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CENNI  INTORNO  ALLA  VITA 


DI 

GIOVANNI  VILLANI. 


tacque  GiOTUnni  Villani  nella  seconda  metà  del  secolo  Xni  in  Firenze  di  nobilissima 
famiglia  data  al  commercio  ed  a'  servigi  della  patria.  L' ozio  e l' inerzia  non  erano  ancor 
tenuti  a virtà,  nè  salili  al  potere;  end' egli  stesso  fu  ad  un  tempo  mercatante,  uom  di  lettere 
e magistrato  della  repubblica. 

All'entrare  del  1300,  preso  il  bordono  da  pellegrino,  vagava  oscuro  per  le  vie  di 
Boma,  tra  i cento  popoli  che,  quasi  adunati  dalla  tromba  dell'angelo,  vi  si  accalcavano  al 
giubileo.  Avvenutosi  a Dante  sulla  tomba  degli  Apostoli,  e con  lui  inspiratosi  nel  grande 
pensiero  cattolico,  potè  meglio  far  sentire  una  parola  di  pace  e piangere,  forse  incontaminato, 
le  fazioni  de’  Bianchi  e de’  Neri,  che  allora  tingevano  Firenze  di  sangue  fraterno.  Nè  dal 
sangue  riposò  la  sua  vista,  dopo  essere  passato  in  Francia  ed  in  Fiandra.  Travagliavansi  que' 
paesi  in  ^erra  feroce:  ne  vide  egli, ne  meditò  le  vicende  ad  una  ad  una;  fu  tratto  inbne  a 
inorridime  sul  campo  di  Mons-en-Puelle  (1304)  pochi  giorni  dopo  la  vittoria  di  Filippo  il 
Bello  sopra  i Fiamminghi. 

Negli  anni  1316  e 1317  sedendo  fra  i priori  della  repubblica  volle  e,  per  arte  nuova, 
ottenne  pace  con  Pisa.  Ufficiale  della  moneta,  raccolse  a grande  studio  le  memorie  della 
zecca  fiorentina;  amministratore  del  pubblico  bene,  fu,  quanto  mai  altri,  oculato  e indefesso. 
Di  nuovo  occupando  quel  supremo  grado  nel  1321,  afforzò  di  torri  e di  bastito  Firenze, 
combattè  da  forte  contro  Costruccio  signor  di  Lucca,  ma  divise  co’ suoi  la  vergogna  (se  non 
il  rimorso)  d'essersi  lasciato  fuggire  per  discordia  de’  capi  sotto  Firenze  quel  terribile  nemico, 
già  messo  in  volta  e quasi  preso.  Per  tre  anni  quindi  provvide  o campò  dalla  fame  (1328-30) 
i cittadini  angustiati  da  terribile  carestia  : ma  ecco  assalirlo  l’ invidia,  accusarlo  di  usurpato 
denaro  pubblico;  ed  egli  a uscirne  luminosamente  giudicato  innocente.  Ostaggio  di  guerra 
presso  Mastino  della  Scala  in  Ferrara,  non  ne  fu  libero,  che  per  vedere  di  nuovo  la  patria 
ardere  di  guerra,  darsi  da  stolta  in  balia  a Gualtiero  Duca  d' Atene,  che  troppo  le  fe’  sentire 
fatali  gli  amori  collo  straniero,  e indi  levarsi  a tumulti,  cacciarlo  vituperosamente,  ma  sempre 
a pena  di  sangue,  più  onorata  che  possente.  Alla  fine  per  fallimento  altrui,  senza  alcuna  sua 
colpa,  chiuso  in  un  carcere,  s’ebbe  il  premio  dei  grandi,  l’ ingratitudine  del  suo  popolo,  e fini 
tra  le  prime  vittime  della  peste  nel  1348. 

In  Roma  al  giubileo,  come  cento  anni  innanzi  per  singolare  accidente  Ricordano 
Malispini,  fece  disegno  di  scrivere  la  storia  di  Firenze.  L' aspetto,  egli  dice,  di  que'  maestosi 
edifici,  la  lettura  delle  gloriose  imprese  de'  Romani  immortalmente  descritte  da  Sallustio,  da 
Livio,  da  Valerio  Massimo  e da  altri  maestri  di  storie,  il  considerare  in  fine  che  la  città  di 
Firenze,  figliuola  t fattura  di  Roma,  era  nel  suo  montare,  e a seguire  grandi  cote,  ticcome 
Roma  nel  tuo  calare,  svegliarono  in  Ini  il  pensiero  di  scrivere  gli  avvenimenti  della  sua  patria 
per  dare  memoria  ed  etempio  a qudli  che  tono  a venire.  La  cronica  in  12  libri  discorre  le 
vicende  di  Firenze  dalla  sua  fondazione  all’anno  1348,  e loro  aggiunge  quelle  delle  altre 
terre  d' Italia.  In  quel  che  narra  dei  tempi  remoti  corre  dietro  alle  tradizioni  trasnaturate 
dalla  barbarie  o dalla  favola,  e copia  alla  lettera,  sènza  citarlo  mai.  Ricordano  Halispini,  ma 
sobrio  e veritiero  nei  fatti  dell’  età  sua,  non  ti  pare  quel  desso  che  per  narrare  la  storia  di 
Firenze  si  fa  dalla  torre  di  Babele.  Vero  storico,  non  ci  dà  una  gretta  e nuda  narrazione  di 
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fatti,  ma  li  accompagna  delle  proprie  osservazioni,  tutto  esamina,  confronta,  giudica:  come 
uomo  d'  affari,  non  fa  conto  che  di  cose  positive,  le  gravi  sentenze  degli  antichi  applica  alla 
pratica  della  vita,  d'ogni  avvenimento  indaga  le  ragioni:  inizia  tra  noi,  a dir  breve,  la  critica 
della  storia.  Tome  caldo  partigiano  de'  GuelO  impronta  del  suo  pensare  o sentir  politico  ogni 
pagina  : talora  un  disordinato  amor  patrio  gli  fa  velo  al  purgato  giudizio,  ma,  nè  cieco  ni 
ingiusto,  vede  quasi  sempre  il  bene  della  parte  avversa  e lo  narra.  Testimonio  della  cac- 
ciata di  Dante,  non  solo  ardisce  parlare  con  affetto  e riverenza  di  lui,  ma  gridarne  ingiusto 
r esiglio. 

Senza  pretendere  a letterato,  scriveva  come  gettava  la  penna,  curante  de'  fatti  della 
patria , non  di  gloria.  So  talvolta  fallisce  la  grammatica  e fa  sentire  d'aver  vissuto  in  Francia, 
tal  altra  nel  racconto  delle  patrie  glorie  s'  accende  cosi,  che  dal  semplice  passa  ad  un  far 
pittoresco  c sublime.  Fatte  poche  eccezioni,  io  son  col  Salvini,  che  la  pwrilà  detta  lingua  in 
Giovanni  Villani  è maravigliosa  oltre  ogni  credere.  Ed  al  giudizio  del  Salviati  egli  ha 
legatura  di  voci  semplice  e naturale;  ninna  cosa  di  soverchio,  ninna  per  ripieno,  nulla  di 
sfonato,  niente  di  artificiato  vi  sa  scoprire  il  lettore;  non  pertanto  in  quella  semplicità  ti 
vede  una  cotal  leggiadria  e beltezsa,  simile  a quella  che  noi  veggiamo  in  vago  ma  non 
lisciato  volto  di  nobil  donna  o donzella. 


Bibliografia  delle  Cronlcbe  de*  tre  Villani. 


VIIiLAKI  GIOVANNI.  1 primi  10  libri  dolle  storio,  Venezis,  Zanetti  1557  in  fogl.  Prima  adii.  — 1 libri  XI  e XII 
Fironae,  Torrontino  1564  in  8.*  — La  Storia,  Veoeiia,  Nlc.  RovUaqua  ad  istanaa  do’  QÌimtÌ  di  nreoxs  1659 
io  4.*  — Firense,  Giunti  1587  in  4.*  RDIZ.  citata  dall*  Accademia  della  Crusca. 

VILLANI  HATTEO.  I^rìa,  Vonezia,  (pel  Gnerra)  ad  istanza  de’  Gianti,  1568,  in  4.*  ED.  Cr.  — La  tnedarima  con 
T nggiuHia  di  Filippo  9uo  fitfliuolo  (quest’  aggiunta  non  t'  è).  Kd.  Cr. 

ISTORIA  DI  MATTEO  VILLANL  Li  tre  ultimi  libri  ecc.  con  un’aggiunta  di  FILIPPO  VlLLARl  suo  figliuolo  ecc.  F1> 
reiue,  Giunti  1577  in  4.”  £d.  Cr. 
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Questa  Ediaione  fu  eaemplata  sulla  Firentina  del  1844,  col  risoontro  delle  mi^iorì  c pid  antiche  ne* 
paan  dubbi. 


DOTT.  A.  BACBEU. 
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CRONICA 


1)1 

GIOVAIVNI  VILLANI 

LIBRO  PRIMO 


Questo  libro  ai  chiame  la  nuova  cronica,  nel  quale  si  tratta  di  più  cose  passato,  e spe7.lalmente  dell'origine  e co- 
tninoiamento  della  città  di  b'ireoie,  poi  di  tutto  te  mutazioni  ch’ha  avute  e avrà  per  gli  tempi:  cominciato 
a compilare  negli  anni  della  ineamazioDe  di  Gesù  Cristo  1300.  Corninola  il  prolago,  e il  primo  libro. 


CAPITOLO  I. 

Con  ciò  sia  cosa  che  per  gli  ooatri  antichi  Fio- 
rentini  poche  e non  ordinato  mentorìe  si  trovino  dei 
fatti  passati  nella  nostra  città  di  Firenze,  o per  di- 
fetto della  loro  negligenzia,  o per  cagione  che  al  tempo 
che  Totiie  Fiagelhm  Dei^  la  distrusse  si  perdessono 
scritture;  io  Giovanni  cittadino  di  Firenze,  considerando 
la  nobiltà  a grandezza  della  nostra  città  a*  nostri  pre- 
senti tempi,  mi  pare  che  si  convegoa  di  raccontare  e 
fare  memoria  dell'orìgine  e cominciamento  di  cosi  fa- 
mosa città,  e delle  mntazioni  avverse  e felici,  e fatti 
passati  di  quella;  non  perch'io  mi  senta  soflìciente  a 
tenta  opera  fare,  ma  per  dare  materia  a'  nostri  suc- 
cessori di  non  essere  negligenti  di  fare  memorie  delle 
notevoli  cose  che  avverranno  per  gli  tempi  appresso 
noi,  e per  dare  esemplo  a quelli  che  saranno  delle 
mntazioni  e delle  cose  passate,  e le  cagioni,  e per- 
chè; acdocch"  eglino  si  esercitino  adoperando  le 
TÌrtndi  e schifando  i vizi,  e Tawersitadi  sostegnaoo 
con  forte  animo  a bene  e stato  della  nostra  repub- 
blica. B però  io  fedelmente  narrerò  per  questo  libro 
in  piano  volgare,  acciocché  gli  laici  ^ siccome  gli 
illetterati  ne  possano  ritrarre  frutto  e diletto  ; e se 
in  Dalla  parte  ci  avesse  difetto,  lascio  alla  corre- 
zione de'  pib  savi.  B prima  diremo  onde  fu  il  co- 
mineitmento  della  detta  nostra  città,  conseguendo 


' Totllz  nel  S4S  di  0.  C.  pose  stretto  assedio  a Plresie, 
non  la  distrusse.  Attila  e non  Totila  Ai  detto  flagflUm 
Dtìj  e ad  Attila  pure  da  parecchi  crooisti  e dal  Boccaccio  ' 
fti  attribuita  la  distruzione  di  Firenze.  In  Dante  altri  le^e 
»ul  cfner  che  di  Totila  rimate,  altri  di  Attila.  U Villani 
errò  cogli  nomini  più  grandi  del  suo  tempo. 

’ laico,  qoegU  che  non  è iniziato  nè  abile  a trattare  le 
cose  sacre  : e perchè  da  un  certo  tempo  addietro  Io  studio 
era  per  Io  più  de'  soli  preti  e de'  frati,  coel  laico  valeva 
imerùdito,  idiota.  Al  contrario  cheriei  ai  chiamarono  i dotti 


per  gli  tempi  inflnochò  Dio  ne  concederà  gnzta;  e 
non  senza  grande  fatica  mi  travaglierò  di  ritrarre  e 
di  ritrovare  di  più  antichi  e diversi  libri,  e croniche 
e autori,  le  gesto  e'  fatti  de'  Fiorentini  compilando 
in  questo;  e prima  l'orìgine  dell’antica  città  di  Fie- 
sole, per  la  cut  distrazione  fh  la  cagione  e 'I  co- 
minciamento  della  nostra  città  dì  Firenze.  E perchè 
l'esordio  nostro  si  cominci  molto  di  lungi,  in  rac- 
contando in  brìeve  altre  antiche  storie,  al  nostro 
trattato  ne  pare  dì  necessità;  e Oa  dilettevole  e u- 
lìle  e conforto  a'  nostri  cìttodìni  che  sono  e che 
saranno,  in  essere  virtndiosi  e di  grande  operazione, 
considerando  come  sono  discesi  di  nobile  progenie 
e di  virtudiose  genti,  come  furono  gli  antichi  buoni 
Troiani,  e'  valenti  e nobili  Romani.  E acciocché  l'o- 
pera nostra  sia  più  laudabile  e buona,  rìeheggio 
l'aiuto  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  per  lo  no- 
me del  quale  ogni  opera  ha  bnono  cominciamento, 
mezzo,  e 6oe. 

CAPITOLO  U. 

Come  per  la  confatone  della  torre  di  Babet 
si  cominciò  ad  abitare  il  mondo. 

Noi  troviamo  per  le  storie  della  Bibbia  e per 
quelle  degli  Assiriini,  che  Nembrot  il  gigante  fu  il 
primo  re,  ovvero  rettore  e ragunatore  di  congre- 
gazione dì  genti  ; eh'  egli  per  la  sua  forza  e se- 
gnilo signoreggiò  tutte  le  schiatto  de'  flgiiuoli  di 
Noè,  le  quali  furono  settantadne;  ciò  furono  ven- 
tisette quelle  che  osciron  di  Sem  il  primo  figliuolo 
di  Noè,  e trenta  quelle  di  Cam  il  secondo  figliuolo 
di  Noè,  e quindici  quelle  di  Giafet  il  terzo  figliuolo 
di  Noè.  Questo  Nembrot  fu  figlinolo  di  Cus  che  fu 
figlinolo  di  Cam  il  secondo  figliuolo  di  Noè,  e per 
lo  suo  orgoglio  e forza  si  credette  contrastare  a 
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Dio,  dicendo  che  Iddio  era  sì^ore  del  cielo,  ed 
egli  della  terra;  e acdocchè  Dio  non  gli  potesse 
più  nuocere  per  diluvio  d' acqua,  come  area  fatto 
alla  prima  etade,  si  ordinò  dì  fare  la  maravìgliosa 
opera  della  torre  dì  Babel  ; onde  Iddio  per  con- 
fondere il  detto  orgoglio,  subitamente  mandò  con-1 
fusione  in  tutti  i viventi,  e che  operavano  la  detta  | 
torre  fare;  e dove  tutti  parlavano  una  lingua  (ciò 
era  l'ebrea),  si  varierò  in  settantadue  diversi  lin- 
guaggi, che  Tono  non  inlendea  Taltro.  E per  ca- 
gione di  ciò,  rimase  per  necessità  il  lavoro  della  detta 
torre,  la  quale  era  si  grande,  che  girava  ottanta 
miglia,  e era  già  alta  quattromila  passi,  e grossa 
mille  passi,  che  ogni  posso  è braccia  tre  delle  no- 
stre. B poi  quella  torre  rimase  per  le  mora  della 
grande  città  di  Babilonia  la  quale  è in  Caldea,  e 
tanto  è a dire  Babilonia,  quanto  confusione  ; e io 
quella  per  lo  detto  Nembrot  e per  gli  suoi  hirono 
prima  adorati  gl' idoli  di  falsiiddii.  E fu  cominciata 
la  detta  torre,  ovvero  mura  di  Babilonia,  settecento 
anni  appresso  che  fu  il  diluvio,  e domila  trecento 
cinquanta  quattro  anni  dal  cominciamento  del  secolo 
infino  alla  confusione  della  torre  di  Babel.  E tro- 
viamo che  ai  penò  a fan  anni  cento  sette  ; e le 
geoti  viveauo  io  qne'  tempi  lungamente.  B nota  che 
in  lunga  vita,  avendo  più  mogli,  aveano  molti  fi- 
gliuoli e discendenti,  e mnlti^ctro  in  molto  po- 
polo, tutto*  fosse  disordinato  e sansa  legge.  Della 
delta  citta  di  Babilonia  fu  primo  re  che  cominciasse 
battaglie  Nino  figlinolo  di  Belo,  disceso  di  Assur 
figlinolo  dì  Sera,  il  quale  Nino  fece  la  grande  città 
di  Ninive;  e poi  dopo  lui  regnò  Semiramide  aua 
moglie  in  Babilonia,  che  fu  la  più  crudele  e disso- 
luta femmina  del  mondo,  e questa  fu  al  tempo  di 
Abraam.  j 

CAPITOLO  m.  j 

Come  s»  porli  il  mondo  ù»  tré  porti^  e della  I 

pròna  detta  Atta.  | 

Per  cagione  della  detta  confusioue,  convenne  i 

di  neeesaità  eh'  e'  tiibi  ^ e le  schiatte  de'  viventi  | 
ch'allora  erano,  si  dipartissero  e abitassono  diverai  | 
paesi  ; e la  prima  generale  partigìone  fu,  che  in  | 
Ire  partì  si  divise  il  mondo,  per  le  schiatte  de'  t 
primi  tre  figliuoli  di  Noè.  La  prima  e maggiore 
parte  ai  chiamò  Asia,  la  quale  contiene  quasi  la  * 
melade  e più  di  tutta  la  terra  abitata,  cioè  tutta  I 
la  parte  da  levante,  cominciando  dal  mare  Oceano,  | 
e Paradiso  terrestre:  partendosi  dalla  parte  dì  set-  | 
tentrione  dal  fiume  di  Tanai  in  Soldania  che  mette 
foce  in  sul  mare  maggiore  detto  per  la  ScriUura  | 
Pontico;  e dalla  parte  di  meuodl  si  parte  e con-! 
fina  al  diserto  che  parte  Sorta  da  Egitto,  e per  lo 
fiume  del  Nilo  che  fa  foce  a Damiate  in  Egitto,  e 
mette  capo  nel  nostro  mare.  parto  d'  Asia 

contiene  più  province  in  sè,  Camia,  e India,  e Col-  ; 


' MUìcM,  qUMlHnque. 

^ cAc  » tribi,  chi  U tribù;  da  In'èc»  nsMissIuo  per  tribù  ! 
ut)  trooento.  | 


dea,  e Persia,  e Assiria,  Hesopotamia,  Media,  Er- 
minia, Georgia,  e Turchia,  e Sona,  e molte  altre 
province.  E questa  parte  abiterò  i discondenU  di 
Sem,  il  primo  figliuolo  dì  Noè. 

CAPITOLO  IV. 

Della  seconda  parte  del  mondo  detta  AffHca, 
e de"  tuoi  eon/lm. 

La  seconda  parte  si  chiamò  AEirica,  la  quale 
da  levante  comincia  i suoi  confini  dal  sopraddetto 
fiume  del  Nilo,  dal  meuogìomo  infino  nel  ponente 
allo  stretto  dì  Sibilia  e di  Setta,  cinta  e circondata 
dal  mare  Oceano,  che  ai  chiama  il  mare  di  Libia  ; 
e dal  settentrione  confina  col  nostro  mare  detto 
mittaterreoo*.  Questa  parte  ha  io  se  Egitto,  Nasai- 
dia,  Moriena,  e Barberia,  e '1  Garbo,  e T reame  di 
Setta,  e più  altre  salvatiche  province  e diaertì. 
Onesta  parto  fu  popolata  per  gli  discendenti  di  Cam 
il  secondo  figlinolo  di  Noè. 

CAPITOLO  V. 

Della  lerso  parte  del  mondo  delta  Europa 
e de*  mot  confM. 

La  terza  parte  del  mondo  ai  eUaina  Europa,  la 
quale  comincia  i suoi  confini  da  levante  dal  flunve 
detto  Tanai,  il  qual  è in  Soldania,  ovvero  ù Cuma- 
nia,  e mette  nel  mare  della  Tana  nominato  dal  detto 
fiume,  e quel  mare  si  chiama  maggiore;  in  sul  qual 
mare  e parte  d’  Europa  ai  è parte  di  (kunania.  Ros- 
ala, e Bracchia,  e Bulgaria,  e Alania,  alendendoai 
sopra  quel  mare  infino  in  Costantinopoli;  e poi  verso 
il  mezzogiorno  Saloniche,  e l' isole  d'Arcipelago  nel 
nostro  mare  di  Grecia,  e tutta  Grecia  comprende  is- 
fino  in  Acaia  ov'  è la  Morea  ; e poi  ai  torce  veno 
settenlrioDe  il  mare  detto  seno  Adriatico,  chiamato 
oggi  Golfo  di  Vintgia,  sopra  il  quale  è parte  di  Ro- 
mania verso  Dnrazzo,  e la  Schiavonia,  e alcuno  capo 
d'Ungacie,  e atendesi  infino  ad  Istria,  e FrioU,  e poi 
torna  alia  Marea  di  Travigi,  e alla  città  dì  Vìneg»; 
e poi  verso  il  mauogiomo  aggirando  il  pMse  d*lte- 
Ua,  Romagna,  e Ravenna,  e la  Marca  di  Ancone,  e 
Abrulli,  e Paglia,  e vaine  infino  io  CeUvra  allo  'i^ 
contro  a Messina,  e l'isola  dì  Cicilia  ; e poi  tornan- 
do verso  ponente  per  la  riva  del  nostro  mare  a Na- 
poli e Gaeta  infino  a Roma  ; e poi  la  Maremma  e 'I 
paese  nostro  di  Toscana  infino  a Pisa  e Genova,  la- 
sciandoai  allo  'nconlro  risola  dì  Corsica  e di  Sardi- 
gna,  conseguendo  la  Proenza,  appresso  la  (^Ulegim, 
e Araona,  e l'isola  di  Maiolica,  e Granata,  e parte  di 
Spagna  infino  allo  stretto  di  Sibilia  ove  s'aflNMita 
con  AfHca  in  picodo  apesio  arare;  e poi  volge 
a mina  diritta  in  suUn  riva  di  Riori  dei  grande  mare 


' MtdiUrroiteo.  1 tasti  piò  antichi  taggoan  nittoiarrme, 
mttettrrme,  <pMSi  dicasis  patte  m mmto  dei  ttrrmot  a 
qual  modo  che  gU  antichi  disaero  miìmoga  par  haipa  di 
mem-  DI  qpi  con  tolta  probabiUià  fi  noma  di  mor  àirpa- 
noi  eha  rioa^  nostm  aattchisahaa  gUrtn 
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Oc«a»o,  cìrcondindo  la  Spagna,  Castella,  Portogallo  ' 
e Galiaia  verso  Iramontaaa,  e Navarra,  e Brettagna,  e 
Normandia,  lasciandosi  allo  'neontro  V isole  d*  Irlan- 
da; e poi  conseguendo,  Piccardia  e Fiandra  ed  il 
reame  di  Francia,  lasciandosi  allo  'ocontro  verso  tra- 
monUna,  in  piccolo  spatìo  di  parlimento  di  mare, 
risola  dinghilterra,  che  la  grande  Brettagna  fti  anti- 
csamenle  chiamata,  e risola  di  Scoila  con  essa.  E poi 
di  Fiandra  conseguendo  verso  levante  e tramontana, 
lailanda,  e Olanda,  e Frìsinlanda,  Danesmarche,  Nor- 
ves,  e PoBonia,  conchindendo  in  se  tutta  Alamagna, 
e Boemia,  e Ungarìa,  e Sassogna;  e poi  ò Goxia  e 
Svesia,  tornando  in  Rossia  e CnmaDia  al  sopraddetto 
confine  ove  cominciammo  del  fiume  di  Tanni.  Questa 
lena  parie  cosi  confinata  ha  in  se  molte  altre  pro- 
vince in  fra  terra  che  non  sono  nominate  io  questo, 
ed  è del  tanto'  la  pih  popolata  parte  del  mondo,  pe- 
rocché tiene  al  freddo,  ed  è pih  temperala.  Questa 
Europa  prima  fu  abitata  da'  discendenti  di  Giafet  il 
tmo  figlinolo  di  Noè,  come  faremo  mcniìone  appres- 
to nel  nostro  trattalo;  ed  eiiandio  secondo  che  rac- 
conta Bscodio  * maestro  di  storie,  Noè  in  persona 
con  Giano  suo  figliuolo,  il  quale  ebbe  poiché  fu  il 
Diluvio,  ne  vennero  io  questa  parte  d'Europa  nelle 
parli  d'Ittlia,  e là  fini  sua  vita;  e Giano  vi  rimase, 
e di  lai  uscirono  grandi  signori  e popoli,  e fece 
molte  cose  in  Italia. 

CAPITOLO  VI. 

Come  il  re  AtUUoMte  nato  di  quinto  grado  di  Gia- 
fet,  figliuolo  di  iVoè,  prima  renne  m Europa. 

In  Ira  gli  altri  principali,  e che  prima  arrivasse 
ha  questo  nostro  paese  d'Italia,  partendosi  dalla  con- 
Ntsione  della  toire  di  Babel,  fu  Attalante  onero  At- 
tuio,  A quale  fu  figliuolo  di  Tagran,  o Targoman  che 
ftt  figliuolo  di  Tirras,  il  quale  fu  figliuolo  primo  dì 
Giafet.  Allri  dottori  acrissono  che  questo  Alialo  fu 
de*  discendenti  di  Cam  il  secondo  figliuolo  di  Noè, 
in  questo  modo;  che  Cam  ingenerò  Cus,  e Cus  in- 
generò Nembrot  il  gigante,  ond’  è fatta  menzione; 
Nemhrot  ingenerò  Crea,  che  fu  il  primo  re  e abita- 
tore deir  isola  di  Creti,  che  per  suo  nome  cosi  fu 
nomiuata;  Crea  ingenerò  Cielo,  e Cielo  ingenerò  Sa- 
tono,  e Saturno  generò  Giove  e Alialo.  Di  questa 
Kiauone  forono  i re  di  Grecia  e de*  Latini  ; ma  non 
pmrò  il  detto  Attalante  ovvero  Aitalo;  anzi  troviamo 
ohe  di  Saturno  nacque  Giove,  come  dice  dinanzi^  e 
Tantalo;  e quello  Giove  re  di  Crei!  cacciò  Saturno 
ano  padre  del  regno,  e venne  bene  Saturno  in  Italia, 
9 fece  la  città  di  Sutrì  detta  Setuma,  e di  lui  disce- 
sono  poi  i re  dei  Latini,  come  innanzi  faremo  men- 
zione. Ha  il  detto  Tantalo  fu  re  in  Grecia,  e troria- 
aeo  eh'dl»be  i^nde  guerra  con  Troio  re  di  Troia, 
oli'uccise  Ganimede  figliuolo  di  Troio.  Ha  V errore 


' dd  tonto  Tale  ùi  proportiont. 

* Intendi  Eetodio  o Uetodio,  del  quale  Martino  Polooo 
nella  soa  cronica  a pag.  7 (Basilea  1654)  cita  un  paMO 
eha  torna  a eiq>cllo  colle  parole  del  VillaxiL 

* Questo  dice  è da  riferire  ad  Estodia  cronista. 


dello  scrittore  fu  di  Tantalo  ad  Aitalo  ; ma  la  vera 
progenie  fu  da  Alialo  detto  Attalante,  come  dicoramo 
dinanzi. 

CAPnoLO  vn. 

Come  il  re  Attalante  prima  edificò  la  città  di  Fiesole. 

Questo  Attalante  ebbe  una  moglie  ch'ebbe  nome 
Elettra.  Questa  Elettra  moglie  d' Aitalo  fu  figliuola  d'nn 
altro  Attalante  re,  il  quale  fu  de' discendenti  dì  Cam 
secondo  figliuolo  di  Noè.  Quello  Attalante  abitò  in 
Africa  già  nel  ponente,  quasi  di  contro  alla  Spagna, 
e per  lui  nominiamo  prima  il  grande  monte  eh'  è là, 
monte  Attalante,  che  si  dice  eh'  è si  alto  che  quasi 
pare  tocchi  il  cielo,  onde  i poeti  in  loro  versi  feciono 
favole,  che  quello  Attalante  sostenea  il  cielo;  e ciò  fh 
che  fu  grande  astrolago.  B sue  sette  figlinole  si  eon- 
vertiro  nelle  sette  stelle  del  Tauro  che  volgarmente 
chiamiamo  Gailule*.  L'una  di  quelle  sette  sue  figliuole 
fu  la  sopraddetta  Elettra  moglie  d' Attalante  re  di 
Fiesole,  il  quale  Attalante  con  Elettra  sua  moglie  con 
molti  che  '1  seguirò,  per  agurio^  e consiglio  d'Apol- 
lìno  suo  astrolago  e maestro,  arrivò  in  Italia  nel 
paese  di  Toscana,  il  quale  era  tutto  disabitato  di  genie 
umana  ; e cercando  per  astronomia  tulli  i confini  di 
Europa,  per  lo  più  sano  e meglio  assitoato  luogo  che 
eleggere  si  potesse  per  lui,  si  si  pose  in  sul  monte 
di  Fiesole , il  quale  gli  parve  forte  per  sito  e bene 
posto.  E in  su  quello  poggio  cominciò  e edificò  la 
città  di  Fiesole,  per  consiglio  del  detto  Apollino,  il 
quale  trovò  per  arte  di  slronomia , che  Fiesole  era 
nel  migliore  luogo  e più  sano  che  fosse  nella  detta 
terza  parte  del  mondo  detto  Europa.  Imperocch' egli 
è quasi  nel  mezzo  intra  due  mari  che  accerchiano 
Italia,  cioè,  il  mare  di  Roma  e di  Pisa  che  la  scrìUnra 
chiama  Uittaterrena^  e il  mare  ovvero  seno  Adriatico, 
che  oggi  s'appella  il  Golfo  di  Vinegia;  e,  per  cagione 
de'  detti  mari  e per  le  montagne  che  vi  sono  intorno, 
) vi  regnano  i migliori  venti  e più  sani  che  in  altra 
parte,  e ancora  per  le  stelle  che  signoreggiano  so- 
pra quello  luogo.  B la  detta  città  fu  fondata  sotto 
ascendente  di  tale  segno  e pianeta,  che  dà  allegrezza 
e fortezza  a tulli  gli  abitanti  più  eh'  in  altra  parte 
d' Europa;  e come  più  ai  sale  alla  sommità  del  monte, 
tanto  è più  sano  e migliore.  E nella  detta  cittade  ebbe 
uno  bagno,  il  quale  era  chiamato  bagno  reale,  che 
sanava  molte  infermiladi;  e nella  detta  cittade  venia 
per  manviglioso  condotto  delle  montagne  di  sopra  a 
Fiesole  acque  di  fontane  finissime  e sane,  onde  la 
città  avea  grande  abbondanza.  E fece  Attalante  mu- 
rare la  detta  città  di  fortissime  mura,  e di  manvi- 
gliose  pietre  e grosseisa,  e con  grandi  e forti  torri, 
e una  rocca  in  su  la  sommità  del  monte  dì  grandis- 
sima bellezza  e fortezza,  ove  abitava  il  detto  re,  sic- 
come ancora  si  mostra  e può  vedere  per  le  fonda- 


' OoiUU.  gaUinelU,  gaiUf,  nome  volgnre  della  costella* 
xioue  detta  te  pleiadi  dai  Greci. 

’ Oggi  augurio,  e 11  volgo  dice  anche  Krùi  o prtoenti- 
mento.  V ho  c«rt'  urU,  ai»  via»  cert  nrié  odesi  spesso  nel 
contado,  ed  anche  /are,  dire  a iria  ium  cmo.  Onde  gli 
antichi  per  angario  dlceran  anche  n^Nra,  egaria. 
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menla  delle  dette  mure,  e per  lo  silo  Torte  e sano. 
La  delta  città  di  Fiesole  miilliplicò  c crebbe  d ahitanli 
in  poco  tempo,  sicché  tulio  il  paese  e molto  di  liinei 
a se  sii^norefr^iavu.  E nota  ch'ella  fu  la  prima  città 
edificala  nella  detta  terza  parte  del  mondo  chiamata 
Europa,  e però  fu  nominala  Fia  sola,  cioè  prima 
sanzB  altra  città  abitata  nella  detta  parte. 

CAPITOLO  \in. 

Come  Atlalante  ebbe  tre  figliuoli, 
ìtalOy  e Dardano  e Sicano, 

Altalanle  Re  di  Fiesole,  poich'ebbe  fatta  la  detta 
città,  ebbe  d' Elettra  sua  moglie  tre  neiiiioli;  il  pri- 
mo ebbe  nome  Italo,  e per  lo  suo  nome  fu  il  reijmo 
d' Italia  nominato,  e nu  fu  signore  e re;  il  secun<lo 
f]g:liuolo  ebbe  nome  Dardano,  il  quale  fu  il  primo  ca- 
valiere che  cavalcasse  cavallo  con  sella  e freno.  Al- 
cuni scrissono  che  Dardano  fu  figliuolo  di  Giove  re 
di  Greti  e figliuolo  di  Saturno,  come  addietro  è fatta 
menzione;  ma  non  fu  vero,  perocché  Giove  rimase 
in  Grecia,  e*  suoi  discendenti  ne  furo  re  e signori,  e 
sempre  nemici  de^  Troiani,  ma  Dardano  venne  (l'Ita- 
lia, e fu  figliuolo  d'Attalo,  come  la  storia  farà  men- 
zione. E Virgilio  poeta  il  conferma  nel  suo  libro  del- 
r Eneide,  quando  li  Dei  dissero  ad  Enea  che  cer- 
casse il  paese  d'Italia,  là  ond' erano  venuti  i suoi 
anticessori  ch'avevano  edilicala  Troia,  e cosi  fu  vero. 
11  temo  figliuolo  d'Attalo  ebbe  nome  Sicano,  quasi 
in  nostro  volgare  sezzaio,  il  quale  ebbe  una  bellissima 
figliuola  nomata  Catidunzia.  (Questo  Sicano  n*  andò 
nell'ìsola  di  Cicilia,  e funne  il  primo  abitatore,  e per 
lo  suo  nome  fu  prima  l' isola  chiamata  Sicania,  e 
per  la  varietà  di  volgari  degli  abitanti  è oggi  da 
loro  chiamata  Sicilia,  e dai  Taliani  Cicilia.  Questo 
Sicano  edificò  in  Cicilia  la  città  di  Saragosa,  e feccia 
capo  del  reame  ond' egli  fu  re  e i suoi  discendenti 
appresso  per  grandissimo  tempo,  come  fanno  men- 
zione le  storie  di  Ciciliani,  e Virgilio  nell' Eneide. 

CAPITOLO  IX. 

Come  Italo  e Dardano  tennero  a concordia  a cui 
dovesse  rimanere  la  città  di  Fiesole  e il 
regno  d*  Italia. 

Morto  il  re  Atlalante  nella  città  di  Fiesole,  ri- 
masero appresso  di  lui  signori  Italo  e Dardano  suoi 
figliuoli;  ed  essendo  ciascuno  di  loro  signori  di  grande 
coraggio,  e che  ciascuno  per  se  era  degno  di  signoreg- 
giare il  regno  dTtalia,  si  vennero  tra  loro  in  questa 
concordia,  che  dovessero  andare  con  loro  sacrifici  a 
sacrificsre  al  loro  Iddìo  allo  Marte*,  il  quale  adora- 
vano; e fatti  i sacrifici,  il  domandarono,  quale  di  loro 
dovesse  rimanere  signore  in  Fiesule,  e quale  di  loro 
dovesse  andare  a conquistare  altri  paesi  e reami.  Dal 
quale  ìdolo  ebbono  risposto  \ o per  commissione 


' D tento  Davansati  Ic^ge:  tacrìHean  il  loro  IHo  alio 
Marti,  lo  sto  coll’ edizione  Zanetti  e colle  Oiantine. 

’ fu  loro  rUpO0i0. 


divina,  o per  artificio  diabolico,  che  Dardano  dovesse 
andare  a conquistare  altre  (erre  e paesi,  e Italo  do- 
vesse rimanere  in  Fie.soIe  e nel  paese  d' Italia.  A] 
quale  comandamento  e rìsponsn  cosi  asaegniro*,  che 
Italo  rimase  nello  signoria,  e di  luì  nacquero  grandi 
signori,  che  appresso  di  lui  signoreggiaro  non  sola- 
mente la  città  di  Fiesole  e la  provincia  intorno,  ma 
quasi  tutta  Italia,  « molte  città  v'edìficaro;  e la  delta 
città  di  Fiesole  montò  in  grande  potenzia  e signoria, 
inlinocbò  lu  grande  città  di  Rome  non  ebbe  stato  e 
signoria.  E con  (ulta  la  grande  potenzia  di  Roma. 
sem)>re  le  fu  In  città  dì  Fie.cole  nemica  e ribella,  in- 
finochè  per  gli  Romani  non  fu  disfalla,  come  innanzi 
farà  menzione  la  vera  storia.  Lasceremo  di  piu  dire 
al  presente  de' Fiesolani  eh' a luogo  e tempo  torne- 
remo alla  storia,  e seguiremo  come  Dardano  si  parti 
di  Fiesole,  e fu  il  primo  edificatore  della  grande  città 
di  Troia,  e F orìgine  dei  re  de'  Troiani,  ed  eziandio 
de'  Romani. 

CAPITOLO  X. 

Come  Dardano  arrirò  in  Frigia.,  e edificò  la  ciltà 
di  Durdania,  che  pot  fu  tu  grande  Troia. 

Dardano  com'ebhe  comandamento  dal  riapnn- 
so  del  loro  Iddio,  si  parti  di  Fiesole  con  Apollino 
maestro  e asirolago  del  suo  padre,  e con  Candanzia 
sua  nipote,  e con  grande  seguito  di  sua  gente,  ed 
arrivò  nelle  partì  d'Asia  nella  provincia  che  si  chia- 
mava Frigia,  per  lo  nome  di  Friga  dei  discendenti  di 
Ginfi't  che  prima  ne  fu  abitatore;  la  quale  provinrla 
di  Frigia  si  è di  là  dalla  Grecia,  passate  risole  d'Ar- 
cipeìago,  in  terra  ferma,  rhe  oggi  si  signoreggia  per 
gli  Turchi  e si  dice  Turchia.  In  quello  paese  il  detto 
Dardano  per  consìglio  e arie  del  dello  Apnilino  co- 
minciò ad  edificare,  e fece  una  città  in  sulla  riva  del 
detto  mare  di  Grecia,  alla  quale  per  Io  suo  nome 
pose  nome  Dardanin,  e ciò  fu  3200  anni  dal  comln- 
ciamento  del  secolo.  E così  fu  Dardania  chiamata 
mentre  Dardano  vivette,  e eziandio  i figliuoli. 

CAPITOLO  XI. 

Come  Dardano  ebbe  uno  figliuolo  cA*  ebbe  nome 
Tritamo  che  fu  padre  di  Troia,  per  lo  quale  la 
città  di  Troia  fu  così  chiamata. 

Il  quale  Dardano  ebbe  uno  figlinolo  ch'ebbe  no- 
me Tritamo:  di  Tritarne  nacque  Troio  e Toraio,  ma 
Troie  fu  il  più  savio  e valoroso,  e per  la  sna  bontà 
fu  signore  e re  della  della  città  e del  paese  d'inlor- 
DO,  e con  Tantalo  re  di  Grecia  figlinolo  che  fn  di 
Saturno  re  dì  Greti,  onde  faremmo  menzione,  ebbe 
grande  guerra.  E poi  dopo  la  morte  del  detto  Troio, 
per  la  bontà  e senno  e vaicnzia  che  in  lui  era  re- 
gnala, si  piacque  al  figliuolo  e agli  uomini  della  sua 
città,  che  per  lo  suo  nome  sempre  la  detta  città  fosse 
chiamata  Troia:  e alla  principale  e maestra  porla  della 
città,  per  la  memoria  di  Dardano,  rimanesse  il  nome 
che  avea  prima  la  città,  cioè  Dardania. 

' Al  (sacoadu  il)  qtuiU  cvinamiamentu  co«t  eseguirono, 
adoperarono. 
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CAPITOLO  XU. 

DéUi  re  che  furono  i»  Troia;  e come  Troia  fu 

la  prma  tolto  distrutta  al  tempo  del  re 
Laomedonte. 

Del  sopiuddelto  Troio,  poiché  fu  morto,  rima- 
sono  tre  figliuoli;  ii  primo  ebbe  nome  Ilion,  Ì(  ae- 
coodo  AnMraco,  il  tetto  Ganimede.  Il  detto  Ilion  e- 
diicò  in  Troia  la  mastra  forteiia  e castello  reale  di 
magniftca  opera,  e per  lo  suo  nome,  Ilion  fu  chia- 
mato. Del  detto  Ilion  nacque  il  re  Laomedonte,  e 
Tìtone  che  fu  padre  di  Mennone  ovvero  Menelao,  al 
cui  tempo  fu  distmtta  Troia  la  prima  volta  per  Io 
possente  Ercole,  il  quale  fu  figliuolo  della  reina  Ar- 
mene figliuola  del  re  Laudan  dì  Greti,  e con  lui 
Giasone  ligliaoio  di  Anson,  c nepote  del  re  Pelleo  di 
Pelopeose,  e lo  re  Talamone  di  Salamina.  B ciò  fu 
per  cagione  del  detto  re  Laomedonte,  eh'  aveva  vie- 
tato il  porto  di  Troia  al  detto  Ercole  e Giasone,  e 
fatta  loro  onta  e villania,  e volatogli  prendere  ed 
uccidere,  quando  Giasone  andava  all*  isola  di  Coleo 
ov'  era  il  montone  col  vello  dell'  oro,  come  raccon- 
tano i poeti;  imperocché  il  detto  Laomedonte  si  te- 
nea  per  nemico  de'  Greci,  per  cagione  che  '1  re  Tan- 
talo area  morto  Ganimede  suo  £Ìo,  e figliuolo  di 
Troio,  come  innanzi  faremo  mensione;  e per  la  detta 
antica  guerra,  allora  rinnovellata,  fu  la  prima  distni- 
sione  di  Troia;  e per  loro  fu  morto  il  detto  re  Lao- 
medonte  e molta  di  sua  gente,  e distrussono  e ar- 
•ono  la  detta  città  di  Troia.  B 'i  detto  re  Talamone 
che  al  detto  conquisto  fu  molto  valoroso,  rubò  e 
prese  Ansiona  figliuola  del  detto  re  Laomedonte,  e 
anenoilasene  in  Grecia,  e tenne  per  sua  femmina,  ov- 
vero amica. 

CAPITOLO  XIII. 

Come  il  buono  re  Priamo  reedi/icò  la  città 
di  Troia. 

Appresso  la  detta  prima  dislnuionc  di  Troia, 
Priamo  Alinolo  del  re  Laomedonte,  il  quale  essendo 
l^iovaae  non  era  allora  in  Troia,  tornò  poi  con  ainto 
d'amici,  e rifece  fare  e ristorare  di  nuovo  la  della 
città  di  Troia  di  maggiore  sito,  e grandeua,  e for- 
toiu  che  non  era  stata  dinanti,  e tutta  la  gente  del 
paese  d'intorno  vi  ricolse  e fece  abitare,  sicché  in 
piccolo  tempo  mnltiplicò  e crebbe,  e divenne  delle 
naggiori  e più  possenti  città  del  mondo;  che  se- 
condo raccontano  le  storie,  ella  girava  settanta  delle 
nostre  miglia  con  popolo  innumerabile.  Questo  re 
Priamo  ebbe  della  sua  moglie  Ecuba  più  figlinoli  e 
figliuole:  il  primo  ebbe  nome  Ettore,  il  quale  fu  va- 
lentissimo duca,  e signore  di  grande  prodezza  e sen- 
no; r altro  ebbe  nome  Paride,  e I'  altro  Deifobo,  e 
Eleno,  e '1  buono  Troilo;  e qualtit)  figlinole,  Crema 
moglie  che  fu  d'  Enea,  e Cassandra,  e Polissena,  e 
Iliona,  e più  altri  figliuoli  di  più  altre  donne,  onde 
la  storia  di  Troia  di  loro  fa  menzione,  i quali  tulli 
furono  maravigUosì  in  prodezza  d'arme.  B appresso 
bnoD  tempo  essendo  la  detta  città  in  grande  e pos- 


sente stalo,  e ’l  re  Priamo  e'  figliuoli  in  grande  si- 
gnorìa, Paride  e Troilo  suoi  figlìiioìi,  e Enea  sno 
nipote,  e Polidamante  con  loro  compagnia,  armarono 
venti  navi,  e con  quelle  navicando,  arrivaro  in  Gre- 
cia per  vendicare  la  morte  e 1'  onta  del  re  Laome- 
donte loro  avolo,  e la  distruzione  di  Troia,  e la  ro- 
beria d'Ansiooa  loro  zia;  e arrivaro  nel  regno  del  re 
Menelao  fratello  del  re  Talamone  eh'  avea  presa  An- 
siona,  il  qual  Menelao  area  per  moglie  Eleni,  la  più 
bella  donna  che  allora  fosse  al  mondo,  la  quale  era 
ita  a nna  festa  di  sacrifìci  in  su  una  loro  isola  vocila 
Citerea;  e veggendola  Paride,  incontanente  innamorò 
di  lei,  e presela  per  forza,  e uccisone  e riibaro  latti 
quelli  cb'erano  alla  detta  festa  e in  su  quell'isola  e 
tornarsi  a Troia.  E per  molti  si  dice,  che  la  detta 
reina  Elena  fu  rubata  in  sull' isola  che  oggi  é chia- 
mata Ischia,  e la  terra  del  re  Menelao  era  Baia  e 
Pozzuolo,  e 'I  paese  d' intorno  ov'  é oggi  Napoli  e 
Terra  detta  dì  Lavoro,  che  in  quelli  tempi  era  abi- 
tala da*  Greci  e detta  la  Grande  Grecia.  Ha  per  quello 
che  troviamo  per  le  vere  storie,  quella  isola  ove  fu 
presa  Eleni  fu  Citerei,  che  oggi  si  chisma  il  Citi*!, 
la  quale  é in  Romania  incontro  a Malvagia  nel  paese 
d'Acaia  detto  oggi  la  Morea;  e la  delta  Eleni  fu  se- 
rocchìa  di  Castore  e di  Polluce  onde  i poeti  fanno 
versi. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  Troia  fu  distrutta  per  fi  Greci. 

Per  la  detta  nilieria  d*  Eleni,  il  re  Menelao  col 
re  Talamone  c col  re  .Agamennone  suo  fratello,  che 
allora  era  re  di  Cicilia,  con  più  altri  re  e signori  di 
Grecia  e di  più  altri  paesi,  fecero  lega  e conginra 
di  distruggere  Troia,  e ratinarono  mille  navi  con 
grandissima  moltitudine  di  genti  d*  arme  a cavallo  e 
a piè,  e con  esse  arrivaro  e pnosono  assedio  alla 
grande  città  di  Troia:  al  qnale  assedio  stettero  per 
tempo  di  dieci  anni,  sei  mesi,  e quindici  dt;  e dopo 
molte  aspre  e diverse  battaglie,  e uccisione  e ta- 
gliamenlo  di  gente  dall'ana  parte  e daH'allre,  il  bno- 
no  Ettore  con  più  de*  figlinoli  del  re  Priamo  furono 
morti  in  battaglia.  La  delta  città  di  Troia  per  tradi- 
mento fu  presa  da'  Greci,  e di  notte  v'entraro  e ru- 
barla, e misero  a fuoco  e fiamma,  e il  detto  re  Pria- 
mo uccisero,  c quasi  tutta  sua  famìglit,  e di  citta- 
dini in  grande  quantità,  sicché  pochi  ne  acamparo. 
Della  quale  distnizione  Omero  poeta,  e Virgilio,  e 
Ovidio  e Dario',  e più  altri  savi  (chi  gli  vorrà  cer- 
care) ne  fecero  compiutamente  menzione  in  veni  e in 
prosa,  e ciò  fu  anni  430  anziché  si  cominciaue  Ro- 
ma, e 4265  anni  dal  cominciamento  del  mondo,  e 
nel  tempo  che  Ahdon  era  Giudice  del  popolo  d'  I- 
sdraele.  Di  questa  distruzione  dì  Troia  segni  quasi 
a tutto  il  mondo  grandi  mutazioni,  e molli  principii 
di  reami  uscirò  degli  scampati  Troiani,  siccome  in- 
nanzi faremo  menzione. 


' Intendi  Dare»,  Darete  frigio,  tennto  il  primo  itorìco 
tre  i profani.  È fama  che  acrìvflase  sopra  foglie  di  palma 
la  sua  Storia  de'  Greci  e de'  Troiani;  v.  Fabrìào,  Ribl. 
Qr.  Hb.  I.  c.  S. 
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CRONICHE 


CAPITOLO  XV. 

Come  t Greci  che  si  partirono  datV  assedio  di 
Troia,  quasi  tutti  arritarono  male  *. 

DÌ0lnitUi  Troia^  I Greci  che  si  parliro  Hall' as- 
sedio la  maig:gior  parte  airìvaro  male,  chi  per  for- 
tiina  di  mare,  e chi  per  discordie  e (nioire  tra  loro. 
Lasceremo  ora  di  ciò,  e diremo  dei  Troiani  che  scam- 
pare di  Troia  come  arrìvaro,  acciocché  sefroiamo 
nostra  storia,  mostrando  V origine  de'  cominciamenti 
de'  Romani  e poi  di  noi  Fiorentini,  come  dinansi 
promettemmo  di  narrare. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  Eleno  figliuolo  del  re  Priatno  co"  ^gliunli 
d’Ettore  ai  partì  di  Troia. 

Intra  gli  altri  che  scampare  e si  partirò  di  Troia, 
fu  Eleno  figliuolo  del  re  Priamo  che  non  era  uomo 
d'arme,  e con  Ecaba  sua  madre,  e Cassandra  sua  sc- 
rocchia, e con  Andromaca  moglie  che  fu  d'Ettore, 
e con  due  figliuoli  d'Ettore  piccoli  garzoni,  e con 
pih  genti  che  gli  seguirò,  arriverò  in  Grecia  nel  paese 
di  Macedonia,  e quivi  ricevuti  da'  Greci  popolare  il 
paese  e fecoro  città;  che  Pirro  figliuolo  d'Achille 
signore  del  paese  prese  per  moglie  Andromaca  mo- 
glie che  fh  d'  Ettore  di  Troia,  e di  loro  uscirò  poi 
grandi  re  e signori. 

CAPnOLO  XVII. 

Come  Antirtoro  e feriamo  il  giocane,  parliti  di 
Troia,  edificaro  la  città  di  Vinegia,  e quella 
di  Padota. 

Un'altra  gente  si  parti  della  detta  distrusione; 
ciò  fu  Antinoro  che  fu  uno  de'  maggiori  signori  di 
Troia,  e fu  Entello  di  Priamo,  e figlinolo  del  re  Lao- 
demonte,  il  quale  fu  incolpato  molto  del  tradimento 
di  Troia,  e Enea  li  sentì,  secondo  che  scrive  Dario; 
ma  Virgilio  al  lutto  di  ciò  lo  scolpa.  Questo  Antinoro 
con  Priamo  il  giovane  figliuolo  del  re  Priamo,  ch'era 
piccolo  fanciullo,  scampò  della  distruzione  di  Troia 
con  grande  seguito  di  genti  in  numero  di  dodicimila, 
6 con  grande  oavilio  ^ per  mare  navicando,  arrivaro 
nelle  contrade  ov'è  oggi  Vinegia  grande  città,  e in 
quelle  isolelte  d'intorno  si  posero,  acciocché  fossero 
franchi  e fhori  d' ogni  altra  giiirizione  ^ e signoria 


' arrivare,  vaio  prendar  la  riva,  approdare.  Usasi  anche 
io  aignificato  att.  Daot.  Inf.  e.  XVII.  3en  teNAS  s ameò  la 
Usta  « ’I  busto.  Dal  signlf.  di  i^prodare  venne  quello  di 
pcrvtHire  ad  tm  luo^o.  Flgur.  orrìvoi’  o male  vale  ca> 
pitar  bene  o male,  uscir  a bene,  a mole.  Il  Hacchiavelli 
(commedia  senza  titolo,  atto  L se.  I.)  disse  : egli  no»  fu 
jrioflKiiai  femmina  peytjio  am'raM  di  me. 

* navUio,  naviglio,  narile,  vale  di  legni  do 

navigare  arvwti  a guerra,  oggi  /fotta.  Dicesi  pure,  senza 
altro,  ormala. 

* giurisdizione. 


d'  altra  gente,  o di  quegli  scogli  furo  gli  primi  a- 
bitatori;  onde  crescendo  poi,  si  fece  la  grande  città 
di  Vinegia,  che  prima  ebbe  nome  Antinora  per  lo 
detto  Antinoro.  B poi  '1  detto  Antinoro  si  partì  di 
là  e venne  ad  abitare  in  terra  ferma  ot'  è oggi  Pa- 
dova la  grande  città,  ed  egli  ne  fu  il  primo  abita- 
tore e edificatore;  e Padova  le  pose  nome  perch’  era 
infra  paludi,  e per  lo  fiume  del  Po  ohe  vi  corre  as- 
sai presso,  che  si  chiamava  Pado.  11  detto  Antinoro 
morì  e rimase  in  Padova,  e infino  al  presente  nostro 
tempo  si  ritrovò  il  corpo  e la  sepoltura  soa  con  let- 
tere intagliate,  che  faceano  teatimoniansa  com'  era  il 
corpo  d'Anlinoro,  e da'Padovani  Ri  rinnovata  sua  se- 
poltura, e ancora  oggi  si  vede  in  Padova. 

CAPITOLO  xvm. 

Come  Priamo  il  terso  fu  re  in  Alamagna  e'  5«oi 
dàcefidenti  re  di  Plrancia. 

Priamo  il  terzo  figliuolo  di  quello  Priamo  che 
con  Antinoro  avea  edificata  Vinegia,  si  partì  con 
grande  gente  del  detto  luogo  e andonne  in  Ponnonia, 
cioè  Ungheria,  e nel  paese  detto  Sicambra  ; e così 
In  nominaro  e popolare  di  loro  gente,  e per  la  pro- 
dezza e virtù  del  detto  Priamo  ne  fu  re  e aignore. 
Questa  gente  erano  chiamati  Galli,  ovvero  Gallici  per- 
ch'erano  biondi  ; e slettono  nel  detto  Inogo  Inago 
tempo,  inflno  alla  signoria  dei  Romani,  quando  signo- 
reggiavano la  Germania,  cioè  Alamagna,  infino  al 
tempo  che  regnava  Valentlniano  imperadore  intorno 
gli  anni  dì  Cristo  367.  Allora  il  detto  imperadore 
j per  cagione  eh'  e'  detti  Galli  gli  ataro  ^ conqui- 
, stare  una  genio  eh'  avevano  nome  Alani,  i quali  s'e- 
rano  rubellati  dallo  'mperio  di  Roma,  e per  la  loro 
forza  gli  sottomisero  allo  'mperio,  il  detto  impera- 
dore li  fece  franchi  dieci  anni  del  tributo  che  do- 
[veano  dare  a'Romani,  e d'allora  innanzi  furono  chia- 
mati Franchi,  onde  poi  derivò  il  nome  de'Fnmcescbi. 
B n quello  tempo  era  loro  signore  uno  ch'avea  nome 
Priamo,  disceso  pel  lignaggio  del  primo  Priamo  che 
venne  in  Sicambra.  B morto  Valentìnìano  imperadore, 
e compiuti  i detti  dieci  anni,  i delti  chiamali  Franchi 
rifiularo  di  dare  il  tributo  allo  'mperio,  e per  loro 
fierezza  sì  nibellaro  da'  Romani,  e feciono  loro  si- 
gnore Marromene  figliuolo  del  detto  Priamo,  e n- 
scìroDO  del  loro  paese  di  Sicambra,  e entrarono  in 
Alamagua,  e in  quella  cunqiiistaro  città  e castella 
assai  tra  'I  fiume  del  Danubio  e quello  del  Reno,  le 
quali  erano  alla  signoria  de'  Romani;  e d'  alion  in- 
nanzi li  Romani  non  v'ebbono  libera  signorìe.  B '1 
detto  Narcomeno  regnò  nella  Magna  trent'  anni,  ma 
ancora  erano  pagani.  Appresso  lui  fu  re  de'  Franchi 
Ferramontc  suo  figliuolo,  il  quale  per  forza  d'  arme 
entrò  nel  reame  che  oggi  è chiamato  Francia,  c tol- 
selo  a'Romani.  B per  lo  loro  nome  in  latino  fu  chia- 
mata Gallia,  e in  comune  volgare  Francia  e gli  uo- 
mini Franceschi,  derivato  dal  sopraddetto  nome  dì 
'Franchi:  e ciò  fu  nclli  anni  di  Cristo  intorno  419. 

I ~ 
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CAPITOLO  XIX. 

Cime  Perramonte  fu  il  primo  re  di  Francia, 
e'  tuoi  discendenti  appresso. 

PemmoBle  primo  re  di  Francia  regine  quaranU 
uni.  AppreNO  lui  regnò  Clodins,  ovvero  Clodoveo  il 
Capelluto  dieioUo  anni,  e prete  la  città  di  Cambragio, 
e 1 paese  d' intorno  dbe  leneano  li  Romani,  e cac-  I 
ciògÙ  infitto  al  fiume  di  Somma  in  Francia.  Appresto 
Ini  r^BÒ  Meroveo  tuo  figliuolo  dieci  anni,  e molto  I 
tvantò  il  too  reame.  Appretto  lui  regnò  Elderigo  j 
tuo  figlinolo  ventisei  anni,  ma  per  lo  suo  malo  reg- 
gimento, osando  tna  vita  in  lotsoria,  fu  cacciato  dai 
baroni,  e toltagli  la  signorìa,  e fuggisti  nel  Reno  al 
re  Batin,  e là  dimorò  in  esilio  otto  anni;  poi  fu  rap- 
pellato  da'Franeetchi.  Bd  ebbe  uno  figliuolo  chiamato 
Clovit,  il  quale  pretto  lui  regnò  trent'anni,  e fu  uo- 
mo di  glande  valore,  che  conquistò  Alamagna,  e Co- 
togna, e poi  io  Francia  Orleans  e Sassona,  e tutte  le 
terre  che  leneano  i Romani.  E fu  il  maggiore  e 'I 
più  possente  de'tuoi  anticestori,  e fu  il  primo  re  di 
Francia  che  fosse  cristiàtto  per  conforto  della  sna  mo- 
glie GÌùamaU  Crociera,  la  quale  era  cristiana.  Bd  es- 
sendo il  detto  Clovis  assemblato  * ad  una  battaglia 
contra  agli  Alunanni,  ai  botò^  a Cristo,  s*egli  avesse 
viUorìa  per  io  suo  nome,  si  farebbe  egli  e sua  gente 
cristiano;  e per  virtù  di  Cristo  cosi  avvenne,  onde  sì 
battemò  imr  mano  di  aanto  Remigio  arcivescovo  a 
Remi;  e nel  btltotimo  dimeaticando  la  cresima,  venne 
viiibilmeate  dal  cielo  una  colomba  che  in  becco  Tad- 
dusse  al  beato  Remigio;  e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo 
500.  Appresso  il  detto  Cloris  detto  Clodoveo  regnò 
Lotlierì  ano  figliuolo  cinque  anni,  e appresso  Lottierì 
regnò  Chilperico  suo  figliuolo  ventitré  anni.  Onesti  fu 
fbUo  Decidere  dalla  moglie  chiamata  Fredegonda  cru- 
delissima; rùiase  di  luì  uno  piccolo  figlinolo  di  quat- 
tro mesi  il  quale  ebbe  nome  Lottieri,  e regnò  qua- 
rantadue anni.  Appresso  di  lui  regnò  Godoberto  suo 
figliuolo  quattordici  anni  : questi  fece  fare  la  chiesa 
di  santo  Dimiigi  in  Francia.  Appresso  lui  regnò  Clovis 
8DO  figUttolo  diciassette  anni.  Questi  fu  di  mala  vita, 
e naollo  abbassò  il  reame;  ebbe  tre  figliuoli,  Lotlieri, 
Tederigo,  e Elderigo.  Appresso  Clovis  regnò  Lottieri 
nuo  primo  flgbnolo  tre  anni;  poi  fu  re  Tederigo  suo 
ftnteUo  un  anno,  e fa  disposto  ° del  reame  da'  suoi 
baroni  per  sna  misera  vita,  e rendèsi  monaco  a san 
Dionigi;  e feciono  rs  Elderigo  tono  fratello,  il  quale 
regnò  enai  dodici.  E morto  EMerìgo,  fu  tratto  delia 
badia  di  san  Dionigi  Tederigo  monaco,  e rifaUo  re, 
e regnò  poi  dodici  anni,  con  lutto  che  poco  si  sa- 
pMise  intramettere  del  reame;  anzi  il  governava  uno 
grande  barone  di  Francia  suo  balio  ^ eh'avea  nome 
Hertaire.  Ma  il  primo  Pipino  il  quale  era  de'  mag- 
giori Mgnori  di  Francia  figlinolo  d' Ancherse,  e per 
lo  eoo  podere,  reggendo  male  governare  il  reame,  e 


I usee"dnar$i  a ÌMttagliù,  ad  otU,  «d  anche  sempUce- 
tn«ot«  osfewbiorai  vale  aisembrarai,  radunarsi,  dlaporsl, 
matterai  la  ordine  per  combattere. 

* JjO  scambio  del  r In  6 tre  rii  antichi  scrittori  b on- 
masLsalmo. 

s deporto.  * aio 


per  essere  tigaore  e balio  del  regno,  ai  combattè  col 
detto  Tederigo  re  e con  Hertaire  suo  balio,  e scon- 
fissegli in  battaglia,  e uccise  il  detto  Hertaire,  e Te- 
derìgo  re  mise  in  prigione,  e vivette  tre  anni.  B 
dopo  la  sua  morte  fu  fatto  re  Clovis  suo  primo  fi- 
gliuolo, e regnò  sotto  il  governo  di  Pipino  (che  di 
tutto  era  balio  sovrano)  quattro  anni.  B dopo  lui  re- 
gnò Idelberto  fratello  del  detto  Clovis  diciolto  anni; 
e poi  regnò  Dangoberto  suo  secondo  figliuolo  quattro 
nani;  e poi  regnò  Lottieri  il  quarto  suo  figliuolo  due 
anni.  E tuttora  alla  signoria  de'detli  re  era  Pipino  so- 
vrano balio  e governatore  di  tutta  Francia,  e fu  mentre 
che  fu  in  vita.  E poi  regnò  Chilperico  figliuolo  del  detto 
Lottieri  cinque  anni,  e suo  generai  balio  fu  Carlo 
Martello  figliuolo  del  primo  Pipino,  il  quale  ebbe 
della  eoa  amica  serocchia  di  Dodone  duca  d'Bquita- 
uia.  Questo  Carlo  Martello  fu  uomo  di  grande  valore 
G potenzia,  bene  avventuroso  io  battaglia:  e conqui- 
stò tutta  Alamagoa,  Savoia,  e Baviera,  e Frìgia,  e 
Lotteringia,  e recolle  sotto  il  reame  di  Francia.  Del 
sopraddetto  Chilperico  fu  uno  figliuolo  chiamato  Te- 
derigo, il  quale  regnò  quindici  anni  al  governo  del 
detto  Carlo  Martello.  Appresso  lai  regnò  Elderigo 
suo  figlinolo  nove  anni;  ma  non  avea  se  non  il  nome, 
e Carlo  la  signorìa.  B poi,  morto  Carlo  Martello,  il 
secondo  Pipino  figliuolo  del  detto  Carlo  fu  sovrano 
balio  del  reame  come  era  stato  il  padre.  Elderigo  re, 
essendo  nomo  di  poco  valore,  con  volontà  del  papa 
Stefano  che  allora  regnava,  per  molti  servigi  fatti 
per  lo  detto  Pipino  a Santa  Chiesa,  e per  Carlo  Blir- 
tollo  suo  padre,  come  innanzi  farà  menzione,  e con 
volontà  di  tutti  gli  baroni  dì  Francia,  il  detto  Blde- 
rigo  re,  siccome  uomo  disutile  al  reame,  fu  disposto 
della  signoria,  e rendèsi  monaco,  e mori  sansa  fi- 
gliuoli, e in  lui  fallì  ' il  primo  lignaggio  de'  re  di 
Francia  della  schiatta  di  Priamo.  E disposto  il  detto 
Elderigo  re,  come  detto  è di  sopra,  fu  coosegrato  re 
di  Francia  per  Io  detto  papa,  e con  volontà  de'  ba- 
roni, il  buono  Pipino,  e fu  fatto  decreto  per  lo  papa, 
che  mai  non  potesse  essere  re  di  Francia  altri  che 
di  suo  lignaggio;  e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  751. 

CAPITOLO  XX. 

Come  il  secondo  Pipino  padre  di  Carlo  Ma^no 
fu  re  di  Fironcta. 

Del  sopraddetto  re  Pipino  discese  il  buono  Cario 
Magno  suo  figlinolo,  il  quale  fu  re  di  Francia  e im- 
peradore  di  Roma;  e appresso  lui  fbrono  sei  suoi  di- 
scendenti imperadori  di  Roma,  o più  re  di  Francia, 
come  innanzi  faremo  menzione,  ove  tratteremo  del 
detto  Carlo  Magno  e de'  suoi  discendenti;  ma  per  la 
loro  discordia  falli  loro  lo  'mperìo,  ed  esiandio  il 
diritto  stocco  ^ reale  di  Carlo  Magno  venne  m«io 
al  tempo  d'  Ugo  Ciapetta  duca  d'  Orliens,  il  quale 
fu  poi  re  di  Francia,  e sono  ancora  i suoi  discen- 
denti. Onde  noi  in  questo  in  brieve  qusndo  fla  tem- 
po ne  tratteremo,  imperocché  la  loro  aignoria  si 
mischia  molto  ne*  nostri  fatti  della  città  di  Firenze, 

I come  innanzi  faremo  menzione.  Lasceremo  de'  Pran- 
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ceschi,  e toraeremo  addietro  alla  vera  slorìa-  d’Enea 
di  Troia  onde  discesonu  gli  re  e poi  gl'  imperadori 
romani,  tornando  a nostra  materia  poi  della  edilìca-* 
2ione  di  Firenze  fatta  per  li  Romani. 

CAPITOLO  XXI. 

ConC  Enea  si  parti  di  Troia  e arrtpò  a Cartagine 
in  Affrica. 

Ancora  ai  parli  della  detta  distruzione  di  Troia 
Enea  con  Anchiie  suo  padre.,  e con  Ascanio  suo  fl- 
gliuolo  nato  di  Creusa  figliuola  del  grande  re  Pria- 
reo,  con  seguito  di  tremila  trecento  uomini  della 
migliore  gente  di  Troia,  e ricolsonsi  in  su  veutidue 
navi.  Questo  Enea  fu  della  schiatta  reale  de'  Troiani 
in  questo  modo  : che  Ansaraco  figliuolo  di  Tniio  e 
fratello  d' Ilio,  onde  al  cominciamento  è fatta  men- 
zione, ingenerò  Danao,  e Danso  ingenerò  Ancbisc,  e 
Anchise  ingenerò  Enea.  Questo  Enea  fu  signore  di 
grande  valore,  savio,  e di  grande  prodezza,  e bel- 
lissimo del  corpo.  Quando  si  parti  di  Troia  co'  suoi, 
con  grande  pianto,  avendo  perduta  Creusa  sua  mo- 
glie allo  stormo  ’ dei  Greci , si  n’  andò  prima  al- 
I*  isola  d'Ortigia,  e sacrìficiu  fece  ad  Apollo  Iddio 
del  sole,  ovvero  Idolo,  domandando  consiglio  e ri- 
sponso  in  quale  parte  dovesse  andare  ; dal  quale 
ebbe  risponso  e comandamento  che  dovesse  andare 
nel  paese  e terre  d' Italia,  là  onde  prima  erano  ve- 
nuti a Troia  Dardano  e'  suoi  anticessori,  e dovesse 
entrare  io  Italia  per  lo  porto  ovvero  foce  del  fiumo 
d’Albola;  e dìssegli  per  lo  detto  risponso,  che  dopo 
molte  fatiche  di  mare  e battaglie  nella  detta  terra 
d' Italia,  avrebbe  moglie  c grande  signoria,  e della 
sua  schiatta  sarebbono  possenti  re  e imperadori,  i 
quali  farebbono  grandissime  e notabili  cose.  Udito 
ciò,  Enea  fa  molto  riconfortato  per  la  buona  risposta 
e promessa:  incontanente  si  mise  io  mare  con  sue 
genti  e navile,  il  quale  navicando  per  più  tempo 
ebbe  di  molte  fortune,  e arrivò  in  molli  paesi,  e 
prima  nella  contrada  di  Macedonia  ov'  erano  giù  E- 
leno,  e la  moglie,  e '1  figliuolo  di  Ettore:  e dopo  la 
dolorosa  accoglienza  per  la  ricordanzo  della  riiinu  di 
Troia,  si  partirò.  E navicando  per  diversi  mari,  ora 
innanzi,  e ora  addietro,  o a traverso,  come  gente 
ignoranti  del  paese  d' Italia,  nè  grandi  maestri  nè 
pedotti  ^ di  mare  non  aveano  con  loro  che  gli  guidas- 
se, anzi  navicavano  quasi  come  la  fortuna  e'  venti  del 
mare  gli  menava,  siarrivaro  nell' Ìsola  di  Cicilia  ch’e' 
poeti  chiamano  Trìnacria,  e dove  è oggi  la  città  di 
Trapali  scesone  io  terra;  nel  quale  luogo  Anchise 
suo  padre  per  molla  fatica  e vecchiezza  passò  di 
questa  vita , e nel  detto  luogo  fu  soppellilo  a loro 
maniera  con  grande  solennità.  E dopo  il  grande 
corrotto  ’ fatto  per  Enea  del  caro  padre , di  là  si 
partirono  per  arrivare  in  Italia:  e per  grande  for- 
tuna di  mare  si  dipartirò  '*  la  detta  consena  ^ delle 
nevi,  e Cuna  tenne  una  via,  e l’altra  un’altra.  E 
r una  delle  dette  navi  con  tutta  la  gente  profondò 
in  mare,  Peltre  arrìvaro  aUi  liti  d' Affrica,  non  sap- 
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pieudo  runa  dell' altra,  là  dove  si  facea  la  nobile 
città  di  Cartagine  per  la  possente  e bella  reioa  Di- 
do venuta  là  da  Sìdonia,  che  oggi  si  chiama  Suri; 
la  quale,  il  detto  Enea  e Ascanio  suo  figliuolo,  e 
tutta  sua  gente  delle  ventuna  navi  che  a quello  por- 
to si  ritrovaro,  la  detta  reina  accolse  con  grande 
onore,  e maggiormente,  perchè  la  detta  reìna  di 
grande  amore  fu  presa  d'  Enea  incontanente  che  'I 
vide , per  modo  che  per  lei  vi  dimorò  Enea  più 
tempo  io  tanto  diletto,  ebe  non  si  ricordava  del  eo- 
maodamento  degli  Dei  che  dovesse  andare  in  Italia  ; 
e per  sogno,  ovvero  visione,  per  gli  detti  Dei  gli  Ai 
comandalo,  che  più  non  dovesse  dimorare  in  Affrica. 
Per  la  qual  cosa  subitamente  con  sua  gente  e navilio 
si  parli  di  Cartagine;  e però  la  detta  reina  Dido  per 
I lo  smaniente  amore  colla  spada  del  detto  Enea  ella 
I medesima  se  uccise.  E chi  questa  storia  più  piena- 
mente vorrà  trovare,  legga  il  primo  e secondo  libro  * 
delPEneide  che  fece  il  grande  poeta  Virgilio. 

CAPITOLO  XXU. 

Come  Enea  arrivò  in  Italia. 

Partito  Enea  d' Affrica,  ancora  capitò  in  Cicilia 
là  dove  avea  soppellito  il  padre  Anchise,  e in  quello 
luogo  fece  1'  annovaie  ^ del  padre  con  grandi  giuo- 
chi e sacrifici,  e ricevettono  grande  onore  da  Aceste 
allora  re  dì  Cicilia,  per  Io  antico  parentado  de'Tro- 
iani  discendenti  di  Sicano  di  Fiesole.  Poi  fi  parti 
di  Cicilia  e arrivò  in  Italia  nel  golfo  di  Baia , che 
oggi  si  chiama  Mare  morto , al  capo  di  Miseno 
assai  presso  dov'è  oggi  Napoli;  nella  qual  contrada 
avea  boschi  e selve  grandissime,  e per  quelle  andando 
Enea,  per  fatale  guida  della  Sibilla  Erittea  menato  fu 
a vedere  I*  inferno  e le  pene  che  vi  sono,  e poi  i! 
limbo;  e secondo  che  racconta  Virgilio  nel  sesto  li- 
bro (leirEneide,  vi  trovò  e conobbe  Tombre,  ovvero 
imagini  deiraniuia  del  suo  padre  Anchise,  e di  Dido, 
e di  più  altre  anime  passate.  E per  lo  detto  suo  pa- 
dre gli  fu  mostralo,  ovvero  per  visione  notificato, 
tutti  i suoi  discendenti  e loro  signoria,  e quelli  che 
doveano  fare  la  grande  città  di  Roma.  E dìcesi  per 
li  più,  che  in  quello  luogo  ove  fu  per  la  savia  Si- 
billa menato,  fue  per  le  diverse  caverne  di  monte 
Barbaro  il  quale  è sopra  Pozzuolo,  che  ancora  al  di 
d'oggi  sono  maravigliose  e paurose  a riguardare  : e 
altri  avvisano  e stimano,  che  per  virtù  divina  o per 
arte  magica  ciò  fosse  mostrato  ad  Enea  in  visione  dì 
spirito,  per  significargli  le  grandi  cose  che  doveano 
uscire  e essere  dei  suoi  discendenti.  Ma  qnale  che  si 
fosse,  come  usci  dello  inferno,  si  parti:  e entrato  io 
nave,  seguendo  le  piagge  e la  foce  del  fiume  del 
Tesero  detto  Albola,  entrò  e arrivò,  e disceso  in 
terra,  per  agurio  e per  segni  conobbe  eh’  era  srrì- 
vsto  nel  paese  d' Italia,  che  dagl'  Iddìi  era  pro- 
messo; e con  grande  festa  e allegrezza  fecero  fine 
alle  loro  fatiche  del  navicare,  e cominciaro  a fare 
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loro  abiUcolì  e fortezze  di  fossi  o di  legname  delle 
loro  navi.  B quello  luogo  fu  poi  la  città  di  Ostia  ; e 
quella  fortezza  feciono  per  tema  de'  paesani,  i quali 
per  paura  di  toro,  siccome  gente  straniera  c da'  loro 
costumi  selvaggia,  e per  nimici  gli  trattavano,  c più 
battaglie  ebbono  co*  Troiani  per  cacciarli  del  paese, 
delle  quali  i Troiani  di  tutte  furono  vincitori. 

CAPITOLO  XXIII. 

Cóme  il  re  Laiino  iignoreggiara  Italia^  e come 
Enea  ebbe  la  figliuola  per  moglie,  e tutto 
il  suo  regno. 

Signoreggiava  in  quello  paese  il  regno  (ond'era 
principale  la  città  di  Laurenzio,  che  era  presso  dove 
è ora  la  città  di  Terracina  e ancora  appare  disfatte) 
il  re  Latino,  il  quale  fu  de'  discendenti  del  re  Sa> 
tomo  che  venne  di  Greti,  quando  fu  cacciato  da 
Giove  suo  Hgliuolo,  come  dinanzi  facemmo  menzio- 
ne. B quello  Saturno  arrivò  nel  paese  di  Roma  che 
allora  signoreggiava  Giano  uno  dei  discendenti  di 
Noè^  ma  la  gente  era  allora  molto  grossa*,  e vi^ 
vevano,  quasi  come  bestie,  di  frutta  e di  ghiande, 
e abitando  in  caverne.  Quello  Saturno  savio  di  scrit- 
Uira  e di  costumi,  per  suo  senno  e consiglio  addi- 
rizzò qne'  popoli  a vivere  come  gente  umana,  e fe- 
celi  lavorare  terre  e piantare  vigne,  e edificare  case, 
e terre  e città  murare,  e della  città  di  Sulri  detta 
Satuma  fu  il  primo  edificatore,  e per  lui  cosi  ebbe 
nome,  e fu  in  quella  contrada  per  lo  suo  studio 
prima  seminato  grano,  onde  quelli  del  paese  I'  ave- 
vano per  uno  Iddio  \ e Giano  medesimo  che  n*  era  I 
signore  il  si  fece  compagno,  e li  diede  parte  nel  re- 
gno. Questo  Saturno  regnò  in  Italia  trentaquattro 
anni,  o dopo  lui  regnò  Pico  suo  figliuolo  anni  tren- 
tuno; e dopo  Pico  regnò  Fauno  suo  figliuolo  ven- 
Unove  anni,  e fu  morto  da'  suoi  : dì  Fauuo  rima- 
Bono  Lavino  e Latino.  Quello  Lavino  edificò  la  città 
di  Lavina;  e poco  regnò  Lavino;  e morto  lui  rima- 
se il  regno  a Latino,  il  quale  alla  città  di  Lavina 
molò  il  nome  in  Laureuzia,  perchè  in  sulla  mastra 
torre  nacque  uno  grande  alliore  d'alloro.  Il  detto  La- 
tino regnò  IrenUdue  anni,  e fu  molto  savio,  e molto 
ammendò  la  lìngua  latina.  Questo  re  Latino  avea  so- 
lamente una  figliuola  bellissima  chiamata  Lavina,  la 
quale  per  la  madre  era  promessa  a uno  re  di  To- 
scana cfa'avea  nome  Turno  della  città  d'Ardea,  oggi 
chiamata  Cortona.  Toscana  ebbe  nome  il  paese  e pro- 
vincia, perocché  vi  furono  i primi  sacrìlìcntori  agli 
Iddìi  con  fummo  d'incenso,  detto  tuscio.  Venuto  Enea 
nel  paese,  richiese  pace  al  detto  re  Latino,  e che 
potesse  abitare  in  esso;  dal  quale  Latino  fu  ricevuto 
graziosamente,  e non  solamente  datogli  licenza  d' a- 
bitarvi,  ma  gli  promise  Lavina  sua  figliuola  per  mo- 
glie, perocché  per  fatale  comandamento  degli  Dei 
avea,  che  la  dovesse  maritare  a straniero  e non  a 
nomo  del  paese.  Per  la  qual  cagione,  e per  avere  il 
retaggio  del  re  Latino,  grandi  battaglie  ebbe**  da 
Enea  e Turno,  c que*  di  Laurenzia  per  più  tempo  ; 


‘ Iguonnta.  ^ vi  ebbero  tra. 


il  quale  Turno  uccise  in  battaglia  il  grande  e forte 
gigante  Pallas  figliuolo  di  Evandro  re  dei  sette  colli 
ov'  è oggi  Roma,  il  quale  era  venuto  in  aiuto  a E- 
iiea  ; e morinne  la  vergine  Camilla  per  mano  d' E- 
uea,  ch'era  marovigliusa  in  arme.  Alla  fine  il  detto 
Enea  vincitore  dell'  ultima  battaglia,  e morto  di  sua 
mano  Turno,  Lavina  ebbe  per  moglie,  la  quale  molto 
amava  Enea,  e Enea  lei,  e ebbe  la  metà  del  regno 
del  re  Latino.  E dopo  la  morte  del  re  Latino,  che 
poco  vivette  poi.  Enea  ne  fu  al  tutto  signore,  il 
quale  dopo  la  morte  del  re  Latino  regnò  tre  aoni  e 
mono:  il  modo  non  si  sa  di  certo.  Queste  istorie 
Virgilio  poeta  pienamente  fa  menzione  nelPEneide;  e 
nota  che  in  ogni  cittade  che  avesse  rinomo*  o poten- 
zia avea  uno  re,  che  alla  comparazione  de'  nostri 
presenti  tempi,  era  ciascuno  re  di  piccolo  essere  e 
potenzia. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  Giulio  Àscanio  figliuolo  {V  Enea  fa  re  ap- 
presso lui,  e gli  re  e signori  che  discesono  di 
sua  progenia. 

Morto  Enea,  Giulio  Ascanìo  suo  figliuolo  ri- 
mase signore  del  regno  de'  Latini,  e Lavina  la  mo- 
glie d' Enea  rimase  grossa  di  lui  d'uno  figliuolo;  la 
quale  per  paura  che  Ascanio  suo  figliastro  non  nc- 
; cidesse  lei  e la  creatura,  si  fuggì  in  selve  ad  abi- 
tare con  pastori,  tanto  ch'ella  si  diliberò,  e fece  uno 
figliuolo  il  quale  fu  chiamato  Silvio  Postumo:  Silvio 
perchè  nacque  in  selva:  Postumo  perchè  la  madre 
rimase  incinta  di  lui  morto  il  padre  Enea.  Quando 
Ascanio  seppe  ove  Lavina  sua  matrigna  era,  e come 
avea  uno  figliuolo  il  quale  era  suo  fratello,  mandò 
per  lei  e per  lo  figliuolo  che  venisse  sanza  alcuna 
dottanza  **  e lei  e.  ']  suo  figlinolo  venati,  gli  trattò 
benignamente,  e alla  reina  Lavina  e al  suo  figlinolo 
lasciò  la  signorìa  della  città  di  Lanrenzìa,  ed  egli 
edificò  In  città  di  Alba  ovvero  Albania,  al  tempo  di 
Sansone  d' Isdracle  lo  forte  ; la  quale  Albania  è 
presso  dov'  è oggi  Roma;  e di  quella  fece  capo  del 
suo  regno  e de'  Latini  uno  co*  Troiani.  E la  detta 
città  fece  per  agurio,  che  quando  Enea  ed  egli 
arrìvaro  nel  paese,  in  quello  luogo  ove  edificò  la 
detta  città,  trovaro  sotto  un  leccio  una  troia  bianca, 
con  trenta  poKellini  bianchì,  e però,  e per  la  me- 
moria di  Troia  la  edificò,  e pose  nome  Troia  Al- 
banin  per  la  sopraddetta  troia  bianca;  ma  poi  gli 
abitanti  In  chiamarono  pure  Albania,  onde  più  re  fu- 
rono appresso,  come  innanzi  faremo  menzione.  B il 
detto  Ascanìo  regnò  appresso  Enea  trentotto  anni,  ed 
ebbe  due  figliuoli;  l'imo  fu  chiamato  Giallo  onde  nac- 
que la  progenie  de*  Giuli!,  onde  poi  furono  i re  di 
Ruma,  e Giulio  Cesare,  e Catellìna,  e più  nobili  Ro- 
mani sanatori  e ( onsoli  furo  di  quella  schiatta;  l'altro 
ebbe  nome  Silvio  per  lo  zio  figliuolo  di  Lavina.  Que- 
sto Silvio  s'innamorò  d'una  nipote  di  Lavina;  e di 
lei  ebbe  uno  figliuolo,  nel  qual  partorendo  ella  mo- 
rìu,  e però  gli  fu  posto  nome  Bruto  ; e creaceodo 
poi.  disavvedut.ìmente  in  una  foresta  cacciando,  uc- 
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cìte  Silvio  suo  padre;  il  quale  per  temenza  di  Silvio 
Postumo  re  si  foggio  del  paese,  e con  seguilo  di  sua 
gente  navicando  per  diversi  mari^  arrivò  nell'isola  di 
Brettagna,  che  per  suo  nome,  siccome  de'  primi  a- 
bitatori  e signori,  fu  cosi  nominala  per  lai,  la  quale 
oggi  si  chiama  Inghilterra.  Ed  egli  fu  rorigìne  e co- 
mÌDciamento  de'Brettoni,  onde  discesero  molti  grandi 
e possenti  re  e signori:  intra  gli  altri  il  valente  Bren- 
tto  e Bellino  fratelli,  i quali  per  loro  potensa  scon- 
fissero gli  Romani  ed  assedierò  Roma,  e presonla 
inaino  al  CeropidogUo,  e molta  persecuzione  fece- 
ro a'  Romani,  come  racconta  il  Tito  Livio  maestro 
di  storie.  E di  loro  progenie  discese  il  bnono  e cor- 
tese re  Artù  onde  i romanzi  ' brettoni  fanno  men- 
zione; e ancora  Costantino  imperadore  che  dotò  la 
Chiesa  fu  di  loro  discendenti;  e chi  ciò  vorrà  piena- 
mente trovare,  cerchi  la  cronica  della  Badia  di  Sali- 
sbiera  in  Inghilterra*.  Ma  poi  per  le  dissenzioni  e 
guerre  finlo  il  legnaggio  e signoria  dc'Brcttoni,  e fu 
tignoreggiata  la  detta  isola  e reame  da  diverse  na- 
zioni e genti  di  Sassonia,  e da  Fresoui,  e dì  Dauea-r 
marche,  e Honicchi,  c Spagnoli  per  diversi  tempi  ; 
ma  il  legnaggio  de'  presenti  re  che  sono  a'  nostri 
tempi  in  Inghilterra,  sono  stratti  di  Guglielmo  Ba- 
stardo figliuolo  del  Duca  di  Normandia  disceso  della 
schiatta  de'  Normandi,  il  quale  per  aua  prodezza  e 
virtù  conquistò  Inghilterra,  e dìliberò  da  diverse  e 
barbare  nazioni  che  la  signoreggiavano.  Laaceremo 
de*  Brettoni  e de'  re  d' Inghilterra,  e torneremo  a 
nostra  materia. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  Siitio  secondo  figliuolo  di  Enea  fu  re  ap- 
presso  Asennto  e come  da  lui  discesono  gli  re 
de*  Latinif  Albania  e di  Roma. 

Dopo  la  morte  di  Giulio  Ascanio,  fu  signore  e 
re  del  regno  de'latini  Silvio  postumo  figliuolo  d'Bnea 
e della  reina  Lavina,  come  addietro  è fatta  menzio- 
ne, e regnò  vcnlinovc  anni  con  gran  senno  e ]>ro- 
dezza,  e dopo  lui  furo  dodici  re  di  sua  progenia,  l'n- 
DO  appresso  Taltro,  ì quali  regnaro  350  anni,  e tutti 
ebbono  aopraonome  Silvio  per  lo  sopraddetto  primo 
Silvio  Postumo;  che  dopo  lui  regnò  Enea  Silvio  suo 
figliuolo  trentadue  anni,  dopo  Enea  regnò  Capis  Sil- 
vio suo  figliuolo  venlolt'anni:  questi  edificò  la  citta 
di  Capeva  iu  Campagna;  dopo  Capis  regnò  Latino 
Silvio  suo  figliuolo  cinquant'anni,  al  tempo  di  David 
re  d'Isdraele;  dopo  Latino  regnò  Alba  Silvio  suo  fi- 
gliuolo quaranta  anni  al  tempo  di  Salomone  ; dopo 
costai  regnò  Egitto  Silvio  suo  figliuolo  ventiquattro 
anni  al  tempo  di  Roboamo  re  di  Giudea;  dopo  costui 
regnò  Carpento  Silvio  suo  figliuolo  diciassette  anni,  al 


' D nomerò  do'  ruoiAuzi  clic  si  sparse  in  Francia,  mas- 
alma  nella  ProTcnaa  ed  in  Italia  oe'cosl  detti  mezzi  tempi, 
hi  grande  al  prodigio.  Celebrano  tutti  le  getta  dei  Cava- 
lieri e Paladini  di  Carlo  Magno.  Non  pochi  d'etsl  foron 
tradotti  nel  eccolo  xm  e XIV,  e eono  tuttavia  esemplari 
di  e«mplirit«fmo  ad  Ingenuo  dettato. 

’ Cronica  della  Badia  di  Salisbiini'  tuttodì 
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tempo  di  Giostfat  re  di  Giudea;  dopo  costui  regnò 
Tiberino  Silvio  suo  figliuolo  anni  nove,  ni  tempo  del 
re  Ocozia  di  Giudea;  fl  quale  Tiberino  annegò  nel 
Iflame  d'Albola  passandolo,  e per  lo  suo  nome  fae 
I sempre  poi  chiamato  Tibero.  Dopo  Tiberino  regnò 
Agrippa  Silvio  suo  figliuolo  quarant'  anni  al  tempo 
di  Jeu  re  d'Isdraele;  dopo  Agrippa  regnò  Aremofo 
Silvio  suo  figliuolo  diciannove  anni:  questi  pose  in 
tra'  monti  ov'  è ora  Roma  la  signoria  degli  Albani. 
Dopo  costui  regnò  AventÌDo  Silvio  suo  figliuolo  tren- 
totto anni,  e edificò  sopra  il  monte  dì  Roma  che 
per  Ini  Ri  chiamalo  monte  AvenUno,  e » qneRo  fu 
soppelìito  al  tempo  d'  Amasia  re  di  Gindea.  Dopo 
costui  regnò  Proca  Silvio  suo  figliuolo  ventitré  anni, 
al  tempo  d'Ozia  re  di  Giudea;  dopo  coatoi  regnò  A- 
mulio  Silvio  suo  figliuolo  quaranta  quattro  anni,  ai 
tempo  di  Joatam  re  di  Giudea.  Il  qnale  Amnlio  per 
sua  malizia  e forza  cacciò  dal  regno  Nomìtore  suo 
maggiore  fratello  che  dovea  esser  re,  e la  figlinohi 
del  detto  Numitore,  che  Rea  era  chiamata,  fece  rin- 
chiudere in  mnnistero;  acciocché  di  lei  non  nascesse 
reda  E essendo  ella  al  servigio  del  tempio  delia 
Vergine  Vesta,  coocepetle  occultamente  a uno  por- 
tato due  figliuoli  Romolo  e Remo,  dello  Iddio  Mar- 
ti di  battaglia,  com'  ella  confessò  e dicono  i poeti, 
o forse  piuttosto  del  Sscerdole  di  Marti  ; e quella 
trovala  in  sacrilegio,  fu  fatta  dal  detto  AmuUo  sop- 
pellire  viva  viva,  per  lo  'ncesto  commesso  là  ov'é 
oggi  la  città  di  RieU,  che  per  lo  suo  nome  poi  fa 
Resta  appeliala;  e i detti  suoi  figliuoli  comandò  fos- 
sero gittati  in  Tevere;  ma  da'mìnistri  del  re  per  la 
innocenza  non  furono  morti,  mi  gittati  in  proni  prM- 
so  alla  riva  del  Tevere,  e quivi,  si  dice,  forono 
lattati  e nudrìti  da  una  lupa.  Ma  trovandogli  un  pa- 
store dilaniato  Faostulo  gli  portò  a Laarensìa  ani 
moglie  che  gli  ootricisse,  e cosi  fece.  Ooezta  Lno- 
lenzia  era  bella,  e di  suo  corpo  guadagnava  come 
meritrice,  e però  da'  vidni  era  cbiamata  Lope,  onde 
si  dice  furono  nutricati  da  Lupa. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  Romolo  e Remo  cominciarono  la  città  di  Romd» 

Dappoiché  Romolo  e Remo  furono  crescinti  in 
loro  etade,  per  la  loro  forza  e virtude  comindaro  a 
signoreggiare  tutti  gli  altri  pastori,  e poi  sappiendo 
la  loro  reale  nazione,  congregarono  ladroni,  e fuggi- 
tivi, e ebanditi,  e gente  d' ogni  condizione  disposta  a 
mal  fare,  e r«n  loro  sforzo  comindaro  a prendere  e 
figooreggiare  il  paese,  e '1  regno  del  loro  zio  Amnlio 
presone  per  forza,  e la  città  d'Albania,  e lui  ucctzero, 
e restituirlo  a Numitore  loro  avolo.  I quali  Romolo 
e Remo  lasciata  Albania  a Nuaiitore,  edificaro  prima 
e chiusero  di  mura  N grande  e nobile  città  di  Roma, 
con  lutto  che  prima  era  in  diverse  parti  in  monti  e 
in  valli  abitata  anticamante,  e con  borghi  e villtle 
sparte  e fortezze;  ma  i detti  la  recarono  in  una  a 
modo  di  città,  464  anni  appresso  la  struzione  di 
Troia  e 4484  anni  dal  comindamento  del  mondo, 
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quando  regnava  in  Giudea  il  re  Acaz,  avendo  Romolo 
venUdue  anni.  E la  signoria  d'  Albania  recaro  poi  in 
Roma  e fecionla  capo  del  reame  de*  Latini,  e per  lo 
nume  del  detto  Romolo  fu  da  luì  nominata  Roma.  E 
poi  il  detto  Romolo  fece  morire  il  suo  avolo  ^umi- 
ture  per  essere  al  tutto  signore,  ed  esiandio  Remo 
suo  fratello,  perchè  passò  le  mura  di  Roma  contro  e 
suo  comandamento.  E *1  detto  Romolo  signoreggiando 
Roma,  infra  '1  terzo  anno  che  l'avea  cominciata,  non 
avendo  mogli  nè  femmine  con  loro,  facendo  pensata- 
mente una  festa  e giuochi,  venutevi  le  femmine  dei 
Sabini,  le  presero  e ritennero  per  loro^  e poi  l'ordi- 
nò con  leggi  e statuti  come  citUde  e chiamò  cento,  i 
inigUorì  uomini  della  città  e più  antichi , per  suoi 
consiglieri,  i quali  fece  chiamare  padri  coscritti  e sa- 
natori, perchè  i loro  nomi  furono  per  lui  falli  scri- 
vere in  tavole  d*  oro.  B cosi  regnò  Romolo  signore 
e re  otto  anni;  e in  età  di  trent  anni,  essendo  di  co- 
sta a ODO  fiume,  compreso  da  una  nuvola,  non  si  trovò 
mai , nè  si  seppe  di  sua  morte,  se  non  che  per  li 
savi  •*  avvisa  eh*  annegasse  in  quello  fiume.  Ha  ì Ro- 
mani dissono  e aveano  opinione  che  lo  Iddio  Marti 
che  Favea  creato,  1*  avesse  portato  intra  gli  Dei  in 
anima  e corpo  per  la  sua  podestà  e signoria.  Potete 
vedere  come  il  comune  popolo  erano  ignoranti  del  vero 
Iddio. 

CAPITOLO  XXVII. 

Omne  Awma  hmpHio  fu  re  de'  Romani  appretto  ia 

morte  di  Romolo. 

Morto  Romolo  sansa  nullo  erede,  fu  retta  la 
citii  di  Roma  per  li  detti  cento  sanatori  uno  anno: 
alla  fine  per  lo  comune  bene  della  repubblica,  eles- 
sero a re  e loro  signore  Auma  Pompilio,  che  fu  coi 
cento.  Questi  fu  savio  di  seienta  e di  roslumi,  ed  am- 
mendò  molto  le  leggi  e lo  stato  di  Roma,  e fece 
lempii  ove  si  adorassero  gli  loro  Iddei,  e fu  uomo 
d'onesta  vita,  e recò  quasi  tutte  le  città  vicine  sotto 
la  signorìa  e legge  di  Roma  per  lo  suo  senno,  e 
dichiarò  Tordine  de’  dodici  mesi  dell'anno,  e 'I  bise- 
sto, che  prima  erano  dieci  con  grande  confusione  del 
corso  solare  e lunare.  E regnò  per  lo  suo  senno  e 
virtù  sansa  avere  guerra  con  ninno  vicino  quarantiino 
anno  in  grande  stato,  e pace  e signorìa,  secondo  il 
piccolo  podere  eh’  allora  aveva  Roma  : e ciò  fu  al 
tempo  d*  Ezechia  re  di  Giudea,  e del  figliuolo  Ma- 
nasse. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Come  furono  tis  Roma  $ette  re  l'uno  appresso 
r altro  infitto  a Tarquinia.,  e come  al  suo  tempo 
perderotto  In  signoria. 

Appresso  Numa  Pompilio  regnò  Tullio  Ostilio 
trenladue  anni,  al  tempo  di  Manasse  re  di  Giudea. 
Questi  fu  crudele  e guerriere,  e fu  il  primo  che  por- 
tasse porpora  e onori  reali,  e ruppe  la  pace  a'  Sa- 
bini, e dopo  molte  battaglie  per  forza  gli  sottomise 
a sua  signorìa  ; e poi  fu  morto  di  folgore.  Appresso 
Tullio  regnò  Anco  Marzio  ventitré  anni,  al  tempo  di 


Giosia  re  di  Giudea,  che  fu  figliuolo  della  figliuola 
del  buono  re  Numa  Pompilio,  ed  ebbe  grande  guerra 
co'  Latini  di  Laurenzia  e d'Albania;  alla  fine  (>er  forza 
gli  recò  sotto  sua  signorìa,  e a Roma  fece  il  tempio 
di  Giano.  Appresso  lui  regnò  Prisco  Tarquinio  Iren- 
lasette  anni.  Queati  aggrandì  molto  Roma,  e fece  il 
Campidoglio,  e sottomise  i Sabini  che  s'erano  rubel- 
lati,  e fu  quegli  che  prima  volle  trionfo  di  sua  villu- 
rìa;  e fece  il  tempio  di  Giove  capo  di  loro  Iddei,  e 
regnò  al  tempo  che  Xaboccodonosor  distrusse  Gerusa- 
lemme e '1  tempio  di  Salamene:  alla  fine  fu  morto 
per  li  figliuoli  del  sopraddetto  Marzio.  Appresso  co- 
stui regnò  Servio  Tullio  trentaqiiattro  anni,  al  tempo 
di  Sedecia  re  di  Giudea,  ed  ebbe  al  suo  tempo  aspre 
^ battaglie  co'  Sabini,  e crebbe  la  città  di  Roma  assai, 
e fu  il  primo  che  mettesse  imposte  o dazii,  ov-vero 
censo,  nella  citlà  di  Roma  a pagare  ; alla  fine  I’  uc- 
cise Tarquinio  Superbo  eh’  era  suo  genero.  E nota, 
che  poiché  Roma  fu  fondata  e rinchiusa  per  Romolo, 
fu  caporale  regno  di  sè  medesima,  e nimica  del  re- 
gno de'  Latini  e di  tutte  le  città  vicine,  e sempre 
ebbe  guerra  con  ciascuna,  infinochè  il  tutto  1'  ebbe 
sottoposte  a sua  signorìa.  Appresso  regnò  il  settimo  re 
de' Romani  Tarquinio  Superbo  ventitré  anni  al  tempo 
di  Ciro  re  di  Persia.  Questi  in  tutte  sue  opere  fue 
pessimo  e crudele,  e avea  uno  suo  figliuolo  eh'  avea 
nome  similemente  Tarquinio  ed  era  crudele  e disso- 
luto iu  lussuria,  prendendo  per  forza  quale  donna  o 
pulcella  gli  piacesse  in  Roma.  Alla  fine,  come  racconta 
Valerio  e Tito  Livio,  giacendo  per  forza  con  la  bella 
e onesta  Lucrezia  figliuola  di  Bruto  sonatore  nato  per 
ischiatta  di  Giulio  Asrsnio,  e consorto  per  ischiatta 
del  detto  re  Tarquinio,  ella  per  conservagione  di  sua 
castità,  e per  dare  esempio  alle  altre,  sè  medesim» 
uccise  innanzi  al  padre  e al  marito  e suoi  parenti. 
Onde  Roma  per  lo  dissoluto  peccato  corse  e si  com- 
mosse a remore,  e racciarn  il  re  Tarquinio  e il  fi- 
gliuolo, e ordinaro  e fecìono  decreto,  che  mal  non 
avesse  più  re  in  Roma,  ma  che  si  reggesse  a consoli, 
mutando  d'anno  in  anno,  col  consiglio  de'  sanatori; 
e il  primo  consolo  fu  il  detto  Bruto  e Lucio  Tarquinio 
grandi  ciltadìui  e nobili,  e questo  fu  250  anni  dui 
coininciamento  di  Poma,  al  tempo  di  Dario  figliuolo 
d'ilaspio  re  di  Persia.  E cosi  fallirò  li  re  In  Roma,  che 
avevano  regnato  circa  dugento  quaranta  quattro  anni. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  Roma  st  resse  lungo  tempo  per  la  signoria 
de'  rnnsoli  e sanatori.,  infinochè  Giulio  Cesare 
si  fece  imperadore. 

Rimase  la  signorìa  di  Ruma  a'  consoli  e sana- 
tori, cacciati  li  re,  il  detto  Tarquinio  re  e '1  figliuolo, 
colla  forza  del  re  Porcene  di  Toscana,  che  regnava 
nella  città  di  Chiusi,  feciono  molta  guerra  a'Romaiii: 
ma  alla  fine  li  Romani  rimasero  vincitori.  E poi  si 
l'esse  e governò  la  repubblica  di  Roma  450  anni  per 
consoli  e senatori  e talora  dittatori,  che  durava  cin- 
que anni  loro  signoria,  e erano  quasi  come  impera- 
dorì,  che  ciò  che  diceano  convenla  fosse  fatto:  e al- 
tri ufficìi  diversi,  come  furono  Irìhuni  del  popolo,  e 


18 


CKOMCUR 


prelori,  e censori,  e diiarche  ^ E in  questo  tempo 
ebbe  in  Roma  più  diverse  muteiioni  e guerre  e bat- 
taglie non  solamente  co'  vicini,  ma  con  tutte  le  na- 
lioni  del  mondo:  i quali  Romani  per  forza  d'  arme  e 
virtù  e senno  di  buoni  cittadini,  qnasi  tulle  le  prò- 
vincie  e reami  e signori  del  mondo  domaro,  e recaro 
sotto  loro  signorìa,  e fecìono  loro  tributarie  con  gran- 
dissime battaglie  e uccisioni  di  molti  popoli  del  mondo, 
e di  Romani  medesimi,  in  diversi  tempi,  quasi  innn- 
merabile  a contare.  B ancora  tra'  cittadini  medesimi 
per  invidia  della  signoria  e questioni  da'grandi  e'po- 
polani,  e riposando  le  guerre  di  fuori,  molle  bat- 
taglie, e lagliamenti  per  più  volte  tra  cittadini  ebbe; 
e a giunta  a ciò,  di  tempi  in  tempi  pestilenze  incom- 
portabili ebbono  li  Romani  : e questo  reggimento  durò 
inflno  alle  grandi  battaglie  che  furo  tra  Giulio  Cesare 
e Pompeo,  e poi  co*  figliuoli,  ìl  quale  vinlo  da  Ce- 
sare, il  detto  Cesare  levò  l'uficio  dc'consoli  e ditla- 
torì,  ed  egli  primo  si  fere  chiimare  imperadore.  B 
appresso  lui  Ottaviano  Augusto,  che  signoreggiò  in 
pace  dopo  molte  battaglie  tutto  T universo  mondo, 
al  tempo  che  nacque  Gesù  Cristo,  anni  700  dopo  la 
edificazione  di  Roma;  e cosi  mostra  die  Roma  si 
reggesse  a signoria  di  re  254  anni,  e di  consoli  450 
anni,  siccome  di  sopra  avemo  detto,  e ancora  più  di- 
stesamente per  Tito  Livio,  e più  altri  autori.  Ma  nota 
che  la  grande  potenza  de'Romani  non  era  solamente 
in  loro,  se  non  per  tanto  ch'erano  capo,  e guidatori: 
ma  tutti  gli  Toscani  principalmente,  e poi  lutti  gl'  I- 
Uliani  aegnivano  nelle  guerre  e nelle  battaglie  loro, 
ed  erano  tutti  chiamati  Romani.  Ma  lascerenio  ornai 
l'ordine  delle  storie  de'Romani  e degrìmporadori,  se 
non  in  tanto  quanto  apparterrà  a nostra  materia,  tor- 
nando al  nostro  proposito  della  edificazione  della  città 
di  Firenze,  come  promettemmo  di  dire.  E avemo  fatto 
si  lungo  esordio  perchè  ci  era  di  necessità^  per  di- 
mostrare come  rorìgiuc  de'Romani  edificatori  della 
ritti  di  Firenze,  siccome  appresso  sarà  menzione,  fu 
estratto  di  nobili  Troiani;  c l'origine  e cominciamento 
di  Troiani  nacque  e venne  da  Dardano  figliuolo  dello 
re  Attalanle  della  città  di  Fiesole,  siccome  brieve- 
mente avemo  falla  menzione  ; e de'  discendenti  poi 
nobili  Romani  e de'Fiesolani,  per  la  forza  de'Romani 
fatto  è uno  popolo  chiamati  Fiorentini. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  in  Roma  fu  fatta  la  congiuramene 
per  Catenina  e tuoi  seguaci. 

Nel  tempo  ancora  che  Roma  si  reggeva  alla  si- 
gnorìa di  consoli,  anni  da  680  poiché  la  della  città 
fu  fatta,  essendo  consolo  Marco  Tullio  Cicerone  e 
Caio  Antonio,  e Roma  in  grande  e felice  alato  e si- 
gnoria, Catenina  nobilissimo  cittadino,  disceso  di  sua 


' Ciliareke  o ctlùtrcKc  v.  a.  cìjk)  di  mille  soldati,  di 
Rreca  origine,  usato  pur  dal  latini  : rhiliarchét,  chilìarcHM. 

* Da  noa  colonia  di  Fiosoìani,  Intorno  a'  tempi  della 
caduta  della  KepnbbUca  romana,  originò  Firenae.  Questa 
opinione  i pur  seguita  dall'  illastre  signor  Kemuont  nelle 
•uè  TVrcole  cronoiogiche  e tÌHtront  tMla  Stona  Fiorentina, 
Vero  tesoro  di  storica  erudiiione. 


progenia  della  schialla  reale  di  Tarquinio,  essendo 
uomo  dì  dissoluta  vita,  ina  prode  e ardilo  in  erme, 
e bello  parlatore,  ma  poco  savio,  avendo  invidia  di 
buoni  uomini  e ricchi  e savi  che  signoreggiavano  la 
città,  non  piacendogli  la  loro  signoria,  ronginrtzione 
fece  con  più  altri  nobili  ed  altri  seguaci  disposti  a 
mal  fare,  e ordinò  d'uccidere  gii  consoli  e parte  de' 
sanatori,  e di  disfare  loro  uficio,  e correre,  e ruba- 
re, e mettere  da  più  parti  fuoco  nella  città,  e poi 
farsene  signore:  e sarcbbegli  venuto  fatto,  se  non  che 
fu  riparalo  per  lo  senno  e previdenza  del  savio  con- 
solo Marco  Tullio.  Cosi  si  difese  la  città  di  taiiU  pi- 
stileiizia,  e trovata  la  detta  congiurazione  e tradi- 
mento, e per  la  grandezza  e |>otenza  del  detto  Ca- 
teilina,  e perchè  Tullio  era  nuovo  cittadino  in  Roma, 
vernilo  il  padre  da  Cnpova  ovvero  d'itn' altra  villa  di 
Campagna,  non  ardi  di  fare  prendere  Catenina  nè 
giustiziare,  romc  al  suo  misfatto  si  convenia;  ma  per 
suo  grande  senno  e bello  parlare  il  fece  partire  della 
città;  ma  più  de'suoi  congiurali  e compagni,  de'meg- 
giori  cittadini,  e tale  dell'  ordine  de'  aanalorì,  che 
partito  Catenina  rimasero  in  Roma,  fere  prendere,  e 
nelle  carcere  facendoli  strangolare  morirò,  siccome 
I racconta  ordinatamente  il  grande  dottore  Sallustio. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  Catenina  fece  ribellare  la  città  di  Piesole 
alla  città  di  Roma. 

Calclliua  partilo  di  Roma,  con  parte  de'  suoi 
seguaci  se  ne  venne  in  Toscana,  ove  Manlio  uno  de' 
suoi  principali  congiurali  e capitano,  era  raunato  con 
gente  nella  città  antica  dì  Fiesole.  E venuto  là  Ca- 
tenina, la  detta  Città  dalla  Signoria  de'  Romani  fece 
rubellare,  raunaiidovi  lutti  gli  riibelli  e sbanditi  di 
Roma  e di  più  altre  province,  e gente  dissoluta  e dis- 
posta a guerra  e a mal  fare,  e cominciò  aspra  guerra 
a'Romani.  Li  Romani  sculeiido  ciò,  ordinerò  che  Caio 
Antonio  consolo  e Publio  Pelreio  con  una  milizia  di 
cavalieri  e popolo  grandissimo  venissono  io  Toscana 
ad  oste  contro  alla  città  di  Fiesole,  e contro  a Ca- 
tenina, e mandaro  per  loro  lettere  e messaggi  a 
Quinto  Metello  che  tornava  di  Francia  con  grande  o- 
ste  di  Romani,  che  sìmigliante  fosse  colla  sua  fona 
dall' altra  parte  all'assedio  di  Fiesole,  e per  seguire 
Catenina  e suoi  seguaci. 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  Catenina  e suoi  seguaci  furono  sconfitti 
da'  Romani  nel  piano  di  Piceno. 

Sentendo  Catenina  eh*  e*  Romani  venieno  per 
assediarlo  nella  città  di  Fiesole,  e già  era  Antonio  e 
Petreio  con  loro  oste  nel  piano  di  Fiesole  in  sulla 
riva  del  fiume  d'Arno,  e aveano  novelle  come  Me- 
tello era  già  in  Lombardia  con'osle  sna  di  Ire  legioni 
che  venia  di  Francia,  e veggendo  che  'I  soccorso  che 
aspettava  de*  suoi  eh'  erano  rimasi  in  Roma  gli  era 
fallito,  diliberò  per  suo  consiglio  di  non  rinchiudersi 
nella  città  di  Fiesole,  ma  d'andar  in  Francia  ; e però 
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di  quella  città  ei  porli  con  sua  gente  e con  uno  si- 
gnore di  Piesole  cb'aveo  nome  Fiesolano^e  fece  fer- 
rare i suoi  cavalli  a ritroso,  acciocché  partendosi,  le 
ferrate  ^ de*  cavalli  mostrassono  che  gente  fosse  en- 
trata in  Fiesole  e non  uscita,  per  far  badare  i Ro- 
mani alla  città,  e poterne  andare  più  salvamente.  B 
di  Botte  partito  per  iscbifare  Metello,  non  tenne  il 
diritto  cammino  dell'  Alpi,  che  noi  chiamiamo  V alpe 
di  Bologna,  ma  si  mise  per  lo  piano  di  costa  alle 
montagne,  e arrivò  di  là  ov'ò  oggi  la  città  di  Pistoia 
nel  loogo  dello  Campo  a Piceno,  ciò  fa  di  sotto  ov*è 
oggi  il  castello  di  Piteccio,  per  intendimento  di  va- 
licare per  quella  via  l'Àlpi  Appennine,  e rioscire  in 
Lombardia;  ma  sentendo  poi  sua  partita  Antonio  e Pe- 
Ireio,  incontanente  il  seguirò  con  loro  oste  per  lo 
piano,  sicché  il  sopraggiunsero  nel  dello  luogo,  e 
Metello  d'altra  parte  fece  mettere  guardie  a*  passi 
delle  montagne,  acciocché  non  potesse  per  quelle 
passare.  CalelUna  reggendosi  cosi  distretto  e che  non 
poteva  scbirare  la  battaglia,  si  mise  alla  fortuna  del 
combattere  egli  e*  aiioi  con  grande  francheiia  e ar- 
dire, nella  quale  battaglia  ebbe  grande  lagliamento 
di  Romani  d' entro  \ e di  rnbelli,  e di  Fiesolani  : 
alla  flne  dell'  aspra  battaglia  Catellina  fu  in  quello  ' 
luogo  di  Piceno  aconhtto  e morto  con  tutta  aua  gen- 
te; e *1  campo  rimase  a'  Romani  con  dolorosa  vitto- 
ria, per  modo  che  i detti  doe  consoli  con  venti  a 
ravailo  scampati  sanza  più,  per  vergogna  non  ardirò 
tonare  in  Roma.  La  qual  cosa  dai  Romani  non  si  po- 
tea  credere,  ae  prima  i sanatori  non  vi  mandato  per 
vedere  il  vero,  e quello  trovato,  grandissimo  dolore 
n'ebbe  in  Roma.  E cbi  questa  aioria  più  appieno  vuole 
trovare,  legga  il  libro  di  Salluslio  detto  Calelliiiario. 

I tagliati  e'  fediti^  della  gente  di  Catellina  scam- 
pati di  morte  della  battaglia,  tutto  fossoiio  pochi, 
si  rìduMero  ov'  é oggi  la  città  di  Pistoia,  e quivi 
con  vili  abitacoli  ne  furono  i primi  abitatori  per  gue- 
rire  di  loro  piaghe.  E poi  per  lo  buono  aito  e grasso 
luogo  moltiplicando  i detti  abitanti,  i quali  poi  edilì- 
caro  b città  di  Pistoia,  e per  la  grande  morlalilà  e 
piatoienoa  che  fu  preaso  a quel  luogo  e di  loro  gente 
e di  Romani,  le  posero  nome  Pistoia  ; e però  non  é 
da  aaravigUare  se  i Pistoiesi  sono  stati  e sono  gente 
di  guerra  Ieri  e crudeli  intra  loro  e con  altrui,  ea- 
seodo  stratti  del  sangue  di  Catellina  e del  rìmaao  di 
tua  cosi  fatta  gente,  sconlltta  e tagliata  in  battaglia. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Come  Metello  con  sve  miliùe  fece  guerra 
a*  Fiesolani. 

Dappoiché  Melelio  il  quale  era  in  Lombardia 
preaso  alle  montagne  delPAIpi  Appennine  nelle  con- 
trade di  Modona,  adita  la  scoiilitla  e morie  di  Ca- 
lellioa,  tostamente  venne  con  aua  oste  al  luogo  do- 
v'era  stab  la  battaglia,  e vedati  i morti,  per  istupore 
della  diversa  e grande  mortalità  temette,  maraviglian- 
doai  come  di  cosa  iropostibile.  Ma  poi  egli  e la  aua 
gente  igualmente  spo^ìò  il  campo  de*  suoi  Romani 


come  quello  de'nimici,  rubando  ciò  che  vi  trovarono: 
e ciò  fatto  venne  verso  Fiesole  per  assediare  la  cit- 
tà. I Fiesolàni  vigorosamente  prendendo  l’arme,  uscirò 
della  ciUà  al  piano,  combattendo  con  Metello  e con 
sua  oste,  e per  fona  U ripinsono  e cacciaru  dì  là 
dai  fiume  d'Arno  con  grande  danno  di  sua  gente,  il 
quale  co'suoi  in  su  i colli  ovvero  ripe  del  fiume,  s'ac- 
campò; e' Fiesolani  con  loro  oste  si  misero  dairaitru 
parte  del  fiume  d'Arno  verso  Fiesole. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  Metello  e Fionno  sconfissono  i Fiesolani. 

Metello  la  notte  vegnente  ordinò  e comandò, 
che  parte  della  aua  gente  di  lungi  dall'oste  de*  Fie- 
solani  passaasonu  il  fiume  d'Arno,  e si  riponeasono 
in  aguato  Ira  la  città  di  Fiesole,  e l'oste  de’Piesolani, 
e di  quella  gente  fece  capitano  Fiorino  nobile  citta- 
dino di  Roma  delta  schiatta  de*  Fracchi,  ovvero  Flo- 
racchi,  il  quale  era  suo  pretore,  eh*  è tanto  a dire 
corno  mariscolco  * di  sua  oste;  e Fiorino,  come  per 

10  consolo  fue  comandato,  cosi  fece.  La  mattina  al 
fare  del  giorno,  Nelcllo  armato  con  tutta  sua  gente 
passando  il  fiume  d'  Arno,  cominciò  la  battaglia  u* 
Fiesolani,  e'  Fiesolani  difendendo  vigorosamente  il 
passo  del  fiume,  nel  fiume  d' Arno  soatcneano  In 
battaglia.  Fiorino  il  qnale  era  colla  sua  gente  nell*  u- 
gualo,  come  vide  cominciata  la  battaglia,  usci  fran- 
camente al  di  dietro  al  dosso  de’  Fiesolani  che  nel 
fiume  combatleano  con  Metello.  1 Fiesolani  sprovve- 
duti ^ deir  agnato,  veggendosi  subitamente  aasalili 
per  Fiorino  di  dietro  e da  Metello  dinanzi,  sbigottiti 
giltaroDO  Tarmi  e fuggirò  sconfitti  verso  la  città  di 
Fiesole,  onde  molli  di  loro  furono  morti  e presi. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  i Romani  la  prima  tolta  assediaro  Fiesole 
e come  mori  Fiorino. 

Sconfitti  e CHccialì  i Fiesotani  della  riva  d'Arno. 
Fiorino  pretore  coll'  oste  de*  Romani  pose  campo  di 
là  dal  fiume  d'Arno  verso  la  città  di  Piesole,  che  v'a- 
veva due  nllette,  T una  ai  chiamava  villa  Amina,  e 
l'altra  Camarte,  ovvero  Campo  n domus  Martis.,  ove 
i Fiesolani  alcuno  giorno  della  senimana  ^ faceano 
mercato  di  tutte  cose  con  loro  ville  e terre  vicine. 

11  consolo  fece  con  Fiorino  decreto,  che  niuno  do- 
vesse vendere  nè  comperare  pane,  o vino,  o altre 
cose  che  ad  nso  di  battaglia  foasono,  se  non  nel 
campo  ov'  era  posto  Fiorino.  Dopo  questo,  Ouinlo 
Metello  consolo  mandò  inconlatienle  a Roma  che  man- 
dassero gente  d' arme  all'  assedio  della  città  di  Fie- 
sole, per  la  quale  cosa  i sanatori  feciono  ordine  che 
Giulio  Cesare,  e Cicerone,  e Hacrino  con  più  legioni 
di  genti  armati  dovessero  venire  alTasaedio  e distru- 
zione di  Fiesole,  i quali  venuti,  assediaro  le  detta 
città.  Cesare  pose  suo  campo  nel  colle  che  soprastava 
la  citlade;  Macrino  nell'altro  colle  ovvero  monte;  « 
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Cicerone  dairaitra  pirlc;  e cosi  stettono  per  sei  anni 
all'assedio  della  delta  città,  avendola  per  lungo  as- 
sedio e per  fame  quasi  distrutta.  E simiglianle  quc' 
deU'oste  per  lungo  dimoro  e per  più  difetti  scemati 
ed  aflìeboliti^  si  partirò  daU'assedio,  e si  ritomaro  a 
Roma,  salvo  che  Fiorino  vi  rimase  all'  assedio  con 
sua  gente  nel  piano  ov'era  prima  accampalo,  e chiu- 
sesi di  fossi  e di  steccati  a modo  di  battifblle  ovvero 
bastila,  e tenea  molto  afnilli  i Fiesolani,  e cosi  gli 
guerreggiò  lungo  tempo  * Poi  assicurandosi  troppo, 
e avendogli  per  niente,  e i Fiesolani  ripresa  alcuna 
lena.,  e ricordandosi  del  male  che  Fiorino  a>ea  loro 
fallo  e faceva,  subitamente,  e come  disperali,  si  mi- 
sero di  notte  con  iscale  e con  ingegni  ad  assalire 
il  campo,  ovvero  battifolle  di  Fiorino,  ed  egli  e la 
SUB  gente  con  poca  guardia,  e dormendo,  non  pren- 
dendo guardia  de'  Fiesolani,  furono  sorpresi;  c Fio- 
rino, e la  moglie,  e'  figliuoli  morti,  e tutta  sua  oste 
in  quello  luogo  furono  quasi  morti,  che  pochi  ne 
scamparono;  e il  detto  castello  e ballifolle  disfatto, 
e arso,  e tutto  abbattuto  per  gli  Fiesolani. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  per  la  morte  di  Fiorino  i Rotnani  tornaro 
all'  assedio  di  Fiesole. 

Come  la  novella  fu  saputa  a Roma,  gli  consoli 
e'  sanatori  e tutto  il  comune  dolutosi  della  disav- 
ventura avvenuta  al  buono  duca  Fiorino,  incontanente 
ordinerò  che  di  ciò  fosse  vendetta,  e che  oste  gran- 
dissima un'  altra  volta  tornassero  a distruggere  la 
città  di  Fiesole,  iiiira*  quali  furono  eletti  questi  du- 
chi: Rainaldo  conte,  Cicerone,  Teberioo,  Macriiio, 
Albino,  Gueo  Pompeo,  Cesare,  Camcrliiio  Sezio  conte 
Tuderiino.  cioè  di  Todi,  il  quale  era  con  Giulio  Ce- 
sare e di  sua  milizia.  Questi  pose  suo  campo  presso 
n Camarli,  quasi  ov'  è oggi  Firenze  ; Cesare  si  pose 
Il  campo  in  sul  monte  che  sopraslava  la  città,  eh*  è 
oggi  chiamato  munte  Cecero,  ma  prima  ebbe  nume 
monte  Cesaro  per  lo  suo  nome,  ovvero  per  lo  nome 
di  Cicerone;  ma  innanii^  teugonu  per  Cesare,  peroc- 
cb'ert  maggiore  signore  nell'osle.  Rainaldo  pose  suo 
campo  in  sul  monte  allo  ’iicontro  alia  città  di  là  dal 
Mugnone,  e per  suo  nome  ialino  a oggi  è cosi  chia- 
mato ; Macrino  in  sul  monte  ancora  oggi  nominalo 
per  lui;  Camerlino  nella  contrada  che  ancora  per  gli  ^ 
viventi  per  lo  suo  nome  è chiamata  Camerata.  E 
tutti  gli  altri  signori  di  sopra  nominati,  ciascuno 
pose  per  sè  suo  campo  intorno  alla  città,  chi  in 
monte  e chi  in  pieno  ; ma  di  più  non  rimase  pro- 
prio nome  che  oggi  sia  memoria.  Questi  signori  con 
loro  milizie  di  genie  a cavallo  e a piede  grandissi- 
ma, assediando  la  città,  con  ordine  s*  apparecchiaro 
di  fare  maggiori  battaglie  alla  città  che  la  prima 
volta;  ma  per  la  fortezza  della  citlà  i Romani  invano 
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’ L’impresa  di  Fiorino  è favolosa;  tu  dò  a’ accordano 
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laNorando,  e molli  di  loro  per  lo  soperchio  d'asse- 
dio, e soperchio  di  fatica  morti,  que*  maggiori  si- 
gnori e consoli  e sanatori  quasi  tutti  si  toruaro  a 
Roma:  solo  Cesare  con  sua  milizia  rimase  all'asse- 
dio. E in  quella  stanza  comandò  a'  suoi  che  doves- 
sero andare  nella  villa  di  Camarti  presso  al  Rune 
d'Arno,  e ivi  ediRcassero  parlatorio  per  potere  in 
quello  fare  suo  parlamento,  e una  sua  meoioria  la- 
sciarlo: questo  edificio  in  nostro  volgare  avemo  chia- 
malo Parlagio.  E fu  fatio  tondo  e in  volte  mollo 
maral  iglioso,  con  piazza  in  mezzo,  c poi  cominciavano 
gradi  da  sedere  lutto  al  torno;  e poi  di  grado  in 
grado  sopra  volle  andavano  allurgandusi  iuRiio  alla 
One  dell'altezza,  ch'era  allo  piti  di  sessanta  braccia; 
e avea  due  porle:  e in  queslu  si  raiiuava  il  popolo 
a fare  parlamento,  c di  grado  in  grado  sedeano  le 
genti,  al  di  sopra  i più  nobili,  e poi  digradando 
secondo  la  dignità  delle  genti;  e era  per  modo,  che 
tulli  quelli  del  parlarocnlo  si  ledeano  l'uno  1' altro 
in  viso,  e udivasi  chiaramente  per  tutti  ciò  che  uno 
parlava:  e capeavi  ad  agio  ìnRiiita  moltiludine  di 
genti:  e 'I  diritto  nome  era  parlatorio.  Questo  fu  poi 
guasto  al  tempo  di  Tolile,  ma  ancora  a'  nostri  di  si 
ritrovano  i fondamenti,  e parte  delle  volle  presso 
alla  chiesa  di  San  Simooe  a Firenze,  e ioftno  al  co- 
minciameoto  della  piazza  di  Santa  Croce;  e parte  de' 
palagi  de'  Fcruzzi  vi  sono  su  fondati,  e la  via  ch'è 
detta  Anguillaia  che  va  a Santa  Croce,  va  quasi  per 
lo  mezzo  di  quello  Parlagio. 

CAPITOLO  XXXVIL 

Come  la  riltà  di  Ftesole  s'  arrendè  a"  Romasti 
e fu  distnilla  e (juasta. 

Stalo  Tassedio  a Fiesole  la  delta  seconda  volta, 
e consumala  e afQilta  mollo  la  cillade  sì  per  fame, 
e sì  perchè  a loro  furono  tolti  i condotti  dell'acque 
e guasti,  s'arrendè  la  città  a Cesare  e a'  Romani  ia 
capo  dì  due  anni  e quattro  meai  e sei  di  che  ri  si 
pose  l'assedio,  a patti,  chi  ne  volesse  uscire  fosse 
salvo.  Presa  la  terra  per  li  Romani  iu  spogliala  d'o- 
gni  ricchezza,  e per  Cesare  fu  distrutta,  e tutta  in- 
fiDo  a'  fuudamenti  abbattuta  ; e ciò  fu  intorno  anni 
seltanladue  anzi  la  natività  dì  Cristo. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  di  primo  fu  edificata  la  città  di  Firenze. 

Diitrulla  la  città  di  Fiesule.  Cesare  con  sua  o- 
ste  discese  al  piano  presso  alla  riva  del  flume  d'Ar- 
no, là  dove  Fiorino  con  sua  genie  era  stato  morto 
da'  Fiesolani,  e in  quello  luogo  fece  cominciare  ad 
edìRcare  una  città,  acciocché  Fiesole  mai  non  si  rifa- 
cesse, e rimandò  i cavalieri  latini,  i quali  avea  seco, 
arricchiti  delle  ricchezze  de*  Fiesolani;  t quali  Laliui 
Tudertini  erano  appellati.  Cesare  adunque  compre- 
so * r edificio  della  città , e messovi  dentro  due 
ville  dette  Camarti  e villa  Arniua,  voleva  quella  ap- 
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pelUre  per  suo  nome  Cessna.  Il  senato  di  Roma 
sentendolo^  non  sofTerte  che  per  suo  nome  Cesare  la 
nominasse;  ma  feciono  decreto  e ordinaro  che  que- 
fli  ma^^ori  signori  ch'erano  stali  alla  guerra  di  Pie« 
sole  e all'  assedio  dovessono  andare  a fare  edificare 
con  Cesare  insieme,  e popolore  la  detta  città,  e qua- 
lunque di  loro  soprastesse  al  lavorio,  cioè  facesse  più 
tosto  il  suo  edifìcio,  appellasse  la  ciltade  di  suo  no- 
me, o come  a lui  piacesse.  Allora  Mocrino,  Albi- 
no, Gneo  Pompeo,  e Marzio  apparecchiati  di  forni- 
menti e di  maestri,  vennero  da  Roma  alla  cittade 
che  Cesare  edificava,  e luviandosi  ^ con  Cesare  si 
dìvisooo  r edificare  in  qneslo  modo  : che  Albino 
prese  a smaltare  tutta  la  città,  che  fue  uno  nobile 
lavoro  e bellezza  e nettezza  della  cittade,  e ancora 
oggi  del  detto  smalto  si  trova,  cavando,  massimamente 
nel  sesto  di  Santo  Piero  Sclicraggio,  e in  porte  San 
Piero,  e in  porte  de)  Duomo  ove  mostra  fosse  V an- 
tica città.  Hacrino  fece  fare  il  condotto  delCacqua  in 
docce  e in  arcora  \ facendola  venire  di  lungi  alla 
città  per  selle  miglia,  acciocché  la  città  avesse  ab- 
bondanza di  buona  acqua  da  bere,  e per  lavare  la 
cittade;  e questo  condotto  si  mosse  infino  dal  fiume 
detto  la  Marina  a piè  di  Montemorello,  ricogliendo  in 
ià  tutte  quelle  fontane  sopra  Sesto,  e Quinto,  e Co- 
lonaalf.  B in  Firenze  faceano  capo  le  dette  fontane  a 
ano  grande  palagio  che  si  chiamava  termine  caput 
aquac,  ma  poi  in  nostro  volgare  si  chiamò  Capaccio, 
e ancora  oggi  io  Terma  si  vede  dell'  anticaglia.  E 
nota  che  gli  antichi  per  ssnlade  usavano  di  bere 
acque  di  fontane  menate  per  condoUi,  perchè  e- 
rtno  più  sottili  e più  sane  che  quelle  de' pozzi,  pe- 
rocché pochi,  0 quasi  pochissimi,  beveano  vino,  ma 
i più  acqua  di  condotto,  ma  non  di  pozzo;  e pochis- 
sime vigne  erano  allora.  Gneo  Pompeo  fece  fare  le 
mure  della  cittade  di  mattoni  cotti,  e sopra  i muri 
della  città  edificò  torri  rìlonde  molto  spesse  per  i- 
spazio  daH'una  torre  all'altra  di  venti  cubiti,  sicché  le 
torri  erano  di  grande  bellezza  e fortezza.  Del  com- 
preso e giro  della  città  non  troviamo  cronica  che  ne 
faccia  menzione;  se  non  che  quando  Votile  Ffagelium 
Dei  la  distrusse,  fanno  le  storie  menzione  ch'ell'era 
grandissima.  Marzio  1'  altro  signore  romano  fece  fa- 
re ti  Campidoglio  al  modo  di  Roma,  cioè  palagio, 
ovvero  la  mastra  fortezza  della  cittade,  e qnello  fu 
di  maravigliosa  bellezza  ; nel  quale  l'acqua  del  fiume 
d'Arno  per  gora  con  cavale  fogne  venia  e sotto  vol- 
le, e io  Amo  sotterra  si  ritornava;  e la  cittade  per 
ciascuna  festa  dello  sgorgamento  di  quella  gora  era 
lavata.  Queato  Campidoglio  fu  ov'è  oggi  la  piazza  che 
fi  chiama  Mercato  vecchio  di  sopra  alla  chiesa  che  ' 
si  chiama  Santa  Maria  in  Campidoglio:  e questo  pare 
più  certo.  Alcuni  dicono  che  fu  ove  oggi  si  chiama 
il  Guardingo  di  costa  alla  piazza  eh'  è oggi  de)  po- 
polo dal  palazzo  de'  Priori,  la  quale  era  un'altri  for- 
lenza.  Guardingo  fu  poi  nomato  l'anticaglia  de'mnri  e 
volle  che  rìmssono  disfatte  dopo  la  distruzione  di 
Telile,  e staranvi  poi  le  meretrici.  I detti  signori  per 
avanzare  l'noo  l'edifìcio  delP  altro,  con  molla  solfe 
citadine  si  studiavano,  ma  in  uno  medesimo  tempo 


per  ciascuno  fu  compiuto  ; sicché  nullo  di  loro  ebbe 
acquistata  la  grazia  di  nominare  la  città  a sua  volon- 
tà, sicché  per  molti  fu  al  cominciamento  chiamata  la 
! piccola  Roma.  Altri  l'appellavano  Pioria,  perchè  Fio- 
rino fu  ivi  morto,  che  fu  il  primo  edificatore  di  quello 
luogo,  e fu  in  opera  d' arme  e in  cavalleria  fiore,  e 
in  quello  luogo  e campi  intorno  ove  fu  la  città  edifi- 
cata sempre  nasceano  fiori  e gigli.  Poi  la  maggioro 
parte  degli  abitanti  furono  consenzienti  di  chiamarla 
Fioria,  siccome  fosse  in  fiori  edificata,  cioè  con  molte 
delizie.  E dicerto  cosi  fu,  perocch'  ella  fu  popolala 
della  migliore  gente  di  Roma,  e de*  più  sofOcienli, 
mandati  per  li  sanatori  di  ciascuno  rione  di  Roma 
per  rata,  come  toccò  per  sorte  che  l' abitsssono  ; e 
accolsono  con  loro  quelli  Fiesolani  che  vi  vollono 
dimorare  e abitare.  Ma  poi  per  lungo  uso  del  volgare 
fu  nominata  Fiorenza  : ciò  s*  interpreta  spada  fiorita. 
E troviamo  ch'elia  fu  edificata  anni  682  dopo  la  edi- 
ficazione di  Roma,  e anni  70  anzi  la  iiativilade  del 
nostro  Signore  Gesù  Cristo.  E noia,  perchè  t Fio- 
rentini sono  sempre  in  gtierra  e io  disseoiiune  tra 
loro,  che  non  è da  maravigliare,  essendo  stralli  o 
nati  di  due  popoli  cosi  contrarii  e nemici  e diversi 
di  costumi,  come  furono  gli  Dobili  Romani  vtrtudiosi, 
e'  Fiesolani  ruddi  e aspri  di  guerra. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  Cesare  si  parti  di  Firenze  e andonne  a Ro^ 
ma,  e fu  fatto  consolo  per  andare  contro 
a'  Franceschi. 

Dappoiché  la  città  di  Firenze  fu  fatta  e popo- 
lata, Giulio  Cesare  irato  perché  n'era  stato  il  primo 
edificatore,  e aveva  avula  la  vittoria  della  città  di  Fie- 
sole, e non  avea  potuto  nominare  la  cittade  per  suo 
nome,  si  si  partì  di  qnella,  e tornossi  a Roma,  e per 
suo  studio  e valore  fu  eletto  consolo,  e mandato 
contro  a'  Franceschi,  ove  dimorò  per  dieci  anni  al 
conquisto  di  Francia,  e d'Inghilterra,  e d'Alamagoa: 
e lui  tornando  con  vittoria  a Roma,  gli  fn  vietato  il 
trionfo,  perchè  avea  trapassato  il  decreto  fatto  per 
Pompeo  consolo  e*  sanatori  per  invidia,  sotto  colore 
d*  onestà,  che  nullo  ' dovesse  stare  in  neuna  balia  ’ 
più  di  cinque  anni.  Il  qual  Cesare  eolie  sue  milizie 
tornando  con  Oltramontani,  Franceschi,  e Tedeschi, 
Italiani,  Pisani,  Pirati,  Pistoiesi,  e ancora  con  Fioren- 
tini suoi  cittadini,  pedoni,  e cavalieri,  e rombolatori^ 
menò  seco  a fare  cittadinesche  battaglie,  perché  gli  fu 
vietato  il  trionfo;  ma  piò  per  essere  signore  di  Roma 
come  lungo  tempo  avea  desiderato,  contro  a Pompeo  e 
il  senato  di  Roma  combaUéo.  B dopo  la  grande  bat- 
taglia tra  Cesare  e Pompeo,  quasi  tutti  morti  furo  in 
Emathia,  cioè  Tessaglia  in  Grecia,  come  pienamente 
si  legge  per  Lucano  poeta,  chi  le  storie  vorrà  trova- 
re. R Cesare  avula  la  vittoria  di  Pompeo  e di  molti 
re  e popoli  ch'erano  in  aiuto  de'Romani  che  gli  erano 
nimiri,  ai  tornò  a Roma,  e si  si  fece  primo  impera- 
dore  di  Roma,  che  tanto  viene  a dire  come  comanda- 
tore  sopra  lutti.  E appresso  lui  fu  Ottaviano  Augusto 
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«uo  nipote  e figlinolo  adottivo,  il  qoalo  regnava 
quando  Crìito  nacque,  e dopo  molte  vittorie  aigno- 
reggiò  tutto  il  mondo  io  pace;  e d*  allora  innanzi  fu 
Roma  a signoria  d'imperio,  e tenne  sotto  la  sua  giu- 
nzione e dello  imperio  tutto  ruoìverso  mondo. 

CAPITOLO  XL. 

Come  $ HornoM  e gl'  imperadori  ebbouo  intana, 
e come  da  loro  l'ebbe  la  città  di  FirenMf  e altre 
citladi. 

Al  tempo  di  Nume  Pompilio,  per  divino  mira- 
colo cade  in  Roma  da  cielo  uno  scudo  vermiglio, 
per  la  qual  cosa  e agurio  i Romani  preaono  quella 
insegna  e arme,  e poi  v'  aggiunsero  S.  P.  Q.  R.  io 
lettere  d'  oro,  cioè,  Senato  del  popolo  di  Roma  : e 
così  deH'origine  della  loro  insegna  diedono  e tutte  le 
città  ediBcate  per  loro,  cioè  vermiglia.  Cosi  a Peru- 
gia, e a Firenze,  e a Pisa  ; ma  i Fiorentini  per  lo 
nome  di  Fiorino  e della  città  v'  agglunsono  per  in- 
irassegna^il  giglio  bianco,  e'Perugini  talora  il  grifone 
bianco,  e Viterbo  il  campo  rosso,  e gli  Orbielaui  l'a- 
quila bianca.  Bene  è vero  eli’  t signori  romani,  con- 
soli e dittatori,  dappoiché  l' aguglia  per  agurio 
apparve  sopra  Tarpea,  cioè  sopra  la  camera  del  te- 
soro di  Campidoglio,  come  Tito  Livio  fa  menzione, 
si  presono  Tarme  in  loro  insegne  ad  aquila;  e tro- 
viamo che  'I  cODSolo  Mario  nella  battaglia  de'Cimbri 
ebbe  le  sue  insegne  coll'  aquila  d*  argento,  e simile  | 
insegna  portava  Catenina  quando  fu  sconAtto  da  An- 
tonio nelle  parli  di  Pistoia,  come  recita  Sallustio. 
E I grande  Pompeo  la  portò  il  campo  azzurro  e Ta- 
quila  d'argento;  e Giulio  Cesare  la  portò  il  campo 
vermiglio  e l'aquila  ad  oro,  come  fa  menzione  Liica- 
uo  in  versi,  dicendo  : 

Signa  para  aguiìoi^  et  pila  minantia  pili*. 

Ma  poi  Ottaviano  Angusto  suo  nipote  e snccessore 
imperadore,  la  mutò,  e portò  il  campo  ad  oro,  e 
T aquila  naturale  di  colore  nero  a similitudine  della 
signoria  dello  imperio,  che  come  Taqaita  è sovra  o- 
gni  uccello,  e vede  chiaro  piò  ch'altro  animale,  e vola 
infino  al  cielo  delTemisperio  del  fnoco,  così  lo  'mpe- 
rìo  dee  essere  sopra  ogni  signoria  temporale.  E ap- 
presso Ottaviano  tatti  gli  imperadori  de*  Romani 
T hanno  per  simile  modo  portata  ; ma  Costantino,  e 
poi  gli  altri  imperadori  de'Greci  rìtennono  la  insegna 
di  Ginlio  Cesare,  cioè  il  campo  vemiglio  e T aquiii 
ad  oro,  ma  con  dne  capi.  Lasoereno  delle  insegne  del 
comune  di  Roma  a degl'  imperadori,  e torneremo  a 
nostra  materia  sopra  I fatti  della  città  di  Firenze. 

CAPITOLO  XLI. 

Come  la  città  di  Firetue  fu  camera  de'  Romani 
e delio  ùnperio. 

La  città  di  Firenze  in  quello  tempo  era  camera 
d'imperio,  e come  figlinola  e fattara  di  Roma  in  tutte 

' lHtra*$e^a,  insegna  frapposta  ad  altra  nel  campo  dot- 
l'arme  gentilizie.  Usasi  dall'A.  anche  per  injiroHto  di  w>- 
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le  cose,  e da'  Romani  abitata,  e però  de'  propri  falli 
dì  Firenze  a quelli  tempi  non  troviamo  cronica  nè 
altre  storie  che  ne  facciano  grande  memoria.  E di 
ciò  non  è da  maravigliare,  perocch'  e*  Fioreotioi  e- 
rano  auddili  e una  ' co'  Romani,  e per  Romani  ai 
trattavano  per  lo  universo  mondo,  e come  i Romani 
andavano  ne'loro  eserciti  e nelle  battaglie.  E troviamo 
nelle  storie  di  Ginlio  Cesare,  nel  secondo  libro  di 
Lucido,  quando  Cesare  assediò  Pompeo  nella  città  di 
Brandizio  in  Puglia,  uno  de'  baroni  e signori  della 
città  di  Firenze  cb'avea  nome  Lucere,  era  in  compa- 
gnia di  Cesare,  e fue  alla  battaglia  delle  navi  alla 
bocca  del  porlo  di  Brandizio,  valente  uomo  d'arme  e 
virludioso  ; e molti  altri  Fiorentini  furono  in  quello 
esercito  e battaglie  con  Cesare  e di  sua  parte  ; pe- 
rocché quando  fue  discordia  da  Giulio  Cesare  a Pom- 
peo e del  senato  di  Roma,  quelli  della  città  di  Firenze 
e d'iulorno  al  fiume  d'Arno  tennero  la  parte  di  Ce- 
' sare.  E di  ciò  fa  menzione  Lucano  nel  detto  libro 
ove  dice  in  versi  : 

Vuliurnusgue  ceier,  ttocliirnaegue  editor  aurae 

Sarnm,  et  umbrosae  Lgtis  per  regna  Maricae. 

E cosi  dimorarono  i Fiorentini  mentre  eh' e' Romani 
ebboDO  stato  e signoria.  Bene  si  Iniova  per  alcuno 
scritto,  che  uno  Uberto  Cesare,  soprannominato  per 
Giulio  Cesare,  che  fu  figliuolo  di  Catenina,  rimaso  in 
Fiesole  piccolo  garzone  dopo  la  sua  morte,  egli  poi 
per  Giulio  Cesare  fue  fatto  grande  cittadino  di  Fi- 
renze, e avendo  molti  figliuoli,  egli  e poi  la  sua  schiatta 
furono  signori  della  terra  gran  tempo,  e di  loro  di- 
scendenti furono  grandi  signori  e grandi  schiatte  in 
Firenze,  e che  gli  Uberli  fossero  di  quella  progenie 
si  dice:  questo  non  troviamo  per  autentica  cronica 
che  per  noi  si  pmovi. 

CAPITOLO  XLII. 

Come  in  Fireme  fu  fatto  il  tempio  di  Marti,  il 

quale  oggi  si  chianus  il  Duomo  di  san  Giotanni, 

Dappoi  che  Cesare,  e Pompeo,  e Macrìno,  e Al- 
bino, e Marzio  principi  de*  Romani  edificatori  della 
nuova  città  di  Firenze  si  tornarono  a Roma,  compiuti 
i toro  lavori,  la  città  cominciò  a crescere  e moUipU- 
care  di  Romani  e di  Fieaolani  insieme,  ohe  rimasono 
alTabitazione  di  quella;  e in  poco  tempo  si  fece  buo- 
na città  secondo  il  tempo  d'allora,  che  gTimperadori 
e 'I  senato  di  Roma  Tavaozavano  a loro  podere,  quasi 
come  un'altra  pìccola  Roma.  I ctUadini  di  quella  es- 
sendo in  buono  stato,  ordinaro  di  fare  nella  detta 
cìUade  un  tempio  maraviglioso  all*  onore  dell'  Iddio 
Marti,  per  la  vittoria  eh' e*  Romani  avieoo  avuta  della 
città  di  Fiesole,  e manderò  al  senato  di  Roma  che 
mandaste  loro  gli  migliori  e più  sottili  maestri  che 
tossono  in  Roma,  e cosi  fu  fatto.  E feciono  venire 
marmi  bianchi  e neri,  e colonne  di  più  parti  di  lungi 
per  mare  e poi  per  Amo;  feciono  conducere  e maci- 
gni e colonne  da  Fiesole,  e fondaro  e edificaro  il 
detto  tempio  nel  luogo  che  si  chiamava  Camarti  an- 
ticamente, e dove  i Fiesolani  Cacoano  loro  anercate. 
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Mollo  Dobile  « belio  il  teciono  a oUo  facce,  e quello 
falto  con  (p'ande  diligenaia.  il  consecraro  allo  Iddio 
Narli,  il  quale  era  Iddio  de*  Romani,  e fecionlo  Rgu- 
rare  in  intaglio  di  marmo  in  forma  d*  uno  cavaliere 
armato  a cavallo  ; il  puoaono  aopra  una  colonna  di 
marmo  in  me££o  di  quello  tempio,  e quello  ten- 
nero con  grande  reverenra  e adorare  per  loro  Id- 
dio mentre  che  fu  il  paganesimo  in  Firenxe.  E tro- 
viamo che  il  detto  tempio  fu  comincialo  al  tempo 
che  regnava  Ottaviano  Augusto  e che  fu  edificalo 
sotto  ascendente  di  si  fatta  costellaxione,  che  non 
verrà  meno  quasi  io  eterno:  e cosi  si  tmova  scrìtto 
in  certa  parte,  e intagliato  nello  spazio  del  detto 
tempio. 

CAPITOLO  XLIII. 

Racconta  del  filo  della  prorincia  di  Toscano. 

Quando  per  noi  s*  è dello  delia  prima  edifica-  | 
xione  della  città  di  Firenze  e di  quella  dì  Pistoia,  sì 
è convenevole  e di  necessità  che  si  dica  dell*  altre 
città  vicine  di  Toscana  quello  che  n*  avemo  trovato 
per  le  croniche  di  loro  principii  e cominciamenti 
brievemente,  per  tornare  poi  a nostra  materia.  Nar- 
reremo in  prima  del  sito  delia  provincia  di  Toscana. 
Toscana  comincia  dalla  parte  di  levante  al  fiume  del 
Tevere,  il  quale  si  muove  nell*  alpi  di  Pennino  della 
montagna  chiamata  Falterona,  e discende  per  la  con- 
trada di  Massa  Tribara,  e dal  Borgo  san  Sepolcro,  e poi 
sotto  la  città  di  Castello,  e poi  sotto  la  città  dì  Peru- 
gia, e poi  appresso  di  Todi,  stendendosi  per  terra  di 
Sabina  e di  Roma,  e,  ricogliendo  in  aè  molti  fiumi, 
entra  per  la  città  di  Roma  infìno  In  mare  ove  fa  foce 
di  costa  alla  città  di  Ostia  presso  a Roma  a venti 
miglia;  e la  parte  di  qua  dal  (lume,  che  si  chiama 
Trastibero,  e il  portico  di  san  Pietro  di  Roma  è della 
provincia  di  Toscana.  B dalla  parte  del  mexxogiomo 
fi  ha  Toscana  il  mare  detto  Terreno  che  colle  sue 
rive  batte  la  contrada  di  Maremma,  e Piombino,  e Pi- 
sa, e per  lo  contado  di  Lucca  e di  Luni  infino  alla 
foce  del  fiume  della  Magra,  che  mette  in  mare  alla 
punta  della  montagna  del  Corbo  dì  là  da  Luni  e di 
Serrezzano  dalla  parte  di  ponente.  E discende  il  dello 
fiume  della  Magra  delle  montagne  di  Pennino  di  so- 
pra a Pontremoli,  tra  la  riviera  di  Genova  e *1  conta- 
do di  Piacenza  in  Lombardia,  nelle  terre  de'marcbesi 
Malaspìna.  Il  quarto  confine  dì  Toscana  di  verso  set- 
tentrione sono  le  dette  Alpi  Appennine,  le  quali  con- 
finano e partono  la  provincia  di  Toscana  da  Lombar- 
dia e Bologna  e parte  dì  Romagna;  e gira  la  delta 
provincia  di  Toscana  settecento  miglia.  Onesta  pro- 
vincia di  Toscana  ha  più  flnmi  : intra  gli  altri  reale  e 
maggiore  si  è il  nostro  fiume  d'Arno  il  quale  nasce 
dì  quella  medesima  montagna  dì  Palteruna  che  nasce 
il  fiume  del  Tevere  che  va  a Ruma  ; e questo  fiume 
d’  Amo  corre  quasi  per  lo  mezzo  di  Toscana,  scen- 
dendo per  le  montagne  della  Vemia,  ove  il  bealo 
santo  Francesco  fece  sua  penitenzia  e romitaggio,  e 
poi  passa  per  la  contrada  di  Casentino  presso  a Bib- 


' y.  MoìutmfHta  tacrae  yetntlaiig  intiyniJ  Fio- 

r«AtÌHÌ,  Fir.  17.06  dj  Anton  Francesco  Oori. 


biena  e a piè  di  Poppi,  e poi  si  rivolge  verso  levante 
vegnendo  presso  alla  città  d*  Arezzo  a Ire  miglia,  e 
poi  corre  per  lo  nostro  Valdsrno  di  sopra,  scendendo 
per  lo  nostro  piano,  e quasi  passa  per  lo  mezzo  della 
nostra  città  di  Firenze.  E poi  uscito  per  corso  del 
nostro  piano,  passa  tra  Hontelupo  e Capraia  presso 
a Empoli  per  la  contrada  di  Greti  e di  Valdarno  di 
sotto  a piè  di  Fucecchio,  e poi  per  lo  contado  di 
Lucca  e di  Pisa,  raccogliendo  in  lè  molti  fiumi,  pas- 
sando poi  quasi  per  mezzo  la  città  di  Pisa  ove  assai 
è grosso,  sicché  porta  galee  e grossi  legni;  e presso 
di  Pisa  a cinque  miglia  mette  in  mare,  e 'I  suo  corso 
è di  spazio  di  miglia  cento  venti.  B del  detto  fiume 
d'Arno  le  antiche  storie  fanno  menzione:  Virgilio  nel 
libro  VII  deir  Eneide  parlando  della  gente  che  fu  in 
aiuto  al  re  Tumu  incontra  Enea  dì  Troia  con  qneali 
versi  : 

Sarrasies  populvi^  et  quae  hgat  aequora  Samus  : 
e Paolo  Orosìo  raccontando  in  sne  storie  del  fiume 
d'Arno,  disse,  che  quando  Annibale  di  Cartagine  tor- 
nando di  Spagna  in  Italia  passò  le  montagne  d'  Ap- 
pennino, vegnendo  sopra  i Romani,  ove  si  combatteo 

10  sul  lago  di  Perugia  col  valente  consolo  Flaminio 
! da  cui  fu  sconfitto,  in  quel  luogo  dice,  che  passando 

Annibaie  I’  Alpi  Appennine,  per  la  grande  freddura 
che  v'  ebbe,  discendendo  poi  in  su  i peduli  del  fiu- 
me d'Arno  sì  perdè  lutti  gli  suoi  leofanti  che  non 
□e  gli  rimase  se  non  uno  solo,  e la  maggiora  parte 
de'  suoi  cavalli  e bestie  vi  morirono  ; ed  egli  me- 
desimo per  la  delta  cagione  vi  perdè  uno  de'  suoi 
occhi  del  capo.  Questo  Annibaie  mostra  per  nostro 
arbitrare,  eh'  egli  scendesse  l' Alpi  tra  Modona  e Pi- 
stoia, e paduli  fossooo  per  lo  fiume  d'Arno  da  piè 
di  Firenze  infino  di  là  da  Signa  : e questo  si  prova, 
che  anticamente  tra  Signa  e Hontelupo  nel  mezzo  del 
corso  del  fiume  d*  Arno  ove  sì  rìstrigne  in  pìccolo 
spazio  tra  rocce  di  montagne,  aveva  una  grandissima 
pietra  che  ai  chiamava  e chiama  Golfolina,  la  quale 
per  sua  grandezza  e altezza  comprendeva  tatto  il  cor- 
so del  fiume  di  Arno  per  modo,  che  *1  facea  rìngor- 
gare  infino  assai  presso  ov'è  oggi  la  città  di  Firenze, 
e per  lo  detto  ringorganentu  si  spandea  V acqua  del 
fiome  d'Arno,  e d'Ombrone,  e di  Bisenzio  per  lo  pia- 
no sotto  Signa,  e di  Settimo,  e di  Prato,  e dì  luc- 
ciole, e di  Campi,  infino  presso  appiè  de'  monti,  fa- 
cendo paduli.  Ma  e'si  triiova,  e per  evidente  sperìenza 
si  vede,  che  la  detta  pietra  Golfolina  per  maestri  con 
picconi  e scarpelli  per  forza  fu  tagliala  e dibassata 
per  modo,  che  'I  corso  del  finme  d'  Amo  calò  e di- 
bassò sì  che  i detti  pedali  acemaro,  e rimase  terra 
gnaclagnabile.  Bene  racconta  Tito  Livio  quasi  per  si- 
mili parole,  dicendo,  che  '1  passo,  e dove  s'  accampò 
Annibale,  fu  tra  la  città  di  Piesole  e quella  d'Arezzo. 
Avvisiamo  che  paasasse  l’Alpi  Appennine  per  la  con- 
trada di  Casentino,  e paduli  poteano  simile  essere 
tra  r Aneisa  e 'I  piano  di  Feggfaine,  e potea  eaaere 
0 nell' ODO  luogo  o nell' altro,  perocché  anticamente 

11  fiume  d'Arno  avea  io  piò  luogora  rattenute^e  pa- 
duli; ma  dove  ohe  ai  foaae,  asMÌ  avemo  detto  aopra 


' elefanti.  * Raccolte  d'acqua  che  non  poasono  tornare 
più  in  corso. 
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il  nostro  fìume  d*Arno,  per  trirre  d'ignorsoza  e fare 
avvisati  i presenti  moderni  di  nostra  cittì,  e gli  strani 
che  sono  e saranno.  Lasceremo  di  ciò,  e diremo  io 
brìeve  della  potenti  che  anticamente  avea  la  nostra 
provincia  di  Toscana,  che  si  confà  alla  nostra  ma> 
terìa. 

CAPITOLO  XLIV. 

Delia  potemia  e signona  ch'area  fa  provincia  di 

Toicana  innanù  che  Roma  avesse  stato. 

Dappoiché  sverno  detto  del  sito  e confini  della 
nostra  provincia  di  Toscana,  si  ne  pare  convenevole 
dì  dire  in  brieve  dello  stalo  e signoria  che  Toscana 
uvea  anzi  che  Roma  avesse  podere.  La  provincia  di 
Toscana  innanzi  al  detto  tempo  Tu  di  grande  poten* 
zia  e signorini  e non  solamente  lo  re  di  Toscana 
chiamalo  Porcena,  che  facea  capo  del  suo  reame 
nella  città  di  Chiusi,  il  quale  col  re  Tarquinio  nssediò 
Roma,  era  signore  della  provincia  di  Toscana,  mn  le 
sue  confine,  dette  colonne,  erano  iiiflno  alla  città 
d'Adria  in  Romagna  in  sul  golfo  del  mare  di  Vine- 
gia,  per  lo  cui  nome  anlicameiite  quello  mnre  è detto 
seno  Adriatico  ; e nelle  parli  di  Lombardia  erano  i 
suoi  confini  e colonne  di  Toscana  inflno  di  là  dal 
(lume  di  Po  e del  Tesino,  inflno  al  tempo  di  Tar- 
quinio Prisco  re  de*  Romani,  che  la  gente  de*  Galli, 
detti  oggi  Franceschi,  e quella  de'Germani,  detti  oggi 
Tedeschi,  dì  prima  passero  in  Italia  per  gnida  e con- 
dotto d'un  Italiano  della  città  di  Chiusi,  il  quale  pas- 
sò i monti  per  ambasciadore,  per  fare  commuovere 
gli  oltramontani  contro  a*  Romani,  e portò  seco  dei  I 
vino,  il  quale  dagli*  oliranionlani  non  era  in  uso,  nè* 
conosciuto  per  bere,  perocché  di  là  non  avea  avuto  | 
mai  vino  nè  vigna;  il  qnale  vino  per  li  signori  dì  là  | 
assaggiato,  parve  loro  molto  buono;  e intra  le  altre  ' 
cagioni,  con  altre  grandi  impromesse,  quella  della 
ghiotlomia  del  buono  vino  gl*  indusse  a passare  i , 
monti,  adendo  come  Italia  era  piantadosa  di  vino*, 
e larga  d'ogni  bene  e vìttuaglia.  E indussegli  ancora 
il  passere  di  qna,  che  per  lo  loro  buono  sialo  erano 
si  cresciuti  e multiplicati  di  gente,  che  appena  vi  po- 
teano  capere.  Per  la  qual  cosa  passando  i monti  in 
Italia  i Galli  e*  Germani,  de*  primi  furono  Brenno  e 
Bellino,  ì quali  guastarono  gran  parie  di  Lombardia 
e del  nostro  paese  di  Toscana,  e poi  assediaro  la 
città  di  Roma  e preaonla  inflno  al  Campidoglio,  con 
lutto  che  innanzi  si  partissono  furono  sconRtti  in  To- 
scana dal  buono  Cammillo  ribello  di  Roma,  siccome 
Tito  Livio  in  sne  storie  fa  menzione.  B poi  più  altri 
signori  Gallici,  e Germani,  e Goti  d*  altre  nazioni 
barbare  passero  in  Italia  di  tempi  in  tempi,  facendo 
in  Lombardia  e in  Toscana  grandi  battaglie  co*  Ro- 
mani, come  si  trovano  ordinatamente  per  le  storie 
che  scrisse  il  detto  Tito  Livio  maestro  di  storie.  La- 
scereno  della  detta  materie,  e diremo  ì nomi  delle 
città  e vescovadi  della  nostra  provincia  di  Toscana. 


' fra  gli.  ^ piasUta  di  vigne. 


CAPITOLO  XLV. 

Questi  sono  t vescovadi  della  città  di  Firenee. 

La  chiesa  e sedia  di  San  Piero  di  Roma  la 
quale  è di  qua  dal  fiume  del  Tevere  in  Toscana,  il 
vescovado  di  Piesole,  la  città  di  Firenze,  la  città  di 
Pisa  la  quale  è arcivescovado  per  grazia,  come  in 
questo  fla  menzione  : la  città  di  Lucca,  il  vescovado 
deir  antica  città  di  Limi,  la  città  di  Pistoia,  la  città 
d‘ Arezzo,  la  città  di  Perugia,  la  città  di  Castello,  la 
città  di  Volterra,  la  città  di  Massa,  la  città  di  Groa- 
setlo,  il  vescovado  di  Soana  in  Maremma,  la  città 
antica  di  Chiusi,  la  città  d'Orbivieto.  il  vescovado  di 
Bagnoregio,  la  città  di  Viterbo,  la  città  di  Tosca- 
nella,  il  vescovado  di  Castri,  la  città  di  Nepi,  I*  an- 
tichissima città  di  Sulri,  la  città  d'Arli,  il  vescovado 
di  Civitatensi.  Avendo  detto  i nomi  di  venticinque 
vescovadi  e città  dì  Toscana,  diremo  in  ispezialili 
del  cominciamento  e origine  d'alquante  di  quelle  città 
famose  a'  nostri  tempi  onde  sapremo  il  vero  per  an- 
tiche storie  e croniche,  tornando  poi  a nostra  ma- 
teria. 

CAPITOLO  XLVI. 

Della  città  di  Perugia. 

La  città  di  Perugia  fu  assai  antica,  e secondo 
che  raccontano  le  loro  croniche,  ella  fn  da'  Romani 
edificala  in  questo  modo:  che  tornando  uno  oste  de* 
Romani  d'Alamogna,  perch'avea  il  loro  consolo  chia- 
mato Persus  dimorato  al  conquisto  più  tempo  che 
non  diceva  il  decreto  de*  Romani,  si  furono  sbanditi 
e divietati  che  non  tornaisono  a Roma,  sicché  rima- 
sono  in  quello  luogo  ov'è  Tono  corno  della  città  di 
Perugia,  siccome  esiliali  e nemici  del  comune.  Poi 
gli  Romani  mandarono  sopra  loro  una  oste,  i quali 
si  pnosono  di  contro  a loro  io  sull*  altro  corno  per 
guerreggiarli  siccome  ribelli  del  comune  di  Roma  ; 
ma  ivi  stali  più  tempo,  e riconosciuti  insieme,  si  pa- 
cificaro  Tuno  oste  e 1*  altra,  e per  lo  buono  aito  ri- 
maaono  abitanti  in  quello  luogo.  Poi  di  due  luoghi 
fecioDO  la  città  di  Perugia,  e per  lo  nome  del  primo 
consolo  che  ivi  sì  pnose,  fu  cosi  nominata.  Poi  paci- 
ficatisi co'Romani,  furono  conienti  della  città  di  Pe- 
rugia, e favoreggiarla  assai  e diedonle  stato,  quasi 
per  tenere  sotto  loro  giurìdizione  le  città  di  quella 
contrada.  Poi  Totile  Flagellvm  Dei  la  distrusse,  come 
fece  Firenze  e più  altre  città  d*  Italia,  e fece  marti- 
rizzare Santo  Brcolano  vescovo  della  detta  città. 

CAPITOLO  XLVII. 

Della  città  d*  Areno. 

La  città  d*  Arezzo  prima  ebbe  nome  Aurclia,  e 
fu  grande  città  e nobile,  e in  Aurelia  furono  antica- 
mente fatti  per  sottilissimi  maestri  vasi  rossi  con  di- 
versi intagli  di  tutte  forme  di  sottile  intaglio,  che 
veggendogli  parevano  impossibili  a essere  opera  n- 
mana,  e ancora  se  ne  truovano.  B di  cerio  ancora  ai 
dice,  che  T aito  e l'aria  d'Aretzo  genera  sottilÌMÌmi 
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uodiìdL  La  della  ciUà  d'Aurelia  fu  anche  dislrutta 
per  Io  detto  Tolile»  e fecela  arare  e seminare  di  sa> 
le,  e d' allora  innaoti  fu  chiamala  Areuo,  cioè  città 

arata. 

CAPITOLO  XLVIIL 
Della  città  di  Pita. 

La  ciltà  di  Pisa  fa  prima  chiamala  Altea.  Tro> 
Ttamo  maodò  aiuto  ad  Enea  contro  Turno,  e ciò  dice 
Virgilio  nel  sesto  libro  dell'  Eneide  ; ma  poi  ella  fii 
porto  dello  ‘mperio  de*  Romani  dove  s*  addnceano 
per  oaare  lotti  gli  tribali  e censi  che  li  re  e tulle  lo 
nationi  e paesi  del  mondo  ch'erano  sottoposti  a'Ilo* 
mani,  rendeano  allo  'mperio  di  Roma,  e là  si  pesa- 
vano, e poi  si  portavano  a Roma  ; e perocché  il 
primo  loogo  ove  si  pesava  non  era  surfìcienle  a tanto 
strepito,  vi  si  feciono  due  laoghi  ove  si  pesava,  e 
però  si  declina  il  nome  di  Pisa  in  grammatica  ; plu- 
ralUery  nominatiro  kae  fSsae  : e cosi  per  1'  uso  del 
porto  e delti  pesi,  genti  vi  s'aci-olsono  ad  abitare,  e 
crebbono  e edificaro  la  città  di  Pisa  poi  ad  assai 
teaapo  dopo  T avvenimento  di  Cristo,  con  tolto  che 
prima  per  lo  modo  detto  era  per  molte  genti  abitala, 
ma  non  come  città  murata. 

CAPITOLO  XLIX 
Della  città  di  Lucca. 

La  ciltà  di  Lacca  ebbe  in  prima  nome  Fridia,  e 
chi  dice  Aringa  ; ma  perchè  prima  si  converti  alla 
vera  fede  di  Cristo  che  ' città  di  Toscana,  e prima  ri- 
cevette vescovo,  ciò  fu  Santo  Frìdiano.  che  per  mi- 
raeolo  di  Dio  rivolse  il  Serchio,  fiume  presso  alla 
detta  città,  e diegli  termine,  che  prima  era  molto 
pericoloso,  e guastava  la  contrada,  e per  lo  detto , 
Santo  prima  fu  luce  di  Fede,  sì  fu  rimosso  il  primo  ' 
nome  e chiamata  Luce,  e oggi  per  lo  corrolto  vul-  i 
gare  si  chiama  Lucca.  B truovasi  che  il  deito  bealo 
Frìdiano  vegnaodo  da  Lucca  a Firence  in  pellegrì- 
naggio  per  visitare  la  chiesa  ov*  è il  corpo  dì  Santo 
Minialo  a monte,  non  potendo  entrare  in  Firenze  per- 
chè ancora  erano  pagani,  e trovando  il  fiume  d'Arno 
mollo  grosao  per  grandi  piove,  si  mise  a passare  in 
su  una  pìccola  navicella  contro  al  volere  del  barra- 
inolo,  e per  miracolo  di  Dio  passò  liberamente  e 
lofto,  c«me  r Amo  fosse  pìccolo,  e colà  dove  arri- 
vò, fu  poi  per  li  cattolici  fiorentini  fatta  la  chiesa  di 
Santo  Frìdiano  per  sua  devozione. 

CAPITOLO  L. 

Della  città  di  Luni. 

La  città  di  Leni  la  quale  è oggi  disfatta,  fu 
molto  antica,  e secondo  che  troviamo  nelle  storie  di 
Troia,  della  città  di  Luni  v*  ebbe  navNin  e genti  al- 
r aiuto  de*  Greci  conira  gli  Troiani:  poi  fu  disfatta 
per  gente  oltramontana  per  cagione  d'una  donna  mo- 


glie d'uno  signore,  che  andando  a Roma,  In  quella 
ciltà  fu  corrotta  d'avoltero*;  onde  tornando  il  detto 
signore  con  forza  la  distrusse,  e oggi  è diserta  la 
contrada  e mal  sana.  B nota  che  le  marine  an- 
ticamente erano  mollo  abitate,  e quasi  infra  terra 
poche  città  avea  e pochi  abitanti,  ma  io  Maremma 
e in  àliretima  verso  Roma  alla  marina  di  Campa- 
gna avea  molle  città  e molti  popoli,  che  oggi  sono 
consumati  e venuti  a niente  per  cornizione  d'aria: 
che  vi  fu  la  grande  città  di  Populonia.  e Soana,  o 
Talamone,  e Grosseto,  e Civitaveglia,  e Mascooa, 
e Lansedonìa,  che  furono  colla  loro  forza  all'assedio 
di  Troia;  e in  Campagna,  Baia,  Pompeia,  Cumioa,  e 
Laurenza,  e Albania.  E la  cagione  perchè  oggi  sono 
quelle  terre  della  marina  quasi  disabitate  e inferme, 
e eziandio  Roma  peggiorala,  dicono  gli  grandi  mae- 
stri di  slrODOmia  che  ciò  è per  Io  moto  dell*  ottava 
spera  del  cielo,  che  in  ogni  cento  anni  si  muta  ono 
grado  verso  il  polo  di  settenlrìone,  cioè  tramontana, 
e così  farà  inlino  a *5  gradi  in  1500  anni,  e poi 
tornerà  addietro  per  simile  modo,  se  fla  piacere  di 
Dio  che  'I  mondo  duri  tanto:  e per  la  detto  muta- 
zione del  cielo  è mutata  In  qnalità  della  terra  e del- 
l'aria,  e dove  era  obliata  e sana,  è oggi  disabitata  e 
inferma,  et  e conreno.  Ed  oltre  a ciò  naturalmente 
veggiamo  che  tutte  le  cose  del  mondo  hanno  muta- 
zione, e vegoono  e verranno  meno,  come  Cristo  di 
sua  bocca  disse,  che  neuna  cosa  ci  ha  stato  fermo. 

CAPITOLO  LI. 

Della  città  di  Viterbo. 

La  città  di  Viterbo  fu  fatta  per  li  Romani,  e 
anticamente  fu  chiamala  Vegezìa,  e' cittadini  Vegen- 
tioi.  B gli  Romani  vi  mandavano  gl'infermi  per  ca- 
gione de*  bagni  ch'escono  del  hiillcame^,  e però  fu 
chiamata  IT/«  Erba,  cioè,  vita  agl’  infermi,  ovvero 
città  di  vita. 

CAPITOLO  MI. 

Della  città  d'Orbiùeto. 

La  città  d'Orhivielo  si  fu  simile  fatta  per  li  Ro- 
mani. e l'rbs  Vef&ntm  ebbe  nome,  cioè  a dire  città 
de'  vecchi:  perchè  gli  nomini  vecchi  di  Roma  v'er»- 
no  mandati  a sfare  per  miglior  aria  eh*  a Roma  per 
mantenere  loro  sanlade.  e per  lo  lungo  uso  e buono 
sito  ve  ne  ristettono  assai  ad  abitarla,  e popolarla  di 
gente. 

CAPITOLO  un. 

Della  città  di  Cortona. 

La  città  di  Cortona  fu  antichissima  fatta  al  tem- 
po di  Giano  e de'primi  abilanli  d'Italia:  e Turno  che 
ai  combattè  con  Enea  per  Lavina  fu  re  di  quella, 
come  detto  è dinanzi,  e per  lo  suo  nome  prima  ebbe 
nome  Tnma. 

' ailulterìo.  * veue  d’iuque  che  sorgono  twl* 

tendo,  propriamente  i bagni  de)  Pian  di  Viterbo.  Dante, 
' Inf  13.  chiama  bulicame  la  foua  de!  sangue  bollente. 
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CRONICHE 


CAPITOLO  LIV. 

Della  cìtià  d*  CAiusì. 

La  città  di  Chiosi  simile  fa  antichissima  e pò- 
tentissiBM;,  fatta  ne'  detti  tempi,  e assai  prima  che 
Roma,  e fanne  signore  e re  Porcena,  che  col  re  Tar- 
quinio  scacciato  di  Roma  fn  ad  assediare  Roma,  co- 
me racconta  Tito  Livio. 

CAPITOLO  LV. 

Della  cit/à  di  yol/eiro. 

La  città  di  Volterra  prima  fu  chiamata  Antonia, 
e fu  mollo  antica,  fatta  per  li  discendenti  d' Italo,  e 
secondo  che  si  leggono  i ramanti,  indi  fu  il  buono 
Bnovo  d'  Antonia. 

CAPITOLO  LVI. 

Della  ci//à  di  Siena. 

La  città  di  Siena  è ossai  nuova  città,  ch'ella  fu 
cominciata  intorno  agli  anni  di  Cristo  670,  quando 
Carlo  Martello  padre  del  re  Pipino  di  Francia  co' 
Franceschi  andavano  nel  regno  di  Puglia  in  servigio 
di  Santa  chiesa  a contestare  una  gente  che  si  chia- 
mavano i Longobardi,  pagani,  e eretici,  e arriatii, 
onde  era  loro  re  Grimaldo  di  Norona.  o facea  suo 
capo  in  Benevento,  e persegnitava  gli  Romani  e Santa 
chiesa.  E trovandosi  la  della  oste  dei  Franceschi  e 
altri  oltramontani  ov*  è oggi  Siena,  si  lasciaro  in 
quello  laogo  tulli  gli  vecchi  e-quelli  che  non  erano 
bene  sani,  e che  non  poleano  portare  arme.per  non 
menarglisi  dietro  in  Puglia;  e quelli  rimasi  in  riposo 
nel  detto  luogo,  vi  sì  comincierò  ad  abitare,  e fe- 
cionvi  due  residii  * a modo  di  castella,  ove  è oggi 
il  più  alto  della  città  di  Siena,  per  islare  più  al  si- 
curo ; e l'uno  abitacolo  e l'altro  era  chiamalo  Sena, 
derivando  di  qaelli  che  v'erano  rimasi  per  vccchìez- 
la.  Poi  crescendo  gli  abitintì,  sì  raccomunò  1'  uno 
luogo  e r altro,  e però  secondo  grammatica  si  de- 
clina in  plurali  : plurali/er,  fwmi$kJliro  Aae  Senne. 
E dappoi  a più  tempo  crescendo,  in  Siena  ebbe  una 
grande  e ricca  albergatrice  chiamata  madonna  Ve- 
glia. Albergando  in  suo  albergo  uno  grande  Legato 
cardinale  che  tornava  delle  parti  di  Francia  alla  corte 
a Roma,  la  detta  donna  gli  fece  grande  onore,  e non 
gli  lasciò  pagare  nulla  spensaria^.  Il  Legalo  ricevuta 
cortesia,  la  domandò  se  in  corte  volesse  alcuna  gra- 
zia. Richieselo  la  donna  divotamento,  che  per  lo  suo 
amore  procurasse  che  Siena  avesse  vescovado:  pro- 
misele  di  fame  suo  podere,  e consigliolla  che  facesse 
che  'I  comune  di  Siena  facesse  ambasciadori,  e man- 
daste al  papa  a procurarlo:  e cosi  fu  fatto.  II  Legato 
aoliecitando,  il  papa  udì  la  petizione,  e diede  vescovo 
a'  Saneai,  e il  primo  fu  messer  Gnalteramo.  E per 
dotare  il  vescovado,  si  tolse  una  pieve  al  vescovado 
d'Arezzo,  e una  a quello  di  Perugia,  e una  a quello 


' lindii,  midanse.  ’ manca  alla  Crucca. 


di  Chiusi,  e una  a quello  dì  Volterra,  e una  a quello 
di  Grosseto,  e una  a quello  di  Massa,  e una  a quello 
d'Orbivieto,  e una  a quello  dì  Firenze,  e una  a quello 
di  Fiesole;  e così  ebbe  Siena  vescovado,  e fu  chia- 
mata città  ; e per  lo  nome  e onore  della  detta  ma- 
donna Veglia,  per  cui  fu  prima  promossa  e doman- 
dala la  grazia,  si  fu  sempre  soprannomata  Siena  la 
Veglia. 

CAPITOLO  LVn. 

Torna  la  storia  a'  fatti  della  città  di  Firenze  e 
come  Santo  Minialo  ri  fu  martirinalo  per  Decio 
imperadore. 

Dappoiché  brievemente  avemo  fatta  alcuna  men- 
zione delle  nostre  città  vicine  di  Toscana,  torneremo 
a nostra  materia  a raccontare  della  nostra  città  di 
Firenze:  e siccome  inuarrammo  dinanzi,  la  detta  città 
si  resse  grande  tempo  a governo  e signoria  degl'lm- 
peradori  di  Roma,  e spesso  venieno  gl' imperadori  a 
soggiornare  in  Firenze  quando  passavano  in  Lombar- 
dia, e nella  Magna,  e in  Francia  al  conquisto  delle 
provincic.  E troviamo  che  Decio  imperadore  V anno 
suo  primo,  ciò  fu  gli  anni  dì  Cristo  270,  essendo  in 
Firenze  siccome  camera  d' imperio,  dimorandovi  a 
suo  diletto,  ed  il  detto  Decio  perseguitando  dura- 
mente i cristiani  dovunque  gli  sentiva  e trovava,  udì 
dire  come  il  beato  santo  Miniato  ^ eremita  abitava 
presso  a Firenze  con  suoi  discepoli  e compagni,  in 
una  selva  che  si  chiamava  Arisbotio  fiorentina,  di 
dietro  là  dove  è oggi  la  sua  chiesa  sopra  la  città  di 
Firenze.  Questo  bealo  Minialo  fu  figliuolo  del  re  d'Er- 
niinia  primogenito,  e lasciato  il  suo  reame  per  la  fede 
<11  Cristo  per  fare  penitenza  e dilungarsi  dal  suo  re- 
gno, passò  di  qua  da  mare  al  perdono  a Roma,  e poi 
si  ridusse  nella  delta  selva,  la  quale  allora  era  salva- 
lìca  e solitaria,  perocché  la  città  di  Firenze  non  si 
.stendea  nò  ere  abitata  di  là  dalTAmo,  ma  era  tutta 
di  qua,  salvo  che  uno  solo  ponte  v'avea  sopra  TAr- 
no,  non  però  dove  sono  oggi,  ma  si  dice  per  molti 
ch'era  Fanlico  ponte  de'Fiesolani,  il  quale  era  da  Gi- 
rone a Candeggili;  e quella  era  raniìca  e diritta  stra- 
da e cammino  da  Roma  a Fiesole,  e per  andare  in 
Lombardia  e dì  là  da*  monti.  Il  detto  Dedo  impera- 
dore  fece  prendere  il  detto  beato  Miniato,  come  rac- 
conta lo  sua  storia  : grandi  doni  e profferte  gli  fece 
fare  siccome  a figliuolo  di  re,  accioccìiò  rinnegasse 
Cristo  ; ed  egli  costante  e fermo  nella  fede,  non 
volle  suoi  doni,  ma  sofferse  diversi  martini  : alla 
fine  il  detto  Decio  gli  fece  tagliare  la  testa  ove  ^ 
oggi  la  chiesa  di  Santa  Candida  alla  croce  al  Gor- 
go, e più  fedeli  di  Cristo  ricevettono  martirio  in 
quello  luogo.  E tagliala  la  testa  del  bealo  Miniato, 
per  miracolo  di  Cristo  c^lle  sue  mani  la  ridusse  al 
suo  imbusto,  e co'  suoi  piedi  andò  e valicò  l'Anio, 
e salì  in  sol  poggio  dov'  è oggi  la  chiesa  sua,  che 
allora  v*Bvea  uno  piccolo  oratorio  in  nome  del  beato 
Piero  Apostolo , dove  molti  corpi  di  santi  martìri 


' Quello  che  l’A.  nai'ra  di  h.  Mintalo  tiene  In  parte 
della  favola.  V Brocchi,  Vita  de'  Santi  e Beati  Fiorenti- 
ni, Fh.  1742. 
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/uroDO  soppelUti  : e in  quello  luog^o  Santo  Miniato 
venato,  rendè  T anima  a Cristo,  e il  suo  corpo  per 
gli  cristiani  nascosamente  fu  ivi  soppellilo:  il  quale 
luogo  per  li  meriti  del  beato  Santo  Miniato,  da*  Fio- 
rentini dappoiché  furono  divenuti  cristiaui,  fu  divo- 
tamenle  venerato,  e fattavi  una  piccola  chiesa  al  suo 
onore.  Ma  la  grande  e nobile  chiesa  de'  marmi  che 
V*  è oggi  a*  nostri  tempi,  troviamo  che  fu  poi  fatta 
per  lo  procaccio  del  venerabile  padre  messer  Ali- 
brando vescovo  e cittadino  di  Firenze  nelli  anni  di 
Cristo  1013,  comincisla  a di  26  del  mese  d'aprile 
per  comandamento  ed  autorità  del  cattolico  e santo 
imperadore  Arrigo  secondo  di  Baviera,  e della  sua 
moglie  imperatrice  santa  Cunegonda  che  in  quelli 
tempi  regnava,  e diedono  e dotarono  la  detto  chiese 
di  molte  ricche  possessioni  in  Firenze  e ne)  contado 
per  r anime  loro,  e feciono  reparare  e reedilìcare  la 
detta  chiesa,  siccome  è ora,  di  marmi;  e feciono 
traslatare  il  corpo  del  bealo  Minialo  nell'  aliare  il 
quale  è sotto  le  volle  della  detti  chiesa  con  molla 
reverenza  e solennità  fatta  per  lo  detto  vescovo  e 
cberìcalo  di  Firenze,  con  lutto  il  popolo  uomini  e 
donne  della  città  di  Firenze  : ma  poi  per  lo  comune 
di  Firenze  si  compiè  la  della  chiesa,  e si  feciono  le 
scalee  de'macigni  giù  per  la  costa,  e ordinaro'sopra 
la  detta  opera  di  Santo  Miniato  t consoli  deU'arle  di 
Calimala,  e che  Tavessono  In  guardia. 

CAPITOLO  LVIII. 

Come  SaiUo  Cresci  e'  suoi  compagni  furono 
martiriiMii  nel  conlado  di  Firenze. 

Ancora  in  quelli  tempi  di  Decio  imperadore  di- 
morando il  detto  Decio  in  Firenze,  fece  perseguitare 
il  beato  Cresci  con  suoi  compagni  e discepoli,  il  quale 
fa  delle  parti  di'^ermania  gentile  uomo,  e faceva  pe- 
giteoM  con  santo  Miniato,  prima  nella  selva  Arisbotlo 
dalla  di  sopra,  e poi  in  quelle  selve  di  Mugello  ov*è 
oggi  la  sua  chiesa,  cioè  san  Cresci  a Vaicava  : e in 
qaello  luogo  egli  co*  suoi  seguaci  da'minislri  di  De- 
cio ftirODO  martirizzati.  Avemo  raccontale  le  storie 
di  questi  due  santi,  acciocché  s'abbiano  in  reverenza 
e in  memoria  a'  fiorentini,  siccome  per  la  fede  di 
Cristo  in  questa  nostra  contrada  furono  martirizzati, 
e sono  i loro  santi  corpi.  Bene  troviamo  noi  per  più 
antiche  croniche,  cbe  al  tempo  di  Nerone  imperadore 
nella  nostra  città  di  Firenze  e nella  contrada,  prima 
fn  recata  da  Roma  la  verace  fede  di  Cristo  per  Fron- 
tino e Paolino  discepoli  di  san  Piero,  me  ciò  fu  ta- 
citaineale  e in  pochi  fedeli,  per  paura  de'  vicari  e 
l^oposti  degl'  imperadorì  eh’  erano  idolatri  e perse- 
guivano li  cristiani  dovunque  gli  trovavano  : e cosi 
dimoraroinflno al  tempo  di  Costantino  imperadore  e di 
santo  Silvestro  papa. 


' Intendi:  Fecero  soprasUmti  ella  dette  opera  *cc.  L'arte 
di  CollmaU  era  composte  de'  mercatanti  di  panni.  Trae- 
vanii  essi  da  lontane  parti,  sopmtntto  da  Francia,  U ci> 
mavono  e lustravano  per  venderli  al  doppio  del  valore. 
Colimola  è voce  greca  da  xailòc  beilo  e dor.  per 

lana:  o pecora.  KetXi^fta  prendesi  in 

genere  per  cosa  <U  coprire,  corno  sorobbe  veto,  cappello  ecc. 


CAPITOLO  LIX. 

Di  ('ostanlino  imperadore  e de"  tuoi  discendenli,  e 
le  mutasioni  che  ne  furono  in  Italia. 

Troviamo  che  la  nostra  città  di  Firenze  si  resse 
sotto  la  guardia  dello  imperio  de'  Romani  intorno  di 
350  anni,  dappoiché  prima  fu  fondata,  tenendo  legge 
pagana,  e coltivando  gl*  idoli,  contuttoché  assai  v’a- 
vesse de' cristiani  per  lo  modo  cli'è  detto,  ma  dimo- 
ravano nascosi  in  diversi  romitaggi  e caverne  di  fuori 
dalla  città,  e quelli  cli'erano  dentro  non  si  palesavano 
cristiaui  per  la  tema  delle  persecuzioni  che  gl'impe- 
radori  di  Roma,  e de'  loro  vicari  e ministri  facevano 
a'  cristiani,  infino  al  tempo  del  grande  CosUmlino  fi- 
gliuolo di  Costantino  imperadore,  e d'Elena  sua  mo- 
glie figliuola  del  re  di  Brellagua,  il  quale  fu  il  primo 
imperadore  Cristiano,  e adolò  ’ la  chiesa  di  lutto  lo'm- 
perio  di  Roma,  e diede  libertà  a’  cristiani  al  tempo 
del  beato  Silvestro  papa,  il  quale  il  battezzò  e fece 
cristiano,  mondandolo  della  lebbra  per  virtù  di  Cri- 
sto : e ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  intorno  320.  Il 
detto  Costantino  fece  fare  in  Roma  molte  chiese  al- 
l'onore  di  Cristo,  e abbattuti  lutti  gli  templi  del  pa- 
ganesimo e degl'idoli,  e riformata  la  Santa  chiesa  in 
sua  libertà  e signoria:  e ripreso  il  temporale  del- 
lo'mperio  della  Chiesa  sotto  certo  censo  e ordine,  se 
ne  andò  in  Costantinopoli,  e per  suo  nome  cosi  la 
fece  nominare,  die  prima  avea  nome  Bisanzia,  e mi- 
sela  in  grande  stato  e signoria  : e di  là  fece  sua  se- 
dia, lasciando  di  qua  nello  ‘inperio  di  Roma  suoi  pa- 
Irict^,  owero  censori,  cioè  vicari,  che  difendeaoo  e 
combalteano  per  Roma,  e per  lo  ’mperio.  Dopo  il 
detto  Costantino,  cbe  regnò  più  di  treni'  anni  Ira 
nello  'mperio  di  Roma  e in  qaello  di  CostanUnopoU, 
e'  rimasono  di  lui  tre  figliuoli  Coslanliuo,  e Costan- 
zo, e Costante,  i quali  tra  loro  ebbono  guerra  e dis- 
sensione, e r uno  di  loro  era  cristiano,  ciò  fue  Co- 
stantino, e r altro  eretico,  ciò  fue  Costanzo,  e per- 
seguitò i cristiani  d'uua  resia  che  si  cominciò  in  Co- 
stantinopoli per  uno  chiamato  Arrio,  la  quale  pw  Io 
suo  nome  si  chiamò  Arrians,  e molto  errore  sparse 
per  tulio  il  mondo  e nella  chiesa  di  Dio.  Questi  fi- 
gliuoli di  Costantino  per  la  loro  dissensione  guasta- 
rono molto  lo  'mperio  di  Romn  e quasi  abbandonali), 
e d'allora  innanzi  sempre  parve  che  andasse  al  dichi- 
no e scemando  la  sua  signoria:  e cominciaro  ad  es- 
sere due  e (re  imperadorì  a una  volta,  e chi  signo- 
reggiava in  Costantinopoli,  chi  lo  'mperio  di  Roma, 
e tale  era  cristianu,  e (ale  eretico  arrìano,  persegui- 
tando i cristiani  e la  Chiesa:  e durò  molto  tempo,  e 
tutta  Italia  Ile  fu  maculata.  Degli  altri  imperadorì  pas- 
sati, e di  quelli  che  furono  poi,  nou  facciamo  ordinata 
memoria,  se  non  di  coloro  cbe  pertengooo  a nostra 
materia;  ma  chi  per  ordine  li  vorrà  trovare,  legga  la 
Cronica  martiniana'\  e in  quella  gl*  imperadorì  e gli 
papi  che  furono  per  gli  tempi  troverà  ordinatamente. 


' Dì  queste  doteaìone  futu  <1«  Costeutino  alte  Cbieoa. 
uoti  abbiam  documento  che  tenga.  Vedi  Marat  Antieh.  i* 
tal.  del  Medio  Rvo-  Anche  1' Allìghiori  coro©  dietro  all' er- 
ronea tradizione.  Inf.  19.—  ’ Patrioio.  «on»  «oèt/e;  trovasi 
osato  jMitriste  esiandio  per  Inogoteneote  di  re  o d’impera* 
tore.  ’ Cronaca  di  Martino  Polono  (Basilea  1654) 
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CAPITOLO  LX.  I 

Come  fa  fede  crisliana  fu  prima  nella  città  ' 
di  Firenze» 

Nel  tempo  che'l  dello  grande  Coslantiiio  si  fc- ^ 
ce  cristiano,  e diede  signoria  e libertà  alla  Chiesa,  e , 
Santo  Silvealro  papa  regnò  nel  papato  palese  io  Ro-  i 
ma,  si  sparse  per  Toscana  e per  tutta  Italia,  e poi  I 
per  tutto  il  mondo  la  vera  Tede  e credenza  dì  Gesù  I 
Cristo.  B nella  nostra  città  di  Firenze  si  cominciò  a ' 
coltivare  la  verace  fede,  e abbattere  il  paganesimo  al 

tempo  di che  ne  fu  vescovo  in  Firenze  fatto 

par  papa  Silvestro;  e del  bello  e nubile  tempio  de' 
Fiorentini,  onde  ò fatta  menzione  addietro,  i Fioren- 
tini levaro  il  loro  ìdolo  il  quale  appellavano  io  Iddio 
Marti,  e puosonlo  in  su  lingaita  torre  presso  al  lìti- 
me  d'Arno,  e non  vollono  rompere  nè  spezzare,  pe- 
rocché per  loro  antiche  memorie  trovavano,  che  il 
detto  idolo  di  Marti  era  roiisegrato  sotto  ascendente 
di  tale  pianeta,  che  come  fosse  rollo  e commosso  in 
vile  luogo,  la  città  avrebbe  pericolo  e danno,  e gran- 
de mnlazione.  E coniultochè  i Fiorentini  di  nuovo  ' 
Tossono  divenuti  cristiani,  ancora  teneano  molli  co- 
stumi del  paganesimo,  e tennero  gran  tempo,  e le- 
meano  forte  il  loro  antico  idolo  di  Marti  : sì  erano 
ancora  poco  perfetti  nella  santa  fede.  R ciò  fatto,  il 
detto  loro  tempio  coiisecraro  all'onore  d'iddio  e del 
beato  Sanlo  Giovanni  Battista,  e chiamarlo  duomo  di 
Santo  Giovanni  : e ordinaro  che  si  celebrasse  la  festa 
il  dì  della  sua  nativitade  con  solenni  oblazioni,  e che 
si  corresse  uno  palio  di  sciamilo^,  e sempre  per  u- 
santa  s*è  fatto  io  quello  giorno  per  gli  Fiorentini.  E 
feciono  fare  le  fonti  de)  battesimo  in  mezzo  de)  tem- 
pio ove  si  battezzavano  le  genti  e'  fanciulli,  e fanno 
ancora:  e 'I  giorno  di  sabato  santo  che  si  benedice 
nelle  dette  fonti  l'acqua  del  battesimo  e fnoco,  or- 
dinerò che  si  spandesse  il  detto  fuoco  santo  per  la 
città  a modo  che  si  faceva  in  Gernsalemme,  che  per 
ciascuna  casa  v'andasse  uno  con  una  facellina  ad  ac- 
cendere. E di  quella  solennità  venne  la  dignità  che 
hanno  la  casa  de'  Pazzi  della  grande  facellina,  intor- 
no fa  di  170  anni  da)  1300  addietro,  per  uno  loro 
antico  nomato  Pazzo,  forte  e grande  della  persona, 
che  portava  la  maggiore  facellina  che  oìuno  altro,  ed 
era  il  primo  che  prendea  il  fuoco  santo,  e poi  gli  al- 
tri da  Ini.  n detto  duomo  si  crebbe,  poiché  Tue  con- 
secralo  a Cristo,  ov'è  oggi  il  coro  e l'altare  del  beato 
Giovanni;  ma  al  tempo  che  'I  detto  duomo  fn  tempio 
di  Marti,  non  v'  era  la  delta  aggiunta,  nè  'I  eapao- 
nnccìo,  né  la  mela  di  sopra;  anzi  era  aperto  di  sopra 
al  modo  di  Santa  Maria  Ritonda  di  Roma,  accioròié 
il  loro  idolo  Iddìo  Marti  ch'era  in  mezzo  al  b^mpio 
fosse  scoperto  al  cielo.  Ma  poi  dopo  la  seconda  re- 
dilìcazione  di  Firenze  nel  1150,  anni  di  Cnsto,  si 
fece  fare  il  capannucrio  di  sopra  levalo  in  colonne,  e 
la  mela,  e la  croce  deli'orn  ch'è  di  sopra,  |^r  li  con- 
soli deir  arte  di  Calimala,  i quali  dal  cornee  di  Fi- 
renze ebbono  in  guardia  la  fabbrica  della  detta  ope- 
ra ^ di  San  Giovanni.  E per  più  genti  che  hanno  rer- 


* da  poco  t«mpo-  ’ drappo.  * chiesa. 


co'  del  mondo,  dicono  ch'egli  è il  più  bello  tempio, 
ovvero  duomo,  del  tanto  che  si  traorì  : e a'  nostri 
tempi  si  compiè  il  lavorio  delle  storie  a moises  ^ di- 
pinte dentro.  E troviamo  per  antiche  ricordanze  che 
la  figura  del  sole  intagliata  nello  smalto,  che  dice: 

En  giro  forte  sol  ciclos^  et  rotar  igne: 
fu  fatta  per  astronomia  : e quando  il  sole  entra  nel 
segno  del  Cancro,  in  sul  mezzo  giorno,  in  quello 
luogo  luce  per  lo  aperto  di  sopra  ov*  è il  capan- 
Duccio. 

CAPITOLO  LXT. 

Della  tenuta  de'  Goti  e de'  Vandali  tn  f/o/ùi,  e 
come  distrussono  il  paese^  e assediare  la  città  di 
Firenie  al  tempo  di  Santo  Zenobio  tescoro  di 
Fireme. 

Dappoiché  Io  'mperio  de'  Romani  si  Iraslatò  di 
Roma  in  Grecia  per  Costantino,  e quasi  fu  partito,  e 
talora  abbandonato  perii  suoi  successori,  venne  molto 
scemando.  Per  la  qual  cosa  negli  anni  dì  Cristo  circa 
lUO.  reenando  nello  'mperìo  di  Roma  e di  Costan- 
tinopoli Arcndio  e Onorio  fìglìiioli  di  Teodosio,  una 
gente  barbara  delle  parli  Ira  'I  settentrione  e levante, 
delle  province  che  si  chiamano  Gozia  e Svezia  di  là 
dal  liiime  del  Danubio,  scese  uno  signore  eh'  ebbe 
nome  .Vlberigo  re  de'  Goti,  con  grande  seguilo  della 
gente  di  quelli  paesi,  o per  loro  forza  passare  in 
Affrica,  e distmssonla  in  grande  parte:  e tornando  in 
Italia,  per  forza  dislnissono  grande  parte  di  Roma,  e 
la  provincia  d'mtomo  ardendo,  e uccidendo  chiunque 
loro  si  parava  innanzi,  siccome  gente  pagana  e senza 
alcuna  legge,  volendo  disfare  e abbattere  lo  'mperìo 
dei  Romani;  e in  grande  parte  il  consiimaro  E poi 
negli  anni  di  Cristo  415  intorno,  Radagasio  re  de* 
Goti  successore  del  detto  Alberigo  ancora  passò  in 
Italia  con  innumerahile  esercito  di  gente,  venne  per 
distruggere  la  città  di  Roma,  e guastò  molto  della 
provincia  di  Lombardia  e di  Toscana.  Per  la  detta  ca- 
gione gli  Romani  veggendosi  così  afUilti,  e forte  te- 
' mendo  del  dello  Radagasio  che  già  era  in  Toscana 
'c  poi  si  pose  all'assedio  della  loro  città  di  Firenze, 

I mandaro  per  soccorso  in  Costantinopoli  allo  'mpera- 
dorè.  Per  la  qual  cosa  Onorio  imperadore  venne  in 
Itali»  per  soccorrere  Io  'mperìo  di  Roma,  e colToste 
de'  Romani  venne  in  Toscara  alla  città  di  Firenze 
per  contaslare  il  detto  Radagasio  ovvero  Rodagoso, 
il  quale  era  allo  assedio  di  Firenze  con  dugenfo  mi- 
gliaia di  Goti  e più  ; il  quale  per  la  volontà  d' Iddìo 
spaventò,  sentendo  la  venuta  dello  imperadore  Ono- 
rio, 0 si  ritrassono  ne'  monti  di  Fiesole  e d'intorno 
nelle  valli,  e ivi  ridotti  in  arido  luogo  e non  prov- 
veduti di  viltuaglia.  e assediali  d'mtomo  alle  monta- 
gne da  Onorio  e dalPoste  de'  Romani,  più  per  mira- 
colo divino  che  per  forza  umana  (imperocché  a com- 
parazione de'Goti  l'oste  dello  imperadore  Onorio  era 
quasi  niente):  ma  per  la  fame  e sete  sofferta  per  più 
giorni  per  li  Goti,  s' arrenderò  ì Goti  presi,  dopo 
mollo  grande  quantità  prima  morti  di  fame,  li  quali 
come  bestie  furono  tutti  venduti  per  servi,  e per  uno 

' viaggiato.  * a mosaico. 
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danaio  diedono  l'imO)  con  luUocliè  per  la  fame  e dis-  J 
agio  eh'  aveano  avuto,  In  maggiore  parte  ai  morirò 
ili  brieve  tempo  a danno  de'compcralori  che  li  aveano 
a seppellire  ; e Radagasio  di  oascosto  Fuggito  della 
sue  oste,  da'  Romani  Fu  preso  e morto,  fi  cosi  mo- 
stra, che  Diana  signoria  nè  grandezza  non  ha  Fermo 
stato,  e che  non  venga  meno:  che  siccome  anlica- 
nente  gli  Romani  andavano  per  le  universe  parti  del 
mondo  conquistandosi  e sottomettendosi  le  province 
e'  popoli  sotto  loro  giuridizione,  così  per  diversi 
popoli  e nauoni  furono  afflitti  e trìbulati  lungo  tem- 
po, come  innansi  sarà  menzione;  e quelli  che  lo 
perio  consumarono,  furono  alla  line  distrutti  per  le 
loro  peccala. 

Essendo  la  nostra  provincia  di  Toscana  stata  in 
questa  af&izione,  e la  città  di  Firenze  per  la  venula  e 
assedio  de'Guti  in  grande  tribolazione,  si  era  in  Firen- 
ze per  vescovo  uno  santo  padre  ch'ebbe  nome  Zeno- 
bio.  Questi  fu  cittadino  di  Firenze,  e fue  santissimo 


uomo,  e molti  miracoli  Fece  Iddio  per  lui,  e risuscitò 
morti,  e si  crede  che  per  li  suoi  meriti  la  citlà  nostra 
Fosse  liberata  da'  Goti  e dopo  la  sua  vita  santa  molti 
miracoli  Fece.  E simile  sanliflcò  con  lui  Santo  Crescen- 
zio e souto  Eugenio  suo  diacono  « suddiacono,  i quali 
sono  soppelliti  i loro  corpi  santi  nella  chiesa  di  santa 
Reparala,  la  quale  prima  fu  nomiuala  Santo  Salvado- 
re:  ma  per  la  vittoria  che  Onorio  imperadore  co'Ro- 
mani  e co'Fiorentini  ebbono  contra  Radagasio  re  de* 
Goti  il  di  di  Santa  Reparala,  fn  a sua  reverenza  ri- 
mosso il  nome  alla  grande  chiesa  di  Santo  Salvadore 
in  santa  Reparatn,  e rifatto  santo  Salvadore  in  ve- 
scovado, com'  è a'  nostri  di.  li  detto  Santo  Zenobio 
mori  a San  Lorenzo  fuori  della  citlà  ; e recando  il 
.<iuo  corpo  a Santa  Reparata,  toccò  un  olmo  eh’  era 
secco  nella  piazza  di  Santo  Giovanni,  e incontanente 
tornò  verde  e fiorio;  e per  memoria  di  ciò  v'é  oggi 
una  croce  in  su  una  colonna  in  quello  luogo. 


UmiO  SJiCOINDO 


CAPITOLO  I. 

Qui  eoimucia  il  secondo  libro:  come  lu  città  di 
t'ireme  fu  distrutta  per  Totile  Flageltum  Dei  re 
de’'  Goti  e de'  Vandali. 

Negli  anni  di  Cristo  440,  al  tempo  di  Santo 
Leo  * pupa,  e di  Teodosio  e Valeotiuiauo  Imperadori, 
nelle  parti  d’aquilone  fu  uno  re  de' Vandali  e di  Goti 
che  li  chiamava  Bela,  soprannomato  Totile.  Questi 
fu  barbaro,  e sanie  Ugge,  e crudele  di  costumi  e dì 
tutte  cose,  nato  delle  provincia  di  Gozia  e di  Svezia, 
e per  la  sua  crudeltà  uccìse  il  fratello,  e molle  di- 
verse nazioni  dì  genti  per  sua  forza  e potenzia  si 
sottopose;  e poi  si  dispose  di  distruggere  e consu- 
mare lo  ’mperìo  de'  Romani,  e disfare  Roma:  e coai 
per  sua  signoria  raunò  innumerabile  gente  del  suo 
paese,  e di  Svezia,  e di  Gozia,  e poi  di  Pannonia, 
cioè  Ungaria,  e di  Danesmarche,  per  entrare  in  Ita- 
lia. B volendo  passare  in  Italia,  da*  Romani,  e Bor- 
gognoni, e Franceschi  fu  contrastato,  e grande  bat- 
lagUa  conira  lui  fatta  nelle  contrade  di  Lunina,  cioè 
Frìoli  e Aquilea,  colla  maggior  mortalità  di  gente  che 
mai  fosse  in  neuna  battaglia  daU'una  parte  e dall'al- 
Ira:  e fu  morto  il  re  di  Borgogna,  e Totile  come 
sconfitto  si  tornò  in  suo  paese  colla  gente  che  gli 
era  rimasa.  Ma  poi  volendo  seguire  suo  proponimento 
di  distruggere  lo  'mperìo  di  Roma,  si  raunò  maggior 
esercito  di  gente  che  prima,  e venne  in  Italia.  E 
prima  si  puoàe  ad  assedio  alla  città  d'Aquilea  e stet- 


‘ Levoe. 


levi  per  tre  anni,  e poi  la  prese  e arse  e distrusse 
con  tutte  le  genti  ; e entrato  in  Italia,  per  simile 
modo  distrusse  Vicenza,  e Brescia,  e Bergamo,  e 
Milano,  e Ticino,  e quasi  tutte  le  terre  di  Lombardia, 
salvo  Modona  per  li  meriti  di  Santo  Gimìniano  che 
n'  era  vescovo;  che  per  quella  città  trapassando  con 
sua  gente,  per  miracolo  di  Dio  non  la  vide  se  non 
quando  ne  fu  fuori,  e per  lo  miracolo  la  lasciò  che 
non  la  distrusse:  e distrusse  Bologna,  e fece  marti- 
rizzare santo  Procolo  vescovo  di  Bologna,  e cosi 
quasi  tutte  le  terre  di  Romagna  distrusse.  B poi  Ira- 
ptssan  Jo  in  Toscana,  trovò  la  città  di  Firenze  po- 
derosa e forte.  Udendo  la  nominanza  di  quella,  e 
coni*  era  edificala  da  nobilissimi  Romani,  e era  ca- 
mera dello  'mperìo  e di  Roma,  e come  in  quella  con- 
trada era  stato  morto  Radagasio  re  de' Goti  ano  an- 
tecessore con  così  grande  moltitudine  di  Goti,  come 
addietro  è fatta  menzione,  comandò  che  fosse  asse- 
diata, e pìb  tempo  vi  stette  invano.  E veggendo  che 
per  assedio  non  la  potea  avere,  imperciocché  era 
fortissima  di  torri  e di  mura  e di  molta  buona  gente, 
per  inganno,  e lusinghe,  e tradimento  s' ingegnò  di 
averla:  che  i Fiorentini  aveano  continno  guerra  colla 
città  di  Pistoia:  Totile  sì  rimase  di  guastare  intorno 
alla  città,  e mandò  a*  Fiorentini  che  volea  esser  loro 
amico,  e in  loro  servigio  distruggere  la  città  di  Pi- 
stoia, prometleudo  e mostrando  a loro  grande  amo- 
re, 0 di  dare  loro  franchigie  con  molti  larghi  patti. 
I Fiorentini  malavveduti  (e  però  furono  poi  sempre 
in  proverbio  chiamati  ciechi)  credettono  elle  sue  false 
Insinghe  e vane  promessioni;  apersonli  le  porle,  e 
misotilo  nella  città  lui  c sua  gente,  e albergò  nel 
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Campido^Ho.  Il  crudele  tiranno  essendo  nella  ciiiè 
con  tutta  sua  forza,  e con  falsi  sembianti  mostrava 
amore  a'  cittadini,  uno  giorno  fece  richiedere  a suo 
consiglio  li  maggiori  e più  possenti  caporali  della 
terra  in  grande  quantità;  e come  giugnevano  io  Cam- 
pidoglio, passando  ad  uno  ad  uno  per  uno  valico  di 
camera,  gli  faceva  uccidere  e ammazzare,  non  sen- 
tendo l'uno  deir  altro,  e poi  gli  facea  gittare  negli 
acquidocci  del  Campidoglio,  cioè  la  gora  d'Arno  che 
andava  sotterra  per  Io  Campidoglio,  acciocché  niuno 
se  n'  accorgesse.  E così  ne  fece  morire  io  grande 
quantità,  che  niente  se  ne  sentiva  nella  città  di  Fi- 
renze, se  non  che  all' uscita  della  città  ove  si  scuo- 
privano  i detti  acquidocci,  ovvero  gora,  e rientra- 
vano tu  Arno,  si  vedea  tutta  I*  acqua  rossa  e san- 
guinosa. Allora  la  gente  s'  accorse  dello  inganno  e 
tradimento;  ma  fu  indarno  e lardi,  perocché  Telile 
aveva  fatto  armare  tutta  sua  gente:  e come  s'avvide 
che  la  sua  crudeltà  era  scoperta,  comandò  che  cor- 
ressono  la  terra  uccidendo  piccoli  e grandi , uomini 
e femmine,  e cosi  Tue  fatto  sanza  riparo,  perocché 
li  cittadini  erano  sanz'arme  e isprovvedutl:  e trovasi 
che  in  quello  tempo  avea  nella  città  di  Firenze  ven- 
tidue  migliaia  d'uomini  d'arme  sanza  gli  vecchi  e' 
fanciulli.  La  gente  della  città  veggendosi  a tal  dolore 
e distruzione  venuti,  chi  poteo  scampare  il  fece, 
fuggendosi  in  contado,  e nascondendosi  in  fortezze, 
e in  boschi,  e caverne;  ma  molli  e più  de' cittadini 
ne  furono  morti,  e tagliati,  e presi,  e la  città  fue 
tutta  spogliala  d' ogni  sostanzia  e ricchezza  per  gli 
detti  Goti,  Vandali,  e Uogarì.  E poiché  Telile  l'ebbe 
cosi  consumata  di  genti  e dell'avere,  comandò  che 
fosse  distrutta  e arsa  e guasta,  e non  vi  rimanesse 
pietra  sopra  pietra,  e così  fu  fatto:  se  non  che  dal- 
l'occidente rimase  una  delle  torri  che  Gneo  Pompeo 
avea  edificata,  e dal  settentrione  e dal  mezzogiorno 
nna  delle  porte,  e infra  la  città  presso  alla  porla 
cosa,  site  domo  ^ interpretiamo  il  duomo  di  santo 
Giovanni,  chiamato  prima  case  di  Marti.  B di  vero 
mai  non  fue  disfatto,  né  disfarà  in  eterno,  se  non 
al  die  jitdicio  e cosi  si  truova  scritto  nello  smallo 
del  detto  duomo.  E ancora  vi  rimasono  l'alto  torri, 
ovrero  templi  segnati  per  alfabeto,  che  così  gli  tro- 
viamo in  antiche  croniche,  le  quali  non  sappiamo  in- 
terpretare ; ciò  sono  S.  e rasa  P.  e casa  F.  Porte 
quattro  avea  la  città,  e sei  postierle^,  e torri  di  ma- 
revigliosa  fortezza  erano  sopra  le  porle.  E l'idolo 
dello  Iddio  Marti  eh'  e'  Fiorentini  levarono  del  tem- 
pio e paosono  sopra  una  torre,  allora  cadde  in  Amo, 
e tanto  vi  stette  quanto  la  città  stette  disfatta.  B cosi 
fa  distratta  la  nobile  città  di  Firenze  dal  pessimo 
ToUle  a di  28  di  giugno  negli  anni  di  Cristo  450, 
e anni  520  della  sua  edificazione;  e nella  delta  città 
fa  morto  il  bealo  Maurizio  vescovo  di  Firenze  a gran 
tormento  per  la  gente  di  Totile,  e il  suo  corpo  giace 
in  santa  Reparata. 


* Son  parole  queste  di  qualche  cronica,  h cui  ebbe  ri> 
corso  r A. 

^ È vezao  del  popolo  italianiszare  le  voci  latine  : cosi 
s'ode  dire  al  volgo  fiorentino:  andare  aperta  inferi,  ve* 
nire  a pJactbo,  redde  ratiwe,  U paUmostro,  U d^ro/undi  ecc. 
’ ponìrduoftt  e talora  porticella  da  «oceorto. 


CAPITOLO  II. 

('ome  Totiie  fece  reedificare  la  città  di  Fiesole. 

Distrutta  la  città  di  Firenze,  ToUle  se  n'  andò 
in  sul  monte  ov'era  stata  l'antica  città  di  Fiesole,  e 
con  sue  bandiere,  e tende,  e trabacche  quivi  s' ac- 
campò, e comandò  che  la  detta  città  si  reedificasse, 
e fece  bandire  che  chiunque  volesse  tornare  ad  abi- 
tare in  quella,  fosse  sicaro  e franco,  ginrando  a Ini 
d' essere  contra  li  Romani,  e acciocché  la  città  di  Fi- 
renze non  si  rifacesse  mai.  Per  la  quale  cosa  molti 
che  anticamente  erano  stati  discesi  di  Fiesole,  vi  tor- 
narono ad  abitare,  e de'  Fiorentini  medesimi  isfnggiti, 
che  non  sapeano  ove  si  dovessono  abitare  nè  andare; 
e cosi  in  poco  tempo  fu  rifatta  e reedificata  la  città 
di  Piesole,  e fatta  forte  di  mura  e di  gente,  e poi, 
come  prima  era,  fu  sempre  ribella  di  Roma.  B per- 
chè noi  facciamo  in  questa  nostra  storia  digressione, 
lasciando  come  Firenze  rimase  diserta  e disfatta,  e 
seguendo  le  storie  e' fatti  de' Vandali,  e de' Goti  e de' 
Longobardi  i quali  signoreggiarono  luogo  tempo  Roma 
e Toscana  e tutta  Italia,  sì  ne  pere  di  necessitè;  che 
per  la  loro  forza  e signoria  li  Fiesolaoi  non  lascia- 
rono rifare  Firenze  iofino  che  d'Italia  non  forono 
cacciati,  come  innanzi  si  farà  menzione,  tornando  a 
nostra  materia. 

CAPITOLO  111. 

Come  Totile  si  parti  di  Fiesole  per  andare  verso 
Rotila,  e distrusse  molte  cittadi,  e mori  di 
mala  morte. 

Rifatta  la  città  di  Fiesole,  Totile  si  partì  dì 
quella,  e aodonne  per  Toscana  per  guastare  lo  'rape- 
rio, e per  andare  a Roma,  e prese  e distrusse  la  città 
d' Arezzo,  e quella  fece  arare  e seminare  disale;  e 
Perugia  assediò  più  tempo,  e per  fame  Tebbe  e la 
distrusse,  e 'I  beato  Ercolano  vescovo  di  quella  fece 
strangolare.  Simile  fece  della  città  di  Pisa,  e di  Locca, 
e di  Volterra,  e di  Luoi,  Pontremoli,  Parma,  Reggio, 
Bologna,  Imola,  Faenza,  Forlì,  Forlimpopolo,  e Cese- 
na : tutte  queste  ciltadi,  e l'altro  di  Lombardia  nomi- 
nate, e molte  altre  città  di  Campagna  e di  Terra  di 
Roma  dal  aequissimo*  Totile  furono  distrutte,  e nolU 
santi  monaci  e religiosi  da  lui  e da  sua  gente  furono 
distrutti  e martirizzali,  e fece  grande  persecuzione  t'* 
rristiaiii,  rubando  e disertando  chiese  e muaisteri, 
e quelle  disfacendo  ; e poi  andando  per  distruggere 
Roma,  in  Maremma  morto  di  repentina  morte.  Ma  al- 
cuno altro  dottore  scrisse,  che  il  detto  Totile  per  li 
prioghi  a Dio  di  santo  Leo  papa  che  allora  regnava, 
si  partì  d'Iiulia  e cessò  la  sua  pestilenzia;  impercioc- 
ché per  miracolo  d'iddio,  al  detto  ToUle  apparve  più 
volte  in  visione  dormendo  una  ombra  con  uno  viso 
terribile  e spaventoso,  minacciandolo,  c4te  s'egli  non 
facesse  il  volere  del  detto  santo  padre  papa  Leone, 
il  distruggerebbe.  II  quale  Totiie  per  paura  di  ciò, 
reverenza  fece  al  detto  papa,  e partissi  dTtaiin  sanza 


' iniquissimo. 
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appressarsi  alla  citlà  di  Roma,  e lomossi  in  Patmo- 
nia  : e li  venuto,  di  repentina  morte  mono;  e alcimo 
disse,  che  mori  in  Cigole  nella  Marra.  Ma  doverrh'e- 
gli  morisse,  la  notte  medesima  eh'  egli  morì,  appar- 
ve per  visione  di  sogno  a Bfarziano  imperadore.  il 
quale  era  in  Grecia,  che  l'arco  di  Tolile  era  rotto: 
per  la  qual  cosa  intese  che  Totile  era  morto,  e cosi 
si  trovò  che  in  quella  medesima  notte  mono.  Questo 
Totile  fu  il  piò  crudele  e potente  tiranno  che  si  truovi, 
e per  la  sua  iniquissima  crudeltà  fu  chiomato  per  so- 
prannome FlageUum  Dei.  E per  altri  si  scrisse  che  ’l 
detto  soprannome  puose  santo  Benedetto,  ch'udendo 
Totile  la  sua  santità,  I'  andò  a vedere  a Monte  Cas- 
sino travisato,  per  vedere  se  'I  conoscesse.  1)  beato 
santo  non  mai  vedutolo,  per  ispirasinne  divina  il  co- 
nobbe, e disse  : tv  se'  flagello  di  Dio  per  pulire* 
le  peccata;  comandógli  da  sua  parte  che  non  i- 
spanda  più  sangue  umano,  onde  poco  appresso  mo- 
llo. E veramente  fu  flagello  di  Dio  per  consumare 
la  superbia  de'  Romani  e de'  Taliant  * per  li  loro 
peccati,  che  in  quello  tempo  erano  molto  corrotti 
nello  errore  della  resia  arriana,  e contro  alla  vera 
fede  di  Cristo,  ed  idolatri,  e di  molli  altri  peccati 
spiacenti  a Dio  erano  contaminati:  e così  la  divina 
polentia  pulì  i non  giusti  per  lo  crudele  tiranno  non 
giusto,  ginstsmente.  , 

CAPITOLO  IV. 

Come  i Goti  rimoiono  signori  (f  Italia  dopo  la 
morte  di  Totile. 

Vivendo  ancora  Totile  in  Italia,  Teodorico  un 
altro  re  de'  Goti,  si  parli  di  Gozia  e distrusse  Dane- 
smarche,  e poi  Lotteringia,  cioè  Brabante  e Analdo, 
e quasi  tutta  Francia  ; e passò  in  Ispagna  e tutta  la 
diatrusae.  E stando  io  Ispagna  udì  la  morte  di  Totile, 
incontanente  ne  venne  in  Italia,  e co'Vandali,  e Goti, 
e Uogari,  e altre  diverse  nazioni  eh'  erano  stati  con 
Totile  raunò  sotto  sua  signorìa,' e lasciò  io  Ispagna 
Elarìco,  ovvero  Elarìo,  suo  fratello  re  de'  Goti,  il 
quale  comprese  e conquistò  non  solamente  Spagna, 
ma  il  reame  di  Navarra,  e Proenza,  e Guascogna  in- 
ftno  a'  confini  di  Francia.  Ma  poi  il  detto  Elarìco  fu 
sconfitto  e morto  con  tutta  soa  genie  da  Clovis  re  di 
Francia,  U quale  fa  il  primo  re  di  Francia  che  fosse 
cristiaoo  ; e la  detta  battaglia  fu  presso  alla  città  di 
Pettìerì  a dieci  leghe,  l'anno  di  Cristo  510,  e di- 
stmsse  i Goti  per  modo,  che  mai  non  ebbono  signo- 
ria di  là  da'  monti.  Il  sopraddetto  Teodorico  che 
passò  rn  Italia  prese  Roma,  e latta  Toscana,  e Italia, 
e allegossi  con  Leone  imperadore  dì  Coslantinopoli 
eretico  arriaoo,  il  quale  Leone  passò  in  Italia,  c ven- 
ne a Roma,  e trasse  di  Roma  tutte  le  imagini  de'crì- 
stiani  c arse  in  Costantinopoli,  a dispetto  del  papa  e 
della  Chiesa.  E quello  Leone  imperadore,  e Teodorico 
re  de'  Goti  guastaro  e consiimaro  tutta  Italia,  e le 
chiese  de'  fedeli  fecero  latte  abbattere,  e lo  stato  de' 
Romani  e dello 'roperìo  molto  inficboliro.  B poi  morto 
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Leone  imperadore,  fu  Zeno  imperadore,  e fu  contra- 
rio de'  costumi  e di  tutte  cose  di  Leone,  e la  sua 
schialtn  annullò  e consumò,  e ebbe  guerra  co'  Goti 
ch'erano  in  Italia:  alla  line  a' acconciò  con  pace  con 
loro,  ma  volle  per  istadico'  Teodorico  il  giovane  fi- 
glinolo di  Teodorico  re  de'  Goti,  eh'  ero  garzone  e 
piccolo,  e lennelo  seco  in  Costantiuopoli.  B Teodo- 
rico re  tenne  lo  'mperio  di  Roma  per  lo  detto  Zeno- 
ne imperadore,  farendonegli  omaggio,  e dandonegli 
tributo.  In  questi  tempi,  circa  gli  anni  di  Cristo  470, 
regnando  in  Costantinopoli  Leone  imperadore  di  Ro- 
ma, nella  grande  Brettagne,  che  ora  Inghilterra  è 
chiamata,  nacque  Merlino  profeta  (dissesi  d'una  ver- 
gine con  concetto  ovvero  operazione  di  demonio)  il 
quale  fece  in  quel  paese  molte  maraviglie  per  negro- 
manzia, e ordinò  la  tavola  ritonda  di  cavallierì  er- 
ranti, al  tempo  che  in  Brettagna  regnava  Uter  Pan- 
' dragone,  il  quale  fu  de'  discendenti  di  Bruto  nipote 
d'  Enea  primo  abitatore  di  quella,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione  ; e poi  rinnovata  per  lo  buono  re 
Arlù  suo  figliuolo,  il  quale  fu  signore  di  gronde  po- 
tenzia e valore,  e sopra  tutti  i signori  cortese  e gra- 
zioso, e regnò  grande  tempo  in  felice  stato,  come  i 
romanzi  di  Brettoni  fanno  menzione,  e la  cronica 
martiniana  in  alcuna  parte  in  questo  tempo. 

CAPITOLO  V. 

Come  i Goti  furono  cacciati  la  prima  tolta  (T  /- 
talia^  e come  ricoveraro  la  signoria  per  lo  giovane 
Teodorico  loro  re. 

Nel  detto  tempo  intorno  gli  anni  di  Cristo  466, 
un  Agustolo  (questi  fu  Teutonico)  e*  prese  e oocnpò 

10  'mpeìio  di  Roma  e d*  Italia  quindici  mesi.  Ma  B- 
vancier  Greco  di  Rutina,  con  Rotini  sua  gente  venne 
in  Italia,  e per  forza  prese  Piacenza  e Ticino,  e dis- 
cacciò della  signoria  il  detto  Agustolo , e fecesi 
monaco  per  paura.  Evancier  colli  suoi  Ratini  venne  a 
Roma,  e ebbe  tutta  la  signorìa  d' Italia  per  quattor- 
dici anni,  e cacciò  ì Goti.  Sentendo  ciò  Zeno  impe- 
radore che  dimorava  in  Costantinopoli,  mandò  contro 

11  detto  Evancier  Teodorìco  giovane  che  rimase  del 
padre  re  de'Goti,  ch'avea  diciassette  anni,  e per  terra 
venne  per  Bolgaria  e Uogarìa  con  assai  fatica,  e E- 
vancier  gli  si  fece  allo  'ncontro  in  Aquiles  con  tutto 

10  sforzo  d'Italia;  quivi  si  combatterò  insieme,  e B- 
vancier  fu  sconfitto  e foggissi  con  pochi  a Roma:  ma 

11  popolo  di  Roma  non  lo  lasciarono  entrare  in  Roma 
nella  città.  Teodorìco  co'  Goti,  e Greci,  e Uogarì 
seguendolo  a Roma,  Evancier  si  faggio  da  Roma  a 
Ravenna  : ancora  il  perseguì  Teodorìco,  e assedìoUo 
io  Ravenna  per  tre  anni,  e presa  la  cittade,  V ucoise, 
e distrusse  sua  gente  negli  anni  di  Cristo  480,  e 
Teodorìco  rimase  re  e signore  in  Italia,  avendo  lega 
e amistà  con  Zeno  imperadore  di  Costantinopoli,  e 
da'  Romani  fu  ricevuto  a grande  onore,  e pacìfica- 
mente tenne  Roma  e Italia  grande  tempo,  e tolse  per 
moglie  la  figliuola  del  re  di  Francia,  che  Lottierì  fi- 
glinolo di  Clovis  ebbe  nome,  ma  poi  si  maculò  della 
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resia  arriana,  e divenne  come  liraniio  e nemico  della 
Chiesa,  e de'  veri  cristiani.  Questi  fu  (iiiello  Teodo^ 
rico  il  quale  mandò  in  pregionr  r fece  poi  morire  a 
Pavia,  il  buono  Santo  Boezio  Severino  console  di 
Roma,  perch'egli  per  bene  e stato  della  repubblica  di 
Roma  e della  fede  cristiana,  il  contrastavo  de'  suoi 
difetti  e tirannie,  opponendogli  false  cagioni.  Allora 
il  Santo  Boezio  compuose  in  pregione  e Pavia  il  libro 
della  fìIosoBca  consolazione.  Poi  questo  Teodorico 
perseguitò  molto  i cristiani,  e molti  ne  fece  morire 
a petizione  degli  arriani,  e il  papa  Giovanni  primo 
mandò  in  pregione  a Ravenna,  e fccelvi  per  inartiro 
di  fame  morire  con  altri  che  con  lui  erano  andati  io 
Costantinopoli  a Giustino  imperadore  cristianissimo, 
per  procurare  lo  stato  della  Chiesa  e della  fede  cat- 
tolica, e perchè  Giustino  non  facesse  disfare  te  chiese 
degli  eretici  arriani:  perocché  Teodoriro  avea  minac- 
ciati di  diatniggere  tutti  li  cristiani  d'Italia,  se  Giu- 
stino olTendesse  agli  arriani.  E poi  poco  appresso  il 
detto  Teodorico  morì  di  mala  morte,  e in  visione  vi- 
de uno  santo  eremita,  che  il  detto  papa  Giovanni 
gitlava  io  inferno  Taoima  del  detto  Teodorico.  Que- 
sto fu  Begli  anni  di  Crisio  505.  In  questi  tempi  per 
gli  errori  della  resia  arriaiia  e idolatria  tutta  Italia  fu 
maculata,  e Costantinopoli,  c tutta  Grecia,  e molte 
mutazioni  di  papa  furono  in  Roma,  e nella  Chiesa 
grandi  dilTereoze  ed  errori,  sicché  Toscana  e tutta  I- 
talia  languiva  si  degli  errori  della  fede,  c sì  delle  di- 
verse tiranniche  signorie  de'  Goti  e degii  altri  che 
signoreggiavano;  e crebbe  tanto  la  forza  de'Goli,  che 
occuparo  non  solamente  Lombardia  e Toscana  e terra 
di  Roma,  ma  Napoli  e '1  regno  di  Puglia  e Cicilia  e 
ancora  Affrica,  crescendo  il  loro  errore,  e vivendo 
sansa  legge,  e consumando  le  province  e'popoti  tan- 
to, che  gli  romani  ai  ribeliaro  e cacciare  li  Goti  di 
Ruma,  i quali  raunandosi  col  loro  signore  vennero 
all'assedio  di  Roma  negli  anni  di  Cristo  538. 

CAPITOLO  VI. 

Come  i (ioti  ai  tutto  furono  cacciali  di'  Italia 
per  Belisano  patrice  de'  Romani. 

1 Romani  e italiani  veggendosi  così  consumare 
e distruggere  a'  Goti*,  mandaro  in  Costantinopoli  a 
Giustiniano  imperadore,  che  gli  dovesse  liberare  da' 
Goti,  e recare  lo  'mperio  di  Roma  in  suo  stalo  e 
franchigia:  il  quale  Giustiniano,  udite  le  richieste  de' 
Romani,  per  addirizzare  lo  'mperio  di  Roma,  fece  pa- 
trice de'  Romani,  cioè  padre  e suo  luogotenente  e 
vicario,  Belisario  suo  nipote,  e mandollo  in  Italia:  e 
Giustiniano  rimase  in  Costantinopoli,  e corresse  con 
grande  prowedenza  tutte  le  leggi,  le  quali  erano 
molto  confuse  e in  più  volumi,  e recolle  sotto  bre- 
vità e con  ordine  : il  quale  Belisario  sopradetto  fu 
uomo  di  grande  senno  e prodezza,  e bene  avventu- 
roso in  guerra.  Prima  di  Costantinopoli  per  mare  va- 
licò io  Affrica,  e con  vittoria  ne  cacciò  i Goti  e' 
Vandali  che'l  paese  occupavano,  e poi  simile  fece  in 
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Cicilia,  e appresso  venne  nel  Regno  e assediò  la  città 
di  Napoli,  che  si  teneano  co'Goti,e  per  fona  la  pre- 
se, e non  solamente  uccise  i Goti  che  v'erano  den- 
tro, ma  quasi  lutti  gli  Napoletani  piccoli  e grandi, 
maschi  e femmine,  perchè  ritenevano  i Goti,  e con 
turo  aveauo  compagnia.  B poi  ne  venne  verso  Roma 
la  quale  era  occupata  da'  Goti,  i quali  sentendo  la 
venula  di  Belisario  patrice,  si  partirò  da  Roma  e ri- 
diissonsi  con  tutta  loro  forza  a Ravenna.  Belisario 
raddirizzato  lo  stato  di  Roma  e dello 'mperio,  perse- 
guitò i Goti  a Ravenna,  e ivi  ebbe  con  loro  grande 
battaglia,  e vinseli,  e sconfisseli,  e cacciolli  tutti  quasi 
d' Italia;  e poi  n'andò  in  Alamagna,  e in  Sassogna, 
e per  forza  tutti  quegli  paesi  e province  recò  all'ob- 
bedieiiza  e suggezione  dello  'mperio  di  Roma,  e 
molto  ricoverò  lo  'mperio  e ridusse  in  buono  stato: 
e bene  avventurosamente  e con  vittoria  in  tutte  parti 
vinse  e soggiogò  i ribelli  dello  'mperio,  e tenne  in 
buono  stato  mentre  vivetle,  infinoagli  anni  di  Cristo 
565,  die  Giustiniano  imperadore  e Belisario  morirò 
bene  avventurosamente.  B dopo  Belisario  fu  fatto  pa- 
trice di  Roma  Narsete  )>er  Giustino  secondo  impera- 
dore successore  di  Giustiniano;  e questo  Narsete  an- 
cora ebbe  battaglia  io  Italia  col  re  de'  Goti,  e scon- 
fissegli, e vinsegli,  e al  tutto  gli  cacciò  d' Italia  : e 
così  durò  la  signoria  de' Goti  in  Italia  anni  125  con 
grande  stimolo  e struggimento  de'  Romani  e di  tutti 
gl' Italiani,  e dello  'mperio  di  Roma,  e così  ■'adem- 
piè la  parola  del  santo  Yangelio  ove  dice:  ìo  «cc«- 
derò  il  nemico  mio  col  nemico  mio.  E in  questi 
(empi  fu  grande  sterilità  e fame  e pesUlenzia  in  tutta 
Italia.  R chi  vorrà  più  stesamente  sapere  le  batta- 
glie e le  gesle  de' Goti,  cerchi  il  libro  che  comincia: 
fioMoi-vw  antiquisùmi  etc. 

CAPITOLO  VII. 

Della  tenuta  de'  Longobardi  in  Italia. 

Essendo  Narsete  patrice  di  Roma,  e signoreg- 
giava l’ ioiperio  di  ponente  per  Giustino  imperadore, 
sì  venne  in  disgrazie  della  imperadrice  Sofia  moglie 
di  Giustino,  e mioacciollo  di  morte,  e di  farlo  pri- 
vare della  sua  dignità;  per  la  qual  cosa  il  detto  Nar- 
sele  si  rubellò  dall'  imperadore  Giustino,  e mandò  in 
Pannonia  per  li  Longobardi  (ciò  sono  Uogari)  e col 
loro  re  chiamalo  Rotario  fece  lega  e compagnia  coa- 
tra r imperadore  di  Costantinopoli  e de'  Greci,  e per 
torgli  lo  'mperio  di  Roma;  e cosi  fu  fatto  : il  quale 
re  de'  Longobardi  venne  in  Italia  nelli  anni  di  Cristo 
570.  E.  l'abito  de*  Longobardi  che  prima  veiinono  in 
Italia,  si  aveano  raso  il  capo,  e lunga  la  barba,  e 
lunghi  vestimenti  e larghi,  e di  lino  gli  più,  a modo 
di  Presoni,  e le  calze  aanza  pedali  iufiuo  a'  talloni, 
legate  con  corregge.  Questi  Longobardi  prima  furono 
di  Sassogna;  ma  per  aoperchio  di  genti  parte  di  loro 
si  partirò  di  loro  paese,  e prcsono  Pannonia;  e poi 
si  stesoDO  in  Ungaria:  e Longobardi  ebbono  nome 
per  uno  indivino  chiamato  Godan,  il  quale,  venute 
le  mogli  de'  Longobardi  e la  moglie  del  detto  indi- 
vino per  avere  consiglio  di  loro  fortuna,  per  suo 
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rontiflio  diMe,  che  In  mattini  al  levar  del  aule  ve- 
iiiaiero.  e ro'  loro  capelli  avvolti  al  mento.  Godan 
così  \e^gtnAo\t^  disse:  chi  sono  questi  Lonqrohardi  ? 
e però  fne  il  loro  primo  nome.  E poi  al  tempo  e ca- 
gione di  su  detta  passaro  in  Italia^  e prima  discac- 
ciarono di  Hitano  i Milanesi^  e simile  gli  abitanti  di 
TieÌDO,  e*  Cremonesi*  e*  Bresciani*  e'  Bergamasclii  ; e 
io  quelle  città  prima  cominciaro  ad  abitare,  e popolare 
di  loro  gente*  e poi  tutte  l’altre  città  d intorno,  e di 
quelle  di  Toscana  infino  nel  regno  di  Puglia  aigno- 
regfinro:  e dappoi  fa  chiamato  quello  paese  Lombar- 
dia * e Lombardi  per  lo  nome  de'  Longobardi  ; che 
prima  avea  nome  la  provincia  Ombria,  e di  là  dal  Po 
Bnsnbrìa.  fi  dalla  loro  venuta  innanzi  fu  asciolto  il 
regno  d' Italia  dal  giogo  di  quelli  di  Costantinopoli* 
e da  quel  tempo  innansi  li  Bomani  ai  cominciaro  a 
reggere  per  patrici,  e durò  grande  tempo.  B il  detto 
re  de'  Longobardi  fece  auo  capo  del  reame  la  città 
di  Pavia*  e fece  mollo  grandi  e notabili  cose  mentre 
ch'egli  regnò.  E stando  in  Pavia  si  andò  a lui  il  aaiito 
padre  Alessandro,  allora  vescovo  dell' antica  città  di 
Fiesole  e ciUadino  di  quella,  per  cagione  che  il  si- 
gnore di  Fiesole  che  n'era  sanatore,  guastava  la  chie- 
sa* e occupava  le  ragioni  del  vescovado  e delle  sue 
chieM  suffraganti  : il  quale  Rotario  re  con  lultociiè 
fosse  barbaro  e pagano*  al  detto  santo  Alessandro 
fece  grande  onore  e reverenaìa,  e esaudì  la  sua  pe- 
tizione* e feceli  privilegi,  e liberò  la  rhìeaa*  siccome 
seppe  domandare.  Ma  il  sanatore  della  città  di  Pie- 
sole uomo  crudele  e malvagio  crisliauo*  mandò  die- 
tro al  detto  santo  Alessandro  suoi  ministri  e fami- 
gliari,  acciocché  gli  togliessouo  la  vita;  il  quale  par- 
tendosi da  Pavia  per  tornare  a Fiesole,  da*  delti  ma- 
snadieri e ministri  del  sanatore  di  Fiesole  fu  inarti- 
riuato*  e per  forza  gillalo  e annegato  nel  fiume  del 
Po:  il  cui  corpo  da'  snoi  discepoli  e compagni  fu  ri- 
trovato e.  recalo  nella  città  di  Fiesole  con  grande 
reverenzia*  e poi  per  lo  beato  santo  Romolo  succe- 
dente vescovo  di  Fiesole  traalatandolu  ov'è  oggi  la 
sua  chiesa  suso  alla  rocca*  grandissimi  e visibili  mi- 
mcoli  fece  Iddio  per  lui*  e massimautenle  contro  al 
detto  sanatore  e suoi  ministri  persecutori  de'rristiani, 
i quali  non  solamente  perseguitavano  i vivi*  ma  ezian- 
dio ì corpi  morti  de'saiiti  non  lasciavano  soppellire* 
siccome  la  sua  storia  pienamente  fa  menzione:  il  cui 
santo  corpo,  e quello  del  bealo  santo  Romolo*  e di  più 
altri  martiri  e santi  sono  ancora  in  Fiesole,  e sono 
molto  da  reverire:  e chiunque  in  pellegrinaggio  vae, 
per  li  meriti  de*  detti  santi  corpi  hae  grandissimi  per- 
doni e indulgenze,  Lasceremo  alquanto  delle  comin- 
ciate storie  de'  Longobardi*  eh'  assai  tosto  vi  torne- 
remo* e diremo  d*  nna  nuova  e perversa  setta  che  in 
questi  tempi  si  cominciò  oltremare,  e ciò  fu  la  legge 
e setta  de'  Sarscini  falla  per  Maometto  falso  profeta* 
la  quale  contaminò  quasi  tutto  il  mondo*  e molto  af- 
flisse Is  nostra  fede  cristiana. 

CAPITOLO  Vili. 

Del  comùteiamenio  della  legge  e sella  de' 
SoraetHÌ  falla  per  Maometto. 

E'  ne  pare  convenevole  * dappoiché  in  brieve 
corso  di  scrittura  avemo  fatta  menzione  del  veni- 


mento  in  HrIìs  della  genie  He*  Goti  e della  loro  fine, 
di  mettere  in  questo  nostro  trattato  il  rominriamento 
della  setta  de'Saracinl.  la  quale  fu  quasi  in  questi 
tempi  chVGoli  vennono  meno  in  Italia;  e bene  ch'el- 
la sia  foorì  della  nostra  principale  materia  de'  fatti 
del  nostro  paese  d’ Italia  mollo  di  lungi,  si  fu  sì 
grande  motatione  del  mondo,  e donde  seguirono  poi 
grsndiaaime  persecuzioni  a Santa  Chiesa  e a tutti  i cri- 
stiani* e eziandio  ne  sentì  per  certi  tempi  la  nostra 
Italia,  come  si  troverà  per  innansi  leggendo,  fi  brieve 
diremo  le  storie*  e la  vita,  e la  fine  di  Maometto  co- 
miadatore  della  detta  malvagia  aelta  de'Saracini.  e 
in  parte  del  cominciamento  degli  articoli  della  sua 
Alcaram*  cioè  legge,  aedoerhé  dascuno  cristiano  che 
questo  leggerà,  conosca  e non  sia  ignorante  della 
falsa  legge  e bestiale  de'  Sarscini.  e stia  a commen- 
dazione della  nostra  santa  cattolica  e vangeliea  fede, 
ritornando  poi  a nostra  materia. 

Ne'  detti  tempi  quasi  intorno  di  BOO  anni  di 
Cristo,  nacque  nel  paese  d'  Arabia  nella  città  di  La- 
mech un  falso  profeta  ch'ebbe  nome  Maometto*  iì- 
gliuolo  d*  Aidimenech,  il  quale  fu  negromante.  Onesti 
fu  disceso  della  schiatta  d*  Ismalieni.  cioè  de'  discen- 
denti d' Ismaele  figliuolo  d'Abraam  e d*  Agar  sua 
ancella,  e con  tutto  eh'  e'  Saracini  nati  de'  diacendenli 
d*  Ismaele  si  dinuminaro  da  Sara  la  moglie  d'Abraam. 
più  degnamente  e di  ragione  dovrebbono  essere 
chiamati  Agarini  per  Agar*  onde  il  loro  comincia- 
mento  nacque.  Questo  Maometto  fu  di  piccola  na- 
zione ’*  e di  povero  padre  e madre;  e rimaso  piccolo 
fanciullo  aanza  padre  e madre,  fu  ricolto  e nudrito  in 
Salingia  in  Arabia  con  uno  sacerdote  d*  idoli,  e r^in 
lui  imprese  alquanto  di  negromanzia  ; e quando  il 
detto  Maometto  fu  in  età  di  sua  giovanezza,  venne 
a stare  al  servigio  d'uno  ricco  mercatante  arabo,  per 
menare  suoi  asini  a vittura.  E andando  giovane  gar- 
zone con  mercatanti  in  sua  vittura*  arrivò  per  cam- 
mino in  una  badia  di  cristiani*  la  qual  era  in  sul 
cammino  e contini  d'Asairia  e Arabia  di  là  dal  monte 
Siuai,  ove  i mercatanti  facieao  loro  porto  e ridotto.  In 
quella  avea  uno  santo  eremita  cristiano*  ed  avea  no- 
me Bahaira.  al  quale  per  revelazinoe  divina  gli  fu 
mostrato  che  tra  gli  mercatanti  là  venuti,  avea  uno 
giovane  di  cui  parlava  la  profezia  sopra  Ismaele  nel 
XVI  capitolo  del  Genesis.  che  dire  : Egli  nasceìu 
uno  fiero  uomo  che  la  sua  mano  sarà  contro  lutti, 
e la  mauo  di  lulti  sarà  contro  a fui*  e che  so- 
rehbe  avrerto  della  fede  di  Cristo , e persecutore 
^mmiùsiiNO.  Kqiianil'egli  venne  co*  mercatanti  alta 
detta  badia,  dicono  i Sarscini*  che  il  primo  miracolo 
che  Iddio  mostrò  per  lui  fu  die  crebbe  una  porta 
della  chiesa,  ond*  egli  entrò  maravigliosamente;  e se 
vero  fu,  si  fu  segno  manifesto  che  dovea  isquarcisre 
e aprire  la  porta  delia  Santa  Chiesa  di  Roma:  e co- 
nosciuto il  giovane  per  lo  santo  padre  per  li  segni  a 
lui  rivelati,  il  ritenne  seco  con  pura  fé  per  rilrarìo 
dall*  idolatrìa*  e insegnavsgli  la  vera  fé  di  Cristo*  la 
quale  Maometto  molto  bene  imparava.  Ha  per  lo  di- 
ftioo*  ovvero  per  la  forza  del  nimico  deirumtni  ge- 
nerazione* Maometto  non  potè  continovare*  ma  si 
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loruò  al  |iriuio  &uo  servigio  e del  suo  mieslro;  rol 
quale  appresso  crescendo  Maometto  in  bontà , gli 
diede  in  guardia  il  suo  maestro  i suoi  cammelli,  e 
guidare  sue  mercatanzie,  le  quali  bene  aweaturosao 
incute  avanzò.  E morto  il  suo  signore  e per  lo  suo 
buono  servigio,  alla  donna  piacque,  e ebbe  affare  di 
lui;  e poi  morto  il  marito,  il  si  fece  secondo  loro  co- 
stuma’ suo  marito,  e fecelo  signore  d'ogni  soa  su- 
stanzia  e di  mollo  grande  avere.  Maometto  divenuto 
di  povertà  in  ricchezza,  si  montò  in  grande  orgoglio 
e superbia  e in  alti  intendimenti,  e peosossi  di  pote- 
re essere  signore  di  tutti  gli  Arabi,  perocch'  erano 
grossi  di  senno  e di  costumi,  e non  aveano  nullo  si- 
gnore, nè  re,  nè  legge;  e egli  era  savio,  malizioso, 
e ricco.  E per  fornire  suo  proponimento,  prima  si 
fece  profeta,  c predicava  a quello  grosso  popolo,  i 
quali  viveano  sanza  legge.  E per  avere  seguito  e po- 
dere, s*  accostò  con  uomini,  giovani,  poveri  e biso- 
gnosi, e ch'aveano  debito,  e con  rubalori  e disperali, 
seguendo  con  loro  ogni  peccato,  e vivendo  con  loro 
a comune  di  ruberia  e d'ogni  male  acquisto,  spezial- 
mente sopra  i Giudei  cui  molto  disamava;  e per  que- 
sto divenne  e montò  in  islato  e signorìa,  e fu  molto 
dottato^  e temuto  nel  paese,  e quasi  come  uno  loro 
re  fu  temuto  per  lo  podere  e senno  ciravca  tra  quella 
gente  barbera  e grossa,  e per  sua  superbia  più  bat- 
taglie ebbe  co*  siguori  vicini,  e più  \olte  vinse,  e fu 
sconfitto,  e in  alcuna  battaglia  perdè  de*  denti  dinan- 
zi. E perchè  si  facea  profeta,  e nelle  dette  bultngliu 
in  alcune  fu  sconfitto,  onde  per  falso  profeta  fu  rim- 
procciato,  di  die  si  scusava  dicendo,  che  Dio  non 
volea  che  combattesse,  e però  il  facea  perdere,  ma 
come  suo  messaggio  voleva  predicasse  al  popolo,  e 
ammaestrasse  II  quale  predicando,  dicra,  ch'era  so- 
pra tutti  i profeti,  e che  dieci  angioli  per  comanda- 
mento di  Din  li  guardavano,  ed  era  messo  mandalo 
da  Dio  per  dichiarare  la  legge  a'Gindci  e a*  cristiani 
data  da  Dìo  a Moises:  e quale  contradiressc  la  sua 
legge,  fosse  morto  di  spada,  c i figliuoli  o moglie  di 
quello  cotale  fossono  suoi  ser^i,  e tutta  loro  suslan- 
zia  in  sua  signorìa:  questo  fu  il  primo  suo  comanda- 
mento. Maometto  fu  di  sua  natura  molto  lussurioso, 
e in  ogni  villano  atto  di  Inssurìa,  grazioso  era  colle 
femmine  Dicea  che  per  grazia  di  Dio  e'  poteva  più 
generare  che  quaranta  altri  uomini , e però  tenea 
quindici  mogli  e più  altre  concubine,  onero  bagasce; 
e per  gelosia  le  tenea  nascose  c velate  il  viso,  per- 
chè non  fossono  vedute  e conosciute  : e per  suo  e- 
semplo  si  reggono  ancora  i Saracini  di  loro  mogli. 
D' altre  femmine  usava  quanto  potea  o gli  piacea,  c 
più  volentieri  le  maritate  che  rallre;edì  ciò  essendo 
ripreso,  e cominciando  a dispregiare  la  sua  dottrina 
e predica,  si  fu  caccialo  to'  suoi  seguaci  della  città 
di  Lamech;  per  la  qual  cosa  se  n'  andò  ad  abitare  in 
un'  altra  città  alquanto  diserta  ove  abitavano  giudei 
e pagani  e idolatri,  e dura  e salviUca  gente,  per  me- 
glio potere  usare  la  sua  falsa  dottrina  e predica,  e 
commuovergli  (ulti  alla  sua  legge.  E fece  fare  in 
quella  terra  un  (empio  ov'egli  predicavare  per  iscn- 
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Isarsi  della  sua  disordinata  vita  d'avoltcrio,  si  fece 
I una  legge  seguendo  la  gindaica  del  vecchio  Testa- 
melilo,  che  qual  femmioa  fosse  trovala  in  avolterio 
fosse  morta,  salvo  che  con  lui,  perocch'  avea  per  co- 
mandamento dall'agnolo  Gabbrtello  ch'usasse  le  ma- 
ritate per  potere  generare  profeti.  Ed  essendo  Mao- 
metto vago  d'una  moglie  d'ano  suo  servo  per  sue 
bellezze,  e toltala  e giacinto  con  lei,  il  marito  la 
cacciò,  e Maometto  la  si  riprese  e (enne  coll'allre  sue 
femmine;  e per  conservare  il  suo  avollero,  disse,  che 
ebbe  lettera  da  Dio  per  l'angelo  che  facesse  legge, 
che  quale  uomo  caccerà  la  moglie,  o apponendole 
avoltero  e*  non  lo  provasse,  ch'un  altro  la  si  possa 
prendere;  e se  'I  primo  marito  mai  la  rivolesse,  non 
la  possa  riavere,  se  prima  in  sua  presenta  un  sllro 
uomo  non  giacesse  con  lei  carnalmente:  e allora  era 
purgato  il  peccalo,  c ancora  il  tengono  i Saracini. 
Ancora  fece  legge  che  a ciascuno  fosse  lecito  d'a- 
vere e usare  tante  mogli  e concubine  quante  ne  po- 
tesse fornire,  per  generar  figliuoli  e crescere  il  suo 
popolo;  e fece  legge  che  ciascuno  potesse  usare  la 
sua  propria  cosa  santi  peccato  a sua  volontà  e de- 
.siderio,  e questo  trasse  del  bestiale  paganesimo;  e 
fece  legge  che  quale  ancello,  cioè  serva,  ingrossasse 
di  Saracino,  fosse  rruiica:  e così  retasse'  il  suo  fi- 
gliuolo come  (jiicllu  della  moglie  ; e se  fosse  cri- 
stiana. 0 giudei , u pagana,  si  potesse  partire  libera 
H sua  volontà,  lasciando  ni  padre  dì  cui  avesse  nc- 
quistato  il  suo  figliuolo.  Queste  furono  le  prime  leggi 
che  fece  Maometto  da  se  medesimo.  R avea  Mao- 
metto la  malattin  di  morbo  caduco,  che  spesso  cadea 
in  (erra  c di!  altcasi,  c schiumava  culla  bocca  sanza 
senlitncnio:  c quando  il  male  gli  ere  passato,  per  co- 
prire il  suo  difetto,  e per  fare  meglio  Credere  a quella 
grossa  gente  il  suo  errore  e falsa  dottrina,  dicea  che 
ciò  gii  Bvvenia  quando  Iddio  volea  parlare  cuu  lui  e 
ammaestrarlo  delle  leggi  che  desse  al  popolo,  peroc- 
ché non  era  possibile  di  vederlo  corporalmente  ; si 
il  rapìa  l'agnolo  Gabbrielo  e porlavalo  in  ispirìto,  e 
I nel  rapire  lo  spirilo,  avea  il  corpo  suo  quella  passio- 
ne. Stando  Maometto  nel  cominciamento  di  questa 
sua  falsa  dottrina,  avvenne  per  sodduzionc  del  dia- 
volo, volendo  corrompere  la  sauta  fede  caltutìca,  che 
uno  monaco  cristiano  eh’ avea  nome  Grosius,  ovvero 
in  volgare  Sergio,  il  quale  era  grande  chcrico  in 
corte  di  Roma  c scienziato,  ma  per  sue  male  opere  e 
falso  errore  fu  scomunicalo  e condannato  per  eretico, 
il  quale  per  paura  del  pape  si  partì  di  corte  : e u- 
dendo  già  la  fama  di  MaomcUo,  passò  oltremare,  e 
di  là  si  rinnegò  la  fede  di  Cristo,  e con  male  talento 
per  vendicarsi  del  papa  e de'  veri  crisliani,  se  n’aodò 
in  Arabia,  c si  accozzò  con  Maometto,  e (rovollo  al 
cominciamento  ch'egli  predicava  la  sua  falsa  dottrina, 
ma  ancora  non  gli  era  data  troppa  fede;  si  gli  mo- 
strò il  dello  Sergio  come  la  sua  legge  volea  esser 
meglio  ordinata  c fondata,  acciocché  *1  suo  popolo 
gli  credesse.  R accostandosi  con  uno  giudeo,  simile 
rinnegato  di  sua  legge,  famigliare  di  Maometto,  molto 
savio  e sagace,  questi  rinnegati  proffertisi  per  con- 
siglieri di  Maometto,  gli  ricevette  allegramente,  e 
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fcregli  mollo  {*rauiii  macsiri  appo  lui,  c l'^liiio  per 
loro  asluziu  feciono  grande  lui  appo  il  popolo,  fac- 
eeudulo  signore  e profeta  sopra  iuUi  quelli  che  mai 
furono,  e messo  dì  Dio.  E ordinarono  insieme  la  falsa 
dottrina  e mala  legge  deirAlcaram,  traendo  in  parte 
quello  cb'  a loro  piacque  del  vecchio  Testamento  e 
de'  dieci  comandamenti  di  Hoises,  e cosi  del  nuovo 
e vangelico  di  Cristo,  della  fede  de'  cristiani,  e parte 
della  legge  pagana  idolatra;  e raccomunandole  insie- 
me colle  leggi  fatte  in  prima  e poi  per  Maometto,  ne 
feciono  una  quarta  legge,  la  quale  fu  ed  è errore  e 
confusione  della  fede  cristiana,  e eziandio  della  giu- 
daica e pagana,  mescolando  il  veleno  col  mele,  cioè, 
con  certe  parli  del  buono  delle  dette  leggi  ebe  vi 
misono,  mescolato  mollo  del  falso  errore.  La  qual 
falsa  legge  per  lo  vizio  lascivo  e largo  della  carna- 
lità, e per  forza  d'arme,  corruppe  non  solamente  i 
grossi  Arabi  di  quello  paese,  ma  il  paese  d'  Assiria, 
Persia,  e Media,  e Mesopotamia,  Soria,  e Turchia,  e 
molte  altre  provincie  d'  oriente , e poi  l' Egitto , e 
rAITrica  tutta  insino  in  Ispagna,  e parte  della  Proen- 
za,  e alcuna  volta  si  distesone  in  Italia  e nel  nostro 
paese  di  Roma  e di  Toscana,  siccome  per  questa  c 
•lira  cronica  si  potrà  trovare.  Lasceremo  a dire  de' 
falsi  articoli  della  sua  legge,  che  a questo  trattalo 
non  ne  pare  di  necessità,  e sono  disonesti  e abomi- 
nevoli a farne  in  questo  memoria;  ma  chi  lo  vorrà 
sapere  legga  l Alcaram  di  Maometto,  ove  tutte  le  sue 
costituxiuni  e decreti  vi  sono  per  ordine.  E (|uandu 
Maometto  fu  nell' aggio  dì  quarant'anni,  fu  per  iu- 
vidia  da' suoi  medesimi  avvelenato:  e veggeudosi  ve- 
nire a morte,  comandò  clic  la  sua  legge  fosse  osser- 
vata, e chi  la  coiilradicesse  fosse  morto  coliti  spada: 
e lascio  che  lui  morto,  noi  dovessouo  soppelliic  iu- 
buo  a tic  di,  perocché  di  certo  uvea  da  Dio,  rhe  in 
capo  de' tre  di,  in  anima  e in  corpo  ne  sarebbe  jior- 
lato  iu  cielo  dagli  angeli.  1 suoi  parenti  il  lennuno 
dodici  di,  tanto  che  forte  pulire  factu  il  suo  corpo, 
e non  fu  portalo  in  cielo;  ma  lui  poi  inibalsimato,  il 
portarono  alla  sua  città  di  Lamech  onde  fu  liuto,  e in 
quella  Del  tempio  m un'  arca  messo,  e per  magistero 
di  ferro  con  forza  di  calamita,  la  della  arca  col  suo 
corpo  sta  sospesa  in  aria  sanza  nullo  altro  (cuimento. 
Al  cui  corpo,  di  Saracini  di  diversi  paesi  vi  veugono 
io  iiellegriuaggio  con  grandi  oblazioni,  e dicono,  rhe 
per  la  sua  santità,  per  miracolo  divino  sta  cosi  sos- 
peso in  aria.  Dopo  la  morte  di  Maometto,  molti  savi 
uomini  coDobbono  il  falso  enore  e dottrina  di  Mao- 
metto, ed  essere  crrooica,  e da  quella  si  partirò,  e 
molto  popolo  fu  scommosso  e ritratto  da  quella  legge. 
Ma  i parenti  di  Haomello  i quali  per  la  sua  signoria 
erano  grandi  e potenti,  per  non  perdere  loro  stato, 
s'ordinaro  uno  successore  di  luì  al  modo  del  nostro 
papa,  il  quale  tenesse  c guardasse  la  legge  di  Mao- 
metto, e chiamarlo  per  soprannome  calif.  Bene  ebbe 
tra  loro  al  cominciamenlo,  per  la  invidia  della  signo- 
rìa, grandissima  quistionr,  e per  gara  feciono  due 
calif,  e l'uno  calif  dispuosr  l'altro,  e feciono  addi- 
zioni e correzioni  alla  legge  prima  dell'  Alcaram  di 
Maometto;  e per  questa  cagione  nacque  tra  loro  er- 
rore, onde  si  partirono.  1 Saraciui  del  levante  riten- 
nonu  la  propria  legge  di  Maumctln.  e feciono  turo 
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calif  dimorante  alia  nobile  c grande  città  di  Balda*  ra. 
e quegli  d'Egitto  e d'AlTricn  ne  feciono  im  altro  in 
loro  paese;  e tra  loro  fu  errore  con  diverse  maniere 
di  legge  erroniclie  1' una  dall'allni  Ma  nel  genero  ' 
la  legge  dell' uno  calilTo  e dell'altro  si  coiicordavuno 
insieme  nella  larghezza  de' diletti  carnali,  e d'altri 
vizi  lascivi;  per  la  qual  cosa,  come  detto  è dinan/i. 
la  maggiore  parte  tiel  mondo  ne  è contaminata.  E 
nota  ebe  per  certe  profezie  sì  truova,  e |>er  grandi 
aslrolaghi  si  afferma,  che  la  della  setta  de'  Saracinl 
dee  durare  circa  ad  unni  700,  e allora  de'Giiìrec 
venire  meno.  Non  dichiarirò  se  cominciasse  alla  na- 
tività di  Maometto  o alla  sua  morte,  o quando  egli 
diè  la  legge  agli  Arabi.  I.asreremo  dello  inconiincia- 
mcnlo  della  legge  de*  Saraciui,  c de' fatti  di  Mao- 
metto loro  profeta,  eh'  assai  in  brìeve  n'avemo  detto, 
e torneremo  a nostra  muterà  de' fatti  d' Italia,  e di- 
remo d'  un' altra  perversa  e barbara  gente  che  nella 
delta  Italia  vennoiio  e sìgnoreggiaro  un  tempo,  che 
furono  chiamati  Longobardi,  e di  loro  principio,  e di 
loro  gesle,  e fine;  perocché  furono  grande  cagione 
di  non  lasciare  reediflrsre  la  nostra  città  di  Firenze 
per  lungo  tempo. 

CAPITOLO  IX. 

De'  successori  di  Roiarin  re  de'  Longobardi. 

Dopo  il  detto  Kotario  re  de' Longobardi,  onde 
addietro  facemmo  menzione  nel  capitolo  di  Narsele 
che  gli  fece  di  prima  venire  in  Italia,  regnò  Gisulfu. 
Questo  Gisulfo  fu  re  di  Puglia,  c fece  suo  capo  iu 
Renivciilo  che  si  chiamava  in  prima  Saniiia,  e tutta 
Puglia  disabilò  quaai  di  paesani,  e abitò  di  Longo- 
bardi. c feciono  la  legge  che  ancora  si  chiama  lon- 
gobarda. e tengono  ancora  i Puglieai  e gli  altri  Ita- 
liani, in  quella  parte  dove  danno  mondualdo ov- 
vero in  volgare  manovaldo,  alle  donne,  quando  s'oh- 
hligaiio  in  alcuno  contralto,  e fu  buona  e giusta  leg- 
ge. Questo  Gisulfo  assediò  Roma  e *1  papa,  e ebbe 
due  Hgliunli;  1*  uno  ebbe  nome  Alberico  che  fu  re  in 
Lombardia,  e I'  altro  ebbe  nome  Grimaldo  che  rimase 
re  in  Beniveulu,  e là  mono  per  torsi  sangue,  futi- 
cando  suo  braccio  in  aprire  un  arco:  e dopo  Grimaldo 
ne  fu  re  Bomoldo  suo  Rglìuolo,  e multa  persecuzione 
feciono  alla  Chiesa.  In  Lombardia  regnò  Alberico  e 
suoi  discendenti  appresso,  e ebbono  grande  guerra 
con  quegli  della  ciiu'<  di  Ravenna  in  Romagna,  l:> 
quale  era  la  maggiore  e la  più  famosa  città  d' Italia 
appresso  Roma.  £ così  per  grande  tempo  signoreg- 
giarono Itslia  i Longobardi,  tanto  rhe  si  convertirono 
in  paesani  e abitanti  di  tutta  Italia.  R erano  di  diverse 
selle,  con  lutto  che  tossono  battezzati:  chi  era  cri- 
stiano. e chi  arrìano  e d'altri  errori,  e chi  idolatri  e 
pagani;  e così  stette  grande  tempo  Italia  maculata  di 
errori,  e di  signoria  tirannica  per  gii  Long(»bardi, 


' iKviicrAliiictitt;. 

* MontinaMo  o mawtnijtt  vale  lutura  c difenditore  delle 
donne  daln  loru  dalln  ti'g^e,  e •lenza  U l'UÌ  consenso  non 
possono  obbiignrsi  nè  far  contratto  venmu.  Oggi  usasi  j>er 
decreto,  col  t|oal«  Ì1  magistrato  concede  alte  donne  dì  po- 
ter dìspoiTo  dulia  proprio  dote. 
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e b fhi(^sn  mollo  ahhai«sala  r arBiila.  Dopo  Alhfriro 
regnò  re  Ho'  fx)n20harHi  Rliprando  il  quale  fu  grande 
come  gigante,  e per  la  grandezza  del  alio  piede  si 
prese  la  misura  delle  terre,  c chiamasi  ancora  a'  no- 
stri tempi  piè  d' Rliprando,  il  quale  è poco  meno 
d' uno  braccio  alla  nostra  misura,  e così  è intagliato 
alla  sua  sepultora  a Pavia.  Questo  Rliprando  fu  crì- 
atiano,  e mandò  in  Sardigna  a fare  ritrovare  Possa 
e '1  corpo  di  santo  Aguatino,  e fecale  recare  in  I- 
talia,  e per  divozione  inflno  a Genova  con  grande 
processione  venne  incontro,  e poi  in  Pavia  le  ripuose 
a grande  onore  e solennità  negli  anni  di  Cristo 

CAPITOLO  X. 

Come  Carlo  Martello  renne  di  Francia  in  Italia  a 
richfsta  della  Chiesa  contro  a’  iMngohardi,  e. 

V origine  della  città  Hi  Siena. 

Nel  tempo  del  detto  Rliprando,  tutto  che  fosse 
cristiano,  ma  per  la  sua  avarìzia,  e per  volere  occu- 
pare le  ragioni  della  Chiesa  Santa,  e per  consiglio 
dello  imperadore  di  Costantinopoli,  cominciò  guerra 
co'  Romani  e con  papa  Gregorio  terzo,  e con  lutto 
suo  isforzo  venne  ad  assediare  il  detto  papa  a Roma, 
egli  di  verso  Lombardia,  e Grimaldo  re  de'Sanniti  e 
Pugliesi  con  suo  isforzo  di  Puglia,  uegli  anni  di  Cri- 
sto 735.  Per  la  qual  cosa,  fatto  concilio  in  Roma,  la 
Chiesa  co'Romani  mandarono  in  Francia  per  soccorso 
a Carlo  Martello,  il  quale  Carlo  fu  Rgliuolo  di  Pipino 
grande  barone  di  Francia  a de*  dodici  perì,  il  quale 
governava  tulio  il  reame  e lo  re  medesimo  i e si- 
mile fece  il  detto  Carlo  Martello,  che  il  re  che  al- 
lora era,  chiamato  Ciperic,  avea  solamente  il  nome, 
ma  Carlo  la  forza  e la  signorìa  : e fu  llgliiiolo  della 
serofchia  di  Dodone  re  d'  Bquitania,  e poi  fu  padre 
del  buono  re  Pipino  padre  che  fu  di  Carlo  Magno;  e 
Martello  avea  soprannome,  perocché  *1  portava  in  so- 
pransegna.  E in  falli  fu  martello,  perocché  per  sua 
prodezza  percosse  tutta  Alamagna,  Sassogna,  Soavia. 
Baviera,  e Danesmarclie  inRno  in  Norvea,  in  Inghil- 
terra, Rqnitania,  e Navarra,  e Spagna,  e Borgogna, 
e Proenza,  e tutte  le  mise  sotto  la  sua  signoria,  e 
gli  fece  suoi  tributari  Poi  alla  rìchesta  del  dello 
papa,  passò  in  Italia  inflno  in  Puglia,  e liberò  Roma 
c la  Chiesa  deirnccupazioni  de'Longobardi.  R dicesi 
che  in  quel  tempo,  inlomo  gli  anni  di  Cristo  740. 
fu  il  cominciamento  dell*  abitazione  del  luogo  ov*  è 
oggi  la  città  di  Siena  per  la  gente  vecchie  e non 
sana  che  passò  con  Carlo  Martello,  i quali  rimasono 
in  quello  luogo,  come  addietro  è fatta  menzione 
dello  edificasione  di  Siena. 

CAPITOLO  XI. 

(Vme  Eraco  Longobardo  re.  di  Puglia  tornò 
air  uhbidienta  di  Santa  Chiesa. 

Dopo  la  morte  d*  Rliprando,  succedette  Eraco 
che  regnò  in  Puglia.  Questo  Eraco  somigliante  al 
suo  anticeasore,  ricominciò  guerra  colla  Chiesa  e 
con  papa  Zaccheria;  e vegnendo  a Roma  negli  anni 


di  Cristo  750  con  tutto  suo  isforzo  dì  Puglia  e di 
Lombardia,  per  distruggerò  Roma  e I paese  d'intor- 
no, per  lo  dello  papa  fu  predicato  per  modo,  che 
Iddio  ispirò  in  Ini  la  sui  grazia,  e convertissi  al- 
i'  ubbidienza  di  Santa  Chiesa  egli  e la  moglie  e*  fi- 
gliuoli, e passò  oltremare  contra' Saracini  e' pagani. 
Per  la  nostra  fede  cristiana  fece  di  grandi  e notabili 
cose  con  grande  vittoria  contra  Cosdre  re  di  Persia, 
e diliberò  di  pregione  i cristiani  di  Gemsalem  e di 
Boria  presi  per  lo  detto  Cosdre  re  ; e racqnistò  la 
santa  croce  di  Cristo  che  'I  detto  re  di  Persie  avea 
tolta  di  Gemsalem  per  dispetto  de'  rrìstiani  ; e però 
s'ordinò  per  Santa  Chiesa  la  festa  dell*  esaltazione 
della  santa  croce.  E oltre  a ciò,  tornato  d'oltremare, 
il  dell^  Braco  per  l'amore  di  Cristo  lasciò  ogni  si- 
gnoris  mondana,  r rendési  monaco,  e Rnl  in  santa 
vita.  B la  statua  del  metallo  eh*  è in  Barletta  in  Pu- 
glia, fece  fare  a sua  similitudine  al  tempo  che  re- 
gnava in  gloria  mondana.  K in  questi  tempi  si  trovò 
di  prima  lo  strumento  della  campana  per  uno  mae- 
stro della  città  di  Nola  in  Campagna,  o però  fu 
chiamata  campana  o Campania,  e alcuni  la  chiamaro 
Nola,  e In  prima  fu  recata  a Roma  e posta  nel  por- 
tico di  san  Giovanni  Laterano  di  piccola  e grossa 
forma.  Ma  poi  cresciute  e migliorate,  fae  ordinato 
per  Santa  Chiesa  si  sonasse  c^on  qnellc,  a onore  di 
Dio,  Tore  del  dì  e della  notte 

CAPITOLO  XII. 

Come  Telofre  re  de*  longobardi  perseguitò  Santa 
Chiesa.,  e come  il  re  Pipino  a rt(7<it>s/a  dì  papa 
Stefano  renne  di  Francia  e sconfisselo  c preselo. 

Appresso  del  re  Braco  succedette  nel  reame  di 
Lombardia  e in  quello  di  Puglia  insieme.  Arìstolfo, 
dello  in  Ialino  Telofre,  fratello  del  detto  Braco.  Que- 
sti fu  signore  di  grande  potenzia,  e crudele,  e nimico 
di  Santa  Chiesa  e de'  Romani  ; e per  consìglio  di 
malvagi  e ribelli  Romani,  prese  Toscana  e la  valle 
di  Spulcio,  e distnissele.  e toglieva  censi  per  ogni 
capo  d'nomo;  e fece  congiura  con  Leone  e Costan- 
tino suo  figliuolo  imperadorì  dì  Costantinopoli,  e a 
sua  richiesta  passare  a Roma,  e presonla  con  Telofre 
insieme,  e nibaronla,  e arsooo  le  cliicso  e'santi  luo- 
ghi, e portarne  in  Costantinopoli  le  ricchezze  dì 
Roma,  c tutte  le  imngìni  delle  chiese  di  Roma,  e 
per  dispetto  del  papa  e della  Chiesa,  e vergogna 
de'  cristiani  l'arse  tulio  in  fuoco,  e molti  fedeli  cri- 
stiani distrussero  e consumaro  in  Roma  e in  tutta 
Italia.  Per  la  qual  cosa  Stefano  papa  secondo  gli  sco- 
municò, e tolse  per  ammenda  del  misfolto  allo'mpe- 
rio  il  regno  di  Puglia  e di  Cicilia,  e alahìlì  per  di- 
creto,  che  sempre  fosse  di  Santa  Chiesa.  R poi  non 
potendo  riparare  alla  forza  de'deltì  tiranni  ed  a tanta 
afflizione,  in  persona  n'  andò  in  Francia  a Pipino 
prencipe  e governatore  de'  Franceschi  a richiederlo 
e pregare,  che  venisse  in  Itslia  a difendere  Santa 
Chiesa  contro  Telofre  re  de'Lomhardi,  e fece  al  detto 
Pipino  molti  brivìlegi  e grazie,  e fecelo  e confermò 
re  di  Francia,  e dispuose  liderigo  re  eh*  era  della 
prima  schiatta,  peroccb'  era  uomo  di  niun  valore,  e 
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rcndéfi  moosco.  Il  quale  Pipino,,  fedele  e amatore  di 
Santa  Chiesa,  il  riceveUe  con  i^rande  oiiore^  e poi 
con  lutto  suo  ùforeo  col  ddlo  papa  Slefaiiu  pa^sò 
in  Italia  negli  anni  di  Cripto  755,  e col  dello  Telo- 
fre  re  de'  Lombardi  ebbe  grandi  battaglie.  Alla  fìne 
per  fona  d'arme  e di  sua  gente,  il  dello  Telofre  fu 
vinto  e sconfìtto  dal  buono  re  Pipino,  e fece  le  co- 
maodameola  del  pupa  e di  Saula  Chiesa,  e ogni  am- 
menda, com'  egli  e'  suoi  cardinali  seppono  diesare  ^ 
e lasciò  alla  Ciiicsa  per  patti  e brivilegi  il  reame  di 
Puglia  e di  Cicilia,  e 'I  patrimonio  di  Santo  Piero.  E 
venuto  il  detto  Pipino  in  Honia  col  dello  papa,  fu- 
rono ricevuti  a grande  onore  da'  Romani:  e '1  detto 
Pipino  fu  fatto  patrice  di  Roma,  cioè  luogotenente 
d'imperio,  e padre  della  repubblica  de'  Romani,  E 
rimessa  Roma  e Santa  Chiesa  in  sua  libertà  e in  buo- 
no stato,  si  tornò  in  Francia,  e Rni  sua  vita  u grande 
onore;  e succedette  a lui  re  di  Francia  Carlo  Magno 
ano  Rgliuolo. 

CAPITOLO  Mll. 

Come  Desiderio  fiyliuolo  di  Telofre  ricomituiò  yuer- 
l'u  o Santa  CAirsa,  per  la  yual  cosa  Carlo  Uayno 
passò  tu  Italia  e sconfisselo^  e prese  e distnisse 
la  tiynoria  de'  Loiujobardi. 

Partito  il  re  Pipino  d'Italia  u tornalo  in  Fran- 
cia, si  riposò  in  alcuno  tranquillo  la  Chiesa  di  Roma 
e '1  paese  d' intorno  uno  tempo,  per  I'  accordo  che 
Pipino  avea  fatto  con  Telofre  re  di  Lombardia,  e per 
la  vittoria  avuta  cootra  lui;  ma  morto  Telofre,  Desi- 
derio suo  figliuolo  succedelte  a lui,  il  quale  maggior- 
mente che  il  padre  fu  nemico  e persecutore  di  Santa 
Chiesa,  e ruppe  la  pace,  e allegossi  con  Coslanlioo 
che  fu  fìgiiuolo  di  Leone  imperadore  di  Costantino- 
poli. e colle  aue  forze  fece  cominciare  guerra  in  Pu- 
glia, e Deaiderio  dall*  altra  parte  in  Toscana,  troppo 
maggiore  che  '1  suo  padre  non  avea  di  prima  fatta. 
Per  la  qual  cost  Adriano  papa  che  allora  governava 
Santa  Chiesa,  mandò  in  Francia  per  Carlo  Magno  fi- 
gliuolo di  Pipino  che  venisse  in  Italia  a difendere  la 
Chiesa  dal  detto  Desiderio  e da'suoi  seguaci;  il  quale 
Carlo  re  di  Francia  passò  in  Lombardia  negli  anni  di 
Crislo  775,  e dopo  molle  battaglie  e vittorie  avute 
coatra  Desiderio,  sì  1'  assediò  nella  città  di  Pavia  ; e 
quella  per  assedio  vinti,  prese  il  detto  Desidario,  e 
la  moglie,  e'  fìgliiioli,  salvo  che  'I  maggiore  figliuolo  | 
rb'avea  nome  Algise  ai  fuggì  io  Costantinopoli  a Co- 
stantino imperadore,  e sempre  guerreggiò.  Preso 
Deaiderio  e la  moglie  e'  figliuoli,  Carlo  Magno  gli  | 
fece  fare  la  fedeltà  a Santa  Chiesa,  e limile  a tulli  | 
gli  baroni  e città  d' Italia  ; e poi  ciò  fatto,  il  detto  i 
Desiderio  e la  moglie  e'  fìgliuoli  mandò  in  Francia  j 
pregiooi,  e là  morirò  tutti  in  pregione,  e così  falli  j 
la  signoria  de'  re  de'  Lombardi,  detti  prima  Longo-  ! 
bardi,  ch’era  durala  205  anni  in  Italia,  per  la  forzai 
dei  Franceschi  e del  buono  Carlo  Magno,  che  mai 
poi  non  ebbe  re  in  Lombardia.  Bene  rimasero  le 
schiatte  de' signori  e de*  baroni  e borghesi*  stralli^ 

‘ Borghui,  citudioi,  che  Aveatio  larghe  tenute  ne'  bor> 
gW  o ville.  Il  trillato  che  talora  pagavano  al  signore  del 
borgo  dicevasi  bitrgaggiii  ^ orìginnrii. 


di  Longobardi  ed  in  Lombardia  e in  Puglia;  e ancora 
oggi  ne  80U0  in  nostro  volgare  certi  antichi  gentili 
I uomini  che  not  chiamiamo  callaiii'  lombardi,  derivalo 
da'  delti  Longobardi  che  n'erauo  stati  signori  d'Ita- 
lia. Carlo  Magno  avuta  la  della  vittoria  venne  a Ro- 
ma, e dal  dello  Adriano  e da'  Romani  fu  ricevuto  a 
grande  trionfo  e ouore;  e appressandosi  Carlo  Ma- 
gno a Roma,  vedendo  la  santa  città  di  Roma  di  su 
Montcmalo,  discese  da  cavallo,  c per  reverenza  ven- 
ne a piè  iiisinu  a Roma  ; e là  giungendo,  le  porte 
della  città  e di  tutte  te  chiese  basciò,  e a ciascuna 
chiesa  offerse  riccamente.  E giunto  in  Ruma,  fu  fatto 
palrice  di  Ruma,  e gli  addirizzò  lo  stalo  di  Senta 
Chiesa  « de*  Romani  e di  tutta  ilulia,  e rimise  in 
loro  franchigia  e liberlade,  abbattute  in  tutte  le  parli 
le  forze  dello  'mperadore  di  Coslanliuopoli,  e del  re 
de'  Lombardi,  e di  loru  seguaci,  c confermò  alla 
Chiesa  ciò  che  Pipino  sua  padre  le  avea  dotato  e 
oltre  a dò  dolo  la  Chiesa  del  ducalo  dì  Spulcio  e di 
Benivenlo.  E nel  regno  di  Puglia  ebbe  più  battaglie 
contro  a*  Longobardi  e ribelli  di  Santa  Chiesa,  e as- 
sediò e distrusse  la  città  di  l.acedonia  eh*  è in  A- 
bruzzi  tra  rAqnili  e Sermuna,  e assediò  e vinse  Tu- 
livernu  il  forte  castello  aireotrare  di  Terra  di  Lavo- 
ro. E più  altre  terre  del  regno  che  teneano  i ribelli 
di  Santa  Chiesa,  e tulli  gli  sottomUe  a sua  signoria. 
E ciò  fallo,  lasciando  Roma  e tutta  Italia  in  pacifico 
alato  e sotto  sua  signorìa,  bene  avventurosamente 
intese  a perseguitare  i Saracini  ch'aveano  occupato 
Proeoza,  e Navarra,  e Spagna,  e colla  forza  de'  suoi 
dodici' baroni  e peri  di  Francia,  cbiamati  paladini, 
lutti  gli  conquise  e distrusse,  e passò  oltremare  a 
richesta  dello 'mperadore  Michele  dì  Costantinopoli  e 
del  patriarca  di  Gerusalem,  e conquistò  la  Terra 
Santa  e Gerusalem  che  l'occupavauo  i Saracini,  e ac- 
quistò allo  'mperadore  di  Costantinopoli  lutto  lo  'm- 
perio  di  levante,  il  quale  aveano  occupato  i Saracini 
e'  Turchi.  E tornando  in  Costantinopoli,  tutto'*  lo 
imperadore  Michele  gli  volle  donare  molti  grandissimi 
tesori,  nulla  volle  prendere,  se  non  il  legno  della 
santa  croce  e '1  chiovo  di  Cristo,  lo  quale  io  Fran- 
cia ne  recò,  ed  è oggi  in  Parigi.  E tornato  io  Fran- 
cia, signoreggiò  per  sua  prodezza  e virlnde  non  so- 
lamente il  reame  di  Francia,  ma  tutta  Alamagna, 
Proenza,  Navarra,  e Spagna,  e tutta  Italia. 

CAPITOLO  XIV. 

Della  progenia  di  Carlo  Magno^  e di  suoi 
successori. 

E imperciocché  questo  C'Srlo  Magno  fu  di  grande 
affare  e fu  per  sua  prodezza  e bontà  rifatta  la  nostra 
città  di  Firenze,  come  innanzi  faremo  menzione,  vo- 
lem  ‘ brievemente  faro  memoria  de*  suoi  discendenti 
che  furono  imperadori  e re  di  Francia,  infino  che 
falli  la  sua  Khiatla  al  tempo  d'Ugo  Ciapetta  duca  di 


' CafCano  em  rnitìmo  irrado  di  nobiltà  nell'ordine  fen- 
dale, meno  di  Valvaaeoro:  castellano,  sipior  di  caatetla. 

* «lato  in  dote. 

* Nota  tutta  per  tvttocAè  col  modo  indicativo. 
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Orlieas.  Appresso  Carlo  Magno,  regnò  imperadore  e 
re  di  Francia  Luis  suo  figliuolo  venUseì  anni;  poi  fu 
LoUieri  suo  figliuolo  imperadore,  come  innanzi  fa- 
remo  menzione,  e Carlo  il  Calvo  V altro  figliuolo  di 
Lni.s  fu  re  di  Francia  anni  trentaquatlro.  Alla  line, 
morto  LoUieri  suo  fratello,  iu  il  detto  Carlo  il  Calvo 
imperadore  due  anni,  e l'altro  figliuolo  del  soprad- 
detto Luis,  che  per  lui  Luis  ebbe  nome,  fu  re  di  Ba- 
viera e d'Alamagua,  e di  là  rimasono  re  i suoi  di- 
scendenti. Poi  morto  Carlo  il  Calvo,  fu  re  di  Francia 
Luis  il  Balbo  suo  figliuolo  due  anni.  Questi  non  ebbe 

10  'niperio,  ma  fu  imperadore  Luis  figliuolo  di  Lot- 
tierì  imperadore,  come  innanzi  faremo  menzione.  Poi 
di  questo  Luis  il  Kalbu  re  di  Francia  rimase  la  nio- 
fflie  incinta  d’uno  figliuolo  ch’ebbe  nome  Carlo  il 
Semplice  : di  questo  Luis  il  Bulbo  rimasono  ancora 
due  figliuoli  grandi,  I'  uno  ebbe  nume  Luis,  e l'altro 
Carlo  Muglio^  ma  non  furono  di  diritto  maritaggio 
liuti.  Questi  regiiarofio  cinque  aiiui.  e furono  morii; 
e dopo  lii  loro  morte,  gli  baroni  dieiloiiu  il  reame  ii 
i'arlu  il  Grosso  imperurlure.  che  fu  figliiiolu  dì  Carlo 

11  Calvo,  c regnò,  essendo  imperadore,  cinque  unni 
re  di  Fruucia.  Questi  fu  quello  Carlo  che  palificò  gli 
\«)rmandi,  e fece  purenUdo  con  loro,  e fecegli  di- 
ventare cristiani,  e diede  loro  Normandia,  come  in- 
iiunzi  surà  menzione.  poi  que.^to  furio  divenne  si 
iuulato,  ch'era  penlulo  del  corpo  e della  mente  onde 
per  necessilù  fu  disposto  dello  'mperio  e del  reame, 
e per  gli  baroni  dello  iiiperiu  fu  eletto  uno  .\riiolfo 
imperadore,  come  innanzi  nella  .storia  degli  impera- 
dori  sarà  menzione;  ma  non  fu  del  legiiaggio  di  Car- 
lo, nè  poi  non  ne  fu  iiiuno  imperadore  FraitceM  o.  I 
baroni  di  Freiiciu  dLsposlo  Carlo  il  Grosso,  di  cou- 
cordiu  feciouo  re  di  Fraucia  Ugo,  ovvero  Oddo,  fi- 
gliuolo di  Kuberlu  conte  d' Angieri,  e regnò  nove 
iiiiui,  c fu  buono  uomo  e dolce,  c nudrì  onorevol- 
mente Carlo  il  Gròsso  eh’  era  malato  e disposto.  Ma 
essendo  il  detto  Oddo  in  Guascogna,  i baroni  di 
Francia  feciuno  re  Carlo  il  Semplice  figliuolo  ndpo- 
stumo'che  fu  di  Luis  il  Balbo  della  diritta  schiatta 
reale;  onde  seppiendu  ciò  Oddo,  crucciato  venne  di 
Guascogna  io  Fraucia,  e fece  grande  guerra  per  cin- 
que anni,  e poi  si  moti.  Questo  Carlo  il  Semplice 
regoò  re  ventisette  anni  ; ma  essendo  lui  re,  parte 
de'  baroni  di  Francia  fecionu  re  Riiberlu  fratello  del 
sopraddetto  Oddo  d’Angieri,  e ebbono  grunde  guerra 
nel  reame  : alla  fine  il  detto  Ruberto  fu  sconfitto  e 
morto  da  Carlo.  Ma  poi  il  detto  Carlo  il  Semplice  fu 
preso  da  Ruberto  conte  di  Vemiandos,  eh*  era  del 
legnaggio  di  Ruberto  ch’era  stato  re,  e iu  pre;;iuoe 
il  tenne  a Perona  tanto  che  morì.  Ma  lui  preso,  la 
moglie  di  Carlo  ch'era  serocchia  del  re  dinghilterra 
se  n'andò  al  fratello  eoo  uno  suo  figliuolo  ch'ebbe 
nome  Luis.  Poi  gli  baroni  di  Francia  feciono  loro  re 
Ridolfo  figliuolo  del  duca  di  Borgogna,  e regnò  due 
anni  ; ma  lui  morto,  i baroni  mandarono  in  Inghil- 
terra per  lo  giovane  Luis  figliuolo  di  Carlo  il  Sem- 
plice e fccioolo  re  di  Francia.  Questo  Luis  regnò  io 
Francia  ventisette  anni.  Questi  ebbe  per  moglie  la 
serocchia  del  prìmo  Olio  della  Magna  imperadore,  e 

' Lo  stesaci  chv  oggidì  gattono. 


ebbene  due  figliuoli,  Lotlìeri  e Carlo  il  grande;  poi 
negli  anni  947,  fu  il  detto  Luis  preso  nella  città  di 
Leone  sopra  Rodano  da  Ugo  il  Grande  suo  nimico. 
Ma  ciò  sappieodo  Otto  imperadore,  venne  in  Francia 
con  innumerabile  oste,  e prese  la  città  di  Leone,  e 
trasse  di  pregione  il  re  Luis  suo  cognato,  e poi 
puose  l'assedio  alla  città  di  Parigi  ov'era  il  detto  Ugo 
il  Grande,  e rendasi  egli  e la  città  alla  mercè  del 
detto  Otto,  e pacificò  insieme  con  Luis  re,  e rimase 
Luis  in  sua  signoria.  Ma  Ini  morto,  fu  fatto  re  di 
Francia  LoUieri  suo  figliuolo,  il  quale  regnò  tren- 
tun'anno,  e ebbe  guerra  co'  Fiamminghi,  e vinsegli, 
e prese  il  ducato  del  torenu  di'  era  dello  'mperio, 
onde  Ulto  secondo  imperadore  suo  cugino  ebbe 
guerra  con  lui,  e corse  il  reame  di  Francia.  Alla 
fine  feciono  pace,  e lasciò  allo  'mperio  il  Loreno. 
Poi  m>  rto  Lotlìeri,  fu  fatto  re  Luis  suo  figliuolo,  ma 
non  vivelte  che  uno  anno,  e rimase  sanza  reda;  e 
gli  baroni  di  Francia  feciono  loro  re  Ugo  Ciapetta 
duca  d'Urliens  gli  anni  dì  Cristo  998.  Allora  falli 
la  signoria  della  sdiiattR  di  Pipino  e di  Carlo  Magno. 
Bene  rimase  in  vita,  regnando  Ugo  Ciapetta.  Carlo 
il  Grande  fratello  che  fu  di  LoUieri  e zio  deH'aUimo 
Luis,  il  quale  fece  gran  guerra  a Ugo  Ciapetta;  mn 
alla  fine  fu  il  detto  Carlo  sconfitto  e morto,  e rimase 
il  r«nme  puccficaineute  a Ugo  e a sue  rede:  e cosi 
regnò  il  legnaggio  di  Pipino  re  di  Francia  anni  236. 
Avendo  detto  hrievemente  il  corso  e signoria  de* 
successori  e discendenti  di  Carlo  Magno  i quali  ap- 
presso lui  furono  re  di  Francia,  e tuli  ìmperadori  di 
Ruma  iniiiiu  che  fallì  il  loro  lignaggio,  si  n'  è d{ 
nìcessità  di  dire  ancora  di  quello  ciradoperaro  gl'tm- 
peradori  francesclii,  perocché  si  mischia  molto  alla 
nostra  materia,  per  le  novità  della  nostra  provincia 
d'Italia  e della  Chiesa  di  Roma,  che  furo  a'  loro 
tempi  ; e però  torneremo  addietro,  come  Carlo  Ma- 
gno re  di  Francia  fu  fatto  imperadore  di  Roma,  e 
poi  degli  altri  Ìmperadori  di  suo  legnaggio  che  fu- 
rono appresso. 

CAPITOLO  XV. 

Come  Carlo  ìtìagno  re  di  Francia  fu  fatto 
imperadore  di  Roma. 

Carlo  Maguu  tornalo  d'ollremaie  in  Francia, 
come  «letto  avemo,  e avendosi  sottoposto  Alaroagna, 
Italia,  e Spagna,  e Proenza,  i malvagi  Romani  co* 
possenti  Lombardi  e Toscani  si  rubellato  dalla  Chie- 
sa, e in  Roma  prrsono  papa  Leone  terzo,  che  allora 
regnava,  andando  alla  processione  delle  Letanie*,  e 
abbacinarongli  gli  occhi,  e taglìaro  la  lingna,  e cac- 
ciaroolo  di  Roma.  B come  piacque  a Dio  per  mira- 
colo divino,  e siccome  innocente  e santo,  riebbe  la 
vista  degli  occhi  e la  loquela  del  parlare,  e andon- 
ne  in  Francia  a Carlo  Magno,  pregandolo  che  ve- 
nisse a Roma  a rimettere  la  Chiesa  t'n  sua  libertà; 

’ Pnwsiion»  dello  iMmif  o «Ielle  /.••/rwo  era  doHa 

clic  SI  fa  nel  giorno  di  8.  Marco.  2.1  aprile.  Chla- 
mavaaai  I.«eUoÌa  e I^etaue  anche  le  persone  che  vanno  a 
prucessioue.  Così  Danto,  Inf.  80:  Al  passo,  Che  fantto  te 
Lttauc  in  jneeie  mondo. 
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il  qutte  Carlo  a richiesta  dei  detto  papa  Leone,  con 
lui  insieme  venne  a Roma,  e rimise  il  papa  e la 
Chiesa  in  suo  stato  e liberlade,  e fece  ^nde  ven- 
detta di  tatti  i ribelli  e nemici  di  Santa  Chiesa  per 
tutta  Italia.  Per  la  qual  cosa  il  detto  Leone  papa 
co*  suoi  cardinali  e concilio  generale,  e con  volontà 
de'Romanì,  per  le  virtudìose  e s nte  operazioni  fatte 
per  lo  detto  Carlo  Magno  io  islalu  di  Santa  Chiesa  e 
di  tutta  cristianitade,  per  dicroto  levare  lo'mperio  di 
Roma  a*  Greci,  e elessero  il  detto  Carlo  Magno  im- 
peradore  de'  Romani,  s ccome  dignissimo  dello  'm- 
perio,  e per  Io  dello  papa  Leone  fu  consacralo  e co- 
ronalo in  Roma  gli  anni  di  Cristo  601  con  grande 
solennità  e onore  il  d'i  di  Pasqua.  Il  quale  Carlo  bene 
avvenlnrosamente  imperiò  anni  quattordfei  e mesi  ano 
e di  qaaltro,  signoreggiando  in  lutto  lo  "mperìo  del 
ponente,  e le  province  dette  di  sopra,  e eziandio  lo'm- 
peradore  di  Costantinopoli  era  a sua  obbedienza:  e 
fece  edificare  tante  badie  quante  lettere  ha  nell*  ab- 
bicci, cominciando  il  nome  di  ciascuna  per  la  sua  let- 
tera. B coronato  Luis  suo  llgliuolo  dello  ’mperio  c 
del  reame  di  Francia,  dando  lutto  suo  tesoro  a*  po- 
veri per  Dio  in  questo  modo:  eh*  egli  lasciò  il  terzo 
di  suo  tesoro,  il  quale  era  infinito,  a tutti  i poveri  di 
cristianità  mendicanti,  e le  due  parli  lasciò  a dispen- 
sare a tatti  i auoi  arcivescovi  di  soo  imperio  e di  suo 
reame,  acciocché  gli  partissonu  intra  gli  loro  vesco- 
vi, e a lotte  chiese,  e monisleri,  e spedali.  Questi 
sono  i nomi  degli  arcivescovi  e vescovi  principali  cui 
fece  suoi  esecutori  : quello  di  Roma,  ciò  fu  il  papa, 
rarcivescovo  di  Ravenna,  e quello  di  Milano,  e 'I  pa- 
triarca d'Aquilea,  e quello  di  Grado,  e 'I  vescovo  di 
Firenze,  in  Italia:  in  Alamagna,  aU'arcivescovo  di  Co- 
togna, a quello  di  Maganza,  a quello  di  Trievi,  a 
quello  di  Liegge  : a quello  di  Senso,  a quello  di  Bi- 
aeozona,  a quello  di  Leone,  a quello  dì  Vienna  io 
Borgogna,  a quello  di  Ruem,  a quello  di  Rema,  a 
quello  del  Torso,  a quello  di  Borgi  in  Francia,  a 
quello  di  Garent,  a quello  di  Rieos  in  Navam,  a 
quello  di  Bordello  in  Guascogna  ; e questo  troviamo 
per  le  sue  croniche.  R ciò  fatto,  santamente  rendè 
I*  anima  a Cristo  nella  terra  d*  Aquisgrana  in  Alama- 
gna, e là  fu  soppellito  a grande  reverenza,  cioè  ad 
Asia  la  Cappella:  ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  814,  e vi- 
vetle  settantadue  anni:  e molti  segni  apparirò  innanzi 
a sna  morte  come  raccontano  le  sue  croniche  de'fatti 
di  Francia.  Questo  Carlo  accrebbe  molto  la  Santa  Chie- 
sa e la  cristianità  a lungi  e appresso,  c fn  uomo  di 
grande  virtò. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  appresso  Carlo  ^agno  fu  imperadotr 
LodotUo  sHu  fitjlittofo. 

Dopo  la  morte  di  Carlo  Magno,  succedette  allo'm- 
perio  di  Roma  il  re  di  Francia  Lodovico  sno  figliuo- 
lo anni  venticinque.  Questo  Lodovico  ebbe  in  prima 
grande  guerra  con  due  suoi  fratelli,  ciò  furo  Carlo  e 
Pipino;  e l'ano  gli  rubellò  Lamagna,  e l'altro  Spagna; 
e poi  le  rivinse  loro  per  fona,  e finirono  male.  E 
ebbe  il  dello  Luis  tre  Rgltuoli:  il  primo  Lottieri,  e 


fecelo  signore  in  Ilalis  c luogoleoenle  dello  'mperìo; 
il  secondo  ch'ebbe  nome  Pipino  fece  re  d'Equitania, 
il  terzo,  detto  Luis,  fece  re  di  Baviera  e d'AIamagna: 
e dicesi  che  quegli  della  casa  di  Baviera  sono  stretti 
di  quello  lignaggio.  Poi  ebbe  Luis  d*  un*  altra  moglie 
uno  figliuolo  cirebbe  nome  Carlo  il  Calvo,  e fu  poi 
re  di  Francia  trentiquattro  anni,  e alla  fine  fu  impe- 
radore  dne  anni,  morto  Lottieri  imperadore  suo  fra- 
tello. Poi  tolti  gli  delti  figliuoli  di  Luis  col  loro  padre 
distrussoDO  Brettagna.  Poi  nacque  dissensione  grande 
tra  lui  e*  figliuoli,  i quali  si  robellaro  da  Luis,  e alle- 
garonii  col  papa,  il  quale  papa  Gregorio  quarto  colli 
suoi  cardinali  il  dispuosono  dello  'mperio  per  certo 
false  accuse  fatte  coatra  luì,  e rendèsì  monat  o in  san 
Marco  in  Sassogna;  il  quale  papa,  quello  anno  mede- 
simo trovando  il  vero,  si  ripentè  e rimiselo  in  sua 
dignità,  e*  ligliuotì  medesimi  si  riconobbono^,  e tor- 
oaro  alla  sna  obbedienza. 

CAPITOLO  XVII. 

Come  i 5<sracini  di  Barberia  passarono  in  ìtalùi 
e furono  stonali  e tulli  morii. 

Al  tempo  di  questo  Luis,  ovvero  Lodovico,  re  di 
Francia  e imperadore,  e di  Gregorio  papa,  per  alquanti 
grandi  nomini  di  Roma  e scellerati  e fuori  d'ogni  fe- 
de, per  loro  tirannia  vollono  guastare  lo'mperio,  con 
giura  ^ e ordine  di  certi  grandi  Toscani;  mandaro  al 
soldino  de'Ssracini  che  venisse  a Roma  e possedesse 
Italia  ; i quali  Saracini  passarono  con  grande  navìlio 
in  Italia,  e fu  si  grande  moltitudine,  che  coprìn  la 
terra  come  ì grilli,  e corsero  e guasterò  Cicilia  e Pa- 
glia, e assediaro  Roma  e presono  la  parte  della  città 
Leonina  ov'  è la  chiesa  di  San  Piero,  e di  quella  fe- 
ciono  stalla  dì  cavalli,  e disfeciono  la  chiesa  di  San 
Piero  e di  San  Paolo,  e piCi  altre  di  fuori  di  Roma,  e 
poi  tutta  Toscana  guaslaro.  Il  detto  papa  Gregorio 
mandò  per  soccorso  in  Francia  a Lodovico  imperado- 
re, e in  Lombardia  al  marchese  di  Monferrato;  il  qnale 
Gnido  marchese  co*Lombardi  prima  venne,  e poi  Lo- 
dovico co'Franceschi;  e dopo  molte  battaglie  e spar- 
gimento di  sangne,  i Saracini  cacciarono  d' Italia,  e 
andandone  in  Affrica,  in  alto  mare  per  tempesta  tutti 
annegare;  e ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  635. 

CAPITOLO  xvin. 

Ancora  come  i Saracini  passarono  tn  Ca/arra 
e IVormandia  in  Francia. 

Dopo  il  detto  Lodovico  imperiò  Lottieri  anni 
dieci.  Questo  Lottieri  simigliaole  ^ ebbe  guerra  co* 
fratelli  per  volere  il  reame  di  Francia  che  teoea  Carlo 
il  Calvo,  e combattè  con  loro,  e fu  sconfitto  in  Al- 
znrro;  per  la  qual  cosa  lo'mperio  molto  abbassò,  che 
i possenti  Lombardi  e Italiani  non  lo  ubbidieno,  ma 
si  recarono  a tiranno,  e signoreggiavano  chi  più  pe- 
lea. R per  questa  cagione  i Saracini  anche  a rìchesla 
de*  tiranni  passarono  in  Italia,  in  Paglia,  e in  Cala- 


' ni  ravridero-  * congiura.  ’ pure,  medeiimamente. 
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vra;  e'  Nonundi,  ciò  furono  Norvecbì  di  Norvea,  per 
mare  paHsaro  in  G«UU,  e dUlruMOno  quasi  tutta  Pran- 
cia,  e ciò  fu  oegii  anni  di  Cristo  847,  onde  lo  'mpe- 
rìo  di  Koma  e 'i  reame  di  Francia  mollo  abbassò.  Per 
la  qual  com  Lottieri,  pei  dolore,  lo  'mperiu  e parte 
del  reame  che  tenea  dal  flume  dello  Scelto  a Reno 
lasciò  al  figliuolo,  e fecesi  monaco  e religioso  di  santa 
vita.  A costui  tempo  Leone  papa  quarto  rifece  la  Chie- 
sa di  san  Piero  e di  aaii  Paolo,  e tutte  le  chiese  di 
Koma  disfatte  da'  Saraciui,  e fece  le  mura  della  città 
detta  Leonina  intorno  a san  Piero,  e per  suo  nome 
cosi  fu  chiamata. 

CAPITOLO  XIX. 

('urne,  e >m  cui  falli  lo  ^mperio  e reame  di 
Fraacia  alla  ftroyenio  di  F^no. 

Uopo  Lottieh  imperiò  Luis  secoudu  suo  figliuolo 
ventuno  anno.  Questi  ebbe  molte  battaglie  cu'  Komani 
e co'  Toscani,  perché  non  ubbidieno  lo  'mperiu  ^ e al 
suo  tempo  il  reame  di  Francia  ebbe  molte  avversità 
da’  Normaiidi.  Uopo  costui  fu  imperadure  Carlo  se- 
coudo  figliuolo  di  Luis  primo,  detto  Curio  Calvo.  Que- 
sti venne  a Koma  e per  podere  di  sua  moneta  che 
spese  ' a'  possenti  Komani  e a papa  Giovanni  ottavo, 
si  fece  coronare  imperadure,  e non  regnò  che  venluii 
mese  \ e in  questo  tempo  Luis  di  Baviera  suo  fratello 
gli  fece  guerra,  e gli  occupò  parte  dello  ’inperio  a' 
confini  di  Francia.  Questo  Carlo  rifece  tutte  le  chiese 
disfatte  da'  Saraciui  iu  Italia,  e cacciogli  di  Cicilia  j e 
tornando  Carlo  Calvo  la  seconda  volta  da  Roma,  fu 
da  uno  medico  giudeo  avvelenalo,  e muri  a Vercelli 
in  Lombardia,  e T suo  corpo  da*  suoi  fu  portalo  iu 
Francia  a san  Uionisiu.  E dopo  il  detto  Carlo  il  Calvo 
succedette  a lui  Carlo  il  terso,  il  quale  fu  chiamato 
Carlo  il  Grosso,  e imperiò  anni  dodici,  e degli  ultimi 
dodici  anni  gli  cinque  anni  fu  imperadore  e re  di 
Francia,  peroccb*  era  morto  Luis  il  Semplice  suo  aio 
re  di  Francia,  a figliuoli  sauia  feda  \ Ila  al  Bue  il 
detto  Carlo  il  Grosso  aninialue  per  modo,  che  quasi 
era  perduto,  sicché  per  uicessità  da'  baroni  fu  dispo- 
sto dello  *mperio  e del  reame.  Al  tempo  di  costui  i 
Kurnuuidi  e quegli  di  Danesmarcbe  distrussero  e gua- 
sterò grau  parte  di  Francia  e d*Alamagna,  per  la  qual 
cosa  il  deUo  Carlo  il  Grosso  innansi  che  fosse  per- 
duto della  malattia,  andò  coutra  le  dette  genti  con 
tutto  suo  isforzo  infino  in  Alamagna.  I i>ornundi  veg- 
gendo  la  potenzia  dello  'mperadore,  sì  pacificaro  con 
lui,  e il  loro  re  lobe  per  moglie  la  sua  cugina  fi- 
gliuola che  fu  di  Lub  il  Seuiplice  re  di  Francia,  e 
per  mano  del  detto  Carlo  sì  fece  ballettare  cristiano, 
e tutte  sue  genti  per  lui  si  feciono  cristiani;  e nou 
volendo  tornare  in  loro  paesi,  si  diede  loro  il  det- 
to Carlo  ad  abitare  la  contrada  e paese  che  allora 
si  chiamava  Laida  Serena,  la  quale  per  loro  nome  poi 
sempre  fu  chiamata  Normandia,  e ciò  fu  negli  anni  di 
Cristo  890,  c il  primo  duca  de*  Noroiandi  ebbe  nome 

' profose. 

’ Modo  troppo  rìc'iso  t dou  imiUbUe.  Vale;  $vo  tio  rt 
di  Francia,  ynanio  a fyiiMoli,  unta  frodi;  che  è a dire  : 
non  acca  /Si^iuoU  credi;  tna  fi  altri  M no  fongae. 


Ruberto  de)  cui  lignaggio  diacesono  valenti  signori, 
come  innanti  faremo  meoiione. 

CAPITOLO  XX. 

IH  quello  medeiimo,  e come  regfuu'o  appretto 
il  lignaggio  d'  Vgo  Ciapetta. 

Appresso  che  fu  disposto  dello  'tnperìo,  come 
detto  aveiuu,  Carlo  il  Grosso,  i baroni  elessero  impe- 
radore Arnolfo,  ovvero  Arnoldo,  uno  barone  di  Fran- 
cia, ma  non  fu  del  lignaggio  di  Carlo  il  Magno.  Que- 
sti regnò  dodici  anni,  ma  poco  si  travagliò  de*  fatti 
d'Ualia,  se  non  in  tanto  che  pei  sua  Torta  fece  fare 
papa  Sergio  terso,  il  quale  fece  nella  Chiesa  molle 
grandi  iiiutationì  centra  i suoi  anticessorì,  come  la 
cronica  niartiniaiia  fa  inentione.  Questo  Arnolfo  oom- 
battè  in  Maganta  con  Uanesoiarchi  e Normandù  e vin- 
' segli  e cacciogli,  che  quarant'anni  Alamagna  e Fran- 
cia aveaiio  soggiogata.  Questi  alla  fine  per  malizia 
divenne  perduto,  e lo  'inperio  de*  Romani  ch'era  ap- 
po' Franceschi,  al  suo  tempo  falli  e venne  meno,  gli 
anni  di  Cristo  90  f.  E non  solamente  fallì  lo  'mperio 
a'  Franceschi,  ma  etiindio  la  signorìa  d*  Alamagna  al 
suo  figliuolo  e successore  gii  anni  di  Cristo  910,  che 
Currado  primo  tedesco  ne  fu  fatto  re,  e tàlli  a'  Fran- 
ceschi la  signoria  di  Bpagna,  e di  Navarra,  e Proen- 
xa,  e non  passò  anni  otUiita,  che  al  tutto  falli  il  le- 
gnaggiu  di  Carlo  Magno,  che  non  furono  re  di  Francia 
dal  tempo  d'  Ugo  Ciapetta  duca  d*  Orliens,  come  ad- 
dietro (aceiiinio  menxione,  gli  anni  di  Cristo  900:  e 
cosi  mostra  che  selle  fossero  gl'  imperadori  france- 
sclii,  che  sei  furono  del  lignaggio  del  buono  Pipino. 
Durò  lo  'mperio  appo'  Franceschi  discendenti  di  Cnrìo 
Maglio  per  cento  anni,  e per  loro  discordie  Unio  in 
loro  lo  'mperio,  e ritornò  agl*  Italiani  ; perocché  non 
•tavaou'  gli  Romani  dalle  ingiurie  de' Lombardi  e de' 
Toscani,  nè  '1  papa,  nè  la  Chiesa  da'  tiranni  che  b 
perseguieno;  e dove  t loro  anticessuri  aveaoo  fatto  le 
chiese  e dotate  riccamente,  per  loro  erano  dbtrutte 
e rubale.  Avemo  detto  si  lungamente  dello  'mperio  e 
de'  re  de’  Franceschi,  lasciando  nostra  materia  de'fatti 
di  Firente,  per  coutinnare  le  noviiadi  e persecuaioni 
che  a'  loro  tempi  ebbono  gli  Romani  e quasi  tutta  1- 
talia  da'Saracioi,  e dalle  discordie  de'Lombardi  ch'eb- 
bottu  colla  Chiesa;  per  la  qual  cosa  la  città  di  Firenze 
di  poco  tempo  rifatta,  per  le  dette  avversitadi  poco 
accrebbe  o venne  in  islato.  Lasceremo  le  storie  de* 
Prancesclii  e tumeremo  addietro  a nostra  materia,  per 
contare  come  la  città  di  Firenze  fu  rifatta  e rbtorata 
•I  tempo  del  buono  Cario  Magno  ; ma  prima  diremo 
di  suo  avverso  stato  innanzi  ch'ella  fosse  rifatta. 

CAPITOLO  XXI. 

Come  la  città  di  Firenze  stette  guasta  e disfatta 
350  anni. 

Dopo  la  distruzione  della  città  di  Firenze  fatta 
per  Totile  Flagellum  />et,  come  addietro  è fatta  men- 
lioae,  stette  cosi  disfatta  e diserta  intorno  dì  350 


' difàndevMO.  Così  Dante,  Inf.  1:  V*di  ta  pfr 
cn'  tu  m volti;  ÀJuVmi  du  /amoto 
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anni,  per  io  male  alato  di  Koma  e dello  'iiipfiio,  i) 
quale  prima  da'  Goti  e Vandali,  e poi  da'  LoD^obardi 
e Greci  e Saracini  e (Jngari  fue  persej^uilato  e ab- 
baasatu,  come  addietro  è fatta  nieoxioue.  Ben  v'  uvea 
ov'  era  stala  Firenze  alcuno  borgo  e abiluiiti  intorno 
al  duomo  di  santo  Giovanni,  per  cagione  ch'e'  Fieso- 
lani  vi  facevano  mercato  un  dì  della  settimana,  e chia- 
mavaai  Campo  Marti,  per  F antico  nome,  perocché 
prima  aempi*e  da'  Fiesolaiii  era  loro  mercato,  e cosi 
chiamalo  auzi  che  Firenze  si  facesse.  Avvenne  per 
pih  volle  infra  *1  detto  tempo  che  la  città  era  guasta 
e disfaUa,  che  que*  colanti  abitanti  de'  borghi  e del 
mercato,  coll' aiuto  di  certi  nobili  del  contado  che 
anticamente  erano  stati  stretti  de'  Piorentini  primi  cit- 
tadini, e di  quelli  de'  villaggi  intorno,  vollero  più 
volte  richiudere  di  fossi  e di  steccali  alcuna  parte 
della  città  intorno  al  duomo;  ma  per  quelli  delia  città 
di  Fiesole,  e col  loro  aiolo  i conti  da  Mangoue,  e di 


Montecarelli,  e di  Capraia,  e da  Certaldo  eh' erano 
tutti  d'uno  lignagirio  co*  conti  da  Santaflore  stretti 
di  Luneobardi.  si  mettevano  a riparo  e cuntasto',  e 
non  la  lasciavano  rifare;  ma  quello  che  si  facea,  per 
forza,  vegnemio  armati  e possenti,  il  faceano  abbat- 
tere e disfare , sicché  per  questa  cagione , e per 
1' avversiladi  ch'aveano  i Uomaiiì,  siccome  addietro  è 
fatta  metizioiie,  e perchè  ì Fiesolaiii  sempre  si  ten- 
iiuuo  co'  Goti,  e poi  co'  Longobardi  e con  tutti  i ri- 
belli e nemici  dello  'niperio  di  Kon»  e di  Santa  Chie- 
sa, e erano  per  la  loro  forza  sì  possenti  e grandi  che 
non  n'aveanu  contasto  da  niuiia'^loro  vicino,  non  sof- 
ferieno  che  la  città  di  Firenze  si  rifacesse;  e per  que- 
sto modo  stette  lungo  tempo,  inQno  che  Dio  pose  fine 
all'  avversità  della  città  di  Firenze,  e recolla  a salute 
della  sua  reparazìone,  come  per  noi  si  IrallerH  nel 
seguente  capitolo,  e terzo  libro. 


LIBRO  TERZO 


CAPITOLO  1. 

Come  la  ctUà  di  t'ireute  fu  redificata  colia  po'- 
temùa  di  Cario  Magno  e de'  Romani,  tornando 
aiguanto  addietro. 

Avvenne,  come  piacque  a Dio,  che  al  tempo  del 
buono  Carlo  Magno  imperedore  di  Roma  e re  di 
Francia,  dì  cui  addietro  sverno  fatte  lunga  memoria, 
dappuich'ebbe  abbattute  la  tirannica  superbia  de'Lon- 
gobnrdi  e de'Saracini,  e degi'infedeU  di  santa  Chiesa, 
e messa  Ruma  e lo  'mperio  in  buono  stelo  e in  sua 
libertà,  siccome  addietro  è fatta  menzione,  certi  gen- 
tili e nobili  del  contado  di  Firenze,  die  si  diceauo 
che  caporali  furono  i fìlii  Giovanni,  i filii  Guineldi,  e 
i filii  Ridolfi  ' stnUi  degli  antichi  nobili  cittadini  della 
prima  Firenze,  si  congregarono  insieme  con  quelli  co- 
tanti abitenti  del  luogo  ove  fu  Firenze,  ed  altri  loro 
seguaci  abitenti  nel  contado  di  Firenze,  e ordiuaro  di 
mandare  a Koma  ambascìadori  de'  migliori  di  loro  a 
Carlo  imperedore,  e a papa  Leoue,  e a'  Romani,  e 
cosi  fu  fatto;  pregandogli  che  si  dovessono  ricordare 
della  loro  figliuola  la  città  dì  Firenze,  la  quale  fu  gua- 
sta e distrutta  da*  Goti  e Vandali  in  dispetto  de*  Ro- 
mani, accioccb'eUa  si  rifacesse,  e che  a loro  piacesse 
di  dare  forza  di  gente  d'arme  a riparare  ì Fiesolanì  e 
loro  segnaci  nemici  de*  Romani,  che  la  città  di  Firen- 
ze non  lasciavano  rediflsare.  1 quali  ambaaciadori  da 
Carlo  imperedore  e dal  papa  e da'  Rumani  nnorevol- 

' ^este  cssAte  si  dicevano  anche  Pigìovanoì,  Eigui 
neldi,  Piridolfl-  Si  raccoglie  dalle  storie  fiorentine  del  Ma- 
lispiol.  I^ir.  1816. 


mente  fiirono  ricevuti,  e I»  loro  petizione  accettata 
benignamente  e volentieri;  e incontanente  lo*  ropera- 
dore  Carlo  Magno  vi  mandò  le  sue  forze  di  gente 
d'arme  a piede  e a cavallo  in  grande  quantità,  e'  Ro- 
mani fecioDo  dicreUi  e ordine,  che  come  i loro  auti- 
cessori  aveauo  fatta  e popolata  prima  la  citta  di  Fi- 
renze, così  vi  andassero  a redificare  e ad  ubitere  delle 
migliori  schiatte  di  Roma  e di  nobili  e di  popolo,  e 
così  fu  fatto.  Con  quell'oste  dell'lmperadore  Carlo  Ma- 
gno e de*  Romani  vi  vennono  quanti  maestri  avea  in 
Roma,  e per  più  losl«>  iiiiirarla  e'^  afforzarla,  e dietro 
a loro  gli  segni  molte  gente;  e (ulti  i contadini^  di 
Firenze,  c de*  fuggiti  cittadini  di  quella  d'ogni  parte, 
sentendo  la  novella,  si  rauiiuru  coll'  oste  de*  Romani 
e dello  'iiiperadore  per  rudificare  la  città  ; e giunti 
ov*è  oggi  la  nostra  città,  in  su  1' anticaglia  e calci- 
nacci disfatti  s'  accam|>ai<>nu  con  trabacche  e padi- 
glioni. I Fiesoiimi  e loro  seguaci  \eggendo  l'oste 
dellfi  'inperedore  e de'  Romani  si  grande  e possente, 
non  s’ardiro  a combatter  con  loro,  ma  leguendosi  alte 
fortezza  delia  loro  città  di  Fiesole  e a loro  castella 
d' intorno,  davano  quanto  sturbo  poleano  alla  detta 
rodificazione.  Ma  il  loro  podere  fu  niente  appo  la  for- 
za de'  Romani,  e dell  osle  delFiniperadore,  e de'raii- 
nali  discendenti  de'  Fiorentini  ; e così  cominriaro  a 

' V.  A.  c!unlrnsto.  Bwx.  uov.  41-31:  Saisa  rUcun  erm- 
ta$io  data  b>ro  dn  UUti  la  via  ecc.  Dtcevasi  onclie  : am- 
Ut4tart,  cmttutatv,  coattutaiort. 

^ Intendi:  'ia  niuna  forati,  od  anche  amoìo  eiUA  poetn 
• loro  vioituK 
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rifare  la  citU  di  Firenxt*.  non  fnrrò  della  grandezza 
chVra  alala  in  prima,  ma  di  minore  allo,  come  ap- 
presso sarà  menzione,  iiccioeché  più  tosto  fosse  mu- 
rata e afforzata,  e fosse  riparo  come  baltifoUe  della 
città  di  Piesole;  e ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  801  al- 
iVnlrala  del  mese  d*  aprile.  E ditesi  che  gli  antichi 
aveano  oppiniune,  che  di  rifarla  non  s*  ebbe  podere, 
se  prima  non  fu  ritrovata  e (ralla  d'Arno  C imagine 
di  marmo,  cunsecrata  per  li  primi  edilìcalori  pagani 
l>er  nigromanzia  a Marti,  la  (jiiale  era  stata  nel  (lume 
d*  Arno  dalla  distruzione  di  Firenze  iuOnt»  u ({nello 
tempo;  e,  ritrovata,  la  (>uosero  in  su  uno  piliere  in 
5U  la  riva  del  detto  fiume,  uv'  è uggì  il  capo  del 
ponte  vecchio.  Questo  non  affermiamo,  uè  crediamo, 
perocché  ci  |>are  oppinione  di  pagani  e d'  àgiiri,  e 
uon  dì  ragione,  ma  grande  semplicità,  ch'nna  si  fatta 
pietra  potesse  ciò  adoperare  ; ma  volgarmente  si  di- 
cea  per  gli  antichi,  che  mutandola,  cunvenia  che  In 
città  avesse  grande  ninlazione.  K di.ssesi  ancora  per 
gli  antichi,  chV  Romani  per  consiglio  de' savi  astro- 
lagi,  al  cuniincìamenio  che  rifonduron  Firenze,  pre  ■ 
sono  I*  ascendente  di  Ire  gradi  de)  segno  dell' ariete, 
essendo  il  sole  nel  grado  della  .<oia  esaltazione,  e 1» 
pianeta  di  Mercurio  congimila  a grado  col  sole,  r In 
jiianeta  di  Marti  in  hnimo  as|K'lto  deU'nscendenio.  ac- 
i'iuccliè  la  città  imiltiplicasse  per  {lotenzin  d'  arme,  e 
di  cavalleria,  e di  popolo  sollecito  e procacciante  in 
orli,  e ricchezze,  e inercalanzie.  e germinasse  d*assai 
lìgliuoli  e grande  popolo.  K in  quegli  (empi,  secondo 
che  si  dice,  li  antichi  Romani  e lutti  i Toscani  e 
gritalici,  (litio  fossero  cristiani  ballezzali.  ancora  Ic- 
neano  certe  nrliquie'a  costume  di  pagani,  e seguieno  i 
loro  cominciamenti  secondo  la  costellazione;  con  tutto 
che  questo  non  si  affermi  per  noi,  (lerocchè  costella- 
zione non  è di  necessità,  nè  può  costringere  il  libe- 
ro arbitrio  degli  nomini  nè  il  giudicio  dì  Dio,  mn 
secondo  i meriti  e peccali  de’  popoli.  Ha  in  alcuna 
operazione  pare  che  si  dimostra  la  intluenza  della  co- 
stellazione detta,  che  la  città  di  Firenze  è sempre  in  ' 
grandi  mutazioni  e dissimulazioni*  e in  guerra,  e (al-  ' 
ora  in  vittoria,  e talora  il  cnnlrarìo,  e .sono  i citta 
dini  di  quella  frequentati  ^ in  mercatanzie  e in  arti. 
Ma  la  nostra  oppinione  6 ohe  le  discordie  e muta-  I 
zioni  de*  Fiorentini  sieno  come  dicemmo  al  romin- 
cìamento  di  questo  trattato;  la  nostra  città  fue  popo- 
lata da  due  diversi  popoli  in  ogni  roslnme,  siccome 
furono  i nobili,  e crudi,  e aspri  Romani  e Fiesolani  ; 
per  la  qual  rosa  non  è maraviglia,  se  la  nostra  città 
è sempre  in  guerra  e mutazioni  e dissensioni  e dis- 
simulazioni. 


' V.  A.  reliquia,  rimaanglln.  aTaniaticcio. 

* Ditiimulagiont  qui  vale  in  genere  Ji/itùme,  ingnnno . 
come  nel  libro  IX  dùigimulart  Ala  por  /alatficfirt  : A fnr 
diuimhlart  aiffatia  Pi  opriamento,  dice  il  Unti  (Inf. 

29.  2),  rfwetwM/an'ojec  h negar  qnalln  che  è vero,  airaul/i- 
xifma  finger  vero  qnelln  che  non 

hrej^Hentarai  o /rr>/vrauire  m Mna  coati  vale  iinpiegar- 
visl  con  frequonaa,  farla  spceao;  ondo  11  pari.  pnaa.  /re 
'lutuMo  alla  iat.  ne)  eign.  tt»ddotU>. 


rAPITOLO  H. 

Della  forma  e grandeivt,  che  fu  redi^tUa 
la  ciUà  di  Firenze. 

Lh  città  nuova  di  Firenze  si  cominciò  a redill- 
care  per  gli  Romani,  come  detto  è di  sopra,  dì  pic- 
colo sito  e giro,  figurandola  al  modo  di  Roma,  se- 
condo la  piccola  impresa;  e comìnciossi  dalla  parte 
di  levante  alla  porta  di  S.  Piero,  la  quale  fu  ove  fu- 
rono le  case  di  measer  Bellincione  Berli  di  Rovigna- 
ni,  nobile  c possente  cittadino,  tutto  che  oggi  sieno 
venuti  meno,  onde  per  retaggio  della  contessa  Gaal- 
drada  sua  figliuola,  e moglie  del  primo  conte  Guido, 
rimasero  a'  conti  Guidi  suoi  discendenti,  quando  si 
feciono  cittadini  di  Firenze,  e poi  le  venderono  a* 
Cerchi  Neri,  uno  casato  di  Firenze,  e dalla  della  porla 
fu  uno  borgo  inlino  a san  Piero  maggiore,  al  modo 
di  Roma,  e da  quella  porta  seguirono  le  mura  inver- 
so il  duomo,  come  tiene  oggi  la  grande  ruga  ' che 
va  a Sait  Giovanni  infino  al  vescovado;  e ivi  avea 
un'altra  p«»rfa  che  si  chiamò  porta  del  duomo,  e chi 
In  cliiumò  porta  del  ve.scovo  ; e di  fuori  di  quella 
porta  fu  edificala  la  chiesa  di  San  Lorenzo,  al  modo 
ch’è  in  R(una  San  Lorenzo  fu(»r  le  mnra  : e dentro  a 
(piella  {torta  è San  Giovanni,  siccome  in  Roma  San 
Giovanni  I^aterano  E poi  conseguendo,  come  a Ro- 
ma. dn  qiielìa  parte  fecero  Santa  Maria  Maggiore:  e 
{toi  du  San  Michele  Berteldi  infino  alla  terza  porta  di 
San  Brancaz.io.  ove  sono  oggi  le  case  de*  Toma- 
((iiinci.  e San  Brancazio  era  fuori  della  città,  e ap- 
{iresso  San  Paolo,  a modo  di  Roma,  dall*  altro  lato 
della  ridà  incontra  San  Piero,  come  in  Roma.  E poi 
dalla  detta  porta  di  San  Brancazio  conseguendo  ov’è 
oggi  la  chiesa  dì  Santa  Trinità  ch’era  fuori  delle  mu- 
ra. e ivi  presso,  ebbe  una  postierla  chiamata  porta 
rossa,  che  ancora  a*  nostri  tempi  la  ruga  ha  ritenuto 
il  nome.  K poi  si  volgieno  le  mura  ove  sono  oggi  le 
case  dell!  Scali  per  la  via  di  'Ferma  infino  in  porte 
Sante  Marie,  passato  alquanto  Mercato  nuovo,  e quella 
era  In  quarta  mastra  porta,  la  quale  era  allo’ncontro 
delle  case  che  sono  oggi  degrinfangati  dalPona  {Me- 
te, e di  sopra  alla  delta  porla  era  la  chiesa  di  Santa 
Maria  chiamata  Sopra  porta^  che  poi  quando  si  dis- 
fece la  detta  porta,  cresciuta  ìa  rìltà.  si  trasmutò  la 
detta  chiesa  dov*  è oggi  E Ì1  borgo  di  Santo  Apn- 
.stolo  era  di  fuori  della  città,  e così  Santo  Stefano  al 
modo  di  Bomn:  e di  là  da  Santo  Stefano,  in  sulla  fi- 
ne della  ruga  mastra  di  porta  Santa  Maria,  fecero  e 
edificarono  uno  ponte  con  pile  di  macigni  fondato,  in 
Arno,  che  poi  fu  chiamato  il  ponte  vecchio,  ed  è 
ancora;  e fu  assai  più  stretto  che  non  è ora,  e fu  il 
primo  ponte  che  si  facesse  in  Firenze.  E dalla  porta 
di  Santa  Maria  segiiieno  le  mura  infine  al  castello  Al- 
lafonte,  ch’era  in  sul  corno  della  città  sopra  il  fiume 
d'Arno:  seguendo  poi  dietro  alla  chiesa  di  San  Piero 
Scheraggio,  che  così  si  chiamava  per  imo  fossato, 
ovvero  fogna,  che  incoglieva  quasi  tutta  l'acqua  pio- 
vana della  cìllà  eh*  andava  in  Arno,  che  si  chiamava 
io  scheraggio;  e dietro  alla  chiesa  dt  San  Piero  Sche- 


' V.  A.  strada.  Vedi  anche  in  Hocc.  Arati.  87. 
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raKg:io  asra  una  pOiilieria  che  5Ì  chiMma^a  pur(a  Pe- 
ruzza,  e di  là  sellavano  le  munì  per  la  granile  rutta 
iniiao  alla  via  del  Garbo,  e ivi  avea  un'aHra  pustier- 
la;  e poi  dietro  alla  Badia  di  Firenze  ritornavano  le 
mura  alla  porla  San  Piero.  R di  co»)  piccolo  «ito  ai 
rifece  la  nuova  Firenze  con  buone  mura  e «peaae 
torri,  con  quattro  porle  niaslre.  ciò  «onu  detta  porta 
Sao  Piero,  porta  del  Duomo,  porta  Son  Brancazio.  e 
porla  Santa  Maria,  le  quali  erano  qiiaiii  in  una  croce; 
e io  mezzo  della  città  era  Santo  Andrea  al  mudo 
com'è  in  Roma,  e Santa  Maria  in  Campidoglio:  e 
quello  eh'  è oggi  Mercato  vec-chiu,  era  il  mercato  di 
Campidoglio,  al  modo  di  Roma.  B la  città  era  |>arlita 
in  quartieri,  ciò  aouu  le  dette  <|iiallro  porte:  ma  poi 
(piando  ai  crebbe  la  città,  si  reeoe  a sei  se»ti.  sir> 
come  numero  perfetto,  che  ai  aggiunse  il  sesto  d'Ol- 
trarno dapoicliè  si  abitò;  e disfatta  la  porta  di  Santa 
Maria,  sì  levò  il  nome,  e si  divise  come  vae  la  ma 
atra  strada,  e deir  uua  parte  si  fece  il  sesto  di  Sun 
Piero  Scheraggio.  u dairaltru  parte  quello  di  Borgo; 
ed  olle  tre  prime  porli 'rimase  il  mime  di  sesti,  sic- 
come  hanno  iiifìiio  a*  nostri  (empi.  R fecero  capo  il 
sesto  d'Oltrarno,  acciocché  andasse  in  oste  culla  'n- 
segua  del  ponte;  e poi  San  Piero  Scheraggio  colla  'n- 
segna  de)  carroccio,  il  quale  carroccio  di  marmi  fu 
recato  da  Fiesole,  ed  è iiellu  fruiile  della  delta  chiesa 
di  San  Piero  ; e poi  Borgo  colla  insegna  del  becco, 
imperciocché  in  quello  sesto  stavano  lutti  i beccari  e 
di  loro  mestiere,  ed  erano  a que'iempi  molto  innanzi 
nella  città;  San  Brancazio  appresso  colla  insegna  della 
branca  di  leone,  per  Io  nome;  e porla  del  dnonio  ap- 
presso con  la  iusegna  del  duomo;  e porta  .San  Fiero 
da  sezzo  colla  insegna  delle  chiavi,  e dove  fu  de'pri- 
oii  sesti  abitati  in  Firenze,  fu  messo  allo  andare 
dell*  oste*  alla  dietroguardia,  imperciocché  in  quello 
sesto  sempre  avea  la  migliore  cavallerìa  e gente  d'ar- 
me della  città  anticamente. 

CAPITOLO  IH. 

Come  Carlo  Magno  renne  in  h'ireme  e hritilegioUo, 
e fece  fare  Santo  Apostolo. 

Rifatta  la  nuova  città  di  Firenze  nel  piccolo 
spazio  e forma,  e nel  tempo  che  detto  è addietro.  ì 
capitani  che  v'erauo  per  lo  imperadore  e per  lo  co- 
mune di  Ruma.  1*  ordinaro  di  popolare  di  gente,  e 
come  anticamente  olla  prima  edificazione  di  Firenze, 
l'ordine  fu  fatto  a Roma,  che  delle  migliori  schiatte 
de*  Romani  nobili  e popolari  vi  dovessono  rimanere 
per  cittadini  in  Firenze,  così  fu  fatto  alla  seconda  re- 
parazione.  e fu  dato  a ciascuno  ricca  posse.<isione.  R 
troviamo  per  le  croniche  dì  Francia,  che  poiché  la 
ritti  di  Firenze  fu  rifatta  per  lo  modo  che  dello  é, 
Carlo  Magno  imperadore  e re  di  Francia,  partitosi  di 


' PorUt  nel  nomerò  del  piò  nveva  tioppin  uscita:  portr, 
forii.  Boce.  oov.  79.  30;ATr>N  n*  lrvttn*ti  m»  nitro  4Ì  qui 
ttU*  porti  rii  Parigi.  Ftor.  Ital.  P.  N.;  Che  mnite  votu  te. 
porti  dei  tempio  »’  aprivano  per  loro  medesimi. 

* ìiO  rdix.  citate  leggonr>  in  onte  e Torse  meglio,  loten- 
di  : ti  poae,  •’  inatituì  di  andare  in  otte  come  dietrogiiar- 
dia. 


Roma  e tornandosi  ollramonti,  .«oggìornò  in  Firenze, 
e fece  e tenne  gran  festa  e solennità  il  dì  deìla  Pa- 
squa della  resurrezione,  gli  anni  di  Cristo  805,  e 
fece  in  Firenze  assai  cavalieri,  e fece  fondare  la  chie- 
sa di  Snnto  Apostolo  in  borgo,  e quella  dotò  ricca- 
mente a onore  di  Dio  e de'Sanli  Apostoli;  e alla  sua 
partita  di  Firenze  brivilegiò  la  città,  e fece  franco  e 
libero  il  comune  e'  cittadini  di  Firenze,  e tre  miglia 
d'intorno,  sanzs  pagare  nìun»  taglia'  u spesa,  salvo 
danari  ventisei  per  focolare  ciasriiuo  anno.  E per  si- 
mile modo  fere  franchi  tutti  i cittadini  d'intorno  che 
dentro  volessono  tornare  ad  abitare,  e*  forestieri;  per 
la  qual  cosa  molli  vi  tornarono  ad  abitare;  e in  pic- 
colo tempo  per  lo  buono  sito  e agiato  luogo,  per  lo 
fiume,  e [icr  lo  piano,  la  delta  piccola  Firenze  fu 
bene  popolala  e forte  di  mura  e di  fossi  pieni  d'ar- 
qiia.  R ordinaro  che  la  delta  città  si  reggesse  e go- 
vernasse al  modo  di  Ruma,  cioè  per  due  consoli  e 
per  lo  consiglio  di  cento  sanatori;  e cosi  si  resse 
gran  tempo,  come  appresso  sarà  menzione.  Bene  eb- 
bono  lungo  tempo  i delti  cittadini  di  Firenze  molto 
alTanno  e guerra,  sì  per  li  Fìesolanì  eh' erano  loro 
cosi  di  presso  nemici,  c sempre  s' adastiavaoo.  e 
erano  in  continua  guerra  insieme,  e appresso  per  la 
venula  ch'e'Saracinì  feciono  in  Italia  al  loinpo  dogli 
imperadori  franceschi,  come  addietro  è fatta  menzione, 
che  molto  afllissono  il  paese,  e poi  per  le  diverse 
mutazioni  rh'ebhe  Ruma  e liitla  Dalia,  sì  per  le  dis- 
cordie de'  papi,  e sì  degl'  imperadorì  italiani,  i quali 
furono  in  continua  guerra  colla  Chiesa.  Per  la  qual 
cosa  il  nome  della  città  di  Firenze  e la  sua  forza 
stette  per  (spazio  di  dugenlo  anni  senza  potersi  di- 
latare o crescere,  stando  ne'  suoi  piccoli  termini.  Ma 
con  tutta  la  guerra  e fatica,  sempre  multiplicava  in 
popolo  e in  forza,  e poco  curavano  la  guerra  de'Fie- 
solani,  od  altra  avversilade  di  Toscana:  che  con  tulio 
che  la  sua  forza  e signoria  si  stendesse  poco  di  fuori 
della  città,  perocché  'I  contado  ero  tutto  inc^aatel- 
lato*  e occupato  da  nobili  e possenti  che  non  obbe- 
dieno  la  città,  e tali  erano  colla  città  di  Fiesole,  pure 
la  città  dentro  era  unita  dc'cittadini.  e era  forte  di  silo 
e di  mora  e di  fossi  pieoi  d'acqna.  e dentro  alla 
detta  piccola  città  ebbe  in  poco  tempo  appresso  più 
dì  centocinquanta  torri  di  cittadini,  d'altezza  di  cen- 
toventi braccia  l'una.  sanza  quelle  della  città;  e per 
l'altezza  delle  molte  torri  ch'erano  allora  in  Firenze, 
si  dice,  ch'ella  si  mostrava  dn  lungi  e di  fuori  la  più 
bella  e rigogliosa  città  del  suo  pìccolo  silo  che  si 
trovasse;  e in  questo  spazio  di  tempo  fu  molto  bene 
ahilain  e piena  di  palagi  e di  casamenti  e grande  po- 
polo. secondo  il  lempo  d*  allora.  I.asceremo  ora  al- 
quanto de*  falli  di  Firenze,  e brievemente  racconte- 
remo gl' Imperadori  italiani  che  regnarono  in  qnc* 
tempi,  appresso  la  vacazione  de' Franceschi,  che  c’è 
dì  nicessità,  imperciocché  per  la  loro  signoria  mol- 
le mutazioni  ebbe  in  Italia  ; (ornando  poi  a nostra 
materia. 


' imposizione. 

^ pieno  di  riUtellK 
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CAPITOLO  IV. 

Come,  e peì'chè  lo  'mperio  Hi  Roma  torno 
agC  Italiani, 

Coniu  noi  avetnu  dello  dioauzi,  io  mperio  di 
Roma  durò  alla  signoria  de'  Franceschi  intorno  di 
cento  anni,  nel  quale  lenipo  ebbe  selle  imperadori 
rruuceschi  da  Carlo  Muglio  infiiio  ad  Arnoiro,  che  fu 
la  line  de*  Pranceachi  : e |fer  cagione  delle  loro  dis- 
cordie venne  menu  la  loro  polenziu  e di  Francia  e 
d'Alaniagna,  coin  è falla  ineiiziune.  E (icrclic  non 
poleano  aiutare  la  Chie.sa  e*  Romani  dalle  ingiurie  e 
forze  de*  possenti  Lombardi,  si  ordinaru  per  dicreto  | 
che  la  degnità  dello  niperiu  non  fosse  più  de*  Fran- 
ceschi, ma  lornusse  agi'  llaliani.  E *1  primo  iinpera- 
dore  ilalianu  fu  Liiis  figliuolo  del  ce  di  Puglia,  nulo 
|ier  madre  della  iigliuuiu  di  Luis  secondo  ini|»eradore 
che  fu  de*  Romani  e ce  di  Francia,  onde  addietro  è 
falla  oienzione.  (Questi  fu  coronalo  neili  anni  di  Cri- 
sto 901,  e regnò  sei  unni.  O^'cslo  Luis  ebbe  bulla- 
glie  con  neriinghieri  che  signoregginva  allora  in  da- 
lia, e cacciollo  di  signoria;  ina  poi  il  detto  Luis  fu 
preso  a Verona  e fue  accccalj,  e 'I  dello  Berlinghicri 
fu  rimesso  in  signoria,  e fallo  imperadore  in  Italia, 
e regnò  quattro  mini,  e molte  battaglie  ebbe  co' Ro- 
mani, e fu  prude  in  arme.  E al  suo  tempo  fu  il  pri- 
mo re  de*  Romani  in  Alumagna.  appresso  la  signoria 
de*  Franceschi . eh' ebbe  nome  Currado  di  Sassogua. 
sicché  l'uno  regnava  in  Italia,  e l'altro  ni  Alamagmi. 
E in  questo  tempo  i Saracini  passaro  in  dalia,  e gua- 
stato Puglia  e Calavra.  e sparsonsi  guastando  per 
molte  parti  d'Italia  iiitìno  n Ruma:  ma  ivi  da' Romani 
furono  contaslati  e scodDIIì.  e tornarsi  in  Puglia.  Dopo 
il  dello  Currado  regnò  in  Aiamagiia  .\rrigo  suo  fi- 
gliuolo duca  di  Sassugna,  il  quale  fu  padre  del  primo 
Odo,  il  primo  imperadore  d'  Xlnmngnu  che  signureg- 
giasse  in  dalia,  e fosse  per  lo  papa  consegralo,  sic- 
come innanzi  sarà  menzione.  Dopo  il  primo  Berlingliieri 
detto  di  sopra  che  fu  imperadore  italiano,  imperiò  il 
secondo  Berlinghieri  suo  figliuolo  nove  anni.  In  questo 
tempo  papa  Giovanili  decimo  di  Tusigliano  con  Albe- 
rigo  marchese  suo  fralello.  nndaro  in  Puglia  contro  a' 
Sarneini  e con  loro  ebbono  battaglia  al  fiume  del  Ga- 
rìgliano,  e bene  avventurosamente  gli  sconfissuno,  e 
cacciaro  di  Pu(^io.Poi  tornali  a Roma,  discordia  nac- 
que tra  I papa  e I dello  marchese,  onde  il  marche?»* 
fu  caccialo  di  Roma,  il  «{iiale  per  crucrio  mandò  suoi 
ambasciadori  agli  Ungari.  e feceli  passare  in  Italia;  i 
quali  con  granile  multiliidine  \eiiuli,  ipiasi  lotta  To- 
scana e terra  di  Roma  dislrussouo  e gunstarouo.  uc- 
cidendo maselii  e femmine,  e ogni  tesoro  purtaronu 
via:  ma  poi  da'  Romani  furono  cucciali,  e ogni  anno, 
per  ven<le(ta.  per  gli  Romani  s'  andava  in  Ungaria  a 
giiurreggiaHi.  K appre.ssu  regnò  LoUieii  in  dalia  selle 
anni,  e al  suo  tempo  fu  grande  discordia  e guerra  in 
dalia,  e la  rillà  di  Genova  fu  presa  e distrutta  da'Sa- 
rneini  d Affrica,  negli  anni  di  Cristo  932  e uccisone  e 
presono  gli  uomini,  ’e  lutto  il  loro  tesoro  e cose  ne 
portar»)  in  .Vffrica.  E l'anno  «linaiizi  che  i Suracini  pa.*»- 
sassero,  apparve  in  Genova  una  fontana  che  largamente 
giltò  sangue,  il  quale  fu  segno  d»  llu  loro  lutimi  di- 


struzione. Appresso  Lodieri  regnò  imperadore  in  da- 
lie il  terzo  Berlinghieri  con  Alberto  suo  figliuolo 
undici  anni.  Questi  furono  Romani,  e sign’oreggiaro 
usprumente  Italia:  e prese  Aiuuda  impcradrice,  mo- 
glie che  fu  di  Lodieri  imperadore  suo  anticessore,  e 
misela  in  pregione,  acciocché  non  si  maritasse  a si- 
gnore che  gli  togliesse  lo  'mperio  e la  signoria  per 

10  suo  ereUggio. 

CAPITOLO  V. 

r»)0i«  Otto  primo  di  Sastogna  passò  in  Italia 
a richesta  della  Chiesa  j e abbattè  la  signoria 
degl'  imperadori  italici. 

ila  Odo  ce  d'  Alamagua  a richiesta  del  papa  e 
delta  Chiesa,  per  ie  discordie  del  detto  Berlinghieri, 
e de' Romani,  e de'lirauiii  d'Italia,  si  mosse  d' Ata- 
magna passando  in  Italia  con  grande  potenza,  e cac- 
ciò dallo  'mperio  Berlinghieri.  e trasse  di  pregione 
la  della  impcradrice  e ispusolln  a moglie  nella  città 
di  PaviH.  lu  quale  donna  lue  di  grandi  bellezze,  ma 
poi  il  detto  Berlinghieri  tornò  nella  grazia  d*  Odo  t 
reiidf^gli  la  signori»  di  l.onibardiii.  salvo  la  Marca  Tri- 
vigiaiia.  e Verona,  c Aquile»  che  rdeiiue  a sè,  e lor- 
nossi  in  Alamagna.  E di  là  ebbe,  il  dello  Otto  molte 
battaglie  con  gli  Cngari  e sconfissegli  e vinsegli  e 
recò  H sua  signoria.  Ma  dimoi’ando  lui  io  Alamagna, 
poi  il  dello  Alberto  figliuolo  di  Berlinghieri  per  sua 
forza  r signoria . col  seguilo  de’  nobili  e possenti 
Runiani  fece  fare  papa  Ottaviano  suo  figliuolo,  che 
fu  Doniinulo  papa  Giovanni  duodecimo,  il  quale  fu  uo- 
mo di  mala  vita,  teguendu  piiivicamenle'  le  femmine, 
e cacciava  e uccellava  come  un  u«imo  laico,  e più 
c»)se  ree  e furiose  fec^;  per  la  qual  cosa  i cardinali 
e 'i  ( hericalo  di  Buina  e'  prencipi  d'Italia,  per  la  ver- 
i gogna  che  I detto  papa  Giovanni  facea  a santa  Cliie- 
I sa,  e Berlinghieri  dall*  altra  parte  facea  le  ree  opere 
in  Lombardia,  man»laro  ambasciadori  segretamente  per 
, lo  dello  Odo  re  in  Alamagna.  che  passasse  ancora  in 
Italia  a correggere  la  cliiesa,  e addirizzare  lo  'mpe- 
rio. che  Berlinghieri  e Alberto  guastavano  : il  quale 
, Odo  con  grande  potenza  venne  in  Lombardi»,  e prese 

11  dello  Berlinghieri,  c maodollo  in  pregiane  in  Ba- 
viera. e quivi  vilnii'ute  fini  sua  vita.  R Alberto  si  fuggi 
d*  Italia  per  paura  d'Oltu,  e Ì1  suo  figliuolo  papa  Gio- 
vanni fu  disposto;  e nel  dello  Berlinghieri  e Alberto 
suo  figliuolo  fini  lo  mperio  agl'  Italici,  il  quale  per 
sei  imperadori  era  duriito  cinquanlaquatiro  anni,  poi- 
ché vacarono  i Franceschi,  e mai  poi  non  fucinilo 
imperadore  d'Italia^  e tornò  lo  mperio  agli  Alamonni, 
tome  innanzi  faremo  menzione,  e ciò  fu  negli  anni 
di  ( risU)  intorno  di  955.  In  quello  tempo  che  re- 

i gnarono  nello  ‘mperio  i Franceschi,  e poi  gl' llaliani, 
»|)presso  Ih  morte  del  buono  Carlo  Magno,  molte  di- 
verse mittazinni  ebbe  nella  Chiesa,  che  lalora  furono 
due  papi  a un'ora,  e lalora  Ire;  c cacciando  rimo 
l’ nitro,  e farcendo  morire,  e lalora  acciecare,  per  la 
forza  rii' aveano  l'uno  più  che  F altro,  chi  dal- 
lu'mperadore  che  regnava,  c chi  da'possenti  Romani  e 

' ' piibtiJii-Niiicute.  * toaiiv»trouo. 
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•fidi!  allri  tiranni  d*  Italia,  ondo  prandr  trmpn  fu  in 
lriholar.iopr  e in  artsma  la  (‘hie.sa:  c rim  qur»le  molti* 
gii(*rr(*,  diaat^naìoni  n bailaglie  t*iihi*  pf*r  liiUa  Italia  in 
diverbi  tempi.  Per  la  qual  oOita  lo  «lato  e !«ienoria  de' 
Romani  venne  ogni  dì  ralando  e diminuendo,  onde  la 
nostra  città  di  Firenze  eh"  era  Limerà  de*  romani  e 
dello  'mperiOf  per  le  sopraddette  guerre  e alTIizioni 
non  potea  spirare  * nè  mostrare  sue  forze  in  tutto  i) 
detto  tempo;  perocché  i Fiesolani  nimicì  di  loro  cosi 
vicini  sempre  teneano  con  gl'  imperadori  e con  gli 
altri  signori  e*  tiranni  rb' erano  riibelli  e nimici  della 
Chiesa  e de' Romani;  e*  Fiesolani  la  rillà  di  Firenze 
cootiniio  faceano  guerreggiare  e guerreggiavano,  ac- 
ciocché Pireoze  non  potesse  nè  crescere  nè  snpram- 
montare  a loro.  Ma  come  piacque  a Dio.  con  tutta  la 
guerra  de' Fiesolani.  e degli  altri  imperadori  e ribelli 
de*  Romani.,  la  città  di  Firenze  sempre  cresceva  a 
poco  a poco  e muUipItcava.  e Fiesole  venia  calando 


e diminuendo,  e molta  buona  gente  di  Fiesole  la- 
sciaro  r abitare  della  citta  del  poggio,  e loruaro  al- 
l'agio  del  piano  e del  lìnme  ad  abitare  in  Firenze, 
imparentandosi  co'  Kiorenliiii,  e maggiormente  (piando 
cessò  la  signorìa  degl' imperadori  ilalinnie  tornò  agli 
imperadori  d'  Alamagna,  i qnali  erano  fedeli  e divoti 
Hi  santa  Chiesa,  e abbatterò  i tiranni  di  Toscana  e 
di  Lombardia:  e in  quelli  tempi  Ih  città  di  Firenze 
crebbe  e allargossi  assai,  p vinse  per  ingegno  di 
guerra  la  città  di  Fiesole  e disfecela.  come  innanzi  si 
farà  menzione.  Lasceremo  al  presente  n parlar  di  ciò. 
infìno  che  tempo  sarà,  e comincieremo  il  quarto  libro, 
come  lo  mperio  di  Roma  tornò  agli  Alamanni,  q 
quelli  che  regnerò  per  li  tempi,  e quello  che  fecero, 
mischiandovi  tuttora  le  storie  e'  fatti  de'  Fiorentini, 
come  incorsono  nella  loro  signorìa,  che  ne  Ila  di  ne- 
cessità. n volerle  dirittamente  ritrarre  e raccontare. 


LIBRO  QUARTO 


CAPITOLO  I. 

Come  r elezione  dello  'mperio  di  Roma  tenne  agli 
Alamanni^  e come  Olio  primo  di  Sassogna  fu 
consegrato  imperadore. 

Regnando  nel  papato  Giovanni  duodecimo  H- 
gtiaoto  d*  Alberto  imperadore.  come  addietro  è falla 
menzione,  e guastando  la  Chiesa  per  le  sue  ree  o- 
pere.  Rie  per  parte  de'cardinali  rimandato  per  Otto  re 
d'Alamagna  per  levare  it  detto  papa  di  signoria,  e fare 
lui  imperadore,  per  la  qnal  rosa  il  detto  papa,  sup- 
plendo ciò.  a Giovanni  suo  diacono  cardinale  ch'avea 
ordinato  ciò  e trattato  fece  mozzare  ÌI  naso,  e a un 
altro  Giovanni  suddiacono  ch'avea  scrìtto  le  lettere 
fece  tagliare  la  mano.  Per  la  qaal  rosa,  e per  le  pes- 
sime opere  di  Berlioghierì  e d'  Alberto,  te  quali  fa- 
reano  in  Lombardia  e in  Toscana.  Otto  con  tutta  sua 
forza  passò  ancora  in  Italia,  e abbattè  al  tutto  la  si- 
gnoria de'  detti  imperadori  in  Lombardia,  come  in 
parte  fn  detto  dinanzi:  e poi  venne  in  Toscana,  e da' 
Lncchesi.  e da' Fiorentini  fu  rìcrvolo  onorevolmente, 
e soggiornò  assai  in  Lucca,  e alquanto  in  Firenze; 
poi  se  n'andò  a Roma,  e da' Romani  fu  rìcevuto  a 
grande  gloria  e trionfo:  il  <|iia)e  giunto  a Roma,  fece 
disporre  e cacciare  del  papato  il  detto  papa  Giovanni, 
il  quale  poi  morì  vilmente  e In  avollerio.  e fece  e- 
leggere  papa  Leone  ottavo,  il  quale  per  la  malvagità 
de*  Romani  fece  decreto,  che  ninno  papa  fosse  fatto 
sanza  l' assentimento  dello  mperadore.  E veggendo 
il  papa  e tutto  il  chericalo.  che  la  Chiesa  non  si  po- 


’ riitnrtrsi. 


tea  difendere,  nè  avere  sua  libertà  per  la  relà  * de* 
malvagi  Romani  e de*  tiranni  d*  Ituiia  che  1*  occupa- 
vano. sanza  I*  aiuto  e forza  degli  Alamanni,  e co- 
noscendo la  bontà  e valore  e potenzia  del  detto  Otto 
re.  per  dignissimo  Tue  per  io  popolo  di  Roma  e per 
la  Chiesa  eletto  imperadore.  e rnnsegrato  e coronato 
in  Roma  dal  dello  papa  Leone  a grande  gloria,  negli 
anni  di  Cristo  955,  M quale  fece  molti  doni  a Santa 
Cliiesa.  Questo  Otto  fn  di  Sassogna.  e regnò  impe- 
radore dodici  anni,  raccendo  grandi  e buone  opere 
in  esaltamento  della  Chiesa  e dello  'mperio,  e paci- 
ficò tutta  Italia:  e ciò  fallo,  si  tornò  in  Alamagna 
rolla  stia  moglie  Allinda,  della  quale  avea  avuto  uno 
figliuolo,  ch'ebbe  nome  siniigliante  al  padre  Otto  se- 
condo. Ma  tornato  lui  in  Alamagna,  per  gli  malvagi 
Romani  fn  disposto  papa  Leone,  e feciono  papa  Be- 
nedetto quinto:  delta  qual  cosa,  sappiendolo  Otto, 
mollo  sdegnato  e crucciato  tornò  a Roma  con  aiia 
forza,  e assediolln:  per  la  qual  cosa  i Romani  per  a- 
vere  sua  pare,  gli  renderò  preso  il  dello  Benedetto 
papa,  e rimise  in  .««edia  Leone,  che  prima  era  stato 
papa,  e tomossi  in  Alamagna.  e menonne  il  detto 
Benedetto  il  quale  morì  vilmente.  R dopo  molle  pie- 
tose e buone  opere,  e fatti  ricchi  monasteri,  il  detto 
Otto  si  morì  in  .^tamagna.  Questo  Otto  ummeiidò 
molto  tutta  Italia,  e mise  in  pace  e buono  stato,  e 
abbattè  le  forze  de'  tiranni,  e al  suo  tempo  assai  de' 
suoi  baroni  rìmasono  signori  in  Tosc-ana  e in  Lom- 
bardia. Intra  gli  altri  fn  il  coniinciamento  de'  conti 
Guidi,  il  quale  il  primo  ebbe  nome  Guido.  che*l  fece 
conte  Palatino,  e diegli  il  contado  di  Nudighana  iu 


' matragità. 
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Homai^ne  ; poi  i anni  dismidenti  Tiironn  i(iiai»i  si- 
gmiri  di  (Mila  Koinatnia.  intino  che  furono  vai-cinli  di 
Kaveniia.  e (ulli  morti  dal  popolo  diltavt^mm  per  loro 
ollra^rfi.  aalvu  uno  piniolo  fumiullo  vh'  ebbe  nome 
(ruido,  aopraniiomato  Sangue,  per  gli  suoi,  clu*  fu- 
rono lutti  in  sangue  morti,  il  quale  poi  per  lo  mpe- 
radure  Otto  quarto  fu  fatto  signore  in  Casentino,  e 
questi  fu  quelli  che  tolse  per  niuglie  in  Firenze  la 
ruiilessa  Gualdrada,  figliuola  rbe  fu  del  buono  mes- 
sere Belliiu'ione  Berti  de'  Ku^ignani  onorevole  ritta- 
diiio  di  Firenze.  Aurora  troviamo,  rhe  *!  detto  Otto 
primo  soggiornava  in  Firenze  quando  andava  e lor- 
uava  da  Komu,  e mise  autore  e piai-qiiegli  In  rillà,  e 
perrh'ere  stala  sempre  llgliuola  delia  riltà  di  Boma  e 
fedele  allo  'mperio,  si  la  favoró  e bri\ilegiò,  e diede 
inlliio  in  sei  miglia  di  ronlado.  K quando  tornò  ni 
Alamagna,  de'  suoi  baroni  vi  rimasero  e furono  ril- 
luditii;  e intra  gli  altri  fu  quelli  rh'ebbe  uonie  Uber- 
to, onde  si  diee  che  micqite  la  rasa  c progenia  degli 
Uberli,  e per  suo  nome  cosi  fu  nomala;  e uii  altro  | 
barone  di'  ebbe  nome  Lamberlo.  die  si  dice  die  di- 1 
scesono  i Lamberti  : questo  però  non  alTermiaiUo  : e 
più  altri  di  sua  gente  de'  iiugitorì  baroni,  e di  quelli: 
d'Oltu  secondo,  rimasono  in  Toscana  in  signoria,  onde 
poi  sono  stralti  molli  lignaggi  in  Firenze  di  gentili 
uomini,  e in  molle  terre  d'  Italia.  Questo  Otto  primo 
brivilegiò  i Lucchesi  die  poles.sero  battere,  moneta 
d' oro  e d‘  ariento.  e però  la  loro  immela  è impron- 
tata del  suo  nome.  Dappoiché  mori  Otto  primo,  fu 
fatto  iiiiperadore  Otto  secondo  suo  ligtimiio  il  quale 
regnò  quindici  anni  Al  tempo  di  qiiesl  tMio  uno  papa 
Giovanni  tredecìmo  die  Cavea  coronato,  fue  preso  da 
Piero  prefetto  di  Roma  e messo  in  castello  Santo  An- 
gelo, e poi  si  fu  cacciato  in  Campagiia;  ma  il  detto 
Otto  il  rimise  in  sedia,  p molti  Domani  che  di  ciò 
ebbono  colpa,  fece  morire  di  mala  morte,  e molti  ne 
mandò  presi  in  Sassogna.  Al  tempo  di  costui  ì Sa- 
racmi  e*  Greci  presono  Calavra.  ond'  egli  andò  loro 
incontro  con  grande  oste  di  Komarii,  e Tedeschi,  e 
Lombardi,  e Pugliesi  \ ma  per  mala  condotta,  e per- 
chè i Romani  e'  Beneventani  si  fuggirò,  fue  M-oufiUo 
con  grande  danno  de'cristiani.  ed  egli  preso  da'cor- 
sali  greci;  ma  per  ingegno  e promesse  sì  fece  me- 
nare in  Cicilia,  e es.sendovi  arrivalo  con  loro,  essendo 
conosciuto,  lutti  gli  fece  morire  dì  mala  morte.  K poi 
il  detto  Otto  assediò  Beiieveiilo,  e prese  la  terra  e 
guastolla  per  lo  loro  tradimento,  e Irassene  il  rorqio  di 
Santo  Bartolomnieo  Apostolo,  e recollo  a Roma  per 
portarlo  io  Sassogna:  ma  tornato  a Roma  morii)  poco 
appresso,  e nell'  Isola  di  Roma  lasciò  il  detto  corpo 
di  Santo  Bartolummeu. 

CAPITOLO  II. 

Del  /arso  Otto  imperadore^  e del  marchese  Vgo 
che  fece  la  badia  di  Firenze. 

Dopo  la  morte  del  secondo  Otto,  fu  eletto  ìm- 
peradore  Otto  terzo  suo  figliunlo,  e coronalo  per  pa- 
pa Gregorio  quinto  negli  anni  di  Cristo  979,  e re- 
gnò quest'otto  ventiquattro  anni.  Poi  che  fu  incoro- 
nato. andoc  in  Puglia  in  pellegrimiggio  a!  monte 


Santo  Angelo,  r poi  si  tornò  per  la  via  di  Francia  in 
Alainagiia.  lasciando  Italia  in  buono  stato  if  pavificu. 
Ma  lui  tornato  io  Almoagna,  Crescenzo  consolo  e si- 
gnore (li  Roma  cacciò  il  detto  Gregorio  del  papato, 
e misevi  imo  Greco,  ch'era  vescovo  di  Piacenza,  mollo 
savio;  ma  .xeiilcndo  ciò  Otto  imperudore,  molto  cruc- 
ciato, con  sua  forza  tornò  in  Italia,  e assediò  in  Ro- 
ma il  detto  Crescenzo  e *1  suo  papa  in  castello  Santo 
Angelo,  che  là  entro  s'erano  fuggiti;  Ìl  quale  per  as- 
sedio ebbe  ìl  dello  castello,  e Crescenzo  fece  dicol- 
lare, e a papa  Giovanni  sedicesimo  trarre  gli  occhi  e 
tagliare  le  mani,  e rimise  in  sedia  Ì1  suo  papa  Gre- 
gorio che  dì  nazione  ^ era  suo  parente;  e lasciando 
Roma  e Italia  in  buono  stato,  si  tornò  in  suo  paese 
in  Alaniagna,  e di  là  morì  bene  avventurosamente.  Col 
detto  Otto  terzo  venne  in  Italia  il  marchese  Ugo  ; 
credo  fosse  il  marchese  di  Brandimborgo,  perocché 
in  Alamagnu  non  ha  altro  marchesato.  A costui  piac- 
que si  lu  stanza  di  Toscana,  spezialmente  della  no- 
stra ciltà  di  Firenze,  ch'egli  ci  fece  venire  la  moglie, 
e in  Firenze  fece  suo  diiiioro,  siccome  vicario  d'Otto 
imperudore.  Avvenne,  come  piacque  a Dio,  che  an- 
, dando  lui  a una  caccia  nella  contrada  di  Bonsollazzo, 
per  lo  bosco  si  siiiarii  da  sua  genie,  e capitò,  alla  sua 
I uv\isioiie*%  a una  fàbbrica  dove  s'usa  di  fare  il  ferro. 
Onivi  trovando  uomini  neri  e .sformali  che  in  luogo 
I di  ferro  parca  che  lormi-nta.ssoiiu  con  fuoco  e con 
mailclla  uomini,  doniamlù  che  ciò  era  : fugli  detto 
ch'eraiio  anime  dannate,  e die  a simile  pena  era  con- 
dannata r anima  del  iiiarcluse  Ugo  per  la  sua  vita 
momlaiia,  se  non  tornasse  a penitenziu:  ìl  quale  con 
grande  paura  sì  raccomaudò  alla  Vergine  Maria,  e 
ce.ssala  la  visione,  rimase  .sì  (ompiinlo  di  spirito,  che 
loriialu  in  Firenze,  tulio  suo  pulrimouio  d'  .\lamagna 
fece  vendere,  e ordinò  e fece  fare  sette  badie  : la 
prima  fu  la  badia  di  Fireuze  a onore  di  Santa  Maria; 

! la  seconda  quella  di  BoIl^oliazzo,  ove  vide  la  visione; 
da  terza  fece  fare  ad  Arezzo;  la  quaida  a Poggibu- 
nizzi;  la  quinta  alla  Verruca  di  Pisa;  la  sesta  al- 
la città  di  Ca-stello;  F ultima  fu  quella  di  Settimo:  e 
tutte  queste  badie  dotò  riccamente,  e vivette  poi  colla 
moglie  in  santa  vita,  e non  ebbe  nullo  figliuolo,  e 
mori  nella  riltà  di  Firenze  il  dì  di  Santo  Tommaso  gli 
anni  di  Cristo  1006.  e a grande  onore  fu  soppellito 
alla  badia  di  Firenze.  E vivendo  il  detto  marchese 
Ugo,  fece  in  Firenze  molti  cavalieri  della  schiatta  de 
(iiuiidonati,  de'  Pulci,  de'  ^e^li,  de'  couti  da  Gauga- 
landi,  e di  quelli  della  Bella,  i quali  tutti  per  suo  a- 
niore  rileniiero  « portarouo  l' arme  sua  addogata 
russa  e bianca  con  diverse  intrassegiie. 

CAPITOLO  111. 

De'  sette  ;>renrt;>(  (f  Alasuagna  eh'  hanmt  a 
eleggere  lo  'mperadore. 

Morto  Otto  ìl  terzo,  per  cagione  che  lo'mperio 
era  andato  per  lignaggio  in  tre  Otti,  I'  uno  figliuolo 


• (li  stirpe. 

’ Vùfùmt.  e »pc*s<«  oc]  nostro  A.  oif/sp,  opinione.  Mnmu 
al  \ oenbuìarit 
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deH'aUro,  si  pane  a Sergio  papa  quarto,  c a'  rardi- 
nati,  e a'  prenripi  di  Koma  che  lo  tupcrio  alla 
lesione’  degli  Alemanni,  iniperorrh' urotio  possenti 
genti,  e grande  braeeiu  del  eròitianesimo;  mn  che 
d*  allora  iiinansi  lo  'mperìu  andasse  per  elezione  del 
più  degno,  confermandosi  poi  per  la  Chiesa,  essendo 
approvato  degno^  e furono  per  dicreto  ordinali  sette 
eiettori  dello  'mperio  in  Alaniagna,  e eh'  altri  non 
potesse  degnamente  essere  eletto  im|>eradore.  se  nini 
per  gli  detti  prencipi. Ciò  furono  rarci\escavo  di  Ma- 
gooEa  cancelliere  d'Alamagna,  l'arcivescovo  di  Trievi 
cancelliere  in  Gallia,  l‘  arcivescovo  di  Cologna  can- 
celliere io  Italia,  il  marchese  di  Bradimborgo  canker- 
tingo,  il  duca  di  Sassogna  die  gli  porla  la  spada, 
e *1  conte  Palalino  del  Reno  che  oggi  succede  per  re- 
taggio al  duca  di  Baviera,  e senelo  a tavola  de! 
primo  raesao^  e 'I  re  di  Buemme  che  '1  serve  della 
coppa:  e santa  lui  consentire  non  vale  la  elezione.  E 
feceai  dicreto,  che  per  cagione  che  gli  Alamanni  a- 
veano  tutta  la  elezione  dello  ‘niperio  d'  Alainagna, 
non  potesse  essere  papa  o cardinale,  per  levare  le 
dissensioni  del  papato:  ma  non  s'attenne.  E iinperoc- 
cliè,  dappoi  che  lo  'mperio  venne  tutto  agli  Alaman- 
ni, ^ seguiremo  ornai  d'imperadore  in  imperadore.  c 
si^k  de'pipa,  quanto  regnò  ciascuno,  e brievemente 
le  sue  opmuoni^  imperciocché  in  questi  tempi  la 
nostra  cHià  di  Firenze  cominciò  ad  avere  stato  e po- 
tenza per  le  revoluzioni  de*  detti  imperadorì;  e per 
le  dissensioni  che  talora  ebbono  col  papa  e colla 
Chiesa,  molte  mutazioni  e parli  ebbe  nella  nostra 
città  di  Firenze,  come  innanzi  per  li  tempi  faremo 
menzione  ordinatamente.  E oncora  u è di  uicessitù  di 
fare  memoria  degli  re  di  Francia  e di  Puglia,  impe- 
rocché molto  si  mischia  la  loro  signoria  alla  nostra 
materia  per  le  novità  che  seguiranno  appresso  \ e 
però  in  brieve  per  Io  primo  capitolo  ne  faremo  men- 
zione. 

CAPITOLO  IV. 

Della  progenia  delti  re  di  t'rumia,  ette  discesotio 

d'  Ugo  Ciapeila. 

Ugo  Ciapeila  come  addietro  facemmo  men- 
zione, fallito  il  lignaggio  di  Carlo  Magno,  fu  re  di 
Francia  uelli  anni  di  Cristo  987.  Questo  Ugo  fu  duca 
d'Orlieus  (e  per  alcuno  si  scrìve,  che  fur  sempre  i 
suoi  antichi  e duchi  e di  grande  lignaggio)  (ìgliuolo 
d'  Ugo  il  grande,  e nato  per  madre  della  seroerbia 
d'  Otto  primo  della  Magnai  ma  per  li  più  si  dice, 
che'l  padre  fu  uno  grande  e ricco  borghese  di  Parigi 
sfratto  di  nazione  di  buccierì^  ovvero  mercatante  di 
bestie  j ma  per  la  sua  grande  ricchezza  e potenza, 
vacato  il  ducato  d*  Orliens,  e rimasane  una  donna,  sì 
l’ebbe  per  moglie,  onde  nacque  il  detto  Ugo  Ciapetta, 
il  quale  fu  molto  savio  e possente,  e *1  reame  di 

' KUtime;  conio  leys^re  per  eleyjferf.  UUare  {Htr  tlcttO’ 
re.  Kon  ne  mancAUO  CACtuiù  negli  anlìchì  scrittori 

’ Durarono  gli  elettori  anche  sotto  gli  Ottoni.  F'  di  vero 
Ottone  ni  non  fece  che  rìstrignero  hi  soli  sette  princìpi 
il  voto  elettivo,  già  spettante  a tutti  i principi  fin  dal 
trmpo  (<UcMÌ)  di  Carlo  Msgno. 

^ pnrtahi.  »er\'ito,  * Csp<'to.  * LuCviiio  di  Uasvlls. 


Fruncia  tutto  si  governava  prr  liii^r  raltiln  il  Irgnag- 
gio  di  Carlo  Magno,  come  l'alta  è menzione,  si  fece 
fare  re,  e regnò  venti  anni.  Questo  Ugo  Ciapetta  e 
suo  li'gitaggio  M-mpre  portarono  il  campo  azzurro  e 
Hurednliso  d'oro,  e tniuvHsi  che  Carlo  .Magno  portò 
mezza  l'arme  delio  mperio.  cioè,  il  campo  ad  uro  e 
r aguglia  nera,  e V altra  meta  fioridalisu  ; ma  in  san 
Dionigi  di  Francia  si  trovarono  insegne  vecchie  reali, 
il  campo  azzurro  con  ispronelle  ad  oro';  non  si  sa  se 
liiroiiu  del  legnaggio  di  Carlo,  o de*  primi  re  venuti 
di  Sicambria.  Appresso  Ugo  Ciapetta  regnò  Uberto 
suo  figliuolo  dodici  anni,  e fu  uno  grande  cherìco  in 
iscrillura“,  e mollo  tallolico  e santo.  Poi  regnò  .ir- 
rigo suo  figliuolo  treiit'anni,  e poi  regnò  Filippo  suo 
ligliuolo  quaranlnnove  amii;  poi  regnò  Luis  il  Grosst» 
suo  Ugliiiolu  Irenlim'aiiNU  ; poi  regnò  Luis  il  Pietoso 
suo  ngliitolo  quaranCalre  anni,  e fu  col  nume  il  fatto, 
pietoso  e buono,  e con  tulle  virtù.  Questi  ebbe  per 
moglie  la  contessa  di  Ciarle,  la  quale  fu  discesa  del 
legnaggio  di  Carlo  Magno,  imperocché  fu  nata  delia 
casa  di  Normandia,  della  qual  donna  ebbe  uno  fi- 
gliuolo ch'ebbe  nome  Filippo  il  Bornio*'’,  il  quale  regnò 
quarantaquattro  anni.  Questo  Filippo  fu  uomo  di 
grande  valore,  e mollo  accrebbe  il  reame.  Prima  il 
conto  di  Fiandra  che  Cavea  levato  a'  fonti'’,  con  li 
più  de'  baroni  di  Francia  si  rubellò:  il  quale  per  ano 
senno  e prodezza  tutti  gii  ridusse  a aoa  aignoria,  e 
l>er  lo  dello  fallo  tolse  al  conte  di  Fiandra  Yerman- 
dosi  e Piccardia.  Questo  Filippo  andò  al  conquisto 
d'oltremare  col  re  Riccardo  d' Iiigbilterra  e vinse  A- 
cri  in  Sulla;  poi  ebbe  discordia  co!  re  Kiccardo  per 
moneta  che  gli  avea  prestata  al  passaggio,  onde  avea 
pegno  U duchea  di  Normandia  per  dugeiito  migliaia 
di  libbre  di  parigini;  e quando  la  venne  a rìcogliere, 
non  volle  il  re  di  Francia  altro  che  parigini  piccioli, 
come  dirca  la  carta,  e non  potendosi  trovare  al  ter- 
mine, si  Irasatlò^  Normandia,  e rerolla  a sua  sugge- 
ziune,  onde  grande  guerra  fu  poi  tra  loro,  che  'I 
detto  re  Kiccardo  s'  allegò  contro  il  re  Filippo  con 
Ferrante,  conte  di  Fiandra,  e con  Otto  quarto  re  de' 
Homuiti;  il  quale,  in  uno  medesimo  giorno  Filippo 
re  combattè  col  detto  Otto  e Ferrante  al  ponte  Ai- 
bovino  in  Fiandra,  e sconfissegli,  e prese  Ferrante:  e 
Otto  si  fuggì:  e Luis  figliuolo  del  detto  re  Filippo 
ebbe  battaglie  in  Palio  contro  a)  re  d*  Inghilterra  e 
altri  baroni,  e sconluvsegli,  e recò  sotto  la  sua  signo- 
rìa Paito,  Guascogna,  Torrena,  e Angierì,  e Cliier- 
monte  : alla  fine  lasciò  grande  tesoro  per  limosina 
ella  terra  d'oltremare,  e morì  negli  anni  di  Criatu 
1216.  Appresso  Filippo  il  Bornio  regnò  il  detto  Luis 
suo  figliuolo  Ire  anni  : questo  Luis  ebbe  quattro  fi- 
gliuoli della  reina  Bianda  figlia  del  re  di  Spagna  : 

; il  primo  fu  il  buono  re  sunto  Luis  che  succedette  a 


' con  bprouelic  d'oro:  Mprouclla  è detta  la  stella  dello 
R|icn)tic.  ’ assai  dotto. 

* intendi  : Filipt>u  Ìl  guercio.  Il  nostro  A.  qui  nou  tra* 
dusse,  ma  fuggii  all'  ilalinua  la  voce  francese  Burine. 

’ Solevani  auticumeiite  amniiniatrarc  il  battesimo  pe,- 
ìnfvriviirBi.  Immerso  il  batteszandn  nel  sacro  fonte,  era 
uÀciu  del  compare  o padrino  l’ estrarlo,  onde  fa  detto  /r- 
v<rrr  o togliere  al  o dal  tocco  /vn(f,  per  teucre  af  batUeima. 
‘ »■  appropriò. 
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Ini  Tf  dì  Franrìi»;  i)  srrondn  Ri»h<‘rlo  11  primo  conl<' 
d*  Arlr5«*  ; Ì1  t«^ri:o  fu  Alfaraiilr  che  fu  conte  di  Pel- 
licri  e di  l.anxone:  it  (|iiarto  fu  il  buono  Carlo  conio 
d‘  Anifió,  e poi  di  Prt)on;.a.  e poi  por  suo  valore  e 
prodeKM  fu  re  di  Cicilia  e di  Pii£lia^  come  innanzi 
farà  menr.iune  la  aioria  al  trattalo  di  Federico  irnpe- 
radure.,  e di  Alanfredi  re  suo  figlitioln.  Il  detto  Santo 
re  Luis  reirnò  quarantotCanni*  e sconfìsse  il  re  d‘ln- 
irbilterra  e I conte  della  Marcia,  e andò  oltremare  a 
Daiiìiata.  e là  fu  preso  alla  Mensura  con  Carlo  suo 
fmlello.  e morivvi  il  conte  d‘  Artese,  e ricomperarsi 
dal  soldano  fi'rande  tesoro  ^ e poi  fu  al  passaftfpo  di 
Tunisi,  e là  morì  santamente  ffli  anni  di  Cristo  1270. 
Dopo  il  re  Santo  Luis  regnò  Filippo  ano  Rgliuolo 
quattordici  anni,  e questi  fu  quelli  che.  fece  il  pas- 
saggio in  Araona.  e là  morì.  Onesto  re  Filippo  ebbe 
deila  BgliiioU  del  re  d'Araoiio  due  figliuoli;  il  primo 
fu  Filippo  il  Bollo,  il  quale  fa  il  più  bello  cristiano 
che  8!  trovasse  al  suo  tempo  ; questi  regnò  re  in 
Francia  ventoltu  anni  a'  nostri  tempi;  T altro  fu  Carlo 
di  Valois.  detto  Carlo  Sanzatcm»,  che  assai  mula- 
xioni  fece  alla  nostra  città  di  Fireure,  come  innanti 
al  suo  lemptt  farà  mensiotie.  Questo  re  Filippo  il 
Bello  ebbe  tre  figliuoli:  it  primo  fu  Luis  re  di  Na- 
varra  per  retaggio  della  madre  ; il  secondo  Filippo 
conte  di  PeUierì;  il  terzo  Carlo  conte  della  Marcia; 
e morto  il  padre  negli  anni  di  Cristo  131  T>,  furono 
tulli  e tre  re  di  Francia  V uno  appresso  I altro  in 
picciolo  tempo.  Avemo  raccontalo  si  per  ortiine  li 
re  di  Francia  e di  Puglia  discesi  del  legnaggio  d’Ugo 
Ciapetta,  perchè  contando  le  nostre  storie  di  Firenze, 
e deir  altre  provìocie  e.  terre  d’  Italia , si  possono 
meglio  intendere.  Usceremo  de*  Franceschi,  e tor- 
neremo a nostra  materia  tiegl’  iniperadori  di  Roma  e 
«lei  fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  V. 

Comé  Arriflo  primo  fti  fatto  imperodore. 

Dappoiché  fu  morto  il  terzo  Otto  imperadore, 
gli  eiettori  della  Magna  sì  elessono  nello  'mperio 
Arrigo  primo  duca  di  Baviera,  e questi  fu  strallo 
«lei  legnaggio  di  Carlo  Magno,  siccome  addietro  fa- 
cemmo menzione:  e ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  1003. 
e regnò  dodici  anni  e sei  mesi  bene  avventurosa- 
mente in  ogni  battaglia  contro  a*  suoi  nemici  in  A- 
lamagna.  e in  Buemia,  e in  Italia;  e fece  tornare 
alla  fede  di  Cristo  Stefano  re.  d*  Ungheria  e tulio 
ano  reame,  e diegli  per  moglie  la  scrocchia.  Questi 
fu  il  primo  Arrigo  imperadore,  ma  il  secondo  fu  re 
«t*  Alamagna:  e però  si  scorda  la  cronica  nei  nomare 
gli  Arrighi  : ove  dice  quarto  vuole  dire  terzo;  così 
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io  terzo  secondo,  quanto  allo  imperio.  Questo  Arrigo 
e la  sua  moglie  eh'  ebbe  nome  santa  Cunegonda, 
ateltero  e conscrvaro  insieme  virginitade . ovvero 
castitade.  e molli  miracoli  feciono  dopo  la  loro  morto. 
Onesto  imperadore  e la  detta  sua  moglie  stettero  in 
Firenze,  e feciono  reedificare  la  chiesa  di  Santo  Mi- 
nialo. siccome  addietro  facemmo  menzione.  Lascere- 
mo  alquanto  a raccontare  gli  imperadori,  e torne- 
remo a nostra  materia  de'  fatti  di  Firenze:  come  ne* 
detti  tempi  e con  volontà  del  detto  imperadore  Ar- 
rigo, i Fiorentini  presono  e abbatterono  la  città  di 
Fiesole,  e crebbesi  la  città  di  Firenze. 

CAPITOLO  VI. 

Come  al  tempo  del  detto  Arrigo, 
i Eiorentini  presomo  la  città  di  Fiesole, 
e ferionia  disfare. 

Ne*  detti  tempi  regnando  imperadore  Arrigo 
primo,  qnegli  della  città  di  Firenze  erapo  molto 
cresciuti  di  gente  e di  podere  secondo  il  toro  pic- 
colo sito,  e massimamente  per  lo  favore  e aiuto  di 
Otto  primo  imperadore.  e del  secondo  e terzo  Otto 
suo  figliuolo  e nipote,  che  sempre  favoreggiarono  In 
città  di  Firenze:  e come  la  città  di  Firenze  cresceva, 
la  città  di  Fiesole  sempre  calava,  avendo  al  conti- 
nuo guerra  e nimistà  insieme;  ma  per  lo  forte  sito 
e fortezza  di  mura  e di  torri  che  avea  la  città  di 
Fiesole,  invano  si  travagliavano  ì Fiorentini  di  con- 
quistarla. conUittncliè  fossero  più  genti,  e di  mag- 
giore amistà  « aiuto,  anzi  erano  continuo  gner- 
reggiali  da'  Fiesolanì.  Ma  veggendo  ciò  i Fiorentini, 
che  per  forza  non  lo  poteano  aegnistare,  si  s'inlre- 
giiarono  ' co*  Fiesolanì,  e lasciarono  il  guerreggiare 
tra  loro;  e di  Iriegua  in  triegua  si  cominciarono  a 
dimesticare  insieme,  e usare  V uno  ciltadino  nella 
città  dell*  altro,  e imparentarsi  insieme,  e picciola 
guardia  facea  I*  uno  dell*  altro.  1 Fiorentini  veggendo 
che  la  loro  città  di  Firenze  non  avea  podere  di  fare 
grande  montata,  avendo  sopra  capo  ai  fatta  fortezza 
com'era  la  città  di  Fiesole,  provvedutamente  e segre- 
tamente, nna  notte  roisono  agnato  di  loro  gente  armali 
da  più  parti  di  Fiesole.  1 Fiesolani  essendo  assienrati 
da'  Fiorenlinì.  e non  prendendosi  gnardia.  la  mat- 
tina della  loro  festa  principale  di  Santo  Romolo  a- 
perle.  le  porte,  essendo  disarmati  i Fiesolani.  i Fio- 
rentini entrando  nella  città  sotto  titolo  di  venire 
alla  festa,  quando  ve  n'ebbe  dentro  buona  quantità, 
gli  altri  armati  eh' erano  nell*  agnato,  presono  le  porle 
della  città:  e fatto  cenno  a Firenze,  com*  era  ordi- 
nalo, liiila  l'oste  e potenza  de’ Fiorentini  vennero  a 
cavallo  e a piè  al  monte,  e entrarono  nella  città  di 
Fiesole  e corsonla  tutta  sanza  uccidere  quasi  gente, 
o fare  altro  danno,  se  non  a chi  si  contendesse.  I 
Fiesolanì  veggendosi  subitamente  e improvviso  sor- 
presi da'  Fiorentini,  parte  di  coloro  che  poterono  si 
fuggirono  in  su  la  rocca  la  quale  era  fortissima,  e 
lennersi  lungo  tempo  appresso.  La  città  di  sotto 
alla  rocce  essendo  presa  e corsa  per  li  Fiorentini,  e 
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l>rese  le  forletse  e le  genlj  che  si  contendesDO,  Tal- 
Irò  minulo  popolo  s'  arrenderono  a palli,  che  non 
fossono  morti  nè  rubati  di  loro  cose , raccendo  i 
Fiorentini  loro  volontà  di  disfarla,  rimanendo  il  ve- 
scovado in  sna  giurìdizione.  Allora  i Fiorentini  pal- 
tegginronu  che  chi  volesse  uscire  della  città  di 
Fiesole  e venire  ad  abitare  in  Firenze,  potesse  ve- 
nire sano  e salvo  con  tutti  i suoi  beni  e cose,  e an- 
dare io  altra  parte  ebe  gli  piacesse;  per  la  qual  cosa 
io  graode  quantità  ne  scesero  ad  abitare  in  Firenze, 
onde  poi  furono  e sono  grandi  schiatte  in  Firenze: 
altri  n'  andarono  od  abitare  intono  per  lo  contado, 
ove  aveano  loro  villatc  e possessioni.  E ciò  fatto,  e 
la  città  vota  di  gelili  e di  cose,  i Fiorentini  la  fé- | 
ciono  abbattere  tutta  e disfare,  salvo  il  vescovado  e 
certe  altre  chiese,  c la  rocca,  che  si  tenea  ancora 
e iiou  si  arrendcvii  «'detti  patti:  e ciò  fu  negli  anni 
di  Cristo  lOlO,  e recarne*!  Fiorentini  e' Fioaolani, 
che  sì  feciuDO  citlodìni  di  Firenze,  tutte  le  dignità^  e 
coloune,  e tutti  gl'intagli  de' marmi  che  lassù  erano, 
e il  carroccio  del  marmo  eh*  è in  San  Piero  Sche- 
raggio  in  Firenze. 

CAPITOLO  VII 

Come  $$toÌli  Fiesolani  tornarono  ad  abitare 
in  firerne  e feciousi  uno  popolo  co'  Fiorentini. 

Essendo  disfatta  la  città  dì  Fiesole,  salvo  il  ca- 
stello della  rocca,  come  detto  è di  aopra,  molti  Pie- 
solani  ne  vennero  ad  abitare  in  Firenze  e feciono 
uno  popolo  co*  Fiorentini,  e per  la  loro  venula  con- 
venne che  si  crescesse  di  mura  e di  giro  la  città  di 
Firenze,  come  innanzi  sarà  menzione.  E accìoceh'  e' 
Fiesolani  venuti  ad  abitare  in  Firenze  fossono  con 
più  fede  e amore  co*  Fiorentini,  si  raccomunarono 
V arme  de*  detti  comuni,  e feciono  allora  I'  arme  di- 
mezzata vermiglia  e bianca , come  ancora  a*  no- 
stri tempi  si  porta  in  su  il  carroccio  e ncU'oste  de' 
Fiorentini.  Il  vermiglio  fu  l'antica  arme  che  i Fio- 
rentini ebbono  da'  Romani,  comegaddictro  è fatta 
menzione,  che  solcano  usare  iv' entro  il  giglio  bianco; 
e *l  bianco  fu  I*  antica  arme  de' Fiesolani,  ma  avevavi 
dentro  una  luna  cUestra  : ma  nella  detta  arme  comune 
levarono  il  giglio  bianco  e la  luna,  e fu  pur  dimez- 
zata; e feciono  leggi  e statuti  comuni,  vivendo  ad 
una  signorìa  di  due  consoli  cittadini  o col  consiglio 
del  senato,  ciò  era  di  cento  uomini,  i migliori  della 
città,  com'  era  Fosauza  data  da'  Romani  a'  Fiorentini. 
B cosi  crebbe  molto  in  qnelli  tempi  la  città  di  Firenze 
e di  popolo  e di  potenzia  per  lo  disfacimenlo  della 
città  di  Piesole,  e per  li  Fiesolani  che  vennono  ad 
abitare  in  Firenze,  ma  però  non  era  di  grande  popolo 
a comparazione  ch'ella  è a'nostrì  tempi  ; che  la  città 
di  Firenze  era  dì  piccolo  silo,  come  fatto  è menzione, 
e ancora  si  vede  al  primo  giro,  e non  v'avra  abitanti 
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il  quarto  forse  eh*  è oggi.  I Fiesolani  crino  molto 
scemati,  e alla  disfazione  di  Fiesole  molto  si  sparsono, 
e chi  andò  in  una  parie  e chi  in  un'ultra;  ma  i più 
ne  vennono  a Firenze,  e pur  fu  grossa  città  al  tempo 
I d' allora  ; ma  per  quello  troviamo,  con  tutti  i Fieso- 
lani non  furono  la  metà  eh*  è oggi  a*  nostri  di.  E 
nota  perchè  i Fiorentini  sono  sempre  in  sciama,  e in 
parti,  e in  divisioni  tra  loro,  che  nou  è da  maravi- 
gliare : r una  ragione  si  è |»erchè  la  città  fu  reedili- 
cala,  come  fu  detto  al  capitolo  della  sua  reedifteazione, 
sotto  la  signoria  e influenza  della  pianeta  di  Marti  che 
sempre  conforta  guerre  e divisioni;  1*  altra  ragione 
più  certa  e naturale  si  è,  eh*  e*  Fiorentini  sono  oggi 
slralti  di  due  popoli  così  diversi  di  modi  e sempre 
per  antico  erano  stati  nemici,  siccome  del  popolo 
de'  Romani  e di  quello  de*  Fiesolani  ; e ciò  polemo 
vedere  per  isperienta  vera,  e per  le  diverse  mutazioni 
e partigiani  e sette,  che  dappoi  eh'  e*  detti  due  popoli 
furono  congregati  io  uno,  avvennero  in  Firenze  dì 
tempi  in  tempi,  come  in  questo  libro  ornai  più  este- 
samente sarà  menzione. 

CAPITOLO  Vili. 

Come  la  città  di  Firenze  crebbe  lo  cerckiOf  prima 
(U  fossi  e steccatiy  poi  di  mura. 

Dappoich'  e*  Fiesolani  tornarono  iu  graode  parie 
ad  abitare  io  Firenze,  come  detto  è dinanzi,  la  città 
s' empiè  più  di  gente  e di  popolo,  e crescendo  in 
borghi  e abituri  dì  fuori  della  vecchia  e piccola  città, 
poco  tempo  appresso  convenne  di  necessità  che  la 
città  si  crescesse  di  cerchio,  prima  di  fossi  e dì  stec- 
cati ; c poi  al  tempo  d' Arrigo  imporadore  si  feciono 
le  mura,  acciocché  le  borgora  e accrescimenti  di 
fuori,  per  le  guerre  che  apparieoo  in  Toscana  per 
cagione  del  detto  Arrigo,  non  polessono  essere  presi 
nè  guasti,  e la  città  più  tosto  assediala  da'  nemici. 
E però  a quel  tempo  negli  anni  di  Cristo  1078,  come 
innanzi,  incidendo*  le  storie  d'Arrigo  terzo  sarà  men- 
zione, cominciarono  i Fiorentini  le  nuove  mora,  co- 
mÌDciando  dalla  parte  del  levaute  alla  porta  di  S.  Piero 
maggiore,  la  quale  fu  alquanto  dietro  alla  detta  chiesa, 
mettendo  il  borgo  di  Sau  Piero  maggiore  e la  cbiesu 
detta  dentro  alle  nuove  mura,  e poi  rislrìgneodosi 
dalla  parte  di  tramontana  poco  di  lungi  al  detto  borgo 
fece  gomito  a una  postierla  che  si  chiamò  la  porta 
Albertinelli  per  una  schiatta  ch'era  io  quel  luogo, 
che  così  fu  chiamata  : poi  seguendo  insino  alla  porta 
di  borgo  San  Lorenzo  mettendo  la  detta  chiesa  dentro 
alle  mura  ; e poi  appresso  ebbe  due  postierle  l' una 
alla  forca  di  campo  Corbolioi,  e 1*  altra  ai  chiamò  poi 
la  porla  del  Bascliiera,  conseguendo  poi  iosino  alla 
porta  di  Sun  Paolo,  e appresso  seguendo  inaino  alla 
porla  alla  Carraia  alla  quale  fece  fine  il  muro  in  sul- 
r Arno  ove  poi  si  cominciò  o fece  uno  ponte  che  si 
chiama  il  ponte  alla  Carraia  per  lo  nome  di  quella 
porta  ; e poi  seguendo  le  mura  non  però  troppo  alte 
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in  80  II  rivi  d' Aroo  meUendo  deolro  ciò  eh'  era  di 
fuori  alle  mura  vecchie,  ciò  era  il  borgo  di  San  Brao- 
caaio,  e quello  di  Parione,  e quello  di  Santo  Apostolo, 
e quello  di  porle  Sante  Marie  inaino  al  Ponte  Vecchio; 
e poi  appresso  in  su  la  riva  d’Arno  inaino  al  castello 
Allafronte.  Di  là  ai  partirono  alquanto  le  mura  dalla 
riva  d'Arno,  sicché  vi  rimase  vìa  in  mezzo,  e due 
postierle  onde  s’ andava  al  Rume  : poi  faceano  canto 
e volgeano  ove  è oggi  la  coscia  del  ponte  Robaconte, 
e ivi  alla  rivolta  avea  una  porta  che  si  chiamava  la 
porla  de'  buoi  perchè  ivi  difuori  si  ficea  il  mercato 
de’  buoi,  che  poi  fu  nomata  la  porta  dì  messer  Bug- 
geri da  Quona,  perocché  i detti  da  Quona  quando 
vennero  ad  abitare  alla  città  si  puosono  in  su  la  detta 
porta.  Poi  seguirono  le  mura  dietro  a San  Iacopo  tra 
le  fosse,  perchè  era  su'  fossi,  inaino  ov'è  oggi  il  capo 
della  piazza  dinanzi  alla  chiesa  de'  frati  minori  detta 
Santa  Croce;  e quivi  avea  una  postierla  che  andava 
aU'isola  d'Arno,  poi  seguendo  le  dette  mura  per  linea 
diritta  sanza  niuna  porla  o postierla,  ritomandu  in- 
aino a San  Piero  maggiore  ove  cominciano.  B cosi 
ebbe  la  città  nuova  di  Firenze  di  qua  dairAmo  cinque 
porte  per  gli  cinque  sesti,  uni  porta  per  sesto,  e più 
postierle,  com'è  fatta  menzione.  Oltrarno  si  avea  tre 
borghi  i quali  tutti  e tre  cominciavano  al  Ponte  Vec- 
chio di  là  d'Arno:  l'uno  ai  chiamava  e chiama  ancora 
borgo  Pidiglioio^,  perch'era  abitato  da  vile  gente,  e 
era  in  capo  del  detto  borgo  una  porla  ohe  ai  chia- 
mava la  porta  a Roma,  ove  sono  oggi  le  cese  de'Bardi 
presso  a Santa  Lucia  de'  Mignoli  e passato  il  Ponte 
Vecchio:  e per  quella  vìa  s’andava  a Roma  per  l0| 
cammino  da  Pegghìne  e d' Arezzo  : altre  mura  non  > 
avea  al  detto  borgo  se  non  il  dosso  delle  esse  di 
cosi!  al  poggio.  L’altro  borgo  era  quello  di  Santa 
Felicita,  detto  il  borgo  di  Piazza,  che  avea  una  porta 
ov'è  oggi  la  piazza  di  San  Felice,  onde  va  il  cam- 
mino a Siena;  e un  altro  borgo  che  si  chiamava  di 
San  Iacopo,  che  avea  una  porta  ove  sono  oggi  le 
case  de*  Frescobatdi,  che  andava  il  cammino  a Pisa. 
.\*detti  tre  borghi  del  sesto  d’Oltrarno  non  avea  altre 
mura  se  non  le  dette  porte  e dossi  delle  case  di 
dietro,  che  chiudeano  le  borgora  con  giardini  e ortora 
di  dietro.  Ma  dappoiché  lo  ’mperadore  Arrigo  terzo 
venne  ad  oste  a Firenze,  i Fiorentini  feciono  murare 
Oltrarno,  cominciando  alla  detta  porta  a Roma  mon- 
tando addietro  al  borgo  alia  Costa  di  sotto  a San 
Giorgio,  e poi  rìuscieno  dietro  a Santa  Felicita,  rìn- 
chiudendo  il  borgo  di  Piazza  e quello  di  San  Iacopo, 
e quasi  come  andavano  i detti  boigbi;  ma  poi  si 
feciono  le  mura  d’ Oltrarno  al  poggio  più  alte  come 
sono  ora,  al  tempo  che  di  prima  i Ghibellini  signo- 
reggiavano la  città  di  Firenze,  eome  fìiremo  menzione 
1 luogo  e a tempo.  Lasceremo  alquanto  de*  fatti  di 
Firenze,  e tratteremo  degP  imperedori  che  fbrono 
appresso  il  primo  Arrigo,  che  ci  sono  di  nereasità  a 
raccontare  per  conseguire  * la  nostra  storia. 


' Dai  Ialino  ptdieott».  Come  aggionto  volgare  a comune 
vuol  «aure  nella  Crusca,  ella  quale  manca  pure  psdice- 
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' proseguire. 


CAPITOLO  IX. 

Come  Currado  primo  fu  fatto  imperadore. 

Dopo  la  morte  d'Arrigo  primo  imperadore,  fu 
eletto  e coosegrato  Currado  primo  per  Benedetto  papa 
ottavo,  negli  anni  di  Cristo  1015.  Questi  fu  di  Soavia, 
e regnò  nello ’mperìo  venti  anni,  e quando  egli  passò 
in  Italia,  non  possendo  avere  la  signoria  di  Milano, 
sì  l'assediò  ioAno  ne'borghi  ; ma  prendendo  la  corona 
del  ferro  di  fuori  di  Milano  in  una  chiesa,  cantando 
la  messa,  si  venne  uno  grande  tuono  e saetta  in  quella 
chiesa,  e alquaoti  ne  morirono;  e levato  Tarcivescovo 
che  cantava  la  messa  dairallare,  disse  a Currado  im- 
peradore, che  visibilmente  ride  Santo  Ambrogio,  che 
fortcmenle  il  minacciava  se  non  si  partisse  dall’assedio 
di  Milano,  ed  egli  per  quella  ammonizione  si  levò  da 
oste,  e fece  pace  co'Hilanesi.  Queslì  fu  giusto  uomo, 
e fece  molte  leggi,  e tenne  lo  ’mperio  in  pace  lungo 
tempo.  Bene  andò  in  Ctlavra  contro  a'Saracini  eh 'erano 
venuti  a guastare  il  paese,  e con  loro  combatteo,  e 
con  grande  spargimento  di  sangue  de'  cristiani  gli 
cacciò  e conquise.  Questo  Currado  si  dilettò  assii 
della  città  di  Firenze  quando  era  in  Toscana,  e molto 
l'avanzò,  e più  cittadini  di  Firenze  si  feciono  cava- 
lieri dì  sua  mano  e furono  al  suo  ser>igio.  E accioc- 
ché si  sappia  chi  erano  i nobili  e possenti  cittadini 
in  quelli  tempi  nella  città  di  Firenze,  brievemente  ne 
faremo  menzione. 

CAPITOLO  X. 

De*  nobili  eh'  erano  nella  città  di  Firenze  al  tempo 
del  detto  imperadore  Currado  : prima  di  quelli 
d' intorno  al  Duomo. 

Come  addietro  è fatta  menzione,  la  prima  ree- 
dificazione della  picciola  Firenze  era  divisa  per  quar- 
tieri, cioè  per  quattro  porte  ; e acciocché  noi  possiamo 
meglio  dichiarare  i nobili  legnaggi  e case  che  a'detti 
tempi,  disfatta  lesole,  erano  in  Firenze  grandi  e dì 
podere,  si  gli  conteremo  per  gli  qnarlierì  ove  abita- 
vano. B prima  quelli  della  porta  del  Dnomo  che  fn 
il  primo  ovile  e stazzo  * della  rifatta  Firenze,  e dove 
tulli  ì nobili  cittadini  di  Firenze  la  domenica  facieno 
riparo  e nsanza^  di  cittadinanza  intorno  al  Duomo,  e 
i\i  si  faceano  tutti  i matrimoni  o paci,  e ogni  gran- 
dezza e solennità  di  comune  : e appresso  porta  San 
Piero,  e poi  porta  San  Brancazio,  e porta  Sante  Marie. 
E *n  porte  del  Duomo  erano  abitanti  il  legnaggio 
de'fliii  Giovanni,  e quelli  de'filii  Guineldi  che  furono 
i primi  che  reedifìcarono  la  ridà  di  Firenze,  onde  poi 
sono  discesi  molti  lignaggi  dì  nobili  in  Hagcllo  e in 
Valdamo  e in  citta  aasai,  che  oggi  sono  popolari  e 
quasi  venuti  a fine:  furono  I Barucci  che  stavano  da 
Santa  Maria  Maggiore,  che  oggi  sono  venuti  meno  ; 
bene  furono  di  loro  legnaggio  gli  Scali  e'Palermini. 


' stAsiooe- 

^ La  Oiantiua  dica:  u#onM  cÌUadÌne»ea.  Intendi  ; ai  ri* 
paravano  e convenavano.  UtaMu  vale  speaao  praticai 
• «iMvionr  frequenta. 
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Ertoo  ancora  nel  detto  quartiere  Arrìgucci,  e*Siiif 
e'figliaoli  della  Tom:  questi  deila  Tosa  furono  uno 
legnaggio  co'  Bisdomiui,  e padroni  e difenditori  del 
vescovado  ; ma  partissi  uno  di  loro  da'  suoi  di  porla 
Sao  Piero,  e tolse  per  moglie  una  donna  chiamala  la 
Tosa,  che  n'ebbe  lo  retaggio,  onde  derivò  quello  nome: 
eranvi  quelli  della  Pressa  che  stavano  tra'Chiavaiaoli, 
gentili  uomini. 

CAPITOLO  M 

Delle  cose  demobUi  del  quartiere  dt  porta  San  Piero. 

Nel  quartiere  di  porta  San  Piero  erano  i Biado* 
mini  che,  come  dì  sopra  è detto,  e'sono  padroni  del 
vescovado,  e gli  Alberìghi,  che  fu  loro  la  chiesa  di 
Santa  Maria  Alberìghi  da  casa  i Donati,  e oggi  non 
n'è  oullo;  i Bovignani  furono  molto  grandi,  e abi 
lavano  io  sulla  porta  San  Piero,  che  furono  poi  le 
case  de'  conti  Gnidi  e poi  de'  Cerchi,  o di  loro  per 
donna  nacquero  tutti  i conti  Guidi,  come  addietro  è 
fatta  menaione,  della  ligliiiola  del  buono  messere  Bel* 
Uncione  Berli  : a'noslri  dì  è venuto  meno  lutto  quello 
legnaggio:  i Gallìgari,  e Chiarmontesi,  e Ardingbi 
che  abitavano  in  orto  San  llicliele,  erano  molto  an- 
tichi ; e simile  i Ginochi  che  oggi  sono  popolani,  che 
abitavano  da  Santa  Margherita  ; Elisei  che  simile  sono 
oggi  popolani,  che  stanno  preaso  a Mercato  Vecchio; 
e in  qnelio  luogo  abitavano  i Caponsacchi  che  furono 
grandi  Fiesolani;  i Donali  ovvero  Calfucci,  che  tutti 
furono  uno  legnaggio;  ma  i Calfucci  veuuono  meuo; 
e quelli  della  Bella  di  San  Martino  anche  divenuti 
popolaui  ; e il  legnaggio  degli  Adimari  i quali  furono 
stratti  di  casa  i Cosi,  che  oggi  abitano  in  Porla  rossa, 
e Santa  Maria  Nipotccosa  feciono  eglino  ; e bene  che 
sieoo  oggi  il  maggiore  legnaggio  dì  quello  sesto  e 
di  Firenze,  non  furono  però  in  quelli  tempi  de'  più 
antichi. 

CAPITOLO  XII. 

Di  quelli  del  quartiere  di  porta  Branca^io. 

Nel  quartiere  della  porta  di  San  Rrancaxio  erano 
grandissimi  e polenti  la  casa  de'  Lamberti  nati  per  loro 
antichi  della  Magna;  gli  Ughi  furono  antichissimi,  i 
quali  ediflcarooo  Santa  Maria  Ughi,  e tutto  il  poggio 
di  Montughi  fu  loro,  e oggi  sono  spenti;  i Catellini 
furono  antichissimi,  e oggi  non  n'è  ricordo:  dicesi 
eh'  e'  figliuoli  Tieri  per  bastardo  nati  Tossono  di  loro 
legnaggio  : i Pigli  gentili  uomini  e grandi  in  quelli 
tempi,  Soldanieri,  e Vecchietti;  molto  antichi  furono 
quelli  dell*  Arca,  e oggi  sono  spenti  : e*  Migliorellì, 
che  oggi  sono  niente;  e' Trìnciavelli  da  Mosciano  fa* 
rono  asMÌ  antichi. 

CAPITOLO  XIII. 

Di  quelli  del  grande  quartiere  di  porta  Santa  Maria 
e di  San  Piero  Scheraggio. 

Nel  quartiere  della  porta  Santa  Maria,  eh'  è oggi 
nel  sesto  di  San  Piero  Scheraggio  e quello  di  Borgo, 
avea  molto  possenti  e antichi  legnsggi.  I maggiori 


erano  gli  Uberll  nati  c venuto  il  loro  antico  della 
Magna,  che  abitavano  ov'  è oggi  la  pianta  de'  Priori 
e ')  palagio  del  popolo  ; i FifaoU  detti  Bogolesi  abi- 
tavano in  sul  canto  di  porle  Sante  Marie:  e' Galli, 
Cappiardi,  Guidi,  e Filippi  che  oggi  sono  niente,  al- 
lora erano  grandi  e possenti,  abitavano  in  Mercato 
Nuovo.  Bene  eh' e' detti  Filippi  sia  scrìtto  che  sieno 
neente,  nondimeno  n'  è ancora  Rinieri  dalla  Piatta,  e 
Tano  figliuolo  di  Gualfreduccio,  e hanno  ancora  le 
case  loro  presso  alla  piatta  di  Mercato  Nuovo  dirim- 
petto alle  case  de'Bostichi.  Vero  è eh' e' detti  Rinieri 
e Tano  furono  già  chiamati  quelli  della  Piatta,  e altri 
gli  chiamaro  Gualfreducri,  nientemeno  elli  sono  pure 
degli  orrìgini^  Filippi;  e Gondi  e Strotti  i quali  abi- 
tano nel  sesto  di  San  Brancatio,  sono  consorti  de'  detti 
Gualfreducci,  ovvero  quelli  della  Piatta,  discesi  lutti 
da'  delti  Filippi  ; e simile  i Greci  che  fu  loro  tutto  il 
borgo  do'  Greci)  oggi  sono  finiti  e spenti,  mIvo  che 
n'  ha  in  Bologna  di  loro  legnaggio  ; Ormaniii  che 
abitavano  ov'è  oggi  il  detto  palagio  del  Popolo,  ecbia- 
mansi  oggi  Foraboschi.  E dietro  a Sao  Piero  Scherag- 
gio ove  tono  oggi  le  case  de' figliuoli  Petrì,  furono 
quelli  della  Pera  ovvero  Perutta,  e per  loro  uome  la 
postierla  ebe  ivi  era  si  chiamava  porta  Perutta:  alcuno 
dice  eh' e'  Perutti  che  sono  oggi  furono  stratti  di  quello 
legnaggio,  ma  non  raffermo.  I Sacchetti  che  abitano 
nel  Garbo  furono  molto  antichi  ; inlonto  a Mercato 
Nuovo  erauo  grandi  i Boslichi,  e quelli  della  Sannella, 
e Giandonali,  e Infangati;  in  borgo  Santo  Apostolo 
erano  grandi  Guallerotti,  e Importuni,  che  oggi  sono 
popolani;  i Bondelmonti  erano  nobili  e antichi  citta- 
dini in  contado,  e Montebuooi  fu  loro  castello,  e più 
altri  in  Valdigreve;  prima  si  puosono  Oltrarno,  e poi 
tornarono  in  Borgo.  1 Pulci,  e' conti  da  Gaogalandi, 
Ciaffagni,  e Nerli  d'Oltrarno,  furono  ad  un  tempo 
grandi  e posaenti  con  Giandonati,  e con  quelli  della 
Bella  insieme  nomati  di  sopra;  e dal  marchese  Ugo 
che  fece  la  badia  di  Fireute  ebbono  l'arme  e la  caval- 
lerìa, imperciocché  intorno  a lui  furono  molto  grandi. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  in  quelli  tentpi  era  poco  abitato  Oltrarno. 

Avemo  nominati  i nobili  e possenti  cittadini 
che  a'  tempi  dello  'mperadore  Currado  primo  erano 
di  rìnoinea  e di  stato  in  Firenxe:  altri  più  legnaggì 
v'avea  di  più  piccolo  affare  che  non  se  ne  farea  rìoo- 
mea,  e oggi  sono  fttli  grandi  e.  possenti,  e degli 
antichi  nomali  di  sopra  sono  calati,  e lali^  venuti 
meno,  che  a' nostri  dì  appena  n'è  ricordo  se  non 
per  questa  nostra  cronica.  Oltrarno  non  avea  in  quelli 
tempi  gente  di  legnaggio  nè  di  rinomo,  perocché, 

* Ss  gH  Uhsrti  diflreadewsro  ds  Cstilins  o dsrÌTasssro 
di  Osnosnis  è ancora  cootrovsrao. 

^ di  orìgìDs,  per  origins.  Nota  origine  di  gsa.  masc. 
Così  nella  Viin  di  S.  C^olamo,  33  : Il  avo  origine  lutaca 
dal  amo  della  gola.  Colla  doppia  erre  manca  alla  Crusca, 
che  oisntamano  registra  orriginaìé  e orrigimalmenU. 

* talmente.  Bocc.  nov.  78.  16:  Jo  gli  darei  lalt  di  gite- 
èia  ciottolo  neUe  calcagna,  the  egli  ri  rieordmbhe  forte  un 
mm  di  qttetu  /erta. 


rROMICIJF. 


?»2 


come  averne  dcUo  addietro,  e*  non  era  della  lilU 
antica,  ma  borghi  abitati  di  vili  e minute  genti.  La- 
sceremo  ora  di  raccontare  de'  fatti  di  Firenze  infino 
che  lin  tempo  e luogo,  quando  i Fiorentini  comin- 
ciarono a mostrare  loro  potenzia,  e diremo  brieve- 
mente degl'  imperadori  che  furono  dopo  Currado 
primo,  e delia  contessa  Hattelda,  e di  Ruberto  Gui- 
scardo che  conquistò  in  quelli  tempi  Puglia  e Ci- 
cilia, che  di  raccontare  di  latti  ci  è di  necessità, 
per  le  mutazioni  che  n*  avvennero  in  Italia , e poi 
alla  nostra  città  di  Firenze. 

CAPITOLO  XV. 

Come  fu  fatto  imperadore  Arrigo  secondo  dello 
teriOy  e le  novità  che  furono  al  suo  tempo. 

Dopo  la  morte  del  detto  Currado,  fu  eletto  im- 
peradore Arrigo  secondo:  e chi  disse  figliuolo,  ma 
e*  fu  pure  genero  del  detto  Currado  imperadore,  e 
figlinolo  del  conte  !.<eopoldo  Palatino  di  Baviera  ni- 
pote del  primo  Arrigo.  Questo  Arrigo  fu  profe- 
tato Ma  notte  ch'egli  nacque  in  questo  modo;  che 'I 
detto  ('urrado  essendo  egli  cacciando  arrivato  di 
notte  solo  in  una  foresta  in  povera  casa,  ove  abi- 
tava il  padre  e la  madre  del  detto  Arrigo  isriiggiti 
e in  bando  dello  'mperio  per  mifidio'-^  ove  il  detto 
Arrigo  nacque;  vegnendogli  in  visione  ohe  '1  detto 
nato  fanciullo  sarebbe  suo  genero  e succederebbe 
allo  'mperio,  Currado  credendo  che  fosse  figlinolo 
di  villano,  non  conoscendo  il  conte  suo  padre,  per 
disdegno  il  comandò  a uccidere'*  nella  foresta,  e i 
suoi  famigliari  per  volontà  di  Dio  lo  lasciarono  vivo, 
rapportando  che  P aveano  morto.  E poi  crebbe  in 
bontà  e in  islato,  sicché  nella  corte  del  detto  Cur- 
rado fu  al  servigio  il  detto  Arrigo;  e ricordandosi 
lo  'mperadore  di  lui,  e riconoscendolo  per  certi  in- 
dizi e segnali  di  lui,  il  mandò  alla  moglie  con  let- 
tere che  ']  facesse  Decidere  incontanente;  e per  uno 
prete  con  cui  albergò  in  cammino,  come  piacque  a 
Iddio,  si  levò  delle  lettere  quelle  parole  contamente'*, 
e mise  die  gli  desse  la  figliuola  per  moglie,  e così 
fu  fatto;  e il  destino  premesso  da  Dio  pure  seguì. 
Con  tutti  i contasti  di  Currado,  questo  Arrigo  fu 
coronato  negli  anni  di  Cristo  1040,  e regnò  dicias- 
sette anni.  Questo  Arrigo  imperadore  passò  in  Italia, 
e fu  coronato  a Roma  da  papa  Clemente  secondo,  il 
quale  papa  il  detto  imperadore  fece  fare,  e dispuose 
tre  papi  eh'  erano  in  questione,  l'uno  si  chiamò  papa 
Benedetto  nono,  l'altro  papa  Silvestro  terzo,  l’ altro 


' prcDonzisto,  gli  fu  futta  la  voutuni,  occ.  Queat’usu  c* 
l«gaDtìuiiiio  del  verbo  prqfftarf.  manca  al  Vocabolario, 

’ omicìdio, 

* comandò  che  fosse  occUo.  Modo  latino. 

* Altri  testi  leggono  coHUmCNU,'  ma  coHlfuncnie  dal  lat. 
comjìfc  può  valere  il  medesimo.  Matteo  Villani  10.  69:  M. 
Afalatuta  Ungturo  tuo  nipote^  capUano  iu  Bologna,  U rice- 
vttìe  la  notte  si  contameMf,  eh’  e'  nemici  noi  tentirono,  dove 
qtieirawerbio  vale  appunto  co»  accortfiua,  dettraenente,  pu- 
litamfnte.  K però  conto  vai  pure  destro,  conto.  Inf.  38:  Con 
ragne  magre  studiose  e conte.  Qui  conte  ma]  s’ interprete- 
rebbe per  conosciute,  a quel  modo  che  Ì1  Vocabolario  mala 
■piega  rtMinmente  ,9olo  per  leggiadramente,  a^concùmente. 


papa  Gregorio  sesto,  c aveano  l'uno  l'altro  disposto 
c cacciato  di  llomn.  Poi  ciò  fatto,  il  detto  Arrigo 
si  andò  nel  Regno  per  guerreggiare  in  Puglia  e in 
Campagna  tra'  signori  insieme  ; si  prese  PandoKo 
prcncipe  di  Capova  c raenolne  in  Alamagna,  e mise 
in  signorìa  un  altro  Pandolfo  conte  di  Tarenlino,  e 
poi  si  tornò  nella  Magna  dimorando  poro  in  Italia. 
Per  la  qual  cosa  il  paese  d'Italia  si  commosse  molto 
in  guerra  l'uno  signore  centra  l' altro,  e'  Romani  tra 
loro,  e rubarono  la  Chiesa,  e le  sue  possessioni,  e 
cose,  e pellegrini.  Ma  essendo  in  quelli  tempi  tornato 
in  (stato  papa  Gregorio  sesto,  di  Roma  cacciò  papa 
Clemente  ch'era  nomo  di  poco  valore  ; come  signore 
laico  con  armata  mano  difese  e racqnistò  le  giuridi- 
zioni,  possessioni,  e cose  della  Chiesa,  e ebbe  guerra 
e battaglia  col  detto  Arrigo  che  l' avea  disposto,  e 
soprastatogli  ; e tutto  fosse  per  questa  cagione  uomo 
di  sangue,  si  fece  buona  fine  e con  santo  rcpentimenlo, 
mostrando  a'suoi  frali  cardinali,  che  ciò  ch'avea  fatto, 
era  per  ricoverare  lo  stato  di  Santa  Chiesa,  e non 
per  ninna  singolare  proprietà  di  sua  avarizia,  asse- 
gnando per  autorità  di  Santa  Scrittura,  come  i cherìci 
al  bisogno  si  debbono  mettere  come  moro  dinanzi 
alle  battaglie  a difensione  della  lede  e di  Santa  Chiesa. 
R Iddio  mostrò  miruc,oli  per  lui;  che,  lui  morto,  i car- 
dinali e r altro  cbcrìcato  di  Roma  no»  lo  voleano 
soppellire  in  San  Piero  in  luogo  sagro,  ma  misonlo 
di  fuori  dalle  reggi  *,  siccome  alla  sua  fine  ordinò, 
perdi'  era  stato  uomo  di  sangue  ; che  se  Iddio  mo- 
strasse miracolo  iu  ini,  che  ’l  soppellissono  dentro 
alla  chiesa.  R ciò  fatto,  e chiuse  e serrate  le  porte 
di  San  Piero,  subitamente  venne  uno  turbo  con  uno 
vento  sì  impetuoso,  che  per  forza  levò  le  porte  della 
chiesa,  e portolle  in  coro.  Allora  conosciuto  il  mi- 
racolo del  santo  uomo,  sì  '1  soppellìruno  nella  chiesa 
con  grande  solennità  e reverenzia. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  Arrigo  ierv)  fu  fallo  imperadore.,  e le  novità 
(f  Italia  che  furono  al  suo  tempo,  e come 
la  corte  di  Jìoma  fu  in  Firenze. 

Appresso  la  morte  d'Arrigo  secondo  fu  eletto 
imperadore  Arrigo  terzo,  detto  quarto  quanto  in  nome 
di  re,  ma  terzo  ch'ebbe  corona  d'imperio,  negli  anni 
di  Cristo  1056,  e regnò  nello  'mperio  qnarantanove 
anni.  Questi  fu  figliuolo  dell*  altro  Arrigo  di  Baviera. 
Al  tempo  di  costui  ebbe  molte  novità  in  Italia  e in 
Firenze,  come  faremo  menzione.  Al  suo  tempo  fu  fame 
e mortalità  per  tutto  il  mondo,  e nel  cerchio  della 
luna  apparve  la  pianeta  di  Venere  chiara  e aperta,  e 


' Coni  Dante.  P«rg.  9:  A*  quando  far  we’  cardini  di- 
ttorii  Gli  spìgoli  di  quella  regge  tacra.  Da  alcani  scrittori 
latini  (A<icod.  Pediai».  tu  fragm.  jrro  Scauro  — Svet-  in 
Aug.  C.  31  — Vite.  lib.  5)  raccoglievi  oho  regia  dovette 
essere  una  porta,  anzi  I’  entrata  do*  palagi  e de*  teatri. 
Forse,  opina  il  Brancnleonì,  in  iuU.  al  può  diro  al  sing. 
regge  e reggia;  di  che  11  Petrarca,  col  dire  T’osto  che 
giunto  all'anioroea  reggia,  potrebbe  aver  significato  aempli' 
cemento  aU'amorota  ^rta.  Di  fotti  e’  porla  non  di  palagio 
reale  o di  mognifico  edificio,  mo  di  una  piccolo  coso  iu 
umil  borgo. 
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mai  non  si  vide  in  tale  aspetto.  Onesto  Arrigo  fece 
fare  per  sua  forteaaa  papa  Vittorio  nato  d'Alemagna^ 
il  quale  papa  nella  città  di  Firenze  fece  concilio  negli 
anni  di  Cristo  1059,  e molti  vescovi  dispuose  per 
loro  peccati  di  fomicuzioni  e di  simonia.  B parten- 
dosi la  corte  di  Firenze,  e '1  detto  papa  andando  in 
Alamagna  allo  'mperadore  Arrigo,  ove  graziosamente 
fu  ricevuto  a grande  onore,  poco  appresso  sì  morlo. 
B dopo  lui  fu  fatto  papa  nella  città  di  Firenze  per  li 
cardinali  papa  Stefano  nato  di  Lultcringìa  in  Brabanle; 
vivette  da  dieci  mesi,  e morì  nella  della  città  di  Firenze, 
c nella  chiesa  maggiore  di  Santa  Reparatu  fu  sepullo. 
B dopo  lui  fo  fatto  per  forza  papa  Benedetto  vescovo 
di  Yellelro,  e poi  fu  in  cnpo  de'  nove  mesi  cacciato 
del  papato  e mori;  e dopo  lui  fu  fatto  papa  il  vescovo 
di  Firenze  ch'era  di  Borgogna,  essendo  la  corte  nella 
città  di  Siena,  e fu  chiamalo  papa  Nicculao  secondo, 
e regnò  tre  anni  e mezzo,  e morì  in  Borni.  B dopo 
a lui  regnò  papa  Alessandro  nato  di  Milano  undici 
anni  e mezzo,  ma  al  suo  tempo  i Lombardi  feciono 
no  altro  papa  chiamalo  Caldnco  vescovo  di  Parma,  e 
cootra  Alessandro  venne  due  volte  colla  forza  de'Lom- 
bardi  a Roma  per  avere  il  papato,  ma  niente  gli  valse. 
Alla  fine  papa  Alessandro  a richiesta  d'Arrigo  impe- 
radore  andò  a Mantova,  e là  fece  concilio,  e chetarsi 
le  riotte  e scisme  ch'erano  nella  Chiesa  ; e questo 
Alessandro  rimase  papa  e tornossi  a Roma  e là  mori: 
e poi  fu  papa  Gregorio  settimo.  In  questi  tempi 
infino  agli  anni  di  Cristo  1078  essendo  la  città  di 
Firenze  assai  aggrandita  e montala  in  ìslalo,  per 
l'essere  della  corte  di  Roma  che  più  tempo  vi  stette, 
e per  la  guerra  che  si  cominciò  al  tempo  del  detto 
papa  Gregorio  Ira  lo  'mperadore  Arrigo  e la  Chiesa 
e la  contessa  Hatlelda,  come  innanzi  faremo  menzione, 
ì Fiorentini  feciono  il  secondo  cerchio  di  mura  alla 
città  ov'erano  i fossi  e steccali,  come  addietro  è fatta 
menzione  nel  capitolo  della  detta  edificazione. 

CAPITOLO  XVII. 

Come  santificò*  5an/o  Gioranni  Gualberti  cittadino 
di  Firenze,  e padre  deffordine  di  Valembrosa, 

Al  tempo  del  detto  Arrigo  imperadore,  fu  uno 
gentile  uomo  del  contado  di  Firenze  nato  di  messere 
Gunlberlo  cavaliere  de'  signori  da  Petroio  di  Valdi- 
pesa,  il  quale  avea  nome  Giovanni.  Questi  essendo 
laico  e in  guerra  co'suui  vicini,  i quali  avevano  morto 
uno  suo  fratello,  vegnerido  a Firenze  con  sua  com- 
pagoia  armali  a cavallo,  trovò  il  nimico  suo  che  aveva 
morlo  il  fratello,  assai  presso  della  chiesa  dì  San 
Miniato  a Monte  ; il  quale  suo  nimico  veggendosi  sor- 
preso, si  gittò  io  terra  a*  piedi  di  Giovanni  Gualberti 
faccendogli  croce  delle  braccia,  cheggendogli  mercè 
per  Gesù  Cristo  che  fu  posto  in  croce.  Il  quale  Gio- 
vanni compunto  da  Dio,  ebbe  pietà  e misericordia 
del  nemico  suo,  e perdonóglì,  e menollo  a offerere^ 
nella  chiesa  di  Santo  Miniato  dinanzi  al  Crocilis.^o. 


Della  quale  misericordia  Iddìo  mostrò  aperto  miracolo, 
che  veggente  tulli,  il  Crocifisso  si  chinò  al  detto  Gio- 
vanni Gualberti,  e a lui  fece  grazia  di  lasciare  il 
secolo  e convertirsi  a religione,  e feeesi  monaco  nella 
delta  chiesa  di  Santo  Miniato.  Ma  poi  trovando  l'abate 
simoniaco  e peccatore,  se  n'andò  come  eremita  nel- 
r alpe  di  Valembrosa,  e quivi  gli  crebbe  la  grazia  di 
Dio  e la  sua  santità,  che  come  piacque  a Dio,  fu  il 
primo  comìnciatore  di  quella  badia  e santo  ordine, 
onde  poi  multe  badie  sono  scese  io  Toscana  e in 
Lombardia,  e molli  santi  monaci.  E egli  vivendo,  e 
poi*,  fece  molti  miracoli,  come  racconta  la  sua  leg- 
genda, e fu  molto  tenuto  chiaro  di  fede  e di  vita  da 
papa  Stefano  ottavo,  e poi  da  papa  Gregorio  settimo: 
e passò  di  questa  vita  alla  badia  di  Passignano  gli 
anni  di  Cristo  1073,  e del  detto  papa  Gregorio  fu 
poi  con  grande  divozione  calonizzato*. 

CAPITOLO  XVIII. 

ì^anatinne  di  più  cose  che  fnronu  a questi  tempi. 

In  questi  tempi,  gli  anni  di  Cristo  1070,  passò 
in  Italia  Ruberto  Guiscardo  duca  de'Normandi,  il  quale 
per  sua  prodezza  e senuo  fece  grandi  cose,  e operò 
ili  servigio  di  Santa  Chiesa  contro  ad  Arrigo  terzo 
imperadore  che  la  perseguila>a,  e contro  Alessio  im- 
penidore  e contro  a'Viniziani,  come  appresso  faremo 
menzione  : per  la  qual  cosa  egli  fu  fatto  signore  di 
Cicilia  e di  Puglia  colla  conferniagiune  di  Santa  Chiesa, 
e gli  suoi  discendenti  appresso  infino  al  tempo  d'Ar- 
rigo di  Souviu.  padre  di  Federigo  secondo,  ne  furono 
re  e signori.  R simiglianle  in  questi  medesimi  tempi 
si  fu  In  valente  e savia  contessa  Mattelda,  la  quale 
regiiiiva  in  Toscana  e in  Lombardia,  e quasi  di  lutto 
fu  (lumia,  e molte  grandi  cose  fece  al  suo  tempo  per 
Santa  Chiesa,  sicché  mi  pare  ragione  e che  si  con- 
vegtia  dire  di  loro  comìnciameiilo  e stato  in  questo 
nostro  IrnlluU),  imperciocché  multo  si  mischia  a'falti 
della  nostra  città  di  Firenze  per  le  successioni  che 
de'  loro  falli  seguirono  in  Toscana.  B prima  diremo 
di  Ruberto  Guiscardo,  e poi  della  contessa  Mattelda, 
e'Ioro  principiì  c le  loro  operazioni  brievemente,  tor- 
nando poi  a nostra  materia  e fatti  della  nostra  città 
di  Firenze,  la  quale  per  accrescimento  e operazioni 
de'Fiorenlini  cominciò  a moltiplicare  e a istendere  la 
fama  di  Firenze  per  rimiverso  mondo,  più  che  non 
era  stalo  per  l'addìetru  ; e imperciò  quasi  per  necessità 
ne  conviene  nel  nostro  trattato  raccontare  più  uni- 
versaluiente  da  quinci  innanzi  de' papi,  e degl'impe- 
radori  e de're,  e di  più  provincie  del  mondo  le  novità 
« cose  state  per  li  tempi,  imperciocché  molto  rife- 
riscono alla  nostra  materia,  e perchè  il  sopradettn 
Arrigo  terzo  imperadore  fu  comìnciatore  dello  scan- 
dalo dalla  Chiesa  allo  'mperio,  e po'  i Guelfi  e'Ghi- 
helliiii  onde  si  cominciarono  le  parli  d'imperio  e della 
Chiesa  in  Italia,  le  quali  crebhono  tanto  che  tutta 
Italia  n'è  maculata  e quasi  tutta  Europa,  e molti  mali 


' djveune  muto. 

* » tara  oITeiia,  a «lari-  a l>i«. 


• e dopo  morte. 

^ canooUuto,  fato,  dei  numero  de'  santi- 
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• perìcoli.,  e rlistrog^menti  e nmUsiotii  ue  sono  se- 
S[uit8te  alla  nostra  città  e a tutto  l' universo  mondo, 
siccome  innanci  conseguendo  nel  nostro  trattato  per 
li  tempi  faremo  menxione.  E comincieremo  ornai  al  di 
sopra  d'ogni  carta  a segnare  gli  anni  Domini  se- 
guendo di  tempo  in  tempo  ordinatametile,  acciocché 
più  apertamente  sì  possano  ritrovare  le  cose  passate. 

CAPITOLO  XIX. 

Di  Rufìerto  Gniscardo  e dei  suoi  discendenti  i quali 
furono  re  di  Cicilia  e di  Puglia. 

Adunque,  come  addietro  è fatta  menxione,  nel 
tempo  di  Carlo  imperadore  che  detto  è Carlo  il 
Grosso,  che  imperiò  negli  anni  Dotuini  880  iosino 
in  892,  i Normanni  pagani  vennti  di  Nonea,  in  Ala- 
magna  e io  Francia  passarono  con  guerra  strignendo 
e tormentaudo  i Galli  e*  Germani.  Carlo  con  poteute 
mano  contro  a*  Normanni  venne,  e fatta  la  pace  e con-  | 
fermata  per  matrimonio,  il  re  de'Normaoni  battex- I 
iato,  e del  sacro  fonte  dal  detto  Carlo  ricevuto  fu  ; I 
e alla  perfine  non  potendo  Carlo  i Normanni  di  Fran- 
cia cacciare,  coiicedelle  loro  regioni  dì  là  dalla  Sec- 
cana.  chiamata  Lada  Serena,  la  qual  parte  inaino  a oggi 
è detta  Normandia  per  gli  delti  Nurmandi,  nella  qual 
terra  infine  d*  allora  il  duca  per  lo  re  vi  sono  mulali. 
Fu  adunque  il  primo  duca  Ruberto,  n cui  succedette 
il  figliuolo  suo  Giiiglielmo,  il  quale  generò  Ricciardo, 
e Ricciardo  ingenerò  il  secondo  Ricciardo.  Questo 
Ricciardo  ingenerò  Ricciardo  e Ruberto  Guiscardo,  il 
quale  Ruberto  Guiscardo  non  fu  duca  di  Normandia, 
ma  fratello  del  duca  Ricciardo.  Questi,  secondo  rnsanxa 
loro,  perocché  minore  figliuolo  era.  non  ebbe  In  si- 
gnoria del  ducato,  e perù  volendo  sperimenlare  la  sua 
bontà,  povero  e bisognoso  in  Puglia  venne,  e era  in 
quel  tempo  duca  in  Puglia  Ruberto  nato  del  paese,  al 
quale  Ruberto  Guiscardo  vegnendo,  prima  suo  scu- 
diere, e poi  da  lui  fu  fatto  cavaliere.  Adunque  venuto 
Ruberto  Guiscardo  a questo  dura  Ruberto,  molle  vit- 
torie con  prodexze  contro  a'  neniici  mostrò,  il  quale 
aveva  guerra  col  prenxe  di  Salerno,  e guidardonato 
magnifìcumeiile  tornò  iti  Normandia  ; le  delizie  e le 
rìcebezze  di  Puglia  recò  in  fama,  ornati  I cavalli  con 
freni  d'oro  e con  ferri  d'argento  ferrati,  in  testimo- 
nio di  ciò  sicrom'era;  per  la  qual  cosa  provocati  a 
se  più  cavalieri,  seguendo  questa  cosa  per  cupidigia 
di  ricchezze  e di  gloria,  tornando  in  Puglia  tostamente, 
seco  gli  menò,  e stette  appo  il  duca  di  Puglia  fedel- 
mente contro  a GotUfredi  duca  de' Normanni:  e,  non 
lungo  tempo  poi.  Roberto  duca  di  Puglia  vegnendo 
alla  morte,  di  volontà  de' suoi  baroni  nel  ducato  il 
fece  snccessore,  e come  promesso  gli  avea,  la  figliuola 
prese  a moglie  gli  anni  di  Cristo  1078.  B poco 
tempo  passato,  Alessio  imperadore  di  Coatantinopuli, 
che  Cicilia  e parte  di  Calavra  aveva  occupata,  e'Vi- 
niziaoi  vinse,  e tutto  il  regno  dì  Puglia  e di  Cicilia 
prese;  e avvegnaché  contro  alla  Chiesa  romana  questo 
facesse  a cui  il  regno  di  Puglia  era  propria  pos- 
sessione, e la  contessa  Mattelda  contro  a Ruberto 
Guiscardo  guerra  facesse  in  servigio  di  Santa  Chiesa  ; 


ma'  KuberU)  riconcilialo  alla  perfine  culla  Chiesa  di 
sua  volontà,  fatto  ne  fu  signore  ; e non  molto  poscia, 
Gregorio  settimo  assediato  co*  cardinali  da  Arrigo 
quarto  imperadore  nel  castello  di  Santo  Angelo,  ve- 
gnendo  a Ruma,  e cacciato  per  forza  il  detto  Arrigo 
coll'antipapa  suo  il  quale  avea  fatto  per  sua  fona, 
dall  assedio  il  papa  e'cardinali  diliberò,  e il  papa  nel 
, palagio  di  Laleraiio  rimise,  puniti  gravemente  i Ro- 
mani che  contro  a papa  Gregorio  favore  allo  'mpe- 
radore  Arrigo  e al  papa  per  lui  fatto  aveano  dato. 
Questo  Ruberto  Guiscardo  duca  di  Puglia  fuccendo 
una  volta  caccia,  seguitando  una  bestia  al  profondo 
d'ima  selva,  e ignorando  quello  che  avvenisse  di  lui 
e'compagoi,  e dov'egli  fosse  e che  facesse,  non  po- 
leudulo  sapere,  veggendo  adunque  Ruberto  appressala 
la  notte,  abbandonala  la  bestia  che  seguitava,  scasa 
procacciava  reddire:  e lornaudo.  trovò  nella  selva 
uno  lebbroso  che  slenteinente  aiuto  gii  domandava; 
e quando  alcuna  cosa  gli  dicesse  rispose  che  non 
il  lebbroso  facea  a se  utile  peniteniia.  ma  egli  vor- 
rebbe innanzi  portare  ogni  incarico  e ogni  grava- 
mento; e domandando  al  lebbroso,  che  volesse,  disse: 
voglio  che  dopo  voi  mi  pugnate  a cavallo;  acciocché 
forse  abbandonato  nelle  selva,  le  bestie  non  lo  divo- 
rassono.  Allora  Ruberto  dopo  se  nel  cavallo  lieta- 
mente il  ricevette;  e come  cavalcando  procedessero, 
a coiai  conte  così  il  lebbroso  disse  : tanto  freddo 
agghiaccia  le  mie  mani,  die  se  nelle  tue  rami  non  le 
riscaldo,  a cavallo  non  mi  potrò  tenere.  Allora  quegli 
al  lebbroso  concedette  die  sìcurameote  sotto  i suoi 
panni  le  mani  ponesse,  e lo  carni  sue  e le  membra 
contentasse  senza  nulla  paura  : e terza  volta  il  leb- 
broso ancora  per  misericordia  ridieggendolo,  in  sella 
il  puose,  e egli  venendo  in  groppa,  il  lebbroso  ab- 
bracciava. e insino  alla  sua  propria  camera  il  menava, 
e nel  suo  jiroprio  letto  il  puose:  e acciocclié  si  ripo- 
sasse, diligentemente  il  collocò,  non  seuleodolo  alcuno 
della  sua  famiglia.  E come  la  festa  della  cena  fatta 
fosse,  detto  alla  moglie  che  nel  letto  suo  avea  allogato 
il  lebbroso,  la  moglie  incontanente  alla  camara  andò, 
a sapere  se  quello  povero  infermo  volesse  cenare:  la 
camera  senza  libamina  ’ trovò  tanto  odorifera,  come 
se  di  tutte  cose  odorifere  fosse  piena,  sì  fattamente, 
che  mai  Ruberto  nè  la  moglie  tanto  odore  mai  non 
sentirono,  c *1  lebbroso  cerco  che  venuto  v'ora,  non 
conobbero,  maravigliandosi  oltre  misura  il  marito  e 
la  moglie  di  tanta  maraviglia;  ma  con  reverenzia  e 
con  tremore  iddio  l'uno  e l' altro  addimandaro  che 
debbia  loro  rivelare  che  ciò  aia.  E il  seguente  di  per 
visione  apparve  Cristo  a Ruberto  dicendo:  che  se 
in  forma  di  lebbroso  gli  s' era  mostralo,  acciocché 
provasse  Ir  sua  pietà:  e aniiunziògli  che  della  sua 
moglie  avrebbe  figliuoli  de' quali  l'nno  imperadore, 
l'altro  re,  il  terzo  duca  sarebbe.  Di  questa  promes- 
sione  confortato  Ruberto,  abbattuti  i nibelli  di  Puglia 

' (éui  na  vale  eontuUocìò  lu  corrispondenza  con  ovt<<- 
MedcsimAmeDte  il  Cavalca,  tntd.  cìtnr.  348  : ICd 
aiTtffnarhè  7 nimico  n $forà  di  meticci  laidi  ma 

y*oicAé  f nomo  non  gli  ama  non  m ne  dee  curare. 

^ Quoitda  alcytta  rasa  gli  dicesse,  secondo  la  maniera 
latina  cwm  et  aliguid  dieeret  — dicendogli  alcuna  cow, 
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e di  Cicilia,  di  lutto  acquittlò  la  signorìa  ) e ebbe 
cinque  figliuoli  : Gniglielmo  che  prese  per  moglie  la 
Sgltuola  d'  Alessio  imperadore  de'  Greci,  e fu  del- 
lo ‘mperìo  di  colui  duca  e possessore,  ma  inori  sanzn 
figliuoli  : (questi  si  dice  che  fu  Guiglielmu  il  quale 
fu  detto  Lungaspnda;  ma  questo  Liingsspada  molti 
dicono  che  oun  fu  del  legnaggiu  di  Ruberto  Guiscardo, 
ma  della  schiatta  de'  marchesi  di  Moiiteferrato)  e 'I 
secondo  figliuolo  di  Ruberto  Guiscardo.  Boagdinus, 
che  fu  io  prima  duca  di  Taranto  ; il  terzo  fu  Ruggerì 
duca  di  Puglia,  che  dopo  la  morte  del  padre  fu  co- 
ronato re  di  Cicilia  da  papa  Onorio  secondo:  il  quarto 
figlinolo  di  Ruberto  Guiscardo  fu  Arrigo  duca  de'Nor- 
mtndi  : il  quinto  figliuolo  Ricciardo  conte  Ciceral, 
credo  della  Cerra.  Questo  Ruberto  Guiscardo  dopo 
molte  e nobili  cose  in  Puglia  fatte,  per  ragione  di 
diTOsione  dispuose  di  volere  andare  in  Gerusalem  in 
peregrìoaggio;  e detto  gli  fu  in  visione  che  morrebbe 

10  Gerusalem  : dunque  accomandato  il  regno  a Rug- 
gerì suo  figliuolo,  prese  per  mare  il  viaggio  verso 
Gerusalem,  e pervenendo  in  Grecia  al  porto  che  si 
chiamò  poi  per  lui  porto  Guiscardo,  cominciò  ad 
aggravare  di  malattia;  e confidandosi  nella  rivelazione 
che  fatta  gli  fii,  in  ninno  modo  temeva  di  morire. 
Era  incontro  al  dello  porto  una  isola  alla  qnale  per 
cagione  di  ripigliare  forza  e riposo  si  fece  portare, 
e portatolo  là  non  migliorava,  ma  quasi  forte  aggra- 
vava. Allora  domandò  come  si  chiamava  quell'  isola, 
e risposto  gli  fu  per  gli  marinai;  che  per  l'antica' 
Gerusalem  si  chiama.  La  qual  cosa  udita,  incontanente 
certificato  della  sua  morte,  divotamente  tntle  le  cose 
che  alla  salute  dell'anima  s'appartengono  acconciò, 
e morì  grazioso  a Dio  negli  anni  di  Cristo  IMO,  il 
quale  regnò  in  Puglia  Irentatre  anni.  Queste  cose  di 
Roberto  Guiscardo  in  alcuna  cronica  parte  se  ne  leg- 
gono, e parte  a coloro  n'udii  narrare  i quali  le  storie 
del  regno  di  Puglia  pienamente  seppono. 

CAPITOLO  XX. 

De"  iuccetsori  di  Ruberto  Guiscardo  che  furono 
re  di  CictVùi  e di  Puglia, 

Appresso,  Ruggerì  figliuolo  del  duca  Ruberto 
Guiscardo  generò  l' altro  Ruggerì;  e questo  Ruggerì 
dopo  la  morte  del  padre  fatto  re  di  Cicilia,  generò 
Guiglielmo  e Costanzìa  sua  serorchia.  Questo  Gui- 
gUeliio  onoratamente  e magnamente  il  regno  di  Ci- 
cilia possedette,  e ebbe  per  moglie  la  figliuola  del 
re  di  Inghilterra,  e di  lei  non  avendone  nè  figliuolo 
nè  figliuola,  e con  ciò  sia  cosa  che  morto  Ruggerì 

11  padre,  adempiuta  già  la  signoria  del  regno  di  Gui- 
glielmo,  alcuna  profezia  divulgala  fu,  che  Costanzia 
sua  serocchia  in  distruzione  e ruina  reggerebbe  il 
reame  di  Cicilia;  onde  il  re  Guiglielmo  chiamati  gli 
amici  e savi  suoi,  addomandò  consiglio  di  quello 
ch'avesse  a fare  delle  serocchia  sua  Costanzia;  e fu 
consigliato  dalla  maggiore  parte  di  coloro,  che  se 
volesse  che  la  signoria  reale  fosse  sicura,  che  la  fi- 
cetse  morire.  Ma  intra  gli  altri  uno  eh'  uvea  nome 


col  n^ime  deli'  antira  eci- 


Tancredi  duci  di  Taranto,  il  quale  era  stato  nipote 
di  Ruberto  Guiscardo  dalla'  serocchia  che  si  crede 
che  fosse  moglie  di  Bagnamonte  principe  d'  Antio- 
chia. qnesU  conlradicendo  il  detto  degli  altri,  umiliò 
il  re  Guiglielmo,  che  iiinoceiilemeiite  non  facesse 
morire  la  donna;  e cosi  fu  fallo,  che  la  detta  Coslan- 
zia  fosse  riservata  da  morte  ; la  quale  non  volonta- 
riamente, ma  per  temenza  di  morte,  quasi  come  mo- 
naca si  nutricava  in  alcuno  muuislero  di  monache. 
Morto  Guiglielmo,  Tancredi  sopraddetto  succedette  a 
Gniglielmo  nel  regno,  recatolo  a aè  sanza  volontà 
della  Chiesa  di  Roma,  alla  quale  la  ragione  di  quello 
regno  e la  proprietà  pertenea.  Questo  Tancredi  di 
naturai  senno  ammaestrato,  fu  molto  pieno  di  scienza, 
e ebbe  una  moglie  più  bella  che  la  Sibilla,  donna 
sanza  ubera’  secondo  l'opinione  dì  molli,  della  quale 
generò  due  figliuoli  e tre  figliuole:  il  primo  fu  chia- 
mato Buggeri,  il  quale  vivendo  il  padre  fu  fatto  re, 
e morissi  ; il  secondo  fu  Gniglielmo  il  giovane,  il 
quale  vivendo  il  padre,  fu  fatto  re,  e morto  il  pa- 
dre, alquanto  tenne  il  regno.  Intra  queste  cose  vi- 
vendo Tancredi  e regnando,  Costanzia  serocchia  del 
re  Guiglielmo  era,  già  forse  d'età  di  cinquant'anni, 
del  corpo  non  della  mente  monaca  nella  città  di  Pa- 
lermo. Nata  adunque  discordia  intra  'I  re  Tancredi  e 
r arcivescovo  di  Palermo,  forse  per  questa  cagione, 
che  Tancredi  le  ragioni  della  Chiesa  occupava,  pensò 
adunque  l'arcivescovo  come  il  regno  di  Cicilia  po- 
tesse trasmutare  ad  altro  signore,  e trattò  segreta- 
mente col  papa,  che  Costanzia  si  maritasse  ad  Ar- 
rigo duca  di  Soavia  figliuolo  di  Federìgo  maggiore; 
e Arrigo  presa  per  moglie  a cui  il  regno  parea  che 
appartenesse  di  ragione,  imperadore  fu  coronato  da 
papa  Celestino  Questo  Arrigo,  morto  Tancredi, 
entrò  nel  regno  di  Puglia  e molli  punì  di  quelli  che 
con  Tancredi  s'erano  tenuti,  e che  favore  gli  nveano 
dato,  e che  alla  reina  Costanzia  aveaiio  portata  in- 
giuria, e vergogna  aveano  fatta  contro  alla  nobiltà 
dei  suo  onore.  Questa  Costanzia  fu  madre  di  Fede- 
rigo secondo,  il  quale  del  romano  imperio  non  di- 
morò re,  ma  pintlosto  Federìgo,  che  a distruzione 
il  recò,  siccome  pienamente  uè'  suoi  fatti  apparirà. 
Morto  adunque  Tancredi,  il  regno  rimase  al  suo  fi- 
gliuolo Guiglielmo  giovane  di  età  e di  senno;  ma 
Arrigo  entrato  nel  regno  col  suo  esercito  gli  anni  di 
Cristo  M97,  pace  non  vera  col  giovane  re  GuigUel- 
mo  prese  ad  avere,  e Ini  frodolentemenle  pigliando 
e occultamente,  pochi  sentendolo,  in  Soavia,  colla 
serocchia  in  iscacciamento  mandò,  e privatolo  degli 


* dal  Uto  della  sorella  di  Koberto.  11  da  io  qaeato  senso 
manca  al  Vocal>olai4a  ed  ha  esemplo  altresì  nel  Boccaccio. 

’ mammelle,  da  ubero. 

* L’età  di  .'Ì9  anni  e la  monacazione  e il  prosciogli* 
mento  del  voto  di  CoeUnxa  son  Tavole  coree  nella  storia 
e ricevale  poi  sensa  esame  da  gravi  ecrtttori.  Coctaoxa 
figlia  |>ostiima  del  re  Roggero  nacqoe  vqrso  II  1154,  e 
ranno  1185,  u 1186  andò  moglie  in  Milano  ad  Enrico  di 
Svevia,  che  I’  aveva  giurata,  già  vivente  il  padre  di  lai. 
Dell'anno  in  che  nascesse  Federico  II,  noUa  di  preciso.  1 
eroolsti  e storici  piò  sìnceri  danno  tutti  tra  U 11  SS  e il 
1196.  E posto  che  Coetonza  Normanna  fosse  monaca,  un 
papa  non  avrebbela  mai  sciolta  dal  volo  per  ribadire  sol- 
r Italia  la  putenaa  Hveva. 
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occhi,  ivi  inflno  alla  morte  il  fece  aotio  guardia 
giuirtlare.  Cod  questo  Guiglielmo  ligliuolo  di  Tancredi 
ruruDu  prese  tre  serocchie,  cioè,  Alberia,  Costanaia, 
e Hrnadama.  Morto  Arrigo  imperadore,  e Guiglielmo 
il  giovane  castrato  e tratti  gli  occhi  morto,  Filippo 
(luco  di  Soavia  queste  tre  figliuole  di  Taocredi  re,  a 
preghiere  della  moglie  che  fu  figliuola  dello  'iiipe- 
radere  Slanovello  di  Costantinopoli,  liberatele  dello 
esilio  e delta  carcere,  le  lasciò  andare.  E Alberia 
ovvero  Aceria  Ire  mariti  ebbe:  il  primo  fu  conte  Gual- 
tieri di  Brenna  Tratello  del  re  Giovanni  dal  quale  nac- 
que Gualterano  conte  d'Ioperi,  u cui  il  re  di  Cipri 
diede  lu  Rgliuola  per  moglie.  Morto  il  conte  Gual- 
tieri dal  conte  Triboldo  Tedesco,  Alberia  si  fece  a 
moglie*  il  conte  Iacopo  di  Tricanu  del  quale  ebbe  il 
conte  Simone  e madonna  Adalitta^  e costui  morto, 
papa  Onorio  Alberia  per  moglie  diede  al  conte  Ti- 
gnino Palatino  conte  in  Toscana,  e per  dote  gli  die- 
de il  contado  di  Leiia  e di  monte  Scaglioso  nel  re- 
gno di  Paglia.  Costaii7.ia  fu  moglie  di  Marchcsono 
duca  de'VinÌ£Ìani.  La  terza  serocchìa,  che  Emadama 
ebbe  nome,  marito  non  ebbe.  Oneste  furono  cose  de* 
successori  di  Ruberto  Guiscardo  nel  regno  di  Cicilia 
e di  Puglia  innnu  a Coslanzia  madre  di  Federigo  im- 
prradore  figliuolo  del  re  Arrigo;  e cosi  mostra'*  che 
signnreggiasaono  il  regno  di  Cicilia  e di  Paglia  Ru- 
berto Guiscardo  e*  suoi  successori  centoventi  anni. 
1.4isreremo  de*  re  di  Cicilia  e di  Puglia;  e diremo 
chi  fu  la  valente  contessa  Haltelda. 

CAPITOLO  XXL 
Delia  contessa  Uattelda. 

La  madre  della  contessa  Mattelda  è detto  che 
fu  fìgliuole  d'imo  che  regnò  in  Costantinopoli  impe- 
radore,  nella  cui  corte  fu  uno  Italiano  di  nobili  co- 
stumi e di  grande  legnaggio  e liberale,  e ammae- 
strato nelFarmi,  destro,  e dotato  di  lutti  doni,  siccome 
quegli  in  cui  il  legnaggio  chiaramente  suole  militare^. 
Per  tutte  queste  cose  era  a tutti  amabile,  e grazioso  in 
costumi.  Cominciando  a guardare  la  figlinola  dello'm-  . 
peradore,  occultamente  di  matrimonio  si  congiunse,  | 
e prese  i gioielli  e la  pecunia  che  poterono  avare.  | 
e con  lui^  in  Italia  si  fuggi.  E prima  pervennouo  nel  ! 
vescovado  di  Reggio  in  Lombardia,  e di  questa  don-  | 
na  e del  marito  nacque  la  valente  contessa  Mattelda:  j 
ma  il  padre  della  delta  donna,  cioè  lo  'mperadore  j 
di  Costantinopoli,  che  non  avea  altra  figliuola,  assai! 
fece  cercare  come  la  potesse  trovare,  e trovata  fu  | 
da  coloro  che  la  cercavano  nel  detto  Inogo:  e ri- | 

I 

' Intendi:  si  fece  moglie  do!  conte  Iacopo  di  Trìeanu, 
del  quale  o».  Forse  l' art.  il  sta  qui  come  innanzi  a no* 
me  di  casato;  oodechì!  si  dovrebbe  interpretare:  si  fece  a 
moglie  in  casa  il  conte  Iacopo  ccc.  denotandosi  appresso 
col  relativo  per  sua  moglie.  In  questo  senso  mancherebbe 
al  Vocabolario. 

’ ai  pare,  ai  vado,  ai  mostra. 

* {Hir  prova,  campeggiare.  Manca  in  questo  senso  alla 
Crusca,  la  quale  per<^  nota  Uliizia  per  Orrlitie  eatallrresco 
c per  fstrnzit)  nobUf,  4n  mvtdùrrr.  I)flnte,  Par.  15:  A’tl  « 
wi  ciwtf  delta  ma  miìitvi. 

‘ Forse:  con  W,  ma  non  ho  voluto  dipartirmi  daìe.sti. 


chesU  da  loro  che  tornasse  al  padre  che  la  rimari- 
terebbe a qualunque  prìncipe  volesse,  rispuose,  co- 
stui sopra  tutti  avere  eletto,  e che  impossibile  sa- 
rebbe che  abbandonato  costui,  mai  con  altro  uomo 
si  congiungesse.  B nuntiale  queste  cose  allo  'mpe- 
radure,  mandò  incontanente  lettere  e confermainento 
del  matrimonio,  e pecunia  sanza  novero,  e comandò 
che  si  comperasse  castella  e ville  per  clieiiiique  pre- 
gio si  poiessouo  trovare,  e nuove  edificazioni  fare. 

B comperarono  nel  dello  luogo  tre  castella*,  cioè, 
inaieme,  mollo  presso,  per  la  quale  pressezza  Reg- 
gio quelle  Tre  castella  volgarmente  chiama.  B non 
mollo  di  lungi  da'  detti  tre  castelli  la  donna  edilicare 
fece  una  rocca  nel  monte  da  non  potere  essere  com- 
battuta, la  quai  si  cliiamara  Canossa,  ove  poi  la  con- 
tessa fondò  uno  nobile  mnnistero  di  monache  e do- 
iollo.  Questo  ne*  monti;  ma  nel  piano  fece  Guastalla 
e Suizariani,  e lungo  il  fiume  del  Po  comperò,  e più 
munisterì  edificò,  e più  nobili  ponti  fece  sopra  i • 
fiumi  dì  Lombardia.  B anche  Garfagnana  e la  mag- 
giore parie  del  Frignano,  e nel  vescovado  modanese 
si  dice  che  furono  le  sue  possessioni,  e nel  Bolo- 
gnese Arzellata  e Medicina  grandi  ville  e spaziose  di 
suo  patrimonio  furono  e molte  altre  n'ebbe  in  Lom- 
bardia. B in  Toscana  parimenti  castella  fece,  e la 
torre  a Polugiana  fece  fare  per  suo  maniere’*  e giar- 
dino per  avere  la  caccia  c la  riviera  da  falconare, 
pertinenti  alla  sua  signoria:  o molti  nobili  nomini  lar- 
gamente dotò;  loro  sotto  ilo  vassalli  ai  fece;  in  di- 
versi luoghi  molti  muoisleri  edificò;  molle  chiese  cat- 
tedrali e non  cattedrali  dotò^.  B alla  perQne  morto  il 
padre  e la  madre  della  conlessa  Mattelda,  e ella  ri- 
masa  eroda,  si  dilìberò  di  maritare,  e inteso  la  fama 
e la  persona  e Tallre  cose  d'uno  nato  di  Soavia  che 
avea  nome  Gulfo,  solenni  messi  mandò  a lui  e le- 
gittimi procuratori,  che  intra  lui  e lei,  avvegnaché 
non  fossoDo  presenti,  i palli  del  matrimonio  confer- 
massono,  e ratiBcassono  il  luogo  ove  si  doveano 
fare  le  nozze:  l'anello  si  diede  al  castello  nobile  de* 
conti  Ginensi,  avvegnaché  oggi  sia  disirutto.  E ve- 
gneiido  Golfo  al  detto  castello,  la  contessa  Mattelda 
con  molta  cavallerìa  gli  andò  incontro,  e con  molta 
letizia  ivi  sono'*  le  feste  delle  nozze  fatte.  Ma  tosto  la 
Irestizia  suc^cedette  a quella  allegrezza,  quando  il  con- 
tratto matrimonio  non  annodato  si  manifestò  per  lo 
mancamento  dello  ingenerare,  il  quale  spezialmente 
è detto  d'essere  la  volontà  del  matrimonio;  perocché 
Gulfo  la  moglie  carnalmente  non  poteva  conoscere 
nè  altra  femmina  per  frigidità  naturale,  o per  altro 
impedimento  perpetuo  impedito;  ma  impertanto  vo- 
lendo ricoprire  la  sua  vergogna,  diceva  alla  moglie 
che  questo  gli  avveniva  per  malie  che  falle  gli  erano 
por  alcuno  che  invidiava  gli  suoi  felici  avvenimenti. 

' nel  territorìu  cb*è  distante  circa  nove  miglia  al  sud- 
est da  Reggio.  Il  paese  ehiainavicsi  dai  Reggiani  C'o- 
atelìa;  oggi  Quattro  Cattella,  cssendovoseno  aggiunto  un 
quarto.  Le  castella  sono  Uontevetro,  Montelaccio,  Monte- 
zano  e Iliancllo  ; salvo  che  l'ultimo,  gli  altri  sono  rovine. 

’ V.  A.  abituro  nobile  o forte,  per  lo  più  nelle  cam- 
pagne. 

^ Qui  e pià  sopra  il  testo  Davans.  legge  do/h  per  dotiS. 
Noi  andiamo  colla  Giuntina  1687. 

* Alla  Intisia  per  furono. 
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Ma  la  coaleasa  MatteMa  piena  di  Tede  dinanzi  a Dio 
e dinanai  dagli  uomini  magnaoimif  di  questi  maletìcii 
nulla  intendendo^  schernita  se  per  io  marito  lenendo, 
la  camera  sua  e tutti  gli  ornamenti  e letti  e vesti- 
aaenta  e latte  cose  comandò  che  si  votassero  \ e tu 
mensa  nuda  lece  apparecchiare,  e chiamato  Gullo  suo 
marito  tutta  spogliala  di  vestimenti,  e'crioi'^  de)  capo 
diligentemente  scrinali^,  questa  disse:  niune  nulic 
esser  possono,  vieni  e usa  il  nostro  congiungimeiilo; 
e quegli  non  potendo,  allora  gli  disse  la  contessa  : 
alle  nostre  grandesae  tu  presumesti  di  fare  inganno; 
per  lo  nostro  onore  a te  perdonanaa  conciliamo,  ma 
comandiamti  sansa  dimoransa  che  ti  debbi  partire,  e 
alle  tue  proprie  case  ritornare:  la  qual  cosa  se  di 
fare  li  starai,  sansa  perìcolo  dì  uiorle  non  poi  scam- 
pare; ed  egli  spaventato  di  pauta.  conressalo  la  ve- 
rità, avacciò'^  il  suo  rìtoiuo  in  Soovia.  La  conlessa 
adunque  tacendo,  temendo  lu  'ngannu,  e gli  altri  in- 
carichi del  matrimonio  avendo  in  odio,  la  sua  vita 
infino  alla  morte  in  castità  trasportò,  e attendendo 
ad  opere  di  pietà,  molte  chiese  e inonislerì  e spedali 
edificò  e dotò,  e due  volle  con  graude  uste  in  ser- 
vigio della  Chiesa  e in  suo  soccorso  potenlenienle 
venne,  I*  una  volta  contro  a'  Nonnnndi  che  1 ducalo 
di  Puglia  violentemente  alla  Chiesa  aveanu  tulio,  e i 
confini  di  Campagna  giiasta>anu,  i quali  la  contes.^in 
Mattelda  ditola  figliuola  di  San  Piero  con  Gotlifredi 
duca  di  Spuleto  cacciò  infino  ad  Aquino  al  tempo  di 
Alessandro  papa  secondo  di  Roma:  l'ultra  volta  con- 
tra  ad  Arrigo  terso  di  Baviera  imperadore  combatteo 
e vinselo;  e poi  altra  volta  contra  ad  Arrigo  quarto 
suo  figliuolo  combatteo  per  la  Chiesa  in  Lombardia  e 
vinselo,  al  tempo  di  papa  Callisto  secondo.  E questa 
fece  testamento,  e lutto  il  suo  patrimonio  sopra  l'al- 
tare di  San  Piero  oiTerse,  e la  Chiesa  di  Roma  no 
fece  erede:  e non  molto  appresso  morì  in  Dio,  e se- 
pnlta  è nella  chiesa  di  Pisa,  la  quale  magnamente  a- 
vea  dotata.  Morta  la  contessa  nelPanno  della  Natività 
1115.  Lasceremo  della  contessa  Maltelda,  e tornere- 
mo addietro  a seguire  la  storia  d'Arrigo  terso  di  Ba- 
viera imperadore. 

CAPITOLO  XMI. 

Ancora  come  Arrigo  teno  di  Bàtterà  ricominciò 
guerra  contra  la  Chiesa. 

Il  detto  imperadore  Arrigo  fu  molto  savio  e ma- 
lisioso.  Per  meglio  signoreggiar  Roma,  in  tutta  Italia 
si  mise  parte  e dissensione  nella  Chiesa,  legneodo 
setta  contro  al  papa  con  certi  cardinali  e altri  che- 
rìci;  e a sua  petizione  uno  grande  Romano  chiama- 
to  figliuolo  di  Celso,  prese  il  papa  la  nelle 

di  Natalo  quando  cantava  la  prima  messa  in  Sunta 
Maria  Maggiore,  e miselo  in  pregione  in  una  sua 
torre;  ma  il  popolo  dì  Roma  quella  medesima  notte 
il  liberarono,  e disfeciono  la  delta  torre,  e caccia- 


' Uso  8lngolari6MÌQio  del  verlto  eotOif.  ì/o 
invano  netta  Crusca. 

Per  ubbia  riteuevasi,  ebe  ogni  malia  cessasse  allo 
spogliarsi  degli  adomaiiicnti.  ’ dìscìolU.  ' agretto. 


roiK)  di  Roma  il  detto  figliuolo  di  Celso,  perocché  'I 
detto  Gregorio  papa  era  uomo  di  santa  vita.  Per  la 
qual  cosa  il  detto  papa  Gregorio  settimo  io  concilio 
di  centodieci  vescovi  scomunicò  il  detto  Arrigo  ini- 
pcradore  dio  voleu  rompere  l'unione  di  Santa  Chiesa; 
ma  poi  vegnendo  il  detto  imperadore  in  Lombardia 
alla  misericordia  del  detto  papa  per  molti  di  a piedi 
scalzi  in  sulla  neve  e in  su  il  ghiaccio,  appena  gli  fu 
perdonato,  ma  perù  non  Fu  mai  amico  della  Chiesa, 
ma  sempre  la  ditroeva'e  occupava,  e dava  lo'nvesli- 
ture  delle  Chiese  cuiilru  al  volere  del  papa.  Per  la 
qual  rosa  stando  egli  in  Italia,  gli  elettori  della  Magna 
elessonti  re  de'  Romani  KidolFo  duca  dì  Sassogoa.  e 
per  avventura  il  papa  ne  Fu  consenziente,  onde  Ar- 
rigo imperadore  ridiiese  il  dello  papa  Gregorio  che 
scomunicasse  i detli  elettori  per  la  detta  elezione;  il 
detto  papa  noi  volle  fare,  se  prima  non  intendesse  a 
ragione:  per  tu  qual  cosa  Arrigo  ìsdegnato  se  n'andò 
in  Alamagna,  e battaglia  Fece  col  detto  Ridolfo  e vin- 
selu.  e poi  tornò  in  Lombardia.  E nella  città  di  Bre- 
scia raunata  la  sua  corte  con  ventiquattro  vescovi  e 
altri  prelati  che  il  seguivano  e erano  ribelli  del  papa, 
si  Fece  processo  contro  al  detto  pupa  Gregorio  come 
il  lui  piacque,  più  die  con  ragione:  e per  quello  pro- 
cesso dì.spuosono  il  detto  pupa,  e annullò  e cassò 
tutte  le  sue  operazioni,  e fece  eleggere  un  altro  papa 
che  uvea  nome  Silibero  arcivescovo  di  Ravenna,  e 
feceio  chiamare  papa  (Temente . e col  detto  papa 
venne  u Roma,  u là  il  fece  eonsegrare  ai  vescovo  di 
Bologna  e a quello  tli  Modoiia  e a quello  di  Cervia, 
faccendolo  adorare  e fare  grande  reverenzia.  e da  lui 
si  fece  rìcoronare  dello  'mperio;  e perciò  il  primo  c 
il  diritto  papa  Gregorio  co'  suoi  cardinali,  scomuni- 
cato daccapo  il  detto  Arrigo  e privatolo  dello  impe- 
rio, siccome  persecutore  dell»  Chiesa,  assolvette  tutti 
i suoi  baroni  di  Ho  e di  suramenlu''^;  per  la  qual  cosa 
il  dello  Arrigo  assediò  il  detto  papa  co*  suoi  cardi- 
nali coi  favore  de'  Romani  in  castello  Santo  Angelo, 
il  quale  mandato  per  soccorso  in  Puglia  al  buono 
Ruberto  Guiscardo,  il  quale  iiuuulunente  venne  a Ro- 
ma con  grande  uste,  e il  dello  Arrigo  col  suo  papa 
per  tema  di  Ruberto  sì  partirono  dallo  assedio,  e gua- 
starono per  battaglie  e arsono  la  città  Leonina,  cioè 
dal  lato  di  San  Piero  di  qua  dai  Tevere,  e inlino  in 
Campidoglio;  e non  polendo  resistere  alla  forza  del 
detto  Ruberto  Guiscardo  e di  sua  gente,  fuggissi  col 
delio  suo  papa  alla  città  di  Sieua;  e poi  il  detto  Ru- 
berto liberalo  papa  Gregorio  e i cardinuli.  gii  mise  in 
sedia  c in  signoria  nel  palazzo  di  Laterano,  e molti 

' Qt*  abb&^&avu  la  Imiuh,  uv  dicevu  male  : tu  steisu  che 
dfteofva.  Erra  «lì  Kanta  ra^'ionc  la  CniHca  spiegando  a r|uo- 
s(o  prtMo  il  verbo  dUrnm  per  lurrf,  Htt/rpare.  Anche  al 
Hl>ro  11.  134.  vale  lo  steMO,  chi  ben  vede.  (Soschh  cit- 
tadino jtcr  tuia  piceota  Htìiità  ditrae  e froda^  e netto  a 
non  ralcrc  ogtti  gran  cosa.  Se  ditrae  «jui  valesse  fa  tnw. 
imurpa.  a che  suliìlo  dopo  11  frotta  ? K {««rchc  tisnr{>are 
of^ni  gmo  cosa  jter  mrUfrta  a nom  calerrì  L’aotìta^i  in 
<|oestu  {Xirìoilo  sta  negli  aggiuiUi  piccola  a ffrauttr,  onde 
fUtrnr  meglio  j>cr  vHiJìcn^  ebe  por  atiirjfa  rls|Himto  al  con- 
cetto Anale. 

‘ Fio  valeva  pur  Feu«to  ed  anche  tributo  di  feudo.  (Ili 
antichi  usavano  aaramtnio  per  giuramento.  lasciando  so* 
erametUo  alla  Ht»gua  occle^ianttcH. 
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Romafiì  che  forono  colpevoli  delie  dette  coee  pool 
gravemente  in  avere  e in  persona.  B poi  il  detto  pa- 
pa Oragorìo  ae  n'  andò  nel  regno  col  detto  Ruberto 
Guiscardo,  e morì  nella  città  di  Salerno  santamente, 
raccendo  Iddio  assai  miracoli  per  lui.  E appresso  lui 
fu  fatto  papa  Vittorio  il  quale  non  vivelte  più  che 
sedici  mesi,  e fu  anelenato:  e poi  fu  eletto  papa  Ur- 
bano secondo  negli  anni  di  Cristo  1099. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  U detto  Arrigo  imperadore  assediò  la  città 
di  Firenie. 

Negli  anni  di  Cristo  1060  tornando  il  soprad- 
detto Arrigo  imperadore  da  Siena  per  andarsene  io 
Ix)mberdi8,  trovando  eh V Fiorentini  teneano  la  parte 
della  Chiesa  e del  detto  papa  Gregorio,  e non  vo- 
leano  obbedire  nè  aprire  le  porte  al  detto  imperado- 
re per  le  sue  ree  opere:  sì  si  puose  ad  oste  alla  città 
di  Firenze  dalla  parte  ove  oggi  si  chiama  Cafaggio, 
e dov'è  oggi  la  chiesa  de’Sei^  i Santae  Mariae  inOno 
•ir  Arno,  e fece  gran  guasto  olla  detta  città  ; e sta- 
tovi più  tempo,  e date  molle  battaglie  alla  terra,  e 
tutto  adoperato  invano  (imperciocché  la  città  era  for- 
tisàinia,  e'  cittadini  bene  io  concordia  e in  comune) 
assalito  il  sno  campo  da  loro,  se  ne  levò  a modo  di 
sconfitta,  e lasciò  tutto  il  suo  campo  e arnesi,  e ciò 
fa  nel  detto  anno  a di  21  di  luglio.  E per  Io  detto 
imperadore  Arrigo  ai  cominciò  a dividere  tutta  Italia 
in  parte  di  Chiesa  e d*imperìo:  e partito  il  detto  Ar- 
rigo di  Toscana  si  tornò  in  Lombardia,  e di  là  ebbe 
grande  guerra  colla  contessa  Maltelda.  la  quale  era 
divota  figliuola  di  Santa  Chiesa,  e ebbe  battaglie  con 
lui  e sconfisselo  in  campo,  e poi  lui  mal  capitato,  in 
Lombardia,  se  n'andò  in  Alamagna,  e poi  mori  in 
pregione  scomnnicato,  ove  il  mise  il  figlinolo  suo 
medesimo  chiamato  Arrigo  quarto. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  tn  questi  tempi  fu  il  gran  passaggio 
oltremare. 

Negli  anni  di  Cristo  1069,  essendo  papa  Ur- 
bano secondo,  i Saracini  di  Sorìa  presooo  la  città  di 
Gerusalem,  e uccisono  molti  cristiani,  e molti  ne  me- 
narono per  iscliiavi;  per  la  qnal  rosa  il  detto  papa 
Urbano  fatto  concilio  generale  prima  a Chieramonte 
in  Avernia,  e poi  al  Torso  in  Torena  alla  sommos.so 
di  Piero  romito,  santa  persona,  tornato  lui  di  Geru- 
salem colle  dette  novelle.  E In  questo  tempo  apparve 
in  cielo  la  stella  coniala,  la  quale,  secondo  che  di- 
cono I savi  astrolagi,  significa  gran  cose  e mutazioni 
di  regni.  E certo  così  seguì  poco  appresso,  che  per 
la  presura  di  Gerusalem.  quasi  tutto  il  pooente  si 
sommosse  a prendere  la  croce  per  andare  al  passag- 
gio d'oltremare,  e andowi  inniimerabile  popolo  a ca- 
vallo e a piede  più  di  dugenlo  migliaia  d'uomini  del 
reame  di  Fraucia,  e della  Magua,  e di  Proenza,  e di 
Spngna,  e di  Lombardia,  e di  Toscana,  e delia  no- 
stra città  di  Firenze,  e di  Puglia,  intra'  quali  fnrono 


questi  signori  principi:  Gottifredi  di  Buglione  duca  del 
Loreno,  questi  fu  capitano  generale,  e fu  valente  nomo 
e di  gran  senno  e valore,  Ugo  fratello  del  re  Filippo 
primo  di  Francia;  Baldovino  e Guistaasu  fratelli  del 
detto  Gottilredi  di  Buglione;  Anselmo  conte  di  Ribna- 
monte;  Roberto  conte  di  Fiandra;  Stefano  conte  di 
Brois:  Kioieri  conte  di  San  Gilio;  Buiamonte  duca  di 
Paglia,  e più  altri  signori  e baroni,  e passarono  per 
mare,  ma  i più  per  terra  per  la  via  di  Costantinopoli 
con  molto  affanno.  E prima  presono  la  città  d'Antio- 
chia.  e poi  più  altre  in  Sorta,  e Gerusalem,  e tolte 
le  città  e cestella  della  Terra  Santa,  e più  battaglie 
ebbono  co'  Saracini,  delle  quali  bene  awenturoaa- 
roente  ebbono  vittoria  i crialiani.  B 'I  detto  GoUifredi 
fit  re  di  Gerusalem,  ma  per  sne  nmiltà,  perchè  Cristo 
v'ebbe  corona  dì  spine,  non  volle  io  suo  capo  corona 
d'oro.  Ma  chi  appieno  queste  storie  vorrà  sapere, 
legga  il  libro  del  detto  passaggio,  ove  sono  distinte 
ordinstamente  ; e in  questo  tempo  fatto  il  conquisto 
intorno  gli  anni  di  Cristo  1120,  si  cominciarono  le 
magioni  del  tempio  e dello  spedale  di  Gerusalem. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  i Fiorentini  cominciarono  a crescere 
il  loro  contado. 

Negli  anni  di  Cristo  1107,  essendo  la  nostra 
città  di  Firenze  molto  montata  e cresciuta  di  popolo, 
di  genti,  e di  podere,  ordinarono  i Fiorentini  di  dis- 
tendere il  loro  contado  di  fuori,  e allargare  la  loro 
signoria,  e qualunque  castello  o fortezza  non  gli  ub- 
bidisse, di  farli  guerra.  E nel  detto  anno  prima  pre- 
sero per  forza  Houleorlaodi  ch'era  di  sopra  da  Gan- 
galandi  e certi  Cattaci  il  teneano,  i quali  non  volen- 
do ubbidire  alla  città  di  Firenze  furono  distrutti , e il 
castello  disfatto  e abbiitluto. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  i Fiorentini  rinsono  e disfeciono 
il  castello  di  Prato. 

R ne)  detto  tempo  e anno  medesimo  i Pratesi 
si  nibellarono  contro  a'  Fiorentini,  onde  i Fiorentini 
v'andarono  ad  oste  per  cornimele  per  assedio  il 
YÌnsono  e disferionlo.  Ma  in  quelli  (empi  Prato  era 
di  picciolo  sito  e podere,  che  di  poco  tempo  dinanzi 
s'emno  levali  d'uno  poggio  eh' è tra  Prato  e Pi- 
stoia presso  a Montemiirlo  che  sì  chiamava  Chiavello, 
ove  in  prima  abitavano  rom*  uno  casale  e villate,  e 
erano  fedeli  de'  conli  Guidi,  e per  loro  danari  si 
ricomperarono,  e puosonsi  in  quello  luogo  ov'è  oggi 
la  terra  di  Prato,  per  esser  in  luogo  franco  da'  si- 
gnori, 0 Prato  gli  puosoDo  nome,  perocché  dov'  è 
oggi  la  terra  avea  allora  uno  bello  prato  il  quale 
comperarono,  e ivi  sì  puosono  ad  abitare. 


' per  decreto  del  comune.  Così  anche  a prìncipto  del 
Capitolo  XXXI. 


DI  GIOVANNI  VILLANI 
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CAPITOLO  XXVil. 

Come  fu  eletto  imperadore  Africo  quarto  di 
Batiera,  e come  perseguitò  Ut  Chiesa. 

Nel  detto  eeno  1 107  fu  eletto  per  gli  preocipi 
elettori  delle  Megoa  iu  re  de'Roinini  Arrigo  quarto 
di  Baviere  figliuolo  del  sopraddetto  Arrigo  terzo,  e 
regnò  anni  quindici,  e se  *1  padre  fu  nimico  di  Santa 
Qiieaa,  come  detto  avemu,  sì  fu  questo  Arrigo  mag- 
giormente, che  negli  anni  di  Cristo  1110  passando 
in  Italie  per  venire  a Roma  per  la  corona,  si  mandò 
suoi  ambaaciadori  e lettere  a papa  Pasquale  che  al- 
lora regnava  nel  papato,  e «'suoi  cardinali  ch'egli 
volea  essere  amico  e fedele  di  Santa  Chiesa,  e vulea 
rifiutare  ' e restituire  al  papa  tutte  le  'iivestilure  de' 
vescovi  e abati  e altri  cherìci,  le  quali  il  padre  od 
altri  ano!  anticessorì  aveano  tolte  alla  Chiesa.  Ciò  era 
che  in  Alamagna  e in  Italia  in  più  parli  si  metteano 
e confermavano  i vescovadi  e gli  altri  prelati' mi  e 
come  loro  piarea.  onde  erano  nate  le  discordie  tra 
gl*  imperadori  e la  Chiesa.  E quc.ste  cose  fare,  pro- 
mettea  di  confermare  per  suo  saramento  e de' suoi 
baroni.  Per  la  qua!  cosa  il  detto  papa  Pasquale  il 
conferinò  a essere  imperadore,  e lui  veguendo  a 
Roma  per  la  via  che  viene  di  verso  31ontemalo.  liilio 
il  rhericato  col  popolo  di  Roma  gli  si  fece  incontro 
con  grande  processione  e triunfo,  e 'I  detto  papa 
e' suoi  cardinali  parati  l’attendeano  in  su  i gradi  di- 
nnnxi  alla  chiesa  di  San  Piero:  e giunto  il  detto  Ar- 
rìgo,  per  revereniia  basciò  il  piè  al  papa,  e poi  il 
papa  il  basciò  in  bocca  in  segno  di  pace  e d' amore 
in  sulla  porta  detta  Argentea,  e insieme  a mano  a 
mano  entrando  io  San  Piero,  c giunti  in  sulla  porta 
chiamata  Profica,  il  detto  papa  domandò  al  detto  Ar- 
rigo il  saramento,  il  quale  egli  avea  promesso  di 
rendere  le  'ovestilure  de'  vescovi  e prelati.  Onde 
falla  il  papa  la  detta  rìchesta,  il  detto  Arrigo  con- 
sigliatosi alquanto  in  disparte  co’  suoi  baroni  subi- 
tamente alla  sna  gente  d'  arme  fece  pigliare  il  detto 
papa  e*  cardinali,  e col  favore  de'  malvagi  Romani, 
siccome  il  Iradimeuto  era  ordinalo,  gli  fece  mettere 
in  pregione.  B simigliinleniente  avea  in  Alamagna 
gnerreggiato  molto  col  padre  Arrigo  terso,  e vin- 
tolo in  battaglia,  e messolo  in  pregione  nella  città 
di  Legge,  e ivi  fattolo  morire  Poi  stato  il  detto 
papa  Pasquale  e*  suoi  cardinali  alquanto  in  pregione, 
ti  fu  accordo  da  lui  al  detto  Arrigo,  e trattolo  di 
pregioae,  e non  potendo  fere  altro,  lasciò  ad  Arrigo 
le  'ovestiture,  e giurò  egli  e'  suoi  cardinali  di  non 
iscomunirarlo  per  offese  ch'avesse  loro  fatte,  e co- 
municossi  il  papa  con  lui  del  corpo  di  Cristo  per 
piò  fermessa  di  pare,  e si  'I  coronò  imperadore  di 
fiiorì  della  città  di  Roma.  E dappoiché  'I  detto  papa 


' rìnoiulare. 

praUtare.  IUac«  al  VocabuUHo. 

* 11  Villan!  qni  non  va  col  vero.  Enrico  IV  fu  fatto 
prigioniero  per  tradimento  del  figliuolo  nel  castello  di 
Binghen.  Fni^tone,  andò  vagando  per  la  Oennanìa,  rhieee 
e non  aeee^  T ufficio  di  lettore  o sotto  cantore  nella 
Chiesa  di  Spira,  e ridottosi  infine  a Liegi  vi  morì  di  mi- 
seria. 


fu  preso,  si  levarono  tre  papi  contra  lui,  non  degna- 
mente  , in  diversi  tempi;  1'  uno  ebbe  nome  Alberto, 
l'altro  Agmilfo.  e l'altro  Teodorico,  ma  ciascuno  regnò 
poca,  e ebbono  piccolo  podere  cunlra  il  dello  papa  Pa- 
squale. Ma  morlu  Pasquale,  fu  per  gli  cardiuali  eletto 
papa  Gelasio,  in»  per  cagione  che'l  detto  Arrigo  non 
sentì  ' la  detta  elezione,  nè  vi  fu  presente,  si  si  fece 
uiiu  suo  papa  uno  Spagnuoiu  chiamato  Bordino,  per 
la  qual  cosa  il  detto  papa  Gelasio  co' suoi  cardinali, 
per  paura  d'  Arrigo,  si  fuggirono  a Gaeta  ond’  egli 
era  nato,  e poi  si  inisono  per  mare  infino  io  Pruenza. 
e andarne  in  Krancia  pei  aiuto  al  re  di  Francia:  ma 
in  quello  viaggio  iiiorio  il  dello  papa  alla  citta  di 
Aroiaco,  e luì  morto,  per  gli  cardinali  fne  fatto  di 
concordia  papa  Callisto  set'oiido  di  Borgogna,  il  quale 
papa  Callisto  iscomuiiicò  il  detto  Arrigo  imperadore 
e suoi  seguaci,  siccome  |>ersei'iilore  di  Santa  Chiesa, 
e tornando  verso  Roma  per  Proenza  e per  Lombar- 
dia e per  Toscana,  do  lutti  fu  ricevuto  siccome  de- 
gno papa,  e fattogli  grande  reverenza.  Sentendo  la 
sua  venula  Bordino,  il  papa  ch'avea  fallo  .Arrigo  im- 
peradore, per  paura  si  fuggi  di  Roma  a Sutri  ; ma 
per  gli  Romani  fu  in  Sntri  assediato  e preso,  e me- 
nalo a Roma  in  diligione  ' in  su  uno  cammello  cui 
' viso  volto  addietro  alla  groppa,  e legatagli  in  roano 
! In  coda  del  cammello,  e niisonlo  in  pregione  nella 
I rocca  di  Fnmmoiie  io  Campagna,  e ivi  moHo. 

CAPITOLO  XXVIII 

Come  alla  fine  il  detto  Arrigo  quarto  imperadore 
tornò  aie  obbedienw  di  Santa  Chiesa. 

Il  sopraddetto  imperadore  Arrigo  fatta  molta 
gnerra  alla  Chiesa,  e stato  ancora  vinto  in  battaglia 

10  Lombardia  dairanlidetta  contessa  Maltelda  come  fu 

11  padre,  si  tornò  a coscienza,  e al  detto  papa  Callisto 
rassegnò  latte  le  'iivestitiire  de'  vescovi  e arcivescovi 
e abati  per  anella  c pni^lurali,  e rifiutonne  ogni  ra- 
gione e usauza  ch'egli  o suoi  antichi  n'avessero  presa 
dalla  Chiesa,  e resliluio  il  patrimonio  di  San  Piero  e 
ogni  possessione,  ch'egli  o sua  gente  aveano  prese 

0 vendute  della  Chiesa  o delle  chiese,  per  cagione 
«Iella  gnerra  avuta  colla  detta  Chiesa,  e con  papa  Pas- 
quale, e con  gli  altri.  Onde  il  detto  papa  Callisto  fece 
pace  con  luì  e ricomunicollo;  ma  poco  vìvetlono  ap- 
presso lo  'mperadore  e 'I  dello  papa,  e dicesi  per  le 
genti,  che  |>er  cagione  che  *1  detto  Arrigo  s' era 
male  portato  del  padre,  che  per  giusto  giudicìo  morio 
sanza  niuoa  reda  nè  figlinolo,  nè  maschio  nè  femmina, 
gli  anni  di  Cristo  1125;  e succedette  a lui  Loltieri 
di  Sassogua,  e in  lui  finirò  gl'  imperadori  della  casa 
di  baviera,  che  quattro  Arrighi  aveano  tenuto  lo  'm- 
perio  l'uDo  appresso  I’  altro,  e suti  ^ gli  tre  molto 
contrari  a Santa  Chiesa.  Lasceremo  ora  alquanto 
degl’  imperadori  e papa,  e torneremo  a nostra  ma- 
teria de' fatti  di  Firenze,  di' assai  eominoiaro  a fare 

1 Pioreolìni  delle  novità  e guerre  •'  loro  vicini  per 
accrescere  loro  stato. 


approTÒ.  * dispresso.  * stati. 
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CAPITOLO  XXIX. 

Come  i hwrenliiù  scottassero  il  ricario  d‘ Arriijo 
fjuarto  imperadore. 

Xejrli  anni  dì  Cristo  1113  1 Fiorenlioi  feciono 
oste  a Montecesciolo  il  quale  facea  guerra  alla  città, 
c avealo  nibellato  inesser  Ruberto  Tedesco,  vicario 
dello 'mperadore  Arrigo  in  Toscana,  e stava  con  sue 
masnade  in  Sammiuiato  del  Tedesco,  e però  era  Sam» 
minialo  sopramiomato  del  Tedesco,  peroccli' e*  vicari 
degl' imperadori  eh' erano  colle  loro  masnade  de’Te- 
deschi,  stavano  nella  delta  terra  a guerreggiare  le 
città  c castella  di  Toscana  che  non  ubbidissero  gl' im- 
peradori; il  quale  messcr  Ruberto  fu  da' Fiorentini 
sconfitto  e morto,  e 'I  castello  preso  e disfatto. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  nella  ciUà  di  t’ireme  per  due  ralle  s'apprese 
il  fuoco,  onde  arse  t/uasi  gran  parte  della  città. 

Negli  anni  di  Cristo  1115  del  mese  di  maggio, 
s*  apprese  il  fuoco  in  borgo  Santo  Apostolo,  e fu  si 
grande  e impetuoso,  che  buona  parte  della  città  arse 
con  grande  danno  de' Fiorentini  K in  quello  anno 
medesimo  mori  la  buona  contessa  )Ialleldu.  E Fanuo 
del  1117  appresso,  anche  si  prese  il  fuoco  in  Fi- 
renze, e bonameiite"  ciò  che  non  fu  arso  al  primo 
fuoco,  arse  al  secondo,  onde  i Fiorentini  ehiiono 
grande  pestilenzia,  e non  sunza  cagione  e giudicio 
di  Dio  imperciocché  la  città  era  moinniente  corrotta 
di  resiu''^  intra  I*  altre  della  setta  degli  epicurei,  per 
vizio  di  Ius.suri8  e di  gola,  o era  si  grande  parte, 
che  intra*  cittadini  si  combatteva  per  lu  fede  con  ar- 
mata mano  in  più  parli  di  Firenze,  e durò  questa 
nialadizione  in  Firenze  mollo  tempo  infìne  alla  vennta 
delle  sante  Religioni  di  Santo  Francesco  e di  Santo 
Domenico,  le  quali  Religioni  per  gli  loro  santi  frati, 
commesso  loro  l'oflkio  della  eretica  pravità  per  lo 
papa,  molto  la  slirparu  in  Firenze,  e in  Milano,  e in 
più  altre  citta  di  Toscana  e di  Lombardia  al  tempo 
del  beato  Pietro  martire,  che  da'palerini^  in  Milano 
fu  martirizzalo,  e poi  per  gli  altri  inquisilorì.  E per 
l'arsione  de' detti  fuochi  in  Firenze  arsuuo  molti  li- 
bri e croniche  che  più  pienamente  facieno  memoria 
delle  cose  passale  della  nostro  città  di  Firenze,  sic- 
ché poche  ne  rimasono;  per  la  qual  cosa  a noi  è 
conveuuto  ritrovarle  in  altre  croniche  autentiche  di 
diverso  città  e paesi,  quelle  di  che  in  questo  trattato 
è fatto  menzione  in  gran  parte. 


' Nc  furuuo  «listnitii;  quasi  tutte  le  wrle  pubhlìcho  a 
prÌTAte  con  danno  i»e4thnat)Ue  della  aturia. 

* per  certo.  * <>rc«ia. 

* patenti  netta  d'arutici,  die  prese  il  noma  doJ  latino 
poti  (patire)  atTormando  di  patir  tutto  con  paxivnza  come 
inriati  di  Dio  a consolare  gli  aftlitti.  Tal  setta  insorta  nel 
Acr.  Xn  fu  comlamiata  nel  Cono,  gcn-  latcrancnso  nel  1171) 
sotto  Papa  Alessandro  Iti.  Clùainavasì  In  Italia  dei  co»- 
•oOitcri,  in  (tennania  del  honuomix'. 


CAPITOLO  XXXI. 

Come  f Pisani  presono  idaiolicat  e’  Fiorentini 
gttardarono  la  città  di  Pisa. 

Negli  anni  di  Cristo  1117,  i Pisani  feciono  una 
grande  armata  di  galee  e di  navi,  e andarono  sopra 
l'isola  di  Maiolica  che  la  lencaiio  i Saracini.  E come 
fu  partita  la  detta  armala  di  Pisa  e già  rannata  in- 
sieme sopra  Vada  per  fare  loro  viaggio,  i Lucchesi 
per  comune  vennero  a oste  sopra  Pisa  per  prendere  la 
terra.  I Pisani  avendo  la  novella,  per  paura  ch'e’ Luc- 
chesi non  ocenpassono  la  terra,  non  ardivano  d'an- 
dare innanzi  col  loro  .stuolo,  e ritrarresi  della  impre.sa 
non  parev  a loro  onore  al  grande  spendio  e apparec- 
chinmeiilo  ch'aveanu  faltu;  presono  per  consiglio  di 
mandare  loro  aniha.sciudori  a'Fiorenlìni,  a'quali  erano 
in  quegli  tempi  molto  amici,  i detti  comuni,  e pregaro 
che  piacesse  loro  di  guardare  loro  la  ciltade,  confi- 
dandosi di  loro  come  di  loro  intimi  amici  e cari 
fraLelli.  Per  la  qiiul  cosa  i Fiorentini  accettarono  di 
servirgli,  e di  fare  loro  guardare  la  lillà  da'Lucchesi 
c da  lutla  gente  ^ per  la  qual  cosa  il  comune  di  Fi- 
renze vi  mundò  gente  d'  arme  assai  a cavallo  e a 
piede,  e puosmisi  ad  oste  <It  fuori  dalla  città  a due 
miglia:  e per  onestà  delle  loro  donue  non  vullono 
entrare  in  Pisa,  e maadaro  bando  che  nullo  non  en- 
trasse nella  città  sullo  pena  della  persona:  uno  v'entrò, 
si  fu  condannalo  a impiccare.  I Pisani  vecchi  ch'erano 
rimasi  in  Pisa,  pregandi»  i Fiorentini  che  per  loro 
amore  gli  dovessero  perdonare,  non  lo  volloiio  fare, 
e i Pisani  conlrodissero,  e pregaro  che  almeno  in  sn 
il  loro  terreno  noi  facessono  morire  ; onde  segreta- 
mente i Kìoreidini  deiroste  feciono  u nome  del  co- 
mune dì  Firenze  comperare  uno  caiiipo  di  terra  da 
uuo  villano,  e in  su  quello  rizzarono  le  forche,  e fe- 
cionu  la  giustizia  per  mantenere  il  loro  decreto.  E 
tornata  l‘  osto  de'  Pisani  dal  conquisto  di  Maiolica, 
renderò  molle  grazie  a'Piureiilini,  e domandaro  quale 
segnale  del  conquisto  volessouo,  o le  porle  del  me- 
tallo, 0 due  colonne  del  profl'erilo  * ch'avcano  recale 
e tratte  di  Maiolica:  i Fiorentini  chiesono  le  colonne, 
e'Pisani  le  mandaro  in  Firenze  coperte  di  scarlatto; 
e per  alcuno  si  disse,  che  innanzi  che  le  mandassero 
per  invidia  le  feciono  affocare^,  e le  dette  colonne 
sono  quelle  che  sono  diritte  dinanzi  a San  Giovanni. 

CAPITOLO  XXXil, 

Come  i Fiorentini  presero  e disfecero  la  rocca 
di  Fiesole. 

Negli  anni  di  Cristo  1125  i Fiorentini  pno.sono 
oste  alla  rocca  di  Fiesole  che  ancora  era  in  piede  e 
molto  forte,  e teneanla  certi  gentili  uomini  Cattani 
stati  della  città  di  Fiesole,  e dentro  vi  si  ridiiceano 
niusnadieri  e sbanditi  e mala  gente,  che  alcuna  volta 
faceano  danno  alle  strade  e al  conlndo  di  Firenze,  e 

' porfidw. 

’ alterare  e lunorare  al  i'>eu. 


V.  ^loogle 
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Unto  vi  9leltrro  aH'assedio  che  per  difTalta  ^ di  vit- 
Iiibi^Iìb  s'arrenddo,  che  pur  fon-a  mai  non  a'arebhe 
avuta,  e fecionla  tutta  abbattere  e disfare  infìno  alle 
fondameola,  e fecioDu  decreto  die  mai  in  sii  Fiesole 
non  a' usasse  rifare  ninna  fortet%a. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Ore  si  pigliano  le  misure  delle  miglia  del  contado 
di  Fireme. 

La  misura  delle  miglia  del  coutarlo  di  Firenze 
si  prendono  ed  è loru  termine  delle  cinque  seslora 
che  sono  di  qua  dalFArno  alla  chie.sa  ovvero  duomo 
di  Santo  Giovanni;  e del  contado  di  là  dal  fiume 
d'Arno  si  prendono  alla  coscia^  del  Ponte  Vecchio  di 
qua  dall'  Amo  dal  piliere  dov*  è la  figura  Marti.  E 
questa  fue  l' antica  consneludinH  de' Fiorentini,  e il 
migliaio  si  fu  mille  passini,  che  ogni  passino  si  «S 
tre  braccia  alla  nostra  misura. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  Ruggeri  duca  di  Puglia  ebbe  guerra  colla 
Chiesa  e poi  si  riconciliò  col  papa,  e come  poi 

furono  in  Roma  due  papi  a uno  tempo. 

In  questi  tempi,  gli  anni  di  Cristo  1125  re- 
gnando papa  Onorio  secondo,  nato  di  Bologna,  i 
baroni  di  Puglia  quasi  sì  rubellarono  da  Ruggeri  duca 
di  Puglia  e figliuolo  di  Ruberto  Guiscardo,  e con  lu- 
singhe il  detto  papa  condiissono  inilno  ad  Aquino  per 
fare  torre  il  regno  a Ruggeri;  ma  Ruggeri  colie  sue 
forze  sconfisse  l'oste  del  papa  con  grande  dminaggio  * 
di  sua  gente;  e ciò  fatto,  il  detto  Ruggeri  non  nc 
montò  in  superbia,  ma  con  grande  umiltà  venne  al 
papa  e giUoglisi  a*  piedi  chiedendogli  misericordia  : 
e il  papa  gli  puose  il  calcio  in  sul  collo  e disse  il 
verso  del  Salterò  che  dice  : super  aspìdetn  et  basi- 
liseum  ambulabis,  et  conculcabis  leonem  et  draeonem: 
t ciò  detto,  gli  perdonò,  e fecclo  levare,  e liascìollo 
in  segno  di  pace.  Il  quale  Ruggeri  mostrò  al  detto 
papa  come  i suoi  baroni  falsamente  gli  apponeano, 
e com'egli  era  fedele  di  Santa  Chiesa  com'era  stato 
il  padre;  onde  il  papa  lui  confermò  il  regno,  e coro- 
Doilo  del  reame  di  Cicilia,  e grande  vendetta  fece 
de'saoi  ribelli.  Poi  morto  il  detto  papa  Onorio,  fu 
eletto  papa  Innocenzio  secondo,  gli  anni  di  Cristo 
1 1 30.  Questi  fue  Romano,  e regnò  papa  tredici  anni, 
ma  alla  sua  lezione  nacque  in  Roma  grande  scisma 
nella  Chiesa,  imperciocché  uno  messere  Piero  ch'era 
cardinale  figliuolo  di  Pietro  Leone  possente  Romano, 
per  forza  ai  fece  fare  papa  e chiamossi  Anacleto,  e 
con  sua  forza  combattè  papa  Innocenzio  e suoi  car- 
dinali nelle  case  degli  Infragnipani  di  Roma.  Quello 
messer  Pietro  Leone  ispogliò  tutte  le  chiese  di  Roma 
d'ogni  tesoro  sacro  per  farne  moneta,  il  quale  tesoro 
fue  inlliùto,  e con  quello  corruppe  molti  Romani  contro 


’ CoacU  del  ponte  è la  parte  fondata  alla  riva. 
* danno. 


i Innocenzio  papa,  il  quale  non  pn.ascndn  stare  in  Roma 
per  la  forza  di  quello  ligliuolo  di  Pietro  Leone,  {sco- 
municatolo, casso  ogni  suo  ordine,  se  n'andò  in 
Francia  in  su  due  galee  co' suoi  cardinali,  e da  Luis 
il  Gros.so  re  dì  Kratu  ia  furono  rìrcuili  onorevolmente. 
; e con.^fcrò  re  il  detto  Luis,  e egli  promise  d'atare  la 
Chiesa  con  tutta  sua  forza.  Ma  essendo  papa  Jnno- 
cenzio  in  Francia,  fu  eletto  imperadore  LoUieri  di 
SassogUB,  il  quale  con  grande  potenzia  dt  gente  di 
suo  paese  passò  in  Ralla  e mcnonne  seco  il  detto 
papa  Innocenzio  c*  cardinali,  e con  molli  vescovi  e 
arcivescovi  chV’rano  stati  al  concilio,  prima  a Cliie- 
rammite  in  Avernin  e poi  al  Loreno.  e-  rimise  in  Roma 
in  sedia  e signoria  il  detto  papa,  e per  forza  cacciò 
di  Roma  Pietro  Leoni  e tulli  i suoi  seguaci,  e poi 
prese  In  corona  dello  'mperio  per  mano  del  detto  papa 
Innocenzio,  negli  anni  di  Cristo  1130.  Questo  Lot- 
tieri  reguò  re  de’Romani  e imperadore  undici  anni, 
c fu  cristiaiiissimo,  e fedele  di  Santa  Chiesa,  e per 
cagione  che  Ruggeri  figlinolo  del  primo  Ruggeri 
(cir  era  .stali»  figliuolo  dì  Kidierlo  Guiscardo,  essendo 
re  di  Cicilia  c di  Puglia)  avendo  tenuta  la  setta  di 
figliuolo  Pietro  Leoni  contra  il  detto  papa  Itmocen- 
zio,  questo  Lollìcri  imperadore  con  papa  Innocenzio 
insieme,  e coll' armala  dc'Pisani  e de'Genovesi,  pas- 
sero nel  regno  di  Puglia  per  mare  o per  terra  sopra 
il  detto  Ruggeri  che  s'era  ruhellato  dal  papa  e dalla 
Chiesa,  e lui  oitlif  detta  forza  cacciarono  dì  Puglia, 
e fuggissi  in  Cicilia:  e toltogli  il  regno,  feciono  duca 
di  Puglia  il  conte  Cammone,  ma  poco  regnò,  che  poi 
tornò  In  signoria  ul  figliuolo  dì  Ruggieri,  ciò  fu  il 
buono  re  Guigiielmo,  come  innanzi  faremo  menzione. 
R per  cagione  dell' aiuto  eh' e' Genovesi  e*  Pisani  fe- 
ciono alla  Chiesa  sopra  il  duca  di  Puglia,  in  generale 
concilio  in  Roma  fu  fatto  grazia  d'arcivescovado  alla 
città  di  Genova,  dandosi  più  vescovadi  in  sua  signoria 
della  riviera  di  Genova  e di  Lombardia;  o simile  fere 
a'Pisnni,  dandogli  sotto  lui  certi  vescovadi  di  Sardi- 
giin,  e quello  di  Massa  in  Maremma  e quello  di 
Grosseto;  e ciò  fatto,  il  dello  Lollierì  imperadore 
bene  avventurosamente  si  tornò  in  Alamagna,  e poco 
appresso  morì,  e fu  eletto  re  de'Bomani  Currado  se- 
condo di  Sassogna  negli  anni  di  Cristo  1138,  e 
regnò  quindici  anni,  ma  non  fu  coronato  a Roma 
dello  imperio. 

CAPITOLO  XXXV. 

Conta  del  secondo  passaggio  <T  oltremare. 

Nel  tempo  del  sopraddetto  Currado  re  de'Ro- 
mani  furono  tre  papi  a Roma  l'uno  appresso  l'altro; 
papa  Celestino  secondo  regnò  sette  mesi;  e poi  fu 
Lucio  primo,  che  ancora  vivette  poco;  poi  fu  papa 
Eugenio  di  Pisa,  che  regnò  anni  otto  e mesi.  Al 
tempo  di  questo  papa,  gli  anni  di  Cristo  1147,  Luis 
il  Pietoso  re  di  Francia,  per  ammenda  d'una  guerra 
ch'egli  a torto  avea  presa  col  re  di  Navarra  per  lorreli 
Campagna,  si  promise  d'andare  al  soccorso  della  Terra 
Santa,  e per  la  sua  andata  si  commosse  tutto  il  suo 
reame  per  andare  oltremare,  e richiese  il  detto  Cur- 
rado re  de'RomaDi  che  gli  piacesse  d'imprendere  con 
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lui  il  detto  passaggio,  e egli  V accettò  allegraniente, 
e mandarono  pregando  il  detto  papa  Eugenio  che 
passasse  in  Francia  a loro  dare  la  croce,  e così  lece: 
e coronò  il  detto  re  Luis  \ e poi  crociati  i detti  re 
Currado  e re  Luis  tra'  confini  d'Alaraagna  e di  Fran- 
eia  per  comandamento  del  detto  papa  per  mano  di 
Santo  Bernardo  abate  di  Chiaravalle,  i Franceschi  e 
Tedeschi  innumerabile  gente  passarono  per  mare  con 
dugento  navi,  e i piti  per  terra  per  l’ngsrìa  e Pan- 
Donia  in  Grecia,  ma  con  molto  alTanno  per  la  reta 
de'Grecì,  che  per  fargli  morire  o ammalare  mischia- 
vano la  calcina  colla  fai  ina,  onde  molli  ne  morirò; 
e poi  co'Turcbi  in  Turchia  ebbooo  grande  coiitaslo, 
e fecero  più  battaglie.  Bene  avventurosamente  vinsono 
contra'Saracini,  ma  poco  vi  dimorare,  che  Luis  prima 
si  tornò  in  Francia,  e poi  Currado  in  Alamagna,  e 
santa  venire  a Roma,  e di  là  si  roorio  santa  bene- 
dizione imperiale.  E i pipa  Eugenio  dopo  molle 
buone  opere  fatte  morio  a Roma  gli  anni  di  Cristo 
1154,  e dopo  lui  succedette  papa  Anastasio  quarto, 
ma  vivctie  poco  più  d'un  anno;  e poi  fu  papa  Adriano 
il  quarto,  che  coronò  il  primo  Federigo  imperadore. 
Torneremo  alle  novità  che  furono  io  Firenze  in  questo 
tempo  che  noi  avemo  inlralascialo  per  seguire  nostro 
trattato. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  i Fiorentini  disfeciono  il  castello  di 
MontebuoHO. 

Negli  anni  di  Cristo  1135  essendo  in  piè  il 
castello  di  Montebuono  il  quale  era  molto  forte  e 
era  di  que' della  casa  de' Bondelmonti,  i quali  erano 
caltani  e antichi  gentili  uomini  di  contado,  e per  lo 
nome  del  detto  loro  castello  avea  nome  la  casa  Boo- 
delmonti;  e per  la  fortezza  di  quello,  e che  la  strada 
vi  correa  appiè,  coglievano  pedaggio,  per  la  qual 
cosa  a‘PiorentÌDÌ  ooii  piacea  nè  voleano  si  fatta  for- 
tezza presso  alla  città,  ai  v'andarono  ad  oste  nel  mese 
di  giogno  ed  ebboolo,  a patti  che  '1  castello  si  disfa- 
cesse, e Taltre  possessioni  rimanessero  a' detti  cattani, 
e tornassero  ad  abitare  in  Firenze.  E coai  cominciò 
il  comime  di  Firenze  a distendersi,  e colla  forra  più 


che  con  ragione,  crescendo  il  contado  e sottomet- 
tendosi alla  giuridizione  ogni  nobile  dì  contado,  e 
disfacendo  le  fortezze. 

CAPITOLO  XXXVIl. 

Come  i Fiorentini  furono  sconfitti  a Montedicroce 
da*  conti  Guidi. 

Negli  anni  di  Cristo  1147  avendo  i Fiorentini 
guerra  co' conti  Guidi,  imperciocché  colle  loro  ca- 
stella erano  troppo  presso  alla  città,  e Montedicroce 
si  tenea  per  loro  e facea  guerra,  per  la  qual  cosa 
per  arte  de* Fiorentini  v'andarono  ad  oste  co' loro 
soldati,  e per  troppa  sicurlade  non  faccende  buona 
I guardia,  furono  sconfitti  dal  conte  Guido  vecchio  e 
da  loro  amistà  Aretini  e altri  del  mese  di  giugno.  Ma 
poi  gli  anni  di  Cristo  1 1 54,  i Fiorentini  tornaro  a 
oste  a Montedicroce  e per  tradimento  l' ebbono,  e 
disfecionlo  inflno  alle  fondamenta,  e poi  le  ragioni 
che  v'aveano  i conti  Guidi  venderono  al  vescovado 
di  Firenze,  non  possendole  gioire  nè  averne  frutto, 
e d'  allora  innanzi  non  furono  i conti  Guidi  amici 
dei  comune  dì  Firenze,  e simile  gli  Aretini  che  gli 
aveano  lavorali. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  i Pratesi  furono  sconfitti  da'  Pistoiesi 
a Carmignano. 

Negli  anni  di  Cristo  1154  avendo  guerra  i Pra- 
tesi co' Pistoiesi  per  lo  castello  di  Carmignano,  e 
essendovi  cavalcati  i Pratesi  colle  masnade  e aiuto 
de'Fiorentini,  si  vi  furo  sconfitti  da*  Pistoiesi.  LaKe- 
remo  alquanto  de*  nostri  fatti  di  Firenze,  ìmpercioc- 
cbè  infra  sedici  anni  appresso  poche  notevoli  cose 
v'  ebbe,  c cominceremo  il  quinto  libro,  e diremo  del 
primo  Federigo  imperadore,  il  quale  egli  e le  aue 
rede  feciono  di  grandi  e diverse  mutazioni  in  Italia, 
e alla  Cbiesa  di  Roma,  e alla  nostra  città  di  Firenze  ; 
onde  molto  ne  cresce  materia,  siccome  innanzi  fa- 
remo per  gli  tempi  menzione. 


LIBRO  QUINTO 


CAPITOLO  I. 

(hu  romùicta  il  quinto  libro:  come  il  primo  Fe^ 
derigo  detto  di  Stuffo  di  Soave  fu  imperadore  di 
Homo,  e dé*  suoi  dùceiwfenft,  conseguendo  i fatti 
di  Firense  che  furono  a*  loro  tempi  e di  tutta  Italia. 

Dopo  la  morte  dì  Currado  di  Sassogna  re  de'Ro- 
nani,  fu  eletto  imperadore  Federigo  BtrbaroNt  dello 


Federigo  Grande,  ovvero  primo,  della  casa  di  Soave, 
e chi  '1  soprannomò  di  Stuffb  L Questi,  rimesse  le 

' Intendi  : IlohensUuiffeo.  8i  chUmò  casa  di  Soave  o 
Svevia,  perchè  Federico  I,  uomo  di  grande  consiglio  e 
prode  in  anse,  ispoaata  Agnese  figlia  deU’imperatore  En* 
rico  rv,  fa  creato  Dnca  di  Svevia,  e con  questo  nome 
crebbe  la  sua  famiglia  a maraviglioea  potenza.  Anche  in 
Dante  trovi  Soave  o Sttovia  dal  latino  Suevia  per  Spevia. 
Farad.  3.119;  Che  del  secondo  vento  di  nel  Con* 

rito:  Federico  di  Soate  vhtmc  imperoUi^e  ecc. 
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boci  * defli  elettori  in  Ini,  si  chitmò’  se  medesimo, 
e poi  passò  in  Italia,  e fu  coronalo  a Roma  per  papa 
Adriano  quarto  gli  anni  di  Cristo  1154,  e regnò 
anni  trentasette  che’  re  de'Romaoi  c che  imperadore. 
Questo  Federigo  fa  largo  e bonUdoso'*,  facondìoso 
e gentile,  e in  tati'  i suoi  fatti  glorioso.  Alla  prima 
fn  amico  di  Santa  Chiesa  al  tempo  del  detto  papa 
Adriano,  e fece  rifare  Tiboli  eh'  era  disfatto,  ma  il 
di  medesimo  che  fa  coronato,  da'  Romani  alla  sua 
gente  ebbe  grande  auffa  e battaglia  nel  prato  di  Ne- 
rone, ove  il  detto  imperadore  era  attendato,  a grande 
danno  de'Romasi,  e dentro  nel  portico  di  San  Piero, 
e quello  tolto  arse  e disfece,  cioè  la  parte  di  Roma 
eh*  è iatomo  a San  Piero.  Questi  poi  tornando  io 
Lombardia  il  prìmo  anno  del  suo  imperiato  perchè 
la  città  di  Spuleto  non  Pubbidio,  imperciocché  era 
della  Chiesa,  vi  si  puose  ad  oste  e viosela,  e tutta 
la  fece  disfare;  e,  per  volere  occupare  le  ragioni  della 
Chiesa,  tosto  si  fece  nimico  : che  dopo  la  morte 
d*Adriano  papa  gli  anni  di  Cristo  1159  fu  fatto  papa 
Alessandro  terno  di  Siena,  che  regnò  venlidue  anni: 
queati,  per  mantenere  la  giurìdizione  di  Santa  Chiesa, 
ebbe  grande  guerra  col  detto  Federigo  imperadore,  e 
per  più  tempo  ; il  quale  imperadore  gli  fece  fare  in- 
contro quattro  antipapi  scismatici  in  diversi  tempi. 
Pano  appresso  l'altro,  che  i tre  furono  cardinali.  Il 
primo  fu  Ottaviano  che  si  fece  chiamare  Vittorio;  il 
secondo  Guido  di  Chermona  che  si  fece  chiamare 
Pasquale  ; il  terso  fu  Giovanni  Sinimense  che  si  fece  | 
chiamare  Callisto  ; il  qairto  ebbe  nome  Lsndone  il 
qnile  si  fece  chismare  Innocenzo  : onde  nella  Chiesa 
di  Dio  ebbe  grande  scisma  e afllizione,  imperciocché 
questi  papi  colla  forza  di  Federigo  imperadore  l«- 
neano  tutto  il  patrimonio  di  San  Piero  e '1  ducato, 
che  '1  detto  papa  Alessandro  non  avea  nulla  signoria. 
Me  il  detto  papa  Aleasandro  contro  a tutti  valente- 
mente pugnò,  e gli  scomunicò  : i quali  lutti  l' uno 
appresso  l'altro,  lui  regnando,  morirò  di  mala  morte. 
Ma  regnando  eglino  colla  forza  di  Federigo,  il  dello 
diritto  papa  Alessandro,  non  potendo  stare  in  Roma, 
se  n'andò  colla  corte  io  Francia  al  re  Luis  il  Pietoso, 
il  quale  il  ricevette  graziosamente.  E dicesi  in  Fran- 
cia, che  vegneodo  il  detto  pepa  Alessandro  a Parigi 
celatamente  con  poca  compagnia  a guiaa  d’ uno  pic- 
ciolo prelato,  incontanente  che  fu  a San  Moro  presso 
di  Parigi,  non  avendo  del  papa  novella  ninna,  per 
divino  miracolo  ai  levò  una  boce  : ecco  il  papa.,  ecco 
il  papa  ; e comincierò  a sonare  le  campane,  e lo  re 
col  eberìcato  e popolo  di  Parigi  gli  si  fece  incontro. 


' voci,  voti.  saflHgi,  coi  quali  ai  rendono  i partiH.  Noce. 
Àmti.  89:  Con  voce  irrevocabile  per  eenieiuia  doniamo  Co- 
Hort  eec.  Raceb.  Leti.  280:  Colui  ha  più  voci  d' teen  cero 
Papa.  Boee-  par  voce,  e aaeor  piò  bociare  per  vociare  corra 
tnttevia  per  ia  bocche  del  popolo  toscano. 

' cIoMe,  nominò. 

* Che...  » dke...  Intendi  : tra  re  de' romani  e imperadore. 
Vedi  anche  più  iniuukai  lib.  7.  4:  Era  a guardare  i paesi 
con  più  dì  tremila  eacelieri  che  Tedeechi  e che  Lombardi. 
E Boee.  hot.  19:  DonoUe  che  m gioie  e che  in  weellametUi 
^ oro  e «forialte,  e e&«  m demari  gueUa,  che  oaiee  meglio 
f altre  diecimila  doò&re. 

* T.  A.  valoroso,  che  ba  bontà.  Trovasi  altresì  bontà- 
dioeo.  * Imperio. 


onde  il  papa  si  maravigliò  forte,  perocché  nullo  sapea 
di  sua  venuta  ; e ringraziò  Iddio  e palesossi  al  re  e 
. al  popolo,  e cominciò  a segnare  E poi  in  Francia 
I fece  il  detto  papa  concilio  generale  alla  città  del 
I Torso  in  Torena,  nel  quale  scomunicò  il  detto  Fe- 
derigo e dispuose  dello  'mperio,  e assolvette  tutti  i 
I suoi  baroni  di  suo  saramento,  e dispuose  quegli  della 
casa  della  Colonna  di  Roma,  che  mai  nè  eglino  nè 
(oro  successori  potessono  avere  dignità  di  Santa 
Chiesa,  perocché  al  tutto  ai  tennero  aU'aiuto  e favore 
del  detto  Federigo  coiitra  la  Chiesa.  B in  quello  con- 
cilio, tutti  gli  re  e signori  di  ponente  si  promisero 
e allegarono  con  Luis  re  di  Francia  ill'aiuto  del  detto 
papa  Alessamlru  e di  Santa  Chiesa,  contro  a Fede- 
rigo detto,  e simile  molte  città,  ni  Lombardia  si  ni- 
hellaro  al  detto  Federigo:  ciò  fu  Milano,  e Chermona, 
e riagenta,  e («nnero  col  papa  e colla  Chiesa:  per 
la  quei  cosa  il  detto  Federigo  passando  per  Lom- 
bardia per  andare  in  Francia  contra  Luis  re  che  rite- 
neva papa  Alessandro,  trovando  la  città  di  Milano, 
ebe  gli  «'era  rubellata,  al  l'assediò,  e per  lungo  as- 
sedio t'ebbe  l'anno  di  Cristo  1 157  del  meae  di  mano, 
c fecelc  disfare  le  mura,  e ardere  tutta  la  città,  e 
arare  e seminare  di  sale:  e' corpi  de' tre  re,  ovvero 
magi,  die  vennono  ad  adorare  Cristo  per  lo  segno 
della  stella,  i quali  erano  nella  città  di  Milano  in  tre 
tombe  cavale  di  profferito,  gli  fece  trarre  di  Milano 
e mandarglioe  a Cologns,  onde  tutti  ì Lombardi  fu- 
rono molto  crucciosi.  E poi  passando  i monti  per 
distruggere  il  reame  di  Francia  coll'  aiuto  del  re  di 
Buera  e con  quello  di  Dazia,  cioè  Daoesmarche,  entrò 
in  Borgogna  ; ma  lo  re  Luia  di  Francia  coll'  aiuto 
d'Arrigo  re  d' Inghilterra  suo  genero,  e eoo  più  si- 
gnori e baroni  furono  a contradiarlo  \ sicché  per  la 
grazia  di  Dio  non  ebbe  nullo  potere,  nè  v'acquistò 
terra,  ma  per  difetto  di  vittuaglia  ai  tornaro  addietro 
quegli  re  in  loro  paesi,  e Federigo  in  Italia.  B fa- 
cendo guerreggiare  i Romani  perché  s'erano  tornati 
dalla  parte  della  Chiesa  e di  papa  Alessandro,  essendo 
i detti  Romani  a oste  a Toscolano,  per  lo  cancelliere 
del  detto  Federigo  colle  sue  masnade  de' Tedeschi 
furono  sconfitti  nel  luogo  detto  Monte  del  Porco,  e 
molti  Romani  presi  e morti  sì  grande  quantità,  che 
nelle  carra  tornarono  morti  a Roma  per  soppellirìi; 
e questa  sconfitta  si  dice  che  fu  per  tradimento  de'Co- 
lonnesi;  i quali  furono  sempre  collo  imperadore  e 
contro  alla  Chiese,  onde  furono  per  lo  papa  privati 
d'ogni  beneficio  temporale  : e per  la  detta  sconfitta  i 
Romani  cacciarono  di  Roma  i Colonnesi,  e disfeciono 
loro  una  antica  e bellissima  fortezza  che  si  chianaava 
la  GosIb,  la  quale  si  dice  che  fece  fare  C^esare  Augusto, 
e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  tl67.  B ciò  fatto  Io  'm- 
peradore  venne  ill'aasedio  di  Roma  per  distruggerla, 
e aveala  molto  stretta.  1 Romani  feciono  al  chericato 
di  Roma  prendere  la  testa  dì  Santo  Piero  e qnella 
di  Santo  Paolo,  e portarle  a processione  per  tutta 
Roma  ; per  la  qual  cosa  i Romani  si  croeiaro  tutti 


' Intendi:  « brnedirey  Aulendo  U n«gno  di  croce.  Vedi 
anche  Matteo  Villani  3.  15:  Il  vescovo  di  Firense....  colla 
ftuxao  segnando  la  gente.  E Dante,  Inf.  30:  Tfooe  il  Tren- 
tino Pastore  e quéi  dè  Br«scia  c tZ  Vsreneee  segnar  poiria 
tee.  * contrariarlo. 
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contra  lo  'niperaHorr.  c 'I  primo  che  la  prese  fu 
messere  Matteo  Rosso  il  vcccliìo  <lcs:li  Orsini,  avolo 
che  fu  dì  papa  Niecola  terzo,  e per  veccliiczKa  avoa 
lasciate  l'arnii  e preso  abito  di  penilcnzia;  e per 
ipiesta  ragione  lasciò  l'abito  e riprese  Tarmi,  onde 
molto  fu  commendato;  c per  questa  caffiouc  ei^li 
e' suoi  vennero  in  grazia  della  Chiesa,  e aggrandirò 
mollo.  Appresso  il  detto  mesaer  Matteo  prese  la 
croce  Gianni  Buovo  grande  cittadino  di  Roma,  e poi 
tutti  gli  altri  con  grande  animo  e volontà  ; per  la 
qual  rosa,  sentendolo  lo  'inperadore,  o per  paura, 
ma  più  per  miracolo  tle'bcali  Apostoli,  subito  si  parti 
dall'assedio  di  Roma  con  sua  gente,  e tornossi  n 
Viterbo,  e la  città  di  Roma  fu  liberata. 

CAPITOIO  II 

Come  papa  Alessandro  tornò  di  trancia  a Vinegia, 
e io  ^mperadore  renne  ade  sue  romandantenia . 

Poi  appresso  stalo  il  detto  papa  Alessandro 
lungamente  in  Francia,  colla  forza  del  re  di  Francia 
e di  quello  d' Inghilterra  tornò  colla  corte  sua  in 
Italia  per  mare,  e capitando  in  Cìcilio,  dal  re  Gui> 
glieimo,  cITallora  n'era  re,  divoLamente  fu  ricevuto  e 
favoralo,  riconoscendosi  fcdelo  di  Santa  Chiesa,  e 
che  risola  lenea  da  lui;  per  la  qual  cosa  il  detto 
papa  il  ne  confermò  re  di  Cicilia,  e rendcgli  Puglia, 
onde  il  dello  re  Guiglieliiio  col  suo  naviiio  per 
mare  Taccompagnò  inliuo  alla  città  di  Vinegia,  nella 
quale  volle  andare  il  detto  papa  per  più  sicurtà  di 
lui,  acciocché  Federigo  imperadure  noi  potesse  olTen- 
derc;  e per  favorarc  i fedeli  di  Santa  ('hiesa  di  Loiii' 
bardia,  fece  sua  stanza  nella  delta  città  di  Vinegia,  e 
da' Vioiziani  reverentcmenle  fu  ricevuto  e onorato; 
per  lo  cui  favore  i Milaiie.si  rifeciono  la  città  di  Mi> 
lano  gli  anni  di  Cristo  11  (>8.  Poi  poco  tempo  ap- 
presso i Milanesi  coll*  aiuto  de' Piageiilini  e de'Clier- 
monesi  e d'altre  città  di  Lombardia  che  obhedicuo 
Santa  Chiesa,  feciono  una  terra  in  Lombardia  quasi 
per  una  bastila  e batlifolle  incontro  alla  città  di  Pavia, 
che  sempre  fu  centra  Milano,  c si  lenea  collo  'nipcrio, 
e quella  città  fatta,  per  onore,  del  detto  papa  Ales- 
sandro, e perchè  fosse  più  famosa,  la  chiamarono 
Alessandria;  e poi  fn  sopranuoroota  della  Paglia,  a 
dispregio,  per  quegli  di  Pavia;  e a priego  de' Lom- 
bardi le  diede  il  papa  vescovo,  e dispuose  quello  di 
Pavia  e tolsegli  la  dignità  del  pallio  e della  croce, 
imperciocché  sempre  avea  tennto  con  Federigo  im- 
peradore  contro  alia  Chiesa. 

CAPITOLO  111. 

Come  to'mperadore  t'edenfjo  Harbarossa  si  ricon- 
ciiiò  colla  Chiesa^  e passò  oltremare^  e là  morto. 

leggendosi  lo  'mpcradore  Federigo  multo  ab- 
bassato di  suo  stato  e signoria,  e molle  città  dì 
Lombardia  e di  Toscana  ribellarsi  da  lui  e teueansi 
colla  Chiesa  e col  papa  Alessandro,  il  quale  era 
multo  montato  in  istalo  col  favore  del  re  di  Francia 
e di  quello  d'Inghilterra  e di  Guiglielmo  re  di  Cicilia, 


si  procacciò  di  riconciliarsi  colla  Chiesa  c col  papa, 
acciocché  al  tutto  non  perdesse  l'onore  dello  mperio, 
e con  solenni  ambasciadori  mandò  a Vinegia  a papa 
Alessandro  a dimandare  pace,  promettendo  di  fare 
ogni  ammenda  a Santa  Chiesa,  il  quale  dal  detto  papa 
fu  esaudito  benignamente,  per  la  qual  cosa  il  detto 
Federigo  andò  a Vinegia,  e giltossi  a' piè  dal  detto 
papa  a misericordia.  Allora  il  detto  papa  gli  puose 
il  piede  ritto  in  sul  collo,  e disse  il  verso  del  Sal- 
terò che  dice:  super  aspidem  et  basilismm  ambu- 
labis^  cì  fowc«/crt/òs  leonem  et  draconem:  e Io ’ni- 
pentdore  rispnose  : non  libi  sed  Pelro  : e ‘1  papa 
rispiiose:  eqo  snm  ricurius  Petri\  e poi  gli  perdonò 
<igni  oITcsa  che  avessi^  falla  u Santa  Chiesa,  fac- 
cendo  re.'ititnire  ciò  che  tenesse  di  Santa  Chiesa;  e 
cosi  promise  c fece  con  patti,  che  ciò  che  si  tro- 
vasse che  Ih  Chiesa  in  quello  di  tenesse  nel  Regno, 
0 perpetuo  fosse  di  Santa  Chiesa  ; c trovossi  che 
Beiiivenlo;  e questo  fu  T orìgine  perchè  la  Chiesa 
(iene  per  sua  la  città  di  Beniveiito.  E ciò  fatto,  il 
pacificò  co'  Romani  e con  Manuello  imperadore  di 
Costantinopoli  e con  Guiglielmo  re  di  Cicilia  e co'Lom- 
bardi,  o per  ammenda  e peniteiizia  gl'impuose,  ed 
egli  promise,  d'andare  oltremare  al  soccorso  della 
Terra  Santa,  imperciocché 'I  Saladino  soldano  dì  Ba- 
bilonia avea  ripresa  Gerusaleni,  e più  altre  terre  che 
Icncnuo  i cristiani;  e cosi  fece.  Poi  il  dello  Federigo, 
lui  crociato,  gli  anni  di  Cristo  1 1B6  con  grandissima 
oste  d'  Alaniagiia  si  partio  e andò  per  terra  per  Un- 
guria  in  Costantinopoli  iulino  in  Erminia;  ma  giunto 
il  dello  Federigo  in  Erminia,  essendo  di  stale  e grande 
caldo,  bagnandosi  a diletto  iti  uno  piccolo  (lume  chia- 
malo il  fiume  del  Ferro,  disavveuturalaniuntc  affogò, 
e ciò  si  crede  che  fosse  per  giudicio  di  Dio  per  le 
motte  persecuzioni  che  fece  a Santa  Chiesa:  e di 
lui  rimase  uno  ligliuolu  il  quale  ebbe  nome  Arrigo 
che  '1  fece  eleggere  ro  de'  Romani  innanzi  che  pas- 
sasiiC  ollreiiiare  negli  anni  di  Cristo  1166;  e morto 
il  dello  Federigo,  la  moglie  coi  figliuolo  e colla  loro 
gente,  tutto  che  molta  ne  monsse  io  quello  viaggio, 
si  tornaro  di  Soria  in  ponente  sauzu  niuno  acquisto 
fatto.  Torneremo  ornai  alla  nostra  materia  de' fatti  di 
Firenze  e d'altre  cose  che  furono  al  tempo  che  regnò 
il  detto  Federigo,  ma  prima  diremo  del  re  Filippo  di 
Francia  e del  re  Ricciardo  d' Inghilterra  eh' andarono 
oltremare  al  soccorso  della  Terra  Santa  in  questo 
medesimo  tempo. 

CAPITOLO  IV. 

Come  il  re  di  t rancia  e quello  (T  Inghilterra 
andarono  oltremare  al  passaggio. 

E nel  detto  passaggio  lo  re  Filippo  il  Bornio 
di  Francia,  e lo  re  Ricciardo  d'Inghilterra  con  molli 
conti  e baroni  di  Francia,  d'Iogliilterra.  e di  Proenza, 
e d'Italia,  crociati,  passaro  per  mare  in  Sona,  e as- 
sedierò e presero  la  città  di  Tolomaida  detta  Acri 
che  la  tencano  i Saracini,  e quella  ebbono  per  asse- 
dio ; ma  molla  di  loro  buona  gente  vi  morirò  di  pesti- 
lenzia  d'infermitade,  e in  questo  viaggio  si  cominciò 
grande  discordia  tra'l  detto  re  Filippo  il  Bornio  e*l  re 
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Ricciardo  tV  Inghilterra.  L' una  cagione  fu  perchè  il 
re  Ricciardo  volea  la  signoria  d’Acri,  siccome  il  re 
Filippo,  e assai  avea  operalo  ah  conquisto;  appresso, 
perchè  il  re  Filippo  gli  tolse,  tornato  lui  in  Francia, 
la  ducea  di  Normandia  per  forza,  per  dtigento  migliaia 
di  livre  * di  parigini  che  gli  aven  prestali  qiiamlo  ondò 
oltremare  sopra  la  della  Noniiandin,  e non  la  lasciò 
ricogliere’,  come  toccammo  addietro  nel  capitolo  ove 
raccontammo  il  lignaggio  eMiscendcnIi  de' presenti 
re  di  Francia.  Ma  imperciocché  irli  antichi  del  re  Ric- 
ciardo d'Inghilterra  e poi  gli  suoi  successori  fecionn 
di  grandi  cose  le  quali  .si  mischiano  molto  olla  nostra 
matera'\  e ancora  perchè  sono  stati  possenti  re  Ira'cri- 
stiani,  si  è cumouevolu  che  in  questo  si  racconti  di 
loro  progenlo,  e come  furono  distratti^  <lel  lignaggio 
de'Norniandì,  siccome  fu  il  buono  Riiherto  (fiii.scardo, 
come  di  lui  avenm  addietro  fatta  menzione,  in  questo 
modo:  che  il  primo  duca  de'Normnndi  che  fu  cri- 
stiano, fu  fatto,  per  lo  'mpenulore  Carlo  il  Grosso  e 
re  di  Francia,  duca,  come  addietro  è fatto  menzione, 
il  qnale  ebbe  nome  Ruberto  duca  di  Normandia  : del 
dello  Ruberto  nneepte  Gniglielmo  detto  Spadaliingn; 
di  Guiglielmo  nacque  Ruberto  c Ricciardo;  di  Ric- 
ciardo nacque  Ricciardo  che  fu  padre  di  Riiherto  Gui- 
scardo re  di  Puglia;  e di  Kuherlo  clic  rimase  dura  di 
Normandia  nacque  Ruberto  il  Bastardo  clic  P acquistò 
in  questo  modo;  credendosi  giacere  con  uno  flgliiioln 
d’uno  suo  ricco  hnrgese  la  quale  molto  gli  pinren.  In 
madre  per  iscnnipnri^  la  vergogna  della  riglinola  trovò 
una  mollo  bella  dnniigellu  povera  che  molto  si  somi- 
gliava colia  figlia,  0 quella  in  tscambio  di  lei  mise  in 
camera  col  detto  duca  Ruberto,  onde  nacque  il  detto 
Guiglielmo  il  Bastardo;  e la  notte  clic  In  madre  il  ge- 
nerò, le  venne  in  visione  che  di  corpo  le  usciva  nnn 
quercia  e cresceva  tanto,  che  i suoi  rami  si  stcodeano 
insino  in  Inghilterra:  e veramente  fu  avvisiuiie’^  di  vera 
profezie,  come  diremo  appresso.  E perchè  bastardo 
fosse,  non  è da  tacere  dì  lui,  che  come  fu  in  etade, 
e seppe  di  sua  nazione,  iiicontanenle  si  mise  in  fatti 
d'arme,  e fu  maraviglioso  in  prodezza  e senno  e in 
cortesia,  e per  sua  valenzia  passò  in  Inghilterra  e 
combattè  con  Raul  che  allora  n'  era  re  istratto  di 
Spagna,  e luì  vinse  e uccise  in  battaglia,  e fecesi  re 
d'IoghjUerra  gli  anni  di  Cristo  1006,  e regnò  ventisei 
anni.  E dopo  lui  regnò  Guiglielmo  suo  Hgltuolo,  e 
dopo  Guiglielmo  regnò  Arrigo  suo  figliuoìo  il  qnale 
ebbe  per  moglie  la  figliuola  del  re  Luis  il  Pietoso  re 
di  Francia;  e questo  Arrigo  fu  col  detto  re  Luis  e 
con  papa  Alessandro  incontro  a Federigo  primo  im- 
peradure  quando  venne  in  Borgogna,  come  è fatta 
menzione.  Onesto  Arrigo  fu  quegli  che  fece  uccidere 
il  bealo  Tommaso  arcivescovo  di  Conturbiera,  per- 
ch'egli il  rìpreodea  de'suoi  vizi,  e togliea  le  decime 
della  Santa  Chiesa,  onde  Iddio  fece  grande  giudicio, 


' Hre. 

* ricuperars.  Pocc.  nov.  77.  10:  Io  ricoglierb  dall 
rata  la  yminfJla  dtl  perto  ccc.  Vedine  altro  esempio  al 
libro  7.  143.  di  queste  Croniche. 

’ materia. 

' originati.  Cosi  li  testo  Davanaati.  Gli  altri  testi  leg> 
gooo  «tiraiti  o »traUi. 

^ visioiMj. 


che  poco  appresso  cavalcando  per  Parigi  col  re  Luis, 
gli  si  traversò  uno  porco  tri'piò  del  cavallo  e fecelo 
radere,  e siibìtamento  della  caduta  modo.  Di  lui  rì- 
iiiasc  uno  figliuolo  cirebbe  nome  Stefano;  dopo  Ste- 
fano regnò  un  altro  Arrigo  il  quale  ebbe  due  figliuoli, 
il  re  Giovane  e lo  re  Ricciardo.  Questo  re  Giovane  fu 
il  più  cortese  signore  del  mondo,  e ebbe  guerra  col 
padre  per  indotta  ' d' alcuno  suo  barone,  ma  poco 
vivelte.  e di  lui  non  rimase  reda:  dopo  il  re  Giovane 
regnò  il  re  Ricciardo,  quegli  onde  al  cominciamento 
fucenmio  menziono  die  andò  oltremare  al  pas.saggio 
col  re  Filippo  <11  Francie,  e fu  prò'  d' arme  e valoroso, 
e egli  assieme  con  altri  dodici  baroni  di  Francia  e 
d' Inghilterra  tenne  il  passo  al  Saladino  soldino  dì  Ba- 
bilonia con  tutto  suo  esercito.  Di  Ricciardo  nacque 
Arrigo  suo  figliuolo  che  regnò  appresso  Ini,  ma  fu 
semplice  uomo  e di  buona  fé  e dì  poco  valore.  Del 
detto  Arrigo  nacque  il  buono  re  Adnardo  che  a'nostri 
presenti  tempi  regna,  il  quale  fece  di  gran  cose,  come 
innanzi  per  gli  tempi  faremo  menzione.  Lasceremo  le 
storie  do' detti  signori,  e torneremo  a'nostri  fatti 
dì  Firenze. 

CAPITOLO  V. 

Come  I Fiorentini  sconfistono  gli  Aretini. 

Negli  anni  di  Cristo  1170  i Fiorentini  fecero 
oste  sopra  gli  Aretini,  perch' erano  stali  co' conti 
Guidi  contro  al  comune  di  Firenze;  e nscendo  gli 
Aretini  loro  incontro,  da'  Fiorentini  furono  sconfìtti 
del  mese  di  novembre,  e poi  feciono  accordo  co'Pio- 
reiitini  con  onorevoli  patti  per  lo  comune  di  Firenze, 
e promisero  di  non  essere  loro  incontra  per  neuna 
cagione,  e rìebbono  i loro  pregioni. 

CAPITOLO  VI. 

Come  si  cominciò  la  prima  guerra  da'  Fiorentini 
a'  Sanesi. 

Nel  detto  tempo  sì  cominciò  guerra  Ira*  Fioren- 
tini t Sanesi,  per  cagione  delle  castella  che  confinano 
con  loro  in  Chianti,  che  ciascuno  comune  si  volea 
dilatare,  e crescere  il  suo  contado,  e del  castello 
di  Staggia;  e per  questa  cagione  i Fiorentini  pre- 
sono ad  aiutare  quegli  di  Hontepulciano  da'  Sanesi 
che  gli  guerreggiavano,  e andarono  i Fiorentini  in- 
fino  là  per  fornirlo;  e tornando  da  fornirlo,  i Sanesi 
si  fecero  loro  incontro  al  castello  d’ Asciano,  e quivi 
si  combatterono,  e furono  sconfitti  da'  Fiorentini,  e 
molli  de' Sanesi  presi  e morti  vi  furono;  e ciò  fu  del 
mese  di  giugno  gii  anni  di  Cristo  1174. 

CAPITOLO  vn. 

Come  di  prima  fu  edificato  il  nobile  e forte  castello 
di  Poggibotìi%%i^  e quello  di  Colle  di  Valdelsa. 

Nel  (letto  tempo  essendo  colà  ov*  è oggi  la 
terra  di  Poggìbonizzi  al  plano  uno  ricco  borgo  cha  si 


* in<luc(m«ntn,  persttiuiione. 
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cbùnMva  il  bor^o  di  M«rli  per  cagioue  ciie  diueauu 
ch'erano  stati  atratti  di  parte  de'martirùtati'  di  Ca- 
tellÌM  ribelli  del  popolo  di  Roma^  cbe  iu  quello  luogo 
a*  erano  rimasi,  scampati  della  battaglia  di  Piceno,  ov- 
rero  di  Piteccio,  e tornando  T oste  di  su  detta  dei 
Fiorentini  dalla  vittoria  d'Aiciaiio,  alcuno  giovane  fio* 
reatino  isfoixò  nel  detto  borgo  una  pulcella;  onde 
tutta  la  terra  si  commosse  a culTa  cantra  i Fiorentini, 
e alquanti  ve  ne  rimasono  morti,  e assai  fediti  e ver- 
gognati^ per  la  quale  offesa  qnegli  del  borgo  di  Marti 
impauriti  de'Fiorentini.  feriono  tega  e giara  con  otto 
castella  e comuni  vicini,  e per  essere  piu  sicuri  e 
forti  al  riparo  della  potenzia  de*  Fiorentini,  si  ordi- 
narono di  concordia  di  disfare  le  loro  terre,  e di  por- 
resi in  su  il  bello  poggio  uve  fu  poi  il  detto  castello, 
iu  sul  quale  era  una  selva  d'uno  terraazano  eh* uvea 
nome  Boiiizzo.  e dal  detto  il  suo  nume  fu  derivalo  j 
e questo  in  brieve  tempo  ripuusono  e alTorzaro,  pe- 
rocché il  luogo  da  sua  natura  é forte  e agiato  e bello, 
e partirlo  ad  abituro  in  nove  contrade,  come  si  fece 
di  nove  terre,  e iti  ciascuna  contrada  ripuosono  la 
chiesa  principale  della  loro  antica  terra  onde  s'eraoo 
levali,  e quello  di  ricche  mura  e porte  e torri  di  pietre 
adornarunu.  e fu  sk  forte  e bello,  e fornito  di  molti 
e ricdii  abitanti,  cb'elli  curavano  poco  i Fiorentini  o 
altri  loro  vicini;  e per  contradio  de'Fiorentini  s’alle- 
garono co'Sanesi,  c poi  diedero  multa  briga  a'situi  vi- 
cini e a'Fiorentiui,  come  innanzi  per  gli  tempi  faremo 
menzione.  E ticls,  cbe  '1  detto  poggio  è de*  meglio 
asaituati  che  sin  io  Italia  ed  è appunto  il  bilico  ^ o 'I 
meuu  della  provincia  Hi  Toscana.  Afforzato  il  detto 
castello,  i Fiorentini  ne  furono  mollo  crucciati,  e 
con  due  castelletta  di  Valdelsa  loro  vicini  e conlradii 
de*  Poggibunizzesi  a'accoataro,  e recaro  a loro  lega, 
e colle  forze  He*  Fiorentini  ordinare  e feciono  porre^il 
castello  di  Colle  di  Valdelsa  colè  dov'  è oggi,  per  fare 
baltirolle  a Poggibonizzi:  e di  quelle  due  raslellelta 
e con  altre  ville  d'intorno  il  popolaro,  e la  prima 
pietra  cbe  si  mise  a fondarlo,  la  calcina  Ri  intrìsa 
del  sangue  che  ai  seguaro  * delle  braccia  i sindachi 
a ciò  mandati  per  lo  comune  dì  Firenze,  a perpetua 
memoria  e segno  d'amicizia  e fratellaou  di  quelli  di 
Colle  al  comune  di  Firenze,  e certo  per  isperienia 
poi  sempre  è stato  quello  comune  come  figliuolo  di 
quello  di  Firenze. 


‘ Qua’  cbe  tenner  lede  a CatUioa,  rotti  • meMi  alle 
apode  da  Petreio.  La  Crueoa  citando  il  testo  Davaus.  legge 
male:  da  Cete/hiaa  ribtìl*.  Kq  aarebbo  iitorpìato  il  senso. 

' D centro  o la  parte  di  mezzo,  forse  per  wnòtliVo  ri- 
scontrando coirArioato,  OrJ,  Furio»^  14.  104:  SMé  Parigi 
in  tino  gran  pianttra,  tfdl’  tmbUieo  a Francia^  ansi  nel 
tare.  Il  testo  DavanzaH  legge  : e apparito  U Mica  è in 
fnftzo  la  prorineia  Hi  ToMtaaa,-  dovo  bìlico  Tarrebbo,  vetta 
o messo  del  monte,  ma  it  senso  non  toma  troppo  bene. 
Preprìamento  bUico  è positura  di  corpo  attraversato  In  un 
ponto  sopra  on  altro  senza  dare  piti  da  nna  parte  che  dal- 
r altra. 

3 fondare,  edificare. 

* cbe  si  oavarooo.  Stgaart  per  coritr  ianguf  troTsni  pnre  ' 
nel  Cretcenzto,  Agr  9.  5.  $ e nel  cap.  19.  9,  e nei  te- 
sti a penna  del  trattato  di  medicina  di  maestro  Aldohrao-  I 
dine  da  fiìena.  Ma  4 maniera  che  potè  troppo  di  fran*  I 

c«s«.  I 


CAPITOLO  Via. 

De'  ^roiufi  fuocài  che  furono  nella  città 
di  Fireme. 

Negli  anni  di  Cristo  1177  a*  appreac  il  fooco 
nella  città  di  Firenze  a di  5 d*  agosto,  e arte  da  piè 
del  ponte  Vecchio  infioo  a mercato  Vecchio.  E poi 
nel  detto  anno  medesimo  a*  apprese  il  fuoco  a San 
Martino  del  vckovo,  e arse  inflno  a Santa  Marìa  U- 
ghi,  e infioo  ai  duomo  di  Santo  Giovauni.  con  gran- 
dissimo danno  della  città,  e non  sanza  giudicio  di 
Dio,  imperciocch*  e'  Fiorentini  erano  venuti  molto 
superbi  per  le  vittorie  nvute  sopra  i loro  vicini,  e 
tra  loro  molto  ingrati  a Dìo,  e con  altri  disonesti 
peccati.  B io  questo  anno  cadde  per  soperchia  piena 
del  fiume  d'Arno  il  Ponte  Vecchio,  che  ancora  fu 
segno  di  future  avversiladi  alla  nostra  città. 

CAPITOLO  IX. 

Come  ìh  Fiteme  si  cominciò  battaglia  cittadina 
tra  gli  Vberti  e la  sì^norùi  de'  consoli. 

Impercioctbè  nel  detto  medesimo  anno  si  co- 
minciò in  Firenie  disseusione  e guerra  grande  tra' 
cittadini,  cbe  mai  uon  era  più  stala  in  Firenze,  e ciò 
fu  per  troppa  grassezza  e riposo  mischioto  colla  so- 
perbia  e ingratitudine;  che  quelli  della  casa  degli  U- 
berti  ch’erano  i più  possenti  e maggiori  cittadini  di 
Firenze,  co*  loro  seguaci  nobili  e popolari,  comin- 
ciaro  guerra  co*  consoli,  ch'erano  signori  e gnidatori 
del  coniane  e certo  tempo  e con  certi  ordini,  per  la 
invidia  della  signoria  che  non  era  a loro  volere;  e 
fu  si  diversa'  c aspra  guerra,  che  quasi  ogni  di,  o 
di  due  di  Puno,  si  combatteano  i citladiiii  insieme  in 
più  parti  della  città,  da  vicinanza  a vicinanza  com'e- 
rano le  parti,  e aveeuo  armale  le  torri,  che  n*  avea 
nella  città  in  grande  numero,  alte  cento  e centoventi 
braccia.  E in  qnegli  tempi  per  la  delta  guerra  assai 
torri  di  nuovo  vi  si  uiuraro  per  le  couiuniladi  delle 
contrade,  de*  danari  comuni  delle  vicinanze,  che  sì 
chiamavano  le  torri  delle  compagnie,  e sopra  quelle 
faceano  mangani  o manganelle^  per  gillare  Puno  al- 
P altro,  ed  era  asserragliala  la  terra  in  più  parli  ; e 
durò  questa  pestilenzia  piti  di  due  anni,  onde  molta 
gente  ne  morì,  e molto  pericolo  e danno  ne  seguì 
alla  città,  ma  tanto  venne  poi  in  uso  quello  guerreg- 
giare tra'  cittadini,  che  Puno  dì  si  combatteano,  e 
P altro  mangiavano  e beveano  insieme,  novellando 
delle  virlttdi  e prodezze  Pano  delPaltro  che  si  faceano 
a quelle  battaglie;  e quasi  per  istraccamento  e rin- 
crescimento ti  rimasono  per  lc»ro  BMdeaimi  del  com- 
battere, e si  pecificaroso  e rimasero  i consoci  in  loro 
signorìa,  ma  alla  fine  pur  crìarono,  e poi  partorirò 
le  maladette  parti  che  furono  appresso  in  Firenze, 
siccome  innanzi  per  li  tempi  faremo  menzione. 

' insolita,  strana,  smodata.  Così  in  Dmite,  Inf.  i:  (kr- 
hmro,  ferra  cradeU  * diversa. 

’ V.  A.  macchino  mìlitnrì  anticho  a scagliar  platrt  o altro 
nelle  città  assodiate. 
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CAPITOLO  X. 

Comé  i Fiorentini  pretono  il  eatteiio  di 

Jdontegronoii, 

Negli  laoi  di  Crieto  1182,  rinMse  le  btUtglìe 
citUdine  in  Fireoie,  i Fìorentìot  facioiM)  oste  ■!  ce- 
stello di  Mootegrosaoli  in  Chiaotì  e preaonlo  per 
forse.  B qneU'  anno  valse  lo  staio  del  grano  florìni 
otto,  che  fu  • qaeUo  tempo  grande  caro^  inpercioc- 
cèè  allora  correa  in  Pireoxe  ana  moneta  d'argento 
che  si  chiamavano  Aorini  di  danari  dodici  Tubo,  che 
oggi  varrebbono  alla  presente  piccola  moneta  per 
lega  e per  peto  1*  ano  danaio  Ue. 

CAPITOLO  XI. 

Come  i Fiorentini  pretono  il  castello  di  Fogna. 

Negli  anui  di  Cristo  1 184  del  mese  di  giogno, 
i Fiorentini  assediarono  il  castello  di  Pogttn  perchè 
non  volea  obbedire  al  comune  di  Firenze,  e era  mollo 
forte,  e guerreggiava  la  contrada  di  Valdelsa  inAno 
•Ila  Pesa,  ed  era  di  gentili  uomini  cattani,  che  si 
chiamavano  i signori  di  Fogna. 

CAPITOLO  XII. 

Come  Federigo  primo  imperaàore  lolse  il  contado 

alla  cUtà  di  Pirente  e a più  altre  città 
di  Toscana. 

Nel  detto  anno  di  Cristo  1184,  Federigo  pri- 
mo  imperadore  andando  di  Lombardia  in  Paglia  pas- 
sò per  la  nostra  città  di  Firense  a di  31  di  laglio 
del  detto  anno,  e in  quella  soggiornato  alqnan^  di, 
e fattagli  querimonia  per  gli  nobili  de)  contado,  coma 
il  cornane  di  Firenze  avea  prese  per  forza  e occupata 
molte  loro  castella  e fortezze  coltra  l'onore  dello'm-  , 
peno,  si  tolse  al  oomnne  di  Firense  tutto  il  contado 
e la  signoria  di  quello  inAno  alle  mura,  e per  lo  con- 
tado faceva  stare  per  le  villale  suoi  vicari  che  ren- 1 
deano  ragione  e faceino  gnitHsia;  e simile  fece  a ^ 
Urtte  Tsltre  città  di  Toscana  ch'avesno  tenuta  la  parte . 
della  Chiesa  quando  egli  ebbe  la  guerra  con  papa  : 
AlesModro,  salvo  cita  non  tolse  il  contado  nè  aliai 
città  di  Pisa  nè  a quella  di  Pistoia  che  tennero  conj 
lui  ; e in  questo  anno  il  detto  Federigo  assediò  la 
città  di  Siena,  ma  non  l'ebbe.  E queste  noviudt  fece  : 
alle  delle  città  di  Toscana,  imperciocché  non  erano  | 
atate  di  sua  parte,  sicché,  con  tuttoché  a era  paciA- 
cato  colla  Chiesa  e venuto  alla  misericordia  del  dello 
papa,  come  addietro  è fatta  menzione,  non  lasciò  di 
partorire  il  auo  male  volere  contro  alle  città  eh'  a- 
veano  ubbidito  alla  Chiesa  ; e cosi  stette  la  città  di 
Firenze  sanza  contado  quattro  anni,  inAno  che  T detto 
Federigo  andò  al  passaggio  d'oltremare  ove  annegò, 
come  addietro  facemmo  menzione. 


CAPITOLO  xni. 

Come  i P«orefi/iii4  st  crortoro  e andarono  oltre- 
mare al  congnisto  dt  Damiata,  e però  ne  liheraro 
il  contado  loro. 

Negli  anni  di  Cristo  1188  essendo  commossa 
quasi  tutta  la  Lristtanità  per  andare  al  soccorso  della 
Terra  Santa,  vegnendo  in  Firenze  l'arcivescovo  di  Ba- 
venna  Legato  del  papa  a predicare  la  croce  per  lo 
detto  passaggio,  molta  buona  gente  di  Firenze  pre- 
SODO  la  croce  dal  detto  arcivescovo  a San  Donalo 
tra  le  Torri,  ovvero  a San  Donalo  a Torri  di  ti  da 
Rifredi,  ovvero  il  mtuiislero  delle  Donne,  perocché  'I 
detto  arciveacovo  era  dell'  ordine  di  Cestella,  e ciò 
fu  a di  2 del  mese  di  febbraio  del  detto  anno  ; e fu- 
rono si  grande  quantità  ì Fiorentini,  che  feciono  o- 
ste  oltremare  per  loroV  e furono  al  conquisto  della 
città  di  Damiata  e de'  primi  che  presono  la  terra,  e 
per  insegna  ue  recarono  uno  stendale  vermiglio,  che 
ancora  è nella  chiesa  di  San  Giovanni,  e per  la  delta 
devozione  e sussidio  fatto  per  gli  Fiorentini  per  Saula 
Chiesa  e per  la  cristianità,  dal  papa  Gregorio  e dallo 
imperadore  Federigo  detto  fu  rendala  la  giurìdizione 
del  contado  alla  città  di  Firenze,  di  lungi  alla  città 
di  Firenze  dieci  miglia. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  i Fiorenti^  eldtono  il  braccio  del  bealo 
apostolo  Santo  Filippo. 

Nel  tempo  che  regnava  in  CoslanUnopoli  lo'm- 
peradore  Manueilo,  erislianissimo  e obbediente  a 
Santa  Chiesa,  si  maritò  una  sua  nipote  Agliuola  del 
fniiello,  la  quale  avea  nome  Isabella,  al  re  di  Geru- 
salem  e di  Cipri,  e dielle  intra  gli  altri  doni  e gio- 
ielli in  bua  dote  la  reliquia  del  beato  Filippo  apo- 
stolo. Avvenne  che  uno  messere  monaco  di  Firenze 
era  cancelliere  del  patriarca  di  Gemsalem,  e poi  fu 
per  sua  bontà  fatto  arcivescovo  d'Acri,  al  tempo  che 
il  soldino  Saladino  prese  la  città  di  Gerusalem:  ma 
poi  ripresa  la  Terra  Santa  per  gli  cristiani,  il  detto 
arcivescovo  tornò  oltremare,  e fu  fatto  per  lo  papa 
patriarca  di  Gerusalem.  E aappiendo  come  la  detta 
Isabella  reina  di  Gerusalem  avea  la  detta  santa  re- 
liquia, desiderando  d'averle  per  onorarne  la  sua  città 
di  Firenze,  la  domandò  alla  detta  reina,  assegnan- 
dole^come  non  era  lecito  a donna  ebe  fosse  al  se- 
colo, si  salila  reliquia  teiere  infra  le  sue  gioie  mon- 
dane. ma  al  eonvlnta  che  fosse  in  parte  ove  fosee 
venerata  a Dio*;  per  la  qual  cosa  la  delta  reina  la 
donò  al  detto  pairiarea.  E ciò  aappiendo  il  vescovo 
di  Firenze,  cb'avea  nome  messer  Piero,  ne  scrisse 
più  lettere  al  detto  patriarca  cittadino  di  Firenze, 
ebe  gli  piaeMse  di  mandare  la  delta  santa  reliquia 

' Mtiu  cullegar»!  ad  »ltri.  par  lè  uie<lMÌai>. 

' «timoBiraudula. 

* veneraU  a gloria  di  Dio. 
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in  Firenze.  Avvenne  che  *1  detto  patriarca  ammalò  a 
morie,  e commiae  a uno  messere  Rìnierì  di  Pirenie 
priore  del  Sepolcro  e suo  cappellano,  che  M detto 
braccio  mandasse  a Firense,  ma  il  capitolo  de'calo- 
naci  ' di  Gemsalem  noi  voleva  lasciare  portare.  Alla 
fine  il  sopraddetto  vescovo  di  Pirente  mandò  oltre- 
mare per  lo  detto  braccio  uno  messer  Gualterotto 
calonaco  di  Firenze,  il  quale  con  molta  istanzia  e 
studio  adoperò  tanto  rol  detto  priore  del  Sepolcro, 
eh*  egli  ebbe  il  detto  santo  braccio,  e recollo  io 
Firenze  Tanno  di  Cristo  1190,  esseinlu  rettore  di 
Firenze  il  conte  Ridolfo  da  Capraia  : al  quale  per  lo 
vescovo  di  Firenze  ^ con  tutto  il  chericato.  e col 
dello  rettore  con  tutto  il  popolo,  nomini  e femmi- 
ne, andarono  incontro  a processione,  e con  grande 
solennità  recato  fu  in  Firenze,  e messo  nelT  altare 
di  Santo  Giovanni  Battista,  il  quale  fece  molti  e a- 
perti  miracoli  io  più  cittadini  di  Firenze,  i quali  ulta 
sua  venuta  ebboiio  fede  e devozione. 

CAPITOLO  XV. 

Come  il  papa  pacificò  i Pisani  e'  Genoetsì  per 
fornire  il  passaggio  <T  oltremare. 

Nel  dello  anno  1188,  per  cagiuue  del  detto 
passaggio,  il  detto  pupa  Gregorio  essendone  molto 
sollecito,  venne  in  Pisa;  per  acconcio  del  detto  pus- 
saggio  pacificò  i Pisani  co*  Genovesi,  ciTuveanu  u- 
VQto  gran  guerra  insieme  per  T isola  di  Surdigna,  e 
in  Pisa  mori  il  detto  papa  in  qnesto  anno,  e poco 
vivettc  papa  ; e da  papa  Alessandro  dello  uddietru, 
insÌDO  a questo  Gregorio,  fu  papa  Lucio  di  Toscana, 
e sedette  papa  da  quattro  anni,  ma  poco  fece  ul  suo 
tempo;  e poi  fu  papa  Urbano  di  Lombardia  die  fu 
papa  da  due  anni.  E questo  Urbano  cominciò  in  Ita- 
lia l'ordine  di  questo  passaggio,  e papa  Gregorio  il 
segui  mentre  die  vivelle  papa,  clic  fu  poco  più  d'uno 
anno.  Ma  poi  papa  Clemente  di  Roma  il  mise  a se- 
guizione  \ e partissi  il  detto  passaggio  d' Italia  del 
mese  di  febbraio  1189.  Lasceremo  alquanto  de*  pa- 
pa che  furono,  e de'  nostri  fatti  di  Firenze,  e di- 
remo d'Arrigo  di  Soavia  figliuolo  del  sopraddetto 
Federigo,  e le  novità  che  furono  al  suo  tempo. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  Arrigo  di  Soavia  fu  fatto  imperadore  per  la 
Chiesa,  e datogli  per  moglie  Costansa 
retM  di  Cicilia. 

Arrigo  di  Soavia  figliuolo  che  fu  del  grande 
Federigo,  come  dicemmo  dinansl,  vivendo  il  padre  il 
fece  eleggere  re  de'Romani,  ma  tornato  Arrigo  d'ol- 
tremare, e riformato  in  Alamagna  la  sua  signoria, 

' canonici. 

* (^Mto  per  vi  ridonda;  ma  tutti  I oodici  a gU  atam' 
pati  l'hanno,  ed  à osato  dall’aatore  altrove.  Vedi  lib.  8. 
cap.  17  : per  alquanti  grandi  uomim  dt  Roma  e sedUrati 
t fuori  (f  0^1  /<df , prr  toro  tirannia,  naltann  gttaHart 
la  'mptrio. 

’ ad  csocttùoBc. 


si  passò  in  Italia  e venne  a Roma  a richieata  del  papa 
Clemente,  e da' Romani  fh  ricevuto  onorevolmente, 
iroperciocch'egU  concedette  loro  la  città  di  Tosco- 
lano  e il  suo  contado,  eh*  erano  stati  ribelli  de'  Ro- 
mini,  la  quale  città  da'  Romani  fu  tutta  disfatta  e ab- 
battuta, e mai  poi  non  si  rifece.  E veguendo  a Roma 
il  detto  Arrigo,  trovò  morto  il  detto  papa  Clemente 
che  per  lui  aveva  mandato,  e eletto  papa  Celestino, 

. nato  di  Roma,  per  li  cardinali,  al  quale  il  detto  Ar- 
rigo si  fu  alla  sua  cousecraiione.  la  quale  fu  il  dì  di 
Pasqua  di  Hisurreuo  ' d' aprile,  gli  anni  di  Cristo 
1192;  e vivelle  papa  anni  sei,  e mesi  otto,  e di  un- 
dici. E fallo  papa  Celestino,  il  secondo  die  della  sua 
cousecrazìone  coronò  il  detto  Arrigo  imperadore.  B 
in  prima  che  'I  detto  Arrigo  si  partisse  della  Magna, 
avendo  la  Chiesa  discordia  con  Tancredi  re  di  Cici- 
lia c di  Puglia,  figliuolo  che  fu  dell'altro  Tancredi 
nipote  per  femmina  di  Ruberto  Guiscardo,  siccome 
nel  capitolo  ove  trattammo  del  detto  Ruberto  fa- 
cemmo menzione,  per  cagione  ch'egli,  siccome  do- 
vea,  fedelmente  non  riipondea  del  cento  alla  Cbieaa, 
e promulava^ vescovi  e arcivescovi  a sua  volontà,  in 
vergogna  del  papa  e della  Chiesa,  il  detto  papa  Cle- 
mente trattò  coir  arcivescovo  di  Palermo  di  torre  il 
regno  di  Cicilia  e di  Puglia  al  detto  Tancredi,  e feoe 
ordinare  al  detto  arcivescovo,  che  Costanza  seroc- 
cliia  che  fu  del  re  Guiglielmo,  e diritta  erede  del 
reame  di  Cicilia.  bi  ijuale  era  monaca  in  Palermo, 
siccome  addietro  facemmo  menzione,  e era  già  d'età 
di  più  di  cinquanl*  anni,  sì  la  fece  uscire  del  muni- 
stero,  e dispensò  in  lei  ^ cIT  ella  potesse  essere  al 
secolo  e usare  mairìmoiiio  ; e di  nascoso,  il  detto 
arcivescovo  fattala  partire  di  Cicilia  e venire  a Roma, 
In  Chiesa  la  foce  dare  per  moglie  al  detto  Arrigo 
imperadore,  onde  poco  appresso  nacque  Federigo  se- 
condo imperadore,  che  fece  tante  persecuzioni  alla 
Chiesa,  come  innanzi  nel  suo  trattato'*  diremo.  B non 
sauza  cagione  e giudiciu  di  Dio  dovea  riuscire  sì 
fatta  erede,  essendo  nato  di  monaca  sacra,  e m età 
di  lei  di  più  di  cinquantadue  anni,  eh'  è quasi  im- 
possibile a natura  di  femmina  a portare  figliuolo; 
sicché  nacque  di  due  contrarìi,  allo  spirituale,  e quasi 
cootra  ragione  al  temporale.  E troviamo  quando 
la'niperatrice  Costanza  era  grossa  di  Federigo,  s'avea 
sospetto  in  Cicilia  e per  tutto  il  reame  di  Paglia, 
che  per  la  sua  grande  etade  potease  eaaer  grosaa; 
per  la  qual  cosa  quando  venne  a partorire  fece  ten- 
dere uno  padiglione  in  su  la  piatta  di  Palermo,  e 
mandò  bando,  che  qual  donna  volesse  v'andasse  a 
vederla,  e molte  ve  n'  andarono  e vidono,  e però 
cessò  il  sospetto. 


' è li  reeurrexi  della  Chiesa  fatto  a cadenza  volgare. 
L' introito  della  messa  nel  giorno  della  Pasqua  di  resur- 
rezione s’apre  con  queste  parole:  rtoMrrfri  *i  adhne  swm 
tscum  eec. 

* permutava. 

’ derogando  a'  canoni  le  fbee  licenza  eco.  Cosi  dicesi 
(Dante,  Par.  6)  dUpensarf  in  as«  rota,  e,  (Rocc.  nnv,  tO) 

dispensare  con  ima  persona. 

* trattandosi,  parlando  di  Ini* 
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CAPITOLO  XVII. 

Come  lo  'mperadore  Arrigo  conqmttò 
U regno  di  Puglia. 

Come  il  detto  Arrigo  Tu  coronato  imperadorc, 
e iapoaata  Costanza  imporadrice,  onde  ebbe  in  dota 
il  reame  di  Cicilia  e di  Puglia  con  consentimento 
del  papa  e della  Chiesa^  e rendendone  il  censo  u- 
aatOf  e già  nato  Federigo  suo  figliuolo , inconla> 
Dente  con  sua  oste  e colla  moglie  n'andò  uel  Regno, 
e vìnse  tutto  il  paese  inflao  alla  città  di  Napoli,  ma 
que'  di  Napoli  non  si  vollono  arrendere,  onde  Arrigo 
vi  puose  l'assedio,  e stettevi  tre  mesi.  B Delia  delta 
oste  fu  Unta  pestileiizia  d'infermità  e di  morUUtà, 
che  *1  detto  Arrigo  e la  moglie  v'iufermaro,  e della 
sua  gente  vi  morì  la  maggior  parte;  onde  per  ne> 
cessilà  si  levò  dal  detto  assedio  con  pochi  quasi  in 
iseoofltu,  e infermo  tornò  a Roma,  e la  'luperadrice 
CostanM  per  malattia  prosa  nell'oste  poco  appresso 
si  mono,  e lasciò  Federigo  suo  figliuolo  piicolino 
in  guardia  e in  tutela  di  Santa  Chiesa  Poi  il  dello 
Arrigo  imperadore,  falU  venire  nuova  genie  dalla 
Magna  e riformato  suo  sUto,  un*  altra  volta  passò 
nel  Regno  con  grande  oste  gli  anni  di  Cristo  1196. 

Il  quale  regno  di  Puglia  e reame  di  Cicilia  signo- 
reggiava Guiglielmo  il  giovane,  figliuolo  ch'era  stalo 
dì  Tancredi  re,  e era  giovane  di  tempo  e di  senno, 
il  quale  ingannalo  dal  detto  Arrigo,  sotto  trattato  di 
pace,  il  fere  prendere  eoa  tre  sue  serorchie,  e maii- 
dcillo  in  pregione  in  Alamtgna;  e M detto  GuiglieU 
rao  fece  accecare  degli  occhi  e castrare  acciocché 
mai  non  potesse  generare  figliuoli , e in  pregione 
vilmente  fini  sua  viU;  ma  le  serocchie,  morto  Ar- 
rigo , da  Filippo  suo  fratello  furono  diliberate  di 
pregione  per  lo  modo  che  addietro  di  loro  facem- 
mo menzione,  nella  fine  del  legnaggio  di  Ruberto 
Guiscardo. 

CAPITOLO  XVIII 

Come  Arrigo  imperadore  si  riòeffó  dalla  Chiesa 

e fanne  persecutore^  e com*egli  moria 

Dappoiché  Arrigo  fece  prendere  il  detto  re 
GuigKeimo,  il  reame  ebbe  sansa  gran  conUslo,  e 
tatti  quegli  ohe  gli  erano  stali  incontro  uccise  e dis- 
perse crudelmente;  e quand'  elli  fu  al  tutto  signore 
del  reame,  sì  seguì  I' orme  del  padre  d'essere  in- 
grato a SanU  Chiesa,  e non  solamente  ingrato,  ma 
persecatore,  che  piò  vescovi  e arcivescovi  e altri 
prelati  fece  nel  suo  regno  morire,  occupando  le 
chiese  e mettendovi  cui  a lui  piaceva,  e non  ri- 
spondendo del  censo  alla  Chiesa.  Per  la  qual  cosa  | 
papa  Innoceutio  terso,  il  quale  fu  di  Campagna  e 
succedette  a Celestino,  scomunicò  il  detto  Arrigo 
e' suoi  seguaci;  e lui  regnalo  nello  imperio  ott'anni, 
morì  scomunicato  nella  città  di  Palermo  gli  anni  di 
Cristo  1300,  e di  lui  rimase  Federigo  piccolo  fan- 
ciullo come  detto  è dinansi,  il  quale  dalla  Chiesa, 
siccome  sua  madre  e buona  tuirìce,  il  detto  pnpillo 
fu  guardato,  e conservato  il  suo  regno,  non  guar- 
dando al  miafatio  del  padre. 


CAPITOLO  XIX. 

Come  Olio  quarto  di  Sassogna  fu  eletto 
imperadore. 

Morto  Arrigo  imperadore,  coutasto  grande  fu 
intra  gli  elettori  d'Alamagna  d'eleggere  re  de'Ro- 
maui;  e partiti  tra  loro  feciouo  due  lezioni,  Tuna 
parte  elesse  Filippo  duca  di  Soarìa  fratello  del  detto 
Arrigo,  e l'altra  parte  elessono  Otto  di  Sassogna; 
ma  Filippo  vincea  per  aiuto  e forza  de'  baroni  di 
Alamagua  a essere  re  de'  Romani;  ma  il  sopraddetto 
papa  lunoccniio  favorava  Otto,  perchè  Filippo  non 
fosse , pcrch'  era  stato  fratello  di  Arrigo  eh'  ave« 
perseguitata  la  Chiesa  ; e in  questo  coutasto,  per 
frode  dell'AutigradoS  il  detto  Filippo  fu  morto,  e fu 
con  favore  della  Chiesa  confermato  il  detto  Otto  a 
re  de' Romani,  l'anno  1203.  E credendo  la  Chiesa 
avere  miglioralo  stato  per  fare  imperadore  il  detto 
Otto,  troppo  lo  peggiorò;  che  se  Arrigo  fu  contra 
la  Chiesa  reo,  questo  Otto  fu  pessimo,  siccome  in- 
nanzi nel  tempo  che  regnò  faremo  menzione.  Lasce- 
remo  a dire  alquanto  d'  Otto  imperadore  infino  che 
sarà  tempo,  e torneremo  a dire  de' fatti  di  Firenze, 
e deir  altre  novità  dell'  universo  mondo  che  furono 
al  tempo  d'Arrigo,  toccando  in  brieve  di  cose  no- 
tabili: e da  qui  innanzi  ne  tratteremo  al  generale, 
imperciocché  ci  pare  di  nicessità  in  gran  parte,  che 
per  le  diverse  parti  che  nacquono  in  Italia  per  le 
discordie  dalla  Chiesa  agl'  ùnperadort,  quasi  lutto  il 
mondo  ne  fu  poi  commosso  e conUmiuato,  e l' una 
novità  risurse  del  rimbalzo  dell'altra.  E perché  la 
nostra  città  di  Firenze  venne  crescendo  di  fama  e 
d'essere  e di  potenza,  quasi  le  più  delle  notalìili  no- 
vità de' cristiani  in  alcuna  parte  si  riferiscono  a' no- 
stri fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  XX. 

Cime  ist'urò  lutto  il  corpo  del  sole. 

Negli  anni  di  Cristo  1192,  a di  22  di  giugno 
iscurò  tutto  il  corpo  del  sole,  e durò  d'alquanto  dopo 
terza  infino  alla  nona;  la  qual  cosa  secondo  il  detto 
de'  savi  aslrolagi  é segno  di  grandi  novitadi  future 
tra'  cristiani. 

I CAPITOLO  XXL 

Come  i Samminiatesi  disfecero  la  loro  terra 
per  discordia. 

Negli  anni  di  Cristo  1197  i terrazzani  del  ca- 
stello di  Sammiuiato  del  Tedesco,  per  loro  discor- 
die si  disfeciuno  la  detta  loro  terra,  e tornerò  ad 
abitare  al  piauo  appiede  di  Sammiuiato  nel  borgo 
detto  Sanginiegio  e in  quello  di  Saulagoiida  per  es- 
sere più  aH'agio  del  piano  e dell'acqua  e presso  del 
fiume  d'Arno  e di  quello  d'Elsa,  credendosi  ivi  fure 
una  grande  cittade,  ma  il  loro  intendimento  tosto 
venne  vano. 


’ Laugravìe,  titolo  di  sìguoria  in  Oonuauia. 
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CAPITOLO  XXII. 

Come  $ Fiorentini  comperarono  fifontegroi^ofi 

Nel  detto  anno  i Fiorentini  comperarono  il  ca*' 
stello  di  Montegrossoli  in  Cliianti  da  certi  oallani 
cui  erif  che  lungamente  avcano  ratto  guerra  a*  Pio- 
rentini,  e andatavi  più  volte  Toste  de' Fiorentini,  co- 
me addietro  è fatta  mentione.  E in  questo  medesimo 
anno  Tu  generale  pace  in  tutta  Italia;  e allora  era 
consolo  in  Firenze  Compagno  degli  Arrigncci. 

CAPITOLO  xxm. 

Come  fu  fatto  papa  fnnocemo  ter*o. 

Negli  anni  di  Cristo  1198  fu  fatto  papa  Inno- 
cenzo terzo  nato  di  Campagna,  e regnò  papa  più  di 
diciassette  anni,  e fu  savio  e valente  uomo  in  scien- 
zia  di  scrittura,  e savio  naturale  di  costumi;  al  suo 
tempo  furono  molte  cose,  come  innsnzi  farà  mentione. 
Questi  fu  quegli  che  scomunicò  lo'mperadore  Arrigo, 
e fece  fare  Otto  di  Ssssogna  imperadore. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  ii  roffiinriò  V ordine  de"  frati  tninori. 

Al  tempo  del  detto  papa  Innocenzo  si  cominciò 
la  santa  ordine*  de*  frati  minori,  onde  fu  comiocia- 
tore  il  bealo  Francpscn  nato  della  città  d'Ascosi  nel 
ducato,  e per  questo  papa  fu  accettala  e approvata 
la  detta  ordine  con  privilegio,  imperciocché  tutta  fu 
fondata  in  umilila,  e rarità,  e povertà,  seguendo  in 
tutto  il  Santo  Vangelio  di  Cristo,  e schifando  ogni 
delizia  umana.  E '1  detto  papa  in  visione  vide  Santo 
Francesco  sostenere  sopra  I suoi  omeri  la  chiesa  di 
Laterano,  siccome  poi  per  simile  modo  vide  di  Santo 
Domenico,  la  quale  visione  fu  figura  e profezia  come 
per  loro  si  dovea  sostenere  Santa  Chiesa  e la  fede 
di  Cristo. 


scieoM  e predicazione  gli  corresse,  e funne  il  primo 
stirpatore  degli  eretichi;  e 'I  beato  Francesco  per  la 
sua  umiKlà  e vita  apostolica  e dì  penitenzia  corresse 
la  vita  lascibile*,  e ridusse  i crìstieoi  a penitenzia  e n 
vita  di  salute.  B veramente  la  Sibilla  Erittea,  seguendo 
questi  tempi,  profetiuò  di  queste  due  sante  ordini, 
dicendo,  che  due  stelle  orìrebbono  ^ in  alluminando 
il  mondo. 

CAPITOLO  XXVL 

Come  i Fiorentini  di$feciono  il  caitàUo 

di  Frondigliano. 

Negli  anni  di  Criato  1 1 99,  essendo  consoli  della 
città  di  Firenze  conte  Arrigo  della  Tom  e suoi  com- 
pagni, ì Fiorentini  assediaro  il  castello  dì  Frondigliano, 
che  s'era  rubellato  e facea  guerra  al  comune  di  Fi- 
renze, e presento  e disfecionlo  ialino  alle  fondamenta, 
e mai  non  si  rifece.  E nel  detto  anno  i Fiorentini 
puosoDO  oste  a Simifonti,  il  quale  era  molto  forte,  e 
non  ubbidia  alla  città. 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  i Samminiatesi  dùfeciono  Sanginiegio,  e 
tornarono  ad  abitare  ai  poggio. 

Negli  anni  di  Cristo  1 200,  i Samminiatesi  dis- 
fecioao  il  borgo  a Sanginiegio  ch'era  nel  piano  di 
Samminiato,  ed  era  molto  ricco  e bene  abitato  ; e 
per  più  fortezza  si  tornaro  ad  abitare  ai  poggio,  e 
rifare  il  castello  di  Samminiato  il  quale  aveano  disfatto 
poco  tempo  dìuanzi,  sicché  in  corto  tempo  feciono 
due  follie. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Come  i Franceichi  e*  r»tMZÙ3iM  presono 
Costantinopoli. 


CAPITOLO  XXV. 

Come  si  cominciò  C ordine  de'  frati  predicatori. 

E al  tempo  ancora  del  detto  papa,  sìmìlemente 
ai  cominciò  Tordine  de'frati  predicatori,  onde  fu  co- 
minciatore  il  beato  Domenico  nato  di  Spagna,  ma  al 
ano  tempo  non  la  confermò,  con  liitlocbè  in  avvisione 
avvenne  al  dello  papa,  ebe  la  cbieM  di  Laterano  gli 
cadea  addosso,  e '1  beato  Domenico  la  sostenea  in 
snlle  sue  spalle.  R per  questa  visione  era  disposto  di 
i-onfermarla,  ma  sopravvennegli  la  morte,  e *1  suo 
successore  appresso  papa  Onorio  la  confermò,  gli 
anni  Hi  Cristo  1216.  R vere  furono  le  visioni  del 
soppraddetio  Innocenzo  di  Santo  Francesco  e di  Santo 
Domenico,  che  la  Chiesa  di  Dio  cadea  per  molti 
errori  e per  molti  dissoluti  peccati,  non  temendo 
Iddio  ; e 'I  dello  bealo  Domenico  per  la  sua  santa 


' Nota  orditu  in  gan.  témin.  uaatissimo  agli  anlìcbi. 


Nel  detto  anno  1200  molti  baroni  frenceschi 
ch'erano  mossi  per  andare  oltremare  al  soccorso  delle 
Terra  Santa,  con  nuvilio  de'Viniziani  e T marchese  di 
Monferrato  e più  altri  baroni  d' Italia,  si  accordato, 
trovandosi  quasi  in  sul  verno  infra  T isole  d' Arcipe- 
lago in  Grecia,  di  guerreggiare  i Greci  iuflno  alla 
primavera,  impercioc.chè  per  loro  frode  e malUie 
aveano  per  più  volte  fatto  grande  danno  e impedi- 
mento a*  Latini  che  per  loro  paese  andavano  al  pas- 
saggio d'oltremare.  B cosi  asMiiro  la  nobile  città  di 
Costantinopoli  per  mare  e per  terra,  e per  fona  U 
presoQo,  e Baldovino  conte  di  Fiandra  per  universale 
accordo  di  lutti  i baroni  e de'  Vinisiani,  per  la  «it 
bontà,  senno,  e valore,  ne  fu  coronato  imperadore. 
Ma  poco  durò  il  detto  imperio,  che  fu  sconfitto  e 
morto  da'Cumani.  E chi  queste  storie  vorrà  più  pie- 
nimenle  trovare,  legga  il  libro  del  conquiato  d'oltre- 

' rilasMU,  dissoluta. 

^ iorgsret>bero,  nsscarehberoj  dal  latìuo  oitn. 


Digilized  by  Google 


DI  GIOVANNI  MILANI. 


TI 


mare  \ ove  sono  diatesamente;  e per  questo  con- 
quisto ritengono  i Vinitiant  il  titolo  di  parie  del  dello 
ini  peno. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  I Tùrtari  scesono  te  montagne  di  (ìog  e Mogog. 

Negli  anni  di  Cristo  1203  la  geut«  che  si  ehia- 
mano  i Tartari  uscirò  delle  montagne  di  Gog  e Magog 
chiamile  in  Ittiao  Monti  di  Belgen^  i quali  si  dice 
ebe  furono  atrattì  di  quegli  Iribi  d' ladrael.  che  il 
grande  Alessandro  re  di  Grecia  che  conquistò  tutto 
H mondo,  per  loro  bratta  viti  gH  rinchiuse  in  quelle 
montagne,  acciocché  non  si  miaehiaesono  con  altre 
Muoni,  e ivi  per  viltà  di  loro  e vano  inlendimento, 
ri  stettono  rinchiusi  da  Alessandro  innno  a questo 
tempo,  credendosi  che  l'oste  d*  Alessandro  sentpre  vi 
fosse;  imperciocch'egtj  per  maealrevnle  artiflcio  sopra 
i monti  ordinò  trombe  grandissime  si  diflcato  che 
ad  ogni  vento  trombavano  con  grande  snono:  ma  poi 
si  dice  che  per  gufi  che  nelle  bocche  di  quelle  trombe 
feciono  oidio,  stopparono  i detti  artiflrii  per  modo 
che  rimase  il  detto  suono,  e per  questa  ragione  hanno 
i guB  in  grande  reverensia.  e per  leggiadria  portano 
i grandi  aignorì  di  loro  le  penne  del  gufo  in  capo, 
per  memoria  che  slopparo  le  trombe  e artifirii  delti, 
per  la  qual  cosa  il  dello  popolo  (il  qnale  come  s 
guisa  di  bestie  viveano  e erano  mnltiplirati  in  innii- 
merabile  numero)  si  si  cominciarono  a aMicnrare.  e 
certi  di  loro  a paaaare  i detti  montit  e trovando  come 
sopra  le  montagne  non  avea  gente,  se  non  il  vano 
iagauio  ddlc  trombe  tarate,  scesone  al  piano  e al 
paese  d'india  ch'era  (nittifero.  e ubertoso,  e dolce, 
e tornando  e rapportando  ai  loro  popolo  e genti  le 
dette  novelle,  aHora  m congragam  iusieme.  e feciono 
per  divina  visione  loro  imperadore  e signore  uno 
faUiro  di  povero  stato,  il  qonle  avea  nome  Cangioa, 
il  quale  i«  su  un  povero  feltro  fu  levato  imperadore. 
e come  6t  fatto  signore,  fu  chiamato  il  soprannome 
Cono,  cioè  io  loro  lingna  imperadore.  Ooosti  fh  mollo 
vadoroao-e  sevioi,  e per  suo  senno  e- valentia  usci  con 
tolto  qneUo  popolo  (Mie  dette  montagne,  e ordinogii 
a decine  e a renlniaia  e a migliaia,  con  capitani  ac-  ' 
roiiei  a cooihotlere,  e per  essere  più  obbedito,  prima 
a'magimori  di  am  gente  fece  per  ano  romandameiHn 
uceidore  a ciascimo  il  ano  flgliaolo  primogeaito  di 
loro  mano  ; e qnaodo  si  vide  cosi  obbedito,  e dato 
suo  ordine  alla  sua  gente,  entrò  in  India  e \inse  il 

' Qua)  «la  qne«to  libro  è dn  iapon  ancora  Legaanni 
mveca  ViJIardoìn  e ICiobaud,  Sierto  r/flla  Orefici*,  r 
Fanoa.  HUtdi  »hI  ««cofo  XIII 

* PreSAO  gli  Miitii-hi  edifitw  valrva  fnhlfricn, 
fattoi  roti  f e rnlfina,  quando  invece  f/igcio  volea  di- 
re : «MceSins  cosCmùa  a ^andt  lajvfno-  D Mootlar  odia 
saa  odb.  dal  ViUani  nn  .là  In  (irov-«.  Il  Fate,  paclaudo  di 
un  lempio  diase;  Péi-dnMt  a l'edificio  »anto,  e Bru- 

netto Latini  nel  TVroro.'  quando  le  (no  magione  à eonìpiu’ 
ta,  4 /omU^i  tifili  otuii  E Oìo.  Vili  «tesso,  llb.  XI: 

ogni  edificio  e coso  che  appresto  air  Amo  ./base,  a qai  «di» 
ficio  vd  antropliA.  Al  contrario  l>ante,  Inf.  34.  aUudtodo 
ad  uo  mulino  a vento:  Veder  mu  n»  UU  tiìfieio  ol- 

iatiti: f parlando  della  macchina  di  uii  carro,  Purg.  32: 
TVoa/ónvidto  cos»  ’l  difieio  toolo.  A volerne  dura  tutti  gli 
esempi  entreremmo  nell’ un  via  uno. 


Presto  Giovanni,  e sotlomisesi  tutto  il  parse.  B ebbe 
più  figlinoli,  che  appresso  lui  feciono  di  grandi  con- 
quisti, e qusai  di  Intta  la  parte  d'Asia  i popoli  e li  re 
si  misono  sotto  loro  ligoorìa,  e parte  d'  Europa  in- 
verso fumania.  e Alania.  e Bracchia  infioo  al  Da» 
nubio.  R' discendenti  de' figliuoli  del  detto  Cangius 
Cane,  sono  oggi  signori  intra' Tartari.  Questi  non 
hanno  ordinala  legge,  che  chi  è stato  di  loro  cristiano, 
e chi  .«ararino,  ma  i più  pagani  ìdolalri.  Avemo  rao» 
contalo  di  loro  nascimento  e mo>imenlo.  imperrincchè 
in  rosi  piccolo  tempo,  mai  gente  non  fere  s)  gran 
conquisto,  nè  nullo  popolo  nè  sella  non  ha  tanta  si- 
gnoria, podere,  e rìccheiM.  R chi  delle  loro  gesfe 
vorrà  meglio  sapere,  cerchi  il  libro  di  frate  Alton 
signore  del  Coleo  d' Erminia,  il  quale  fece  ad  ittaou 
di  papa  Clemente  quinto  : e ancorn  il  libro  detto  Mi- 
lione. che  fece  messere  Marco  Polo  di  Vinegia,  il  qimle 
conta  molto  Hi  loro  podere  e signoria,  imperdoeebè 
lungo  tempo  fu  Ira  loro.  Laaceremo  de'Tartarù  e tor- 
neremo a nostra  materia  de'fnlti  di  Firenxe. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  $ Fioreittim  dta^ecero  H emteUa  di  5«Ri/<Miti 
e guetlo  di  Comhiata. 

Negli  auni  di  Cristo  1302.  essendo  consolo  in 
Firenze  Aldobrandino  Barocci  da  Saula  Maria  Mag- 
giore. che  hirooo  mollo  antichi  uomini,  colla  sua 
compagnia,  i Fiorentini  ehhono  il  castello  di  Simi- 
fonli  ',  e fecionlo  disfare,  e il  poggio  appropiare  al 
cornane,  perocché  lungamente  avea  fatta  guerra  a'Pio- 
rentini.  B ebhonlo  i Fiorentini  per  tradimento  per  uno 
da  Sandonalo  in  Foci,  il  quale  diade  una  torre,  e 
volle  per  querta  cagione  egli  e'auoi  discendenti  fon- 
sono  franchi  in  Firense  d’ogni  incarico,  e cosi  fu  fetto. 
con  tultorhè  prima  nella  detta  tetre,  combattendola, 
fu  morto  da'terroMam  il  dello  Iradtfore.  R nel  detto 
anno  i Pioreiitini  andarono  ad  oste  al  castello  di 
Combiala.  ch'eri  mollo  forte  in  sul  capo  del  fiume 
delia  Marina  verao  il  Mugolio,  il  quale  era  deValtani 
della  contrada  che  non  voieano  obbedire  il  oomnne 
e faceviiio  goerra.  R disfatti  i de.tti  rasleIN.  feciono 
dìcroto  ohe  mai  non  si  dovessono  rifare. 

CAPITOLO  XXXI. 

rH$fnnmento  di  Mo«/e/upo,  e tome  i Finren/ini 
ehhono  Montemurio. 

Negli  anni  di  Cristo  1 20.3,  essendo  coasoto  in 
Firenie  BmoellHio  Rninelli  de*  Raueati  e snoi  com- 
pagni» i Fiorentini  disfeciono  il  castello  di  Monlelupo 
perchè  non  voler  ubbidire  al  comune.  B in  qoesto 
anno  medesimo  i Pistoiesi  tolsoDO  il  caslello  di  Mon- 
temnrlo  a conti  Guidi;  ma  poco  appresso,  il  settembre, 
v'andarunn  ad  otte  i Piureatiui  in  servigio  de'  contt 
Guidi  e riebberlo,  e renderlo  a'  conti  Gnidi.  B poi 

' Di  qaoau  proM  narra  un  Testo  di  lingua  ttampato 
in  Firenae  nel  1763:  Storia  eUUa  gHcrra  di  Semi/otHe 
Sfrìtta  da  Metter  Pace  da  CerialdQ. 
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nel  1207  ì Fiorentini  feciono  fare  pace  Ira' Pistoiesi 
e'conii  Guidi,  ma  poi  non  possendo  bene  difendere  i 
conti  da'Pialolesi  Montemiirio,  perocch'era  loro  troppo 
vicino,  e aveanvi  fatto  appetto  il  castello  del  Montale, 
si  '1  venderò  i conti  Guidi  al  comune  di  FireoKe 
libbre  cinquemila  di  fiorini  piccioli,  cbe  sarebbuno 
oggi  cinquemila  fiorini  d‘oro  : e ciò  fu  gli  anni  di 
Cristo  1 209,  ma  ì conti  da  Porciano  mai  non  voilono 
dare  parola  per  la  loro  parte  alla  vendila. 

CAPITOLO  XXXH. 

Come  i Fiorentini  e/essono  di  prima*  podes/ade. 

Negli  anni  di  Cristo  1207  i Fiorentini  ebbono 
di  prima  signoria  forestiera,  che  ioftno  allora  s' era 
retta  la  città  sotto  signoria  di  consoli  cittadini, 
de'inaggiori  e migliori  della  città,  con  consiglio  del 
senato,  cioè  di  cento  buoni  uomini,  e quelli  consoli 
al  modo  di  Roma  tutto  guidavano  e governavano  la 
città,  e rendeano  ragione,  e facevano  giustiiia  : e 
durava  il  loro  officio  uno  anno.  E erano  quattro  coii> 
soli  mentre  che  la  città  fu  a quartieri,  per  ciascuna 
porta  uno;  e poi  furono  sei  quando  la  città  si  parli 
a sesti.  Ma  gli  antichi  nostri  non  faceano  meneione 
de* nomi  di  tutti,  ma  dell'uno  di  loro  di  maggiore 
stalo  e fama,  dicendo:  al  tempo  di  colale  consolo  e 
de'suoi  compagni:  ma  poi  cresciuta  la  città  e di 
genti  e di  vizi,  e faceinsi  più  maiificii,  si  arcordaro 
per  meglio  del  comune,  acciocché  i cilladini  non 
avessono  sì  fatto  incarico  di  signoria,  nè  per  prieghì. 
nè  per  tema,  o per  diservigio,  o per  altra  cagione 
non  mancasse  la  giustizia:  si  ordinaro  di  chiamare 
ODO  gentile  uomo  d'altra  città,  cbe  fosse  loro  podestà 
per  uno  anno,  e rendesse  le  ragioni  civili  con  suoi 
collaterali  e giudici,  e facesse  l'esecuzione  delle  con- 
dannagioni  e giustizie  corporali.  E'I  primo  cbe  fu 
potleslà  in  Firenze  fu  nel  detto  anno  Gualfredottu  da 
Milano,  e abitò  al  vescovado;  imperciocché  ancora 
non  avea  in  Firenze  palazzo  di  comune.  B però  non 
rimase  la  signoria  de' consoli,  rilegnendo  a lorol'am- 
ministragione  d'ogni  altra  cosa  del  comune.  E per  la 
della  signorìa  si  resse  la  ciltade  infino  al  tempo  che 
si  fece  il  primo  popolo  in  Firenze,  come  innanzi 
faremo  menzione,  e allora  si  crìò  rofficio  degli  anziani. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Come  i Fiorentini  sron/issono  i Sanesi  a itfonf<i//o. 

Nel  detto  anno,  alla  signorìa  di  Gualfredotto  dì 
Milano,  il  primo  anno,  i Fiorentini  rìcomincìaro  guerra 
co'Sanesi,  peroccb'e'Sanesi  aveano  ricominciala  guerra 
a Montepulciano  e Montalcino  contra  i patti  della  pace, 
per  la  qual  cosa  i Fiorentini  andarono  a uste  in  su 
quello  di  Siena  al  castello  dì  Montalto.  I Sonesi  per 
soccorrere  il  detto  castello  combatterò  co'  Fiorentini, 
e furono  sconfitti,  c molti  morti  e presi  : ne  vennero 
in  Firenze  mille  trecento  Senesi,  e'  Fiorentini  ebbono 
il  detto  Montalto  e disfecionlo. 


' per  Ih  prima  volt*. 


CAPITOLO  XXXIV. 

Come  i Sanesi  ricAiesono  di  pace  i Fiorentini 
ed  ebòonta. 

Appresso,  l'anno  1208,  il  secondo  anno  della 
signorìa  del  detto  Gualfredotto,  essendo  rifermato,  i 
Fiorentini  feciono  oste  sopra  i Sanesi,  e disfecioiio 
Rugomagno  loro  castello,  e andarono  infine  a Rapolano 
nel  contado  di  Siena,  menandone  grande  preda,  e 
molli  pregioiii;  ma  poi  l'anno  nel  1210  ì Sanesi 
non  potendo  più  durare  la  guerra  co'  PiorenUni,  e 
per  riavere  i loro  pregionì,  rirhiesono  pace  a'  Fio- 
rentini, e quotarono  Montepulciano  e Montalcino  e 
tutte  le  castella  di' e' Fiorentini  aveano  prese  sopra 
loro.  R in  quello  tempo  era  consolo  in  Firenze  mes- 
ser  Catalano  della  Toia  e sua  compagnia.  Lasceremo 
alquanto  a dire  de'  falli  di  Firenze,  e diremo  d*  Otto 
il  quarto  di  Sassogna  imperadore,  e quello  che  fece 
al  suo  tempo. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  Otto^gaarto  fa  coronato  imperadore:  e come 

si  fece  ftimiro  e persecutore  di  Santa  Chiesa. 

Otto  quarto  di  Sassogna  fu  eletto  re  de*  Romani, 
per  lo  modo  detto  addietro,  quando  Fu  eletto  Filippo 
di  Soavia  il  quale  fu  morto.  Ma  questo  Otto,  a peti- 
zione e studio  di  papa  Innocenzo  terzo,  fu  confermalo 
re  de’ Romani  l'anno  di  Cristo  1203,  ma  però  non 
venne  incontanente  a Roma  per  molla  guerra  ' li  surse 
io  Alainagiia,  sicché  Italia  stette  senza  imperio  da 
dodici  anni  ; ma  tratte  a fine  Otto  le  guerre  d*  Ala- 
magna,  passò  in  Italia,  e dal  sopraddetto  papa  Inno- 
cenzo fu  coronalo  Tanno  di  Cristo  1210.  )la  incon- 
tanente ch'ebbe  la  corona  dello  ’mperio,  ove  la  Chiesa 
e'I  detto  papa  si  credesno  fosse  amico  e difenditore, 
si  fece  nemico  e persecutore,  e a 'Romani  incominciò 
incontanente  guerra,  e conira  volontà  del  detto  papa 
e della  Chiesa,  passò  in  Puglia  e prese  gran  parte 
del  Regno,  il  quale  la  Chiesa  guardava  siccome  (utrice 
e madre  di  Federigo  il  giovane,  figliuolo  che  fu  del- 
' Io  mperadore  Arrigo  di  Soavia,  e di  Costanza  impe- 
radrice.  Per  la  qual  cosa  il  detto  papa  acomnnicò  il 
detto  Otto  e dìspuose  dello 'mperio  io  uno  grande 
concilio  che  fece  in  Roma,  e mandò  in  Alamagna  per 

10  giovane  Federigo,  e colla  forza  della  Chiesa  rac- 
quislò  il  Regno  e Cicilia.  E'I  detto  Otto  si  tornò  in 
Alamagna,  e di  là  per  contradio  della  Chiesa  fece 
lega  e congiura  col  conte  Ferrante  di  Fiandra,  e 
con  quello  di  Rari  c di  Bologna,  c più  altri  baroni  di 
Fmiicia,  i quali  s*  erano  rubellati  al  re  Filippo  il  Bornio 
re  di  Francia.  E essendo  il  detto  re  accampato  centra 

11  detto  imperadore  c gli  altri  signori,  quasi  tutti  i 
suoi  baroni  il  volcano  abbandonare;  per  la  qual  cosa 
fece  uno  altare  nel  campo,  e Irassesi  la  corona  in 
presenza  de'suoi  baroni  e puoselavi  suso,  e disse: 
donaleta  a chi  è più  degno  di  me,  e io  t'obbedirò 


* Frammetti  uu  cAe.  Ci  awerretuo  altrove  in  aìmilt 
costrutti. 
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totenHeri.  I baroni  vedendo  la  sua  iimiljtà,  si  risui- 
SODO  e promisongli  d'essere  leali  e fedeli  alla  hul- 
laglìa.  Il  quale  re  Filippo  aveudu  con  seco  ricunt  ilÌHii 
i suoi  baroni,  col  dello  Olio  imperadore,  e Ferrante 
conte  di  Fiandra,  e gli  altri  rubelii,  bntlaglia  di  rampo 
fece  al  ponte  a Bovino  a'  rontiui  di  Fiandra,  là  du>e 
ebbe  molta  gente  fraDcesca  e tedesca  morta.  Alla  Bne 
il  detto  buono  re  Filippo  per  la  grazia  di  Dio  ebbe 
vittoria,  e perocché  si  ritenne  in  una  schiera  con 
cinquecento  cavalieri  vecchi  e indurati  in  battaglie 
e tomeementi,  de' quali  parte  di  loro  uon  intesono 
se  non  a rompere  le  schiere  eo'destrierl,  sunza  fedire 
colpi  e così  nippono  i Tedeschi  ; e prese  il  detto 
conte  Ferrante  di  Fiandra,  e tolsegli  Artese  e Ver- 
mandos,  e Otto  iro|>cradore  a gran  periglio  e vergogna 
fuggi  con  poca  di  sua  gente  del  campo,  c grande 
danno  ricevette  di  sua  gente;  e ciò  fu  gli  anni  dì  Cristo 
1214.  E il  di  medesimo  essendo  il  giovane  Luis  li- 
gliuolo  del  dello  re  Filippo  a oste  ìu  Paico,  battaglia 
ebbe  col  re  Arrigo  d'Inghilterra  e suoi  allegali  che 
d' altra  parte  venìeuo  sopra  il  re  di  Francia,  e lui  vinse 
e sconfisse:  e in  quello  giorno  medesimo  essendo  il 
conte  di  Bairellona  e di  Valenza,  (onde  furono  poi 
i suoi  discendenti  re  d’ Aragona)  ad  assedio  della  città 
di  CarcasciODB,  che  vi  cusava  ^ ragione,  la  quale  lenea 
il  detto  re  di  Francia  e eravi  dentro  il  coute  di  Mon- 
forte  con  buona  gente,  il  quale  usci  fuori  vigorosa- 
mente e assalì  improvviso  c sconfisse  l' oslc  de'  Cata- 
lani, e fu  preso  il  conte  di  Barzelloua,  e per  gli 
Franceschi  (aglialagli  la  lesta;  per  le  quali  tre  sì 
grandi  e bene  avventurose  vittorie,  mollo  surnioutò 
il  re  di  Francia,  e prese  Paico  e la  Kocella  c mollo 
accrebbe  suo  reame. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  rtf  andò  Otto  fu  eletto  imperadore  Federico 

condo  di  Soatia  a f K'Aifsfa  dello  Chiesa 
di  Roma. 

Essendo  il  detto  Otto  nimico  della  Chiesa  e 
disposto  per  concilio  generale  dello  'mperio,  la  Chiesa 
ordinò  con  gli  elettori  d' Alamagna,  ch'olii  elessono 
■ re  de'  Romani  Federigo  il  giovane  re  dì  Cicilia  il 
quale  era  in  Alamagaa,  e conira  il  dello  Otto  ebbe 
grande  vittoria,  e poi  il  detto  Otto  tornalo  a co- 
scienza, andò  al  passaggio  di  Damiate  oltremare,  e di 
li  morio,  e rimase  Federigo  colla  elezioue;  e poi  al 
tempo  d' Onorio  terzo  papa  che  succedette  a Inno- 
cento  detto  di  sopra,  il  detto  Federigo  d*  Alamagna 
venne  a Yinegia,  e poi  per  mare  nel  suo  regno  di 


’ Il  verbo /<;(/*>«  0 /nvW,  {trcitdo  UI  lìata  siguìficalo  fhd 
Dome  che  gl!  viene  appresso  : ferir  cotpi  vale  darti,  ferir 
tort*ea*H4ati  per  yioétraré. 

Cosi  Ipgge  1»  Giuntina.  Il  testo  Uavanz.  ha  invece 
coforo,  e con  c»»o  altri.  Cfuare  panni  sincope  di  aeewtire, 
oode  etaar  ragioni  varrebbe  prodHrte,  metterle  in  caw^w, 
pretendere  m cAr  cAe  ria.  E di  vero  nelle  rime  antiche 
di  M.  Cino  ci  occorre  : £i  eh’  io  mi  ciuo  già  pereona  mor» 
ta;  e Deli' ant.  commento  alia  Divina  Commedia,  Inf.  12: 
Jigli  ri  euèóe  evfficienU  in  tutte  U cote,  dove  eutare  suona 
senza  fallo  acauare.  Ha  11  comra  del  testo  Davanz.  non 
ci  potrebbe  mettere  in  sospetto  il  cauter  de'  Irancesi  V 


Puglia  e poi  a Roma,  e dal  detto  papa  Onorio  e 
da'llomani  fu  ricevuto  a grande  onore,  e coronalo 
im|>eradore,  come  innanzi  nel  suo  trattalo  faremo 
menzione.  Lasceremo  alquanto  dello  'mperadore,  e 
diremo  de' falli  de*  Fiorenliiii  che  furono  inflno  alla 
su»  roroiiuziotie. 

CAPITOLO  XXXVIl, 

Co/Ne  mol  i il  conte  Guido  recchiOf  e di  sua  progenia. 

^egl^  anni  di  Cristo  1213  morì  il  conte  Guido 
vecchio,  del  quale  rimasouo  cinque  figliuoli,  ma  V uuo 
morio  e lasciò  reda  della  sua  parte  quelli  eh'  ebbono 
Poppi,  perocché  di  lui  non  rimasoDu  figliuoli;  poi 
de'  quattro  figliuoli  sono  discesi  tutti  i conti  Guidi. 
Questo  conte  Guido,  la  sua  progenia  ti  dice  che  anti- 
canimile  furono  d' Alamagna  grandi  baroni,  i quali 
passarono  con  Olio  primo  imperadore,  il  quale  diede 
loro  il  contado  di  Modigliuna  in  Bomagna,  e di  là  rima- 
80110  ; e poi  ì loro  disceudeulì  per  loro  podere  furono 
signori  quasi  di  tulta  Bomagna,  e faceauo  loro  capo 
in  Ravenna,  ma  |>«r  soperchi  cb'elli  usarono  a' citta- 
dini di  loro  donne,  c d'altre  tirannie,  a romore  di 
popolo  furono  cacciali  in  uno  giorno,  corsi  e morii 
in  Kuveuua,  che  nullo  ne  campò  piccolo  o gronde 
se  non  uno  piccioliiio  fanciullo  di' avea  nome  Guido, 
il  quale  era  a lludigliaiia  a balia,  il  quale  fu  sopran- 
iiumalu  Guido  Besaugue  per  lo  molesto  de'suoi,  come 
nelle  storie  d'IMio  imperadore  addietro  facemmo  men- 
zione. Questo  Guido  fu  padre  del  detto  conte  Guido 
vecchio,  onde  poi  tutti  i conti  Guidi  sono  discesi. 
Questo  ionie  Guido  vecchio  ' prese  per  moglie  la 
figliuola  di  messere  Bdliucione  Berti  de*  Kovignani, 
ch'era  il  inaggiure  e '1  più  onorato  cavaliere  di  Fi- 
reozo,  e le  sue  case  succedetlono  poi  per  retaggio 
a'conti,  le  quali  furono  a porla  Sau  Piero  in  su  la 
porta  vecchia.  Quella  donna  ebbe  nome  Gualdrada,  e 
per  bellezza  e bello  parlare  di  lei  tolse,  veggeudola 
in  Saula  Keparata  toll'ullre  donne  e donzelle  di  Fi- 
renze. Quando  lo  'mperadore  Otto  quarto  venne  in 
Firenze,  e veggendo  le  belle  donne  della  città  che 
in  Santa  Bepurata  per  lui  erano  raunate,  questa  pul- 
cella  più  piacque  allo  'mperadore;  e 'I  padre  di  lei 
dicendo  allo  'mperadore  ch'egli  avea  podere  di  far- 
gliele basciarc,  la  donzella  rispose  dio  già^uomo  vi- 
vente la  basterebbe  se  non  fosse  suo  marito,  per  la 
quale  parola  lo  'mperadore  molto  lo  commendò  ; e 
il  detto  conte  Guido  preso  d'amore  di  lei  per  la  sua 
avvenentezza,  e per  consìglio  del  detto  Otto  impe- 
radore, la  si  fece  a moglie,  non  guardando  perch'ella 
fosse  di  più  basso  lignaggio  di  lui,  nè  guardando  a 
dote;  onde  tutti  i conti  Guidi  sono  nati  del  detto 

' Vedi:  tllberv  e St<»-tn  delia  famigiin  de’ Cauli  Guidi, 
di  Sripioue  Ammiì-ato.  Fìr.  1C40. 

^ w<t4,  luigua  come  •.«nolutA  negazione-  Il  già  in  questo 
senso  si  desidera  ancora  noi  Vocabolario.  In  senso  quasi 
di  oegaziuuc  colla  corrìspoudeuza  del  non,  lo  trovi  in  al> 
cimi  testi  do’  Gradi  di  8.  Girolamo,  43  : tian  Oirvlamo 
di$H  che  già  la  mieericordia  di  Dio  noti  jtolrà  avere  ehi 
miaericordioeo  non  ni  giù  Dio  non  udirà  le  preghUre  di 
colui,  (Ite  «cc. 
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cODle  e della  dcUi  doma  ia  questo  modo;  che,  come 
dice  di  sopra,  ue  rìmasono  quadro  figliuoli  che  tie 
discesono  rede;  il  primo  ebbe  uome  Giiiglielmo  di 
cui  nacque  il  route  Guido  Novello  e *1  coale  Simone: 
questi  furono  ghibellini,  ma  per  oltraggi  che  Guido 
Novello  fece  al  conte  Simone  suo  fratello  per  la 
parte  del  suo  patrimonio,  si  fece  guelfo  e s'allegò 
co'guelh  di  Firenze,  e di  questo  Simone  nacque  il 
conte  Guido  da  BiUifoUe:  l'allro  ligliiiolo  ebbe  nome 
Buggeri,  onde  nacquero  il  conte  Guido  Guerra,  e 'I 
conte  Salvatico,  e questi  tennero  parte  guelfa:  Tnltro 
ebbe  nome  Guido  da  Romena  onde  sono  discesi  que- 
gli da  Komena,  gli  quali  sono  siali  guelfi  e ghibel- 
lini; l'altro  fu  il  conte  Tegrimu  onde  sono  quegli  da 
Porciano,  e sempre  furono  ghibellini.  Il  sopraddetto 
Otto  imperadore  privilegiò  il  dello  conte  Guido  della 
signorìa  di  Casentino.  Averne  si  lungo  parlalo  del 
detto  conte  Guido  (benché  in  altra  parte  avessimo 
trattato  del  comiuciamenlo  di  suo  lignaggio)  peroc-  j 
chè  fa  valente  uomo,  e di  lui  sono  tutti  i conti  Guidi 
discesi,  e perch'e'suoi  diKendenti  mollo  si  mischia- 
rono poi  de'faUi  di  Firenze,  come  per  gli  tempi  fa- 
remo menzione. 

CAPITOLO  XXXVUl. 

Come  si  commeiò  parie  guelfa  e gkibellitM 
in  firewze. 

Negli  anni  di  Cristo  1215  essendo  podestà  di 
Firenze  meiser  Gtieiardo  Orlandi,  avendo  uno  messer 
Bondeìmonte  de'  Bondelnionti  nobile  cittadino  di  Fi 
renze,  promessa  a torre  per  moglie  una  donzella  di 
casa  gli  Amidei,  onorevoli  e nobili  cilladini;  e poi 
cavalcando  per  la  città  il  detto  messer  Bondeìmonte. 
ch*era  molto  leggiadro  e bello  cavaliere,  una  donna 
di  casa  ì Donali  il  chiamò,  bissimandolo  della  donna 
ch'egli  avea  promessa,  come  non  era  bella  nè  soffl- 
ciente  a lui,  e dicendo:  io  v'avca  guardata  questa 
mia  bgliuola  : la  quale  gli  mostrò,  e era  bellissima  ; 
incontanente  per  $uhsidto  dtarolt  preso  di  lei,  la 
promise  e isposò  a moglie,  per  la  qual  cosa  i pa- 
renti della  prima  donna  promessa  raunati  insieme,  e 
dogliendosi  di  ciò  che  messer  Bondeìmonte  aveva 
loro  fatto  di  vergogna,  si  presono  il  maladctto  inde- 
gno, onde  la  città  di  Firenze  fu  guasta  e partita;  ebe 
di  piò  casati  de'  nobili  si  congiuraro  insieme,  di  fare 
vergogna  al  detto  messer  Bondeìmonte,  per  vendetta 
di  quelle  ingiurie.  B stando  tra  loro  a consiglio  io 
che  modo  il  dovessero  offendere,  o di  batterlo  o di 
fedirlo,  il  Mosca  de'  Lamberti  disse  la  mala  parola  : 
cosa  fatta,  capo  ha  ; cioè  che  fosse  morto  : e cosi  fu 
fatto  ; che  la  mattina  di  Pasqua  di  Risurresso,  si 
raunaro  io  casa  gli  Ainidei  da  Santo  Stefano,  e ve- 
goendo  d'ollrarno  il  detto  messere  Bondeìmonte  ve- 
stito nobilemente  rii  nuovo  di  roba  tutta  bianca,  e in 
su  ano  palafreno  bianco,  gitignendo  appiè  del  ponte 
Vecchio  dal  lato  di  qua,  appunto  appiè  del  pilastro 
ov'  era  la  ’nsegna  di  Marti,  il  detto  messere  Bondel- 
monte  fa  atterrato  del  cavallo  per  lo  Schiatta  degli 
Uberti,  e per  lo  Mosca  Lamberti  e Larobertnccio  degli 
Amidei  assalito  e fedito,  e per  Oderìgo  Fifanti  gli 


furono  segale  le  vene  e tratto  a fine  ; e ebbevi  eoo 
loro  uno  de'ronti  da  Gangalandi.  Per  la  qual  cosa  la 
città  corse  ad  arme  e remore;  e questa  morte  di 
messer  Bondeìmonte  fu  la  cagione  e cooùnciamento 
delle  maledette  parli  guelfa  e ghibelUaa  io  Fireose, 
con  tuttoché  dinanzi  assai  erano  le  setto  tra*  nobili 
cittadini  e le  dette  parti,  per  cagione  delie  brighe  o 
questioni  dalla  Chiesa  allo  'mperìo;  ma  per  la  morte 
del  detto  messere  Bondeìmonte,  tutti  i le^ggi  de'oo- 
bili  e altri  riUadioi  di  Firenze  se  ee  partirò,  e chi 
tenne  co'  Bondelmonli  che  preaono  la  parte  guelfa  e 
furonne  capii,  c chi  con  gli  liberti  che  furono  capo 
de' ghibellini,  onde  alla  nostra  città  segui  molto  di 
male  e ruiiia,  come  iniiauxi  sarà  menzione;  e mai  non 
si  crede  ch'abbia  fine,  se  Iddio  noi  termina.  B bene 
mostra  che  'I  nemico  deU'umana  generazione  per  le 
peccata  de' fiorentini  avesse  podere  nell' idolo  di 
Marti,  cb'e'  Fiorentini  pagani  anticamente  idoravano, 
che  appiè  della  sua  figura  si  commise  si  fatto  mieidio, 
onde  tanto  male  è seguito  alla  città  di  Firenze.  I ma- 
ladetti  nomi  di  parte  guelfa  e ghibellina,  si  dice  ohe 
si  criarono  prima  in  Alamagiia,  per  cagione  che  due 
grandi  baroni  di  là  aveeiio  guerra  insieme',  e aveano 
ciascuno  uno  forte  castello  l' uno  iocoatro  all'  altro, 
che  l'imo  avea  nome  Guelfo  e l'altro  Ghibellino,  e 
durò  tanto  la  guerra,  che  tutti  gli  Alamanni  se  ne 
partirò,  e l'uno  tenne  l'utia  parìe,  e Pallro  Taltra;  e 
eziandio  infino  in  corte  di  Roma  ne  venne  la  qoe- 
I stionc,  e tutta  le  corte  ne  prese  parte,  e Fune  parte 
I si  chiamava  quella  di  Guelfo,  e l' aUra  qaella  di  Ghi- 
I bellino:  e così  rimasero  in  Italia  i detti  nomi. 

i 

CAPITOLO  XXXIX. 

I Delle  rase  e de  nobili  che  detennero  guelfi  e 
\ ghibellini  in  Fireme. 

Per  la  detta  divisioue  questi  forono  i legnaggi 
de'  nobili  che  a quello  tempo  furono  e divennero 
guelfi  in  Firenze,  coniando  a sesto  a scalo,  e sìmile 
i ghibellini.  Nel  sesto  d'Oltrarno  furono  guelfi  i Nerli 
genlilaomini  lutto  fossero  prima  abitanti  in  Mercato 
vecchio:  lu  casa  de'Giacnppi  detti  Rossi,  non  però  di 
grande  progenia  di  antichità,  e già  cominoiavano  a 
venire  possenti:  i Frescobaldi,  i Bardi,  e' Mozzi,  ma 
di  piccolo  cominciameuto  ; ghibellini  noi  aeato  d'Ol- 
Irarno.  rie' nobili,  i confi  da  Gangalandi,  Obrìaefai,  e 
Mannelli.  Nel  sesto  di  tSan  Piero  Scheraggio,  i nobili 
che  furono  guelfi,  lu  ca^a  de  Pulci,  i Gherardini,  i 
Foraboschi,  i Bagnasi,  i GuidaloUi,  i Sacchetti.  e'Ma- 
nieri,  e quegli  da  Quona  consorti  di  quelli  da  Volo- 
gnano,  i Lucardi-si,  i Chiuramoiitesi,  ì Compiobbesi, 
i Cavalcanti,  ma  di  poco  tempo  erano  slratti  di  mer- 
catanti ; nel  detto  sesto  furono  i ghibellini.  la  casa 
degli  Uherli,  che  ne  fu  rapo  di  parte,  i Fifanti, 
gl' Infangati,  e Amidei.  e quegli  da  Volognano,  e 

' Curradu  Gitebeliug  e Lotariu  Voi/,  nnìmoflì  rivali , 
dopo  la  morto  di  Eorìco  V seguita  nel  1130,  si  ooiitra. 
starouo  il  trooo  imperiale  e a loro  partigiaui  trasmisero 
tutta  la  proprìs  rabbia.  Di  qui  rorìgìuc  ds'  QklbelUni  e 
de' Guaiti.  1 Papi  tenuero  da'Gucìfì.  trapiantando  ìu  Italia 
que’  maJ.vdctti  nomi. 
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)Wa]«»piiiL  coD  tuttoché  |>oi  per  gli  oltraggi  degli 
Uberti  loro  viciui.  eglioo  e pié  altri  legoaggi  di  Snn , 
Piero  Scberaggìo  ai  fecioDO  guelfi.  Nel  te»lo  di  Borgo  ^ 
furono  guelfi  la  case  de’Bondeimonli,  e furonne  cepn;  ' 
la  caM  de'  Giaodonatj,  i Gianfigliatzi,  la  raM  degli  { 
Scali,  la  caia  de'GualtaroUi,  e quella  degl'lmportuDi;  i 
i ghibellini  del  detto  scalo,  la  casa  degli  Scolari  che 
fnroBO  di  ceppo  consorti  de’  Bondelmonti,  la  rasa 
de'Guidi,  quella  de’Galli  e Cappiardi.  Nel  sesto  di  San  . 
Brancaiìo  furono  guelfi  i Bostichi,  i Tornaquinci,  i 
Vecchietti;  i ghibellini  del  detto  sesto  furono  i Lam- 
berti, i Soidanieri,  i Cipriaoi,  i Toschi,  e gli  Amieri. 
e Palermini,  e HigUorelti.  e Pigli,  con  tuttoché  poi 
parte  di  loro  si  fecero  guelfi.  Nel  sesto  di  porte  del 
Doono  furono  in  quegli  tempi  di  parte  guelfa  i To- 
siaghi,  gli  Arrigucci,  gli  Agli,  i Siali;  i ghibellini  del 
detto  sesto,  i Bsrucri,  i Cattaui  da  Castiglione  e da 
Cenino,  gli  Agolanli,  i BrunelJeschi,  e poi  si  feciono 
guelfi  parte  di  loro.  Nel  sesto  di  porte  San  Piero 
furono  de*  nobili  guelfi  gli  Adimari,  i Visdomini,  i 
Donati,  i Paul,  quo'  della  Bella,  gli  Ardioghi,  e'  Te- 
daldi  detti  que*  della  Vitella,  e già  i Cerchi  comin- 
ciavano a salire  in  istato,  tutto  fossono  mercalaoti;  i 
ghibellini  del  detto  sesto,  i Capoiisaccbi,  i Lisci,  gli 
Abati,  i Tedaldioi,  i Giuochi,  i Caligari:  e molte  altre 
schiatte  d*orrevoli  cittadini  e popolani  tennero  Tuno 
cedi^ona  parte,  e l'altro  colPaltra,  e si  mutaro  per  gli 
tempi  d’  animo  e di  parte,  che  sarebbe  troppa  lunga  ' 
matera  a raccontare.  E per  la  detta  cagione  si  co- 
mineiaro  da  prima  le  maladelte  parti  in  Firenze,  con 
tnllocbè  di  prima  assai  occultamente,  pure  era  parte 
tra'citladiiii  nobili,  che  chi  amava  la  signorìa  della 
Chiesa,  e chi  qu^la  dello  'mperio,  ma  però  in  istato 
e bene  del  cornane  tutti  erano  in  concordie. 

CAPITOLO  XL. 

Come  fu  fresa  la  città  ài  Damiate  per  $ cristianif 

e poi  perduta. 

Neiranno  1316  papa  Innocenzo  celebrò  gene> 
raie  concilio  a Roma  per  fare  passeggio  oltremare  al 
soccorso  della  Terra  Santa,  e più  ordini  fece,  ma 
poco  appresso  morì;  e l'anno  1316  fu  fatto  papa 
Onorio  terzo  Mto  di  Roma,  il  quale  segni  poi  il  detto 
passaggio  ove  tndirono  molti  Romani,  e Italiani,  e 
Fiorentini,  e andovvi  d*  oltremonU  Otto  imperadore, 
e più  altri  baroni  d'Alamagna  e di  Francia  l'anno 
1218,  e assedierò  la  città  di  Damiate  in  Egitto  per 


due  anni,  e dopo  grande  danno  di  mortalità  di  cri- 
stiani. che  vi  morirò  il  detto  Otto  e molti  di  sua 
gente.  Tanno  appresso  ebhono  Dannala  jwr  forza,  e 
la  'asegna  del  comune  di  Firenze,  il  <ampo  rosso 
e *1  giglio  bianco,  fu  la  prima  che  si  vide  in  sulle 
mura  di  Daraiata,  per  virtù  de'pellegriuì  fiorentini  che 
furono  de* primi  rorobatiendo  a vincere  la  terra;  e 
(incora  per  ricordanza  il  detto  gonfalone  si  mostra 
per  le  feste  ueila  chiesa  di  San  Giovanni.  E vinta 
Damiala  per  gli  cristiani,  tutti  i Saracini  vi  furono 
morti  e presi;  ma  poco  la  tennero  i cristiani,  per 
dissensione  che  avvenne  tra  'I  legato  del  papa  e'ai- 
gnorì  franceschi  ch'uveano  fatto  il  conquisto,  partale 
modo,  che  Tanno  di  Cristo  1221  per  assedio  la  ren- 
derò i cristiani  a*  Saracini,  riavendo  i loro  pregioni. 

CAPITOLO  XLL 

Come  i Fiorentini  fecero  giurare  alla  città  tutti  i 
contadini.,  e si  comimciò  U ponte  nuoto 
titilla  C'orraia. 

Negli  anni  di  Cristo  1218,  essendo  podestà  di 
Firenze  Otto  da  Handella  di  Milano,  t Fiorentini  fe- 
ciono giurare  tutto  il  contado  alla  signoria  del  co- 
mune, che  prima  la  maggiore  parte  sì  leoea  a signorìa 
de'  coati  Guidi,  e di  quegli  di  Hangone,  e di  quegli 
di  Capraia,  e da  Cerlaldo,  e dì  più  caltani  che  'I 
s'aveano  occupato  per  privilegi,  e tali  per  forza  de- 
gTìmperadori.  E in  questo  anno  si  cominciaro  a fon- 
dare le  pile  del  ponte  alla  Carraia. 

CAPITOLO  XLII. 

I Come  i Fiorentini  presono  Mortennana,  e compieui 
ii  ponte  nuoto  detto  dalia  Carraia. 

Negli  anni  di  Cristo  1220  essendo  podestà  di 
Firenze  messer  Ugo  del  Grotto  di  Pisa,  ì Fiorentini 
andarono  a oste  sopra  uno  castello  degli  Squarcialupi 
che  si  chiamava  Mortennana,  il  quale  era  molto  forte, 
ma  per  forza  e ingegno  si  vinse  ; e quegli  che  per 
suo  ingegno  Tebbe,  fu  fatto  a perpetuo  franco  d ogni 
gravezza  di  comune,  e egli,  e' suoi  discendenti;  e *I 
detto  castello  fu  tutto  disfatto  infino  alle  fondamenta. 
E questo  anno  medesimo  si  compiè  di  fare  il  ponte 
alla  Carraia,  il  quale  sì  chiamava  il  ponte  nuovo,  pe- 
rocché allora  la  città  di  Firenze  non  avea  che  due 
ponti,  cioè  il  ponte  Vecchio  e questo  detto  Nuovo. 


I.IBRO  SESTO 


CAPITOLO  1. 

Come  Federigo  secondo  fu  consecrato  e fallo  im- 
peradore, e le  grandi  notitadi  che  furono. 

Negli  auni  di  Cristo  1220  il  di  di  Santa  Cecilia 
di  novembre,  Ni  coronalo  e consecrato  a Roma  a im-| 


peradore  Federigo  secondo  re  di  Cicilis,  figlinolo  che 
iu  dello  'mperadore  Arrigo  di  Soavia,  e della  impe- 
radrice  Costanza,  per  papa  Onorio  terzo,  a grande 
onore.  Al  coroinciamento  questi  fu  amico  della  Chie- 
sa, e bene  dovea  essere,  tanti  benefici!  e grazie  avea 
dalia  Chiesa  ricevute:  che  per  la  Chiesa  il  padre  aug 
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Arrigo  ebbe  per  moglie  Cosleuza  reina  di  Cicilia,  e 
in  dote  il  delio  reame  e il  regno  di  Paglia,  c poi 
morto  il  padre,  rimanendo  piccolioo  ranciullu,  dalla 
Chiesa,  come  da  madre,  fu  guardato  e consen  alo,  c 
eziandio  difeso  il  suo  reame,  e poi  faitolo  re  de'Ko- 
mani  eleggere  eonlro  a Olio  quarto  imperadorc,  e 
poi  coronato  imperadore  come  di  sopra  è detto.  Ha 
egli  figliuolo  d'ingratitudine,  non  riconoscendo  Santa 
Chiesa  come  madre,  ma  come  nemica  matrigna,  in 
tutte  le  cose  le  fu  contrario  e pcrseguilatore,  egli 
e*  suoi  figliuoli,  quasi  più  ch'e'  suoi  anlicessori,  sic- 
come inuinzi  faremo  di  lui  menziono.  Questo  Fede- 
rigo regnò  trenl'aimi  imperadore,  e fu  uomo  di  grande 
affare  e di  gran  \alore,  savio  di  scrittura,  e di  senno 
naturale,  universale  in  tiitle  cose;  seppe  la  lingua  la- 
tina, e la  nostra  volgare,  tedesco,  c fraiicesco,  gre- 
co, e saracinesco,  e di  tutte  virludi  copioso,  targo  e 
cortese  in  donare,  prode  e savio  in  arme,  e fu  molto 
temuto.  E fu  dissoluto  iu  Insanria  in  piti  guise,  e te- 
nea  molte  concubine  e mammalucchi  ' a guisa  de'Sa- 
racini  : in  tuli'  i diletti  corporali  volle  abbondare,  e 
quasi  vita  epicurin^  tenne,  non  farcendo  conio  che 
mai  fosse  altra  vita;  e questa  fu  l'una  priucipale  ca- 
gione perchè  ^enne  nemico  de'  cherici  e di  Santa 
Chiesa.  E per  la  sua  avarizia  di  prendere  e d'occu- 
pare le  giurìdizioni  di  Santa  Chiesa  per  male  dispea- 
derle,  e molli  monasteri  e Chiese  distrusse  nel  suo 
regno  di  Cicilia  e di  Puglia,  e per  tutta  Italia,  sicché, 
0 colpa  de*  suoi  vizi  e difetli,  o de'  rettori  di  Santa 
Chiesa  che  con  lui  uou  Mipessouu,  o non  volessono 
praticare,  nè  essere  coutenti  ch'egli  avesse  le  ragioni 
dello  'mpcrìo,  per  la  qual  iosa  sottomise  e percosse 
Santa  Chiesa^  ovvero  che  Iddio  il  permcltesse  per 
giudicio  divino,  perché  i rettori  della  Cliiesu  furono 
operatori  ch'egli  nasresse  della  monaca  sagra  Co- 
stanza, non  ricordandosi  delle  persecuzioni  che  Ar- 
rigo suo  padre  e Federigo  suo  avolo  aveano  fatlc  a 
Santa  Chiesa.  Questi  fece  molle  notabili  cose  al  suo 
tempo,  che  fece  a tulle  le  caporali  citlà  di  Cicilia  e 
di  Puglia  uno  forte  e ricco  castello,  come  ancor» 
sono  in  piede,  e fece  il  castello  di  Capovana  in  ^a- 
poli,  0 le  torri  e porla  sopra  il  ponte  del  fiume  del 
VoUurno  a Capeva,  le  quali  sono  mollo  maravigliose, 
e fece  il  parco  dell'iiccellagiuue  al  Pantano  di  Fog- 
gia in  Puglia,  e fece  il  parco  della  caccia  presso  a 
Gravina  e Amelfì  alla  moiitagna.il  verno  stava  a Fog- 
gia, e la  stale  alla  montagna  alla  caccia  a diletto.  E 
più  altre  notabili  cose  fece  fare:  il  castello  di  Prato, 
e la  rocca  di  Samministo,  e molte  altre  cose,  come 
iiiuanzi  faremo  menzione.  E ebbe  due  figliuoli  della 
sua  prima  donna,  Arrigo  c Currado,  che  ciascuno  a 
sua  vita  fece  Funo  appresso  l'altro  eleggerò  re  de' 
Romani;  e della  figlinola  del  re  Gìovauui  di  Genisa- 

' SoIrtAti,  (UT  lo  ptù  crì^lÌAiii  fatti  schiavi,  a gUArdin 
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in  senso  disonesto  c vale  bagagrio,  btrlonr,  l./a  iiumurusa 
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lem  ebbe  Giordano  re,  e d'altre  donne  ebbe  il  re  Fe- 
derigo, (onde  sono  discesi  il  legnaggio  di  coloro 
che  si  chiamavano  d'Anlioccia)  il  re  Enzo  e lo  re 
Manfredi,  che  assai  furono  nimici  di  Santa  Chiesa;  e 
alla  sua  vita,  egli  e'  figliuoli  vivettono  e signoreg- 
giaro  con  molta  gloria  mondana;  ma  alla  fine  egli  t" 
suoi  figliuoli  per  gli  loro  peccati  capilaro  e finirò 
male,  ed  ispensesi  la  sua  progenia,  siccome  innanzi 
faremo  menzione. 

CAPITOLO  II. 

La  cagione  perchè  ti  cominciò  la  guerra 
da"  Fiorentini  a'  Pisam. 

.\lla  delta  coronazione  dello  'mperadore  Fede- 
rigo, si  ebbe  grande  e ricca  ambasceria  dì  tutte  le 
cilla  d' Italia,  e di  Firenze  vi  fu  molta  buona  gente, 
e simile  di  Pisa,  Avvenne  che  uno  grande  signore 
romano  eh'  era  cardinale,  per  fare  onore  a'  detti  am- 
basciadori.  convitò  a mangiare  gli  ambasciadori  di 
Firenze,  e andati  al  suo  convito,  uno  di  loro  veg- 
gendo  uno  bello  catellino  ' di  camera  al  detto  si- 
guore,  si  gliele  domandò  ; e il  detto  signore  disse 
che  mandasse  per  esso  a sua  volonti.  Poi  il  detto 
cardinale  il  di  appresso  convitò  gli  ambasciadori  di 
Pisa,  e per  simile  modo  uno  defletti  ambasciadori 
invaghì  del  dello  catellino,  e domandollo  in  dono.  Il 
detto  cardinale  non  ricordandosi  come  l'avea  donato 
all'  ambasciadore  di  Firenze,  il  promise  a quello  di 
Pisa,  c partiti  dal  convito,  l'ambasciadore  dì  Firenze 
mandò  per  lo  catellino,  e ebbelo.  Poi  vi  mandò 
quello  di  Pisa,  e trovò  come  F aveano  avuto  gli  am- 
basciadori  di  Firenze:  recollosi  in  onta  e in  dispetto, 
non  sappicndo  com'era  andato  il  detto  dono  del  ca- 
telliiio;  trovandosi  per  Roma  insieme  i detti  amba- 
sciadori,  rìcbeggendo  il  catellino,  vennero  insieme  a 
villane  parole,  e di  parole  si  toccaro'^  onde  gli  am- 
basciadori  di  Firenze  furono  alla  prima  soperchiati  e 
vìllaueggiaii  delle  persone,  perocché  con  gli  amba- 
sciadori  pisani  avea  cinquanta  soldati  di  Pisa.  Per  la 
qual  cosa  lutti  j Firentini  eh'  erano  intorno  alla  corte 
del  papa  e dello 'mperadore,  eh' erano  in  gran  quan- 
tità, (e  ancora  ve  iF  andarono  assai  di  Firenze  per 
volontà,  onde  fu  capo  messer  Oderigo  de'  Fifantt) 
s’accordarono  e assalirò  i detti  Pisani  con  aspra  ven- 
detta; per  la  qual  cosa  scrivendo  eglino  a fSsa,  co- 
m'erano siati  .soperchiati  e vergognati  da' Fiorentini, 
incoiitanciilc  il  comune  di  Pisa  fece  arrestare  tutta  la 
roba  e mercnianzia  de'Fioreiitiiii  che  si  trovò  in  Pisa, 
ch'era  iu  buona  quantità.  I Fiorentini  per  fare  risli- 
tuirc  a'  loro  merralanli,  più  ambascerie  mandare  a 
Pisa,  pregando,  che  per  amore  dclFamisIà  antica  do- 
vessono  ristitnirc  la  delta  mercatanzia.  1 Pisani  non 
l' assentirò,  dando  cagione  che  la  delta  mercatanzin 
era  haraltata.  Alia  fine  s'  aggrcchiro'*  a tanto  i Fio- 
reutiui,  che  mandarono  pregaudo  il  comune  di  Pisa, 
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che  in  luogo  della  raercaUniia  mandauero  almeno 
ftltrettante  some  di  qual  più  vile  cosa  si  fosse,  ac» 
eioochè  quella  onta  non  facessono  a loro,  e il  co- 
mime  di  Pirense  de*  suoi  danari  rìstiluirebbe  i suoi 
citladini;  e se  ciò  non  volessono  fare,  che  protesta- 
vano che  più  non  poteano  durare  T amistà  insieme,  e 
che  comincerebbODO  loro  guerra  ; e questa  ricliesla 
durò  per  più  tempo.  I Pisani  per  loro  superbia,  pa- 
rendo loro  essere  signori  del  mare  e della  terra,  ri- 
spuosono  a' Fiorentini,  che  qualunque  ora  eglino  ii- 
scissono  a oste,  mmmezierebbono  * loro  la  via  j e 
così  avvenne;  che  e'Fìorentini  non  possendo  più  sos- 
tenere r onta  e *1  danno  che  faceano  loro  i Pisani, 
comincìaro  loro  guerra.  Questo  comiticiamentu  e ca- 
gione della  delta  guerra,  coui'è  detto  di  sopra,  sa- 
pemmo il  vero  da  auUcbi  nostri  citladini,  che  i loro 
padri  furono  preaenti  a queste  cose,  e ne  feciono 
loro  ricordo  e memoria. 

CAPITOLO  111. 

Come  « Pisam  furono  icomfiUi  da  Fiorentim  a 

Casteldeibosco. 

Avvenne  che  gii  auni  di  Cristo  1323,  i Fio- 
rentini s'apptrecdiiaro  d'andare  ad  oste  sopra  la 
città  di  Pisa,  e partiti  di  Firenze  del  mese  di  luglio, 
i Pisani,  come  aveano  promesso,  si  fcci(»no  loro  al- 
lo'ncootro  al  luogo  detto  Casteldeibosco  nel  contado 
di  Pisa.  Quivi  s'airrontaru  insieme,  e fuvvi  grande 
battaglia.  Alla  fine  i Pisani  vi  furono  sconfilti  da*  Fio- 
rentini a di  31  di  Inglio  del  detto  anno,  c molti  ne 
furono  morti,  e presi  ne  vennero  a Firenze  per  nii* 
mero  mille  trecento  uomini,  e de*  niìgliurì  della  città 
di  Pisa;  e cosi  si  mostra  per  giudicio  di  Dio,  cli'e* 
Pissni  avessono  quella  disriplino  per  la  loro  superbia, 
■rroganca,e  ingratitudine.  Avemo  si  lungamente  dello 
sopra  questa  materia  da*  Fiorentini  a*  Pisani,  perchè 
sia  notorio  a ciascuno  il  comincìamenlo  di  tanta 
guerra  e dissensione  che  ne  segui  appresso,  e grandi 
avversità  e battaglie  e pericoli  in  tutta  Italia,  e mas- 
simamente in  Toscana,  e alla  città  di  Pirense  e di 
Pisa;  e cominciossi  per  cosi  vii  cosa,  come  fu  per 
la  tensone^  d*  uno  piccolo  cagntuolo.  il  quale  si  può 
dire  che  fosse  diavolo  in  ispesie  di  catellinu,  per- 
chè tanto  male  ne  seguio,  come  per  innanzi  faremo 
menzione. 

CAPITOLO  IV. 

Come  • Fiorentini  andarono  ad  onte  a Feyyhmey 
e feciono  f'ylArisa. 

Negli  anni  di  Cristo  1324,  quegli  del  castello 
di  Fegghine  in  Vstdamo,  il  quale  era  molto  forte  e 
possente  di  genti  e di  ricchezze,  si  rubellaru,  e non 
vollono  ubbidire  al  comune  di  Firenze;  per  la  qua) 
cosa  nel  detto  anno,  essendo  podestà  in  Firenze  mes- 
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ser  Gherardo  Orlandi,  i Fiorentini  por  comune  fe- 
ciono  oste  a Fegghine,  e guastarla  intorno,  ma  non 
Tebbono;  e per  ballifolle,  ovvero  bastila,  tornando 
Toste  de* Fiorentini  a Firenze,  si  puosono  i Fioren- 
tini il  castello  dell*  Ancisa,  acciocché  al  continuo 
colle  masnade  de*  Fiorentini  fosse  guerreggiato  il 
castello  di  Fegghine. 

CAPITOLO  V. 

LutNC  i fioren/ini  fecero  otte  topra  Pistoùt^ 
e ftuastftrìa  intorno. 

Negli  aiiui  di  Cristo  1328,  essendo  podestà  di 
Fireuze  messer  Andrea  da  Perugia,  i Piorentini  feciono 
oste  sopra  la  città  di  Pistoia  col  carroccio,  e ciò  fu 
perchè  i Pistoiesi  gnerreggiavnno  e trattavano  male 
quegli  di  Montemurin:  e guastò  la  detta  oste  intorno 
alla  città  iufiuo  alle  borgors,  e disfeciono  le  torri  di 
Montellore  ciT  erano  molto  forti,  e ’t  castello  di  Cer- 
mignano  s'arrendè  al  comune  di  Firenze.  E nota,  che 
in  su  la  rocca  di  Carmignano  avea  una  torre  alla 
settanta  braccia,  e ivi  su  due  braccia  di  marmo,  che 
faceano  le  mani  le  Oche  a Firenze,  onde  per  rim- 
proccio  usavano  gli  artetìci  di  Firenze  quando  ert 
loro  mostrata  moneta  o altra  rosa,  diceanot  non  la 
reggo,  perocché  m'è  dinami  la  rocca  di  Carmignano: 
e per  questa  cagione  feciono  i Pistoiesi  le  comanda- 
meula  de"  Fiorentini  siccome  seppono  divisare  i Fio- 
rentini , e feciono  disfare  la  detta  rocca  dì  Car- 
mignauu. 


CAPITOLO  VI. 

i óanesi  ricomìnctaro  la  guerra  ai 

Fiorentini  per  !doHtepHÌciano. 

Negli  anni  di  Cristo  1 239,  i Sanesi  ruppono  la 
pace  a*  Fiorentini,  imperciocché  centra  i patti  della 
della  pace,  i Sanesi  feciono  oste  sopra  Montepulciano 
dei  mese  di  giugno  nel  <tetto  anno.  Per  la  qual  rosa 
il  settembre  vegnente,  essendo  podestà  di  Firenze 
messer  Giovanni  BoUnccì.  i Fiorentini  feciono  oste 
sopra  i Sanesi.  e guastarono  il  loro  contado  inflno 
alla  pieve  a Scialu  verso  Chianti,  e disfeciono  Mon- 
lelisciai,  uno  loro  castello  presso  a Siena  a tre  mi- 
glia. E poi  Tanno  appresso,  essendo  podestà  di  Fi- 
renze Olio  da  Mandelln  di  Milano,  i Fiorentini  feclo- 
no  generalo  oste  sopra  Siena  a di  .SI  di  maggio 
Tanno  I3BO,  e iiieiiaru  il  carroccio,  e valicare  la 
città  di  Siena,  e andorotio  a Sanquirico  a Rosenna, 
e disfeciono  il  bagno  a Vigiioiie;  e poi  andaro  per 
la  valle  d'Urcia  inHno  a Kadicofaui,  e passare  le 
Cbiaue  per  guastare  i Perugini,  perchè  aveano  favo- 
rati i Sanesi.  domandando  gìiiridiziune  del  lago,  per 
ragione  che  nvtMt  lu  badia  di  Firenze  per  privilegio 
del  marchese  Cgn.  Ma  i Perugini  richesto  Taiuto  de* 
Romani,  i Fiorentini  si  partirò  di  sopra  il  contado  di 
Perugia,  e luriiaro  in  mi  quello  di  Siena,  e disfeciono 
da  venti  tra  castella  e gran  fortezze,  e taglierò  il  pi- 
no da  Montecelesle,  e tornando  si  puosono  a Siena 
a campo,  e per  forza  combatterò  Tantiporte,  e rup- 
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pero  i aerrt^  e entraro  ne'bor^hi  della  città,  e me> 
nanie  preai  a Ftrense  più  di  mille  duf^nto  nomini. 

In  qneato  anno  1230  i Fiorentini  andarono  ad 
oate  a CapoaelvoU  in  Valdambra  alle  confine  d'  A> 
reuo,  imperciocché  facea  gnerra  in  Valdarno  nel 
contado  di  Firenae  colla  forza  degli  Aretini,  e si  era 
della  diocesi  di  Fiesole  e del  distretto  di  Fireote,  e 
presonlo,  e disfecionlo. 

CAPITOLO  VII. 

D' utM  grande  miracolo  ck‘ arteimc  a Santo  Am- 
brogio in  Firenw  del  corpo  di  Cristo. 

Nel  detto  anno  1229  II  di  di  San  Firenze  di  30 
di  dicembre,  ano  prete  della  Chiesa  di  Santo  Am-  j 
brogio  di  Firenze  ch'avea  nome  prete  Ugnccione,  a-  | 
vendo  detta  la  messa  e celebrato  il  sacrificio,  e per 
vecchiezza,  non  asciugò  bene  il  calice,  per  la  qual 
cosa  il  di  appresso  prendendo  il  detto  calice,  tro> 
vovvi  dentro  vivo  sangne  appreso  e incarnalo,  e ciò 
fa  manifesto  a tutte  le  donne  di  quello  munistero,  e 
a tolti  i vicini  che  vi  furono  presenti,  e al  vescovo,  e 
a tutto  il  cher'cato,  e poi  si  palesò  tra  tatti  i Fioren-  | 
tini,  i quali  vi  trassono  a vedere  con  grande  devo-  | 
zione,  e trassesi  il  detto  sangue  del  calice,  e misesi 
in  una  ampolla  dì  cristallo,  e ancora  sì  mostra  al  po- 
polo con  grande  reverenza. 

CAPITOLO  vin. 

Ancora  della  guerra  da'  Fiorentini  a"  Sanesi, 

Negli  anni  di  Cristo  1232  i Sanesi  presono 
Montepalciano,  e disfeciono  le  mura  e tutte  le  for- 
tezze della  terra,  imperciocché  quelli  di  Montepul- 
ciano per  mantenersi  in  loro  libertade,  si  erano  in 
lega  e compagnia  co*  Fiorentini;  per  la  qnal  cosa  i 
Fiorentini  andtro  ad  oste  sopra  i Sanesi.  essendo 
potestà  di  Firenze  messer  Tacopo  da  Perugia,  e gua- 
starono molto  del  loro  contado,  e puosono  oste  al 
castello  di  Ouerciagrossa,  presso  a Siena  a quattro 
miglia,  il  quale  era  molto  forte,  e per  forza  d*  edifi- 
cii  s*  arrenderò  ; e avuto  il  castello,  il  feciono  tutto 
disfare,  e gli  uomini  che  v'erano  dentro  menare  pre- 
gioni  a Firenze.  E per  quella  guerra  i Fiorentini  fe- 
ciono lega  col  conte  Uberto  di  Maremma,  il  quale 
si  fece  distrettuale  di  Firenze,  e ogni  anno  per  la 
festa  di  San  Giovanni  mandava  in  Firenze  una  cerbia 
coperta  di  scarlatto;  e per  suo  testamento  lasciò  reda 
i Fiorentini,  onde  Portercole  in  mare,  e più  castella 
che  sono  in  Maremma,  per  ragione  sono  del  comune 
di  Firenze.  Il  quale  conte  Inerte  per  tradimento  fu 
morto  da*  Sanesi,  onde  i Fiorentini  si  tennero  forte 
gravati,  e più  si  riscaldarono  della  guerra  contra  i 
Sanesi. 

CAPITOLO  I\. 

Di  noeità  di  Firente. 

Nei  detto  anno  s'apprese  il  fuoco  in  Firenze  da 
i CapoDsacohi  presso  di  Mercato  Vecchio,  oudu 


arsone  molte  case,  e arsono  nomini  e femmine  e fiaa- 
cialU  ventidue,  onde  Ai  grande  danno. 

CAPITOLO  X. 

Ancora  delia  guerra  di  Siena, 

L'anno  appresso  1233  i Fiorentini  feciono  gran- 
de oste  sopra  la  città  di  Siena,  e assediarla  dalle  tre 
parti,  e con  molti  dificii  vi  gittaro  dentro  pietre  as- 
sai, e per  più  diapetto  e vergogna  vi  manganarono 
asini,  e altra  bruttura. 

CAPITOLO  XI. 

Ancora  della  guerra  co'  Saneti. 

Appresso,  Tanno  1234,  i Piorentini  ancora  rì- 
fecioDO  oste  sopra  i Sanesi,  e mossersi  di  Firenze  a* 
di  4 di  luglio,  essendo  podestà  di  Firenze  messer 
Giovanni  del  Giudice  di  Roma,  e slettono  in  oste  sopra 
il  loro  contado  rinqnaniatre  di,  e disfeciono  Asciano 
e Orgiale,  coti  quarantatre  tra  castella  e ville  e grandi 
fortezze,  onde  i Sanesi  riceveltono  gran  dammaggio  ^ 

CAPITOLO  XII. 

Di  notità  di  Firente. 

Nel  detto  anno  per  Pasqua  di  Natale,  s*  apprese 
il  fuoco  in  Firenze  nel  borgo  di  piazza  oliremo,  e quasi 
arse  tutto  con  grandissimo  danno.  R nota  quanta 
pestilenzìa  la  nostra  città  he  ricevuta  di  fuochi  ap- 
presi, che  quasi,  tra  più  volte,  il  più  della  città  è 
stato  arso  e rifatto. 

CAPITOLO  XIII. 

Come  fu  fatta  pare  da*  Fiorentini  a*  Sanesi. 

Negli  anni  di  Cristo  1235  essendo  podestà  dì 
Firenze  messer  Compagnone  del  Poltrone,  apparec- 
chiandosi i Fiorentini  di  fare  sopra  la  città  di  Siena 
maggiore  oste  che  per  gli  unni  passali  non  aveano 
fatta,  c*  Sanesi  veggendosi  molto  guasti  del  loro  con- 
tado, e la  loro  forza  e potenza  molto  afflebolita,  si 
riebiesono  di  pace  i Fiorentini,  la  quale  fu  esaudita  e 
ferma  con  patti,  eh' e' Sanesi  alle  loro  spese  rìfaces- 
sono  Montepulciano,  e quctassunla  d'ogni  ragione  e 
domanda,  e alle  loro  spese,  a petizione  de*  Fiorentini, 
fomissono  il  castello  di  Montalcino,  il  quale  era  in 
tega  co*  Fiorentini,  e rìebbono  i loro  pregioni:  la 
quale  guerra  pienamente  era  durala  sei  anni,  onde  i 
Fiorentini  ebbono  grande  onore.  Lesceremo  alquanto 
de*  fatti  di  Firenze  e del  paese  intorno,  faccendo  in- 
cidenzia,  tornando  addietro,  per  raccoutare  de' fatti 
e deir  opere  e guerre  dello 'mperadore  Federigo  alla 
Chiesa  di  Roma,  le  quali  novitadi  furono  si  grandi, 
che  bene  sono  da  notare,  imperciocché  furooo  com- 


' V.  A danitu,  dui  pruvaiu.  a lagronà  Sepolto 

tr»  le  sferre  veerbie. 
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movimento  quali  a tutto  il  mondo,  onde  molto  oe 
rreace  materia  di  dire. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  io  *mperadore  Federico  renne  in  discordia 
colla  Chiesa. 

Dappoiché  Federico  aecondo  Fu  coronato  da  papa 
Ooorìo,  come  detto  avemo  addietro^  nel  suo  comin- 
cianento  fu  amico  della  Cbieaa,  ma  poco  tempo  ap- 
presso, per  La  sua  superbia  e a\arizia.  cominciò  ad 
nsurpare  Le  rafioiii  della  Chiesa  in  tutto  suo  imperio, 
e nel  reame  di  Cicilia  e di  Puglia,  promiitando  vescovi, 
e nrciveseovi,  ed  altri  prelati,  e cacciandone  quelli 
messi  per  lo  papa,  e faccendu  imposte,  e taglie 
aopra  i cherìci  a vergogna  di  Sante  Chiesa,  per  In 
qaal  cosa  da  papa  Onorio  dello,  che  Tnvea  coronalo, 
fu  citato,  e aiiynonito  che  ìasciasse  a Santa  Chiesa 
le  eoe  giuridiziooi,  e rendesse  il  censo.  11  quale  im- 
pendore  veggendosi  in  grande  poleuiia  e stato,  sì 
per  la  Torta  degli  Alamanni,  e per  quella  del  reame 
di  Cicilia,  e ch’era  signore  del  mure  e della  terra, 
e temuto  da  (ulti  i signori  de’ cristiani,  e eziandio 
da'Mracini,  e veggendosi  abbracciato  de'  fìgliuoli  che 
della  prima  donna  figliuola  dell'  aniigrado  d' Alamagua 
uvea,  Arrigo  e Currado,  il  quale  Arrigo  già  avea 
fatto  coronare  io  .\lamagua  re  de'  Romani,  e Currado 
era  duca  di  Soavìa.  e Federigo  d'Anlioccia  suo  primo 
figliuolo  nelurale  fece  re,  e Enzo  suo  figliuolo  na- 
turale era  re  di  Sardigna,  e Manfredi  prciize  di  Ta- 
ranto, non  si  volle  dechiuare  all' obbedienza  dell» 
Chiesa:  anzi  fu  pertinace,  vivendo  mundanameiile  in 
Ulti  i diletti  corporali.  Per  la  qusl  cosa  dai  detto 
pepa  Onorio  fu  scomunicalo  gli  anni  di  Cristo  1220, 
e per  ciò  non  lasciò  di  perseguire  la  Chiesa,  nni 
mag^OTreente  occupava  le  sue  ragioni,  e così  stette 
oimtco  della  Chiesa  e di  papa  Onorio  infino  che  vi- 
rcSIe.  Il  quale  papa  passò  di  questa  vita  gli  anni  di 
Crinlo  122G,  e dopo  lui  fu  fatto  papa  Gregorio  nono 
nato  d*Atagna  di  Campagna,  il  quale  regnò  papa  anni 
qinattofdici  ; il  quale  papa  Gregorio  ebbe  coll’impe- 
Tidore  Federigo  granile  guerra,  iraperocebè  lo  'nipe- 
radort  in  nulla  guisa  volta  lasciare  le  ragioni  e gìu- 
rìditioni  di  Santa  Chiesa,  ma  maggiormente  I*  occu- 
ptvn,  e molte  cbiene  del  regno  Fece  abbattere  e di- 
sertare, faccendo  imposte  gravi  a'cberici,  e alle  chiese: 
e'Snraciai  i quali  erano  in  sulle  montagne  di  Trapali 
in  Cicilia  per  esser  più  al  sicuro  deH'isola,  e dilungati 
dt'Snracini  della  Barberia.  e ancora  per  tenere  per 
toro  in  paura  i suoi  sudditi  del  regno  di  Puglia,  con 
MgegRO  e promesse  gli  trasse  di  quelle  montagne, 
e misegli  in  Puglia  io  una  antica  città  diserta,  che 
«siGcamente  fii  in  lega  coi  Romani,  e Fu  disFalU  ptr 
■gh  Saiioili.  caoà  per  quelli  di  Benevento,  la  quale 
«Bora  sì  ohiamaTS  Ucera,  e oggi  sì  chiama  Nocera, 
• forone  pNi  di  veotimila  uomini  d'arme,  e quella 
città  rifeeiono  molto  Forte;  i quali  più  volte  corsunu 
le  terre  dì  Pugha  e gsastarle.  fi  quando  il  detto  im- 
peradore  Federigo  ebbe  guerra  colla  Chiesa,  gli  fece 
venire  sopra  il  ducalo  di  Spulalo,  e assediare  in  quel 
tempo  la  città  di  Ascesi,  e feciono  gran  danne  a 


Santa  Chiesa;  per  la  qual  cosa  il  detto  papa  Gregorio 
confermò  centra  lui  le  senteazie  date  per  papa  Onorio 
suo  predecessore,  e di  nuovo  gli  diè  senteniio  di 
scomunicazione,  gli  anni  di  Cristo  1230. 

CAPITOLO  XV. 

I Come  fu  fatlu  accordo  da  papa  Gregorio 
e lo  ''mperadore  Federigo. 

Avvenne  in  que' tempi,  dappoiché  ’l  soldano 
; e'Suracini  d’  Egitto  ripresono  la  città  di  Damiala,  e 
I quella  <li  Gerusalem,  e.  gran  parte  della  Terra  Santa, 
il  re  Giovautii  ch’era  allora  re  di  Gerusalem,  il  quale 
I fu  de)  iegnaggio  del  conte  di  Brenna,  e per  sua  bontà 
I esseudo  oltremare,  ebbe  per  moglie  la  figliuola  che 
I fu  del  re  Almerìgo  re  di  Gerusalem,  della  schiatta  di 
Gollifredi  di  Buglione,  ch'era  reds,  e per  lei  era  re 
di  Gerusalem,  veggeudu  la  Terra  Santa  in  male  stalo 
l>er  la  soperchia  Forza  de'Saraciiii,  passò  in  ponente 
per  avere  aiuto  dal  papa  e dalia  Chiesa,  e dallo  im- 
peradore  Federigo  e dal  re  di  Praitria,  e dagli  altri 
re  di  vrìstianità,  e trovò  papa  Gregorio  detto  di  so- 
pra culla  Chiesa  a Roma  mollo  tribolato  da  Federigo 
imperadore;  e uiuslrando  al  detto  papa  Ìl  grande  bi- 
sogno che  la  Terra  Santa  avea  d'aiuto  e di  soccorso, 
e come  Federigo  imperadore  era  quegli  che  più  vi 
potea  operare  di  bene  per  la  sua  gran  Fona  e po- 
dere ch'egli  aveu  in  mare  e in  terra,  sì  cercò  pace 
tra  la  Chiesa  e T detto  imperadore.  acciocch'egli  an- 
dasse oltremare  ai  pa^saggio.  e il  papa  gli  perdo- 
nasse l’olTese  Fatte  alla  Chiesa  e ricomunicasselo  ; il 
quale  accordo  Fu  Fatto  per  lo  detto  re  Giovanni,  ch'era 
savio  c valoroso  signore.  E oltre  e ciò  blta  la  detta 
pace,  il  detto  papa  Gregorio  diè  per  moglie  allo  ‘ao- 
peradore  Federigo  (ch’era  morta  la  sna  prima  donna) 
la  figliuola  del  detto  re  Giovanni  ch'era  reda  del  reame 
di  Gerusalem  per  la  madre,  e promise  e giurò  il  detto 
imperadore  di  difendere  il  detto  papa  e la  Chiesa 
da*  malvagi  Romaui,  che  tulio  dì  erano  ribelli  contra 
la  Chiesa  per  loro  avarizia,  e poi  d'andare  ollreioare 
con  tutta  sua  Forza,  al  passaggio  ordinalo  per  lo 
dello  papa.  E fatta  la  detta  pace,  la  figliuola  del  re 
Giovauni  venne  di  Soria  a Roma,  e lo  'mperadore  la 
sposò  cou  gran  Festa  per  mano  del  dello  papa  Gre- 
gorio, e di  lei  ebbe  tosto  uno  figliuolo  ch'ebbe  nome 
Giordano,  ma  poco  tempo  vìvette.  Ma  per  l'opera  del 
nimico  dell'  umana  generazione,  trovandosi  Federigo 
^ corrotto  in  vizio  di  lussuria,  sì  giacque  con  una  cu- 
gina della  delta  taiperadrice  t reina,  ch'era  pulceUa 
I e di  sua  camera  privata  ; e la  ’mperadrìce  lasciando, 
i e Iraltandolu  male,  sì  si  dolse  si  re  Giovanni  suo 
! padre  dell'onUi  e vergogna  che  Federigo  le  Facea.,  e 
I avea  Fatto  della  nipote.  Per  le  qual  cosa  il  re  Gio- 
I vanni  cruccialo,  di  ciò  dolendosi  allo  *mperadore,  e 
ancora  iniiiucciandolu.  Io  'mperadore  batté  la  moglie 
e misela  in  pregione.  o mai  poi  non  istette  con  lei: 
e secondo  che  si  disse,  tosto  la  Fere  morire:  e lo  re 
Giovanni  il  quale  era  in  Puglia,  lutto  governatore  per 
la  Chiesa  e per  lo  *mperadore  a fare  Fornire  e appa- 
recchiare lo  stuolo  del  passaggio  che  dovea  andare 
oltremare,  si  l'accomiatò  dei  regno,  onde  molto  iscoa- 
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ciò  il  paMAi^gio  per  la  della  discordia.  Poi  il  re  Gio- | 
vanni  (ornò  a Roma  al  papa,  dogliendosi  mollo  dì 
Federigo,  e andossene  in  Lombardia,  e da’ Lombardi 
molto  tu  onoralo,  e ubbidieno  lui  più  che  lo  'mpe- 
radore;  onde  grande  parie  e selle  si  coniincìaro  in 
Lombardia  e in  Toscana,  che  molle  terre  si  teneano 
della  parte  della  Chiesa  e del  re  Giovanni  e altre 
coir  imperadore.  Poi  Io  re  Giovanni  andò  in  Francia 
e in  Inghilterra,  e grande  aiuto  ebbe  da  tutti  qiie'si- 
gnori  per  lo  passaggio,  e per  mantenere  le  terre 
d’oltremare  che  si  teneano  per  gli  cristiani. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  la  Chiesa  urtiitu)  U passaggio  oltremare  ond'era 
capitano  lo  'mperadore  Federigo^  il  gitale,  mosso  h 
stuolo^  si  tornò  addietro. 

Infra  questo  tempo  pupa  Gregorio  i4in  grande 
lollecitudine,  formò  rapparocchiamentu  del  passaggio 
d'oltremare.  Per  Io  dello  papa  Gregorio  si  ricliìesc 

10  ‘mperadore  Fcderig<i  che  tiUenesse  la  pronic.xsa 
e saramento  fallo  alla  Chìe.sa  d’andare  ollremare  con 
uno  legato  cardinale,  e egli  fosse  signore  dello  stuolo 
in  mare  e in  terra.  Il  qiiulc  imperadore  fece  hillo 
rapparecchinmotito.  c rollo  stuolo  de'crisliaiiì  si  partì 
di  Brandirio  in  Puglia,  gli  anni  di  Crislo  l‘*T3:  e 
come  lo  stuolo  fu  nlipiunlo  iiifru  mure,  e mosso  n 
piene  vele,  lo  'mpenuiuce  Federigo»  segrelameiile  fece 
volgere  la  sua  gtilea,  e ionmssi  in  Pugliii,  sanin  an- 
dare ollremare.  egli  e gran  ))arle  di  sua  genie.  Per 
la  qual  cosa  il  pa{m  e In  (’liie.s.i  indegimli  ilrl- 
r opere  e.  fallì  dì  Fedcrigt».  legiieiuh»  eh'  egli  avesse 
ingannala  e tradita  la  Chiesa  e lutla  la  crislinnità.  e 
messo  in  grande  |>ericolo  le  bisogne  e I soccorso 
delle  Santa  Terra  d'ollremuce.  il  dello  pupa  tìregorio 
scomunicò  da  capo  il  detto  imperadore  Federigo,  gii 
anni  di  Cristo  1233.  Questo  ritorno  che  lo  ’mpera- 
dore  fece,  e non  seguire  il  pa.ssnggio  giurato,  egli 
medesimo  c dii  in  volle  difendere  disse,  cli'axea  sen- 
tito, che  come  fosse  uliremare,  il  papa  e la  Cliie^u 
col  re  Giovanni  gli  dovea  rubcllarc  il  regno  di  Cicilia 
e di  Puglia:  altri  dissono  che  ’l  detto  imperadore  ni 
continuo  s'intendea  col  soidaiio  di  Babilonia  per  let- 
tere e messaggi  c grandi  presenti,  e di'  egli  gli  mandò 
con  patti  e fatti  e fermi,  die  s'egli  rompesse  il  detto 
grande  passaggio,  (temendo  forte  de' cristiani)  chea 
sua  volontà  il  melterehbe  in  signoria  e sagina  ' del 
reame  di  Gerusalem  sanKa  colpo  di  spada;  le  quali 
di  su  delle  cagioni  e Tana  e l’altra  pareano  essere 

11  vero,  per  le  cose  ch'avvennero  appresso;  imper- 
ciocché con  tutta  la  pace  e accordo  fatto  dalla  Chiesa 
allo  'mperadore,  sempre  di  ciascuna  parte  rimase  la 
mala  volontà,  e maggiormente  nello'  mperadore.  per 
la  superbia. 


' Voca  Antica  « tolta  pari  pari  dalla  francese  tnmur^  nun 
altrimenti  che  ««gire  da  wistV.  Vale  godimento,  possesso, 
ma  6 da  laeclaro  tra  le  muffate  e proscritto.  Vedi  il  T)ii 
Freme. 


CAPITOLO  XVII. 

Come  lo"mperadore  Federigo  passò  oltremarey  e fece 
pace  col  saldano.,  e riebbe  Gerusalem,  cantra  rolonià 
della  Chiesa. 

Poi  gli  anni  di  Cristo  1234  lo  'mperadore  Fede- 
rigo falla  sua  armata  e grande  apparecchiamento,  sanzi 
richiedere  il  papa  o la  Chiesa,  o nuflo  altro  signore 
de' cristiani,  si  mosse,  di  Puglia  e andonne  oltremare 
più  peravere  la  signoria  di  Gerusalem,  come  gli  avea 
promessa  il  .snidano,  che  per  altro  henencio  di  cri- 
stianità; e ciò  apparve  apertamente,  clie  giunto  lui  in 
Cipri,  e mandalo  in  Soria  iimunzi  il  suo  malìscalco  ^ 
con  parlo  di  sua  gente,  non  intese  o guerreggiare  i 
Saracini,  tiut  i cristiani;  che  tornando  i pellegrini  d’ima 
cavalcalo  fallo  sopra  i Snrncini  con  grande  preda  e 
molli  pregioni,  il  dello  nuiliscolco  comlmltò  con  toro, 
e molli  II' uccise,  o rubò  loro  lultn  hw  preda.  R questo 
si  disse  che  fece  per  lo  trattalo  che  lo  'mperadore 
tonea  col  soldano.  stando  lui  in  Cipri,  clic  spesso  si 
mnmÌR\uno  aiiibasiiutluri  n ricchi  presenti  E ciò  fatto, 
lo  mperadore  n'andò  in  Acri,  c volle  disfare  il  tempio 
d’Acri  a' tempieri,  e fece  torre  loro  cnstelln,  e mandò 
suoi  .-imbasciadori  a papa  Gregorio  che  gli  piacesse 
di  ricomunicarlo,  mipercioccliè  avea  fatta  sua  peni- 
1(117.8  e saramento;  dal  (piale  papa  non  fu  intesa  sua 
pelinone  e richesta , imperciocché  al  papa  e «Ila 
Chiesa  era  palese  per  lettere  e per  messaggi  vgjiuli 
di  fiìoria  dui  legato  del  papa,  e dui  palrinrca  di  Ge- 
riisidem,  e dui  mastro  del  tempio,  e da  quello  Hello 
spedale,  o da  più  altri  signori  di  là,  die  lo  'nipera- 
dore  non  farea  in  Soria  nullo  heiielicio  comune  de'cri- 
slinni.  nè  coi  .signori  eh' erano  di  In  non  consì- 
glinva^  (li  rucquislo  delia  Terra  Santa;  ma  isiava  in 
Iralluti  col  soldano  e co' Saracini.  e ni  detto  trattalo 
c accordo  diede  compimento  abboccandosi  a parla- 
mento cui  soldano,  nel  quale  il  soldano  gli  fece  molla 
reverenza,  dicendogli:  tu  se*  Cesare  de'Romani,  mag- 
giore signore,  di  me.  L' uccurdu  fu  Ira  loro  in  questo 
modo,  che  I suldimo  gli  rendè  a questo  la  città  di 
Gerusuleni,  salvo  il  tempio  Domini,  che  volle  rima- 
nesse alla  giinrdin  de'  saracini,  acciocché  vi  si  gri- 
dasse r nsalà.  e chiamasse  Maomello,  e lo  ’mpera- 
dnre  t*  nsseiili  per  dispetto  c mul»  volontà  eh*  avea 
co' Tentpieri,  c lasciogU  il  soldano  tutto  il  reame  dì 
Gerusniem,  salvo  il  castello  chiamato  il  Craito  di 
Monreale,  e più  uUrc  castella  forlissime  alle  frontiere, 
e erano  In  chiave  e l'entrata  dd  reame.  Alla  qual 
pace  non  fu  consenziente  il  legalo  del  papa  cardi- 
nale. nè  'i  patriarca  di  (rcrusaleni,  nè  ì Tempieri,  nè 
gli  Spedulieri,  nè  gli  altri  signori  di  Soria,  nè  ì ca- 
pitani de' pellegrini,  imperciocché  a loro  parve  falsa 
pace,  e h daniin  e vergogna  de’ cristiani,  e a scon- 
cio del  racquisto  di  Terra  Santa.  Ma  però  lo'npera- 
dore  Federigo  non  lasciò,  ma  co’  suoi  baroni  e col 
maestro  maggiore  della  magione  degli  Alamanni  andò 

' (/nestA  voce  originata  dai  tedesco  propriamenle  vaia 
cimanftnuif  Hi  caviiUeria.  ina  «inindt  fii  reoata  a aignidca* 
re  capo  mtpftmo  di  luito  un  «tereito.  Da  cesa  forse  è da 
ripeterò  I'  altra  dì  martscintfo  oggi  nsati.<«alniB. 

'*  prenilcA  conaiglio. 
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io  Gflrnsrilem,  e fece«i  coronare  in  metu  quaresima, 
gli  anni  dì  Crislo  1235.  E ciò  fallo,  si  miodò  suoi 
ambasciadori  in  poocnle  a signincario  al  papa,  e al 
re  di  Francia,  e a più  ailri  re  e signori  com'era  co- 
ronalo, e possedea  il  reame  di  Gerusalem:  della  qual 
cosa  il  pepa  e luUa  la  Chiesa  ne  furono  crucciosi  a 
morte,  conosceodo  come  ciò  era  falsa  pace,  e con 
inganno  a piacere  del  soldino,  arciocch' e' pellegrini 
eh'  erano  ili  al  passaggio  noi  polessono  guerreg- 
giare. E videsi  apertamenle,  che  poco  appresso  che 
Federigo  fu  tornalo  in  poneute,  i Saracioi  rìpreaono 
Geruaalem,  e quasi  tutto  il  paese  che  'I  soldano  gli 
■vea  resdulo,  a grande  danno  e vergogna  de*  crì- 
atiani;  e rimase  la  Terra  Santa  e la  Scria  in  peggiore 
stato  che  non  la  trovò. 

CAPITOLO  .\vm. 

Come  io'mperadore  tornò  (T  oltremare  perchè  gli 
era  ni6ef/a/o  il  i’egno , e come  ricominciò  la  guerra 
colla  Chiesa. 

Come  papa  Gregorio  seppe  la  falsa  pace  fatta  per 
lo  'mperadore  Federigo  col  soldano , a vergogna  e 
danno  de'  cristiani,  incontanente  ordinò  col  re  Gio- 
vatiBS,  il  quale  era  in  Lombardia,  che  colla  for7.a  della 
Chiesa  entrasse  con  gente  d'orme  nel  regno  di  Puglia 
a mhellare  il  paese  a Federigo  imperadore,  e così 
fece,  e gran  parte  del  regno  ebbe  a'suoi  comanda- 
menti e delta  Chiesa.  Incontanente  che  Federigo  ebbe 
oltremare  la  novella,  aenxa  indugio  si  partì  e venne , 
in  Ponente,  c di  Ih  lasciò  un  suo  maliscalco,  il  quale 
non  intese  ad  altro  che  a guerreggiarsi  co'baroni  di 
Sona  per  occupare  loro  citlà  e signorìa,  eh'  e'  loro 
anlicessorì  con  grande  affanno  e dispendio  c spargi- 
mento di  sangue  aveano  conquistalo  sopra  i saracini, 
e combattessi  col  re  Arrigo  di  Cipri  e coi  baroni  di 
Sona,  e scoaftasegli  a saetta^;  ma  poi  fu  egli  scon- 
6tto  in  Cipri,  e perdè  quasi  tutto  il  reame  di  Gerti- 
saiem,  che  in  poro  tempo  ’l  ripresone  i saracini,  per 
la  discordia  eh'  era  tra  *1  dello  malisralco  e gli  altri 
signori  cristiani.  E chi  queste  storie  vorrà  meglio 
sapere,  le  troverà  distesamente  nel  libro  del  con- 
quisto. Lasceremo  ornai  de' fatti  d'oltremare,  e di- 
remo di  Federigo , il  quale  con  due  galee  solamente, 
gli  anni  di  Crislo  1236,  arrivò  al  castello  d'Aslone 
in  Paglia,  la  quale  fu  la  prima  terra  die  gli  s'ar- 
rendè^ e,  lui  arrivalo  in  Puglia,  raunò  le  sue  forre,  e 
cominciarsi  le  terre  a ritornare  alla  sua  signorìa;  e 
mandò  io  Alamagna  per  Currado  sito  figliaolo,  e 
per  lo  duca  d' Oalerìch  ^ i quali  con  gente  grande 
vennero  in  Puglia , e per  la  loro  forza  tutto  il  paeae 
che  gli  a' era  mbellalo  racquìstaro,  e più;  che  'I  pa- 
trimonio di  San  Pietro,  e il  ducato  di  Spoleto , che 
sono  proprio  retaggio  della  Chiesa,  e la  marca  d'An- 
cona, e la  città  di  Benevento,  camera  della  Chiesa^  occu- 


' r«j>idis9ÌmameiiU,  lo  stesso  che  fvlyoraiuto.  S'  «ggìuD' 
ga  questo  modo  alla  Croaca. 

* Austria.  Cosi  Danto,  Inf.  38:  Di  remo  la  Dawia  in 

Austericci. 

’ Coal  chiaioavaaat  le  cilti  più  fedeli  e 0do  ricovero  a 
parte  di  Chiesa.  Similmente  Canure  <T  imptro  dicevaiial  le 
città  ghibelline,  nelle  quali  meglio  coofidarano  gl’ impera- 
dori.  E l'ano  e l’ altro  modo  mancano  alla  Crusca. 


pò,  menando  in  loro  oste  i saracini  di  Nocera,  tutto  tol- 
sono  a Santa  Chiesa,  e 'I  papa  Gregorio  quasi  assediare 
in  Koma,  e con  dispendio  di  moneta  fallo  per  Federigo 
ja  certi  malvagi  nobili  romani,  avrebbe  preso  il  detto 
papa  Gregorio  in  Roma,  il  quale  accorgendosi  di  ciò, 
trasse  di  Sa/Uo  iorUoro  ' di  Lateraoo  la  testa  dei 
beati  apostoli  Pietro  e Paolo,  e con  essi  in  mano, 
con  lutti  i cardinali,  vescovi,  ed  arcivescovi,  e altri 
prelati  eh' erano  in  corte,  o col  chericato  di  Roma, 
cou  solenni  digiuni  e orazioni;  andò  per  tutte  le 
principali  chiese  di  Roma  o processione , per  la  quale 
devozione  e per  miracolo  dei  delti  santi  apostoli , il 
popolo  di  Roma  fu  tutto  rìvocato  alla  difensìone  del 
papa  e della  Chiese,  e quasi  tutti  si  crociarono^  contra 
Federigo,  dando  il  detto  papa  indulgenza  e perdono 
di  colpa,  e di  pena.  Per  la  qual  cosa  Federigo,  che 
di  queto  ^ ai  credeva  intrarc  in  Roma  e prendere  il 
dello  papa,  sentita  la  detta  novitade,  temette  del 
popolo  di  Roma  e si  ritrasse  in  Puglia,  e il  detto 
papa  fu  liberato,  cou  tuttoché  molto  fosse  afllitto  dal 
detto  imperadore,  perocch*  egli  lenea  tulio  il  Regnu 
e Cicilia,  e avea  preso  il  ducato  di  Spulato,  e Cam- 
pagna, e il  palrìroonio  Santo  Piero,  e la  Marca,  e 
Benevento,  come  detto  è di  sopra,  e dislruggea  in 
Toscana  e in  Lombardia  tutti  i fedeli  di  Santa  Chiesa. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  Io'mperadore  Federigo  fece  eh' e' Pisani  pre- 
sono IR  mare  • prelati  della  Chiesa  che  venieno  al 
concilio. 

Papa  Gregorio  veggendo  lo  Chiesa  dì  Dio  così 
lem|>eatala  da  Federigo  imperadore,  ordinò  di  fare 
a Roma  concilio  generale,  e mandò  in  Francia  due 
legati  cardinali:  i nno  fu  messer  Iacopo  vescovo  di 
Pitestriuo,  e l'altro  mesacr  Oddo  vescovo  di  Porlo 
dello  il  cardinale  Bianco,  acciocché  richiedessooo  il 
re  Luis  dì  Francia  e quello  d' Inghilterra  d*  aiuto  con- 
tra Federigo,  e che  sommovessono  tutti  i prelati 
d'oltremontì  a venire  al  concilio,  per  dare  sentenzia 
roiilra  Federigo,  l quali  legali  sollicilamenle  fecero 
I loro  legazione,  e predicando  contro  o Federigo,  tutto 
il  ponente  scommossono  conira  lui.  E'I  cardinale 
Bianco  ne  venne  innanzi  con  molti  prelati , arcive- 
scovi e vescovi,  e abati  Ì quali  arrivarono  a Nizza  in 
Proenza , e poco  appresso  vi  venne  e arrivò  I'  altro 
cardinale  di  Pileslrino,  imperciocché  per  Lombardia 
non  poterono  avere  il  cammino,  che  Federigo  avea 
a sua  gente^  fatti  prendere  i possi  e le  strade  in  To- 
scana e in  Lombardia.  Per  la  qual  cosa  papa  Gregorio 


' Santuario:  é etorpiameuto  dì  Sancta  Sa’xctomm. 
ai  crociarono,  alla  lalioA.  Anche  Ricord.  Maliap.  132: 
E emeioui  iter  andare  óUrtmare.  (Quelli  che  paoaaroao  al 
cooqaiato  di  Terra  Santa  ebbero  nome  dalla  croce  di 
panno  scarlatto  ricucita  loro  sulla  spalla  sinistra.  Appresso 
si  chiamarono  crociati  quanti  ehl>ero  presa  la  croce  a di- 
fesa del  Papa  e della  Chiesa  anche  contro  a'  Principi  cristisni. 

* cbetaineute,  aenaa  contrasto. 

* da  sua  gente:  qui  l'a  sta  per  da  segno  del  sesto  es- 
so. Ccwi  Boce.  nov.  16:  Amradaat  K fece  pigìitxre  a tre 
saoi  servidori.  Si  osa  però  a questo  modo  quasi  sempre 
dopo  un  InBnito  retto  dal  verbo  /àre,  lasciare  o simili. 
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mandò  a*  Genovesi  che  con  loro  navilio,  alle  spese 
della  Chiesa,  dovessono  levare  ì detti  cardinali  e 
prelati  da  Nizza,  e coiulucergli  per  mare  a Roma^ 
lu  quale  cosa  fu  falla:  cli'elli  armarono  in  Genova, 
che  galee  e che  uscieri',  e baili,  e barcosi  in  qnan" 
(itè,  da  sessanta  legni,  onde  fu  ammiraglio  messer 
Guglielmo  l'bbrìachì  di  Genova.  Lo  'mperadore  Fe- 
derigo, il  quale  non  dormia  a perseguitare  Santa  Chiesa, 
mandò  Enzo  suo  figliuolo  bastardo  con  galee  armale 
del  Regno  a Pisa , e mandò  a'  Pisani  che  dovessono 
armare  galee,  e intendere^  col  dello  Enzo  a prendere 
i detti  prelati^  i quali  armare  quaranta  galee  di 
molta  buona  gente,  onde  fu  ammiraglio  messer  Ugo- 
lino Buzzaccherini  di  Pisa;  e sentendo  la  venuta  de' 
legni  de'  Genovesi,  si  feciouo  loro  incontro  ira  Porlo 
Pisano  e l'Isola  di  Corsica.  E ciò  sentendo  i cardi- 
nali, e'  prelati , e'  signori  eh'  erano  in  sull'  armata 
de*  Genovesi,  pregarono  1'  ammiraglio  che  tenesse  la 
via  di  fuori  dall'  isola  di  Corsica  per  ischifire  1*  ar- 
mala de'  Pisani,  non  essendo  la  loro  armato  con 
laute  galee  di  corso  e da  baltsglia*'*,  e molli  legni 
grossi  carichi  di  cavalli  e d'arnesi  e di  cherici  e di 
gente  disutile  a hatlagiia.  Messere  Guglielmo  Ubbriaco, 
eh'  era  di  nome  e dì  fatto'*,  e uomo  di  tesla^  e di  poco 
senno,  non  volle  seguire  quello  consiglio,  ma  per 
sua  superbia  e disdegno  de*  Pisani  si  volle  conducere 
alla  battaglia,  la  quale  fu  aspra  e dura,  ma  tosto  fu 
sconfìtla  Tarmala  de*  Genovesi  da'  Pisani,  onde  fu- 
rono presi  i detti  legali  cardinali  e prelati , e molti 
d'  aiiuegaro  e giltaro  in  mare  sopra  lo  scoglio , ov- 
vero ìsolelta  che  si  chiama  la  Heloria,  presso  a Porto, 
Pisano,  e gli  altri  ne  menarono  presi  nel  Regno,  e 
più  tempo  gli  tenne  lo  'mperadore  in  diverse  pregioni  ; | 
e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  1237.  Per  la  qual  cosa  la  I 
Chiesa  di  Dio  ricevette  grande  dauno  e persecnuone  ; ! 
e se  non  fussono  i messaggi  del  re  Luis  di  Francia, 
e le  minacce,  se  non  Itsciasse  i prelali  di  suo  reame, 
Federigo  non  gli  avrebbe  mai  diliberi  ma  per  paura 
della  forza  de'  Fraocesebi,  quegli  eh*  erano  rimasi  in 
vita  poveramente  diliberò  dì  pregione , ma  molli  ne 
morirò  innanzi  per  diverse  pregioni , fame , e disagi. 
Per  la  della  presura  furono  scomunicali  i Pisani,  e 
tolto  loro  ogni  beneficio  di  Santa  Chiesa,  e comin- 
ciossene  la  prima  guerra  tra'  Genovesi  e'  Pisani  : onde 
poi  Iddio  per  Io  suo  giudicio,  de*  Pisani  per  la  forza 
de'  Genovesi  fece  giusta  e aspra  vendetta,  cerne  in- 
nanzi farò  menzione. 

CAPITOLO  XX. 

Come  i Milanesi  furono  scon/Uti  dallo  'mperadore. 

Poiché  Federigo  imperadore  si  fu  parlilo  dal- 
l'assedio di  Roma , c tornalo  io  Puglia , come  addietro 


' pKiie  galee  e parte  u-neierì.  Vteiert  è una  ipeclo  di 
nave  da  carico:  batti  c 6<trco«ì,  antichi  navigli  da  guerra 
a remo,  i printi  traenti  alle  aaettie,  i secondi  più  rigonfi 
nella  carena. 

’ intenderai,  accordarsi. 

^ galee  da  trascorrere  e aggirare  11  nemieo,  a combat- 
terlo. 

* l^ualche  testo  e forte  meglio  : cA’ero  col  non*  H fatto. 
^ caparbio,  cocciuto:  dicesi  anche  «Mcr  homo  di  tua  testo. 

* falli  liberi.  Più  sotto  i dilibfrò  per  /therd. 


facemmo  menzione,  ebbe  novelle  c<»me  la  città  di 
Milano,  e Parma,  e Bologna,  e più  altre  terre  dì 
Lombardia  e di  Romagna  s'erano  rubellate  dalla  sua 
signorìa,  e teneano  parte  colla  Chiesa.  Perla  qnal 
cosa  si  parti  del  Regno,  e andonne  eolie  sne  forze  in 
I,ombardia,  e là  fece  molta  gueira  alle  cittadi  che  si 
teneano  colla  Chiesa.  Alla  fine  i Milanesi  con  tutta 
loro  forza,  e del  legato  del  papa,  e di  tutta  la  lega 
di  Lombardia , che  teneano  colla  Chiesa , a'  affron- 
taro  a battaglia  col  detto  imperadore  al  luogo  detto 
Cortenuova,  e dopo  grandissima  battaglia,  i Milanesi  e 
tutta  loro  oste  furono  sconfitti,  gli  anni  di  Cristo 
1237,  onde  rìcevellono  gran  danno  di  morti  e di 
presi;  e prese  il  carroccio  loro,  e il  loro  podestà 
di'  era  figliuolo  del  dogio  di  Vioegia , e lui  e molli 
nobili  di  Milano  e di  Lombardia  ne  mandò  presi  in 
Puglia,  e il  detto  podestà  fece  impiccare  a frani  in 
Puglia  sopra  un'nlla  torre  alla  marina,  e gli  altri 
pregioni,  cni  fece  morire  a tormento,  e cui  in  cru- 
deli carcere.  Per  la  detta  vitlorìa  lo  'mperadore  rico- 
verò la  sua  signoria,  e assediò  Brescia  con  più  di 
seimila  cavalieri , e furonvi  i goelfi  e i ghibellini  di 
Firenze  a gara  al  servigio  dello  imperadore,  e poi 
l'ebbe  a patti;  e simile  tutte  le  ciltà  e terre  di  Lom- 
bardia, salvo  Parma  e Bologna,  e montò  in  grande 
superbia  e signorìa,  e *1  papa  e la  Chiesn  e tutti  i 
suoi  aeguaci  n'abbassiro  molto  in  tutta  Italia.  Per  la 
qnal  rosa  poco  tempo  appresso  papa  Gregorio  quasi 
per  dolore  infermò,  e poi  morì  a Roma  gli  anni  di 
Cristo  1239;  e dopo  luì  fa  fatto  papa  Celeatioo  nato 
di  Milano,  ma  non  vivelte  che  diciassetto  di  nel  pa- 
pato , e vacò  la  Chiesa  sanza  pastore  venti  mesi  e 
mezzo',  imperciocché  era  tanta  la  forza  di  Federigo, 
che  non  lasciava  fare  papa , se  non  fosse  a sua  vo- 
lontà. E di  ciò  era  grande  contrasto  nella  Chiesa , 
ch'e*  cardinali  erano  tornati  a piccolo  numero  per  le 
tribolazioni  e awertilsdi  eh'  avea  avute  la  Chiesa 
dal  detto  Federigo , e era  si  infiebolita  la  forza  e la 
baldanza  della  Chiesa,  che  non  ardivano  gli  cardinali 
a fare  più  ch'alio  'mperadore  piacesse,  ed  a fare  il 
suo  volere  non  i*  accordavano  e noi  piaceva  loro. 

CAPITOLO  XXL 

Come  Federico  mperadore  assediò  e prese  la  ciUà 
di  Faenui. 

Nella  detta  vacazione,  cioè  gli  anni  di  Cristo 
1240,  Federigo  imperadore  tribolando  e perseguendo 
latte  le  terre  e città  e signori  che  si  teneano  alla 
fedeltà  e obbedienza  di  Santa  Chiesa,  si  entrò  nella 
contea  dì  Romagna,  la  quale  si  dicea  ch'era  di  ra- 
gione di  Santa  Chiesa,  e quella  ribellò  e tolse  per  forza, 
salvo  che  si  tenne  la  città  di  Faenza,  della  quale 
stette  con  sua  oste  all'assedio  sette  mesi,  e poi  l'ebbe 
a patti , e nel  detto  assedio  ebbe  gran  dilTalta  di  vit- 
luaglia  e di  moneta , e poco  vi  fosse  più  dimorato 
all'  assedio,  era  stancato  ; ma  lo  'mperadore  per  suo 
senno , fallitagli  la  moneta , e impegnati  i suoi  gio- 
ielli e vasellamenli,  e più  moneta  bob  potei  rime- 


' Testo  Dav.  «b  ffi^reo. 
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dire  ti  ordinò  di  dtre  t*taoÌ  cavilieri  e a chi 
aenria  V oste  una  aUmpa  in  cuoio  di  tua  flg^ra^  all- 
mandola  in  luogo  di  moneta , siccome  la  Tnluta  d'ano 
■goataro  d'oro  , e quelle  stampe  permise  di  fare 
buone  per  la  detta  valuta  a chiunque  poi  rarrecasse 
al  aao  tesoriere , e fece  bandire  che  ogni  maniera  di 
gente  per  tutte  vittuaglie  le  prendesse  siccome  mo- 
neta d'  oro,  e cosi  fu  fatto , e in  questo  modo  civan- 
nò*  la  saa  oste.  B poi  avuta  la  città  di  Faenza,  a cht> 
anque  avea  delle  dette  stampe  gli  cambiò  ad  ago- 
■tarì  ^ d' oro,  i quali  valea  I'  uno  la  v'alata  di  fiorini 
uno  a quarto,  e dall'ano  lato  dell'agoataro  impron- 
tato era  il  riso  dello  'mperadore  a modo  di  Ceaari 
antichi,  e dall'altro  una  agiiglia,  e era  grosso,  e di 
tirati  venti  di  fine  paragone,  e questa  moneta  ebbe 
grande  corso  al  suo  tempo  e poi.  B assai  nelfa  detta 
oato  furono  i Fiorentini  guelfi  e ghibellini  in  servi- 
gio dello  imperadore. 

CAPITOLO  XXII. 

Come  lo  *mperadore  fece  pigliare  il  re  Arrigo  suo 
figliuolo. 

In  questi  medesimi  tempi,  con  tuttoché  issai 
prima  ai  cominciasse,  Arrigo  Sciancato,  primogenito 
del  detto  Federigo  imperadore,  il  quale  avea  fatto  eleg- 
gere da'lettorì  d'  Alamagna  re  da'  Romaui,  come  ad- 
dietro fatta  è menzione,  veggendo  egli  che  lo  'mpera- 
dore  suo  padre  facea  ciò  che  polea  di  contrario  a 
Santa  Chieia,  della  qnal  cosa  prese  coscienzia,  e piò 
volte  riprese  il  padre,  ch'egli  faceva  male,  della  qual 
cosa  lo  'mperadore  il  si  recò  a contrario,  e non  aman- 
dolo nè  trattandolo  come  figliuolo,  fece  nascere  falsi 
nceusatori  che  'I  detto  Arrigo  gli  volea  fare  rubella- 
sione,  a petizione  della  Chiesa,  di  suo  imperio;  per 
la  qual  cosa,  o vero  o falso  che  fosse,  fece  prendere 
il  detto  suo  figliuolo  re  Arrigo , e due  suoi  figliuoli, 
pieeoli  garzoni , e mandogli  in  Puglia  in  diverse  car- 
cere, e in  quelle  il  fece  morire  a inopia  a grande 
tormento  : i figliuoli  poi  fe'  morire  Manfredi.  Poi  lo  'm- 
peradore  mandò  in  Alamagna , e da  capo  fece  eleg- 
gere re  de*  Romani  succedente  a lui  Currado  suo 
secondo  flgUnuIo;  e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  1236. 
Poi  alquanto  tempo , lo  'mperadore  fece  abbacinare  ** 
il  savio  uomo  maestro  Piero  dalle  Vigne , il  buono 


’ V.  A.  procacciare , caettere  ìusietne.  Nel  Bnec-  dot. 
78,  16:  Mi  dÙH  ch4  <it  ntevi  qvinri  n K«a  giovoMUa, 
cAc  t»  lettivi  a tun  poela^  4 daviU  ciò,  <he  U potevi  rimi- 
dirt.  Fona  questo  verbo  è metatesi  di  rndimere,  che  io 
latino  fra  i molti  si^ìficati  ba  quello  di  riecnoleie,  riat- 
perori, 

* provvide.  Qualche  testo  legge:  oroasl). 

* moneta,  di  valuta  di  un  florìoo  e uu  quarto  d'oro,  grossa 
a di  venti  carati  ^ paragone.  I nnqiismatici  1’  hanno  per 
assai  rara.  Vedi  il  VuJeriani,  Hierrche  eritìrke  ed  ecoftomiehi 
deir  Jgoitaro,  Bologna  1819.  Traeva  U Dome  da  Angusto, 
avendo  da  una  banda  improntata  la  testa  di  un  impera- 
tore, dall'altra  un'  aquila  al  nM>do  degli  anticht  Cesari. 

* lo  fece  accecare  feeendogli  tener  gli  occhi  aperti  ao- 
pra ad  un  bacino  rovente. 


dittatore  opponendogli  * Iradigionr,  ma  ciò  gli  fu 
fallo  per  invidia  di  suo  grande  stato,  per  la  qool 
cosa  il  detto  savio  per  dolore  si  lasciò  tosto  morire 
in  pregione , e chi  disse  ch'egli  medesimo  si  tolse 
la  vita. 

CAPITOLO  xxin. 

fonie  SI  eomincù't  la  guerra  tra  papa  Innoceniio 
quarto  e lo  'mperadore  Federigo. 

Avvenne  poi , come  piacque  a Dio , che  fu  eletto 
papa  messer  Oltohuono  dal  Fiesco , de'  conti  da  La- 
vagna di  Genova,  il  quale  era  cardinale,  e fu  fall» 
papa  per  lo  più  amico  e confidente  che  lo  'mperadore 
Federigo  aveste  in  Santa  Chiesa,  acciocché  accordo 
avesse  dalla  Chiesa  a lui,  e fu  chiamato^  papa  Inno- 
c-enzio  quarto,  e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  1241 , e 
regnò  papa  anni  undici,  e riempiè  la  Chiesa  dì  molti 
cardinali  di  diversi  paesi  di  crislianilà.  B come  fu 
eletto  papa , fu  recala  la  novella  allo  'mperadore  Fe- 
derigo per  grande  festa , sapendo  eh'  egli  era  suo 
grande  amico  e protettore.  Ma  ciò  udito  lo 'mperadore, 
si  tnrbò  forte,  onde  i suoi  baroni  si  maravigliarono 
molto,  e qne'  disse:  non  vi  maravigliate,  perocché 
di  questa  elezione  sverno  molto  disavanzalo^  ; eh'  egli 
ci  era  amico  cardinale,  e ora  ci  fla  nimico  papa:  e 
cosi  avvenne;  che  come  il  detto  papa  fu  ronsecrato, 
ai  fece  richiedere  allo  'mperadore  le  terre  e le  giii- 
rìdizioni  che  tenea  della  Chiesa,  della  quale  richiesta 
(o  'mperadore  il  tenne  più  tempo  in  trattato  d'accordo, 
ma  lutto  era  vano  e per  inganno.  Alla  fine  veggen- 
doai  il  detto  papa  menare  per  ingannevoli  parole,  a 
danno  e vergogna  di  lui  e di  Santa  Chiesa,  divenne 
più  nimico  di  Federigo  imperadore  che  non  erano 
alati  i suoi  anticeasori;  e veggendo  che  la  forza  dello 
imperadore  era  si  grande,  che  quasi  tutta  Italia  ti- 
rannescamente signoreggiava,  e' cammini  tutti  presi, 
e per  sue  guardie  guardati,  che  niillo  pelea  venire 
a corte  dì  Roma  sanza  sua  voloiili  e licenza , e 'I 
detto  papa  veggendosi  per  lo  detto  modo  cosi  asse- 
diato, si  ordinò  segretamente  per  gli  suoi  parenti  di 
Genova , e fece  armare  venti  galee , e suhilanieiile  le 
fece  venire  a Roma,  e ivi  su  montò  con  tutti  i car- 
dinali e con  latta  la  corte,  e dì  presente  si  fece  por- 
tare alla  sua  città  di  Genova  sanza  contrasto  niinio  ; 
e soggiornalo  alquanto  in  Genova,  se  n'andò  a Leone 
sovTa  Rodano  per  la  via  di  Froenza  ; e ciò  fu  gli  unni 
di  Cristo  1241, 

CAPITOLO  XXIV. 

Della  senienùa  che  papa  Imaocemio  diede  eU  con- 
cilio a Leone  sacra  Rodano,  sopra  Federigo  im- 
peradore. 

Come  papa  Innocentio  fu  a Leone,  ordinò  con- 
cilio generale  nel  detto  luogo,  e fece  richiedere  per 


' dettatora,  scrittore,  maestro,  sep^lario.  Narrano  le  cro- 
nache che  Pietro  avendo  bella  donna,  trovato  una  mattina 
a'  piedi  del  letto  di  lei  un  guanto  dell'  imperatore,  non 
sapesse  troppo  disslmolarc,  e pagaMe  cogli  occhi  la  colpa  di 
aver  troppo  veduto  e parlato. 

’ ap{>ooendogli.  accaaandoln  di. 

* acclamato,  eletto,  nominato. 

* scapitato,  avuto  dlsavanso,  danno. 
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I*  universo  mondo  vescovi  e arcivescovi  e altri  pre- 
lati, i quali  lutti  vi  vennero;  e vennelo  a vedere  in- 
fìno  alla  badia  di  Cru^i  in  Borfogoa  il  buono  re  Luis 
di  Francia^  e poi  venne  infìno  al  concilio  a Lione, 
ove  se  e I suo  reame  prolTerse  al  serviipo  del  dello 
papa  e di  Santa  Chiesa  conira  Federigo  ìmperadore, 
e conira  chi  fosse  nimico  di  Santa  Chiesa,  e crociossi 
per  andare  oltremare.  E partilo  il  re  Luis,  il  papa 
fece  nel  dello  concilio  più  rose  in  bene  della  crìsiia* 
nità,  e canoniuò  più  santi,  come  fa  mensione  la 
Cronica  marlìniana  nel  suo  trattato.  E ciò  fallo,  il 
dello  papa  fece  citare  il  dello  Federigo,  die  perso- 
nalmeiile  dovesse  venire  al  detto  concilio , siccome 
in  luogo  comune,  a scusarsi  di  tredici  articoli  pro- 
vali coiilro  a lui  di  cose  falle  contra  alla  fede  di 
Cristo,  e coulra  a Santa  Chiesa,  il  quale  imperadore 
non  vi  volle  comparire,  ma  mandovvi  suoi  amba- 
sriadorì  e pruciiralori,  il  vescovo  dì  Freoeborgo  d'Ala- 
inagna,  e frale  Ugo  maestro  della  magione  dì  Santa 
Alarla  degli  Alamanni,  e il  savio  cherico  e maestro 
Fiero  dalle  Vigne  del  Regno,  i quali  scusando  lo  'm- 
peradore  come  non  era  potuto  venire  per  malattia  e ' 
disagio  di  sua  persoou,  pregarono  il  detto  papa' 
e'suoi  frati  che  gli  dovessono  perdonare,  e eh'  egli  ; 
tornerebbe  a misericordia , e renderebbe  ciò  che  oc- 
cupava della  Chiesa,  e prolTersono,  se 'I  papa  gli 
volesse  perdonare,  s'obbligava  che  infra  uno  anno  ado- 
prerebbe  si,  che  'I  soldanu  de'saracioi  renderebbe 
n'suoi  comandamenli  la  Terra  Santa  d'oltremare.  E 'I 
detto  papa  udendo  le  'nCnìte  scuse  e vane  profferte 
dello  imperadore,  domandò  i delti  ambasciadori  se  di 
ciò  fare  aveano  autentico  mandato,  li  quali  appreeen- 
taro  piena  procura  a tutto  promettere  e obbligare, 
sotto  bolla  d'  oro  del  detto  imperadore.  E come  il 
papa  r ebbe  a se,  in  pieno  concilio,  e presenti  i detti 
ambasciadori,  abbominò  ' Federigo  di  tutti  i delti 
tredici  articoli  colpevole,  e per  ciò  confermare  disse: 
vedete,  fedeli  cristiani,  se  Federigo  tradisce  Santa 
Chiese  e tutta  cristianità:  che  secondo  il  suo  man- 
dato egli  prolTera  infra  uno  anno  di  fare  rendere  la 
Terra  Santa  al  Suldano,  assai  chiarameale  si  mostra 
che  ')  Soldano  la  tiene  per  lui,  a vergogna  di  tutti  i 
cristiani.  E ciò  detto  e sermonalo.  fece  piuvicare^  il 
processo  incontro  al  dello  imperadore,  e condanoollo 
0 scomuoicollo  siccome  eretico  e persecutore  di  Santa 
Chiesa,  aggravandolo  di  più  crìmini  disonesti  conira  lui 
provati,  e privollo  della  signoria  dello ‘mperio,  e del 
reame  di  Cicilia  e di  Puglia,  e di  quello  di  Gerusalem, 
assolvendo  d*  ogni  fedeltà  e saramento  tutti  i suoi 
baroni  e sudditi,  iscomunicando  chinnque  F ubbidisse, 
0 gli  desse  aiuto  o favore,  o più  il  chiamasse  im- 
peradore 0 re.  E il  detto  processo  fu  fatto  al  detto 
concilio  a Leone  sopra  Rodano,  gli  anni  di  Cristo 
1245,  dì  17  di  luglio.  Le  principali  ragioni  perchè 
Federigo  fu  condannalo,  furono  quattro:  la  prima, 
imperciocché  quando  la  Chiesa  lo  'avesti  del  reame 
di  Cicilia  e dì  Puglia,  e poi  dello  'mperio,  giurò  alla 
Chiesa  dinanzi  a'suoi  baroni,  e dinanzi  allo  'mpe- 
radore  Baldovino  di  Coilanlinopoli,  e a tutta  la  corte 


di  Roma,  di  difendere  Santa  Chiesa  in  Intti  i suoi 
onori  e diritti  contra  tulle  genti,  e di  dare  il  de- 
bito censo,  e ritiiluire  tulle  le  possessioni  e giori- 
ditioni  di  Santa  Chiesa,  delle  quali  cose  fece  il  con- 
Iradio,  e fu  ispergiuro,  e tradimento  commise,  e in- 
famò villanamente  a torlo  papa  Gregorio  nono  e'siioi 
cardinali  per  sue  lettere  per  l'universo  mondo.  La  se- 
conda cosa  fu.  che  ruppe  la  pace  fatta  da  lui  alla 
Chiesa,  non  ricordandosi  della  perdonanza  a luì  fatta 
delle  scomuniche,  e degli  altri  misfatti  per  lui  ope- 
rali conira  Santa  Chiesa  ; e quegli  che  furono  colla 
Chiesa  contro  a lai,  in  quella  pace  giurò  e promise 
di  mai  non  offendere,  e egli  fece  tutto  il  contrario; 
che  lutti  gli  disperse,  o per  morte  o per  esilio,  loro 
; c loro  famiglie,  levando  loro  possessioni,  e non  rì- 
j stituì  a'tempierì  nè  agli  spedalierì  * le  loro  magioni 
per  lui  occupale,  le  quali  per  patti  della  pace  avea 
promessi  di  ristiluire  c rendere,  e lasciò  per  forza 
vacanti  undici  arcivescovadi,  con  molti  vescovadi  e 
badie  nello  imperio  c nel  reame,  i quali  non  lasciava 
a quegli  che  degnamente  erano  eletti  per  lo  papa 
tenere  nè  coltivare,  facendo  forte  e torzìoni  ^ alle 
sacre  persone,  recandoli  a piati  dinanzi  a'suoi  halii  ^ 
e conti  secolari.  Lu  I erta  causa  fu  per  sacrilegio  che  fece, 
che  per  le  galee  di  Pisa,  e per  lo  fìgliuoto  re  Enzo  fece 
pigliare  i cardinali  e molti  prelati  io  mare,  come  detto 
è in  addietro,  e di  quegli  mazzerare  in  mare^,  e tenere 
morendo  in  diverse  e aspre  carcere.  La  quarta  causa  fu, 
perch'egli  fu  trovato  e convinto  in  più  articoli  di  resìa 
di  fede,  e di  certo  egli  non  fu  cattolico  cristiano,  vi- 
vendo sempre  più  a suo  diletto  e piacere,  che  a ra- 
gione, 0 a giusla  legge,  e partecipando  co'sararioi: 
sempre  usò  poco  o nienle  la  Chiesa  e 'I  suo  oQdo, 
e non  fece  limosina;  sicché  non  saoza  grandi  cagioni 
e evidenti  fu  disposto  e condannato  ; e con  tuttoché 
mollo  molestia  e persecuzione  facesse  a Santa  Chiesa, 
come  fu  condannato,  ogni  onore  e sialo  e potenzia  e 
grandezza  in  poco  dì  tempo  Iddio  gli  levò  e gli  mostrò  la 
sua  ira,  siccome  innanzi  faremo  menzione.  B perchè 
molli  fecero  questione  chi  avesse  il  torto  della  discordia, 
0 la  Chiesa,  o lo  'mperadore,  udendo  le  sue  scuse  per 
sue  lettere,  a ciò  rispondo  e dico,  che  manifestamente 
DÒ  per  UDO  divino  miracolo,  ma  più  miracoli  si  moalré, 
che  '!  torto  fu  dello  'mperadore,  imperciocché  aperti 
e visibili  giudici!  Iddio  mos  Irò  per  la  sua  ira  a Fe- 
derigo ed  a sua  progenia. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  il  papa  e la  Chiesa  feciono  eleggere  nuoto 
imperio  conira  Federigo  disposto  imperadore. 

E disposto  c condannilo  il  dello  Federigo,  come 
detto  è di  sopra,  il  papa  mandò  agli  elettori  d'Ala- 


' Cavalieri  sopraatanli  al  (ampio  e allo  epedale  in  Ge* 
rnsalomoie. 

* V.  A.  oatorsioai. 

* Striuf^endoli  a piatire,  cioè  a dir  la  loro  canna  di- 
nansi  a mngiatrati  ecc.  lìalia  vale  podestà,  onde  U balio 
tenera  il  fn^do  principale  d' autorità  e governo. 

* 11  liuti  nelle  annoi,  sopra  Dante,  Inf.  S8,  8,  dica: 
uioMerorc  è giUar  l' uomo  ìm  mare  la  uh  sacco  Isgafo  am 
una  pietra  gronde;  o legato  U masi,  e i piedi.evno  grande 
roseo  al  roHo. 


' accasò,  pose  io  abominaslonc. 

’ V,  A.  pubbllcarf,  e cosi  pìuviec  per  pnhhtko. 


DI  GIOVAi>M  VILLANI. 
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ma^aa  die  hanno  a eleggere  il  re  de'  Ronani,  che 
dovessono  aania  indugio  fare  nuova  elezione  d'ini- 
periOf  e eoal  fu  fatto;  ch'eglino  eleasooo  Guglielmo 
conte  d'Olanda  e antigrado',  valente  signore,  al  quale 
la  Chiesa  diè  le  aue  forze,  e fecegli  rubellaro  gran 
parte  d'Alamagna,  e diede  indulgenza  e perdono, 
siccome  andasse  oltremare,  a chi  fosse  contro  al  detto 
Federigo;  onde  in  Alamagna  ebbe  grande  guerra  tra  *1 
detto  eletto  re  Guglielmo  d'  Olanda,  e 'I  re  Cur- 
rado figliuolo  del  detto  Federigo;  ma  poco  durò  di 
là  la  guerra,  che  si  mori  il  detto  re  Guglielmo , gli 
anni  di  Cristo  1200,  e regnò  in  Alamagna  il  detto 
Currado,  il  quale,  il  padre  Federigo  imperadore  avea 
fatto  eleggere  re;  come  faremo  menzione.  Di  questa 
sentenzia  Federigo  appellò  al  successore  di  papa  In- 
nocenzio,  e mandò  sue  lettere  e messaggi  per  tutta 
la  crìstianilà,  dolendosi  della  detta  sentenzia,  e mo- 
strando com’era  iniqua,  come  appare  per  la  sua  pi- 
stola la  quale  dittò  il  detto  maestro  Piero  dalle  Vigne, 
che  comincia,  detta  la  salutazione:  attegnachè  noi 
crediamo^  che  parole  della  innami  corrilrice'^  nocella 
eie.  Ila  considerando  la  verità  del  procesao  e del- 
Topere  di  Federigo  fatte  contro  alla  Chiosa,  e della 
san  dissoluta  e non  cattolica  vita,  egli  fu  colpevole 
e degno  della  privazione,  per  le  ragioni  delle  nel 
detto  processo,  e poi  per  le  opere  commesse  per  lo 
detto  Federigo  appresso  la  sua  privazione;  obese 
prima  fu,  e era  stalo  crudele  e persecutore  di  Santa 
Chiesa  e de'  suoi  fedeli  in  Toscana  e ìn  Lombardia, 
appresso  fu  maggiormente  infino  che  vivette,  come 
faremo  menzione.  Lasceremo  alquanto  la  sto- 
ria de'falli  di  Federigo,  ritornando  addietro,  ove  la- 
sufeMUO  de'faUi  di  Firenze,  e deH'allre  notevoli  novi- 
ladi  avvenute  per  gli  tempi  per  l'universo  mondo,  ri- 
tornando poi  all'opere  e alla  fine  del  detto  Federigo 
e de'suoi  figliuoli. 


CAPITOLO  XXVI. 

/ficidefisa;  e diremo  de' falli  di  Firenze. 


Negli  anni  di  Cristo  1237,  essendo  podestà  di 
Firenze  messer  Rubacoule  da  Maudellu  da  diilauo,  si 
fece  in  Firenze  il  ponte  nuovo,  e egli  fondò  con  sua 
auao  la  prima  pietra,  e giltò  la  prima  cesta  ^ di  cal- 
cina; e per  lo  nome  della  detta  podestà  fu  nomalo 
il  ponte  Rubaconte  *.  E alla  sua  signoria  si  lastrica- 
rono tutte  le  vie  di  Firenze,  che  prima  ce  n'avea 
poche  lastricate;  se  non  iu  certi  siugulari  luoghi, 
e mastre  strade  lastricale  di  mattoni;  per  lo  quale 
acconcio  e lavorio  la  ciltade  dì  Firenze  divenne  più 
netta,  e più  bella  e più  sana. 


' JLaodgravio;  titolo  o diguitù  di  iUcuoi  prìavi|ii  iu  Ocr- 
munii  i (Ì&  La*d  paese  e Ort^f  coute  o giudico,  e Grtif  da 
grvt  vicebio.  CoV»  gl'  imperatori  chiamavano  i giudici 
per  Viutemo  del  paese.  Più  tardi  si  dissero  Z/rtudjroci  al- 
cuni prìncipi  doli' impero,  che  poisedevauo  stali  ereditari 
col  UMine  di  Lc^d^ravi’Ui, 

’ che  correva,  divulgata. 

* Beatola  o calzuolo.  Aggiungi  al  voc.  la  parola  caia 
per  vaso,  arnese,  o quantità  iu  ganere. 

• Volgarmente  Vonis  alU  gratis  da  una  capjjcllA  ediflcota 
aopra  ano  dc'auoi  piloni  nel  nome  di  Maria  Vergine. 


CAPITOLO  XXVII. 

Come,  e quando  scurò  tulio  il  sole. 

L'anno  appresso,  ciò  fu  1238  a dì  3 di  giugno, 
iscurò  il  sole  tulio  a pieno  nell'ora  di  nona,  e durò 
scurato  parecchie  ore,  e dei  giorno  ai  fece  notte, 
veggendo  le  stelle,  onde  molle  genti  ignoranti  del 
corso  del  sole  e dell' altre  pianele  si  inaravigliaro 
mollo,  e con  grande  paura  e spavento  molli  nomini 
e femmine  in  Firenze,  per  la  tema  della  non  usata 
novità,  tornaro  a confessione  e penilenzia.  Dissesi 
per  gli  astrolaghi  che  la  detta  scurazionc  annunziò  la 
morte  di  papa  Gregorio,  che  mori  Tonno  appresso, 
e T abbassamento  e scuriiade  ch'ebbe  la  Chiesa  di 
Roma  da  Federigo  imperadore,  e molto  danno  de’cri- 
sliani,  come  poi  fu  appresso. 

CAPITOLO  xxvm. 

Della  renata  de"  Tartari  nelle  parti  d" Europa  iiifino 
in  Alamagna. 

Nel  detto  anno  1238  i Tartari,  i quali  erano 
scesi  di  levante,  e presa  Turchia  e Cumania,  si  pas- 
sero io  Europa,  e feciono  due  parli  di  loro,  T una 
andò  nel  reame  di  Pollooia,  e Taltra  gente  entrare  in 
Ungaria,  e colle  dette  naziohi  ebbono  dure  e aspro 
battaglie;  ma  alla  fine  il  fratello  del  re  d'Uogaria 
ch'avea  nome  Felice,  duca  di  Colmano  in  Pannonia,  e 
lo  re  Arrigo  di  Pollonia  gli  iicciaono  e sconfìssono  iu 
battaglia,  e tutta  la  genie,  sì  uomini,  come  femmine 
e fanciulli  miaono  alle  spade  e a morie,  per  la  qual 
cagione  i detti  due  così  grandi  paesi  e reami  furono 
quasi  diserti  d'abitanti.  E dopo  lo  •limolo''' de'Tartari, 
tra  quegli  cotanti  che  di  loro  mano  scamparono,  fu  sì 
grande  e sì  crudele  fame  nel  paese,  che  la  madre  per 
la  fame  mangiava  il  figliuolo,  e gran  parte  polvere 
d'uuo  monte  che  v'era,  come  diciamo  gesso,  in  luogo 
di  farina  mangiavano.  E guasti  i Tartari  quelli  paesi, 
soorsono  infino  in  Alamagna,  e volendo  passare  il 
grande  fiume  del  Danubio  io  Oslericb,  chi  di  loro  con 
navi  e co'loro  cavalli,  e chi  con  otri  pieni  di  vento, 
si  misono  nel  fiume;  e,  difesi  ' con  saette,  e altri  ingegni 
e armi  al  passo  del  detto  fiume  e forati  gli  otri  colio 
saette  da'pa^rsani,  quasi  lutti  annegaro,  e furono  morii 
sanza  potere  ritornare  addietro;  e così  finiu  la  loro 
pestilenzia,  non  sanza  infinito  e gravissimo  danno 
de'crisUani  di  quegli  paesi  lontani  da  noi.  E di  questa 
venuta  de’  Tartari  fu  si  grande  c apaveiilcvole  fama, 
che  infino  in  questo  nostro  paese  si  tornea  fortemente 
di  loro,  che  non  passassono  in  Italia. 


' Aliri  tv>li  Icgguuo:  negli  «uni  <U  Cristo 
* angoscili,  afflizione.  Così  pure  al  lib.  2:  Con  yrande 
gtittwlo  e atrfjyìmento  tCIialiatti  eco. 

<•  impediti,  combaUuii.  Difeortero  per  impedire  fu  usato 
ciu  Dante  tua  in  tuli' altra  luatwia.  luf.  13:  Sì  che  il  riso 
atbrHcioto  no»  d!/ae  /xx  cv»osctnia  tua  al  mio  inltUtUo. 
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CAPITOLO  XXDL 

D'uno  grande  miracolo  di  tremuoto  ch'attenne  tii 
Borgogna. 

Nel  dello  anno  avvenne  nella  Borgogna  impe- 
riale, che  nella  contrada  di  Collrei,  per  diversi  tre- 
muoti  certe  montagne  si  dipartirono,  e per  mina 
nelle  valli  sommersero,  onde  tulle  le  villale  di  quelle 
valli  furooo  sommerse,  ove  morirono  più  dì  dnque- 
nùla  persone. 

CAPITOLO  XXX. 

D'uno  grande  miracolo  che  ti  trovò  in  Itpagna. 

Nel  detto  tempo  e anno  avvenne  mio  miracolo 
i»  Ispagna,  il  quale  è bene  da  notare,  e per  ogni 
cristiano  d'avere  in  reverenaia,  e benché  sia  in  altre 
croniche,  da  recarlo  in  memoria  in  questo  : che  re- 
gnando Ferrante  re  dì  Castella  e di  Spagna,  nella  con- 
trada di  Tolletta,  uno  giudeo  cavando  una  ripa  per 
crescere  una  sua  vigna,  sotterra  t^o^ò  uno  grande 
sasso,  il  quale  di  fuori  era  tutto  saldo  e sauia  neiina 
fessura,  e rompendo  il  detto  saaso,  il  trovò  dentro 
vacuo,  e dentro  al  vacuo,  quasi  immarginalo'  al  tasso, 
vi  trovò  uno  libro  con  itogli  sottili,  quasi  di  legno, 
ed  era  di  volume  quasi  com'uno  salterò  : iscritto  era 
di  tre  lingue,  greca.,  ebraica,  e Ialina,  e conleoea  in 
se  tre  membri  del  mondo,  da  Adamo  ìnOno  ad  Anli- 
irislo,  le  proprieti  degli  uomini  che  doveano  essere 
ul  inondo  ne' delti  isvarìati  tempi.  Il  principio  del  terso 
mondo,  ovvero  secolo,  pose  cosi  ; * nel  torto  mondo 
nascerà  il  figliuolo  di  Dio  d'uno  tergine  ck'acrà  nome 
iVai'ia,  il  quale  patirà  morte  per  salute  delV  umana 
generazione  : „ le  quali  cose  leggendo  il  detto  giu- 
deo, incontaneiile  con  tutta  aua  famiglia  divenne  cri- 
t-tiano,  e si  feciono  baltessare.  E ancora  era  scrìtto 
alla  fine  del  detto  libro,  che  nel  tempo  che  Ferrante 
re  regnerà  in  Caaleila  ai  troverebbe  il  detto  libro  : 
lo  quale  miracolo  veduto  per  molla  gente  degni  di 
fede,  fu  rapportalo  al  detto  re,  e fattane  memoria,  e 
grande  reverensa.  E 't  detto  libro  fu  IraslaUto  e is-  l 
posto,  e molte  grandi  profezie,  e vere,  vi  ai  trovaro:  I 
e di  certo  si  disse,  e si  dee  credere,  che  ciò  fosse  ! 
opera  fatta  per  la  volontà  di  Dio.  E ainile  miracolo 
si  trovò  io  Costantino  Sesto,  i quali  nuracolì  sooo 
mollo  efTicici,  e affermativi  alla  nostra  fede  *. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  fu  rifatto,  e poi  disfatto  il  borgo  Sanginiegio. 

Negli  anni  di  Cristo  1 240  fu  rifatto  il  borgo  a 
Sanginiegio  a piè  di  Samminialo,  per  quegli  della 
terra,  per  Io  buono  sito  e trapasso,  il  quale  era  in 
sul  cammino  di  Pisa;  ma  poi  Fanno  1248,  Fullimo 
dì  giugno,  fu  disfatto  per  modo,  che  mai  più  non  si 
rifece. 


' coDgionto,  appiccato.  1)  tatto  Dav.  legga  inmaqiHato  ccl. 
^ La  Crusca  legga  la  nottra  /tde. 


CAPITOLO  XXXII. 

Come  i Tartari  sconflssono  i TurckL 

Negli  inni  di  Cristo  1244,  Hoccata  cane  im- 
pertdore  de'  Tartari  mandò  Bacho  suo  secondo  fi- 
glinolo contri  il  aoldano  d' Aleppo,  e centra  quello  di 
Turchia,  ch'avea  nome  Givatadin,  con  trentamila  Tar- 
tari ■ cavallo,  e nel  luogo  chiamato  Cosadach  fu  dura 
e aspra  battaglia  Ira'detti  Tartari  e*  Turchi,  e certi 
cristiani  ch'erano  al  soldo  del  soldano.  Alla  fine  il 
soldino  e sua  gente  furono  sconflUi,  e più  di  venti- 
mila aaracini  vi  ffirono  tra  morti  c presi. 

CAPITOLO  xxxm. 

Come  di  prima  fu  cacciata  la  parte  guelfa  di  Firenze 
per  gli  ghibellini  e la  forza  di  Federigo  imperadore. 

Ne'  detti  tempi,  essendo  Federigo  in  Lombardia, 
e essendo  disposto  del  titolo  dello  imperio  per  papa 
Innocenzio,  come  detto  a>emo,  in  quanto  poteo  si 
mise  a distruggere  in  Toscana  e in  Lombardia  i fedeli 
dì  Santa  Chiesa  in  tutte  le  città  ov'ebbe  podere.  8 
prima  cominciò  a volere  stadichi  di  lotte  le  città  di 
Toacaiia,  e tolse  de'gliibelìini  e de'  guelfi,  e man- 
dogli  a Samminiatu  del  Tedesco;  ma  ciò  fatto,  fece 
lasciare  i ghibellini,  e ritenere  i guelfi,  i quali  poi 
abbandonati,  come  poveri  pregioni,  di  limosine  in 
Samminialo  stettono  lungo  tempo.  E imperciocché  la 
Doatra  città  di  Firenze  in  quelli  tempi  non  era  delle 
meno  notabili  e poderose  d'Italia,  ai  volle  in  quella 
spandere  il  suo  veleno,  e fare  partorire  le  matadeite 
parti  guelfa  e ghibellina,  ebe  più  tempo  dinanzi  erano 
incominciale  per  la  morte  di  messer  Bondelmonle, 
e prima,  siccome  addietro  facemmo  menzione.  Ma 
benechè  poi  fosaono  le  delle  parti  Ira'nobili  di  Firenze, 
e spesso  si  guerreggiassono  tra  loro  di  proprie  uimi- 
stadi,  e erano  in  setta  per  le  dette  parti  e si  teneano 
insieme,  e quegli  che  si  chiamavano  guelfi  amavano 

10  stato  del  papa  e di  Santa  Chiesa,  e quegli  che  ai 
chiamavano  ghibellini  amavano  lo  stato  dello  'mperio 
e favoravano  lo  'mperadore  e'  suoi  seguaci,  ma  però 

11  popolo  e comune  di  Firenze  ai  mantenea  in  uni- 
tade,  a bene,  e onore,  e stalo  della  repubblica.  Ma 
il  detto  imperadore  mandando  sodduceodo  ' per  suoi 
ambaiciadorì  e lettere  quegli  della  casa  degli  liberti 
ch'erano  caporali  di  aua  parte,  e loro  seguaci  che  si 
chismavano  ghibellini,  ch'elli  càcciassono  della  cìt- 
tade  i loro  nemici  che  si  chismavano  guelfi,  proffe- 
rendo loro  aiuto  de'  suoi  cavalieri  ; si  fece  a'  detti 
cominciare  dissensione  e battaglia  riltadina  in  Firenze, 
onde  la  ciUà  si  cominciò  a sgominare  e a partirsi 
i nobili  e Intto  il  popolo,  e chi  tenea  dall'  una  parte, 
e chi  dall'altra;  e in  più  parli  della  città  si  com- 
batterò più  tempo.  Intra  gli  altri  luoghi,  il  principale 
era  per  gli  liberti  alle  loro  case,  ch'erano  ov'è  oggi 


' col  T«uir  sednc«n<Io.  I 

» scompif^litra,  • disordioanl  II  luto  I)avaoz«tÌ  I 

écominarti  L’edia.  do’ Giunti:  a «co>nKwar«i.  dò  à a divi*  | 

doni,  a guastar  il  comune.  Ua  I testi  a poiina  più  antichi  ' 

e il  miglior  sonico  favorÌKono  la  presente  lesione.  I 


Digilirp'- 
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il  fraa  paUfio  del  popolo  : si  rauna\'tno  co*  loro  se- 
^ad,  a combatteasi  co'  gaelfi  del  sesto  di  San  Piero 
Scheraggio,  oad'erano  capo  quegli  dal  Bagno,  delti 
Bagoesi,  e*  Pulci,  e'  Guidulotti,  e tutti  i seguaci  di 
parte  guelfa  di  quello  sesto,  e ancora  gli  guelfi  d'OU 
trarao  su  per  le  pescaie  delle  oiuUoa  d'Arno  pas- 
sando, gli  Tenieao  a soccorrere  quando  erano  com- 
battali dagli  liberti.  L'altra  puntaglia  ' era  in  porte 
San  Piero,  ond'  erano  capo  de*  ghibellini  i Tedaldini, 
perch'aveano  più  forti  casamenti  di  palagi  e torri,  e 
con  loro  teneanoCaponsacohi,  Lisei,  Giuochi,  e Abati, 
e Caligari,  e erano  le  battaglie  con  quegli  della  casa 
de'  Donati,  e con  Visdomini,  e Pazii,  e Adimarì.  E 
r altra  puntaglia  era  in  porte  del  Duomo  alla  torre 
di  messer  Lancia  de'  Cattani  da  Castiglione,  e da 
Cersino,  ond'  erano  capo  de'  ghibellini  con  Agolantì 
e BrunelleKiii,  e molti  popolari  di  loro  parte,  contra 
i Tosùighi,  Agli,  Airiguccì  e Siiii.  E l'altra  pugna  ^ e 
battaglia  era  io  San  Brancazio,  ond' erano  capo  per 
gli  ghibellini  i Lamberti,  e Toschi,  Amieri,  Ciprìani,  e 
UegUorelli,  e con  molto  seguito  di  popolo,  contra  i 
Tornaquinci,  e Vecchietti,  e Pigli,  tuttoché  parte  de' 
eraao  ghibellini.  E* ghibellini  faceano  capo  in  San 
Brancazio  alla  torre  dello  Scarafaggio  de'  Soldanteri, 
e di  quella  torre  venne  a messer  Rustico  Marìgnolli, 
cb'avea  la  'nsegna  de*  guelfi,  cioè  il  campo  bianco 
e’i  gi^io  vermiglio,  uno  quadrello  nel  viso,  ond' egli 
morio;  • H di  eh*  e' guelfi  furono  cacciati,  e innanzi 
che  ni  partissono,  armati  il  vennono  a soppellire  a 
SM  Ìf(H*eHZO;  e partili  i guelfi,  i calonaci  di  san  Lo- 
roBM  tramuUro  il  corpo,  acciocch*  e' ghibellini  noi 
dieollerrassono,  e facessonne  strazio,  perocch'  era 
uso  grande  caporale  di  parte  guelfa.  B raltra  forza 
de'fbibeUini  era  io  Borgo,  ond*  erano  capo  gli  Sco- 
lari, e Soldanieri,  e Guidi,  contro  i Bondelmonli, 
GÌMdOMli,  Bostichi,  e Cavalcanti,  Scali,  e Giaofi- 
gikttl  Oltrarno  erano  capo  gli  Ghibellini  e gli  lib- 
briachi  e'IUoneUi  (e  aitrì  nobili  di  rinomo  non  n'avea, 
se  BOB  di  case  di  popolari)  incontro  a*  Rossi  e'  Merli. 
Avvenne  che  le  dette  battaglie  durerò  più  tempo,  coni- 
beltesdosi  a*  serragli,  ovvero  isbarre,  da  una  vici- 
oanza  ad  altra,  e alle  torri  l una  all  aUre  (che  molte 
a*  avea  in  Firenze  in  quegli  tempi,  e alte  da  cento 
braccia  in  eneo)  e con  manganelle,  e altri  dificii  si 
coasbaUeano  insieme  di  di  e di  notte.  In  questo  con- 
trasto e battaglie,  Federigo  imperedore  mandò  a Fi- 
renze lo  re  Federigo  sno  figliuolo  bastardo,  con  sedici 
centinaia  di  eavaberì  di  sua  gente  tedesca.  Sentendo  i 
ghibellini  oh'elB  erano  presso  a Firenze,  presono  vi- 
gore, con  più  forza  e aràire  pugnando  contra  i guelfi, 
i quali  non  aveano  altro  aiuto,  nèatlendeino  nullo  soc- 
corso, perchè  la  Chiesa  era  a Leone  sopra  Rodano 
oltremonti,  e la  forza  di  Federigo  era  troppo  grande 
in  tutte  parti  in  Italia.  E in  questo  usarono  i ghibellini 
una  maestria  di  guerre,  che  a casa  gli  liberti  si  reu- 
nava  il  più  della  forza  de'  detti  ghibellini,  e comin- 
ctandosi  le  battaglie  ne' sopraddetti  luoghi,  si  anda- 
vano tutti  insieme  a contsitare  i guelfi,  e per  questo 
modo  gli  vinsono  quasi  io  ogni  parte  della  città,  salvo 

' cMbattimento,  contruto. 

* Testo  Dev.  pumga. 


nella  loro  vicinanza  contra  il  serraglio  de’ Guidalotti 
e Bagnesi,  che  più  aostennono;  e in  quello  luogo  si 
ridussono  i guelfi,  e tutta  la  forza  de' ghibellini  con- 
tra loro.  Alla  fine  veggendosi  i guelfi  aspramente 
menare,  e sentendo  già  la  cavalleria  di  Federigo  im- 
peradore  in  Firenze,  entrato  già  lo  re  Federigo  con 
sua  gente  la  domenica  mattina,  sì  si  tennero  t guelfi 
infino  al  mercoledì  vegnente.  Allora  non  potendo  più 
resistere  alla  forza  de' ghibellini,  si  abbandonarono 
la  difesa  e forza,  e partirei  dalla  città  la  notte  di  Santa 
Maria  Candellara  gli  anni  di  Cristo  1248.  Cacciatala 
parte  guelfa  di  Firenze,  ì nobili  di  quella  parte  si  ri- 
dussono  parte  nel  castello  di  Xonlevorchi  in  Valdarno, 
e parte  nel  castello  di  Capraia;  e Pelago,  eRistonchio, 
e Magnale,  infino  a Cascia  per  gli  guelfi  si  tenne,  e 
chiamossi  la  Lega  ; e in  quelli  ' faceano  guerra  alla 
cittade,  e al  contado  di  Firenze.  Altri  popolani  di 
quella  parte  si  ridussero  per  lo  contado  a'  loro  po- 
deri e di  loro  amici.  1 ghibellini  che  rimasono  in 
Firenze  signori  colla  forza  e cavalleria  di  Federigo 
imperedore,  si  riformaro  la  cittade  a loro  guisa,  e 
feciono  disfare  da  trentasei  fortezze  de'  guelfi,  che 
palagi  e grandi  torri,  intra  le  quali  fu  U più  nobile 
quella  de'  Tosìngbi  in  su  Mercato  vecchio,  chiamato 
il  Palazzo,  alto  novanta  braccia,  fatto  a colonnelli  di 
marmo;  e una  torre  con  etto  alta  centotrenta  braccia. 
Ancora  mostrare  i ghibellini  maggiore  ampiezza  ; per 
cagione  che  i guelfi  faceano  di  loro  molto  capo  alla 
chiesa  di  San  Giovanni,  e tutta  la  buona  gente  v'  ii- 
sava  la  domenica  mattina,  e faceansi  i matrimoni, 
quando  vennero  a disfare  le  torri  de'  guelfi,  intra 
r alb«  una  mollo  grande  e bella,  ch’era  in  sulla 
piazza  di  San  Giovanni  all'  entrare  del  corso  degli 
Adimarì,  e chiamavasi  la  torre  del  goardamorto, 
perocché  anticamente  tutta  la  buona  gente  che  mo- 
ria si  soppelUva  a San  Giovanni,  i ghibellini  farcendo 
tagliare  dal  piè  la  detta  torre,  sì  la  feciono  puntel- 
lare per  modo,  che  quando  sì  mettesse  il  fuoco  a' 
puntelli,  cadesse  in  sulla  chiesa  di  San  Giovanni  ; e 
così  fu  fitto.  Ha  come  piacque  a Dio,  per  reverenza 
e miracolo  del  beato  Giovanni,  la  torre  eh'  era  alla 
centoventi  braccia,  parve  manifestamente,  quando 
venne  a cadére,  eh'  ella  achifasse  la  Santa  Chiesa,  e 
rivoltesi,  e cadde  per  lo  diritto  della  piazza,  onde 
tutti  i Fiorentini  ai  mnravigliaro,  e il  |>opo1o  ne  fu 
mollo  allegro.  B nota,  che  poiché  la  città  di  Firenze 
fu  rifatta,  non  v'  era  disfatta  casa  niuua,  e allora  si 
cominciò  la  detta  maladizione  di  disfarle  per  gli  ghi- 
bellini : e ordinerò,  che  della  gente  dello  'inperadore 
restassero’*  milleottocento  cavalieri  tedeschi  al  loro 
soldo,  onde  fu  capitano  il  conte  Giordano.  Avvenne 
che  infra  l'anno  medesimo  eh'  e'  guelfi  furono  cacciati 
di  Firenze,  quelli  eh' erano  a Montevarchi  furono  assa- 
liti dalle  masnade  de'  Tedeschi  che  stavano  in  guer- 
nigiooe  nel  caslello  di  Gangarela  nel  Mercatale  del 
detto  Montevarchi,  e di  poca  gente  fu  aspra  battaglia, 
infino  nell*  Arno,  dagli  usciti  guelfi  di  Firenze  a'detli 
Tedeschi;  alla  fine  ì Tedeschi  furuoo  sconfìtti,  e gran 


' io  qoe'  castelli  di  Mootevarchi,  di  Ca))raia  e di  Cascia. 
’ certo  per  errore  il  T.  D.  legge  riUttnero. 
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parte  di  loro  furono  fra  morii  e presi;  e ciò  fo 
di  . . . . kIì  anni  di  Cristo  1248. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  l'oste  dì  federigo  imperadore  fu  sconfUta  da 
Parmigiatii  e dal  legato  del  papa. 

In  questo  tempo  Federico  imperadore  si  puose 
nd  assedio  nlla  città  di  Parma  in  Lombardia,  imper- 
eioccir  erano  rubellati  dalla  sua  signoria  e teneano 
i ultn  Chiesa,  e dentro  in  Parma  era  il  legato  del  papa 
con  gente  d'arme  a cavallo  per  la  Chiesa  in  loro 
aiuto.  Federigo  con  tutte  le  sue  forze  e quelle  de' 
Lombardi  v'era  intorno,  e stelteNi  per  più  mesi,  e 
giuralo  aveva  di  non  partirsi  mai,  se  prima  non  l'a- 
vesse', e perù  avea  fatto  incontro  alla  della  città  dì 
Parma  una  bastila  a modo  d'  un'  altra  cittade  con  ' 
fossi  e steccati,  e torri,  e case  coperte  e murale,  alla 
quale  puose  nome  Vittoria;  e ]ier  lo  detto  assedio 
area  molto  ristretta  In  città  di  Parma,  e era  si  assol- 
ligtialn  di  roruimenlo  di  vittuaglia,  che  poco  tempo 
si  poleano  più  tenere,  e ciò  sapea  bene  lo  'niperadoi^ 
per  sue  spie;  e per  la  delta  cagione,  quasi  gli  lenea 
4'ome  gente  vinta,  e poco  gli  curava.  Avvenne,  come 
piacque  a Dio.  che  uno  giorno  io  'mperadore,  per 
|>rendere  suo  diletto,  stando  in  caccia  con  uccelli  e 
con  cani,  con  certi  suoi  baroni  e famigliari  fuori  di 
Vittoria,  i cittadini  di  Parma  avendo  ciò  saputo  per 
loro  spie,  come  gente  awolontala,  ma  più  comedi- 
sperata.  uscirono  lutti  fuori  di  Parma  armali,  popolo 
e cavalieri  a una  ora,  e vigorosamente  da  più  parli 
assalirò  la  detta  basUta  di  Vittoria.  La  gente  del- 
lo'mperadore  improvvisi,  e non  con  ordine,  e con  poca 
guardia,  come  coloro  che  non  curavano  j nemici,  veg- 
gendosi  così  subito  e aspramente  assaliti,  e non  es- 
scudovi  il  loro  signore  non  ebbono  nulla  difesa,  anzi 
si  inisono  in  fuga  e in  isconfitU,  e si  erano  tre  co- 
lanti cavalieri  e gente  a piè  che  quegli  di  Parma, 
nella  quale  sconOtta  molti  ne  furono  presi  e morti, 
e lo  'mperadore  medesimo  sappieodo  la  novella,  con 
grave  vergogna  si  fuggio  a Chermona  ; e'  Parmigiani 
prcsono  la  detta  bastila,  ove  trovarono  molto  guer- 
nimento  e vittuaglia.  e molte  vasellameota  d'argento, 
e tutto  il  tesoro  che  lo  'mperadore  aveva  in  Lom- 
bardia, e la  corona  del  detto  imperadore,  la  quale  i 
i’armigiani  hanno  ancora  nella  sagrestia  del  loro  ve- 
scovado, onde  furono  tutti  ricchi;  e spoglialo  il  detto 
luogo  della  preda,  vi  misero  fuoco,  e tutto  rabbat- 
terò, acciocché  mai  non  v'avesse  segno  di  oitUde. 
nè  di  bastila.  E ciò  fu  il  primo  marledi  di  febbraio,  gli 
anni  di  Cristo  1 248. 

CAPITOLO  XX.W. 

Come  i g**etfi  mcili  di  Firen*e  furono  presi  net 

castello  di  Capraia. 

Poco  tempo  appresso  lo  'mperadore  sì  partì  di 
Lombardia,  e lasciovvi  suo  vicario  generale  Enzo  re 
di  Sardigiia  suo  fìgliuolo  naturale,  con  gente  assai  a 


cavallo,  sopra  la  taglia  ' de'  Lombardi,  e venne  in 
Toscana,  e trovò  che  la  parte  de'  ghibellini,  che 
signoreggiavano  la  città  di  Firenze,  del  mese  di 
marzo  s' erano  posti  ad  assedio  al  castello  dì  Capraia, 
ne)  quale  erano  i caporali  delle  maggiori  case  de' 
nobili  guelfi  usciti  di  Firenze.  Lo  'mperadore  vegoendo 
in  Toscana,  non  volle  entrare  nella  città  di  Firenze, 
nè  mai  v'  era  entralo,  ma  se  ne  guardava,  ohe  per 
suoi  aguri,  ovvero  detto  d' alcuno  demonio,  ovvero 
profezia,  trovava  ch'egli  dovea  morire  io  Firenze, 
onde  forte  temea.  ma  passò  all’ oste,  e andossene  a 
soggiornare  oel  castello  di  Fucecchio,  e la  maggior 
parte  di  sua  gente  lasciò  all*  assedio  di  Capraia,  il 
(|iiile  castello  per  forte  assedio  e fallimento  di  vit- 
liiaglia  non  posseodosi  più  tenere,  feciuno  quegli 
li*  entro  consiglio  di  patteggiare,  e avrebbooo  avuto 
ogni  largo  patto  ch'avessono  voluto;  ma  uno  cal- 
zolaio uscito  di  Firenze,  eh'  era  stato  uno  grande 
anziano,  non  essendo  richiesto  al  dello  consiglio,  is- 
degnato  si  fece  alla  porta,  e gridò  a quegli  dell'oste, 
che  la  terra  non  si  polea  più  tenere  ; per  la  qual  co- 
sa quegli  dell'oste  iiou  vollono  intendere  a patteg- 
giare, onde  quegli  d' entro,  come  gente  morta,  s' ar- 
renderò alla  mercè  dello  'mperadore.  B ciò  fu  del 
mese  di  maggio,  gli  anni  di  Cristo  1249.  B'  capi- 
laiii  de' detti  guelfi,  era  il  conte  Kidolfo  di  Capraia, 
e messer  Hìnieri  Zingane  de’Bondelmonli;  e rappre- 
sentali a Fucecchio  allo  'mperadore,  tutti  gli  ne  menò 
seco  pregìoui  in  Puglia,  e poi  per  lettere  e amba- 
sciadori  mandiligli  per  gli  ghibellini  di  Firenze,  a lutti 
quelli  delle  gran  case  nobili  di  Firenze,  fece  trarre 
gli  occhi,  e poi  mazierare  in  mare,  salvo  messer 
Rinierì  Zingaue  : perchè  'I  trovò  savio  e magnanimo, 
non  lo  volle  fare  morire,  ma  fecelo  abbacinare  degli 
occhi,  e poi  in  sull'  isola  di  Hontecrìsto  come  reli- 
gioso fini  sua  vita.  B 'I  sopraddetto  calzolaio  da  quegli 
di  fuori  fu  guarentito,  il  quale,  tornati  poi  i guelfi  in 
Firenze,  egli  vi  ritornò,  e riconosciuto  in  parlamento, 
a grido  di  popolo  fu  lapidato,  e vilmente  per  gli  fan- 
ciulli strascinato  per  la  terra,  e gittate  a'  fossi. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  il  re  Luis  di  Francia  fa  sconfUto  e preso 
da'  saracini  alla  tonsura  in  Egitto. 

Nel  dello  tempo  essemlo  il  buono  Luis  re  di 
Francia  andato  oltremare  con  grande  stuolo  e pas- 
saggio di  navilio,  e in  sua  compagnia  Ruberto  conte 
d'Artese,  e Carlo  conte  d'Augiò  suoi  fratelli,  con 
tutta  la  baronia  di  Francia,  puosono'^  in  Egitto  con 
allegro  lominciamenlo,  ma  con  tristo  fine;  che  nella 
loro  venuta  ebbono  di  presente  la  città  di  Damiata, 
e poi  volendo  andare  per  forza  d'urme  al  Cairo  e 
Babilonia  d'Egitto,  ov'era  i!  soldino  e lutto  suo  po- 
tere. come  furono  al  luogo  dello  la  Moiisura,  avendo 
avole  più  battaglie  e assalti  da'  saracini,  e di  tutti  es- 
sendo vincitori  i Franceschi,  il  soldano  conoscendo 
ch'elli  erano  in  quella  parte  eh' a lui  piaceva,  mae- 


' la  le^a.  To^ia  per  Itga  troverai  piò  ìdooosì  oJ  cop  LXXX. 
^ afferrtroDu,  preaero  terra. 
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strevolemente  fece  rompere  io  più  parti  gli  trgioi  del 
fiume  del  Calice,  ch'esce  del  fiume  del  Nilo,  i quali 
argini  sono  a modo  di  quelli  che  sono  sopra  il  fiume 
del  Po  in  Lombardia,  e rotti  i detti  argini,  il  fiume 
che  soprasta  alle  pianare  d'Egitto,  iucontanente  al- 
lagò tutto  il  piano  dov'era  Toste  de' Francesclii  per 
tale  modo,  che  multi  D'annegaru,  e non  potevano 
andare  a nenno  salvamento,  nè  riconoscere  via  o cam- 
mino, nè  avere  mercato,  nè  villiiaglìu,  onde  gran 
parte  dell'oste  chi  mori  di  fumé  e chi  affogò  iit  ac- 
qua, e tutti  i loro  cavalli  e bestiame  morirò.  Per  la  ^ 
qual  cosa,  di  necessità,  quelli  che  scampati  erano  s' ar- 
renderò pregioni  al  soldono  e a'baracini,  e fu  preso 
il  detto  re  Luis  e Cario  conte  d'Augió  suo  fraleltu 
con  molti  baroni,  e morivvi  Ruberto  conte  d' Artese. 
Ma  come  piacque  a Dio,  avuta  j cristiani  la  della  av- 
versità, il  detto  Luis  e*  suoi  buruui  tosto  trovarono 
pace  e redenxione  da'saracini,  che  rendendo  lu  città 
di  Damista,  e pagando  dugeuto  migliaia  di  parigini 
furono  Uberi  \ ma  Carlo  si  fuggì  colla  guardia  clTaven 
nome  Fereacelta.  La  delta  sconfitta  fu  a di  '47  di 
mano  gli  anni  di  Cristo  135U.  E come  io  re  Luis  e 
gli  snui  baroni  furono  ricomperali,  e pagala  la  detta 
moneta,  si  tornarono  in  punente,  e per  ricordanza 
della  detta  presura,  acciocché  vendetta  ne  fosse  fatta 
o per  Lnis  o per  gli  suoi,  io  re  Luis  fece  fare  ’ nella 
moneta  del  tornese  grosso  dal  lato  della  pila  le  bove 
de'  prigioni.  B nota,  che  quando  questa  novella  venne 
in  Firenze,  signoreggiando  i ghibellini,  ne  fecioiiu 
festa  e falò  ^ secondo  die  si  dice.  Lasccremo  a par- 
lare de'  Franceschi,  e torneremo  a nostre  materia  a 
dire  dei  fatti  di  Firenze,  c di  Federigo  imperadore, 
e delia  sua  fine. 

CAPITOLO  XXWII. 

Come  lo  re  Buso  figliuolo  d«  Federigo  im}>eradore 
fu  icoHfitto  e preso  da'  Bolognesi, 

Negli  anni  di  Cristo  1250,  del  mese  di  maggio, 
lo  re  Enzo  figliuolo  ^ di  Federigo  imperadore.  es- 
sendo rimsso  generale  vicario  e capitano  detta  taglie 
in  Lombardia,  venne  ad  oste  sopra  la  città  di  Bo- 
logna, i quali  si  (eneano  colla  Chiesa  di  Ruma,  vd 
eravi  il  legato  del  papa  cou  gente  d'  arme  al  soldo 
della  Chiesa.  1 Bolognesi  uscirono  fuori  vigorosa- 
mente popolo  e cavalieri  incontra  il  detto  re  Enzo, 
f combattersi  con  lui,  e sconfissonlo  e presonlo  nella 
detta  battaglia  con  molta  di  sua  gente,  e lui  misono 
in  carcere  in  una  gabbia  di  ferro,  e in  quella  con 
grande  misagio  * fini  sua  vita  a grande  dolore. 


' La  Oiuiitioa  ivìprmtttrt.  lotendi;  fte»  iMpronlorf 
U calvte  nel  rtytudo  deìl-a  mondo.  Chiama»!  pila  quella 
ineadhiotta  di  metallo  sulla  quale  s' intaglia  ci6  che  dove 
appanre  od  rovoedo  «Ielle  muoete.  e sta  u|>po8ta  al  torsello 
detto  oggi  piò  andantemente  bilanciere.  Dalla  parte  della 
pila  signilica  per  lauto  ruetecio.  Dal  vocabalo  latino 
bojas,  (vedilo  io  Plauto)  aignitìcaote  quel  collare  di  cuoio, 
che  mettevaei  al  collo  de’ condannati,  si  derivarono  U 
bove , ritorts  o catane  in  italiano. 

* Foco  di  paglia  o di  stipe. 

* Pigiiaol  naturale. 

* Io  stesso  che  disagi^l^ 


CAPITOLO  XXXVIIL 

Come  certi  ghibellini  di  Firenze  furono  sconfitti 
nel  borgo  di  Fegghine  dagli  usciti  guelfi. 

Per  la  partita  che  lu  *mperadure  fece  di  Tu- 
scHua,  e per  la  sconfìtta  eh'  ebbe  lu  re  Enzo  da'  Bo- 
lognesi, come  detto  sverno,  la  forza  dello  'mperio 
cominciò  alquiinlo  a calare  in  Toscana  e in  Lombardia, 
e quei  che  leneano  parte  guelfa  e della  Chiesa  comin- 
ciarono alquanto  a prendere  forza  e vigore.  Avvenne 
che  essendo  il  vicario  dello  'mperadore  cu' Ftorenlini 
ghibellini  ad  assedio  al  caslellu  d' Ostina  in  Valdaroo, 
il  quale  gli  usciti  guelfi  di  Firenze  aveano  rubellalo, 
e es.sendo  grande  parte  della  detta  oste  nel  borgo  di 
Fegghine  per  guardia,  accioccIT  e’ guelfi  eh' erano 
con  loro  amistadc  in  Montevarchi  raunali,  non  potes- 
80110  venire  a soccorrere  il  detto  castello  d'Ostina, 
i delti  guelfi  partendo  di  Montevarchi  la  notte  di  Santo 
Malluo  di  settembre  «li  mini  di  Cristo  1250,  ven- 
nero e entrarono  ne*  delti  borghi  di  Fegghine.  e subi- 
tamente assalendo  la  detta  gente,  per  la  notte  ch'era, 
e subito  assalto,  sonza  nulla  difenza  ^ furono  sconfitti, 
e la  maggiore  parte  morti  e presi  per  le  case  \ e la 
mattina  vegnente  si  levò  Toste  villanamente  da  Ostina, 
e tornò  in  Firenze. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  in  Fireme  si  fece  il  primo  popolo  con  or- 
dine e gonfaloni  per  riparare  le  forse  e le 
che  facieno  i ghibellini. 

Tornata  la  detta  oste  in  Firenze,  ai  ebbe  infra' 
cittadini  grande  ripetio  imperciocché  i ghibellini 
: che  signoreggiavano  la  terra  gravavano  il  popolo  d'in- 
; comportabili  gravezze,  libbre  e imposte,  e con  poco 
^frutto;  eh*  e'  guelfi  erano  già  sparti  per  lo  contado 
dì  Firenze,  e teneauo  molte  castella,  e faceano  guerra 
alla  ciltade,  e oltre  a ciò  quegli  della  casa  degli 
Ubertì,  e tutti  gii  altri  nobili  ghibellini,  lirauneggia- 
vano  il  popolo  di  gravi  torsioni  ^ e forze  e ingiurie. 
Per  la  qual  cosa  i buoni  uomini  di  Firenze  raunandosi 
insieme  a rumore,  e'  fcciono  loro  capo^  alla  chiesa  di 
San  Firenze,  e poi  per  la  forza  degli  liberti  non  v'ar- 
diro  a stare;  si  n'andarono  a stare  alla  chiesa  de' 
frali  minori  a Santa  Croce,  e ivi  stando  armati  non 
s' ardivano  di  tornare  a loro  case,  acciocché  dagli 
liberti  e gli  altri  nobili,  avendo  lasciate  Tarme,  non 
fossono  rotti,  e dalle  signorìe  condannali.  Si  n' an- 
dare armati  alle  case  degli  Aiicbioni  da  San  Lorenzo, 
eh'  erano  molto  forti,  e qui  armati  durando,  con  loro 
forza  fcciono  trenlasei  caporali  di  popolo,  e levarono 
la  signoria  alla  podestà  ch'alloro  era  in  Firenze,  e 
tutti  gli  ulìciali  rimossono.  E ciò  fatto,  saoza  con- 
trasto si  ordinarono  e feciono'popolo  con  certi  nuovi 
ordini  e statuti,  e elessono  capitano  di  popolo  mes- 


' difesa  : come  più  nu  contenta  p«r  cootasa. 

* grande  altercaziono,  dispata.  Hipdere  ueli’tuo  toacanu 
vai  quanto  replicare,  contraddire. 

^ storsioni,  «■torsiooi. 

* poeta,  ritrovo. 
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ser  Uberto  dt  Lacca  ; e fa  il  primo  capitano  di  Fi« 
rente  ; e fecìono  dodici  anziani  di  popolo,  due  per 
ciascnno  acato,  i quali  guidavano  il  popolo  e con- 
sigliavano il  detto  capitano,  e ricogliénai  ^ nelle  case 
della  badia  sopra  la  porta  che  va  a Santa  ttargherìla, 
e tomavansi  alle  loro  case  a mangiare  e a dormire: 
e ciò  fu  fatto  a di  20  d' ottobre,  gli  anni  di  Cristo 
1250.  E in  quello  di  si  diedono  per  lo  detto  capi- 
tano venti  gonfaloni  per  lo  popolo,  a certi  caporali 
partiti  per  compagnie  d'arme  e per  vicinanze  ; e a 
più  popoli  insieme,  acciocché  quando  bisognasse,  cia> 
senno  dovesse  trarre  armato  al  gonfalone  della  sue 
compagnia,  e poi  co'  delti  gonfaloni  trarre  al  detto 
capitano  del  popolo.  E feciuno  fare  una  campana  la 
quale  lenee  il  detto  capitano  in  su  la  torre  del  Leone, 
e '1  gonfalone  principale  del  popolo  cb'avea  il  capi- 
tano, era  dimezzato  bianco  e vermiglio*.  Le  'nsegne 
de* detti  gonfaloni  erano  queste:  nel  sesto  d'Oltrar- 
no, il  primo  si  era  il  campo  vermiglio  e lo  scala 
bianca;  il  secondo,  il  campo  bianco  con  una  ferzu 
nera;  il  terzo,  il  campo  azzurro  iv*  entro  una  piazza 
bianca,  con  nicchi  vermigli;  il  quarto,  il  campo  rosso 
con  uno  dragone  verde.  Nel  sesto  di  San  Fiero  Sebe- 
raggio,  il  primo,  fu  il  campo  azzurro  e uno  carroccio 
giallo,  ovvero  e oro  ; il  secondo,  il  campo  giallo  con 
uno  toro  nero;  il  terzo,  il  campo  bianco  con  uno  leone 
rampante  nero;  il  quarto,  era  pezza  gagliarda,  cioè  a 
liste  a traverso  bianche  e nere:  questa  era  di  Santo 
Apollinare.  Nel  sesto  di  Borgo,  il  primo  era  il  campo 
giallo  e una  vipera,  ovvero  serpe  verde;  il  secondo,  il 
rampo  bianco  e una  aguglia  nera;  il  terzo,  il  rampo 
verde  con  uno  cavallo  isfrenato  covertalo  a bianco  e 
a croce  rossa.  Nel  sesto  di  San  Brancazlo,  il  primo, 
il  campo  verde  con  uno  leone  naturale  rampante;  il 
secondo,  il  campo  bianco  con  uno  leone  rampante 
rosso  ; il  terzo,  il  campo  azzurro  con  uno  leone  ram- 
pante bianco.  Nel  sesto  di  porte  del  Duomo,  il  pri- 
mo, il  campo  azzurro  con  ano  leone  a oro;  il  se- 
condo, il  campo  giallo  con  uno  drago  verde  ; il  terzo, 
il  campo  bianco  con  uno  leone  rampante  azzurro 
incoronalo.  Nel  sesto  di  porte  San  Piero,  Il  prìmo, 
il  campo  giallo  con  due  chiavi  rosse;  il  secondo,: 
a ruote  accerchiate  bianche  e nere;  il  terzo,  il  di  sotto 
a vai  e di  sopra  rosso.  E come  ordinò  il  detto  po- 
polo le  'nsegne  e gonfaloni  io  cittè,  cosi  fece  in  con- 
tado a tatti  i pivieri  ^ il  suo,  eh*  erano  novantasei, 
c ordinargli  a leghe  acciocché  Tana  alasse  l'altra,  e 
venissero  a città  e in  oste  quando  bisognasse.  Per 
questo  modo  s'ordinò  il  popolo  vecchio  di  Firenze, 
e per  più  fortezza  di  popolo,  ordinerò  e cominclaro 
a fare  il  palagio  il  qnale  è di  dietro  alla  badia,  e in 
sulla  piazza  di  Santo  Apollinare,  cioè  quello  eh'  è di 
pietre  conce  colla  torre  : che  prima  non  avea  palagio 
dì  comune  in  Firenze,  anzi  slava  la  signoria  ora  in  una 
parte  della  cjuà  e ora  in  altra.  E come  il  popolo  ebbe 
prese  signoria  e stato,  sì  ordinerò  per  più  fortezza 
di  popolo,  che  latte  le  torri  di  Firenze,  (che  ce  n'avea 


* ricoglieuMÌ,  at  radazuivuio. 

’ La  biDdiera,  dotta  gonfalone,  era  partita  io  due  falde, 
Pana  bianca,  l’altra  veruiìgHa. 

’ disiretti  delle  pievi,  o certo  uuinero  di  parrocchie 
rette  da  un  pievano. 


grande  quantità  alte  braccia  centoventi)  si  tagliassono 
e tbmassooo  alla  misura  di  cinquanta  braccia  e non 
più,  e così  fu  fatto;  e delle  pietre  si  murò  poi  la 
città  Oltrarno. 

CAPITOLO  XL. 

Delle  insegne  per  guerra  eh'  usava  il  comune  di 
Firenze. 

Poich'avemo  detto  de' gonfaloni  e insegne  del 
popolo,  è convenevole  che  facciamo  menzione  di 
quelle  de'cavalieri  e della  guerra,  e come  i sesti  an- 
davano per  ordine  nell'  osti.  L' insegna  della  cavalleria 
del  sesto  d'Oltrarno  era  (ulta  bianca;  quella  di  San 
Piero  Scheraggio  a traverso  nera  e gialla,  e ancora 
oggi  Tusano  i cavalieri  in  loro  sopraosegne  ad  ar- 
meggiare  ; quella  di  Borgo  addogata  per  luogo  bianco 
e azzurro;  quella  di  San  Brancezio  tutta  vermiglia; 
quella  di  porte  del  Duomo  era  ...  ; quella  dì  porta 
San  Piero  era  tulio  gialla.  L’ insegne  dell'  oste  erano 
le  prime  del  comune  dimezzale  bianche  e vermiglie: 
queste  aveva  la  podestà.  Quelle  della  posta  dell'  oste 
e guardia  del  carroccio  erano  due,  l' una  campo 
bianco  e croce  piccola  rossa,  I*  altra  per  contrario 
campo  rosso  e croce  bianca.  Quella  del  mercato  e- 
ra . . . ; quelle  de'  balestrieri  erano  due,  l' una  il  campo 
bianco,  e l' altra  vermiglio,  lo  ciascnno  il  balestro; 
6 per  simile  modo  quelle  de'  pavesali  Pano  gon- 
falone biancc  col  pavese  vermìglio  e '1  giglio  bianco, 
e l'altro  rosso  col  pavese  bianco  e 'I  giglio  rosso;  e 
quegli  degli  arcadori,  l'uno  bianco  e Pallrroosso,  iv*en- 
tro  gli  archi  ; quello  della  salmerìa  * era  bianco  col 
mulo  nero;  e quello  de'  ribaldi  ^ bianco  co' ribaldi 
dipinti  in  gtialdana  e giucando.  Queste  insegne  de*  ca- 
valieri e dell'  oste  si  davano  sempre  il  di  di  Pente- 
coste nella  piazza  di  Mercato  Nuovo,  e per  antico  cosi 
ordinate  ; e davausi  a'  nobili  e popolani  possenti  per 
la  podestà.  1 sesti  quando  andavano  tre  insieme,  era 
ordinalo,  Oltrarno  Borgo,  e San  Brancazio,  e gli  altri 
tre  insieme  ; e quando  andavano  a dne  sesti  insieme, 
andava  Oltrarno  e San  Brancazio,  San  Piero  Scheraggio 
e Borgo,  porte  del  Duomo  e porle  San  Piero;  e questo 
ordine  fu  molto  antico.  Lasceremo  degli  ordini  di 
Firenze,  e diremo  della  morte  di  Federigo  impera  • 
dorè,  che  molto  fu  utile  e bisognevole  a Santa  Chiosa, 
e al  nostro  comune. 

CAPITOLO  XLL 

Come  lo  imperadore  Federigo  morì  a FirensuoUs 
in  Puglia. 

Nel  detto  anno  1250,  essendo  Federigo  im- 
peradorc  in  Puglia  nella  città  di  Firenzuola  all'  u- 

' iK)Idnti  con  o pìccolo  scado  dotto  anche  Utrya 

o rotella. 

’ cftrriagfio,  moltitudine  di  $tm*  o di  corri.  U Tasso 
svecchiò  questa  voce;  Cienis.  18,  4b:  Queste  gran  eulmeria 
cT  (M*tu  e di  pàli  Vtdean  dai  bosco  esser  condotte  aU'  oste. 

^ soldati  accogliticci,  vocabolo  venuto  a significato  odioso 
s cagione  forse  delle  iniquità  che  si  conunettevano  da  cuUl 
sorte  dì  gente.  Per  simile  masnadiere,  che  Tslsva  milits 
a prenno  e per  lo  più  forestiere,  cadde  a significare  ruba* 

I fore  di  strada. 
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scita  d' Abruui,  si  anmalò  forte,  e g^à  del  suo  s|pirio 
ttOD  si  seppe  ^ardire,  che  trovava  che  dovea  mo> 
rire  io  Firenze,  e,  come  dicemmo  addietro,  per  la 
detta  cagione  mai  non  volle  entrare  in  Pirente,  nè 
in  Faenza  ; ma  male  seppe  iiiterpelrare  la  parola  meu'* 
dace  del  demonio,  che  gli  disse  si  guardasse  che 
morrebbe  in  Firenze,  ed  egli  non  si  guardò  di  Fi- 
rcuzuolu'.  Avvenne  die  aggravando  della  detta  ma- 
lattia, essendo  con  lui  uno  suo  flgUuolo  bastardo 
rh*  avea  nome  Manfredi,  diaideraudo  d' avere  il  tesoro 
di  Federigo  suo  padre,  e la  signoria  del  Regno  e di 
Cicilia,  e temendo  che  Federigo  di  quella  malattia 
non  iscampasse  o facesse  testamento,  concordandosi 
col  suo  segreto  ciamberlano,  promettendoli  molli  doni 
e signoria,  con  uno  primaccio’^  che  a Federigo  piiose 
il  detto  Manfredi  in  sulla  bocca,  sì  !' affogò,  e per 
lo  detto  modo  mori  il  detto  Federigo  disposto  del- 
lo 'raperìo  e scomunicato  da  Santa  Chiesa,  santa  peni- 
tenza, 0 nullo  sagramento  di  Santa  Chiesa  B per 
questo  potemo  notare  la  parola  che  Cristo  disse  nel 
Vnngelio  ^ voi  morrete  nelle  peccata  vostre  ,,  che 
cosi  aw'enne  a Federigo,  il  quale  fu  cosi  nimico  dì 
Santa  Chiesa,  ch'egli  fece  morire  la  moglie  e Arrigo 
re  suo  figliuolo,  e videsi  sconfitto  e preso  Enzo  suo 
Bgliuolo,  ed  egli  dal  suo  figliuolo  Manfredi  vilmente 
morto  e saoza  penitenza  ^ e ciò  fu  il  di  di  Santa  ba- 
cia di  dicembre  gli  anni  detti  1250.  B lui  morto, 
Manfredi  detto  prese  la  guardia  del  reame,  e tutto  il 
tesoro,  e *1  corpo  di  Federigo  fece  portare  e sop- 
pellire  nobtieroenle  alla  chiesa  di  Monreale  di  sopra 
alla  città  di  Palermo  in  Cicilia,  e alla  sua  sepultura 
volendo  scrìvere  molte  parole  di  sua  grandezza  e 
podere  e grandi  cose  fatte  per  lui,  uno  cherico  Trot- 
tano fece  questi  brìevi  versi,  i quali  piacquero  molto 
a Xanfr^i  e agli  altri  baroni,  e fecegli  intagliare 
nella  detta  sepoltura,  gli  quali  diceano: 

Si  proòt/4U,  senstu,  tirtutum  yratia^  ceHSUSy 
tiobilitas  or/ì,  pouent  resistere  morii, 

Non  forel  exUnctus  Federicns^  qui  jacet  intut. 

E nota,  che  in  quello  tempo  che  lo  'mpemdore  Fe- 
derigo morio,  avea  mandato  in  Toscana  per  tutti 
gli  stadichi  de"  guelfi  per  fargli  morire,  e andando  in 
Puglia,  quando  furono  in  Maremma  seppono  noveRe 
delta  morte  di  Federigo,  le  guardie  per  paura  gli 
tasciaroQO,  i quali  ricoverarono  in  Pugllia  e di  là 
tornarono  a Firenze  e nell’ altre  terre  di  Toscana 
molto  poveri  e bisognosi. 


' Rom  da  Viterbo  aveva  preveduto  in  vìvìodo  la  morte 
dì  Federigo,  e mandatogli  dir  che  toniM»8«  a eoecienaa. 
A detta  degli  aetrologi  doveva  guardarsi  da  una  terra  che 
si  nominava  dal  jtore;  sfuggi  egli  d'entrare  io  Fircnae,  ma 
DoD  cosi  da  Fioreutioo,  villa  della  Capitanata. 

* pimaccio,  piumaccio. 

' U N.  A.  ricopiò  da  Ricordano  Maliapini  tal  fkvola 
iotomo  alla  morte  di  Federico.  Manfiodi  non  si  macchiò 
di  si  atroce  delitto,  anai  erede  della  rabbia  paterna,  e capo 
de'Ohibellmi,  continuò  la  guerra  a’ papi.  L'odio  del  po> 
polo  e de' proti  trovò  ad  abbassarlo  questa  caJaoiiia.  In- 
noeenao  II  alla  morte  di  Federico  Mrlsss:  Esultino  I cieli, 
la  terra  ai  allieti,  dappoiebà  in  freeehi  aeIBrì  e rugiade 
fecondatrici  sonosi  risoluti  il  fulmiue  e la  procella  che  Dio 
ci  tenea  sopra  capo.  Ep.  Iib.  VIU,  1. 

* 11  testo  Dav.  Csunj^ia. 


CAPITOLO  XLll. 

Come  sf  popolo  di  Firen%$  rimisono  per  pace  i 

qiiW/1  ifi  Firetne, 

La  notte  medesima  che  mori  Federigo  impera- 
dore,  morì  il  podestà  che  per  lui  era  in  Firenze, 
eh'  avea  nome  messer  Rinierì  di  Muniemerlo,  che 
dormendo  nel  letto  suo  gli  cadde  addosso  una  volta 
ch‘  era  sopra  la  camera,  e ciò  fu  in  cast  gli  Abati. 
B ciò  fu  bene  segnale,  che  nella  città  di  Firenze 
i dovea  morire  la  sua  signoria,  e così  avvenne  assai 
I tosto  ; che  essendo  levato  popolo  in  Firenze  per  le 
! forze  c oltraggi  de'  nobili  ghibellini,  come  abbiamo 
I dello  addietro,  e vegnendo  in  Firenze  novelle  della 
I morte  del  detto  Federigo,  pochi  giorni  appresso, 

! il  popolo  di  Firenze  rappellò  e rimise  in  Firenze 
la  parte  dei  guelfi  che  fuori  n*  erano  cacciati,  rac- 
cendo loro  fare  pace  co*  ghibellini,  e ciò  fu  a di  7 
di  gennaio  gli  anni  di  Crìalo  1250. 

CAPITOLO  XLlll. 

Come  al  tempo  del  detto  popolo  i Fiorentini  sron- 
fissono  i Pistoiesi^  e poi  cacciarono  certe  case  di 
ghibetlini  di  Firense. 

Molto  esultò  la  parte  della  Chiesa  e parte  guelfa 
per  tutta  Italia  per  la  morte  dello  'mperadore,  e la 
parte  d'  imperio  e ghibellina  abbassò,  imperciocché 
papa  Innocenzio  tornò  d' oltre  i monti  colla  corte  a 
Roma,  favorando  i fedeli  della  Chiesa.  Arvenne  che 
del  mese  di  luglio  gli  anni  dì  Cristo  1251,  il  popolo 
e comune  di  Firenze  feciono  oste  alla  città  dì  Pistoia, 
eh*  erano  loro  rubelli,  e combatterò  co*  detti  Pistoiesi, 
e sconlissoDgli  a monte  Robolino  con  grande  danno 
de'  morti  e de*  presi  de'  Pistoiesi.  B allora  era  pode- 
stà di  Firenze  messer  Uberto  da  Mandella  di  Milano. 
C per  cagione  che  alla  maggiore  parte  delle  case  de' 
ghibellini  di  Firenze  non  placet  la  signoria  del  po- 
polo, perchè  parca  loro  che  favortasono  piti  eh' a 
loro  non  piacea  i guelfi,  e per  lo  passato  tempo  erano 
usi  di  fare  le  forze',  e tiranneggiare  per  la  baldanza 
dello  'mperadore,  sì  non  vollono  seguire  il  popolo 
nè  '1  comune  alla  detta  oste  sopra  Pistoia,  anzi  in  dello 
e in  fatto  la  contradiaro  per  animoiità  di  parte  ; im- 
perciocché Pistoia  in  quelli  tempi  si  reggea  a parte 
ghibellina  ; per  la  qnal  cagione  e sospetto,  tornata 
l'oste  da  Pistoia  vittoriosamente,  le  delle  cose  de' 
ghibellini  di  Firenze  furono  cacciati  e mandaU  fuori 
della  città  per  lo  popolo  di  Firenze,  il  detto  mese  di 
luglio  1251.  R cacciali  i caporali  de' ghibellini  di 
Firenze,  il  popolo  e gli  guelfi  che  dimoraro  alla  signo- 
ria di  Firenze,  si  mutare  1*  arme  del  cornane  di  Fi- 
renze; e dove  anticamente  sì  portava  il  campo  rosso 
e '1  giglio  bianco,  si  feciono  per  contrario  il  campo 
bianco  e '1  giglio  rosso,  e'  ghibellini  si  ritennero  la 
prima  insegna,  ma  la  insegna  antica  del  comune  di- 
mezzala bianca  e rossa,  cioè  lo  stendale  eh*  andava 
nell'oste  in  sai  carroccio,  non  si  mutò  mai.  Lasceremo 


' violeuac.  Vedi  pura  questa  fraaa^a  Ub.  8,  eap.  L 
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fil(juiDto  de  fatti  de’  FiorenUoì,  e diremo  alquanto 
della  venuta  del  re  Currado,  figliuolo  dello  impera- 
dore  Federigo. 

CAPITOLO  XLIV. 

( ome  lo  re  Cvrrado  ^gfivolo  di  Federigo  impera- 
dore  tenne  d'  Alamanna  i;i  Puglia^  ed  ebbe  la  signoria 
del  reame  di  Cicilia,  e come  mori. 

Come  il  re  Currado  d'Alamagoa  seppe  la  morie 
dello  mperadore  Federigo  suo  padre,  a*  apparerchiò 
con  grande  compagnia  per  passare  in  Puglia  e in 
Cicilia,  per  possedere  il  detto  regno,  del  (piale  .Man- 
fredi suo  fratello  bastardo  s*  era  fatto  vicario  generale 
e signoreggiava  tulio,  salvo  le  città  di  Napoli  e dì 
Capova,  le  quali  a'  erano  rubellate  per  la  morte  di  Fe- 
derigo, e tornate  all'  ubbidienza  della  Chiesa.  E per 
cagione  della  morte  del  detto  Federigo  molte  ciltadi 
di  Lombardia  e di  Toscana  aveano  fatta  mutazione, 
e tornate  all  obbedienza  della  Chiesa.  Non  ai  volle 
il  detto  Currado  mettere  a passare  per  terra,  ma  lui 
arrivato  nella  Marca  di  Trevigi,  fece  co’ Viniziani  ap- 
parecchiare grande  navllio,  e di  là  per  mare  con  tutta 
sua  gente  arrivò  in  Puglia  gli  unni  di  Cristo  1251. 
E cuu  lutto  che  Manfredi  fosse  cruccioso  della  sua 
venute,  perchè  iulendea  a essere  signore  del  detto 
regno,  u Currado  suo  fratello  fece  grande  accoglienza, 
rendendogli  mollo  onore  e reverenza;  e come  fu  in 
Puglia,  ai  fece  oste  sopra  la  città  dì  Napoli,  la  quale 
prima  da  Manfredi  preme  di  Salerno  per  ciu(]ue  volle 
era  stata  osteggiata  e assediata,  e non  F avea  potuta 
vincere,  ma  Currado  con  sua  grande  oste  per  lungo 
assedio  ebbe  la  ciUade,  salvi  le  persone  e la  terra. 
Ma  Currado  non  attenne  loro  ì patti,  ma  come  fu  in 
Napoli  si  fece  disfare  le  mura  e tutte  le  fortezze  di 
Napoli;  c simiglianlemenle  fece  alla  città  di  Capova 
che  s era  nibellata,  e io  poco  di  tempo  tulio  il  Regno 
recò  sotto  la  sua  signoria,  abbattendo  ogni  ribello, 
o che  fosse  amico  o seguace  di  Santa  Chiesa  ; e uon 
solamente  i laici,  ma  i religiusi  e le  sacre  persone 
fece  morire  per  tormenti,  rubuudo  le  chiese,  e ab- 
battendo chi  non  era  della  sua  obbedienza,  e prò- 
inoveudo  i beneficii,  cuoie  fosse  papa;  sicché  se  Fe- 
derigo suo  padre  fu  persecutore  di  Santa  Chiesa, 
questo  Currado,  se  fosse  vivulo  lungamente,  sarebbe 
stalo  peggiore;  ms  come  piacque  a Dio,  poco  ap- 
presso infermò  di  grande  malattia,  ma  non  però  mor- 
tale, e faccendosi  curare  a medici  tisiciaui',  Manfredi 
Buo  fratello,  per  rimanere  signore,  il  fece  a’ detti 
medici  per  moneta  e gran  promesse  avvelenare  in 
uno  crisleo,  e per  tale  sentenzia  di  Dio,  per  opera 
del  fratello,  di  tale  morte  mono  sanza  penitenzia  e 
scomunicato,  gli  anni  di  Cristo  1252  ^ B di  lui  rimase 

* cho  »ati  1a  fìsica.  Vedi  questo  vocab.  iu  susl.  nel  Uh. 
8,  cap.  LX\'. 

* Che  Corradu  fosse  avvelenato  da  Manfredi  stesso  alla 
caccia,  o iuformo,  è fatto  narrato  da  tutti  i cronisti  Guaiti, 
salvo  che  dal  biografo  d’ Inuoconzo  IV,  che  udì’  impu- 
tare a Manfredi  ogni  altro  misfatto,  tace  di  t|oeiito.  II 
Muratori  va  con  quelli  che  voglluuo  Manfredi  faci-ssc  av* 
veleuarc  il  fratello  da  Olo.  Moro,  capitano  de*  Saraceni. 
Ma  tanta  infamia  della  casa  di  Svevia  à ancora  coutraddella 
con  qualche  fondamento. 


in  Alamagna  uno  picciolo  figliuolo  ch’ebbe  nome 
Curradino,  nato  per  madre  della  figlia  del  duca  di 
Baviera. 

CAPITOLO  XLV. 

Come  Manfredi  fi/jliaolo  Minrate  di  Federigo  presela 
signoria  del  regno  di  Cicilia  e di  Puglia^  e feceti 
coronare. 

Morto  Currado  detto  re  della  Maigua,  Manfredi 
rimase  signore  e balio  di  Cicilia,  e del  Regno,  eoo 
tutto  che  per  la  morte  di  Currado  alquante  terre  del 
Regno  si  rubfllassono,  e papa  Innocenzio  quarto  con 
grande  oste  della  Chiesa  sì  mise  nel  Regno  per  rac- 
qiiistare  la  terra  che  tenea  Manfredi  contra  volontà 
della  Chiesa,  e si  come  scomunicato.  E come  la  detta 
oste  della  Chiesa  fu  entrata  nel  Regno,  tutte  le  città 
e castella  iufmo  a Napoli  s* arrenderò  al  detto  papa; 
ma  poco  lui  dimoralo  io  Napoli,  infermò  e passò  di 
' questa  vita  gli  anni  di  Cristo  1252,  e nella  città  di 
Napoli  fu  suppellilo.  Onde  per  la  morte  del  detto  papa, 
e per  la  vacazione  che  dopo  lui  ebbe  la  Chiesa,  che 
più  di  due  anni  stelle  sanza  pasturi,  Manfredi  rac- 
quistò  tutto  il  Regno,  e crebbe  multo  la  sua  forza  e 
lungi  e appresso  ; e con  grande  studio  s*  inteudea  con 
tutte  le  città  d' Italia,  cb'  erano  ghibellini  e fedeli  del- 
lo’inperio,  e aiutavagli  co' suoi  cavalieri  tedeschi,  fa- 
cendo con  loro  taglia  e compagnia  in  Toscana  e in 
Lombardia.  E quando  il  detto  Manfredi  ai  vide  in 
gloria  e in  islalo,  si  pensò  di  farsi  fare  re  di  CiciUa 
e di  Puglia,  e perchè  ciò  gli  venisse  fatto,  si  recò 
ad  amici  con  ispendio  e doni  e promesse  e ufi- 
cii,  i maggiori  baroni  del  Regno.  E sapendo  come 
del  re  Currado  suo  fratello  era  rimoso  uno  suo  figli- 
uolo chiamato  Curradiuo,  il  quale  per  ragione  era 
diritto  crede  del  reame  di  Cicilia,  e era  in  Alamagna 
alla  guardia  ' della  madre,  ai  pensò  una  frodolenle 
malizia  per  esser  re;  ch'egli  rauiiò  tutti  i baroni  del 
Regno,  e propuose  loro  quello  ch’avesse  a fare  della 
signoria,  con  ciò  fosse  cosa  che  egli  avesse  novelle 
come  il  suo  nipote  Curradino  era  grave  infermo,  e 
da  non  potere  mai  reggere  reame;  onde  per  gli  suoi 
baroni  fu  consigliato  che  mandasse  suoi  ambasciadori 
ili  Alamagna  a sapere  dello  stalo  di  Curradino,  e se 
fosse  morto  o infermo.  Infino  allora  conaigliuvano 
che  Manfredi  fosse  fatto  re.  A ciò  s’accordò  Man- 
fredi. come  colui  che  tutto  avea  ordinalo  fittizia- 
oiente,  c mandati  i detti  ambasciadori  a Carradino  e 
alia  madre  con  ricchi  presenti  c grandi  profferte.  1 
quali  ambasciadori  giunti  in  Soavia,  trovarono  il  gar- 
zone che  la  madre  ne  fucea  gran  guardia,  e con  lui 
tenea  più  altri  fanciulli  di  gentili  uomini  vestiti  di 
sua  roba:  dimandando  i detti  ambasciadori  Cnrradino, 
la  madre  temendo  di  Manfredi,  si  mostrò  loro  uno 
de' detti  fanciulli,  e quegli  eoo  ricchi  presenti  gli 
feciono  doni  e revereuzia,  intra  i quali  doni  furono 
dei  confetti  di  Puglia  avvelenati,  e quello  garzone 
prendendone,  tosto  morio.  Eglino  credendo  Curra- 
dino  avere  morto  di  veleno,  si  partirono  d' Alamagna; 
c come  furono  tornati  io  Vinegia,  feciono  faro  all* 


' sotto  la  guardia  della  madre.  Agg.  al  voc. 
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loro  galea  vele  di  panno  nero,  e tolti  gli  arredi  nerif 
e eglino  ai  vestirò  a nero  : e si  come  giunsono  in 
Paglia  feciono  sembiante  di  grande  dolore  siccome 
da  Manfredi  erano  ammaestrati.  R rapportato  a Man- 
fredi e a'  baroni  tedeschi  e del  Regno  come  Curra- 
dioo  era  morto,  e fatto  per  Manfredi  sembiante,  di 
grande  corrotto,  a grido  de' suoi  amici  e di  tutto  il 
popolo  (siccome  avea  ordinalo)  fu  eletto  re  di  Cicilia 
e di  Puglia,  e a Monreale  in  Cicilia  si  fece  coronare, 
gli  anni  di  Cristo  1255. 

CAPITOLO  XLVI. 

Delia  5«ierra  che  fu  tra  pape  Alessandro  e lo  re 
Manfredi, 

Dopo  la  morte  di  pape  Innocenzio  e delia  sna 
Tacaiione,  fu  eletto  papa  Alessandro  quarto,  nato 
della  città  d*  Alagna  di  Campagna,  gli  anni  di  Cristo 
1255,  e sedette  ne)  papato  anni  sette,  mesi,  e di. 
n qnal  papa  Alessandro  avendo  inteso  come  Man- 
fredi a' era  coronalo  re  di  Cicilia  contra  la  volonli 
di  Santa  Chiesa,  per  lo  detto  pepa  fu  richiesto  Man- 
fredi che  lasciasse  la  signoria  del  Regno  e di  Cicilia, 
il  qnale  non  volle  intendere  nè  ubbidire  ; per  la  qual 
cosa  il  detto  papa  prima  Io  scomunicò  e privò,  e poi 
mandò  contro  a lui  Otto  cardinole  legato  con  grande 
oste  della  Chiesa,  e prese  molle  terre  della  marina 
di  Puglia  : e ciò  fu  la  città  di  Sipanto,  e il  monte 
Santagnolo,  e Barletta,  e Bari,  ialino  a Otranto  in 
Caiavra;  ma  poi  la  delta  oste  per  la  morte  del  detto 
legato  tornò  invano,  e Manfredi  riprese  e racquistò 
tulio;  e ciò  fa  gli  anni  di  Cristo  1256.  Il  detto  rei 
Manfredi  fu  nato  per  madre  d'ima  bella  donna  de* 
marcliesi  Lancia  di  Lombardia,  con  cui  lo  'mperadore 
ebbe  a fare,  e fu  bello  del  corpo,  e come  il  padre, 
e più,  dissoluto  in  ogni  lussnrìa  : sonatore  c canta- 
tore era,  volentieri  si  vedea  intorno  giocolarì  e uo- 
mini di  corte,  e belle  concubine,  e sempre  vestio  di 
drappi  verdi;  molto  fu  largo  e cortese  e di  buon 
aire  V sicché  egli  era  molto  amato  e grazioso;  ma 
tutta  ana  vita  fo  epicuria,  non  curando  quasi  Iddio 
nè  santi,  se  non  a diletto  del  corpo.  Nimico  fu  di 
Santa  Chiesa,  e de'cherid  e de'  religiosi,  occupando 
le  chiese  come  il  suo  padre,  e più  ricco  signore  fu, 
sì  del  tesoro  che  gli  rimase  dello  'mperadore  e del 
re  Corrado  suo  fratello,  o si  per  lo  suo  regno  ch'era 
largo  e fmttnoso:  e egli,  mentre  che  vjvette,  con 
lotte  le  guerre  eh*  ebbe  colla  Chiesa,  il  tenne  in  | 
bnoiio  stalo,  sicché  *1  montò  mollo  di  ricchezze  e in  | 
podere  per  mare  e per  terra.  Per  moglie  ebbe  la 
figlinola  del  dispoto  * di  Romania,  ond'  ebbe  figliuoli 
e figlinole.  L'arme  che  prese  e portò,  fu  quella  del- 
lo'mperìo,  salvo  ove  lo  'mperadore  suo  padre  portò 
il  campo  ad  oro  e l' agnglia  nera,  egli  portò  il  cam- 
po d*  argento  e l' aguglia  nera.  Manfredi  fece 

diafare  la  città  di  Sipanto  in  Puglia,  perchè  per  gli 


' aria,  fona  par  HeopUu-o  il  francese  air.  Ofcgi  meglio 
ai  dice:  ha  un’aria  dolce:  egli  n’ha  aria  di  hrie- 
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paduli  che  i' erano  intorno  non  era  sana,  e non  avea 
porlo;  e di  quegli  cittadini  ivi  presso  a due  miglia, 
in  sulla  roccia,  e in  luogo  d'avere  buono  porlo,  fere 
fondare  una  terra  la  quale  per  sno  nome  la  fece  chia- 
mare Manfredonia,  la  quale  ha  oggi  il  migliore  porlo 
che  sia  da  Vinegia  a Brandizio.  E di  quella  terra 
fu  Manfredi  Bonella,  conte  camarlingo  del  detto  re 
Manfredi,  uomo  di  gran  diletto,  sonatore  e cantatore, 
il  quale  per  sna  memoria  fece  fare  la  grande  cam- 
pana di  Manfredonia,  la  quale  è la  più  grande  che 
si  trovi  di  larghezza,  e per  la  sua  grandezza  non  può 
sonare.  Lasceremo  alquanto  a parlare  di  Manfredi  in- 
fino  che  luogo  e tempo  sarà,  e torneremo  ove  la- 
sciammo addietro  a nostra  materia  de'  fatti  di  Firenze 
e di  Toscana  e di  Lombardia,  con  (ulto  ch'assai  si 
inischiaro  co'  fatti  del  detto  re  Manfredi  In  più  cose. 

CAPITOLO  XLVU. 

Come  i fiorenlìtti  sconfissono  gli  l/6oldini  in  Mugello. 

Negli  anni  di  Cristo  1251,  i signori  della  casa 
degli  Obaldini  con  loro  amistadi  di  ghibellini  e di 
Romagnuoli  aveano  fatta  gran  ranntnta  in  Mugello, 
per  fare  oste  a Monteaccienico  che  ancora  non  era 
loro.  I Fiorentini  vi  cevalcaro  e sconAssono  i detti 
Ubaldini  con  gran  danno  di  loro  e di  loro  amistà. 

CAPITOLO  XLVin. 

Come  i Fioreniini  presono  Ifcm/aia,  e misono  in  isron^ 
fiìla  le  masnade  de'  Sanasi  e de'  Pisani. 

Nel  detto  anno  essendo  i ghibellini  usati  di  Fi- 
renze entrati  con  masnade  di  Tedeschi,  e rubellato  al 
comune  di  Firenze  il  castello  di  Montala  in  Yaldamo, 
e cavalcatovi  i cavalieri  delle  qaallro  seslora  * di  Fi- 
renze, che  v*  erano  andati  per  porvi  l'oste,  i ghibel- 
lini colla  forza  delle  maanade  de'  Tedeschi  non  gli 
lasciarono  accampare  i Fiorentini,  ma  da'  detti  ghi- 
bellini e Tedeschi  furono  rotti  c cacciati.  Per  la  qual 
cosa  i Fiorentini  per  comune,  popolo  e cavalieri,  coi 
Lucchesi  e loro  amistade  dei  mese  di  gennaio  v'an- 
(iaro  ad  oste,  e non  lasciarono  per  lo  forte  tempo  e 
grandisiime  nevi  ch’erano  allora,  che  non  tencssono 
raMcdio  intorno  intorno  al  castello,  per  modo,  che  non 
vi  potea  entrare  nè  uscire  persona,  giltandovi  den- 
tro più  fiificii^.  Al  soccorso  del  dello  castello  vennero 
le  masnade  do'  cavalieri  di  Siena  e di  Pisa,  con  po- 
polo assai  del  contado  di  Siena,  che  allora  si  lenes- 
iio  a parte  ghibellina,  per  ia  qual  venuta  de'Sanesi 
e de'  Pisani  si  ricominciò  ia  guerra  da  loro  a*  Fioren- 
tini; e loro  venuti  colle  loro  forze,  si  puosono  a 
campo  alla  badia  a Coltibono  presso  a Monlaia  a uno 
miglio.  1 Fiorentini  ordinati  i loro  battifolli  intorno 
al  castello  di  pedoui^  e di  buone  guardie,  la  cavalle- 


' Sestieri.  La  città  por  comodo  di  governo  era  divida 
in  sei  parti. 

’ Macelline  da  guerra:  cheàa  dire:  mentre  le  macchine 
vi  gettavano  dentro  fìtoco,  sassi,  e altro  da  danneggiare 
il  neTnico. 
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ria  di  Firenie  con  certi  pedoni  eletti,  lasciarono  Pas- 
aedio,  e francamente  s' addirìuaro  contro  a'  Pisani 
e' Saoesì  per  combattere,  non  lasciando  per  le  noi 
nè  per  la  salita  del  poggio.  Veggendo  ciò  i nimici, 
sansa  attendere  i Fiorentini  si  fuggirò  vilmente  in 
iscoofitta  con  grande  danno  di  loro  e di  loro  arnesi  ; 
e veggendo  ciò  quegli  del  castello,  s'airendero  a 
pregioni,  i quali  lutti  ne  furono  menati  legati  in  Fi- 
reme,  e 'I  c-astello  disfallo  e abbattuto:  e ciò  fu  del 
detto  mese  di  gennaio,  essendo  potestà  di  Firenie 
messer  Filippo  degli  Ugoni  da  Brescia. 

CAPITOLO  XLIX. 

Come  • Fiorentini  presono  Tiaano  e poi  sconfissono 
i Fisani  al  Pontadera , atendo  i Pisani  sconfUti  i 
LaccAesi. 

Mei  detto  anno  1252,  i Fiorentini  andaro  per 
comune  ad  oste  a Pistoia  e guastarla  intorno,  e può- 
sono  r assedio  a)  loro  castello  di  Tiseano,  ed  eb- 
bonlo  a patti  a di  24  di  giugno  nel  detto  anno.  E 
essendo  la  delta  oste  de*  Fiorentini  a Tissano,  ab- 
bono novelle  cornei  Pisani  coiraiuto  de'Sanesi  avea- 
no  sconfitti  i Lucchesi  a Nontopoli;  incontanente 
compierò  i patti  e abbono  il  castello,  e si  levaro  da 
oste,  e paasaro  io  Valdarno  per  seguire  i Pisani  e 
loro  oste , i quali  sopragginnsono  al  Pontadera , e 
quivi  ebbe  grande  battaglia.  Alla  fine  i Pisani  furono 
sconfitti,  e*  Lucchesi,  che  gli  aveano  legati  pregioni, 
legare  e presono  i Pisani,  e la  caccia  fu  infino  alla 
badia  a Sansavino  presso  a Pisa  a tre  miglia,  onde 
molli  ne  furono  morti  de*  Pisani  e de*  Snuesi , e 
presi  più  di  tremila,  i quali  ne  vennero  legati  a Fi- 
rense,  sema  quegli  che  ne  menarono  i Lucchesi,  e 
fu  presa  la  podestà  di  Pisa  ch’avea  nome  messer  An- 
giolo di  Roma.  E ciò  fu  al  tempo  eh*  era  podestà  di 
Firense  messer  Filippo  degli  Ugoni  di  Brescia,  il  pri- 
mo di  del  mese  di  luglio  nel  detto  anno  1 252. 

CAPITOLO  L. 

^moimìo  /W  fatto  ii  ponte  a Santa  Trini/a. 

In  questo  tempo  essendo  la  città  di  Fireme  per 
la  signoria  del  popolo  io  felice  stato,  si  fece  il  ponte 
sopra  TArno  di  Santa  Trinila  a casa  i Frescubaldi 
Oltrarno,  e in  ciò  adoperò  molto  il  procaccio  di 
Lamberto  Frescobaldi,  il  quale  era  nei  popolo  grande 
antiano,  ed  egli  e*  suoi  venuti  io  grande  stato  e 
ricebesu. 

CAPITOLO  LI. 

Come  i Piorefdini  presono  i/  castello  di  Fegghine. 

Nel  detto  tempo,  esiendo  gli  usciti  ghibellini 
di  Firense  col  conte  Guido  Novello  della  cesa  de* 
conti  Guidi  ritratti  nel  castello  di  Fegghine,  il  qnale 
era  molto  forte,  e rubellatolo  al  comune  di  Firense, 
essendo  1*  oste  de*  Fiorentini  fuori  sopra  i Pisani, 
come  detto  è di  sopra , tornata  la  delta  oste  vitto- . 
riosamente  in  Firense.  incontanente  sansa  soggiorno' 


andarono  e puosonsi  ad  oste  a Fegghine,  e a qvella 
dirissaroDO  dificii , e diedonvi  aspre  battaglie  ; alla 
fine  s*  arrenderò  a patti  d*  andarne  sani  e salvi  il 
conte  co*  forestieri,  e*  ghibellini  usciti  dì  tornare  io 
Firense  per  pace  ; e ciò  fu,  perchè  più  casati  guelfi 
eh*  erano  teiraszani  di  Fegghine  non  piacendo  loro 
la  signorìa  de*  ghibelliui,  cercaro  il  detto  trattato.  B 
chi  disse  che  quegli  della  casa  de.'  Francesi,  per  om>- 
neta  che  ebbono  da'  Fiorentini,  avevano  ordinalo  di 
dare  loro  il  castello;  per  la  qnol  cosa  il  conte  e gli 
usciti  di  Firenze  vennero  a*  detti  patti.  E partitone 
il  conte  e sua  gente,  la  terra  fu  contro  a*  patti  ru- 
bata e arsa  e abbattuta,  e ciò  fu  alla  signoria  del 
detto  messer  Filippo  degli  Ugoni  di  Brescia,  del  mese 
d'agosto  gli  anni  di  Cristo  1252. 

CAPITOLO  Lll. 

Come  i Sassesi  furono  sconfitti  da'  Fiorenliiit  a Mon- 
taicino. 

Nel  detto  tempo,  essendo  Toste  de*  Fiorentini 
a Fegghine,  i Sanesi  andarono  ad  oste  a Hontalcino, 
il  quale  era  raccomandato  del  comune  di  Firense  per 
gli  patti  della  pace  tra'  Fiorentini  e'  Sanesi,  e molto 
aveano  istretlo  il  castello  con  battaglie  e dificii,  e 
ciò  sentendo  ì Fioreutini,  incontanente  v'andarono  al 
soccorso,  e combatterò  to'  Senesi  e sconfissongli,  e 
molti  ne  furono  morti  e presi,  e per  gli  Fiorentini 
fu  guemito  Hontalcino  ; ed  era  podestà  di  Firense  il 
detto  messer  Filippo  degli  Ugoni:  ciò  fu  gli  anni  dì 
Cristo  1252  del  mese  di  settembre.  B tornare  in 
Firenze  con  grande  vittoria  di  più  battaglie  di  cam- 
po’, vinte  e più  terre  e castella;  ma  a quello  tempo 
i Fiorentini  erano  uniti  per  lo  buono  popolo,  e an- 
davano in  persona  a cavallo  e a piè  nell*  osti,  e con 
cuore  e con  franchezza;  sicché  di  tutte  parti  bene 
avventurosamente  in  questo  anno  recarono  trionfo  e 
vittoria  in  Firenze. 

CAPITOLO  LUI. 

Comedi  prima  si  feciono  in  Firense  $ fiorini  deiToro. 

Tornata  e riposata  Toste  de'  Fiorentini  colle 
vittorie  dette  dinanzi,  la  cittade  montò  mollo  in  istalo 
e in  ricchezze  e signoria,  e io  gran  traoqmllo:  per 
la  qual  cosa  i mercatanti  di  Firenze  per  onore  del 
comune,  ordinerò  col  popolo  e comune  che  si  bat- 
tesse moneta  d'oro  io  Firenze;  e eglino  promisono  di 
fornire  la  moneta  d*oro,  che  in  prima  si  battea  mo- 
neta d*arìento  da  danari  dodici  Tono.  B allora  ai  co- 
minciò la  buona  moneta  d' oro  fine  di  ventiquattro 
carati,  che  si  chiamano  fiorini  d'oro,  e contavaii 
1 uno  soldi  venti.  E ciò  fu  al  tèmpo  del  detto  messer 
Filippo  degli  Ugoni  di  Brescia,  del  mete  di  novem- 
bre gli  anni  di  Cristo  1252.  1 quali  fiorini^,  gli  otto 
pesarono  una  oncia,  e dall'uno  lato  era  la  'mpronta 
del  giglio,  e dall'altro  il  Sin  Giovanni.  Per  cagione 


' battaglie  campati,  giuniale. 
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d«n«  detta  nuova  aoneta  del  florlno  d*oro,  sì  ci  ac- 
cadde una  bella  novelletta,  e da  dover  notare.  Co- 
minciati i delti  nnovi  fiorini  a spararsi  per  lo  mon- 
do, ne  furono  portati  a Tonisi  in  Barberio;  e recati 
diaanti  al  re  di  Tunisi,  ch'era  valente  e savio  signore, 
al  gli  piacquero  molto,  e fecene  fare  Mggio;  e trovala 
di  fine  oro,  molto  la  commendò,  e fatta  interpretare 
a*  suoi  interpetri  la  'mpronla  e scritta  del  fiorino, 
trovò  dicea:  Santo  Giovanni  Battista,  e dal  lato  del 
giglio,  Fiorenxa.  Veggendo  era  moneta  di  cristiani, 
aumdò  per  gli  mercatanU  pisani  che  allora  erano  li 
Cranchi  e molto  inaanti  al  re  ’ (e  eaiandio  i Fiorentini 
si  s|Micciavaao  in  Tunisi  per  Pisani),  e domandoUi 
che  citti  era  tra'  cristiani  quella  Fiorenza  che  faceva 
i detti  fiorini.  Rispnosono  i Pisani  dispettosamente  per 
invidia,  dicendo:  fono  nostri  Arabi  fra  terra;  che 
tanto  viene  a dire,  come  nostri  montanari.  Rispuose 
saviamente  il  re:  non  mi  pare  moneta  d' Arabi;  o voi 
Pisani,  quale  moneta  d'oro  ò la  vostra?  Allora  furono 
confasi  e non  seppono  rispondere  : domandò  se  tra 
loro  era  alcuno  di  Fiorenza  ; Irovowisi  uno  merca- 
tante d'olirarno  ch’avea  nome  Pera^  Balducci  diacreto 
e savio.  Lo  re  lo  domandò  dello  stato  e essere  di 
Firenze,  cui  i Pisani  faceano  loro  Arabi  ; lo  quale 
saviamente  rispuose,  mostrando  la  potenza  e la  ma- 
gnificenza di  Firenze,  e come  Pisa  a comparazione,  i 
non  era  di  podere  nè  di  gente  la  metà  di  Firenze,  e 
che  non  avevano  moneta  d' oro,  e che  il  fiorino  era 
guadagnalo  per  gli  Fiorentini  sopra  loro  per  molte 
vittorie.  Perla  qual  cagiona  i detti  Pisani  furono  ver- 
gognati, e lo  re  per  cagione  del  fiorino,  e per  le 
parole  del  nosb'o  savio  cittadino,  fece  franchi  i Fio- 
rentini, e che  fveasoDO  per  loro  fondaco  d'abitazio- 
ne e chiesa  io  Tunisi , e privilegiolli  come  i Pissoi. 
B questo  sapemmo  di  vero  dal  detto  Pera,  uomo  de- 
gno di  fede,  che  ci  trovammo  con  Ini  in  compagnia 
all'  officio  del  priorato,  Panno  di  Cristo  1316,  es- 
sendo egli  antico,  d' anni  90,  in  buona  prosperità  e 
senno. 

CAPITOLO  LIV. 

Come  i Fiorentini  feciono  otte  a Pistoia  ed  eb- 
bonloy  e poi  la  città  di  Siena^  e pretono  pié  loro 
castella. 

Negli  annidi  Cristo  1253  i Fiorentini  feciono  oste 
so^  la  città  di  Pistoia,  che  ai  tenea  a parte  ghibel- 
lina, e guastarla  intorno  intorno  per  modo  che  nenno 
potea  ttscire,  e'  Pistoiesi  veggendosi  cosi  assediali, 
sansa  speranza  di  soccorso  o aiuto  neuno,  si  si  ar- 
renderono, a patti  di  rimettere  i loro  usciti  guelfi  in 
Pistoia,  e che  i Fiorentini  vi  facessero  uno  castello 
il  quale  fosse  in  snlla  porta  che  viene  da  Firenze,  e 
quello  ai  facesse  guardare  per  gli  Fiorentini  ; e cosi 
fu  fatto  forte  e bello,  con  tutto  che  assai  dispiacesse 
a' Pistoiesi;  ma  tuttora  si  tenne  per  i Fiorentini  in- 
finochè  darò  il  buono  popolo  vecchio.  Un  dopo  la 
sconfitta  di  Mootaperti,  tornali  i ghibellini  in  Pistoia, 
ai  disfece  il  detto  castello  per  gli  Pistoiesi.  E tornata 
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la  detta  felice  oste  i Firenze,  ioconlaneate  andarono 
sopra  la  città  di  Siena  e diedono  il  guasto,  e anda- 
rono iofino  al  castello  di  Mootalcino  eh' è di  là  da 
Siena,  e contra  la  forza  de'  Senesi  guemirono  il 
detto  castello,  imperciocch'  era  a loro  tega  e acco- 
maodagione,  e presono  Rapolano  e più  altre  castella 
e fortezze  de'  Senesi,  e tornarono  in  Firenze  con 
grande  onore;  e a quello  tempo  era  podestà  di  Fi- 
renze messer  Paolo  da  Soriano. 

CAPITOLO  LV. 

Come  i Fiorentini  feciono  otte  a Siena^  e'  Sanesi 
feciono  le  comandamenta  e fu  pace  tra  loro. 

Nell'  anno  seguente  1254,  essendo  podestà  dì  Fi- 
renze messer  Guiscardo  da  Pietrasanla  di  Milano,  i Fio- 
rentini feciono  oste  per  cornane  sopra  la  città  di  Siena 
e puosono  il  campo  e assedio  al  castello  di  Honlereg- 
gionì,  e di  certo  l' avrebbooo  avuto,  perocché  i Tede- 
schi che  '1  guardavano,  erano  in  trattato  di  renderlo  per 
lire  cinquantamila  di  soldi  venti  il  fiorino  d' oro  ; e tro- 
verò gli  anziani  in  una  notte  sola  venti  cittadini  che 
ciascuno  ne  profTerae  mille,  senza  quelli  delle  minori 
somme  ; sì  erano  allora  i cittadini  in  buona  disposi- 
zione per  lo  bene  del  cx)mnne  ! Bla  i Senesi  per  non 
perdere  Montereggioni  feciono  le  comandamenta  de' 
Fiorentini,  e fu  fetta  pace  tra  loro  e'  Sanasi,  e al 
tatto  quetaro  * a' Fiorentini  il  caslello  di  Mootalcino. 

CAPITOLO  LVI. 

Come  i Fiorentini  ebbono  il  castello  di  Pogp%boni%*i, 
e qua//o  di  Mortennana. 

Nel  detto  anno  partitasi  la  delta  bene  avven- 
turosi oste  de'  Fiorentini  di  su  il  contado  dì  Siena, 
si  ebbono  il  caslello  di  Po^ibonizzi  a patti,  e poi 
il  castello  di  Uortennana  degli  Squarcialupi  ebbono 
per  forza  e per  ingegno,  eh'  era  rubellato  da'  Fio- 
rentini; e coloro  che  prima  v'entrarono  dentro,  fu- 
rono fatti  franchi  in  perpetuo  da' Fiorentini. 

CAPITOLO  LVU. 

Come  i Fiorentini  sconfitsono  i Volterrani^  e com- 
battendo  pretono  la  città  di  VoUetra. 

Come  la  detta  oste  si  partì  da  Poggibonitzi, 
sanza  tornare  in  Firenze,  andò  sopra  la  città  di  Vol- 
terra che  la  leoeano  i ghibellini,  e gìugnendo  la  detta 
oste  su  per  le  piagge  e vigne  di  Volterra  guastando, 
per  intendimento,  che  come  V avessono  gasata,  tor- 
narsi a Firenze,  con  ciò  fosse  che  la  ritta  di  Vol- 
terra fosse  delle  più  forti  terre  d'Italia,  awenne 
come  piacque  a Dio  una  bella  e improvvisa  vittoria 
a'  Fiorentini:  eh'  e'  Volterrani  veggendo  l'oste  presso 
alle  porte  della  loro  città,  con  grande  rigoglio  e 
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bildinta  latta  la  buona  gente  della  terra  uscirò  Fuori 
alla  battaglia  santa  ninno  buono  ordine  di  guerra  o 
capitaneria,  e assalirò  i Fiorentini  molto  aspramente, 
e assai  gli  danneggiato  per  lo  \nntaggio  della  scesa 
del  poggio.  Ma  il  buono  popolo  de'  Fiorentini  mollo 
vigorosamente  sostennero  la  battaglia,  e cominciato 
r assalto,  la  cavalleria  de’ Fiorentini  pinse  al  poggio 
airaiuto  del  popolo  che  comhalteano  co*  Volterrani, 
per  modo,  che  per  forta  gli  inisono  in  volta  e in 
iiconfUta;  e Fuggendo  i Volterrani  per  ricoverare  nella 
città,  eh' erano  le  porte  aperte,  i Fiorentini  mischiati 
co' Volterrani,  combattendo  con  loro  e eacciaiidu  in- 
sieme, santa  grande  contrasto  si  misono  dentro  olle 
porte  ; e quegli  eh'  erano  alla  guardia  veggendo  i 
loro  riUadini  tornare  in  iscoulìUa,  si  misoiio  alla  Fuga 
per  modo  che  ingrossando  la  gente  de'  Fiorentini 
presono  le  porte,  c le  Forletie  di  sopra  guernirono 
di  loro  gente;  e entrati  dentro,  incontanente  corsono 
la  città  santa  contrasto  ninno,  anti  vennoiio  loro  in- 
contro il  vescovo  con  tutto  il  chericato  della  città 
colle  croci  in  mano,  e le  donne  della  città  scapigliale, 
gridando  pace  e misericordia.  Fer  la  qual  cosa  i Fio- 
rentini entrati  nella  terra,  non  vi  lasciarono  fare  nulla  • 
ruberia,  nè  micidio,  nè  altro  maiifirio,  se  non  che  a | 
loro  guisa  rìFormaro  la  signorìa,  e poi  ne  mandarono  ' 
fuori  i caporali  de' ghibellini.  E questo  fu  del  mese 
d'agosto  gli  anni  di  Cristo  1254,  alla  delta  signoria 
di  inesser  Guiscardo  da  Pielrasanta. 

CAPITOLO  LVIII. 

Come  i Fioreniinì  andavo  nd  oite  sopra  Pisa,  e* 
Pisani  feciono  le  loro  comandamenla. 

Come  i Fiorentini  ebbono  riformala  la  città  di 
Volterra  a loro  volontà,  santa  tornare  in  Firenze,  la 
loro  bene  a>‘venlurosa  oste  andarono  sopra  la  citlà 
di  Pisa.  I Pisani  avendo  intese  le  vittorie  de'  Fioren- 
tini, c la  presa  della  Forte  città  di  Volterra,  isbigol- 
titi  molto,  mandarono  loro  embasciadorì  all'oste  de' 
Fiorentini  colle  cliiavi  in  mano  in  segno  d'umiltà, 
per  trattare  di  pare,  e Fare  il  piacere  de'Finrenlini; 
la  qual  pace  Fu  accettata  in  questo  modo:  eh*  e' Fio- 
rentini a perpetuo  Foisono  Franclù  in  Pisa,  santa  pa- 
gare niente  di  gabella  nè  di  niuno  diritto  di  nulla 
mercalanzia  cb'  entrasse  o uscisse  di  Pisa  per  mare 
o per  terra,  e che  i Pisani  lerrebbono  il  peso  di  Fi- 
renze e la  misura  de'  panni,  e una  lega  di  monda,  e 
di  non  esser  enntradii,  nè  fare  guerra  a'  Fiorentini,  nè 
dare  aiuto  privato  o palese  o'  loro  nemici;  e per 
patto  domanderò  la  terra  di  Piombino  o ‘I  castello  di 
Kipafralla.  E sentendo  ciò  i Pisani  furono  mollo  cruc- 
ciosi, spezialmente  perchè  i Fiorentini  non  prendes- 
sero Piombino  per  cagione  del  porlo,  e disdire  non 
poleano  la  richiesta  de'  Fiorentini.  Uno  Pisano  cb'avea 
nome  Vernsirallo  disse  : se  noi  vogliamo  ingannare  i 
Fiorentini,  mostrianne  più  teneri  di  Hipafralla  che  di 
Piombino,  e eglino  per  prendere  più  tosto  quello  che 
più  ci  spiaccia,  e per  più  infestamento  ' de*  Lucchesi 


' molestia,  Importonità.  Il  Testo  Davaozati  lascia  il  pii. 
Nui  andiamo  colla  Crusc.i- 


prenderanno  Ripafratla  ; e così  avvenne,  e Ripafreita 
presono,  e poco  appresso  i Fiorentini  la  donare  a'Luc- 
diesi.  E ciò  Fu  poco  senno  per  gli  Fiorentini,  ch'a- 
vendo Piombino,  e porlo  in  mare,  e la  signoria  di 
Volterra,  troppo  n'accrescea  la  città  di  Firenze.  E 
per  ciò  tenere  Fermo,  diedono  ì Pìaani  •’  FiorenUni 
cinquanta  sladìchi  de' migliori  uomini  di  Pisa,  ì quali 
ne  vennero  in  Firenze;  ma  poco  tempo  ideili  Pisani 
attennero  la  delta  pace.  E ciò  Fatto  per  gli  Fioren- 
tini. la  (letta  felice  e bene  avventurosa  oste  tornò  in 
Firenze  con  grande  trionfo  e onore  ; e ciò  fo  del 
mese  di  settembre,  gli  anni  di  Cristo  1254,  esseodo 
podestà  di  Firenze  il  detto  messer  Guiscardo  da  Fie- 
trasania  di  Milano.  E il  detto  anno  fu  per  gii  Fioren- 
tini chiamato  l'anno  vittorioso;  che  ciò  che  per  la 
delta  oste  s'imprese  di  fare,  venne  loro  bene  fallo, 
e con  grande  vittoria  e onore.  Lasceremo  alquanto 
de'  Fatti  di  Firenze,  e diremo  d'altre  novitadi  alate 
ne*  detti  tempi  in  diverse  partì  brievemenle. 

CAPITOLO  LIX. 

Come  il  ijraiule  cane  de'  Tarlati  si  fece  crislianOy 
e mandò  sua  oste  co!  fratello  sopra  i faracini  i/t 
Scria. 

Negli  anni  di  Cristo  1254,  Magno  nipote  che 
Fu  di  Hoccali  cane  imperadore  de*  Tartari,  a richiesta 
c ammaestramento  del  re  Ailon  d' Erminia  si  fece 
battezzare  crisliiiin,  c col  detto  re  d'Brniioia  mandò 
Aloon  sno  fratello  con  grandissimo  esercito  di  Tar- 
tari a cavallo  per  conquistare  la  Terra  Santa,  e ren- 
derla a' cristiani.  E vegnendu  per  lo  reame  di  Persia, 
isronfisse  il  calif  di  Baidacca  (ciò  era  il  papa  de’sa- 
racini)  c prese  il  detto  calif  e la  città  di  Baidacca, 
che  anticainenle  Fu  la  grande  Babilonia  chiamata,  e'I 
detto  cali!  mise  in  pregione  nella  camera  del  suo 
tesoro  medesimo,  la  quale  era  la  più  ricca  d'oro  e 
d'argenti»  e di  pietre  preziose  che  Fosse  al  mondo, 
c per  avarizia  non  avea  soldati,  cavalieri  e genti  a 
sua  difensioiie.  Per  la  qual  cosa  il  detto  imperadore 
de' Tartari  gli  disse,  che  del  suo  tesoro  che  s'avea 
serbato  coiivenia  che  mangiasse,  e vivesse  saoza  altra 
vivanda;  e così  Ira  quello  tesoro  morì  di  fame:  e ciò 
fu  gli  anni  Cristo  1256.  Appresso  il  detto  Aloon  col 
re  d' Erminia  discesono  in  Soria,  vegnendo  conqui- 
stando le  province  e terre  de'saracini,  e per  Forza 
presono  la  città  d'Aleppo,  e quella  di  Damasco  e 
Antiocchia.  che  (encanoisaracini:eil  soldano  d'Alep- 
po  Fu  preso,  e tutto  suo  paese  distrutto:  e ciò  fu  gli 
anni  di  Cristo  1260.  Mn  ciò  Fatto,  non  compiè  di  rac- 
quistnre  Geriisalem.  perch'  ebbe  novelle  che  Manzo 
rane  imperadore  suo  Fmlello  era  morto;  e per  esser 
egli  gran  cane,  cioè  in  nostra  lingua  grande  impera- 
dnre.  tornò  in  suo  paese,  e lasciò  M conquisto  della 
detta  Terra  Santa. 

CAPITOLO  LX. 

Come  SI  coMinciù  la  prìrna^guerra  Ira'  Genotesi 
e'  Viniiiani. 

Negli  anni  di  Cristo  1256,  si  cominciò  nella  città 
Id'Acri  in  Soria  la  guerra  tra*  Genovesi  e*  Viniziani. 
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p«r  Mgioue  che  ciucuiio  di  loro  coiuuiii  >i  >olea  es- 
sere il  miggiore,  c per  la  possessionediSanGiovinDÌ' 
d Acri,  che  ciasnino  la  \olea;  onde  derivò  molto  di 
male  per  gli  (empi  appreaso,  come  di  loro  roUi  fa- 
remo meaiione.  In  quella  riotta  * i Vinitiaoi  furono  so- 
perchiali da*  Genovesi,  ma  ivi  o due  anni  (ciò  fu  nel  i 
1 258)  trovandosi  iu  Acri  rannata  de*  Genovesi,  che* 
erano  cinquanta  galee  e quattro  navi,  furono  sconDUi 
dall  annata  de*  Viuiziani,  e prese  ventiquattro  galee, 
e morti  più  di  nillesettecento  Genovesi  ; e disfeciono 
i ViniziaBi  la  ruga  de*  Genovesi,  e una  loro  bella  torre 
che  si  chiamava  la  Mongìoia,  e recarne  delle  pietre 
infino  in  Vinegia:  era  loro  ammiraglio  ano  di  quegli 
da  cà  Conno. 

CAPITOLO  LXI. 

Come  il  conte  Guido  Otterrà  cacciò  la  parte  gAì- 
bellina  <f  Aqp^so,  e come  i Fiorentini  la  ti 
rimUono. 

Negli  anni  dì  Cristo  1256,  i Fiorentini  in  ser- 
vigio degli  Orbìetani,  i quali  aveano  guerra  co*  Vi- 
terbesi e con  gli  altri  loro  vicini  ghibellini  e fedeli 
dello  'rnperio  e di  Manfredi,  aundarono  loro  in  aiuto 
cinqaeceato  cavalieri,  onde  feciono  capitano  il  conte 
Gaido  Guerra  de*  conti  Guidi  ; e giunto  lui  in  Aretio 
colla  detta  cavalleria,  aanta  volonli  o mandato  del 
cornane  di  Firense,  cacciò  d’ Arezzo  la  parte  ghibel- 
line, i quali  Aretini  erano  in  pace  co*  Fiorentini.  Per 
la  qual  cosa  il  popolo  di  Firenze  adirato  contro  al 
detto  conte,  v*  andarono  ad  oste  ad  Arezzo,  e tanto 
vi  alettono,  ch'elli  ebboiio  la  terra  a loro  comanda- 
mento, e rimisOBvi  i ghibellini,  e *1  dello  conte  se  ne 
parti  ; ma  ai  volle  prima  dagli  Aretini  lire  dodicimila, 
le  quali  i Fiorentini  prestarono  al  comune  d*Arezto, 
ma  noi  so  a*  elle  si  riebbono  mai.  E in  questo  tempo 
messer  Alamanno  delia  Torre  di  Milano  era  podestà 
di  Firenze. 

CAPITOLO  LXII. 

Come  • PìMani  ruppcno  la  pace  ; e come  i Fioren^ 

tini  gli  tcon/Usono  al  ponte  al  Serchio. 

Negli  anni  di  Cristo  1256,  ancora  emendo  pode- 
stà di  Firense  il  detto  messer  Alamanno,  i Pisani  per  cal- 
do e aodducìmeoto  del  re  Manfredi,  ruppono  la  pace 
ch*era  Ira  loro  e'  Fiorentini  e*  Lucchesi,  e andarono 
sopra  il  contado  di  Locca  a oste  al  castello  del  ponte  al 
Serchio:  per  la  qual  cosa  i Fiorentini  andaro  ad  oste 
sopra  a Pisa  dalla  parte  di  Lucca  ai  soccorso  del  detto 
cBStello  ; e quivi  asMlitì  i Pisani  da*  Fiorentini  e Luc- 
chesi furono  rotti  e sconlUti  e molti  morti,  e presi 
più  di  tremila,  e annegali  nel  flume  del  Serchio  in 
grande  quantità.  E ciò  fatto,  i Fiorentini  vennero  ad 
oste  a Pisa  ìormo  a San  Iacopo  in  Valdiserchio,  e 
quivi  lagliaro  uno  grande  pino,  e batterò  in  sul  ceppo 
del  detto  pino  i Horìni  d'oro;  e per  ricordanza,  que- 
gli che  in  quello  luogo  furono  coniali,  ebbono  per 
conlraasegna  tra*  piedi  di  San  Giovanni  quasi  come  uno 
trefoglio,  a guisa  d'uno  piccolo  nibero;  e de* nostri 
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di  ne  vedemmo  noi  assai  di  quelli  Oorìui.  I Pisani  ve- 
dendosi così  sconfltii  e assediali,  feciono  puce  co* 
Fiorenlini  c co*  Lucchesi,  con  ogni  reverenza  e pat- 
ti eh'  e'  Fiorentini  seppooo  divisare.  Intra  gli  altri 
palli  vollono  i Fiorentini  in  senigio  de*  Lucchesi,  e 
ancora  per  avere  libera  la  piaggia  del  Mulrone  per 
le  loro  mercatanzie,  che  *1  castello  del  Mulrone,  che  *1 
tentano  i Pisani,  fosse  a loro  comandamento,  o 
follo  o disfallo,  come  piacesse  al  popolo  di  Firenze  ; 
e ciò  si  fu  promesso  per  gli  Pisani.  B essendo  so- 
pra a ciò  tenuto  segreto  consiglio  tra  I*  uQcio  degli 
anziani  del  popolo  di  Firenze,  fu  preso  partito  che  *1 
Matrone  si  dovesse  disfare  per  lo  migliore,  e il 
dì  appresso  si  dovea  In  pubblico  parlamento  sen- 
tenziare. I PiMni  temendo  eh*  e*  Fiorentini  non  giu- 
dicassero che  rimanesse  fatto  alla  signoria  de*  Luc- 
chesi, si  mandarono  incontanente  in  Firenze  uno 
segreto  e discreto  cittadino  con  danari  assai,  a difen- 
dere, e spendere  per  ciò  riparare.  B trovando  in  Fi- 
renze il  più  grande  anziano  e possente  in  popolo  e 
io  comune,  (era  Aldobrandino  Ottobuoni,  uno  franco 
popolano  da  San  Firenze)  segretamente  gli  fece  par- 
lare a uno  suo  amico,  profTerendogli  di  dare  quattro- 
mila fiorini  d'oro,  e più,  se  ne  volesse,  e egli  ado- 
perasse che  'I  Mulrone  si  disfacesse.  Il  buono  anziano 
Aldobrandino  udendo  la  promessa,  non  fece  come 
cupido  0 avaro,  ma  come  leale  e virtuoso  cittadino; 
e avvisandosi  che  il  consiglio  preso  il  di  dinanzi  per 
lui  e per  gli  altri  anziani  di  disfare  il  Motrone,  era  al 
piacere  de'  Pisani,  e pelea  essere  ■ danno  de*  Fioren- 
tini e de*  Lucchesi,  ai  tornò  al  consiglio  santa  aco- 
prire la  promessa  che  gli  era  stata  fatta,  e consigliò 
per  belle  e utili  ragioni  il  contrario,  cioè  che  *1  Mu- 
lrone non  ai  disfacesse  ; e così  fu  preso  e stanzialo. 
E nota  lettore  la  virtù  di  tanto  cittadino,  che  non 
essendo  troppo  ricco  d'avere,  ebbe  in  se  tanta  conti- 
nenza e sincerità  per  lo  suo  comune,  che  più  non  ebbe 
del  tanto  il  buono  romano  Fabrizio  del  tesoro  a lui 
proffèrlo  per  gli  Sanniti;  e però  ne  pare  degna  cosa 
di  fare  di  Ini  memoria,  per  dare  buono  esemplo  a'no- 
slri  cittadini  che  sono  e che  saranno,  d'essere  leali  al 
loro  comune,  e d'amare  meglio  memoria  di  fama  di 
virtù,  che  la  corruttibile  pecunia.  U detto  Aldobran- 
dino, come  piacque  a Dio,  poco  tempo  appresso  mori 
in  tanta  buona  fama  per  le  sue  virtudiose  opere  falle 
per  io  popolo,  e *1  comune  per  non  essere  ingrato, 
feciono  grande  onore  al  suo  corpo  e alla  sua  memoria, 
che  alle  spese  del  comune  feciono  fare  nella  chiesa  di 
Santa  Reparai»  uno  monimenlo  di  marmo  levato  più 
che  niuBO  altro,  e io  quello  soppeilire  il  ano  corpo  a 
grande  onore  ; e nel  detto  sepolcro  feciono  intagliare 
questi  versi: 

Foni  est  supremus  Aidobrandinmt  amoenut 

Ottoboni  natui,  ad  bona  cuncta  datus. 

E poi  dopo  la  sconfitta  da  Montaperli,  tornati  i 
gliibeliioì  in  Firenze,  e rotto  il  popolo,  certi  per  em- 
piezia  di  parte  feciono  abbattere  la  detta  sepalhini, 
e trame  il  corpo  morto  di  tre  anni  passali,  e farlo 
slrascinare  per  la  città  e gittare  a*  fossi.  E però  an- 
cora nota  gli  alti  della  fulltce  fortuna,  a ricevere  la  sua 
memoria  indegaamenle  si  fatta  vergogna,  dopo  tanto 
degno  onore  ricevuto  per  lui  alla  sua  vita  c alla  sua 
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morte;  ma  faccendo  comparazione  alla  sua  buona  fa- 
ma e opere  di  virtù,  le  quali  non  si  possono  torre  per 
la  fallace  ventura,  o^iii  non  dovuta  vergogna  fatta  al 
suo  corpo,  fu  corona  perpetua  della  sua  buona  fama, 
e obbrobrio  e vergogna  degl'  iniqui  e malvagi  ope- 
ranti. 

CAPITOLO  LXm. 

Come  i Fiorentini  disfecero  la  prima  tolta  il  r<i- 
stello  di  Poggiboniiii. 

Negli  anni  di  Cristo  1257,  essendo  podestà  dii 
Firenze  Matteo  da  Coreggio  di  Parma,  i Fiorentini  | 
avendo  sospetto  del  castello  di  Poggibonizzi,  perchè 
tcneano  parte  ghibellina  e d'imperio,  ed  erano  in  lega 
co'  Sanesi,  che  allora  non  erano  amici  de'  Fiorentini, 
si  v'andarono  i Fiorentini  subitamente,  e entrati  nel 
castello,  prcsoDO  la  terra  per  disfare  le  mura  e for- 
tezze. Per  la  qual  cosa  i Poggibonizzesi,  eh' erano  per 
loro  grande  comune’,  vennero  a Firenze  colle  coregge 
in  collo  a chiedere  mercè  al  comune  di  Firenze,  che  '1 
castello  non  fosse  disfatto;  ma  invano  furono  le  loro 
richeste,  che  '1  castello  per  gli  Fiorentini  fu  abbattuto 
e disfatto. 

CAPITOLO  LXIV. 

inciden%Oy  raccontando  tino  grande  miracolo  del 
corpo  di  Cristo  eh'  attenne  nella  ciltà  di  Parigi. 

Nei  detti  tempi,  regnando  in  Francia  il  buono  re 
Luis,  avvenne  uno  grande  miracolo  del  corpo  di  Cristo; 
che  celebrando  uno  prete  il  sacramento  in  una  cap- 
pella dì  Parigi  presso  alla  sala  del  re,  come  piacque  o 
Dio,  apparve  in  sulle  mani  del  prete  alla  vista  delle 
genti,  io  luogo  dell'  ostia  sacra,  uno  piccolo  fanciullo 
molto  bello  e grazioso,  il  quale  veduto  da  molti,  pre- 
gare il  prete  il  sostenesse  inlìno  che  al  re  Luis  fosse 
fatto  assaperc,  e che  'I  venisse  a vedere;  cosi  fece, 
onde  molta  quantità  di  gente  entrasse  a vedere.  E es- 
sendo ciò  detto  al  re  Luis,  e eh*  egli  v'andasse  a ve- 
derlo, rìspuose  : vadalo  a vedere  chi  noi  crede,  eh'  io 
il  veggio  tuttavìa  ne!  mio  cuore.  Per  la  quale  risposta 
fu  commendato  mollo  il  re  di  grandissimo  senno  e 
di  cattolica  fede. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  il  popolo  di  Firente  cacciò  la  prima  tolta 
i ghibellini  di  Firen%e,  e la  cagione. 

Negli  anni  di  Cristo  1258,  essendo  podestà  di 
Firenze  messer  Iacopo  Bernardi  di  Porco,  airnscila 
del  mese  di  luglio  quegli  della  casa  degli  Uherti  con 
loro  seguito  de' ghibellini,  per  sodducimento  di  Man- 
fredi, ordinarono  di  rompere  il  popolo  di  Firenze, 
perchè  parca  loro  che  pendessono  in  parte  guelfa. 
Scoperto  il  detto  trattato  per  lo  popolo,  e fatti  richie- 
dere e citare  dalla  signorìa,  non  vollono  comparire 
nè  venire  dinanzi,  ma  la  famiglia  della  podestà  da 
loro  furono  duramente  fediti  e percossi  ; per  la  qual 


' Tattochè  fossero  per  sè  stossì,  sens’ altra  forza,  un 
raggnardevot  comune,  o staio. 


cosa  il  popolo  corse  ad  arme,  e a furore  corsono  alle 
case  degli  Uherti,  ov'  è oggi  la  piazza  del  palagio  del 
popolo  e de'  priori,  e uccisonvi  Srhiattuzzo  degli 
L'herti,  e più  loro  masnadieri  e famigliari,  e fu  preso 
Uberto  Caini  degli  Uberti,  e Mangia  degl'  Infangati, 
i quali  per  loro,  confessata  la  congiura  in  parlamento, 
in  Orlo  San  Michele  fu  loro  tagliata  la  testa,  e gli 
altri  della  rasa  degli  Uberti  con  piò  altre  case  da* 
ghibellini  uscirono  di  Firenze.  1 nomi  delle  rase  di 
rinomo  ghibelline  eh'  uscirono  di  Firenze,  furono 
queste  : gli  Uberti,  i Fifanli.  i Guidi,  gli  Amidei,  i 
Lamberti,  gli  Scolari,  e parie  degli  Abati,  Capon- 
sacchi,  Migliorelli,  Soldanierì,  Infangati,  Ubriachi, 
Tedaldini,  Galigari,  que' della  Pressa,  Amierì,  que'da 
Ccrsitio,  e’ Razzanti,  e più  altre  case  e schiatte  di 
popolari  e grandi  scaduti,  che  tutti  non  si  possono 
Dominare,  e altre  case  de*  nubili  di  contado,  e an- 
darne a Siena,  la  quale  sì  reggea  %parte  ghibellina, 
e erano  nemici  de' Fiorentini  : c furono  disfatti  i loro 
palagi  e torri,  che  n'  aveano  assai,  e di  quelle  pietre 
si  murarono  le  mura  da  san  Giorgio  Oltrarno,  che  '1 
popolo  di  Firenze  fece  in  quelli  tempi  cominciare 
per  la  guerra  de' Sanesi.  E poi  del  mese  di  settembre 
prossimo  del  detto  anno,  il  popolo  di  Firenze  fece 
pigliare  l'abate  di  Valembrosa.  il  quale  era  gentile 
uomo  de'  signori  di  Beccherìa  di  Pavia  in  Lombardia, 
essendoli  apposto,  che  a petizione  de' ghibellini  n- 
scitf  di  Firenze  trattava  tradimento,  e quello  per  mar- 
tiro  gli  fecero  confessare,  e scelleralamente  nella 
piazza  di  Santo  Apollinare  gli  feciono  a grido  di 
popolo  tagliare  il  capo,  non  guardando  a sua  di- 
gnità, nè  a ordine  sacro;  per  la  qual  cosa  il  co- 
mune di  Firenze  e'  Fiorentini  dal  papa  furono  sco- 
municati; e dal  comune  di  Pavia,  ond'era  il  detto 
abate  e da*  suoi  parenti  i Fiorentini  che  passavano 
per  1/ombardia  ricevevano  mollo  danno  e molestia. 
E di  vero  si  disse,  che  '1  religioso  uomo  nulla 
colpa  avea,  con  tutto  che  di  suo  legnaggio  fosse 
grande  ghibellino.  Per  lo  quale  peccalo,  e per  molti 
altri  fatti  per  lo  scellerato  popolo  si  disse  per  molti 
savi,  che  Iddio  per  giudicio  divino  permise  ven- 
detta sopra  il  detto  popolo  alla  battaglia  e scon- 
nila  da  Montaperti,  come  innanzi  faremo  menzione. 
II  detto  popolo  di  Firenze  che  in  qnegli  tempi  res- 
se la  città,  fa  molto  superbo  c d'alte  e grandi  impre- 
se, e in  molte  cose  fu  molto  trascolato  ma  una 


' spensierato,  tnacarsto  : la  Crusca  non  ha  che  tr<ucH‘ 
lato , tnwruMnza  e tratculagflHt.  Questo  vocabolo , del 
pori  che  tracotaloy  tracHtatOy  tracuiamn  deriva  da  coto, 
che  valeva  pensiero.  Coto  in  fatti  è sincope  di  eoMo  cioè 
eog'UaUt  y che,  secondo  Toso  depli  antichi  di  mutare  il 
participio  a eostantivo,  vale  cogitomento  o pensiero.  Aven- 
do noi  il  latino  cogUa  e ancora  l'italianissimo  vocabolo 
eogiUiziohf,  non  è egU^  ridicolo  lambiccarci  a cercamo  le 
origini  nel  provenzale  eutf  — TractUato  e tracotato  oltre 
la  sigolAcazione  di  nrrogamU,  prosuntnoeo,  dovettero 
presso  gli  antichi  aver  anche  qnella  di  triucotato  o trai- 
curato  : si  vegga  quanto  sopra  i'autorìtà  del  Bembo  ne 
dissero  1 deputati  olla  correzione  del  Decameroue  (Annot. 
pog.  4).  Come  trascumio  nel  Boccaccio  e nel  Sacchetti 
voi  pure  tracotato  o iastdenU  (Boec.  nov.  74  e Sacch. 
nov.  Ili),  cosi  questo  stava  talvolta  per  quel  vocabolo.  Ma 
j tracotato  nel  senso  di  trascurato,  negligente,  manclicrvbbe 
I alla  Crusca. 
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cosa  ebboDO  i rellorì  di  quello,  cbe  furono  molto 
leali  e dirilti  a comune;  e perchè  uno  ch'era  an- 
ziano fece  ricogliere  e maodollo  io  sua  villa  uno 
cancello  ch'era  alato  della  chiusa  del  leone,  e an- 
dava per  Io  fango  per  la  piazza  di  San  Giovanni, 
si  ne  fu  condannalo  io  lire  mille,  e siccome  fro- 
datore delle  cose  del  comune. 

CAPITOLA  LXVI. 

Come  gii  Aretini  presone  e disfeciono  Cortona. 

Negli  anni  di  Cristo  1259,  essendo  podestà 
d'  Arezzo  messer  Stoldo  Giacoppi  de'  Rossi  di  Fi- 
renze, per  suo  senno  e valenza  menò  gli  Aretini, 
e di  notte  con  iscale  entrerò  in  Cortona,  la  quale 
era  molto  fortissima,  ma  per  la  mala  guardia  la  per- 
derò i Corlonesi,  e gli  Aretini  disfeciono  le  mure 
e le  fortezze,  e feciongli  loro  suggelli;  onde  i Fio- 
rentini, i quali  erano  a loro  lega,  furono  molto  cruc- 
ciosi, e recarsi  che  gli  Aretini  avessono  rotta  loro 
pace. 

CAPITOLO  LXVII. 

Come  i Fiorentini  presono  e disfeciono  il  castello 
di  Grossa. 

Per  la  delta  ragione  i Fiorentini,  il  febbraio 
vegnente  del  detto  anno,  andarono  ad  oste  a uno 
castello  del  >escovo  d' Arezzo,  ch'avea  nome  Gres- 
sa,  molto  forte  con  due  cinte  di  mura,  in  Casen- 
tino, e quello  per  forza  e per  assedio  ebbono,  e poi 
il  feciono  disfare.  Era  podestà  di  Firenze  messer  Da- 
nese Crcvelli  di  Milano. 

CAPITOLO  LXVm. 

Come  il  popolo  di  Firenze  prese  i castelli  di  Fer- 
ma, e di  iVangona, 

E poi  tornala  la  delta  oste,  inconlaDenle  an- 
daro  ad  oste  sopra  il  castello  di  Vernia  de'  conti 
Alberti,  e quello  per  assedio  ebbono  e disfeciono;! 
e presono  il  castello  di  Mangona,  e le  genti  e'fe-| 
deli  feciono  giurare  alla  fedeltà  e ubbidienza  del 
popolo  e comune  di  Firenze,  dando  ogni  anno  per 
San  Giovanni  certo  censo  al  comune.  La  cagione  di 
ciò  fu,  cbe  essendo  il  conte  Alessandro  (che  di 
ragione  n*  era  signore)  piccolo  garzone,  il  conte 
Napoleone  suo  conserto  e ghibellino  (imperciocché 
egli  ere  alla  sua  guardia  del  popolo  di  Firenze)  sì 
gli  tolsono  le  dette  castella,  e guerreggiavano  i Fio- 
rentini, e per  Io  popolo  di  Firenze,  per  io  modo 
detto,  furono  racquistate;  per  la  qual  cosa  rìove- 
slironne  poi  il  conte  Alessandro,  quando  i guelfi  tor- 
narono in  Firenze:  non  volendo  esser  figliuolo  d'in- 
gnliludine,  sì  donò  e fece  testamento  imtervito 


' Corrasione  del  modo  UtUio  isler  vù/os,  onde  Tastar/, 
dottora  inUtrtro,  vele  mettere  eltmi  {con  testamento  o atto 
di  donarono)  nel  possesso  d'alcnn  nostro  bene,  in  modo 
ds  non  poterlo  piò  nliensre,  quand' anche  ce  ne  rii  orbas- 
simo, rivendo,  ruanfrotto. 


cbe  s' e'  due  suoi  figliuoli  Nerone  e Alberto  moris- 
sono  sanza  rede  maschi  e legittimi,  lasciava  i delti 
Vernia  e Mangona  alla  massa  della  parte  guelfa  di 
Firenze,  e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  1273. 

CAPITOLO  LXIX. 

IncideMOf  de'  fatti  che  furono  in  Firenze  al  tempo 
del  popolo  ^ 

Al  tempo  del  detto  popolo  di  Firenze,  fu  al 
comune  presentato  uno  bellissimo  e forte  leone,  il 
quale  ere  iocbiuso  nella  piazza  di  San  Giovanni. 
Avvenne  cbe  per  mala  guardia  di  quegli  ^ cbe  '1 
custodiva,  uscì  il  detto  leone  della  sua  stia  corren- 
do per  la  terra,  onde  tutta  la  città  fu  commossa 
di  paure.  Capitò  in  Orlo  Sau  Michele,  e quivi  prese 
uno  fanciullo  e leneaJsi  tra  le  branche:  udendolo  la 
madre  che  non  n'  avea  più,  e questo  fanciullo  le 
rimase  in  ventre  quando  il  padre  gli  fu  morto,  come 
disperala,  con  grande  pianto  scapigliala  coree  con- 
tra  il  leone,  e tressegli  il  fanciullo  tra  le  branche, 
e 'I  leone  nullo  male  fece  nè  alla  donna  nè  al 
fanciullo,  se  non  cb'  egli  guatò,  e ristetlesi.  Fu 
questione  qual  caso  fosse,  o la  gentilezza  della  na- 
tura de)  leone,  o la  fortuna  riserbasse  la  vita  del 
detto  fanciullo  perchè  poi  facesse  lu  vendetta  del 
padre,  com'egli  fece,  e fu  poi  rbismnto  Orlaudiic- 
cio  del  leone  di  Calfelte.  E nota,  che  al  tempo  del 
detto  popolo,  e in  prima,  e poi  a gran  tempo,  t 
cittadini  di  Firenze  \iveano  sobrii,  e di  grosse  vi- 
vande, e c«o  piccole  spese,  e di  molti  costumi  e 
leggiadrìe  grossi  e ruddt:  e di  grossi  drappi  ve- 
stìcno  loro  t le  loro  donne,  e molti  portavano  le 
pelli  scoperte  sanza  panno,  e colle  i>errelte  in  capo, 
e tutti  con  gli  usatti  ^ in  piede,  e le  donne  lin- 
rentine  co' calzari  sanza  ornamenti,  e passaNatisì  le 
maggiori  d' una  gonnella  * assai  stretta  di  grosso 
scarlatto  d'  Ipro,  o di  Camo,  cinta  ivi  su  d'  uno 
scaggìale  ^ all'antica,  c uno  mantello  foderato  di 
vaio  col  tassello  ^ sopra,  e poriavatilo  in  capo  ; e 
le  comuni  donne  vestile  d'uno  grosso  verde  di  Cam- 
bragio  per  lo  simile  modo,  e lire  cento  era  comune 
dota  di  moglie,  e lire  diigenlo  o trecento  era  o 
quegli  tempi  tenuta  isfolgorata  e le  più  delle 
pulcelle  aveano  venti  o più  anni,  anzi  eh'  undus- 
5000  a marito.  Di  si  fallo  abito  e di  grossi  co- 
stumi erano  allora  i Fiorentini,  ma  erano  di  buona 

fé  e lenii  tra  loro  e al  loro  comune,  e colla  loro 

» 

' 11  VilJsui  presa  quasi  alla  lettera  dal  Ualispioi  questo 
capitolo. 

’ Nota  qut^i  nel  secondo  caso.  Dante  lo  usa  puro  nel 
caso  obliquo  (Purg.  3):  Piangendo  a qtiei  cht  rolentier  per- 
dona. Il  Passavanti:  a qiugli  che  Vicario  di  Crièto  è netta 
ChUèa.  U codice  Moreni  qui  legge:  di  quello  che  lo  $tn- 
diata. 

* calzari  di  cuoio,  oggi  stirali. 

* si  couteutarano  d'una  gonnella. 

^ Cintura  di  evoio  con  fibbia,  e dicesi  anche  echeggiale. 

* U taseello,  a aomìgUansa  del  cappnedo,  ora  un  posso 
di  panno  attaccato  di  fuora  sotto  il  Lavoro  dol  mantello; 
e portavasi  talora  in  capo;  foggia  oggidì  disusata.  Foderato 
di  rato  vaio  eoppanaato. 

^ smoderata,  disorbitante. 
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grossa  \iU  e povertà,  feciono  maggiori  e più  vir-  | 
tudiose  cose,  che  noo  sooo  fatte  a'  tempi  nostri  con 
più  morbidezza  e con  più  rìcchezM. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  ii  Pogiiatoco  * imperadore  de'  Greci  toUe 
Costantinopoii  a'  Fra»eeschi  e a'  Vinitiani, 

>el  dello  anno  di  Cristo  1259  la  città  di  Co- 
slantìnopoli,  la  quale  fu  conquistata  per  gii  France- 
schi e per  gli  ViDÙiani,  come  addietro  facemmo  men- 
sione , essendone  imperadore  Baldovino  nato  della 
casa  di  Fiandra,  il  Paglialoco  imperadore  de'  Greci 
colla  forza  de*  Genovesi,  i quali  con  loro  galee  e na- 
vilio  r ataro  per  dispetto  de*  Viniziani  loro  nemici, 
fa  presa,  e cacciatine  i Franceschi,  e'  Viniziani,  e tutti 
i Latini,  e mai  poi  noo  n’ebbono  signorìa,  e a'  Ge- 
novesi donò  il  Paglialoco  molto  tesoro,  e diede  per 
loro  stanza  la  terra  che  si  chiama  Pera,  la  quale  è 
presso  di  Costantinopoli  io  sul  corno  del  golfo,  non 
lldandosi ch'eglino  uè  altri  Latini  avessono  fortezza  in 
Costantinopoli. 

CAPITOLO  LXXI. 

0'  una  grandissima  battaglia  che  fu  tra  gli  re 
d'  Ungheria  e quello  di  Boemia. 

Nell'anno  1260,  essendo  grande  discordia  Ira  *1 
re  d*  Ungheria  e quello  di  Boemia  per  certe  terre 
infra' loro  conflni,  il  re  d'Ungheria  entrò  nel  reame 
di  Boemia  con  più  di  ottantamila  nomini  a cavallo, 
che  Ungherì,  e Cumani,  e Bracchi,  e Alani,  la  mag- 
giore parte  pagani.  Lo  re  di  Boemia  si  fece  loro  in- 
contro con  più  di  centomila  nomini  a cavallo,  ma 
nota,  che  tutti  vanno  a cavallo  in  su  ogni  ronzino 
ferrato  o isferralo,  si  nominano  per  cavalieri,  ma  in- 
fra questi  n'  ebbe  bene  settemila  a grandi  cavalli  co- 
verti di  maglia  di  ferro.  B cominciala  la  grande  bat- 
taglia a*  confini  de'  detti  reami,  per  la  moltitudine  e 
discorso  de'  cavalli,  si  levò  si  grande  polvere,  che 
di  mezzodì  si  fece  sì  oscura  l' aria,  che  I*  uno  non 
conosceva  l' altro.  Alla  fine  euendo  il  re  d'Ungheria 
duramente  fedito,  gli  Ungherì  si  misono  in  fuga,  e 
al  trapasso  d' nna  riviera  più  di  quattordicimila,  si 
dice,  che  n'annegaro.  E dopo  la  detta  sconfitta,  il  re 
di  Boemia  entrato  io  Ungheria,  per  solenni  amba- 
sciadori  degli  Ungherì  fu  richiesto  di  pace,  il  quale 
raunate  le  terre  ond'era  il  contrasto,  si^  fermò  con 
matrimonio  tra  loro. 

CAPITOLO  LXXU. 

Come  il  grande  tirasino  Aheolino  da  Romano  fu 
sconfitto  da'  Chermonesiy  e morì  in  pregiane. 

Nel  detto  anno  1 260,  Azzolino  di  Romano,  cioè, 
d'uno  castello  di  Trevigiana,  dal  marchese  Pallavi- 


' Storpiatora  di  Paleologo,  eo^ome  di  più  imperatori 
d'  oriente.  Qui  {mr  altro  intende  dire  di  Michele  Paleologo, 
discorrimento. 


ciao  e da'  Chermoiicsi  nel  contado  di  Milano,  presso 
al  ponte  di  Casciano  in  sul  fiume  d'Adda,  aveudo 
con  seco  più  di  millecinquecento  csvalierì,  e andava 
per  torre  la  città  di  Milano,  fu  sconfitto  e fedito  e 
preso;  delle  quali  fedite  in  pregione  morìo,  e nel 
castello  di  Solcino  nobilemente  fu  soppellito.  Egli  tro- 
vava per  sua  profezia,  eh*  egli  dovea  morire  in  uno 
castello  del  contado  di  Padova,  ciravea  nome  Ba- 
sciano,  e in  quello  non  eliirava;  e quando  si  senti 
fedito  domandò  come  si  chiamava  il  luogo  : fugli  detto, 
Casciano  ; allora  disse  : Casciano  e Basciano  lutto  è 
uno:  e giudicossi  morto.  Questo  Azzolino  fu  il  più 
crudele  e ridottalo  tiranno  che  mai  fosse  fra' cristiani, 
e signoreggiò  per  sua  forza  e tirannia  (essendo  di 
sua  nazione  della  casa  di  Romano  gentile  uomo) 
grande  tempo  tutta  la  Marca  di  Trevigi  e la  città  di 
Padova  e gran  parte  di  Lombardia;  e' cittadini  di 
Padova  molta  gran  parte  consumò,  e acceconne,  pur 
de' migliori  e de*  più  nobili  in  grande  quautilà,  e to- 
gliendo le  loro  possessioni,  e mandogli  mendicundo 
per  lo  mondo,  e molti  altri  per  diversi  martirìi  e tor- 
menti fece  morire,  e a un'  ora  andiciniila  Padovani 
fece  ardere,  e per  la  innocenze  del  loro  sangue,  per 
miracolo,  mai  poi  in  quello  non  nacque  erba  niuna; 
e lotto  r ombra  di  una  rudda  * e scellerata  giustizia 
fece  molti  mali,  e fu  uno  grande  flagello  al  suo  tempo 
nella  Marca  Trevigiana  e in  Lombardia,  per  pulire  ^ 
il  peccato  della  loro  ingratitudine.  Alla  fine,  come 
piacque  a Dio,  vilmeule  da  men  possente  gente  della 
sua  fu  sconfitto  e morto,  e tutta  la  sua  gente  si  sper- 
se, e la  SUB  signoria  venne  meno  e suo  legnaggio. 

CAPITOLO  LXXni. 

Come  furono  eletti  re  de'  Romani  il  re  di  Ca- 

stello  e Ricciardo  conte  di  Cornovaglia. 

Nel  detto  anno,  essendo  d' assai  tempo  prima 
per  gli  elettori  dello  'mperio  eletti  per  discordia  due 
imperadorì,  I*  una  parte  (dò  furono  tre  de' lettori) 
eleasono  il  re  Alfonso  di  Spagna,  e 1'  altra  parte 
degli  elettori  elessono  Riedardo  conte  di  Cornova- 
glia  e fratello  del  re  d'ingliilterra  ; e perchè  il  reame 
di  Boemia  era  in  discordia,  e due  se  ne  faceano 
re,  ciascuno  diede  la  sua  boce  alla  sua  parte.  E 
per  molti  anni  era  stata  la  discordia  de'  due  eletti, 
ma  la  Chiesa  di  Roma  più  favoreggiava  Alfonso  di 
Spagna,  acciocch'  egli  colle  sue  forze  venisse  ad 
abbattere  la  superbia  e signorìa  di  Manfredi  : per 
la  qual  cagione  i guelfi  di  Firenze  gli  mandarono 
ambisciadori  per  sommuoverlo  del  passare,  pro- 
mettendogli grande  aiuto  acdoccbè  favorisse  parte 
guelfa.  B I'  ambaadadore  fu  ser  Brunetto  Latini , 
uomo  di  grande  senno  e autorìlade;  ma  innanzi 
che  fosse  fornita  rambasciata,  i Fiorentini  furono 
sconfitti  a Montaperti,  e lo  re  Manfredi  prese  grande 
vigore  e stato  io  tutta  Italia,  e *1  podere  della  parte 
delle  Chiesa  n'abbassò  assai,  per  la  qual  cosa  Al- 
fonso di  Spagna  lasciò  la  'mpresa  dello  'mperìo , e 
Ricciardo  d'Ingliilterra  non  la  seguio. 


' rudn,  rude,  rozz».  ’ Vrdi  la  nota  a pag.  31.  col.  I. 
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CAPITOLO  LXXIV. 

Come  gli  taciti  ghibellim  di  Firenze  tnandaro  in 
Ptàglia  al  re  Manfredi  per  soccorso. 

In  questi  tempi  i f hibeliini  scaceiati  dì  Firenie  (ed 
erano  nella  città  di  Siena,  e da*  Saneai  erano  male 
aiutati  contra  ì Fiorentini,  imperciocché  non  aveano 
podere  contra  la  loro  poteniia)  ai  ordinarono  tra 
loro  di  mandare  loro  ambaaciadori  in  Puglia  al  re  Man- 
fredi per  aoccorao.  1 qnali  andati,  pure  de*  migliori  e 
più  caporali  di  loro,  più  tempo  seguendo  ’ , Manfredi 
non  gii  spacciava,  nè  udiva  la  loro  richiesta,  per 
motte  bisogne  ch'avea  a fare.  Alla  line  volendosi 
partire,  e prendendo  commiato  da  lui  molto  male 
conienti,  Manfredi  promise  loro  di  dare  cento  ca- 
valieri tedeschi  per  loro  aiuto.  1 detti  ambasciadori 
turbatisi  della  prima  profferta,  e traendosi  a consiglio 
di  fare  loro  risposta,  quasi  per  rìAutare  si  povero 
aiuto,  Twgognandofi  di  tornare  a Siena,  eh*  aveano 
aperansa  che  desse  loro  aiuto  di  più  di  millecinque- 
cento cavalieri,  niesser  Farinata  degli  Ubarti  disse: 
non  vi  sconfortale,  e non  rìRutiamo  ninno  suo  aiuto, 
e*  sia  piccolo  quanto  si  vuole  j facciamo  che  di  grasia 
mandi  con  loro  la  sua  insegna,  che  venuti  a Siena, 
noi  la  metteremo  in  tale  luogo,  che  converrà  ch'egli 
ce  ne  mandi  anche.  E cosi  avvenne;  e preso  il  sa- 
vio consiglio  del  cavaliere,  acceltaro  la  profferta  di 
Manfredi,  graziosamente  pregandolo,  che  al  capitano 
di  loro  desse  la  sua  insegna,  e cosi  fece.  E tonati 
in  .Siena  con  si  piccolo  aiuto,  grande  adierna  ^ ne 
fu  Mia  da'Sanesi,  e grande  isbigottimenlo  n*  ebbono 
gli  asciti  di  Firenze,  attendendo  troppo  maggiore 
aiolo  e sussidio  da  MaofredL 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  il  comune  e popolo  di  Firenze  feciono  uno 
grande  oste,  infino  alle  porte  di  Siena  col 
carroccio. 

Avvenne  che  gli  anni  di  Cristo  1260,  del  mese 
di  maggio,  il  popolo  e '1  comune  di  Firenze  feciono 
oste  generale  sopra  la  città  di  Siena,  e menarvi  il 
carroccio.  B nota,  che  '1  carroccio,  che  menava  il 
comune  e popolo  di  Firenze,  era  uno  carro  in  su 
quattro  ruote  tutto  dipinto  vermiglio,  e aveavi  su 
commesse  due  grandi,  antenne  vermiglie,  io  su  le 
qnali  stava  e ventilava  il  grande  stendale  dell*  arme 
del  comune,  eh*  era  dimezzato  bianco  e vermiglio,  e 
ancora  oggi  si  mostra  in  San  Giovanni,  e tiravaio 
uno  grande  paio  di  buoi  coverti  di  panno  vermiglio, 
che  solamente  erano  dipntali  a ciò,  e erano  dello 
spedale  di  Pinti,  e *1  guidatore  era  franco  in  comune. 
Questo  carroccio  usavano  i nostri  antichi  per  trionfo 
e dignità,  e quando  s*  andava  in  oste,  i conti  vicini 
e'  cavalieri  il  traevano  dell*  opera  di  San  Giovanni,  e 
coudoceanlo  in  sulla  piazza  di  Mercato  Nuovo,  e po- 
sato per  me*  ^ uno  termine  ohe  ancora  v'  è d'  una 


* Molto  tempo  paatando,  modo  dt  •Tvertir»i  nel  Voca- 
bolerìo. 

^ teberno.  ’ per  mesio. 


pietra  intagliata  a carroccio,  si  I*  accomandavano  al 
popolo,  e*  popolani  il  guidavano  nell'  osti,  e a quello 
erano  dipniati  in  guardia  t migliori  o più  forti  e 
virtndiosi  popolani  a piò,  della  cittade,  e a quello 
s'ammassava  tutta  la  forza  del  popolo.  B quando 
Toste  era  bandita  uno  mese  dinanzi  dove  dovesse 
andare,  si  poneva  una  campana  in  sull*  arco  di  porte 
Sante  Marie,  ch'era  in  sul  capo  di  Mercato  Nuovo,  e 
quella  al  continuo  era  sonata  di  di  e di  notte,  e per 
grandigia  di  dare  campo  al  nimico  ov*  era  bandita 
l'oste,  che  s'apparecchiasse.  E chi  la  chiamava  Mar- 
tinella,  e chi  la  campana  degli  asini.  B quando  Toste 
de' Fiorentini  andava,  si  sponeva  de  l'arco,  e poneasi 
in  uno  castello  di  legname  in  su  uno  carro,  e al 
suono  di  quella  si  guidava  Toste.  Di  queste  due 
pompe  del  carroccio  e della  campana  si  reggea  la 
stgnorevole  superbia  del  popolo  vecchio  e de'  no- 
tri  antichi  nell' osti.  Lasceremo  di  ciò,  e torneremo 
come  i Fiorentini  feciono  oste  sopra  i Sanesi,  che 
presono  il  castello  di  Vicchìo,  e quello  di  Mezzano, 
e Casciole,  eh*  erano  de*  Sanesi,  e puosonsi  a oste  a 
Siena  presso  all'antiporta  al  munislero  di  Santa  Pe- 
tronella,  e fecionvi  fare  ivi  presso,  in  su  uno  pog- 
getto  rilevato  che  si  vedea  dalla  cittade,  una  torre, 
ove  teneano  la  campana;  e a dispetto  de*  Sanesi,  e 
a ricordanza  di  vittoria,  ripiena  di  terra,  vi  pianta- 
rono suso  uno  ulivo,  il  quale  inflno  a*  nostri  dì  an- 
cora v'  era.  Avvenne  in  quello  assedio,  che  gli  u- 
sciti  di  Firenze  uno  giorno  dindono  mangiare  a*  Te- 
deschi di  Manfredi , e fattigli  bene  avvinazzare,  e ineb- 
briare,  aromore  caldamente  gli  feciono  armare  e mon- 
tare a cavallo  per  farli  assalire  Toste  de'  Fiorentini; 
promettendo  loro  grandi  doni  e paga  doppia  ; e ciò  fu 
fatto  cautamente  per  gli  savi,  seguendo  il  consiglio 
di  Farinata  degli  Uberlì  preso  inftno  in  Puglia.  I Te- 
deschi forsennali  e caldi  di  vino  uscirono  fuori  di 
Siena,  e vigorosameule  assalirò  il  campo  de’  Fio- 
rentini, e perch’erano  improvvisi  e con  poca  guardia, 
avendo  la  forza  de'  nemici  per  niente,  con  tutto  ch'e' 
Tedeschi  foasouo  poca  gente,  in  quello  assalto 
feciono  all*  oste  grande  danno,  e molti  del  popolo 
e della  cavalleria  in  quello  subito  assalto  feciono 
mala  vista,  fuggendo  per  tema  che  gli  essalitorì  non 
foaaono  maggiore  gente.  Ma  alla  8oe  ravveggendosi, 
presone  Tarme,  e la  difenza  centra  i Tedeschi,  e di 
quanti  n’uscirono  di  Siena  non  ne  scampò  niuno 
vivo,  che  tutti  furono  morti  e abbattuti,  e T insegna 
di  Manfredi  presa  e strascioata  per  lo  campo,  e re- 
cata iu  Firenze;  e ciò  fatto,  poco  appresso  si  tornò 
T oste  de'  Fiorentioi  in  Firenze. 

CAPITOLO  LXXVl. 

Come  i Sanesi  e gli  usciti  ghibellim  di  Firense 
ebbono  dal  re  Manfredi  in  toro  aiuto  U conte  Gtor- 
dano  con  ottocento  Tedeschi.  ^ 

I Sanesi  e gli  usciti  dì  Firenze  veggendo  la 
mala  prova  rh*  e*  Fiorentini  aveano  fatta  peri*  assalto 
di  al  pochi  cavalieri  tedeschi,  awìsaro  che  avendone 
maggior  quantità,  sarebbono  vincitori  della  guerra. 
Incontanente  si  pro>'vidono  dì  moneta,  e accaltaro 
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dulia  compagnia  de*  SalimbeDi,  che  allora  erano  uer- 
culanlìf  vealimila  fiorini  d' oro,  e pootono  loropefno 
la  rocca  a Tentennane,  e più  altre  caatella  del  co- 
mune, 6 rimandarono  loro  ambasctadori  in  Puglia 
colla  della  moneta  al  re  Manfredi  dicendo,  come  la 
sua  po«a  gente  di  Tedeschi  per  loro  grande  vigore 
c valentio  s* erano  messi  ad  assalire  tutta  l'oste  de* 
Fiorentini,  e gran  parte  di  quella  messa  in  fuga  ; ma 
se  più  fossoQo  stali,  aveano  la  vittoria  : ma  per  la 
poca  gente  eli*  erano,  tatti  erano  rimasi  morti  al 
campo,  e la  soa  insegna  strascinata  e vergognata 
per  lo  campo,  e in  Firenze  e intorno.  A ciò  dissono 
quelle  ragioni  che  seppono  meglio  per  ismuovere 
Manfredi,  il  quale,  intesa  la  novella,  fu  cmceialo,  e 
colla  moneta  de'Sanesi,  che  pagato  la  metade  per 
tre  mesi,  e a suo  soldo,  mandò  in  Toscana  il  conte 
Giordano  suo  maliscalco  con  ottocento  cavalieri  te- 
deschi co'  detti  ambasciadori,  ì quali  giunsono  in 
Siena  aiP  uscita  di  loglio,  gli  anni  di  Cristo  1260, 
e da'  Sanesi  furono  ricevuti  a gran  festa,  e eglino  e 
tutti  i ghibellini  di  Toscana  ne  presono  grande  vigore  ! 
c baldanza.  B giunti  in  Siena,  inconUnente  i Sanesi  ! 
bandirono  loro  oste  sopra  il  castello  di  Nontalcino, 
il  qosle  era  accomandato  ^ dei  cornane  di  Firenze,  e 
manderò  per  aiuto  a*  Pisani  e a lutti  i ghibellini  di 
Toscana,  sicché  co'  cavalieri  di  Siena  e cogli  usciti 
di  Firenze  e co' Tedeschi  e loro  amistade,  si  tro- 
varono con  dicioUo  centinaia  di  cavalieri  in  Siena, 
clic  la  maggior  parte  erano  Tedeschi. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Come  gli  usciti  gkiheUini  di  Firente  ordistaro  <Tin- 
ga»nare  e fare  tradire  il  comune  e popolo  di 
Firenze. 

Gli  usciti  di  Firenze,  per  cui  Irallato  e opera 
il  re  Manfredi  avea  mandato  il  conte  Giordano  con 
ollocenlo  cavalieri  tedeschi,  si  pensarono  eh'  elli 
aveano  fallo  niente,  se  non  allraessono  i Fioren- 
tini fuori  a campo,  imperciocché  i sopraddetti  Te- 
deschi non  erano  pagali  per  più  di  tre  mesi,  e gii 
II* era  passato  più  d'uno  e mezzo  colla  loro  venuta, 
nè  moneta  non  aveano  da  più  condacerfli'^,  nè  at> 
tendeanne  da  Manfredi;  e passando  il  tempo  di 
loro  soldo,  sanza  fare  alcuna  cosa  si  tornavano  in 
Puglia,  con  grande  ;>erìoolo  di  loro  stalo.  Ragio- 
iiaro  che  ciò  non  si  potea  fornire  sanza  maestrìa 
e inganno  di  guerra,  la  qnale  industria  fu  com- 
messa in  messer  Farinata  degli  Uberli,  e messer 
Gherardo  Ciccia  de*  I^mberti.  Costoro  soltilemente 
ordinarono  due  savi  frati  minori  loro  messaggi  al 
popolo  di  Firenze,  e innanzi  gli  accozzare  con 
nove  piò  possenti  di  Siena,  i quali  infinlamente  fe- 
ciono  veduta  a*  detti  frìiti,  come  apiacea  loro  la 
sign<ma  di  messer  Provenzano  Saìvaui,  ch'era  il 
magare  del  popolo  di  Siena,  e che  volentieri  da- 


' sotto  U protezione. 

^ dz  più  tenerli  zi  soldo.  Condurré  gvUe  o soldali  vale 
anche  prtndtrìi  al  $oUio,  a quel  modo  che  condvrrt  uno 
co«o,  uu  jHfd<re  ecc.  vaio  prenderli  o averli  a fitto. 


rebbono  la  terra  a' Fiorentini,  avendo  diecimila  fio- 
rini d'oro,  e che  venissono  con  grande  oste  sotto 
cagione  di  fornire  Monlalcino , e andassono  infioo 
in  sul  fiume  d*  Arbia,  e allora  colla  forza  di  loro 
e di  loro  seguaci  darebbono  a'  Fiorentini  la  porta  di 
Santo  Vito,  ch'é  nella  via  d*  Arezzo.  I fl'aLi  sotto  questo 
inganno  e tradimento,  vennero  a Firenze  con  let- 
tere e suggelli  de’  detti,  e feciono  capo  agli  anziani 
del  popolo,  e prolTersono  che  recavano  gran  cose 
per  onore  del  popolo  e comune  di  Firenze;  ma  la 
cosa  era  si  segreta,  che  si  volea  sotto  saramento 
manifestare  a pochi.  Allora  gli  anziani  elessono  di 
loro  lo  Spedito  di  |K>rte  San  Piero,  uomo  di  grande 
opera  e ardire,  ed  era  de'  principali  guidatori  del 
popolo,  e con  lui  messer  Gianni  Calcagni  di  Vac- 
chereccia  ; e fatto  il  saramento  in  sull'  altare,  i frati 
diacopersono  il  detto  trattato,  e mostrarono  le  dette 
lettere.  I detti  due  anziani,  che  gli  portava  più  vo- 
lontà che  fermezza,  diedono  fede  al  trattato,  e in- 
contanente si  trovaro  i detti  diecimila  fiorini  d'oro, 
e sì  misono  in  dipesilo,  e raunarono  consiglio  di 
grandi  e di  popolo,  e misono  innanzi  che  di  ne- 
cessità bisognava  di  fare  oste  a Siena  per  fornire 
MonUlcìno,  maggiore  che  non  era  stala  quella  di 
maggio  passalo  a Santa  Petronella.  ! nobili  delle  gran 
case  guelfe  di  Firenze  e 'I  conte  Guido  Guerra  ch'era 
con  loro,  non  sapendo  il  falso  trattato,  e sapeano  più 
di  guerra  eh*  e'  popolani,  conoscendo  la  nuova  ma- 
snada do*  Tedeschi  ch'era  venuta  in  Siena,  e la  mala 
vista  che  fece  il  popolo  a Santa  Petronella  quando  ì 
cento  Tedeschi  gli  assalirono,  non  parca  loro  ^im- 
presa sanza  grande  perìcolo.  E ancora  sentendo  i 
cittadini  variati  d'animi,  e male  disposti  a fare  più 
oste,  renderò  savio  consiglio,  che  per  lo  migliore, 
Foste  non  procedesse  al  presente  per  le  ragioni  di 
su  detto,  e ancora  mostnmdo  come  per  poco  costo 
si  potea  fornire  Monlalcino,  e prendeanlo  a fornire 
gli  Orbitani,  e assegnando  come  i detti  Tedeschi  non 
aveano  paga  per  più  di  tre  mesi,  e già  aveano  ser- 
vilo mezzo  il  tempo,  e lasciandogli  stentare  sanza 
fare  oste,  tosto  sarebbono  straccati  e tomerebbonsi 
in  Puglia,  e*  Sane.si  e gli  usciti  di  Firenze  rìmarreb- 
boDO  in  peggiore  stato  che  di  prima.  E 'I  dicitore  fu 
per  tutti  messer  Tegghiaio  Aldobrandi  degli  Adimarì, 
cavaliere  savio  e prode  in  armi  e di  grande  autoritade, 
e di  largo  consigliava  il  migliore.  Il  sopraddetto  Spedito 
anziano , uomo  mollo  prosuotuoso,  compiuto  il  suo 
consiglio,  villanamente  il  riprese,  dicendo,  si  cercasse 
le  brache,  a* avea  paura;  a messer  Tegghiaio  gli  ri- 
spose, che  al  bisogno  non  ardirebbe  di  seguirlo  nella 
battaglia  colà  ov’egli  si  metterebbe;  e finite  le  dette 
parole , poi  sì  levò  messer  Coce  de'  Ghererdini  per 
dire  il  simigliante  eh* avea  detto  messer  Tegghiaio; 
gli  anziani  gli  comandaro  che  non  dicesse,  e era  pe- 
na libbre  cento,  chi  arringasse  conira  il  comanda- 
mento degli  anziani.  Il  cavaliere  te  volle  pagare  per 
contradire  la  detta  andata;  non  vollono  gii  anziani, 
anzi  raddoppiarono  la  pena  ; ancora  volle  pagare,  e 
cosi  infino  libbre  trecento;  e quando  ancora  volle 


' dimostrarono,  rappreienUrono.  Questa  maniera  male 
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dire  e pacare,  fu  comandamento  pena  la  tenta;  e così 
rimase.  Ma  per  lo  popolo  superbo  e tracurato  ' si 
vinse  il  peggiore,  die  la  detta  oste  presentemente  e 
sansa  indugio  procedesse. 

CAPITOLO  LXXMII. 

Come  i Fioren/ini  feciono  oste  per  fornire  Monfal- 
rifio,  e furono  sconfitti  dal  conte  Giordano  e da'  5a« 

fieri  a Montaperti. 

Preso  il  mal  consiglio  per  Io  popolo  di  Firenze 
che  l'oste  si  facesse,  rìcbiesono  loro  amisladi  d’aiuto, 
i quali,  i Lucchesi  vennero  per  comune  popolo  e ca- 
valieri, e*  Bolognesi,  e*  Pistoiesi,  e*  Pratesi,  e’  Vol- 
terrani, c'  Samminiatesi,  e Sangimignano,  e Colle  di 
Valdelsa  ch’erano  in  taglia^  col  comune  e popolo  di 
Firentc,  e in  Firenze  avea  ottocento  cavallate^  di 
cittadini,  e più  di  cinquecento  soldati.  E raunata  la 
delta  gente  in  Firenze,  al  partì  l'oste  all'iisciia  d'a- 
gosto, e menarono  per  pompa  e grandigia  il  carroc- 
cio, e una  campana  eh*  essi  chiamavano  Martinella  in 
su  uno  carro  con  uno  caslello  di  legname  a ruote,  e 
andovvi  quasi  tutto  il  popolo  colle  insegne  delle  com- 
pagnie, e non  rimase  casa  nè  famiglia  di  Firenze, 
che  non  v'andasse,  pedone  a piè  o a cavallo,  il  meno 
uno  per  casa,  e di  tali  due,  e più,  secondo  ch'erano 
potenti.  E quando  si  trovarono  io  ani  contado  di 
Siena  al  luogo  ordinato  in  sul  lìume  d'Arbia,  nel  luo- 
go detto  Montaperti,  con  Perugini  e Orbitaoì  che  là 
s'aggiunsnno  co*  Fiorentini,  si  ritrovaro  più  di  tre- 
mila cavalieri,  e più  di  trentamila  pedoni.  In  questo 
apparecchio  dell’oste  de*  Fiorentini,  I sopraddetti 
maestri  del  trattalo  ch’erano  in  Siena,  acciocché  pie- 
namente venisse  fornito,  anche  mandarono  a Firense 
altri  frati  a trattare  tradimento  con  certi  grandi  e 
popolani  ghibellini  ch'erano  rimasi  in  Firenze,  e do- 
veano  venire  per  comune  nell'oste,  che  come  fosso- 
no  assembiati  si  dovessono  da  più  parti  fuggire 
dalle  schiere,  e tornare  dalla  loro  parte,  per  isbigot- 
tire  l'oste  de' Fiorentini,  parendo  a loro  di  avere 
poca  gente  a comparazione  de’  Fìorenlini;  e così  fu 
fatto.  Avvenne  eh' essendo  la  delta  oste  in  su*  colli 
di  Montaperti,  i savi  anziani  guidatori  dell'oste  e del 
trattalo,  atteudeano  che  per  gii  traditori  d'eniro  fos- 
se loro  data  la  porta  promessa.  Duo  grande  popolano 
di  Firenze  di  porta  San  Piero,  ch'era  ghibellino,  e 
avea  nomo  il  Razzante,  avendo  alcuna  cosa  spirato  ^ i 
deir  attendere  dell’oste  de' Fiorentini,  con  volontà 
de*  ghibellini  del  campo  ch'erano  al  tradimculo,  gli 
fu  commesso  ch'entrasse  in  Siena,  ond'  egli  si  fuggì 
a cavallo  del  campo  per  fare  asaapcre  agli  usciti  di 
Firenze,  come  sì  dovea  tradire  la  città  di  Siena,  e 
come  i Fiorentini  erano  bene  in  concio,  e con  molta 

' trucarato,  aponsierato.  à1cqd«  otaiapc  loggouo:  tracoUUo. 

’ io  lega,  in  confederazione. 

* cavalli,  o soldati  a cavallo.  Kel  numero  del  meno 
questo  vocabolo  ( per  rnolrario  nome  collettivo  e vale  ro- 
tKi//erw).  Cosi  nelle  Storie  Pistoiesi  : parte  de  caroù'eri  detta 
eataJlata  di  Pittoia. 

* assembrati,  ordinati  a battaglia. 

* intaso,  avuto  sentore,  spiato. 


potenza  di  cavalieri  e di  popolo,  e per  dire  a que* 
d' entro  che  non  a'  avvisassono  a battaglia.  E giunto 
in  Siena,  e scoperte  queste  cose  a'  detti  mesaer  Fa- 
rinata e mesaer  Gherardo  trallalori,  ai  gli  dissono  : 
tu  ci  uccideresti,  se  tu  ispandessi  questa  novella  per 
Siena,  imperciocché  ogni  uomo  faresti  impaurire,  ma 
vogliamo  che  dichi  il  contrario  ; imperciocché,  se  ora 
ch'avemo  questi  Tedeschi  non  si  combatte,  noi  sia- 
mo morti,  e mai  non  ritorneremo  in  Firenze,  e per 
noi  farebbe  meglio  la  morte  e d*  essere  sconQUi,  che 
andare  più  tapinando  per  lo  mondo  : e facea  per  loro 
di  mettersi  alla  fortuna  della  battaglia.  Il  Razzante 
assettato  da’  detti  intese  e promise  di  così  dire;  e 
con  una  ghirlanda  in  capo,  co’  delti  a cavallo,  mo- 
sitando  grande  allegrezza,  venne  al  parlamento  al 
palagio  ov’era  tatto  il  popolo  di  Siena  e*  Tedeschi 
e sUre  amisladi,  e io  quello  con  lieta  faccia  disse  le 
novelle  larghe  da  parte  de'  ghibellini,  e traditori  del 
campo,  e come  l'oste  si  reggee  male,  e erano  male 
guidati,  e peggio  in  concordia,  e che  assalendogli 
francamente,  di  certo  erano  scouQlti.  E fatto  il  falso 
rapporto  per  Razzante,  a grido  di  popolo  ai  mossono 
lutti  ad  arme  dicendo  : battaglia,  battaglia.  I Tedeschi 
vollono  promessa  di  paga  doppia,  e così  fa  fatto;  e 
loro  schiera  misono  innanzi  all' assalto  per  la  della 
porta  di  San  Vito,  che  doveva  a' Fiorentini  esser 
data  ; e gli  altri  cavalieri  e popolo  uscirono  appres- 
so. Quando  quelli  dell'oste  eh' altendeano  che  fosse 
loro  data  la  porla,  vidooo  uscire  ì Tedeschi  e l’ altra 
cavalleria  e popolo  fuori  di  Siena  inverso  loro  con 
vista  di  combattere,  sì  si  maravigliarono  forte  e non 
sauza  isbigoUimento  grande,  veggendo  il  subito  av- 
veuimento  e assalto  non  preveduto  ; e maggiormente 
gli  fece  sbigottire,  che  più  ghibellini  cb'  erano  nel 
campo  a cavallo  e a piè,  veggendo  appressare  le 
schiere  de’  nemici,  com’  era  ordinato  il  tradimento, 
si  fuggirono  dall’altra  parte;  e ciò  furono  di  que* 
della  Pressa  e degli  Abati,  e più  altri.  E però  non 
lasciarono  i Fioreatini  e T altra  loro  amistade  di  fare 
loro  schiere,  e attendere  la  battaglia;  e come  la 
schiera  de' Tedeschi  rovinossmente  percosse  la  schie- 
ra de*  cavalieri  de' Fiorentini  ov' era  la 'nsegna  della 
cavalleria  del  comune,  la  quale  portava  measer  Iaco- 
po del  Nacca  della  casa  de'  Pazzi  di  Firenze,  nomo 
di  grande  valore,  il  traditore  di  messer  Bocca  degli 
Abati,  eh*  era  in  sua  schiera  e presso  di  lui,  colla 
spada  fedi  il  detto  messer  Iacopo  e tagliogli  la  mauo 
colla  quale  tenea  la  detta  insegna,  e ivi  fu  morto  di 
I presente.  B ciò  fatto,  la  cavalleria  e popolo  veggendo 
abbattuta  l'insegna,  e cosi  traditi  da' loro,  e da’ Te- 
deschi sì  forte  assaliti,  in  poco  d’ora  si  misono  io 
IsconQtts.  Ma  perchè  la  cavalleria  di  Firenze  prima 
s'avvidono  del  tradimento,  non  ne  rimasono  chetren- 
tasei  nomini  di  nome  di  cavallate  tra  morti  e presi. 
Ma  la  grande  mortalità  e presura  fu  del  popolo  di 
Firenze  a piè,  e di  Lucchesi,  e Orbitsni,  perocché  si 
rinchiusono  nel  castello  di  Montaperti,  e tutti  furono 
presi  ; ma  più  di  diiemilacinquecento  ne  rimasono  al 
campo  morii,  e più  di  millecinquecento  presi  pur  de' 


' iniletuto  da  lucmr  FariiiHla  t da  mesaer  Gherardo 
di  qoanto  aveva  a dira  e sperare. 
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migliori  del  popolo  di  Fireoze  di  ciascuni  casa,  e di 
Lucra,  e degli  altri  amici  che  furono  alla  delta  bat- 
taglia. E cosi  8*  adonò*  la  rabbia  deiringrato  e super- 
bo popolo  di  Fireote  ; e ciò  fu  uno  martedì,  a di  4 
di  settembre.,  gli  anni  di  Cristo  1260*  e rimasevi  il 
carroccio,  e la  campana  detta  Martinella,  con  innu- 
merabilc  preda  d'arnesi  de'  Fiorentini  e di  loro  ami- 
stade.  E allora  fu  rotto  e annullato  il  popolo  vecchio 
di  Firenr.e,  ch'era  duralo  in  tante  vittorie  e grande 
signoria  e stalo  per  dieci  anni. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Come  i gutffk  di  Firenze  dopo  fa  detta  sconfitta  si 
partirono  di  Firense^  e andarsene  a Lucca. 

Venuta  io  Pirenxc  la  novella  della  sconfttta  do- 
lorose, e tornando  i miseri  fuggiti  dì  quella,  sì  levò 
il  pianto  d'uomini  e di  femmine  io  Firenze  si  grande, 
eh*  andava  in  Ano  a cielo,  imperciocché  non  avea  casa 
niuna  in  Firenze  piccola  o grande,  che  non  vi  rima- 
nesse uomo  morto  o preso  ; e di  Lucca  e del  contado 
ve  ne  rìmasooo  gran  quantiU,  e degli  Orbitani.  Per 
la  qual  cosa  i caporali  de'  guelfl  nobili  e popolari 
eh' erano  tornati  dalla  sconfitta,  e quegli  eh*  erano  in 
Firenze,  sbigottiti  e impaurili,  e temendo  degli  asciti 
che  venieno  da  Siena  colle  masnade  tedesche,  e*  ghi- 
bellini ribelli  e confinati  eh'  erano  fuori  della  cittade, 
cominciarono  a tornare  nella  terra,  per  la  qual  cosa 
i guelfi  sanz'altro  commiato  o cacciamento,  colle  loro 
famiglie  piagnendo  uscirono  di  Firenze,  e andarsene 
a Lucca,  giovedì  a di  13  di  settembre,  gli  anni  di 
Cristo  1260.  Queste  furono  le  principali  case  guelfe 
ch'uscirono  di  Firenze;  del  sesto  d'Oltrarno,  i Rossi, 
e'  Nerlì,  e parte  de' Mannelli,  i Bardi,  e'Hozzi,e'Fre- 
Bcobaldi  ; gli  popolani  del  detto  sesto  esse  notabili, 
Canigiani,  Magli,  e Macchiavellt,  Belfredelli,  e Orcio- 
lini,  Agliottì,  Rinucct,  Barbadori,  e'  Battincenni,  e ^o- 
derìni,  e Mtldarì,  e Ammirati.  Di  San  Piero  Scherag- 
gio,  i nobili  : Gherardini,  Lucardesi,  Cavalcanti,  Ba- 
gnasi, Pulci,  Ouidalotti,  Malispini,  Porabosebi,  Manieri, 
quelli  da  Quona,  Sacchellt,  Compiobbesi  ; i popolani, 
Magalotti,  Mancini,  Bncelli,  e quelli  dell'Antella.  Del 
sesto  dì  Borgo,  i nobili:  i Bondelmonti,  Scali,  Spini, 
Gianfigliatzi,  Giandonati,  Bostìcbi,  Acciaiuolì,  Altoviti, 
i Ciampoli,  Baldovinetti  e altri.  Del  sesto  dì  San  Bran- 
oatio,  i nobili:  Tomaquinci,  Vecchietti,  e* Pigli  parte 
di  loro,  Hinerbetti,  Becchenugi,  e Bordoni  e altri.  Di 
porte  del  Duomo  : i Tosinghi,  Arrigucci,  Agli,  Sizii, 
Marìgnolli,  e ser  Brunetto  Latini  e'  suoi,  e più  altri. 
Di  porta  San  Piero  : Adimtri,  Pazzi,  Yisdomini,  e parte 
de'  Donati;  dal  lato  degli  scolari  rimasono  que'  della 
Bella,  i Carci,  i Ghibertì,  i Guidalottì  dì  Balla,  i Maz- 
zocchi, gli  Uccellini,  Boceatonde;  e oltre  a questi 
molti  confinati  grandi  e popolani  per  ciascuno  sesto. 
E della  delta  partita  molto  furono  da  riprendere  i guelfi, 


' fu  abbuMto,  abbattuU.  In  qualche  edulone  si  legge 
$i  d^nb.  Dante  (Inf.  6.)  usò  questo  verbo  nel  proprio 
MDSo:  JVo*  poMovam  sopra  V ombrt  thè  adena  La  grave 
pioggia  ecc.  Oli  antichi  dissero  anche  adomìre , secondo 
attcstano  i deputati  alla  corresioot  del  Dfcanteroae  (Ann. 
p.  109). 


imperciocché  la  città  di  Firenze  era  molto  forte  di  mura 
e di  fossi  pieni  d'acqua,  c da  poterla  bene  difendere 
e tenere,  ma  il  giudicio  dì  Dio  per  punire  le  peccata, 
conviene  che  faccia  suo  corso  sanza  riparo,  e e cui 
Iddio  vuole  male  gli  toglie  il  senno  e l'accorgiaieato. 
B partiti  i guelfi  il  giovedì,  la  domenica  vegnente  a 
di  ,16  di  settembre,  gli  usciti  di  Firenze  eh' erano 
stati  alla  battaglia  di  Monlaperti,  col  conte  Giordano 
e colle  sue  masnade  de*  Tedeschi,  e con  gli  altri  sol- 
dati do*  ghibellini  di  Toscana , arricchiti  delle  prede 
de'  Fiorentini  e degli  altri  guelfi  di  Toscana,  entra- 
rono nella  città  di  Firenze  senza  contrasto  neuno;  e 
incontanente  feciono  podestà  di  Firenze  per  lo  re 
Manfredi,  Guido  Novello  de*  conti  Guidi  dal  di  a calen 
di  gennaio  vegnente  a due  anni,  e teiiea  ragione  nel 
palagio  vecchio  del  popolo  a Santo  Apollinari,  ed  era 
la  scala  dì  fuori.  B poco  tempo  appresso  fece  fare  la 
porta  ghibellina,  e aprire  quella  via  di  fuori,  accioc- 
ché per  quella  via  che  risponde  al  palagio,  potesse 
■vere  entrata  e uscita  al  bisogno,  per  mettere  in  Fi- 
renze i suoi  fedeli  di  Casentino  a guardia  di  lui  e della 
terra,  e perchè  si  fece  al  tempo  de*  ghibellini,  la  porta 
e la  via  ebbe  soprannome  ghibellina.  Questo  conte 
Guido  fece  giurare  a tulli  i cittadini  che  rimasero  in 
Firenze  la  fedeltà  del  re  Manfredi,  e per  patti  promessi 
a*  Sanesi,  fece  disfare  cinque  castella  del  contado  di 
Firenze  che  erano  alle  loro  frontiere,  e rimase  in  Fi- 
renze per  capitano  di  guerra,  e vicario  generale  per 
lo  re  Manfredi,  il  detto  conte  Giordano  colle  masnade 
de' Tedeschi  al  soldo  de*  Fiorentini  i quali  molto  per- 
seguitarono i guelfi  in  più  parti  in  Toscana,  come  in- 
nanzi faremo  menzione  ; e tolsono  tutti  i loro  beni,  e 
disfeciono  molti  palagi  e torri  de*  guelfi,  e mtsono  in 
comune  i loro  beni.  Il  detto  conte  Giordano  fu  gen- 
tile uomo  di  Piemonte  in  Lombardia,  e parente  della 
madre  di  Manfredi,  e per  la  sua  prodezza,  e perch'era 
molto  fedele  di  Manfredi,  e di  vita  e di  costumi  cosi 
mondani  com*  egli,  il  fece  conte  e gli  dié  terra  in  Pa- 
glia, e di  piccolo  stato  il  mise  in  grande  signoria. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  la  notella  della  sconfitta  de'  Fiorentini  fu  in 
corte  di  papa,  e la  professa  che  ne  disse  il  cardissal 
Bianco. 

Come  in  corte  di  Roma  venne  la  novella  della 
sopraddetta  sconfitta,  il  papa  e*  cardinali  eh'  amavano 

10  stato  di  Santa  Chiesa,  n'ebbouo  grande  dolore  e 
compassione,  si  per  gli  Fiorentini,  e sì  perché  di  ciò 
montava  lo  stato  e podere  di  Manfredi  nimico  della 
Chiesa  ; ma  il  Cardinal  Ottaviano  degli  Ubaldini  eh'  era 
ghibellino,  ne  fece  gran  festa;  onde  ciò  veggendo  il 
Cardinal  Bianco,  il  qual  era  grande  astrolego  e mae- 
stro di  nigromanzis,  disse  : se  ‘I  cardinale  Ottaviano 
sapesse  il  futuro  di  questa  guerra  de'Fiorentini,  e*  non 
farebbe  questa  allegrezza.  Il  collegio  de*  cardinali 

11  pregaro  che  dovesse  dichiarare  più  in  aperto.  Il 
cardimi  Bianco  non  volea  dire,  perchè  parlare  del 
futuro  gli  pareva  illicito  alla  sua  dignità,  ma  i cardinali 
pregarono  tanto  il  papa  che  gliele  comandasse  sotto 
ubbidienza  ch'egli  il  dicesse.  Avuto  il  detto  coman- 
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dimenio,  disse  in  bricve  serinoiie:  i vinti  vittoriosa- 
mente  vinceranno,  c in  eterno  non  saranno  vinti.  Ciò 
s‘  interpetrò  ch‘  e'  ^elB  vinti  o cacciati  di  Kirenxe, 
vittoriosamente  tornerebbono  in  istato,  e mai  in  e- 
terno  non  perderebbono  loro  stato  e signoria  di  Fi- 
reiise. 

CAPITOLO  LXXXI. 

Come  i ghibeliini  dì  Toscana  ordinarono  di  disfare 
la  città  di  Fireme.,  e come  messer  Farinata  degli  li- 
berti la  difese. 

Per  lo  simile  modo  eh'  osciroiio  i giiellì  di  Fi- 
renxe,  così  feciono  quegli  di  Prato,  e di  Pistoia,  e di 
Volterra,  e di  Sammioiato,  e di  Sangimignano  e di 
più  altre  terre  e castella  dì  Toscana,  le  quali  torna- 
rono latte  a parte  ghibellina,  se  non  fu  la  città  di 
Lacca,  la  quale  si  tenne  a parte  guelfa  uno  tempo,  e 
fu  rifugio  de*  guelfi  di  Firenze,  e degli  altri  usciti  di 
Toscana  ^ ì quali  guelfi  di  Firenze  feciono  loro  stanza 
in  Lucca  in  borgo  intorno  a San  Friano,  e la  loggia 
innanzi  a San  Friano  feciono  i Fiorentini.  B ritrovan- 
dosi i Fiorentini  in  quello  luogo,  messer  Tegghiaio 
Aldobrandi  veggendo  lo  Spedito  che  nel  consiglio 
gli  avea  detta  villania,  e che  si  cercasse  le  brache  \ 
a' alzò  e trassesi  de*  caviglioni  ' cinquecento  fiorini 
d'oro  eh' avea,  e mostrogli  allo  Spedito  che  di  Fi- 
renze era  ascilo  assai  povero  : disse  per  rimproccio  ; 
vedi  com'io  ho  conce  le  brache?  a questo  bai  tu 
condotto  te  e me,  e gli  altri  per  la  tua  audacia  e su- 
perbia aignoria.  Lo  Spedito  rispose:  e voi  perchè 
ci  credevate?  Avemo  di  queste  piccole  e vili  parole 
fatta  menzione  per  esempio,  che  ninno  cittadino,  e 
massimamente  i popolani  o di  piccolo  affare,  quando 
ha  signoria  non  dee  essere  troppo  ardito  o prosun- 
Uoto.  In  questo  tempo  i Pisani,  e'  Sanesr,  e gli  Are- 
tini col  dello  conte  Giordano,  e con  gli  altri  caporali 
ghibellini  di  Toscana,  ordinare  di  fare  parlamento  a 
Empoli,  per  riformare  io  stato  di  parte  ghibellina  in 
Toscana,  e fare  taglia  \ e cosi  feciono.  E perocché  al 
conte  Giordano  coovenla  tornare  in  Paglia  al  re  Man- 
fredi, per  mandato  del  detto  Manfredi  fu  ordinato  sao 
vicario  generale  e capitano  dì  guerra  in  Toscana  il 
cc»nte  Guido  Novello  de*  conti  Guidi  di  Cisontìuo  e di 
Nodigliana,  il  quale  per  parte  disertò  il  conte  Simone 
eoo  fratello,  e *1  coote  Guido  Guerra  suo  coosorto,  j 
e tatti  quegli  dei  suo  lato  che  leneauo  parte  guelfa,  ; 
e disposto  era  al  lutto  di  cacciarne  chi  guelfo  fosse  di  | 
Toscana.  E nel  detto  parlameuto  tutte  le  città  vicine,  | 
e'  conti  Gnidi,  e'  conti  Alberti,  e que'  da  Santaflore, 
e gli  tn>aldÌDÌ,  e tutti  i baroni  d*  intorno  proposono: 
e furono  io  concordia  per  io  migliore  di  parte  ghi- 1 
bellina,  di  disfare  al  tatto  la  città  di  Firenze,  e di 
recarla  a borgora,  acciocché  mai  di  suo  stalo  non 
fosse  rinomo,  fama,  né  podere.  Alla  quale  proposta 
sì  levò  e conlradiase  il  valente  e savio  cavaliere  mes- 
ser Farinata  degli  liberti  % e nella  sna  diceria  pro- 


' toichs,  voce  uMU  dal  MaJìjpIni , c qui,  con  tutta  la 
materia  de)  capitolo,  osarpata  dal  Villani. 

’ Coai  Dante:  lof.  10,  91:  Ua  fu'  io  tot,  cold,  dot* 
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pose  gli  antichi  due  grossi  proverbi  che  dicono: 
com'  asino  sape,  così  minuzza  rape  ; e vessi  capra 
zoppa,  se  '1  lupo  non  la  'ntoppa:  e questi  due  pro- 
verbi rimesti  ' in  uno,  dicendo  : com'  asino  sape,  sì 
va  capra  zoppa;  così  minuzza  rape,  se  *1  lupo  non 
ta  'ntoppa;  recando  poi  con  sa>ie  parole  esempio  e 
comparazioni  sopra  il  grosso  proverbio,  com'era  fol- 
lìa di  ciò  parlare,  e come  gran  pericolo  e danno  ne 
polea  avvenire,  e a' altri  ch'egli  non  fosse,  mentre 
eh'  egli  avesse  vita  in  corpo,  colla  spada  in  mano  la 
difenderebbe.  Veggendo  ciò  il  conte  Giordano,  e l'uo- 
mo, e deir  aulorilade  ch'era  messer  Farinata,  e il 
suo  gran  seguito,  e come  parte  ghibellina  se  ne  po- 
tea  partire,  e avere  discordia,  si  si  rimase,  e inteso- 
no  ad  altro;  sicché  per  uno  buono  uomo  cittadino 
scampò  la  nostra  città  di  Firenze  da  tanta  furia,  di- 
struggimento , ruina.  Ma  poi  il  detto  popolo  di  Fi- 
renze ne  fu  ingrato,  male  conoscente  centra  il  detto 
messer  Farinata,  e sua  progenia  e ligoaggìo,  come 
innanzi  faremo  menzione.  Ma  per  la  sconoscenza 
dello  ingrato  popolo,  nondimeno  é da  commendare, 
e da  fare  notabile  memoria  del  virtudioso  e buono 
cittadino,  ohe  fece  a guisa  del  buono  antico  Cam- 
mino di  Koma,  come  racconta  Valerio,  e Tito  Livio. 

CAPITOLO  LXXXII. 

Come  U conte  Guido  vicario  colla  taglia  de*  ghibel- 
lini di  Toscatta  andarono  sopra  Lucca.,  e ebbono 
Santa  Maria  a Afon/e,  e più  castella. 

Negli  anni  di  Cristo  1261,  il  conte  Guido  No- 
vello vicario  per  lo  re  Manfredi  in  Firenze,  colla  ta- 
glia di  parte  ghibellina  di  Toscana,  feciono  oste  sopra 
il  contado  di  Lucca  del  mese  di  settembre,  e furono 
tremila  cavalieri  Ira  toscani  e tedeschi,  e popolo  gran- 
dissimo, e ebbono  Castelfranco,  e Santacroce,  e puo- 
sono  assedio  a Santa  Maria  n Monte , e a quello 
stettono  per  Ire  mesi  ; e poi  per  diffalta  di  vittuagUa 
s'arrendero  a palli,  salvi  avere  e persone,  e poi  eb« 
bono  Montecalvi,  e Pozzo  ; e poi  tornarono  aU’usa- 
dio  di  Fucecchio,  che  v' erano  dentro  il  fiore  di  tutti 
gli  usciti  guelfi  di  Toscana,  e a quello  stettono  al- 
l'assedio, gittandovi  più  difìcii,  e con  molti  ingegni 
e assalti,  più  di  trenta  di.  Alla  fine  per  la  buona 
gente  che  dentro  v'era,  c bene  guemita,  ma  mag- 
! giormente  per  grande  acquazzone  (che  *l  terreno  d'in- 
torno, eh'  è forte,  per  la  piova  male  si  può  osteg- 
giare) convenne  si  partisse  l'oste,  e noi  poterono 
avere  ; e sì  vi  fu  intorno  all'  assedio  le  masnade  de' 
Tedeschi  eh'  erano  alla  taglia  de*  ghibellini  di  To- 
scana, eh'  erano  mille  cavalieri,  onde  Guido  Novello 
era  vicario  generale  per  lo  re  Manfredi,  e tutta  la 
forza  de*  ghibellini  di  Firenze,  e di  Pisa,  e di  Siena, 
e d' Arezzo,  e di  Pistoia,  e di  Prato,  e deli'altre  città 
e castella  di  Toscana  ; e compiuta  la  detta  oste,  si 
tornarono,  a Firenze. 


' rimestò,  mescolò  iosìomo,  confuse.  Alcuni  testi,  fro' 
qnoll  quello  del  Moreni,  leggono  rinnsstò  w imo. 
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CAPITOLO  LXXXm. 

Conu  gli  usciti  guelfi  di  Firenze  mandarono  loro 
ambasciadori  in  Afamagna  per  sommorere  Curradi- 
no  cantra  Manfredi. 

la  questi  tempi  veg:gea(losi  gli  usciti  di  Fireaze 
gaelli,  e delFallre  terre  di  Toscana,  essere  così  per- 
seguiti dalla  forza  di  Manfredi  e de*  ghibellini  di  To- 
scana, e reggendo  che  nullo  signore  si  levava  contro 
la  forza  di  Manfredi,  e eziandio  la  Chiesa  avea  pic- 
colo podere  contra  lui,  sì  si  pensarono  di  mandare 
loro  ambasciadori  nello  Magna  a sommoverc  Io  pic- 
ciolo Curradino  contro  a Manfredi  suo  zio,  che  fal- 
samente gli  (enea  il  regno  di  Cicilia  e di  Puglia, 
profferendogli  grande  aiuto  o favore;  e cosi  fu  fatto, 
che  de'  maggiori  usciti  <li  Firenze  v*  andarono  per 
ambasciadori  con  quelli  del  comune  di  Lucca,  e per 
gli  usciti  guelfi  di  Fireaze  v*andò  messer  Ronaccursu 
Bellincioni  degli  Adimari,  e messer  Simoiie  Donati.  R 
trovarono  Curradino  sì  pìccolo  garzone,  che  la  madre 
ili  nulla  guisa  acconsenlio  di  lasciarlo  partire  da  se, 
con  lutto  che  di  volere  e d'animo  era  grande  contro 
a Manfredi,  e avealo  per  nimico  e rihutio  di  Ciirradi- 
iio.  E tornando  i detti  ambasciadori  d'Alatnagiia,  per 
insegna  e arra  della  venuta  di  Curradino,  si  feciono 
donare  hi  sua  mantellina  foderata  di  vaio,  la  quale 
recala  a Lucca,  grande  festa  ne  fu  fatta  per  gli  guelfi, 
c mostravasi  in  San  Friano  di  Luccu  com'  una  san- 
tuaria.  Ma  non  sapeano  il  futuro  destino  i guelfi 
di  Toscana,  come  il  detto  Curradino  dovea  essere 
loro  nemico. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  gli  usciti  guelfi  di  Firetne  presono  Signa, 
ma  poco  la  lentwno. 

L'anno  appresso  1262,  i guelll  usciti  di  Firen- 
ze, e gli  altri  usciti  di  Toscana,  essendo  V oste  e la 
taglia  de*  ghibellini  tornati  lutti  a loro  terre,  per  al- 
cuno trattato  cli'aveaiio  in  Firenze,  subitamente  par- 
lili da  Lucca,  una  notte  entrerò  in  Signa  e presono 
la  terra,  e quella  iutendeano  afforzare,  onde  io  Fi- 
renze ebbe  grande  romorc  e scombuglio.  Il  conte 
Guido  incontanente  mandò  a Pisa,  e a Siena,  e al- 
Fallrc  terre  vicine  per  soccorso  di  genti,  e incoiUe- 
nente  vennero  con  grande  cavalleria.  Gli  usciti  guelfi 
di  Firenze  sentendo  loro  venuta,  non  s*  ardirono  di 
restare  in  Signa,  ma  ai  partirono  e tornarono  in 
Lncea:  e ciò  fu  del  mese  di  febbraio. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  il  conte  Guido  vicario  colla  taglia  di  Tosca- 
na e colla  (orsa  de'  Pisani  feciono  oste  sopra  Luc- 
ca, per  la  qual  cosa  i Lucckesi  s*accordaro  a pace, 

e cacciarono  di  Lucca  gli  usciti  guelfi. 

La  state  appresso,  il  detto  conte  Guido  vicario 
co' Fiorentini,  co*  Pisani,  e l' altre  amistò  della  taglia 
de'  ghibellini  di  Toscana,  a petizione  de*  Pisani,  feciono 


oste  sopra  la  terra  e castella  de*  Lncchesi,  ed  ebbono 
Castiglione,  e sconfìssonvi  i Lucchesi  e gli  usciti  guelfi 
di  Firenze,  e messer  Cece  de*  Bondelmonti  vi  fu  preso, 
e miselsi  in  groppa  messer  Farinata  degli  liberti,  chi 
dice  per  iscamparlo  : messer  Piero  Asino  degli  Uberli 
gli  diede  d*  una  mazza  di  ferro  in  testa,  e in  groppa 
del  fratello  l'uccise,  onde  furono  assai  ripresi.  B 
dopo  In  (letta  sconfitta,  il  conte  Guido  co'  Pisani  e 
gliibcllini  di  Firenze  ebbono  il  castello  Nozano,  e 
ponte  al  Serchio,  e Rotaia,  e Serrezzano  s*  arrendè 
a loro.  I Lucchesi  veggendosi  così  assalire  e spo- 
gliare di  loro  castella,  e per  riavere  i loro  pregioni, 
che  ancora  n'avea  in  Siena  della  sconfìtta  di  Monta- 
perli  grande  quantità,  e pur  de*  migliori,  e veggendo 
che  degli  usciti  guelfi  delle  terre  di  Toscana  non  a- 
veanu  altro  che  briga  e impaccio  e danno  per  la  loro 
povertà,  segretamente  feciono  trattato  col  vicario  di 
Manfredi  dì  cacciare  gli  usciti  guelfi  di  Firenze  e del- 
Tallre  terre  di  Toscana,  di  Lucca,  e di  riavere  i loro 
pregioni  e le  loro  castella,  e di  tenere  alla  taglia  e 
prendere  >icario,  mantenendosi  in  uiiitade  e pacifico 
stato,  sanza  cacciare  di  Lucca  parte  alcuna;  e così 
fu  fallo  e fermo  l'accordo,  e sì  segreto,  ebe  nullo 
uscito  i:o  sentì  nulla,  che  bene  l'avrebbono  sturbato.  E 
subitamente  fu  a tutti  comandalo  che  sotto  pena  dcl- 
I*  avere  e della  persona  dovessono  sgomberare  Lucca 
e *1  contado  infra  I tre  di  ; onde  gli  sventurati  guelfi 
usciti  di  Firenze  e dell'altre  terre  di  Toscana,  sanz'al- 
Iro  rimedio  e misericordia,  convenne  loro  uscire 
di  Lucca  e del  contado  colle  loro  famiglie;  imper- 
ciocché di  presente  furono  in  Lucca  le  masnade  te- 
desche, e fatto  capitano  per  lo  vicario  messer  Goz- 
zello  da  Ghianzuolo,  per  la  qual  cosa  molte  gentili 
donne  mogli  degii  usciti  di  Firenze  per  necessità  iu 
sull'alpe  di  San  Pellegrino,  che  sono  tra  Lucca  e 
Modotia,  partorirò  loro  figliuoli,  e con  tanto  esilio 
e miseria  se  n*  andarono  alla  città  di  Bologna;  e 
ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  1263.  Ben  si  dice  per 
molli  antichi  che  1' uscita  de*  guelfi  di  Firenze,  di 
Lucca,  fu  cagione  di  loro  ricchezza;  perciocché 
molli  Fiorentini  usciti  ii'indarono  oUremonti  io  Fran- 
cia a guadagnare,  che  prima  non  erano  mai  usati, 
onde  poi  molte  ricchezze  ne  reddiro  in  Firenze;  e 
cadaci  il  proverbio  che  dice  ^bisogno  fa  prod’uo- 
mo„.  E parlili  i guelfi  di  Lucca,  non  rimase  cìllà 
; nè  castello  in  Toscana  piccolo  o grande,  che  non 
(ornasse  a parlo  ghibellina.  In  questi  tempi  essendo 
il  conte  Guido  Novello,  signore  in  Firenze,  tutta  la 
camera  del  comimo  volò,  e Irassene  tra  più  volte 
assai  bellissimo  balestre  e altri  guernimenti  da  oste, 
che  fu  maraviglia,  e mandonnegli  a Poppi  in  Casen- 
tino suo  castello. 

CAPITOLO  LXXXVL 

Come  gli  usciti  guelfi  di  Firenze,  e gli  altri  usciti 
di  Toscana  cacciarono  • ghibellini  di  Modona , e 
poi  di  Heggio. 

Venuti  nella  città  di  Bologna  i miseri  guelfi 
cacciali  di  Firenze  c di  tutte  le  terre  di  Toscana, 
cho  ninna  se  ne  tenra  a parte  guelfa,  più  tempo 
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stellono  in  Bologna  con  grande  soffratta'  e povertè, 
chi  a soldo  a piè  e chi  a cavallo,  e chi  sanza  sol- 
do. Avvenne  in  quegli  tempi  che  quegli  della  città 
di  Modona,  la  parte  guelfa  co'  ghibellini,  vennono 
a dissensione  e battaglia  cittadinesca  tra  loro,  co- 
ni ù usanza  delle  terre  di  Lombardia  di  raunarsi  e 
di  combattersi  in  su  la  piazza  del  comune  : più  dì 
stettono  alTrontÉli  l'uno  contra  I* altro  santa  sopra- 
slare  1*  una  parte  all'  altra.  Avvenne  eh*  e'  guelfi 
mandarono  per  soccorso  a Bologna,  e specialmente 
agli  asciti  guelfi  di  Firenze,  i quali  incontanente, 
come  gente  bisognosa  e che  per  loro  farce  guerra, 
sì  v'andarono  a piò  e a cavallo,  come  meglio  cia- 
ecuno  potdo.  E giunti  a Modona,  per  gli  gnelfi  fu 
data  loro  una  porta,  e messi  dentro;  e incoiitmeule 
venuti  in  su  la  piazza  di  Modoua,  come  gente  vir- 
Indiosa,  e disposta  ad  arme  e a guerra,  si  misono 
alla  battaglia  contro  a*  ghibellini,  i quali  poco  sos- 
tennero, che  furono  sconfitti,  e morti,  e cacciati 
della  terra,  e rubate  le  loro  case,  e beni;  delle 
quali  prede  i delti  usciti  di  Firenze  guelfi  e del- 
r altra  Toscana,  molto  ingrassaro,  e si  fornirò  di 
cavalli  e d'  arme,  che  n*  ave;‘UO  grande  bisogno,  e 
ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  (263.  E stando^  in  Ho- 
dona,  poco  tempo  appresso  per  simile  modo  come 
fece  Modona,  si  cominciò  battaglia  nella  città  di 
Reggio  in  Lombardia  tra' guelfi  e'  gliibelliiii;  e man- 
dato per  i guelfi  di  Reggio  per  soccorso  agli  usciti 
guelfi  di  Firenze  eh'  erano  in  Modona,  inconlanente 
v’  andarono,  e feciono  capitano  di  loro  niesser  Fo- 
rese degli  Adimari.  B entrali  in  Reggio  furono  in 
sulle  piazza  alla  baltaglia,  la  quale  molto  durò,  im- 
perciocché o'  ghibellini  di  Reggio  erano  molto  pos- 
senti, e intra  gli  altri  v'avea  uno  chiamalo  il  Caca 
da  Reggio,  e ancora  per  ischerno  del  nomo  di  lui 
si  fa  menzione  in  molli.  Questi  era  grande  quasi 
com'uno  gigante,  c di  maravigliosa  forza,  e con  una 
nazie  di  ferro  in  mano,  nullo  gli  s'ardiva  ad  ap- 
pressare che  non  abbattesse  in  terra  o morto  o 
guasto,  e per  lui  era  ritenuta  ^ quasi  tutta  la  batta- 
glia. Yeggendo  ciò  i gentiluomini  di  Firenze  usciti, 
si  elessono  tra  loro  dodici  de*  più  valorosi,  e chia- 
maronsi  gli  dodici  paladini,  i quali  colle  coltella  iu 
mano  si  slrinsono  addosso  al  detto  valente  uomo, 
il  quale,  dopo  molto  grande  difesa,  e molti  de' nemici 
abbattuti,  sì  fu  atterralo  e morto  in  sulla  piazza;  e 
si  tosto  come  i ghibellini  ridono  atterralo  il  loro 
campione,  si  misono  in  fuga  e in  isconfitta,  e fu- 
rono cacciati  di  Reggio;  e se  gli  usciti  guelfi  di 
Firenze  e dell*  altre  terre  di  Toscana  arricchirono 
delle  prede  de*  ghibellini  di  Modona,  maggiormente 
arricchirono'*  di  quelle  de'ghiheilini  di  Roggio,  e tutti 
s'  incavailaro^,  sicché  in  poco  tempo,  standosi  in 
® in  Modona,  furono  più  di  quattrocento  a 
cavallo  di  buona  gente  d*  arme  bene  montati,  e ren- 
nono  a grande  bisogno  e sussidio  di  Carlo  conte 
d'Aogiò  e di  Proenza,  quando  passò  in  Puglia  con- 


' mancAinento,  hlaogno. 

* I foniscit}  guelfi  di  Firenze.  * soetonut». 

* Alcune  itampo  leggono:  ti  ri/o>'nirt>no. 

* il  provrldcro  di  cavallo.  I>t<av^iUar4Ì  vale  altreeì 
MOAlore  a cavo/2o. 


tra  Manfredi,  come  innanzi  faremo  menzione.  La- 
sccremo  alquanto  de’  fatti  di  Firenze  e degli  usciti 
guelfi,  e torneremo  alle  novitadi  che  ne'  detti  tempi 
furono  tra  la  Chiesa  di  Roma  e Manfredi. 

CAPITOLO  L.XXXVIL 

Come  /Manfredi  perseguitò  papa  Crùano  e fa  Chiesa 
co'  suoi  saracini  di  Nocera,  e come  fu  predicata  la 

croce  contro  a /oro. 

Per  la  scoufUla  de’ Fiorentini  e degli  altri  guelfi 
di  Toscana  a 51ontaperti,  come  detto  avemo  addie- 
tro, Io  re  Manfredi  montò  in  grande  signoria  e 
stato,  e tutta  la  parie  imperiale  di  Toscana  e di 
Lombardia  molto  n'esaltò  e la  Chiesa  e’  snoi  di- 
voli e fedeli  n*  abbassarono  molto  in  tutte  parti. 
AvTenno  che  molto  poco  tempo  appresso,  nel  detto 
anno  1260,  papa  Alessandro  passò  di  questa  vita 
nella  città  di  Viterbo,  e vacò  la  Chiesa  sanza  pa- 
store cinque  mesi  per  discordia  de’  cardinali;  poi 
elessono  papa  Urbano  il  quarto  della  città  di  Tresi 
di  Campagna  in  Francia,  il  quale  fu  di  vile  nazione, 
siccome  figliuolo  d'uno  ciabattierc,  ma  valente  uomo 
I fu,  0 savio.  Ma  la  sua  elezione  fu  in  questo  modo: 
j egli  era  in  corte  di  Roma  povero  cherico,  e piativa 
una  sua  chiesa,  che  gli  era  tolta,  di  libbre  venti 
di  tornesì  I’  anno  : i cardinali  per  loro  discordia 
serrarono  con  chiavi  ov’ erano  rinchiusi,  e feciono  tra 
loro  dicreto  segreto,  che  *1  primo  cherico  che  pic- 
chiasse alla  porta  fosse  papa.  Come  piacque  a Dio, 
questo  Urbano  fu  il  primo,  e dove  piativa  la  povera 
chiesa  di  libbre  venti  dì  tornesì,  ebbe  l'universale 
Chiesa,  come  dispuose  Iddio,  al  modo  della  ele- 
zione del  beato  Niccolaio.  Perchè  fu  miracolosa  Io 
elezione,  n' avemo  fatta  menzione  e memoria;  il 
quale  fu  consecrato  gli  anni  di  Crislo  1261.  Que- 
sli  trovando  la  Chiesa  in  grande  abbassamento  per 
la  forza  di  Manfredi,  il  quale  occupava  quasi  tutta 
Italia,  e l'oste  de' suoi  saracini  dì  Nocera  avea  messa 
nelle  terre  de)  patrimonio  di  San  Piero,  sì  predicò 
croce  contro  a loro;  onde  molla  gente  fedeli  si 
crociaro,  e andarono  ad  oste  contra  loro.  Per  la 
qual  cosa  i detti  saracini  si  fuggirono  in  Puglia, 
ma  però  non  lasciava  Manfredi  di  continuo  fare 
perseguitare  il  papa  e la  Chiesa  a’  suoi  fedeli  o 
masnade,  e egli  slava  quando  in  Cicilia  e quando  in 
Puglia  a grande  delìzia  e in  grandi  dilelti,  seguendo 
vita  mondana  e epicurea,  ad  ogni  suo  piacere  te- 
nendo più  concubine,  vivendo  lussariosamente,  e non 
parea  che  curasse  nè  Dio  nè  i Ssnti.  Ma  Iddio  giu- 
sto signore,  il  quale  per  grazia  indugia  il  suo  giu- 
dicìo  a'  peccatori  perchè  si  riconoscano,  ma  alla 
fine  non  perdona  a chi  non  ritorna  a lui,  tosto 
mandò  la  sua  maladizione  e ruina  a Manfredi,  quando 
egli  si  credea  essere  in  maggiore  stato  e signoria, 
come  innanzi  faremo  menzione. 


* crebbe  in  potere,  lama.  Male  spiegano  altri:  H'ttuUÒ; 
come  in  Dante  (Inf.  4.):  Ch»  di  vederti  in  mt  mUmmh  h tàoUo. 
Il  contrapposto  ahtxusaroHo,  che  vediazn  scritto  appreso;  dà 
il  tratto  alla  nostra  interpretaziune. 
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CAPITOLO  LXXXVUl. 

Come  fa  Chiesti  di  Roma  elesse  Carlo  di  Francia 
a essere  re  di  Cicilia  e di  Putjlia. 

Essendo  il  dello  papa  Urbano  c la  Chiesa  rosi 
abbassata  per  la  potenzia  di  Manfredi . c gli  delti 
duo  imperadorì  (ciò  ^ era  quello  dì  Spagna  e quello 
d'Inghilterra)  non  aveano  concordia  nè  potenzia  di 
passare  in  Italia,  e Ciirradino  fìgliuolo  del  re  Cur- 
rado a cui  appartenea  per  retaggio  il  regno  di  Ci- 
cilia e di  Puglia,  era  sì  piccolo  gurcoiie  die  non 
polen  ancora  venire  contro  a Manfredi,  il  detto 
papa  per  infestamento  di  molli  fedeli  della  Chiesa, 
i quali  per  le  forze  di  Manfredi  erano  cardali  di 
loro  terre,  e spezialmente  per  gli  usciti  guelfi  di 
Kirenze  e di  Toscana  che  al  contìnuo  erano  se- 
guendo la  corte,  compìagnendosi  a*  piè  del  papa, 
il  detto  papa  Urbano  fece  uno  grande  concilio  de' 
suoi  cardinali  e di  molti  prelati,  e propuose  come 
la  Chiesa  era  soggiogala  da  Manfredi,  c come  sem- 
pre quegli  dì  sua  casa  e lignaggio  erano  stati  ne- 
mici e persecutori  dì  Santa  Chiesa,  non  essendo 
grati  di  molti  benefìciì  ricevuti,  che  quando  a loro 
paresse  avea  pensato  dì  trarre  Santa  Chiesa  di  ser- 
vaggio, di  recarla  in  suo  stato  e liberti,  e ciò  po- 
tea  essere,  chiamando  Carlo  conte  d'Angiò  e di 
Proenza,  figliuolo  del  re  di  Francia,  e fratello  del 
buono  re  Luis,  il  quale  era  il  più  sollicìente  prìn- 
cipe di  prodezza  d'arme  e d'ogui  virtù  che  fosse  al 
suo  tempo,  e di  sì  possente  casa  come  quella  di  Fran- 
cia, e che  fosse  campione  di  Santa  Chiesa  e re  di 
Cicilia  e di  Puglia,  racquistandola  con  sua  forza  dal 
re  Manfredi,  il  quale  la  tenea  per  forza  illicilamenle, 
e era  scomunicalo  e dannalo,  e contro  alla  volontà 
di  Santa  Chiesa,  e come  suo  ribello;  e che  egli  si 
confidava  tanto  nella  prodezza  del  detto  Carlo  e 
della  baronia  di  Francia,  che  '1  seguilerebbono, 
ch'egli  non  dubitava  ch'egli  non  contrastasse  Man- 
fredi, e gli  togliesse  la  terra  e 'I  regno  tutto  in 
poco  tempo,  e mettesse  li  Chiesa  io  grande  stato. 
Al  quale  consiglio  s'  accordarono  lutti  i cardinali 
e prelati , e così  elessono  il  detto  Carlo  a re  dì 
Cicilia  e di  Puglia,  egli,  e'  suoi  discendenti  insino 
in  quarta  di  sue  generazione  appresso  lui,  e fer- 
mata la  elezione,  gli  mandarono  il  decreto  ; e ciò 
fu  gli  anni  dì  Cristo  1263. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Come  Carlo  conte  d'Angiò  e di  Proenui  accettò  la 
eleiione  fattagli  di  Puglia  e di  CiriftVi  per  la  Chiesa 
di  Roma. 

Come  la  detta  elezione  fu  portata  in  Francia 
al  detto  Carlo,  per  lo  cardinale  Simone  dal  Torso 
sì  n' ebbe  consiglio  col  re  Luis  di  Francia,  e col 
conte  d' Artese,  e con  quello  di  Lanzone  suoi  fra- 
telli e con  gli  altri  grandi  baroni  di  Francis,  e per 


' Nota  questo  e<ò  uel  oumero  del  ptà.  Nel  Villani  è 
usatiuimo. 


lutti  fu  consigliato,  che  al  nome  dì  Dio  dovesse 
fare  la  della  impresa  in  servigio  dì  Santa  Chiesa, 
e per  portare  onore  di  corona  e di  reame.  E lo 
re  Luis  di  Francia  suo  maggiore  fratello  gli  prof- 
ferse  aiuto  dì  gente  e di  tesoro,  e simigliante,  gli 
profTersono  lutti  i baroni  di  Francia.  E la  donna 
SUB  eh'  era  figliuola  minore  del  buono  conte  Rai- 
mondo Berlinghieri  di  Proenza,  per  la  quale  ebbe 
in  retaggio  la  detta  contea  di  Proenza,  come  sentì 
la  elezione  del  conte  Carlo  suo  marito,  per  esser 
reina  sì  impegnò  tutti  i suoi  gioielli,  e richiese  lutti 
i baccellieri  d*  arme  di  Francia  e di  Proenza , che 
fossono  alla  sua  bandiera,  e a farla  reina.  E ciò 
fece  maggiormente  per  uno  dispetto  e sdegno,  che 
poco  dinanzi  le  sue  Ire  maggiori  sirocchie,  che  tutto 
erano  reiue,  le  aveano  fatto,  di  farla  sedere  uno 
grado  più  bassa  di  loro,  onde  con  grande  duolo 
se  ne  richiamò  a Carlo  suo  marito,  il  quale  le  ri- 
spose : ^datli  pace,  ch'io  ti  farò  tosto  maggiore 
reina  di  loro:,  per  la  qual  cosa  ella  procacciò  e 
ebbe  la  miglior  baronia  di  Francia  al  suo  servigio, 
e quegli  che  più  adoperarono  nella  delta  impresa. 
B così  inteso  Carlo  al  suo  apparecchiamento  con 
ogni  sollecitudine  e podere;  e rispose  al  pupa  e a' 
cardinali  per  lo  detto  legalo  cardinale,  come  avea 
accettata  la  loro  elezione,  e che  sanza  guarì  d'indu- 
gio passerebbe  in  Italia  con  forte  braccio  o grande 
potenzia  alla  difensione  di  Santa  Chiesa  e contro  a 
Manfredi  per  cacciarlo  della  terra  di  Cicilia  e di 
Puglia:  della  quale  novella  la  Chiesa  e tatti  i suoi 
fedeli,  e chiunque  era  dì  parte  guelfa,  si  conforta- 
rono assai  e presono  grande  vigore.  Come  Man- 
fredi senti  la  novella,  si  provvide  al  riparo  di  gente 
e di  moneta,  e colla  forza  della  parte  ghibellina  di 
Lombardia  e di  Toscana,  eh' erano  in  sua  lega  e 
compagnia,  ordinò  taglia  e giiernimenlo  di  più  gente 
assai  che  prima  non  aveano,  e fecene  venire  della 
Magna  per  suo  riparo,  acciocché  'I  detto  Carlo  nè 
sua  gente  dì  Francia  non  potessono  enlrare  in  Ita- 
lia nè  passare  a Roma  ; e con  moneta  e con  pro- 
messe si  recò  gran  parie  de'  signori  e delle  ritU 
d'Italia  sotto  sua  signorìa,  e in  Lombanlia  feceauo 
vicario  il  marchese  Pallavirino  di  Piemonte  sno  pa- 
rente, che  molto  il  somigliava  dì  persona  e di  co- 
stumi. R simigliante  fece  apparecchiare  grande  guar- 
dia in  mare  di  galee  armate  de*  suoi  Ciciliani  e 
Pugliesi,  e de'  Pisani,  eh'  erano  in  lega  con  luì,  e 
poco  dottava  la  venuta  del  detto  Carlo,  il  quale 
chiamavano  per  dispollo  Carlolto.  E imperciocché  a 
Manfredi  parca  essere,  e era,  signore  del  mare  e 
della  terra,  e la  sua  parte  ghibellina  era  al  di  sopra 
c signoreggiava  Toscana  e Lombardia,  la  sua  venuta 
avea  per  niente. 

CAPITOLO  XC. 

Incidenut,  raccontando  del  buono  conte  Raimondo 
Berlinghieri  di  Proema. 

Poiché  nel  capitolo  di  sopra  sverno  contato 
della  valente  donna  moglie  che  fu  del  re  Carlo,  c 
figliuola  del  buono  conte  Raimondo  Berlinghieri  di 
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Procnu,  è ragioac  cli'alcuiia  cosa  in  brie>e  diciamo 
del  dello  conte  f onde  il  re  Carlo  rimase  redu.  11 
coole  Raimondo  fu  gentile  signore  di  legnaggio,  e 
fu  d'ana  progenia  di  que'  della  casa  d'Araona,  e di 
quella  del  conte  di  Tolosa.  Per  retaggio  fu  sua  la 
Proeoza  di  qua  dal  Rodano;  signore  fu  savio  e cor- 
tese, e di  nobile  stato,  e virtuoso,  e al  suo  tempo 
fece  onorale  cose,  e in  sua  corte  usarono  tulli  t 
gentili  uomini  di  Proenu,  e di  Francia,  e Catalo- 
gna per  la  sua  cortesia  e nobile  stato,  e molle 
cobbole  ' e canzoni  provenzali  di  gran  sentenzie 
fece.  Arrivò  in  sua  corte  uno  romeo  che  tornava 
da  Ran  Iacopo,  e udendo  Io  bontà  del  conte  Rai- 
mondo, ristette  in  sua  corte,  e fu  si  savio  e va- 
loroso, e venne  tanto  in  grazia  al  conte,  che  di 
tutto  il  fece  maestro  e guidatore;  il  quale  sempre 
io  abito  onesto  e religioso  si  mantenne,  e in  poco 
tempo  per  sua  industria  e senno  raddoppiò  la  ren- 
dita di  suo  signore  in  tre  doppi,  mantenendo  sem- 
pre grande  e onorala  corte.  E avendo  guerra  col 
conte  di  Tolosa  per  coufini  di  loro  terre  (e  il  conte 
di  Tolosa  era  il  maggiore  conte  del  mondo,  e sotto 
se  avea  quattordici  conti),  per  la  cortesia  del  conte 
Raimondo,  e per  lo  senno  del  buono  romeo,  e per 

10  tesoro  ch'egli  avea  raunato,  ebbe  tanti  baroni  e 
cavalieri,  eh'  egli  venne  al  disopra  della  guerra,  e 
con  onore.  Quattro  flgliuole  avea  il  conte  e nullo 
Igliuolo  maschio.  Per  lo  senno  e procaccio  del  buo- 
no romeo,  prima  gli  maritò  la  maggiore  al  buono 
re  Lnis  di  Francia  per  moneta,  dicendo  al  conte  : 
“ lasciami  fare,  e non  li  gravi  il  costo,  che  se  tu 
mariti  bene  la  prima,  tutte  l'a'tre  per  Io  suo  pa- 
rentado le  mariterai  meglio,  c con  meno  r08to.„  E 
cosi  venne  fatto,  che  incontanente  il  re  d' Ingliillerra 
per  essere  cognato  del  re  di  Francia,  tolse  l'altra 
per  poca  moneta:  appresso  il  fratello  carnale  es- 
sendo eletto  re  de'  Romani,  simile  tolse  la  terza; 
la  quarta  rimaneudo  a maritare,  disse  il  buono  ro- 
meo: “di  questa  voglio  che  abbi  uno  valente  uo- 
mo per  figliuolo,  che  rimanga  tua  reda:,  e così 
fece.  Trovaudo  Carlo  conte  d' Angiò,  fratello  del  re 
Luis  di  Francia,  disse:  “a  costai  la  da',  eh’  è per 
essere  il  migliore  uomo  del  mondo  profetando  di  lui, 
e così  fu  fatto.  Avvenne  poi  per  invidia,  la  quale 
guasta  ogni  bene , eh*  e'  baroni  dì  Proeoza  appuo- 
aoDO  ai  buono  romeo , eh*  egli  avea  male  guidato 
fl  tesoro  del  conte,  e feciongli  domandare  conto; 

11  valente  romeo  disse:  “conte,  io  t'ho  servilo 
gran  tempo,  e messo  di  picciolo  stalo  in  grande,  e 
di  ciò  per  lo  falso  consiglio  di  tue  genti  se*  poco 
grato  ; io  venni  in  tua  corte  povero  romeo,  e one- 
stamente del  tuo  sono  vivuto,  fammi  dare  il  mio 
muletto  e il  bordone  e scarsella  com*  io  ci  venni, 
e quetotì  ogni  servigio.^  Il  conte  non  volea  si  par- 

*  CompoDìmenti  lirici  e più  partlooliinnento  copie  di 
versi  itmatì,  dal  proveautk  coò^a  piar.  coUat. 

'*  paUegrtno.  Dante  odia  *Vita  nuova,,  : In  tre  modt  §i 
rkiaanaato  proprùmunté  U genti  che  canno  al  ttrvigio  del- 
r Altunùno  : cIùitnaMi  palmiari,  in  guanto  conao  oltremare; 
ehiamoMti  pellegrini  ìa  qunulo  canno  alla  caea  di  Oallizìa; . 
ekiamaati  romei,  m quanto  to«so  a Homo.  Per  altro  la. 
voce  romeo  significò  u>  generale  anche  pe//^riaci,  come  ab- 1 
Marno  da  questo  Inogo  del  Villani.  j 


tisse  ; egli  per  nulla  volle  rimaucre,  o com*  era  venuto, 
cosi  se  n'  andò,  che  mai  non  si  seppe  onde  si  fos- 
se, uè  dove  s'andasse:  avvisossi  per  molti,  che 
fosse  sanla  anima  la  sua. 

CAPITOLO  XCI. 

Come  ìh  quegli  tempi  apporre  «na  grande  stella 
roma/a,  e le  sue  signiUcaùuni. 

Negli  anni  di  Cristo  126-1,  del  mese  d*  ago- 
sto, apparve  in  cielo  una  stella  cornata  con  grandi 
raggi  e chioma  dietro , che  levandosi  dall'  oriente 
con  grande  luce  inlìno  ch'era  al  mezzo  il  cielo,  in- 
verso r occidente,  la  sua  chioma  risplendea,  e durò 
tre  mesi:  ciò  fu  ìnfloo  del  mese  di  novembre.  E 
la  delta  stella  cornata  significò  diverse  novitadi  in 
più  parli  del  secolo,  e molti  dissono  che  aperta- 
mente significò  la  venula  de)  re  Carlo  di  Francia, 
e la  mutazione  che  segui  Panno  appresso  del  re- 
gno di  Cicilia  e di  Puglia,  il  quale  si  trasmutò, 
per  la  sconfitta  e morte  del  re  Manfredi,  della  si- 
gnoria de'  Tedeschi  a quella  de*  Franceschi;  e si- 
migliante  molte  mutazioni  e traslazioni  di  parti,  che 
per  cagione  di  quella  del  Regno,  avvennero  a più  città 
di  Toscana  e di  Lombardia  come  innanzi  faremo 
menzione.  E come  t'approvi,  che  queste  atelle  co- 
rnate significano  mutazioni  di  regui,  per  gli  antichi 
autori  in  loro  versi,  si  mostra  per  Istazio  poeta, 
nel  primo  suo  libro  di  Tebe,  ove  disse: 

Bellaquibuspopulis^  quaemuleni  regna  cometae, 
E Lucano  nel  primo  suo  libro  disse: 

I Sideria  et  terris  mufantes  regna  cometae. 

, Ha  questa  inira  P altre  significazioni  fu  evidente  e 
I aperta,  ebe  come  la  detta  stella  apparve,  papa  Ur- 
I bano  ammalò  d'infermità,  e la  notte  che  la  detta 
j cometa  venne  meno,  si  passò  il  detto  papa  di  que- 
sta vita  nella  città  di  Perugia , e là  fu  soppellilo  ; 
della  cui  morte  alquanto  tardò  la  venula  di  Carlo, 
c Manfredi  e'  suoi  seguaci  furouo  molto  allegri, 
avvisando  che  morto  il  dello  papa  Urbano,  ch'era 
francesco,  s' impedisse  la  detta  impresa  di  Carlo.  E 
I vacò  la  Chiesa  sanza  pastore  cinque  mesi  ; ma  co- 
me piacque  a Dìo,  fu  fatto  papa  Clemente  quarto 
della  città  di  S.  n Gilio  in  Proenza,  il  quale  fu  buo- 
no uomo  e di  santa  vita  per  orazioni  e digiuni  e 
limosine,  tutto  che  prima  fosse  stalo  laico,  e a- 
vesse  avu^  moglie  e figliuoli,  cavaliere  e grande 
av'vogado  in  ogni  consiglio  del  re  dì  Francia;  ma 
morta  la  moglie,  si  fece  cherico,  e fu  vescovo  del 
Poi,  e appresso  arcivescovo  di  Nerbooa,  e poi  car- 
dinale di  Savina,  e regnò  presso  di  quattro  aunì, 

' c mollo  fu  favorevole  alla  venula  del  detto  Carlo, 
e rimise  Santa  Chiesa  in  buono  stato.  Lasceremo 
alquanto  de)  pipa  e dell' altre  novità  d'Italia,  im- 
, perciocché  tutte  seguirò  alia  venuta  del  detto  Carlo 
e de'  suoi  successori,  e le  novità  che  furono  quasi 
per  tulio  il  mondo 


' La  Giunlloa  cusi  chiude  : e delle  novUA  <f  Jtalia,  e 
diremo  dello  del  detto  Carlo;  e eomineertmo  il 

Settimo  Libro,  ore  conteremo  della  tiffuorUt  e stato  del  re 
Carlo,  e dd  suoi  successori,  e le  Nor»>d  che  furono  quasi 
tutto  d mondo. 
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UBHO  SETTIMO 


CAPITOLO  PRIMO. 

Qui  cotntncia  il  libro  settimo,  il  quale  tratta  drìV  ar- 
teuimento  del  re  CarlOy  e di  molle  mulaiiotti  e nori- 
tadi  che  ne  seguirono  appresso. 

Carlo  figliuolo  secondo  che  Tu  di  Luis  Piace- 
vole re  di  Francia,  e nipote  del  buono  re  Filippo  il 
Bornio,  suo  a\olo,  onde  facemmo  menzione  addietro, 
e fratello  del  buono  re  Luis  di  Francia,  e di  Ruberto 
conte  d’ Artese,  e d'Alfunso  conte  di  Pettieri,  tutti  e 
quattro  fratelli,  furono  nati  della  reina  Bianca  figliuo- 
la del  re  Alfonso  di  Spagna.  Il  detto  Carlo  conte 
d'Angiò  per  retaggio  del  padre,  e conte  di  Proenza 
di  qua  dal  Rodano  per  retaggio  della  moglie,  figliuo- 
la del  buono  conte  Raimondo  Berlingliieri,  siccome 
per  lo  papa  e per  la  Chiesa  fu  dello  re  di  Cicilia  e 
di  Puglia,  sì  s'  apparecchiò  ' di  cavalieri  e di  baroni 
per  fornire  sua  impresa  e passare  io  Italia,  come  in- 
narrammo dinanzi.  Ma  acciocché  più  apertamente  si 
possa  sapere  per  quelli  che  sono  a venire,  come 
questo  Carlo  fu  il  p.imo  origine  de*  re  di  Cicilia  e 
di  Puglia  siratli  della  casa  di  Francia,  si  diremo  al- 
quanto delle  sue  virtù  e condizioni^  ed  è bene  ra- 
gione di  far  memoria  di  tanto  signore,  e tanto  amico 
e protettore  e difenditore  di  Santa  Cliiesa  e della 
nostra  città  di  Firenze,  siccome  innanzi  faremo  men- 
zione. Questo  Carlo  fu  savio,  di  sano  consiglio,  e 
prode  in  arme,  e aspro,  e molto  temuto  e rìdottato  ' 
da  tutti  i re  del  mondo,  magnaiiinto  e d'alti  inten- 
dimenti, in  fare  ogni  grande  impresa  sicuro,  in  ogni 
avversità  fermo,  c veritiere  d'ogni  sua  promessa, 
poco  parlante,  e molto  adoperante,  e quasi  non  ri- 
dea se  non  poco,  onesto  com'  uno  religioso,  e cat- 
tolico, aspro  in  giustìzia,  e dì  feroce  riguardo,  grande 
di  persona  e nerboruto,  di  colore  ulivigno,  e con 
grande  naso,  c porea  bene  maestà  reale  più  ch'altro 
signore^  molto  vegghiava  e poco  dormiva,  e usava 
di  dire,  che  dormendo,  tanto  tempo  si  perdei;  largo 
fu  a' cavalieri  d'arme,  ma  covidioso^  d'acquistare 
terra  e signoria  e moneta  d'onde  sf  >^ìsse,  per 
fornire  le  sue  imprese  e guerre;  di  gente  dì  corte, 
mineslrìerì*  o giucolari  non  si  dilettò  mai  : la  sua  arme 


' al  provvid®. 

* rispettalo,  dal  verbo  riJoUnre  che  vaio  nuo  par 

nere,  ma  riej>r.tiare  per  timore,  o che  ha  riectmtro  nel 
francese  redauier.  Così  il  verbo  doMare  do’  Trecentisti 
rende  il  douter  de’Cranceei,  e vale  non  pare  temuto,  ma 
avuto  in  per  paura.  V.  anche  a pag.  31. 

’ avido,  iugordo,  cupido,  bramoso.  Altri  testi  Iegt,'ono 
cotrdoso.’U  testo  Morelli  ha  coaroj<fo«i);  qualche  altro:  con* 
voUoèo,  dal  v.  a.  francese  eouvoUeux,  che  è da  rìmaudarc 
fra  le  brattare. 

* mincstrclli,  bafTuoì,  xiomini  di  corte,  dal  provenzale 
nenteti-ier.  Dicevansì  anche  ninietrieri  c italianamente 
colari  0 j^rn/fari,  od  orano  uomini,  che  por  far  ridere, 
abitavano  la  corte. 


era  quella  dì  Francia,  cioè  il  CAinpo  azzurro  e fior- 
daliso d' oro,  e di  sopra  uno  rastrello  ' vermiglio  : 
tanto  si  divisava  da  quella  del  re  di  Francia.  Questo 
Carlo  quando  passò  iu  Italia  era  d'età  di  quarantasei 
anni,  e regnò  re  dì  Cicilia  e di  Puglia,  come  faremo 
menzione  iouanzi,  anni  diciannove.  Ebbe  della  moglie 
due  figliuoli,  e più  figliuole:  il  primo  ebbe  nome 
Carlo  secondo,  e fu  sciancalo  alquanto,  e fu  preme 
dì  Capeva,  e appresso  del  primo  Carlo  suo  padre, 
fu  re  di  Cicilia  e di  Puglia,  come  innanzi  faremo  men- 
zione: l'altro  ebbe  nome  Filippo,  il  quale  per  la 
moglie  fu  preme  della  Morea,  ma  morì  giovane,  e 
senza  figliuoli,  perocché  si  guastò^  a tendere  uno  ba- 
lestro. Lasreremo  alquanto  delia  progenie  del  buono 
re  Carlo,  e seguiremo  nostra  storia  del  suo  passaggio 
iu  Italia,  e d'altre  cose  conseguenti  a quello. 

CAPITOLO  II. 

Come  i guelfi  usciti  di  Firenie  ehbono  tarme  di  papa 
Clemente,  e come  seguirono  la  gente  francesca  del 
conte  Carlo. 

In  questi  tempi  i guelfi  usciti  di  Firenze  e dcl- 
r altre  terre  di  To.scana,  i quali  s' erano  mollo  avan- 
zali per  la  presura  eh'  aveano  falla  della  città  di 
Modona  c di  Reggio,  come  addietro  facemmo  men- 
zione, sentendo  come  il  conte  Carlo  s'apparecchiava 
di  passare  in  Italia,  sì  si  misono  con  lutto  loro  podere 
in  arme  e in  cavalli,  isforzandosi  ciascuno  giusta 
sua  possa,  e feciono  più  di  qnaltroceolo  buoni  uomini 
a cavallo  gentili  di  lignaggio,  c provati  in  arme,  e 
mandarono  loro  anibasciadorì  a papa  Clemente,  ac- 
ciocché gli  rnccnmandasso  al  conte  Carlo  eletto  re 
di  Cicilia,  e profferendosi  al  servigio  di  Santa  Chiesa; 
i quali  da!  detto  papa  furono  ricevuti  graziosamente, 
e provveduti  di  moneta  e d'altri  beneficii;  e volle 
il  dello  papa  che  per  suo  amore  la  parte  guelfa  di 
Firenze  portasse  sempre  la  sua  orme  propria  in  ban- 
diera e in  suggello,  la  quale  era,  ed  è,  il  campo 
bianco  con  una  aguglia  vermiglia  in  so  uno  serpente 
verde,  la  quale  portarono  e tennero  poi,  e fanno 
insino  a'  nostri  presenti  tempi  ; bene  v'  hanno  poi 
aggiunto  i guelfi  uno  giglietlu  vermiglio  sopra  il 
caio  dell'  aquila;  e con  quella  iosegna  si  partirono 
di  Lombardia  in  compagnia  de*  cavalieri  francesebi  del 
conte  Carlo  quando  passarono  a Roma,  come  ap- 
presso faremo  menzione;  e fu  della  migliore  gente, 
e che  più  adoperarono  d'arme,  ch'avesse  del  Unto 
il  re  Curio  alla  battaglia  contro  a Manfredi.  Lasce- 

' I.«egno  con  metveola  a videdo,  dove  »!  posano  Io  armo 

10  asta. 

’ Il  verbo  guastare  in  questo  senso  manca  alla  Craeca. 

11  Davaniati,  ee  bea  mi  ricorda,  «liaae:  $i  ruppe  di  eotto, 

0 questa  maniera  ai  doBÌilera  poro  nel  vocabolario. 
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remo  alquanlo  degli  uiciti  guelfl  di  Firenze,  e diremo 
della  venuta  del  conte  Carlo,  e di  sua  gente. 

CAPITOLO  m. 

Come  il  conte  Carlo  si  parli  di  Francia,  e per  mare 
ti  passò  di  Proema  a /Ionia. 

Negli  anni  di  Cristo  1265,  Carlo  conte  d*  Angiò 
e di  Proenza,  ritta  stia  raunata  di  baroni  e di  cava- 
lieri di  Prancia,  e di  moneta  per  roriiire  suo  viaggio, 
e fatta  sua  mostra,  si  lasciò  il  conte  Guido  di  Mon- 
forte  capitano  e guidatore  di  millecinquecento  cava- 
lieri rraiicescbi,  i quali  dovessono  venire  a Roma  per 
la  vìa  dì  Lombardia;  e fatta  la  festa  della  Pasqua  della 
Reiurretìone  di  Cristo  col  re  Luis  di  Francia  e con 
gli  altri  suoi  fratelli  e amici,  subitamente  si  parti  di 
Parigi,  con  poca  compagnia:  sanza  soggionio  venne 
a Harsilia  in  Proenza,  là  dove  avea  fatte  apparec- 
chiare trenta  galee  armate,  in  sulle  quali  si  ricolse  ! 
con  alquanti  baroni  die  di  Fraucia  avea  menati  aero, 
e con  certi  de'  suoi  baroni  e cavalieri  provenzali,  e 
misesi  in  mare  per  venire  a Roma  a grande  peri- 
colo, perocché  '1  re  Maofrerlì  colle  sue  forze  avea 
fatte  armare  in  Genova  e in  Pisa  e nel  Regno  più 
di  ottanta  galee  \ le  quali  stavano  in  mare  allo  guar- 
dia, acciocché  'I  dello  Carlo  non  potesse  passare.  Ma‘l 
detto  Carlo,  come  franco  e ardito  signore,  si  mise 
a passare  non  guardando  agli  aguati  de' suoi  nemici, 
dicendo  uno  proverbio,  ovvero  sentenzia  di  fìlosofo, 
che  dice:  buono  studio  rompe  rea  fortuna.  B ciò  av- 
venne al  detto  Carlo  bene  a bisogno;  che  essendo 
colle  me  galee  aopra  il  mare  di  Pisa,  per  fortuna 
di  mare  si  sciarrarono  e Carlo  con  tre  delle  sue 
galee,  per  forza  straccando^,  arrivò  a Porto  Pisano. 
Sentendo  ciò  il  conte  Guido  Novello,  eh*  allora  era 
in  Pisa  vicario  del  re  Manfredi,  a*  armò  collo  suo 
masnade  di  Tedeschi  per  cavalcare  a Porto,  c pren- 
dere il  conte  Carlo;  ì Pisani  presono  loro  pniilo,  e 
cbiasono  le  porle  della  citta,  e furono  ad  arme,  e 
mossono  questione  al  vicario,  clic  rivoleano  il  cas- 
sero^ del  Matrone  ch'egli  tenea  per  gli  Luccliesi,  il 
quale  era  a loro  molto  caro  e bisognevole,  e così 
convenne  che  fosse  fatto  innanzi  ai  potesse  partire. 
E per  lo  detto  intervallo  e dimoro,  quando  il  conte 
Guido  partito  di  Pisa  e*  giunse  a Porto,  il  conte 
Carlo,  cessata  alquanto  la  fortuna,  o con  grande  sol- 
lecitudine fatte  racconciare  le  sue  galee,  e messosi 
io  mare,  di  poco  dinanzi  s‘ era  partito  di  Porto,  e 
cessato  tanto  perìcolo  e isvenliira  : e cosi  come 
piacque  a Dio,  passando  poi  assai  di  presso  del  na- 
viiio  del  re  Manfredi,  prendendo  allo  mare,  arrivò, 
colla  sua  armata,  sano  e salvo  alla  foce  del  Tevero  di 
Roma,  del  me^e  di  maggio  del  dello  anno,  la  cui 
venuta  fu  tenuta  molto  maravigliosa  e subita,  o dal  | 
re  Manfredi  e da  sua  gente  appena  sì  potea  credere:  | 
Gionto  Carlo  a Roma,  da'  Romani  fu  ricevuto  a grande 

' L*  Oiautlna  logea  dn  ottanta. 

’ ti  dìMÌparono,  si  dispersero. 

* sfonsodosi  sii’ estremo;  a roga  rorlnosa. 

* Recioto  di  mora  a modo  di  castello , ebe  serviva  dì 
fortezza  c di  arsenale. 


onore , imperciocché  non  amavano  la  signoria  di 
Manfredi,  e incontanente  fu  fallo  sanatore  di  Roma, 
per  volontà  del  papa  e del  popolo  di  Roma.  Con  tutto 
che  papa  Clemente  fosse  a Viterbo,  gli  diede  ogni 
aiuto  e favore  contro  a Manfredi,  spirituale  e tem- 
porale; ma  per  cagione  che  la  sua  cavalleria  che 
venia  di  Francia  per  terra,  e per  molti  impedimenti 
apparecchiati  per  le  genti  di  Manfredi  in  Lombar- 
dia, penarono  molto  a giugnere  a Roma,  come  fa- 
remo menzione,  sicché  al  conte  Carlo  convenne  sog- 
giornare a Roma,  e in  Campagna,  c a Viterbo  tutta 
quella  state,  nel  quale  soggiorno  provvide  e ordinò 
come  potesse  entrare  nel  Regno  con  sua  uste. 

CAPITOLO  IV. 

Come  il  conte  Guido  di  Manforte,  colla  catalleria 
dii  conte  Carlo  passò  per  Lombardia. 

II  conte  Guido  di  Monforle  colla  cavalleria  che'l 
conte  Carlo  H lasciò  a guidare,  o colla  contessa 
moglie  del  detto  Carlo,  e co'suoi  cavalieri,  si  par- 
tirono di  Francia  del  mese  di  giugno  del  detto  anno. 
B questi  furono  i caporali  de' baroni  col  conte  di 
Monforle:  messer  Boccardo  col  conte  di  Vandomo, 
e measer  Giovanni  ano  fratello,  messer  Guido  di  Bei- 
luogo  vescovo  d' Alsurro,  messer  Filippo  di  Monforle, 
messer  GngUelmo  e messer  Piero  di  Belmonte,  mes- 
ser Roberto  di  Bettona  primogenito  del  conte  di  Fian- 
dra, il  quale  era  genero  del  conte  Carlo,  messer  Gi- 
lio  il  Bruno  coneslabile  di  Francia,  maestro  e balio 
del  detto  Ruberto,  il  maliscalco  di  Mirapesce,  mes- 
ser Guglielmo  lo  Stendardo,  messer  Gianni  di  Bre- 
siglia  maliscalco  del  conte  Carlo,  cortese  e valente 
cavaliere  ; e feciono  la  via  di  Borgogna  e di  Sa- 
voia, e passarono  le  montagne  di  Monsanesc;  e ar- 
rivati nella  contrada  di  Torino  e d'Asli,  dal  mar- 
chese di  Monferrato  di' era  signore  di  quel  paese, 
furono  ricevuti  onorevolemeute,  perchè  '1  detto  mar- 
chese tenea  colla  Chiesa,  e era  contro  a Manfredi  ; 
e per  lo  suo  condotto,  c coli' aiuto  de' Milanesi,  sini- 
sono  a passare  la  Lombardia  tutti  in  arme,  e cavalcando 
schierati,  e con  molto  affanno  dì  e nolte,  di  Piemonte 
infino  a Parma,  perocché  'I  marchese  Pallavicino  pa- 
rente di  Manfredi,  colla  forza  de'Chcrmonesi  e del- 
r altre  città  ghibelline  di  Lombardia  di' erano  in  lega 
con  Manfredi,  ere  a guardare  i passi  con  più  di  tre- 
mila cavalieri,  che  Tedeschi  e che  Lombardi  ; alla  fine, 
come  piacque  a Dio  e veggendosi  assai  di  presso  le 
delle  due  osti  al  luogo  detto....  i Franceschi  passa- 
rono sanza  contrasto  di  battaglia,  e arrivarono  alla 
città  di  Parma.  Bene  si  disse  clic  uno  messer  Buoso 
della  casa  di  que'da  Duera  di  Cbermona,  per  danari 
ch'ebbe  dai  Franceschi,  mise  consiglio  per  modo,  che 
l'oste  dì  Manfredi  non  fosse  al  contrasto  al  passo, 
com'  erano  ordinali,  onde  poi  il  popolo  di  Cbermona 
a furore  dtslrussono  il  detto  legnaggio  di  quegli  da 
Duera.  Giunti  ì Franceschi  alla  città  dì  Parma  Rirono 
ricevuti  graziosamente,  e gli  oscitì  guelfi  di  Firenze 
e deir  altre  città  di  Toscana  con  più  di  quattrocento 
cavalieri,  onde  aveano  fatto  loro  capitano  il  conte 
Guido  Guerra  de' conti  Guidi,  andarono  loro  incontro 
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iiiRiio  a Mantova.  E quando  i Franceschi  si  scontra* 
roDO  con  gli  usciti  guelfl  di  Firenze  e di  Toscana, 
parve  loro  si  bella  gente  e si  riccamente  a cavilli 
e ad  arme,  che  molto  si  nuravigUarooo,  che  asciti  di 
loro  terre,  potessono  essere  così  nobilmente  addob- 
bati,  e la  loro  compagnia  ebbono  molto  cara  de'  detti 
nostri  usciti.  E poi  gli  scorsono  e condnssono  per 
Lombardia  a Bologna,  e per  Romagna,  e per  la  Marca, 
e per  lo  Ducato,  che  per  Toscana  non  poterono  pas- 
sare, perocché  tutta  era  a parte  ghibellina  e alla 
signoria  di  Manfredi  ; per  la  qual  cosa  misono  molto 
tempo  in  loro  viaggio,  sicché  prima  fu  l'  entrante 
del  mese  di  decembre,  dei  detto  anno  1265,  che 
giugnessoDO  a Roma;  e,  giunti  loro  alla  città  di  Roma, 
il  conte  Carlo  fu  molto  allegro,  e gli  ricevette  a 
gran  festa  e onore. 

CAPITOLO  V. 

Come  io  re  Carlo  fu  coronato  in  fìoma  re  di  Ci-  | 
ctfia,  e come  incontanente  si  parti  con  sua  oste  per 
andare  incontro  al  re  àlanfredù 

Come  la  cavalleria  del  conte  Carlo  fu  giunta 
a Roma,  sì  intese  a prendere  sua  corona , e il  di 
della  Epifania  gli  anni  detti  1265  per  due  cardi- 
nali legati  e mandati  dal  papa  a Roma,  fu  consecrato 
e coronato  del  reame  di  Cicilia  e di  Puglia,  egli  e 
la  donna  sua  a grande  onore  \ e si  tosto  come  fu 
Unita  la  festa  della  sua  coronazione,  santa  alcuno 
soggiorno  si  mise  al  cammino  con  sua  oste  per  la  via 
di  Campagna  inverso  il  regno  di  Puglia,  o Cam- 
pagna: ebbe  assai  tosto  grande  parte  senza  contrasto 
al  suo  comandamento.  Lo  re  Manfredi  sentendo  la 
loro  venuta,  del  detto  Carlo,  e poi  della  sua  gente, 
com'era  passata  per  dilTalta  ^ della  sua  grande  oste  i 
ch'era  in  1/Ombardia,  fu  mollo  cruccioso:  iucouta- 
nente  mise  tulio  suo  studio  alla  guardia  de' passi  del 
regno,  e al  passo  al  ponte  a Ceppcranu  mise  il  conte 
Giordano  e quello  di  Caserta,  i quali  erano  della 
casa  di  quegli  da  Quona,  e cou  gente  assai  a piè  e a 
cavallo,  e in  San  Germano  mise  grande  parte  di  sua 
baronia  Tedeschi  e Pugliesi,  e tulli  i sarucini  dì  No- 
cera  coll'arcora  e balestra  e con  molto  saellauiento, 
confidandosi  più  in  quello  riparo  che  in  altro,  per 
lo  forte  luogo  e per  lo  sito,  che  dall'  una  parte  ha 
grandi  montagne  e dall'  altra  paduli  e marosi  ed 
era  fornito  di  vittuaglia  e di  tutte  cose  bisognevoli 
per  più  di  due  anni.  Avendo  fallo  il  re  Manfredi  forni- 
mento^ a' passi,  come  detto  avemo,  sì  mandò  suoi 
ambasciadori  al  re  Cado,  per  trattare  con  lui  triegue, 
0 pace  ; ed  isposla  loro  imbasciata,  il  re  Carlo  con 
sua  bocca  volle  fare  la  risposta,  e disse  io  sua  lingua 
in  francesco  : A//es,  et  ditez  pour  mai  au  sulian  de 
A'acere,  qu  aujourdhu»  je  me//r<it  lui  en  enfecy  ou 


' I più  de’  codici  Ici^itouo  U'/iAnitr,  idiuliemo  aocv)r«  in 
uso  fra  i toscani. 

per  colpa,  per  fallo:  in  gunore  vale  Oiantanta. 

* marcM,  stagno  marino,  niaremma.  K voce  mal  defi- 
nita nella  Cruic».  Coinnuemento  vale  fiotto  tìi  mar',  on- 
•hrta,  rntaìtene. 

' I.a  fliiiiillii.'i: 


il  mettra  mot  en  paratUs  t ciò  vuol  dire:  io  non 
soglio  altro  che  la  battaglia,  ove,  o io  ucciderò  hii, 
o egli  me;  e ciò  fatto,  sanza  soggioruo  si  mise 
al  cammino.  Avvenne  che  giunto  il  re  Carlo  con  sua 
oste  a Fresolone  in  Campagna,  scendendo  verso  Cep- 
perano,  il  dello  conte  Giordano  che  a quello  passo  era 
a gurdiu,  veggendo  venire  la  gente  del  re  per  passare, 
volle  difendere  il  posso  ; il  conte  di  Caserta  disse 
eh'  era  meglio  a lasciarne  prima  alquanti  passare,  si 
gli  avrebbono  di  là  dal  passo  sanza  colpo  di  spada.  U 
conte  Giordano  quando  vide  ingrossare  la  gente, 
ancoro  volle  assalirli  con  batlagUat  allora  il  conte  di 
Caserta  il  quale  era  nel  b'attato,  disse  che  la  batta- 
glia era  di  gran  rischio,  imperciocché  troppi  n' erano 
passati.  Allora,  vedendo  *ìl  conte  Giordano  sì  pos- 
sente la  gente  del  re,  abbandonarono  la  terra  e il 
ponte,  chi  dice  per  paura,  me  i più  dissono  per  lo 
trattato  fatto  dal  re  al  conte  di  Caserta,  impercioc- 
ch'egU  non  amava  Manfredi,  perocché  per  la  sua 
disordinala  lussuria,  per  forza  area  giaciuto  colta 
moglie  del  conte  di  Caserta,  onde  da  lui  si  teoea 
forte  oulato,  e volle  fare  questa  vendetta  col  detto 
tradimento.  E a questo  diamo  fede,  perocché  furono 
de' primi  egli  e' suoi  che  s'arrenderono  al  re  Carlo, 
6 lascialo  Cepperano,  non  tornaro  all' oste  del  re 
Manfredi  a san  Germano,  masi  tennero  in  loro  [castella. 

CAIiTOLO  VI. 

Come  il  re  Carlo  avuto  il  passo  di  Cepperano,  ebbe 
per  fona  la  terra  di  San  Germano. 

Come  lo  re  Carlo  e sua  oste  ebbono  preso  il 
passo  di  Cepperano,  presono  Aquino  sanza  contasto, 
c per  forza  ebbono  la  rocca  d'  Acri,  ch'é  delle  piu 
forti  tenute  di  quello  paese  ; e ciò  fatto,  si  misono 
a campo  coll'oste  a San  Germano.  Quegli  della  terra 
per  lo  forte  luogo,  e perch'  era  bene  fornito  di  genti 
e di  tutte  cose,  aveano  per  niente  la  gente  del  re 
Carlo,  ma  per  dispregio,  a'  loro  ragazzi  che  mena- 
vano i cavalli  all'acqua,  faceano  spregiare,  e dire 
onta  e villania,  chiamando:  or' è <7  vostro  Carioito? 
Per  la  qtial  cosa  ì ragazzi  de'  Franceschi  si  misono  a 
badaluccare,  e a combattere  con  quegli  d' entro, 
per  la  qual  cosa  tutta  I*  oste  de'  Franceschi  si  levò 
a romorc  \ e temendo  che  'I  campo  non  fosse  as- 
salito, lutti  furono  ad  arme  i Franceschi  snbita- 
menle,  correndo  inverso  la  terra:  quelli  d' entro 
non  prendendosi  di  ciò  guardia,  non  furono  così 
tosto  tutti  all'  arme.  1 Franceschi  con  grande  fu- 
rore assalirono  la  terra,  e dando  battaglia  da  più 
partii  e chi  migliore  schermo  non  potei  avere,  i- 
sinoutando  de*  cavalli , e levando  loro  le  selle,  e 
con  esse  in  capo  auda\ano  aotto  le  mora  e torri 
della  terra.  Il  conte  di  Vandumo  con  messer  Gianni 
SQo  fratello , e con  loro  bandiera , i quali  furono 
de'  primi  che  s'armarono,  aeguirouo  i ragazzi  di 
que’  d'  entro  eh'  erano  usciti  al  badalucco,  e cac- 
ciandogli, con  loro  insieme  si  misono  dentro  per 
una  postierla  ch'era  aperta  per  ricoglierli,  e ciò 
non  fu  sanza  grande  pericolo,  imperciocché  la  porla 
era  bene  gnardala  ita  più  genie  d'  arme,  e rima- 
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sonvepe  e morii  e fediti  di  quegli  che  segiiivapo 
il  conte  di  Vandomo  e *1  fratello,  ma  eglino  per 
loro  grande  ardire  e virtù,  pur  vinsoiio  la  pugna 
^lla  porta  per  forza  d'arme,  e entrarono  dentro,  e 
incontanente  la  loro  insegna  misono  in  sulle  mura.' 
E de' primi  che  gli  seguirono  furono  gii  usciti  giielfl 
di  Firenze,  ond'  era  capitano  il  conte  Guido  Guer- 
ra, e la  ’nsegna  portava  messere  Stoldo  Giacoppi 
de'  Rossi  di  Firenze  ; i quali  guelli  alta  presa  del  detto 
San  Germano  si  portarono  maravigliosamente,  e co- 
me buona  gente;  per  la  qual  cosa  quegli  di  fuori 
presono  cuore  e ardire,  e chi  meglio  potea  si  met- 
tea  dentro  alla  terra.  Quegli  d' entro,  vedute  le  'n- 
segne  de'  nemici  in  sulle  mura,  e presa  la  porta, 
molti  ne  fuggirono,  e pochi  ne  stettono  alla  difen- 
sione  ; per  la  qual  cosa  la  gente  del  re  Carlo  com- 
battendo ebbono  la  terra  di  San  Germano,  a di  10 
di  febbraio  1265,  e fu  tenuta  grandissima  maravi- 
glia, per  la  forza  della  terra,  e piuttosto  fattura  di 
Dio  che  fona  umana,  perchè  dentro  v'  avea  più  di 
mille  cavalieri,  e più  di  cinquemila  pedoni,  intra' 
quali  avea  molti  arcieri  saracìni  di  Novera  ; ma  pur 
una  zulTa  che  la  notte  dinanzi,  come  a Dio  piac- 
que, sorse  tra'  cristiani  e'  saracini,  della  quale  i 
saracini  furono  soperchiali,  il  giorno  appresso  non 
furono  io  fede  alla  difcnsionc  della  terra,  e questa 
infra  l' altre  fu  bene  una  delle  cagioni  perchè  per- 
derono  la  terra  di  San  Germano.  Delle  masnade  di 
Manfì’edi  furono  assai  morti  e presi,  e la  terra  tutta 
corsa  e rubala  per  gli  Franceschi,  e ivi  soggiornò 
lo  re  e sua  oste  alquanto  per  prendere  riposo,  e 
per  sapere  gli  andamenti  di  Manfredi. 

CAPITOLO  Vii. 

Come  h re  Manfredi  andò  a Beuirento , e come 
ordinò  sue  schiere  per  combattere  col  re  Carlo. 

Lo  re  Manfredi  intesa  la  novella  della  perdita 
di  San  Germano,  e tornandone  la  sua  gente  scon- 
fitti, fu  molto  sbigottito,  e prese  suo  consiglio  quello 
ch'avesse  a fare,  il  quale  fu  consigliato  per  lo  conte 
Calvagno,  e per  lo  conte  Giordano,  e per  lo  conte 
Bartolommeo,  e per  lo  conte  Camerlingo,  e per 
gli  altri  suo  baroni,  eh'  egli  con  lutto  suo  podere 
ni  ritraesse  alta  cittè  di  Beiiivento  per  forte  la^go, 
e per  avere  la  signorìa  di  prendere  la  battaglia  a 
sua  posta,  e per  ritrarsi  inverso  Puglia,  se  biso- 
gnasse , e ancora  per  contradiare  il  passo  al  re 
Carlo,  imperciocché  per  altra  via  non  polca  entrare 
ia  Principato  e a Napoli,  nè  passare  in  Puglia  se 
Don  per  la  via  di  Benivento  ; e così  fu  fatto.  Lo  re 
Carlo  sentendo  l'andata  di  Manfredi  a Benivento, 
incontanente  si  parti  da  San  Germano,  per  seguirlo 
con  sua  oste,  e non  tenne  il  cammino  diritto  di 
Capova,  e per  Terra  di  Lavoro,  imperciocché  al  ponte 
di  Capova  non  avrebbe  potuto  passare,  per  la  for- 
letia  eh*  è in  sul  Some  delle  torri  dei  ponte,  e il 
fiume  è grosso,  ma  si  mise  a passare  il  fiume  del 
Volturno  presso  a Talivemo,  ove  si  può  guadare, 
e tenne  per  la  contrada  d'  Aliso,  e per  aspri  cam- 
mini delle  montagne  di  Beniventana,  e sanza  sog- 


giorno, c con  grande  disagio  di  moneta  c di  vìtlua- 
glia,  giunse  all' ora  di  mezzogiorno  appiè  di  Beni- 
vento,  alla  valle  d'incontro  alla  città,  per  ispazio 
di  lungi  di  due  miglia  alla  riva  del  fiume  di  Calore, 
che  corre  appiè  di  Benivento.  Lo  re  Manfredi  veg- 
gendo  apparire  l' oste  del  re  Carlo,  avuto  suo  con- 
siglio, prese  partito  del  combattere,  e d'nscire  fuori 
a campo  con  aua  cavallerìa , per  assalire  la  gente 
del  re  Carlo  anzi  che  sì  riposassono  ; ma  in  ciò 
prese  mal  partito,  che  se  fosse  atteso  uno  o due 
giorni,  lo  re  Carlo  e sua  oste  erano  morti  e presi 
santa  colpo  di  spada,  per  dilfalta  di  vivanda  per 
loro  e per  gli  loro  cavalli,  che  '1  giorno  dinanzi 
che  giugnessoDO  appiè  di  Beoivenlo,  per  necessità 
di  viUuaglia,  molli  di  sua  oste  convenne  vivessero 
di  cavoli,  e'  loro  cavalli  di  torsi  \ sanza  altro  pane, 
0 biada  per  li  cavalli,  e ia  moneta  per  dispendere 
era  loro  fallila.  Ancora  era  la  gente  e forza  del 
re  Manfredi  molto  sparta,  che  messer  Currado  d'An- 
Uocchia  era  in  Abruzzi  con  gente,  il  conte  Federigo 
era  in  Calavria,  il  conte  di  Venlìmiglìa  era  in  Ci- 
cilia : che  se  avesse  alquanto  atteso,  crescevano  le 
sue  forze;  ma  a cui  Iddio  vuole  male,  gli  toglie 
il  senno.  Manfredi  uscito  di  Benivento  con  sua  gen- 
te, passò  il  ponte  eh*  è sopra  il  detto  fiume  di 
Calore,  nel  piano  ove  si  dice  Santa  Maria  della 
Grandella,  in  luogo  detto  la  pietra  a Roseto;  ivi 
fece  tre  battaglie  ovvero  achiere,  1' uoa  fu  di  Te- 
deschi di  cut  si  rifìdava  molto,  e erano  bene  mille 
dugento  cavalieri,  ond' era  capitano  il  conte  Cal- 
vagno; la  seconda  era  di  Toscani  e Lombardi  e an- 
che Tedeschi,  in  numero  di  mille  cavalieri,  la  quale 
guidava  il  conte  Giordano;  la  terza  fu  de’  Pugliesi 
, co’  saracini  di  Noterà,  la  quale  guidava  io  re  Man- 
fredi, la  quale  era  di  millequattroccnlo  cavalieri, 
sanza  i pedoni  e gli  arcieri  saracini  che  erano  in 
grande  quantità. 

CAPITOLO  Vili. 

Come  il  re  Carlo  ordinò  sue  schiere  per  combat- 
tere col  re  Manfredi. 

Lo  re  Carlo  veggendo  Manfredi  e sua  gente  ve- 
nuti a campo  aringati  per  combattere,  ebbe  suo  con- 
siglio di  prendere  la  battaglia  il  giorno  o d*  indugiarla. 
Gli  più  de*  suoi  baroni  consigliarono  del  soggiorno 
infino  alla  mattina  vegnente,  per  riposare  i cavalli 
dell' affanno  avuto  per  lo  forte  cammino,  e messer 
Gilio  il  Bruno  conestabile  di  Francia  disse  il  con- 
tradio, e che  indugiando,  i nimici  prenderanno  cuo- 
re e ardire,  e a loro  potea  al  tutto  fallire  la  vi- 
vanda , e che  se  altri  dell'  oste  non  la  volesse  la 
battaglia,  egli  solo  col  suo  signore  Ruberto  di  Fian- 
dra e con  sua  gente,  si  metterebbe  alla  ventura 
del  combattere,  avendo  fidanza  in  Dio  d’avere  la 
vittoria  contra  a'  nemici  di  Santa  Chiesa.  Veggen- 
do ciò  il  re  Cario,  s'attenne  e prese  il  suo  con- 
siglio, e per  la  grande  volontà  ch'uvea  del  cuin- 


' di  ciò  i-Iie  rliimnoa  dn’carulì  « d' altre  frutta 
e spolpate. 
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baUcre,  disse  con  alta  voce  a’ suoi  caTalierì;  Venu 
est  le  jouT  gite  nous  at>ons  tanl  desiré\  e fece 
sonare  le  trombe,  e comandò  ch'ogni  uomo  s'ar- 
masse e apparecchiasse  per  andare  alla  battaglia,  e 
cosi  in  poca  d'ora  fu  fatto.  B ordinò,  si  come  i 
suoi  nemici,  a petto  di  loro  tre  schiere  principali  : 
la  prima  schiera  era  de'  Franceschi  in  quantità  di 
mille  cavalieri  ond' erano  capitani  mcsser  Filippo  di 
Monforle,  e 'I  maliscalco  di  Mirapesce:  la  seconda, 

10  re  Carlo  col  conte  Guido  di  Monforte,  e con 
molti  de'  suoi  baroni  e cavalieri  delta  reina,  e co' 
baroni  c cavalieri  di  Proenza,  e Romani,  e Campa- 
giiini,  eh' erano  intorno  di  novecento  cavalieri,  e 
le  'nsegue  reali  portava  messer  Guglielmo  lo  Sten- 
dardo^ uomo  di  grande  valore:  della  terza  fu  guida- 
tore Ruberto  conte  di  Fiandra  col  suo  maestro  Giglio 
maliscalco  di  Francia,  con  Fiamminghi , e Braman- 
zoni,  e Annoieri , e Riccardi,  in  numero  dì  sette- 
cento * cavalieri.  E di  fuori  di  queste  schiere  furono 
gli  usciti  guein  di  Firenze  con  tutti  gl*  Italiani,  e 
furono  pili  di  quattrocento  cavalieri,  de'  quali  molti 
di  loro  delle  maggiori  case  di  Firenze. si  fecioiiu 
cavalieri  per  mono  del  re  Carlo  in  su  il  cominciare 
della  baltaglia;  c di  questa  gente  guelfa  di  Firenze 
e di  Toscana  era  capitano  il  conte  Guido  Guerra, 
e la  'nsegna  di  loro  portava  in  quella  battaglia 
messer  Currado  da  Montemognu  di  Pistoia.  E veg- 
gendo  il  re  Manfredi  fette  le  schiere,  domandò  della 
schiera  quarta  che  gente  erano,  i quali  comparivano 
molto  bene  in  arme  c in  cavalli  e in  arredi  e so- 
pransegne:  fugU  detto  eh' erano  la  parte  guelfa  a- 
sciti  di  Firenze  e dell'allre  terre  dì  Toscana.  Al- 
lora si  dolse  Manfredi  dicendo:  ov'è  l'aiulo  ch'io 
ho  dalla  parte  ghibellina,  ch'io  ho  cotanto  servita, 
e messo  in  loro  cotanto  tesoro?  e disse:  quella  gente 
(cioè  la  schiera  de'  guelfi)  non  possono  oggi  per- 
dere: e ciò  venne  a dire,  che  s'e^i  avesse  vittoria 
sarebbe  amico  de*  guelfi  di  Firenze,  veggendogli  s) 
fedeli  al  loro  signore  e a loro  parte,  e nemico  de* 
ghibellini. 

CAPITOLO  IX. 

Come  la  batlaglia  dal  re  Carlo  al  re  Manfredi 
fu,  e come  il  re  Manfredi  fu  sconfitto  e morto. 

Ordinate  le  schiere  de'  due  re  net  piano  della 
Grnndella  per  lo  modo  detto  dinanzi,  e ciascuno 
de*  detti  signori  ammonita  la  sua  genie  di  ben  fare, 
e dato  il  nome  per  Io  re  Carlo  a'  snoi,  Mongioia 
catalieri,  e per  lo  re  Manfredi,  5onrùi  cavalieri: 

11  vescovo  d*AIznrro,  siccome  legato  del  papa,  as- 
solvette e benedisse  tutti  quelli  dell'  oste  del  re 
Carlo,  perdonando  colpa  e pena,  peroccb'essi  com- 
batteano  in  servigio  di  Santa  Chiesa.  E ciò  fatto, 
si  cominciò  l'aspra  battaglia  tra  le  prime  due  schiere 
de'  Tedeschi,  e de*  Franceschi,  e fu  sì  forte  l' assalto 
de'  Tedeschi,  che  malamente  menavano  la  schiera 
de*  Franceschi,  e assai  gli  feciono  rinculare  addie- 
tro, e presono  campo.  Il  buono  re  Carlo  veggendo 


' i suoi  così  malmenare,  non  (enne  l' ordine  della  bat- 
taglia di  difendersi  colta  seconda  schiera,  avvisan- 
dosi che  se  la  prima  schiera  de*  Franceschi  ove 
avea  tutta  sua  fidanza  fosse  rotta,  piccola  speranza 
di  salute  attendea  dall' altre;  incontanente  colla  sua 
schiera  sì  mise  al  soccorso  della  schiera  de'  Fran- 
ceschi , contro  a quella  de'  Tedeschi , e come  gli 
usciti  di  Firenze  e loro  schiera  vidono  lo  re  Carlo 
fedire  alla  battaglia,  si  misono  appresso  franca- 
mente, e feriono  maravigliose  cose  d*  arme  il  gior- 
no, seguendo  sempre  la  persona  del  re  Carlo  ; e 
simile  fece  il  buono  Giglio  il  Bruno  conestabile  di 
Francia  con  Ruberto  di  Fiandra  con  sua  schiera,  e 
dall*  altra  parte  fedi  il  conte  Giordano  colla  sua 
schiera,  onde  la  battaglia  fu  aspra  e dura,  e grande 
pezza  durò  che  non  si  sapea  chi  avesse  il  miglio- 
re; perocché  gli  Tedeschi  per  loro  virUide  e forza 
colpendo  di  loro  spade,  molto  danneggiavano  i Fran- 
ceschi. Ma  subitamente  si  levò  uno  grande  grido 
tra  le  schiere  de'  Franceschi,  chi  che  ’l  si  comin- 
ciasse dicendo:  agli  stocchi,  agli  stocchi,  a fedire 
i cavalli',  e cosi  fu  fatto,  per  la  qual  cosa  in  pic- 
cola d'  ora  i Tedeschi  furono  mollo  malmenati  e 
molto  abbaUiiti,  c quasi  in  isconfitta  volti.  Lo  re 
Manfredi,  lo  quale  con  sua  schiera  de*  Pugliesi  stava 
al  soccorso  dell'oste,  veggendo  gli  suoi  che  non 
poleano  durare  la  battaglia,  sì  confortò  la  sua  gente 
della  sua  schiera,  che  '1  seguissono  alla  battaglia, 
da'  quali  fu  male  inteso,  perocché  la  maggior  parte 
de'  baroni  pugliesi,  e del  Regno,  in  tra  gli  altri  il 
conte  Camarlingo,  e quello  del  Cerra,  e quello  di 
Caserta  e altri,  o per  viltà  di  cuore,  o veggendo  a 
loro  avere  il  peggiore,  e chi  disse  per  tradimento, 
come  genti  infedeli  e vaghi  di  nuovo  signore,  si  fal- 
lirono a Manfredi,  abbandonandolo  e fuggendosi  chi 
verso  Abruzzi  e chi  verso  la  città  dì  Benivealo. 
Manfredi  rìmaso  con  pochi,  fece  come  valente  ai- 
gnore,  che  innanzi  volle  io  battaglia  morire  re,  che 
fuggire  con  vergogna:  e mettendosi  l'elmo,  nna  a- 
quila  d'argento  ch'egli  avea  ivi  sa  per  cìmiera,  gli 
cadde  in  su  P arcione  dinanzi  ; e egli  ciò  veggendo 
isbigottì  molto,  e disse  a*  baroni,  che  gli  erano  dal 
lato,  in  latino:  Aoc  est  signum  Dei,  perocché  que- 
sta cimiera  appiccai  io  colle  mie  mani  in  tal  modo, 
che  non  do>ea  potere  cadere;  ma  però  non  lasciò^, 
ma  come  valente  signore  prese  cuore,  e incontanente 
si  mise  alla  battaglia,  non  con  sopransegne  reali  per 
non  essere  conosciuto  per  lo  re,  ma  come  un  altro 
barone,  lui  fedendo  francamente  nel  mezzo  della 
battaglia;  ma  però  i suoi  poco  duraro,  che  già  e- 
rano  in  volta  : incontancote  furono  sconfitti,  e lo  re 
Manfredi  morto  in  mezzo  de*  nemici:  disseti  per 
ano  scudiere  francesco,  ma  non  ti  teppe  il  certo. 
In  quella  battaglia  ebbe  gran  mortalità  d'nna  parto 
e d' altra,  ma  troppo  più  della  gente  di  Manfredi  : 
e fuggendo  del  campo  verso  Benivenlo,  cacciati  da 
quegli  dell'oste  del  re  Carlo,  infino  nella  terra  (che 
si  facea  giù  notte)  gli  seguirono,  e presono  la  città 


' quAÌanque  foaie  chi  lo  comiticiasse. 

* non  mntò  ii  proposito  di  voler  morire  combattendo 
Qi»e«ty  HV)  drl  vei*bo  t/uruir^  «lev Vespro  .iKjflmdn  alla  Cnusva. 
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di  Benivsnlo,  e qaegU  che  fuggieno.  Molti  baroni 
caporali  del  re  Manfredi  rimaaono  preti:  intra  gli 
altri  furono  preti  il  conte  Giordano,  e metter  Piero 
Atini  degli  liberti,  ì quali  il  re  Carlo  mandò  in  pre> 
gione  in  Proenta,  e di  li  d'atpra  morte  in  carcere 
gli  fece  morire.  Gli  altri  baroni  paglieti  e ledetchi 
ritenne  in  pregione  in  diverti  luoghi  nel  Regno,  e 
pochi  di  appretto,  la  moglie  del  detto  Manfredi  e' 
figliuoli  e la  auora,  i quali  erano  in  Nocera  de'  ta» 
racini  in  Puglia,  furono  renduti  preti  al  re  Carlo,  i 
quali  poi  morirono  in  tua  pregione.  E bene  venne 
a Manfredi  e a tue  rede  la  maladitione  d' Iddio,  e 
aitai  chiaro  ti  motlrò  il  giudicio  d' Iddio  in  lai, 
perchè  era  tcomuDÌcato  e nimico  e perteculore  di 
Santa  Chiesa.  Nella  tua  fine,  di  Manfredi  ti  cercò 
piò  di  tre  giorni,  che  non  ti  ritrovava,  e non  ti  ta> 
pea  te  fotte  morto,  o preso,  o scampato,  perchè 
non  avet  avoto  alla  battaglia  in  dotto  armi  reali; 
alla  fine  per  uno  ribaldo  di  tua  gente  fa  ricono- 
sciuto per  piò  integne  di  tua  persona  in  metto  il 
campo  ove  fu  Tospra  battaglia  ; e trovato  il  tuo  cor- 
po per  lo  detto  ribaldo,  il  mise  traverso  in  su  uno  j 
atioo  vegnendo  gridando  : cAi  accatta  Manfredi^ 
cAi  accatta  Manfredi  : quale  ribaldo  da  uno  baro- 
ne del  re  fu  battuto  \ e recato  il  corpo  di  Manfredi 
dinanti  al  re,  fece  venire  Inlti  i baroui  eh' erano 
presi  e domandalo  ciascuno  s'  egli  era  Manfredi, 
lotti  Umorotamenle  dissono  di  si.  Quando  venne  il 
conte  Giordano  al  sì  diede  delle  mani  nel  volto  pia- 
gnendo e gridando  : omè,  omè,  signor  mio  : onde 
molto  ne  fu  commendato  da'  Franceschi,  e per  al- 
quanti de'  baroni  del  re  fu  pregato  che  gli  facesse 
fare  onore  alla  aepoltora.  Rispose  il  re  : je  le  fai- 
rote  eo/on/ìert,  il  ne  fdt  excommwùi;  ma  im- 
perocch'  era  tcomunicato,  non  volle  il  re  Carlo 
che  fotte  recato  in  luogo  sacro;  ma  appiè  del 
ponte  di  Benivento  fu  toppellilo,  e sopra  la  aua 
fotta  per  ciascuno  dell'  otte  gittata  una  pietra  ; on- 
de si  fece  grande  mora  dì  satai^  Ma  per  alcuni 
ti  ditte,  che  poi  per  mandalo  del  papa,  il  vescovo 
di  Cotenu  il  trasse  di  quella  sepultura,  e mandoDo 
fuori  del  Regno  ch'era  terra  di  Chiesa,  e fu  sepolto 
lungo  il  fiume  del  Verde  a'  confini  del  Regno  e di 
Campagna  : questo  però  non  affenniamo  f Questa 
battaglia  e aconflita  fu  uno  venerdì,  il  teztaio  di 
febbraio  gli  anni  di  Critio  1265. 


' La  QlaDtìua:  AUora  wn  haront  dtl  re  lo  hatUo  le 
di  mi  baeUme, 

’ morioda,  monte  di  aud.  Anche  Dante:  toUo  ùUa 
guardia  dilla  grave  «ora,  dice  dei  corpo  di  re  Manfredi 
Sepolto  aotto  una  morìccia. 

* Nel  Purg.  e.  3,  Io  steMo  Manfredi  cosi  dice  dolio  sue 
Spoglie:  Or  le  bagna  la  pioggia  e move  il  renio  Di  fuor 
del  Regno,  guati  lungo  il  Verde,  Ove  (Clemente)  le  iratmutò 
a lume  tpenio.  Onde  parrebbe  ebe  fossero  quivi  lasciate 
insepolte,  pssto  a’ cani.  Il  Pontefice  le  fece  trarre  dclKegno 
di  Napoli,  e gettar  fallo  rive  del  fiume  Verde  a lume 
spento,  che  i a dire:  fktti  spegnere  1 lumi  inzuinzi  a!  ca- 
darere  e portare  capovolti  dal  chericato  fra  orrendo  im- 
precaaioni.  Di  un  slmìl  rito  s’ era  usalo  la  prima  volta 
nell*  anno  900  al  Concilio  di  Reims  allorché  sì  spense 
ogni  cero  all*  atto  che  1 vescovi  scomoulcorooo  gli  ucci- 
sori dell’  arcivescovo  Folco. 


CAPITOLO  X. 

Come  lo  re  Carlo  ebbe  la  signoria  del  Regno  e 
di  Cicilia^  e come  don  Arrigo  di  Spagna  venne  a lui. 

Como  il  re  Carlo  ebbe  scoufillo  e morto  Blan- 
fredi,  la  sua  gente  furono  tutti  ricchi  delle  spoglie 
del  campo,  e maggiormente  de*  tignoraggi  e de'  ba- 
ronaggi che  teneano  i baroni  di  Manfredi,  che  in 
poco  tempo  appresso  tutte  le  terre  del  Regno,  di 
Puglia  e gran  parte  di  quelle  deiritula  di  Cicilin 
fecioDO  le  comandamenla  del  re  Carlo;  delle  quali 
baronie  e aignoraggi  e fU  de*  cavalieri  rinvesli  a tulli 
coloro  che  Taveano  len  ito,  Franceschi,  e Provenzali, 
e Latini,  ciascuno  secondo  il  suo  grado.  E quando 
il  re  Carlo  venne  in  Napoli,  da'  Napolelani  fu  rice- 
vuto come  signore  a grande  onore,  e ismuulò  al 
castello  di  Copova  il  quale  avea  fallo  fare  lo  'm- 
peradore  Federigo,  nel  quale  trovò  il  tesoro  di 
Manfredi  quasi  tutto  in  oro  di  Ieri*  spezzalo,  il 
quale  ti  fece  venire  ìunanzi,  e porre  in  su'  tappeti 
ov*  ero  egli  e la  reina  e messer  Beltramo  del  Balzo  ; 
e fece  venire  bilance,  e disse  a messer  Beltramo 
che  ’l  partisse.  Il  magnanimo  cavaliere  disse  : qn  ai 
je  ù /aire  de  belance  à deparltr  rotre  tresor?  ma 
co'  piedi  vi  sali  suso,  e co'  piedi  ne  fece  tre  parli: 
r una  parte,  disse,  sia  di  monsignor  lo  re,  e l'altra 
di  madama  la  reina,  e l'altra  sia  de' vostri  cava- 
lieri e cosi  fu  fatto.  Lo  re  veggeiido  la  magiinui- 
mità  di  messer  Beltramo,  incontanente  gli  diede  ta 
contea  d'AvedIino,  e fecenelo  conte.  E poco  op- 
presso al  re  non  piacque  di  abitare  nel  castello  di 
Capova,  perch* era  abitato  al  modo  tedesco;  e ordinò 
che  si  facesse  castello  nuovo  al  motto  framesco,  il 
quale  è presso  a San  Piero  io  Castello  dall*  ultra 
parte  di  Napoli.  E poco  tempo  appresso  lutti  i ba- 
roni pugliesi,  i quali  Io  re  avea  presi  alla  bullagliu, 
fece  scapolare  *,  e a molli  rendè  loro  terre  e re- 
laggi,  per  avere  più  T amore  di  que*  del  pae^e; 
della  qual  cosa,  di  gran  parte,  fece  il  peggiore,  jicr 
la  rea  uscita^  che  poco  tempo  appresso  gli  feciotio 
certi  de'  detti  baroni  pugliesi,  siccome  innanzi  fare- 
mo menzione.  Avvenne  poco  tempo  appresso,  il  se- 
guente onno  che  il  re  Carlo  ebbe  il  reame  e signo- 
ria di  Cicilia  e di  Puglia,  che  don  Arrigo  figliuolo 
secondo  del  re  di  Spagna  cugino  dei  re  Carlo,  nato 
discrocchia  e di  fratello,  il  quale  era  stato  in  Africa 
a*  soldi  del  re  di  Tunisi,  udendo  Io  stato  del  re  suo  cu- 
gino, passò  di  Tunisi  in  Puglia  con  più  di  ottocento  ca- 
valieri spagnuoli,  mollo  bella  e buona  gente;  il  quale 
don  Arrigo  dal  re  Carlo  fa  ricevuto  graziosamente,  e 
ritenuto  a'  auoi  soldi,  e in  luogo  di  lui  il  fece  se- 


' Teri  o Tori  è ana  moneta  napoletana,  di  cui  è mcn- 
rione  fin  dal  1009.  Il  Carli  di  Ca|)odÌ8tm  ne  parla:  Zre- 
ehe  <r  Italia  k 8.  p.  73.  L'  ediz.  di  Milano  e qnrila  de’ 
Giunti  leggono  per  errore:  i«  oro  ìmUto  e ijnetaio.  L’«- 
spreasìone  ora  di  Teri,  rìlroo  la  noaira  ò»  oro  di 
^ scappare:  scnan  miL-draro  diù  loro  agìu  d!  fug;.'irc 
^ {lor  in  mala  riuscita,  ]>«r  la  mala  prova  i-ho  f«-cn>. 
Fare  un’ ««etto,  boona  o coTltcKi,  vale  ancho:  diro  cosa  die 
altri  non  si  usi>eUi , u questo  Knso  non  fu  gsservuto  iivt 
V'ovabolarìo. 
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naiore  di  Roma,  e guardia  di  (ulte  le  terre  dì  Cam- 
pogDB  e del  Palrìmonìo.  Ha  il  detto  don  Arrigo,  il 
quale  da  Tunisi  era  torualo  ricco  di  danari,  per  bi- 
sogno de)  re  Carlo,  gli  prestò,  si  dice,  quarantamila 
doble  d'oro,  le  quali  non  riebbe  mai,  onde  nacque 
poi  grande  scandalo  tra  loro,  come  innanai  faremo 
menzione.  E inira  l' altre  cagioni  della  discordia  di 
don  Arrigo  e lo  re,  fu,  che  don  Arrigo  procacciava 
colla  Chiesa  di  avere  Cisoia  di  Sardegna,  e lo  re 
Carlo  la  voleva  per  se,  e per  la  discordia,  non  l'eb- 
be nè  r uno  nè  T altro  : e per  questo  sdegno  don 
Arrigo  si  fece  nimico,  e in  parte  non  ebbe  il  torto, 
che  re  Carlo  avea  bene  tanta  terra,  che  bene  do- 
vea  volere  che  '1  suo  cugino  avesse  quella  poca; 
ma  per  V avarizia  e invidia  noi  volle  a vicino,  e don 
Arrigo  disse:  per  lo  cor  /)io,  o el  mi  mafrd,  o ge 
il  matierai.  Lasreremo  ora  alquanto  de*  fatti  del  re 
Carlo,  c diremo  d'altre  cose  che  furono  in  quelli 
(empi,  (ornaniio  a nostra  materia  de*  fatti  di  Firen- 
ze, che  per  la  vittoria  del  re  Carlo  ebbe  grandi  mu- 
tazioni. 

CAPITOLO  XI. 

Come  i saracini  di  Barberia  passarono  in  hpagna^ 
e come  ri  furono  sconfUli. 

Negli  anni  dì  Cristo  1266,  grandissimo  eser- 
cito di  numero  di  saracini  passarono  d*  Affrica  per 
lo  alrelto  di  Sibilla  per  racquistare  la  Spagna  e l'A- 
raona,  e aggiunti  co*  saracini  dì  Granata,  i quali  an- 
cora abitavano  in  Ispagna,  grande  danno  feciono 
•'cristiani;  ma  sentendo  ciò  lo  re  di  Spagna,  col  re 
di  Portogallo  c con  quello  d*  Araona  rauoali  insieme, 
e con  molli  altri  cristiani  di  croce  segnati  per  indul- 
genza di  colpa  e pena  data  per  lo  papa  e per  la 
Chiesa  di  Roma,  co*  detti  saracini  ebbono  grande 
battaglia,  e dopo  molto  sangue  de'cnstianì  sparto, 
i saracini  furono  aconDlti  e morti,  che  quasi  di  quelli 
che  passarono  non  ne  campò  oiuno  che  non  fosse 
morto  0 preso,  e simile  molti  di  quelli  di  Granala. 
E nota,  che  come  i cristiani  fiiniio  loro  podere  di 
racquistare  la  Terra  Salila  per  voti,  per  promesse,  e 
lasci  di  moneta,  o prendere  croce,  e pellegrinaggi 
per  indulgenza  de*  loro  peccati,  per  simile  modo 
fanno  i saracini  per  racquistare  la  Spagna,  e per  man- 
tenere la  terra  dì  Granata,  la  quale  ancora  tengono 
di  qua  da  mare  i saracini,  a grande  obbrobrio  e 
vergogna  de*  cristiani. 

CAPITOLO  XU. 

Come  i Fiorentini  ghibellini  assediarono  Castel- 
nuoto  in  ValdamOf  e come  se  ne  partirono  a 
modo  di  scon/Uti. 

Ne*  tempi  che  il  re  Carlo  fu  coronalo  a Roma, 
com*  è fatta  menzione,  il  vescovo  d* Arezzo,  ch'era 
degli  Cberlìni,  tutto  fosse  ghibellino,  perocché  non 
era  d*  accordo  con  gli  Aretini,  nè  col  conte  Guido 
Novello  vicario  per  Manfredi  in  Toscana,  perchè 
gl' iugiiiriiivano  il  vescovado  e sue  terre,  si  diede  in 


guardia  le  sue  castella  agli  usciti  guelfi  di  Firenze,  i 
quali  per  lo  favore  delia  venuta  del  re  Cario,  feciono 
gran  guerra  io  Valdanio  a*  ghibellini  ebe  teneano 
Firenze,  e aveano  preso  Casteinuovo  io  Valdaroo. 
Per  la  qual  cosa  le  masnade  de*  Fiorentini  ch'erauo 
col  conte  Guido  Novello,  eoo  gente  a piè  assai,  e 
con  certi  caporali  ghibellini  cittadini  dì  Firenze, 
v'andarono  ad  oste,  e a quello  diedono  più  battaglie 
per  mudo,  che  quasi  più  non  si  potea  tenere,  se  non 
fosse  il  senno  e sagacità  dì  guerra  cb'nsò  messer 
Uberto  Spiovanato  de'  Pazzi  di  Valdamo  del  lato 
guelfo,  eh'  era  capitano  io  quello  castello,  il  quale 
prese  e levò  uno  suggello  di  cera  intero  d*una  let- 
tera ch'egli  aveva  avuta  dal  detto  vescovo  suo  zio 
d*  altra  materia,  e fece  fare  un'altra  lettera,  dicendo, 
come  francamente  ai  dovesse  tenere,  impercioccliè 
di  presente  avrebbono  soccorso  di  ottocento  cava- 
lieri franceschi  del  re  Carlo,  e rimise  il  suggello  a 
quella,  e miselasi  in  borsa  di  seta  con  altre  lettere 
e con  danari.  B uscito  fuori  ad  uno  badalucco,  cau- 
tamente la  borsa  si  tagliò  e lasciolla  ; la  quale  da* 
nemici  trovata,  fu  portata  a*  capitani,  e Iella  la  detta 
lettera,  diedono  fede  alla  venula  de*  Franceschi.  In- 
contanente presone  partito  di  levarsi  da  oste,  e per 
la  fretta  si  partirò  a modo  di  sconfìtla,  e con  loro 
danno  e vergogna  tornaro  in  Firenze;  perla  qual  cosa 
quasi  tutte  le  terre  di  Valdamo  si  ribellarono  a* 
ghibellini.  In  questi  tempi  venne  in  Firenze  uno  Sa- 
racino eh' avea  nome  Biizzecca,  ed  era  il  migliore 
maestro  dì  giucare  a*  scacchi,  e in  sa  il  palagio  del 
popolo  dinanzi  al  conte  Guido  Novello  giocò  a una 
ora  a tre  scaccbicri  co'  migliori  maestri  di  scacchi 
di  Firenze,  giocando  con  gli  dne  a mente,  e colFuno  a 
veduta,  e gli  due  giuochi  vinse,  e l'une  fece  tavola 
la  qual  cosa  fu  tenuta  grande  maraviglia. 

CAPITOLO  XIII. 

Come  in  t'ireuie  si  feciono  i trenlasei,  e come  si 
diede  ordine  e gonfaloni  all'  arti. 

Come  la  novella  fu  in  Firenze  e per  Toscana 
della  scooGUa  di  Manfredi,  i ghibellini  e i Tedeschi, 
cominciarono  ad  invilire,  e avere  paura  in  tutte  par- 
ti ; e*  gueIG  usciti  di  Firenze  ch'erano  ribelli,  e tali 
•'  conGni,  per  lo  contado,  e in  più  parti  cominciarono 
a invigorire  e a prendere  cuore  e ardire,  e faccen- 
dosi  presso  alla  città,  ordinarono  dentro  alla  (erra 
novità  e mutazioni,  per  trattati  co*  loro  amici  d*  en- 
tro, che  s' iutendeauo  con  loro,  e vennero  inOno  ne* 
Servì  Sanclae  Mariae  a fare  consiglio,  avendo  spe- 
ranza di  loro  gente  eh'  erano  stati  alla  vittoria  col 
re  Carlo,  i quali  attendeano  con  gente  de'  France- 
schi in  loro  aiuto;  onde  il  popolo  di  Firenze  di' era 
più  guelfo  d'animo  che  ghibellino,  per  lo  danno  ri- 
cevuto chi  di  padre,  chi  di  figlinolo,  e chi  di  fra- 


' Il  re  non  cUk:  diiuss  1’  ond«ta,  ma  senza  aver  più 
eoo  che  coprirsi  o liberarsi  dagli  scacchi  dell'  avversario, 
fu  lasciato  ermote  e tunueiilato  aenaa  riposo.  Fort  Itxrola 
è diverso  di  /ore  rtallo,  che  è quando  il  re  è fuori  dì 
scacco,  tna  non  può  uauuvorsi  nò  iHSciar  mover  altro  suo 
pezzo  senza  porzì  in 
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lelli  alla  scoalìUa  rii  Kloiitapcrli,  simile  cominciarono 
a rinvigorire^  e a mormorare,  c parlare  per  la  città, 
doglieodosì  dello  ipese  e incarichi  disordinali  che 
riceveano  dal  conte  Guido  Novello , e dagli  altri  che 
reggeano  la  terra  ; onde  quelli  che  reggeano  la  città 
di  Firenze  a parte  ghihellina  sentendo  nella  città  il 
detto  subuglio  e mormorio,  e avendo  paura  che  'I 
popolo  non  si  rubellasse  contra  a loro  per  una 
cotale  mezzanità,  e per  contentare  il  popolo,  cles-<' 
sono  dne  cavalieri  frali  godenti  di  Bologna  per  po- 
deatadi  di  Firenze,  che  T uno  ebbe  nome  messer  Ca- 
talano de'  Malavolti , e TaUro  messer  Koderigo  di 
Landulo,  e l'uno  era  tenuto  di  parte  guelfa,  ciò  era 
measer  Catalano,  e l'altro  di  parte  ghibellina.  E nota, 
eh'  e'  frali  godenti  erano  chiamati  cavalieri  di  Santa 
Maria,  e cavalieri  si  faceano  quando  prendeano  quel- 
l'abito, che  le  robe  aveano  bianche  e uno  mantello 
bigio,  e l'arme  il  campo  bianco,  e la  croce  ver- 
miglia con  due  stelle,  e doveano  difendere  le  ve- 
dove e'  pupilli,  e intrametlersi  di  paci,  e altri  ordini, 
come  religiosi,  aveano.  E il  detto  messer  Koderigo 
ne  fu  comìnciatore  di  quello  ordine  ; ma  poco  durò, 
che  seguirò  al  nome  il  fatto,  cioè,  d'intendere  più 
a godere  che  ad  altro.  Questi  due  frati  per  lo  po- 
polo di  Firenze  furono  fatti  venire,  e misongli  nel 
palagio  del  popolo  d'incontro  alla  Badia,  credendo 
che  per  I'  onestà  dell' abito  fossono  comuni',  e guar- 
daasoDO  il  comune  da  soperchie  spese  ; i quali  tut- 
toché d' animo  di  parte  fusson  divisi,  sotto  coverta 
di  falsa  ipocrisia  furono  in  concordia  più  al  gua- 
dagno loro  proprio  che  al  bene  comune;  e ordina- 
rono trentasei  buoni  uomini  mercatanti  e artefici  de' 
maggiori  e migliori  che  fossono  nella  cittade,  i quali 
clovessuDO  consigliere  le  dette  due  potestadi,  e prov- 
vedere alle  spese  del  comune;  e di  questo  novero 
furono  de'  guelB  e de'ghibellmi,  popolani  e grandi 
non  soapelti,  eh*  erano  rimasi  in  Firenze  alle  cac- 
ciata de'guelfì.  B raunavansi  i detti  trentasei  a con- 
sigliare ogni  di  per  lo  buono  stato  comune  della 
città  nella  bottega  e corte  de' consoli  di  Calimala, 
cb*  era  a piè  di  casa  i Cavalcanti  io  Mercato  nuovo  : 
i quali  feciono  molli  buoni  ordini  e stalo  comune 
della  terra,  intra'  quali  ordinarono  che  ciascuna  delle 
sette  arti  maggiori  di  Firenze  avessono  consoli  e 
capitttdini,  e ciascuna  avesse  suo  gonfalone  e in- 
segna, acciocché,  se  nella  città  si  levasse  niuno  con 
forza  d'arme,  sotto  i loro  gonfaloni  Tossono  alla  di- 
fesa del  popolo  e del  comuue.  E le  'nsegne  delle 
sette  arti  maggiori  furono  queste:  i giudici  e no- 
tarì,  il  campo  azzurro  e una  stella  grande  ad  oro  : 
i mercatanti  di  Calimala,  cioè  de' panni  francesrhi, 
il  campo  rosso  con  una  aguglia  ad  oro  in  su  uno 
torsello^  bianco:  i eambialorì,  il  campo  vermiglio  e 
fìurìni  d'oro  iv' estro  seminati:  l'arte  della  lana,  il 
campo  vermiglio,  i\' entro  uno  montone  bianco:  i 
medici  e speziali,  il  campo  vermiglio,  iv*  entro  Santa 
Maria  col  llgliuolo  Cristo  in  collo:  V arte  de' setaiuoli 


’ impaniali;  r«ces9cro  egUMÌiiu:ulo  giiultzu  ai  aìI'  una 
parta  che  all'  altra. 

’ rotolo,  baUctU,  involto.  Cosi  sono  chiamate  le  Uste 
bianche  e nere  poeta  a traverso  Della  armi  dì  famìglia. 


e merciari,  il  campo  bianco  o una  porla  rossa  iv'eu- 
tro  per  lo  titolo  di  porte  Sante  Marie  ; i pellicciai, 
l'arme  a vai,  e nell' uno  capo  uno  agnus  Dei  in 
campo  azzurro.  L' altre  cinque  seguenti  alle  maggiori 
arti  s'ordinarono  poi  quando  si  rriò  in  Firenze  I'uH- 
cio  de*  priori  dell' arti,  come  a tempo  più  innanzi 
faremo  menzione  ; e fu  loro  ordinato,  per  simile  modo 
I delle  sette  arti,  gonhioni  e arme  : ciò  furono,  i bal- 
I drigari  (ciò  sono  mercatanti  di  ritaglio  di  panni  fio- 
: rentioi,  calzaiuoli,  e pannilini,  e rigattieri)  la  'nsegna 
bianca  e vermiglia  : i becrarì,  il  campo  giallo  e un 
becco  nero:  i calzoUi,  attraverso  listata  bianco  e 
nero  chiamata  pezza  gagliarda:  i maestri  di  pietre 
e di  legname,  il  campo  rosso,  iv' entro  la  sega,  e la 
scure,  e manaia,  e piccone:  ì fabbri  e'  Terraiuoli,  il 
campo  bianco  e tanaglie  grande  nere  iv'  entro. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  m tìren*e  ss  letò  il  teeondo  popolo,  per  la 
quale  cagione  il  conte  Guido  Kotello  co*  caporali 
ghibellini  uscirono  di  Firense. 


Per  le  dette  novitadi  fatte  in  Firenze  per  le 
dette  due  podeitadi  e per  gli  trentasei,  i grandi  ghi- 
bellini di  Firenze,  com'erano  liberti,  e Fifanli,  e Lam- 
berti, e Scolari,  e gli  altri  delle  grandi  case  ghibcl* 
line,  presono  sospetto  di  parte,  parendo  loro  eh'  e* 
detti  trentasei  sostenessono  e favorassono  i guelfi 
popolani  eh'  erano  rimasi  in  Firenze,  e eh'  ogni  no- 
vità fosse  contro  a parte.  Per  questa  gelosia,  e per 
] la  uovella  della  vittoria  del  re  Carlo,  il  conte  Guido 
Novello  mandò  per  genti  a tutte  I'  amistà  vicine,  come 
foroDO  Pisani,  Saneai,  Aretini,  Pistoiesi,  e Pratesi,  e 
Volterrani,  0>lle,  e Sangimignano,  sicché  con  sei- 
cento Tedeschi  ch'avea,  si  trovò  in  Firenze  con  mil- 
lecinquecento cavalieri.  Avvenne  che  per  pagare  le 
masnade  tedesche  eh' erano  col  conte  Guido  Novello 
capitano  della  taglia,  il  quale  volea  che  si  ponesse 
una  libbra'  di  soldi  dieci  il  centiaaio,  i detti  trenta- 
sei  cercavano  altro  modo  di  trovare  danari  con  meno 
j gravezza  del  popolo.  Per  questa  cagione  svendo  in- 
' dugialo  alquanti  dì  più  che  non  parea  al  conte  e agli 
! altri  grandi  ghibellini  di  Firenze,  per  lo  sospetto  preso 
' per  gli  ordini  fatti  per  Io  popolo,  i detti  grandi  or- 
I dinarono  di  mettere  la  terra  a romore,  e disfare  l'o- 
! ficio  de' detti  trentasei  col  favore  della  grande  caval- 
I feria  eh'  avea  il  vicario  in  Firenze , e armatisi , i 
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primi  che  comincisrono  furono  i Lamberti,  che  co'loro 
masnadieri  armati  uscirono  di  loro  case  in  Calimala,  di- 
cendo: ote  sono  questi  ladroni  de' trentasei^  che  noi 
taglieremo  tutti  per  pew  : i quali  treolssei  erano  al- 
lora al  consiglio  insieme  nella  bottega  ove  i con- 
soli di  Calimala  teneano  ragione,  sotto  casa  i Ca- 
valcanti in  Mercato  Nuovo.  Sentendo  ciò  i trenta- 
sei  si  partirono  dal  consiglio,  e incontanente  si  levò 
la  terra  a remore,  e serrarsi  le  botteghe,  e ogni 
uomo  fu  all'  arme.  Il  popolo  si  ridusse  tutto  nella  via 
larga  di  Santa  Trinità  e messer  Gianni  de'  Soldi- 


' lira:  qui  par  aiguiticare  proprìameote  imposto,  coti- 
Iribitzìoiu -,  t ne  difetta  il  VocaboUrìo. 
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nicrì  bi  fticr  c^pci  del  popolo  per  oionlare  ia  ì- 
iitatO)  non  (ruordando  al  fine,  che  dovea  riuscire  a 
sconcio  di  parte  uhibollina^  e suo  dammaggio,  che 
sempre  pare  sia  avvenuto  in  Firenze  a chi  s' è fatlo 
capo  di  popolo  ; e così  armati  a piè  di  casa  ì SoU 
danicri  s’ammassarono  i popolani  in  grandissimo  nu- 
mero, e feciono  serragli  a piè  della  torre  de'  Giro- 
lami.  Il  conto  Guido  Novello  eoa  tutta  la  cavalleria 
e co* grandi  ghibellini  di  Firenze  furono  in  arme  e 
a cavallo  in  su  la  piazza  di  San  Giovanni,  c mossonsi 
per  andare  contro  al  popolo,  e schierarsi  alla  *n- 
cuntra  del  serraglio  in  su  i calcinacci  delle  case 
de'  Toraaquinci,  c feciono  vista  e saggio  di  com- 
battere, e alcuno  Tedesco  a cavallo  si  mise  infra  il 
.serraglio;  il  popolo  francamente  si  tenne  difendendo 
colle  balestra,  c gittando  dalle  torri  c case.  Yeg- 
geudo  ciò  il  conte,  che  non  poleano  diserrare  il  po- 
polo, volse  le  'nsegne,  e con  tutta  la  cavalleria  ri- 
tornò in  sulla  piazza  di  San  Giovanni,  e poi  venne 
al  palagio  nella  piazza  di  Santo  Apollinare,  ov'erauo  le  | 
due  podestadi,  messer  Catalano  e messer  Rodcrìgo  I 
frati  godenti,  c tcnea  la  cavalleria  da  porte  San  | 
riero  iofino  a San  Firenze.  Il  conte  domandava  le 
chiavi  delle  porti  della  città  per  partirsi  della  terra, 
0 per  tema  non  gli  fosse  giUato  delle  case,  e per 
sua  sicurtà,  si  mise  il  conte  dall'  uno  lato  Uberto 
<le'  Pucci,  e dall'  altro  Cerchio  de’  Cerchi,  e di  die- 
tro Guidingo  Savorigi,  eh*  erano  de'  detti  trentasei 
e de*  maggiori  della  terra.  1 detti  due  frati  gridando 
del  palagio,  c chiamando  con  grandi  grida  i detti 
Uberto  c Cerchio  ch'andassono  a loro  acciocché  pre- 
gassono  il  conte  che  si  tornasse  all' albergo  e non 
bi  dovesse  partire,  ch'eglino  acquelcrebbono  il  po- 
polo, e ferebbono  eh' e* soldati  sarebbono  pagali:  il 
conte  entrato  in  gelosia  e in  paura  del  popolo  più 
che  non  gli  bisognava,  non  ai  volle  attendere,  ma 
volle  pur  le  chiavi  delle  porli,  e ciò  mostrò  che  fosse 
più  opera  di  Dio  che  altra  cagione;  che  quella  caval- 
leria sì  grande  c possente  non  combattuti,  non  cac- 
ciati, nè  accomiatali,  nè  forza  di  nìmìci  non  era  con- 
tro a loro  ; che  perchè  il  popolo  fosse  armato  e ra- 
imalo  insieme,  erano  più  per  paura  che  per  olTen- 
dere  al  conte  e a sua  cavalleria,  e tosto  si  sareb- 
hono  acquetati,  e tornati  a loro  case,  e disarmati.  Ma 
quando  è presto  il  giudicio  di  Dio,  è apparecchiata  la 
cQgione.  Il  conte  avute  le  chiavi,  essendo  grande 
silenzio,  fece  gridare  se  v' erano  tutti  i Tedeschi:  fu 
risposto  di  sì:  appresso  disse  do' Pisani,  e simile  di 
tutte  le  terre  della  taglia,  e risposto  di  tulli  dì  si, 
disse  al  suo  banderaio  che  si  movesse  colle  'nsegne, 
e così  fu  fatto,  o tonnero  la  vìa  larga  da  San  Firenze, 
e dietro  da  Santo  Piero  Scheraggio  e da  San  Romeo 
alla  porta  vecchia  dc'Duoi,  e quella  fatta  aprire,  il 
• onte  con  tutta  sua  cavalleria  n*  uscì,  e tenne  su  per 
li  fossi  dietro  a San  Iacopo,  e dalla  piazza  di  Santa 
Croce,  ch'alloro  non  avra  rase,  e per  lo  borgo  di 
Pioli,  c in  quello  fu  loro  gillalo  de' sassi  ; e volsonsi 
per  Cafaggio,  e la  sera  se  n'andarono  in  Prato;  e 
ciò  fu  il  dì  di  Santo  Martino  a dì  11  di  novembre, 
gli  anni  di  Cristo  1266. 


CAPITOLO  XV. 

Come  il  popolo  rimue  i ffuelfi  in  Firefize,  e come 
poi  ne  cacciarono  • ghiòelUni, 

Giunto  in  prato  U conte  Guido  Novello  con  tutta 
sua  cavallerìa  e con  molli  caporali  ghibellini  di  Fi- 
renze, furono  ravvisati'  ch’elll  aveaoo  fatta  gran  fol- 
lia a partirsi  della  città  di  Firenze,  tanza  colpo  di 
spada  od  esserne  cacciali,  e parve  loro  avere  mal  fatto, 
e prcsono  per  consiglio  di  tornare  a Firenze  la  mat- 
tina vegnente,  e così  feciono  ; e giunsono  tutti  armati 

0 schierali  in  sull'  ora  di  terza  alla  porta  del  ponte 
alla  Carraia  ov'  è oggi  il  borgo  d' Ognissanti,  eh*  al- 
lora non  v'avea  case,  o domandarono  che  fosse  loro 
aperta  la  porta.  Il  popolo  di  Firenze  fu  ad  arme,  e 
per  tema  che  rientrando  il  conte  colla  sua  cavallerìa 
in  Firenze  non  volesse  fare  vendetta,  e correre  la 
terra,  s'accordarono  di  non  aprire,  ma  di  difendere 
la  terra,  la  quale  era  molto  forte  di  mura  e di  fossi 
pieni  d’  acqua  alle  cerehie  seconde,  e volendosi  strì- 
gnere  alla  porta,  furon  saettali  e fediti  ; e dimorativi 
iuRno  dopo  nona,  nè  per  lusinghe  nò  per  minacce 
non  poterono  tornare  dentro.  Si  tornarono  tristi  e 
scornali  a Prato,  e tornando,  per  cruccio  diedono 
battaglia  al  castello  di  Cepalle,  e non  V ebbono.  B 
venuti  in  Prato,  ebbono  Ira  loro  molti  ripitii  ; ma 
dopo  cosa  male  consigliata  e peggio  fatta,  in  vano 
è il  pentere.  1 Fiorentini  rimasi  riformarono  la  terra, 
e mandarono  fuori  le  dette  due  podesladi  frati  go- 
denti di  Bologna,  e mandarono  ad  Orbivielo  per  aiuto 
di  gente,  e per  podestà  e capitano,  i quali  Orbivie- 
tani  mandarono  cento  cavalieri  alla  guardia  della  terra, 
e messer  Ormanno  Honaldeschi  fu  podestà  e un  altro 
gentile  uomo  di  Orbivieto  ne  fu  oapiUno  del  popolo. 
B per  trattato  di  pace,  il  gennaio  vegnente  il  popolo 
rimise  in  Firenze  i guelfi  e'  ghibellini,  e feciono 
fare  tra  loro  più  matrimoni  e parentadi,  intra  li  quali 
questi  furono  i maggiorenti;  che  messer  Bonaccorso 
Bellincioni  degli  Adimarì  diede  per  moglie  a messer 
Forese  suo  figliuolo  la  figliuola  del  conte  Guido  No- 
vello, e messer  Biodo  suo  fratello  tolse  una  degli 
Ubaldini,  e messer  Cavalcante  de'Cavalcanti  diede  per 
moglie  a Guido  suo  figliuolo  la  figliuola  di  messer 
Farinata  degli  Uberti,  e messer  Simone  Donsti  diede 
la  figliuola  a messer  Aztolino  di  messer  Farinata 
degli  Ubarti^  ; per  gli  quali  parentadi  gli  altri  guelfi 
di  Firenze  gli  ebbono  tulli  a sospetto  e a parte,  e per 
la  delta  cagione  poco  durò  le  detta  pace;  che,  tornati 

1 delti  guelfi  io  Firenze,  sentendosi  poderosi  della 
baldanza  della  vittoria  ch'aveano  avuta  col  re  Carlo 
contro  a Manfredi,  segretamente  mandarono  in  Pu- 
glia al  detto  re  Carlo  per  gente,  e per  nno  capitano 
il  quale  mandò  il  conte  Guido  di  Monforte  con  otto- 
cento cavalieri  franceschi,  e giunse  in  Firenze  il  di 
della  Pasqua  di  Risorresso,  gli  anni  di  Cristo  1267. 
E sentendo  i ghibellini  la  sua  venula,  la  notte  dinanzi 
uscirono  di  Firenze  sanza  colpo  di  spada,  e andar- 
sene a Siena  e chi  a Pisa,  e per  altre  castella.  1 Fio- 


' furono  fatti  Accorti  avvertiti. 

’ Di  questa  pace  vedi  quello  ue  dice  Dino  Compagni. 


DI  (ÌIOVANM  VILLANI 


reDlÌDÌ  guelfi  diedono  la  aigooria  della  (erra  al  re 
Carlo  per  dicci  anDi,  e maodalagti  la  elezione  libera 
e piena  con  mero  e misto  imperio  ' per  solenni  am- 
basciadori,  lo  re  rispuosc,  che  de'  Fiorentini  volea 
il  cuore  e la  loro  buona  volontà,  e non  altra  giuridi- 
ziooe^  ma  tuttora^  a priego  del  comune  la  prese  sem- 
plicemente, al  quale  reggimento  vi  mandava  d'anno  in 
anno  i suoi  vicari,  e dodici  buoni  uomini  cittadini, 
che  col  vicario  reggeano  la  cittade.  B puossì  notare 
in  questa  cacciala  de’ ghibellini,  che  fu  in  quello  me- 
desimo dì  di  Pasqua  di  Risorresso  eh'  eglino  aveano 
commesso  U micidio  di  messer  Bondelmonte  de’Bon- 
delmouti,  onde  si  scoprirono  le  parti  in  Firenze,  e 
se  ne  guastò  la  città  ; e pan  e che  fosse  giudicio  di 
Dio,  che  mai  poi  non  tornarono  in  islato. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  caceiaii  i di  firenie,  si  riformò 

io  città  d'ordine  e di  consigli. 

Tornata  parte  guelfa  io  Firenze,  e venuto  il 
vicario  ovvero  podestà  per  lo  re  Carlo,  che  '1  primo 

fu  messer e fatti  dodici  buoni  uomini  a modo 

eh’ anticamente  faceano  gli  anziani  che  reggeano  la 
repubblica,  sì  riformarono  il  consiglio  di  cento 
buoni  uomini  di  popolo,  sanza  la  diliberazione  de’ 
quali,  nulla  grande  cosa  nè  spesa  si  polca  fare; 
e poiché  per  quello  consiglio  si  vincesse,  andava 
a partito  a pallottole  al  consiglio  delle  capitudioi 
deir  arti  maggiori,  e a quello  della  credenza,  ch'e- 
rano  ottanta.  Questi  consiglieri,  che  col  generale 
erano  trecento,  erano  tutti  popolani  e guelfi  : poi 
vinti  ^ a'  detti  consigli,  ronvenia  il  di  seguente  le 
medesime  proposte  rimettere  al  consiglio  della  po- 
destà, ch'era  il  primo  di  novanta  uomini  grandi  e 
popolani,  e con  loro  ancora  le  capitudini  dell  arti, 
e poi  il  consiglio  generale  rh' erano  trecento  uo- 
mini d'ogni  condizione;  e questi  si  chiamavano  i 
consigli  opportuni,  e in  quegli  si  davano  le  ca- 
stellaneriedignità,  uflci  piccoli  c grandi;  e ciò 
ordinato,  feciono  arbitri,  e corressooo  lutti  statuti 
e ordinamenti,  e ordinarono  ogni  anno  si  faces- 
sono.  lo  questo  modo  s'ordinò  lo  stato  c corso 
del  comune  e del  popolo  di  Firenze  alla  tornala 
de'gnelfi;  e i csmcrliuglii  della  pecunia  feciono  re- 
ligiosi della  Badia  di  Settimo  e d'Ognissanti  di  sei 
in  sei  mesi. 

CAPITOLO  XVII. 

Come  • guelfi  di  Fireme  ordinarono  gli  ordini  di 
parie. 

In  questi  (empi,  cacciati  i gliihcllìni  di  Fi- 
renze, i guelfi  che  vi  ritornarono,  avendo  Ira  loro 


' Mero  imperio  c la  |H>dcstà  di  )>utiire  colia  Morto  i roi: 
imperio  la  pudeatà  di  (,'antigare  Icgganncutc  |<or  mati- 
teoere  e difendere  la  propria  gturisdìatoue. 

* luttavolta,  tuttavia.  Àlmica  Ìii  questo  suiso  atta  Crucca. 
^ accordatisi,  iwrsuasi.  Visecrn  assolutamente  i>cr  et»- 
cere  il  partito,  vuoisi  aavora  aggiungere  ulta  Crusca. 

^ govenio  de'  casleiU. 


Ilo 

questione  per  gli  beni  de' ghibellini  ribelli,  si  man- 
darono loro  ambasciadorì  a corte  a papa  Urbano, 
e al  re  Carlo,  che  gli  dovessero  ordinare,  il  quale 
papa  Urbano  e il  re  Carlo  per  loro  stato  e pare 
gli  ordinarono  in  questo  modo:  che  de'  beni  fos- 
sono  fatte  tre  parti,  Cuna  fosse  del  comune,  l'altra 
fu  diputata  per  ammenda  de' guelfi  eh’ erano  stali 
disfatti  e rubclli,  l'altra  fu  diputata  alla  parte  guelfa 
certo  tempo  ; ma  poi  tutti  i detti  beni  rimasono 
alla  parie,  onde  ne  cominciarono  a fare  mobile  ' 
e ogni  dì  il  cresceaiio,  per  avere  da  dispendere  quan- 
do bisognasse  per  la  parte  guelfa;  del  quale  mobile, 
udendolo  il  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaidinì,  dis- 
se: dappoi  cé’  e'  guelfi  di  Firenze  fanno  mobile^ 
giammai  non  rs  tornano  i ghibellini.  E feciono  per 
mandato  del  papa  e del  re  i detti  guelfi  tre  ca- 
valieri rettori  di  parte,  e chiamarli  prima  consoli  de’ 
cavalieri,  e poi  gli  rbìamirono  capitani  di  parte";  e 
durava  il  loro  uficio  due  mesi  a tre  sesti  a tre  sesti, 
e ratmarsi  a'Ioro  consigli  nella  chiesa  nuova  di  Santa  Ma- 
ria sopra  porta,  per  lo  più  cornane  luogo  della  città,  e 
dove  ha  più  case  guelfe  iotoruo;  e feciono  loro  con- 
sìglio segreto  di  quattordici,  e il  maggiore  consiglio 
di  sessanta  grandi  e popolani,  per  lo  cui  acruUuo 
s’ cleggessono  ì capitani  di  parte  e gli  altri  uficiaii. 
E chiamarono  tre  grandi  e (re  popolani  priori  di  par- 
te, ì quali  sono  sopra  l'ordine  e guardia  della  tno- 
ueta  della  parte,  e uno  che  tenesse  il  suggello,  e 
uno  sindaco  accusatore  de'  ghibellini.  E tutte  loro 
segrete  cose  dipongono  alla  chiesa  de'  Servi  Sanciae 
Marine.  Per  simili  ordini  e capitani  feciono  gli  u- 
scili  ghibellini.  Assai  averoo  detto  degli  ordini  di 
parte,  e torneremo  a'  fatti  comuni,  e altre  cose. 

CAPITOLO  WIII. 

Come  il  saldano  de'  saracini  prese  AnUocckia. 

Ne' delti  tempi,  gli  anni  di  Cristo  1267,  il  sol- 
daiio  di  Babilonia  con  suo  esercito  de' saracini  corsie 
e guastò  quasi  tutta  l' Erminia,  cb*  erano  e sono  cri- 
stiani, 0 poi  si  pose  ad  assedio  alla  città  d'Anlioccbia 
ch'era  delle  famoae  terre  del  mondo,  e era  de' cri- 
stiani, e quella  prese  per  forza  del  mese  di  maggio, 
e quanti  cristiani  uomini  e femmine  e fanciulli  v'e- 
rano  dentro,  furono  morii  e presi  e menali  per  i- 
srhiavt,  onde  por  tutta  rrìsliauità  n'ebbe  grande  do- 
lore, ma  per  lo  peccato,  per  gli  cristiani  s' intende» 
più  allo  guerre'*  tra  loro  per  le  maladctie  parti,  ch'ai 
beneficio  comune  di  fare  guerra  co'saracini. 


• ricriitzsa.  Far  nobile,  vale  far  tteeketsn. 

^ S^^priutendevano  atte  fortezze,  alte  mura  e labbrìtlie 
puliMìclio  0 (ll»)>ouev«ino  de'beiit  tulli  h' ghibcliìui.  NVI 
eeculo  kegueiitc  graudÌMtma  «uloriiM  c (liv'i 

iiem  qua.'tt  eli  arbitri  piihbiiche  cose. 

* l>cr  siiuìlr,  faiiiiilmcnlo , per  zimile  mudo.  Muucii  ulla 
Cruztta. 

' La  Giunliua  Ic^'gc;  ingiurU. 
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CAPITOI.O  XIX. 

Come  i di  Firenze  presono  il  castello  di 

Santel/ero  con  molti  ribelli  gAiAellini, 

Nel  detto  anno  di  Cristo  1267,  del  mese  di 
giugno,  essendo  di  poro  cacciata  la  parte  gbibeilioa 
dì  Fircnxe,  una  gente  de'  delti  ghibellini,  pur  de' 
migliori  e caporali,  si  rincbiusono  con  loro  masnade 
nel  castello  di  Sontellero,  onde  fu  loro  capitano 
messer  Filippo  da  Qnono,  ovvero  da  Volognano,  e 
cominciarono  guerra  alla  città  di  Firenze,  per  la  qnal 
cosa  i Fiorentini  guel6  v'andarono  ad  oste  le  due 
sestora,  e andovvi  il  maliscalco  del  re  Carlo  con 
tutta  la  cavalleria  de'  Franceschi  eh'  erano  con  lui, 
o per  battaglia  ebbono  il  detto  castello,  nel  quale 
avea  rinchiusi  bene  ottocento  uomini,  che  la  mag- 
giorc  parte  furono  morti  e tagliati,  e parte  presi,  e 
rimasonvi  dì  quegli  della  casa  degli  Uberti,  e de'  Fi- 
faiiti,  c Scolari,  e di  quegli  da  Volognano,  e di  piti 
altre  case  ghibelline  uscite  di  Firenze,  e loro  se* 
gusci,  onde  ì ghibellini  rìcevettono  gran  dammag* 
gio,  c allora  perderono  anche  i ghibellini  Campi  di 
Firacchi,  e Gressa  ; e dicesi  che  uno  giovane  degli 
Cberti,  il  quale  era  fuggito  in  sai  campanile,  veg* 
gcndo  che  non  potea  scampare,  per  non  venire  a 
mano  de'Bondelmonli  suoi  nemici,  si  giltò  di  sna 
volontà  dal  campanile  in  terra,  e morì.  E Gerì  da 
Volognano  fu  menato  preso  con  altri  suoi  consorti, 
e messo  nello  torre  del  palagio;  e però  poi  sempre 
fu  chiamala  la  V'olognana. 

CAPITOLO  XX. 

Come  molte  città  e terre  di  Toscana  tornarono  a 
parte  guelfa. 

In  quegli  tempi  che  la  città  di  Firenze  tornò  a 
parte  guelfa,  e furonne  cacciati  i ghibellini,  e venuto 
in  Toscana  il  maliscalco  del  re  Carlo,  come  addietro 
avemo  fatta  menzione,  molte  delle  terre  di  Toscana 
tornarono  a parte  guelfa,  e cacciarono  i ghibellini, 
come  fu  la  città  di  Lacca  e di  Pistoia,  e Volterra,  e 
Prato,  e Sangimjgnano,  e Colle,  e feciono  taglia  co' 
Fiorentini  ood'  era  capitano  il  maliscalco  del  re  Carlo 
con  ottocento  cavalieri  franceschi,  e non  rimase  a 
parte  ghibellina  se  non  la  città  di  Pisa  e di  Siena, 
e così  in  poco  di  tempo  si  rivolse  Io  stato  in  To- 
scana e in  molle  terre  di  Lombardia  di  tornare  a 
parte  guelfa  e della  Chiesa,  eh'  erano  a parte  ghi- 
bellina e d'imperio,  per  la  sconfìtta  del  re  Man- 
fredi, e vittoria  del  re  Carlo.  E però  non  dee 
niuno  porre  fede  o speranza  in  queste  signorie  e 
stali  mondani,  che  sono  dati  a tempi,  secondo  la 
disposizione  di  Dio,  e secondo  i meriti  o peccati 
delle  genti  ; e questo  vedemo  per  provati  esempli, 
e in  tra  gli  altri  questo  fu  uno  di  quelli,  che  fu 
assai  visibile;  che  in  poco  di  tempo  essendo  To- 
scana quasi  (ulte  città  e castella  a parte  ghibellina,  e 
simile  Lombardia,  e qnasi  de'guelfì  non  n'era  ri- 
cordo, tornarono  a parte  guelfa. 


CAPITOLO  \.\l. 

Come  il  maliscalco  del  re  Carlo  co'  Fiorentini  fe~ 
ciono  oste  a Siena^  e come  U re  tenne  in  Firenie, 
e prese  Poggibonizzi. 

Nel  detto  tempo,  del  mese  di  luglio,  gli  anni 
di  Cristo  1267,  il  maliscalco  del  re  Carlo  con  sua 
gente  c cavallerìa  di  Firenze  ricominciarono  guerra 
a'  Sanesi  per  l' offesa  ricevuta  a Montapcrti,  e im- 
perciocché aveano  ritenuti  ì ghibellini  usciti  di  Fi- 
renze e favoreggiavangli,  onde  faceano  guerra  nel 
contado  di  Firenze,  e andarono  a oste  sopra  Siena. 
B stando  ad  oste  sopra  quello  di  Siena,  gli  asciti 
ghibellini  di  Firenze  con  masnade  tedesche  ch’erano 
in  Siena  e in  Pisa,  per  trattato  de'  ghibellini  e ter- 
razzani del  castello  di  Poggibonizzi , entrarono  nel 
dello  castello  di  Poggibonizzi,  il  quale  era  al  pog- 
gio molto  forte,  |>er  la  qual  cagione  il  dello  mali- 
scalco  coir  oste  si  partì  del  contado  di  Siena,  e infra 
il  terzo  dì  si  pose  ad  oste  al  dello  castello  di  Pog- 
gibonizzi,  e' Fiorentini  vi  cavalcarono  per  comune 
in  mezzo  luglio,  e sìmiglionle  vi  venne  gente  di 
tutte  le  terre  di  Toscana  eh' erano  a lega  co'  Fio- 
rentini a parte  guelfa,  e isleccarlo  intorno  intorno, 
e con  torri  e difìcii  di  legname,  acciocché  la  gente 
che  v'  erano  rinchiusi  dentro  non  ne  potcssono  u- 
scire  né  avere  soccorso,  e giltandovi  dentro  con 
molli  difìcii.  Essendo  al  detto  assedio,  lo  re  Cario 
essendo  fatto  per  lo  papa  e per  la  Chiesa  generale 
vicario  di  Toscana;  mentre  che  l'imperio  vacasse, 
sì  venne  di  Puglia  in  Toscana,  e il  presente  mese  di 
agosto  con  sua  baronia  entrò  in  Firenze,  il  qnale 
da'  Fiorenlint  fu  ricevuto  a grande  onore  come  loro 
signore , andandogli  incontro  il  carroccio  e molti 
armeggiatori.  B in  Firenze  soggiornò  otto  dì,  e fece 
più  gentili  uomini  di  Firenze  cavalieri,  e appresso 
in  persona  con  tutta  sua  cavalleria  volle  andare  nel- 
r oste  a Poggibonizzi,  perchè  sentiva  eh'  è'  Pisani, 
e'  Sanesi,  e gli  altri  ghibellini  faceano  grande  ran- 
nata di  gente  a cavallo  e a piè  per  soccorrere  la 
gente  ch'era  assediata  in  Poggibonizzi,  e al  dello 
assedio  si  stette  quattro  mesi.  Alla  fine  per  diffalta 
di  vittuaglia  il  detto  castello  di  Poggibonizzi  s'ar- 
rendè al  re  Carlo  in  mezzo  dicembre  1267,  salvi 
r avere  e le  persone,  giurando  i forestieri  e'  terraz- 
zani di  non  essergli  mai  incontro;  e avuto  il  castello, 
vi  soggiornò  quindici  giorni,  e misevì  podestà,  e fe- 
cevi  cominciare  una  fortezza,  ma  non  si  compiè 
poi,  per  molto  affare  del  re  e del  comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  XXII. 

Come  il  re  Carlo  co*  Fiorentini  omfarono  a oste 
sopra  la  città  di  Pisa. 

Partito  il  re  Carlo  da  oste  da  Poggibonizzi  co' 
Fiorentini,  sì  cavalcarono  sopra  la  città  dì  Pisa,  e 
prese  molte  castella  con  grande  danno  de'  Pisani,  e 
ebbe  Porto  pisano,  e fecelo  disfare,  e abbattere  le 
torri  de)  porto.  E poi  del  mese  di  febbraio,  nel 
detto  anno  1267,  lo  re  Carlo  andò  a Lucca,  e poi 
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III  .M*rvi((in  de'  Lurrlicni  assediò  il  castello  del  Mu-  con  iscorla  iiiBno  a Pisa.  Lo  re  Carlo  sciitendn  co- 
trone  ch'era  fortissimo  di  mura  grossissime,  e in-  me  Curradino  era  passato  io  Italia  e sentendo  la 
vano  >i  sarebbe  stato  assai,  ae  non  che  fece  vista  rubellasione  delle  sue  terre  di  Cicilia  e di  Puglia 
di  cavarlo  e di  tagliarlo  da  piè,  ma  in  sei  mesi  fatta  per  gli  baroni  del  Pegno  tradilori,  (i  quali  i 
non  se  ne  sarebbe  venuto  a 6ne  ^ ma  per  ingegno  più  avea  lasciati  * di  pregione),  e per  don  Arrigo  di 
e inganno  la  notte  faceano  recare  calcinacci  d'altra  Spagna,  sì  si  parli  incontanente  di  Toscana,  e a 
parte,  e il  di  lo  faceano  gittare  fuori,  mostrando  grandi  giornate  n’andò  in  Puglia,  c io  Toscana  la» 
che  fosse  del  tagliamento  dei  muro  del  castello,  per  sciò  messer  Guglielmo  di  Belselve  suo  maliscalco, 
la  qual  cosa  quegli  d' entro  impauriti  s'arrenderono  e con  lui  niesser  Guglielmo  lo  Stendardo  con  ot- 
sal\c  le  persone;  e usciti  del  castello,  e vedute  le  tocenlo  cavalieri  franceschi  e proventoli,  per  man- 

cave  s'avvìdoDO  dell*  inganno:  e avuto  il  re  il  detto  j tenere  le  città  di  Toscana  a sua  parte,  e per  con- 

castellO|  si  il  donò  a'  Lucchesi.  I iraslare  Curradino  che  non  potesse  passare.  B sen- 

I tendo  papa  Clemente  la  venula  di  Curradino,  sì  gli 
CAPITOLO  XXlll.  mandò  suoi  messi  e legali  comandando  sotto  pena  di 

scumunicasione,  ch'egli  non  dovesse  passare,  nè  es» 
Come  il  giotane  Curradino  figliuolo  del  re  Cur-  sere  contra  lo  re  Carlo  campione  e vicario  di  Santa 
rado^  venne  d*  Alamagna  in  Italia  contro  al  re  Chiesa.  U quale  Curradino  però  non  lasciò  sua  im» 
. Carlo,  presa,  nè  volle  obbedire  a*  comandamenti  del  papa, 

parendogli  avere  giusta  causa , e che  '1  Regno  e 
Stando  lo  re  Carlo  in  Toscana,  i ghibellini  u-  Cicilia  fosse  sua  e di  suo  patrimouio,  e però  cadde 

sciti  di  Firenze  co'  Pisani  e'  Sanesi,  sì  feciono  lega  in  sentenzia  di  scomunicazione  della  Chiusa,  la  quale 

e compagnia,  e ordinaro  con  don  Arrigo  dì  Spa-  ebbe  a dispetto,  e poco  curò;  ma  istando  lui  in 

gna,  li  quale  era  senatore  di  Roma,  fatto  già  ne»  Pisa,  raunò  moneta  e genti,  e tutti  i ghibellini  e 

mico  del  re  Carlo  suo  cugino,  e con  certi  baroni  chi  era  di  parte  imperiale  si  ridusse  a lui,  onde 
di  Puglia  e di  Cicilia  fece  congiurazione  e cospira-  gli  crebbe  grandissima  forza.  E stando  in  Pisa,  ven- 
zione  di  rubellargli  certe  terre  di  Cicilia  e di  Pu-  ne  a oste  sopra  la  città  di  Lucca,  la  quale  si  teoea 
glia,  e di  mandare  in  Alamagna,  e fare  summuovere  per  la  parte  di  Santa  Chiesa,  e eravi  dentro  il  ma» 
Curiadino  figliuolo  che  fu  del  re  Currado  figliuolo  liscalco  del  re  Carlo  con  sua  gente,  e il  legato  del 
dello  'mperadore  Federigo,  che  passasse  in  Italia  papa  e della  Chiesa  e colla  forza  de'  Fiorentini  e 

per  torre  Cicilia  e il  Regno  al  re  Carlo;  c cosi  fu  degli  altri  guelfi  di  Toscana  e di  più  gente  di  cro- 

falto  : che  subitamente  in  Puglia  si  rubellò  Nocero  ce  segnati,  ì quali  per  predicazione  e indulgenza  e 
de'  Saracini,  e Averaa  in  Terra  di  Lavoro,  e molte  I perdoni  dati  dal  papa  e da'  suoi  legati,  erano  ve» 
terre  in  Calavra,  e in  Abruzzi  quasi  tutte,  se  non  nuli  contra  Curradino,  e stette  sopra  Lucca  dieci 
fu  l'Aquila,  e in  Cicilia,  quasi  tutta  o gran  parte  | dì  a oste:  e abboccarsi  insieme  per  combattere  le 
dell'isola  di  Cicilia,  se  non  fu  Uessina  e Palermo  dette  due  osti  a Ponterotlo  a due  miglia  presso  di 
e don  Arrigo  rubellò  Roma  e tuUa  Campagna  e *1  Lucca,  ma  non  combatterò,  ma  ciascuno  schifò  la 
paese  d'intorno,  e'  Pisaui  e*  Sanasi  e l' altre  terre  battaglia,  e era  in  mestola  Guiscianella,  e però  si 
ghibelline  gli  mandarono  di  loro  danari  centomila  tornaro  chi  a Pisa  e chi  a Lucca, 
fiorini  d oro  per  sommuovere  il  detto  Curradino,  il 

quale  mollo  giovane,  di  sedici  anni,  si  mosse  d'A-  ! CAPITOLO  XXIV. 

lamagna  a cootradio  della  madre  eh'  era  figliuola } 

del  duca  d'  Osterich,  che  per  la  sua  giovaoezza  noi  ' Come  il  maliscalco  del  re  Carlo  fu  sconfitto  al 
volta  lasciare  venire.  E ^uiise  a Verona  del  mese  ^ ponte  a Valle  per  la  gente  di  Curradino. 
di  febbraio  gli  anni  di  Cristo  1267,  con  molta  ba- j 

ronia  e buona  gente  d' arme  d'Alainagna  in  sua  com- , Poi  si  partì  Curradino  con  sua  genie  dì  Pisa, 
pagnia  ; e dicesi  che  il  seguirò  ìnlluo  a Verona  presso  * e vanne  a Poggibonizzì,  il  quale  come  i terrazzani 
a diecimila  uomini  * Ira  a cavallo  e a ronzini,  e per  | sentirono  la  venuta  di  Curradino  in  Pisa  si  rubel- 
necessità  di  moneta  gran  parte  sì  tornò  in  Alama-  larono  dal  re  Carlo  e dal  comune  di  Firenze,  e gli 
gna,  ma  de*  migliori  si  ritenne  da  tremilacìnquecento  | mandarono  le  chiavi  ialino  a Pisa.  E poi  di  Poggi- 
cavalieri  Tedetchi.  B di  Verona  passò  per  Lombardia,  ^ bonizzi  n'andò  in  Siena,  c da' Sanesi  ricevuto  a 
e per  la  via  di  Pavia  venne  nella  Riviera  di  Geno- ' grande  onore:  e soggiornaniio  in  Siena,  il  mali» 
va,  e arrivò  di  lò  da  Saona  alla  piaggia  di  Yaragine.  l scalco  del  re  Carlo,  eh'  avea  nome,  come  detto  a» 
e ivi  entrò  in  mare,  e per  la  forza  de*  Genovesi  con  'cmo,  messer  Guglielmo  di  Belselve,  con  sua  gente 
loro  navilio  di  venticinque  galee  passò  per  mare  a Pisa,  * si  partì  da  Firenze  il  dì  di  Santo  Giovanni  di  giu» 
e là  giunse  di  maggio  gli  anni  di  Cristo  1268,  e | gno  per  andare  ad  Arezzo  per  impedire'  gli  anda» 
da' Pisani  e da  tutti  i ghibellini  d'Italia  fu  ricevuto  ! menti  di  Curradino,  e da' Fiorenliui  furono  scorti 
a grande  onore,  quasi  come  imperadore.  La  sua  ca-|e  accompagnali  infino  a Montevarchi,  e voleaogli 
valleria  venne  per  terra  passando  le  montagne  di  accompagnare  infino  presso  ad  Arezzo,  sentendo  il 
Pontremoli,  e arrivarono  a Serrazzano,  che  si  tenea  i 
per  gli  Pisani,  e poi  feciono  la  via  della  marina'  T7  ” 

laacmtl  andare,  liberalL  Manca  qaest'  aao  del  verbo 
/oeaare  alla  Crusca. 

' La  Gluotiua  leggo:  btae  dmtmiìa.  1 o La  Giumina;  imjxdimMiie- 
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cammino  dubbioso  » e temendo  d' aguato  per  Io 
contado  d' Arcuo.  1)  detto  maliscalco  rendendosi  di 
soperchio  sicuro  di  sua  gente,  non  volle  più  con- 
dotto dì  Fiorentini,  e innanii  al  passare  si  mise 
inesser  Guglielmo  lo  Stendardo  con  trecento  cava- 
lieri bene  armati  e in  concio,  e passò  sano  e sal- 
vo. Il  maliscalco  con  cinquecento  de*  suoi  cavalieri 
non  prendendosi  guardia  e sanza  ordine,  e i più  di 
sua  gente  disarmata,  si  mise  a passare,  e quando 
giunse  al  ponte  a Valle,  eh*  è in  sull' Arno  presso 
a Laterino,  uscì  loro  addosso  uno  agnato  delia  gente 
di  Curradino,  i quali  sentendo  Tandamenlo  del  detto 
maliscalco,  erano  parlili  di  S ena  per  lo  condotto 
degli  Uberiini  e d'  altri  ghibrllini  usciti  di  Firenze, 
e aopraggiunii  al  dello  ponte,  i Franceschi  non 
provveduti  e aanza  gran  difesa  furono  sconfitti  e 
morti,  e presi  la  maggior  parte,  e quegli  che  fug- 
girono verso  il  Valdarno  nel  contado  di  Firenze, 
furono  così  presi  e rubati  come  da  nimici  \ e i) 
detto  measer  Guglielmo  maliscalco,  e messer  A- 
melio  di  Corbano,  e più  altri  baroni  e cavalieri,  fu- 
rono presi  e menali  in  Siena  a Curradino  ; e ciò  fu  il 
dì  appresso  la  festa  di  San  Giovanni  a di  25  del 
mese  di  giugno,  gli  anni  di  Cristo  1268.  Della 
quale  sconfitta  e presura,  la  gente  del  re  Carlo  e 
tutti  quegli  di  parte  guelfa  ne  sbigottirono  molto, 
e Curradino  e sua  gente  ne  montarono  in  grande 
superbia  e baldanza,  e quasi  aveano  per  niente  i 
Franceschi.  E sentendosi  ciò  nel  Regno,  si  rubel- 
larono  assai  terre  al  re  Cario.  E ue'  delti  tempi  il 
re  Carlo  era  ad  assedio  alla  città  di  Noccra  de'  sa- 
racini  in  Puglia,  la  quale  a*  era  rubcUala,  acciocché 
r altre  4élla  marina  di  Puglia,  che  tutte  erano  som- 
mosse, non  gli  si  rubcllassono. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  Curradino  entrò  in  Roma , e poi  con  sua 
oste  passò  nei  regno  di  Puglta. 

Soggiornalo  Curradino  alquanto  in  Siena,  sì 
n'andò  a Roma,  e da*  Romani  e da  don  Arrigo 
senatore  fu  ricevuto  a grande  onore  a guisa  d' im- 
pcradore,  e in  Roma  fece  sua  rauiiala  di  gente  e 
di  moneta,  e spogliò  il  tesoro  di  San  Piero  e d'al- 
tre chiese  di  Roma  per  fare  danari , e Irovoast  in 
Roma  con  più  di  cinquemila  cavalieri  tra  Tedeschi 
e Italiani  con  quegli  di  don  Arrigo  senatore,  fra- 
tello del  re  dì  Spagna,  ch'avea  seco  bene  olio- 
cento  buoni  cavalieri  apagnuoli.  E sentendo  Curra- 
dino che  *1  re  Carlo  era  a osto  in  Puglia  alla  città 
di  Nocera,  e molte  delle  terre  e baroni  de)  Regno 
erano  rubellali,  e dell' altre  in  sospetto,  si  gii  parve 
tempo  accettevole  d' entrare  noi  Regno , e partissi 
da  Roma  a dì  1 0 d' agosto,  gli  anni  di  Cristo  1 268  ; I 
col  dello  don  Arrigo  e con  sua  compagnia  e ba- 
ronia, e con  molli  Romani  : e non  fece  la  vìa  di 
Campagna,  perocché  seppe  che  'I  passo  da  Ceppe- 
rano  era  guemito  e guardato  ; si  non  ai  volle  met- 
tere alla  contesa,  ma  fece  la  via  delle  montagne 
tra  gli  Abruzzi  e Campagna  per  Valle  di  Celle  ove 
non  avea  guardie  oè  guernigiooe,  e sanza  uiuno 


' conlaslo  passò  e arrivò  nel  piano  di  San  Valentino 
nella  contrada  delta  Tagliacozzo. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  r oste  di  Curradino  e quella  del  re  Carlo 
s' affrontarono  per  combattere  a Tagliacosso. 

Lo  re  Carlo  sentendo  come  Curradino  era  par- 
tilo di  Roma  con  sua  gente  per  entrare  nel  Regno, 
si  levò  da  oste  da  Nocera,  e con  tutta  sua  gente  a 
grandi  giornate  venne  incontro  a Curradino,  e 
alla  città  dell'  Aquila  in  Abruzzi  attese  sua  gente. 
E stando  lui  nell'  Aquila,  e tenendo  consiglio  con 
gli  uomini  della  terra,  ammonendo  gli  fossono  fe- 
deli e leali,  e fomissono  l'oste,  uno  savio  villano 
e antico  si  levò,  e disse  : re  Carlo  m>n  tenere  più 
consigli  e non  ischifare  un  pòco  di  fatica^  occtoc- 
chè  tu  ti  possa  riposare  sempre  ; togli  ogni  dimo- 
ransu,  e ca' contro  il  nimico^  e ttol  lasciare  pren- 
dere più  rampo,  e noi  ti  saremo  leali  e fedeli.  Lo 
re  udendosi  sì  saviamente  consigliare,  sanza  nullo 
indugio  o più  parole  di  là  si  parilo  per  la  vii  tra- 
versa delle  monUgne,  e accozzossi  assai  dì  presso 
all'oste  di  Curradino  nel  luogo  e piano  dì  San  Va- 
leolino,  e non  avea  in  mezzo  se  non  il  fiume  del ... 
Lo  re  Carlo  avea  di  sua  gente,  tra  Franceschi  e 
Provenzali  e Italiani,  meno  di  tremila  cavalieri,  e 
veggendoebo  Curradino  avea  troppa  più  gente  di  lui, 
per  lo  consiglio  del  buono  mesaer  Alardo  di  Valleri, 
cavaliere  francesco  di  grande  senno  e prodezza,  il 
quale  di  quegli  tempi  era  arrivato  in  Puglia  tornando 
d'oltremare  dalla  Terra  Santa,  si  disse  al  re  Carlo, 
se  volesse  essere  vincitore  gli  convenii  usare  mae- 
stria di  guerra  più  che  forza:  il  re  Carlo  confidan- 
dosi molto  nel  senno  del  detto  messer  Alardo,  al 
tutto  gli  commise  il  reggimento  dell*  oste  e della 
battaglia,  il  quale  ordinò  della  gente  del  re  tre 
schiere,  e dell*  una  fece  capitano  mesaer  Arrigo  di 
Cosaiice,  grande  di  persona  e buono  cavaliere  d'ar- 
me : questi  fn  armalo  colle  sopransegne  reali  in 
luogo  della  persona  del  re,  e guidava  Provenzali  e 
Toscani  e Lombardi  e Camptgnìni.  L*  altra  schiera 
furono  de*  Franceschi,  onde  furono  cipttani  messer 
Gianni  di  Crarì,  e messer  Guglielmo  lo  Stendardo, 
e mise  i Provenzali  alla  guardia  del  ponte  del  detto 
fiume,  acciocché  1*  oste  di  Curradino  non  potesse 
passare  sanza  disavvantaggio  dotta  battaglia.  Il  re 
Carlo  col  fiore  della  sua  cavalleria  e baronia,  di  quan- 
tità di  ottocento  cavalieri,  fece  riporre  un  aguato 
dopo  uno  colletto  in  una  vallea,  e col  re  Carlo  ri- 
mase il  detto  messere  Alardo  di  Valleri  con  messer 
Guglielmo  di  Villa,  o Arduino  prenze  della  Morea, 
cavaliere  di  grande  valore.  Curradino  daU'allra  parte 
fere  di  sui  gente  tre  schiere,  Luna  de' Tedeschi, 
ond'cgli  era  capitano  col  dogi  d'Osterich,  e con  più 
conti  e baroni;  C altra  degl' Italiani,  onde  fece  capi- 
tano il  conte  Calvagno  con  alquanti  Tedeschi;  l'altra 
fu  di  Spagmioli,  ond'  era  capitano  don  Arrigo  di 
Spagna  loro  signore.  In  questa  sUuza,  T una  oste 
appetto  all' altra,  i baroni  del  Regno  ribelli  del  re 
Carlo,  fiUiziamoolc,  per  faro  isbigoUire  lo  re  Carlo 
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n sua  genie)  fcciono  venire  nel  campo  di  Curradino  I 
falsi  ambascìadorì  molto  parali  con  chiavi  in  mano  | 
e con  grandi  presenti)  dicendO)  ch'elli  erano  man-  | 
dati  dal  coronne  dell*  Aquila  per  dargli  le  chiavi  e 
signoria  della  terrS)  siccome  suoi  uomini  e fedeli) 
acciocché  gli  Iraesse  della  tirannia  del  re  Carlo.  Per 
la  qual  cosa  Toste  di  Curradino  e egli  medesimo, 
stimando  fosse  verO)  feciono  grande  allegrezza)  e 
sentito  ciò  nell'oste  del  re  Carlo,  n’ebbe  grande 
isbigoUimentO)  temendo  non  fallisse  loro  la  vittua- 
glia  che  veniva  loro  di  quella  parte,  e T aiuto  di 
quegli  delTAquila.  Lo  re  medesimo  sentendo  ciò, 
n’entrò  in  tanta  gelosia,  che  di  notte  tempore  si 
partì  con  pochi  dclToste  in  sua  compagnia,  e venne 
alT  Aquila  la  notte  medesima,  e facendo  domandare 
le  guardie  delle  porte  per  cui  si  tencs  la  terra,  ri- 
spuosono,  per  lo  re  Carlo  : il  quale  entrato  dentro 
sanza  Umonlare  de*  cavalli,  ammoniligli  di  buona 
guardia,  incontanente  tornò  alToste,  e fuvvi  la  mat- 
tina a buona  ora:  e per  T affanno  dell'andare  e tor- 
nare la  notte  dall'  Aquila,  lo  re  Carlo  si  posava  e 
dormiva. 

CAPITOLO  XXVU. 

Come  Curradino  e tua  gente  furono  sconfitU 
dal  re  Carlo. 

Curradino  e sua  oste  avendo  vana  speranza  che 
T Aquila  fosse  ribellata  al  re  Carlo,  con  grande  vi- 
gore e grida,  fatte  le  sue  schiere,  si  strìnse  a vali- 
care il  passo  del  fiume  per  combattere  col  re  Carlo. 
Lo  re  Carlo,  con  lutto  si  posasse,  come  detto  ave- 
mo,  sentendo  il  romore  de'  nemici,  e com*  erano  in 
arme  per  venire  alla  ballaglia,  incontanente  fece  ar- 
mare e schierare  sua  gente  per  T ordine  c modo  che 
dinanzi  facemmo  menzione.  E stando  la  schiera  de' 
Provenzali  (l<>  ^u*le  guidava  messer  Arrigo  di  Co- 
sance)  alla  guardia  del  ponte,  contrastando  a don  Ar- 
rigo di  Spagna  e a sua  gente  il  puso,  gli  SpagnnoU 
si  misono  a passare  il  guado  della  riviera  ch'era 
assai  piccolo,  e incominciarono  a inchiudere  la  schiera 
de' Provensali  che  difendeano  il  ponte.  Curradino  e 
T altra  sna  oste  veggendo  passati  gli  Spsgnuoli,  si 
mise  a passare  il  fiume,  e con  grande  furore  assa- 
lirò la  gente  del  re  Carlo,  e in  poca  d'ora  abbono 
barattali  * e sconfini  la  schiera  de' Provenzali,  e *1 
dello  messer  Arrigo  di  Cosance  colle  'nsegne  del  re 
Carlo  abbattute,  e egli  morto  e taglialo  : credendosi 
don  Arrigo  e'  Tedeschi  avere  la  persona  del  re  Carlo, 
perchè  vestiva  le  sopransegne  reali,  tutti  gli  s'ag- 
greggiarono^ addosso.  B rolla  la  delta  schiera  de' 
Provenzali,  simile  feciono  di  quella  de'  Franceschi  e 
degl' Italiani,  la  quale  guidava  messer  Gianni  di  Crarì, 
e messer  GogUeìmo  lo  Stendardo,  perocché  la  gente 
di  Curradino  erano  per  uno  due  che  quegli  del  re 
Carlo,  e fiera  gente  e aspra  in  battaglia:  e veggen- 
dosi  la  genie  del  re  Carlo  così  malmenare,  si  mi- 


' sbarsKatt,  sbaragliati. 

^ s’affoUarcno,  corno  appunto  fanno  le  greggi  alcune 
volte. 


sono  in  fuga  e abbandonarono  il  campo.  I Tedeschi 
si  credettono  avere  vinto,  che  non  sepcino  delTa- 
guato  del  re  Carlo,  si  cominciarono  a spandere  per 
lo  campo,  e intendere  alla  preda  e alle  spoglie.  Lo 
re  Cario  era  in  su!  collello  di  sopra  alla  valle  dove 
era  la  sua  schiera  con  messer  Alardo  di  Valleri,  e 
col  conte  Guido  di  Monforle  per  riguardare  la  bat- 
taglia, e veggendo  la  sua  gente  così  barattare,  prima 
l'ima  sebiera  e poi  T altra,  e venire  in  fuga,  moria 
a dolore,  e volea  pure  fare  muovere  la  sua  schiera 
per  andare  a soccorrere  i suoi:  messer  Alardo  mae- 
stro deir  oste  e savio  di  guerra,  con  grande  tempe- 
ranza e con  savie  parole  rileiiiic  assai  lo  re,  dicendo, 
che  per  Dio  si  sofferissc  alquanto,  se  volesse  To- 
nore  della  vittoria,  perocché  conoscea  la  cupidigia 
de*  Tedeschi  e come  sono  vaghi  delle  prede,  per  la- 
sciargli più  spartire  dalle  schiere,  e quando  gli  vide 
bene  sparpagliali,  disse  al  re  : fa'  muovere  le  6an- 
dierCy  eh'  ora  è tempo  : e così  fu  fatto.  B uscendo 
la  delta  schiera  della  valle,  Curradino  né  i suoi  non 
credeano  che  tossono  nimici,  ma  che  tossono  di  sua 
gente,  che  tornassero  dal  cacciare  il  nemico,  e non 
se  ne  prendeano  guardia , e vegnendo  lo  re  con 
sua  gente  stretti  e serrati,  al  diritto  se  ne  vennero 
ov'era  la  schiera  di  Curradino  co' maggiori  de'  suoi 
baroni,  e quivi  sì  cominciò  la  battaglia  aspra  e dura, 
con  tutto  che  poco  durasse,  perocché  la  gente  di 
Curradino  erano  lassi  e stanchi  per  Io  combat- 
tere, e non  erano  tanti  cavalieri  schierati  ad  assai 
quanti  quegli  del  re,  e sanza  ordine  di  battaglia, 
perocché  la  maggior  parte  di  sua  gente,  ch'era  cac- 
ciando i nemici,  e chi  ispartilo  per  lo  campo  per 
guadagnare  preda  e pregioni,  e la  schiera  di  Cur- 
radioo  per  lo  improvviso  assalto  de' nemici  tuttora 
scemava,  e quella  del  re  Carlo  tuttora  cresceva,  perchè 
gli  primi  di  sua  gente,  eh'  erano  fuggiti  della  prima 
scoufiUa,  conoscendo  le  'nsegne  del  re  si  melleano 
in  sua  schiera,  sicché  in  poca  d'ora  Curradino  e 
sua  gente  furono  sconfitti.  E quando  Curradino  s'av- 
vide che  la  fortuna  della  battaglia  gli  era  incon- 
tro, per  consiglio  de' suoi  maggiori  baroni  si  mise 
alia  fuga  egli  e'  il  dogi  d' Osterìcb,  e il  conte  Cal- 
vagno,  e il  conte  Gualforano,  e 'I  conte  Gherardo  da 
Pisa,  e più  altri.  Messer  Alardo  di  Valleri  veggendo 
fuggire  i nemici,  con  grandi  grida  dicca  e pregava 
lo  re  e'  capitani  della  schiera  non  si  partissono  nè 
seguissono  caccia  di  nimici  né  altra  preda,  temendo 
che  la  gente  di  Curradino  non  si  rannodasse,  o niuno^ 
agnato  uscisse  fuori,  ma  stessono  fermi  e schierali 
in  sul  rampo  ; e così  fu  fallo.  E venne  bene  a bi- 
sogno, che  don  Arrigo  co'  suoi  Spagnuoli  e altri 
Tedeschi  i qoali  a\eano  seguila  la  caccia  de*  Pro- 
venzali e Italiani,  i quali  aveano  prima  sconfitti  per 
una*valle,  e non  aveano  veduta  la  battaglia  del  re 
Carlo  e la  sconfitta  di  Curradino,  alla  ricolta  clic 
fece  di  sua  gente,  c rilornaudo  al  campo,  veggendo 
la  schiera  del  re  Carlo,  credette  che  fosse  Curradino 
c sua  gente  ; sì  scese  il  colle  dov'  era  ricolto  per 
venire  a’ suoi,  e quando  si  venne  appressando  co- 
nobbe le  'nsegne  de* nemici,  e com'era  ingannalo  sì 
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W’ODe  confuso:  ma  com'era  valente  signore  si  slrinse 
a schiera  e serrò  colla  sua  genie  per  tale  modo, 
che  '1  re  Carlo  e' suoi,  i quali  per  l'affanno  della 
battaglia  erano  travagliali,  non  s'ardirono  di  fedire 
alla  schiera  di  don  Arrigo,  e per  non  recare  il 
giuoco  vinto  a partilo',  stavano  aringali  Puaa  schiera 
appetto  aireltra  buona  pesza.  Il  buono  messer  Alardo 
veggendo  ciò,  disse  al  re,  che  bisognava  di  fargli  di- 
partire da  schiera  per  rompergli:  Io  re  gli  commise  fa- 
cesse a suo  senno.  Allora  prese  de’migliuri  baroni  della 
schiera  del  re  da  trenta  in  quaranta,  e uscirono  della 
schiera  fsccendo  sembianti  che  per  |>cura  si  fuggissouo, 
siccome  gli  avea  ammaestrali.  Gli  Spagnuoli  veggen- 
dogli  come  con  più  delle  bandiere  di  quegli  signori 
si  melteano  in  volta  e in  vista  di  fuggire,  con  vana 
speranza  cominciarono  a gridare  e sono  in  /uga:  e 
cominciarono  a dipartirsi  da  schiera  e volergli  se- 
guire. Lo  re  Carlo  veggendo  schiarire  e aprire  la 
schiera  degli  Spagnuoli  e altri  Tedeschi,  francamente 
si  misODO  a fedire  tra  turo,  e messer  Alardo  co'snoi 
saviamente  si  raccolsunu  e loroarooo  alla  schiera. 
Allora  fu  la  ballaglia  ospra  e dura;  magli  Spagnuoli 
erano  bene  armati,  per  colpi  di  spade  non  gli  po- 
leano  atterrare,  e spesso  al  loro  modo  si  rannoda- 
vano insieme.  Allora  i Franceschi  cominciarono  cou 
gridare  atl  ire,  e a prendergli  a braccia,  e abbatter- 
gli de'  cavalli  a modo  de'  torneamenti  ; e così  fu  fallo 
per  mudo,  che  in  poca  d'ora  gli  ebboiiu  rolli  e scou- 
fiUi  e messi  in  fuga,  e molli  ve  no  rimasouo  morii. 
Don  Arrigo  con  assai  de' suoi  si  (uggì  in  motile 
Cascino,  e diceano  che  'I  re  Carlo  era  sconlUlo.  L’a- 
hale  ch'era  signore  di  quella  terra  conobbe  don 
Arrigo, e a' segnali  di  loro  com'erano  fuggiti,  sì  fece 
prendere  lui  e gran  parte  di  sua  gente.  Lo  re  Cario 
con  tutta  sua  gente  rimasono  in  sul  campo  armali  e 
a cavallo  iniìno  alla  notte  per  ricogliere  i suoi,  e 
per  avere  de' nemici  piena  e sicura  >iUoria:  e questa 
sconfitta  fu  la  vilia  ^ di  Santo  Barlolommeo  a dì  2.1 
d'agosto,  gli  anni  di  Cristo  1268.  E iu  quello  luogo 
fece  poi  fare  Io  re  Carlo  una  ricca  badia  per  l' anime 
della  sua  gente  morta;  che  si  chiama  Santa  .Varia 
della  Vittoria^  nel  piano  di  Tagliacozzo. 

CAPITOLO  \XVIII. 

Della  risione  ch'atrenne  a papa  Clemente  della  rcon- 

fitia  di  Curradino. 

Avvenne  grande  maraviglia,  che  essendo  stata  la 
detta  sconfitta  di  Curradino  la  vigilia  di  Santo  Barto- 
loromeo,  e era  già  notte  anzi  che  'I  certo  si  sapesse 
a cui  fosse  rimaso  il  campo  colla  vittoria,  per  molte 
riprese  e variazioni  eh'  ebbe  la  delta  battaglia,  la 
mattina  per  tempo  vegnente  della  festa  di  Santo  Bar- 
lolommeo, essendo  papa  Clemente  in  Viterbo,  e scr- 
monava,  e vcgnendogli  subitamente  uno  pensiero  per 
lo  quale  parve  al  popolo  che  contemplasse  uno  buono 
pezzo  lasciando  la  materia  del  sermone,  levato  della 


’ Maniera  proverbiale  che  m iV»ca  atta  Cruioa. 

' V.  A.  vigilia,  io  significato  del  giorno  che  precede 
la  festa. 


della  contemplazione  disse:  coirete^  correte  alle 
strade  a prendere  i nimiri  Hi  Santa  Chiesa^  che  sono 
sconfUti  e morti:  e della  detta  sconfitta  nulla  no- 
vella nè  messo  era  venuto  al  papa,  nè  potea  venire 
in  cosi  corto  spazio  di  tempo  come  una  notte,  peroc- 
Ichè  da  Viterbo  al  luogo  ove  fu  la  battaglia  àvea  più 
Idi  cento  miglia; e fu  l' altro  giorno,  innanzi  che  nullo 
messaggio  ne  venisse  in  corte  ; ma  di  certo  si  disse 
per  gli  savi  che  in  corte  erano,  che  il  pipa  V ebbe 
per  ispirazione  divina,  e egli  era  uomo  dì  santa  vita. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  Curradino  con  certi  suoi  baroni  furono  presi 

dai  re  Carlo,  e fece  foro  tagliare  la  testa. 

Curradino  col  duca  d'Osterich  e con  più  altri, 
i quali  del  campo  erano  fuggili  con  lui,  si  arriva- 
rono alla  piaggia  di  Roma  in  sulla  marina  presso  a 
una  terra  eh'  ha  nome  Alluri,  eh'  era  degl'  lofra- 
gnipani  di  Roma,  gentili  uomini  ; e io  quella  arrivali, 
feciono  armare  una  saettia  per  passare  in  Cicilia, 
credendo  scampare  dal  re  Carlo,  e in  Cicilia,  che  era 
quasi  tiilla  rubelluta  allo  re,  ricoverare  suo  stato  e 
signoria.  Essendo  loro'  già  entrali  in  mare  sconoscinti 
nella  detta  barca,  uno  de' detti  Infragnìpani  ch'era  'n 
Asturi,  veggendo  eh' erano  grnn  parte  Tedeschi  e 
belli  uomini  e di  gentile  aspetto , e sapendo  della 
sconfitta,  sì  s' avvisò  di  guadagnare  e d' essere  ricco, 
e però  i detti  signori  prese  ; e saputo  di  loro  essere, 
e com'era  tra  quelli  Curradino,  si  gli  menò  al  re 
Carlo  pregioni,  per  gli  quali  lo  re  gli  donò  terra  e 
signoraggio  alla  Filosa,  tra  Napoli  e Benivento.  E 
come  lo  re  ebbe  Curradino  e que  signori  in  sua  balia, 
preae  suo  consiglio  quello  eh'  avesse  a fare.  Alla  fine 
prese  partito  di  fargli  morire,  e fece  per  vìa  di  giu- 
dicio  formare  inquisizione  contro  a loro,  come  a tra- 
ditori della  corona  e nemici  di  Santa  Chiesa,  e cosi 
fu  fatto  ; che  a dì...^  fu  dicollalo  Curradino,  e 'I  duca 
d'  Osteriih,  e *1  conte  Calvagno,  e 'I  conte  Gualfe- 
rauo,  e '1  conte  Bortolommeo  e due  suoi  figlinoli, 
e 'I  conte  Gherardo  de'  conti  da  Doneratico  di  Pisa 
in  sul  mercato  di  Napoli  lungo  il  ruscello  dell'  acqua 
che  corre  di  contra  alla  chiesa  de'  frali  del  Carmi- 
ne; e non  sofferse  il  re  che  fossono  soppelliti  io  luo- 
go sacro,  ma  io  su  il  sabbione  del  mercato,  per- 
ch'  erano  scomunicati.  K così  in  Curradino  fini  il  le- 
gnaggio  della  casa  di  Soave,  che  fu  in  cosi  grande 
potenzia  d' imperadori  e di  re,  come  addietro  è fatta 
menzione.  Ma  di  certo  si  vede  per  ragione  e per  ispe- 

' Alcuno  dice  che  questo  loro  sia  uaatu  iu  caso  retto, 
ma  filila  di  «anta  nipone.  Cuetdo  toro  €cc.  sta  qui  per 
r ablativo  assoluto  de’  latini,  od  è regola  de’  ctassici  che 
quando  il  soggetto  del  gorutidio  non  è soggetto  ancora  del 
verlw  priucipalc.  si  deve  mellcrc  in  accnsativo.  Basti.questo 
riempio  di  Dante,  Itif.  33:  Io  atta  già  i captili  in  nnan 
aproUi,  K trailo  giirne  nuca  pia  d' ttna  ciocco,  LATRANDO 
LUI  cogli  occhi  in  già  rivolli. 

* 38  ottobre.  Il  famoso  lopUta  Guido  di  Sutzars  aveva 
preso  a difenderlo;  quando  trai  giadìci,  tarpemente silen- 
ziosi, un  provenzale  osò  votame  la  morte,  corno  traditore 
della  corona  e nemico  della  Chiesa;  e bastò  egli  solo  V. 
il  Sisin.  Si  Rrp.  Ital. 
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rienia,  che  rhionqiie  si  le\a  centra  Santa  Chiesa  ed  è 
scomunicato,  conviene  che  la  One  sua  sia  rea  per  l' ani* 
ma  e |ier  lo  corpo  ; e però  è sempre  da  temere  la  sen- 
tenta  della  scomunicaKicnc  di  Santa  Chiesa  giusta  o 
ingiusta,  che  assai  aperti  miracoli  ne  sono  stali  chi  leg- 
ge r antiche  croniche,  e per  questa  il  può  vedere  per 
gl'  imperadori  e signori  passati,  che  furono  ribelli  e 
persecutori  di  Santa  Chiesa.  Della  detta  sentenza  lo 
re  Carlo  ne  fu  molto  ripreso  e dal  papa  e da'  suoi 
cardinali  e da  chiunque  fu  savio,  perocch'egli  avea 
preso  Curradino  e' suoi  per  caso  di  battaglia,  e non 
per  tradimento,  e meglio  era  a tenerlo  pregione,  che 
farlo  morire.  E chi  disse,  che  '1  papa  i'  assenti  ^ ma 
non  ci  dismo  fede,  perch*  era  tenuto  santo  uomo.  E 
parve  che  lo  innocenza  di  Curradino,  ch'era  di  cosi 
giovane  etade  a giodicarlo  a morte,  Iddio  ne  mostrasse 
miracolo  centra  lo  re  Carlo,  che  non  molti  anni  ap- 
presso Iddio  gli  mandò  di  grandi  awersitadi  quando 
si  credea  essere  in  maggiore  stato,  siccome  innanzi 
nelle  soe  atorie  faremo  meozionei  Al  giudice  che 
condannò  Curradino,  Huberto  figliuolo  del  conte  di 
Fiandra  genero  del  re  Carlo,  com'  ebbe  letta  la  con- 
dannagione,  gli  diede  d'uno  stocco,  dicendo,  che  a 
lui  non  era  licito  di  sentenziare  a morte  sì  grande  e 
gentile  nomo  ; del  quale  colpo  il  giudice,  presente: 
lo  re,  mori,  c non  ne  fu  parola,  perocché  Kuberlo  era 
mollo  grande  appo  lo  re,  e parve  al  re  e a tulli  i ba- 
roni, ch'egli  avesse  fatto  come  valente  signore.  Don 
Arrigo  di  Spagna,  il  quale  era  de'pregioni  del  re, 
peroccb*  em  suo  cugino  carnale,  e perchè  V abate  di 
monte  Cascino  che  l' avea  dato  preso  al  re,  per  non 
estere  irregolare',  per  patti  Cavea  dato  che  noi  fa- 
rebbe morire,  però  noi  fece  giudicare  il  re  a morte,  ma 
coodauDolIo  a perpetuale  carcere,  e mandollo  in  prc- 
gione  al  castello  del  monte  Sanctae  Xariae  in  Pu- 
glia; molti  degli  altri  baroni  di  Puglia  e d'Abruzzi, 
eh'  erano  stati  contro  allo  re  Carlo  e suoi  nibelK, 
fece  morire  con  diversi  lonnenli. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  lo  re  Carlo  racquistò  /vite  le  terre  di  Ci- 
eiiia  e di  Puglia  che  gli  sperano  rubellate. 

Lo  re  Carlo  avuta  la  vittoria  contra  Curradi- 
110,  tutte  le  terre  del  regno  di  Puglia  eh' erano 
robeìlate,  s'arrenderono  al  re  sanza  contrasto,  e 
molli  de’  caporali  ribelli  che  I'  avcaiio  ribellale  gli 
fece  morire  di  mala  mor>.  E in  Cicilia  maudò  in- 
contaneote  il  conte  Guido  di  Monforte,  e messer 
Filippo  ano  fratello,  e messer  Guglielmo  di  Bei- 
monte,  e messer  Guglielmo  lo  Stendardo  suoi’  ba- 
roni, con  grande  armala  di  galee  e con  grande 
compagnia  di  cavalieri  fraocesebi  e provenzali  per 
racqnistare  le  terre  dell'  isola , le  quali  quasi  tutte 
s' erano  rubellate  dal  re,  salvo  che  Messino  e Pa- 
lermo ; ed  erane  capitano  uno  messer  Currado  detto 
Capato  d'Anlioccbia  de' discendenti  detl' imperadore 


' per  0011  cadere  in  irregoiarllA,  e far  contro  alta  re- 
gola di  carili!  posta  al  convento;  onde  non  avrebbe  po- 
tuto più  amministrare  i sacramenti. 


Federigo,  il  quale  con  suo  seguito  de'rubelli  man- 
I teiiea  le  terre  rubellate  contro  al  re  Carlo,  c facea- 
I gli  grande  guerra.  Ma  come  i detti  signori  furono 
in  Cicilia,  e per  la  vittoria  che  T re  avea  avuta 
contra  Currudiuo,  molte  delle  terre  s'arrenderono 
a'  detti  signori,  e assediarono  il  detto  Currado  nel 
castello  di  Santorbe  il  quale  per  assedio  vinsono, 
e 'I  detto  Currado  presotio,  e feciongli  cavare  gli 
occhi,  e poi  il  feciono  impiccare.  E,  morto  il  detto 
Currado  e i più  de’  caporali  nibelli  suoi  seguaci, 
tulle  le  terre  dell'isola  furono  all' ubbidienza  del  re 
Carlo.  E ciò  fallo,  riformò  il  reame  di  Cicilia  e di 
Puglie  in  buono  e pacifico  sialo,  e giiidardonò  I suoi 
baroni  che  l'aveaiio  servito  di  terre  è di  signoreggi. 
Lasceremo  alquanto  de'  fatti  del  re  Carlo,  e torne- 
remo a nostra  materia  de'  fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  i Fiorentini  sronfissono  i Sanesi  a pii  di  Colte 
di  Valdelsa. 

Gli  anni  di  Cristo  1269  del  mese  di  giugno, 
i Saoesi,  ond'  era  governatore  messere  Provenzano 
Saivani  di  Siena,  col  conte  Guido  Novello,  colle 
masnade  de'  Tedeschi  e di  Spsgnuoli,  e con  gli  u- 
scìti  ghibellini  di  Firenze  e dell*  altre  terre  di  To- 
scana, e colla  forza  de'  Pisani,  i quali  erano  in 
quantilé  di  mìlleqiialtrorento  cavalieri  e da  ottomila 
pedoni,  s)  vennono  ad  oste  al  castello  di  Colle  di 
Valdelsa,  il  quale  era  alla  guardia  de' Fiorentìei:  e 
ciò  feciono  perchè  i Fiorentioì  il  maggio  dinanzi 
erano  venuti  a oste  e a guastare  Poggìbonizzi.  R 
postisi  a campo  alla  badia  a Spugnole,  e venata  in 
Firenze  la  novella  il  venerdì  sera,  il  sabato  mattina 
messer  Giambertaldo  vicario  dei  re  Carlo  per  la  ta- 
glia di  Toscana  si  partì  di  Firenze  colle  sue  ma- 
snade, il  quale  allora  avea  In  Firenze  seco  da  quat- 
trocento cavalieri  franceschi  ; e sonando  la  campana, 
i gnein  di  Firenze  seguendolo  a cavallo  e a piede, 
giunsono  in  Colle  la  cavalleria  la  domenica  sera,  e 
trovarsi  intorno  di  ottocento  cavalieri,  o meno,  con 
poco  popolo,  perocché  COSI  toslo,  come  Ì cavalieri, 
non  poterono  giiignere  a Colle.  Avvenne,  che  il  lu- 
nedì mattina  vegnente,  il  di  di  Santo  Barnaba  di 
giugno,  sentendo  i Sanesi  la  vernila  della  cavalleria 
di  Firenze,  si  levarono  da  campo  dalla  delta  badia 
per  recarsi  in  più  salvo  luogo.  Messer  Giambertaldo 
veggendogli  mutare  il  rampo,  annza  attendere  piò 
gelile,  passò  colla  cavalleria  il  ponte,  e schierata 
sua  gente  colla  cavalleria  di  Firenze,  e quello  po- 
polo che  v'era  giunto,  e'  Colligiani  (ma  per  la  su- 
bita venuta  de'  Fiorentini  nullo  ordine  aveano  dì 
capitani  d'oste,  nò  d’insegna  del  comune),  c pren- 
dendo messer  Giambertaldo  la  'nsegna  del  comune 
di  Firenze,  e ridieggendo  i cavalieri  di  Firenze  che 
V* erano  di  tutte  le  case  guelfe,  cb' alcuno  di  loro  la 
prendesse,  e nullo  si  moven  a prenderla,  o per  vilth 
o per  gara  l'uno  dell'altro,  e stalo  gran  pezza  alla 
contesa,  messere  Aldobrandino  della  casa  de'  Pazzi 
francamente  si  trasse  avanti  e disse:  io  la  prendo 
lo//* onore  di  Dio,  e di  ritloria  del  nostro  coifMiwe* 
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onde  fu  molto  commendato  in  francliezu,  e Incon- 
tanente mosse,  e tolta  la  cavallerìa  seguendolo,  e* 
francamente  percosse  alla  schiera  de' Senesi  ^ e tutto 
che  non  fosse  tennto  troppo  savia  e provveduta  ca- 
pitaneria di  guerra,  come  ardita  e franca  gente, 
bene  avventorosamenle,  come  piacque  a Dio,  ruppo- 
no  e sconfissono  i Senesi  e loro  amistà,  eh*  erano 
quasi  due  cotanti  cavalieri,  e popolo  grandissimo, 
onde  molti  ne  furono  morti  e presi;  e se  dalla 
parte  de'  Fiorentini  tossono  giunti  e stati  alia  bat- 
taglia i toro  pedoni,  non  ne  campava  quasi  niuno  de' 
Sanesì.  11  conte  Guido  Novello  si  fuggi,  e messere 
Proventino  Saivani  signore  e guidatore  dell'  oste 
de'Sanesi  fu  preso  ; e tagliatogli  il  capo  e per  tutto  il 
campo  portato  litio  io  so  una  lancia.  B bene  s'  a- 
dempìè  la  profezia  e revelazione  che  gli  avea  fatta 
il  diavolo  per  via  d'incantesimo,  ma  non  la  intese; 
che  avendolo  fatto  costrìgnere  per  sapere  come  ca- 
piterebbe in  quella  oste,  mendacemente  rìspuose,  e 
disse:  soderai  e combatterai,  vincerai  no,  morrai 
alla  battaglia,  e la  tua  lesta  (ia  la  più  aita  del  cam- 
po; e egli  credendo  avere  la  vittoria  per  quelle  pa- 
role, e credendo  rimanere  signore  sopra  tutti,  non 
fece  il  punto  ' alla  fallacia,  ove  disse  : vincerai  no, 
morrai  ecc.  B però  è grande  follia  a credere  a sì 
fatto  consiglio  come  quello  del  diavolo.  Questo  mes- 
sere Provenzano  fu  grande  uomo  in  Siena  al  suo 
tempo  dopo  la  vittoria  eh'  ebbe  a Montaperlì,  e gui- 
dava tutta  la  città,  e tutta  parte  ghibellina  di  Tosca- 
na facea  capo  di  lui,  e era  molto  presuntuoso  di  sua 
volontà^.  In  questa  battaglia  si  portò  il  detto  mes- 
sere Gìambertaldo  come  valente  signore  io  pugnare 
contro  a'  nemici,  e limigiiantemeote  la  tua  gente,  e 
tutti  i gueifì  di  Firenze,  raccendo  grande  uccisione 
de'  nemici  per  vendetta  di  loro  parenti  e amici  che 
rimasoDO  alla  sconfltta  a Montaperti,  e quui  nullo  o 
pochi  ne  menarono  a pregioni,  ma  gii  misono  a 
morte  e alle  spade;  onde  la  città  di  Siena,  a compa- 
razione del  ano  popolo , ricevette  maggiore  danno 
de'  suoi  cittadini  in  queata  sconfitta,  che  non  fece 
Firenze  a quella  di  Montaperti , e lasciarvi  tutto  il 
loro  arnese.  Per  la  qual  cosa,  poco  tempo  appresso, 
i Fiorentini  rìmisono  in  Siena  i guelfi  usciti,  e cac- 
ciarne i ghibellini , e pacificarsi  V ano  comune  cul- 
r altro,  rimanendo  poi  sempre  amici  e compagni.  E 
in  questo  modo  ebbe  fine  la  guerra  tra'  Fiorentini  e' 
Senesi,  che  Unto  tempo  era  duraU. 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  • Fiorentini  presono  il  castello  d"  Ostina  m 
Valdamo. 

- Nel  detto  anno  del  mese  di  settembre,  essendo 
rubellato  il  castello  d' Ostina  in  Valdarno,  e entrativi 
i ghibellini  usciti  di  Firenze  co'  Pazzi  di  Valdamo,  i 
Fiorentini  v'  andarono  ad  oste,  e sleltonvi  itifìno  a1- 
t'ollobre,  e per  diffalla  di  vittuaglia  non  potendosi 


' non  pose  monte,  non  si  formò  pensando.  Far  punto, 
<7  il  punto  è modo  da  regiotrare. 

* Di  ccistui  parla  l'AUigliierì,  Pnrg  c.  XI. 


piò  tenere,  e quelli  d*  entro  uscendone  nna  notte,  fu- 
rono quasi  tnlti  morti  e presi,  e'  Fiorentini  ebbono 
il  castello  e disfecionlo. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Come  i Fiorentini  in  sertigio  de"  Lucchesi  anda- 
rono a oste  sopra  Pisa. 

Partila  Poste  de'  Fiorentini  da  Ostina,  i Fio- 
rentini con  messer  Giambertuldo  maliscalco  del  re 
Carlo,  in  servigio  de'  Lucchési  andarono  ad  oste  a 
Castiglione  di  Valdisercbio,  e poi  infìno  alle  mura  di 
Pisa,  e presoiio  il  castello  d'  Asciauo  per  Forza  ; e' 
Lucchesi,  per  ricordanza  c vergogna  de'  Pjaaoi  pres- 
so alla  città  di  Pisa  feciono  battere  loro  moneta  e 
tornarono  sani  e salvi. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  fu  grande  dilutio  d'acqua^  e ratinarono  il 
ponte  a Santa  Trinità  e quello  della  Carraia. 

Nel  detto  anno  1269,  la  notte  di  caten  d'otto- 
bre fu  si  grande  diluvio  di  pioggia  d'acqua  da  cielo 
col  coutioiio  piovere  due  notti  e uno  di,  che  tutti  i 
fiumi  d'Italia  crebbono  piò  che  cresccssono  mai;  e'I 
fiume  d'Aruo  usci  de' suoi  termini  si  disordinaU- 
mente,  che  gran  parte  della  citta  di  Firenze  allagò, 
e ciò  fu  la  cagione  per  più  legname  che  T fiume  me- 
nava, il  quale  rislelle  e a' attraversò  al  piò  del  ponte 
a Santa  Trinità  per  modo,  che  l'acqua  del  fiume rin- 
gorgava  sì  addietro,  che  si  spindea  per  la  città,  onde 
molte  persone  annegarono  e molte  case  rovinarono. 
Allo  fine  fu  si  forte  l'empito  del  corso  del  fiume,  che 
fece  rovinare  il  detto  ponte  di  SanU  Trinità,  e an- 
cora per  lo  sgorgare  di  quello,  P empito  dell'  acqua 
e del  legname,  percosse,  e fece  rovinare  quello  della 
Carraia  : e come  furono  rovinati  e caduti,  Paltezzi  del 
corso  del  fiume,  eh'  era  per  lo  detto  ringorgamenlo 
e rattenuta,  abbassò,  e cessò  la  piena  dell'acqua, 
eh'  era  sparto  per  la  cittade. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  a certi  nòbili  ribelli  di  Fireme  furono 
tagliate  le  teste. 

Negli  anni  di  Cristo  1270,  fatto  l'accordo  e 
pace  tra  '1  comune  di  Firenze  e quello  di  Siena,  e 
rimessivi  i guelfi,  e cacciatine  i ghibellini,  messere 
AzzoUno  e Neracozzo  e Conticino  della  casa  degli 
liberti,  e messer  Bindo  de'  Grifoni  da  Fegghine  ru- 
belli  di  Firenze,  con  loro  compagnia  partendosi  da 
Siena  per  andarsene  in  Casentino,  furono  presi  e 
menali  in  Firenze,  e scrìtto  in  Paglia  al  re  Carlo 
quello  eh' a lui  piacesse  se  ne  facesse;  il  quale  per 
sua  lettera  mandò  a messer  Bernardo  d' Ariano,  po- 
destà per  lo  re  in  Firenze,  che  siccome  traditori  della 
corona  tossono  giudicali  : a'  quali  fu  loro  tagliato  le 
teste  il  di  di  San  Michele  di  maggio.  B la  mattina, 
quando  s'uiidavano  a giudicare,  Neracozzo  domandò 
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mettere  AzxoHdo : ove  inditmo  noi?  rìspaote  il  ci- 
valiere;  a pogare  uno  debito  che  ci  lasciarono  i no- 
stri padri:  salvo  che  Conlicìno,  il  quale,  perché  era 
giovane,  fu  mandato  nel  Regno  preso,  e mori  in  pre- 
gione  nelle  torri  di  Capeva. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  i Fiorentini  presono  U castello  di  Fiondi- 
omaso  tn  Valdamo  e come  disfeciono  Poggibonitù. 

Nel  detto  anno  del  mete  di  giugno,  i Fioren- 
tini andarono  ad  attedio  al  castello  di  Piandimezzo, 
eh*  era  de*  Patti  di  Valdarno,  nibellato  per  loro  e per 
gli  usciti  di  Firenze  centra  il  comune  di  Firenze,  il 
qnaie  per  attedio  a*  arrendè  a patti,  salve  le  persone, 
i quali  se  n’uscirono  fuori,  e’Fiorentini  ebbono  Ì1  ca- 
stello , e fecionlo  abbattere  e disfare  ; e simile  il 
castello  di  Bistruccioli  de' Pazzi,  ch'era  mollo  forte 
cnstello.  B ciò  fello,  e tornato  I*  oste  de'  Fiorentini 
in  Firenze,  i Fiorentini  cavalcarono  a Poggibonizzi, 
e feciono  abbattere  e disfare  tutto  il  castello,  e re- 
care a borgo  al  piano  con  licenza  del  re  Carlo;  pe- 
rocché nulla  convenienza,  che  promisono  per  gli  patti  ; 
al  re  Carlo  e comune  di  Firenze,  non  voleano  atte- 
nere, e sempre  riteneano  i ribelli  di  Firenze,  e aveano 
lega  con  le  terre  ghibelline  di  Toscana.  Questo  Pog- 
gibonizsi  fu  il  più  bello  castello,  e de’ più  forti  d'I- 
talia, e posto  quasi  nel  bilico  di  Toscana,  e era  con 
belle  mora  e torri,  e con  molte  belle  chiese,  e pieve, 
e ricca  badia,  e con  bellissime  fontane  di  marmo,  e 
accasato  e abitato  di  genti  come  una  buona  città; 
ma  per  la  loro  soperbia,  perchè  si  voleano  essere 
per  loro  siccome  castello  d*  imperio,  e conlrutare  il  j 
comune  di  Firenze,  fu  abbattuto  e toltogli  ogni  giu-  j 
rìdiziooe. 

CAPITOLO  xxxvn. 

Come  lo  re  Luis  di  Francià  fece  U pàstoggio  a \ 
Tnassì  nel  guale  morio. 

Negli  anni  di  Cristo  1270,  il  buono  Luis  re 
di  Francia,  il  quale  era  cristianissimo  e di  santa  vita 
e opere,  non  tanto  quanto  s'appartiene  a secolare,  | 
essendo  re  di  al  grande  reame  e potenzia,  ma  come 
religioso,  sempre  operando  in  Civore  di  Santa  Chiesa 
e della  oriatianitade,  e non  ispaventandosi  delle  grandi 
fatiche  e spendio,  il  quale  fece  al  passaggio  d'ol- 
tremare, quando  egli  e’ fratelli  furono  presi  alla  Hon- 
aura  da’aaraeini  come  addietro  faceinmo  menzione, 
come  piacque  a Dio  ai  pose  in  cuore  d’andare  an- 
cora sopra  i laracìni  e nemici  de'  crialiaui  ; e cosi 
con  grande  effetto  e opera  mise  a seguiziooe,  pren- 
dendo la  croce,  e raonando  tesoro,  e sommovendo 
tatù  la  baronia,  e cavalieri,  e buona  gente  di  ano 
reame.  E ciò  fatto  ai  mosse  di  Parigi,  e andonne  io 
Proenza,  e di  là  con  grande  navitio  si  parti  del  suo 
porto  deir  Acqua  morta  in  Proenza  con  Ire  suoi  fi- 
gliuoli, Filippo,  e Gianni,  e Luis,  e col  re  di  Na- 
varro suo  genero,  e con  tatti  i caporali  snoi,  conti, 
e duchi,  e baruui  del  reame  di  Francia,  e fuori  del 


reame  suoi  amici.  B per  la  sua  andata  il  segui  poi 
Adoardo  figliuolo  del  re  d'iDghilterra  con  molti  In- 
ghilesi,  Scotti,  e Freaoni,  e Alamanni,  di  più  di  quin- 
dicimila cavalieri,  il  quale  aiuolo,  e croceria  fu  quasi 
d'innumerabile  gente  a cavallo  e a piede,  e stimarsi 
dngento  migliaia  d'uomini  da  battaglia.  B credendo 
prendere  il  migliore,  si  diliberarono  d'andare  sopra 
il  regno  di  Tunisi,  avvisandosi  che  se  quello  sì  pren- 
desse per  gli  cristiani,  era  in  parte  molto  mediata 
da  potere  più  leggermente  prendere  poi  il  regno  d'E- 
gitto, e da  tagliare,  e al  tutto  impedire  la  forza  de* 
sarteini  del  reame  di  Setta,  e eziandio  quello  di  Gra- 
nata. B passò  il  detto  stuolo  sani  e salvi  con  loro 
navìlio,  e arrivarono  al  porto  delPantica  città  di  Car- 
tagine, eh*  é di  lungi  da  Tunisi  da  quindici  miglia,  e 
quello  Cartagine,  che  alcuna  parte  n'era  rifatta  e af- 
forzala per  li  saracini  per  la  guardia  del  porto,  per 
gli  cristiani  fu  assai  tosto  presa  per  forza.  B volendo 
andare  la  delta  oste  alla  città  di  Tunisi,  come  piac- 
que a Dio,  per  le  peccati  de'crisliani  si  cominciò  ona 
grande  corruzione  d'aria  in  quelle  marine,  e massi- 
mamente nell'oste  de'crisliani  non  costumati  all'aria, 
e per  gli  disagi,  e per  lo  soperchio  di  gente,  e delle 
bestie;  per  la  qual  cosa  prima  vi  mori  Gionnt  fi- 
gliuolo del  detto  re  Luis,  e poi  il  cardinale  d’ Alba- 
no, che  v'era  per  lo  papa,  e poi  infermò  e morì  il 
detto  buono  re  Luis  con  grandissima  quantità  di  conti 
e di  baroni,  e influita  gente  di  popolo  vi  morirono. 
Onde  la  cristianità  ricevette  grandissimo  danno,  e la 
detta  oste  fu  quasi  tutta  sciarrala,  e venuta  quasi  al 
niente,  sanza  colpo  dei  nemici.  R conte  il  dello  re 
Luis  non  beoe  avventuralo  fosse  nelle  dette  imprese 
sopra  i saracini,  ma  per  la  sua  anima  bene  avventu- 
roso morisse,  lo  re  di  Navarra  ch'era  presente,  al 
cardinale  Tosculaoo  per  sne  lettere  lo  scrisse,  che 
nella  sua  infermità  non  cessava  di  lodare  Iddio,  e 
spesso  dicendo  questa  orazione:  Fa' a not.  Signore^ 
j le  cose  prosperetoU  del  mondo  azere  in  odio,  e 
I nessuna  avversità  temere.  Ancora  orava  per  Io  po- 
polo il  quale  avea  menato  seco,  dicendo  : 5ti,  Si- 
gnore, del  popolo  tuo  santi^catore  e guardiano',  e 
r altro  parole  che  seguitano  alla  detta  orazione.  B 
alla  line  quando  venne  a morte,  levò  gli  occhi  a cie- 
lo, e disse:  Introibo  in  domum  tuam,  adoraòo  ad 
templum  sanctum  tuum,  et  con/Uebor  nomini  tuo: 
e ciò  detto  mori  in  Cristo.  E sentendo  la  sna  morte 
la  sua  oste,  fu  molto  turbata,  e'  saracini  molto  ralle- 
grati ; ma  in  questo  dolore  fu  fatto  Filippo  suo  fi- 
gliuolo re  di  Francia;  e lo  re  Carlo  fratello  del  detto 
re  Luis,  il  quale  egli  vivendo  avea  mandato  per  lui, 
venne  di  Cicilia,  e arrivò  a Cartagine  con  grande  na- 
vìlio e con  molta  gente  e rinfrescamento,  onde  V o- 
ste  de'crisliani  riprese  grande  vigore,  e'saracini pan- 
ni. E con  tutto  che  l'oste  de' saracini  fosse  cresciuta 
d'innumerabile  gente,  che  di  tutte  partì  erano  venali 
gli  Arabi  a loro  soccorso,  e Tossono  troppi  più  ch'e* 
cristiani,  mai  non  s'ardirono  di  venire  a battaglia  af- 
frontata' co* cristiani;  ma  con;aguati  e ingegni  venie- 
no,  e faceano  loro  molto  molesto  Intra  gli  altri  fu 
questo  l*DDO,  che  la  della  contrada  è molto  sabbio- 


' battaglin  campale.  ’ molestia. 
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nost,  e quando  è aecru  fa  molla  polvere;  onde  \ sa- 
racini  quando  traeva  vento  centra  l'oste  de'crìstiaiii, 
in  candissimo  numero  di  loro  genti  stavano  io  su' 
monti  ov'era  il  dello  sabbione,  e calpitandolo  co'ca- 
valli  e co' piedi  il  Tacevano  muovere,  onde  facea  al> 
l'oste  mo)ta  molestia  e affanno;  ma  piovendo  acqua 
da  cielo  cessò  la  detta  peslilenzia,  e lo  re  Carlo  co' 
cristiani,  apparecchiali  diflcii  di  diverse  maniere  per 
mare  e per  terra,  si  strinse  per  combattere  la  riuà  di 
Tunisi;  e di  certo  si  disse,  se  avessoiio  seguito,  in 
brieve  tempo  avrebbono  avuta  la  terra  per  forza,  o il 
re  di  Tnnisi  co' suoi  Turchi  e Arabi  l' avrebbe  ab- 
bandonata. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  iì  re  Carlo  patteggiò  accordo  col  re  di  Tunisi^ 

e partissi  lo  stuolo. 

Lo  re  di  Tunisi  co' suoi  saracini  veggendosi  io 
mal  punto,  e temendo  di  perdere  la  città  e ‘I  paese 
d'intorno,  si  feciono  cercare  pace  col  re  Carlo,  e c^n 
gli  altri  signori  con  grandi  e larghi  palli,  alla  quale 
pace  il  re  Carlo  intese  e diede  compimento  per  lo  'n- 
frascrìtlo  modo  : prima,  che  tutti  i cristiani  eh'  era- 
no pregioni  iu  Tunisi,  o in  tutto  quello  reame,  Tos- 
sono liberi,  e che  monislcrì  e chiese  per  gli  cristiani 
si  potessoDO  edificare,  e in  quelle  Tuflcio  sacro  si 
potesse  celebrare  ; e che  per,  gli  frali  minori  e pre- 
dicatori e per  altre  persone  ecclesiastiche  si  potesse 
Uberamente  predicare  il  Vangelo  di  Cristo;  e qual 
Saracino  si  volesse  battezzare,  e toniare  alla  fede  di 
Cristo,  liberamente  il  potesse  fare;  e tutte  le  spe.se 
che  i detti  re  avessono  fatte,  pienamente  fossono  loro 
rendute;  e oltre  a ciò  il  re  di  Tunisi  fosse  Irihulario 
di  dare  ogni  anno  a Carlo  re  di  Cicilia  ventimila  do- 
ble d'oro,  e molti  altri  patti,  che  sarebbono  lunghi 
a dire.  Di  questa  pace  alcuni  dissono,  che  *1  re  Carlo 
e gli  altri  signori  la  faceano  per  lo  migliore,  e con- 
siderando il  loro  male  sialo  della  corruzione  dell'a- 
ria e mortalità  de' cristiani,  che  il  re  di  Navarca, 
morto  il  re  Luis,  si  parli  malato  dell' oste  e mori  in 
Cicilia  c morì  il  legato  del  papa  cardinale,  e la  Chiesa 
di  Roma  in  quegli  tempi  vacava  di  pastore,  che  do- 
vea  provvedere  a lutto,  e Filippo  novello  re  di  Fran- 
cia si  voleva  partire  dell'oste  e tornare  in  Francia 
col  corpo  del  padre.  Altri  dierono  colpa  al  re  Carlo, 
che  T fece  per  avarizia,  per  avere  innanzi  per  la  detta 
pace  sempre  a tributario  il  re  di  Tunisi  in  sua  spe- 
zialità;  che  se  'I  regno  di  Tunisi  fosse  conquistato  per 
lo  stuolo  de' cristiani,  era  poi  a parte  del  re  di 
Francia,  e di  quello  d'Inghilterra,  e di  quello  di  Na- 
varca, e di  quello  di  Cicilia,  c della  Chiesa  dì 
Rome,  e di  più  altri  signori  eh' erano  al  conquisto. 

B potrebbe  essere  stata  P una  cagione  e V altra  ; ma 
quale  si  fosse,  compiuto  il  detto  accordo , si  parti  la 
delta  oste  da  Tunisi,  e arrivati  col  loro  navìlio  nel 
porto  di  Trapali  in  Cicilia,  come  piacque  a Dio,  si 
grande  fortuna  avvenne,  essendo  il  navilio  nel  detto 
porto,  che  sanza  nulla  redenzione  In  maggior  parte 
perirono,  e ruppe  1*  uno  legtio  l' altro,  uve  lutto  l'ar- 
nese di  queir  oste  sì  perdò,  di' era  d' iiimiraerabile 


valuta,  e molle  genti  vi  perirono.  B per  molti  si  dis- 
se, che  ciò  ovvenne  per  gli  peccali  de*  cristiani,  c 
perchè  aveano  fatto  accordo  co' saracini  per  euvidì- 
gia  di  moneta,  patendo  vincere  e conquistare  Tunisi 
e 'I  paese. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  fu  fatto  papa  Gregorio  decimo  a l'i/eròo, 
e come  ri  fu  morto  Arrigo  figliuolo  del  re 
d'highillerra. 

Arrivato  lo  detto  stuolo  de'  crisliani  m Cicilia, 
si  vi  soggiornarono  alquanto  per  guarire  i malati,  e 
prendere  rinfrescamenlo,  e rifare  loro  navilio;  e quelli 
re  e signori  furono  assai  onorati  da  Carlo  re  di  Ci- 
cilia; e poi  sì  partirono  dì  Cicilia,  e lo  re  Carlo  con 
loro  ne  vennero  per  lo  regno  di  Paglia,  e per  Ca- 
lavra  a Viterbo,  ov'era  la  corte  della  Chiesa  in  va- 
cazione, e a Viterbo  soggiornarono  i detti  re  Filippo 
dì  Francis,  e Carlo  di  Cicilia,  e Adoardo  e Arrigo 
suo  fratello  e'figiiiioii  del  re  d'Inghilterra,  per  fare, 
di'  e'  cardinali  eh*  erano  in  discordia,  eleggessooo 
buono  pastore  per  riformare  Tapostolica  sedia.  B non 
potendo,  avere  concordia  di  niuno  di  toro  eh' erano 
presentì,  eiessono  papa  Gregorio  decimo  di  Piacen- 
za, il  quale  era  cardinale  e legato  in  Soria  alla  Terra 
Santa,  e,  lui  eletto,  e tornato  d'oltremare  fu  consecrato 
papa,  gli  anni  di  Cristo  1372.  Essendo  i sopradelli 
signori  in  Viterbo,  avvenne  una  laida  e abbominevole 
cosa  sotto  la  guardia  del  re  Carlo:  che  essendo  Ar- 
rigo fratello  d'.Adoardo  flgliiiolo  del  re  Ricciardo  d'In- 
ghilterra in  una  chiesa  alla  messa,  celebrandosi  a 
quell'ora  il  sacrificio  del  corpo  di  Cristo,  Guido  conte 
dì  Monforle,  il  quale  era  per  In  re  Carlo  vicario  in 
Toscana,  non  guardando  reverenza  di  Dio  uè  del  re 
Carlo  suo  signore,  uccìse  di  sua  mano  con  uno  stocco 
il  dello  Arrigo  per  vendetta  del  conte  Sìmone  di  Mon- 
forte  suo  padre,  morto  a sua  colpa  per  lo  re  d' In- 
ghilterra E di  ciò  è bene  a farne  notevole  memoria. 
Regnando  in  Inghilterra  Arrigo  padre  de)  bnono  Ado- 
ardo, fu  uomo  di  semplice  vita,  .«ìcchè  i baroni  l'avea- 
no  per  niente,  perchè  egli  mandò  per  lo  detto  conte 
Simone  suo  parente,  che  irli  guidasse  Ì1  reame,  che 
Adoardo  era  giovane.  ora  mollo  temuto  e ri- 

dottalo; e come  si  vide  il  reggimento  del  reame  in  ma- 
no, come  fellone  e traditore  egli  oppose  falsamente 
che  il  re  avesse  fatte  certe  inique  leggi  contra  il  po- 
polo, e mise  lui  e Adoardo  in  pregione,  nella  torre  di 
Dovcro,  e leneasi  il  reame.  La  reina...  zia  per  madre 
d' Adoardo,  per  volerlo  scampare,  sapendo  che  per 
ogni  Pasqua  il  conte  Simone  venia  a Dovero,  e traeva 
Adoardo  della  torre  e facealo  cavalcare  seco,  e come 
si  partia  il  facea  rimeltere  in  pregione  con  grande  e 
stretta  guardia,  eziandìo  di  lettere^,  la  savia  reina 


' Di  Guido  di  Moiiforto  coaV  Dimlo  lui*.  XII.;  Motirocci 
Ili*  onibm  datt un  canto  sola.  Dicendo:  cedui  ft4H  in  grembo 
a Dio  Lo  cor  ebe  in  »id  Tamigi  ancor  $i  E di  Ar* 

riffo  fiffliuoto  doi  re  d' liigliiltorra  coet  dice  l'iuionimo  com- 
meotatore  di  Dante  : Era  <ptt$to  Arrigo  am:o  aver  nnt 
ojfeno,  giovanc-t  tmplice,  doUe^  e.  mansuelo  c angelico. 

’ con  divieto  eziandìu  di  ricever  letlvre.  Aggiungi  :d 
Voc.  guardia  per  divieto. 
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■lodò  ■ Dovero  odi  sa\ia  e bella  damìg^ella  che  sapea 
operare  di  gioielli,  borse,  e careieri  L Adoardo  veg- 
gendola  ai  preae  di  lei  \ e Unto  adoperò  colle  guar- 
die, che  gli  menarooo  la  detta  damigella,  e volendola 
toccare,  gli  diaae:  io  ci  sono  per  altro;  e trasae  fuori 
lettere  gli  mandava  la  reina,  avvisandolo  del  ano  scam- 
po e salutone  per  quelle  Tavviaò  come  gli  mandava  uno 
nostro  Fiorentino  coazone,  ch'avea  nome  Persona  Fui- 
berti,  con  belli  destrieri,  e uno  batto  ^ armalo  con 
molti  remi,  avvisandolo  come  avesse  a fare.  Ora  co- 
ni' era  usato  per  la  Pasqua  il  conte  Simone  venne  a 
Dovero,  e tratto  Adoardo  dello  torre,  e provando  i 
destrieri  del  detto  cozzone,  Adoardo  con  licenza  del 
conte  sali  in  sul  migliore  menandolo  a grandi  rote**; 
ella  fine  |»ese  campo,  e dilungossi,  e venne  al  porlo, 
e trovò  apparecchiato  il  batto.  Laaciato  il  cavallo,  su 
vi  sallo,  e arrivò  in  Francia,  e poi  coll' aiuto  del  re 
di  Francia,  di  Fiandra,  di  Bramante,  e della  Magna, 
con  grande  stuolo  passò  in  IngUillerra,  e combattè 
col  conte  Simone,  e sconfisselo,  e prese  una  coppa,  e 
fecelo  franare  e poi  impiccare,  e diliberò  il  padre; 
e quegli  morto,  fu  Adoardo  coronato  re  dMnghillerra 
a grande  onore.  Tornando  a nostra  principale  materia, 
come  per  la  detta  vendetta  fu  morto  il  conte  Arrigo, 
conte  di  Comovaglia,  fratello  del  re  Adoardo,  come 
dicemmo  dinanzi,  la  corte  ai  turbò  fòrte  dando  di  ciò 
grande  riprensione  al  re  Carlo,  cbe  ciò  non  dovea 
soilerìre,  se  l'aveaae  saputo,  e se  lo  non  lo  sapeva 
non  lo  dovea  lasciare  scampare  senza  vendetta.  Ma  il 
detto  conte  Guido  provveduto  di  compagnia  di  gente 
d'  arme  a cnvallo  e a piè,  non  solamente  gli  bastò 
d'avere  fatto  il  detto  omicidio  ; perché  uno  cavaliere 
il  domandò,  che  egli  avea  fatto;  e egli  rispose:  fot 
fati  ima  tasigeance:  e quello  cavaUero  disse:  rum- 
ment?  wtrepire  fui  treÙHé^  incontanente  tornò  nella 
chiesa  e preae  Arrigo  per  gli  capelli,  e cosi  morto  il 
trinò  infino  fuori  della  cbieu  villanamente;  e fatto  il 
detto  sacrilegio,  e omicidio,  ai  parti  di  Viterbo,  e an- 
donne  sano  e aalvo  in  Maremma  nelle  terre  del  conte 
Rosso  suo  suocero.  Per  la  morte  del  detto  Arrigo, 
Adoardo  ano  fratello  molto  cruccioso  e isdegfisto 
contro  aire  Cariosi  parti  di  Viterbo,  e vennesene  con 
sua  gente  per  Toscais,  e soggiornò  in  Firenze,  e fece 
cavalieri  più  cittadini,  donando  loro  cavalli,  e tutti 
arredi  di  cavalieri  molto  nobilemcnle,  e poi  se  n'andò 

10  Inghilterra,  e I cuore  del  detto  suo  fratello  in  una 
coppa  d'oro  fece  porre  io  su  una  colonna  in  capo  del 
ponte  di  Londra  sopra  il  fiume  di  Tamigi,  per  memoria 
agrioghilesi  del  detto  oltraggio  ricevuto.  Per  la  qnal 
cosa  Adoardo  poi  cbe  fu  re,  mai  non  fu  amico  del  re 
Carlo,  nè  di  sua  gente.  Per  simile  modo  si  parti  Fi- 
lippo re  di  Francia  con  sua  gente,  e passò,  e albergò 
piò  giorni  in  Firenze;  e giunto  in  Francia,  soppeUito 

11  corpo  del  buono  re  Luia  suo  padre  a grand'  onore, 
e'  si  fece  coronare  con  grande  solennità  a Rema. 


' UacA  de'  esecutori  per  riporvi  la  preòa,  e anche  abito 
di  aaolte  a comode  tasche  ad  uao  apedalmonte  de’caeeiatori. 

’ a'  inoamorò  di  lei.  Prtad^rti  di  alc»mt  per  innamo- 
raraene  manca  alla  Crusca. 

* piccola  nave  a remi. 

* facendolo  caraeoDare,  volteggiare. 

* trsiiMure,  straacuiare  per  terra. 


CAPITOLO  XL. 

Come  i Tartari  teesono  in  Turchia^  e come  ne 
cacciarono  i iiaracinL 

Nel  detto  anno  1270,  Banduchdare  soldano  de' 
aaricini,  dopo  la  presa  eh'  egli  avea  fatta  della  cìUò 
d'Anlioccbia  e di  gran  parte  del  reame  d'Erminìa,  passò 
con  suo  esercito  in  Torchia  la  quale  si  lenea  per  gli 
Tartari,  e per  forza  e per  tradimento  la  racquietò, 
e* Tartari  che  rabilavano  ne  cacciò;  per  la  qnal  cosa 

10  re  d' Erminia  andò  per  soccorso  alla  grande  città 
del  Torigi  ad  Abagà  cane  figliuolo  che  fu  d'Aloon 
signor  de*  Tartari,  onde  addietro  facemmo  menzione. 
E fornita  sua  ambasciata,  il  detto  Abagà  cane,  il  quale 
era  molto  amico  de'  crisUanii,  e nimico  de'  saracini, 

11  ricevette  onorevolmente,  e l' anno  appresso  venne 
con  ano  esercito  di  Tartari  col  detto  re  d'Erminìa  in 
Turchia.  B 'I  detto  addano  sentendo  la  venula  de' 
Tartari,  si  parli,  e abbandonò  la  Turchia,  per  la  qusl 
cosa  i Tartari  ebbòno  la  signoria  della  Torchia  e 
d'  Erminia,  e volle  il  detto  Abagà  cane  dare  a'  cri- 

' stiaoi  e ai  re  d'  Erminia  la  detta  Turchia.  Lo  re  d'Er- 
I minia  non  sentendosi  poderoso,  e che  la  Chiesa  e*  si- 
gnori di  ponente  per  le  loro  guerre  l'aiutavano  male, 
riprese  il  suo  reame  d' Erminia,  e lasciò  •'  Tartari  la 
Turchia,  la  quale  non  mollo  tempo  appresso  per  di- 
fetto de'  cristiani  o spezialmente  de' Greci,  che  vi 
sono  vicini,  i saracini  la  rìpresono. 

CAPITOLO  XLI. 

Come  io  re  Bn%o  figliuolo  delio  imperadore  Tede- 
rigo  morì  ti»  pregiane  m Bologna. 

L'anno  appresso  1271,  del  mese  di  marzo,  il 
re  Enzo,  figliuolo  che  fu  di  Federigo  imperadore, 
mori  nella  pregione  de' Bolognesi,  nella  quale  era 
stalo  lungo  tempo,  e fu  aoppellito  da'  Bolognesi  ono- 
revolmente alla  chiesa  dì  San  Domenico  in  Bologna, 
e io  lui  fioio  la  progenia  dello  imperadore  Federigo. 
Ben  si  dice,  ch'ancora  n'era  ano  figliuolo  che  fu  del 
re  Manfredi,  il  quale  stette  lungamente  nella  pregione 
del  re  Carlo  nel  castello  dell'  Uovo  a Napoli,  e in 
quello  per  vecchiezza  e disagio  accecato  della  vista 
miseramente  finio  aiia  vita. 

CAPITOLO  XLII. 

Come  papa  Gregorio  colia  corte  tenne  in  Firenze, 

e fece  fare  pace  tra*  guelfi  e*  g/ùbellini. 

Negli  anni  1272,  Gregorio  decimo  da  Pilcenza, 
tornato  lui  della  legagione  d'oltremare,  fu  consegrato 
e coronato  papa,  e per  lo  grande  alTetto  e volontà 
ch'egli  avea  del  soccorso  della  Terra  Santa,  e che 
generale  passaggio  ai  facesse  oltremare,  incootanenle 
che  fu  fatto  pepa,  ordinò  concilio  generale  a Leone 
sopra  Rodano  in  Borgogna,  e fece,  cbe  per  suo  man- 
dato gli  elettori  dello 'mperìo  d'Alnmagna  elessonu 
re  de*  Romani  Ridolfo  conte  di  Furimborgo,  il  quale 
era  valente  uomo  d'arme,  tntto  che  fosse  di  piccola 
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polenta  ; mt  per  sua  prodetxa  conquistò  Soa\ia  c 
Oslerich  : e di  Oslerìch  che  vacava  per  lo  dogio  ' che 
fu  Diorlo  con  Curradino  dal  re  Carlo,  lece  dogio  Al- 
berto suo  figliuolo.  11  sopraddetto  papa  l'anno  ap- 
presso la  sua  coronatioDe  si  parli  colla  corte  da 
Roma  per  andare  a Leone  su  Rodano  al  concilio  per 
lui  ordinalo,  e entrò  in  Firenze  co'  suoi  cardinali,  e 
collo  re  Cario,  e collo  ioiperadore  Baldovino  di  Co- 
atantinupoli,  il  quale  fu  del  legnaggio  della  casa  pri- 
ma di  Fiandra.  Questo  Baldovino  fu  Hgiiuolo  d'Ar- 
rigo fratello  del  primo  Baldovino,  che  conquistò  Co- 
stantinopoli co*  Vinitiani,  come  addietro  facemmo 
niensione.  E col  pupa  e col  re  Carlo  veunero  in  Fi- 
renze più  altri  signori  e baroni,  a di  18  di  giugno, 
gli  anni  di  Cristo  1273,  e da'  Fiorentini  furono  rì- 
cevuti  onorevolmente.  E piacendo  al  papa  la  stanta 
di  Firenze  per  l'agio  dell'acqua,  e per  la  sann  aria,  e 
che  la  corte  avea  ogni  agiameuto,  si  ordinò  di  sog- 
giornare e di  fare  la  state  in  Firenze.  E trovando  lui, 
che  sì  buona  citlà«  com'era  Firenze,  era  guasta  per 
cagione  delle  psrli  (che  n'  erano  fuori  i ghibellini) 
volle  che  tornasaono  in  Firenze,  e facessono  pace 
co'guellì,  e così  fu  fatto;  e a di  2 di  luglio  nel  detto 
anno,  il  dello  papa  co' suoi  cardinali,  e col  re  Carlo, 
e col  delio  imperadore  Baldovino,  e con  tutta  la  ba- 
rouia  e gente  delia  corte,  e congregato  il  popolo  di 
Firenze  nei  greto ^ d'Arno  a piè  del  capo  dei  ponte 
Kubaconte,  fatti  io  quello  luogo  grandi  pergami  di 
legname  ove  stavano  i detti  signori,  in  presenza  di 
tutto  il  popolo  diede  sentenzia  sotto  pena  di  scomu- 
nicazione  chi  la  rompesse,  e sopra  la  dilTerenza  ch'era 
tra  la  parte  guelfa  e la  ghibellina,  facendo  basciare  in 
bocca  i sindachi  di  ciascuna  parte,  e fare  pace,  e 
dare  mallevadori  e atadichi  ; e tutte  le  castella  eh'  e' 
ghibellini  leneano  renderono  in  mano  del  re  Carle, 
e gli  Btadicbi  ghibellini  andarono  in  Maremma  alla 
guardia  del  conte  Rosso.  La  qual  pace  poco  durò, 
siccome  appresso  faremo  meniione.  E quello  di  il 
dotto  papa  fondò  la  chiesa  di  Santo-  Gregorio,  e per 
lo  suo  nome  così  la  titolò,  la  qual  feriono  fare  quelli 
della  casa  de'  Mozzi,  i quali  erano  mercatanti  del 
papa  e della  Chiesa,  e in  picciolo  tempo  venuti  in 
grande  ricchezza  e alalo,  e ne'  loro  palagi  in  capo 
del  ponte  Rubaconte  di  là  da  Amo  abitò  il  detto 
papa,  mentre  soggiornò  in  Firenze;  e lo  re  Carlo 
abitò  al  giardino  de'  Frescobaldi,  e io  'mpertdore 
Baldovino  al  vescovado.  Ma  al  quarto  di  appresso  il 
papa  si  parti  di  Firenze,  e andonne  a soggiornare  in 
MugeNo  col  cardinale  Ottaviano  eh'  era  della  rasa 
degli  Ubaldìni,  da’  quali  fu  ricevuto,  e fatto  grande 
onore.  Alla  fine  della  state  si  partì  il  papa,  e'  suo^ 
cardinali,  e il  re  Carlo,  e andime  oltremonti  a Leone 


‘ duca.  Di  Rodolfo  d'  liabHborgo  il  N tottoclià  guolfo, 
dice  gran  bene,  forse  perché  a lui  deferivano  molto  i pon- 
tefici. Nel  capo  LV  esce  in  questo  parole  : e m ar<ss«  no- 
?Mto  passare  in  Italia,  senta  contrasto  »'  era  signore,  accor- 
dandosi per  certo  modo  col  ghibellino  Dante,  che  dice, 
Purg.  7 : Ilidol/o  iniperator  fu  che  potea  .Sonar  le  piaghe 
eh'  hanno  Uaiia  tnorla.  Sì  che  tordi  per  altri  ri  ricrea. 

^ parte  del  fondo  del  fiume  scoperto  dell’  acqua. 
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sopra  Rodano  in  Borgogna.  R la  ragione  perchè  il 
papa  si  partì  tosto  di  Firenze,  si  fu,  che  avendo  fatti 
venire  in  Firenze  i sindachi  della  parte  ghibellina, 
e fattigli  basciare  in  bocca  pace  farcendo,  come  detto 
averoo,  co' sindachi  de' guelfi,  e rimasi  in  Firenze  per 
dare  compimenlo  a'contrutti  della  pace,  e tornando 
ad  albergo  a casa  i Tebalducci  in  Orto  San  Michele, 
0 vero  0 non  vero  che  fosse,  a loro  fu  detto,  che'l 
maliscalro  del  re  Carlo,  a petizione  de' grandi  guelfi 
di  Firenze,  gli  farebbe  tagliare  per  pezzi,  se  non  si 
partìssono  di  Firenze.  Alla  quale  cagione  diamo  fede 
per  la  iuiquità  delle  parti  ; e incontanente  si  parti- 
rono di  Firenze,  e andarsene,  e fu  rotta  la  detta 
pace;  onde  il  papa  sì  turbò  forte,  e partissi  di  Fi- 
renze lusi  iando  le  città  interdetta,  e andonne^  come 
detto  sverno,  in  Mugello;  e col  re  farlo  per  questa 
cagione  rimase  in  grande  isdegno. 

CAPITOLO  XLHl. 

Coinè  pupa  Oreporio  feve  eoncilio  a Leone  $opra 
Modano. 

Negli  anni  di  Cristo  1274,  papa  Gregorio  ce- 
lebrò concilio  a Leone  sopra  Rodano  dei  mese  di 
maggio  iafino  a dì  4 d'agosto,  nel  quale  concilio 
Paglialoco  imperadore  de*  Grevi  e il  patriarca  di  Co- 
stantinopoli si  riconciliarono  colla  Chiesa  di  Roma, 
promettendo  di  correggersi  di  certi  errori  che  i delti 
Greci  hanno  tenuG.  e segnirè  per  innanzi  secondo  la 
nostra  fede  e ordini  della  Santa  Chiesa  romana,  tut- 
toché poi  non  lo  altenessono  come  promisono.  R 
tulio  qneslo  rironriliamento  fece  il  papa  co*  Greci 
per  acconcio  del  passaggio  d'oltremare,  ordinato  per 
lui  al  detto  concilio,  ond'eglì  uvea  grande  afTezione 
e studio.  Ma  per  lo  ricoiiciliamento  col  Paglialoco  e 
co' Greci,  lo  re  Carlo  fu  molto  contrario  e cruccioso, 
per  amore  dello  'mperadore  Baldovino,  suo  genero 
della  figliuola,  al  quale  di  ragione  di  conquisto  suo- 
cedea  il  detto  imperio;  e lo  re  Carlo  avea  già  im- 
preso ad  stargliele  rarquislare,  onde  crebbe  lo  sdegno 
tra  lui  e 'I  papa  cominciato  iti  Firenze,  come  di  so- 
pra facemmo  menzione.  Per  lo  quale  rìconcìliamenlo 
de' Greci,  il  detto  papa  confermò  il  detto  Paglialoco 
imperadore  dello  *mperìo  di  Costanlinopoli,  e con- 
fermò Ridolfo  conte  di  Forimborgo  eletto  re  de'  Ro- 
mani. signore  di  gran  valore,  tutto  fosse  di  piccolo 
lignaggio,  e ch'egli  era  degno  dello  'mperio  di  Roma, 
e acciocch'egli  venisse  per  la  corona  a Roma,  e fosse 
capitano  e imperadore  dei  passaggio  d'  oltremare,  o 
che  egli  venisse  più  tosto,  il  papa  gli  promise  e dis- 
pose de*  danari  della  Chiesa  appo  le  compagnie  di 
Firenze  e di  Pistoia,  i quali  erano  mercatanti  del  papa 
e della  Chiesa,  dugento  migliaia  di  fiorini  d'oro  nella 
citta  di  Milano;  e 'I  detto  Ridolfo  promise  sotto  peui 
di  scomunicazione  d' essere  in  Milano  infra  certo  tempo; 
la  quale  promessione  per  sue  imprese  e guerre  d'Ala- 
msgna  non  attenne,  e nuo  passò  i monti,  e mai  non 
ebbe  la  corona,  nè  la  benedizione  dello  *mperio,  ma 
rimase  scomunicato  ; e per  avere  poi  sua  pace  col 
I papa  e colla  Chiosa,  c essere  riconiiioicslo,  si  privi- 
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legiò*  la  contea  di  Roina|na.  come  polea  di  ragione, 
alla  Chieaa  di  Roma,  e da  iodi  innanzi  la  possedette 
la  Chiesa  per  sua.  E ne)  detto  concilio  il  detto  papa 
ordinò  il  passaggio  generale  d’oltremare  a ricovero 
della  Terra  Santa,  e che  le  decime  si  ricogliessuno 
per  tutta  la  cristianità  sei  anni  in  sussidio  del  detto 
passaggio,  e diede  la  croce,  e ordinò  si  desse  la 
croce  per  tutta  cristianità  per  io  detto  passaggio, 
perdonando  colpa  e pena  chi  la  prendesse,  o v'ao-> 
dasse  ^ o mandasse  ^ e vietò  l' usura,  e scomnnicò  chi 
la  facesse  pubblica,  e vietò  tutte  I*  ordini  de'frati  men- 
dicanti, salvo  che  l'ordine  de'  frati  minori  e predi- 
catori; confermò  i romitani,  e'  carmelliti  si  riservò 
sospesi.  B molte  altre  costiiazioni  e decreti  utili  per 
la  Chiesa  vi  ai  feciono,  e vietò  i soperchi  ornainenli 
delle  donne  per  tutta  la  cristianità, 

CAPITOLO  XLIV. 

Come  la  parte  ghibellina  fu  cacciata  di  Bologna, 

Nel  detto  anno  1274,  a dì  2 del  mese  di  giugno, 
la  parte  ghibellina  di  Bologna,  detti  Lamberiicci  per 
uno  casato  che  n'  era  capo  cosi  chiamalo,  furono 
cacciali  di  Bologna;  e ciò  fu  per  cagione  e sospetto, 
che  la  parte  ghibellina  era  molto  crescinta  in  Roma- 
gna, e poco  innanzi  cacciata  la  parte  guelfa  da  Faen- 
za : alla  quale  cacciata  de'  ghibellini  di  Bologna,  i Fio- 
rentini vi  mandarono  in  servigio  de'gneliì  gente  d'arme 
a piede  e a cavallo  ; ma  il  popolo  di  Bologna  non  gli 
lasciarono  entrare  nella  terra,  ma  si  feciono  loro  in- 
contro in  su  il  Reno,  e fuvvi  morto  il  cavaliere  della 
podestà  di  Firenze , eh’  era  capitano  de'  detti  cava- 
lieri , dicendo  i Bolognesi , che  non  voleano  che  i 
Fiorentini  guastassono  la  loro  città,  siccom' eglino  a- 
veano  guasta  Firenze.  La  quale  sopraddetta  parte 
ghibellina  di  Bologna  si  ridosse  in  Faenza:  per  la 
qaal  cosa  i Bolognesi  il  settembre  vegnente  anda- 
rono a oste  alla  città  di  Faenza,  e guastarla  intorno, 
onde  i ghibellini  di  Romagna  con  gli  asciti  di  Bolo- 
gna feciono  loro  capitano  di  guerra  Guido  conte  di 
Montefeltro,  savio  e sottile  d' ingegno  di  guerra  più 
che  niuno  che  fosse  al  suo  tempo. 

CAPITOLO  XLV. 

Come  il  giudice  di  Gallura  con  certi  guelfi  fu  cac- 
ciato di  Pisa. 

Negli  anni  di  Cristo  1274,  Giovanni  giudice 
del  giudicato  di  Gallura,  grande  e possente  cittadino 
di  Pisa , con  suo  seguito  d'  alquanti  guelfi  di  Pisa, 
per  oltraggio  di  sua  signoria,  e perchè  il  popolo  di 
Pisa  si  tenea  a parte  d'imperio,  fu  caccialo  di  Pisa. 
Per  la  qual  cosa  il  detto  giudice  si  legò  co'  Fioren- 
tini, e co'  Lucchesi,  e con  gli  altri  guelfi  della  taglia 
di  Toscana,  e con  loro  insieme  del  mese  d*  ottobre 
andarono  ad  oste  sopra  il  castello  di  Alonletopoli,  il 
quale  ebbono  a patii,  uscendone  i forestieri  sani  e 
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salvi,  e 'I  castello  rimase  al  detto  giodice  di  Gallura, 
il  quale  poco  tempo  vivette,  perchè  'I  maggio  se- 
gnente,  gli  anni  di  Cristo  1275,  mori  nel  castello 
di  Samminiato. 

CAPITOLO  XLVI. 

D'uno  grande  miracolo  ch'acrenne  Baldacca  e 

Mansul  oltremare. 

Negli  anni  di  Crislo  1275,  avvenne  uno  granile 
e bello  miracolo,  del  quale  è bene  da  farne  menzio- 
ne in  questa  nostra  opera,  in  edificazione  della  no- 
stra santa  fede.  Egli  era  in  que'  tempi  uno  califfo 
de'  saracini  in  Baldacca  e in  Mansul , mollo  savio  e 
lilteralo,  e nimico  e persecntore  de'  cristiani,  che 
in  quello  paese  n’  avea  assai  ; e trovando  egli  per  Io 
Vangelio  dì  Santo  Matteo,  ove  Cristo  disse  a'  suoi 
discepoli  : che  chi  aeesse  tanta  fede  quanto  uno  gra- 
nello di  senape,  e nel  suo  nome  comandasse  a uno 
monte  si  lerasse  di  suo  luogo  e si  ponesse  altrore, 
^ il  farebbe  essere;  trovando  questo  argomento,  per 
confondere  i cristiani,  al  richiese  i vescovi  e'  caporali 
de'  cristiani,  e mostrò  loro  il  detto  Vangelio,  o se  'I 
volessoDO  approvare,  e lutti  dissono  di  sì.  Allora  co- 
mandò loro:  che  infra  dieci  di,  roi  comandiate  a uno 
grande  monte,  che  era  in  quello  luogo,  si  lerasse, 
e si  riponesse  in  altra  parte,  e se  ciò  non  farete, 
coi  sete  sansa  fede  al  vostro  Iddio,  e falsi  cristiani, 
e voglio  che  rinneghiate  Cristo  e faedatevi  sarari- 
ni,  e se  non,  sì  et  farò  tutti  morire  di  mala  morte. 
Ricevuto  l'aspro  e crudele  comandamento,  non  sa- 
peano  che  ai  dire  nè  che  si  fare,  ma  con  grandi 
pianti  e dolori,  come  gente  giudicata  a morte,  ri- 
corsono  alla  misericordia  d'iddio,  e alla  peuilenzia, 
digiuni,  e orazioni  di  di  e di  notte.  Infra  quegli 
giorni,  più  volle  venne  in  visione  a uno  santo  ve- 
scovo, che  UDO  povero  ciabatliere,  che  aveva  pure 
uno  occhio,  gli  doveva  liberare:  manifestollo  al  po- 
polo, e cercossi  del  ciabaUiere,  e trovossi;  il  quale 
era  nomo  di  santa  vita,  e ciò  ch’egli  avanzava  di 
sna  povera  arte,  fornita  miseramente  sua  vita,  dava 
per  Dio  a*  poveri,  e l'occhio  ch'  egli  aveva  meno 
perdè,  che  calzando  noa  bella  criatiana  gli  vomiu 
tentazione  di  carnalità,  onde  sì  scandalizzò  molto,  o 
ricordandosi  del  Vangelio  di  Cristo,  ove  disse;  se'/ 
tuo  occhio  ti  scandMiwt,  si  il  ti  trai',  ed  egli  pren- 
dendo il  semplice  della  lettera  con  una  lesina  si 
pansé  1'  occhio,  onde  il  perdè.  E venuto  il  termine 
del  comandanieDlo  del  calif,  furono  raunati  tutti  i 
cristiani,  uomini  e femmine  e fanciulli  colle  croci 
ioDBDzi,  nel  piano  dov'era  al  di  aopra  il  detto  monte, 
i quali  erano  in  quantità  dì  più  di  centomila,  co*  sa- 
rteini  e Turchi  armati  intorno  a cavallo  e a piè  per 
distruggergli.  Richiesto  il  ciabatliere  di  fare  il  priego 
a Dio , si  dìsdicea  come  indegno  e peccatore  ; ma 
per  la  pietà  e pianto  del  popolo  s' inginocchiò,  e dis- 
se, in  piagnendo:  Signore  Iddio  onnipotente , io  ti 
priego  che  tu  facci  grafia  e misericordia  a qttrsto 


* prendendo  11  precetto  alle  lettera,  fi  vocaliolo  ifmpUce 
com’  è qui  usato,  è bellissima  aggiunta  da  fare  alla  Cnisv.n. 


Google 


f32 


CRONiniE 


tuo  popolo^  e mostri  a questi  miscredenti  la  tirtù 
del  tuo  figliuolo  (iesù  Cristo^  e dimostri  tisihile  mi^ 
rucolo^  acciocché  sia  glorificato  il  tuo  stmto  nome: 
e ciò  detto,  comandò  al  iiiunle  che  per  la  virtù  di 
Cristo  sì  dovesse  mutare*,  il  quale  con  grandi  tre- 
muoti,  e spaventevole  tempo  di  tuoni  e baleni  e venti, 
si  mosse,  e si  ripuose  ove  fu  comandalo;  onde  il 
dello  popolo  cristiano  con  grande  letizia  furono  li- 
beri, ringraziando  e magnificando  Iddio.  Per  lo  quale 
visibile  miracolo  molti  de*  saracini  si  feciono  cri- 
stiani, e 'I  calilTo  metiesimo  al  segreto;  e quando 
venne  a morte  gli  si  trovò  la  santa  croce  al  collo,  e 
vivuto  dopo  il  miracolo  in  sanU  vita.  Lasceremo  de' 
folti  d' ollremare,  e torneremo  a quegli  d'Italia. 

CAPITOLO  XLVn. 

Come  il  conte  Ugolino  con  lutto  il  rimanente  de' 
guelfi  fu  cacciato  di  Fisa. 

Negli  anni  di  Cristo  1275,  il  conte  Ugolino 
della  casa  de'  Gherardcsclii  di  Pise,  col  rinianeDle 
de'  possenti  guelfi  di  Pisa,  fu  caccialo  di  Pisa  del 
mese  di  maggio:  per  la  qual  cosa  s'  allegò  co’  Fio- 
rentini e'  Lucchesi  e l'altra  taglia  de'  guelfi  di  To- 
scana, c andarono  ad  oste  sopra  la  città  di  Pisa  del 
mese  di  luglio  prossimo,  e guastarono  Vicopisauo,  e 
ebbono  più  castella  de'  Pisaui;  e la  detta  oste  fu 
fatta  contra  il  comandamento  del  papa,  per  la  qual 
cosa  fece  contra  loro  scomunicazione  e interdetto. 

CAPITOLO  XLVHI. 

Come  i Bolognesi  furono  sconfitti  al  ponte  a Han 
Brocoto  dai  conte  da  Montefeltro  e da  Homagnuoli. 

Negli  anni  di  Cristo  1275,  de)  mese  di  giugno, 
i Bolognesi  per  comune  andarono  ad  oste  in  Homa- 
gne  sopra  la  città  di  Forlì  e quella  di  Faenza,  per- 
chè ritcneano  i loro  usciti  ghibellini;  e di  loro  era 
capitano  messer  Malalestn  da  Rimioi  ; dalla  parte  de' 
Homagnuoli  era  capitano  il  conte  Guido  da  Monte- 
feltro,  il  quale  col  podere  de'  gbibellini  di  Romagna, 
e con  gli  usciti  di  Bologna,  e con  gli  usciti  gbibel- 
libi  di  Firenze,  ond'era  capitano  messer  Guglielmino 
de'  Pazzi  di  Yaldarno,  si  feciono  loro  incontro  al 
ponte  a San  Brocolo  abboccandosi  a battaglia  ; nel 
quale  abboccamento  la  cavalleria  de'  Bolognesi  non 
resse,  ma  quasi  sansa  dare  colpo  si  misono  alla  fuga, 
chi  dice  per  loro  viltà,  e chi  dice  perché  il  popolo 
di  Bologna,  il  quale  trallava  male  ì nobili , e furono 
contenti  i nobili  di  lasciargli  al  detto  pericolo  : e 'I 
conte  da  Panago  ch'era  co' nobili  di  Bologna, quando 
si  partì  dal  popolo  di  Bologna,  disse  per  rimproccto: 
Leggi  gli  statuti  y popolo  marcio.  11  quale  popolo 
abbandonato  dalla  loro  cavalleria,  si  (ennero  ammas- 
sati in  sul  campo  grande  pezza  del  giorno,  difen- 
dendosi francamente.  Alla  per  fine  il  conte  da  Mon- 
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lefeltro  fece  venire  le  balestra  grosse,  le  quali  il 
conte  Guido  Novello  ch'era  podestà  di  Faenza,  aveva 
tratte  della  cnincra  del  comune  di  Firenze  quando  ne 
fu  signore,  e con  (|Helle  balestra  saettando  alle  loro 
schiere,  le  parli  e le  ruppe  e sconfisse,  onde  molti 
cittadini  dì  Bologna  eh’ erano  a piè  in  quella  osle, 
fiiroDO  morti  e presi. 

CAPITOLO  XLI\. 

Come  i Fisani  furono  sconfitti  da'  Lucchesi  al  rn- 

stelh  (T  Asciano. 

Nel  detto  anno  a di  2 di  settembre,  i Lucchesi 
col  conte  Ugolino  e con  gli  altri  usciti  guelfi  dì  Pi- 
sa. e con  sohlati  di  Firenze,  e col  vicario  del  re 
Carlo  in  Toscana,  andarono  ad  osle  sopra  la  cillà  di 
Pisa  conira  il  comandamento  del  papa,  e sconfissono 
i Pisani  al  castello  d*  Asciano  presso  a Pisa  tre  mi- 
glia, onde  molti  Pisani  vi  furono  morti  e presi,  t 'I 
detto  castello  rimase  a‘  Lucchesi. 

CAPITOLO  L. 

Della  morte  di  papa  Gregorioy  e di  Ire  altri 

papi  appresso. 

Negli  anni  di  Cristo  1275,  a di  19  di  dicembre, 
papa  Gregorio  decimo  tornando  dal  concilio  da  Leo- 
ne sopra  Rodano,  arrivò  nel  contado  di  Firenze,  o 
per  cagione  che  la  cillà  di  Firenze  era  interdetta,  e 
gli  uomini  di  quella  scomunicati,  perchè  non  aveano 
osservata  la  sentenzia  della  pace  ch'tvea  falla  tra 
guelfi  e' ghibellini,  come  dicemmo  addietro,  si  non 
volle  entrare  in  Firenze,  ma  per  ingegno  fu  guidato 
di  fuori  delle  vecchie  mura,  e chi  disse  che  non  po- 
leo  far  altro,  perchè  'I  fiume  d'  Arno  era  per  pioggie 
si  grosso,  ch'egli  non  lo  potè  guadare,  ma  per  ne- 
cessità gli  convenne  passare  per  lo  ponte  Bubaconte, 
sicché  non  avveggendosi,  e non  potendo  altro  fare, 
entrò  in  Firenze:  e mentre  passò  per  lo  ponte  e per 
lo  borgo  di  San  Nicolò,  ricomunicò  la  terra,  e andò 
segnando  la  gente,  c come  ne  fu  fuori,  lasciò  lo  n- 
terdetto.  e scomunicò  «la  capo  la  città,  con  malo  ani- 
mo dicendo  il  verso  del  Salterò,  die  dice:  /«  camo 
et  fraeno  ma.rillas  eontm  constringe  : onde  i guelfi 
che  reggeaiio  Firenze  ebbono  grande  sospetto  e pau- 
ra. E partitosi  il  dello  pupa  di  Firenze,  n'andò  ad  al- 
bergare alla  badia  a Ripolc,  e di  là  sanza  soggiorno 
se  n andù  ad  Arezzo;  e giunto  lui  in  Arezzo,  cadde 
malato,  e come  piacque  a Dio,  passò  di  questa  vita, 
a di  10  del  seguente  mese  di  gennaio,  e in  Arezzo 
fu  soppellilo  a grande  onore;  della  cui  morte  i guelfi 
di  Firenze  furono  molto  allegri,  per  la  mala  volontà 
che  'I  detto  papa  avea  conira  loro.  Morto  il  papa, 
incontanente  i cardinali  furono  rinchiusi,  e a di  20 
del  dello  mese  di  gennaio  chiamarono  papa  Innocen- 
zio  quinto  nato  di  Borgogna,  il  quale  ero  stalo  frate 
predicatore,  c allora  era  cardinale  ; c vivclle  papa  ìn- 
Ono  al  giugno  vegnente,  aicebè  poco  fece,  e mori  alla 
città  di  Viterbo,  e in  quella  fu  soppellilo  onorevol- 
mente. E appresso  lui,  u di  1 2 di  luglio,  fu  chiamalo 
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messere  OUobuooo  cerdioale  dalKiesio  delia  ciltà  dii 
Genova,  il  quale  noo  vivette  die  trealHiiove  di  nel  I 
papato,  e fu  chiamato  papa  Adriano  quinto,  e fu  sop-  ; 
pallilo  in  Roma.  £ appresso  lui  del  presente  mese  di 
settembre  fu  eletto  pape  maestro  Piero  Spagnuoio 
cardinale,  Ì1  quale  fu  chiamalo  papa  Giovanni  vente- 
simo primo,  e non  vivette  papa  che  otto  mesi  e di  ; 
che  dormendo  io  sua  camera  in  Viterbo  gli  cadde  la 
volta  di  sopra  addosso  e morìo,  e fu  soppellilo  in 
Viterbo  a di  20  di  maggio  1277,  <e  vacò  la  Chiesa 
sei  mesi.  B nel  presente  anno  fu  grandissimo  caro  di 
tutte  viltuaglie,  e valse  lo  staio  del  grano  soldi  quin- 
dici da  soldi  trenta  il  fiorino  d' oro.  E nota  una  grande 
e vera  visione  che  avvenne  delia  morte  del  detto  papa 
a uno  nostro  Kioreutino  mercatante  della  compagnia 
degli  speziiili,  eh*  avea  nome  Berto  Porzetti,  della 
quale  è beue  da  fare  menzione.  Il  detto  mercatante 
avea  un  vizio  naturale  di  diversa  fantasia,  che  sovente 
fra  sonno  dormendo  si  levava  in  su  il  letto  a sedere, 
e parlava  diverse  maraviglie;  e più  ancora,  che  es- 
sendo da' desti  eh' erano  con  lui  domandato  di  quello 
eh'  egli  parlava,  rispondea  a proposito,  e tuttavia  dur- 
mia.  Avvenne,  che  la  notte  che  morie  il  detto  papa, 
esaendo  il  detto  in  nave  in  alto  pelago,  e andava  in 
Acri,  sì  levò  e gridò  : onié,  omè.  E'  compagni  si  de- 
starono: e domandarlo  ch'egli  avesse:  rispuose:  io 
veggio  un  gratìdis$imo  uomo  tiero  con  una  (jraitde 
mai%a  in  mono,  e mole  abbattere  una  ro/onnn,  tn 
SH  che  è una  coita.  £ poco  stante  rigridò,  e disse: 
egli  r ha  abbattutUf  ed  è morto:  fu  domandato:  riti? 
rispnose:  il  papa.  I detti  suoi  compagni  misouo  in 
iscritta  le  parole,  e la  notte;  e giunti  loro  in  Acri, 
poco  tempo  appresso  vi  vennono  le  novelle  della 
morte  del  detto  papa,  che  appunto  in  quella  notte 
avvenne.  E io  scrittore  ebbi  di  ciò  testimonianza  da 
quelli  mercatanti  cli'erauo  presenti  col  detto  in  su 
la  detta  nave,  e udirono  il  detto  Berto;  i quali  erano 
uomini  di  grande  autorità  e degni  di  fede,  c la  fama 
di  ciò  fu  per  tutta  la  città  nostra.  Poi  fu  eletto  papa 
Niccola  terzo  di  casa  gli  Orsini  di  Roma,  eh' avea 
nome  proprio  measer  Gianni  Gualani  cardinale,  il  quale 
vivette  papa  due  anni  e nove  mesi  e mezzo.  .-Vvemo 
detto  de'sopradelti  papi  perchè  in  sedici  mesi  mori- 
rono quattro  papi.  Lasccremo  di  dire  alquanto  de'dcUi 
papi,  e diremo  delle  cose  che  furono  a loro  tempo 
in  Firenze,  e per  I*  universo  mondo. 

CAPITOLO  LI. 

Come  i Horentint  e’  Lucchesi  sconfissono  t Pisani  al 
fosso  Arnonieo. 

Negli  anni  di  Cristo  1276,  del  mese  di  giugno, 
i Fiorentini  e'  Lucchesi,  a sommossa  ' del  conte  Ugo- 
lino e degli  altri  usciti  guelfi  di  Pisa,  col  maliscalc^i 
del  re  Carlo,  in  quantità  di  millecinquecento  cava- 
lieri, e popolo  assai,  andarono  ad  oste  sopra  Pisa 
verso  il  Pootedera,  e i Pisani,  per  tema  de'  Fioren- 
tini. aveano  fatto  di  nuovo  uno  grande  fosso  poco 
di  li  dal  Pootedera,  presso  di  Pisa  a olio  miglia,  il 
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quale  era  luogo  piu  di  dieci  miglia,  e mettea  in  Amo, 
e chinmavasi  il  fosso  Arnonieo;  e a quello  aveano 
i fatti  ponti  e fortezze  di  steccati  e bertesche,  e di 
là  da  quello  i Pisani  stavano  con  loro  oste  alla  di- 
fensione.  E giuntavi  I'  oste  de' Fiorentini,  combattendo 
il  detto  fosso,  alcuna  parte  di  loro  genie  a piè  e poi 
a cavallo  di  lungi  all'  oste  valicarono  per  pugna  il 
dello  fosso  luugo  TAriio.  I Pisoni  incontanente  che 
seuLiruno  eh'  e'  nemici  aveano  valicato  il  fosso,  si 
misono  alla  fuga  e in  isconfitta,  onde  1'  oste  tutta  va- 
licò cacciando  i Pisani  infino  a Pisa,  onde  molli  ne 
furono  morti  e in  grande  quantità  presi  : per  la  quale 
scoiifiltn  t Pisani  feciono  le  comaodamenla  de'  Fio- 
rentini e pace,  e rimisono  in  Pisa  il  detto  conte  Ugo- 
lino e tulli  i loro  usciti  guelfi. 

CAPITOLO  LII. 

Come  furono  sconfitti  i sigtu>ri  della  Torre  di  UiiaHO. 

Negli  anni  di  Cristo  1276,  a di  20  del  mese  di 
gennaio,  furono  sconfitti  i signori  della  Torre  di  Mi- 
lano a Cortenuova  dal  marchese  di  Monferrato  e da' no- 
bili cattani,  e varvasaori  ^ e dagli  altri  loro  seguaci,  e 
usciti  di  Milano,  e furono  morti'  due  di  quelli  della 
Torre  in  quella  battaglie,  e presi  sei,  e cgliao  e tutta 
loro  parte,  i quali  teneaoo  a parte  gnclfa,  furono 
Tacciali  di  Blilarin,  e loraovvi  f arcivescovo,  eh*  era 
de*  Visconti,  e suoi  consorti,  e gli  altri  nobili,  e ogni 
altro  uscito  ; è fu  fatto  capitano  del  popolo  di  Milano 
messer  Bluffeo  Visconti  fratello  dell*  arcivescovo,  in 
questo  modo  : che  tornati  i nobili  in  Milano,  furono  e- 
letti  quattro  capitani,  i capi  delle  maggiori  case  di  Mi- 
lano; ciò  furo  messer  Unfleo  Visconti,  messer  Olio  da 
Mandella  figliuolo  di  messer  Kubaconte,  uno  di  quegli 
da  Postierla,  e uno  di  quegli  da  Castiglione,  e ciascuno 
doveo  essere  uno  anno;  ma  il  primo  fu  messer  MalTeo 
per  riverenza  dell'arcivescovo,  ch'era  suo  fratello. 
Poi  infra  ranno  l'arcivescovo  adoperò,  che  Otto  fu  fatto 
capitano  di  Piacenza,  e I*  altro  da  Postierla,  di  Pavia, 
e.  quello  da  Cusligliooe.  di  Lodi;  e cosi  in  capo  del 
termine  rimase  signore  e capitano  inesser  Maffeo  Vi- 
sconti colla  forza  e senno  dell'arcivescovo;  e poi  durò 
molto  tempo  in  signoria,  e di  fuori  quelli  della  Torre. 
£ nota  eh' e‘ signori  della  Torre  erano  la  maggioree 
la  più  possente  casa  d'avere  e di  persone  che  fosse  in 
Italia  o in  nulla  ciUade,  e di  loro  era  il  patriarca 
Uamondo  d*.  Aquilea,  il  quale  regnò  ventisei  anni 
patriarca,  e colla  sua  forza  e per  loro  medesimi  met- 
leano  millecinquecento  cavalieri  in  campo  saaza  il 
podere  del  comune  di  Milano,  ond'  erano  al  tutto 
signori,  e spezialmente  del  popolo.  R cacciatine  i no- 
bili cattani  e varvassori.  e in  quella  signoria  regnarono 


‘ valvassori,  coeti  cLiaraati  nel  medio  evo!  VcmoUÌ  me* 
(tinti,  forse  <U  valrae  e trMorts,  pcrcht^  ne’  giorni  dì  ceri- 
monta  sedevano  di  guardia  alla  porla  de’  principi  o ba- 
roni , a erano  addetti.  Il  Valvasaom  riconoaceva  da 
questi  il  dominio  delle  sue  possessioni,  chiamate  feudi  mi‘ 
Hori;  ma  in  processo  di  tempo  egli  si  confuse  coi  grandi 
Vaasalli  o Vassalli  maggiori,  e il  suo  Dome  ebbe  U senso 
generico  di  barone  e di  magnate.  Qualche  scrittore  antico 
in  luogo  di  caltKwnro  disse  harba$»oro,  voce  ora  passata  a 
SL-beriio.  Per  Ja  voce  cotuiNo  vedi  U nota  a p,  37,  col-  IL 
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uno  buono  tempo,  onde  prima  fu  capiUno  del  po- 
polo di  Milano  measer  Alamanno  della  Torre  fi- 
gliuolo che  fu  di  messere  Martino  e fratello  del  pa- 
triarca, e fu  buono  uomo  e giusto,  e amalo  da  latti  \ 
poi  fu  capitano  measer  Nappo  ovvero  Napoleone  suo 
fratello,  e cominciò  a tiranneggiare  ; e poi  fu  capitano 
messer  Francesco  loro  fratello,  il  quale  fu  pessimo 
in  tutte  cose;  e per  lo  suo  soperchio  e oltraggi  alla 
sua  signoria  ' furono  sconfitti  e perderono  lo  stato, 
come  detto  è di  sopra. 

CAPITOLO  LUI. 

Come  il  re  Filippo  di  Francia  fece  pigliare  tutti  i 
prestatori  italiani. 

Negli  anni  di  Cristo  1277,  a di  24  d'  aprile, 
in  uno  giorno  il  re  di  Francia  fece  pigliare  tutti  i 
prestatori  italiani  di  suo  reame,  e eziandio  de'merca- 
tanti,  sotto  colore  che  usura  non  s*  osasse  in  suo 
paese,  accomiatandogli  del  reame,  per  io  divieto  ch'a- 
vea  fatto  papa  Gregorio  al  concilio  di  Leone;  ma 
ciò  mostra  che  facesse  più  per  covidigia  di  moneta, 
che  per  altra  onestade,  perocché  gli  fece  fìnire  per 
libbre  sessantamila  di  parigini,  di  soldi  dieci  il  fio- 
rino d'oro,  e poi  la  maggior  parte  si  rimasono  al 
paese  come  di  prima  a prestare. 

CAPITOLO  LIV. 

('ome  fu  fatto  papa  l>iiccola  terio  degli  Orsini^  e 
quello  che  fece  al  suo  tempo. 

Nel  detto  anno,  come  alcuna  cosa  ricordammo 
addietro,  fu  fatto  papa  messer  Gianni  GuaUini  car- 
dinale di  casa  degli  Orsini  dì  Roma,  il  quale  men- 
tre fu  giovane  cberico  e poi  cardinale  fu  onestis- 
simo e di  buona  vita,  e dicesi,  eh' era  di  suo  corpo 
vergine;  ma  poi  che  fu  chiamato  papa  Niccola  terzo, 
fu  magnanimo,  e parlo  caldo  de*  suoi  consorti  im- 
prese molte  cose  per  fargli  grandi,  e fu  de' primi, 
o primo  papa,  nella  cui  corte  s' usasse  palese  simo- 
nia per  gli  suoi  parenti  ; per  la  qual  cosa  gli  ag- 
grandì molto  di  possessioni  e di  castella  e di  mo- 
neta sopra  tutti  t Romani,  in  poco  tempo  ch'egli 
vivette.  Questo  papa  fece  sette  cardinali  romani,  i 
più  suoi  parenti,  intra  gli  altri,  a priego  di  messer 
tìianni  capo  della  casa  della  Colonna  suo  cugino, 
fece  cardinale  messer  Iacopo  della  Colonna,  accioc- 
diò  i Colonnesi  non  s'apprendessono  all' aiuto  de- 
gli Annibaldeschi  loro  nemici^,  ma  fossonn  io  loro 
aiuto,  e fu  tenuta  gran  cosa;  perocché  la  Chiesa  a- 
vea  privati  tutti  i Colonnesi  e chi  di  loro  progenia 
fosse,  d' ogni  benefizio  ecclesiastico  infino  al  tempo  di 
papa  Alessandro  terzo,  peroccb'  aveano  tenuto  collo 
imperadore  Federigo  primo  contra  alla  Chiesi.  Ap- 
presso il  detto  papa  fece  fare  i nobili  e grandi  pa- 
lazzi papali  a Santo  Piero  : ancora  prese  tenza^  co)  re 

' p«r  la  ROA  soporcUcria  ed  cccesai  mentre  signoreggiava. 
’ non  prendessero  ad  aiutare  gU  Annibalciescbi  nemici 
deftH  Orsini. 

^ («nxone,  cootea& 


Carlo  per  cagione  cheT  detto  papa  fece  richiedere 

10  re  Carlo  d' imparentarsi  con  lui , volendo  dare 
una  sua  nipote  per  moglie  a uno  nipote  del  re,  il  quale 
parentado  il  re  Carlo  non  volle  assentire,  dicendo  : 
Perdi'  egli  abbia  il  caliamento  rosso,  suo  lignaggio 
non  é degno  di  mischiarsi  col  nostro,  e sua  signoria 
non  era  retaggio’.,  per  la  qnal  cosa  il  papa  contro  a 
ini  sdegnato,  poi  non  fu  suo  amico,  ma  in  tutte  cose 
al  segreto  gli  fu  contrario,  e del  palese*  gli  fece  ri- 
fiutare il  senato  di  Roma  e il  vicariato  dello  'mperìo 

11  quale  avea  dalla  Chiesa  cacante  sm;7er»o;  e fogli 
molto  contra  in  tutte  sue  imprese,  e per  moneta  che 
si  disse  ch'ebbe  dal  Pagliaioco,  acconsenU  e diede 
aiuto  e favore  al  trattato  e rubeilazione  eh*  al  re 
Carlo  fu  fatto  dell' isola  di  Cicilia,  come  innanzi  fa- 
remo menzione;  e tolse  alla  Chiesa  castello  San- 
tangiolo,  e diello  a messer  Orso  suo  nipote.  An- 
cora il  dello  papa  fccesi  privilegiare  per  la  Chiesa 
la  contea  di  Romagna,  e Is  città  di  Bologna  t Ridolfo 
re  de'Romani,  per  cagione  eh' egli  era  caduto  in  am- 
menda alla  Chiesa  della  promessa,  eh' egli  avea  fatta 
a papa  Gregorio  a)  concilio  di  Leone  su  Rodano  quan- 
do il  confermò,  cioè  di  passare  in  Italia  per  for- 
nire il  passaggio  d'oltremare,  come  addietro  facemmo 
menzione,  la  qual  cosa  non  avea  fatta  per  altre  sue 
imprese  e guerre  d' Alamagna.  Nè  questa  dazione^  di 
brìvìlegiare  alla  Chiesa  il  contado  di  Romagna  e la 
città  di  Bologna  nè  potea  nè  dovea  fare  di  ragione  ; 
intra  l' altre,  perchè  il  detto  Ridolfo  non  era  per- 
venuto alia  benedizione  imperiale  : ma  quello  eh'  e' 
cherìci  prendono,  tardi  sanno  rendere.  Inc.onlanente 
che  'I  detto  papa  ebbe  privilegio  di  Romagna,  si  ne 
fece  conte  per  la  Chiesa  messer  Bertoldo  degli  Orsini 
suo  nipote,  e con  forza  di  cavalieri  e di  gente  d' srme 
il  mandò  in  Romagna,  e con  luì  per  legato  messer 
frate  Latino  di  Roma  cardinale  ostiense  suo  nipote, 
figliuolo  della  suora,  nato  de'  Brancaleoni,  ond'  era  il 
cancelliere  di  Roma  per  retaggio;  e ciò  fece  per  trarre 
la  signorìa  di  mano  al  conte  Guido  di  Monlefeltro,  il 
quale  tirannescamente  la  sì  tenea  e signoreggiava; 
e fj)sl  fu  fatto  per  modo,  che  in  poco  tempo  quasi 
tutta  Romagna  fu  alla  signoria  della  Chiesa,  ma  non 
sanza  guerra  e grande  spendio  della  Chiesa,  come 
innanzi  diremo  a luogo  e a tempo. 

CAPITOLO  LV. 

Come  lo  rà  Ridolfo  della  Magna  sconfisse  e uc- 
cise il  re  di  Boemia. 

Negli  anni  di  Cristo  1277,  essendo  grande 
guerra  tra  'I  re  Ridolfo  della  Magna  e lo  re  di  Boemia 
per  cagione  che  noi  volea  ubbidire  nè  fare  omaggio; 
per  la  qual  cosa  il  re  Ridolfo  eletto  imperadore  con 
grandissima  oste  andò  sopra  il  detto  re  di  Boemia,  il 
quale  gli  si  f«ce  incontro  con  grandissima  cavalleria, 
e dopo  la  dura  e aspra  battaglia  che  fu  tra  cosi  aspre 
genti  d'arme,  come  piacque  a Dio  il  detto  re  di  Boe- 


‘ in  palese. 

* conceasinne,  larahezsa,  atto  <ìel  dare.  Trovasi  questa 
voce  presso  gli  antichi  anche  per  cUdisioiu,  resa. 
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mia  nella  delta  battaglia  fu  morto,  e la  »ui  gente 
sconBtla,  nella  quale  ionumerabìle  cavalleria  l'urono 
morti  e presi,  e quasi  lullo  il  reame  di  Boemia  Bi- 
dolio  ebbe  a ma  signorìa.  E ciò  fallo,  col  figliuolo 
del  dello  re  di  Boemia  lece  pace,  laccendolsi  prima 
Tenire  a misericordia  : e stando  il  re  Ridolfo  in  sedia 
iu  uno  grande  fango,  e quello  di  Boemia  stava  di- 
nauii  a lui  gìnocchione  innanzi  a tutti  i suoi  baroni  j 
ma  poi  riconciliato,  il  re  Ridolfo  gli  diede  la  Dgliuola 
per  moglie,  e reudégli  il  reame;  e ciò  fu  a di  26 
d'agosto  del  dello  anno.  Questo  re  Ridolfo  fu  dì 
grande  alTare,  e magnanimo,  e prò'  io  arme,  e bene 
avventuroso  in  battaglie,  multo  ridotlato  dagli  Ala- 
manni ^ dagl'  Italiani  : e se  avesse  voluto  passere  io 
Italia,  saoza  contrasto  o' era  signore.  Emandoccì  suoi 
ambasciadori  l'arcivescovo  di  Trievi,  e fu  in  Firenze 
negli  anni  di  Cristo  (280,  sigoincaodo  sua  venula, 
onde  i Fiorentini  non  sapeano  ebe  si  fare;  e se  fosse 
passato,  di  certo  Tavrebbono  ubbidito.  E lo  re  Carlo, 
ch'era  cosi  possente  sincro,  il  temette  forte;  e per 
essere  bene  di  lui  diede  a Carlo  martello  flgliuolo 
del  figliuolo,  la  figliuola  del  detto  re  Ridolfo  per 
moglie. 

CAPITOLO  LVI. 

Come  ii  rardinair  iMtinò  per  nuindaUt  dei  papa 
fece  la  pace  tra'  guelfi  e'  ghibellini  di  t'ireme,  e 
tutte  r altre  pari  delta  città. 

In  questi  tempi  i grandi  guelfi  di  Firenze  rìpo- 
eati  delle  guerre  di  fuori  con  vittorie  e onori,  e in- 
grassati sopra  i beni  de'  ghibellini  usciti,  e per  altri 
loro  procacci,  per  superbia  e invidia  cominciarono 
a rioUare  ’ tra  loro,  onde  nacquero  in  Firenze  più 
brighe  e nimisladi  tra' cittadini,  mortali,  e di  fedite. 
Intra  l' altre  maggiori  era  la  briga  tra  la  casa  degli 
Adimari  dall*  una  parte,  cb'  erano  molto  grandi  e 
possenti,  « dall' altra  parte  i Tosingbi.  e la  casa  de' 
Donati,  e quella  de'  Pazzi  legati  insieme  contro  agli 
Adimari  per  modo,  ebe  quasi  tutta  la  città  n'  era  par- 
tita, e cÙ  teuea  coll'  una  parie  e chi  coll'altra;  onde 
la  città  e parte  guelfa  n'era  in  grande  pericolo.  Per 
la  qual  cosa,  il  comune  e'  capitani  della  parte  guelfa 
utaodsroiio  loro  ambaaciadori  solenni  a corte  a papa 
Niceole,  che  mettesse  consiglio  e *1  suo  aiuto  a paci- 
ficare i guelfi  di  Firenze  insieme;  se  non,  parte  guelfa 
ai  dividea,  e cacciava  l'uno  P altro.  E per  simile  mo- 
do gli  usciti  ghibellini  di  Firenze  mandarono  loro 
ambasciadori  al  detto  papa  a pregarlo  e richiederlo, 
eh'  egli  mettesse  a seguizione  la  sentenza  della  pace 
data  per  papa  Gregorio  nono  tra  loro  e'  guelfi  di  Fi- 
renze. Per  le  sopraddette  cagioni  il  detto  pape  pro- 
vide e c.oefermò  la  detta  sentenza,  e ordinò  paciaro'^ 
e legato  e commise  le  dette  questioni  a frate  Latino 
cardinale  ch'era  in  Romagna  per  la  Chiesa,  uomo  di 
grande  autorità  e scienza,  e grande  appo  ii  papa, 
il  quale  per  le  mandamento  ^ del  papa  si  parti  di  Ro- 
magna, e giunse  in  Firenze  con  trecento  cavalieri 


' per  entrtrgii  in  ^thìì*. 

* contendere. 

* paciere,  Tnedìatore  di  pace. 

* eoffitndamento. 


della  Chiesa,  a di  8 del  mese  d'ottobre,  gli  anni  «li 
Cristo  1278,  e da'Piorentini  e dal  chericato  fu  ricevuto 
a grande  onore  e processione,  andandogli  incontro  il 
carroccio,  e molti  armeggiatoli,  e poi  il  detto  legato  il  di 
di  Santo  Luca  vangelista,  nel  dello  anno  e mese,  fon- 
dò e benedisse  la  prima  pietra  della  nuova  chiesa  di 
Santa  Maria  Novella  de'  frali  predicatori,  ond'  egli  era 
frale  ; e in  quello  luogo  de*  frali  trattò  e ordinò  ge- 
neralmente le  paci  tra  lutti  i cittadini  goelfi  con  gnelfì, 
e poi  da'  gnelH  a*  ghìbelliùi.  E la  prima  fu  tra  gli 
Uberi!  e' Bondelmonli.  (e  fu  la  terza  pace)  salvo  cb'e* 
figliuoli  di  messer  Rinierì  Zingano  de'  Bondelmonli 
non  r assentirò,  e furono  scomunicati  per  lo  legato, 
e isbandili  per  lo  comune.  Ma  per  loro  non  si  la- 
sciò la  pace  ; che  poi  il  legato  bene  avvenlurosameute 
del  mese  di  febbraio  vegnente,  congregato  il  popolo 
di  Firenze  a parlamento  nella  piazza  vecchia  della 
detta  chiesa,  tutta  coperte  di  pezze’,  e con  grandi 
pergami  di  legname,  in  su'  quali  era  il  dotto  cardi- 
nale, e più  vescovi,  e prelati,  e cherìci,  e religiosi, 
e podestà,  e capitano,  e tutti  i consiglieri,  e gli  or- 
dini (li  Firenze,  e in  quello  per  lo  detto  legalo  ser- 
mouato  Dobilemente  e con  grandi  e molte  belle  au- 
toritadi,  come  alla  materia  si  eonvenia,  siccome  quegli 
ch'era  savio  è hello  predicatore  ; e ciò  fatto,  si  fece 
basciare  io  bocca  i aiodachi  ordinati  per  li  gaelfl  e per 
li  ghibellini,  pace  raccendo  con  grande  allegrezza  per 
tutti  i cittadini;  e fhrono  centocinquanta  per  parte. 
E iu  quello  luogo  presentemente  diede  sentenzia  de' 
modi,  e de'  palli,  e condizioni  che  si  doveesono  os- 
servare intra  l' una  parte  e I*  alUa,  fermando  la  detta 
pace  con  solenni  e vallate  ^ carte,  e con  molti  idonei 
mallevadori.  E d'allora  innanzi  poterono  tornare  e tor- 
narono i ghibellini  in  Firenze  e le  loro  famiglie,  e 
furono  cancellati  d'ogni  bando  e condannagione,  e 
furono  arsi  tutti  i libri  delle  condannagioni  e bandi 
eh* erano  in  camera;  e'  delti  ghibellini  rìebbono  i 
loro  beni  e possessioni,  salvo  che  a alquanti  de'  più 
principali  fu  ordinato  per  più  sicurtà  della  terra,  che 
certo 'tempo  stessono  •*  confini.  B ciò  fatto  per  lo 
legato  cardinale,  fece  fare  le  stnguiarì  paci  de'  cit- 
tadini; e la  prima  fu  quella  ond'era  la  maggiore  dis- 
cordia, cioè  tra  gli  Adimari  e'Tosinghi,  e' Donati  e' 
Pazzi,  faccendo  più  parentadi  insieme;  e per  simile 
modo  si  feciODo  tutte  quelle  di  Firenze  e del  con- 
tado, quali  per  volontà  e quali  per  la  forza  del  co- 
mune, datane  sentenzia  per  lo  cardinale  con  buoni 
sodamenti  e mallevidori;  delie  quali  paci  il  detto 
legato  ebbe  grande  onore,  e quasi  tulle  a'  osserva- 
rono, e la  mtià  di  Firenze  ne  dimorò  buono  tempo 
io  pacifico  e buono  e tranquillo  stato.  R fece  e or- 
dinò il  detto  legato  al  govemamento  comune  della 
eiltà  quattordici  bnoni  uomini  grandi  e popolani,  che 
gli  olio  erano  guelfi,  e aei  ghibellini,  e durava  il 
loro  liflcio  di  due  in  due  mesi  con  certo  ordine  di 
loro  «lezione  ; e raunavansi  in  su  la  casa  della  badia 
di  Firenze  sopra  la  porta  che  va  a 8bdU  Margherita, 

* tappeti,  paramenti. 

^ aulentlohe;  da  mlinre,  cita  nel  aenao  proprio  atgnlflea 
circondare  di  e di  steccati  per  difesa  • sicareiza. 
Qni  rall/itiì  è preso  la  eenso  metaforico.  La  Gluntloa  1587 
legge:  boUnU  0 coli' impronta  de'aoggeUi  di  fwnigUa. 
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e tornavansi  a dormire  e a desinare  alle  loro  case. 
R ciò  fatto,  il  detto  cardinale  Latino  con  grande  onore 
ai  tornò  in  Romagna  alla  eoa  legazione.  Loaceremo 
alquanto  de'  fatlì  di  Firenze,  e diremo  d' altre  no- 
vità che  avvennero  in  questi  tempi,  e spezialmente 
della  rubellazione  dell'  isola  di  Cicilia  al  re  Carlo,  la 
quale  fu  notabile  e grande,  onde  poi  segui  molto 
male,  e fu  quasi  cosa  maravigliosa  e impossibile,  e 
però  la  tratteremo  più  distesamente. 

CAPITOLO  LVIL 

Come  fu  il  Iralialo  e tradimento,  che  risola  di 
Cicilia  fosse  rubellata  al  re  Carla. 

Ne' detti  tempi,  cioè  negli  anni  di  Cristo  1279,  lo 
re  Carlo  re  di  Gerasalem  e di  Cicilia  era  il  più  possente 
re  e il  più  ridottalo  in  mare  e in  terra,  che  nullo  re  de' 
cristiani  ; e per  Io  suo  grande  stato  e signoria  imprese  (a 
petizione  dello  ìmperadore  Baldovino  suo  genero,  il 
quale  era  stato  scacciato  dello  'mperio  di  Costanti- 
nopoli per  Pagliiioco  ìmperadore  de’  Greci)  di  fare 
uno  grande  passaggio  e maraviglioso  per  prendere 
e conquistare  il  detto  imperio , con  intendimento 
ch’avendo  lo  'mperio  di  Costantinopoli,  assai  gli  era 
appresso  di  racquistare  di  leggeri  Gerusalem  e la 
Terra  Santa;  e ordinò  e mise  in  concio  d'armare  più 
di  cento  galee  sottili  di  corso,  e venti  novi  grosse; 
e fece  fare  dugento  nscieri  da  portare  cavalli,  e più  alici 
legni  passeggeri  grande  numero.  B coll'  aiuto  e mo- 
neta della  Chiesa  di  Roma,  e col  suo  tesoro,  che  l' avea 
grandissimo,  e coll' aiuto  del  re  di  Francia,  invitò  alla 
detta  impresa  tutta  la  buona  gente  di  Francia  e d'Italia, 
e'  Vinizianl  col  loro  isforzo  vi  doveano  venire;  e 

10  re  col  detto  navilio,  e con  quaranta  conti  e con 
diecimila  cavalieri,  dovea  e a'  apparecchiava  di  fare 

11  detto  passaggio  il  seguente  anno  avvenire.  E di 
certo  gii  venia  fatto  sanza  riparo  o contrasto  niuno, 
che  'I  Ptglialnco  non  avea  podere  nè  in  mare  nè  in 
terra  di  risistere  alla  potenzia  e apparecchiamento 
del  re  Carlo,  e già  grande  parte  della  Grecia  ei'a  sol- 
levata a rubellazione.  Avvenne,  come  piacque  a Dio, 
che  fu  sturbata  la  delta  impresa  per  abbattere  la  su- 
perbia de' Franceschi,  ch'era  già  tanto  montala  in 
Italia  por  le  vittorie  del  re  Carlo,  che  i Franceschi 
loneano  i Ciciliani  e'  Pugliesi  per  peggio  che  servi, 
isforzando  e villaneggiando  le  loro  donne  e figlie. 
Per  la  qnal  cosa  molta  di  buona  gente  del  Regno  e 
di  Cicilia  s' erano  partiti  e Ribellati,  intra*  quali  fu 
per  la  suddetta  cagione  di  sua  mogiiera  e figlia  a lai 
tolte,  e morto  il  figlinolo  che  le  difendea,  uno  savio 
e iogogooso  cavaliere  e signore  stato  dell'isola  di 
Procita,  il  quale  si  chiamava  messer  Gianni  di  Pro- 
cita ^ Questi  per  suo  senno  e industria  si  pensò  di 
sturbare  il  detto  passaggio,  e di  recare  la  fòrza  del 


' (rio,  Ha  Procida,  p«r  cinque  secoli  avuto  per  au  eroe 
e por  liberatore  del  Regno,  jk>$ìo  n eanUi  a‘  ISmoItoui  ed  a’ 
Jìruti,  ora  nella  Storia  sovranameole  bella  dell’  Amari  è 
fatto  non  più  che  un  furbo  ministro  del  re  d’ Aragoua, 
intrigante  e maneggione  di  Stato,  aenaa  virtù  cittadine  ; 
anzi  violatore  di  e.<i«e  tranamdo  pria  coi  nemici,  poi  òri' 
fjando  i/aeeiatamfKU  contro  la  gicitina  rtoolunioM,  fjnando 
la  ritUirò  Federigo. 


re  Carlo  in  basso  stato,  e in  parte  gli  venne  fatto, 
eli’  egli  segretamente  andò  in  Costantinopoli  al  Pa- 
glialoco  Ìmperadore  per  due  volte,  e moslrógli  il 
pericolo  che  gli  venia  addosso  per  la  fòrza  del  re 
Carlo  e dello  ìmperadore  Baldovino  coll' aiuto  della 
Chiesa  di  Roma,  e s'eglì  volesse  credere  e dispendere 
del  suo  avere  e tesoro,  disturberebbe  il  detto  passag- 
gio, facendo  Ribellare  l' isola  di  CicHia  al  re  Carlo 
coir  aiuto  de'  rubelli  di  Cicilia,  e con  gli  altri  signori 
dell'isola,  i quali  non  amavano  il  re  Carlo  né  la  si- 
gnoria de'  Franceschi,  e coll'  aiuto  e forza  dei  re 
d'Araona;  mostrandogli,  ch'egli  imprenderebbe  la 
bisogna  per  lo  retaggio  di  sua  mogiiera  flglìuola  ch'era 
alata  dello  re  Manfredi.  Il  Paglialoco,  tutto  che  ciò  gli 
paresse  impossibile,  conoscendo  la  potenza  del  re 
Carlo,  e com'  era  ridottato  più  eh'  altro  signore,  quasi 
come  disperato  d' ogni  salute  e soccorso,  segui  il 
consiglio  del  detto  messer  Gianni,  e fecegU  lettera 
come  gli  ordinò  il  detto  messer  Gianni,  e mandò  con 
lui  in  ponente  suoi  embasciadorì  con  motti  ricchi  gio- 
ielli, e di  moneta  gran  tesoro.  B arrivando  messer 
Gianni  con  gli  ambasciadori  del  Paglialoco  segreta- 
mente in  Cicilia,  scoperse  il  detto  trattato  a messere 
Alamo  da  Lentino,  e a messere  Palmieri  Abaté,  e e 
messere  Gualtieri  di  Calatagirona,  i maggiori  baroni 
dell’ isola,  gli  quali  non  amavano  lo  re  Carlo  nè  sua 
signoria  ; e da'  detti  prese  lettere  allo  re  d'  Araona, 
raccomandandosi  che  per  Dio  gli  traesse  di  aervaggio, 
e prometteado  di  volerlo  per  loro  signore.  B ciò 
fatto,  il  detto  messer  Gianni  venne  in  corte  di  Roma 
scoDOscinto  a guisa  di  frate  minore,  e tanto  adoperò, 
eh'  egli  parlò  a papa  Niccoli  terzo  degli  Orsini  al 
segreto  a uno  suo  castello  che  si  chiamava  Soriana, 
e manìfestógli  il  suo  trattato,  e da  parte  del  Paglia- 
loco,  raccomandandolo  alla  sua  signoria  ; e'  presentò  a 
lui  e a messer  Orso  del  suo  tesoro  riccamente,  se- 
condo che  per  gli  più  si  disse  e si  trovò  la  verità^ 
commovendolo  segretamente  colla  detta  moneta  con- 
tro al  re  Carlo.  E con  questo  aggiunse  cagione,  peR^hè 
lo  re  Carlo  non  s'  era  voluto  imparentare  oon  lui, 
come  addietro  facemmo  menzione  ; onde  il  detto  papa 
in  segreto  e in  palese  sempre  adoperò  contro  al  re 
Carlo,  mentre  viase  in  sul  papato,  e sturbò  quello 
anno  11  detto  passaggio  di  Custentinopolì,  non  atte- 
gnendo  al  re  Cario  T aiuto  e promessa  di  moneta  e 
d'altro  che  gli  avea  fatta  la  Chiesa.  E ciò  fatto,  il 
detto  messer  Gianni  avute  le  lettere  del  detto  papa 
con  segreto  suggello  al  re  d'  Araona,  prometten- 
dogli la  signoria  di  Cicilia,  vegnendola  a conqoislare, 
si  parti  messer  Gianni  di  corte  e andonne  in  Cata- 
logna allo  re  d'Araona,  e ciò  fu  l'anno  di  Cristo  1280. 
B giunto  messer  Gianni  al  re  Piero  d' Araona  colle 
lettere  del  papa  ove  gli  promettea  il  suo  aiuto,  e le 
lettere  de'  baroni  di  Cicilia  ove  prometteano  di  ru- 
hellare  l'isola,  e le  promesse  del  Paglialoco,  si  ac- 
cettò segretamente  di  fare  la  'mpresa  ; e rimandò  ad- 
dietro messer  Gianni  e gli  altri  ambasciadori,  che 
sollecilassoQO  di  dare  ordine  alle  cose,  e di  fare 
venire  la  moneta  per  fornire  sua  armata.  Ma  in  questo 
mezzo  isturbò  mollo  l'opera  la  morte  di  papa  Nic- 
cola,  che  mori  l' agosto  vegnente,  come  appresso 
faremo  menzione. 


D i.'c"  by  Coogic 
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CAPITOLO  LVIU.  I 

Come  morì  papa  Mccola  degli  Orsini^  e fu  fallo  ' 
papa  Martino  dal  Torso  di  Francia. 

Nell*  «uno  1281,  del  mese  d*  agosto,  papa  Nk- 
cola  terso  degli  Orsini  pusò  di  questa  Tita  nella 
città  di  Viterbo,  onde  lo  re  Carlo  fu  molto  allegro, 
non  perch’egli  sapesse  nè  avesse  iscoperto  il  tradi- 
mento che  messer  Gianni  di  Procita  avea  menato*  col 
Pagliaioco  e col  detto  papa,  ma  sapea  e av>'edeasi 
bene,  eh'  egli  in  tutte  cose  gli  era  contrario,  e gran- 
de sturbo  avea  messo  nella  sua  impresa  e passaggio 
di  Costantinopoli,  Per  la  qual  cosa  trovandosi  in  To- 
scana quando  mori  il  detto  papa,  incontanente  fu  a 
Viterbo  per  procacciare  d'avere  papa  che  fosse  suo 
amico,  e trovò  il  collegio  de'cardinali  in  grande  dis- 
sensione e partiti  ; che  V una  parte  erano  i cardinali 
Orsini  e loro  seguaci,  e voleano  papa  a loro  volon- 
tà ; e tutti  gli  altri  cardinali  erano  rol  re  Carlo  con- 
trari; e durò  la  tira^  e vacacione  più  di  cinque  mesi. 
Essendo  i cardinali  rinchiusi  e distretti  per  gli  Vi- 
terbesi, alla  fine  non  avendo  concordia,  i Viterbesi,  a 
petisione,  si  disse,  del  re  Carlo,  trasaono  del  colle- 
gio de' cardinali  messere  Matteo  Rosso  e messere 
Giordano  cardinali  degli  Orsini,  i quali  erano  capo 
della  loro  setta,  e villanamente  furono  messi  in  pre- 
gione  ; per  la  quale  cosa  gli  altri  cardioali  s' accor- 
darono d' eleggere,  e elessono  papa  messer  Simone 
dal  Torto  di  Francia  cardinale,  e fu  chiamato  papa 
Martino  quarto;  il  quale  di  vile  nasioue,  ma  mollo  fo 
magnanimo  e di  grande  cuore  ne' fatti  della  Chiesa, 
ma  per  se  proprio  e per  suoi  parenti  nulla  euvidi- 
gia  ebbe;  e quando  il  fratello  il  venne  a vedere  pa- 
pa, ineonlanente  il  rimandò  in  Francia  con  piccoli 
doni  e colle  apese,  <iicendo,  eh'  e'  beni  erano  dqlla 
Chiesa  e non  suoi.  Questi  fu  molto  amico  del  re  Car- 
lo, e sedette  papa  tre  anni,  e uno  mese,  e ventisette 
dL  Questi  come  fu  fatto  papa,  fece  conte  di  Romagna 
meaaer  Gianni  Dìepa  di  Francia  per  trarne  il  conte 
Bertoldo  degli  Orsini,  e scomunicò  ’l  Pagliaioco  im- 
peradore  di  Coalanlinopoli  e tutti  ì Greci,  perchè  non 
ubbidienò  la  Chiesa  di  Roma.  Questo  papa  fece  fare 
la  rocca  e' grandi  palagi  di  Monteflascone,  e là  fece 
molto  sua  atansa  mentre  fu  papa  : o più  altro  cose 
furono  al  suo  tempo,  comq  innanxi  faremo  menzione. 
Per  la  sopraddetta  presura  e villania  eh'  e’  Viterbesi 
feciono  a'  cardioali  degli  Orsini,  mai  ^ la  casa  degli 
Orsini  fnrono  loro  amici,  ma  corporali  nimici;  e veii- 
Doavi  poi  ad  oste  gli  Orsini  alle  loro  spese,  ove  con- 
sumarono molto  del  tesoro  male  acquistato  per  loro 
al  tempo  di  papa  Piccola  terso  ; sicché  ogni  diritto 
alla  6oe  Iddio  rende  per  diversi  modi.  Lasceremo  dei 
fatti  della  corte  di  Roma,  e torneremo  a nostra  ma- 
teria sopn  il  traliato  di  Cicilia. 


' maneggiato,  trainato. 

’ la  dìaatiuiooe:  di  qui  n’è  venato  Ìl  verbo  ttiroc- 
Mare  nel  muso  di  eatril/are,  d/rpKlare  a la  frase  /are  <t 
iira  a tiro,  che  vale  h«n  comeenire. 

^ nota  qoeato  mai  negativo.  V'edi  anche  in  Bocc.  Nov.  17: 
Alle  Site  /»mmit*e ....  comandò , cfu  ad  o^ciiaa  pereona  mai 
maai/eeiaetero  cAi  fotoero.  Nè  difettano  altri  eaeiupì,  tutto- 
chi  non  facciano  prova  contro  U miglior  oso. 


CAPITOLO  LIX. 

Come  il  re  Piero  eT  Araona  giurò  e promise  al 
Pagliaioco  e a'  Ciciliani  di  renire  in  Cicilia 
e prendere  la  signoria. 

Nel  detto  anno  1381,  il  sopraddetto  messer 
Gianni  di  Procìla  con  gli  ambasciadorì  di  Pagliaioco 
arrivati  in  Catalogna  la  seconda  volta,  sì  richieaono 
il  re  Piero  d' Araona,  ch'egli  s'allegasse  col  Paglia- 
loco,  e prendesse  la  signoria  dell'  isola  di  Cicilia,  e 
cominciasse  la  guerra  contra  lo  re  Carlo,  recandogli 
grande  quantità  di  moneta,  perchè  cominciasse  l' ar- 
mata e impresa  promessa  di  fare;  e sppresentategU 
nuove  lettere  del  Pagliaioco  e quelle  de*  baroni  di 
Cicilia,  i quali  aveano  promesso,  come  ordinalo  era, 
di  rubeltare  l'isola  di  Cicilia,  e di  dargli  la  signoria; 
della  qual  cosa  il  detto  re  Piero  stette  assai,  innansi 
che  si  volesse  dilibersre  dì  seguire  e fare  la  'mpreaa 
promessa  che  prima  avea  fatta,  dubitando  e temendo 
della  potenza  del  re  Carlo  e della  Chiesa  di  Roma, 
e maggiormente  per  la  morte  ^i  papa  Niccola  degli 
Orsini,  del  quale  vivendo  si  rendea  mollo  sicuro,  sa- 
pendo ch'egli  non  era  amico  del  re  Carlo,  e quasi  per 
la  delta  cagione  era  tutto  iamosso  di  fare  V impresa, 
la  quale  avea  promessa.  Alla  fine  per  le  savie  parole 
e indoUive  di  messer  Gianni,  rimproverandogli  come 
quelli  della  casa  di  Francia  aveano  morto  il  suoavor 
lo,  e lo  re  Carlo  il  suo  suocero  re  Manfredi,  e Cur- 
radino  nipote  del  detto  Manfredi,  e come  di  ragione 
di  retaggio,  gli  succedea  il  reame  di  Ciciiia  per  la 
reina  Costanza  sua  moglie,  e reda  eBgliuoladeldello 
re  Manfredi,  e mostrandogli  ancora  come  i Ciciliani  il 
desideravano  a signore,  e prometteauo  di  robeilare 
r isola  al  re  Carlo,  e veggendo  la  molta  moneta  che 
gli  mandava  Pagliaioco,  il  detto  re  Piero  covidofo 
d*  acquistare  signoria  e terra,  come  ardito  e franco 
signore,  giurò  da  capo,  e promise  di  seguire  la  detta 
impresa,  segretamente  nelle  mani  degli  ambasciadori 
del  Pagliaioco,  e di  messer  Gianni  di  Procita,  co- 
mandando la  credenza*,  e che  toniasaono  in  Cicilia  ■ 
dare  ordine  alla  nibellazione,  quando  fosse  tempo  e 
luogo  e egli  avesse  io  mare  la  sua  armata;  e così  fu 
fatto. 

CAPITO!/)  LX. 

Come  il  dello  re  Piero  d' Araona  s*  apparecchiò  di 
fare  sua  armata , e come  il  papa  gliele  mandò 
difendendo 

Lo  re  Piero  d' Araona  com'ebbe  fatto  il  aara- 
menlo  della  sopraddetta  impresa,  e ricevuta  la  mo- 
neta, la  quale  fu  trentamila  once  d' oro,  sansa  mag- 
giore quantità  che  gli  promise  il  Pagliaioco,  venuto 
lui  in  Cicilia,  fece  di  presente  apparecchiare  galee  e 


' li  segreto. 

'*  alkio  proibì.  Il  verbo  difendere  in  qtiMto  senso  è 
uaatlsaituo  all’ Auturn.  V,  Ub.  10,  eap.  CLIV.  Be  a«  trovano 
eseuipi  nello  Novelle  antiche,  nel  Boccaccio,  in  Dante , 
tieir  Ariosto  e nel  Tasso.  Alcajil  il  nolano  di  fmiicesisino, 
ma  coiitravverteodo  U loro  asserto,  pervhi  noi  potremo 
invece  rinfaccierò  a' francesi  per  italianiemof  Ha  ragione 
altri  quanto  altri. 
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naviliOf  e diodo  soldo  a'  raYiliori  e marÌBarì  larga- 
mente, e diede  voce  e levò  stendale  d'andare  sopra 
i saracini.  DivolgaU  la  voce  e la  fama  di  suo  appa- 
recchiamento, il  re  Filippo  di  Francia,  il  quale  avea 
avuto  per  moglie  la  serocchia  del  detto  re  d'Araona, 
mandò  a lui  suoi  amhasriudorì,  per  sapere  io  che 
paese  e sopra  quali  saracini  andasse,  promettendogli 
aiuto  di  gente  e di  moneta;  il  quale  re  Piero  non  gli 
volle  manifestare  sua  impresa,  ma  eh'  egli  di  certo 
andava  sopra  i,  saracini,  il  luogo  e dove  non  volea 
manifestare,  ma  tosto  si  saprebbe  per  tulio  il  mondo; 
ma  domandogli  aiuto  di  libbre  quarantamila  di  buoni 
lornesi,  e lo  re  di  Francia  gliele  mandò  incontanente. 
E conoscendo  il  re  di  Francia,  che  il  re  Piero  d’  A- 
raona  era  ardito  e di  gran  cuore,  ma  come  Catalano, 
dì  natura  fellone,  e per  la  coperta  risposta,  mandò 
a dire  incontanente,  e per  suoi  ambasciadori  il  fece 
assapere  al  suo  tio  lo  re  Carlo  in  Puglia,  ch'egli  si 
prendesse  guardia  di  sue  terre.  Lo  re  Carlo  incon- 
tanente venne  a cortq  a papa  Martino,  e fecegli  as- 
sapere della  'mpresa  del  re  d'Araous,  e quello  che 
il  re  Filippo  di  Francia  gli  avea  mandalo  a dire;  per 
la  qual  cose  il  papa  incontanente  mandò  ai  re  d' A- 
raona  suo  ambasciadore  uno  savio  uomo  frate  Jacopo 
de*  predicatori,  per  volere  sapere  io  qual  parte  so- 
pra i saracini  andasse,  che  'I  volea  pur  sapere,  pe- 
rocché la  Chiesa  gli  volea  dare  aiuto  e favore,  e era 
impresa  che  molto  toccava  alla  Chiesa;  e olire  a ciò 
mandoglì  comandando,  che  non  andasse  sopra  ninno 
fedele  cristiano.  Il  quale  ambascisdore  giunto  in  Ca- 
ttlogna,  e disposta  sua  ambasciata,  lo  re  ringraiiò 
mollo  il  papa  della  larga  prolTerta,  raccomandandosi 
a lui;  ma  di  sapere  in  qusi  parte  andasse,  al  pre- 
sente in  nulla  guisa  il  polca  sapere  : e sopra  ciò 
disse  uno  motto  molto  sospetto,  che  se  Luna  delle 
sue  mani  il  manifestasse  all*  altra,  ch’egli  la  taglie- 
rebbe. Non  potendo  Tambasciadore  del  papa  avere 
altra  risposta,  si  tornò  in  corte,  e dispose  al  papa  e 
al  re  Carlo  la  risposta  del  re  d'Araona.  la  quale 
ispiacque  assai  a papa  Martino.  I/O  re  Carlo,  eh*  era 
di  sì  grande  cuore  e teneasi  sì  possente,  poco  u 
niente  ne  curò,  ma  per  dispetto  disse  a papa  Marti- 
no: Aon  ti  diss'io.  che  Piero  d' Araona  era  un 
fellone  brtccone'i  Ma  non  sì  ricordò  lo  re  Carlo  del 
proverbio  del  comune  popolo,  che  dice:  se  t'è  de//o, 
tu  hai  meno  il  naso,  pontili  la  mano;  anzi  si  diede 
a non  calere,  e non  si  mise  a sentire  i trattati  e 
tradimenti  che  si  faceano  in  Cicilia  per  messer  Gianni 
di  Procila,  e per  gli  altri  baroni  ciciliani;  ma  coi 
Iddio  >*iiole  giudicare,  ò apparecchiato  chi  fa  tosto 
r esecuzione. 

CAPITOLO  LXI. 

Come  € per  che  modo  si  ruhellò  l'isola  di  Civdia 
al  re  Carlo. 

Megli  anni  di  Cristo  1282,  il  lunedì  di  Pasqua 
di  Risorresso  che  fu  a di  30  di  marzo,  siccome  per 
messer  Gianni  di  Procita  era  ordinato,  tutti  i baroni 
e' ceporali  che  teneano  roano  al  tradimento,  furono 
nelle  città  di  Palermo  a pasquare.  B andandosi  per 


gli  Palermitani,  uomini  e femmine,  per  cornane  a ca- 
vallo e a piè  alla  festa  di  Monreale  fuori  della  città 
per  tre  miglia  (e  come  v’andavano  quegli  di  Palermo, 
cosi  v'andavano  i Franceschi,  e il  capitano  del  re 
Carlo  a diletto)  avvenne,  come  s'adoperò  per  io  ni- 
mico di  Dio,  che  uno  Francesco  per  suo  orgoglio 
prese  una  donna  di  Palermo  per  farle  villania:  ella 
cominciando  a gridare,  e la  gente  era  tenera  e già 
tutto  il  popolo  commosso  conira  i Francesdii,  per  t 
famigliari  de'baroni  deiriaola  si  cominciò  a difendere 
la  donna,  onde  nacque  grande  battaglia  tra' France- 
schi e' Ciciliani,  e furonoe  morti  e fediti  assai  d'una 
'parte  e d'altra:  ma  il  peggiore  Debbono  quegli  di 
Palermo.  Incontanente  tutta  la  gente  si  ritrasiono  fug- 
gendo alla  città,  e gli  uomini  ad  armarsi,  gridando: 
muoiano  i Franceschi.  Si  rauoarono  in  su  la  piazza, 
com'era  ordinato  per  gli  caporali  dei  tradimento,  e 
combattendo  al  castello  il  giustiziere  che  v'era  per 
lo  re,  e lui  preso  e ucciso,  e quanti  Francesclii  fu- 
rono trovati  nella  città  furono  morti  per  le  case  e 
nelle  chiese,  sansa  misericordia  oiuna.  B ciò  fatto,  i 
detti  baroni  si  partirono  di  Palermo,  e ciascuno  in 
sua  terra  e contrada  fecero  il  somigliante,  d'uccidere 
i Franceschi  tutti  eh’ erano  nell'isola,  salvo  che  in 
Messina  s'indugiarono  alquanti  di  a robetlarsi:  ma  per 
mandato  di  quegli  di  Palermo,  contando  le  loro  mi- 
serie per  una  bella  pistola,  e eh'  elli  doveano  amare 
libertà  e franchigia  e fraternità  con  loro,  sì  si  moa- 
sono  i Messinesi  a rubellazione,  e poi  feciono  quello 
e peggio  eh'  e'  Palermitani  contin  a*  Franceschi.  R 
trovarsene  morti  in  Cicilia  più  di  quattromila,  e nullo 
non  potea  nullo  scampare,  tanto  gli  fosse  amico,  co- 
me amasse  di  perdere  sua  vita;  e se  l'avesse  nascoso, 
convenia  che  *1  rassegnasse  o nccidesse^.  Questa  pe- 
slilenzia  andò  per  tutta  l'isola,  onde  lo  re  Carlo  e 
sua  gente  ricevettono  grande  diromaggio  di  persone 
e d'avere.  Queste  contrarie  e ree  novelle  l'arcive- 
scovo di  Monreale  incontanente  le  fece  assapere  al 
papa  e il  re  Carlo  per  suoi  Riessi. 

CAPITOLO  LXH. 

Come  lo  re  Carlo  si  compianse  alla  Chiesa  e al  re 
di  Francia  e a luti'  i suoi  amici,  e C aiuto  eh'  ebbe 
da  loro. 

Nel  detto  tempo  lo  re  Carlo  era  in  corte  col 
papa:  com'ebbe  la  dolorosa  novella  della  rubellazione 
di  Cicilia,  cmccioso  molto  Dell' animo  e ne' sembianti, 
e’ disse:  Sire  iddio.,  dappoi  f è piaciuto  di  farmi 
arrena  la  mia  fortuna^  piacciati  che  'I  mio  calare 
sia  a peniti  passi^.  K ÌDC4}aUinente  fu  a papa  Martino 


' facUe  alio 

* Noti  una  oongian  di  liaroni,  ma  Aullorazìooo  iroprov- 
vUa  <li  popolo  III  cagioue  de'  Vespri  Siciiiani.  I barooì, 
che  ntavAiio  coxpirimdu,  fidenti  coai  caduta  la  palla  al 
halao,  e si  frammisero  al  popolo  e furono  ^datori  di  li* 
hertà,  ma  non  fweero  che  tofrlìer^  la  corona  di  Sicilia  agli 
Angioini  e darla  agli  Aragoovsi.  Lo  stesso  Giovanai  da 
Precida,  tenuto  sin  qui  I’  eroe  de’  Vrjpri,  non  v'  ebbe  a 
prlnciplfi  alcuna  parte.  fTift  ratTOgilcal  dalle  Storie  de'  Vt' 
epri  Sìctlioni  deir  Amari. 

-*  (.'ontratTi  U parlare  di  Carlo,  cb'  era  (nmeeee. 
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e a'iOQÌ  etrdinaU,  domandando  loro  aiuto  e conaiglio, 
i quali  ai  doUono  assai  con  Ini  insieme,  e confor- 
tarono lo  re,  cbe  santa  indn^io  intendesse  al  racqui- 
eto, prima  per  via  di  pacasse  potesse,  e se  non,  per 
via  di  guerra,  promettendogli  ogni  aiuto  che  la  Chiesa 
potesse  fare,  spirituale  e temporale,  siccome  a fi- 
gliuolo e campione  di  Santa  Chiesa.  E fece  il  papa 
legato  per  andare  in  Cicilia  a trattare  l'accordo,  e 
con  molte  lettere  e processi,  messer  Gherardo  da  Par- 
ma cardiaale,  uoaio  di  gran  senno  e boati , il  quale 
si  parti  di  corte  col  re  Carlo  insieme,  e andarne  in 
PogUa.  Per  atmile  modo  si  pianse  lo  re  Carlo  per  let- 
tere e embasciadori  al  re  di  Francia  suo  nipote,  e 
mandò  a Carlo  suo  figlinolo  prenxe  di  Salerno  ch'era 
ia  Provanta,  che  iacontanente  dovesse  andare  in  Fran- 
cia al  re,  e al  conte  d'Artese,  e agli  altri  baroni  a 
pregargli  che  'I  dovessono  aiutare.  Il  quale  preoze 
dal  re  di  Francia  fn  ricevuto  gratiosamente,  doglien- 
doai  lo  re  eoa  Ini  della  perdita  del  re  Carlo,  dicendo: 
to  Umo  forte,  che  gitaria  ribellaùone  di  CieUia  non 
sta  fatta  a $ommotia  del  re  ^ Araona,  j>eroecki 
qwmdlegti  fatta  tua  armata,  e ch'io  gli  prestai 
libbre  quarantamila  di  tometi,  e mandailo  pre^ 
gando,  mi  faceste  a sapere  ora  a in  che  parte  do- 
ressa  andare,  noi  mi  volle  dire  nè  manifestare; 
ma  mm  pori'  io  mai  corona,  s' egli  avrà  fatta  questa 
traditone  alla  casa  di  Frofscia,  s' io  fton  ita  fo  atta 
vendetta.  E ciò  tUenne  bene,  ch'sasai  ne  fece  innan- 
ti*,  s)  ch'agli  ne  mori  con  molta  di  sua  baronia,  co- 
me innanzi  a luogo  e a tempo  ne  faremo  mentione. 
R di  preaente  disse  lo  re  al  prente,  che  ne  tornasse 
in  PngUs,  e appresso  di  Ini  mandò  il  conte  di  Lan- 
zone  della  casa  di  Francia  con  più  altri  conti  e baroni 
e grande  cavalleria  alle  spese  del  re  di  Francia  per 
niato  dal  re  Carlo. 

CAPITOLO  LXm. 

Come  quegli  di  Palermo  e gli  altri  Ciciliani  man- 
darono a papa  Martino  loro  ambasciadori. 

In  questo  tempo  parendo  a quegli  di  Palermo  e 
agli  altri  Ciciliani  avere  mal  fatto,  e sentendo  l'appa- 
recchiamento  grande  che  il  re  Carlo  faceva  per  venire 
sopra  loro,  si  mandarono  loro  ambasciadori  frati  e 
religiosi  a papa  Martino,  dimandandogli  misericordia, 
proponendo  in  loro  ambasciata  solamente:  Agnus 
Dei  qui  tolUs  peccata  mundi,  mtserere  nobis;  Agnus 
Dei  qui  tollis  peccata  mundi,  nsiserere  nobis;  Agnus 
Dei  qui  tollis  peccata  mMiidi,  dotta  nobis  pacem.  B 'I 
papa  in  pieno  concistoro  fece  Loro  questa  risposta, 
aaau  altre  parole,  che  questo  è scritto  nel  Passio 
Domini:  Ave  rex  ludaeorum,  et  do^airi  ei  atapam. 
Ave  rex  ìudaeomm,  etdabant  ei  a/qpom.  Are  rex 
/udaeorum,  et  dabant  ei  alapam.  Onde  si  partirono 
molto  sconsolati. 

CAPITOLO  LXrV. 

Delf  aiuto  che  '/  comune  di  Firense  mandò  at  re  Carlo. 

Il  comune  di  Firenze  mandò  in  aiuto  del  re 
Carlo  cinquanta  cavalieri  di  corredo,  e cinquanta  don- 


' cbe  ne  fece  d' avaoso. 


zelli  gentili  uomini  di  tutte  (e  case  nobili  di  Firenze  per 
farsi  cavalieri , e con  loro  compagnia  furono  cinque- 
cento bene  a cavallo  e io  arme,  e loro  capitano  fu  per 

10  comune  il  conte  Guido  da  BaUifolle  della  casa  de’ 
couti  Guidi,  e giunsono  alla  Catona  in  Calavra,  quan- 
do lo  re  v'era  con  sua  oste  e stuolo  per  valicare  a 
Messina , onde  lo  re  si  tenne  dal  romane  di  Firenze 
riccamente  servito , e ricevette  la  detta  cavalleria 
graziosamente  ; e molti  di  loro  fece  cavalieri,  e ser- 
virlo mentre  dimorò  a Messine  alle  spese  del  detto 
comune.  B portovvì  il  detto  conte  e capitano  il  pa- 
diglione grande  del  comune  di  Firenze,  il  quale  ri- 
mase ella  partita  da  Messina,  e'  Messinesi  il  misono 
per  ricordanza  nella  loro  grande  chiesa.  E per  si- 
mile modo  molte  altre  città  di  Lombardia  e di  To- 
scana mandarono  aiuto  di  genti  allo  re,  ciascuno  se- 
condo suo  podere. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  lo  re  Carlo  si  pose  a otte  a Messina  per  mare 
e per  terra. 

Lo  re  Carlo  ordinata  sua  oste  a Napoli  per  an- 
dare in  Cicilia,  tutta  sua  cavalleria  e gente  a piè 
mandò  per  (erra  in  Calavra  alla  Catoni  incontra  a 
Messina,  e 'J  Faro  io  mezzo,  e lo  re  n'andò  a Bran- 
dizio  ov’era  in  concio  il  suo  navilio,  il  quale  avea 
apparecchiato  più  tempo  dinanzi  per  passare  in  Co- 
stantinopoli, e furono  centotrenta  tra  galee  e uscieri, 
e legni  grossi,  saiiu  gli  altri  legni  di  servigio , che 
furono  io  grande  quantitade  : e di  Brandizio  sì  parti- 
rono col  detto  navilio,  e giunse  incontro  a Messina  a 
dì  6 di  loglio,  gli  anni  di  Cristo  1382,  e posesi  a 
campo  dalla  parte  di  Tavermena  a Santa  Maria  di 
Bocca  maiore  ' ; e poi  ne  venne  alle  Paliare,  assai 
presso  alla  città  di  Messina,  e 'I  navilio  nel  Faro  in-  • 
contro  a)  porto.  E fu  lo  re  con  più  di  cinquemila 
uomini  a cavallo  tra  Franceschi,  ProveuMli  e Italiani 
e popolo  senza  numero.  E ciò  veggeodo  i Messinesi  * 
impanrirono  forte , veggeodosi  abbandonati  d' ogni 
salate,  e la  speranza  del  soccorso  del  re  d’ Araona 
pareva  loro  lunga  e vana,  e ei  mandarono  incontanente 
loro  ambasciadori  nel  campo  al  re  Carlo,  e al  lega- 
to, pregandogli  per  Dio,  che  perdonasse  loro  il  mis- 
fatto, e avesae  di  loro  misericordia  e mandasse  per 
la  terra.  Lo  re  Carlo  insuperbito  non  gli  volle  torre 
a misericordia,  che  di  certo  a queto  avea  la  terra  e 
poi  tutta  l' isola,  perocch' erano  t Messinesi  e i Ci- 
ciiiani  isprovvedutì , e non  ordinati  a difeosione,  nè 
con  nullo  capitano,  ma  fellonescamente  gli  disfidò  lo 
re  s morte  loro  e'  loro  figliuoli,  siccome  traditori 
della  Chiesa  di  Koma  e della  corona  : eh'  elli  si  di- 
fendessono,  a'avessono  podere,  e mai  con  patti  non 

11  venissoDO  innanzi  ; onde  lo  re  fallò  troppo  appo 
Iddio,  e in  ano  danno  ; ma  a cui  Dio  vaole  male,  gii 

I toglie  il  senno^.  I Messinesi  udendo  la  crudele  rispo- 
sta del  re,  non  sapeano  che  si  fare,  e per  quattro  di 


‘ Rocca  mof^iore,  all»  Sldtion»,  coiue  disse  all’  luo  de' 
Veneoioai  ca  Coritto  j>«r  c<ua  Carino. 

* La  Giandna:  tUa  i tbrig<Ua. 
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utettono  in  rontesa  tra  loro  d' arrendersi  o di  difen- 
dersi con  grande  paura. 

CAPITOLO  LXVI. 

Come  la  gente  del  re  ebbono  MelattOy  e nme  i 
Vesainesi  mandarono  per  lo  legato  per  trattare  ar- 
cordo  col  re  < ariti. 

Avvenne  in  questa  stansa  che  lo  re  fece  passare 
ro' suoi  uscieri  per  lo  Faro  dinansi  a Messina  il  conie 
di  Brenna,  e quello  di  Monforle  con  ottocento  cava- 


fensione,  ogni  di  peggiorerebbe  patti;  ma  avendo 
egli  la  terra  con  volontà  de'  cittadini  medeaùni,  o- 
gni  di  gli  potrebbe  allargare  : ed  era  aano  e buono 
consiglio.  Come  lo  re  Carlo  ebbe  la  detta  risposta 
s'  adirò  forte,  e disse  fellonescamente:  l nostri  sud- 
diti, che  contro  noi  hanno  servita  morte^fdonumdano 
patti.,  e oogliotme  torre  la  signoria^  e toghomni  ren- 
dere censo  aU'uso  del  re  Guglielmo,  che  quasi  non 
area  niente  : non  ne  farei  nulla:  ma  dappoi  che  al  < 
legato  piace,  io  perdonerò  loro  in  questo  wtodo  : che 
io  foglio  Hi  toro  ottocento  stadichi  quali  io  vorrò,  e 
fame  mia  rolontà,  e tenendo  da  me  quella  signoria 


fieri  e più  pedoni,  dall' altra  parte  di  Messina  verso  . ròe  a me  piacerà,  siccome  loro  signore,  pagando 
Melaeso,  guastando  il  paese  d'intorno.  Per  la  qnal  cosa  I quelle  colte  e dogane  che  sono  usate:  e se  questo  vo- 
cerii di  quelli  di  Messina  venendo  al  soccorso  dì  Me-  ! gliamo  fare,  sì  tl  prendano:  ^ ^ *i  difenda- 

iaseo,  e per  non  lasciarli  prendere  terra,  con  qne'  di  j no.  La  qual  risposta  fu  molto  biasÌBDita  da'  aavii  ; 
Melasxo  insieme  furono  sconfitti  dalla  gente  del  re  I che  se  io  re  non  gli  avea  voluti  prendere  a*  prìaai 
Carlo,  e furonne  morti  presso  di  mille,  tra  di  Messina  patti,  quando  ai  pose  all'assedio,  eh' erano  per  Ini 
e di  Melazeo,  chi  alla  battaglia,  e molti  trafelando^  e • più  larghi  e onorevoli,  a’ secondi  fece  fallo  deldop* 
fnggendo  verso  Messina  ; e fu  presa  la  terra  e castrilo  ^ pio.  e non  considerò  gli  avvenimenti  e'  casi  fortu- 
di  Melazzo  per  la  gente  del  re.  B come  i Messinesi  ; nosi  che  agli  assedii  delle  terre  possono  avvenire,  n 
ebboDO  la  detta  novella,  incontanente  mandarono  nel  | che  avvennero  a lui,  come  innanzi  faremo  men^one: 
campo  al  legalo  cardinale,  che  per  Dìo  venisse  in  , onde  fu  esemplo  e sarà  sempre  a quelli  che  Mran- 
Hesstna  per  acconciarli  col  re  Carlo.  Il  legato  venuto  | no.  di  prendere  i patti  che  si  possono  avere  da'  n^ 
incontanente,  v'entrò  con  grande  e buono  volere  per  mici,  potendo  avere  la  terra  assediata.  Ma  cui  vince 
acconciarli,  e sppreseniò  le  lettere  del  papa  ai  co- ' il  peccato  universale  della  superbia  e dell' ira,  in 
muoe  di  Messina,  per  le  quali  gli  mandava  molto  nullo  caso  può  prendere  bnono  consiglio, 
riprendendo  della  follia  falla  per  loro  contra  alio  re  | 

Carlo  e sua  gente;  e questa  fu  la  forma:  A' perfidi  CAPITOLO  LXVI!. 

e crudeli  dell' isola  di  Cicilia,  Martino  papa  quarto 

quella  salute  di  che  eoi  sete  degni,  siccome  corrompi-  | Come  st  ruppe  il  trattato  dell'  accordo  ch'avea  me- 
tori  di  pace  e de'  cristiani  ucciditori,  e spargitori  del  | nato  U legato  del  re  Carlo  a'  UessinesL 
sangue  de'  nostri  fratelli.  A coi  comandiamo,  che,  • 

cedutele  nostre  lettere,  dobbiate  rendere  la  termale  Come  i rettori  di  Messina  ebbono  l'acerba  rì- 
nostro  ^gliuolo  e campione  Carlo  re  di  Gerusatem  e | sposta  dal  legalo,  che  lo  re  avea  fatta  al  suo  camer- 
Cicilia  per  autorità  di  Saula  Chiem,  e che  dobbiate  ‘ Ungo,  i delti  trenta  buoni  uomini  raiinarono  il  po- 
*luie  noi  ubbidire,  come  legittimo  signore;  e sedò  ^ polo,  e fecioiila  loro  manifesta,  onde  tutti  come  di- 
non  faceste,  mettiamo  roi  scomunicati  e i»/rrde«f,  ' sperali  gridarono:  In  prima  mangiamo  i nostri  fi- 
secondo  la  Hirina  ragione,  annunsiandovi  gius/ida  g/iuo/i,  che  a questi  patti  ci  arrendiamo;  che  ciascuno 
spirituale.  E lette  !e  delle  lettere  per  lo  legato  cardi-  Hi  noi  sarebbe  di  quegli  ottocento  eh'  egli  domanda  : 
naie  s)  comandò,  che  sotto  pena  di  scomunicazione,  e ^ inminsi  rolemo  tutti  morire  dentro  alla  città  nostra, 
d’ esser  privati  d' ogni  beneflcin  di  Santa  Chiesa , si  j colle  mogli  nostre  e co'  figliuoli,  ch'antlare  morendo 
dovessono  accordare  col  re,  e rendergli  la  terra,  e per  tormenti,  e pregioni  in  istrani  paesi.  Come  il 
ubbidirlo  come  loro  signore  e campione  di  Santa  legato  vide  i Messinesi  cosi  male  disposti  a renderai 
Chiesa;  e 'I  detto  legato  con  savie  parole  ammouen-^al  re  Carlo,  fu  molto  cruccioso,  e innanzi  si  partisse 
dogli  e consigliandogli  che  ciò  dovessono  fare  per  gli  pronunziò  srommiicali  e interdetti,  e comandò  a 
lo  loro  migliore;  per  la  qual  cosa  i Messinesi  eles-  ‘ tutti  i cherici,  che  infra  'i  terzo  di  si  dovessono  par- 
sone trenta  buoni  uomini  della  città  a trattare  C ac-  | tire  della  terra , e protestò  al  comune,  che  infra  i 
cordo  col  legato,  e vennero  a volere  questi  palli; , quaranta  di  dovessono  mandare  per  suflicienle  sìn- 
cioè:  che  lo  re  ci  perdoni  ogni  misfatto  e noi  gli  ren- ' duco  a comparire  dinanzi  al  papa,  e ubbidire  e adire 
deremo  la  terra , dandogli  anno  per  anno  quello  ^ sentenzia,  e partissi  della  terra  molto  turbato. 
ck*  e'  nostri  antichi  rfacono  al  re  Guglielmo,  e rolemo  j 

signoria  latina,  9 non  Franceschi  nè  Provengali,  e i CAPITOLO  LXVlll. 

«^anUohha^H  « bmni  ftdeli.  I qa.li  p.tli  il  lc(r.to  „ farM, 

mandò  dicendo  al  re  per  lo  suo  cameriiogo,  pregandolo  ^ difesono 

per  Dio  dovesae  loro  perdonare  e prendere  ideiti  patti,  ' - / 

perocché  dappoi  fossero^  indnrati  e messisi  alla  di-  ^ Come  il  cardinale  fu  (ornalo  nell'  oste,  i più 

' de'  maggiori  dell'  oste  ne  furono  mollo  crucciosi. 


in  quMtu  stante,  in  questo  mentre. 

^ rilassandosi  e venendo  meno  por  soverchia  f4ti(!&. 


popolo  toscano  al  verbo  oggi  uel  parlare  antc|Kjnc  * * meritalo  mort»>;  maniera  antica.  Cosi  Matteo  Vil- 

Un  a e dice  simftlnrr.  IhuJ,  h,  XXVIII:  axendo  dnl  Conome  di  Ktrente  U pngAé 

Tosto  Dav.  aaraany.  l c/n  awo  ♦erotte. 
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perchè  parca  loro  il  migliore  e il  pih  senno  ad  avere 
presa  la  terra  ad  patto  \ ma  lo  re  Carlo  era  a't 
temuto,  che  nullo  gli  ardiva  a dire  nulla  più  eh' a lui 
piacesse.  Ma  tegnendo  lo  re  consiglio  di  quello  ch*a- 
veise  a fare,  i più  de*  conti  e baroni  consigliaro,  che 
dappoioh'egli  non  avea  volalo  la  terra  a patti,  cb*ella 
si  cooibaUease  aspramente  da  più  parti,  e speiial- 
mente  dalPona  parte  che  la  terra  non  bave  muro,  ma 
eravi  barrata  di  botti  e altro  legname,  e assai  era 
possìbile  di  poterla  vincere  per  battaglia,  chè  co- 
minciandovisì  nno  badalacco,  i nostri  Fiorentini  a- 
veano  gii  vinte  le  sbarre  e entrati  dentro  alquanti  *, 
e se  <jne'  dell'  oste  avessono  seguito,  s' avea  la  terra 
per  forza.  Ma  sapendolo  il  re  Carlo,  fece  snonare 
te  trombe  alla  rilralta,  e disse,  che  non  volea  gua- 
stare sua  villa,  onde  avea  grande  rendita,  nè  ucci- 
dere i fantini  eh'  erano  innocenti,  ma  che  la  volea  per 
affanno  e per  foru  di  diflcii,  e per  assedio  asseccarli  di 
vivanda,  e vincere.  Ma  non  fece  ragione  di  quello  che 
potei  avvenire  nel  lungo  assedio,  e bene  gli  avven- 
ne. Ma  al  fallo  della  guerra  inconlanenie  v*è  la  di- 
sciplina e penitenzia  apparecchiata.  Per  lo  detto  mo- 
do stette  lo  re  con  sub  oste  intorno  a Messina  da 
dne  meli,  e dando  la  sua  gente  alcuna  battaglia  dalla 
pirte  ove  non  era  murala,  i Nesainesi  colle  loro  dou- 
ne,  le  migliori  della  terra,  e co'  loro  figliuoli  pic- 
cioli e grandi,  aubìtamente  in  tre  dì  feciouo  il  detto 
muro,  e ripararono  francamente  agli  assalti  dei  Frau- 
cesebi.  B allora  si  fece  una  canzonetta,  die  disse: 
Deh  com'egli  è gran  pietate 
Delle  donne  di  Meuina^ 

Veggendole  scapigliate 
tuonando  pietre  e caicina. 

Dio  gli  dea  briga  e travaglia. 

Chi  Messina  vuol  guastare  ecc. 
Lasceremo  alquanto  dell*  assedio  di  Messina,  e di- 
remo quello  che  fece  '1  re  Piero  d*  Araroua  con  sua 
nroMta. 

CAPITOLO  LXIX. 

Come  lo  re  Piero  <T  Araona  si  partì  di  Catalogna  e 
tenne  in  Cicilia,  e come  fn  fallo  c coronato  re  da 
Ciciliani. 

Nel  detto  anno  1262,  del  mese  di  luglio,  lo  re 
Piero  d' Araona  colla  sna  armata  si  partì  di  Catalo- 
gna, e furono  cinquanta  galee  e con  ottocento  cava- 
lieri e altri  legni  di  carico  assai,  della  quale  armata 
fece  suo  ammiraglio  uno  vaiente  cavaliere  di  Calu- 
vm,  ribello  del  re  Carlo,  il  quale  avea  nome  messer 
Buggeri  di  Loria,  e arrivò  in  Birberia  nel  reame  di 
Tunisi,  e alla  infinta  si  pose  in  assedio  ad  una  (erra 
che  si  chismavs  Ancalle,  per  attendere  novelle  di  Ci- 
cilia, e a quella  diede  alcuna  battaglia,  e stellonvi 
quindici  giorni.  B in  quella  stanza , siccome  era  or- 
dinato t vennero  a lui  con  messer  Gianni  di  Procita 
amhasciadori  di  Messina  e sindachi  con  pieno  man- 
dato di  tutte  le  terre  di  Cicilia,  a pregarlo  ch'egli 
prendesse  la  signorìa;  e a'avacciasse  di  venire  nel- 
Ciiola  per  soccorrere  la  città  di  Messina,  la  quale 
dal  re  Carlo  e da  sua  oste  era  mollo  stretta.  Lo  re 
Piero  udendo  la  gente  e la  potenza  del  re  Cario,  e 


che  la  sua  a comparazione  di  quella  era  niente,  al- 
qiianU)  (emette;  ma  per  lo  conforto  e conaiglio  di 
messer  Gianni,  e veggendo  che  tutta  1*  ìsola  era  per 
fare  le  sue  comandamenta,  e aveano  tanto  misfatto  al 
re  Carlo,  che  di  loro  si  polea  bene  aicurare,  sì  ri- 
spuose,  ch'egli  era  apparecchiato  del  venire  e del 
soccorrere  Messina  : e incontanente  si  levò  da  oste 
da  Ancalle,  e rìcolsesi  a galee,  e roiseai  in  mare,  e 
arri>ò  alla  città  dì  Trapali  all' entrare  d'agosto.  E 
come  giunse  a Trapali,  per  messer  Gianni  di  Procita 
e |»er  gli  altri  baroni  di  Cicilia  fu  consigliato  che 
sanza  soggiorno  cavslcisse  s Palermo,  e *1  navilio 
mandasse  per  mare  t e a Palermo  saputo  novelle 
dell’oste  del  re  Carlo  e dello  stato  di  Messina,  preo- 
derebbono  consìglio.  B così  fu  fatto,  che  a di  ID 
d' agosto  lo  re  Piero  giunse  nella  città  di  Palermo,  « 
da'  Palermilani  fu  ricevuto  a grand'onore  e proces- 
sione siccome  loro  signore,  e credendo  scampare  da 
morte  per  lo  suo  aiuto;  e a grido  di  popolo  il  fe- 
ciono  loro  re,  salvo  che  non  fu  coronato  per  l’arci- 
vescovo di  Monreale,  come  si  cosUimava  per  gli  altri 
re,  perocché  » era  parlilo  e itosene  al  papa,  ma  co- 
ronollo  il  vescovo  di  Cefalù  d'una  picciola  terra  di 
Cicilia,  eh*  era  rubello  de!  re  Carlo. 

CAPITOLO  LXX. 

Del  parlamento  che  '/  re  d" Araona  tenne  in  Palermo 
per  soccorrere  la  città  di  Messina. 

Ouando  il  re  Piero  fu  coronato  in  Palermo,  fe- 
ce grande  parlamento  sopra  ciò  ch'avesse  a Aire, ove 
furono  tutti  i baroni  dell*  isola.  J baroni  veggendo  il 
picciolo  podere  del  re  d’ Araona  appo  la  grande  po- 
tenzia del  re  Carlo,  sì  furono  molto  sbigottiti,  e fe- 
ciono  di  loro  parlatore  messer  Palmieri  Abate,  il 
i|uale  ringraziò  molto  lo  re  di  sua  venuta,  e che  la 
sua  promessa  era  venuta  bene  fornita,  se  fosse  ve- 
nuto con  più  gente  d'arme,  perocché  lo  re  Carlo 
avea  più  di  cinquemila  cavalieri  con  popolo  infinito, 
e temevano  che  Messina  non  sia  già  rendala,  si  era 
stretta  di  vivanda  ; e consigliava  che  ai  rauuasse  gen- 
te, e si  richiedessono  gli  amici  di  tutte  parli,  sicché 
I*  altre  città  e (erre  dell' isola  si  potessono  difendere. 
Come  il  re  Piero  inlese  il  consiglio  de'  baroni  di 
Cicilia,  ebbe  grande  dottinza,  e parveli  essere  in  mal 
luogo,  e pensò  dipartirsi  dell' isola,  se  il  re  Carlo  o sua 
gente  venisse  presso  Palermo.  Avvenne  che  stando 
quello  parlamento,  al  re  d*  Araona  venne  da  Messina 
una  saettia  ’ armata  con  lettere,  nelle  quali  si  con- 
teoea,  che  Messina  era  sì  stretta  di  vivanda,  che  non 
si  potea  tenere  più  d’ otto  giorni,  e che  gli  piacease 
di  Boccoirergli , se  non , si  li  conveuia  di  necessità 
arrendere  al  re  Carlo.  Come  lo  re  Fiero  ebbe  le 
dette  novelle,  le  mostrò  a'  baroni,  e domandò  con- 
siglio. Levussi  messer  Guallierì  di  Calatagirona,  e 
disse,  che  per  Dio  soccorresse  Messina,  che  s'ella 
si  perdesse,  tutta  l'isola  e eglino  tutti  erano  in  gran- 
de pericolo  e avventura;  e pareali  che  '1  re  Piero 
con  tutta  sua  gente  cavalcasse  verso  Messina  pres- 


' piccolo  da  mare  onde  ai  va  a golfo  laaeìato. 
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tovt  a cinquanta  miglia,  e per  avventura  io  re  Carlo  ai 
leverebbe  da  oste.  Measer  Gianni  di  Prorita  ai  levò,  e 
poi  diiae  : che  lo  re  Carlo  non  era  garzone  che  fi 
morelle  per  lieta  lieta  ma  colla  buona  e ^aiMle 
catalleria  ch'ha  seco,  ci  terrebbe  incontro  per  la 
battaglia;  ma  pormi  che  7 nastrare  glintandi  suoi 
messaggi  a dirgli,  eh'  egli  si  parta  di  iva  /erra,  la 
ifuale  gli  scade  per  retaggio  di  sua  mogliera^  e fogli 
confermaia  per  la  Chiesa  di  Roma  per  papa  Piccola 
terso  degli  Orsini  ; e se  ciò  fio»  tuole  fare,  il  disfi-- 
di.  Ciò  fatto,  incontanente  si  mettessouo  in  concio 
tutte  le  galee  sottili,  e che  l'ammiraglio  andasse  su 
per  lo  Faro  prendendo  trite^  e opnà  legno  di  carico, 
ch'alToste  portasse  tittuaglia,  e per  questo  modo  con 
poco  rischio  e fatica  assecchetemo  il  re  Carla,  e sua 
oste  concerrà  che  si  parla  dall'  assedio  ; e se  rimane 
in  terra,  egli  e sua  gente  morranno  di  fame.  locon- 
Uoente  per  lo  re  e per  lulti  i baroni  fu  preso  il  con- 
siglio di  meaaer  Gianni , e furono  mandati  due  cava- 
lieri catalani  con  lettere  e coll'  ambaacìata  assai  or- 
goglioM  e villana,  e questa  fu  la  forma  della  lettera. 

CAPITOLO  LXXI. 

La  lettera  che'l  re  df  Àraona  mandò  al  re  Carlo. 

spierò  d'Araona  e di  Cicilia  re,  a te  Carlo  re 
^ di  Geruaalem  e di  Proeiiia  conte  : aigniflchiamo  a 
“ te  il  nostro  avvenimento  nell'  isola  di  Cicilia,  sic- 
“ come  nostro  giudicato  reame  per  T autorità  dì  Santa 
"Chiesa,  e dì  messer  lo  papa,  e de' venerabili  car- 
"dinalì,  e però  comandiamo  a te,  che  veduta  questa 
" lettera,  ti  debbi  levare  deU'isoIa  di  Cicilia  con  tutto 
"tuo  podere  e gente,  sapendo  che  se  noi  facessi, 
" i nostri  cavalieri  e fedeli  vedresti  di  presente  io  I 
"vostro  dammaggio,  oifendendo  voi  e vostra  gante.,, 

CAPITOLO  LXXII. 

Come  lo  re  Carlo  teìme  suo  consiglio,  e rispuose 
at  re  d'  .iraona  per  sua  lettela. 

Come  i detti  ambasciadori  furono  nel  campo  e 
oste  del  re  Carlo,  e date  loro  lettere,  e sposta  Pam- 
basciita  al  re  Carlo  e a tutti  ì suoi  baroni,  tennero 
sopra  ciò  consiglio,  e pane  uno  grande  orgoglio  e 
dispetto  quello  che  'I  re  d'  Araona  avea  mandato  a 
dire  al  maggiore  o de'  maggiori  re  de*  cristiani,  e egli 
era  di  sì  piccolo  affare;  e queste  parole  furono  del 
conte  di  Monforte,  dicendo,  che  contro  a lui  si  volea 
fare  gran  vendetta.  Il  conte  di  Brettagna  eoosigliù, 
che  il  re  Carlo  gli  rispondesse  per  sua  lettera,  comtn- 
dandogli  che  sgombrasse  l'isola,  appellandolo  come 
traditore,  e disfidandolo  ; e così  fu  preso  di  fare.  La 
somma  della  lettera  la  quale  mandò  il  re  Cario  fu  in 
questa  forma. 


' per  cose  da  nulla,  per  un  lerati. 

’ legni  piccoli  da  trasporto;  V.  am-be  cap.  XXV  di 
4ueato  libro. 


CAPITOLO  LXXm. 

Come  lo  re  Carlo  rispuose  per  sua  lettera  al  re 
Araona. 

" Carlo  per  li  Dio  granii  dì  Geruaalem  e di  Ci- 
" ciiia  re,  prense  di  Capova,  d'Angìò  e di  Folca- 
" cbierì  e di  Proenta  conte,  a le  Piero  d' Araona  re, 
" e di  Valenia  conte.  Maravigliamoci  molto,  come 
" fosti  ardito  di  venire  in  so  il  reame  di  Cicilia,  giu- 
" dicato  nostro  per  V autorità  dì  Santa  Chiesa  di  Ro- 
"ma;  e però  ti  comandiamo,  che  veduta  questa  let- 
" tera  ti  debbi  partire  del  reame  nostro  di  CidUa, 
" siccome  malvagio  traditore  di  Dio  e di  Santa  Chieaa, 
" e se  ciò  non  facessi,  disfidiamtì  siccome  nostro 
" nemico  e traditore,  e di  presente  ci  vedrete  venire 
" io  vostro  dammaggio.  perocché  dìaideriamo  di  ve- 
" dere  voi  e vostra  gente  colle  nostre  fone„. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Come  il  re  d'  Araona  mandò  il  suo  ammiraglio 
per  prendere  il  narilio  del  re  Car/o. 

Come  il  re  d' Araona  furono  per  gli  suoi  am- 
basciadorì  appresentate  le  dette  lettere,  e disposta 
r ambasciala  e risposta  del  re  Carlo,  incontanente  fn 
a consiglio  per  prendere  partito  di  quello  ch*avesae 
a fare.  Allora  si  levò  messer  Gianni  di  Procita,  e 
disse  : Signore  nostro,  com'  io  t' ho  detto  altra  volta, 
per  Dio,  manda  rammiraglio  tosto  colle  tue  galee 
alla  bocca  del  Faro,  e fa'  prendere  il  narilio  che 
porta  la  ricanda  alC  oste,  e arrai  vinta  la  guerra; 
e se  U re  Carlo  fi  mette  a stare,  rimarrà  preso 
e morto  con  tutta  fua  gente.  Il  consiglio  di  messer 
Giaoui  fu  preso,  e messer  Raggeli  di  Loria  ammi- 
raglio, uomo  di  grande  ardire  e valore,  e il  più  bene 
avventuroso  in  battaglie  in  terra  e io  mare  che  fosse 
mai  di  suo  essere,  come  innaoii  faremo  menzione  in 
più  parli,  s' apparecchiò  con  sessanta  galee  sottili 
armale  di  Catalani  e Ciriliani.  Queste  cose  sentì  nna 
spia  (li  messer  Arìnghioo  da  .Mare  di  Genova  ammi- 
raglio del  re  Carlo,  e incontanente  con  una  aaettin 
armala  venne  a Messina,  e annunziò  al  detto  ammi- 
raglio la  venula  dell’ armala  del  re  d’Araona.  Incon- 
tanente messere  Aringhino  fu  al  re  Carlo  e al  ano 
consiglio,  e disse  : Per  Dio,  fanso  indugio  pen- 
siamo di  passare  colla  nostra  gente  in  Calavra, 
eh'  io  ho  nocelle  cere,  come  P ammiraglio  del  re 
<T  Araona  tiene  qua  di  presente  con  sue  galee  ar- 
male', e io  non  ho  galee  armate  da  battaglia,  ma 
legni  di  mestieri^,  e disarmati;  se  non  ci  partiamo, 
egli  prenderà  e arderà  tutto  nostro  navilio  sanus 
nullo  riparo,  e tu,  re,  con  tutta  tua  getUe  perirai 
per  diffalta  di  tittuaglia  ; e ciò  fia  intra  tre  giorm, 
secondo  m'apporta  la  mia  tera  spia:  e però  aon 
fi  vuole  punto  di  dimoro,  perocché  ancora  ci  tiesse 
addosso  il  remo,  e in  Calarra  non  ha  porti  ter- 
nerecci,  e tutti  i legni  con  tutta  genie  potrebbono 
perire  alle  piagge,  s'atessono  uno  tempo  contrario. 


’ da  servigi,  da  carico.  Manca  al  Vocabolarle. 
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CAPITOLO  LXXV. 

Come  aito  re  Cario  contenne  per  necessità  par^ 
tire  dair  assedio  di  Uessuuty  e tomossene  nei 
Regno. 

Quando  il  re  Carlo  odi  questo,  isbigoUì  forte, 
che  mai  per  perìcolo  di  battaglia  nè  per  altra  avver- 
sità non  area  avuto  paura,  e sospirando  disse:  Vo- 
tesse  Iddio  eh'  io  fossi  mor/o,  dappoi  che  la  fortuna  m'è 
cosi  coutrarioy  che  ho  perduta  mia  terra  amido  tanta 
potenua  di  genie  in  inare  e m terra  ; e non  so  perchè 
ss*  è tolta  da  genie  eh"  io  mai  non  dùeroM  ,*  e molto  mi 
doglio^  eh”  io  non  presi  XessMO  co' patti  eh'  io  la  potei 
atere.  Ma  dacché  altro  non  posso,  (con  gr>ode 
dolore  disse)  letisi  /*  oste  e passiamo e chi  natrà 
colpa  di  questo  tradimenio,  o cherico  o laico,  ne 
farò  grande  vendetta.  E il  primo  giorno  fece  pas-  ; 
sare  la  reina  con  ogni  genie  di  mestiere'  e con  parte 
degli  arnesi  deir  oste;  il  secondo  di  passò  il  re  con  I 
tolta  sua  gente,  salvo  che  a cautela  di  guerra  la-  ! 
sciò  in  agnato  di  fuori  da  Uessiua  due  capitani  con 
daemila  cavalieri,  afBnchè  levata  I’  oste,  se  quelli  di 
Meaaina  uacissono  fuori  per  guadagnare  della  roba 
del  campo,  venissono  loro  addosso  e entrassono  nella 
terra  *,  e se  fatto  venisse,  ritornerebbe  il  re  con  sua 
gente  incontanente.  L'ordine  fu  bene  fatto,  e così 
fu  bene  eontrappensato^  eh'  e'  Messinesi  iscopersono 
il  detto  agusto,  e comandarono  sotto  pena  della  vita 
che  nollo  ascisse  fuori  della  città  ; e cosi  fu  fatto. 

1 Franceschi  eh'  erano  rimasi  in  tgnalo,  veggendosi 
scoperti  procacciarono  di  passare,  e veoiierne  il  terso 
di  allo  re  (3arlo  in  Cslavra,  e dissono  come  il  suo 
avviso  era  loro  fallilo;  onde  al  re  Carlo  raddoppiò 
il  dolore,  perchè  alcuna  speranta  o'avea.  fi  cosi  fu 
partita  tutta  Toste  da  Messina,  e diliberala  la  città 
ch'era  in  ultima  stremità  di  vivanda,  che  non  avea 
che  vivere  tre  giorni,  a di  27  di  settembre,  gli  anni 
di  Cristo  1282.  U seguente  di  giunse  T ammiraglio 
del  re  d*  Araona  con  sua  armata  su  per  lo  Faro  di 
Messina  menando  grande  gazsurra  e trionfo,  e prese 
ventinove  tra  galee  grosse  e trite,  intra  le  quali  fu- 
rono cinque  galee  dei  comune  di  Pisa,  eh*  erano  al 
servigio  del  re  Carlo.  E poi  vegnendo  alla  Catena  e 
a Reggio  in  CalavTa  il  detto  ammiraglio  fere  mettere 
fnoco  e ardere  da  ottanta  uscieri  dei  re  Carlo,  ch'e- 
rano  alle  piagge  disarmati,  e questo  vide  il  re  Carlo 
e sua  gente  sansa  poterli  soccorrere,  onde  gli  rad- 
doppiò il  dolore,  fi  avendo  il  re  Carlo  una  bacchetta 
in  mano,  com*  era  sna  usaosa  di  portare,  per  cruccio 
la  cominciò  a rodere,  e disse  : Ah  Diev,  moli  m' aree 
offert  à surmonter  f je  te  prie,  gue  l' avaler  soU 
toni  bellement.  fi  cosi  si  mostra,  che  senno  umano 
nè  fona  di  gente  non  ha  riparo  al  giudicio  di  Dio. 
Come  lo  re  Carlo  fu  passalo  in  (^Itvra  diede  com- 
miato a tutti  gli  suoi  baroni  e amici,  e molto  dolo- 
roso si  ritornò  a Napoli.  Lo  re  Piero  dWraona,  avuta 
la  novella  della  partila  del  re  Carlo  e di  sua  oste  ds 
Messina,  e come  il  suo  ammiraglio  avea  operalo,  fu 


i bsfaglioDÌ.  tenridonuiis. 

* antiveduto  negli  altro)  pensamenti. 


molto  allegro  ; e di  presente  ai  parti  da  Palermo  con 
tutti  i suoi  baroni  e cavalieri,  e venne  a Meaaina  a 
di  10  d'ottobre  della  detta  indizione,  e da'  Messi- 
nesi uomini  e donne  fu  ricevuto  s grande  processione 
e festa,  siccome  loro  novello  signore,  e che  gli  avea 
liberati  delle  mani  del  re  Cario  e de*  suoi  Franceschi. 
Lssceremo  alquanto  dello  stato  in  che  rimase  T isola 
di  Cicilia,  e lo  Regno  di  qua  dal  Faro,  e diremo  della 
progenia  del  detto  re  d'Araona,  perchè  seguita  ma- 
I feria  grande  de*  suoi  falli  e de'  suoi  flgliuuli. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Chi  fu  il  primo  re  (f  Araona  cristiano. 

Quelli  della  cass  d' Araona  non  furono  antica- 
mente di  legoaggio  reale,  ma  grandi  conti  furono, 
cioè  di  Barxellona  e dì  Valenza;  e,  come  dicemmo 
addietro,  Tantico  loro',  ciò  fu  il  conte  Amfus,  fu  scon- 
fitto e morto  da'  Franceschi  all*  oste  a Carcasciooa, 
ai  tempo  del  re  Filippo  il  Bornio  re  di  Francia.  E 
dicesi  che  anticamente  quelli  d' Araona  furono  d'uno 
legnaggio  col  conte  di  Tolosa  e del  buono  conte  Ra- 
mondo  di  Pruenzu  ; ma  poi  il  buono  conte  Giamo 
figliuolo  del  detto  Amfus,  e padre  ebe  fu  del  re  Piero 
che  prese  Cicilia,  onde  tanto  avemo  parlato,  per 
sua  prodezza  e valore  prese  aopra  i saracini  di  Spa- 
gna il  reame  d*  Araona,  e uccise  il  loro  re,  e del 
loro  reame  si  coronò,  e popolò  de’  suoi  Catalani,  e 
faceto  uuo  colla  Catalogna,  e fu  egli  e sue  rode  con* 
fermato  re  d' Araona  per  la  Chiesa  di  Roma,  fi  poi 
appresso  per  simile  modo  conquistò  sopra  i saracini 
il  reame  e l'isola  di  Maiolica  e di  Mìnorica,  e per 
avere  pare  co*  Franceschi  diede  la  figliuola  per  moglie 
al  re  Filippo  figliuolo  che  fu  del  buono  re  Luis  di 
Francia,  e in  dote  parte  delia  aignoria  òi  Perpignano 
e di  Monpelierì.  fi  quando  venne  a morte,  lo  ’nfante 
Piero  suo  primo  figliuolo  fece  e lasciò  re  d*  Araona, 
e Giamo  il  secondo  figliuolo  re  di  Maiolica,  onde  poi 
SODO  discesi  valenti  re  e aigourì,  come  innanzi  fa- 
remo menzione,  fi  la  loro  arme  principale  è oro  e 
fiamma,  cioè  addogata  per  luogo  ad  oro  e vermiglia, 
le  bande  di  fuori  ad  oro.  Lascei'eoio  di  quelli  d*  Araona 
e (Iella  rubellozione  di  Cicilia,  infino  ebe  luogo  e 
tempo  verrà  di  ciò  parlare,  e torneremo  a nostra 
materia  de'  fatti  di  Firenze,  e raccontando  in  brìeve 
delT  altre  novità  notevoli  per  T universo  mondo  av- 
venute in  questi  (empi. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Come  i Lucchesi  arsono  e guastarono  la  latra 
. di  Pescia, 

Negli  anni  di  Cristo  1281,  i Lucchesi  arsono 
e guastarono  tutto  il  castello  e terra  di  Pescia  in 
Valdinievole,  perchè  teneano  parie  d' imperio  e ghi- 
bellina , e non  voleano  ubbidire  nè  stare  sotto  la 
signoria  della  città  di  Lucca;  e alla  delta  oste. vi 
fdrono  i Fiorentini  molto  groMÌ  in  servigio  de*  Luc- 


U loro  progenitore,  orìgine. 
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chesi.  B perchè  i Piorentiii  •*  intramisono  nella  det- 
ta oate  d'accordo  da' Lucchesi  a que'di  Pescia,  quan- 
do r oste  tornò  io  Lucca,  a'  Fiorentini  fu  fatta  e 
detta  villania  dal  popolo  di  Lucca. 

CAPITOLO  LXXVm. 

Come  Ridolfo  eletto  imperadore  mandò  tuo  rieario 
in  Toscano. 

Nei  detto  anno  1281,  Ridolfo  re  de'  Romani 
essendo  in  Alamagna  a richiesta  e priego  de'  ghi- 
bellini di  Toscana,  mandò  nella  detta  Toscana  per 
suo  vicario  messer  Loddo  d' Alamagna  con  trecento 
cavalieri,  acciocch' e*  Toscani  facessono  la  sua  fe- 
deltà e comandamenti  ; ma  non  trovò  nulla  terra  che*  1 
volesse  ubbidire,  se  non  la  città  di  Pisa  e Sammi- 
niato  del  Tedesco.  E nel  detto  Samminiato  colle  sue 
masnade,  e col  favore  de'Pisani,  cominciò  guerra  a'Fio- 
renlini  e a'  Lucchesi^  e ad  altre  terre  guelfe  d’ in- 
torno \ ma  alla  fine  per  poco  podere  e seguito  s’ ac- 
conciò co"  Fiorentini  e con  gli  altri  guelfi  di  Toscana, 
e tomossi  in  Alamagna. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Come  di  prima  si  creò  I*  u fido  de' priori  in  Firenze. 

Negli  anni  di  Cristo  1 282,  essendo  la  città  di 
Firense  al  govemamento  dell*  ordine  de' quattordici 
buoni  uomini,  come  avea  lasciato  il  cardinale  Latino, 
ciò  erano  otto  guelfi  e sei  ghibellini,  come  addietro 
facemmo  mensioDe,  parendo  a'  cittadini  il  detto  uAcio 
de'  quattordici  uno  grande  volume  e confusione,  ad 
accordare  tanti  divisati  animi  a uno,  e massimamente 
perchè  a* guelfi  non  placea  la  consorteria  neU'uficio 
co' ghibellini  per  le  novitadi  eh' erano  già  nate,  sic- 
come della  perdita  che  *1  re  Carlo  avea  già  fatta  del- 
r Isola  di  Cicilia,  e della  venuta  in  Toscana  del  vi- 
cario dello  'mperio,  e si  per  guerre  cominciate  in  : 
Romagna  per  lo  conte  di  Montefetlro  per  gli  ghi- 
bellini, per  {scampo  e salate  della  città  di  Firen- 
ne  sì  annullarono  il  detto  aficio  de*  quattordici,  e 
si  creò  e fece  nuovo  uAcio  e signorìa  al  governo  della 
detta  città  di  Firenze,  il  quale  si  chiamarouo  prìori 
dell* arti;  il  quale  uome  priori  dell' arti,  viene  a dire 
i primi  eletti  sopra  gli  altri  ; e fu  tratto  del  Santo 
Vangelìo,  ove  Cristo  disse  s'suoi  discepoli:  Kos  e- 
stis  priores.  E questo  trovilo  e movimento  si  comin- 
ciò per  gli  consoli  e consiglio  dell' arte  di  Calimala, 
della  quale  erano  i più  savi  e possenti  cittadini  di 
Firenze,  e del  maggiore  seguito,  grandi  e popolani, 
i quali  intendeeno  a procaccio  di  mercitaneia  spezial- 
mente, che  i più  amavano  parte  guelfa  e di  Santa 
Chiesa.  B'  primi  priori  dell'  arti  furono  tre,  i nomi 
de'  quali  furono  questi  : Bartolo  di  messer  Iacopo 
de*  Bardi  per  lo  sesto  d' Oltrarno  e per  l' arte  di  Ca- 
limala  ; Roaso  Bacherelli  per  lo  sesto  di  San  Piero 
Scheraggio  per  T arte  de'  cambiatori  ; Salvi  del  Chia- 
ro Girolami  per  lo  sesto  di  San  Brancazìo  e per 
l’arte  della  lana.  B cominciarono  il  loro  uficìo  in 
mezzo  giugno  del  detto  anno,  e durò  per  due 
mesi  infino  a mezzo  agosto,  e cosi  doveaoo  seguire 


di  due  in  dne  mesi  per  le  dette  tre  maggiori  arti 
tre  prìori.  E furono  rincbiusi  per  dare  audienzt,  e 
a dormire  e a mangiare  alle  spese  del  comune,  nella 
casa  della  Radia,  dove  anlicaoiente,  come  sverno 
detto  addietro,  si  raunsvsno  gli  anziani  al  tempo 
del  popolo  vecchio,  e poi  i quattordici.  E fu  ordinato 
a'  detti  priori  sei  berrovieri  ' e sei  messi  per  richie- 
dere i cilladini;  e questi  priori  col  capitano  del  po- 
polo Bveaiio  a governare  le  grandi  e gravi  coae  del 
comune,  e raunare  e fare  i consigli  e le  prowitìoni. 
E stando  i detti  due  mesi,  a'citladiai  piacque  Tufi- 
ciò;  e per  gli  altri  due  mesi  seguenti  ne  chiamaro- 
no sei,  uno  per  sesto,  e aggiunsono  alle  delle  tre 
maggiori  arti  T arte  de'  medici  e speziali,  e T arte  di 
portae  Hanctae  Mariae^  e quella  de'  vaiai  e pellic- 
ciai. poi  di  tempo  in  tempo  vi  furono  aggiunte  tutte 
r altre  infino  alle  dodici  maggiori  arti  ; ed  ertavi 
de' grandi  come  de' popolani  uomini  grandi  di  buona 
fama  e opere,  e che  fossono  artefici  o mercatanti.  K 
coal  seguì  infino  che  si  fece  il  secondo  popolo  in 
Firenze,  siccome  innanzi  al  tempo  debito  faremo 
menzione.  D* allora  innanzi  non  vi  fu  nìuno  grande; 
ma  fuvvi  arroto^  il  gonfaloniere  della  giustizia,  e tal- 
ora  furono  dodici  priori  secondo  le  mutazioni  dello 
stato  della  città  e opportuni  bisogni  che  occorres- 
sono,  e del  numero  di  tutte  e ventun'  arti,  e di  quelli 
che  non  erano  artefici,  essendo  stati  artefici  i loro 
anticessori.  L'elezione  del  detto  uficio  si  facea  per 
gli  priori  vecchi  colle  capiUidini  delle  dodici  arti  mag- 
I glori,  e con  certi  arroti  eh'  eleggeano  i prìori  per 
ciascuno  sesto,  andando  a squillino  segreto,  e quale 
più  voci  avea,  quegli  era  fatto  priore;  e questa  ele- 
zione si  facea  nella  chiesa  di  San  Piero  Scheraggio, 
e '1  capitano  del  popolo  slava  allo  'ncontro  della 
della  chiesa  nelle  case  che  furono  de'  Tizzoni.  Avemo 
tanto  detto  del  comiucianentodi  questo  uficio  de'prìo- 
rì,  perchè  molte  e grandi  mutazioni  ne  seguirono 
alla  città  di  Firenze,  come  innanzi  a luogo  e tempo 
per  gli  tempi  faremo  menzione.  Lasceremo  di  dire  al 
presente  alquanto  de'  fatti  di  Firenze,  e diremo  d' al- 
tre novtlodi  che  furoao  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  papa  Martino  mandò  messer  Giatmi  de  Pà 
conte  IN  Romagna,  e come  prese  la  città  di  Faensa, 
e assediò  Forti. 

Nel  detto  sano  1282.  essendo  il  conte  Guido  da 
Montefellru  colla  forza  de'gbibellini  entrato  in  Roma- 
gna, e gran  parte  delle  terre  fece  ribellare  alla  Chie- 
sa. siccome  quegli  ch’era  il  più  sagace  e il  più  sottile 
uomo  di  guerra  eh'  al  suo  tempo  fosse  in  Ualis.  Per 
la  qual  cosa  papa  Martino  rimosse  messer  Bertoldo 
Orsini  che  o'era  conte  e rettore  per  la  Chiesa,  e man— 
dovvi  messer  Gianni  de  Pà  gentile  uomo  di  Francia, 
e molto  provato  cavaliere  in  arme,  e tenuto  imo  dei 
migliori  battaglieri  di  Francia;  e portava  in  sue  arme 
il  campo  verde  e gli  agugliai  ad  oro.  II  quale  messer 
Gianni  de  Pà  il  detto  papa  per  la  Chiesa  il  fece  con- 
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te,  e con  ^SBrle  cavallerìa  di  «oldati  per  la  Chiesa,  I 
FraDceschi  e Italiaui,  entrò  io  lìumaKna,  e*rerugÌDij 
vi  mandaruDo  ai  loro  soldo  cento  cavalieri;  al  quale; 
fu  data  per  tradimento  e moneta  la  città  di  Faenza  | 
per  Tribaldello  de'  Manfredi  de'  maggiori  di  quella 
terra.  Poi  il  detto  messer  Gianni  de  Pò  colie  masnade 
della  Chiesa  e cuiraiuto  de'Bologiiesi,  e con  dogenlo 
cavalieri  che  vi  oiamlò  il  comune  di  Firenze  in  servi- 
gio della  Chiesa,  e culla  forza  de'Malatesti  da  lUmino 
e di  quegli  da  Polenta  di  liavenna,  assediarono  la 
città  di  Forlì,  ma  non  la  poterono  avere. 

CAPITOLO  LXXXL 

Come  messer  Gianni  de  Pà  conte  di  Romagna  fu 
leonfìtto  a Forti  dai  conte  da  Monteféitro, 

Nel  detto  tempo,  stando  il  detto  messer  Gianni 
de  Pà  conte  di  Romagna  in  Faenza,  e facea  guerra 
alla  città  di  Forti,  cercò  trattalo  d' avere  per  tradi- 
mento la  detta  terra  ; il  quale  trattato  il  conte  Guido 
da  Monlefellro,  che  u'era  signore,  fece  muovere  e 
cercare,  come  quegli  che  era  maestro  e di  trattali 
e di  guerra,  e conosceva  la  follia  de'  Franceschi.  Alla 
ine  il  dì  di  caìen  di  maggio,  gli  anni  di  Cristo  1 2b2, 
il  detto  messer  Gianni  con  sua  gente  la  mattina  per 
tempo  anzi  giorno  venne  alla  citlà  di  Porli  credeiido- 
Jasi  avere  ; e come  per  lo  conte  da  Munlefeltro  era 
ordinato,  gli  fu  data  P entrata  d' una  porla,  il  quale 
v'entrò  con  parte  di  sua  gente,  e parte  ne  lasciò  di 
fuori  con  ordine,  che  a ogni  bisogno  soccorressono  a 
qoe'  dentro,  e se  caso  contrario  avvenisse,  si  ranimas- 
sASSono  tutta  sua  gente  in  uno  campo  sotto  1*  ombra 
d'una  grande  quercia.  1 Franceschi  ch'entrarono  io 
Forlì  corsone  la  terra  sansa  contrasto  niuno;  e 'I  conte 
da  Montefeltro,  che  sapea  lutto  il  trattalo,  con  sue 
genti  se  n'uscì  fuori  della  terra,  e dissesi  per  agurio  e 
consiglio  d'uno  Guido  BonatU  ricoprilore  di  tetti ', 
che  si  fscea  sstrolago,  ovvero  per  altra  arte,  il  conte 
da  Montefeltro  sì  reggea  e dava  egli  le  mosse;  e alla 
detta  impresa  gli  diede  il  gonfalone,  e disse  : Ih  tale 
yunio  V hai ^ che  mentre  se  ne  terrà  peno  ove  il 
porterai  sarai  riitorioso  : ma  piuttosto  credo  che  le 
sne  vittorie  fossero  per  lo  suo  senno,  e maestria  di 
guerra:  e come  avea  ordinato,  e percosse  a quegli 
dì  fuori  eh'  erano  rimasi  all'  albero,  c miscli  iu  rotta. 
Quegli  ch'entrarono  dentro  credendosi  avere  la  terra, 
aveano  fatta  la  ruberia  e prese  le  case:  come  ordinalo 
fu  per  lo  conte  da  Montefeltro,  fu  alla  maggior  parte 
di  loro  tolto  i freni  e le  selle  de'  cavalli  da'  cittadini, 
e incontanente  il  detto  conte  con  parte  di  sua  gente 
da  una  delle  porte  rientrò  in  Forlì  e corse  la  terra,  e 
parte  di  sua  cavallerìa  « genti  a piè  lasciò  sotto  la 
quercia  schierati,  com'era  l'ordine  e postura  de'Fran>^ 
cesebr.  Messer  Gianni  de  Pà  e suoi,  veggendosi  così 


' Questo  astrologo,  contemporaiteo  dot  non  menu  òunuso 
Gherardo  da  ttabbiuneta.  Tu  posto  dw  Dante  uelF  Inforno 
perchè  diede  a papa  Bonifacio  U frodulenlo  consiglio  : 
Liutga  prom&tsn  colt  atifmUr  corto  'J'i  /arà  trion/ur  nft- 
r aùo  Vedi  intorno  al  Bonatti  le  cupiose  ed  omdÌ> 

tisaime  notizie  raccolte  diU  sig.  Don  Baldassare  Principe 
boocompagni,  Soma,  tip.  delle  Belle  Arti,  1891}  iu  8.* 


I guidali,  e credeudosi  avere  vinta  la  terra,  ai  tennero 
I morti  R traditi,  e citi  poleo  ricoverare  al  sno  cavallo 
: si  fuggì  della  terra,  e andonne  all'albero  di  fuori 
I cD'demlovi  trovare  la  loro  gente;  e là  andando,  era- 
no da' loro  nimici  o presi  o morti,  e simile  quelli  che 
erano  rimasi  nella  terra,  onde  i Franceschi  e la  gente 
della  Chiesa  ricevettonn  grande  sconfltta  e dammag- 
gio,  e morirvi  molti  buoni  cavalieri  Franceschi  e dei 
latini  caporali,  intra  gli  altri  il  conte  Taddeo  da  Mon- 
lefellro  cugino  <lel  conte  Guido,  il  quale  per  qaistioni 
de' suoi  eretaggi  ' tenea  colla  Chiesa  contro  al  detto 
conte  Guido;  e morivvi  Tribaldello  de' Manfredi  che 
uvea  tradita  Faenza,  e più  altri  ; ma  il  conte  di  Ro- 
magna messer  Giauoi  de  Pà  pure  scampò  con  certi 
della  detta  scoofiUa,  e tomossi  in  Faeiua. 

CAPITOLO  LXXXU. 

Come  Forti  s*  arrendè  alla  Chiesa^  e fu  accordo 
iu  Romagna. 

Come  papa  Martino  seppe  la  detta  aconflUt  di 
ForlL,  sì  mandò  al  conte  di  Romagna  gente  assai  a 
cavallo  e a piò  al  acido  delia  Chiesa,  faccende  guerra 
a Forlì;  e in  questa  stanza  a mezzo  marzo  vegnente 
t282,  il  detto  conte  ebbe  per  tradimento  la  città  di 
Cervia  in  Romagna,  per  mille  seicento  fiorini  d'oro 
che  se  ne  spesooo  per  la  Cbieaa.  Per  la  qnal  cosa 
per  trattato  d' accodo  quegli  di  Fori!  s' arrenderono 
alla  Chiesa  del  mese  di  maggio  1283,  a patti,  salvi 
l'avere  e te  persone,  maudaodone  fuori  il  conte  da 
Montefeltro,  e disfaccendosi  le  fortezze  della  terra  ; e 
quasi  tutta  Romagna  fu  alPubbidienza  della  Chiesa.  B 
poi  il  detto  conte  da  Montefeltro  con  sue  masoade 
partito  da  Forlì,  si  ridusse  nel  castello  di  Meldola 
raccendo  grande  guerra;  per  la  qual  cosa  il  conte  di 
Romagna  con  tutte  le  maanade  della  Chiesa  v'andò  ad 
oste  del  mese  di  luglio,  e slettervi  cinque  mesi,  e non 
la  potere  avere.  In  questa  stanza  dello  assedio  di  Mel- 
dola venne  fatta  a messer  Gianni  de  Pà  nna  presta  e 
notabile  cavallerìa  ^ ; di'  egli  avea  in  usanza  ogni 
giorno  iu  sull'ora  di  terza,  con  poca  compagnia  e quasi 
disarmalo,  d'andare  intorno  al  castello  provveggen- 
do;  uno  valente  uomo  uscito  di  Firenze,  il  quale  era 
dentro,  di’  avea  nome  Baldo  da  Montespertoli,  sì 
peusò^  d uccidere  messer  Gianni  de  Pi,  e armossi  dì 
tutte  armi  a cavallo,  e a corsa  coll’ elmo  lU  capo  e 
con  la  lancia  abbassata  si  mosse  per  fedire  piesser 
Giauut,  il  quale  s'avvide  della  venula  del  cavaliere, 
ma  però  non  ai  mosse,  ma  attese;  e come  s'appres- 
sò, diede  del  bastone  che  portava  in  mano  nella  Un- 
cta  del  giostratore  e levolUsi  da  dosso,  e passando 
oltre,  il  prese  a braccia,  e levollo  della  Bella  del  ca- 
vallo in  terra,  e di  sua  mano  col  auo  spuntone  F uc- 
cise; e cosi  quegli  che  credea  uccidere,  da  colui  me- 
desimo fu  morto.  Lasceremo  de' fatti  di  Romagna,  e 


' ereditagm:  di  certe  abbreviature  il  ViUoaì  si  diletta 
quasi  iinituidu  il  auuuo  delle  voci  cerrUpoudanti  tì^cesi: 
treUujgw , potiura , temmatta , vàia  readoDO  troppo  dap- 
prt!Sflo  hérttagt,  potUtrt.,  umaine  e veilU  del  gallico  idlenaa^ 

* bravoni  lo  arme,  bella  prova  da  cavaliere. 

* La  GiauUoa:  si  poss  ìa  cuors. 
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diremo  d^tltre  noviUdi  che  furono  per  I*  universo 
mondo  ne' detti  tempii  che  nel  detto  anno  ne  tnrono 
assai. 

CAPITOLO  LXXXIII. 

Come  a re  con  grande  gente  di  Tartari 

fu  tconfiUo  aita  Cammeila  in  Soria  dai  soldano 
Egitto. 

Nel  detto  anno  1282,  lo  re  d' Erminia  essendo 
andato  al  grande  cane  deTartan*  per  soccorso  e aiate 
contro  a'saracini  loro  nimici,  gli  diede  ano  suo  ni- 
pote, che  avea  nome  Mangodamor,  con  trentacioqne- 
mila  Tartari  a cavallo,  il  quale  venne  in  Soria  col 
detto  re  d' Erminia,  ove  s'accozzarono  co' cristiani 
dinanzi  alla  città  d' Ames  detta  oggi  la  Cammeila, 
ùv'era  ad  assedio  il  snidano  d'Egitto  con  grandissi- 
mo esercito  di  saracini.  E congiunte  le  dette  osti, 
grande  e pericolosa  battaglia  fu  Ira  V una  parte  e 
l'altra;  ed  avendo  alla  prima  i cristiani  co'Tartari  in- 
sieme quasi  la  vittoria  sopra  i strafini,  il  dette  Man- 
godamor  corrotto  per  danari  daSaracini,  usò  tradi- 
mento contro  a' cristiani  in  questo  modo:  che  quando 
egli  ville  eh' a'saracini  erano  messi  in  isconfitta,  Nan- 
godamor  capitano  de'Tartari  ismonlò  da  cavallo,  onde 
tutti  i suoi  Tartari,  com'è  loro  usanza,  ismontarono 
quando  vidono  amontate  loro  signore  ; per  la  qual 
cosa  il  aoldano,  com'era  ordinato,  raccolse  sue  genti 
e ricoverò  il  campo,  e sconfisse  i cristiani  con  gran- 
dissimo danno  di  loro,  e (ulte  le  terre  delta  Soria 
eh'  avea  perdute  si  riprese.  Ha  tornando  i Tartari  che 
scamparono  di  quella  sconfitta  ad  Abagà  gran  cane, 
lutti  i caporali  fece  uccidere,  e agli  altri  comandò 
che  sempre  andassono  vestiti  come  femmine  per  loro  I 
dirisione,  e cosi  feciono  a tua  vita. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  si  cominciò  la  guerra  de'  Oenocesi  a*  Fisani. 

In  questi  tempi  la  città  di  Pisa  era  in  grande  e 
nobile  stelo  di  grandi  e possenti  cittadini  de'  più  d'Ita- 
lia, e erano  in  accordo  e uniti,  e manteneano  grande 
stato,  che  v’era  cittadino  il  giudice  di  Gallura,  il 
conte  Ugolino,  il  conte  Patio,  il  conte  Nierì,  il  conte 
Anselmo,  il  giudice  d'Aiborea  n'ere  cittadino,  e cia- 
aenno  per  se  tenea  gran  corte.  B con  molti  cittadini 
e cavalieri  affiati  ^ cavalcavano  ciascuno  per  la  terra, 
e per  la  loro  grandezza  erano  signori  di  Sardigni,  e 
di  Corsica,  e d' Elba,  onde  aveano  grandissime  ren- 
dite in  proprio  e per  lo  cornane;  e quasi  dominavano 
il  mare  oo'  loro  legni  e mercantatie,  e oltramare  nella 
città  d'Acrì  erano  mollo  grandi,  e con  molti  paren- 
tadi con  grandi  borgesi  d’Acri.  Per  la  qual  cosa 
avendo  per  più  tempo  dinanti  avute  gara  co' loro  vi- 
cini Genovesi  per  la  signoria  di  Sardignt,  e quasi  in 
mare  gli  aveano  come  per  femmine,  e in  ogni  parte  gli 


' che  pagano  fio,  vocabolo  antico  che  vaia  eribato  dd 
ffndo,  e molto  più  spesso  feudo.  Dt  qui  le  frasi  oggi 
iwatissinie  : pagare  il  fio,  per  pagar  le  pene , porre  il  fio 
ad  «»o  |>er  ponirtu,  caligarlo  ecc. 


soperchiavano,  e in  Acri  gli  oltraggiarono  molto  i 
Pisani,  e colla  forta  de'  loro  parenti  borghesi  d' Acri 
disfeciono  per  battaglia  e per  fuoco  la  ruga  ' de'  Ge- 
novesi d'Acrì,  e cacciargli  della  terra;  per  la  qual 
cosa  i Genovesi  veggeudosi  soperchiali,  e di  loro 
natura  erano  mollo  orgogliosi,  per  vendicarsi  de'Pi- 
sani,  feciono  un'armata  di  settanta  galee,  e del  mese 
d'agosto,  gli  anni  di  Cristo  1262,  vennero  sopra 
Porto  Pisano  a due  miglia.  I Pisani  con  la  loro  ar- 
mala di  seltsntacinque  galee  uscirono  di  Porto  per 
combattere  co'  Genovesi,  i quali  veggeado  cb*  erano 
più  di  loro,  e la  loro  armate  era  il  più  di  Lombardi  e 
Piemonteoì  a soldo,  non  si  vollono  mettere  alla  for- 
tuna della  battaglia,  ma  si  tornarono  a Genova.  1 Pi- 
sani ne  montarono  in  superbia,  e del  mese  di  set- 
tembre vegnente  colla  detta  armata  andarono  infiiio 
nel  porto  di  Genova  per  la  condotta  di  messer  Natte 
Grimaldi  rubeilo  di  Genova,  e saettarono  nella  città 
quadrella  d'iriento;  poi  tornirono  a Porto  Venero,  e 
puosonsi  all' itola  del  Tiro,  e guastarono  intorno  a 
Porto  Venero  e al  golfo  della  Spezia,  e partendosi  di 
là  per  tornare  a Pisa,  essendo  in  alto  mare,  come 
piacque  a Dio.  ai  levò  una  fortuna  con  venteagher- 
bino*  si  forte  e impetuoso,  che  tutta  isciarrò  la  dette 
armala,  e parte  di  loro  galee,  interno  di  ventitré, 
percosse,  e rnppono  alla  piaggia  del  Viereggio  e 
•Ila  foce  di  Secchio,  ma  poche  genti  ri  perirono,  ma 
tornarono  in  Pisa  chi  ignudo  e chi  in  camicia  a modo 
di  sconfitte.  E per  tema  che  s'ebbe  in  Pisa  della 
dette  rotta,  si  commosse  tutte  le  città,  e le  donne 
scapigliate  s pianto  e dolore,  e ciascuna  si  credea 
avere  meno  chi  il  merito  e chi  il  padre,  o figliuolo 
o fratello.  E questo  fu  grande  segno  del  futuro  danno 
de' Pisani,  come  innanzi  per  gli  tempi  faremo  men- 
zione. I Genovesi  per  f oltraggio  ricevute  da' Pisani 
si  dispuosono  di  vendicarsi,  e come  valenti  uomini 
feciono  ordine  di  non  navicare  in  legni  grossi  nè  io 
navi,  se  non  in  galee  sottili,  e di  non  armarle  di 
niuno  soldato  forestiere,  com'  erano  usati  di  fare,  ma 
de'  miglior!  e maggiori  cittadini  che  vi  Tossono  com- 
partire per  soprassagtientì^  per  galee,  e studiare  alle 
balestri  e galeotti  di  loro  riviera;  e per  questo  mo- 
do divennero  prodi  e aperti  in  mare,  e ricoverarono 
loro  state,  e ebbono  vittoria  sopra  i Pisani,  come  in- 
nanzi al  tempo  faremo  menzione.  Lasceremo  alquanto 
della  incominciate  guerra  de' Pisani  e Genovesi,  e 
torneremo  alla  materia  cominciate  per  lo  re  d'Araooe 
al  re  Carlo,  e parte  delle  seguenti  di  quella. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  il  preme  figliuolo  del  re  Carlo  con  molta 
baronia  di  Francia  e di  Proema  passarono  per  Fi- 
renze per  andare  sopra  i CicUitini. 

Nel  detto  anno  1282,  del  mese  d'ottobre,  ven- 
ne in  Firenze  Carlo  pranza  di  Salerno  e figlinolo 

' strada;  voce  antica. 

’ vento  libeccio,  detto  anche  ^bino,  aghcrblno  o 8ad> 
Oveet. 

* marinai,  ebo  salgono  sulTalto  della  nave  a ben  con- 
durla o per  rombattere. 


. , Coopjt 
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IHÌmogenito  dd  grande  re  Cirio  eoo  leiceoto  eivi- 
lieri,  il  quale  veniva  di  Proeou  e di  Francia  per  man* 
dato  del  tuo  padre  per  eMer  aU'aMedio  di  Meaiioa, 
ma  venne  tardi»  che  f'  era  partilo  il  re  Cario  da 
Ueaiioa  colla  aoa  oate»  e venuto  a corte  di  Roma  al 
papa,  siccome  addietro  facemmo  menzione.  In  Firente 
fa  ricevuto  il  detto  preme  a grande  onore,  e fecevi 
Ire  cavalieri  della  caM  de'  BondelmonUj  e inconta- 
nente se  n'  andò  a corte  di  Roma,  ov*  era  il  re  Carlo 
con  sua  baronia.  Per  simile  modo  passarono  e veo- 
am’o  in  Ptreue,  a di  24  di  novembre,  vegnente  il 
conte  di  Ltnxone  fratello  del  re  di  Francia  con  molti 
baroni  e cavalieri,  i quali  il  re  Filippo  di  Francia 
mandava  ia  soccorso  si  re  Carlo.  E soggiornati  al- 
quanti di  in  Fireue,  e da'  Fiorentini  vedati  onore- 
volmente, se  n'  andare  a corte  di  Roma  al  re  Carlo. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Come  lo  re  Carlo  e lo  re  Piero  d'  Aroona  s' ingag-- 
giarono  di  eombaUere  insieme  a Bordello  in  Una- 
scagna  per  la  lento  di  Cicilia. 

In  questi  tempi  essendo  lo  re  Carlo  con  tutta 
la  tua  baronia  a corte  di  Roma  nella  città  di  Roma, 
6 dinansi  a papa  Martino  e a tolti  i suoi  cardinali 
avea  biUo  appello  di  tradigione  contro  a Piero  re 
d'Araona,  il  quale  gli  avea  tolta  risola  di  Cicilia, 
e ebe  il  detto  re  Cario  era  apparecchiato  di  provarlo 
per  battaglia,  il  detto  re  Piero  mandati  suoi  smba- 
scindori  alla  detta  corte  a contrastare  al  detto  appello, 
e a scusarsi  di  tradigione,  e che  ciò  eb*  area  fatto 
era  n lui  con  giusto  titolo,  e che  di  ciò  era  appa- 
recchiato di  combattere  corpo  a corpo  col  re  Carlo 
in  luogo  comune  ; onde  si  prese  concordia  sotto  u- 
remeuto  in  presenxa  del  papa  dì  fare  la  detta  bat- 
taglia. Ciaacuno  de'  delti  re  con  cento  cavalieri,  i 
migliori  che  sapessero  scegliere,  a Bordella  io  Gua- 
scogna, aoUo  la  guardia  del  balio  ovvero  siniacalco 
del  ru  d' Inghilterra,  di  cui  era  la  terra;  con  patti, 
che  qnale  de'  delti  re  vincesse  la  delta  battaglia  aves- 
se dì  quoto  r isola  di  Cicilia  con  volontà  della  Cbie- 
aa,  e quegli  che  fosse  vinto  •'  intendesse  per  ricre- 
duto o trattore  per  tutti  i crìsliani,  e mai  non  a ap- 
palearnsse  re,  disponendosi  d'ogni  onore.  Per  la  qual 
COM  il  detto  re  Carlo  si  tenne  molto  per  contento, 
desiderando  la  battaglia,  e parendoli  avere  ragione; 
e inviUrst  a lui  de'  migliori  cavalieri  del  mondo  d'arme 
per  essere  alla  detta  battaglia,  per  parte  più  di  cin- 
quecento, e feciono  apparecchio,  la  maggiore  parte 
Franceschi  e ProvenuU,  e alcuno  altro  baccelliere 
d' arme  nominalo,  d’ Alamagna,  e d' Italia,  e di  Fi- 
renze se  ne  prolTeruono  usai.  B simile  al  re  Piero 
d' Amona  s' invitarono  molti  cavalieri,  i più  di  sno 
paese,  e alquanti  Spagnuqli,  e alcuno  Italiano  di  parte 
ghibellina,  e alcuno  Te<]eaco  del  legnaggio  di  Soave; 
e il  ftglinolo  del  re  di  Marocco  saracino  si  profferse 
al  re  d'Araona,  e promise,  se  T volesse,  di  farsi  cri- 
stiano quello  giorno.  B partissi  di  Cicilis,  e Usciov- 
vi don  Giacomo  tuo  secondo  figlinolo  per  re,  e egli 
n'  andò  in  Catalogna  per  euere  a Bordella  alla  detta 
giornata.  B 1 detto  re  Carlo  lasciò  Carlo  preoze  sno 


figliuolo  alla  giardia  del  Regno,  e partissi  di  corte 
per  andare  a Bordello,  e passò  per  Pirense  a di  14 
di  marzo  nel  dello  anno  1283,  e da'  Fiorentini  fù 
ricevuto  con  grande  onore,  e fece  io  Firenze  otto  ca- 
valieri tra  Fiorentini,  Pistoiesi,  e Lucchesi.  B ciò 
fatto,  se  n'andò  a Locca,  e alla  piaggia  di  Matrone 
si  ricolse  in  sedici  galee  armale  venute  di  Proenta, 
e andonne  a Marsilia,  e di  là  in  Francia  per  essere 
alU  detU  balUgUa  ordinala  a Bordella.  B distesi,  e 
fu  manifesto,  che  la  maggiore  cagione  perché  lo  re 
d' Araona  ingaggiò  la  delta  battaglia,  fu  fatto  per 
lui  con  grande  senno  e con  grande  sentita  di  guerra, 
per  fare  partire  lo  re  Carlo  d'Italia,  acciocché  non 
andasse  più  con  armsta  e sua  oste  sopra  i Ciciliani  ; 
e ciò  fece  per  grande  sagacità  di  guerra  e per  suo 
; ginn  senno,  perocch'egU  era  povero  di  moneta,  e non 
poderoso  al  soccorso  e riparo  de'  Ciciliani  né  contro 
al  re  Carlo  e alla  Chiesa  di  Roma,  e temea  eh'  e'  Ci- 
ciliani non  si  volgessono  o per  panra  o per  altra 
cagione,  perocché  non  gli  sentiva  costanti,  e egli  e 
sua  gente  CalaUna  erano  ancora  con  loro  salvaticbi, 
come  nuovo  signore  e nuova  gente;  e cosi  il  savio 
provvedimento  gli  venne  fatto. 

CAPITOLO  LXXXm 

Come  lo  re  Piero  4f  Araona  (alti  la  giornala  pro~ 
messa  a BordeltOy  onde  per  lo  papa  fu  scomu- 
nicato e pritaio. 

Come  lo  re  Cario  fu  in  Francia,  •'  apparecchiò 
se  e' suoi  cavalieri  d'  arme  e di  cavalli,  come  a cosi 
alta  e grande  impresa  si  convenia,  e partissi  di  Pa- 
rigi, e con  luì  io  re  Filippo  di  Francia  suo  nipote 
con  molta  baronia,  e bene  con  tremila  cavalieri  d'arme, 
per  andare  a Bordella.  E quando  furono  presso  a 
Bordello  a una  giornata,  lo  re  di  Francia  rìaiase  colla 
•uà  gente  e baronia,  e lo  re  Carlo  con  suoi  cento 
cavalieri  n'andò  n Bordella  alU  giornata  promessa, 
la  quale  fu  a di  23  di  giugno  1283,  e in  quello 
luogo  il  detto  re  Carlo  con  suoi  cento  cavalieri  com- 
parirono alla  giomaU  armali  e a cavallo  per  fare  la 
promessa  e giorala  battaglia,  e tolto  il  giorno  dimo- 
rarono armati  in  sul  campo,  attendendo  lo  re  Piero 
d' Araona  co'  suoi  cavalieri,  il  quale  non  vi  venne  né 
comparì.  Ben  si  disse,  che  la  aera  delU  giornata  al 
tardi  comparì  sconosciuto  dininzi  al  siniscalco  del  re 
d' iogbillerra,  per  non  rompere  il  saramento,  e pro- 
testò davanti  a Ini  com'  era  venato  e apparecchiato  di 
combattere,  quando  il  re  di  Francia  con  sua  gente,  il 
quale  v'era  presso  a una  giornata,  ond'  egli  avea  tema 
e aospetto,  ai  partiase:  e ciò  fatto,  Moza  soggiornare 
si  tornò  io  Amona,  e '1  prinw  di  che  ai  parti  cavalcò 
I bene  novanta  miglU.  Per  la  qoal  cosa  lo  re  Carlo  ai 
: tenne  forte  ingannato,  e lo  re  Filippo  di  Francia 
molto  adontato,  e tomaroasi  a Parigi.  £ saputa  U 
novella  papa  Martino  della  diffiiiU  del  re  Piero  d'A- 
raona,  col  suo  collegio  di  cardinali  diede  sentenzia 
contro  al  detto  Piero  d'  Araona,  siccome  a scomu- 
nicato e pergiuro,  e ribello  e occopatore  delle  pos- 
sessioni di  Santa  Chiesa,  e al  T privò  e dUpnose  del 
reame  d'Araona  e d'ogni  altro  onore,  e scomunicò 
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chiunqae  T obbedisse  o chiamasse  re  d'  Araoiia.  Ma 
il  dello  re  d'Araooa  per  leggiadrìa  si  Tare  inlilolare 
Piero  d' Araona  cavaliere,  e padre  di  due  re,  e si- 
gnore del  more.  B il  detto  papa  Martino  fatto  il  detto 
processo^  si  privilegiò  del  detto  reame  d’  Araona 
Carlo  conte  dì  Valos.  secondo  Rgliuolo  del  detto  re 
Filippo  di  Francia,  e mandò  in  Francia  uno  legalo 
cardinale  a confermare  il  detto  Carlo  della  della  ele- 
zione, e predicare  croce  e indulgenza  contro  al  detto 
Piero  d' Araona  e sae  terre.  E lo  re  Carlo  con  dia-  i 
pensagione  del  papa  diede  per  moglie  al  detto  mes- 
ser  Carlo  conte  di  Valoa  la  sua  nipote,  Rgliuola  del  I 
prence  Carlo  suo  flgliaolo,  e in  dota  la  contea  d'An- 
giò,  acciocch*  egli  col  padre  re  di  Francia  fossero  più 
fenenti  alle  guerra  del  re  d' Araona.  Lascerenio  al- 
quanto de*  fatti  del  re  Carlo  e di  quello  d'  Araona, 
e torneremo  a quelli  di  Firenze. 

CAPITOLO  LXXXVin. 

Come  in  Fireme  fa  diiutiio  <f  acque,  e grande  caro 
di  vittuagiia. 

«Negli  anni  di  Cristo  1282,  a di  15  di  dicem- 
bre, per  superchie  pioggia  fu  graudisaimo  diluvio 
d'acque,  e crebbono  i Rumi  diaordinalameote,  e in 
Firenze  crebbe  sì  il  Rame  d’Arno,  che  uscito  de'suoi 
termini,  allagò  grande  parte  del  sesto  di  San  Piero 
Scheraggio,  e più  altre  contrade  della  ritti  che  sono 
nella  riva  d'Arno,  B in  questo  anno  fu  grande  caro 
d'ogni  vittuagiia,  e valse  lo  alaio  del  grano  alla  mi- 
sura rasa  soldi  quattordici  di  soldi  (rentalrè  il  fiorino 
d'oro,  che,  computando  la  moneta  e la  misura,  fu 
grandisiimo  caro. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Come  nella  città  di  Firenze  si  fere  una  nobile  corte 
e festa,  restiti  lutti  di  robe  bianche. 

Nell' anco  appresso  1283,  del  mese  di  giugno 
per  la  festa  di  Sau  Giovanni,  essendo  la  città  di  Fi- 
renze in  felice  e buouo  stato  di  riposo,  e tranquillo 
e paciRco  stato,  e utile  per  li  mercalauti  e artefici,  e 
masaimumente  per  gli  guelfi  che  signoreggiavano  la 
terra,  si  fece  nella  contrada  di  Santa  Felicita  Oltrar- 
no, oude  furono  capo  e cominciatori  quegli  della  ca- 
sa de'  Rossi  con  loro  vicinanze,  una  compagnia  e 
brigate  di  mille  uomini  o piò,  tutti  vestili  di  robe 
bianche  con  nno  signore  detto  dell*  Amore.  Per  la 
qual  brigata  non  a'intendea  se  non  in  giuochi  e in 
sollazzi  e in  balli  di  donne  e di  cavalieri  e d'altri 
popolani,  andando  per  la  terra  con  trombe  e diversi 
stormenti  in  gioia  e allegrezza,  e alando  in  conviti 
insieme,  io  desinari  e in  cene.  La  quale  corte  durò 
presso  a due  mesi,  e fu  la  più  nobile  e nominata  che 
moi  fosse  nella  città  di  Firenze  o in  Toscana;  alla  quale 
vennero  di  diverse  parti  e paesi  molti  gentili  uomini 
di  corte  e giocolari,  e tutti  furono  ricevuti  e prov- 
veduti onorevolmente.  R nota,  che  ne'  delti  tempi  la 
città  di  Firenze  co'auoi  cittadini  fu  nel  più  felice  alato 
che  mai  fosse,  e durò  inaino  agli  anni  1284,  diesi 


cominciò  la  divisione  tra  *1  popolo  e'  grandi,  e ap- 
presso tra' bianchi  e'  neri.  Ne'  detti  tempi  avea  in 
Firenze,  da  trecento  cavalieri  di  corredo  e molte  bri- 
gate di  cavalieri  e di  donzelli,  che  sera  e mattina 
, metteano  tavola  con  molti  uomini  di  corte,  donando 
per  le  pasque  molte  robe  vaie,  onde  di  Lombardia  e 
di  tutta  Italia  traevano  a Firenze  i buffoni  e bigherai  * 
e uomini  di  corte,  e erano  bene  veduti,  e non  pas- 
sava per  Firenze  niuno  forestiere,  persona  nominala 

0 d'onore,  che  a gara  non  fosse  fulto^  invitare  dalle 
detto  brigate,  e accompagnati  a cavallo  per  la  città 
e di  fuori,  come  avesse  bisogno. 

CAPITOLO  XC. 

Come  i Gencreii  feciono  gran  danno  a'  Pisani  che 
tornavano  di  Sardigna. 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno,  vegnendo 
dell' isola  dì  Sardigna  cinque  navi  grosse  e cioqne 
galee  armate  de'  Pi.sani , cariche  dì  mercatanzia  e 
d'argento  sardesco,  i Genovesi  avendone  novelle, 
armarono  vealidiique  galee,  onde  fu  ammiraglio  mes- 
sere ...  di  Genova.  E andando  incontro  alte  dette 
navi  e galee,  le  scontrarono  sopra  capo  Corso,  e com- 
battendo con  loro,  dopo  la  fiera  battaglia,  i Genovesi 
gli  sconfissono  e presono  e menarono  in  Genova, 
che  v'avea  su  più  di  millecinqiierenlo  Pisani,  che  tatti 
furono  pregìoni  con  altra  buona  gente,  e tanto  mer- 
cntanzia  e argento,  che  fu  stimato  di  vaiata  di  cen- 
tomila libbre  di  genovini,  c.h' erano  più  di  centoventi 
migliain  di  fiorini  d'oro,  onde  i Pisani  ricevettono  una 
grande  perdita  e scoufllta. 

CAPITOLO  XCI. 

Àncora  de'  fatti  de'  Pisani  co'  Genovesi. 

Appresso  accrebbe  a'  Pisani,  come  piacque  a 
Dio,  giudicio  sopra  la  loro  infortuna,  che  del  mese 
d'aprile  appresso,  ranno  1284,  mandando  in  Sar- 
digna  il  conte  Fazio  loro  grande  cittadino  con  ar- 
mata di  trenta  galee  e una  nave  grossa,  i Genovesi 
si  scontrarono  con  loro  sopra  ....  con  trentacinque 
galee,  ond'  era  ammiraglio  messere  ....  e combat- 
terono con  loro  io  mare,  e fu  dura  e aspra  bulta- 
'glin.  e molti  ne  furono  morti,  e d'iina  parte  e d'al- 
tra. Alla  fine  i Genovesi  iscónfissono  i Pisani,  epre- 
sono  il  dello  conte  Fazio  con  molti  buoni  cittadini  di 
Pisa,  e presono  bene  la  metà  delle  delle  galee,  e 
menarsele  co’  pregìoni  in  Genova , onde  i Pisani  ri- 
ceveltono  grande  perdila  e dammaggio. 

CAPITOLO  XCil. 

Cotne  i Genoresi  sconfìssono  i Pisani  alla  JHeloita. 

Negli  anni  dì  Cristo  128-1,  del  mese  di  luglio, 

1 Pisani  non  istnnehi  delle  sconfitte  avute  da'  Geno- 

' mimi,  gìocolatorì  cu»)  delti  fom  dai  bigheri  che  fur- 
nivano  il  loro  abito. 

’ Tealo  Pav.  : n gnra  rmiio  fntii. 
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\esl,  come  di  sopra  avemo  fatta  mcnuone,  feciono 
loro  isfor&o  per  veudicarsi  delle  iogiurie  ricevute 
da'  Geooveai,  e armarono,  tra  di  loro  genti  e di  sol- 
dati toscani  e altri,  da  settanta  galee,  onde  fii  ammi- 
raglio messer  Benedetto  Bnuacclierini,  e andarono, 
ioaiiiu  nel  porto  di  Genova,  e in  quello  stettero  più  dì, 
e balestrarono,  com'altra  volta  aveanu  fatto,  qnadrelta 
d'argento,  e feciuno  gronde  onta  e soperchio  a' Ge- 
novesi. e presouo  più  barche  e altri  legni,  e ruba- 
rono e guastarono  in  più  parti  della  riviera,  e con 
{grande  pompa  e romore , essendo  nel  porto  di  Ge- 
nova, ricbieaoiiu  i Genovesi  di  battaglio.  1 Genovesi 
non  ordinali  nè  disposti  alla  battaglia,  perocch'  a- 
veaoo  disarmalo  le  loro  galee,  con  leggiadra  e signo- , 
rtle  risposta  fteiono  loro  Iscusa,  e dissono:  che  per- 
chè eglino  comballessooo  con  loro,  e vincessongli 
nel  loro  porto  e contrada,  uun  a\rebbono  fatta  loro 
vendetta  nè  sarebbe  loro  onore,  ma  ch'eglino  si  lor- 
nassoDo  al  loro  porto,  e eglino  si  nietterebbono  io  | 
concio,  e sanza  indugio  gli  verrebbono  a vedere,  e 
sarebboDO  signori  della  bsUaglis.  E così  fu  fatto,  ' 
eh'  e'  Pisani  si  partirono  facceodo  grandi  grida,  di 
rimprocci  e scherne  de'  Genovesi,  e loniuronsi  in 
Pisa.  I Genovesi  sansa  indugio  iiiunu  armarono  cen- 
totrenta Ira  galee  e legni,  e suso  vi  montarono  tutta 
la  boooi  gente  di  Geao>a  e della  Itjviera,  onde  era 
ammiraglio  messere  Lberto  Doriu  ; e del  mese  d' a- 
gosto  vegnente  vennero  con  la  detta  armata  nel  mare 
di  Pisa.  I Pisani  sentendo  ciò.  a grido  e a romore 
entrarono  in  galee,  chi  a Porlo  Pisano  e chi  a Pisa, 
a la  podestà,  e il  loro  ammiraglio,  e tutta  la  buona 
gente  montarono  in  galee  tra'  due  ponti  di  Pisa  in 
Amo,  e levando  il  loro  stendale  con  grande  festa,  e 
essendo  I*  arcivescovo  di  Pisa  in  sul  ponte  vecchio 
parato  con  tutta  la  cbericia  per  fare  all*  armata  la  sua 
benedizione,  la  mela  e le  croce  ch'era  in  suiraotenna 
dello  stendale,  cadde  ^ onde  pur  multi  savi  si  recò  per 
mala  agura  del  futuro  danno.  Ma  però  non  lascia- 
rono, ma  con  grande  orgoglio,  gridando  baUoglia 
baUiUflut,  uscirono  della  foce  d*  Amo , e accozzarsi 
colle  galee  del  porto,  e furono  da  ottanta  tra  galee 
e legrni  armali;  e'  Genovesi  colla  loro  armata  aspet- 
tando in  allo  mare,  s'  sITruntarouo  all»  battaglia  co' 
Pisani  all' ìsuletta  ovvero  scoglio,  il  quale  è .«(opra 
Porto  Pisano,  che  si  chiuuia  la  Meloria,  e ivi  fu  gran- 
de e aapra  battaglia,  e inorivvi  molta  buona  gente 
d' unm  parte  e d*  altra  di  fedite,  e d' annegati  iu  mure. 
Alla  fine,  come  piacc|ue  a Dio,  i Genovesi  furono 
vincUori,  e*  Pisani  furono  sconfìtti,  e rìcevettono  in- 
finito dammaggio  di  perdila  di  buone  genti,  ebe  morti 
e che  presi,  bene  sedicimila  uomini,  e rimasono  pre- 
se quaranta  galee  de' Pisani,  sanza  l' altre  galee  rotte 
e profondate  in  mare;  le  quali  galee  co' pregioni 
menarono  in  Genova,  e sanza  altra  pompa,  se  non 
di  fare  dire  messe  e processioni  rendendo  grazie  a 
Dio;  onde  furono  mollo  commendati.  In  Pisa  ebbe 
grande  dolore  e pianto,  che  non  v'ebbe  nulla  casa  nè 
famiglia  che  non  vi  rimanessero  più  uomini  o morti  o 
presi;  e dall'ora  innanzi  Pisa  non  ricoverò  mai  suo 
stalo  nè  podere.  E nota , come  il  giodirio  di  Dio 
rende  giusti  e debili  meriti  e pene,  e tutto  che  tol- 
ora  8* indugino  e siano  occulti  a noi;  ma  in  quello 


luogo  proprio,  ove  i Pisani  sursono  e SBoegaroBO  in 
mare  i prelati  e'  cherici  che  veaivaoo  d'ollremonti  a 
Boma  al  concilio,  come  addietro  facemmo  menzione, 
ivi  furono  sconfitti  e morti  e giltati  in  mare  i Pisani 
da*  Genovesi,  come  detto  avemo.  Lasceremo  e dire 
alquanto  de*  Pisani,  e torneremo  a quello  che  fu  ne’ 
delti  tempi  della  guerra  di  Cicilia  dal  re  Carlo  a 
quello  d'Araopa,  eh'  ancora  ne  sorge  materia. 

CAPITOLO  xeni. 

Come  C'o/Yo  preme  di  StUemo  fu  sconfitio  e preso 
in  mare  da  Ruggeri  di  Loria  eoli'  armata  de'  Ci- 
ciiiani. 

Negli  anni  di  Cristo  1284,  a dì  5 del  mese  di 
giugno,  messere  Buggeri  di  Loria  ammiraglio  del  re 
d'Araona  venne  di  Cicilia  con  quarantacinque  tra  ga- 
lee e legni  armati  di  Cicìliani  e Catalani  nelle  parli 
di  Principato,  raccendo  guerra  e grande  danno  alla 
gente  del  re  Carlo;  e il  sopraddetto  dì  venne  nel 
porto  di  Napoli  colla  delta  armata  gridando,  e dicen- 
do grandi  spregi  del  re  Carlo  e di  sue  genG,  e do- 
mandando battaglia,  e saettando  nella  (erra.  E ciò 
fucea  il  detto  Buggeri  di  Loria  per  trarre  il  prenze 
e sue  genti  a battaglia,  come  quelli  ch'era  il  più  sa- 
vio ammiraglio  di  guerra  di  mare  eh' allora  fosse  al 
mondo,  e supeu  per  sue  saettie  che  il  re  Carlo  colla 
sua  grande  armata  venia  di  Proenza , e già  era  nel 
mare  di  Pisa,  sicché  s' alfrellava  o di  Irarreli  a 
battaglia,  o di  partirai  e (ornare  in  Cicilia,  acciocché 
il  re  Carlo  noi  soprapprendesse.  Avvenne  come  piac- 
que H Dio  che  'I  prenze  Qgliuoio  del  re  Carlo  ch'era 
in  Napoli  con  tutta  U sua  baronia,  Franceschi,  Pro- 
venzali, e del  Begno,  veggendosi  così  oltraggiare  da' 
Ciciliaui  e Catalani,  a furia  sanza  ordine  o provve- 
dimento montarono  in  galee,  così  i cavalieri  come  le 
genti  di  mare  in  compagnia  del  prenze,  eziandio 
contro  al  comandamento  spresao  che  11  re  Carlo  a- 
vea  fatto  al  figliuolo,  che  per  oiuno  caso  che  incor- 
resse, si  mettesse  a battaglia  infine  alla  sua  venuta. 
E così  disubbidiente  e msle  ordinato  si  mise  con 
Irenlacinque  galee  e più  altri  legni  con  tutta  la  sua 
cavalleria  alla  battaglia  fuori  del  porto  sopra  Napoli. 
Buggeri  di  Loria  mastro  di  guerra,  percosse  colle 
sue  galee  vigorosamente,  ammonendo  i suoi,  che  non 
iuteodessono  a iiiuna  caccia,  ma  lasciassono  fnggire 
chi  volesse,  ma  soUmente  alteodessono  alla  galea 
delio  stendale,  ov'era  la  persona  del  prenze  con 
molti  baroni,  e cosi  fu  fatto  : che  come  le  dette  ar- 
mate galee  si  percoasono  insieme,  più  galee  di  que- 
gli di  Principato,  e spezialmente  quelle  di  Surrenli, 
si  diedono  la  volta  e tomaronsi  a Surrenli,  e per 
simile  modo  feciouo  grande  parte  delle  galee  di 
Principuto.  11  prenze  rimiso  alla  battaglia  con  la  metà 
dello  sue  galee  ov'erano  i baroni  e'  cavalieri,  che  di 
battaglia  di  mare  a'intendeauo  poco,  loato  furono 
isconfittie  presi  con  nove  dello  loro  galee;  e il  pron- 
te Carlo  iu  persona  con  molla  baronia  furono  presi 
e menali  in  Cicilia,  e furono  measi  io  progione  in 
Messina  nei  castello  di  Matiagrifone.  E avvenne,  co- 
me fu  fatui  la  detta  aconfitta  e preso  il  prenze,  che 
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quelli  di  Sorrentì  mandarono  ona  loro  gralee  con  loro 
anbaeciadorì  a Rn^gen  di  Loria  eoo  quallro  cofani 
pieni  di  fichi  fiorì,  i quali  elli  chiamavano  palombole, 
e con  dngento  agoatarì  d'oro  per  presentare  al  detto 
aroaniraglio  ; e gingnendo  alla  galea  di  meaaer  Bug- 
geri ove  era  preso  il  pronte,  veggendolo  riccamente 
armato  e con  molta  gente  intorno,  credettooo  che 
fosse  messer  Roggeri  di  Loria,  si  gli  e'  inginocchia- 
rono a' piedi,  e fecìongli  il  detto  presente,  dicendo: 
Messer  f ammiraglio,  come  ti  piace,  da  parte  del  tuo 
comune  da  Surrìenii,  locati  quissi  palombola  e sti- 
pati quissi  ogostari  per  «no  taglio  di  colse  : e pla^- 
seste  a Deo  com'  hai  preso  lo  figlio  acessi  lo  patre; 
e sacci  che  fumo  li  primi  che  botiamo.  Il  prente 
Carlo  con  tutto  il  suo  dammaggio  cominciò  a ridere, 
e disse  air  ammiraglio  : Povr  le  saint  Dieu  ces  soni 
bien  leales  a monseigneur  le  coi.  Questo  sverno 
messo  in  nota  per  la  poca  fede  ch'hanno  quegli  del 
Regno  al  loro  signore. 

CAPnOLO  XCIV. 

Come  il  re  Carlo  arritò  a Napoli  colla  sua  ar- 
mata, e poi  s' apparecchiò  per  passare  in  Cicilia. 

Il  giorno  seguente  che  fu  la  detta  sconfitta,  lo 
re  Carlo  arrivò  a Gaeta  con  cinquantacàoque  galee 
armate,  e con  tre  navi  grosse  cariche  di  baroni  e 
cavalli  e arnesi;  e come  intese  la  novella  della  scon- 
fìtta e presa  del  prenze  suo  figliuolo,  fu  molto  cruc- 
cioso e disse  : Or  fut  il  mort,  parcequ'  il  a falli  no- 
tre  mandemeni.  Ma  sentendo  la  poca  fede  degli  no- 
mini dei  Regno,  e come  quegli  di  Napoli  già  can- 
cellavano e certi  corsa  la  terra  e'  gridavano  muora 
il  re  Carlo , e cica  Roggeri  di  Loria , incontanente 
ai  parti  da  Gaeta  e giunse  a Napoli  a dì  8 di  giu- 
gno; e come  fu  sopra  Napoli  non  volle  ismontare  al 
porto,  ma  di  sopra  al  Carmino  con  intendimento  di 
fare  mettere  fuoco  nella  etiti  e arderla,  per  lo  fallo 
eh'  e'  Napolitani  aveano  fatto  di  levare  a remore  la 
terra  contro  al  re.  Me  messer  Gherardo  da  Parma 
legato  cardinale  con  certi  buoni  uomini  di  Napoli  gli 
vennero  incontro  per  domandarli  perdono  e miseri- 
rordia,  dicendo  : furono  folli.  Lo  re  riprese  : l sacii 
come  ciò  oceano  soff'erto  a'  folli  ? Ha  per  gli  prìe- 
ghi  del  legato , fatta  f^re  giustizia  di  fame  impiccare 
più  di  centocinquanta,  si  perdonò  alla  cittade,  e ri- 
formata la  terra,  ai  fece  lo  re  compiere  di  armare 
colle  galee  ch'egli  avea  menate  infino  a seltanta- 
cinque  galee,  e partissi  di  Napoli  a di  23  di  giugno; 
r armata  mandò  verso  Hessina,  e il  re  Carlo  n'  andò 
per  terra  a Brandixio  per  accozzare  rannata,  ch'avea 
fatta  apparecchiare  in  Paglia  con  quella  di  Prìndpato 
per  andare  in  Cicilia.  E di  Brandizio  si  parti  Io  re 
coir  altra  armata  a dì  7 di  luglio  del  detto  anno,  e 
accozzossi  coir  armata  di  Principato  a Coirono  in 
Calavra,  e furono  centodieci  tra  galee  e uteierì  ar- 
mati, e con  cavalieri,  con  molli  altri  legni  grossi  e 
sottili  di  carico,  in  questa  stanzia  avea  in  Cicilia  dne 


t vat'illavano , ertn  titubanti;  verbo  che  risponde  a) 
francese  chmccUr. 


legali  cardinali , messer  Gherardo  da  Parma  e mes- 
ser . ...,  i quali  aveva  mandati  il  papa  a trattare 
la  pace,  e per  riavere  il  prenze  Carlo  ; e alando  il 
detto  stuolo  in  bistento  * in  sttendere  novelle  de'detti 
legati,  come  avessero  sdoperato,  ì quali  mseatrevol- 
mente  dal  re  d'Araona  furono  tenuti  in  parole  senza 
potere  fare  nnllo  accordo,  acciocché  'I  detto  stuolo 
non  ponesse  in  Cicilia , si  si  trovò  la  detta  armata 
del  re  Carlo  male  provveduta,  e con  difRilta  di  vittua- 
giia.  Per  la  qual  cosa  lo  re  fu  consigliato  che  con- 
venia di  necessiti  che  tornasse  a Brandizio,  perocché 
s' appressava  i'  antnnno,  e gli  tempi  conlrarìi  a sos- 
tenere in  mare  si  grande  armala  ; e eh'  egli  facesse 
disarmare,  e riposasse  se  e sue  genti  ialino  si  primo 
tempo;  e cosi  fa  fatto:  onde  lo  re  Carlo  si  diede 
grande  dolore  sì  per  Is  presora  del  figliuolo,  e si 
perchè  la  fortuna  gli  era  fatta  cosi  avversa  e contra- 
rie, ebbe  grande  dolore,  e per  gli  pii  si  disse,  che 
ciò  fu  cagione  dell'  svsccismenlo  di  sua  morte,  come 
diremo  appresso. 

CAPITOLO  XCV. 

Come  lo  buono  re  Cor/o  passò  di  questa  tiia  alia 
città  di  Foggia  w Puglia. 

Lo  re  Carlo  tornato  con  suo  stnolo  a Brandi- 
zio,  si  '1  fece  disarmare,  e tornossi  a Napoli  per  dare 
ordine,  e fornirsi  di  moneta  e di  gente  per  ritornare 
in  Cicilia  al  primo  tempo.  B come  quegli,  la  cui’  sol- 
^ lecita  mente  non  posava,  come  fu  passato  il  mezzo 
dicembre,  ritornò  in  Puglia,  per  essere  a Brandimo 
per  fare  avacoiare  il  suo  navilio.  Com'egli  fu  a Pog- 
gia In  Puglia,  e come  piacque  a Dio,  ammalò  di  forte 
malattia,  e pauò  di  queata  vita  il  seguente  giorno  del- 
r Epifania  a di  7 di  gennaio,  gli  anni  di  Cristo  1284. 
Ne  innanzi  ebe  morisse,  con  grande  contrizione  pren- 
dendo il  corpo  di  Cristo,  disse  con  grande  reveren- 
sa  queste  parole:  Sire  Dieu,  camme  je  cross  crai- 
meni  que  cous  étes  mon  satteevr;  ainsije  cous  prie, 
que  cous  ages  merci  de  mon  ame  ; aùtsi  camme  je 
/la  la  prise  du  rogaume  de  Cicile  plus  povr  serrir 
sainie  Egtise  que  pour  mon  profit  ou  aulre  eontoi- 
tise,  dìaut  eoua  me  pardonnies  mes  péchés^;  e passò 
poco  appresso  dì  questa  vite,  e fu  recato  il  suo  cor- 
po a Napoli  ; e dopo  il  grande  lamento  fatto  di  sna 
morte,  fu  soppellilo  all' arciveacorado  di  Napoli  con 
grande  onore.  Dì  questa  morte  dei  re  Cerio  fu  gran- 
de maraviglia,  che  il  di  medesimo  eh'  egli  passò,  fu 
pabbliceto  in  Parigi  per  uno  frate  Arlotto  mintatro 
de'  minori,  e per  maestro  Giardino  da  Carmignanola 
maestro  allo  studio,  e vegnendo  ciò  in  notìzia  del  re 
di  Francia,  mtndò  per  loro  per  sapere  onde  l' avea- 
no. Dissono  che  sapeano  la  sua  natività,  ch'era  sotto 
la  signorìa  di  Saturno,  e per  gli  suoi  efTetli  erano 
procedute  le  sue  esaltazioni  e le  sue  avversità  : e al- 
cuno disse  che  'I  sapeano  per  revelazione  di  spirito. 


* io  grande  disagio. 

^ Tosto  Dav.  : la  sua.' 

> L’ Amari  giudicando  più  a senno  del  guelfo  Villani 
dice,  che  cosi  iv/ino  olV  uùitno  /iato  {nyannò  3,  mondo  o se 
stesso. 
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che  cìuciino  di  loro  erano  grandi  aatrolagi  e negro* 
manti.  Quello  Carlo  fu  il  più  temuto  e ridottato  si- 
gnore, e il  più  valente  d'arme  e con  più  alti  inten- 
dimenti, che  nìuno  re  che  fosse  nella  casa  di  Francia 
da  Carlo  Magno  intlno  a Ini,  e quegli  che  più  esaltò 
la  Chiesa  di  Roma  ; e più  avrebbe  fatto,  se  non  che 
alla  fine  del  suo  tempo  la  fortuna  gli  tornò  contraria. 
Venne  poi  per  guardiano  e difenditore  del  regno 
Ruberto  conte  d'Artese  cugino  del  detto  re,  con 
molli  cavalieri  franceschi,  e colla  prenzessa  e col  fi- 
glinolo del  preme  nipote  del  re  Carlo,  il  quale  per 
lui  ebbe  nome  Carlo  Martello,  e era  d*età  di  dodici 
in  tredici  anni.  Del  re  Carlo  non  rimase  altra  reda 
che  Carlo  secondo  prcnze  di  Salerno,  dì  cui  avemo 
fatta  menzione.  E questo  Carlo  era  bello  uomo  del 
corpo,  e grazioso  e largo,  e vivendo  il  re  Carlo  suo 
padre,  e poi , ebbe  più  figliuoli  della  premessa  sna 
moglie,  figliuola  e reda  del  re  d'  (Jngaria.  Il  primo  fu 
il  detto  Carlo  Martello,  che  fu  poi  re  d'Uogarìa;  il 
secondo  fu  Luis,  che  si  reudè  frate  miuore,  e poi  fu 
vescovo  di  Tolosa;  il  terzo  fu  Ruberto  duca  di  Cala- 
mi; il  quarto  fu  Filippo  preme  di  Taranto;  il  quinto 
fu  Ramondo  Rerlioghierì  conte  (dovea  essere  di  Proen- 
za)  ; il  sesto  fu  messer  Gianni  prenze  della  Horea  ; 
il  settimo  fu  messer  Piero  conte  d'  Eboli. 

CAPITOLO  XCVI. 

Come  U prence  figliaolo  del  re  Carlo  fu  condan- 
nato o morte  da'  Cictfiani,  e poi  per  la  reina 
Co9tania  mandato  in  Catalogna  preso. 

Nel  dello  anno  parliti  i detti  cardinali  legali  dì 
Cicilia,  perchè  non  aveano  potuto  fare  accordo,  forte- 
mente aggravarono  il  reame  dì  Cicilia  dì  scomuniche, 
togliendo  ogni  beneficio  e grazie  spirituali  al  re  d'Arao- 
na  e a'  Ciciliaoi.  Per  questa  cagione  e per  la  morte 
del  re  Carlo,  qiie'  di  fitessina  si  mossono  a furore,  e 
corsone  alle  pregionì  dov'  erano  i Franceschi  per  uc- 
ciderli, e elli  difendendosi,  i Messinesi  misono  fuoco 
nelle  pregioni,  e a grande  dolore  e stento  gli  feriono 
morire.  E fu  bene  gìudicio  di  Dio,  che  I‘ orgoglio  e 
superbia  de'  Fraucescbi  usata  in  Cicilia  fosse  pulita 
per  così  disordinata  e furiosa  sentenza  de*  Ciciliani, 
come  fu  a questa  volta,  e era  sula  alla  nibellazione, 
come  addietro  facemmo  menzione.  Dopo  questo  fatto, 
tutte  le  terre  di  Cicilia  feciouo  sindaco  con  ordine,  I 
e congregati  insieme  di  concordia,  condannarono  a 
morte  il  prenze  Carlo,  il  quale  aveano  in  pregione, 
e che  gli  fosse  tagliala  la  testa,  siccome  lo  re  Carlo 
suo  padre  avea  fatto  a Curradìno.  Ma  come  pìac^jue 
a Dio,  la  reìna  Costanza  moglie  de)  re  Piero  d'Araona, 
la  quale  allora  era  in  Cicilia,  considerando  il  periglio 
eh'  al  ano  marito  e a'  suoi  figliuoli  poteva  avvenire 
della  morte  del  prenze  Carlo,  prese  più  sano  con- 
siglio, e disse  a'sinduchi  delle  dette  (erre,  che  non 
era  convenevole  che  la  loro  sentenzia  procedesse 
sanxa  la  volontà  del  re  Piero  loro  signore,  ma  le 
parea  che  T prenze  ai  mandasse  a lui  in  Catalogna, 
e egli  come  signore  ne  facesse  a sua  volontà  : e cosi 
fn  preso  per  partito,  e poi  fatto.  Lasceremo  dì  questa 
materia,  e torneremo  a'  fatti  di  Firenze. 


CAPITOLO  XCVII. 

Come  in  t'irense  fa  grande  diluvio  <f  acquo,  e 
rovinò  parte  del  poggio  de'  Magnali. 

Negli  anni  di  Cristo  1284,  il  dì  di  domenica  d'u- 
livo a dì  2 d*  aprile,  in  Firenze  ebbe  grandisainio 
diluvio  d'acque  c dì  piova  si  disordinatamente,  che'l 
fiume  d*  Arno  crebbe  tanto  e s)  diverso  che  allagò 
molla  della  città  presso  alle  sue  rive;  e per  lo  detto 
acquazzone,  il  poggio  che  si  ciuamava  de’Magnoli  di 
sotto  a Sao  Giorgio,  e di  sopra  a Santa  Lucia,  ai  com- 
mosse a ruina,  e venne  rovinando  inflno  io  Amo,  e 
fece  cadere  e guastare  più  di  cinquanta  case  eh' erano 
sopra  il  detto  poggio,  e in  su  (a  via  di  Santa  Lucia 
lungo  PAmo,  e morivvi  gente  assai. 

CAPITOLO  xcvin. 

Come  i Fiorentini  co'  Genovesi  e co*  Toscani  fe~ 
dono  lega  sopra  % Pisani^  onde  i ghibellmi  furono 
cacciati  di  Pisa. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  settembre,  i Fioren- 
tini fecìono  lega  e compagnia  con  saramenlo  co'  Luc- 
chesi, e’  Saaesi,  e'  Pistoiesi,  e'  Pratesi,  e' Volterrani, 
e Sangimignano,  e Colle,  insieme  co'  Genovesi,  sopra 
la  città  di  Pisa  a fare  guerra  ; i Fiorentini  co'  delti 
Toscani  per  terra,  e'  Genovesi  per  mare.  B'  Fiorcutini 
eh'  erano  in  Pisa,  se  ne  partirono  a di  10  di  no- 
vembre, per  comandamento  del  comune  di  Firenze; 
e mandarono  i Fiorentini  dalla  parte  di  Volterra  sei- 
cento cavalieri  a fare  guerra  a' Pisani,  e cosi  man- 
darono tutte  l’ altre  terre  della  lega  secondo  la  loro 
taglia.  B in  Valdera  feeiono  grande  guerra,  e pre- 
sone molle  castella  di  quelle  de' Pisani,  e ordinarono 
d'assediare  Pisa  alla  primavera  vegnente  per  mare  e 
per  terra.  Per  la  qual  cagione  il  conte  Ugolino  de* 
Gherardeschi.  ch'era  il  maggiore  ciltadioo  di  Pisa, 
cercò  trattato  d'accordo  co' Fiorentini  e' Senesi  e gli 
altri  Toscani  di  cacciare  t ghibellini  di  Pisa,  e farne 
signori  i guelfi,  acciocché  P oste  ordinala  della  taglia 
delta  che  si  dovea  fare  sopra  Pisa  non  procedesse, 
e così  fu  fatto.  B diaaesi  in  Firenze,  che  'I  detto 
conte  Ugolino  presentando  a certi  caporali  cittadini 
di  Firenze  vino  di  vernaccia  io  certi  fiaschi,  che  vi 
I mandò  dentro  col  vino  fiorini  d'oro,  acciocché  as- 
sentissonoal  detto  aceordo  senza  la  richiesta  de*  Ge- 
novesi e de*  Lucchesi;  e ciò  ordinato,  del  mese  di 
gennaio  vegnente  Ì1  detto  conte  Ugolino  cacciò  di 
Pisa  i ghibellini,  e fecene  signore  se  co'  guelfi.  Ma 
al  detto  accordo  non  fnrooo  richiesti  i Genovesi,  c' 
Lucchesi  noi  vollono  assentire;  onde  i Genovesi  c' 
Lucchesi  si  tennero  gravati  e inganniti  da'  Fiorentiai 
e dagli  altri  Toscani  della  taglia  ; e uon  lasciarono 
però  di  venire  sopra  Pisa,  com'era  ordinalo,  i Ge- 
novesi per  mare  con  settanta  galee  armate,  e*  Luc- 
chesi ad  oste  per  terra,  e guastarono  e disfecero 
Porto  Pisano;  e' Lucchesi  presono  dalla  loro  parte 
più  castella.  E di  certo  s' e'  FioreolÌDÌ  avessono  alle- 
nata la  promessa  e saramenlo,  la  città  di  Pisa  sarebbe 
stata  presa,  e disfatta,  e recata  a borghi  com'era  ordi- 
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naU>.  Ha  i Fiorentini  ordinarono  eh*  e'  Sanesi  man- 
daasoDo  j loro  caTalieri  alta  guardia  de'  guelfi  di  Pisa) 
e perciò  fu  difesa  ; onde  i Fiorentini  molto  furono 
ripresi  da' Genovesi  e Lucchesi  per  lo  rompere  che 
feciono  di  loro  promessa  e saramento  per  scampare 
Pisa;  ma  ebboone  il  merito  e il  guiderdone  da'  Pi- 
sani che  a ciò  si  convenia,  siccome  innanzi  per  gli 
tempi  faremo  menzione;  onde  i Fiorentini  n'ebbono 
poi  piò  volte  pentimento  per  la  'ngralitudine  e su- 
perbia de'  Pisani. 

CAPITOLO  XCIX. 

Come  i Fiorentini  cominciarono  a fondare  le  porte  \ 
per  fare  le  nuore  mura  alla  ciltade. 

Nel  dello  anno  del  mese  di  febbraio,  essendo 
i Fiorentini  in  buono  e pacifico  stalo,  e la  città,  cre- 
sciuta di  popolo  e di  grandi  borghi,  sì  ordinarono  di 
crescere  il  circuito  della  città,  e comiuciarsi  a fon- 
dare le  nuove  porle,  ove  poi  conseguirono  le  nuove 
mura;  cioò  quella  di  Santa  Candida  di  là  da  Santo 
Ambrogio,  e quella  di  San  Gallo  in  sul  Mugnone  t 
quella  del  Prato  d*  Ognissanti,  e quella  d'iocuntro 
alle  donne  che  si  dicono  di  Faenza  ancora  in  sul 
Hugnone;  il  qnale  fiumicello  di  Mugnone  olquiuito 
dinanzi  era  addirizzato,  che  prima  correa  avvolto  per 
Cafaggio  e presso  alle  seconde  cerehie  della  citta, 
raccendo  molesto  assai  alla  città  quando  crescea,  e 
fecionvi  su  i ponti  dinanzi  alle  dette  porte  e rimase 
il  lavoro  di  quelle  innanzi  che  fossono  all'  accora, 
per  la  novella  che  venne  in  Firenze  che  *t  preuze  | 
Carlo  era  stato  sconfìtto  in  mare  do  Buggeri  di  Lo-  : 
ria  e da'  Cicilieni.  E in  questi  tempi  si  fece  per  Io 
comune  di  Firenze  la  loggia  sopra  la  piazza  d'Orto 
San  Michele,  ove  si  vende  il  grano,  e lastricossi  e 
ammattonossi  intorno,  la  quale  allora  fu  molto  ricca 
e bella  opera  e utile  tenuta.  E nel  detto  anno  si 
cominciò  a rinnovare  la  Badia  di  Firenze,  e fecesi 
il  coro  e le  cappelle  che  vengono  in  su  la  via  del 
Palagio  e il  tetto,  che  prima  era  la  Badia  più  addietro 
piccola  e disorrevole  in  sì  fatto  luogo  della  cittade. 

CAPITOLO  C. 

Delle  grandi  nocitadi  che  faro  ira*  Tartari  dal 
Turifji. 

• Nel  detto  anno  1284,  Taogodar  fratello  d'A- 
bigà  cane  signore  de' Tartari  del  Tiirìgi  e di  Persia, 
il  quale  da  giovane  fu  cristiano  battezzalo,  e chia- 
mato Niccola,  coni'  egli  ebbe  la  signoria,  si  fece  Sa- 
racino e pinnegato,  e fecesi  chiamare  Maometto,  e 
grande  persecuzione  fece  a'  cristiani  in  due  anni  ch'egli 
regnò  in  signoria.  Alle  (Ine  Argon  suo  nipote  e padre 
che  fu  di  Gasano,  onde  innanzi  faremo  al  suo  tempo 
menzione,  si  rubellò  da  lui,  e gli  tolse  il  regno  e la 
vita.  Questo  Argon  fu  figliuolo  d'  Abagà  cane,  e fu 
grande  amico  de*  cristiani  e nemico  de'  saracinì,  e 
fece  rifare  tutte  le  chiese  de'  cristiani,  che  Maometto 
suo  zio  avea  fatte  distruggere  io  suo  regno,  e gli 
cristiani  rimise  in  istato,  e gli  tempii  de’  saracini 


fece  distruggere  e abbattere,  e tutti  i saracini  cac- 
ciare di  suo  paese,  e fu  uno  savio  e valoroso  signore 
in  arme. 

CAPITOLO  CI. 

Cerne  i ioraeini  pretono  e distmssono  Margotto 
in  Sofia.  • 

Negli  anni  di  Cristo  1285  del  mese  di  maggio, 
i suraciui  col  soldauo  d*  Egitto  vennouo  ad  oste  alla 
terra  di  Margatto  in  Soria,  la  quale  era  della  ma- 
gione dello  spedale  di  San  Giovanni,  e era  molto 
j fortissima,  e quella  con  cave  misono  grande  parte 
liti  puntelli,  e sìcurarouo  i capitani  d* entro  che  ve- 
I nissoQo  u vedere  com'era  puntellato;  per  la  qual 
cosa  i cristiani  che  v*  erano  dentro,  veggendo  che 
uou  si  puteano  tenere,  s*  arrenderono  salve  le  per- 
Isonc;  e il  castello  rimase  a' saracini.  Lasceremo  delle 
novità  d'oltremare,  e torneremo  a dire  della  grande 
impresa  che  lo  re  di  Francia  fece  sopra  lo  re  d'Araona. 

CAPITOLO  cn. 

Come  il  re  Filippo  di  Francia  andò  con  grande 
esercito  sopra  lo  re  d' Araona. 

\ Negli  anni  dì  Cristo  1284  a mezza  quaresima, 
seguente  l'85,  lo  re  Filippo  di  Francia  figliuolo  di 
San  Luis,  avendo  grande  animo  contro  a Piero  d'A-> 

I raoiiB  per  la  nimisUi  presa  contro  a lui  per  lo  re  Car- 
I lo,  e a petizione  del  papa  e della  Chiesa  di  Roma, 
avendo  raunata  grande  oste  in  Tolosona  di  piò  di 
ventimila  cavalieri,  e più  di  ottaula  migliaia  di  pedoni 
di  croce  segnati,  che  Franceschi,  Proenzali,  e della 
Magna,  e altre  genti,  e raiinato  ìufìnilo  tesoro,  si  parli 
di  Francia  con  Filippo  e Carlo  suoi  figliuoli,  e con 
Riesser  Gervasio  detto  Giancolelto  cardinale  e legalo 
del  papa,  e andonne  a Nerbona  per  passare  in  Cala» 
logna  per  prendere  il  reame  d'Araona,  onde  Carlo 
suo  secondo  figlinolo  era  privilegiato  dalla  Chiesa  di 
Roma,  e per  mare  avea  armate  in  Proenza  centoventi 
tra  galee  e altri  legni;  e trovossi  con  Giacomo  re  dì 
Maiolica  fratello  e nimico  del  re  Piero  d’ Araona,  pe- 
rocché gli  avea  fatta  torre  l'isola  di  Maiolica  ed  Ad— 
fus  suo  figliuolo  primogenito,  e coronatolne  re.  E 
del  mese  dì  maggio  1285,  si  parti  il  detto  eser- 
cito di  Nerbonese,  e andarne  a Perpignano  per  le 
terre  del  detto  re  di  Maiolica;  e trovando  nella  con- 
tea di  Rossiglione  la  città  di  fanne,  la  quale  s'  era 
rubellala  al  re  di  Maiolica  e teneasi  per  lo  re  d'  A- 
raona,  il  re  di  Francia  vi  puose  Fassedio;  e per  forza 
combattendo  I'  ebbe,  e iiccisono  uomini  femmine  e 
fanciulli,  che  non  ne  rimase  altro  che  'I  bastardo  di 
Rossiglione  con  pochi,  il  quale  s'  arrendè  in  uno 
campanile;  e poi  che'l  re  l'ebbe  pre.sa,  la  fece  tutta 
distruggere;  e ciò  fatto  si  parli  del  paese  e andonne 
coir  oste  infino  a piè  delle  montagne  dette  Pirre  al- 
tissime molto,  le  quali  sono  alle  confini  della  Cata- 
logna. Lo  re  Piero  d'  Araona  sentendosi  venire  ad- 
dosso sì  fatto  esercito,  si  provvide  di  non  mettersi 
a battaglia  rampale,  perocché  la  sua  forza  era  niente 
appo  quella  del  re  di  Francia;  ma  di  stare  alle  dife- 
se. e guardare  i passi:  e aveva  fornito  e afforzato  il 
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pMÉ>o  delle  Srhiuse^  onde  si  vilicevano  le  delle  mon- 
di  gente  d'arme;  e egli  in  persona  v'era  alla 
guardia  a leode  e a padiglioni  per  non  lasciare  pas- 
sare r uste  del  re  di  Francia.  R a q^uelia  contesa  slette 
l'osle  de  Franceschi  più  di,  che  in  nulla  guisa  pu- 
ieano  passare;  alla  line  il  re  di  Francia  per  consiglio  dei 
bastardo  di  Rossiglione  fece  ormare  tutta  la  sua  gen- 
te, e fece  vista  di  combattere  il  detto  passo.  B una 
Riatlina  molto  per  tempo  il  detto  re  con  parte  di  sua 
gente,  alla  guida  del  detto  bastardo,  tennero  per  al- 
tro cammino  su  per  le  montagne,  lasciando  il  più  di 
sna  oste  e tutti  i suoi  arnesi  incontro  al  passo  delle 
Scliiuse,  e tennero  per  a.^pre  e diverse  vie  piene  di 
spine  e di  pietre,  le  quali  erano  impossibili  a p<itersi 
fare  per  gente  umaoB.  e onde  Fiero  d'  Araona  non  si 
prendea  guardia;  ma  alla  fine  con  grande  alfaniio.  o 
perdendo  e guaslendo  molli  di  loro  cnvulli,  furono  di 
sopra  alla  detta  montagna.  Piero  d'  Araona  veggendo 
che  *1  re  di  Francia  gli  era  al  di  sopra  del  passo,  ahhan-  ; 
donò  la  speranta  di  quello,  e partissi  ctin  tutta  sua| 
gente,  lasciando  le  tende  e gli  arnesi,  e toniossi  ad-  ^ 
dietro  in  sue  terre,  e lasciò  il  detto  passo.  Allora  iulln 
la  genie  ch'era  rimasa  a piè  del  pass4>  nel  campo  del  ! 
re  di  Francia,  con  loro  somieri  e aruesi  e bestiame 
posseroBO  |>er  Io  detto  passo  sania  contrario  ninno, 
e vennero  U dov'era  il  re  di  Francia,  la  quale  oste 
stelle  in  su  le  montagne  con  grande  dilTalla  di  vit- 
iuegiia  Ire  giorni.  Poi  lo  re  con  tutta  sna  oste  scese 
delle  montagne  nel  piano  di  Catalogna,  e prese  e 
ebbe  al  suo  comandamento  Pietralala.  e Fighiera,  e 
molte  terre  del  contado  d'  Ampurg;  e I nnvilio  e 
rannata  sua,  ch'era  all' Acqusmorta  in  Proenro  cari- 
chi di  vitluagUa  e d**  arnese  da  oste,  fece  venire  per 
mare  al  porto  di  Rosea.  E lo  re  con  sna  oste  si  puose 
ad  assedio  alla  città  di  Girona.  la  quale  era  molto 
forte  e ben  guernita,  e eravi  dentro  per  guardia  e 
capitano  roesser  Ramondo  signore  di  Cardon»  con 
bnoos  compagnia.  E vegueudo  l’oste  de' iTancesclii, 
BÌsono  fuoco  nei  borghi  di  fuori,  acciocché  la  terra 
fosse  più  forte , e molto  danneggiavano  I'  oste  de' 
Franceschi  e difendeano  la  terra.  >la  lo  re  di  Francia 
giurò  di  mai  non  partirsi,  ch'egli  avrebbe  la  terra. 
Ha  stando  al  detto  assedio,  l'oste,  del  re  ili  Francie 
cominciò  molto  a scemare  per  cagione  del  lungo  di- 
moro del  campo  in  uno  luogo  fermo  ; per  la  molta 
ordura  * e carogna  di  bestie  morte,  per  lo  grande 
caldo  v'appario  diversa  quantità  di  mosche  e di  ta- 
fani, i qnali  pareano  avvelenali,  e pugnendo,  e uomini 
e bestie  ne  morivano  ; e crebbe  tanto  la  peslilunzia. 
che  sì  cormppe  Parìa,  e molta  gente  morieno  nel- 
l'oate,  onde  al  re  di  Francia,  e al  suo  consiglio,  e a 
tntla  l'oste  molto  era  grave,  e volentieri  vorrebbe  io 
re  essere  soHerto  ^ dei  suo  saramento. 

CAPITOLO  CUI. 

Come  lo  re  tf  Araona  fu  sconfino  e fedito  da'Fran- 
ceschi^  delia  quale  fedita  poi  morto. 

Stando  Io  re  di  Francia  all'assedio  di  Girona, 
le  vittuaglia  e fornimento  dell'  oste  gli  venie  dal  sno 

’ ìordora  ^ prosciolto.  libertUo. 


noYÌlio  dal  porto  di  lluses  presso  a quattro  miglia. 
Lo  re  Piero  d' Araona  con  sua  gente  impediva  quanto 
polca  la  scorta  che  cnudarea  la  rìtliiaglia,  e conve- 
nÌB  che  e'  Fmocesdii  la  guidassono  con  molla  gente 
e con  grande  fatica.  Avvenne  che  la  vigilia  di  Sante 
Maria  d' agosto,  lo  re  d'Arauua  s era  messo  in  a- 
gtiutu  eoo  cinquecento  de' migliori  de' suoi  cavalieri, 
e COI)  duemila  mugaveri*  a piè  per  impedire  la  scorta 
del  re  di  Francia,  e ancora  si  dicea  che  in  quella 
Scorta  \enin  la  paga  delia  gente  del  re  dì  Francia,  o 
pero  io  re  d' Araona  in  persona  si  mise  nell’ aguato; 
fu  rap|H)rtato  per  una  spi»  a niesser  Raul  di  Rasi  e a 
Riesser  Gian  d’  Ericorte  conestahilc  e maliscalco  del- 
l'oste del  re  di  Francia.  I detti  ebbero  turo  consiglio, 
e co' migliori  cavalieri  delFosle  per  andare  a com- 
hatlere  coi  detto  agnato,  e ragionando  d'andani 
grossi  di  gente,  erano  certi  che  'I  re  d'  Araona  nè 
sua  gente  non  uscirebbooo  a battaglia,  com'allre  volte 
non  avea  falio  se  non  a suo  vantaggio.  Ma  disse  mea- 
ser  Raul  di  itasi  valente  cavaliere  ; Se  twi  rvletno 
essere  ralenti  uomini,  e trarrelo  a batinqlia^  an- 
diamn  con  pm  u gente^  $i  che  gli  paia  arare  buono 
mereato  dt  noi.  B co^ì  fu  fallo;  ib* eglino  presono 
il  conte  delln  Marcia  e de'più  eletti  baroni  e baccel- 
lieri d'arme  che  fossoiio  in  tutta  l'oste,  ialino  in 
I quantità  di  trcceuto  cavalieri  sanza  più,  e misonsi 
contro  l'agnato.  Lo  re  d*  Araona  veggendo  che  non 
erano  maggior  quantità,  e egli  uvea  gente  troppa  più 
di  loro,  lasciando  i pedoni  s'affretlò  di  fedire  co'snoi 
cavalieri,  e si  mise  alla  battaglia,  la  quale  fu  aspra  e 
, dura,  siccome  di  tanti  eletti  e pro>ali  cavalieri.  Alla 
line,  come  piacque  a Dio,  i Franceschi  sconRssono  il 
re  d'.Aruoua.  e egli  fu  fedito  duramente  nei  viso  d'n- 
na  lancia,  e fu  ritenuto  e.  preso  per  le  redine  di  suo 
cavallo.  11  detto  re  con  tutta  la  fedita  eh' avea,  fii 
accorto,  o colla  spada  tagliò  le  redine  al  suo  cavallo, 
e diegli  degli  sproni,  e usci  della  pressa,  e fuggi  con 
suo  gente;  alia  quale  battaglia  rimasono  morti  di 
cento  buoni  cavalieri  araonesi  e catalani,  e molti  fe- 
diti. Lo  re  Piero  tornato  a Villafranca,  non  avendo 
buona  cura  di  sua  Tedila,  e per  alniiio  sì  disse,  eh*  e- 
g^i  giacque-  carnalmente  con  una  donna,  non  essendo 
salda  nè  guerita  la  piaga,  onde  poco  appresso  ne 
morio.  a di  8 del  mese  di  novembre,  gli  anni  di  Cri- 
sto 12S5,  e fusoppellìlo  iii  Rarzellona  nobilemente. 
Ma  innanzi  rli'eglj  morisse  rac(|iiislò  Girona,  come 
appresso  faremo  menrJoue,  e fece  ano  testamento,  e 
lasciò  che  l'isola  dì  BIniolioa  fosse  renduta  al  re  Gia- 
mo sno  fratello,  e lasciò  re  d' Araona  Anfus  suo  pri- 
mogenito Hgliuolo,  e Giacomo  suo  secondo  figliuolo 
re  di  Cicilia,  con  tutto  che  '1  detto  Anfus  vivelte  poco, 
e succedette  il  reame  al  suo  fratello  re  Giamo.  Il  so- 
praddetto Piero  re  d' Araoua  fu  valente,  signore  e 
prò*  iu  urine,  e bene  avventuroso  e savio,  e ridotUlo 
da' cristiani  e da'saracinì  altrettanto  o più,  come  nullo 
re  che.  regnasse  al  suo  tempo. 


soldati  cosi  detti  da  umv  specie  di  dardo  antico. 
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CAPITOLO  CIV. 

Come  io  ro  di  Francia  ebbe  la  città  di  Girona^  e 
come  la  sìm  armata  fv  gcon^ta  in  mare. 

Come  lo  re  d*  Araona  fu  aconfltto  per  lo  modo 
detto  di  sopra,  il  re  dì  Francia  ebbe  grande  allc- 
ffreua,  e mtaesì  forte  a stringere  la  città  di  Girone, 
la  quale  sentendo  come  lo  re  d'  Araona  loro  signore 
era  stato  sconfitto  e fedito  a morte,  e essendo  in 
grande  stretta  di  viltnaglia,  che  non  era  loro  rìmaso 
a vivere  che  per  tre  giorni,  si  s' arrenderono  al  re  di 
Francia  salve  le  persone,  e ciò  che  ne  potessoao 
trarre,  e cosi  fu  fattoi  e lo  re  fece  fornire  Girona  di 
viUuaglìa  e di  sua  gente.  In  questa  slansia  lo  re  dì 
Francia  prese  suo  consiglio  di  tornare  a vernare  in 
Tolosana,  e parte  dì  suo  navilio  s'era  partito  dal  porto 
di  Rosea  in  Catalogna  e tornato  in  Proenca.  Avvenne, 
che  in  quegli  giorni  messer  Rnggeri  di  Loria  ammi- 
raglio del  re  d' Araona  era  venuto  di  Cicilia  in  Ca- 
talogna con  quarantacinque  galee  armate  in  aiuto  di 
suo  signore;  e sentendo  che  “l  navilio  del  re  di  Fran- 
cia era  nel  porto  di  Rosea,  e assai  scemato  e strac- 
cato, si  lo  assaltò  colle  sue  gelee  e coll*  aiuto  dì 
quegli  della  terra  che  si  rubellarono  al  re  di  Francia 
e teniiotto  co'  Ciciliani,  si  furono  sconfitti  e presi  i 
Franceschi,  e fu  arso  gran  parte  del  navilio  del  re  di 
Francia,  e fu  preso  l' ammiraglio  ch'avea  nome  mes- 
ser  Inghiramo  di  Baliuolo.  B alla  detta  battaglia  nel 
porto  di  Rosea  venne  al  soccorso  dell'oste  del  re  di 
Francia  il  suo  maliscalco  con  grande  gente  a piede 
e a cavallo;  ma  poco  e niente  poterono  adoperare 
alla  difeniione  del  loro  navilio  eh'  era  io  mare,  ma 
reggendolo  preso,  misono  fuoco  nella  terra  del  porto 
di  Rosea,  e si  tornarono  all'  oste  del  re  di  Francia. 

CAPITOLO  CV. 

Come  il  re  di  Francia  si  parti  d" Araona,  e mori 

a Perpignamo. 

Lo  re  Filippo  di  Francia  veggendosi  la  fortuna 
C.08Ì  mntata  e contraria,  e preso  e arso  il  suo  navilio 
che  gli  portava  la  vittnaglia  all'  oste,  sì  si  diede  molta 
maninconia  e dolore,  per  la  quale  ammalò  forte  di 
febbre  e dì  fiiisso,  onde  i suoi  baroni  presono  per 
consìglio  di  partirsi  e tornare  in  Tolosana,  e per  ne- 
cessità il  conveniva  loro  fare  per  la  diffalta  della  vit- 
toagiia,  e del  tempo  contrario  dell*  autunno,  e per  la 
malattia  del  loro  re.  B così  si  partirono  intorno  lo 
eaien  d*oltobre  recandone  lo  re  malato  in  bara\  e con 
poca  ordine  soiarrali,  e chi  meglio  e più  tosto  potea 
camminare,  onde  passando  il  forte  passo  delle  Schiuse 
delle  grandi  montagne  di  Pirrìs,  gtì  Araonesi  e'  Cata- 
lani eh'  erano  al  passo,  vollono  impedire  la  bara  dove 
il  re  di  Francia  era  malato.  Veggendo  ciò  i Fran- 
ceschi, come  disperati  si  misono  alla  battaglia  con- 
tro a quegli  eh'  erano  al  passo,  e per  non  lasciare 
prendere  il  corpo  del  re,  e per  fona  d'arme  gli  nip- 
pono  e sconfissoDO,  e cacciarono  del  passo  ; ma  molla 
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gente  minuta  a piè  de*  Franceschi  furono  presi  e 
morti,  e molti  somieri,  arnesi,  e cavalli  straccati  e 
presi  per  gli  Catalani  e Araonesi.  E poco  appresto  la 
partita  del  re  dì  Francia  e di  sua  oste,  il  re  d' Araona 
riebbe  Girona  a patti.  B giunta  1*  oste  del  re  di  Fran- 
cia a modo  di  sconfitta  a Perpignano,  come  piacque 
a Dio,  il  re  Filippo  di  Francia  pasaò  di  questa  vita 
a dì  6 d'ottobre  gli  anni  di  Cristo  1265,  ed  io  Per- 
pignano là  reìni  di  Morea  sua  moglie  con  sua  com- 
pagnia feciono  grande  corrotto  e dolore.  E poi  Fi- 
lippo e Carlo  suoi  figliuoli  feciono  recare  il  coi^ 
a Parigi,  e fu  soppellito  a San  Dionisio  co*  suoi  ao- 
ticessori  a grande  onore.  Questa  impresa  d' Araona 
fa  colla  maggiore  perdita  di  gente,  e coosumauone 
di  cavalli  e di  tesoro,  che  quasi  msi  per  li  tempi 
passati  avesse  avuto  il  reame  di  Francia;  che  poi  lo 
re  appresso  il  detto  Filippo  e gli  più  de*  baroni 
sempre  furono  in  debito  e male  agiati  di  moneta.  E 
appresso  la  morte  del  re  Filippo  di  Francia,  fu  fatto 
re  di  Francia  il  re  Filippo  il  Bello  suo  maggiore  fi- 
gliuolo, e coronato  a re  alla  città  di  Reinis  colla 
reina  Giovanna  di  Navarra  sua  moglie,  il  giorno  del- 
rBpifania  appresso.  B nota,  che  io  uno  anno  o poco 
più,  come  piacque  a Dio,  morirono  quattro  così 
grandi  signori  de'  cristiani,  come  fu  papa  Unrtioo,  e 
'i  buono  Carlo  re  di  Cicilia  e di  Puglia,  e *1  valente 
re  Piero  d' Araona,  e il  possente  re  Filippo  di  Fran- 
cia, di  cui  averao  fatta  menuone.  Questo  re  Filippo 
fu  signore  di  gran  cuore,  e in  sua  vita  fece  grandi 
imprese!  prima  quando  andò  sopra  lo  re  di  Spagna, 
e poi  sopra  lo  conte  di  Pasci,  e poi  sopra  il  re  d'A- 
raona,  con  più  polenta  che  mai  suo  anticessore  avesse 
fatto.  Lasceremo  a dire  de'  fatti  d' oliremooti,  che 
assai  ne  avemo  detto  a questa  volta,  e torneremo  a 
dire  de'  fatti  della  nostra  Italia  avvenuti  ne'  detti 
tempi. 

CAPITOLO  evi. 

Della  morie  di  papa  Martino  quarto,  e come  fu 

fatto  papa  Onorio  de*  Sacelli  di  Roma. 

Negli  anni  di  Cristo  passati  1285,  a di  24  di 
mirto,  morì  papa  Martino  in  Perugia,  e là  fu  seppellito 
onorevolmente.  Questi  fu  buono  uomo  e mollo  favore- 
vole per  Santa  Chiesa,  e a quegli  della  casa  di  Fran- 
cia, perchè  era  natio  dal  Torso  in  Torena  di  Francia. 
B poi  la  domenica  appresso  primo  d*  aprile,  gli  ànoi 
di  Cristo  1286,  fu  eletto  e fatto  papa  Onorio  quarto 
della  casa  de'  Savelli  geutili  uomini  di  Roma,  e vi- 
vette  nel  papato  due  anni  e due  di,  e quello  che  fu 
ai  suo  papato  ne  faremo  meniione  appresso  per  gli 
tempi. 

CAPITOLO  CVII. 

Come  certo  natilio  de'  Genovesi  furono  presi  da* 
Pisani. 

Nel  detto  anuo  1285  del  mese  di  novembre, 
I Pisani  presone  cinque  navi  grosse  de'  Genovesi  e 
più  altri  legni  di  Ciriliani  e Catalani,  i quali  veaiano 
di  Romania  e di  Cicilia,  e per  fortuna  di  tempo,  per 
forza  del  veuto  a scìlocco,  fuggirono  in  Porto  Pi- 
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«ano,  non  posaendo  schifare,  e parte  ne  mppoDO, 
e*  Pisani  vi  trasaono  da  Pisa  a cavallo  e a piè,  e 
preaono  il  detto  navilio:  onde  i Genovesi  rìcevet- 
lono  danno  di  valuta  di  cinquantamila  florìni  d'oro, 
e gli  uomini  rimasono  pregiooi,  e'  legni  de'  Catalani 
e Ciciliani  furono  mendi  ' per  gli  Pisani. 

CAPITOLO  CVIII. 

Come  ét  conte  (ìuido  da  Montefeltro  eignore  in 

Romagna  s'arrendè  alla  Chiesa  di  Roma. 

Negli  anni  di  Cristo  1286,  e«sendo  papa  Onorio 
quarto  de'  Savelli  di  Roma,  il  conte  Guido  da  Mon- 
tefeltro,  il  quale  pi6  tempo  avea  tenuta  occupata  la 
provincia  di  Romagna,  siccome  tiranno  contro  alla 
Cliiésa  di  Roma  io  parte  ghibellina,  ove  grandissimo 
spargimento  di  sangue  era  fallo,  come  in  parte  è 
fatta  menzione  addietro,  e iunumerabile  spoglio  di 
moneta  per  la  Chiesa  di  Roma,  e per  gli  Fiorentini 
e Bolognesi  in  servigio  della  Chiesa,  e gii  perduta 
per  lo  detto  conte  da  Montefeltro  la  città  di  Faenza 
e quella  di  Cervia,  e rendute  alle  comandamenta  della 
Chieaa,  fl  detto  conte  Guido  venne  con  palli  ordinati 
a' comandamenti  del  detto  papa,  il  quale  gli  perdonò 
e maadollo  a'  confini  in  Piemonte,  e tenne  due  suoi 
Rglieoli  per  iatadichi,  e riformò  tutta  Romagna  alla 
ubbidienza  di  Senta  Chiesa,  e mandovvi  il  papa  per 
conte  messer  Guglielmo  Dorante  di  Proenza. 

CAPITOLO  CIX. 

Come  papa  Onorio  mutò  Cabito  a'  frati  carmelliti. 

Al  tempo  del  dello  papa  Onorio  de'  Savelli, 
portando  i frati  del  Carmino  ano  abito,  il  quale  se- 
condo i religiosi  pareva  molto  diaooesto,  ciò  era  la 
cappa  di  sopra  accerchiata  con  larghe  doghe  bianche 
e bigio,  dicendo  che  qnello  ere  l' abito  di  Santo  Elia 
prof^,  il  quale  stava  nel  monte  Carmelo  io  Soria, 
il  detto  papa  Onorio  il  fece  per  piò  onestà  mutare, 
0 fece  la  cappa  lotta  bianca.  Per  la  qnal  mutazione 
si  dice,  che  il  soldaao  de'  saraciui  allora  era,  il  quale 
(tatto  che  quegli  frati  eremita  eh' erano  di  quell' or- 
dine, che  stavano  nel  monte  Carmelo,  foasono  cri- 
stiani) gii  avea  in  reverenza  per  onore  di  Santo  Elia 
profeta,  ch'era  stato  capo  di  quello  luogo  e di  quello 
ordine,  dappoi  che  mutarono  l'abito,  per  dispetto 
del  pepa  e de' cristiani  gli  fece  cacciare  del  monte 
Carmelo,  e abitarlo  per  aaracini. 

CAPITOLO  ex. 

Come  U teseooo  i’Are'uto  fece  ruhellare  U Poggio  a 
Sisnta  deilia  nel  contado  di  Siena , e come  si  roc- 
guistò. 

Nel  detto  anno  all*  uscita  del  mese  di  ottobre, 
messer  Guglielmino  degli  libertini  di  Vaidarno  che 
■Dora  era  vescovo  d'Arezso,  e era  |Hà  uomo  d'arme 


' raeoondati,  dal  v«rt>o  mendars. 


che  d'onestà  di  chericia,  per  suo  inducimento  man- 
dando cinquecento  fanti  ghibellini  del  contado  di  Fi- 
rense  e d*  Arezzo  e di  Siena,  fece  rubellare  incontro 
a'  Sancii  uno  forte  castello  del  contado  di  Siena,  che 
si  chiamava  Poggio  Santa  Cicilia,  per  fare  guerra  a'Sa- 
nesì,  onde  grande  (nrbazione  fu  a tutta  parte  guelfa  di 
Toscana,  peroccb'era  in  parte  da  fare  molta  guerra. 
Per  la  qual  cosa  il  comune  di  Siena  colla  forza  de* 
Fiorentini,  che  vi  cavalcò  molta  buona  gente  cittadini 
di  Firenze,  e la  taglia  de'  guelfi  di  Toscana,  ond  era 
capitano  il  conte  Guido  dì  Monforte,  v'andarono  ad 
oste,  faccendovi  gittare  dentro  molli  dificiì,  e durov- 
vi  l'assedio  più  di  cinque  mesi.  E raunsndo  il  detto 
vescovo  sua  oste  di  tutta  parte  gliibellina  di  Toscana 
per  levare  il  detto  assedio,  non  ebbe  podere,  peroc- 
ché la  parte  de'  guelfi  erano  più  possenti,  per  la 
qual  cosa  quelli  del  castello  avendo  perduta  la  spe- 
ranza del  soccorso,  n'uacirooo  la  notte  di  sabato  d u- 
livQ  del  mese  d'aprile,  e molti  ne  furono  morti  e 
presi,  e quegli  che  furono  menati  in  Siena,  furono 
chi  impiccato  e chi  tagliato  il  capo,  e 'I  castello  fu 
tutto  disfatto  insioo  alle  foudamenta. 

CAPITOLO  CXl. 

Come  MI  Italia  ebbe  grande  carestia  di  tiltuaglia. 

Nell'  anno  1 286 , spezialmente  del  mese  d' a- 
prile  e di  maggio , fu  grande  caro  di  viUuaglia  in 
tutta  Italia,  e valse  in  Firenze  lo  staio  del  grano  alla 
misure  rasa  soldi  diciotto  di  soldi  trentacinque  il  fio- 
rino dell'oro. 

CAPITOLO  CXIl. 

Come  messer  PreiùvaUe  dal  Fiesco  venne  i«  Toscana 
per  vicario  d*  imperio. 

Nel  detto  anno  acconsentio  papa  Onorio,  che 
messer  Prezzivalle  dal  Fiesco  de'  conti  da  Lavagna 
di  Genova  fosse  vicario  d' imperio,  e andò  in  Ala- 
magna  , e feeeai  confermare  al  re  Ridolfo , il  quale 
era  eletto  re  de'  Romani,  e venne  il  detto  vicario  in 
Toscana  per  racquistare  le  ragioni  dello  'mperìo.  Fu 
in  Firenze  in  casa  i Mozzi,  e richiese  ì Fiorentini,  e' 
ISanesi,  e'  Lucchesi,  e*  Pistoiesi,  e I*  altre  terre  e ba- 
^ rooi  di  parte  guelfa  di  Toscana  che  giurastono  le 
I comandamenta  dello  'mperio.  i quali  non  vollono  nb- 
I bidire  nè  giurare^  per  la  qual  cosa  il  detto  vicario  ai 
I parli  di  Firenze  in  discordia,  e condannò  i Fiorentini 
I in  settinlamila  marchi  d'ariento,  e conseguente  per 
I rata  tutte  le  terre  guelfe  che  non  vollono  ubbidire, 
I e poi  n'  andò  in  Arezzo,  e fece  isbandire  i Fiorentini 
in  avere  e ia  persone',  e per  simile  modo  tutte  l'altre 
terre  disubbidienti.  Ma  istando  in  Arezzo,  e non  a- 
vendo  seguito,  perocché  i guelfi  noi  voleano  ubbidi- 
re per  non  esultare  ‘ lo  'mperio,  e*  ghibellini  l'aveano 


' confisrAT  loru  ogni  beo«  e cacciarli  a pesa  del  capo. 
^ Vado  colla  Oiuntìna.  Il  testo  Dar.  e con  esso  i migliori  : 
rasvUttrt,  qaaii  rittuUart.  Qui  ésullare  pare  lo  steoio  che 
emltars.  Ad  ogal  modo  tsuUart  attàvo  manca  al  Voeabelarlo. 
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B cospetto  pcrcli'era  di  progenia  e nazione  sta(a  guelfa, 
e però  ai  loroò  al  re  Ridolfo  in  Alamagna  con  suo 
poco  onore. 

CAPITOLO  cxm. 

i'ome  mono  papa  Onorio  de'  Sorelli. 

Negli  anni  di  Cristo  12B7,  a di  3 d'aprile.,  mo> 
rio  papa  Onorio  in  Roma,  e \h  fn  soppellitoa  grande 
onore  mila  Chiesa  di  Santa  . Onesti  sostenne  anzi 
parte  ghibellina  che  gtielfa , e poco  aiuto  0 niente 
diede  all'erede  del  re  Carlo  alla  guerra  di  Cicilia, 
onde  montò  molto  lo  stato  e podere  del  re  Giamo 
d'Araona,  che  se  ne  a\ea  fatto  coronare  re,  e tutta 
parte  ghihclltRa  d'Italia,  come  innanzi  faremo  tnen- 
zionc. 

CAPITOLO  CXIV. 

('ome  iti  t'iiefue  ebbe  certa  norilade  in  questo  tempo. 

Nel  detto  unno,  «tasendo  pode:>tà  di  Firenze 
inesser  Matteo  da  Fogliano  di  Reggio,  avendo  preso 
e condannato  nella  lesta  per  micidio  fatto  uno  gran- 
de guerriere  e caporale , di'  a\ea  nome  Tolto  de* 
.ìlazzinghi  da  Campi,  e nudando  alla  giustizia,  messer 
Corso  de'  PonaU  con  suo  seguilo  il  volle  torre  alla 
famiglia^  per  forza;  per  la  qual  cosa  la  delta  podestà 
fece  sonare  la  campana  a martello;  onde  s'armarono 
e trussùiin  al  palagio  tutta  la  buona  gente  di  Firen- 
zCf  chi  B cavallo  e chi  a pi«\  gridando:  ffiustiiia 
•jiustizia.  Per  la  qual  cosa  la  detta  pode.stà  assegni  il  ' 
suo  processo,  e do>e  al  dello  Tolto  dovrà  essere 
tagliala  la  testa,  il  fece  strascinare  per  la  terra,  e 
poi  impiccare  per  la  gola,  e condannò  in  moneta  co- 
loro ch’aveano  cominciato  il  rnmore  e impedita  la 
giustizia.  j 

CAPITOLO  CXV. 

Come  furono  racriali  i ^elfi  d'Arezio  onde  si  co- 
minciò la  guerra  tra'  Fiorentini  e gli  .Irerinr, 

Nel  dello  anno  del  mese  di  giugno,  varante  la 
Chiesa  e la  parte  ghibellina  presa  molla  baldanza  in 
Toscana  perchè  non  v'  era  pupa,  essendo  nella  città 
d' Arezzo  alquanto  tempo  dinanzi  creato  popolo  c 
fallo  uno  caporale  che.  chiamavano  il  priore  del  po- 
polo, il  quale  perseguitava  molto  i grandi  c possenti; 
per  la  qual  cosa  messer  Rinaldo  de'  Rostoli  con  gli 
altri  guelfi  ai  legarono  con  Riesser  Tarlalo  e con  gli 
altri  grandi  ghibellini  per  abbattere  il  detto  popolo: 
e cosi  feciono.  e presono  il  dello  priore,  e feciongli 
cavare  gli  occhi,  per  la  qnal  cosa  rimasono  signori  i 
grandi  guelfi  e ghibellini:  ma  i ghibellini  tradirono  ii 
guelfi  e gl'  ingannarono  per  rimanere  signori,  e or-  [ 
dinarono  col  vescovo  d*  .Arezzo,  che  facesse  una  ran- 
nata di  gente  ghibellina  dì  fuori  d' Arezzo,  e così  \ 

' di  S.  Miiria  Maggiore,  »e«ondo  il  Plathi*.  | 

^ ai  hirrì,  ai  sergoiitl  o serventi  della  corte.  | 

’ coftititilod  il  governo  a popolo.  Crear  papoh  h hvllU* 
eitno  modo  che  roauca  alk  Crosca.  [ 


fece  col  po<lere  di  Bonconle  da  Mootefeltro,  e de' 
Pazzi  di  Vnldarno,  e Cbertini;  e usciti  i ghibellini  di 
Firenze,  una  notte  vennero  ad  Arezzo  non  prendendosi 
guardia  i guelfi,  e per  tradimento  essendo  loro  data 
una  porta  d*  Arezzo,  entrarono  nella  ciUà,  e csceia- 
ronne  fuori  la  parte  guelfa,  e fecerseue  fare  signore. 
Per  la  quale  umlazione  e novità,  in  Firenze  n'ebbe 
grande  paura  e gelosia.  Gli  usciti  guelfi  cacciati  d'A- 
rezzo,  presono  il  castello  di  Rondine  e il  monte  San- 
savino,  e feciono  lega  co'  Fiorentini  e coll'allre  terre 
guelfe  di  Toscana,  i quali  dierono  loro  i cavalieri 
della  taglia,  di'  erano  cinquecento,  perchè  facessono 
guerra  agli  Aretini,  e per  la  della  cagione  si  cumin- 
ciù  la  guerra  tra'  Fiorentini  e gli  .Aretini,  K in  questo 
tempo,  com'era  ordinato  per  gli  ghibellini,  tornò 
messere  Prezzivallc  dal  Fiesco  vicario  dello  imperio 
d'Alamagna  in  Arezzo  con  alquanta  gente  che  ebbe 
dai  re  Ridolfo,  e la  fece  capo  con  tutti  i ghibellini 
di  Toscana,  faccendo  guerra  a'  Fiorentini  e a'  Sanesi. 
'E  del  mese  di  febbraio  vegnente  cavalcò  la  gente 
di'  era  in  Arezzo,  iiitnrno  di  cinquecento  cavalieri  e 
pedoni  assai,  in  sul  contado  di  Firenze,  « intorno  a 
àlonlevarchi  arsono  ca.<te  e capanne,  e levarono  pre- 
da. nè  già  per  loro  cavalcala  non  uscirono  le  masna- 
de de' Fiorenliiti  di  Montevarchi  nè  di  Sansavino,  onde 
gli  Aretini  si  tornarono  in  Arezzo  sani  e salvi  ; ma 
poto  appresso  fac.cen<lo  i ghibellini  d*  Arezzo  loro 
cavalcala  alla  città  di  Chiusi,  ne  cacciarono  la  parte 
guelfa,  e feciono  i Chiusini  lega  con  loro  contro  ■' 
Satiesi  a Montepulciano. 

CAPITOLO  CXVl. 

1)'  uno  grande  fuoco  che  s'accese  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  1287,  di  notte  s'apprese  il  fuo- 
co io  Firenze  nel  palagio  de'  Cerretani  dalla  porta  del 
j vescovo,  e arse  il  detto  palagio,  e più  case  d*  intor- 
I no.  con  grande  danno  di  loro  e dei  vicini,  e laorivvi 
luna  halÌB  con  uno  fanciullo;  che  poi  di'  ella  ne  fu 
fuori  si  ricordò  di  suoi  danari  cb'avea  lasciali  in  una 
cassetta,  e per  cupidigia  vi  rilumò,  onde  rimase  nel 
fuoco.  Di  questo  vile  ricordanza  avemo  fatta  memo- 
ria, per  esemplo  della  folle  avarizia  delle  femmine. 
l.ascereaio  de'  fatti  di  Firenze,  e torneremo  alquanto 
a contare  della  guerra  di  Cicilia. 

CAPITOLO  CXVIL 

Come  r armala  di  Carlo  ^lartello  presono  les  ctttó 
d' Agosto  in  Cicilia.,  e come  la  loro  armata  fu  scon/Uta 
in  mare  da  Huggeri  di  Loria. 

Net  detto  anno  1287  a dì  32  d'aprile,  si  par- 
tirono da  Napoli  cinquanta  tra  galee  e uscieri  armale 
con  cinquecento  cavalieri,  le  quali  avea  fatte  appa- 
recchiare il  conte  d'Artese,  il  quale  era  balio  e go- 
vernatore di  Carlo  Martello  giovane  figliuolo  di  Carlo 
secondo,  e di  lutto  il  Regno,  e di  quello  fece  ammi- 
raglio e capitano  messere  Rinaldo  da  Velli.  E passò 
in  Cicilia,  e prese  per  forza  per  lo  subito  e improv- 
viso avvenim'>nto  la  città  d'Agosta,  e rimandò  il  na- 
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vilio  a Brandisio  In  Paglia  per  gnemigione^  e quella 
AgosU  alTortò  molto  per  direoderla  e tenerla  per 
r creile  del  re  Carlo,  come  valoroso  e savio  cavaliere. 
Come  don  Giamo  d'Aroona  signore  di  Cicilia  seppe 
ciò,  si  andò  con  lutto  suo  arorz.0  airassediu  delia  delta 
città  d’Agosla,  ribellata,  e fece  armare  al  suo  ammi- 
raglio messer  Buggeri  di  Loria  quarantacinque  galee, 
acciocché  guardasse  le  marine,  die  viltuuglia  non 
potesse  venire  alla  guernigione  delCAgosta,  e che, 
90  armala  si  facesse  a Napoli,  non  si  potesse  aggiu- 
gaere  con  quella  dj  Braudizio.  Como  il  conte  Ar« 
lese  ebbe  la  noTelia  della  presa  deli'Agosta,  ordinò 
d’armare  a Braudizio  il  navilio  e galee  di  enino  tor- 
nale con  molta  vitluaglia  e guernigione.  e a Napoli 
fece  poi  amare  aessanta  galee  per  soccorrere  t'Ago- 
ata,  e passare  io  Cicilia  con  grande  oste,  e con  molti 
baroni  e cavalieri  fraoceschi  e provenzali  c italiani,  e 
della  delta  armata  era  ammiraglio  messere  Arrighino 
da  Mare  di  Genova.  Come  Buggeri  di  Loria  seppe  la 
novella,  incontanente,  come  savio  ammiraglio  e mae- 
stro di  guerra,  si  diliberò  di  venire  addosso  all' ar- 
mala di  Napoli,  per  sottrarreli  alla  bavaglia  innanzi 
che  s'tccuzzasaero  colf  annata  di  Puglia  che  dovea 
partire  da  Braodiiiot  e così  gli  venne  fatto,  die  il 
di  di  Santo  Giovanni  del  mese  di  giuguo  del  detto 
anoo.  Haggeri  di  Loria  colla  sua  annata  venne  iiisino 
oel  porto  dì  Napoli,  faccende  saettare  nella  terra,  e 
con  grida  e villane  parole  a i.'ivergugnare  il  conte 
Artese  e’  sooi  Franceschi,  i qnali  come  gente  poco 
savi  di  guerra  di  mare,  vedendosi  dispregiare  «'  Ca- 
Ulani  e a'  Cicilìani,  presouo  isdegno,-  e con  furia  e 
saura  ordine  montarono  in  galee,  e ciò  fu  il  conte 
Guido  di  Mouforte,  e il  conte  di  Brenna,  e messer 
Filippo  figliuolo  del  conte  di  Fiandra,  e più  altri  ba- 
roni e cavalieri,  e colle  dette  .sessanta  galee  armale 
di  molla  bnoiia  gente  iiscironu  del  porto  di  Napoli 
soguendo  Pannata  de*  Ciciliani.  Buggeri  di  Loria 
•mmìraglio  de*  Ciciliani  avendosi  dilungato  da  Napoli 
intorno  di  sei  miglia , veggendo  venire  In  detta  ar- 
mata isparla  ' e non  ordinata,  come  valente  ammira- 
rlo prese  suo  vantaggio,  non  anardando  perclié  fos- 
sono  più  galee  che  le  sue:  si  fece  volgere  le  sue 
^alee  e fedire  alla  detta  armata,  spezialmente  alle 
g^lee  o\' erano  i signori  francesebi,  i quali  conoscea 
per  mali  maestri  di  mare.  La  battaglia  fu  aspra  e 
dora,  che  con  tutto  eh*  e'  barooi  e‘  cavalieri  fraoce- 
flchi  e provenzali  non  fossono  usi  di  battaglia  di  ma- 
re, pure  erano  valenti  e virtudiosi  in  arme;  ma  alla 
fine  abbandonali  dal  loro  ammiraglio  messere  Arri- 
g-hino  da  Ilare  (non  piacendogli  la  battogHa  non 
volle  fedire  colle  sue  galee  genovesi)  le  galee  de* 
boronì  furono  sconfitte  e prese  gran  parte,  e menali 
in  Cicilia.  Ma  poi  per  danari  la  maggiore  parte  de' 
barooi  e cavalieri  ti  ricomperarono,  salvo  il  conte,  di 
Monforte,  che  morì  in  pregione.  La  detta  sconfitta 
fu  grande  abbassamento  della  parte  di  Carlo  Martello 
e del  conte  d’ Ariete,  che  lenesoo  il  Regno,  e grande 
esallsmento  de’  Ciciliani  e de'  Catalani;  per  la  qual 
rota  del  mese  di  luglio  presente  s'arrendè  la  città 
d* Agosti  a don  Giamo,  salve  le  persone,  e fecesi 


' abandato,  aenaa  ordlaanaa 


I triegna  tra  le  dette  parti  dal  San  Michele  vegnente  a 
j uno  anno.  Lascemno  alquanto  della  delta  materia,  e 
'diremo  d'altre  uovitadi  di  Firenze  e di  Toscana  ne' 
j delti  tempi. 

CAPITOLO  CXVIIl. 

Come  $'apprese  uno  (fiatuie  fuoco  in  Firetne  in  casa 
Cerchi. 

Nel  delio  anno  a dì  9 di  febbraio,  la  notte  di 
carnasciale,  s'apprese  il  fuoco  iu  Firenze  nelle  case 
e palagi  de*  Cerchi  neri  da  porte  San  Piero,  e arse 
dalla  volta  ch'era  in  su  l'antica  porta  inaino  alla  'n- 
fODtro  di  Santa  Maria  in  Campo,  i quali  erauo  mollo 
belli  e ricchi  palagi  e casamenti;  e arsevi  molla  roba 
e ricchi  arnesi,  ma  non  v'ebbe  danno  di  persona.  Ma 
poco  tempo  oppresso  i delti  Cerchi,  eh' erano  di 
grande  ricchezza  e podere,  le  feciono  rifare  più  belle 
che  prima. 

CAPITOLO  CXIX. 

Pel/a  chiamata  di  papa  IS'iccoIa  quarto  (TÀseoli. 

Negli  anui  di  Cristo  1287,  in  mezzo  febbraio, 
il  dì  della  cattedra  di  San  Piero,  fu  eletto  papa  Nic- 
cola  quarto  della  città  d'  Ascoli  della  Marca.  Questi 
avea  nome  Gìrolarou,  e fu  frale  minore,  e persila 
bontà  e scienza  fu  fallo  uiiiiislro  generale  dell' ordi- 
ne, e poi  cardiuaie,  e poi  pa|M  ; e sedette  anni  quat- 
tro, e mesi  uno,  e lU  otto;  e vacò  la  Chiesa  dopo  la 
sua  morte  anni  due,  e ine.«<i  tre,  e dì  otto.  Quello 
che  fu  fatto  per  lui,  e al  suo  tempo,  faremo  nien- 
zioiie  per  gli  tempi  ordinatamente.  Questi  favorò 
molto  parte  ghibellina  occultamente,  e tutta  sua  fa- 
miglia erano  ghibellini,  e quegli  della  casa  della  Co- 
lonna aggrandì  mollo,  e fece  cardinale  messer  Piero 
della  Colonna,  non  ostante  ch'avesse  moglie,  la  quale 
liispensù  ' e fece  fare  monaca  ; e per  partire  gli  Or- 
sini, a petizione  de'  Colonoesi  fece  Cardinale  mes- 
cer Nopoleone  degli  Orsini  di  que*  del  Munte  loro 
parente,  e uemico  degli  altri;  per  la  qual  cosa  molto 
montò  lo  stalit  de'  ghibellini,  e abbassò  Io  sialo  del 
re  Carlo  e de*  guelfi. 

CAPITOLO  C\X. 

P'una  grande  oìtie  che  7 romiota  di  Fìreme  fece  so-' 
pra  /a  città  (f  /Irrsso,  e alia  partila  i furono 

Écon^ti  alle  pieve  al  Toppo. 

Negli  anni  di  Cristo  1268,  i Fiorentini  coll'al- 
tre  terre  guelfe  delia  taglia  di  Toscana,  veggendo 
che  1 vescovo  d’ Arezzo  col  suo  seguito  de'  ghibel- 
lini di  Toscana,  e del  Oucalo,  e di  Romagna,  e della 
Marca  aveauo  fallo  capo  in  Arezzo,  e raunaU  dì 
gente  a cavallo  e a piè,  e faceauo  guerra  in  sul  con- 
tado di  Firenze  e in  su  quello  di  Siena,  i Fiorenlioi 
si  dispuosono  di  contrastare  all' orgoglio  degli  Are- 


' U liberò  per  privilegio  da  ogni  iiopedltnento  che  le 
potesse  venire  dai  canoni. 
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tini,  e impuosono  tra  loro  ottocento  cavillate  con 
ricchi  e ^ssi  cavalli,  e bandirono  onte  aopra  Area- 
Ko:  e date  loro  insegne  a di  23  di  maggio  del  detto 
anno,  alla  signoria  di  measer  Antonio  da  Fosseracco 
di  Lodi,  mandarono  le  dette  bandiere  e insegne  alla 
badia  a Ripoli,  e là  stetlono  otto  giorni  spiegate.  K 
ciò  osavano  i Fiorentini  in  quello  tempo  per  grau^ 
digia  e signoria,  che  voleano  che  la  loro  uscita  ad 
oste  fosse  palese  e nota  a'  nemici  e a tolta  la  gente. 
Poi  sì  mosse  l'oste  il  primo  di  di  giugno,  e furono 
ventisei  centinaia  di  cavalieri,  e dodicimila  pedoni  ; 
che  ottocento  forono  cavallate  di  propri  cittadini  di 
Firenie  grandi  e popolani,  e trecento  soldati  propri 
de'  Fiorentini,  e cinquecento  della  taglia  della  com- 
pagnia de'  guelfi  di  Toscana,  e trecento  di  Lucca,  e 
centocinqiiaota  di  Pistoia,  e cinquanta  di  Prato,  e 
cinquanta  di  Volterra,  e cinquanta  di  Samminiato,  e 
cinquanta  di  Sangimignano,  e trenta  di  Colle,  e da 
dugentocinquanta  d'altre  amisti,  e de'  conti  Guidi 
guelfi , Magliinardo  da  Susinana,  messer  Iacopo  da 
Fano,  Filippuccio  da  lesi,  e'  marchesi  Malispini,  e '1 
giudice  di  Gallura,  e'  conti  Alberti,  e altri  baroocelli 
di  Toscana;  e fu  la  più  grande  e ricca  oste  che  fa- 
cessoDO  i Fiorentini  dappoich*  e'  guelfi  tornarono  in 
Firenze.  B sleltono  a oste  in  sul  contado  d' Areno 
venlidne  dì,  e presono  il  castello  di  Leona  e disfe- 
cionlo,  e presono  Castiglione  degli  Ubertini,  e le 
Conie , e più  di  quaranta  altre  castella  e fortezze 
della  Yaldambra  e del  contado  d' intorno  ad  Arezzo. 
E puosonai  ad  oste  al  castello  di  Laterino,  e slet- 
tonvi  otto  dì,  ed  ebbonlo  a patti,  che  v'era  dentro 
per  capitano  Lupo  degli  liberti,  veggendosi  chiudere , 
e steccare  d'iiilomo;  onde  mollo  fu  biasimalo  da' 
ghibellini,  perocché  si  potea  tenere,  e era  fornito 
per  più  dì  tre  mesi.  Ma  Lupo  si  scusava  per  motti, 
che  nullo  lupo  non  era  costumalo  di  stare  rinchiuso. 
Renduto  Laterino  ■'  Fiorentini,  guernirio  ; e in  que- 
sta stanza  vi  vennero  i Ssneai  con  loro  isforzo  di 
quattrocento  cavalieri  e di  tremila  pedoni  molto  bella 
gente,  e guastarono  tutte  le  vigne  e giardini  intorno 
alle  mura  d' Arezzo,  e tagliarono  l'olmo.  Ma  stando 
a campo,  la  vigìlia  di  San  Giovanni  Battista  fu  maggio- 
re tnrbino  di  vento  e d' acqua  che  si  ricordi,  e ab- 
battè trabacche  e padiglioni,  apeiialuieute  nel  campo 
de'  Sanesi,  che  tutte  le  stracciò  e portò  il  vento  in 
aria,  e fu  segno  del  loro  futuro  danuo.  E poi  il  di 
di  San  Giovanni  BallisUi  vennero  i Fiorenlinì  schie- 
rati in  sul  prato  d'Aresso,  e in  quello  dinanzi  alla 
|>orta  della  città  feciono  correre  il  palio,  siccome  per 
loro  costuma  ai  facea  per  la  delta  festa  in  Firenze, 
e fecionvisi  dodici  cavalieri  di  corredo.  E dò  fatto, 
r oste  de*  Fiorentini  si  partì  il  di  appresso,  lasciando 
in  Laterino  in  guernigìone  cento  cavalieri  per  guer- 
reggiare Arezzo  ; e tornò  l' oste  in  Firenze  con  loro 
amistà  bene  avventurosamente,  sanza  contrasto  o vi- 
sta di  ninna  forza  de'  nemici.  E vollouo  eh'  e'  Sa- 
neat  per  loro  sicurtà  ne  venissono  colla  loro  otte 
insieme  inaino  a Montevarchi,  e di  là  se  o'  andassero 
■ Sieaa  per  la  via  di  Hontegrossoii  ; onde  i Saaesi 
tenendosi  possenti  e leggiadri,  Udegnirono,  e non 
vollono  fare  quella  via,  nè  vollono  compagnia  de’ 
Fiorentini , e feciono  la  via  diretta  per  guastare  il 


castello  di  Ladgnano  di  Valdichtaie,  salvo  che  eoa 
loro  andò  il  conte  Alessandro  da  Romena,  allora  ca- 
pitano della  taglia,  con  certi  di  sua  gente.  I espitani 
di  guerra  della  città  d' Arezzo,  che  ve  n'  avea  assai 
e buoni,  il  caporale  Booconle  da  Houtefeltro  e mes- 
ser GugUelmino  Pazzo,  sentendo  la  partila  che  do- 
veauo  fare  i Sanesi,  misooo  un  aguito  con  trecento 
cavalieri  e duemila  pedoni  al  valico  della  pieve  al 
Toppo,  onde  valicavano  t Sanesi  male  ordinati  per 
troppa  baldanza  e sprovveduti:  e giognendo  al  detto 
valico,  assaliti  dagli  Aretini,  per  lo  poco  loro  ordine 
e sprovveduto  assalto  furono  assai  tosto  sconfitti,  e 
furoone  tra  morti  e preti  più  di  trecento  pur  de 'mi- 
gliori cittadini  di  Siena,  e de'  migliori  e gentili  uo- 
mini di  Maremma  eh'  erano  in  loro  compagnia,  in- 
tra' quali  vi  morio  Kinuccio  di  Poppo  di  Maremma  ^ 
molto  nomato  capitano,  della  quale  aconflUa  i Senesi 
n'ebbono  grande  abbasaameoto,  e'  Fiorentini  e tutti 
i guelfi  di  Toscana  ne  sbigottirono,  e gli  Aretini  ne 
montarono  io  grande  orgoglio,  come  innanzi  faremo 
menzione. 

CAPITOLO  CXXI. 

Come  furono  carcieri  di  Pisa  il  giudice  di  GtMura 
e la  parte  guelfa^  e pretto  il  conte  Ugolino. 

Negli  anni  di  Cristo  1288,  del  mese  di  luglio, 
essendo  creata  io  Pisa  grande  divisione  e sette  per 
cagione  della  aigooria,  che  dell' una  era  capo  U giu- 
dice Nino  dì  Gallura  de*  Vìscouti  con  certi  guelfi,  e 
r altro  era  il  coute  Ugolino  de'  Gherardeschi  coll'  altra 
parte  de' guelfi,  e l'altro  era  l’arcivescovo  Buggeri 
degli  Ubaldini  cu'Lenfranchi,  e Gualandi,  e Sismoadi, 
eoo  altre  case  ghibelline  : il  detto  conte  Ugolino  per 
esser  signore  s'accostò  coll' arcivescovo  e sua  parte, 
e tradì  il  giudice  Nino,  non  guardando  che  fosse 
suo  nipote  figUuolo  della  figliuola,  e ordinarono  che 
fosse  cacciato  di  Pisa  co' suoi  seguaci,  o preso  in 
persona.  Giudice  Nino  aeutendo  ciò,  e non  veggen- 
dosi forte  al  riparo,  si  parti  della  terra,  e andossene 
a Calci  suo  castello,  e allegossi  co*  Fiorentini  e'  Luc- 
chesi per  fare  guerra  a'  Pisaui.  11  conte  Ugolino  in- 
nauzi  che  il  giudice  Nino  si  partisse,  per  coprire 
meglio  suo  tradimento,  ordinata  la  cacciata  del  giu- 
dice, se  n'  aodò  fuori  di  Pisa  a uno  suo  maniero  ^ 
che  si  chiamava  Settimo.  Come  teppe  la  partita  di 
giudice  Niuo,  tornò  in  Pisa  con  grande  allegrezza, 
e da'  Pisani  fu  fatto  signore  con  grande  allegrezza  c 
festa  ; ma  poco  stelle  in  sulla  signorìa,  che  la  for- 
tuna gli  si  rivolse  al  contrario,  come  piacque  a Dio, 
per  li  suoi  tradimenti  e peccati  ; che  di  vero  ai  diane, 
eli*  egli  fece  avvelenare  il  conte  Anselmo  da  Capraia 
suo  nipote,  figliuolo  della  aerocchia,  per  invidia,  e 
perchè  era  in  Pisa  grazioso,  e temendo  non  gli  to- 
gliesse suo  stato.  B avvenne  al  conte  Ugolino  quello 
che  di  poco  dinanzi  gli  avea  profetato  uno  savio  e 
valente  uomo  di  corte,  chiamato  Marco  Lombardo; 


' Intendi  Uiuuccio  ParnoM  ; c cun  eseo  anche  morì  cerio 
giovine  sancflc  detto  Limo,  che,  veduti  in  rotta  i euoi,  ai 
slanciò  nel  fitto  della  pugna,  e più  tosto  amò  farsi  ucci» 
dere,  che  prendere  la  fuga.  V.  Dante,  Inf.  c.  XIII. 
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elle  quando  il  conte  fa  al  tutto  cbianato  signore  di 
Fin,  e quando  era  in  mag^ore  stato  e felicilà,  fece 
per  io  pòrno  di  sua  natività  una  ricca  festa,  ov*  ebbe 
i 6fUuoli,  e'  nipoti , e tutto  suo  lignaggio  e parenti 
nomini  e donne,  con  grande  pompa  di  vestimenti  e 
d'arredi,  e apparecchiamento  di  ricca  festa.  Il  conte 
prese  il  detto  Marco,  e venoegli  mostrando  tutta  sua 
grandetta  e poteniia,  e apparecchiamento  della  detta 
festa  \ e ciò  fatto,  il  domandò  : Marco,  che  te  ne 
pare’f  II  savio  gii  rispuose  subito,  e disse:  Voi 
sete  meglio  apparecchiato  a ricetere  la  mala  mec- 
cian*a  ^ che  barone  tT  Italia.  B il  conte  temendo 
della  parola  di  Marco,  disse  : Perchè  ? B Marco  rts> 
pnose  : Perchè  non  ri  falla  altro  che  V ira  <C  Iddio. 
B certo  Pira  di  Dio  tosto  gli  sopravvenne,  come 
piacque  a Dio,  per  gli  suoi  tradimenti  e peccati  : 
che  Mime  era  coneeputo  per  1*  areivescovo  di  Fisa  e 
suoi  seguaci  di  cacciare  di  Pisa  giudice  Nino  e' suoi, 
col  tradimento  e trattato  del  conte  Ugolino,  scemata 
li  forta  de' guelfi,  Tarcivescovo  ordinò  di  tradire  il 
conte  Ugolino,  e subitamente  a furore  di  popolo  U 
fece  assalire  e combattere  al  palagio,  raccendo  in- 
tendere al  popolo  ch'egli  avea  tradito  Pisa,  e ren- 
dale le  loro  castella  a'  Fiorentini  e a'  Lucchesi  ; e 
sanu  Hallo  riparo  rivolloglisi  il  popolo  addosso,  a’  ar- 
reodeo  preso,  e al  detto  assalto  fu  morto  uno  suo 
figtioolo  bastardo  e uno  sno  nipote,  e preso  il  conte 
UgoHno,  e due  suoi  figliuoli,  e tre  nipoti  figliuoli 
del  figliuolo,  e misergti  in  pregione,  e caccisrono  di 
Fisa  la  sua  famiglia  e suoi  seguaci,  e Visconti,  e 
Ubitinghi,  Goatani,  e tutte  TaUre  case  guelfe.  E cosi 
fu  il  traditore  dal  traditore  tradito^  onde  a parte  guelfa 
di  Toscana  fa  grande  abbassamento,  e esaltazione  de* 
ghibellini  per  la  detta  revolutione  di  Pisa,  e per  la 
forza  de'  ghibellini  d'  Areuo,  e per  la  potenzia  e 
vittorie  di  don  Giamo  d*  Araona  e de*  Ciciliani  con- 
tra  l'erede  del  re  Carlo. 

CAPITOLO  CXXIL 

Come  i Lucchesi  presono  sopra  i Pisani  il  castello 
(t  Asciano. 

Nel  detto  anno  del  mese  d'tgosto,  i Lucchesi 
col  giudice  di  Gtllura,  e con  gli  usciti  guelfi  di  Pisa 
Ce  di  Firenze  v'indarono  dodici  cavalieri  di  cor- 
redo con  ducento  cavalieri  soldati)  andarono  ad 
otte  io  sul  contado  di  Pisa,  e pnosonsi  al  castello 
d' Asciano  presso  di  Pisa  a tre  miglia,  e ebboolo  a 
patti,  aalve  le  persone,  e tornarono  in  Lucca  sani  e 
salvi  sanu  oullo  contrasto  de*  Pisani.  E per  loro  dis- 
petto i Lucchesi  preso  il  castello,  nella  maggiore 
torre  feciono  mettere  più  specchi,  perchè  i Pisani 
vi  si  speccbìsssono. 

CAPITOLO  CXXIll. 

Come  « soldati  de' Pisani  che  oenieno  di  Campagna 
furono  sconfUti  m Maremma  da' soldati  de'  PiorentinL 

Nel  detto  anno  del  mese  di  settembre,  vegnendo 
di  terra  di  Roma  e di  Campagna  ducento  cavalieri 

' veotura,  dall'  amica  voce  francese  michanee,  disgraxia, 
o da  eoa  consimile  provenzale.  La  lìngua  inglese  ba  pure 


soldati  per  Io  comune  di  Pisa,  i quali  guidava  il 
Conticino  da  Ilei  di  Maremma,  sentendo  la  loro  ve- 
nuta il  giudice  di  Gallura  ch'era  in  Sainminiato,  con 
ordine  de*  Fiorentini,  mandarono  loro  incontro  tre- 
cento cavalieri  di  quegli  della  taglia  con  certi  Fio- 
rentiui,  onde  fu  capitano  messer  Guelfo  de' Caval- 
canti e Berardo  da  Rieti  oooneatabile,  per  condotta 
di  Minaccio  da  Biterno  ; e scontrandosi  co*  detti 
soldati  de'  Pisani  in  Maremma,  gli  nippono  e scon- 
fissono,  e molti  oe  furono  morti  e presi,  che  pochi 
ne  scamparono  col  Conlicino  da  Ilei  \ e le  loro  in- 
segne recate  in  Firenze  con  grande  festa,  e 'I  detto 
Berardo  da  Rieti  conneatabile  fu  fatto  cavaliere  per 
Io  cornane  di  Firenze,  e feciongli  ricchi  doni  e grande 
onore. 

CAPITOLO  CXXIV. 

Della  catateafa  eh' e' Fiorentini  feciono  a Laterino 
per  andare  sopra  ad  Areno. 

Net  detto  anno  a di  15  dì  settembre,  essendo 
gli  Aretini  ad  oste  sopra  uno  loro  castello  nibelialo 
per  gli  guelfi,  che  avea  nome  Corv-ano,  i Fioren- 
tini, per  fame  levare  da  oste  gli  Aretini,  cavalcarono 
subitamente  a Laterino  per  andare  verso  Arezzo,  e 
furono  le  cavallate  di  Firenze,  e da  ducenlocinquanla 
loro  soldati;  sicché  furono  intorno  di  mille  uomini 
a cavallo  e da  quattromila  pedoni,  e io  quella  oste  e 
cavalcata  ai  diede  di  prima  la  ’nsegna  reale  <M- 
r arme  del  re  Carlo,  e ebbela  metter  Berto  Fresco- 
baldi,  e poi  sempre  I*  usarono  i Fiorentini  in  loro 
j otte  per  la  mastra  insegna.  B sentendo  gli  Aretini 
la  detta  cavalcata,  per  tema  della  terra,  di  notte  si 
I levarono  dal  detto  castello,  quasi  a modo  di  sconfitta, 

I non  aspettando  l'uno  l'altro,  e tornarono  in  Areuo; 
e ciò  tetto,  per'  rinvigorire  loro  parte  mandarono 
I a*  Fiorentini  che  gli  attendessono,  che  voleano  la 
I battaglia  ; i quali  avuta  la  novella,  allegramente  gli 
atteaono  al  castello  di  Laleriuo  : gli  Aretini  con  loro 
amistà  di  Harcbigiani,  e Bomagnaoli,  e usciti  ghibellini 
di  Firenze  e delle  terre  di  Toscana  io  quantità  dì 
settecento  cavalieri  e di  ottomila  pedoni,  vennero 
schierali  alla  ripa  di  là  dall*  Arao,  che  si  chiama  Ca 
della  Riccia  incontro  a Laterino.  1 Fiorentini  veg- 
gendo  i nimici,  francamente  a*  armaro,  e uscirò  di 
Laterino,  e sbhierarai  in  so  la  riva  d’ Amo,  il  quale 
fiume  d’ Arno  in  quello  tempo  era  molto  aolUle  d' ac- 
qua, e agevole  a passare  a quegli  da  piè,  non  che 
a quegli  da  cavallo.  E ciò  fatto,  i Fiorentini  riohie- 
sono  gli  Aretini  che  sceodeaaono  al  piano  in  su 
r Arno,  0 dessono  campo  a loro  di  passare  lo  su  *1 
loro  piano  per  venire  alla  battaglia;  ma  gli  Are- 
tini a eiò  non  feciono  risposta,  aia  guardavano  di 
prendere  loro  vantaggio  della  battaglia  al  pasaare 
deir  Amo  ; e cosi  stette  cùsenna  parte  alla  gara  K 
Alia  fine  gli  Aretini  schitendo  la  Attaglia,  ai  par- 
tirono seoneiamente  e tomaronsi  in  Arezzo;  «'Fio- 
rentini rimaaono  schierati  in  su  la  riva  d'Arno  in- 
fino  al  vespro,  e poi  si  tornarono  in  Laterino,  « 
vegnendone  poi  verso  Firenze,  disfedono  Montemar- 
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ciano,  e PoggìUzzi,  e Montefortioo,  castella  de' Pazzi 
di  Valdarno.  Ma  parliti  i Fiorentini  di  Lalerino,  la 
masnada  d'  Arezzo  con  certi  ghibellini  esiìeado  a 
Bibbiena  in  Casentino.,  per  cond<»lIa  di  certi  imban- 
diti e rubelti  gUibeliini  di  Valdisie>e,  cavalcarono 
infìno  al  Pontassicve  presso  a Firenze  a dieci  miglia, 
levando  preda,  e ardendo  e guastando  per  quelle 
contrade,  e faccendo  danno  assai,  si  torosrun  sauza 
contrasto  in  Bibbiena  ; e ciò  fu  a dì  13  d' ottobre 
del  detto  anno. 

CAP1T0I.0  CXXV. 

Come  ii  preme  Carlo  usci  de/fa  pregiane  del  re 
tf  Araona. 

Nel  dello  anno  del  mese  di  novembre,  il  prenze 
Carlo  uscì  della  pregione  dei  re  d‘ Araona  per  pro- 
caccio del  re  Adoardo  re  d' Inghilterra,  con  patti,  che 
promise  a don  Anfus  re  d*  Araona,  che  a suo  podere 
prociccerebbe.  che  messer  Carlo  di  Valois,  fratello 
del  re  di  Francia,  rinuiizierebbe  con  volontà  dei  pupa 
il  privilegio  del  reame  d'Arautia.  che  gli  avea  dato  la 
Chiesa  al  tempo  di  papa  Murtiuo.  come  addietro  fa- 
cemmo menzione;  e se  ciò  non  facesse,  promise  e 
giurò  di  ritornare  in  sua  pregione  dal  giorno  a tre 
anni.  R per  fermezza  della  detta  promessa,  lasciò  per 
isladichi  Ire  suoi  tìgliuoli  Huburlu,  e Kainoiido,  c 
Giovanni,  e cinquanta  de' migliori  cavalieri  di  IVueii- 
za.  E costogli  il  detto  accordo  trentamila  marchi  di 
steriioi.  E ciò  fallo,  il  dello  preuze  Carlo  n'andò  in 
Francia  al  re  per  fare  reiiuuziare  a messer  Carlo,  niu 
Diente  ne  potè  fare. 

CAPITOLO  CXXVI 

D'uno  grande  dilurìo  d‘ acgua  che  fu  in  Fiieme. 

, Nel  detto  anno  a dì  5 di  dicembre,  fu  in  Fi- 
re^  e nel  contado  uno  grande  diluvio  di  piova,  on- 
de il  fiume  d'  Arno  crebbe  si  disordinalanieole,  e durò 
col  detto  empito  fuori  d'ogui  termine  usalo  dalla 
mattina  alla  sera,  e fece  rovinare  palazzi  o case  de- 
gli Spini  e Giaofìgliazzi,  ch'erano  di  costa  al  punte  u 
Santa  Trinila,  e grande  danno  fece  nel  contado  dì 
Firenze  e in  quello  di  Pisa. 

CAPITOLO  CXXVU, 

Come  gli  Àreùni  renuero  guaslaudo  per  lo  con» 
iado  di  Fireme  imi/u)  a San  Donalo  in  CoHitka. 

Nel  detto  anno  a dì  12  del  mese  di  marzo,  la 
masnada  d'Arezzu,  intorno  di  trecento  uomini  a ca- 
vallo e ben  tremila  a piè,  vennero  iulìno  a Monte- 
varchi,  ardendo  e guastandolo  intorno,  e arsono  il 
borgo  del  castello,  e lotto  di  combatterono  la  terra. 
R stando  Toste  degli  Aretini  a Mootevarciii,  certi 
usciti  di  Firenze  con  alquanti  scorridori  a cavallo  e a 
piè,  corsone  insino  a San  Donalo  in  Coliiua  presso 
a Firenze  a selle  miglia,  ardendo  e guastando,  sicché 
i fammi  delle  case  e dell'arsione  si  vedean  dalla  città 
di  Firenze,  e cominciarono  a tagliare  Tolmo  da  San 


Donato  per  dispetto  de'Hiorenlini.  B ciò  fatto,  si  tor- 
narono nei  borgo  di  Fegghiuc,  e stetloovi  uno  dì  e 
ima  notte;  nè  già  per  la  delta  cavalcala  non  si  mosse 
uomo  di  Firenze,  anzi  ebbe  nella  terra  grande  gelo- 
sia, temendo  che  la  della  cuviilcala  non  fosse  fatta 
per  tradimento  della  terra,  perchè  in  Firenze  erano 
rimasi  molli  ghibellini  popolani  e grandi,  de*  quali, 
per  quello  sospetto,  molli  ne  furono  mandali  a'coD- 
fìni.  e la  ciltà  rimase  santa  sospetto. 

CAPITOLO  CXXVUl. 

Come  » Pisani  feciono  loro  capitano  ii  conte  da 
lìlonlefellro , e come  feciono  morire  di  fame  il 
conte  l'golino  e'^/ìuo/i  e'flt/>o/i. 

Nel  detto  anno  12B8  del  detto  mese  di  marzo, 
riscaldandosi  le  guerre  di  Toscana  tra'guelO  e' ghi- 
bellini, per  la  guerra  cominciata  de'  Fiorenlini  e Sa- 
uesi  agii  Aretiijì,  e de'Fiurenlini  e Lucchesi  a' Pisani, 
i Pisani  elessono  per  loro  capitano  di  guerra  il  conte 
Guido  di  Muntefeltro,  dandoli  grande  giuridizione  e 
signoria;  il  quale  ruppe  i confini  ch'avea  per  la  Chie- 
sa, e partissi  di  Piemonte,  e venne  in  Pisa;  per  la 
qual  cosa  egli  e*  suoi  figliuoli  e famiglia,  e tutto  il 
comune  di  Pisa,  dalla  Cbìe.<«a  di  Roma  furono  scoma- 
nicali,  siccome  ribelli  e nimici  di  Santa  Chiesa.  E 
giunto  il  detto  conte  in  Pisa  del  dello  mese  di  mar- 
zo, i Pisani,  i quali  aveauo  messo  iu  pregione  il 
conte  l'golino  e due  suoi  figliuoli,  e due  figliuoli  del 
conte  Guelfo  suo  figliuolo,  siccome  addietro  facemmo 
menzione,  in  una  torre  io  sulla  piazza  degli  anziani, 
feciono  chiavare  la  porla  della  detta  torre  e le  chiavi 
gittare  in  Arno,  e vietare  a' detti  pregioni  ogni  vi- 
vanda, gli  quali  in  pochi  giorni  vi  morirono  di  fame. 
3Ia  prima  domandando  con  grida  il  detto  conte  peni- 
lenzia,  non  gli  concedettono  frale  o prete  che 'I  con- 
fessasse. E trulli  tutti  e cinque  morii  insieme  della 
torre,  vilmente  furono  sotterrali;  e d' allora  innanzi 
la  della  carcere  fu  chiuroala  la  torre  della  fame,  e 
sarà  sempre.  Di  questa  crudeltà  furouo  ì Pisani  per 

10  universo  mondo,  ove  si  seppe,  forte  biasimali,  non 
lauto  per  Io  conte,  che  per  gli  suoi  difetti  e tradi- 
mentiera  per  avventura  degno  disi  falla  morte,  ma  per 
gli  figliuoli  e nipoti,  che  erano  giovani  garzoni  e in- 
ouceiiti;  e questo  peccato  commesso  per  gli  Pisani 
non  rimase  impunito,  siccome,  per  li  tempi  innanzi  si 
potrà  trovare.  Luscercnio  alquanto  de*  falli  di  Firenze 
e di  Toscana,  e diremo  d'altre  novità  che  a* detti 
lemjii  apparirono,  e furono  per  T universo  mondo. 

CAPITOLO  CXXIX. 

Come  I saraeuii  presono  Tnpoft  di  Sorta. 

Negli  anni  di  Cristo  1289  del  mese  di  maggio, 

11  suldtino  di  llabilouia  d' Egitto  con  grandissimo  e- 
sercilo  di  sarncìui  a cavallo  e a piè  venne  in  Sona, 
e puosesi  ad  oste  alla  città  di  Tripoli,  la  quale  si 
leuea  per  gli  cristiani,  e quella  per  dificii  e cave 
ebbe  per  forza,  e molti  crìstiani  che  v'avea  dentro 
furono  morti,  e li  giovani  garzoni,  e le  donne  e pul- 
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eell«  violate  viUaBameiile  da'aaraciai,  e menate  in 
•ervag^io  \ alqaanti  ne  acamparono  in  galee  e legni 
eh'  erano  nel  porlo,  e fuggirsi  ad  Acri.  B entrativi  i 
aaracini,  la  rubarono  e spogliarono  d'ogoi  sustanzia. 
la  quale  era  piena  di  molte  gioie  e mercatanzie  e 
cose.  E ciò  fatto,  la  feciono  abbattere  e disfare  in- 
aino alle  fondamenta,  salvo  il  castello  chiamato  No- 
lisino,  il  quale  era  di  fuori  alla  città  ad  una  bale- 
strata, e guernironlo  di  saracini  alla  guardia,  perchè 
la  città  di  Tripoli  non  si  rifacesse  per  gii  cristiani. 

CAPITOLO  CXXX. 

Deila  coronaùoM  del  re  Carlo  secondo,  e come 
passò  per  Firense,  e lasciò  messere  Amerigo  di 
Pierbona  per  capUono  di  guerra  de'  FiorentinL 

Nel  detto  anno  a di  2 di  maggio,  venne  in  Fi- 
renze il  prenze  Carlo  figliuolo  del  grande  re  Carlo, 
il  quale  tornava  di  Francia  poi  ch'era  uscito  di  pre- 
gione,  e andavane  a corte  a Rieti  dov'  era  il  papa,  e 
da'  Fiorentini  fu  ricevuto  con  grande  festa,  e fugli 
fatto  grande  onore  e presenti  da' Fiorentini;  e di- 
morato tre  giorni  in  Firenze,  si  parti  per  fare  suo 
cammino  verso  Siena.  E lui  partito,  venne  in  Firenze 
novella  che  le  masnade  di  Arezzo  s'apparecchiavano 
d' andare  in  sul  contado  di  Siena  per  impedire  o lare 
vergogne  al  detto  prenze  Carlo,  il  quale  avea  piccola 
compagnia  di  gente  d' arme.  Incontanente  i Fiorentini 
feciono  cavalcare  i cavalieri  delle  cavallate,  ove  furono 
tutto  il  Gore  della  buona  gente  di  Firenze  e*  soldati 
eh'  erano  in  Firenze,  e furono  in  quantità  di  otto- 
cento cavalieri  e tremilo  pedoni  per  accompagnare  il 
detto  prenze;  onde  il  prenze  l'ebbe  molto  per  bene 
di  sì  onorato  servigio,  e subito  e non  richiesto  soc- 
corso di  tanta  buona  gente,  e con  tutto  che  non  fa- 
cesse bisogno;  che  sentito  per  gli  Aretini  la  caval- 
cata de' Fiorentini,  non  a' ardirono  d' andarvi;  ma  pe- 
rò i Fiorentini  accompagnarono  il  detto  prenze  inGno 
di  là  dalla  Brìcola  a' confini  del  contado  di  Siena  e 
d' Orbivieto.  E addomandato  per  lo  comune  di  Firenze 
al  preme  uno  capitano  di  guerra,  e che  confermasse 
loro  di  portare  in  oste  la  'nsegna  reale,  dal  prenze 
fu  accettato,  e fece  cavaliere  Amerigo  di  Nerbona 
grande  gentile  uomo,  e prode  e savio  in  guerra,  e 
diello  loro  per  capitano,  il  quale  messer  Amerigo  con 
sua  compagaia,  iutomo  dì  cento  nomini  a cavallo, 
venne  in  Firenze  colla  detta  cavalleria,  e il  prenze 
n'andò  a corte,  e dal  papa  Niccola  quarto  e da' suoi 
cardinali  onorevolemente  fu  ricevuto,  e il  dì  della 
Pentecoste  vegnente,  a di  29  di  maggio  1289,  nella 
città  di  Roma  fu  dal  detto  papa  coronato  il  detto 
Carlo  re  di  Cicilia  e di  Paglia,  con  grande  onore, 
solennità  e festa,  e dalla  Chiesa  fattegli  molte  grazie 
e grandi  presenti  di  gioielli  e di  moneta,  e sussidìi 
di  decime  per  aiuto  della  guerra  di  Cicilia.  E ciò 
fatto,  si  partì  lo  re  Carlo  di  corte,  o andonne  nel  Regno. 

CAPITOLO  CXXXI. 

C4>MS  • Fioreutim  scoN/tisono  gli  Aretini  a Cerfo- 

mofsdo  tu  Casentino. 

Nel  detto  anno  e mese  di  maggio,  tornata  la 
eavallerìa  di  Firenze  d' accompagnare  il  prenze  Carlo, 
e col  loro  capitano  messer  Amerigo  di  Nerbona,  per 


loperchi  ricevuti  dagli  Aretini  incontanente  feciono 
bandire  oste  sopra  la  città  d' Arezzo,  e diedono  loro 
ioaegne  di  guerra  a dì  13  di  maggio,  e l'insegna 
reale  ebbe  messer  Gherardo  V'entraia  de'Tornaquinci, 
e incontanente  che  furono  date  le  portarono  alla  ba- 
dia a Ripoli,  com'era  usalo,  e là  le  lasciarono  con 
guardia,  faccende  vista  d'andare  per  quella  vìa  sopra 
la  città  d' Arezzo.  Evenuta  Pamistà  e fornita  l'ordine 
dell'oste,  con  segreto  consiglio  presono  l'ordine  e par- 
tito d'andare  per  la  via  di  Casentino,  e subitamente  a 
di  2 di  giugno,  sonate  le  campane  a martello,  ai  mosse 
la  bene  avventurosa  oste  de’  Fiorentini,  e le  bandie- 
re, eh'  erano  a Ripoli,  feciono  passare  Arno,  e ten- 
nono  la  via  del  Pontassieve,  e accamparsi  per  atten- 
dere tutta  gente  in  sul  monte  al  Pruno,  e là  si  tro- 
varono da  millenovecento  cavalieri,  e da  diecimila  pe- 
doni, de*  quali  v'ebbe  seicento  cittadini  con  cavallate, 
t meglio  armali  e montati  ch'uscissono  anche  di  Fi>- 
renze,  e quattrocento  soldati  colla  gente  dei  capitano 
messer  Amerigo  il  soldo  de' Fiorentini;  e di  Lacca 
v'ebbe  centocinquanta  cavalieri;  e di  Prato  quaranta 
cavalieri  e pedoni  ; di  Pistoia  sessanta  cavalieri  e pe- 
doni; e di  Siena  centoventi  cavalieri;  e di  Volterra 
quaranta  cavalieri  ; e di  Bologna  loro  nmbasciadori 
con  loro  compagnia;  e dì  Samminiato,  e di  Sangimi- 
giitno,  e di  Colle,  di  ciascuna  terra  v'  ebbe  gente  a 
cavallo  e a piè;  e Maghinardo  da  Susinana  buono  e 
savio  capitano  di  guerra  con  suoi  Romagouoli.  E 
rauoata  la  delta  oste  scesono  nel  piano  di  Casentino 
guastando  le  terre  del  conte  Guido  Novello  ch'era 
podestà  d' Arezzo.  Sentendo  ciò  il  vescovo  d' Arez- 
zo, con  gli  altri  capitani  di  parte  ghibellina,  che  as- 
sai v'avea  de' nominati,  presono  partito  dì  venire  con 
tutta  loro  oste  a Bibbiena,  perchè  non  ricevesse  il 
guasto,  0 furono  ottocento  cavalieri  e ottomila  pe- 
doni molto  bella  gente,  e di  molti  savi  capitani  di 
guerra  eh' avea  tra  loro,  che  v'era  il  Gore  de'glii- 
bellini  di  Toscana,  della  Marca,  e del  Ducalo,  e di 
Romagna,  e tutta  gente  costumati  in  arme  e in  guer- 
ra, ai  riebiesODO  di  battaglia  i Fiorentini,  non  temen- 
do perchè  i Fiorentini  fossono  dne  cotanti  cavalieri 
di  loro,  ma  dispregiandoli,  dicendo,  che  si  lisciavano 
come  donne,  e pettinavano  !e  zazzere,  e gli  aveano  a 
schifo  e per  niente.  Bene  ci  fu  anche  cagione,  perchè 
gii  Aretini  si  misono  a battaglia  co'  Fiorentini,  es- 
sendo due  colanti  cavalieri  di  loro,  per  tema  d'uno 
trattalo  che  'I  vescovo  d' Arezzo  avea  tenuto  co'Fio- 
rentini,  menalo  per  messere  Marsilio  de' Veccliielli, 
dì  dare  in  guardia  a' Fiorentini  Bibbiena,  Civìtella,  e 
tutte  le  castella  del  suo  vescovado,  avendo  ogni  anno 
a soavità  cinquemila  Boriai  d'oro,  sicuro  in  su  la  com- 
pagnia de'  Cerchi.  Il  quale  trattalo  messere  Gogliel- 
mìno  Pazzo  suo  nipote  istnrbò,  pe  chè  il  vescovo 
non  fosse  morto  da'  caporali  ghibellini;  e però  avac- 
ciarono  la  battaglia,  e menarvi  il  detto  vescovo,  ove 
egli  rimase  morto  con  gli  altri  insieme;  e cosi  fu 
pulito  del  suo  tradimento  il  vescovo,  che  a una  ora 
trattava  di  tradire  i Fiorentini  e' suoi  Arelini.  E ri- 
cevuto per  li  Fiorentioi  allegramente  il  gaggio  ' della 


* sfida,  pegno  o segno  di  afida.  Questa  voce  non  è boa 
dichiarata  nel  Vocabolario. 
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battaglia^  di  concordia  ai  achierarono  e affrontarono 
le  due  oali  più  ordinatamente  per  l' una  parte  e per 
l'altra,  che  mai  a' alTrontatae  battaglia  io  Italia,  nel 
piano  a piè  di  Poppi  nella  contrada  detta  CertomoR' 
do,  che  coal  ai  chiama  il  luogo,  e una  chiesa  de' frati 
minori  che  v'è  presso,  e io  uno  piano  che  ai  chiama 
Campalilino,  e ciò  fu  un  sabato  mattina  a di  1 1 del 
mese  di  giugno,  il  di  di  Santo  Barnaba  apostolo  gli  anni 
di  Cristo  1289.  filesser  Amerigo  e gli  altri  capitani 
de'Fiorentini  si  schierarono  bene  e ordinatamente,  rac- 
cendo centocinquanta  feditorì  de' migliori  dell'oste, 
de'  quali  furono  venti  cavalieri  novelli,  che  si  feciono 
allora;  e essendo  messer  Vieri  de' Cerchi  de* capitani, 
e malato  di  sua  gamba,  non  lasciò  perciò  di  volere  es- 
sere de'  feditoli;  e convebendoli  eleggere  per  lo  suo 
sesto,  nullo  volle  di  ciò  gravare  più  che  si  volesse  di 
volontà,  ma  elesse  se  e ’l  Ggliuolo  e* nipoti;  la  qual 
cosa  gli  fu  messa  in  grande  pregio,  e per  suo  buono 
esemplo  e per  vergogna  molti  altri  nobili  cittadini  si 
Diisono  tra'  feditorì.  E ciò  fallo,  lasciandogli  di  costa 
da  ciascuna  ala  della  schiera  de'pavesari,  e balestrieri, 
e di  pedoni  a lance  lunghe,  e la  schiera  grossa  di 
dietro  a'fedilori  ancora  fasciala  di  pedoni,  e dietro 
tutta  la  salmeria  rannata  per  ritenere  la  schiera  gros- 
sa, e di  fuori  dalla  delta  schiera  misoiio  dugenlo  ca- 
valieri e pedoni  Lucchesi  e Pistoiesi  e altri  forestieri, 
onde  fu  capitano  messer  Corso  Donati,  ch'era  allora 
podestà  de' Pistoiesi,  e ordioaro,  che  se  bisognasse, 
fedisse  per  costa  sopra  i nemici.  Gli  Aretini  dalla 
loro  parte  ordinarono  saviamente  loro  schiere,  pe- 
rocché v'avea,  come  detto  avemo,  buoni  capitani  di 
guerra,  e feciono  molti  feditoli  in  quantità  di  tre- 
cento, intra' quali  avea  eletti  dodici  de' maggiori  ca- 
porali che  ai  faceano  chiamare  i dodici  paladini.  E , 
dato  il  nome  ciascuna  parte  alla  sua  oste,  i Fioren- 
lioi  ÌSerbona  caro/iere,  e gli  Aretini  5an  Donato  ca- 
valiere^ i feditorì  degli  Aretini  si  mossono  con  grande 
baldanza  a aproni  battati  a fedire  sopra  l' oste  de* 
Fiorentini,  e I*  altra  loro  schiera  conseguente  ap- 
presso, salvo  che  '1  conte  Guido  Novello,  ch'era  con 
una  schiera  di  centocinquanta  cavalieri  per  fedire  di 
costa,  non  si  ardi  di  mettere  alla  battaglia,  ma  ri- 
mase, e poi  si  fuggi  a sue  castella.  E la  mossa  e as- 
salire che  feciono  gli  Aretini  sopra  i Fiorentini  fu, 
stimandosi  come  valente  gente  d'  arme,  che  per  loro 
buona  pugna  di  rompere  alla  prima  affrontata  i Fio- 
rentini e metterli  in  volta  ; e fu  sì  forte  la  percossa, 
che  i più  de' feditorì  de'Fiorentini  furono  scavallati, 

« la  schiera  grossa  rinculò  buon  perso  del  campo, 
ma  però  non  si  smagarono  ' nè  ruppono,  ma  costanti 
e forti  ricevettono  i nemici;  e coll'ale  ordinate  da 
ciascuna  parte  de'  pedoni  rìnchiusono  tra  loro  i ne- 
mici, combattendo  aspramente  buona  persa.  E messer 
Corso  Donati,  ch'era  di  parte  co' Lucchesi  e'Pistolesi, 
e avea  comandamento  di  stare  fermo,  e non  fedire 
sotto  pena  della  testa,  quando  vide  cominciala  la  bat- 
taglia, disse  come  valente  uomo  ; Se  noi  perdiamo^ 
io  voglio  morire  nella  battaglia  co' miei  cittadini;  e 
se  fioi  viaciamoy  chi  vuole  vegna  a noi  a Pistoia 
per  la  condannagione;  e francamente  mosse  sua 


schiera,  e fedi  i nemici  per  costa,  e fu  grande  cagione 
delta  loro  rotta.  E ciò  fatto,  come  piacque  a Dio,  i 
Fiorentini  obbono  la  vittoria,  e gli  Aretini  furono 
rotti  e sconfìtti,  e furono  morti  più  di  oiiUesettecento 
tra  a cavallo  e ■ piè,  e presi  piu  di  duemila,  onde 
molli  uè  furono  trabaldati  ' pur  de'  migliori,  chi  per 
amistà,  e chi  per  ricomperarsi  per  danari;  ma  in  Fi- 
renze ne  vennero  legali  più  di  setlecentoquaranta.  In- 
tra' morti  rimase  messer  Guglielmino  degli  Ubertini  ve- 
scovo d' Arezzo,  il  quale  fu  uno  grande  guerriere,  e 
messer  Guglielmino  de*  Pazzi  di  Yaldarno  e' suoi  ni- 
poti, il  quale  fu  il  migliore  e 'I  più  avvisato*  capitano 
di  guerra  che  fosse  io  Italia  al  suo  tempo,  e morìvvi 
Boncoote  fìgliuolo  del  conte  Guido  da  Montefeltro,  e 
tre  degli  liberti,  e uno  degli  Abati,  e due  de'Griffooi 
da  Fegghine,  e più  altri  usciti  di  Firenze,  e Guide- 
rello  d'Alessandro  da  Orbivieto,  nominato  capitano, 
che  portava  1*  insegna  imperiale,  e più  altri.  Dalla 
parte  de*  Fiorentini  non  vi  rimase  morto  uomo  di  ri- 
nomea,  se  non  messere  Guglielmo  Berardi  balio  di 
mesaere  Amerigo  di  Nerbona,  e messer  Bindo  del 
Baschiera  de*  Tosinghi,  e Ticci  de*  Visdominì;  ma 
multi  altri  cittadini  e forestieri  furono  fediti.  La  no- 
vella della  delta  vittoria  venne  in  Firenze  il  giorno 
medesimo,  a quella  medesima  ora  cb'  ella  fu  ; che 
dopo  mangiare  essendo  i signori  priori  iti  a dormire 
e a riposarsi,  per  la  sollecitudine  e veggbiare  della 
notte  passala,  subitamente  fu  percosso  l'uscio  della 
camera  con  grida  ; levate  suso,  che  gli  Aretini  sono 
sconfitti  : e levali,  e aperto,  non  trovarono  persona, 
e i loro  famigliari  di  fuori  non  ne  sentirono  nulla, 
onde  fu  grande  maraviglia  e notabile  tenuta,  che,  in- 
nanzi che  persona  venisse  dell' oste  colla  novella,  fu 
ad  ora  di  vespro.  E questo  fu  il  vero,  ch'io  Tudii  o 
vidi,  e tutti  i Fiorentini  s' ammiraro  onde  ciò  fosse 
vennlo,  e stavano  io  sentore^.  Ma  quando  giunsono 
coloro  che  venieno  dell'  oste,  e rapportarono  la  no- 
vella in  Firenze,  sì  fece  grande  festa  e allegrezza;  e 
poleasi  fare  per  ragione,  chè  alla  delta  sconfìtta  ri- 
masono  molli  capitani  e valenti  uomini  di  parte  ghi- 
bellina, e nemici  del  cornane  di  Firenze,  e funne  ab- 
battuto I'  orgoglio  e superbia  non  solamente  degli 
Aretini,  ma  di  tutta  parte  ghibellina  e d' imperio. 

CAPITOLO  CXXXll. 

Come  i Fiorentini  assediarono  e guastarono  in- 
torno la  città  d' Areiso. 

Avuta  la  delta  vittorìa  il  comune  di  Firenze 
sopra  quello  d' Arezzo,  sonata  colle  trombe  la  ri- 
traila della  caccia  dietro  a'  fuggenti,  si  si  schierò  Toste 
de'  Fiorentini  in  su  il  campo,  e ciò  fatto,  se  n'an- 


' trafu^ti;  ed  anche  si  disse  tribntdati,  voc.  ant.  da 
trabalJare  o tribaldarr,  che  forse  primìtivameoto  slgnlfìch  ; 
mandar  rottotopra,  far  passar  sottomano  alcona  cosa. 

’ accorto,  avveduto,  dal  verbo  arrisore  che  tra  gli  altri 
sigoiBcati  ha  quello  di  accorgfrsi.  I^aaca,  cea.  1.  nov.  G: 
al  papero,  s a' capponi  s’acvioò  troppo  bene  delf  animo  suo  ; 
ed  anche  di  appostare  colf  occhio,  riconoteert  : Dante,  Inf. 
16:  avvisando  lor  pitda  e lor  vantaggio;  Caro,  Kneide  3: 
derrtaò  V orm*  t «ir  conobbe. 

* stavano  aspettando  con  attcnxioue. 


' non  si  sQtarrìrono-  t.a  fìiuntliia  legge:  smagUurono. 
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darofio  a BibbieBa,  e quella  ebboBo  stasa  nollo  eoo- 
traslo  ; e rubata  e spogliata  d'  ogni  aoslaosia  e di 
molta  preda,  le  feciono  disfare  le  mura  e le  case 
forti  iofino  alle  foodameota,  e più  altre  castelletta  io- 
torno,  soggiornatovi  otto  di.  Che  se  lo  seguente  di 
fosse  l'oste  de' Fiorentini  cavalcata  ad  Arcuo,  sansa 
dubbio  $'  avea  la  terra  ; ma  in  quello  soggiorno  gli 
scampali  della  battaglia  vi  ritornarono,  e de'  conta- 
dini d'intorno  vi  fuggirono,  e presono  ordine  al  ri- 
paro e guardia  della  terra.  L'oste  de' Fiorentini  vij 
venne  alquanti  giorni  appresso,  e puosono  l' assedio 
intorno  alla  cilli,  faccende  il  guasto  al  continuo,  e * 
prendendo  le  loro  castella,  che  quasi  tutte  s' ebbono,  ! 
quali  per  forza,  e quali  s'  arrenderono  a patti  ; e 
molte  ne  feciono  i Fiorentini  disfare,  e ritennero 
Castiglione  Aretino,  e Montecebio,  e Rondine,  e Ci- 
vitella,  e Laterina,  e 'I  Montesansavino.  B andarono 
io  quella  oste  due  de'  priori  di  Firenze  a provvedere; 
e’  Senesi  vennero  per  comune  molto  isforzatamente 
popolo  e cavalieri,  dopo  la  sconlilta  fatta,  per  rac- 
quistare  le  loro  terre  prese  per  gli  Aretini,  e ebbono 
Lncignano  d' Arezzo,  e Chinanra  di  Valdicbiane  a 
patti.  E stando  la  delta  oste  de'  Fiorentini  ad  Arezzo, 
in  sul  vescovado  vecchio  per  venti  di,  la  guaatarouo 
tutta  intorno,  e fecionvi  correre  il  palio  per  la  festa 
di  San  Giovanni,  e rìzurvisi  più  diflcii,  e manganar- 
vtsì  asini  colla  mitra  in  capo,  per  dispetto  e rim- 1 
proccio  del  loro  vescovo,  e ordinanisi  molte  torri 
di  legname  e altri  ingegni  per  combattere  la  terra, 
e dandovisi  aspra  battaglia,  grande  pezza  dello  stec- 
cato, che  non  v'avea  allora  altro  muro  da  quella 
parte,  fu  arso  e abbattuto;  e se  i capitani  dell'  oste 
avessono  ben  fatto  pugnare  a' combattitori,  per  forza 
s' avea  la  terra,  ma  quando  doveano  combattere  fe- 
ciono sonare  In  ritratta,  onde  furono  abominati,  che 
ciò  fu  fatto  per  guadagnerìa;  per  la  qual  cosa  il  po- 
polo e'  combattitori  ammollali  si  ritrassono  da'  bada- 
lucchi* e dalle  guardie;  onde  la  notte  vegnente  que- 
gli d' Arezzo  uscirono  fuori,  e misero  fuoco  io  più 
torri  di  legname;  e arsonie  con  molti  altri  diflcii.  E 
ciò  fatto,  i Fiorentini  perduta  la  speranza  d'  avere  la 
terra  per  baitaglU,  per  io  migliore  si  parti  l'oste, 
lasciando  fomite  le  sopraddette  etslella  forti,  perchè 
guerreggiassono  al  continuo  la  terra;  e tornò  l'oste 
in  Firenze  a di  24  luglio  con  grande  allegrezza  e trionfo, 
andando  loro  incontro  il  cherìcato  a processione,  e' 
gentili  uomini  armeggiaudo,  e M popolo  colle  insegne 
e gonfaloni  di  ciasenna  arte  con  sua  compagnia,  e 
reconsi  palio  di  drappo  ad  oro^  sopra  capo  di  messer 
Amerigo  di  Nerbone,  portato  sopra  bigordi  ^ per  più 
cavalieri,  e simile  sopra  messer  Ugolino  de'  Rossi  da 
Parma  eh'  allora  era  podestà  di  Firenze.  E nota,  che 
tutta  la  spesa  della  detta  oste  si  forai  per  lo  nostro 
comune  per  nne  libbra  di  libbre  sei  e soldi  cinque  il 
centinaio,  che  montò  più  di  trentasei  migliaia  di  Ro- 


' dal  badalnecar«,  dalle  icanmnccia,  e forse  meglio  : dalle 
poste,  donde  rompevano  improwiai  ai  piccoli  affronti  sta- 
neTano  a bada  il  oemieo.  Ùaocherebbe  in  questo  seooodo 
senso  alla  Crusca. 

’ messo  a oro,  lavorato  ad  oro. 

* bagordi,  asta,  e slmili  arme  colle  quali  si  bagorda, 
rhe  è a dire,  ai  festeggia  anneggisndo  e giostrando. 


rinì  d' oro,  si  era  allora  bene  ordinato  l' estimo  della 
città  e del  contado,  con  altre  cose  e rendile  del  co- 
mune simiglianti  bene  ordinale.  Bene  avvenne,  che 
tornala  la  detta  oste,  i popolani  ebbono  sospetto  de' 
grandi,  che  per  orgoglio  della  detta  vittoria  non  gli 
gravassono  oltre  al  modo  usato  ; e per  questa  ca- 
gione le  sette  arti  maggiori  si  rallegarono  con  loro 
le  cinque  arti  conseguenti,  e feciono  tra  loro  imporre 
arme,  c pavesi,  e certe  insegne,  e fu  quasi  uno  co- 
minciamenU)  di  popolo,  oude  poi  si  prese  la  forma 
del  popolo  che  si  cominciò  nel  1292,  come  innanzi 
faremo  memoria.  Della  sopraddetta  vittoria  la  città 
di  Firenze  esaltò  molto,  e venne  in  buono  e felice 
stato,  il  migliore  eli'  ella  avesse  avuto  iurmo  a quelli 
tempi;  e crebbe  nrallo  di  genti  e di  ricchezze,  ch'o- 
gnuno  guadagnova  d’ ogni  mercalanzia,  arte,  o me- 
stieri; e durò  in  pacifico  e tranquillo  stato  più  anni 
appresso,  ogni  di  montando.  E per  allegrezza  e buono 
stalo,  ogni  anno  per  calen  dì  maggio  si  faceano  le 
brigate  e compagnie  di  gentili  giovani  vestiti  di  nuovo, 
e faccendo  corti  * coperte  di  drappi  e zendali,  e chiuse 
di  legname  in  più  partì  della  città  ; e simile  di  donne 
e di  pulcelle,  andando  per  la  terra  ballando  con  or- 
dine, e signore  accoppiate,  con  gli  strumenti  e colle 
ghirlande  di  fiorì  in  capo,  stando  in  giuochi  e in  al- 
legrezze. e in  desinari  e cene. 

CAPITOLO  CXXXIU. 

Pi  una  /leru  e aspra  battaglia  la  quale  fu  tra  '/ 
duca  di  Brabante  e il  conte  di  Luiimborgo. 

Nel  detto  tempo  e mese  di  giugno,  essendo 
nata  una  grande  discordia  tra  ‘I  duca  di  Brabante  e 
il  conte  di  Luzimborgo,  per  cagione  de!  ducato  di 
Lamborgo  il  quale  era  vacato,  o ciascuno  de’  delti 
signori  vi  cosava  ragione  ; il  conte  di  Luzimborgo, 
perch'era  stato  di  genti  di  suo  lignaggio,  e con  lui 
tenea  l'arcivescovo  diCologna  e più  altri  signori,  e'I 
duca  di  Brabante  vi  cusava  ragione  per  retaggio 
di  donna.  E per  questa  lenza  sì  nacque  tra  loro  gag- 
gio di  battaglia,  e ciascheduno  fece  sua  rannata, 
quale  fu  per  la  parte  del  duca  di  Brabante  di  mille- 
cinquecento cavalieri  de*  migliori  che  fossono  in  Brn- 
banle,  in  Fiandra,  e in  Analdo,  e di  Francia.  E d'al- 
tra parie  il  conte  di  Luzimborgo  fu  con  milletrecento 
cavalieri  de' migliori,  e de' più  rinomali  di  Valdirenu 
e d'Alamagna.  E raccozzate  le  due  osti  tra  il  fiume 
del  Reno  e quello  della  Mosa  nel  luogo-detto  Avii- 
rone,  sanza  niuno  pedone  d'arme  che  a piè  fosse, 
si  cominciò  la  detta  battaglia,  e fu  si  aspra  c si  cru- 
dele, che  darò  dalla  mattina  al  sole  levante  infino  al 
coricare  del  sole;  perocché  a modo  di  (urniametilo 
si  rnppono  e si  rallegarono  più  volte  il  giorno,  nou 
possendosi  giudicare  chi  avesse  il  peggiore.  Alla  fi- 
ne fu  sconfitto  il  conte  di  Luzimborgo  per  la  buona 
cavalleria  che  messer  Gotlifredi  di  Brabante  fratello 
del  duca  avea  menata  di  Francia,  che  vi  fu  il  cone- 
slabìle,  e 'I  maliscalco  e altri  grandi  baroni  di  Fran- 


' Luoghi,  dov«  si  potasaer  tenere  conrìti  aolcnni  o corti 
bandite.  Manca  io  questo  senso  alla  Crusca. 
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cit,  con  tutto  il  flore  de*  baccellieri  d*anoe  del  reame, 
i quali  V*  erano  venali  con  lui  a prìe^o  della  reina 
Maria  moglie  rbe  fu  del  re  Filippo  di  Francia,  e ae- 
roccbia  del  detto  duca,  e di  measer  GoUifredi  di 
Brabante.  E rimaaono  in  aul  campo  morti,  che  d'una 
parte  e che  d'altra,  cinquecento  e pìb  de'  migliori  ca» 
velieri  del  mondo  ; ma  i più  dalla  parte  del  conte  di 
Lnsimborgo  ; eh'  egli  con  tre  auoi  fratelli  carnali  vi 
rimaaono  morti,  e M conte  di  Gelleri,  e quello  di  Lea, 
e più  altri  baroni  del  Reno  e d'  Alamagna,  e in  grande 
quantità  preai,  che  per  la  flerezta  de'  provati  e buoni 
cavalieri  nullo  quaai  fuggi  di  campo,  onde  bene  n'è  da 
fare  notevole  memoria,  perocché  appena  ai  traeva  di 
Unta  poca  gente,  a comparatone,  al  aapra  batUglia 
come  fu  quella.  Perla  quale  vittoria  ÌI  duca  di  Brabante 
e suo  paese  montò  in  grande  fama  di  buona  cavalleria 
e di  grande  stato,  e conquistò  il  ducato  di  Lamborgo 
onde  era  la  quistione  \ e d'  allora  innanzi  il  duca  di 
Brabante  accrebbe  la  sua  arme,  e feccia  a quartieri; 
r uno  il  campo  nero  e leone  ad  oro,  cioè  l'arme  della 
ducea  di  Brabante,  l'altro  il  campo  ad  argento  e leo> 
ne  vermìglio  per  la  ducea  di  Lamborgo.  Ma  poi  pa- 
ce fece  con  Arrigo  giovane  fanciullo,  e figliuolo  ri- 
maso  del  conte  di  Lutmborgo,  per  consiglio  de*  pa- 
renti e amici;  e per  non  essere  disertato  il  detto 
Arrigo  tolse  per  moglie  la  figliuola  del  duca  di  Bra- 
bante.  Questo  Arrigo  crebbe  poi  in  Unte  virtù  e 
valore,  che  fu  imperadore  di  Roma,  come  innanzi  al 
suo  tempo  la  nostra  cronica  farà  menzione. 

CAPITOLO  cxxxrv. 

Come  don  Giamo  renne  di  Cicilia  •»  Calarra  con 
sua  armatàf  e riceretleti  alcuno  danno,  e poi  si 
puose  ad  assedio  a Gaeta. 

Nel  dello  anno  • mese  di  giugno,  essendo  il 
conte  d'  Arteie  maliacalco  della  gente  del  re  Carlo 
io  Calavra  ad  oste  al  castello  di  Catanzaro  ch'era  rn- 
bellato  al  re  Carlo,  e s' era  arrenduto  a don  Giamo 
d'Araooa,  il  quale  ai  facea  chiamare  re  di  Cicilia,  il 
detto  don  Giamo  col  suo  ammiraglio  Roggeri  di  Lo- 
ria, per  soccorrere  e levare  l' assedio  dal  detto  ca- 
atello,  vennero  di  Cicilia  con  loro  armata  di  cinquanta 
tra  galee  e uscieri,  e con  gente  d' arme  e cavalli  puo- 
aono  io  terrai  E messer  Buggeri  di  Loria  scese,  e ne 
fu  capiUoo  di  cinquecento  cavalieri  catalani,  ov'  ebbe 
usa  batUglia  tra’  Franceschi  e’  Catalani,  ma  per  la 
buona  cavalleria  dei  Franceschi  ch’avea  seco  il  conte 
d'Arlese  ne  fu  vincitore,  e rimasonvi  ira  morti  e 
preai  intorno  di  dugenlo  Catalani  a cavallo.  Messer 
Buggeri  ai  ricolse  col  rimanente  a galee.  B nota,  che  *1 
detto  messer  Roggeri  non  fu  vinto  mai  nè  prima  nè 
poatia  in  battaglia  di  mare  o di  terra,  se  non  in  quella, 
ma  fu  il  più  bene  avventuroso,  che  ammiraglio  che 
mai  ai  ricordi,  come  le  sue  memorie  hanno  fatto  e 
faranno  per  innanzi  menzione.  Come  don  Giamo  vide 
che  non  potea  niente  avanzare  in  Calavra,  si  parti  per 
mare  con  sua  armaU,  lasciando  l'oste  e gente  dei  re 
Carlo,  e si  si  avvisò  d' assalire  e prendere  la  città  di 


' pigUaroao  Urrà,  affarrarono  U porto. 


Gaeta,  e per  fare  levare  Poste  da  CaUniaro  in  Ca- 
lavra, e poaesi  del  mese  di  luglio  ad  assedio  della 
detU  città  di  Gaeta  in  sul  monte  che  v' è d' incontro, 
assai  forte  luogo  e sicuro,  con  seicento  cavalieri  e 
con  popolo  e balestrieri  assai,  e riizowi  diilrii\  git- 
Undovi  dentro.  I GaeUni  si  tennero  francamente,  e 
mandarono  per  soccorso  al  re  Carlo,  il  quale  si  mos- 
se da  Napoli  con  tutto  suo  podere  di  gente  d'arme  a 
cavallo  e a piè;  e il  conte  d'ArUse  vi  venne  di  Ca- 
la\T8  colla  cavalleria,  lasciando  fornito  l'assedio,  e 
di  Campagna  e di  Terra  di  Roma  vi  venne  molU 
gente  a cavallo  e a piè  al  soldo  della  Chiesa.  Don 
Giamo  sentendo  venire  il  re  Carlo  sopra  lui  con  tanU 
potenzia,  e temendo  che  per  fortuna  dì  mare  non 
gli  fallisse  vivanda,  fece  domandare  triegue  al  re 
Carlo,  promettendo  di  partirsi  da  GaeU  ; le  quali  il 
re  accettò  dal  di  insino  alla  Tussanti^  vegnente  a due 
anni,  salvo  che  in  Calavra.  La  quale  triegua  al  conte 
d'Artese  e agli  altri  baroni  franceschi  non  piacque, 
perocché  per  la  loro  potenzia  parea  loro  avere  preso 
don  Giamo  e vinU  la  guerra  ; ma  lo  re  Carlo  cono- 
I scendo  che  non  si  potea  levare  1*  assedio  senza  peri- 
colo, non  avendo  armata  in  mare,  prese  le  triegue,  e 
però  fu  cagione  di  tornarsi  in  Francia  i!  conte  d'Ar- 
tese e più  baroni.  E falle  le  dette  triegue,  don  Giamo 
con  sua  armata  si  ricolie,  e partiasi  a di  26  d'agoato 
1289,  e tornarsi  sani  e salvi  in  Cicilia.  E perchè  i 
Gaelani  si  portarono  eli'  assedio  francamente,  e come 
franchi  nomini,  lo  re  gli  fece  franchi  d'ogni  gra- 
vezza dieci  anni. 

CAPITOLO  CXXXV. 

Come  Carlo  Martello  fu  coronalo  del  reame 
d*  Ungheria. 

Compiute  e ferme  le  dette  triegue,  le  quali  fu- 
rono molto  utili  al  regno  di  Puglia,  per  dare  alquanto 
silenzio  alla  guerra  ond'  erano  molto  aggravali,  il 
re  Carlo  si  tornò  a Napoli,  e ')  giorno  di  nostre 
Donna  di  settembre  prossimo  il  detto  re  fece  in  Na- 
poli grande  corte  e festa,  e fece  cavaliere  Carlo  Mar- 
tello auo  primogenito  figliuolo,  e fecelo  coronare  del 
reame  d'  Ungheria  per^  uno  cardinale  legato  del  papa, 
e per  piu  arcivescovi  e vescovi.  B per  la  detta  coro- 
nazione e festa  più  altri  cavalieri  novelli  si  feciono 
il  giorno,  Franceschi,  e Provenzali,  e del  Regno,  e 
spezialmente  Napoletani,  per  Io  re  e per  Io  figliuolo  ; 
e fu  grande  corte  e onorevole,  e ciò  fece  lo  re  Carlo, 
perocché  era  morto  io  quello  anno  il  re  d'Ungheria, 
del  quale  non  rimase  niuno  figliuolo  maschio  nò  altra 
reda,  che  la  reina  Maria  moglie  del  detto  re  Carlo, 
e madre  del  detto  Carlo  Martello,  a coi  succedeva 
per  ereditaggio  il  detto  reame  d'Ungheria.  Ma  morto 
il  detto  re  d' Ungheria,  Andreasso  disceso  per  le- 
gnaggìo  della  casa  d'Ungheria  entrò  nel  reame,  e la 
maggiore  parte  tra  per  forza  e per  amore  ne  con- 
quistò, e fecesene  fare  signore  e re.  Laaceremo  al- 


' Lk  Gitintìna;  trahoet<ìndoti  dentro, 

^ Tussantì,  V.  A.  Bolennttà  dell'  Ognissanti. 
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qoanto  detratti  del  regno  dì  Cicilia  e di  Uogherit,  e 
toneremo  a'  fatti  che  io  que*  tempi  faroBO  in  Toscana. 

CAPITOLO  CXXXVI. 

Coma  gue'  di  Chiusi  furono  sconfUtiy  e fimwofio 
• guelfi  m Chiusi. 

Net  detto  anno  a di  16  d'agosto,  i ghibellini 
eh'  erano  in  Chiusi,  ond'  era  capitano  messer  Lapo 
Farinata  degli  Uberi],  nscirono  fuori  popolo  e cava- 
lieri, e con  dificii  e scale  per  combattere  il  ponte  e 
torri  di  Santa  Uosteruoia  a piè  di  Chiusi  in  su  le 
Chiane,  il  quale  si  tenea  per  gli  guelfi  usciti  di  Chiusi. 
B sentendo  la  detta  ordine,  mandarono  per  soccorso 
a Siena  e a Montepulciano,  onde  subitamente  vi  man- 
darono i Sadesi  messer  Berardo  da  Rieti  con  cento 
cavalieri,  e di  Montepulciano  vi  trasse  messer  Benghi 
Bondelmonti  che  n'  era  podestà,  con  gente  a cavallo 
e a piè  assai;  e trovando  la  delta  oste  de' Chiusini,  gli 
assalirono  frencameote  e gii  misono  in  isconfitta,  e rima- 
sonne  morti  da  centoventi,  e presi  più  di  dugento;  per 
la  quale  sconfitta  e per  riavere  i loro  pregioni,  quegli 
di  Chiusi  rimisono  il  settembre  vegnente  i guelfi  io 
Chiusi,  e mandarne  messer  Lapo  Farinata,  e la  ma- 
snada de' ghibellini  d'Areuo. 

CAPITOLO  CXXXVII. 

Come  i Lucchesi  colla  [orsa  de'  Fiorentini  feciono 
oste  sopra  ta  città  di  Pisa. 

Nel  detto  anno  1289  del  mese  d'agosto,  i Luc- 
chesi feciono  oste  sopra  la  città  di  Pisa  colla  forta 
de'  Fiorentini,  che  v'  andarono  quattrocento  cavalieri 
di  cavallate,  e duemila  pedoni  di  Firenxe,  e la  taglia 
di  loro  e dell'  altre  terre  di  parie  guelfa  di  Toscana,  e 
andarono  inaino  alle  porte  di  Pisa,  e fecionvi  i Luc- 
chesi correre  il  palio  per  la  loro  festa  di  San  Regolo, 
e guastarla  intorno  in  venticinque  di  che  vi  stetlono 
ad  oste,  e presono  il  castello  di  Caprona,  e guastarlo, 
e tutta  la  valle  di  Calci,  e quella  di  Buli,  e guastarono 
intorno  Vicopisano,  e dieronvi  più  battaglie,  ma  non 
r abbono,  e tornarsi  a casa  sani  e salvi,  e di  Pisa 
non  usci  persona  d'arme  a loro  contrario. 

CAPITOLO  cxxxvm. 

D'una  cavalcata  che  feciono  t Fiorentiniy  che 
dotea  loro  essere  dato  Aresto. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  novembre,  essendo 
menato  uno  segreto  trattalo  per  gli  Fiorentini  d'avere 
la  città  d'Arexso  per  tradimento,  subitamente  in  su 
r ora  di  vespro  sonando  la  campana  a martello,  po- 
nendo la  candela  accesa  alla  porta,  pena  grandissima 
chi  non  fosse  cavalcato  innansi  che  ella  fosse  con- 
sumata, i cittadini  eh'  aveano  le  cavallate,  incontanente 
cavalcato  e con  loro  soldati,  e tutta  la  notte  infino 
a Montevarchi,  e la  mattina  a Cìvitella  ; e venia  for-  j 
nito  il  trattato,  se  non  che  ano  che  1 menava  cadde 


d'uno  sporto  S e veggendosi  alla  morte,  in  confessione 
il  manifestò  al  suo  confessore  frate,  e quegli  il  ri- 
velò a messer  Tarlato,  onde  prese  dì  coloro  che  sen- 
tirono il  tradimento,  e fecene  giustiiia,  e fu  disco- 
perto, onde  i Fiorentini,  che  però  erano  cavalcati  a 
Civitella,  riposati  alquanti  di,  si  tornarono  in  Firenze. 

CAPITOLO  CXXXIX. 

D'uno  grande  fuoco  che  s'  apprese  in  Firense  in 

casa  i Pegolotti. 

Negli  anni  di  Cristo  1290  a di  29  di  maggio,  s' ap- 
prese il  fuoco  a casa  de'  Pegolotti  Oltrarno  di  là  dal 
Ponte  Vecchio,  e arsone  le  loro  case  e la  torre  e le 
case  de'  loro  vicini  d' incontro,  e arsevi  messer  Neri 
Pegolotti  con  uno  suo  figliuolo,  e una  donna  dì  loro 
con  tre  suoi  figliuoli,  e una  fante;  onde  fn  allora 
una  grande  pietà  e dammaggio  di  persone  e d'avere, 
che  poi  fu  quasi  spento  quello  legnaggio,  eh'  erano 
antichi  e orrevoli  cittadini. 

CAPITOLO  CXL. 

Come  i Fiorentini  con  loro  amistà  feciono  la  tersa 
oste  sopra  la  città  d'  Aresso. 

I 

Negli  anni  di  Cristo  1290,  i Fiorentini  usci- 
rono fuori  il  primo  di  di  giugno,  e feciono  oste  so- 
pra la  città  d' Aresto  coll'  aiuto  della  taglia  e del- 
l' amistà  delle  terre  guelfe  di  Toscana:  furono  mille 
cinquecento  cavalieri,  e seimila  pedoni.  B al  dare 
deir  insegne  della  detta  oste,  si  diede  di  prima  il 
pennone  de'  feditori,  mezzo  l' arme  del  re,  e mezzo 
il  campo  d' argento  e giglio  rosso,  e stettono  ad  oste 
ventinove  di,  e guastarlo  da  capo  : intorno  intorno  ad 
Arezzo  sei  miglia  non  vi  rimase  nè  vigna,  nè  albero,  nè 
biada,  e corsonvi  il  palio  il  di  di  Santo  Giovanni  alle 
porte  d' Arezzo.  E era  allora  podestà  di  Firenze  mes- 
ser Rosso  Gabbrielli  d'Agobbio,  e fu  il  primo  che 
fosse  per  sei  mesi,  che  innanzi  erano  le  podestadi 
per  uno  anno;  e per  lo  meglio  del  comune  si  fece  al- 
lora quello  decreto,  che  poi  seguì  sempre.  E tor- 
nando la  detta  oste,  feciono  la  via  di  Casentino  gua- 
stando le  terre  del  conte  Guido  Novello,  e disfeciongli 
la  rocca,  e palazzi  di  Poppi,  eh' erano  forti  e mara- 
vigliosi,  e castello  Santangelo,  e quello  di  Ghiaz- 
zuolo,  e Celica,  e Montagnto  dì  Valdarno.  E in  questo 
venne  l' esecuzione  della  profezia  che  '1  conte  Te- 
grimo  il  vecchio  disse  al  conte  Gnido  Novello  dopo 
la  sconfitta  de'  Fiorentini  a Montaperti,  essendo  in 
grande  stato  e prosperità  il  detto  conte  Guido,  e per 
proverbio  si  dicea  in  Firenze:  Tu  stati  più  ad  agio 
che  '/  conte  in  Poppi  ; e mostrandogli  il  cassero  di 
Poppi,  nella  cui  camere  dell'  arme  avea  tutte  le  bnone 
balestra,  e altri  arnesi  d' arme  e d' oste  eh'  e'  Fio- 
rentini aveano  perduti  alla  detta  sconfitta,  e ancora 
quello  che  trovò  io  Firenze  quando  fu  vicario;  e 
domandando  il  conte  Guido  il  conte  Tegrimo  che  gliene 


' da  un  tratto  di  moro  che  sporgeva  in  fuori  della  di> 
rìttura  principale. 
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parea,  il  detto  conte  Tegrìmo  rispuoie  improvviso  e 
anbito  al  conte  Guido  uno  bello  motto  e notabile,  e 
disse:  Parmene  bene^  se  non  ch'io  intendo^  eh'  e' 
fiorentini  sono  grandi  prestatori  ad  usura. 

CAPITOLO  CXLI. 

Come  fu  preso  e guasto  Porto  pisano  per  g!i  Pio» 
rentiniy  e Genoresiy  e Lucchesi. 

Nel  detto  anno  a di  2 di  settembre,  i Fioren' 
tini  uscirono  ad  oste  sopra  la  citti  di  Pisa,  lasciando 
fornito  il  Yaldarno  di  sopra  di  trecento  cavalieri 
tra  cittadini  e soldati  e pedoni  assai,  acciocché  gli 
Aretini  non  potessono  per  la  detta  oste  correre  in 
Yaldarno;  e ciò  fatto,  con  ordine  de*  Genovesi,  che  vi 
vennono  per  mare  con  quaranta  galee  armate;  e*  Luc- 
chesi vi  furono  con  lutto  loro  podere,  e presono  per  fona 
Porlo  Pisano  e Livorno,  e guastarlo  tutto,  e guastarono  ' 
le  quattro  torri  rh'crano  in  mare  alla  guardia  del  porto, 
e *1  fanale  della  Meloria,  e fecionle  cadere  e rove- 
sciare in  mare  con  gli  uomini  che  su  v*  erano  a guar- 
dia. E'  Genovesi  sursono  alla  bocca  e entrata  del 
porto  più  legni  grossi  carichi  di  pietre,  e ruppono 
i palati,  perché  il  detto  porto  non  si  potesse  usare. 
E partita  la  della  oste  di  porto  i Genovesi  si  torna- 
rono a Genova,  e*  Lucchesi  a Lucra  sani  e salvi, 
e*  Fiorentini  tornarono  per  la  Yaldera,  e presono  e 
di^feciono  più  castella,  e lasciarono  uno  capitano  io 
Yaldera.  Ma  tornali  i Fiorentini  io  Pirenr.e,  il  conte 
Guido  da  Montefeltro  colle  masnade  di  Pisa  cavalca- 
rono in  Yaldera.  e ripresono  il  castello  di  Monte- 
foscoli  e quello  di  Montecchio,  e presono  il  capi- 
tano che  v'uveano  lasciato  i Fiorentini;  e ciò  sen- 
tendosi in  Firenze,  cavalcarono  i Fiorentini  a Volterra 
popolo  e cavalieri,  e sentendolo  ì Pisani,  si  torna- 
rono a Pisa. 

CAPITOLO  CXLIl. 

Come  fu  preso  il  marchese  di  Monferrato  da 
quegli  d'  Alessatsdria. 

Nel  detto  tempo  il  marchese  di  Monferrato  il 
quale  essendo  venuto  nella  città  d' Alessandria  in  Lom- 
bardia, eh*  egli  tenea  sotto  sua  signoria,  i cittadini 
di  quella,  a petizione  e sommossa  degli  Astigiani  di 
cui  egli  era  nimico  (e  ciò  fu  per  gli  molti  danari 
ch*elli  spesono  ne*  traditori  d*  Alessandria),  per  tradi- 
mento presono  il  detto  marchese  e misonlo  in  pre- 
gione,  per  la  cui  presura  i Milanesi  presono. . . . 

CAPITOLO  CXLIII. 

D'uno  grande  miracolo  eh'  antenne  tu  /Virici  del 

corpo  di  Cristo. 

Nel  detto  anno  essendo  in  Parigi  uno  giudeo 
ch'arca  prestato  ad  usura  ad  una  crìstiana  sopra  sua 
roba,  e quella  volendola  ricogliere  per  averla  indosso 


' La  Giuntina:  tagUerono. 


il  di  di  Pasqua,  il  gindeo  le  disse  : 5e  in  mi  rechi 
U corpo  del  costro  Cristo^  io  ti  renderò  i tuoi  pat^ 
fii  sanus  denari.  La  semplice  femmina  e covìdosa 
il  promise,  e la  mattina  di  Pasqua  andandosi  a co- 
municare, ritenne  il  sagramento  e recollo  al  giudeo, 
il  quale  messo  una  padella  a fuoco  con  acqua  bo- 
glienle,  gittò  il  corpo  dì  Cristo  dentro  e non  Io  po- 
tea  consumare;  e ciò  veggendo,  il  fedi  più  volte 
col  coltello,  il  quale  fece  abbondevolemente  sangue, 
sicché  tutta  Tacqua  divenne  vermiglia  ; e di  quella  il 
trasse,  e miselo  io  acqua  fredda,  e simile  divenne 
vermiglia.  B soprawegnendovi  i cristiani  per  im- 
prontare' danari,  s*  accorsero  del  sacrilegio  del  giu- 
deo, e il  santo  corpo  per  se  medesimo  saltò  in  su 
una  tavola.  E ciò  sentito,  il  gindeo  fu  preso  e arso, 
e il  santo  corpo  ricolto  per  lo  prete  a grande  reve- 
rentia,  e di  quella  casa  dove  avvenne  il  miracolo  ai 
fece  una  chiesa,  che  si  chiama  il  Salvatore  del  Bo- 
gliente. 

CAPITOLO  CXLIV. 

Come  i Raeignani  presono  il  conte  di  Bomagna  che 
t' era  per  la  Càteso. 

Nel  detto  anno  a di  16  di  novembre,  i citta- 
dini di  Ravenna  presono  messer  Stefano  da  Ginas- 
zano  di  casa  i Colonnesì  di  Roma,  il  quale  era  conte 
di  Romagna  per  lo  papa  e per  la  Chiesa  di  Roma,  e 
uccisono  e rubarono  e presono  tutta  sua  masnada  e 
famiglia.  Per  la  quale  mbollatione  tutte  le  terre  di 
Romagna  si  commossouo  a guerra  e rubellatione , 
salvo  la  città  di  Forti;  e Haghinardo  da  Susinana 
prese  la  città  di  Faenza.  Per  la  qual  cosa  i Bolognesi 
cavalcarono  a Imola,  e disfeciono  gli  steccati,  e rap- 
pianarono  i fossi  d'intorno  alla  terra.  Dopo  queste 
novità  surte  in  Romagna,  il  papa  vi  mandò  per  conte 
messer  Bendino  de*  conti  Gnidi  da  Romena  vescovo 
d*  Arezzo , il  quale  io  poco  tempo  appresso  tutte  le 
terre  di  Romagna  recò  per  pace  e accordo  a sua  ob- 
bedienza, e di  Santa  Chiesa. 

CAPITOLO  CXLV. 

Come  il  saldano  di  Babilonia  vinse  per  fona  la 
città  d“  Acri  con  grande  danno  de' cristiani. 

Negli  anni  di  Cristo  1291  del  mese  d'aprile, il 
snidano  di  Babilonia  d' Egitto , avendo  prima  fatto 
sna  guemigione  e fornimento  in  Sona,  si  passò  il 
diserto , e venne  nella  detta  Sona  con  sua  oste , e 
puosesi  ad  assedio  alla  città  d*  Acri , la  quale  anti- 
camente la  Scrittura  chiamava  Tolemaida,  e oggi  in 
laUno  si  chiama  Acon , e fu  con  sì  grande  gente  a 
pié  e a cavallo  il  soldano,  che  la  sna  oste  tenea  più 
di  dodici  miglia.  Ma  innanzi  che  più  diciamo  della 
perdila  d*  Acri,  si  diremo  la  cagione,  perché  il  sol- 
dano vi  venne  ad  assedio  e la  prese,  avutane  rela- 
zione da  uomini  degni  di  fede  nostri  cittadini,  e 

' chiedere,  prendere  lo  prestito,  voce  entice  • ds  ri' 
mandarvi  tetta  tutta  ai  Francesi,  donde  ci  veooe. 
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merr«Uintì , che  in  qncf^K  tempi  erano  in  Acri.  Egli 
è vero,  che  perchè  i aararioi  aveano  ne*  tempi  dinanzi 
tolte  a'cristiani  la  città  d'Antiocchia,  e quella  di  Trìpoli  e 
quella  di  Suri,  e più  altre  terre  cb'e  crìatiani  teneano  alla 
marina,  la  città  d’ Acri  era  molto  creaciuta  di  genti  e 
di  podere , perocché  altra  terra  non  ai  tenea  per  gli 
criatiani  in  Sona  , aicchè  per  lo  re  di  Geruaalem  , e 
per  quello  di  Cipri,  e ’l  prenzed'Aotiocchia,  e quello 
di  Suri,  e dì  Trìpoli,  e la  magione  del  tempio  e dello 
spedale,  e l' altre  magioni,  e*  legali  del  papa,  e qne~ 
gii  eh' erano  oltremare  per  lo  re  di  Francia  e per 
quello  d' Inghilterra , tutti  Taceano  capo  in  Acri , e 
aveavi  diciaaaette  aigoorìe  di  sangue,  la  quale  era 
una  grande  confusione.  B in  quegli  tempi  triegue  e- 
rano  alale  prese*  tra*  crìatiani  e' aaracini,  e avevavi  più 
di  diciottomila  uomini  pellegrini  crociati  ; e falliti  i lo- 
ro soldi,  e non  potendoli  avere  da' signori  e comuni 
per  cui  v’ erano,  parte  di  loro,  uomini  dileggiati^  e 
sansa  ragione,  si  misero  a rompere  le  triegue,  e ru- 
bare, e uccidere  tutti  i saracini  che  v'erano  io  Acri 
sotto  la  sicurtà  della  trìegna  con  loro  mercatanzie  e 
viltuiglie;  e consono  per  simile  modo  rubando  e uc- ! 
rìdendo  i saracini  di  più  casali  d*  intorno  ad  Acri.  Perj 
la  qual  cosa  Ìl  soliiano  tegneodosi  molto  gravalo , | 
mandò  suoi  ambasciadorì  in  Acri  a que' signori,  rì- 
cheggenilo  rammenda  de*danni  dati,  e per  suo  ono- 
re e soddisfacimento  di  sue  genti,  gli  fossono  man- 
dati presi  alquanti  de*  comincialorì  e caporali  di  quelli 
eh'  aveano  rotte  le  triegue  per  fame  giustizia  : le 
quali  richieste  gli  fnrono  dinegate.  Per  la  qual  cosa  vi 
venpe  ad  oste,  come  detto  avemo,  e per  moltitudine 
di  gente  ch’avea,  per  forza  rìempiè  parte  de*  fossi, 
eh' erano  dalla  faccia  di  terra  molto  profondi,  e pre- 
sono il  primo  giro  delle  mura , e l' altro  girone  con 
cave  e dilicii  feciono  in  parte  cadere  ; e presono  la 
grande  torre  che  si  chiamava  la  Maladetta , che  per 
alcuna  profezia  si  dicea , che  per  quella  si  dovea 
perdere  Acri.  Ma  per  tolto  questo  non  si  potea  per- 
dere la  città,  che  perchè  i saracini  rompessono  le  mora 
il  di,  la  notte  erano  riparate  e stoppate  o con  tavole,  o 
con  sacca  di  lana  e di  cotone,  e difese  il  di  appresso 
vigorosamente  per  lo  valente  e savio  nomo  l^re  Gu- 
glielmo dì  Belgiù  maestro  del  tempio,  il  quale  eri  ca- 
pitano generale  della  guerra , e della  guardie  della 
terra,  e con  molta  prodezza  e prevedenza  e sollecitu- 
dine avea  vigorosamente  guardala^  la  terra.  Ma  come 
piacque  a Pio,  e per  pulire  le  peccala  degli  abitanti 
d*  Acri , il  detto  maestro  del  tempio  levando  il  brac- 
cio ritto  combattendo,  gli  fa  per  alcuno  saracioo  saet- 
tala una  saetta  avvelenata,  la  quale  gli  entrò  nella  giun- 
tura della  corazza,  perla  quale  fedita  poco  appresso  mo- 
no: per  la  cui  morte  tolta  la  terra  fu  iscommossa  eim- 
panrila,  e per  la  loro  confusione  delle  tante  signorìe  e 
capitani,  come  dicemmo  dinanzi,  si  disordinò,  e furono 
in  discordia  della  gnardia  e difensione  della  terra;  e 


' Prtndrre  tregua  o tregue,  k ruMnicra  tiitt’  ora  da  re- 
gi «irajo. 

* sfrenati,  senza  legge.  L'odia,  de’  Giunti  porta  dite- 
giati,  voce  approvata  dai  deputati  alla  correaione  del  De- 
cameroue.  Ma  nel  Vocabol.  ebbe  miglior  coreo  la  leaìoue 
del  testo  Davanaati. 

’ La  Giuntina:  ^orentila. 


ciascuno,  ehi  poleo,  intese  a sua  salvazione,  e rìco- 
gliendosi  in  navi  e altri  legni  che  erano  nel  porto . 
Per  la  qual  cagione  i saracini  continuando  di  dì  e di 
notte  le  battaglie,  entrarono  per  forza  nella  terra,  e 
quella  corsono  e rubarono  latta,  e ucciaono  chiunque 
si  parò  loro  innauzi,  e giovani  uomini  e femmine 
menarono  in  servaggio  per  ischiavi,  i quali  furono 
tra  morti  e presi,  uomini  e femmine  e fanciulli,  più 
di  sessantamìla;  e 'I  dammaggio  d’avere  e di  preda 
fu  infinito.  B raccolte  le  prede  e*  tesori,  e tratte  le 
genti  prese  della  terra  si  abbatterono  le  mura  e le 
fortezze,  e misonvi  fuoco,  e guastarla  tutta,  onde  la 
cristianità  ricevette  nno  grandissimo  dammaggio,  che 
per  la  perdita  d'  Acri  non  rimase  nella  Terra  Santa 
netina  terra  per  gli  cristiani;  e tutte  te  buone  terre 
di  mercatanzia  che  sono  alle  nostre  marine  e fron- 
tiere, mai  poi  non  valsono  la  metà  a profitto  di 
mercatanzia  e d' arti  per  lo  buono  sito  dov*  era  la 
città  e porto  d'Acrì,  perocch’ eli*  era  nella  fronte  del 
nostro  mare  e in  mezzo  di  Sona,  e quasi  nel  mezzo 
del  mondo  abitato,  presso  a Genisalem  settanta  mi- 
glia , e fondaco  e porto  d'ogni  mercatanzia  si  del 
levante  come  del  ponente;  e di  tutte  le  generazioni 
delle  genti  del  mondo  v'usavano  per  fare  mercatanzia, 
e turcimanni  ' v’avea  di  tutte  le  lingue  del  mondo,  si 
ch'ella  era  quasi  com'uno  alimento^  al  mondo.  B que- 
sto pericolo  non  fu  sanza  grande  e giusto  gìudicio  di 
Dio  , che  quella  città  era  piena  di  più  peccatori  uomi- 
ni e femmine  d'  ogni  dissoluto  peccato,  che  in  terra 
che  fosse  tra*  cristiani.  Venuta  la  dolorosa  novella  in 
ponente,  il  papa  ordinò  grandi  indulgenzie  e perdoni 
a chi  facesse  aiuto  o soccorso  alla  Terra  Santa,  man- 
dando a tutti  i signori  de' cristiani,  che  volea  ordi- 
nire  passaggio  generale,  e difese^  con  grandi  pro- 
cessi e scomuniche  qnale  cristiano  andasse  in  Ales- 
sandria o in  terra  d'Egitto  con  mercatanzia,  o vittuaglia, 
0 legname,  o ferro,  o desse  per  alcuno  modo  aiuto 
o favore. 

CAPITOLO  CXLVL 

Deila  morte  del  re  Ridolfo  <f  Alamagna. 

Nel  detto  anno  1291  morio  il  re  Ridolfo  d*A- 
lamagna,  ma  non  pen’enne  alia  benedizione  impe- 
riale, perchè  sempre  intese  a crescere  suo  stato  e 
signoria  in  Alamagna,  lasciando  le  *mprese  d'Italia 
per  accrescere  terra  e podere  a'Rglinoli,  che  per 
sno  procaccio  e valore  di  piccolo  conte  divenne 
imperadore,  e acquistò  in  proprio  il  ducato  d'O- 
Blerìch,  e gran  parte  di  quello  di  Soavìa. 


* latarpreti. 

* StorpiAhira  antica  della  parola  életn*»tó.  E$s«rt  un 
élenemto  o it  tpiimto  eleynento  valeva  e««<re  cote  neceàtarù- 
«ima.  U Villani  intende  che  Aeri  era  al  mondo  come  nn 
elemento,  a cadono  del  suo  florido  commercio , da  coi  a 
tutto  il  mondo  derivavano  vantaggi. 

^ contrastò,  combattè,  percoaae.  Nuovo  uso  del  verbo 
difendere  da  aggiungere  al  Vocabolario. 
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CAPITOLO  CXLVII. 

Come  il  re  Filippo  di  Francia  fece  prendere  e ri* 
comperare  tutti  gl'italiani. 

Nel  detto  anno  la  notte  di  calen  di  maggio, 
il  re  Filippo  il  Bello  di  Francia , per  consiglio  di 
Biccio  e Huaciatto  Frantesi,  fece  prendere  tutti  gli 
Italiani  eh' erano  in  suo  reame,  sotto  pretesto  di 
prendere  i prestatori;  ma,  così  fece  prendere  e ri- 
medire  ' i buoni  mercatanti  come  i prestatori  ; onde 
mollo  fu  ripreso  e in  grande  abbominatione,  e d' al- 
lora innanzi  il  reame  di  Francia  sempre  andò  abbas- 
sando e peggiorando.  E nota,  che  tra  la  perdita  d'Acri 
e questa  presura  di  Francia,  i mercatanti  dì  Firenze 
ricevettono  grande  danno  e ruina  di  loro  avere. 

CAPITOLO  CXLVIII. 

Come  i Pisani  ripreiono  il  castello  del  Pontadera. 

Nel  detto  anno,  la  notte  di  domenica  a di  23 
di  dicembre,  il  conte  Guido  da  Nontefeltro  signore 
in  Pisa,  sentendo  che  '1  castello  del  Pontadera  era 
male  guardato,  e molti  de' fanti  venutisene  a Firenze 
a pasquare,  e per  trattato  del  conte,  con  certi  ter- 
razzani del  detto  castello  del  Pontadera,  il  quale 
teneano  i Fiorentini,  venne  con  suo  isforzo  a quello, 
il  quale  era  mollo  forte  di  mnra  e di  spesse  torri, 
e con  larghi  fossi  pieni  d*  acqua,  e datagli  la  salita 
d' una  delle  torri,  con  navicelle  per  loro  recate  pu- 
sati  i gran  fossi,  e con  iscale  di  funi  salirono  in 
•u  le  mura,  e per  diffalta  di  mala  guardia,  e dis- 
sesi  per  alcuni,  per  baratleria  ^ de' castellani  che  non 
vi  teneano  la  gente  onde  erano  pagati , il  detto 
castello  male  difeso  fu  preso  per  gli  Pisani , e morti 
i castellani  e tutta  loro  compagnia,  che  v'  erano  da 
cinquanta  fanti,  che  doveano  essere,  cento  cinquanta. 
E'  castellani,  l'uno  era  di  casa  i Rossi,  messere 
Guido  Bigherelli  che  fu  preso,  e ’l  Bigonta  suo  ni- 
pote morto,  e Nerino  de' Tizzoni;  e così  la  loro  a- 
varizia,  se  in  ciò  peccarono,  gli  fece  morire  con 
vergogna  del  comune  di  Firenze,  eh'  era  il  piò  forte 
castello  d' Italia  che  fosse  io  piano.  E in  quello  tem- 
po i Pisani  feciono  rubellare  a' Samminiatesi  il  ca- 
stello di  Vignale  io  Camporena;  onde  v'andarono 
ad  oste  le  tresestora  de' cavalieri  di  Firenze  con  mol- 
to popolo,  giltandovi^  diBcii.  Alla  Dne  non  potendosi 
più  tenere , e non  avendo  soccorso  da'  Pisani , una 
notte  eh'  era  una  grande  fortuna  di  tempo,  se  n'  usci- 
rono quegli  del  castello  sani  e salvi  per  mezza  l'oste 
de'  Fiorentini,  onde  a quegli  eh'  v'  erano,  fu  recato  a 
grande  vergogna.  Per  la  qual  cosa  s'ordinò  in  Firenze 
generale  oste  sopra  Pisa , e diedonsi  le  'nsegne , e 
messer  Corso  Donati  ebbe  la  reale  ; ma,  qnal  si  fosse 
la  cagione,  non  segui,  onde  in  Firenze  n'  ebbe  gran- 
de ripitio,  dicendosi,  che  certi  grandi  o'  aveano  avuti 


' MeUtwi  per  redimere. 

* Arte  del  barattiere,  propriamente  di  colai  che  fa  bot* 
teff*  de’  pabblici  aflSci. 

’ Oittare  difici  o maecAtné  beUidn^  per  piantarU,  fab- 
bricarle, è bel  modo  e nuovo  da  corredarne  la  Crasca. 


danari  da' Pisani;  per  la  qual  cosa,  e sollecitudine  di 
messer  Vieti  de'  Cerchi  allora  capitano  di  parte,  si 
rifece  la  detta  oste , e andossi  insioo  al  castello  del 
Bosco,  e là  atteodati , venne  in  otto  dì  contìnui  tan- 
U pioggia , che  per  necessità  si  ritornò  la  detta  oste 
addietro,  • appena  si  poterono  ricogliere  e stendere 

CAPITOLO  CXLIX. 

Come  la  città  di  Farli  in  Romagna  fu  presa  per 
Uaghinardo  da  Susinana. 

Nel  detto  anno,  essendo  tutta  la  contea  di  Ro- 
magna all'  ubbedienza  di  Senta  Chiesa  sotto  la  guar- 
dia del  vescovo  d' Arezzo , che  n'  era  conte  per  lo 
papa,  Uaghinardo  da  Susinana  con  certi  gentili  e 
grandi  uomini  di  Romagna  per  furto  presooo  la  città 
di  Porli , e in  quella  presono  il  conte  Aghioolfo  da 
Romena  co*  figliuoli , il  quale  era  fratello  del  detto 
conte-  e vescovo  d' Arezzo , e assediò  il  detto  conte 
e vescovo  io  Cesena  ; onde  sarte  grande  guerra  in 
Romagna.  II  detto  Maghinardo  fu  uno  grande  e savio 
tiranno,  e della  contrada  tra  Casentino  e Romagna 
grande  castellano , e con  molli  fedeli  ; savio  fu  di 
guerra  e bene  avventuroso  in  più  battaglie,  e al  sno 
tempo  fece  grandi  cose.  Gbibellino  era  di  sua  na- 
zione e in  sue  opere,  ma  co'  Fiorentini  era  guelfo  e 
nimico  di  tolti  i toro  nimici,  o gnelfi  o ghibelliai  che 
fossoDO;  e in  ogni  oste  e battaglia  eh' e' Fiorentini 
facessono,  mentre  fu  in  vita,  fu  con  sua  gente  e loro 
servigio,  e capitano;  e ciò  fu,  che  morto  il  padre, 
che  Piero  Pagano  avea  nome,  grande  gentile  uòmo, 
riminendo  il  dello  Maghinardo  picciolo  fanciullo  e 
con  molti  nimici,  conti  Guidi,  e Ubtldini,  e al^ 
signori  di  Romagna,  il  dello  sno  padre  il  lasciò  alla 
guardia  e tuleria  ^ del  popolo  e comune  di  Firenze , 
lui  e le  sue  terre  ; dal  qual  comune  benignamente  fu 
cresciuto,  e guardato,  e migliorato  suo  patrimonio , 
e per  questa  cagione  era  grato  e fedelissimo  al  co- 
mune di  Firenze  in  ogni  sua  bisogna. 

CAPITOLO  CL. 

Come  i Fiorentini  ebbono  il  castello  d*  Ampitiana. 

Nel  detto  anno  essendo  rnbellato  e riposto  per 

10  conte  Manfredi  figliuolo  del  conte  Guido  Novello 

11  castello  d'Ampinana  in  Mugello,  ch'era  di  loro 
giurìdizìone,  e mollo  forte,  per  contrario  de'  Fioren- 
tini e del  conte  da  BatUfollo  che  tenea  Gattaia,  sì  vi 
si  puose  l'oste,  e per  più  tempo  assediato,  gittan- 
dovi  più  dificii,  si  s' arrendè  a patti  al  comune  di 
Firenze,  avendone  il  detto  conte  tremila  fiorini  d'oro  : 
e partendosi  co*  suoi  masnadieri,  il  detto  castello  per 
gli  Fiorentini  fu  fatto  disfare  inaino  a’  fondamenti  ; e 
d'  allora  innanzi  il  comune  di  Firenze  cusò  ragione 
ne'  popoli  e villate  del  detto  castello,  e recò  sotto 
sua  signoria,  raccendo  loro  pagare  libbre  e fazioni^ 


' Il  testo  Dav.,  ma  forse  per  errore,  legge:  Hemdere. 

* totoria,  tutela:  così  leggono  i migliori  lesti  a panna. 

* imposisk>DÌ  e daai,  o angherie. 
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CAPITOLO  CLI. 

Come  mori  papa  Niccolo  d' Aicoli. 

Neir  inno  1292  mori  papa  Niccola  d' AacoU 
nella  cUlà  di  Roma,  e là  fu  aoppellilo  a Santo  . . . . 
Queali  fu  buono  uomo  e di  santa  vita,  deir  ordine 
de'  frati  minori,  ma  molto  favorò  ì ghibellini.  E do- 
po la  sua  morte  vacò  la  Chiesa  di  papa,  per  discor- 
dia de' cardinali)  ventisette  mesi,  che  T una  parte 
Tolea  papa  a petiiione  del  re  Carlo,  ond'era  capo 
inesser  Matteo  Rosso  degli  Orsini , e l'altra  parte  il 
contrario,  ed  erane  messer  Iacopo  della  Colonna 
capo. 

CAPITOLO  CLII. 

Siccome  arse  tutta  la  città  di  Noione  in  Francia. 

Nel  detto  anno  1292  s'apprese  il  fuoco  nella  città 
dì  Noione  in  Francia,  cioè  nella  terra  onde  fu  il  beato 
santo  Loy  di  Noione  e fu  si  impetuoso  fuoco,  che 
non  rimase  quasi  casa  nò  chiesa  nella  città  che  non 
ardesse,  e exiandio  la  mastro  chiesa  di  nostra  Don- 
na, ove  fu  la  casa  e fabbrica  di  Santo  Loy,  e dov'  è 
il  corpo  suo;  la  qual  città  è della  grandezza  della 
terra  di  Prato  o più,  nella  quale  si  ricevette  gran- 
dissimo dammaggio  di  case , arnesi,  e tesori , e di 
persone  che  vi  morirono. 

CAPITOLO  CLIII.  i 

Come  fu  eletto  Attauifo  a re  de'  Romani. 

Nel  detto  anno  1292,  fu  eletto  per  gli  prenci- 
pi  della  Magna  a re  de'  Romani  Attauifo,  detto  in 
Ialino  Andeulfo  conte  d' Anassi  della  Magna;  ma  non 
pervenne  a dignità  imperiale,  anzi  fu  morto  per  Al- 
berto, duca  d'Osterich,  figliuolo  del  re  Ridolfo  ia 
battaglia. 

CAPITOLO  CLIV. 

Come  i Fiorentini  feciono  oste  sopra  la  città  di 
IHsa. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  giugno , i Fioren- 
tini con  loro  amistà,  che  furono  venticinque  centi- 
naia di  cavalieri  e ottomila  pedoni,  per  vendetta  della 
perdita  del  Pontadera  feciono  oste  sopra  la  città  di 


' La  Giundiui,  lasciando  Noione,  aggiunge  natio. 


Pisa,  della  quale  oste  fu  capitano  messer  Gentile 
degli  Orsini  di  Roma,  che  venne,  con  dugenlo  cava- 
lieri tra  Romani  e Campagnini  ; e T insegna  reale  eb- 
be messer  Geri  Spini,  e il  pennone  de'feditori  mes- 
sere Vanni  de'  Mozzi.  Fu  una  ricca  e una  magna 
oste  delle  più  ch'avesse  a que'  tempi  fatta  il  comu- 
ne di  Firenze;  e stettonvi  ad  oste  trentatrò  di,  e 
andarono  di  là  dalla  badia  a Sansavino,  e a quella 
badia  disfeciono  il  campanile,  e tagliarono  uno  gran- 
dissimo e bello  albero  di  savina  per  dispetto  de' Pi- 
sani, e per  la  festa  di  Santo  Gioviuni  feciono  cor- 
rere il  palio  presso  alle  porle  di  Pisa.  B fatto  in- 
torno a Pisa  grande  guasto,  e arso  il  borgo  dal  fosso 
Arnonico  a Pisa,  il  quale  era  nobilemente  accasato  e 
ingiardinato,  si  tornarono  in  Firenze  sani  e salvi, 
sanza  contrasto  o riparo  de' nemici;  e si  era  io  Pisa 
il  conte  da  Montefeltro  con  ottocento  cavalieri,  e 
non  s'ardì  a mostrare  per  la  viltà  che  sentiva  ne' 
Pisani,  e stette  pure  alla  guardia  della  cittade. 

CAPITOLO  CLV. 

De'  miracoli  che  apparirono  in  Firenze  per  Santa 
i/aria  d' Orto  San  Michele. 

Nel  dello  anno  a dì  3 del  mese  di  luglio,  si 
cominciarono  a mostrare  grandi  e aperti  miracoli 
nella  città  di  Firenze  per  una  figura  dipìnta  di  Santa 
Maria  in  uno  pilastro  della  loggia  d'  Orlo  San  Mi- 
chele, ove  si  vende  il  grano,  sanando  infermi,  e riz- 
zando attratti,  e isgombrando  imperversali  visibile- 
mente  in  grande  quantità.  Ma  i frati  predicatori  e 
ancora  i minori  per  invidia  o per  altra  cagione  non 
vi  davano  fede,  onde  caddono  in  grande  infamia  de' 
Fiorentini.  In  quello  luogo  d'Orto  San  Michele  ai 
truova  che  fu  anticamente  la  chiesa  di  San  Michele  in 
Orto,  la  quale  era  sotto  la  badia  di  Nonantola  in  Lom- 
bardia, 6 fu  disfatta  per  fervi  piazza  ; ma  per  usanza 
e devozione  alla  della  figura,  ogni  sera  per  laici  si 
cantavano  laude  ; e crebbe  tanto  la  fama  de'  detti 
miracoli  e meriti  di  nostra  Donna,  che  di  tutta  To- 
scana vi  venia  la  genie  in  peregrioaggio  per  le  fe- 
I Ile  dì  Santa  Maria,  recando  diverse  imagini  di  cera 
per  miracoli  fatti,  onde  grande  parte  della  loggia 
dinanzi  e intorno  alla  detta  figura  s'  empiè,  e crebbe 
tanto  Io  stalo  dì  quella  compagnia,  ov' erano  buona 
parte  della  migliore  gente  di  Firenze,  cbe  molti  be- 
neliciì  e limosine,  per  offerere  e lasci  fatti,  ne  segui- 
rono a'  poveri  l'anno  più  di  seimila  libbre;  e aegueai 
a'  di  nostri , sanza  acquistare  nulla  possessione,  con 
troppo  maggiore  entrata,  disMibuendosi  tutta  a'  poveri 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Qui  comifuia  C ottaro  libro.  Conia  come  nella  città 
di  Firente  fu  fatto  il  secondo  popolo,  e più  grandi 
muta%ioni  che  per  cagione  di  qìtello  furono  poi 
tu  Fireme^  seguendo  dell'  altre  noritadi  unircr- 
sali  che  furono  in  que'  tempi. 

Negli  ioni  di  Cristo  1202  in  colei)  di  febbraio., 
essendo  la  ciltà  di  Firense  in  grande  e possente  sta- 
(o  e felice  in  tutte  rose,  e*  cilladiui  di  quollo  gras- 
si e ricchi,  e per  soperchio  tranquillo,  il  quale  natu- 
ralmente genera  superbia  e novità,  si  erano  Ì citta- 
dini Ira  loro  invidiosi  e insuperbiti,  e molti  micidii 
e re  tile  c oltraggi  facea  I*  uno  cittadino  all*  altro,  e 
massimsmente  i nobili  delti  grandi  e possenti,  cen- 
tra i popolani  e impotenti,  cosi  in  contado  come 
in  ciltà.  faceano  forze  e violenze  nelle  persone  e 
nc*  beni  altrui,  occupando.  Per  la  qual  cosa  certi 
buoni  uomini  artelìci  e mercatanti  dì  Firenze  che 
voleano  bene  vivere,  si  pensarono  di  mettere  ri- 
medio e riparo  alia  delta  pestilenzia.  e di  ciò  fu 
de'  caporali  intra  gli  altri  uno  valente  uomo,  anti- 
co c nobile  popolano,  e ricco  e possente,  eh’  avea 
nome  Giano  della  Bella,  del  popolo  di  San  Mar- 
tino, con  seguito  e consiglio  d'  altri  savi  e possen- 
ti popolani.  R facceodosi  in  Firenze  ordine  d'arbi- 
trale * in  correggere  gli  statuti  e le  nostre  leggi , 
siccome  per  gli  nostri  ordini  consueto  era  di  fare 
per  antico,  si  ordinarono  certe  leggi  e statuti  mollo 
forti  e gravi  contro  a'  grandi  e possenti,  che  fares- 
sono  forze  o violenze  contro  a'  popolani,  raddop- 
piando le  pene  comuni  diversamente,  e che  fosse  te- 
nuto r uno  consorto  de'  grandi  per  l‘  altro  e si  po- 
tessoDO  provare  i malificii  per  due  testimoni. di  pub- 
blica voce  e fama,  e che  si  ritrovassono  le  ragioni 
del  comune  ; e quelle  leggi  chiamarono  gli  ordina- 
menti della  giustizia.  R ecrioccbè  fossono  conser- 
tati e messi  ad  esecuzione,  si  ordinarono,  che  oltre 
al  novero  de*  sei  priori  i quali  governavano  (a  ciltà, 
fosse  UDO  gonfaloniere  di  giustizia  di  sesto  in  sesto, 
molando  di  due  in  due  mesi  come  si  fanno  i priori,  e 
sonando  le  campano  a martello,  e congregandosi  il 
popolo  a dire  il  gonfalone  della  giustizia  nella  chiesa 
di  San  Piero  Scheraggio,  che  prima  non  s’  usava. 
E ordinarono  che  ninno  de'  priori  potesse  essere  di 
casa  de'  nobili  detti  grandi,  che  prima  ve  n'  avea 
sovente  de’ buoni  nomini  mercatanti,  lutto  fosso- 
no de*  polenti.  R la  'nsegna  del  detto  popolo  e gon- 
falone fu  ordinato  il  campo  bianco  e la  croce  ver- 
miglia; e furono  eletti  mille  cittadini  partiti  per  sesti 
con  certi  banderai  per  contrade,  con  cinquanta  pe- 

' magistrato  di  arbitri,  cioà  d'  nomini  rivestiti  di  i>ode- 
stà  iHgislatiTa 


doni  per  bandiera,  i quali  dovessono  essere  armati, 
e ciascuno  con  soprasberga  e scudo  della  'nsegna 
della  croce,  e trarre  ad  ogni  romore  e richiesta  del 
gonfaloniere  a casa  o al  palazzo  de*  priori,  e per  fa- 
re esecuzione  contro  a*  grandi:  e poi  crebbe  il  nu- 
mero de*  pedoni  eletti  in  duemila,  e poi  in  quattro- 
mila. B simile  ordine  di  gente  d'  arme  per  lo  popo- 
lo 0 colla  detta  insegna,  s'  ordinò  in  contado  e di- 
stretto dì  Firenze,  che  sì  chiamavano  le  leghe  del 
popolo.  R *Ì  primo  de’  detli  gonfalonieri  fi)  uno  Bal- 
do de*  liuffoli  di  porte  del  Duomo  ; e al  suo  tempo 
uscì  fuori  il  gonfalone  con  arme  a disfare  i beni  d'uno 
casato  detto  Galli  di  porte  Sante  Marie,  per. uno  mi- 
cidio che  uno  di  loro  avea  fatto  nel  reame  di  Francia 
nella  persona  d*  uno  popolano  di  Francia.  Questa  no- 
vità di  popolo  e mutazione  dì  stalo  fu  molto  grande 
alla  riuà  di  Firenze,  e ebbe  poi  molle  e diverse  se- 
quele in  male  e in  bene  de]  nostro  comune,  come 
innanzi  per  gli  tempi  faremo  menzione.  E questa  no- 
vità c cominciamento  di  popolo,  non  sarebbe  venata 
fatta  a’  popolani  per  lu  potenzia  de'  grandi,  se  non 
fosse  che  in  qut'  tempi  i grandi  di  Firenze  non  fu- 
rono tra  loro  in  tante  brigbee  discordie,  poich'e*  guclR 
tornarono  in  Firenze,  com’  erano  allora  eh*  egli  avea 
grande  guerra  tra  gli  Adimari  « Tosinghi,  e tra  i Ros- 
si e’  Tornaquioci,  e tra  i Bardi  e*  Mozzi,  e tra  i Ghe- 
rardini  e*  Manieri,  e Ira  i Cavalcanti  e*  Bondelmonti, 
e tra  certi  de'  Bondelmonti  e'  Giandonati,  e tra*  Vis- 
domini  e*  Falconieri,  e tra  i Bostirhi  e*  Foraboschi,  e 
tra*  Foraboschi,  e*  Malispini,  e tra*  Frescobaldi  insie- 
me. e tra  la  rasa  de*  Donali  insieme,  e più  altri  casati 
nobili.  R però  non  si  maravigli  H lettore  perchè  di 
questa  novità  sverno  fatto  capo  di  libro,  perocché 
grandissime  novità  siirsono  di  questo  cominciamento, 
e non  solamente  alia  nostra  ciltà  dì  Firenze;  ma  a tutta 
la  provincia  d'Italia. 

CAPITOLO  n. 

il  popolo  di  Firenze  feciono  pace  coi'  Pisani^ 
e molle  altre  notabili  cose. 

L'  anno  seguente  129.1,  quegli  che  reggeano  il 
popolo  dì  Firenze  per  fortificare  loro  stalo  di  popolo 
e aiTicboIire*  il  podere  de'grandi  e de*possenti,  ì quali 
molle  volle  accrescono  e vivono  delle  guerre,  richiesti 
da’  Pisani  di  pace,  i quali  per  le  guerre  erano  molto 
arTieboìiti  e abbassali,  il  popolo  dì  Firenze  non  guar- 
dando a ciò,  alla  dotta  pace  assentirono,  mandandone 
i Pisani  il  conte  Guido  da  Monlefeltro  loro  capitano,  e 
disfaccendo  il  castello  del  Pontadera,  e avendo  i Fio- 
rentini libera  franchigia  in  Pisa,  sanza  pagare  niente 
di  loro  incrcalanzie  : e alla  delta  pace  furono  ì Lucche- 

' Aroevolira,  tndet»olir*. 


Digitized  by  CoogLe 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 


171 


•i  e'  Sineffi,  e tutte  le  terre  della  le^  di  parte  guelfa 
di  Toscaoa.  B nota,  che  ioAno  a questo  tempo,  e più 
addietro,  era  tanto  il  tranquillo  stato  di  Firenze,  che  di 
notte  non  si  serravano  le  porte  alla  città,  oè  avea  ga- 
belle in  Firenie  ; e per  bisogno  di  moneta,  per  non  fa- 
ro libbra,  si  venderono  mura  vecchie,  e'  terreni  d'  en- 
tro e di  fuori  a chi  v*  era  accostato  ^ B per  I'  ordine 
del  popolo  molle  giuridìzioni  si  racquietarono  per  lo 
cornane,  cbè  Poggibonizzi  si  recò  lutto  all’  obbedienza 
del  comune,  che  avea  giuridizione  per  se,  e Certaldo, 
e Gambassi,  e Catignano;  e lolsesi  a'  Conti  la  giiiridi- 
sione  di  Viesca  c del  Terraio,  e Gangherata,  c Mon- 
cione,  e Barbiscbio,  e *1  castello  di  Lari,  e casa  Guir- 
ciardi;e  in  Mugello  molte  possessioni  le  quali  aveano 
occupate  i Conti  egUUbaldini,  e altri  gentili  uomini; 
c racqnistossi  lo  spedale  di  San  Sebio  eh*  era  del  co- 
mone,  occupato  per  grandi  uomini.  Esopea  queste  co- 
te fu  caporale  uno  valente  e leale  popolano  d’ Oltrarno 
chiamato  Carniccio  del  Verre.  Sicché  nel  cominciamento 
del  popolo  si  fece  molto  di  bene  comune,  e a ciascuno 
a cui  fosse  per  addietro  occupata  possessione  per  gli 
potenti,  dì  fatto  fu  renduta.  In  questo  tempo  che  'I 
popolo  di  Firenze  era  Aero  e in  csldo^  e signorìa,  es- 
sendo fatto  in  Firenze  uno  eccesso  e maliQcio^,  e quel- 
lo cotale  che  *1  fece  si  fuggì  e stava  nella  terra  di  Prato; 
per  lo  comune  di  Firenze  fu  mandato  a quello  comune, 
che  rimandasse  lo  sbandito.  Eglino  per  mantenere  loro 
libertà  noi  vollono  fare;  per  la  quale  cosa  il  comune 
di  Prato  fii  condannato  per  lo  comune  dì  Firenze  in 
diecimila  libbre,  o reodessonó  il  malfattore,  mandan- 
dovi uno  messo  solamente  con  una  leltera.  I Pratesi  dis- 
ubbidienti^, si  bandi  l'oste  per  guastare  Prato;  e già 
mossa  la  camera  deH'arme^  del  comune,  e le  masnade 
a cavallo  e a piè,  i Pratesi  recarono  i danari,  e menaro-  ; 
no  il  malfattore,  e pagarono  la  coodannagionc  : e così  ; 
di  fatto  facea  le  cose  l' acceso  popolo  dì  Firenze.  j 

CAPITOLO  III  ! 

D'  uno  grande  fuoco  cke  fu  in  Fireme  nelio  contrada  i 

di  Torcicoda. 

Nel  detto  anno  del  1293  s’  apprese  uno  grande 
fuoco  in  Firenze  nella  contrada  delta  Torcicoda,  tra  San 
Piero  maggiore  e San  Simone,  e arsonvi  più  di  trenta 
case  con  grande  dammaggio,  ma  non  vi  morì  persona. 
E nel  detto  tempo  si  feciono  intorno  a San  Giovanni  i 
pilastri  de'  gheroni  di  marmi  bianchi  e neri  per  I*  arte 
di  Calimala,  che  primi  era  di  macigni,  e levarsi  tulli  i 
mODomenli  e sepolture  e arche  di  marmo  ch'erano  intor- 
no a San  Giovanni,  per  più  bellezza  della  chiesa. 


' socoBto,  vicino,  conRoaiits. 

’ h)  prospero  stalo,  in  vijrore. 

* delitto.  Chiamsrasi  in  Pireose  Tribunal  Ari  UaltfisÀo 

e semplicemente  U Trìbnnsl  CriiniosJe. 

' disobbedeodo  i Pratesi:  nota  bellissimo  coatruttu. 

* I soprintendenti  dell’ arme,  o quelli  rho  diremmo  oggi 
Comitato  di  guerra;  onde  cl  cade  qui  ana  bellissima  ag* 
giunta  da  al  Codice  della  llogna. 


CAPITOLO  IV. 

Come  $i  cominciò  la  guerra  intra  '/  re  di  Francia  e 
quello  (T  InghUterra. 

Nel  detto  anno  1293,  avendo  avuta  battaglia  e 
ruberia  in  mare  tra*  Guasconi  che  erano  uomini  deire 
d' loghillerra,  e*  Normandì  che  sono  sotto  il  re  di  Fran- 
cia, (Iella  quale  i Normandi  ebbono  il  peggiore,  e ve- 
gnendosi  a dolere  dell'  ingiuria  e dammaggio  ricevuto 
da’  Giinsconi  al  loro  re  di  Francia,  lo  re  fece  richiede- 
re il  re  Aduardo  d’  Inghilterra  (il  quale  per  sorte  te- 
oea  la  Guascogna  dovendone  fare  omaggio  al  re  di 
Francia)  che  do^esse  far  fere  Tanimeuda  allesuegenti 
e venire  personalmente  a fare  omaggio  della  delta  Gua- 
scogna al  re  di  Fraucia,  e se  ciò  non  facesse  a cerio 
termine  a luì  dato,  il  re  di  Francia  col  suo  consiglio  de* 
dodici  peri  ’ il  privava  del  ducalo  di  Guascogna.  Per 
la  qual  rosa  il  re  Adoardo  il  quale  era  di  grande  cuore 
e prodezza,  e per  suo  senno  e valore  fatte  dì  grandi 
cose  oltremare  e di  qua,  isdegnò  di  non  volere  fare 
personalmente  il  detto  omaggio,  ma  mandò  in  Francia 
messer  Amondo  suo  fratello  che  facesse  per  lui,  e sod- 
disfacesse il  dammaggio  ricevuto  per  la  gente  del  re  di 
Francia.  Ma  per  l’ orgoglio  e cupidigia  de'  Franceschi,  il 
re  Filippo  di  Francia  noi  volle  accettare,  per  avere  ca- 
gione di  torre  al  re  d*  Inghillerra  la  Guascogna,  lunga- 
mente concepula  ^ e desiderala.  Per  la  qual  cosa  si  co- 
minciò dura  e aspra  guerra  tra’Francesclii  e glTngbilesi 

10  terra  e iu  mare,  onde  molta  gente  morirono,  e fu- 
rono presi  e diserti  dall' una  parte  e dall’  altra,  come 
innanzi  per  gli  tempi  faremo  menzione.  E ’l  seguente 
anno  il  re  Filippo  di  Francia  mandò  in  Guascogna 
messer  Carlo  di  Valois  suo  fratello  eoo  grande  caval- 
lerìa, e prese  Bordello  e molle  terre  e castella  sopra 

11  re  d' inghiUerra,  e io  mare  mise  grande  navilio  in 
corso  sopra  gFIoghilesi. 

CAPITOLO  V. 

Come  fu  eletto  e fatto  papa  Celestino  quinto^  e come 
riputò  il  papato. 

Negli  soni  dì  Cristo  1294  del  mese  di  luglio, 
essendo  stata  vacala  la  Chiesa  di  Boroa  dopo  la  morie 
di  papa  Niccola  d' Ascoli  più  di  due  anni,  per  discordia 
de'  cardinali  eh*  erano  partili,  e ciasenna  setta  volea 
papa  ODO  di  loro,  essendo  i cardinali  in  Perugia,  e 
costretti  aspramente  da’  Perugini  perchè  eleggessooo 
papa,  come  piacque  a Dio,  furono  in  concordia  di  non 
chiamare  niuno  di  loro  collegio,  e elessono  uno  santo 
nomo,  eh*  avea  nome  frate  Piero  dal  Morrone  d*  A- 
bruzzi.  Questi  era  romito  e d'aspra  vita  e penitenzia, 
e per  lasciare  la  vanità  del  mondo,  ordinati  più  santi 
moniiteri  di  ano  ordine,  si  se  n*  andò  a fare  peoiten- 
zìa  nella  montagna  del  Morrone,  la  quale  è sopra 
Sermooa.  Questi  eletto  e fatto  venire  e coronalo  pa- 


' pori,  dignità  drl  regno  di  Franvis.  Aicani  testi  i 
peoQA  leggooo  padri.  La  voce  peri  del  Villani  raMDta  il 
pair  de'  francesi,  donde  deriva. 

’ tnea.4asi  in  pensiero.  Vi  aveva  fatto  sopra  disegno. 
Vedemmo  nel  libro  VII  cap.  f.VXl  r era  conceduto  ecc.  per 
era  stato  fatto  dietgno. 
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pa,  per  riformare  la  Chiesa  fece  di  settembre  ve- 
gnente dodici  cardinali,  grande  parto  oltramontani,  a 
petizione  e per  consiglio  del  re  Carlo  re  di  Cicilia 
e di  Puglia:  ciò  fatto  n'andò  colla  corte  a Napoli,  il 
qnale  dal  re  Carlo  fu  ricevuto  graziosamente  e con 
grande  onore  : ma  perchè  egli  era  semplice  e non 
litterato,  e delle  pompe  del  mondo  non  si  travaglia- 
va volentieri,  i cardinali  il  pregiavano  poco,  e parea 
loro  che  a utile  e stato  della  Chiesa  avere  fatta  mala 
elezione.  Il  detto  santo  padre  aweggendosi  di  ciò,  e 
non  sentendosi  sofflcioiitcal  governamento  della  Chie- 
sa, come  quegli  che  più  amava  diser\ire  a Dio  e l'u- 
tile di  sua  anima  che  l'onore  mondano,  cercava  ogni 
via  come  potesse  rinunziare  il  papato.  Intra  gli  altri 
cordinali  della  corte  era  uno  messer  Benedetto  Gui- 
taiii  d'  Alagna  molto  savio  di  scrittura,  e delle  cose 
del  mondo  molto  pratico  e sagace,  il  quale  avevo  gran- 
de volontà  di  pervenire  alla  dignità  papale,  e quello 
con  ordine  avea  cercato  e procaccialo  col  re  Carlo  e 
co' cardinali,  e già  aveva  da  loro  la  promessa,  la  quale 
poi  gli  venne  fatto.  Questi  si  mise  dinanzi  al  santo 
padre,  sentendo  ch'egli  avea  voglia  di  rinunziare  il  pa- 
pato, ch'egli  facesse  una  nuova  decretale,  che  per 
utilità  della  sua  anima  ciascuno  papa  potesse  il  pa- 
pato rinunziare,  mostrandogli  l'esemplo  di  Santo  Cle- 
mente, che  quando  Santo  Pietro  venne  a morte,  lasciò 
ch'appresto  lui  fosse  papa  ; e quegli  per  utile  dì  sua 
anima  non  volle  essere,  e fu  in  luogo  di  lui  in  prima 
Santo  Lino,  e poi  Santo  Cleto  papa:  e così  come  il 
consigliò  il  detto  cardinale,  fece  papa  Celestino  il  det- 
to decreto:  e ciò  fatto,  il  dì  di  Santa  Lucia  di  dicem- 
bre vegnente,  fatto  concestoro  di  tutti  j cardinali,  io 
loro  presenza  sì  trasse  la  corona  e il  manto  papale, 
e rìnuoziò  il  papato,  e partissi  della  corte,  e tornos- 
si  ad  essere  eremita,  e a fare  sua  pcnitenzia.  E così 
regnò  nel  papato  cinque  mesi  e nove  di  papa  Celesti- 
no. Ma  poi  il  suo  successore  messer  Benedetto  Gua- 
tani  detto  di  sopra  (il  quale  fu  poi  papa  Bonifazio)  sì 
dice,  e fu  vero,  il  fece  prendere  alla  montagna  di  Santo 
Angiolo  in  Puglia  disopra  a Bastia,  ove  s' era  ridotto 
a fare  penilenzia,  e chi  dice  ne  voleva  ire  in  Schia- 
vonia,  e privatamente  nella  rocca  di  Fummone  in  Cam- 
pagna il  fece  tenere  in  cortese  pregione,  acciocché  luì 
vivendo  non  si  potesse  apporre  alla  sua  lezione,  pe- 
rocché molti  cristiani  teneano  Celestino  per  diritto  e 
vero  papa,  non  ostante  la  sua  rennnziazione,  oppo- 
nendo che  si  fatta  dignità,  come  il  papato,  per  niuno 
decreto  non  si  potea  rinunziare,  e perchè  Santo  Cle- 
mente riliotassc  la  prima  volta  il  papato,  i fedeli  il  pure 
teneano  per  padre,  e convenne  poi  che  pur  fosse  papa 
dopo  Santo  Cleto.  Ha  ritenuto  preso  Celestino,  come 
sverno  detto,  in  Fummone,  nel  detto  luogo  poco  vivelle; 
e quivi  morto,  fu  seppellito  in  una  piccola  chiesa  di 
fuori  di  Fummone  dell’  ordine  de' suoi  frali  povera- 
mente, c messo  sotterra  più  di  dieci  braccia,  accioc- 
ché 'i  suo  corpo  non  si  ritrovasse.  Ma  alla  sua  vita,  e 
dopo  la  sua  morte,  fece  Iddio  molti  miracoli  per  lui, 
onde  molta  gente  aveano  in  lui  grande  devozione:  e 
poi  a certo  tempo  appresso  dalla  Chiesa  di  Roma,  e 
da  papa  Giovanni  vigesimosecondo  fu  canonizzato,  e 
chiamato  Santo  Piero  di  Mortone,  come  innanzi  al  det- 
to tempo  faremo  menzione. 


CAPITOLO  VI. 

Come  fu  eletto  e fatto  papa  Bonifaùo  ottato. 

Nel  detto  anno  12U4,  messer  Benedetto  GuaU- 
ni  cardinale,  avendo  per  sno  senno  esagacità  adope^ 
rato  che  papa  Celestino  avea  rifiulato  il  papato,  come 
addietro  nel  passato  capitolo  avemo  fatta  menzione, 
segui  la  sua  impresa,  e tanto  adoperò  co'  cardinali  e 
col  procaccio  del  re  Carlo,  il  quale  avea  l'amistà  di 
molti  cardinali,  speziaimenle  de' dodici  novi  eletti  per 
Celestino,  e stando  in  questa  cerca,  ona  sera  di  notte 
isconosciuto  con  poca  compagnia  andò  al  re  Carlo,  e 
dissegli:  Re,  il  tuo  papa  Celestim  t'ha  rotato  al 
poslullo  serrire  nella  tua  guerra  di  Cicilia,  ma  non 
ha  saputo;  ma  se  tu  adoperi  co' tuoi  amici  cor- 
dinali  che  io  sia  eletto  papa,  io  saprò,  e rorrò,  e 
potrò  : promettendogli  per  ma  fede  e saramento  di  met- 
tervi  tutto  il  podere  della  Chiesa.  Allora  lo  re  fldando- 
si  di  lui,  gli  promise  e ordinò  ro'suoi dodici  cardinali 
che  gli  dessero  le  loro  voci  : ed  essendo  all'  elezione 
messer  Hotteo  Rosso  e messer  Iacopo  della  Colon- 
na, eh' erano  capo  delle  sette  de'  cardinali,  s’accor- 
soeo  di  ciò,  e incontanente  gli  diedono  le  loro,  e il 
primo  fu  messer  Matteo  Rosso  Orsini;epcr  questo  modo 
fu  eletto  papa  nella  città  di  Napoli,  la  vigilia  delta  na- 
tività di  Cristo  del  detto  anno  \ e incontanente  che  fa 
eletto  ai  volle  partire  di  Napoli  colla  corte,  e venne  a 
Roma,  e là  si  fece  coronare  con  grande  solennità  e o- 
nore  in  mezzo  gennaio.  B ciò  fatto,  la  prima  provvi- 
sione che  fece,  sentendo  che  grande  guerra  era  co- 
minciata tra  'I  re  Filippo  di  Francia  e *1  re  Adoardo 
d' Inghilterra  per  la  qnislione  di  Gaascogna,  si  mandò 
oltre  i monti  due  legati  cardinali,  perchè  gli  paciflcas- 
sono  insieme,  ma  poco  v'  adoperarono,  eh'  e'  detti 
signori  rimasono  in  maggiore  guerra  che  di  prima. 
Questo  papa  Bonifazio  fu  della  città  d'  Alagna,  assai 
gentile  uomo  di  sua  terra,  figliuolo  di  messer  Lifredi 
Guatani,  e dì  sua  nazione  ghibellino,  e mentre  fu  car- 
dinale protettore  di  loro,  spezialmente  de'Todini;  ma 
poi  che  fu  fatto  papa  molto  si  fece  guelfo,  e molto 
fece  per  lo  re  Carlo  nella  guerra  di  Cicilia,  con  tatto 
che  per  molti  savii  sì  disse,  ch'egli  fu  partitore  della 
parte  guelfa  sotto  l' ombra  di  mostrarsi  molto  guelfo 
come  innanzi  ne'  suoi  processi  manifestamente  si  potrà 
comprendere,  per  chi  ha  buono  intenditore.  Molto  fu 
magnanimo  e signorile,  e volle  mollo  onore,  e seppe 
bene  mantenere  e avanzare  le  ragioni  della  Chiesa,  e 
per  lo  suo  savere  e podere  molto  fu  ridottato  e temuto  ; 
pecunioso  fu  molto  per  aggrandire  la  Chiesa  e'  suoi 
parenti,  non  faccende  coscienza  di  guadagno,  che  tutto 
dicea  gli  era  licito  quello  ch'era  della  Chiesa.  B come 
fu  fatto  papa  annullò  tulle  le  grazie  de'vacanli  fatte 
per  papa  Celestino,  chi  non  avesse  la  possessione  ; e fece 
fare  il  nipote  a)  re  Carlo  conte  di  Caserta,  e due  figli- 
uoli del  detto  suo  nipote,  )'  uno  contedi  Fondi  e l'al- 
tro conte  di  Palazzo.  Comperò  il  castello  delle  milizie 
di  Roma,  che  fu  il  palazzo  d' Ottaviano^  imperadore,  e 
qnello  crescere  e reedificare  con  grande  apendìo,  e 
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•lire  torti  e bolle  cattelU  in  Campagna  e in  Maremma 
Traiano  comperò  loro.  B sempre  la  sua  stanza  fu  il 
verno  io  Roma,  e la  state  e la  primavera  in  Rieti  e Or- 
bivieto, ma  poi  il  più  in  Alagna  per  aggrandire  la  sua 
cillade.  Lasceremo  alquanto  di  dire  dei  dello  papa, 
seguendo  di  tempo  in  tempo  delle  novità  dell'  altre 
parti  dei  mondo,  e massimamente  dì  quelle  di  Fi- 
renie,  onde  molto  ne  cresce  materia. 

CAPITOLO  VII. 

Quando  si  cominciò  a fondare  la  nuota  Chiesa  di 
Santa  Croco  di  Firenze. 

Negli  anni  di  Cristo  1294  il  di  di  Santa  Croce 
di  maggio,  si  fondò*  la  grande  Chiesa  nuova  de'  frali 
minori  di  Firenze  detta  Santa  Croce,  e alla  conse- 
grasione  della  prima  pietra  che  si  mise  ne'  fonda- 
menti, vi  luroiio  molli  vescovi  e prelati  e oberici  e 
religiosi,  e la  podestà  e '1  capitano  e'  priori,  e tutta 
la  buona  gente  di  Firenze  uomini  e donne  con  gran- 
de festa  e solennitade.  E cominciarsi  fondamenti  pri- 
ma dalla  parte  di  dietro  uve  sono  le  cappelle,  pe- 
rocché prima  v' era  la  chiesa  vecchia,  e rimase  al- 
t'uficio  de' frati  inlino  che  furono  murate  le  cappello 
nuove. 

CAPITOLO  Vili. 

Come  fu  cacciato  di  Firenze  il  grande  popolare  Giano 
della  Bella. 

Nel  detto  anno  1294  del  mese  di  gennaio,  es- 
sendo di  nuovo  entrato  io  signoria  della  podesteria 
di  Firenze  messer  Giovanni  da  Lucino  da  Como,  a- 
vendo  dinanzi  uno  processo  d'una  accusa  contea  a 
messer  Corso  de'  Donati,  nobile  e possente  cittadino 
de"  più  di  Firenze,  per  cagione  che  'I  detto  messer 
Corso  doveva  avere  morto  uno  popolano,  famigliare 
di  messer  Simone  Galastrone  suo  consorto,  a una  mi- 
schia e ferite*  le  quali  aveano  avute  insieme,  e quello 
famigliare  era  stalo  morto;  onde  messer  Corso  Do- 
nati era  andato  dinanzi  con  sicurtà  delia  detta  po- 
destà, a"  priegbi  d*  amici  e signori,  onde  il  popolo  di 
Firenze  attendea  che  la  della  podestà  il  condannasse;  | 
e già  era  trotto  fuori  il  gonfalone  della  giustizia  per  | 
fare  Fesecuzione,  e egli  V assolvette  ; per  la  qual  co-  | 
sa  in  sul  palagio  della  podestà  letta  la  delta  prò- 1 
sciogligione,  e condannato  messer  Simone  Galastrone  I 
delle  ferite,  il  popolo  minuto  gridò:  muoia  lupo-, 
destà^  e uscendo  a corsa  di  palagio,  gridando,  al-  ! 
l'arme  all'arme.,  e cita  il  popolo,  gran  parte  deh 
popolo  fu  in  erme,  e spezialmente  il  popolo  minuto, 
e trassono  a casa  Giano  della  Bella  loro  caporale, 
e egli,  si  dice,  gli  mandò  col  suo  fratello  al  palagio 
de'  priori  a seguire  il  gonfaloniere  della  giustizia; 
ma  ciò  non  feciono  anzi  vennero  pure  al  palagio  della 
podestà,  il  quale  popolo  a furore  con  arme  e balestra 


' ferimenti,  colpi  di  ferro  ; non  già  taglio  o squarcio 
fatto  net  corpo,  come  nell'  uso  comune  : il  cho  apparo  ben 
chiaro  dalla  fraso  che  quinci  si  raccoglis  : or  or  mUdtia  $ 
ferite  con  imo,  da  registrare. 


assalirò  il  detto  palagio,  e misono  fuoco  nelle  porle 
e arsunle,  e entrarono  dentro,  e presono  e rubarono 
la  delta  podestà  e sua  famiglia  vituperosameute.  Bla 
messer  Corso  per  tema  di  sua  persona  si  fuggi  di  pa- 
lagio di  lutto  in  tetto,  eh’ allora  non  era  rosi  murato; 
la  quale  furia  a'priorì  rh'  erano  issai  vicini  il  palagio 
della  podestà  dispiacque,  ma  per  lo  isfrenato  popolo 
noi  poterono  riparare.  Ma  racquetalo  il  romore,  alquanti 
dì  appresso  i grandi  uomini  che  non  dormivano  in  pen- 
sare d' abbattere  Giano  della  Bella,  imperciocché  egli 
era  stalo  de' caporali  e cominciatori  degli  ordini  della 
giustizie,  e olire  a ciò  per  abbassare  i grandi,  volle 
torre  a'  capitani  di  parte  guelfa  il  suggello  e '1  mobile 
della  parte  , eh'  era  assai,  e recarlo  in  comune,  non 
perch'egli  non  fosse  guelfo  e di  nazione  guelfo,  ma 
per  abbassare  la  potenzia  de'grandi,  ì quali  grandi 
vedendosi  rosi  trattare  s'  accostarono  in  setta  col 
consiglio  del  collegio  de' giudici  e de'nolari,  i quali 
sì  (eneaiio  gravati  da  lui , come  addietro  facemmo 
menzione,  e con  altri  popolani  grassi,  amici  e pa- 
renti de'  grandi,  che  non  amavano  che  Giano  della 
Bella  fiisse  in  comune  maggiore  di  loro,  ordinarono 
di  fare  uno  gagliardo  ufìcio  de'  priori,  e venne  loro 
fatto,  e trassesi  fuori  prima  die  '1  tempo  usato.  E ciò 
fatto,  come  furono  all'  uficio,  ai  ordinarono  col  capi- 
tano dei  popolo,  e feciono  formare  una  nolìricaziono 
e inquisizione  contro  al  detto  Giano  della  Bella  e altri 
suoi  consorti  o seguaci,  e di  quegli  che  furono  capo- 
rali a mettere  fuoco  nella  porta  del  palagio,  oppo- 
nendo com' eglino  aveano  measa  la  terra  a romore, 
e turbato  il  pacifico  stato,  e assalito  la  podestà  con- 
tro agii  ordini  della  giustizia;  per  la  qual  cosa  il  po- 
polo minuto  mollo  si  conturbò,  e andavano  a casa 
Giano  della  Bella,  c profleruangli  d'essere  con  Ini  in 
arme  a difenderlo,  e di  correre  la  terra,  se  biso- 
gnasse, a combatterla.  E il  suo  fratello  trasse  in 
Orlo  San  Michele  uno  gonfalone  dell'arme  del  po- 
polo : ma  Giano  eh'  era  uno  savio  uomo,  se  non  che 
era  alquanto  presuntuoso,  veggendosi  tradito  e in- 
gannato da  coloro  medesimi  eh’ erano  stati  con  lui  a 
fare  il  popolo',  e veggendo  che  la  loro  forza  con  quella 
de'grandi  era  molto  possente,  e già  raunali  a casa  i 
priori  armati,  non  si  volle  mettere  alla  ventura  della 
battaglia  cittadinesca,  e per  non  guastare  la  terra,  e 
per  tema  dì  sua  persona  non  volle  ire  dinanzi,  ma 
cessossi  e partì  di  Firenze  a di  5 di  marzo,  spe- 
rando che  ')  popolo  il  rimetterebbe  ancora  in  islato; 
onde  per  la  detta  accusa  ovvero  noliflcagione,  fu  per 
contumace  condannato  nella  persona  o isbaiidito,  e in 
esilio  morì  in  Framia  (ch'aveva  a fare  di  là,  ed  era 
compagno  de’  Pazzi)  e lutti  i suoi  beni  disfatti,  e certi 
altri  popolani  accusati  con  lui  ; onde  di  lui  fu  grande 
danno  alla  nostra  cittado,  e massimamente  al  popolo, 
perocch'  egli  era  il  più  leale  c diritto  popolano  e 
amatore  del  bene  comune  che  uomo  di  Firenze,  e 
quegli  che  inetlea  in  comune  e non  ne  traeva.  Era 
presuntuoso  e volea  le  sue  vendette  fare,  e fecene 
alcuna  conira  gli  Abati  suoi  vicini , col  braccio  del 
comune,  e forse  per  gli  delti  peccati  fu  per  le  sue 


* a far  levare  m capo  il  popolo,  a radunarlo  alta  rivolta. 
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medesime  leg^  fatte,  a torto  e saoia  colpa  da’ non 
giusti  giudicalo.  E nota,  che  questo  è grande  esem- 
plo a que' cittadini  che  sono  a venire,  di  guardarsi  di 
non  volere  essere  signori  di  loro  cittadini  nè  troppo 
presuntuosi,  ma  stare  contenti  alla  comune  cittadi- 
nanza. Che  quegli  medesimi  che  rnveano  aiolato  a 
salire  per  invidia  il  tradiranno  e penseranno  d'ab- 
battere; e se  n' è veduta  isperienza  vera  in  Firenze 
per  antico  e per  novello,  che  chiunque  s*è  fatto  ca- 
porale di  popolo  0 d* università  è stalo  abbattuto; 
perocché  lo  ingrato  popolo  mai  non  rende  altri  me- 
riti. Di  questa  novitade  ebbe  grande  turbazione  e 
mutazione  il  popolo  eia  cidade  di  Firenze,  ed' al- 
lora innanzi  gli  artefici  e*  popolani  minuti  poco  po- 
dere ebbono  in  comune,  ma  rimase  al  governo  de* 
popolani  grassi  e possenti. 

CAPITOLO  IX 

{/uando  si  comwciò  a fottdare  la  chiesa  maggiore 
di  Sartia  Feparata. 

Mei  dello  anno  1 291,  esseudu  la  città  di  Firenze 
in  assai  tranquillo  stalo,  essendo  passate  le  fortune  del 
popolo  per  le  novilù  di  (ìiaiio  della  Bella,  i cittadini 
s' accordarono  di  rinnovare  la  chiesa  maggiore  di 
Firenze,  la  quale  era  molto  di  grossa  forma  e piccola 
a comparazione  di  sì  fatta  ciUede,  e ordinaro  di  cre- 
scerla e di  trarla  addietro,  e di  farla  tutta  di  marmi  e 
con  figure  intagliate.  E fundossi  con  grande  solen- 
nitadc  il  dì  di  Santa  Maria  di  settembre,  per  lo  legalo 
del  papa  cardinale  e più  vescovi,  e fuvvi  la  podestà 
e T capitano  e’  priori,  e tutte  V ordini  delle  signorie 
di  Firenze,  e cunsagrossi  ad  onore  di  Dio  e di  Santa 
.Maria,  nominandola  Sinla  Maria  de]  Fiore,  con  tutto 
che  mai  non  le  si  mutò  il  primo  nome  per  I*  universo 
popolo,  Santa  Reparala.  E ordinossi  per  lo  comune 
alla  fabbrica  e lavorio  della  detta  chiesa,  una  gabella 
di  danari  quattro  per  libbra  di  ciò  che  usciva  dalla 
camera  del  comune,  e soldi  due  per  capo  d'uomo; 
e il  detto  legalo  e'  vescovi  vi  lasciarono  grandi  indul- 
genze e perdonanze.  a chi  vi  facesse  aiuto  e limosina. 

CAPITOLO  X. 

Come  messer  Gianiu  di  Celorta  tenne  in  Toscana 
ticariv  d’  imperio. 

Nel  detto  anno  1294,  uno  valente  e gentile 
uomo  della  casa  del  conte  di  Borgogna,  che  si  chia- 
mava messer  Oianni  di  Celona,  a sommossa  della 
parte  ghibellina  di  Toscana  e coi  loro  favore,  impe- 
trò da  Alberto  d'  Oslerich  re  de'  Romani  d’  essere 
vicario  d'imperio  in  Toscaua;  e ciò  fatto  passò  in 
Italia  con  cinquecento  Borgognoni  e Tedeschi  a ca- 
vallo ; e arrivò  nella  città  d' Arezzo,  e in  quella 
con  gii  Aretini  e Romagnuoli  e ribelli  di  Firenze, 
cominciò  a fare  guerra  a' Fiorentini  e'  Sanesi,  e stette 
bene  uno  anno.  Alla  fine  non  piacendo  a ghibellini 
percb'  era  di  lingua  francesca,  furono  in  sospetto  di 


' Cosi  la  Giuotinou  II  testo  DnvnuKati  : <*  /arh  grande. 


lui  : per  la  qual  cosa  poi  per  procaccio  di  papa  Bo- 
nifazio, a petizione  del  comune  di  Firenze  e de*  guelfi 
di  Toscana,  per  accordo  si  partì  con  sua  gente,  e 
tornossì  in  Borgogna  l'anno  1295,  ed  ebbe  dal  co- 
mune dì  Firenze  trentamila  fiorini  d'oro,  e simile 
per  rata  dall' altre  terre  guelfe  di  Toscana  per  man- 
darlo via. 

Nel  detto  anno  1294  morì  in  Firenze  uno  va- 
lente cittadino  il  quale  ebbe  nome  scr  Brunello  La- 
tini, il  quale  fu  gran  filosofo,  e fu  sommo  maestro 
iu  rellurica,  tanto  in  bene  saper  dire  come  in  bene 
dittare.  E fu  quegli  che  spuose  la  Rettorica  di  Tullio, 
e fece  il  buono  e utile  libro  detto  Tesoro,  e il  Te- 
soretto,  e la  chiave  del  Tesoro,  e più  altri  libri  io 
filosofia,  e de'  vizi  e di  virtù,  e fu  dittatore  del  nostro 
comune.  Fu  mondano  nomo,  im  di  lui  avemo  fatta 
menzione  perocch'egli  fu  comincìatore  e maestro  in 
digrossare  i Fiorentini,  e fargli  srorti  in  bene  par- 
lare, e in  sapere  guidare  e reggere  la  nostra  repub- 
j blira  sec<mdo  la  politica. 

CAPITOLO  XI. 

I Come  fu  canunii^ato  Santo  LvU  re  che  fu  di  Francia. 

Xcl  detto  anno  1294,  papa  Bonifacio  co' suoi 
fritti  cardiiia!i  nella  città  d'Orbì>ieto  canonizzò  la  me- 
moria del  buono  Luis  re  di  Francia,  il  quale  morì  per 
la  cristiaoitade  sopra  la  città  di  Tunisi,  trovando  per 
vere  lestimonliuze  di  lui  sante  opere  alla  sua  vita  e 
alla  sua  fine,  e avendo  Iddio  mostrali  di  lui  aperti 
miracoli. 

CAPITOLO  XII. 

Come  i grandi  di  Firenze  misono  la  città  a romore 
per  rompere  ed  alibaltere  lo  stato  del  nuoto  il  popolo. 

A dì  6 del  mese  di  luglio  l'anno  1295,  ì grandi  e 
possenti  della  città  di  Firenze  veggendosi  forte  gravati 
di  nuovi  ordini  della  giustizia  falli  per  lo  popolo,  e 
massimamente  di  quello  ordine  che  dice,  che  l'uno  con- 
sorto sia  tenuto  per  l'altro,  e che  la  prova  della  pub- 
blica fama  fosse  per  due  tesUmoni  ; e avendo  in  sol 
priorato  di  loro  amici,  sì  procacciarono  dì  rompere 
gli  ordini  del  popolo.  E prima  si  si  pacificarono  in- 
sieme di  grandi  nimistà  tra  loro,  spezialinente  tra 
gli  Adimari  e'  Tosinghi,  e tra’  Mozzi  e'  Bardi  ; e ciò 
fatto,  fecioDO  a certo  dì  ordinato  mimata  dì  gente,  e 
richiesono  i priori  cb'e' detti  capitoli  fossono  corretti, 
onde  nella  città  di  Firenze  fu  tutta  gente  a romore 
e all'  arme  ; i grandi  per  se  a cavalli  coverti,  e con 
loro  seguito  di  contadini  e d'altri  masnadieri  a piò 
in  grande  quantità;  e schierarsi  parte  di  loro  nella 
piazza  di  Sunto  Giovanni,  ond'  ebbe  la  'nsegna  reale 
messer  Forese  degli  Adimari;  parte  di  loro  alla  piazza 
a ponte,  ond' ebbe  la  'nsegna  messer  Vanni  Mozzi; 
e parlb  in  Mercato  nuovo,  ond' ebbe  la  'nsegna  mes- 
ser Gerì  Spini,  per  volere  correre  la  terra.  1 popo- 
lani s'  armarono  tutti  co' loro  ordini  e insegne  e ban- 
diere, e furono  in  grande  nnmero,  e asserragliarono 
le  vie  della  città  in  più  parli,  perchè  i cavalieri  non 
polessono  correre  la  (erra,  e raunarsi  al  palagio  della 
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podestà  e a casa  de'  priori,  che  stavano  allora  nella 
casa  de*  Cerchi  dietro  a San  Brocolo;  e Irovossi  il 
popolo  si  possente,  e ordinati  dì  forza  e d'arme 
e di  gente,  e diedooo  compagnia  a' priori,  perch'erano 
sospetti,  de'  maggiori  e de'  più  possenti  e savi  e pu* 
polani  di  Firenze,  uno  per  sesto.  Per  la  qual  cosa  , 
i grandi  non  abbono  niuna  forza  nè  podere  centra  j 
loro,  ma  il  popolo  avrebbe  potuto  vincere  i grandi, 
ma  per  lo  migliore  e per  non  fare  battaglia  citta' 
dinesca, avendo  alcuno  mezzo'  di  frati  di  buona  gente 
dall'  una  parte  all'altra,  ciascuna  parie  si  disarmò,  e 
la  cittade  si  racqueU>,  saoza  altra  novità,  riniaguendo 
il  popolo  in  suo  stato  c signoria,  salvo  ebe  dove  la 
prova  della  pubblica  fama  era  per  due  leslimoui,  si 
mise  fossono  per  tre,  e ciò  feciono  ì priori  coutra  vo- 
lontà de*  popolani,  ma  poco  appresso  si  rivocò  e tornò 
al  primo  stalo.  Ma  pur  questa  novilate  fu  la  radice 
e cominciamento  dello  sconcio  e male  stato  della 
città  di  Firenze  che  ne  segui  appresso,  che  da  indi 
innanzi  i grandi  mai  non  finaronu  di  cercare  modo 
d*  abbattere  il  popolo  a loro  podere,  e' caporali  del  po- 
polo cercarono  ogni  via  di  fortillcare  il  popolo  o d'ab- 
basaare  i grandi,  fortifìcando  gli  ordini  della  giusti- 
zia ; e feciono  torre  a'  grandi  le  loro  balestra  grosse, 
e comperate  per  io  comune;  e molli  casati  che  non 
erano  tiranni  e di  non  grande  podere,  trassouo  del 
onmero  de'  grandi  e misono  nel  popolo,  per  isce-  | 
mare  il  podere  de*  Grandi  e crescere  quello  del  po- 
polo. E quando  i detti  priori  uscirono  dello  oficio, 
furierò  picchiate  le  panche  dietro  con  le  caviglie^  e 
gillati  de' sassi,  perch'erano  stati  consenzienti  a favo- 
rare i grandi  ; e per  questo  romore  e novitadi  si  mutò 
nuovo  stato  di  popolo  in  Firenze,  onde  furono  capo 
Mancini,  e Magalotti,  Altoviti,  Peruzzi,  Acciaioli,  e 
Cerrelaoi,  e più  altri. 

CAPITOLO  XIII. 

Come  lo  re  Vailo  fece  pace  col  re  Giamo  d'  Araona. 

^egIi  anni  di  Cristo  1295  morì  il  re  Alfonso 
d'Araona , per  la  cui  morte  don  Giamo  suo  fratello, 
il  quale  s' avea  fatto  coronare  e lenea  l' isola  di 
Cicilia,  cercò  sua  pace  culla  Chiesa  e col  re  Carlo,  e 
per  mano  di  papa  Bonifazio  si  fece  in  questo  modo  ; 
che  'I  dello  don  Giamo  togliesse  per  moglie  la  fìglì- 
nola  del  re  Carlo,  e riDulasse  la  signorìa  dì  Cicilia, 
e lasciasse  gli  stadichi  che  'I  re  Carlo  avea  lasciati 
in  Araona,  ciò  erano  Ruberto  e Ramondo  e Giovan- 
ni anoi  figliuoli  con  altri  baroni  e cavalieri  proven- 
zali; e '1  papa  col  re  Carlo  promise  di  fare  rinun- 
ziare Carlo  di  Valois,  fratello  del  re  di  Francia,  il 
privilegio  che  papa  Marlino  quarto  gli  avea  fatto  dei 
reame  d'Araona,  e perché  a ciò  consentisse,  gli  diè 
il  re  Carlo  la  contea  d’Angiò  e la  figliuola  per  mo- 


' mediaziona,  intcrposUìoue.  NoUi  «questo  nuovo 
osto  del  aant  nteeso. 

* Il  testo  Davanzati  ha  setiipUccmento  : piecàùirs  U ea- 
riglie  dietro  eco.  Pirehiar  le  paneht  dietro  ad  aìeuHO,  i 
bella  maniera  proverbiale  da  regietnini  come  sorella  del* 
1’  altra  sonar  U tabelle  dietro  ad  alcuno,  la  quale  ha  glh 
preso  posto  ne)  Vocabolario. 


glie.  E per  ciò  fornire  andò  il  re  Carlo  in  Francis  in 
persona,  e luì  tornando  coll'accordo  fatto  e co* suoi 
figliuoli,  i quali  avea  diliberi  di  pregione,  si  passò 
per  la  città  di  Firmze,  uella  quale  era  già  veuulo 
da  Xapuli  per  farglisi  incontro  Carlo  Martello  suo 
figliuolo  re  d*  Ungheria,  e con  sua  compagnia  duceo- 
lo  cavalieri  a sproni  d'oro,  Franceschi,  e Provenzali, 
e del  Regno,  tulli  giovani,  vestili  col  re  d'unt  par- 
tita' di  scarlatto  e verde  bruno,  e tulli  con  selle  d'uiia 
assisa  a palafreno’^  rilevate  d'arienlo  e d'oro,  coll'ar- 
ine  a quartieri  a gigli  ad  oro,  e accerchiata  rosso 
e d'argeotu,  cioè  l'arme  d'Ungheria,  che  parea  la 
più  nobile  e ricca  compagnia  che  anche  avesse  uno 
giovane  re  con  seco.  E in  Firenze , stelle  più  di  venti 
dì,  attendendo  il  re  Carlo  suo  padre  e*  fratelli,  e da' 
Fiorentini  gli  fu  fatto  grande  onore,  ed  egli  mostrò 
grande  amore  a'  Fioreulioi,  ond'ebbe  molto  la  grazia 
di  tutti.  E venuto  il  re  Carlo,  e Ruberto,  e Ramondo 
e Giovanni  suoi  figliuoli  io  Firenze  col  marchese  di 
àlonferrato  (che  duvea  avere  per  moglie  la  Ggliuola 
I del  re),  fatti  in  Firenze  più  cavalieri,  e ricevuto  mollo 
onore  e presenti  da' FiurenUiii , il  re  con  tutti  i G- 
gliuoli  ai  tornò  a corte  di  papa  e poi  a Napoli.  E 
ciò  fatto,  e messo  a seguiziooe  per  lo  papa  e per  lo 
re  Carlo  lutto  il  contralto  della  pace,  don  Giamo  si 
partì  di  Cicilia  e audossene  in  Araona,  e del  reame 
ai  fece  coronare  ; ma  di  cui  si  fosse  la  colpa,  o del 
papa  o dì  don  Giamo,  il  re  Carlo  si  trovò  ingannato, 
che  dove  lo  re  Carlo  si  credette  riavere  l'isola  di  Ci- 
cilia a queto,  partitosene  don  Giamo,  Federigo  se- 
guente suo  fnitello  vi  rimase  signore,  e a'  Cicilianì  se 
ne  fece  coruuare  conira  volontà  della  Chiesa  dal  ve- 
scovo di  Cefiilonia,  onde  il  papa  mostrò  grande  tur- 
bazione  contro  al  re  d'Araona  e Federigo  suo  fra- 
tello. e fecelo  citare  a corte,  il  quale  re  Giamo  vi 
venne  l'anno  appresso,  come  innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  la  pai  le  guelfa  furono  per  fona  cacciati  di 
Cenata. 

Nel  dello  anno  si  cominciò  grande  guerra  tra* 
cittadini  di  Genova  tra  la  parte  guelfa,  ond'erano  capo 
i Grimaldi,  e la  parte  ghibellina  oiid'eran  capo  gli 
Crii  e gli  Spinoli  ; e ciò  parve  che  ai  scoprisse  per 
invidia  tra  loro,  e per  la  signoria  della  terra:  che  la 
stale  medesima  aveaiio  fatta  la  più  grande  e la  piò 
ricca  armala  in  mare  sopra  i Veneziani  che  mai  fa- 
cesse comune,  cbé  più  di  centosessanta  galee  furono, 
sanzQ  gli  altri  legni  grossi  e sottili,  che  furono  più 
di  cento,  e ciascuna  parte  e casato  armando  a gara 
l'uno  dell'altro  si  sforzerò;  e allora  fu  Genova  e 'I 
suo  podere  nel  maggiore  colmo  ch'ella  fosse  mai, 
che  poi  sempre  vemiono  calando.  E parve  che  in 
quello  stuolo  si  cominciosse  la  discordia,  che  non 
passarono  più  innanzi  che  Messina,  eh*  aveano  ordi- 
nato d'andare  inGno  a Vinegia;  e loroali  a Genova 
cominciarono  tra  loro  battaglia  cittadinesca,  la  quale 


' divìsa,  insegaa. 

* d’uua  stessa  divisa  da  palafreoo. 
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durò  dR  cinquanla  dì,  saellandosi  e combattendosi  di 
di  e di  notte,  onde  molti  ne  morirò  d' una  parte  e 
d'altra,  e in  più  parli  della  città  misono  fuoco,  e arse 
la  Riva  quasi  tutta,  e la  chiesa  maggiore  di  Santo 
Lorenzo,  e più  case  e palazzi.  Alia  (ine  quegli  di  ca- 
sa d'  Oria,  gli  Spinoli,  e loro  seguaci,  sotto  trattato 
di  triegua  si  fornirono  di  molta  gente  nuova  di  Lom- 
bardia e della  Riviera,  e trovar.*^!  sì  forti,  che  per 
forza  ne  cacciarono  i Grimaldi  e'  loro  seguaci  guelfi 
e ciò  fu  di  gennaio  nel  12U5. 

CAPITOLO  XV. 

De*  fatti  de'  Tartari  di  Persia. 

Nel  detto  anno  essendo  imperadore  de' Tartari 
di  Persia  e del  Turigi  Baido  can«,  fratello  che  fu  di 
Argon  cane,  onde  addietro  io  alcuna  parte  facemmo 
menzione,  e se  Argon  amò  i cristiani,  questo  Baldo 
fu  cristianissimo  e nimico  de'saraciniì  per  la  qual 
cosa  i saracini  di  suo  paese  con  certi  signori  de' Tar- 
tari, feciono  con  ispendio  e grandi  promesse,  che  Cas- 
sano auo  nipote  e figliuolo  che  fu  d'  Argon,  ai  rubeliò 
da  lui,  e venne  in  campo  con  grande  oste  di  Tartari 
e saracini  contro  a lui  per  combattere.  Baido  veggen- 
dosi  da  gran  parte  de'snoi  tradito,  si  mise  a fuggire, 
il  quale  da  Cassano  fu  seguito,  e sconfino,  e morto. 
E 'I  detto  Cassano  fatto  signore  colla  forza  de'  saracini, 
come  detto  sverno,  incontanente  mutò  condizione,  e 
come  prima  avea  amati  i saracini  e odiati  i cristiani,  così 
appresso  fu  nimico  de' saracini  e amico  de' cristiani,  a 
distrusse  tutti  coloro  che  l' aveano  consigliato  di  fare 
male  a'  cristiani,  e appresso  fece  multo  di  bene  per 
la  cristianità  per  racquistare  la  Terra  Santa,  come 
innanzi  al  tempo  faremo  menzione. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  Hfaghinardo  da  Susinana  sconfisse  i Bolognesi 
e prese  la  città  d' Imola. 

Negli  anni  di  Crislo  1296  in  caien  d'aprile, 
Haghinardo  da  Susinana,  onde  addietro  facemmo  men- 
zione, avendo  guerra  co'  Bolognesi  per  cagione  della 
presa  di  Forlì  e d'altre  terre  di  Romagna,  onde  i 
Bolognesi  aveano  la  signoria,  e falla  lega  col  mar- 
chese Azzo  da  Ferrara,  il  quale  simigliante  avea  guer- 
ra co'  Bolognesi,  coll' aiuto  di  sua  gente  e de' ghi- 
bellini di  Romagna,  vegnendo  con  oste  sopra  la  città 
d'iroola  ov* erano  i Bolognesi  con  loro  forza,  com- 
battendo con  loro  gli  sconfisse  con  grande  danno 
de' presi  e de' morti,  e prese  la  detta  città  d' Imola 
con  molti  Bolognesi  che  v'  erano  dentro. 

CAPITOLO  XVII. 

Come  il  popolo  di  Fireme  fece  fare  la  terra  di 
castello  Battgiotanni  e Catlelfrauco  in  Valdarno. 

Nel  detto  anno  essendo  il  comune  e popolo  di 
Firenze  in  assai  buono  e felice  stalo,  con  tutto  che 
i grandi  avessono  voluto  e incominciato  a conlradìre  il 


popolo,  come  detto  ivemo,  il  popolo  per  meglio  for- 
Ufìcnrsi  io  contado,  e scemare  la  forza  de'  nobili  e de' 
potenti  del  contado,  e spezialmente  quella  de' Pazzi  di 
Valdarno  e degli  Cbertini  cb'erano  ghibellini,  si  ordi- 
nò che  nel  nostro  Valdarno  di  sopra  ai  facesaooo  due 
grandi  terre  e castella  ; 1'  uno  era  tra  Fegghine  e 
Uontevarebi  e puosesi  nome  castello  Sangiovanni,  l'al- 
tro in  casa  Uberti  alio  'ncontro  passato  I'  Amo,  e 
puosongli  nome  Castelfranco,  e francarono  tutti  gli 
abitanti  de'  detti  castelli  per  dieci  anni  d' ogni  fazio- 
ne^ e spese  di  comune,  onde  molti  fedeli  de'  Pazzi  e 
libertini,  e quegli  da'  Ricasoli,  e de'  Conti , ed  altri 
nobili,  per  esser  franchi  si  feciono  terrazzani  de'  delti 
castelli;  per  la  qual  cosa  in  poco  tempo  crebbono  e 
multiplicaro  assai,  e fecionsì  buone  e grosse  terre. 

CAPITOLO  xvm. 

Come  lo  re  Giamo  (f  Araona  tenne  a Roma,  e pa- 
pa Bonifaiio  gli  privilegiò  /'  isola  di  5ardt^na. 

Nel  detto  anno  alla  richiesta  di  papa  Bonifazio  il 
re  Giamo  d'Araoiia  venne  a Roma  al  detto  papa,  e menò 
seco  la  reina  Costanza  sua  madre  e figliuola  che  fu 
del  re  }lanfredi,  e messer  Buggeri  di  Loria  suo  am- 
miraglio, a' quali  il  papa  fece  grande  onore,  e rico- 
municolii^;  e *1  dello  re  Giamo  si  scusò  della  'm- 
prcsa  che  don  Federigo  suo  fratello  avea  fatta  della 
signoria  di  Cicilia,  come  non  era  essuta  * di  sua  sa- 
puta nò  di  suo  consentimento,  giurando  in  mano  del 
papa  in  presenza  del  re  Carlo,  che  a ricbiesla  del  re 
Carlo  e*  sarebbe  personalmente  con  sua  gente  e forza 
contro  8 don  Federigo  sno  fratello,  ad  aiutare  rac- 
quislare  l'isola  di  Cicilia;  e simile  promessa  e sart- 
mcnto  fece  fare  a messer  Buggeri  di  Loria  suo  am- 
miraglio. Per  la  qual  cosa  il  papa  fcco  il  detto  re 
Giamo  ammiraglio  e goofalouiere  della  Chiesa  in  mare, 
quando  si  facesse  il  passaggio  d'oltremare,  e prìvile- 
giollo  del  reame  dell' isola  di  Sardigna,  conquistan- 
dolo sopra  i Pisani  o chi  v'avesse  signoria;  e fece 
il  detto  papa  che  'I  re  Carlo  perdonò  ogni  offesa 
ricevuta  da  messer  Buggeri  di  Loria,  e fecelo  suo 
ammiraglio;  la  qual  cosa  sappiendo  don  Federigo, 
gli  tolse  tutte  sue  rendile  e onori  eh' avea  io  Cici- 
lia, e al  nipote,  opponendogli  tradigione,  fece  ta- 
gliare la  testa. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  il  conte  di  Fiandra  e quello  di  Bari  si  ru- 
óellarono  al  re  di  Francia. 

Nel  detto  anno  il  conte  Guido  di  Fiandra  e il 
conte  di  Bari  genero  del  re  d'Inghilterra,  si  nibel- 
larono  dal  re  di  Francia  per  oltraggi  ricevati  dal  re 
e da  sua  gente,  e allegarsi  col  re  Adoardo  d' In- 
ghilterra. E intra  F altre  principali  cagioni  della  ru- 
beilaiio&e  del  conte  dì  Fiandra,  si  fu  perch'  egli  a- 


' impuKa. 
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vet  mtrìtala  la  figiiaola  al  ftgliaolo  del  re  d' Inghil- 
terra, aanza  conaentimento  del  re  di  Francia*,  onde 
non  piacendo  al  re,  mandò  per  lo  conte  e per  la 
conteaaa  di  Fiandra,  e poi  per  la  figliuola  ; e quando 
furono  a Parigi,  lo  re  fece  ritenere  la  detta  donna  in 
cortese  pregione,  perchè  non  fosse  moglie  del  suo 
Dinico,  e poco  tempo  appresso  ella  morì,  e dissesi 
che  fu  fatta  morire  di  releno.  Il  conte  vedendo  ritenuta 
sua  figlia,  e se  dal  re  in  leggere  guardia  lasciato,  si 
partì  prÌYatamente  di  Parigi  e fuggissi  in  Fiandra,  e 
dolendosi  a' figliuoli  e alla  sua  gente  del  torto  che 
gli  faeea  il  re  di  sua  figlia,  fece  le  sue  terre  rubel- 
lare  al  re;  e in  Lilla  mise  a guardia  Ruberto  suo 
primo  figlinolo,  e a Dosi  Guglielmo  secondo  figliuo- 
lo, e a Coltrai  messer  Gianni  di  Namurro  suo  fi- 
gliuolo, e il  conte  rimase  alla  guardia  di  Bruggia, 
e 'I  duca  di  Brabaole  suo  nipote  alla  guardia  di  Gen- 
io. Per  la  qual  cosa  il  re  di  Francia  con  grande 
oate  andò  in  Fiandra  colla  maggior  parte  di  sua  ba- 
ronia, e con  più  di  diecimila  cavalieri  e popolo  in- 
Dumerabile,  e puosesi  a oste  a Lilla,  nella  quale  era 
messer  Ruberto  di  Fiandra  e ’I  siri  di  Falcamonte  d'A- 
lamagna  con  piò  soldati  tedeschi,  ì quali  difendeauo 
la  terra  francamente.  In  questa  stanta  il  conte  d'  Ar- 
teae  sconfisse  i Fiamminghi  a Fornes,  e lo  re  d'In- 
ghillerra  arrivò  in  Fiandra,  come  si  trallerè  nel  se- 
guente capitolo;  per  la  qual  cosa,  e ancora  perchè 
la  villani  Lilla  non  era  bene  provveduta  nè  foruìta 
di  vittuaglia,  a'arrendèo  la  terra  al  re  di  Francie, 
andandone  sano  e salvo  messer  Roberto  di  Fiandre 
con  tutti  i soldati  tedeschi.  E avuta  il  re  di  Francia 
Lilla,  prese  la  ina  gente  Bellona  e pih  altre  ville  di 
Fiandra,  e fece  poi  lo  re  di  Francia  cavalcare  le  ter- 
re del  conte  di  Bari,  e ardere  e guastare. 

CAPITOLO  XX. 

Come  il  conte  d' Artese  seonfiete  i FiammingAi  a 
FomeSj  e come  il  re  eT  IngAi/terra  passò  in  Fiandra. 

Nel  seguente  anno  1297,  essendo  cresciuta  la 
guerra  al  re  di  Francia  per  lo  re  dMoghilterra,  e per 
la  mbeliatione  del  conte  di  Fiandra  e <K  quello  di  Ba- 
ri come  detto  avemo  di  sopra,  sì  feciono  lega  ancora 
contro  a lui  col  re  Attaulfo  d'Alamsgna,  e mandoglì 
il  re  d' Inghilterra  trentamila  marchi  di  slerlini,  ac- 
ciocché venisse  con  suo  isforso  in  Fiandra , per  as- 
salire il  reame  di  Francia  ; e cosi  promise  e giurò,  e 
lo  re  dMaghiìterra  promise  di  venirvi  in  persona;  e 
vennero  alquanti  cavalieri  tedeschi  in  Fiandra  al  sol- 
do de' Fiamminghi,  i quali  volendo  co' Fiamminghi 
insieme  assalire  la  contea  d'Artese,  il  conte  d'Arlese 
con  grande  cavalleria  di  Franceschi  tornato  di  Gua- 
scogna in  Arlese  per  la  delta  guerra  cominciata  per 
gli  Fiamminghi,  essendo  al  conte  d'Artese  già  ren- 
duta  la  villa  di  Berghe  alla  marina,  si  fece  loro  in- 
contro É Fornes  in  Fiandra,  e quivi  combatterono  in- 
sieme, onde  i Fiamminghi  e'  Tedeschi  furono  scon- 
fitti, e morìwi  il  conte  Guglielmo  di  Giulieri,  e 
Arrigo  conte  di  Belmonte,  e *1  aire  di  Gaura,  e più 
altri  baroni  e cavalieri  tedeschi  e fiamminghi,  con  piò 
di  tremila  tra  a piè  e a cavallo  vi  furono  morti  e 


presi.  B dopo  la  delta  sconfitta  il  conte  d'Arlese 
prese  Fornes,  e feciono  le  comandamenla  tutte  lo 
terre  della  marina  e la  valle  di  Cassella.  In  questo 
il  re  Adoardo  d*  Inghilterra  con  grande  navilio,  e 
con  mille  e piò  buoni  cavalieri  e con  gente  d'  arme 
a piè  assai,  arrivò  in  Fiandra  al  porto  della  Stuna  *, 
siccome  avea  promesso  per  la  leva  fatta  col  re  d' A- 
lamagna  e col  conte  di  Fiandra,  e prese  la  villa  di 
Bruggia,  la  quale  fu  abbandonata  da'FraucescIiT,  per- 
chè non  v*avea  fortezu  nè  di  muro  nè  di  fossi;  e 
poi  n'andò  a Cauto,  perocché  Bruggia  non  era  forte, 
e gli  grandi  borgesi  di  Bruggia  eran  tutti  della  parte 
del  re , onde  non  ai  fidava  di  stare  in  Bruggia.  A 
Canto  era  il  conte  di  Fiandra  per  attendere  il  re  d'A- 
lamngns,  il  quale  per  piò  moneta  (si  disse)  ch'eb- 
be dal  re  di  Francia,  non  venne,  come  avea  promes- 
so e giurato;  e chi  disse  che  il  detto  re  d' Alama- 
gna rimase,  per  gnerra,  che  il  re  di  Francia  per 
suoi  danari  e promessa  di  parentado  gli  fece  muo- 
vere al  duca  d' Osterich  ; e a questo  diamo  piò  fede. 
Onde  il  re  Adoardo  veggeudosi  ingannato  e tradito, 
ovvero  fallito  dal  re  d' Alamagua,  e lentcndo  il  gran- 
de podere  del  re  di  Francia,  e com'era  già  mosso 
con  tutta  sua  baronia,  avuta  Lilla,  per  venire  contro 
a lui  a Canto,  e già  ere  a Coltrai  in  Fiandra;  per  la 
qual  cosa  il  re  d'Inghilterra  non  a'  affidò  di  dimorare 
in  Fiandra,  perocché  venuto  il  re  di  Francia  con  sua 
oste , il  conveuia  essere  sorpreso  o assediato  io  Brug- 
gia o in  Canto,  o venire  a battaglia  con  luì  ; e dap- 
poiché non  era  venuto  il  re  d' Alamagua  con  sua 
gente,  non  avea  podere  d'uscire  a campo  contro  al  re 
di  Francia,  e però  si  partì  di  Fiandra  io  grande  fretta, 
e tomossi  con  sua  gente  in  Inghilterra , e lasciò  il 
conte  di  Fiandra  in  Canto  in  male  stato  e da  tutti 
abbandonato.  Lo  re  di  Francia  perchè  a' appressava 
il  verno,  e avea  novelle  come  il  re  Carlo  di  Puglia 
venia  in  Francia  in  servigio  del  re  d' Inghilterra,  e 
per  commessione  del  pepa,  per  mettere  accordo  in- 
tra lui  e '1  re  Adoardo,  suoi  congiunti,  parenti,  e 
amici,  sì  ai  tornò  in  Francia  eoo  tutta  sua  oste,  la- 
sciando grande  guemigione  di  gente  d' arme  a ca- 
vallo e a piè  nelle  dette  terre,  e fece  fare  a Lilla  e 
a Coltrai  forti  castelli.  E tomaio  in  Francia,  il  re 
Carlo  ordinò  dal  re  di  Francia  al  re  Adoardo  d'In- 
ghilterra e '1  conte  di  Fiandra  triegue  per  due  anui, 
rimanendo  al  re  di  Francia  per  patti  Bruggia,  e Lil- 
la, e Coltrai,  e altre  ville,  le  quali  terre  di  Fiandra 
erano  già  all'  obbedienza  e guadagnate  per  lo  re  di 
Francia;  e per  dispeosagione  del  papa  il  re  d'In- 
ghilterra prese  per  moglie  la  serocebia  del  re  di 
Francia,  e accordogli  di  pace  insieme. 

CAPITOLO  XXL 

Come  papa  Bonifaxio  prieò  del  carditialaio  messer 
Iacopo  e messer  Piero  della  Colonna. 

Negli  anni  di  Cristo  1297,  a di  13  del  mese 
di  maggio,  tenendosi  papa  Bonifazio  molto  gravato 
da'siguori  Colonnesi  di  Roma,  perchè  in  più  cose  l'a- 
veano  contrastato  per  isdegno  di  loro  maggioranza, 
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ma  piò  li  tenea  il  papa  ^vato,  perchè  mesaer  Iaco- 
po e mesaer  Piero  della  ColODoa  cardinali  gli  erano 
•tali  contrari  alla  sua  leiione,  mai  non  ai  pensò  se 
non  di  mettergli  al  niente.  B in  questo  avvenne,  che 
Sciarra  della  Colonna  loro  nipote,  vegoendo  al  mu- 
tare della  corte  di  Alagna  alle  some  degli  arnesi  e 
tesoro  della  Chiesa,  le  rubò  e prese,  e menolle  in 
sua  terra.  Per  la  qual  cagione  aggiugnendovi  la  ma- 
la  volontade  conceputa  per  addietro,  il  detto  papa 
contro  a loro  fece  processo  in  questo  modo  ; eh'  e' 
detti  messer  Iacopo  e mesaer  Piero  della  Colonna 
diaconi  cardioali,  del  cardinalato  e di  molti  altri  be- 
neheii  ch'aveano  dalla  Chiesa,  gli  dispoose  e privò; 
e per  simile  modo  condannò  e privò  tutti  quegli  del- 
la casa  de'  Colonnesi,  cherici  e laici,  d’ ogni  bene- 
ficio ecclesiastico  e secolare,  e scomonicolli  che  mai 
non  potessOQO  avere  beneficio  ; e fece  disfare  le  case 
e*  palaxii  loro  di  Roma,  onde  parve  molto  male  a'  lo- 
ro amici  romani  ; ma  non  poterono  contradire  per  la 
foraa  del  papa  e degli  Orsini  loro  contrari  ; per  la 
qual  cosa  si  rubellarono  al  tutto  da!  papa  e comin- 
ciarono guerra,  peroech'  eglino  erano  molto  possenti, 
e aveano  gran  seguito  io  Roma,  e era  loro  la  forte 
città  di  Pilestrino,  e quella  di  Nepi,  e la  Colonna,  e 
più  altre  castella.  Per  la  qual  cosa  il  papa  diede  la 
indulgensa  di  colpa  e pene  chi  prendesse  la  croce 
contro  a loro,  e fece  fare  oste  sopra  la  città  di  Nepi, 
e il  comune  di  Firenze  vi  mandò  in  servigio  del  pa- 
pa seicento  tra  balestrieri  e pavesali  crociati,  colle 
sopransegne  del  comune  di  Firenze;  e tanto  stette 
r oste  all'  assedio,  che  la  città  •'  arrendè  al  papa  a 
patti,  ma  molla  gente  vi  mori  e ammalò  per  corru- 
zione d' aria  eh'  ebbe  nella  detta  oste. 

CAPITOLO  xxn. 

Come  Alberto  (f  Otterick  scon/Isse  e uccise  AUaulfo 
re  tT  AlamagnOj  e com*  egli  fu  eletto  re  de'  Romani. 

Negli  anni  di  Cristo  1298  del  mese  dì  giugno 
avendo  i prencìpi  d' Alamagna  privato  Attanlfo  della 
eezione  dello  'mperio  per  cagione  della  sua  dislealtà, 
n percliè  s*  era  legato  col  re  di  Francia  per  sua  no- 
lets,  e tradito  il  re  d' Inghilterra  e il  conte  di  Fian- 
dra, come  addietro  avemo  fatta  menzione , e ancora 
per  procaccio  d’Alberto  dogio  d'Osterich  figlinolo 
che  fu  del  re  Ridolfo,  per  avere  la  leuone  con  or- 
dine e trattalo  del  re  Adoardo,  e con  molta  sua  mo- 
neta data  al  detto  Alberto  per  fare  vendetta  del  tra- 
dimento commesso  per  Io  detto  AUaulfo  re  d' Ala- 
magna,  e ciò  fatto,  il  detto  dogio  Alberto  con  sua 
potenzia  di  gente  d’arme,  venne  contro  al  detto 
Attaulfo,  e in  canpo  combattè  con  lui,  e sconfisselo 
e rimase  il  detto  Attanlfo  morto  nella  detta  batta- 
glia con  molta  di  sua  gente;  e avuta  Alberto  la  detta 
vittoria  si  fece  eleggere  re  de’ Romani,  e poi  con- 
fermare a papa  Bonifazio. 

CAPITOLO  xxm. 

Come  i Colonnesi  eenstero  alla  misericordia  del  pa^ 
pa,  e poi  si  rubellarono  un"  altra  tolta. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  settembre,  essen- 
do trattato  d’ accordo  da  papa  Bonifazio  a'  Colonnesi, 


i detti  Colonnesi  cherici  e laici  vennero  a Rieti  ov’e- 
ra  la  corte,  e gitlarsi  a piè  del  detto  papa  alla  mi- 
sericordia, il  quale  perdonò  loro,  e assolvettegli  del- 
la scomunicazione,  e volle  gli  rendesaono  la  città  di 
Pilestrìuo;  e così  feciono,  promettendo  loro  di  rì- 
stituirgli  io  loro  stato  e dignità,  la  qual  cosa  non  at- 
tenne loro,  ma  fece  disfare  la  detta  città  di  Pile- 
strìno  del  poggio  e fortezza  ov'  era,  e fecene  rifare 
una  terra  al  piano,  alla  quale  puose  nome  Civita 
Papale  ; e tutto  queato  trattato  falso  e frodoleute  fe- 
ce il  papa  per  consiglio  del  conte  da  Mootefeltro , 
allora  frate  minore,  ove  gli  disse  la  mala  parola: 
lunga  promessa  colC  attender  corto.  I detti  Colonnesi 
trovandosi  ingannati  di  ciò  ch'era  stato  loro  promesso 
e disfatta  sotto  il  detto  inganno  la  nobile  fortezza 
di  Pilestrino,  innanzi  che  compiesse  Tanno  si  rubel- 
larono dal  papa  e dalla  Chiesa , e '1  papa  gli  sco- 
municò da  capo  con  aspri  processi;  onde  per  tema  di 
non  essere  presi  o morti,  per  la  persecuzione  de! 
detto  papa,  si  partirono  di  terra  di  Roma , e ispar- 
sonsi  chi  di  loro  in  Cicilia,  e chi  in  Francia,  e in  altre 
parti,  nascondendosi  di  luogo  io  luogo  per  non  essere 
conosciuti,  e per  non  dare  di  loro  posta  ferma  spe- 
zialmente messer  Iacopo  e messer  Piero  eh’ erano 
stati  cardinali;  e cosi  stettono  io  esilio  mentre  vi- 
vette  il  deUo  papa. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  i Genovesi  seonfissono  i Vinisiani  in  mare. 

Nel  detto  anno  a di  8 di  settembre,  essendo 
grande  guerra  io  mare  tra  i Genovesi  e'Viniziani, 
ciascuno  fece  armata,  i Genovesi  di  centodieci  galee, 
e'Viniziani  di  centoventi  galee;  e' detti  Genovesi, 
ond’era  capitano  e ammiraglio  messer  Lamba  d’Orìa 
passarono  la  Cicilia  e misonsi  nel  golfo,  con  inten- 
dimento di  andare  ìnfino  alla  città  di  Vinegis,  se  in 
altro  luogo  non  trovassono  i Viniziani  e misersi  in 
guato;  ma  come  furono  in  Schiavonia,  trovarono  Tar- 
mata de'  detti  Viniziani  all'isola  della  Scoicela,  ov'eb- 
be  tra'  due  stuoli  aspra  e dura  battaglia  ; alla  fine  fu- 
rono sconfitti  i Viniziani,  e molti  ne  furono  morti  e 
presi,  e settanta  corpi  di  loro  galee  ne  furono  menate 
co'  pregìoni  in  Genova. 

CAPITOLO  XXV. 

De' grandi  tremuoti  che  furono  ùa  certe  città  tf/- 
taUa. 

\ Nel  detto  anno  furono  molti  tremuoti  in  Italia, 
specialmente  nella  città  di  Rieti  e in  quella  di  Spo- 
leto, e in  Toscana  nella  città  di  Pistoia,  nelle  quali 
cittadi  caddono  molte  case,  e palazzi,  e torri,  e chie- 
se, e fu  segno  del  gindicio  di  Dio,  del  futuro  pe- 
rìcolo e avversitade  che  poco  appresso  si  cominciò 
in  più  parti  d'Italia,  e spezialmente  nelle  dette  no- 
minate cittadi,  come  innanzi  per  gli  tempi  faremo 
menzione. 


' per  non  manifestare  mai  od  luogo  di  loro  stabUe  ritrovo. 
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CAPITOLO  XXVL 

Quando  $i  commciò  il  piUano  del  popolo  di  Fi^ 
reme  ove  cd>U<MO  i priori. 

Nel  detto  anno  1298  ci  comiociò  a fondare  il 
palalo  de' priori  per  lo  comune  e popolo  di  Firen- 
ze, per  le  novità  cominciate  tra  'I  popolo  e' grandi, 
che  ipecBO  era  la  terra  in  gelosìa  e in  commozione, 
alla  riformazione  del  priorato  di  due  in  due  mesi, 
per  le  sette  già  cominciate,  e i priori  che  reggeano  il 
popolo  e tutta  la  repubblica,  non  parca  loro  essere 
sicuri  ove  abitavano  innanzi,  ch'era  nella  casa  de' 
Cerchi  bianchi  dietro  alla  chiesa  di  San  Brocolo.  E 
colà  dove  pnosoDO  il  detto  palazzo,  furono  antica- 
mente le  case  degli  liberti,  ribelli  di  Firenze  e ghi- 
bellini ; e di  que’  loro  casolari  feciono  piazza,  accioc- 
chò  mai  non  si  rifacessono.  B comperarono  altre 
case  di  cittadini,  come  furono  Foraboschi,  e fonda- 
ronvi  su  il  detto  palazzo,  e la  torre  de'  priori , fon- 
dala in  su  nna  torre  ch'era  alla  più  di  cinquanta 
braccia  eh'  era  de' Foraboschi,  e chiamavasi  torre 
della  Vacca.  E perchè  il  detto  palazzo  non  si  ponesse 
in  sol  terreno  de'  detti  liberti,  coloro  che  l' ebbono  I 
a far  fare  il  pnosono  musso  ^ , che  fu  grande  diffalta 
a lasciare  però  di  non  farlo  quadro,  e più  disco- 
stato dalla  chiesa  di  San  Piero  Seberaggìo. 

CAPITOLO  XXVU. 

Come  fu  faito  pace  tra  'I  comune  di  Genova  e quel- 
lo di  Vinegia. 

Negli  anni  di  Cristo  1299  del  mese  di  maggio, 
pace  fu  tra' Genovesi  e'Viniziani,  e ciascuno  riebbe 
i suoi  pregioni  con  que*  patti  che  piacquero  a' Geno- 
vesi Intra  gli  altri  vollono,  che  infra  tredici  anni 
niuno  Vioisiano  non  navicasse  nel  mare  maggiore  di 
là  da  Costantinopoli  e nella  Soria  con  galee  armate, 
onde  i Genovesi  ebbono  grande  onore,  e rimasono 
in  grande  potenza  e felice  stalo,  e più  che  comune 
0 signore  del  mondo  ridottati  in  mare. 

CAPITOLO  XXVUI. 

Come  fu  fatta  pace  tra  '/  comune  di  Bologna  e 'f 
marchete  da  Etti  e Maghinardo  da  Sutinana  per  gli 
Fiorentini. 

Nel  detto  tempo  e anno  essendo  stata  lunga  e 
grande  guerra  tra  *1  comune  di  Bologna  e'  suoi  usciti, 
e col  marchese  Asso  da  Està,  il  quale  signoreggiava 
la  città  di  Ferrara,  e quella  di  Reggio,  e quella  di 
Modona,  e con  Maghinardo  da  Susinana  grande  si- 
gnore in  Romagna,  i quali  erano  tutti  a una  lega 
contro  a' Bolognesi,  per  procaccio  e industria  de' Fio- 
rentini, amici  deU'una  parte  e dell'altra,  pace  fu  fatta, 
e basciarsi  insieme  i sindachi  delle  parti  nella  città  di 
Firenze;  e i Fiorentini  furono  promettitori  e malle- 
\adori  alla  detta  pace  per  V una  parte  e per  T altra, 
con  solenni  carte  e promessioni. 


' nDoasato,  storto,  non  posto  per  diritto,  più  lungn  che 
Urgo,  ovvero  che  ha  tarato  U osato. 


CAPITOLO  XXU. 

Come  il  re  Giamo  <f  Araona  con  Buggeri  di  Loria 
e coir  armata  del  re  Carlo  tcon/itsono  i Ciciiiani 
a capo  Orlando. 

Nel  detto  anno  avendo  lo  re  Carlo  latta  sua 
armala  per  andare  sopra  l' isola  di  Cicilia  di  quaranta 
galee,  ond*  era  ammiraglio  mescer  Roggeri  di  Loria, 
e richiesto  per  papa  Bonifazio  e per  lo  re  Carlo  il  re 
Giamo  d' Araona,  che  asseguisse  * la  promessa  per  lui 
fatta  per  gli  patti  della  pace,  come  addietro  facemmo 
menzione,  venne  di  Catalogna  con  trenta  galee  anna- 
te, e accozzatosi  a Napoli  coll'  armala  del  re  Carlo, 
e con  Buggeri  di  Loria  loro  ammiraglio , tutti  insie- 
me n'andarono  verso  Cicilia.  Don  Federigo  co* suoi 
Ciciiiani  sentendo  l' apparecchiamento,  fece  suo  isfor- 
zo,  e armò  sessanta  galea,  e col  suo  ammiraglio  mes- 
ser  Federigo  Doris  si  misono  in  mare;  e a capo  Or- 
lando in  Cicilia  a*  accozzerò  in  mare  le  dette  armate 
a di  4 del  mese  di  luglio,  e dopo  la  grande  e aspra 
battaglia  l' armata  de’  Ciciiiani  fu  sconlilla,  e tra  morti 
e presi  più  di  seimila  uomini,  e ventidue  corpi  di 
galee  ; per  la  qual  cosa  si  mostrò  palesemente,  che  '1 
detto  re  Giamo  e Buggeri  di  Loria  furono  fedeli  e 
leali  alla  promessa  fatta  al  papa  e al  re  Carlo.  Bene 
si  disse , che  se  lo  re  Giamo  avesse  voluto,  don  Fede- 
rigo suo  fratello  rimanea  preso  in  quella  battaglia,  pe- 
rocché la  sua  galea  fu  nella  sue  mani,  e era  finita  la 
guerra  dì  Cicilia  ; o che  fosse  dì  sua  volontà  o di 
sna  gente  catalana,  il  lasciarono  fuggire  e scampare. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  fu  fatta  pace  tra'  Genoteti  e'  Pisani. 

Nel  detto  anno  del  mese  d*  agosto  fu  fatta  pa- 
ce tra' Genovesi  e*  Pisani,  la  quale  guerra  era  durala 
diciassette  anni  e più,  onde  i Pisani  mollo  erano  ab- 
bassali e venuti  a piccolo  podere;  e quasi  come  gen- 
te ricreduta  feciono  a'  Genovesi  ogni  patto  che  sep- 
pODO  domandare,  dando  loro  parte  di  Sardigna,  e 
la  terra  di  Bonifazio  in  Corsica,  e eh* e* Pisani  non 
dovessono  navicare  con  galee  armate  infra  quindici 
anni,  e de* pregioni  che  vennero  in  Genova  de* Pi- 
sani, quando  furono  lasciati,  non  erano  vivi  che  ap- 
pena il  decimo. 

CAPITOLO  XXXI. 

Quando  di  nuoto  ti  cominciarono  le  nuoce  mura 
della  città  di  Firenne. 

Nel  detto  anno  a di  29  di  novembre,  si  co- 
minciarono a fondare  le  nuove  e terze  mura  della 
città  di  Firenze  nel  prato  d*  Ognissanti  ; e furono  a 
benedire  e fondare  la  prima  pietra  il  vescovo  di  Fi- 
renze, e quello  di  Fiesole,  e quello  di  Pistoia,  e 
tutti  i prelati  e religiosi,  e tutte  le  signorie  e ordi- 


' «segaUsa.  Gli  antichi  cambiarono  molto  spasso  la  e in  <* 
sul  princìpio  dalle  parole. 
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ni  di  Fireoie  con  innumerabile  popolo.  E murarsi 
allora  dalla  torre  sopra  la  gora  infioo  alla  porta  del 
Prato,  la  quale  porta  era  prima  cominciata  inaino 
l'anno  12&4,  coll'altre  porte  mastre  di  qua  dall' Arno, 
insieme,  come  addietro  facemmo  menzione;  ma  per 
multe  avverse  novità  che  furono  appresso,  stette 
buono  tempo  che  non  vi  si  murò  più  innanzi,  che 
quelle  mura  della  fronte  del  Prato. 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  il  re  di  Francia  ebbe  a queto  tutta  Fiandra^ 
e in  pregiane  il  conte  e'  figliuoli.  \ 

Nel  detto  anno  1299,  fallite  le  triegue  dal  re' 
di  Francia  e 'I  conte  di  Fiandra,  lo  re  mandò  in 
Fiandra  lo  re  Carlo  di  Valois  suo  fratello  con  gran- 
de  oste  e cavalleria,  il  quale  giunto  a Bruggia  co- 
minciò guerra  al  conte  eh'  era  in  Canto,  e a tutte  le 
torre  della  marina  che  teneano  col  conte,  e con  più 
battaglie  in  più  parti  vinte  per  la  gente  di  messer  Carlo 
contra  i Fiamminghi,  s'arrenderono  a messer  Carlo,  sal- 
vo Canto,  ove  era  il  conte  co*suoi  figliuoli  messer  Ro- 
berto e messer  Guglielmo,  abbandonati  dagli  amici  e 
da'sìgnori,  e eziandio  da'loro  borgesi.  Per  la  qual  cosa 
trattato  ebbono  con  messer  Carlo  di  fare  onore  al 
re  e di  rendersi  a lui,  promettendo  messer  Carlo  so- 
pra se  di  guarentirgli  e rimettergli  in  amore  del  re, 
e in  loro  staio  e signoria.  B compiuto  il  trattato  ren- 
derono Canto,  che  è delle  più  forti  terre  del  mondo, 
e le  loro  persone  a messer  Cario;  il  quale  entrato 
in  Canto,  il  conte  Guido  e messer  Ruberto  e messer 
Guglielmo  suoi  lìgliuolì  tradì,  e gli  mandò  presi  a 
Parigi,  e in  Parigi  si  gittaro  appiedi  del  re  alla  mi- 
sericordia : il  qual  re  per  malvagio  consiglio  non 
asseguendo  cosa  che  fosse  loro  promessa,  gli  fece 
mettere  io  prigione.  Per  Io  qual  tradimento  e slealtà 
gran  male  ne  avvenne  alla  casa  di  Francia  e a Fran- 
ceschi. La  qoal  cosa  per  1*  universo  mondo  fu  tenu- 
ta grande  dislealtà  a si  fatto  signore.  E dò  fatto  per 
messer  Carlo,  e avuta  tutta  a queto  la  contea  di  Fian- 
dra, lasciò  messer  Gitcche,  fratello  del  conte  dì  San 
Polo  al  tutto  signore  in  Fiandra  per  lo  re  con  gran- 
de cavallerìa,  e messer  Carlo  si  tornò  in  Francia.  E 
il  detto  messer  Giacche  cominciò  in  Fiandra  aspra 
signoria,  e raddoppiare  sopra  il  popolo  assise,  e 
gabelle,  c male  tolte  onde  il  popolo  forte  ai  tenea 
gravato.  Avvenne,  che  per  la  pasqua  di  Hisorresso 
vegnente  lo  re  di  Francia  andò  a suo  diletto  in  Fian- 
dra per  provvedere  il  suo  conquisto  e fare  festa  ; e 
giunto  in  Bruggia  gli  fu  fallo  grande  onore,  e simile 
a Canto,  e Ipro,  e V altre  buone  terre;  e tutti  si  vesti- 
rono di  nuovo,  ciascona  arte  e mestieri  d'una  assisa'^, 
raccendo  piò  diversi  giuochi  e feste  , e per  lo  re  e 
sua  baronia  giostre  ; e la  tavola  ritonda  ^ si  fece  a 

' compere  ad  ioganno  : mancherebbe  alla  Crusca.  Ha  lolla 
forse  è da  lutondore  aemplicemtnle  per  gravezza,  accatto, 
tiuisa  improvvisa  e ad  arbitrio:  prestito  fonoao;  cdèpurc 
da  aggiungerò  a)  Vocabolario. 

* divisa,  vestito  nnifonno. 

* Dal  costume  di  un  antico  ordino  di  cavallerìa  fu  detta 
tavola  rotonda  quelLi,  ove  cavalieri  e prìncipi  o re,  assai 
prodi  in  arme,  adunati  a feste  e a giostro  eedevaao  tutti 
alla  pari. 


Guidendalls,  maniero  del  conte,  onde  d'AIamagna  e 
d' Inghilterra  vi  vennono  più  baroni  e cavalieri  a gio- 
strare. Ma  questa  festa  fu  One  di  tutte  quelle  de’ Fran- 
ceschi a' nostri  tempi,  che  come  la  fortuna  si  mo- 
strò al  re  di  Francia  e a'  suoi  allegra  e felice,  così 
poco  tempo  appresso  volse  sua  ruota  nel  contra- 
rio, come  innanzi  al  tempo  faremo  menzione.  E V o- 
riginale  cagione,  oltre  al  peccato  per  lo  re  e suo 
coniiglio  commesso  nella  presura  e morte  della  in- 
nocente damigella  di  Fiandra,  e poi  il  tradimento 
fatto  contro  al  conte  Guido  e' suoi  figliuoli  presi,  si 
fu  che  al  partire  che'l  re  fece  di  Fiandra,  gli  arte- 
fici e popolo  minuto  gli  domandarono  grazia , che 
fossono  alleggiati  delle  importabili  gravezze,  che  mes- 
ser Giacche  di  San  Polo  e' suoi  faceano  loro  *,  e ol- 
tre a ciò  i grandi  borgesi  delle  ville,  che  tutti  gli 
mangiavano  ; non  furono  uditi  dal  re,  se  non  come 
il  popolo  d' Israel  dal  re  Roboamo,  me  maggiormente 
tormentati  da’ borgesi  e dagli  unciali  del  re,  onde  ap- 
presso segui  il  giudicio  di  Dio  quasi  improvviso,  co- 
me al  tempo  intenderete. 

CAPITOLO  xxxm. 

Come  il  re  di  Francia  a’  imparentò  col  re  Alberto 
d' Alamagna. 

Nel  detto  anno  1299,  dopo  il  conquisto  che’l 
re  dì  Francia  fece  di  Fiandra,  Alberto  d’Osterich 
re  do*  Romani  fece  parentado  col  re  Filippo  di  Fran- 
cia, e diede  per  moglie  al  figliuolo  primogenito  la 
iigliuola  del  detto  re  di  Francia;  e ciò  fu  per  l'amistà 
cominciata,  e senrigio  fallo  al  re  dì  Francia  per  lo 
re  Alberto,  contro  Atlaulfo  re  de' Romani,  come  ad- 
dietro ò fatta  menzione. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  il  pronte  di  Taranto  fu  sconfitto  in  Cieitia. 

Nel  detto  anno  in  caleo  di  Dicembre,  Filippo 
prenze  di  Taranto  e figliuolo  del  re  Carlo  secondo, 
essendo  passalo  in  su  l'isola  di  Cicilia  con  seicento 
cavalieri  e con  quaranta  galee  armate,  la  maggiore 
parte  Napoletani  e gente  del  Regno,  per  guerreggia- 
re l'isola',  ed  era  all'assedio  alla  città  dì  Trapali;  e 
don  Federigo  d' Araona  che  (enea  Cicilia  era  con  sua 
gente,  della  qnale  era  capitano  don  Brasco  d'  Arao- 
ne,  e stavano  in  su  *1  monte  di  Trapali,  veggendo  il 
male  reggimento  del  detto  prenze  e di  sna  gente,  a 
loro  posta  scesone  del  detto  monte,  e con  loro  van- 
taggio presono  la  battaglia,  nella  quale  il  detto  pren- 
ze fu  sconfitto,  e preso  egli  e gran  parte  di  sua  gente. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  Cassano  signore  de'  Tartari  sconfisse  il  salda- 
no de'  saracini,  e prese  la  Terra  Sanla  in  Soria^ 

Nel  detto  anno  del  mese  di  gennaio , Cassano 
imperadore  de*  Tartari  venne  in  Sorii  sopra  il  soldano 


* /ar  gravuu  per  imporli  tornerebbe  nuovo  al  Vocabol. 
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de^Mncini,  e menò  seco  duecentomila  tra  Tartari  e 
crutiani  a cavallo  e a piè  per  condotta  del  re  d"  Brtnw 
Dia  e di  quello  di  Giorgia,  cristianissimi  e nimici  de' 
aaracini,  per  racquislare  la  Terra  Santa,  llsoldano  sen- 
tendo loro  venuta,  venne  d*  Egitto  in  Scria  con  più  di 
centomila  saracini  a cavallo,  saoza  l'altra  sua  oste 
di  Soria  ch'era  infinita;  e scontrarsi  insieme  i delti 
eserciti,  e la  baltag;lia  fu  grande  e terribile.  Alla  fine 
per  senno  e valenzia  del  detto  Cassano,  Ì1  quale  si 
tenne  a piede  con  grande  parte  della  sua  buona  gen- 
te, ialino  ch'e'saracini  ebbono  tanto  saettalo,  ch'elli 
ebboDO  voti  ì loro  turcassi  di  saette,  e acciocch'e' 
saracini  non  polessono  risaettare  sopra  i suoi  le  loro 
saette,  ordinò  che  tutte  quelle  di  sua  gente  fossoiio 
sansa  cocca, eie  corde  de' suoi  archi  con  pallotUera 
che  poteano  saettare  le  loro  e quelle  de'  saracini. 
E ciò  fatto,  con  ordine,  a certo  suo  segno  fatto  mon- 
tarono a cavallo,  e aspramente  assalirono  i saracini 
per  modo,  che  assai  tosto  gli  mise  in  isconfitta  e in 
fuga;  ma  molti  saracini  vi  furono  morti  e presi,  e 
lasciarono  tutto  il  loro  campo  e arnesi  di  grande  ric- 
chesta.  E ciò  fatto,  quasi  tutte  le  terre  di  Soria  e di 
Gerusalem  si  renderono  al  detto  Caisano,  e egli  divo- 
lamenle  andò  a visitare  il  santo  sepolcro;  e ciò  fat- 
to, non  potendo  guari  dimorare  in  Sorta,  convenen- 
dogli tornare  in  Persia  al  Turigi,  per  guerra  che  gli 
era  cominciata  da  altri  signori  de' Tartari,  si  man- 
dò suoi  ambasciadorì  io  ponente  a papa  Bonifazio  ot- 
tavo, e al  re  di  Francia,  e agli  altri  re  cristiani,  che 
mandassono  de' signori  e gente  cristiana,  a ritenere 
la  città  e terre  di  Soria  e della  Terra  Santa  che  egli 
avea  conquistate;  la  quale  ambasciata  fu  intesa,  ma 
male  messa  a seguizione;  perchè  per  lo  papa  e per 
gli  altri  signori  de' cristiani  s'iotendea  più  alle  siogu- 
lari  guerre  e quistioni  tra  loro,  che  al  bene  comune 
della  cristianità;  che  con  poca  gente  e piccola  spesa 
ai  racquietava  e tenea  per  gli  cristiani  la  Terra  Santa 
conquistata  per  Cassano,  la  quale  con  grande  vergo- 
gna, e nOD  saoza  merito  di  pena,  per  gli  cristiani 
s'abbandonò.  Onde  partito  di  Soria  il  detto  Cassano, 
poco  tempo  appresso  i Saracini  si  ripresone  Geru- 
Mlem  e r altre  terre  di  Soria.  Il  detto  Cassano  fu  fi- 
gliuolo d' Argon  cane,  onde  addietro  io  alcnna  parte 
facemmo  menzione . Questi  fu  piccolo  e sparuto  di 
tua  persona,  ma  virtudioso  fu  mollo,  e savio,  e prò 
di  sua  persona,  a>'vedato  io  guerra;  cortesissimo  e 
largo  donatore,  amico  grandissimo  de'cristiaoi,  e egli 
e molti  di  sua  buona  gente,  si  fece  per  la  fede  di 
Cristo  battezzare.  B la  cagione  perchè  Cassano  di- 
venne cristiano  non  è da  tacere,  ma  da  farne  memo- 
ria in  quello  nostro  trattato,  a edificazione  della  no- 
stra fede,  per  lo  bello  miracolo  ch'avvenne.  Quando 
Cassano  fu  fatto  imperadore,  si  fece  cercare  per  avere 
moglie  per  la  più  bella  femmina  che  si  trovasse,  non 
guardandosi  per  tesoro  o per  altro,  e però  mandò 
suoi  ambasciadorì  per  tutto  levante  ; e trovandosi  la 
figliuola  del  re  d' Erminia  avanzare  tolte  le  altre  di 
bellezza  e di  virtù,  e quella  addimaodata,  il  padre 
r accettò,  in  quanto  piacesse  alla  pulcella.  Qoella 


^ Ritegno  nel  meuo  delle  corde  dell'erco  o delle  bete* 
9tre  dove  s'eccomode  le  seette  o le  pelle  per  tirare. 


molto  savia  rispose,  eh*  era  contenta  al  piacere  del 
padre,  salvo  eh'  ella  volea  essere  libera  di  potere 
adorare  e coltivare  il  nostro  signore  Gesù  Cristo, 
iienchè  'I  marito  fosse  pagano,  e cosi  fu  promesso 
e accettato  per  gli  amUsciadori  di  Cassano.  Il  re 
d' Erminia  mandò  la  figliuola  con  frate  Aìlon  suo 
fratello,  e con  altri  frati  e religiosi,  e con  ricca 
compagnia  di  cavalieri,  e donne,  e damigelle;  e 
venula  a Cassano,  multo  gli  piacque,  e fu  in  sua 
grazia  e amore  « e assai  tosto  concepette  di  lui,  e 
al  tempo  debito  partorio,  come  piacque  a Dio,  la 
più  lorda  e orribile  creatura  che  mai  fosse  veduta, 
e quasi  per  poco  non  avea  forma  umana.  Cassano  con- 
tristato dì  ciò,  tenne  consiglio  co'  suoi  savii,  per  gli 
quali  fu  diliberalo  che  la  donna  avea  commesso  avol- 
terio,  e fu  giudicata  eh'  ella  colla  sua  creatura  fosse 
arsa.  E apparecchiato  il  fuoco  in  presenza  di  Cas- 
sano (a  cui  molto  ne  doleva)  e di  tutto  il  popolo 
della  città,  la  donna  chiese  grazia  dì  volere  sua  con- 
fessione e comunione,  siccome  fedele  cristiana,  e la 
creatura  battezzare  e fare  cristiana.  Fu  conceduta  io 
grazia,  e come  la  creatura  fu  battezzala  nel  nome  del 
Padre,  e del  Figlio,  e del  Santo  Spirito,  io  presenza 
del  padre  e di  lutto  il  popolo,  inconUnenle  il  fau- 
ciullo  divenne  il  più  bello  e grazioso  che  mai  fosse 
veduto.  Del  detto  miracolo  Cassano  fu  mollo  allegro 
e con  gran  festa  la  'mperadrìce  e '1  figliuolo  furono 
dilibcri  da  morte  ; e Cassano  e lutto  il  popolo  si  bat- 
tezzarono e fbeiono  crìsUani.  E non  voglio  che  tu, 
lettore,  ti  maravigli,  perchè  scrìviamo  che  Cassano 
fosse  quasi  con  duecentomila  Tartari  a cavallo,  che 
il  vero  fu  così,  e ciò  sapemmo  da  uno  nostro  Fio- 
rentino e vicino  di  casa  i Bastaci,  nudrìto  inOuo  da 
piccolo  fanciullo  in  sua  corte,  o di  qua  per  lui  al 
papa  e o're  de'crìslìauì  venne  per  ambasciadore  con 
altri  de'  Tartari , che  ciò  testimoniò  e a noi  disse. 
E non  è da  maravigliare  però,  perocché  quasi  tutti 
i Tartari  vanno  a cavallo  e non  a piè,  e'ioro  cavalli 
sono  piccoli,  e mai  non  bisogna  loro  ferro  in  piè,  nò 
orzo  nè  altra  biada,  ma  vivono  d'  erbaggio  e di  fie- 
no, lasciandogli  pascere  come  pecore;  e uno  de' 
Tartari  ne  mena  seco  dieci  o venti  o più  de*  delti 
cavalli , secondo  eh*  è possente  ; e va  1'  uno  dietro 
all'  altro  sanza  altra  guida  ; e sono  con  sottili  briglie 
sanza  freno,  e povera  sella  d'  una  bardella  con  pic- 
cole scaglie  incaroutata  ^ Armati  sono  di  cuoio  colto 
e d'  archi  e saette;  e vivoosi  di  carne  cruda  o poco 
cotta,  e di  pesce  e di  sangue  di  bestie,  e burro  e latte 
con  poco  pane,  e le  più  volte  sanza  pane;  e quando 
hanno  sete  e non  trovassono  acqua,  segnano  ‘ l*  uno 
de'  loro  cavalli  e ,beonsi  il  sangue,  e spesso  1*  uc- 
cidono e '1  si  mangiano;  e giacciono  e dormono  san- 
za  letto,  se  non  il  tappeto  sopra  la  terra,  e sempre 
stanno  a campo,  e molto  sono  obbedienti  e fedeli  al 
loro  signore,  e fieri  e crudeli  io  arme,  sicché  al  si- 
gnore de'  Tartari  è più  leggiere  di  menare  seco  io  o- 
ste  duecento  migliaia  di  Tartari  a cavallo,  che  non 

‘ trapunta,  Imbottita.  11  testo  Ms.  Davsazati  (eon  Io  ano 
stampe)  legge:  incammuiraU.  Lsnoetra  lezioso  èquella  do'Giun* 
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scrittori  del  medio  ero,  e che  po;^iam  vedere  nel  Dn-Frosne 
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sarebbe  al  re  di  Francia  diecimila.  ATemo  al  lattgo 
detto  de’coatomi  de' Tartari,  per  trarre  d'ipiorànsa 
coloro  che  di  loro  fatti  non  sanno;  ma  chi  più  ne 
vorrà  sapere  le^ga  il  trattato  di  frate  Alton  d'  Ermi- 
nia, e T libro  del  Milione  di  Vinegia,  come  in  altra 
parte  di  questo  libro  avemo  detto. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  papa  Bonifa%io  ottoto  <Uè  perdano  a tutti  i \ 
cristiani  eh'  andastono  a Roma,  V anno  dei  giub^ 
bileo  i300. 

Negli  anni  di  Cristo  1300,  secondo  la  nativi- 
tede  di  Cristo,  con  ciò  fosse  cosa  che  si'dicesse  per 
molti,  che  per  addietro  ogni  centesimo  d' anni  della 
natività  di  Cristo,  il  papa  ch'era  in  que* tempi,  facea 
grande  indulgenza,  papa  Bonifazio  ottavo  che  allora 
era  apostolico,  nel  detto  anno  a reverenza  della  na- 
tività di  Cristo,  fece  somma  e grande  indulgenza  in 
questo  modo  ; che  qualanque  Romano  visitasse  infra 
tutto  il  detto  anno,  continuando  trenta  di,  le  chiese 
de'  beati  apostoli  Santo  Pietro  e Santo  Paolo,  e per 
quindici  di  l'altra  universale  gente  che  non  fossono 
Romani , a tutti  fece  piena  e intera  perdonanza  di  tutti 
i suoi  peccali,  essendo  ben  confesso  o si  confessas- 
se, di  colpa  e di  pena.  E per  consolazione  de' cri- 
stiani pellegrini,  ogni  venerdì  e di  solenne  di  festa, 
si  mostrava  in  San  Piero  la  Veronica  del  sudario  di 
Cristo.  Per  la  qual  cosa  gran  parte  de'  cristiani  che 
allora  viveano , feciono  il  detto  pellegrinaggio  così 
femmine  come  uomini,  di  lontani  e diversi  paesi,  e 
di  lungi  e d' appresso.  E fu  la  più  mirabile  cosa  che 
mai  sì  vedesse,  che  al  continuo  in  tutto  l'anno  du- 
rante, avea  in  Roma  oltre  al  popolo  romano,  duecen- 
tomila pellegrini,  sanza  quegli  ch'orano  per  gli  cam- 
mini andando  e tornando,  e tutti  erano  fomiti  e con- 
tenti di  vittuaglia  giustamente,  così  ì cavilli  come  le 
persone,  e con  molta  pazienza,  e aanza  romori  o zuf- 
fe ; ed  io  il  posso  testimoniare,  che  vi  fui  presente  e 
vidi.  E dell  offerta  fatta  per  gli  pellegrini  molto  te- 
soro ne  crebbe  alla  Chiesa,  e' Romani  per  lo  loro  der- 
rate furono  tutti  ricchi.  E trovandomi  io  io  quello 
benedetto  pellegrinaggio  nella  sanU  città  di  Roma, 
veggendo  le  grandi  e antiche  cose  di  quella,  e leg- 
gendo le  storie  e'  grandi  fatti  de'  Romani,  scritti  per 
Virgilio,  e per  Sallustio,  c Locano,  e Tito  Livio,  e 
Valerio,  e Paolo  Orosìo,  e altri  maestri  d'istorie, 
li  quali  cosi  le  pìccole  coso  come  le  grandi,  dello 
gesto  e fatti  do'  Romani  scrissono,  e eziandio  degli 
strani  dell'  universo  mondo,  por  dare  memoria  e esem- 
pio a quelli  che  sono  a venire,  presi  lo  stile  e for- 
ma da  loro,  tutto  si  come  discepolo  non  fossi  degno 
a tanta  opera  fare.  Ma  considerando  che  la  nostra 
città  di  Firenze,  figliuola  e fattura  di  Roma,  era  nel 
suo  montare  e • seguire  grandi  cose,  siccome  Roma 
nel  suo  calare,  mi  pane  convenevole  di  recare  in 
questo  volume  e nuova  cronica  tutti  i fatti  e co- 
minciamenti  della  città  di  Firenze,  in  quanto  m' è sta- 
to possibile  a rìcogliere  e ritrovare,  e seguire  per 
innanzi  stesamente  i fatti  de'  Fiorentini,  e dell' altre 
notabili  cose  dell'  universo  in  brieve,  infine  che  Ila 


piacere  di  Dio,  alla  cui  speranza  per  la  tua  grazia 
feci  la  detta  impresa,  più  che  per  la  mia  povera  scien- 
za; e cosi  negli  anni  1300  tornato  da  Roma,  comin- 
ciai a compilare  questo  libro,  a reverenza  di  Dio  e 
del  bealo  Giovanni,  e commendazione  della  nostra  cit- 
tà di  Firenze. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Come  U conte  Guido  di  Fiandra  con  due  snoi  fi- 
giiuoU  s' arrendeo  ai  re  di  Francia,  e come  furono 
wgannati  e messi  in  pregiane. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  maggio,  essendo  ad 
oste  sopra  Fiandra  messer  Carlo  di  Valoia,  fratello 
del  re  Filippo  di  Pranria,  il  conte  Guido  di  Fiandra 
molto  anziano  e vecchio,  fece  trattato  con  Ini  di  ve- 
nire con  due  suoi  maggiori  figliuoli  alla  misericordia 
del  re  di  Francia,  rendendogli  pacificamente  il  rima- 
nente della  terra  di  Fiandra  ch'egli  tenea.  Il  detto 
messer  Carlo  promise,  che  se  dò  facesse,  di  forglì 
fare  grazia,  e rendere  la  pace  dal  re,  e ristituirlo  in 
suo  stato  ; il  quale  conte  s' affidò  a lui,  e gli  rendè 
Bruggia  e Ganlo  e 1'  altre  terre  di  Fiandra,  e con 
Ruberto  e Guglielmo  suoi  figliuoli  vennero  col  detto 
messer  Cario  a Parigi,  e gittarai  alla  misericordia , e 
a'  piè  del  re  ; il  quale  re  per  malvagio  consìglio,  non 
assegnendo  cosa  che  a loro  fosse  promessa,  sansa 
nulla  grazia  gli  fece  mettere  in  pregione;  per  lo  quale 
tradimento  e dislealtè,  grande  male  ne  venne  alla  ca- 
I sa  di  Francia  e a'  Franceschi,  in  brieve  tempo  appres- 
I so,  come  innanzi  la  nostra  storia  de'  fatti  di  Fiandra 
farà  menzione. 

CAPITOLO  xxxvni. 

Come  si  cominciò  parte  nera  e bianca  prima  nella 
città  di  Pistoia. 

In  questi  tempi  essendo  la  città  di  Pistoia  in 
felice  e grande  e buono  stato  secondo  il  suo  essere, 
e intra  gli  altri  cittadini  v'avea  uno  lignaggio  di  no- 
bili e possenti  che  si  chiamavano  i Cancellieri,  non 
però  di  grande  antichità,  nati  d'ano  aer  Cancelliere, 
il  quale  fa  mercatante  e guadagnò  moneta  assai,  e 
di  due  mogli  ebbe  più  figliuoli,  i quali  per  la  loro 
ricchezza  tutti  furono  cavalieri,  e nomini  di  valore 
e dabbene,  e di  loro  nacquero  molti  figliuoli  e nipoti, 
sicché  in  questo  tempo  erano  più  di  cento  uomini 
d'arme,  ricchi  e possenti  e di  grande  affare,  sicché 
non  lolamente  i maggiori  di  Pistoia,  ma  erano  de' più 
possenti  legnaggi  di  Toscana.  Nacque  tra  loro  per  la 
soperchia  grassezza,  e per  sussidio  Mei  diavolo,  sde- 
gno e nimistà,  tra  'I  lato  di  quelli  eh'  erano  nati  d*  una 
donna  a quelli  dell'  altra  ; e l' una  parte  ai  pnose  no- 
me i Cancellieri  neri,  e l'sllra  i bianchi*;  e crebbe 
tanto  che  ai  fedirono  inaieme,  non  però  di  cosa  enor- 


' infltixeziona,  soggeatìooe. 

^ Lft  famiglia  Cancellieri  partivaai  in  due  rami  dì  lon- 
tano parentado,  dUtìnti  dal  lopraonome  di  Bianchi  a 
Nari.  La  rissa  occorse  tra  ano  ds'  CanceiHsH  Bianchi  e uno 
de’  Cancellieri  Neri.  Sitmtmdi. 
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me.  E fedito  ano  di  que'  del  lato  de'  Cancellieri 
bianchi,  qae*  del  lato  de'  Cancellierì  neri  per  avere 
pace  e concordia  con  loro,  mandarono  quegli  ch'a- 
vea  fatta  T offesa  alla  miaerìcordia  di  coloro  che  l'a- 
veano  rìceTuta,  che  ne  prendeaaono  P ammenda  e 
vendetta  a loro  volontà;  i quali  del  lato  de*  Cancel* 
Ueri  bianchi  ingrati  e anperbi,  non  avendo  in  loro 
pietà  nè  carità,  la  mano  dal  braccio  tagtiaro  in  sa  nna 
mangiatoia  di  cavalli  a quegli  ch'era  venato  alla  mise* 
ricordia.  Per  lo  quale  cominciamento  e peccato,  non 
solamente  ai  divise  la  casa  de*  Cancellieri,  ma  più  mU 
cidi!  ne  nacquero  tra  loro,  e tutta  la  città  di  Pisto- 
ia se  ne  divise,  che  Tono  tenea  coll*  una  parte,  e 
l'altro  coll'altra,  e chiamavansi  parte  bianca  e nera 
dimenticata  tra  loro  parte  guelfa  e ghibellina:  e più 
battaglie  cittadine,  con  molti  pericoli  e micidii  ne  nac- 
quero e furono  io  Pistoia;  e non  solamente  in  Pistoia; 
ma  poi  la  città  di  Firente  e tutta  Italia  contaroiua- 
ro  le  dette  parti,  come  innanzi  potremo  intendere 
e sapere*.  1 Fiorentini  per  tema  che  per  le  dette  parti 
di  Pistoia  non  sorgesse  rìbellazione  della  terra  a scon- 
cio di  parte  guelfa,  s'intramisono  d' acconciargli  in- 
sieme, e presone  la  signoria  della  terra,  e Puna  par- 
te e l'altra  de' Cancellierì  trassono  di  Pistoia,  e man- 
darono a'  confini  in  Firenze.  La  parte  de*  neri  si  rì- 
dossono  a casa  de*  Frescobaldi  Oltrarno,  e la  parte 
de*  bianchi  si  rìdussono  a casa  i Cerchi  nel  Garbo, 
per  parentadi  ch'aveano  tra  loro.  Ma  come  Pana  pe- 
cora malata  corrompe  l'altra  e tutta  la  greggia,  cosi 
questo  maladeUo  seme  uscito  di  Pistoia,  stando  in  Fi- 
renze corruppono  tutti  i Piorenltni  e parti*  prima  tut- 
te le  schiatte  e casate  de*  nobili,  P una  parte  tenea 
e lavorava  Pana  parte,  e gli  altri  P altra,  e appresso 
tatti  i popolari.  Per  la  qual  cosa  e gara  cominciata, 
non  che  i Cancellieri  per  gli  Fiorentioi  sì  racconcias- 
sono  insieme,  ma  i Fiorentini  per  loro  furono  di- 
visi 6 partiti,  moltiplicando  di  male  io  peggio,  come 
seguirà  appresso  il  nostro  trattato. 

CAPITOLO  xxm. 

Come  la  ciilà  di  Pireiue  ti  parli  e sì  tconeiò  per 
le  dette  parti  bianca  e nera. 

Nel  detto  tempo  essendo  la  nostra  città  di  Fi- 
renze nel  maggiore  stato  e più  felice,  che  mai  fosse 
stala  dappoi  eh*  ella  fu  redificata,  o prima,  si  di  gran- 
dezza e potenza,  e sì  di  numero  di  genti,  che  più  di 
trentamila  cittadini  avea  nella  cittade,  e più  di  set- 
tantamila  distrìttoali  d'arme  avea  in  contado,  e di 
nobiltà  di  buona  cavallerìa  e di  franco  popolo  e di 
ricchezze  grandi,  signoreggiando  quasi  tutta  Tosca- 
na; il  peccato  della  ingratitudine,  col  sussidio  del 
nimico  dell'  umana  generazione,  della  detta  gras- 
sezza fece  partorire  superbia  e corruzione,  per  la  qua- 
le furono  finite  le  feste  e rallegrezza  de* Fiorentini, 
che  infine  a que'  tempi  stavano  in  molte  delizie , 
e morbidezze,  e tranquillo,  e sempre  in  conviti , e 


' Intorno  all*  divìaioM  delle  partì  Nera  e Bianca,  vedi 
osa  esatta  e minata  notìxia  al  capo  I,  delle  Storie  Pielolen, 
* Il  testo  Dav.  qai  mal  legge:  s partirò,  cAs  prima  eoe. 


ogni  anno  quasi  per  tutta  la  città  per  lo  calen  di  mag- 
gio, si  faceano  le  brigate  e le  compagnie  d'uomini  e 
di  donne,  di  sollazzi  e balli.  Avvenne  che  per  le  invì- 
die si  comiuciarono  tra' cittadini  le  sette;  e nna  princi- 
pale e maggiore  s'incominciò  nel  sesto  dello  scandolo* 
di  porte  San  Piero,  tra  quegli  della  casa  de'Cerchi  e 
quegli  de'  Donati,  I*  una  parte  per  invidia,  e 1*  altra 
per  salvatica  ingratitadine.  Della  casa  de'Cerchi  era 
capo  messer  Vieri  de*  Cerchi,  e egli  e quegli  di  sua 
casa  erano  di  grande  affare,  e possenti,  e di  grandi 
parentadi,  e ricchissimi  mercatanti,  che  la  loro  com- 
pagnia era  delle  maggiori  del  mondo  ; uomini  era- 
no morbidi*  e innocenti,  aalvatichì  e ingrati,  siccome 
genti  venati  di  piccolo  tempo  in  graude  stato  e po- 
dere. Della  casa  de' Donati  era  capo  messer  Corso 
Donati,  e egli  e quegli  di  sua  casa  erano  gentili  no- 
mini e gnerrierì,  e di  non  soperchia  ricchezza,  ma  per 
motto  erano  chiamati  Maiefami.  Vicini  erano  in  Fi- 
renze e in  contado,  e per  la  conversazione  della  loro 
invìdia  colla  bizzarra  salvatichezza,  nacque  il  su- 
I perbio  isdegno  tra  loro,  e maggiormente  si  raccese 
per  lo  mal  seme  venuto  di  Pistoia  di  parte  bianca  e 
nera,  come  nel  lasciato  capitolo  facemmo  menzione.  E* 
detti  Cerchi  furono  in  Firenze  capo  della  parte  bianca,  e 
con  loro  tennero  della  casa  degli  Adimari  quasi  tutti, 
se  non  se  il  lato  de'Cavicciuli;  tutta  la  casa  degli  Abati, 
la  quale  era  allora  molto  possente,  e parte  di  loro 
erano  guelfi  e parte  ghibellini  ; grande  parte  de'  To- 
singhi,  spezialmente  il  lato  del  Basebiera;  parte  di 
casa  i Bardi,  e parte  de*  Rosai,  e cosi  de*  Frescobal- 
di, e parte  de'Nerli  e de'  Mannelli,  e tutti  i Mozzi, 
che  allora  erano  molto  possenti  di  ricchezza  e di  sta- 
to ; tutti  quegli  della  casa  degli  Scali,  e la  maggiore 
parte  de'Gherardini,  tutti  ì Malispini,  e gran  parte 
de'Bostichi  e'  Gisndonati,  de*  Pigli,  e de*  Vecchietti  e 
Arrìgucci,  e quasi  tutti  i Cavalcanti,  ch'erano  una 
grande  e possente  casa,  e tutti  i Falconieri,  eh'  era- 
no una  possente  casa  di  popolo.  E con  loro  s'  acco- 
starono molte  case  e schiatte  dì  popolani  e artefici 
minuti,  e tutti  i grandi  e popolani  ghibellini  ; e per 
lo  seguito  grande  ch'aveano  i Cerchi,  il  reggimento 
della  città  era  quasi  tutto  in  loro  podere*.  Della  parte 
nera,  furono  tutti  quegli  della  casa  de'Paizi  quasi  prin- 
cipali co*  Donati,  e tutti  i Visdomini,  e tutti  i Manieri 
e'  Bagnesi,  e tutti  i Tomaquinci,  e gli  Spini,  e'Bondel- 
monli,  e'  Gianfigliazzi,  Agli,  e Bmnelleschi,  e Cavie- 
doli,  e l'altra  parte  de'Tosingbi,  Foraboschi,  e tutto  il 
rimanente  ; e parte  di  tutte  le  case  guelfe  nominate 
di  sopra,  che  quegli  che  non  furono  co*  bianchi,  per 
contrario  hirono  co*  neri.  B così  delle  dette  due  parti 
tutta  la  città  di  Firenze  e '1  contado,  ne  fu  partita  e 
contaminata.  Per  la  qual  cagione,  la  parte  guelfa  per 
tema  che  le  dette  parti  non  tomassono  in  favore  dei 
ghibellini,  si  mandarono  a corte  a papa  Bonifazio, 

' Fono  à da  leggere  : dello  Beandolo  nel  eeeto  eec. 

* enilacberatì  dalle  delizie,  delle  morbidezse.  Nelle  Pi- 
etoU  di  Seneca  fette  volgeri  troreii  morbido  ia  forze  di 
•oetentivo.  Nel  presente  significato  tei  voce  mence  elle  Cnuce. 
Jmnoeenti  eogmanto  qui  eppreoso  verrebbe  per  ewenture 
eemma  eperiemtaf 

* Teneeno  queste  perte  eltresì  Dente  Alligbleri,  Dino 
Compegni,  il  pedre  del  Petrerce,  e quentì  in  Firenze  prò* 
feseeven  lettere. 
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che  ci  mettesse  rimedio.  Per  U qaal  cosa  U dello 
papa  mandò  per  messer  Yieri  de' Cerchi,  e come  fu 
dinanzi  a lui,  sì  '1  pregò  che  facesse  pace  con  mes- 
ser Corso  Donali  e colla  sua  parte,  rimettendo  in  lui 
le  dilTerenze,  e promeltendogìi  di  mettere  lui  e' suoi 
in  grande  e buono  stato,  e di  fargli  grazie  spirituali 
corno  sapesse  domandare.  Messer  Vieri  tutto  fosse 
nell'  altre  cose  savio  cavaliere,  in  questo  fu  poco  sa- 
vio, e troppo  duro  e bizzarro,  che  della  riebesta  del 
papa  nulla  volse  fare,  dicendo  che  non  avea  guerra 
con  niuDo^  onde  si  tornò  in  Firenze,  e'I  papa  rimase 
molto  sdegnato  contro  a lui  e contro  a sua  parte. 
Avvenne  poco  appresso,  che  andando  a cavallo  del- 
Tona  setta  e dell’altra  perla  città  armali  e in  ri- 
guardo, che  con  parte  de'  giovani  de'  Cerchi  era  Bal- 
dìnaccio  degli  Adimari,  e Baschìera  de'Tosinghi,  e 
Naldo  do'  Gherardini , e Giovanni  Giacotli  Malispini 
co'  loro  seguaci  più  dì  trenta  a cavallo  ; e con  gli 
giovani  de'  Donati,  erano  de’  Pazzi,  e Spini,  e altri 
loro  masnadieri  \ la  sera  di  calen  di  maggio  anno 
1300,  veggendo  uno  ballo  di  donne  che  si  facea  nella 
piazza  di  Santa  Trinità,  V una  parte  coatra  l'altra  si 
cominciarono  a sdegnare,  e a pignere  Tuno  contro 
air  altro  i cavalli,  onde  si  cominciò  una  grande  zufla 
e mislea  ^ ov'  ebbe  più  fedite,  e a Ricoverino  di  mes- 
ser Ricovero  de'  Cerchi  per  disavventura  fu  tagliato 
il  naso  dal  volto  ; e per  la  delia  zuffa  la  sera  tutta  la 
città  fu  per  gelosia  sotto  l'arme.  Ouesto  fu  il  comin- 
ciamento  dello  scandalo  e parlimeoto  della  nostra 
città  di  Firenze  e di  parte  guelfa,  onde  molti  mali  e 
pericoli  ne  seguirono  appresso,  come  per  gli  tempi 
faremo  menzione.  E però  avemo  raccontato  cosi  este- 
samente r orìgine  di  questo  cominciamento  delle  ma- 
ledette parti  bianca  e nera,  per  le  grandi  e male 
sequele  ebe  oe  seguirò  a parte  guelfa  e a'  ghibellini, 
e a tutta  la  città  di  Firenze,  e eziandio  a tutta  Italia  : 
e come  la  morte  di  mesaer  Bondelmonle  il  vecchio  fu 
cominciamento  dì  parte  guelfa  e ghibellina,  così  que- 
sto fu  U cominciamento  di  grande  rovina  di  parie 
guelfa  e della  nostra  città.  E nota,  che  l' anno  dinanzi 
a queste  novitadi  erano  fatte  le  case  del  comune,  che 
cominciano  a piè  del  ponte  vecchio  sopra  1'  Amo 
verso  il  castello  Altafrontc,  e per  ciò  fare  si  fece  il 
pilastro  a piò  del  ponte,  e convenne  si  rìmovesse  la 
statua  di  Marte  ; o dove  guardava  prima  verso  levante, 
fu  rivolta  verso  tramontana,  onde  per  raugurìo  degli 
antichi  fu  detto  : piaccia  a Dio,  che  la  nostra  cUtà 
non  abbia  grande  mutazione, 

CAPITOLO  XL. 

Come  i/  cardinale  d"  Acquasparia  tenne  per  legato  del 
papa  per  racconciare  firanse,  e non  lo  poteo  fare. 

Per  le  sopraddette  novitadi  e sette  dì  parte  bian- 
ca e nera,  ì capitani  della  parte  guelfa  e il  loro  con- 
siglio, temendo  che  per  le  dette  sette  e brighe  pirte 
ghibellina  non  esaltasse  in  Firenze,  che  sotto  il  titolo 
di  buono  reggimento  già  ne  facea  il  sembiante,  e molti 
ghibellini  tenuti  buoni  nomini,  erano  cominciati  a 


* mìschia. 


mettere  in  su  gli  uftei,  e ancora  quegli  che  tenea- 
no  parte  nera,  per  ricoverare  loro  stato  si  manda- 
rono ambasciatori  a corte  a papa  Bonifazio  a pre- 
garlo che  per  bene  della  cittade  e di  parte  di  Chiesa 
\i  mettesse  consiglio.  Per  la  qual  cosa  incontanente 
il  papa  fece  legato  a ciò  seguire  frale  Matteo  d'Acqua- 
sparta,  suo  cardinale  portaeose  dell'  ordine  de'  mi- 
nori, e mandollo  a Firenze,  il  quale  vi  giunse  del 
seguente  mese  di  giugno  del  detto  anno  1300,  e da' 
Fiorentini  fu  ricevuto  a grande  onore.  E lui  riposato 
io  Firenze,  richiese  balia  al  comune  di  pacificare  in- 
sieme i Fiorentini  \ e per  levare  via  le  dette  parti 
bianca  e nera  volle  riformare  la  terra,  e raccomunare 
gli  ufìci,  e quegli  dell'una  parte  e dell' altra  eh' erano 
degni  d' esser  priori,  mettere  io  sacchetti  a sesto  a 
sesto,  e Irargli  di  due  io  due  mesi,  come  la  ventura 
venisse;  che  per  le  gelosie  delle  parti  e sette  inco- 
minciate, non  si  facea  lezione  de'  priori  per  le  capi- 
tudioi  deir  arti,  che  quasi  la  città  non  si  commovesse 
a sobuglio,  e talora  con  grande  apparecchiamento 
d' arme.  Quegli  della  parte  bianca  che  guidavano  la 
signorìa  della  terra^  per  tema  di  non  perdere  loro 
stalo,  e d’ essere  ingannati  dal  papa  e dal  legato  per 
la  detta  riformazione,  presono  il  peggiore  consiglio 
e non  vollono  ubbidire  ; per  la  qual  cosa  il  detto  le- 
galo prese  sdegno,  e tornossi  a corte,  e Usciò  la 
città  di  Firenze  scomunicata  e interdetta. 

CAPITOLO  XLI. 

De'  mo/i  e de'  pericoli  che  seguirono  alla  nostra 
città  appresso. 

Partito  il  legato  di  Firenze,  la  città  rimue  in 
grande  gelosia  e in  male  stato.  Avvenne  che  del  mese 
di  dicembre  seguente,  andando  messer  Corso  Donati 
e suoi  seguaci,  e que'  della  casa  de'  Cerchi  e loro  se- 
guaci armati  a una  morta  di  casa  i Prescobaldi,  sguar- 
dandosi  insieme  l'una  parte  e l'altrt,  si  vollono  assa- 
lire, onde  tutta  la  gente  ch'era  alla  morta  si  levarono 
a remore  ; e cosi  fuggendo  e tornando  ciascuno  a 
ffffy  sua,  tutta  la  città  fu  ad  arme,  facceodo  V una 
parte  e 1*  altra  grande  rannata  a casa  loro  ; messer 
Gentile  de' Cerchi,  Guido  Cavalcanti,  Baldinaccio  e 
Corso  degli  Adimari,  Baschìera  della  Tosa,  e Naldo 
de' Gherardini  con  loro  consorti  e seguaci  a cavallo 
e a piè,  corsono  a porte  San  Piero  a casa  i Donati,  e 
non  trovandogli  a porle  San  Piero,  corsono  a San 
Piero  maggiore,  ov’  era  messer  Corso  co'  suoi  con- 
sorti e rannata,  da'  quali  furono  riparati,  e riucacciati 
e fediti  con  onta  e vergogna  de'  Cerchi  e de'  loro 
seguaci;  e di  ciò  furono  condannati  Tona  parte  e 
r altra  dal  cornane.  Poi  poco  appresso  essendo  certi 
de'  Cerchi  in  contado  a Kepozzano  e Pagliano,  e in 
quelle  loro  contrade  e poderi,  volendo  tornare  a Fi- 
renze, que'  della  casa  de'  Donati  rannata  loro  amistà 
a Rcmole,  conlesono  il  passo,  e ebbevi  fedite  e assalti 
d'una  parte  e d'altra;  per  la  qual  cosa  Tana  parte 
e r altra  furono  accusati  e condannati  della  rauoata 
e assalti  ; e quegli  di  casa  i Donati  la  maggior  parte 
per  non  potere  pagare  andarono  dinanzi,  e furono  messi 
inpregiooe.  Que' de*  Cerchi  volendo  fare  a loro  esem- 
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pio,  dicendo  meuer  Torrigìano  di  Cerchio  : per  gne^ 
sto  non  et  tincerannOy  come  feciono  i redo/dim', 
eks  gli  consumarono  per  pagare  le  condannagioni  ; 
ai  fece  andare  gii  suoi  dinanzi,  e sostenuti  in  pre- 
gione  contra  M volere  di  messer  Vierì  de*  Cerchi  e 
degli  altri  savi!  della  casa,  che  conosceano  la  com- 
plessione e morbidezza  decloro  giovani;  avveone 
che  ano  maledetto  ser  Neri  degli  Abati  soprastante 
di  quella  pregione,  mangiando  con  loro,  fece  uno 
presente  d*  uno  migliaccio  avvelenato,  del  quale  man- 
giarono, onde  poco  appresso  in  due  di  morirono  due 
de*  Cerchi  hianobi,  e due  de*  neri,  e Pigello  Porti- 
nari,  e Ferraino  de*  Bronci,  e di  ciò  non  fu  nulla 
vendetta. 

CAPITOLO  XLII. 

Di  quello  medesimo. 

Essendo  la  città  di  Firenze  in  tanto  bollore  e 
pericoli  di  sette  e di  nimistà,  onde  molto  sovente  la 
terra  era  a romore  e ad  arme,  messer  Corso  Donati, 
Spini,  Pazzi,  e parte  de'Tosinghi  e Cavicduli,  e loro 
seguaci  grandi  e popolani  di  loro  setta  di  parte  nera 
co*  capitani  di  parte  guelfa,  che  allora  erano  al  loro 
senno  e volere,  si  raunarono  nella  chiesa  di  Santa 
Trinità,  e ivi  feciono  consiglio  e congiura  di  mandare 
ambasciadori  a corte  a papa  Bonifazio,  acciocché  com- 
movesse alcuno  signore  della  casa  di  Francia,  che  gli 
rìmeltesse  in  istato,  e abbattesse  il  popolo  e parte 
bianca,  e in  ciò  spendere  ciò  che  potessono  fare  ; e 
cosi  misono  a seguizione;  onde  sappiendosi  per  la 
città  per  alcuna  spirazione,  il  comune  e *1  popolo  si 
turbò  forte,  e fanne  falla  inquisizione  per  la  signoria, 
onde  messer  Corso  Donati  che  n*  era  capo,  fu  con- 
dannato nell*  avere  e nella  persona,  e gli  altri  capo- 
rali che  furono  a ciò,  in  più  di  ventimila  libbre,  e 
pagarle.  E ciò  fatto  furono  mandali  a*  confini  Sini> 
baldo  fratello  di  messer  Corso,  e de*  suoi,  e messer 
Rosso,  e messer  Rossellino  della  Tosa,  e degli  altri 
loro  consorti  ; e messer  Giacchinotto  e messer  Paz- 
zino  de*  Pazzi  e di  loro  giovani,  e messer  Gerì  Spini 
e de*  snoi  al  castello  della  Pieve.  E per  levare  ogni 
sospetto,  il  popolo  mandò  i caporali  dell*  altra  parte 
a*  confini  a Serrezzano  : ciò  fu  messer  Gentile  e mes- 
ser  Torrìgiano  e Carbone  de*  Cerchi,  e di  loro  con- 
sorti, Baschiera  della  Tosa  e de*anoi,  Baldinaccio  de- 
gli Adimah  e de*  suoi,  Naldo  de*  Gherardini  e de’saoi, 
Guido  Cavalcanti  e de*  suoi,  e Giovanni  Giacotti  Ma- 
liapini.  Ma  quMta  parte  vi  stette  meno  a*  confini,  che 
furono  revocati  per  lo  infermo  luogo,  e lornonne 
inalato  Guido  Cavalcanti,  onde  morto,  e di  lui  fu 
grande  dammaggio,  perocché  era  come  filosofo,  vir- 
tttdioso  uomo  in  più  cose,  se  non  ch'era  troppo  te- 
nero e stizzoso  L In  questo  modo  si  guidava  la  nostre 
città  fortuneggiando. 


' Guido,  alto  ingegno  o aoliurìo,  ebbe  grand’ira  in 
Corso  Donati,  fino  a tentare  d’ aosassinarlo  (V.  Dino  Com* 
pagnì,  CronUhe.)  Dal  padre  Cavalcante,  che  come  epicureo 
Al  dall’  AUighierì  dannato  all'  inferno,  veonegli  taccia  che 
le  ette  epeetilatùnti  (dice  il  Boccaccio)  erano  svio  ia  cercare 
et  trovar  ei  pottut  che  Dio  »oh  foeet.  Hu  fu  giudizio 
della  geate  volgare:  tanto  è vero  che  Dante  noi  condan- 
nò ; Dante,  a cui  V amicizia  non  poneva  mai  la  benda. 


CAPITOLO  XUU. 

Come  papa  Bonifasio  mandò  in  Francia  per  messer 
Carlo  di  Vatois. 

Tornato  a corte  di  papa  il  legato  frate  Matteo 
d*  Acquasparla,  e informato  papa  Bonifazio  del  male 
stato  e dubitoso  della  città  di  Firenze,  e poi  per  le 
novità  seguite  dopo  la  partita  del  legalo,  come  detto 
sverno,  c per  infestagione  e spendio  de*  capitani  di 
parte  guelfa  e do* detti  confinati,  ch’arano  al  castello 
della  Pieve  presso  alla  corte,  e dì  messer  Gerì  Spini 
(eh*  egli  e la  sua  compagnia  erano  mercaUinli  di  pa- 
pa Booifazio,  e del  lutto  guidatori)  con  loro  pro- 
caccio e studio,  e di  messer  Corso  Donali  che  se- 
guiva la  corte,  si  prese  per  consiglio  il  detto  papa 
Bonifazio , di  mandare  per  messer  Carlo  di  Valois 
fratello  del  re  di  Francia,  per  doppio  intendimento; 
principalmente  per  aiuto  del  re  Carlo  per  la  guerra 
di  Cicilia,  dando  intendimento  al  re  di  Francia  e al 
detto  messer  Carlo  di  farlo  eleggere  impertdore  de* 
Romani,  e di  confermarlo,  o almeno  per  autorità  pa- 
pale e di  Santa  Chiesa  di  farlo  luogo  tenente  d*  im- 
perio per  la  Chiesa,  per  la  ragione  che  ha  la  Chiesa 
vacante  imperio;  e oltre  a questo  gli  dié  titolo  di 
paciario  in  Toscana,  per  recare  colla  sua  forza  la  città  di 
Firenze  al  suo  intendimento.  E mandato  in  Francia  per 
lo  detto  messer  Carlo  suo  legalo  il  detto  messer  Carlo 
con  volontà  del  re  suo  fratello,  venne,  come  innanzi 
faremo  menzione,  colla  speranza  d esser  imperadore 
per  le  promesse  del  fspa,  come  detto  sverno. 

CAPITOLO  XLIY. 

Come  i Guelfi  furono  cacciali  tTÀgoÒòiOy  e poi  come 
ricoveraro  la  terra  e cacciarne  i Ghibellini. 

Nel  detto  anno  di  maggio,  la  parte  ghibellina 
d'Agobbio  colla  forza  degli  Aretini,  e de’ ghibellini 
della  Marca,  per  tradimento  ordinato  nella  terra,  cac- 
ciarono i guelfi  d'Agobbio,  e uccisonne  assai;  ma 
poi  a dì  24  di  giugno  vegnente,  i guelfi  ascili  d’Agob- 
bio  colla  forza  de*  Perugini  entrarono  io  Agobbio,  e 
ricoverarono  loro  alalo,  e cacciarne  i ghibellini  con 
grande  danno  e uccisione  dì  loro. 

CAPITOLO  XLV. 

Conte  la  parte  nera  furono  cacciali  di  Pistoia. 

Negli  anni  di  Cristo  1301,  del  mese  di  maggio, 
la  parte  bianca  di  Pistoia  coll*  aiuto  e favore  de  bian- 
chi che  governavano  la  città  di  Firenze,  ne  caccia- 
rono la  parte  nera,  e disfedono  le  loro  case,  palazzi 
e possessioni,  e intra  I*  altre  una  forte  e ricca  posses- 
sione di  palazzi  6 torri  ch'orano  de’ Cancellieri  neri, 
che  si  chiamava  Damiata. 

CAPITOLO  XLVL 

Come  gl'  Interminelli  e loro  seguaci  furono  cacciati 
di  Lucca. 

Nel  detto  anno,  e in  quello  tempo,  essendo  la 
città  di  Lucca  molto  insollila  * per  la  mutazione  di 


' aoUevato,  forse  Io  stesso  che  ÙMoUela,  divenaU  sofia, 
tumida  per  le  fazioni. 
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PÌ0(oÌ0,  e per  le  parti  bianca  e nera,  la  casa  degli 
loterminelli  di  Lucca  co'  loro  seguaci  Hordicastelli,  e 
qne*del  Fondo,  e altri  di  loro  sette,  i quali  leneano 
parte  bianca,  e s'accostavano  co'ghibelUnI  pisani, 
credendo  fare  così  in  Lucca  come  i Cancellieri  bian- 
chi io  Pistoia,  si  ucctsono  messer  Obizso  degli  Obizzi 
giudice.  Per  la  qual  cosa  la  città  di  Locca  corse  ad 
arme,  e trovandosi  la  parte  nera  e' guelfi  di  Lacca 
più  possenti,  si  ne  cacciarono  dì  Lucca  combattendo 
gl'  Interminelli  e loro  seguaci,  e disfeciono  le  loro 
possessioni,  e misono  fuoco  nella  contrada  che  si 
chiamava  il  fondo  di  porta  San  Cervagio,  e arsonvi 
più  di  cento  case  E cosi  si  venne  spandendo  la  ma- 
ladetta  parte  per  Toscana. 

CAPITOLO  XLVII. 

Come  i guelfi  usciti  di  Genova  per  pace  vi  furono 
rimessi. 

Nel  detto  anno  i Genovesi  fecìono  pace  co'Gri- 
naldi  e gli  altri  loro  usciti  gaelft  e col  re  Carlo,  e 
rìmisongli  in  Genova,  e riebbono  il  castello  dì  Mona- 
co che  'I  teneano  gli  usciti,  e colla  forza  del  re  Carlo 
faceano  grande  guerra  a' Genovesi. 

Nel  detto  anno  fu  guerra  e battaglia  tra  i Ve- 
ronesi e 'I  Vescovo  di  Trento,  onde  i Veronesi  eb- 
bono  il  peggiore  e furono  sconfitti.  B nel  detto  anao 
poco  appresso,  mori  messer  Alberto  della  Scala  ca- 
pitano e signore  di  Verona,  e grande  tiranno  di  Lom- 
bardia, e appresso  di  lui  rimasono  signori  messer 
Cane  e gli  altri  figliuoli  del  detto  messer  Alberto,  | 
tutto  Tossono  assai  di  piccola  etade  ; ma  innanzi  che  | 
morisse  fece  cavalieri  sette  tra'suoi  figliuoli  e nipoti, 
ch'avea  il  maggiore  meno  di  dodici  anni. 

CAPITOLO  XLVin. 

Come  apparve  in  cielo  una  stella  cornala. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  settembre  apparve 
in  cielo  una  stella  cornata  con  grandi  raggi  di  fummo 
dietro,  apparendo  la  sera  di  verso  il  ponente,  e durò 
infino  al  gennaio,  della  quale  i savi  astrolagi  dissono 
grandi  significazioni  di  futuri  pericoli  e danni  alla 
provincia  d' Italia,  e alla  città  di  Firenze,  e massima- 
mente perchè  la  pianeta  di  Saturno  e quella  di  Marti 
in  quello  anno  s' erano  congiunte  due  volte  insieme 
del  mese  di  gennaio  e di  maggio  nel  segno  del  Leo- 
ne, e la  Luna  scurata  del  detto  mese  di  gennaio  si- 
roilemente  nel  segno  del  Leone,  il  quale  s'attribui- 
sce alla  provincia  d' Italia.  E bene  assegul  la  signifi- 
cazione, come  innanzi  leggendo  potrete  comprendere; 
ma  singularmente  si  disse,  che  la  detta  cornata  si- 
gnificò r avvento  di  messer  Carlo  di  Valois,  per  la 
cnì  venuta  molte  rivoltare  ebbe  la  provincia  d’Italia 
e la  nostra  città  di  Firenze. 


‘ Lreggi  nella  Storit  PùtoUti  id  e.  11  e segg-  i partico- 
lari della  cacciata  de'  Neri. 


CAPITOLO  XLIX. 

Come  messer  Carlo  di  Valois  di  Francia  venne  a 
papa  BonifasiOy  e poi  venne  m Firenze  e caeciama 
la  parte  bianca. 

Nel  detto  anno  1301  del  mese  di  settembre, 
giunse  nella  città  d' Alagna  in  Campagna,  ov'era  papa 
Bonifazio  colla  sua  corte,  messer  Carlo  conte  di  Va- 
lois e fratello  del  re  di  Francia  con  più  conti  e ba- 
roni, e da  cinquecento  cavalieri  franceschi  in  sua  com- 
' pagnia,  avendo  fatta  la  via  da  Lucca  ad  Alagna  senza 
I entrare  in  Firenze,  perchè  n'era  sospetto;  il  quale 
messer  Carlo,  dal  papa  e da’ suoi  cardinali  fu  rice- 
vnto  onorevolmente  ; e venne  ad  Alagna  lo  re  Carlo 
e* suoi  figliuoli  a parlamentare  con  lui  e a onorarlo; 
e 'I  papa  il  fece  conte  di  Romagna.  B trattato  e messo 
in  assetto  col  papa  e col  re  Carlo  il  passaggio  di 
Cicilia  alla  primavera  vegnente,  per  la  principale  ca- 
gione percb'era  mosso  di  Francia,  il  papa  non  dì- 
' menticato  lo  sdegno  preso  contro  alla  parte  bianca 
di  Firenze,  non  volle  che  soggiornasse  e vernasse  in- 
vano, e per  infestamento  de’  guelfi  di  Firenze,  si  gli 
diede  il  titolo  di  paciaroin  Toscana,  e ordinò  che  tor- 
nasse alla  città  di  Firenze.  E cosi  fece,  colla  sua  gente 
e con  molti  altri  Fiorentini  e Toscani  e Romagnuolì, 
asciti  e confinati  di  loro  terra  per  parte  guelfa  e ne- 
ra. E venuto  a Siena  e poi  a Staggia,  que'  che  go- 
vernavano la  città  di  Firenze  avendo  aospetto  di  tua 
venuta,  tennero  più  consigli  di  lasciarlo  entrare  nella 
città  0 no.  B mandando  gli  ambasciatori,  e egli  con 
belle  e amichevoli  parole  rispondendo,  come  venia 
per  loro  bene  e stato,  e per  mettergli  in  pace  insie- 
me; per  la  qual  cosa  quegli  che  reggeano  la  terra, 
tutto  Tossono  a parte  bianca,  si  vocavano’  e voleansi 
tenere  guelfi,  presone  partito  di  lasciarlo  venire.  B 
cosi  il  di  d' Ognissanti  1301,  entrò  messer  Carlo  in 
Firenze,  disarmata  sna  gente,  facoendogli  ì Fiorentini 
grande  onore,  vegnendogli  incontro  a prooeaaione,  a 
con  molti  armeggiatori  con  bandiere,  e coverti  i ca- 
valli di  zendadi.  E Ini  riposato  e soggiornato  in  Fi- 
renze alquanti  di,  si  richiese  il  comune  di  volere  la 
signoria  e guardia  della  citlade,  e balla  di  potere  pa- 
cificare i gnelfi  insieme.  B ciò  fu  assentito  per  Io  co- 
mune, e a di  5 di  novembre  nella  chiesa  dì  Santa 
Maria  Novella,  easendoai  rannati  potestà,  e capitano, 
e priori,  e tutti  i consiglieri,  e il  vescovo,  e Cotta  la 
buona  gente  di  Firenze  ; e della  sna  domanda  fatta, 
proposta  e diliberata,  e rimessa  in  Ini  la  signoria  e 
la  guardia  della  città.  E mesaer  Carlo  dopo  la  spo- 
sizione del  suo  aguzzetta  \ di  sna  bocca  accettò  e 
giurò,  e come  figlinolo  di  re  promise  di  conservare 
la  città  in  pacifico  e boono  stato  ; e io  scrittore  a 
queste  cose  fui  presente.  Incontanente  per  Ini  e 
per  sna  gente  fu  fatto  il  contradio,  che  per  con- 
siglio di  messer  Musciatto  Frantesi,  il  quale  infl- 
no  di  Francia  era  venuto  per  suo  pedotto^,  siccome 


' «i  Domlnirooo. 

’ intiinBeco  di  persone  poteato,  preso  ordinariamente  In 
mala  parie  per  instigatoref  aguttators  a mel  fa/rs.  Vedi 
anche  lib.  XII,  cap.  XXZIV. 

* ficorta,  guida;  « altrove:  piloto. 
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era  ordinato  per  gli  goelfl  neri,  fece  armare  aaa  gente, 
e innanti  che  messer  Carlo  fosse  tornato  a casa,  che 
albergava  in  casa  i Frescobaldi  Oltrarno  ; onde  per 
la  delta  novitade  di  vedere  i cittadini  la  sna  gente  a 
cavallo  armata  la  città  fn  tutta  in  gelosia  e sospetto, 
e air  arme  grandi  e popolani,  ciascuno  a casa  de’suoi 
amici  secondo  ano  podere,  abbarrandosi  la  città  in 
più  parti.  Mi  a casa  i priori  pochi  si  raunarono,  e 
quasi  il  popolo  fa  sansa  capo,  veggendosi  traditi  e 
ingannati  ì priori  e coloro  che  reggeano  il  comune. 
In  questo  romore  messer  Corso  de*  Donati,  il  quale 
era  isbandito  e mbello,  com'era  ordinato,  il  di  me- 
desimo venne  in  Firenze  da  Peretola,  con  alquanto 
seguito  di  certi  snoi  amici  e masnadieri  a piè,  e sen- 
tendo la  sua  venuta  i priori,  e'  Cerchi  suoi  nemici, 
vegnendo  a loro  messere  Schiatta  de*  Caoccllierì,  che 
era  in  Firenze  capitano  per  lo  comune  di  trecento 
cavalieri  soldati,  e volea  andare  contro  al  detto  mes- 
ser Corso  per  prenderlo  e per  offenderlo,  messer 
Vieri  caporale  de' Cerchi  non  acconsentì,  dicendo: 
lasciatelo  eenire,  confidandosi  nella  vana  speranza 
del  popolo,  che  '1  punisse.  Per  la  qual  cosa  il  detto 
messer  Carlo  entrò  ne'  borghi  della  cittade,  e tro- 
vando le  porte  delle  cerehie  vecchie  serrate,  e non 
potendo  entrare,  si  se  ne  venne  alla  postierla  da'  Pinti, 
eh’  era  di  costa  a Sen  Piero  maggiore,  Ira  le  ane  ca- 
se e qnelle  degli  Uccellini,  e quella  trovando  serrata, 
cominciò  a tagliare,  e dentro  per  gli  suoi  amici  fu 
fatto  il  somigliante,  sicché  sansa  contrasto  fu  messa  io 
terra.  E Ini  entrato  dentro  achierato  in  su  la  piazza 
di  San  Piero  maggiore,  gli  crebbe  genti  e seguito  di 
suoi  amici,  gridando  : etra  messer  Corso  e 7 òoroiie, 
ciò  era  messer  Corso,  che  cosi  il  nomavano  ; e egli 
veggendosi  crescere  forza  e seguito,  la  prima  cosa  che 
fece,  andò  alle  carcere  del  comune,  eh'  erano  nelle 
case  de' Bastali  nella  ruga  del  palagio,  e quelle  per 
forza  aperse  e diliberò  i pregioni  ; e ciò  fatto,  il  si- 
mile fece  al  palazzo  della  potestà,  e poi  a'  priori, 
faccendogli  per  paura  laadare  la  signoria  e tornarsi 
a loro  case.  R con  tutto  questo  stracciamento  di  cit- 
tade, messer  Carlo  di  Vslois  nè  sna  gente  non  mise 
consiglio  nò  riparo,  nè  attenne  saramento  o cosa  pro- 
messa per  Ini.  Per  la  qual  cosa  i tiranni  e malfattori 
e isbanditi  eh'  erano  nella  cittade,  presa  baldanza,  e 
essendo  la  città  sciolta  e sanza  signoria,  cominciaro- 
no a rubare  i fondachi  e botteghe,  e le  case  a chi 
era  di  parte  bianca,  o chi  avea  poco  podere,  con 
molti  micidii,  e fedite  faccendo  nelle  persone  di  più 
buon  uomini  di  parie  bianca.  B dnrò  qnesta  pestilen- 
zia  in  città  per  cinque  dì  contìnni,  con  grande  ruina 
della  terra.  B poi  seguì  io  contado,  andando  le  gual- 
dane  rubando  e ardendo  le  case  per  più  di  otto  d), 
onde  io  grande  numero  di  belle  e ricche  possessioni 
^fnrooo  guaste  e arse.  E cessata  la  detta  ruina  e in- 
cendio, messer  Cario  col  suo  consiglio  riformarono 
la  terra  e la  signorìa  del  priorato  di  popolani  di  parte 
nera.  B io  quello  medesimo  mese  di  novembre,  venne 
in  Firenze  il  sopraddetto  legalo  del  papa  messer 
Matteo  d*  Acquasparta  cardinale,  per  pacificare  i cit- 
tadini insieme,  e fece  fare  la  pace  tra  que'  della  casa 
de*  Cerchi  e gii  Adimarì  e loro  seguaci  di  parte  bianca 
co*  Donati  e Pazzi  e loro  seguaci  di  parte  nera,  ordi- 


nando matrimoni  tra  loro:  e volendo  raccomunare 
gli  uficii,  quegli  di  parte  nera  colla  forza  di  messer 
Carlo  non  lasciarono,  onde  il  legato  turbato  ai  tornò 
a corte,  e lasciò  interdetta  la  cittade.  B la  delta  pace 
poco  dorò,  chè  avvenne  il  dì  di  Pasqua  di  Natale  pre- 
sente, che  andando  messer  Niccoli  de*  Cerchi  bianchi 
al  suo  podere  e melina  con  snoi  compagni  a cavallo, 
passando  per  la  piazza  di  Santa  Croce,  che  ri  si  fa- 
cea  il  predicare,  Simeone  di  messer  Corso  Donati,  ni- 
pote per  madre  dei  detto  messer  Niccoli,  sospinto  e 
confortato' di  mal  fare,  con  suoi  compagni  e masna- 
dieri segni  a cavallo  il  detto  messer  Niccoli,  e giu- 
gnendolu  al  ponte  ad  Affrico  I*  assali  combattendo: 
per  la  qual  cosa  il  detto  messer  Niccoli  sanza  colpa 

0 cagione,  nè  guardandosi  di  Simeone  dal  detto  suo 
nipote  fu  morto  e atterrato  da  cavallo.  Ma  come  piac- 
que a Dio,  la  pena  fu  apparecchiala  alla  colpa,  che 
fedito  il  detto  Simeone  dal  detto  messer  Niccoli  per 
lo  fianco,  la  notte  presente  morio,  onde  tatto  fosse 
giusto  giudicio,  fu  tenuto  grande  danno,  che  '1  detto 
Simeone  era  il  più  compiuto  e virludioio  donzello  di 
Firenze,  e da  venire  in  maggiore  pregio  e stato,  ed  era 
tutta  la  speranza  del  suo  padre  messer  Corso,  il  quale 
della  sua  allegra  tornata  e villorìa,  ebbe  io  brieve  tempo 
doloroso  principio  dì  suo  futuro  abbassamento.  In  que- 
sto tempo  poco  appresso,  non  posseudo  la  città  di 
Firenze  posare,  essendo  pregna  dentro  del  veleno  della 
setta  de' bianchi  e neri,  convenne  che  partoriste  do- 
loroso fine;  onde  avvenne  che  I*  aprile  vegnente  con 
ordine  e con  trattato  fatto  per  gli  neri,  uno  barone 
di  messer  Carlo,  eh'  avea  nome  messer  Piero  Fer- 
rante di  Linguadoca,  cercò  cospirazione  co'  detti  della 
casa  de'  Cerchi,  e con  Baldiniccìo  degli  Adimarì,  e 
Baschiera  de'Tosinghi,  e Naldo  Gherardini,  e altri 
loro  seguaci  di  parte  bianca,  di  volergli  con  suo  se- 
gnilo e di  sua  gente  rimettere  in  istato  e tradire  mea- 
ser  Carlo,  con  grandi  impromesse  di  peennìa  : onde 
lettere  e co*  loro  suggelli  furono  fatte,  ovvero  falsi- 
ficate, le  quali  per  lo  detto  messer  Piero  Ferrante, 
com'era  ordinato,  furono  portate  a messer  Carlo.  Per 
la  qual  cosa  i detti  caporali  di  parte  bianca,  ciò  fu- 
rono tatti  quegli  della  casa  de’  Cerchi  bianchi  di 
porte  San  Piero,  Baldinaccio  e Corso  degli  Adimarì 
con  quasi  tutto  il  lato  de*  Bellincioai,  Naldo  de* 
Gherardini  col  sao  lato  della  casa,  Baschiera  de'To- 
singfai  col  suo  lato  della  detta  casa,  alquanti  di  casa 

1 Cavalcanti,  Giovanni  Giacotto  Malispini  e snoi  con- 
sorti; questi  furono  i caporali  che  furono  citati,  e 
non  comparendo,  o per  tema  del  maliflcio  commesso, 
0 per  tema  di  non  perdere  le  persone  sotto  il  detto 
inganno,  si  partirò  della  citlù,  accompagnati  da*  loro 
avversari;  e chi  n*andò  a Pisa,  e chi  ad  Arezzo  e 
Pistoia,  accompagnandoai  co*  ghibellini  e nemici  de* 
Fiorentini.  Per  la  qual  cosa  furono  condannati  per 
messer  Carlo  come  ribelli,  e disfatti  i loro  palazzi 
e beni  in  città  e in  contado,  e cosi  dì  molli  loro  se- 
guaci grandi  e popolani.  E per  questo  modo  fu  ab- 
battuta e cacciata  dì  Firenze  V ingrata  e superba 
parte  de*  bianchi  con  seguito  di  molti  ghibellini  di 
Firenze,  per  messer  Carlo  di  Valois  di  Francia  per  la 
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oomnìMÌODe  di  pipa  Bonifauo,  adì  4 d*april«  1302, 
oode  alia  nostra  città  di  Firense  seguirono  molte  ro- 
vine e perìcoli,  come  innanzi  per  gli  tempi  potremo 
leggendo  comprendere. 

CAPITOLO  L. 

Come  messer  Carlo  di  Valois  passò  tn  Cicilia  per 
fare  guerra  per  lo  re  Carlo^  e fece  ontosa  pace. 

Nel  detto  anno  1302  del  mese  d'aprile,  messer 
Cario  di  Valois  fornito  in  Firenze  quello  perchè  era 
venuto,  cioè  sotto  trattato  di  pace  cacciala  la  parte 
bianca  di  Firenze,  ai  partì  e andonne  a corte,  e poi 
a Napoli  \ e là  trovato  lo  stuolo  e apparecchiamento 
fatto  per  lo  re  Carlo,  di  più  di  cento  tra  galee  e u- 
scieri  e legni  grossi  senza  i sottili,  per  passare  in 
Cicilia,  sì  si  ritolse  in  mare,  e io  sua  compagnia  Ru- 
berto duca  di  Calavra  figliuolo  del  re  Carlo,  con  più 
di  millecinquecento  cavalieri.  E apportato^  io  Cicilia, 
scese  io  terra  per  guerreggiare  l’ isola,  ma  don  Fe- 
derigo d' Araona  signore  di  Cicilia,  non  possendo 
resistere  nè  comparire  alla  forza  di  messer  Carlo  io 
mare  nò  in  terra,  co’  suoi  Catalani  si  mise  a fare 
guerra  guerriala  ^ a messer  Carlo,  andandogli  fug- 
gendo innanzi  di  luogo  in  luogo,  e talora  di  dietro 
a impedirli  la  vittuaglia,  per  modo,  che  in  poco 
tempo  sanza  acquistare  terra  neunadi  rinomo,  se  non 
Termole,  messer  Carlo  e sua  gente  furono  per  ma- 
lattia di  loro  e de'  cavalli,  e per  divalla  di  vittuaglia, 
quasi  straccati.  Per  la  qual  cosa  per  necessilade  con- 
venne che  si  partisse  con  suo  poco  onore.  E veg- 
gendo  che  altro  non  potea,  messer  Carlo  sanza  saputa 
del  re  Carlo  ordinò  una  dissimulata  pace  con  don 
Federigo,  cioè  ch'egli  prendesse  per  moglie  la  fi- 
gliuola del  re  Carlo  detta  Aleonora,  e che,  quando 
la  Chiesa  e *1  re  Carlo  gli  atassono^  acquistare  altro 
reame,  ch'egli  lascerebbe  a quelo  al  re  Carlo  l' isola 
di  Cicilia  ; e se  non,  sì  la  dovesse  tenere  per  dote 
della  moglie  tutta  sua  vita,  e appresso  la  sua  morte 
i suoi  fidinoli  lasciare  l’ isola  al  re  Carlo  o a suo 
rede,  dando  loro  centomila  once  d'oro.  La  qualcosa 
fatta,  e promessa  e giurala  per  le  parti  e tornato 
messer  Carlo  coll'  armala  a Napoli , e mandatogli  la 
figliuola  del  re  Carlo,  sì  la  sposò  ; ma  poi  di  pro- 
messa fatta  nulla  s’asseguio:  e così  per  coniradio  si, 
disse  per  motto  : messer  Carlo  renne  i»  Toscana 
per  paciaro^  e lasciò  il  paese  in  guerra:,  e andò  in 
Cicilia  per  fare  guerra.,  e reconne  tergognosa  pace. 
Il  quale  il  novembre  vegnente  si  tornò  in  Francia, 
scemala  e consumata  sua  gente  e con  poco  onore. 

CAPITOLO  LI. 

Come  si  cominciò  la  compagna  * di  Romania. 

Nel  detto  anno  1 302 , partito  messer  Carlo  di 
Cicilia  e rimasa  l'isola  io  pace,  una  grande  gente  di 


* Jj*  OiuoUna:  approdato.  * a ncarantucrie,  a 

badatneehi  senza  venire  a battaglia  campale.  * aiutassono 
da  atan  che  per  la  legge  del  dittongo  mobile  deveai  dire 
io  luogo  di  aitart. 

* compagnia.  Così,  secondo  l'uso  di  que'  tempi,  abbia- 
mo KUaro,  motfra,  guarda,  Calarra,  Alesoandra  per  sntario, 
materia,  guardia,  Catavria,  Alessandria  ecc.  Vedi  Salriati, 
Awert.  Ub.  IV,  part  XXL 


soldati  catalani,  genovesi,  e altri  iuliani  stati  in  Ci» 
cilia  alla  detta  guerra  per  Tana  parte  e per  l'altra, 
si  partirono  di  Cicilia  con  venti  galee  e altri  legai, 
onde  feciono  loro  capitano  uno  frate  Roggeri  dell'or- 
dine  de' tempieri,  uomo  dissoluto,  e dì  sangue,  e cru- 
dele, e passarono  io  Romania  per  conquistare  terra,  e 
puosoosi  nel  reame  di  Salonicbi  e quello  distnusouo, 
e guastarono  la  Grecia  infioo  in  CoslanlmopoU,  e cre- 
scendo il  loro  podere  d' ogni  colletta  di  gente  latina, 
fuggitivi,  dissoluti,  e paterini,  e d'ogni  setta  scac- 
ciati, vivendo  illibìtamente  ' fuori  d'ogni  legge,  si 
chiamaro  la  compagna,  stando  e vivendo  io  corso  e 
in  guerra  alla  roba  d'  ogni  uomo  ; e ciò  che  acqui- 
stavano era  comune,  distruggendo  e rubando  ciò  che 
trovavano,  aauza  ritenere  città,  o castella,  o casale  che 
prendessono,  ma  quelle  rubate,  ardendo  e guastan- 
do. E così  durò  la  detta  dissoluta  compagna  più  di 
dodici  anni,  uccidendo  più  loro  signori  e rimutando- 
gli  in  poco  tempo  chi  più  avea  seguito  o podere.  Alla 
fine  tornaro  sopra  le  terre  del  dispoto,  cioè  il  reame 
di  Hacedouia,  e quelle  dislrussooo  ; e poi  ne  vennero 
nel  ducato  d’ Ateoa,  e rnbellarsi  dal  conte  di  Bren- 
na eh'  era  duca  d'Atena , e loro  capitano  e signore, 
e per  quistiooi  da  lui  a loro  sì  combatterono  insieme, 
e sconfissono  il  duca  loro  signore,  e a lui  tagliarono 
la  tetta , e presono  le  terre  sue , e di  quelle  della 
Norea  ; e quelli  signoraggi  tra  loro  si  partirono  ; e 
disabitarono  e distrussono  gli  antichi  Qi  de'  France- 
schi, che  que'  signoraggi  teneano,  e le  loro  donne  e 
figliuole  che  a loro  piacquero,  ritennero  e le  presono 
per  mogli,  e rimaaono  abitanti  e paesani  della  terra. 
E così  le  delizie  de' Latini,  acquistale  anticamente  per 
gli  Franceschi,  i quali  erano  i più  morbidi  e meglio- 
stanti  che  in  nullo  paese  del  mondo,  per  così  dis- 
soluta gente  furono  distrutte  e guute.  Lasceremo  de’ 
fatti  di  Romania  e di  Cicilia,  e torneremo  alle  novità 
che  anrsoDO  in  Firenze  e in  Toscana,  per  la  cacciata 
de*  bianchì  di  Firenze. 

CAPITOLO  LII. 

Come  i Fioreniini  e'  Lucchesi  feciono  otte  sopra  la 
città  di  Pistoùiy  e come  ebbono  per  auedio  il  co- 
stello  di  Serraralle. 

Nel  detto  anno  1302  del  meae  di  maggio,  es- 
sendo la  città  di  Pistoia  ribellata  a*  Fiorentini  e a' Luc- 
chesi per  la  cacciata  de'  bianchi  di  Firenze  e degl'  lo- 
termiuelli  di  Lucca,  e parte  di  loro  detti  ascili  ridotti 
in  Pistoia  per  fare  guerra,  il  comune  di  Firenze  e 
quello  di  Lucca  di  concordia  feciono  oste  alla  città 
di  Pistoia,  e furonvi  di  Firenze  tra  cavallate  e soldati 
mille  cavalieri  e seimila  pedoni,  e di  Lucca  più  di 
seicento  cavalieri  e bene  diecimila  pedoni  ; e la  città 
di  Pistoia  guastarono  intorno  intorno,  standovi  ad 
assedio  per  ventitré  dì.  Dentro  a Pistoia  era  messer 
Tolosato  degli  liberti  loro  capitano  di  guerra  con  tre- 
cento cavalieri,  e guardò  e difese  bene  la  cittade.  Alla 
fine  veggeudo  i Lucchesi  che  la  stanza  di  Pistoia  era 


* a libito,  a lor  piacere,  nfrenatimente. 

’ Nota  questo  comparativo  di  benestante. 
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spersnsa  vana  di  potere  per  fona  o per  assedio  ave- 
re la  città,  8*  accordare  di  ritrarsi  addietro  eoo  loro 
oste,  e dì  porsi  all'  assedio  del  castello  di  Serravallf, 
cb'  era  de*  Pistoiesi  ed  era  molto  forte  ; e cosi  io 
fatto.  E al  detto  assedio  rìmasoDO  le  doe  sestora  delle 
cavallate  di  Fireeze,  rimataodosi  a tempo  a tempo 
eoe  parte  di  loro  soldati  e g^eote  a piè  assai,  tenendo 
i Pioreotini  il  loro  campo  di  verso  Pistoia.  B quello 
castello  combattnto,  e con  più  diGoii  grossi  che  get- 
tavano dentro  macerato  ^ ma  per  tutto  ciò  non  s* ar- 
randea, perchè  dentro  v'  area  più  di  quattrocento  de' 
maggiori  e de*  migliori  cittadini  di  Pistoia,  i quali 
difendeano  il  castello,  e al  continuo  assalivano  il  cam- 
po vigorosamente,  alla  flne  per  mala  provvisione  di 
viUuaglia  a tanta  gente,  quanta  avea  dentro  tra  Pi- 
stoiesi e terrazzani  e forestieri,  eh*  era  più  di  mille- 
duecento uomini,  sanza  le  femmine  e*  fanciulli,  falli 
loro;  per  la  qualcosa  per  necessità  di  vivanda  s'ar- 
renderono pregioni  al  comune  di  Lucca,  a di  6 dì  set- 
tembre del  detto  anno  ; onde  più  di  trecento  Pisto- 
iesi n*  andarono  legati  pregioni^  alla  città  di  Lucca,  e 
gli  altri  terrazzani  rimasono  fedeli  de*  Lucchesi,  i quali 
Lucchesi  vi  feciono  una  nuova  e forte  rocca  dalla 
parte  loro  di  Valdinievole,  e uno  grosso  muro  dalla 
rocca  vecchia  di  qua  ov*è  la  pieve  alla  Nuova,  per 
tenere  m^lio  il  detto  castello  a loro  ubbidienza,  re- 
candogli al  loro  contado. 

CAPITOLO  LUI. 

Come  I fiorentini  ebbono  il  castello  di  Piantreùgne 
e piò  altre  castella  eh'  ateano  mbellate  t bianchi. 

Nella  stanza  del  detto  assedio  di  Pistoia  si  rubellò 
a*  Qorentini  il  castello  di  Pianlrevigne  in  Valdarno,  per 
Carlino  de*  Pazzi  di  Valdarno,  e in  quello  col  detto 
Carlino  si  rincbiusono  de*  migliori  nuori  usciti  bian- 
chi e ghibellini  di  Firenze  grandi  e popolani,  e fa- 
ceano  grande  guerra  nel  Valdarno:  la  qual  cosa  fu 
cagione  di  levarsi  l'oste  da  Pistoia,  lasciando  i fioren- 
tini il  terzo  della  loro  gente  airassedio  di  Serravalle 
in  servìgio  de*  Lucchesi,  come  detto  sverno,  e tutta 
1*  altra  oste  tornata  in  Firenze,  sanza  soggiorno  n'an- 
darono del  mese  di  giugno  in  Valdarno  e al  detto 
castello  di  Piano,  e a quello  stettono  e assediarono 
per  ventinove  dì.  Alla  flne  per  tradimento  del  so- 
praddetto Carlino,  e per  moneta  che  n'ebbe,  i Fio- 
rentini ebbono  il  castello.  Essendo  il  detto  Carlino 
di  fuori,  fece  a' suoi  fedeli  dare  Teotrata  del  castello, 
onde  molti  vi  furono  morti  e presi  pure  de'  migliori 
usciti  di  Firenze.  E ciò  fatto,  tornati  a Firenze  con 
questa  vittoria,  senza  soggiorno  andarono  popolo  e 
cavalieri  di  Firenze  in  Mugello  sopra  i signori  U- 
baldinì,  i quali  co' bianchi  e co*  ghibellini  a*  erano 
mbellati  al  comune  di  Firenze,  e guastarono  i loro 
beni  dì  qua  dall*  Alpe  e di  là.  B Cornati  in  Firenze, 
la  state  medesima  cavalcarono  in  Valdigrieve  sopra 
il  castello  dì  Montagliarì  e di  Montaguto,  i quali  aveano 
rubellsti  que*  della  casa  de*  Gherardini,  eh*  erano  di 


' rovinato,  ridotto  a macerie  : bella  aggiunta  da  fare 
alla  Cnuca. 

* Leggi  la  Storie  Pistoiesi  al  c.  19  e segg. 


parte  bianca,  e quelle  due  cestella  s'arrenderono  a 
patti,  salve  le  persone,  si  comune  di  Firenze,  le  quali 
il  comune  di  Firenze  fece  disfare.  B nel  detto  anno 
ebbono  i fiorentini  gran  vittoria  in  ogni  loro  oste  e 
cavalcata  che  fecero,  bcnavveoturosamenle,  persegui- 
tando io  ogni  parte  gli  usciti  bianchi  e*  ghibellini  con 
loro  distruzione. 

CAPITOLO  LIV. 

Come  r itola  d"  Ischia  gittò  maratiglioso  fuoco. 

Nel  detto  anno  1302,  l'isola  d* Ischia,  la  quale 
è presso  a Napoli,  gitiò  grandissimo  fuoco  per  la  sua 
solfaoerìa  ^ per  modo,  che  gran  parte  dell'  isola  con- 
sumò, e guastò  iofino  al  girone  d*  Ischia;  e molte 
genti  e bestiame  e la  terra  medesima  per  quella  pe- 
stilenza morirono  e si  guastarono.  E molti  per  is- 
campare  fuggirono  all'isola  dì  Procila  e a quella  di  Capri, 
e a terra  ferma  a Napoli,  e a Baia,  ea  Pozzuolo,  e in 
quelle  contrade,  e dorò  la  detta  pestilenza  più  di  due 
mesi.  Lasceremo  alquanto  de' nostri  fatti  di  Firenze 
e di  que*  d'Italia,  e faremo  incidenza  e digressione 
per  raccontare  grandi  e mararigUose  novitadi,  che 
a questo  tempo  avvennero  nel  reame  di  Francia,  cioè 
nelle  parti  di  Fiandra,  le  quali  sono  bene  da  notare 
e da  farne  ordinala  memoria  nel  nostro  trattato. 

CAPITOLO  LV. 

Come  il  popolo  minuto  di  Bmggia  si  rubellò  dal 

re  di  Franeiay  e uccitono  i PrancesehL 

Come  noi  lasciammo  addietro  nel  capitolo,  che *1 
re  di  Francia  ebbe  al  tutto  la  signoria  di  Fiandra, 
e in  sua  pregione  il  conte  e'  due  suoi  figliuoli  1*  anno 
1 299 , e lasciato  guernito  di  sua  gente  e di  anoi 
balii  il  paese,  e che  gli  artefici  minuti  di  Bruggia, 
come  sono  tesserandoli,  e folloni  di  drappi  e beo- 
carì,  e calzolai,  e altri,  Tossono  uditi  a ragione,  per 
la  loro  petizione  data  allo  re,  e addirizzati  ^ di  loro 
pagamenti  per  gli  loro  lavorìi,  e dell'  assise  della  ter- 
ra, le  qniU  erano  loro  incomportabili;  la  delta  gente 
della  comune  non  fu  odila  nè  addirizzati  ; ma  i balii 
del  re,  e preghiera  de'  grandi  borgesi  e per  loro 
moneta,  i caporali  de*  detti  artefici  e popolo  minuto,  i 
quali  erano  principali  Piero  le  Boy  tesserandolo,  e 
Giambrida  beccaio,  con  più  di  trenta  de*  maggiori  di 
loro  mestieri  e erti,  misoeo  io  pregione  in  Bruggia. 
E nota  che  '1  detto  Piero  te  Boy  fu  il  capo  e com- 
movitore  della  comune,  e per  sua  franchezza  fu  sopran- 
nominatb  Piero  le  Boy,  e in  Fiammingo  Konicheroy, 
cioè  Piero  lo  re.  Questo  Piero  era  tessitore  di  panni 
povero  uomo,  ed  era  piccolo  di  persona  e sparuto, 
e cieco  dell*  uno  occhio,  e d*  età  di  più  di  tesMnt'anni; 
Lingua  francesca  nè  latina  non  zapea,  ma  in  sua  lin- 
gua fiamminga  parlava  meglio,  e più  ardito  e staglia- 
to * che  nullo  di  Fiandra  ; e per  lo  suo  parlare  com- 


‘ solf&naria,  cava  di  solfo. 

* toBsarandi,  tessitori,  purgatori  di  drappL 

* ag^QStati  di  loro  eoe.  : pareggiato  le  paghe. 

* spedito  e riciso. 
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mosse  tatto  il  paese  alle  graudi  cose  che  poi  seguirò, 
e però  è bene  ragione  di  fare  di  lui  memoria.  E per 
la  presa  di  lai  e de’  suoi  compagni  il  popolo  minato 
di  Bmggia  corsono  la  terra  e combaUeroao  il  borgo, 
cioè  il  castello  ove  stanno  gli  schiavini  e rettori  della 
terra,  e uccisero  de'  borgesi,  e per  forza  trassono  di 
pregione  i loro  caporali.  E ciò  fatto,  di  questa  que- 
rela si  fece  triegua  e appello  a Parigi  dinanzi  al  re, 
e durò  bene  uno  anno  la  quistione;  e alla  Ane  per 
moneta  spesa  per  gli  grandi  borgesi  di  Fiandra  intor- 
no alia  corte  del  re,  il  popolo  minuto  ebbono  la  sen- 
tenzia incontro  ; onde  venuta  la  novella  a Bruggin , 
que'  della  comune  si  levarono  da  capo  a rumore  e 
ad  arme;  ma  per  paura  delle  masnade  e de' grandi 
borgesi  ai  partirono  di  Bmggia,  e andarne  alla  terra 
del  Damo  ivi  presso  a tre  miglia,  e quella  corsono, 
e uccisono  il  balio  e'  sergenti  che  v' erano  per  lo  re, 
e rubarono'  i grandi  borgesi  della  terra,  e ucciserne; 
e ciò  fatto,  come  gente  disperali  e in  furia,  vennero 
alla  terra  d*  Andiborgo  e ledono  il  simigliante  \ e poi 
ne  vennero  al  maniere  del  conte  che  si  chiama  Mala, 
presso  a Bruggia  a tre  miglia,  che  v'  era  dentro  il 
balio  di  Bruggia  e da  sessanta  sergenti  del  re,  e quella 
fortezza  per  forza  presono,  sanza  misericordia  o re- 
denzione, quanti  Franceschi  dentro  avea  misero  a mor- 
te. l grandi  borgesi  di  Bruggia  veggendo  coti  adoperare 
e crescere  la  forza  al  minuto  popolo,  temeltono  di  loro 
e della  terra;  incoolaneote  mandarono  in  Francia  per 
soccorso  : per  la  qual  cosa  lo  re  incontanente  vi  man- 
dò roesser  Giacomo  di  San  Polo  sovrano  balio  di  tntta 
Fiandra,  con  millednquecento  cavalieri  francescbi, 
e con  sergenti  assai;  e giunti  a Bruggia,  presono  e 
fornirono  i palagi  dell' Alla  del  comune  e tutte  le 
fortezze  della  terra,  con  guernigioni  di  loro  genti 
d' arme,  stando  la  terra  di  Bruggia  in  grande  sospet- 
to e guardia.  E crescendo  la  forza  e l'ardire  al  mi- 
nuto popolo,  come  piacque  a Dio,  per  pulire  il  pec- 
cato della  superbia  e avarìzia  de' grandi  borgesi  e 
abbattere  l' orgoglio  de’  Franceschi,  quegli  artefici  e 
popolo  minuto  eh' erano  rimasi  in  Bruggia,  fecio- 
no  tra  loro  giara  e cospirazione  di  disperarsi  per  uc- 
cidere i Franceschi  e’ grandi  borgeai,  e mandarono 
per  gli  loro  isfuggili  alla  terra  del  Damo  e a quella 
d’  Andiborgo,  ond’  erano  loro  capi  e maestri  Piero 
le  Boy  e Giambrida,  che  venissono  a Biuggia,  gli  qua- 
li cresciuti  in  baldanza  per  la  vittoria  e uccisione  per 
loro  cominciala  contro  a*  Franceschi,  a bandiere  le- 
vate, e le  femmine  come  gli  uomini,  vennero  in  Brug- 
gìa,  la  notte  di...  com'  era  ordinalo  ; c poleaolo  fa- 
re, perocché  lo  re  avea  fatti  abbattere  i fossi  e porte 
di  Bruggia.  E giunti  nella  terra,  dandosi  nome  con 
quei  d'  entro,  e gridando  in  loro  linguaggio  fiammiu- 
go,  che  da’  Franceschi  non  erano  intesi,  eira  la 
comvuef  e alla  morte  de'  Franceschi^  abbarraro  le 
rughe  della  terra.  Per  la  qual  cosa  si  cominciò  la  do- 
lorosa perstilenzia  e morie  de'  Francescbi,  per  modo, 
che  qualunque  Fiammingo  avea  in  sua  casa  nullo  Fran- 
cesco, 0 r uccideva,  o 1 menava  preso  alla  piazza 


' rabando  spogliò  l grandi  borghesi  eco.  Cosi  Boccaccio, 
Kot.  4S  : Cominciò  a eotttggiar  la  Birberia  rubando  eia* 
scuso,  cht  uitno  poterà  di  lui. 


deir  Alla,  ove  la^muoe  era  rannata  e armata,  e là 
gìugneodo  i presi,  come  tonnina  in  pezzi  erano  ta- 
gliati e morti.  Sentendo  i Franceschi  levato  il  romore, 
e armandosi  perraunarsi  insieme,  si  trovavano  da' lo.  o 
osti  tolti  i freni,  e le  selle  de' cavalli  nascose.  E pib 
ne  faceano  le  femmine  che  gli  nomini,  e chi  era 
montato  a cavallo  trovava  le  rughe  abbtrrale,  e git- 
tati  loro  i sassi  dalle  fìneslre,  e morti  per  le  vie.  B 
cosi  durò  tutto  il  giorno  la  delta  persecuzione,  ove 
morirono,  che  con  ferri,  e che  di  sassi,  e d' essere 
gitlati  gli  uomini  dalle  Anestre  delle  torri  e palaz- 
zi deir  Alia,  ov'  erano  in  fortezza,  più  di  milledue- 
cento Franceschi  a cavallo,  e più  di  duemila  sergen- 
ti a piede,  onde  tutte  le  rughe  e piazze  di  Bruggia 
erano  piene  di  corpi  morii,  e di  sangue  e carogna 
de'  Franceschi,  che  più  di  tre  di  gli  penarono  a sot- 
terrare, portandoli  in  carra  fuori  della  terra,  e gittan- 
dogli  in  fosse  a’ campi;  e de' grandi  borghesi  assai  vi 
furono  morti,  e tutte  loro  case  rubale.  Messer  Giac- 
che di  San  Polo  con  pochi  fuggendo  scampò,  perchè 
ubilava  presso  all’ uscita  della  terra;  e questi  pesti- 
lanzia  fu  del  mese  di...  gli  anni  di  Cristo  1301. 

CAPITOLO  LVI. 

Della  yraatte  e disatrenturosa  sconfitta  eh' ebbono 

i Franceschi  a Coltrai  da' Fiamminghi. 

Dopo  la  detta  rubellazione  dì  Bmggia  e morte 
de' Franceschi,  i maestri  e capitani  della  cornane  di 
Bmggia,  parendo  loro  avere  fatte  e cominciate  grandi 
imprese,  e grande  misfatto  contro  al  re  di  Francia  e 
sua  gente,  e considerando  di  non  potere  per  loro 
medesimi  sostenere  si  gran  fascio,  essendo  sanza  il 
loro  signore  e unza  altro  aiuto,  si  mandarono  in 
Brabante  per  lo  giovane  Guglielmo  di  Giulieri,  fra- 
tello dell'  altro  messer  Guglielmo  di  Giulieri  che  mori 
per  la  sconGlta  di  Fornes  ad  Arazzo  in  pregione 
del  conte  d' Artese , come  addietro  facemmo  men- 
zione. Questo  Guglielmo  era  nato  per  madre  della 
Agliuoladel  vecchio  conte  Guido  di  Fiandra,  e Aglinolo 
del  conte  di  Giulieri  di  Valdireno,  ed  era  gran  che- 
rico.  Si  tosto  come  fu  richiesto  da  que'  di  Bruggia 
per  vendicare  il  suo  fratello  da'  Franceschi,  lasciò  la 
cbericia  e venne  io  Fiandra,  e da  que'  di  Bruggia  fu 
ricevuto  a grande  onore,  e fatto  loro  signore.  In- 
contanente fece  gridare  oste  sopra  la  jilla  e terra 
di  Gante,  che  si  tenea  per  lo  re;  ma  la  terra  era 
forte  delle  più  del  mondo  per  sito  e per  mura,  fossi, 
e riviere,  e paduli,  sicché  il  loro  assalto  fu  invano; 
onde  si  partirono  e andarono  alle  terre  del  franco  di 
Broggia  delle  marine  di  Fiandra,  e quelle  quasi  tutte 
con  poca  fatica  recaro  in  loro  signorìa,  come  furono  le 
Schiuse,  Nuovoporto,  e Berg,  e Fomes,  e Gravalin- 
gui,  e più  altre  ville  ; onde  gran  popolo  crebbe  a 
que’  di  Bruggia.  E ciò  sentendo  il  giovane  Guido  A- 
gliuolo  del  coote  di  Fiandra  della  seconda  donna, 
nato  delia  contessa  di  Namurro,  venne  in  Fiandra,  e 
accozzossi  con  Guglielmo  di  Giulieri  suo  nipote,  e 
furono  insieme  fatti  signori  e guidatori  del  popolo  di 
Fiandra  ribello  del  re  di  Francia  ; e tornando  dalle 
terre  delle  marine,  ebbono  a patti  Guìdendalla,  il 
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ricco  nanìere  del  conte , ov*  avea  pib  di  cinquecen> 

10  Franceachi.  B ciò  fatto,  venne  mesaer  Guido  a 
Olle  aopra  Coltrai  con  quindici  migliaia  di  Fiam- 
minghi a piè,  e ebbe  la  (erra,  aalvo  il  caatello  del  re, 
eh*  era  molto  forte  e guernito  di  Franceachi  a ca- 
vallo e a piè.  Guglielmo  di  Giulieri  andò  all'  aaaedio 
al  caatello  di  Caaaella  con  parte  delPoate,  e io  que- 
ata  atanta  quegli  della  terra  d' Ipro  e di  Camoa  di  loro 
volontà  a'  arrenderò  a mesaer  Guido  di  Fiandra,  onde 
crebbe  gran  podere  a'Fiammiogbi,  e ingrossoaai  l'oste 
a Coltrai.  Quegli  del  caatello  che  v'  erano  per  lo  re, 
ai  difendeaoo  francamente,  e con  loro  ingegni  e di- 
ficii,  diafecioDO  e arsone  gran  parte  della  terra  di 
Coltrai  \ ma  per  lo  improvviso  assedio  de*  Fiammin- 
ghi non  erano  guemili  di  vittuaglia  quanto  bisognava 
loro;  e però  mandarono  in  Francia  al  re  per  soccorso 
tostano  onde  il  re  santa  indugio  vi  mandò  il  buono 
conte  d'Arteae  suo  aio  e della  rasa  di  Francia,  con 
pih  di  settemila  cavalieri  gentili  nomini,  cónti,  e du- 
chi, e castellani,  e banderesi  \ onde  de*  caporali  fa- 
remo menzione,  e con  quarantamila  sergenti  a piè, 
de*  quali  erano  piò  di  diecimila  balestrieri.  B giunti 
•opra  il  colle  il  quale  è di  contro  Coltrai,  verso  la 
via  che  va  a Tomai,  io  su  quello  s'accamparono, 
presso  del  castello  a mezzo  mìglio.  E per  fornire  le 
spese  della  cominciala  guerra  di  Fiandra,  lo  re  di 
Francia  per  malo  consiglio  di  messer  Biccio  e Mu- 
sciatto  Franieai  nostri  contadini,  al  fece  peggiorare 
e falsificare  la  sua  moneta,  onde  traeva  grande  en- 
trala, perocch'ella  venne  peggiorando  di  tempo  in 
tempo,  sicché  la  recò  alla  vidata  del  terzo,  onde  molto 
se  fu  abominato  e maledetto  per  tutti  i crìstianì,  e 
aioUi  mercatanti  e prestatori  di  nostro  paese  ch'erano 
eoa  loro  moneta  in  Francia,  ne  rimaaono  diserti.  11 
bnono  e valente  giovane  measer  Guido  di  Fiandra, 
vsggando  V esercito  de’  Franceschi  a cavallo  e e piè 
ehe  gli  erano  venuti  addosso,  e conoscendo  eh'  egli 
non  potea  schifare  la  battaglia,  e abbandonare  la  terra 
dì  Coltrai  e 1*  assedio  del  castello,  che  lasciandolo  e 
tornando  a Bruggia  col  suo  popolo  era  morto  e con- 
fuso, sì  mandò  per  messer  Guglielmo  di  Giulieri  ch’era 
■ir  assedio  di  Cassella,^che  lasciasse  T assedio,  e colla 
sua  oste  venisse  a lui,  e cosi  fu  fatto;  e trovarsi 
ioaieme  con  ventimila  uomini  a piè,  che  nulo  v'avea 
cavallo  per  cavalcare  se  non  ì signori.  E diliberato  al 
nome  di  Dio  e di  messer  San  Giorgio  di  prendere  la 
battaglia,  uscirono  della  terra  di  Coltrai,  e levarono 

11  loro  campo,  eh*  era  di  là  dal  fiume  della  Liscia,  e 
passarono  in  su  uno  rispianalo  poco  di  fuori  della  terra, 
per  lo  cammino  che  va'  a Canto,  e quivi  si  schieraro 
incontro  a*  Franceschi  ; ma  segacemente  presone  van- 
taggio, che  • traverso  dì  quella  pianura  corre  uno  fos- 
so, che  raccoglie  Tacque  della  contrada  e mette  nella 
Liscia,  il  quale  è largo  il  più  cinque  braccia  e pro- 
fondo tre,  e senza  rilevato  che  ai  paia  di  lungi,  che 
prima  V*  è altri  su,  che  quasi  s'accorga  che  v'abbia 
fossato,  lu  su  quello  fosso  dal  loro  Iato  si  schieraro 
a modo  d*  una  luna  come  andava  il  fosso , e nullo 


' proBto,  non  punto  fiuto  Mpottare. 

* cavalteri  che  portavan  bande,  o strisele  di  drappo, 
Insegna  altre  volte  di  cavallerìa. 


rimase  a cavallo,  ma  ciascuno  a piè,  cosi  i signori  e 
cavalieri  come  la  comune  gente,  per  difendersi  dalla 
percossa  delle  schiere  de' cavalli  de' Franceschi,  e or- 
dinarsi uno  con  lancia  (che  Tosano  ferrate,  tegnen- 
dole  a guisa  che  si  tiene  lo  spiedo  alla  caccia  del  porco 
salvilico)  e uno  con  uno  grande  bastone  noderuto  co- 
me manico  di  spiedo,  e dal  capo  grosso  ferrato  e pun- 
laguto,  legato  con  anello  di  f^erro  da  lerire  e da  fo- 
rare ; e questa  selvaggia  e grossa  armadura  chiamano 
godendoci  cioè  in  nostra  lìngna,  buono  giorno.  E cosi 
aringati  ‘ uno  ad  uno,  t:he  altre  poche  armadiire  aveano 
da  olfeadere,  o da  difendere  come  genti  povere  e non 
usi  in  guerra,  come  disperali  di  salute,  considerando 
il  grande  podere  de*  loro  oimicì , si  vollono  innanzi 
conducere  a morte  al  campo,  che  fuggire  e essere 
presi  e per  diversi  tormenti  giudicali  : feciono  venire 
per  tutto  il  campo  uno  prete  parato  col  corpo  di  Cri- 
sto, sicché  ciascuno  il  vide,  e io  luogo  di  comuni- 
carsi, ciascuno  prese  un  poco  di  terra  e miselasi  in 
bocca.  Messer  Guido  di  Fiandra  e messer  Guglielmo 
di  Giulieri  andavano  dinanzi  alle  schiere  confortando- 
gli e ammonendo  di  beo  fare,  ricordando  loro  Tor- 
goglio  e superbia  de*  Franceschi,  e 'I  torlo  che  face- 
vano a*  loro  signori  e a loro,  e a quello  che  verreb- 
bono  per  le  cose  fatte  per  loro  s*  e*  Franceschi  fus- 
sono  vincitori:  e mostrando  loro  eh* essi  combatleano 
per  giusta  causa,  e per  (scampare  loro  vita  e di  loro 
figliuoli,  e che  francamente  dovesaero  principalmente 
intendere  pure  a ammazzare  e fedire  i cavalli.  C mes- 
ser Guido  di  sua  mano  in  su  ’l  campo  fece  cavaliere 
il  valente  Piero  le  Boy  con  più  dì  quaranta  delia  co- 
mune, promettendo,  se  vioceasono,  a ciascuno  dare 
retaggio  di  cavaliere.  Il  conte  d'Arteae  capitano  e dnea 
delToste  de*  Franceschi,  veggendo  i Fiamminghi  usciU 
a campo,  fece  stendere  il  campo  suo,  e scese  più  al 
piano  contro  a*  nemici,  e ordinò  i suoi  in  dieci  schiere 
in  questo  modo  : che  della  prima  fece  guidatore  mes- 
ser Gianni  di  Barlas  con  millequattrocento  cavalieri 
soldati,  Provenzali,  Guasconi,  Navarreai,  Spagnnoli,  e 
Lombardi,  motto  buona  gente  : della  seconda  fece  con- 
duttore messer  Rinaldo  d*  Itria  valente  cavaliere  con 
cinquecento  cavalieri  : la  terza  schiera  fu  di  settecento 
cavalieri,  onde  fu  capitano  messer  Ran  di  Niella,  co- 
uestabile  di  Francia  : la  quarta  battaglia  fu  di  ottocento 
cavalieri,  la  quale  guidava  mesaer  Luis  di  Cbiermoote 
della  casa  di  Francia  : la  quinta  il  conte  d'Arteae  ge- 
nerale capitano  con  mille  cavalieri:  la  sesta  il  conte 
di  San  Polo  con  settecento  cavalieri  : la  settima  il  conte 
d'Albamala,  e il  conte  di  Do,  e il  ciamberlano  di  Fran- 
cavilla  con  mille  cavalieri:  Toltavi  condusse  mesaer 
Ferri  figliuolo  del  duca  del  Loreno,  e il  conte  di  Sas- 
sona con  ottocento  cavalieri:  la  nona  battaglia  gui- 
dava messer  Gottifredi  iratello  del  duca  di  Brabante, 
e messer  Gianni  figliuolo  del  conte  d*  Annido  con  cin- 
quecento cavalieri  Brabanzonì  e Anoieri  : la  decima  fu 
di  duecento  cavalieri  e di  diecimila  balestrieri,  la  quale 
guidava  messer  Giacche  di  San  Polo,  con  mesaer  Si- 
meone di  Piemonte,  e Bonifazio  dì  Mantova,  con  più 


' arringati,  sfilati,  schiarati  per  combattere.  D sost.  ar- 
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d*  altri  trentamila  sergenti  d'arme  a piè,  Lombardi, 
Franceschi,  e ProTenxa)i,e  Navarresi,  detti  bidali*,  con 
giavellotti.  Questa  fa  la  pili  nobile  oste  di  buona  genie 
che  mai  facesse  il  detto  re  di  Francia,  dov'era  il  flore 
della  baronia  e baccelleria  de*  cavalieri  del  reame  di 
Francia,  di  Brabante,  d'Analdo,  e di  Valdireno.  Es- 
sendo aringate  le  battaglie*  delPona  parte  e dell'al- 
irS  per  combattere,  messer  Gianni  di  Barlas,  e mes- 
ser  Simone  di  Piemonte,  e Bonifacio,  capitani  di  sol- 
dati e balestrieri  forestieri,  mollo  savi  e costuma- 
ti di  guerra,  farooo  al  conestàbile  e dissono:  Sire, 
per  Dio,  lasciamo  tincere  questa  disperata  gente 
e popolo  de'  Fiamminghi,  sansa  volere  mettere  a 
pericolo  il  fiore  della  cavalleria  del  mondo.  A'oi 
ronosctamo  i costumi  de'  Fiamminghi:  e' sono  usciti 
di  Coltrai  come  genie  disperata  (f  ogni  salute,  o per 
combattere  o per  fuggirsi  ; e*  sono  accampati  di 
fuori,  e lasciati  nella  terra  i loro  poveri  arnesi  e 
vitanda.  Voi  starete  schieraii  colla  vostra  caval- 
leria, e noi  co'  nostri  soldati  che  son  usi  di  fare  as- 
salti e correrie,  e co' nostri  balestrieri  e con  gli  al- 
tri pedoni,  che  ne  avemo  due  colanti  di  loro,  en- 
treremo ira  loro  e la  terra  di  Coltrai,  e gli  assali- 
remo da  più  parti,  e terremgli  in  badalucchi  escher- 
mugi^  gran  parte  del  di.  I Fiamminghi  sono  di  gran 
pasto,  e tutto  di  son  usi  di  mangiare  e di  bere,  le- 
gnandogli noi  tn  bistento  e digiuni,  si  straccheranno 
e non  potranno  durare,  perchè  non  si  potranno  rin- 
frescare ; si  partironno  dal  campo  a rotta  da  loro 
schiere,  e come  voi  vedrete  ciò,  spronate  loro  ad- 
dosso con  vostra  cavalleria,  e avrete  la  vi/tona  san- 
no periglio  di  vostra  gente.  E di  certo  cosi  veniva 
fatto,  ma  a coi  Iddio  vuole  male  gli  toglie  il  senno, 
e per  le  peccata  commesse  si  mostra  il  giudicio  di  Dio: 
e intra  gli  altri  peccali,  il  conte  d’Artese  avea  dispre- 
giate le  lettere  di  papa  Bonifazio,  e con  tutte  le  bollo 
gittate  nel  fuoco.  Udito  questo  consiglio  il  conesta- 
bile,  si  gli  piacque  e par>e  buono,  e vcnue  co' detti 
conestabili  al  conte  d*  Ariose,  e dissegli  il  consiglio, 
e come  gii  parca  il  migliore:  il  conte  d'Artese  rispuo- 
se  per  rimproccio:  plus  diable;  ces  soni  des  conseil- 
les  des  Lombarda,  et  vous  connetable  aven  en  enco- 
re  du  poil  de  loup,  cioè  volle  dire  eh*  e*  non  fosse 
leale  al  re,  perchè  la  flgliuola  era  moglie  di  messer 
Guglielmo  di  Fiandra.  Allora  il  conestàbile  irato  per  lo 
rimproccio  udito,  disse  al  conte:  Sire,  si  rous  terres  ou 
fivai,  vous  iren  bien  avanti  e come  disperato,  stiman- 
dosi d' andare  alla  morte,  fece  muovere  sue  bandiere, 
e brocciò  * a fedire  francamente,  non  prendendosi 
guardia,  nè  sappiendo  del  fosso  a traverso  dov'erano 
schierati  i Fiamminghi,  c-ome  addietro  facemmo  men- 
lione.  E giugnendo  sopra  il  detto  fosso,  i Fiamminghi 
ch'erano  dall'ana  parte  e dairallra,  cominciarono  a fe- 
dire di  loro  buloni  detti  godendac,  alle  teste  de'de- 


' fanti  armati  alla  laggert. 

’ le  schiere.  La  Giuntina  legge;  aevisaia  ta  hatiaglUif 
cioè  dùposto. 

’ scaramuccie. 

* spronò,  s’avanzò.  Parte  dal  francese  brocher,  ed  è 
perciò  da  rimandare  olir*  alpe,  o da  crescerne  qaa  il  mon* 
douido. 


slrieri,  e faceangli  rìvertire  ' e ergere  addietro  *.  Il 
conio  d'Artese  e 1* altre  schiere  e battaglie  de*  Fran- 
ceschi veggendo  mosso  a fedire  il  conestàbile  on  sua 
gente,  il  seguirò  l'uno  appresso  l’altro  a sproii  itati, 
credendo  per  forza  de' petti  de' loro  cavalli  r ?re 
e partire  la  schiera  de'  Fiamminghi,  e a loro  ne 
tutto  per  contrario,  che  per  lo  pingere  e urta.  « 
valli  deir  altre  schiere  per  forza  pinsono  il 
bile,  e *1  conte  d'Artese,  e sua  acbiera  a trabocc. 
nel  detto  fosso  i'  uno  sopra  Tallro  : e *1  polverio  era 
grande,  che  que'  di  dietro  non  poteano  vedere,  nè  per 
lo  roroore  de'  colpì  e grida  intendere  il  loro  fallo,  nè 
la  dolorosa  sventura  dì  loro  feditone  anzi  credendo 
ben  fare  pignevano  pure  innanzi  urtando  i loro  ca- 
valli per  modo,  ch'eglino  medesimi  per  Tergere  e ca- 
dere di  loro  cavalli,  l'uno  sopra  Taltro  s'affollavano, 
e faceano  affogare  e morire  gran  parte,  o i piò,  sen- 
za colpo  di  ferri,  o di  lance,  o di  spade.  1 Fiammin- 
ghi eh'  erano  asserrati  e forti  in  su  la  proda  del  fosso, 
veggendo  traboccare  i Franceschi  e' loro  cavalli,  non 
intendeano  ad  altro  che  a ammazzare  i cavalieri,  e*  loro 
cavalli  sfondare  ^ e sbudellare,  sicché  in  poco  d' ora 
non  solamente  fu  ripieno  il  fosso  d’uomini  e di  ca- 
valli, ma  fatto  gran  monte  di  carogna  di  quelli.  E era 
si  fatto  giudicio,  eh’  e'  Franceschi  non  poteono  dare 
colpo  a' loro  nimici,  ma  eglino  medesimi  affollavano, 
e Qccideano  T uno  T altro  per  lo  pignere  che  faceano, 
credendo  per  urlare  rompere  i Fiamminghi.  Quando 
i Franceschi  furono  quasi  tutte  le  loro  schiere  rad- 
dossati l'uno  sopra  Taltro,  e confusi  per  modo,  che 
per  loro  medesimi  convenia,  o che  traboccassono  co* 
loro  cavalli,  o Tossono  sì  strettì  e annodati  a schiera 
che  non  si  poteano  reggere,  nè  andare  innanzi  nè 
tornare  addietro;  i Fiamminghi  ch'erano  freschi,  e po- 
co travsgliati  i capi  de' corni  della  loro  schiera,  onde 
delT  uno  era  capitano  messer  Guido  di  Fiandra,  e del- 
T altro  messer  Guglielmo  di  Giulierì,  i quali  in  quello 
giorno  feciono  maraviglie  d' arme  di  loro  mano  ; es- 
sendo a piè,  passero  il  fosso,  e richiutono  i France- 
schi per  modo,  che  uno  vile  villano  era  signore  di  se- 
gare la  gola  a'  più  gentili  uomiuL  B per  questo  modo 
furono  sconfitti  e morti  i Frqpceschi,  che  di  tutta  li 
sopraddetta  nobile  cavalleria  non  iscampò  se  non  mes- 
ser Luis  di  Chiermonte,  e il  conte  di  San  Polo,  e quello 
di  Bologna  con  pochi  altri,  perchè  si  disse  che  non 
si  strinsoDO  al  fedire;  onde  sempre  portarono  poi 
grande  onta  e rimproccio  in  Francia:  tutti  gli  altri 
duchi  e conti  e baroni  e cavalieri  furono  morti  in  su  '1 
campo,  e alquanti  fuggendo  per  le  fosse  e maresi  ^ 
morti  furono;  in  somma  più  di  seimila  cavalieri,  e pe- 
doni a piè  sanza  numero,  rimosono  morti  alla  detta 
battaglia  sanza  menarne  nullo  a pregione.  E questa 
dolorosa  e sventurata  sconfitta  de' Franceschi,  fu  il  di 
di  Santo  Benedetto,  a di  21  dì  marzo  gli  anni  di  Cristo 
1302  ; c non  sanza  grande  cagiono  e giudicio  divino, 
perocché  fu  quasi  nno  impossibile  avvenimento.  B be- 
ne ci  cade  la  parola  che  Dio  disse  al  popolo  suo 
d' Israel,  quando  la  potenzia  e nolUtudine  di  loro  ni- 

’ ritornare,  dal  laUno  reverti. 

’ rizzarsi  in  pìè. 

* affondare  nel  fosso. 

* marosi,  stagni  marini. 
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mici  venia  léro  addosso,  i quali  erano  con  piccola 
forza  a loro  comparazione,  o temendo  di  comliallere. 
disse:  Combattete  francamente^  che  la  forza  della 
battaglia  non  è tota  nella  moltitudine  delle  genti, 
anzi  è in  mia  mano,  perocch' io  sono  lo  Iddio  Sa- 
baoth, cioè,  lo  Iddio  dell'  oste.  Di  questa  sconntta  ab- 
bassò mollo  l'onore,  e lo  sluto,  e la  fama  dell' antica 
nobiltà  e prodezza  de'Franceschi,  essendo  il  fiore  della 
cavalleria  del  mondo  isconflUa  e abbassata  da' loro  fe- 
deli, e dalla  più  >ile  genie  che  fosse  al  mondo,  tes- 
serandoli, e folloni,  e d'alire  vili  arti  e mestieri,  c non 
mai  osi  di  guerr  <,  che  per  dispetto  e loro  vilUde,da 
ulte  le  nazioni  del  mondo  I Fiamminghi  erano  chia- 
Dali  conigli  pieni  di  burro  ; e per  queste  vittorie  sa- 
lgono in  tanta  fama  e ardire,  che  uno  Fiammingo  o 
piè  con  uno  godcndac  in  mnno,  avrebbe  atteso*  due 
etralieri  francescbi. 

CAPITOLO  LVII. 

Di  quale  lignaggio  furono  i presenti  conti  e signori 
di  fiandra. 

Dappoiché  abbiamo  narrato  le  grandi  novità  e 
battaglie  comiocuite  tra  T ro  di  Francia  e*  il  contedi 
Fiandra  e' suoi,  e seguiranno  appresso  per  gU  tempi, 
no  paro  convenevole  di  raccontare  dell'  essere  e le- 
gnaggio  de'dr’f.' .{  jr.  pe.o,x|i«-  grandi  cose, 

e di  loro  Tur.  :'.  \.-.h  ut»  v-  ' conti  non  sono 

> acsi'OJui'i  ‘1  c;C  .co  degli  antichi 
conti  ù*  biandra,  onde  h:  il  Lutino  primo  imperodore 
iuldovino  che  conquistò  Costantinopoli,  e '1  valente 
conte  Ferrante,  il  quale  ai  combattè  con  lo  impera- 
dorc  Otto  insieme  co)  buono  re  Filippo  il  Bornio,  co- 
me addietro  facemmo  menzione  ; e fu  suo  non  sola- 
mente Fiandra,  ma  la  contea  d'Analdo,  e Vermandois, 
e Tiracia  inflno  presso  a Compigno;  e quegli  primi 
conti  portarono  l' arme  aggheronata  gialla  e nera  ; ma 
questi  d'oggi  ne  nacquero  per  femmina  in  questo  mo- 
do. Quando  mori  il  detto  conte  Ferrante,  di  Ini  non 
rimase  figlinolo  maschio,  ma  solo  una  piccola  figliuola 
femmiua  chiamata  Margherita;  questa  rimase  a guardie 
e tuteria  d'uno  savio  cherico,  ch'avea  nome  messcr 
Gianni  d'  .\veries,  figliuolo  del  signore  di  don  Piero 
in  Borgogna,  ovvero  Campagna,  e per  suo  senno  avea 
guidato  il  conte  Ferrante  e tutto  il  suo  paese.  Questi 
ritenne  la  signoria  per  la  fanciulla,  e qiiand*  ella  fu  in 
età,  si  giacque  con  lei,  e ebbene  uno  figlinolo  chia- 
mato Gianni  ; e per  coprire  la  vergogna  di  lui  e della 
damigella,  lasciò  la  cherìcia,  c sposò  la  contessa  Mar- 
gherita a moglie^,  e poi  n'ebbe  uno  figliuolo,  e que.<li 
fu  il  presente  valente  e buono  Guido  conte  dì  Fian- 
dra : e poco  appresso  morto  messer  Gianni  d'Averies, 
e rimase  la  delta  contesse  Marghei  ita  co*  delti  due  suoi 
figliuoli,  e non  riprese  marito  ; e guidava  mollo  sa- 
viamente sua  terra  e paese,  e quando  bisognò,  andò 


’ B6d«to,  aspettato  alla  p^o^a.  Como  attendere  uno  rale 
talora  trattarlo  corteeeptevU,  usargli  eortrsie,  co»i  in  mate* 
ria  gnerresca  potrebbe  stare  per  affrontare,  o«M/tre.  La 
Crusca  non  rejjUtrò  ancora  il  verbo  attendere  in  questo 
significato. 

* Notisi  questo  curìosissimo  sposare  a moglie 


in  arme  com'uno  cavaliere,  e fu  molto  savia  e rìdol- 
lata  donna,  e fece  molte  buone  leggi  e costume  ' in 
Fiandra,  che  ancora  s'osservano.  Avvenne  quando  Gian- 
ni e Guido  suoi  figliuoli  furono  cavalieri,  ciascuno 
vdlea  essere  conte  dì  Fiandra,  onde  pialo  ne  nacque 
nella  corte  del  re  di  Francia,  e convenne  ne  fosse 
sentenzia  ; e citala  la  contessa  Margherita  al  giudicio 
innanzi  o!  re,  disse  che  Guido  era  degno  d'essere 
conte  di  Fiandra,  perocch' egli  era  nato  di  matrimo- 
nio, c Gianni  no;  onde  crucciato  Gianni,  ch'era  il  mag- 
giore, innanzi  ai  re  di  Francia  e a)  suo  consiglio,  Jn 
presenza  della  madre  disse  : Dunque  sono  io  figliuolo 
della  più  ricca  puttana  del  mondo?  La  conlesss,  co- 
me savia  ai  gabbò  ^ delle  parole,  e rispuose  a Gianni: 
lo  non  ti  posso  tone  Annido  di  tuo  retaggio,  ma 
io  li  raglio  torre,  che  alla  tua  arme  (cli'è  il  campo 
ad  oro  e 11  Icone  nero)  al  leone  tu  non  facci  mai 
unghioni  nè  lingua,  perchè  la  tua  è sfata  cillana  con- 
tro me  ; e Guido  voglio  il  porti  tutto  in/ero,  E cosi  fu 
giudicalo  e confermato  per  lo  re  di  Francia  e per  gli 
dodici  perì.  Onde  dì  messer  Gianni  sono  discesi  1 conti 
d'Analdo,  e di  messer  Guido  conte  di  Fiandra  mes- 
ser Buberlo  di  Bellona,  c messer  Guglielmo  e mes- 
ser Filippo  della  sua  prima  donno  avogada"*  di  Belto- 
na:  e della  secondo  donna  figliuola  dal  conte  di  Lu- 
zimborgo  e contessa  di  Namurro,  la  quale  conica 
fece  comperare  per  gli  figliuoli  al  conte  di  Fiandra, 
b\  nacquero  messer  Gianni  conte  di  Nnmurro,  c il 
buono  messer  Guidone,  e messer  Arrigo  di  Fiandra; 
del  quale  Guidone  la  nostra  storia  ha  parlalo  nella 
della  sconfitta  di  Coltrai,  e parlerà  ancora  in  più  parli 
di  loro  prodezze  e valenzie,  e però  nc  paiono  degni 
di  loro  nazione  avere  voluto  fare  memoria. 

CAPITOLO  LVIIL 

Come  lo  re  di  Francia  rifece  sua  aste,  e con  tutto 
suo  podere  renne  sopra  i Fiamminghi,  e tomossi  in 
Francia  con  poco  onore. 

Dopo  la  detta  sconfitta  di  Coltrai  incontanente 
s' arrenderò  a messer  Guido  di  Fiandra  quegli  di  Can- 
to, e qno'di  Lilla,  e Doai,  e Casselia,  sicché  non  ri- 
mase terra  nè  villa  piccola  nè  grande  io  Fiandra , 
che  non  tornasse  alte  comandanienla  di  messer  Guido; 
e per  la  detta  vittoria,  la  comune  d'ognì  gente  di 
Fiandra  presone  ardire  e signorìa,  e cacciarne  i loro 
grandi  borgesi,  perchè  amavano  i Franceschi;  c non 
tanto  in  Fiandra,  ma  simile  avvenne  in  Brabante  e in  A- 
naldo,  e in  tutto  loro  circuslanzio,  per  lo  favore  della 
comune  dì  Fiandra.  Come  in  Francia  fu  la  doloro.5» 
novella  della  detta  sconfitta,  non  è da  domandare  se 
v'ebbe  dolore  e lamento,  che  non  v'ebbe  villa,  ca- 
stello, 0 marmerò,  o sìgnoraggio,  che  per  gli  cavalieri 
e scudieri  che  rimasono  morti  a Coltrai,  non  vi  aves- 
se dame  e damigelle  vedove.  Lo  re  di  Francia,  pas- 


’ costumante,  nsanze.  Arìoito,  Cant  37,  st.  90:  Zm  ria 
tosfutna  di  sim  terra  espose, 

* si  foce  beffe,  li  l’olisiaDO  st.  IX,  lib.  1 : Scita  gab' 
bersi  degli  a/fliUi  amanti. 

* protettrice,  nome  di  dignità.  Manca  questo  vocabolo  la 
(emtnitUle  alla  Crosca. 
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iato  il  dolore,  fece  corno  valeota  sigoore,  chè  incon- 
UnoDte  fece  bandire  oste  generale  per  (utlo  il  rea- 
me : e per  fornire  sua  guerra  sì  fece  falsiflcarc  le  sue 
monete,  e la  buona  moneta  del  tornese  grosso,  ch^ra 
a undici  once  e meazo  di  Ane,  tanto  il  fece  peggio- 
rare, che  tocDÒ  quasi  a metade,  e simile  la  moneta 
prima;  e cosi  quelle  dell’ oro,  che  di  ventitré  e mez- 
zo carati,  le  recò  a men  di  venti,  faccendole  correre 
per  più  assai  che  non  valeano:  onde  il  re  avanzava 
ogni  di  libbre  seimila  di  parigini,  e più,  ma  guastò 
e disertò  il  paese,  che  la  sua  moneta  non  tornò  alla 
valuta  del  terzo.  B fornita  lo  re,  e apparecchiata  la 
sua  grande  e ricca  oste,  si  mosse  da  Parigi , e del 
mese  di  settembre  presente  del  detto  anno  1302,  fu 
ad  Arazzo  in  Artese  con  piò  di  diecimila  cavalieri, 
e con  più  di  sessanlamila  pedoni:  e in  Italia  mandò 
per  messer  Carlo  di  Valois  suo  fratello,  che  rimossa 
ogni  cagione  doveise  tornare  in  Francia,  e cosi  fece 
poco  appresso.  I Fiamminghi  sentendo  Papparecchìo 
e venuta  del  re  di  Francia,  mandaro  io  Namurro  per 

10  conte  messer  Gianni  AgUuoIo  del  conte  di  Fiandra, 
e maggiore  di  messer  Guido,  il  quale  era  mollo  sa- 
vio e valente;  e lui  venuto,  il  feciono  loro  gene- 
rale capitano  dell'oste,  e come  gente  calda,  e bal- 
danzosa della  vittoria  di  Coltrai,  s'apparecchiaro  di 
tende,  e padiglioni,  e trabacche,  con  lutto  che  assai 
n'  aveano  di  quelle  de’  Franceschi  : e ciasrima  terra  e 
villa  per  so  si  soprassegnsro  di  soprasberghe^  e d'ar- 
me, e ciucuno  mestiere  per  se,  e raunarsi  a Doai,  e 
furono  più  di  ottantamila  uomini  a piè  bene  armati 
e aoprassegnati,  e con  tanto  carreggio  che  portava 

11  loro  arnese  \ ohe  copria  tultó  il  paese,  e insomma 
era  a vedere  la  più  belle  e ricca  oste  di  gente  a piè, 
che  mai  fosse  tra’ cristiani.  Po  re  di  Francia  colla  sua 
grande  e nobile  oste  usci  fuori  d' Arazzo,  per  entrare 
in  Fiandra,  e accampoasi  a una  villa  che  si  chiama 
Vetri,  tra  Doai  e Arazzo,  e era  si  grande,  che  tenea 
di  giro  più  di  dieci  miglia.  I Fiamminghi  come  franca 
gente,  e bene  guidati  e condotti,  non  attesero  Poste 
a Doai,  ma  uscirono  di  Doai,  e a*  affrontarono  incon- 
tro all'oste  del  re,  gridando  di  e notte,  ballaglia^ 
battaglia^  t inanimati  di  combattere,  e sovente  avea- 
DO  insieme  ecarraugi  e badalucchi^,  e non  v'avea 
Fiammingo  a piè  con  suo  godendac  in  mano,  che  non 
attendesse  il  cavaliere  francesco,  per  la  baldanza  pre- 
sa sopra  loro,  e i Fitncescbi  per  contradio  inviliti. 
E ciò  fu  del  mese  d'ottobre,  nel  quale  cominciò  grandi 
pioggie,  e il  paese  è pieno  di  psdulì  e di  fosse,  e 
sempre  terreno  che  mai  non  si  puole  osteggiare  il 
verno  : onde  il  carreggio  del  re  eh'  adducea  la  vivan- 
da all'  oste,  per  gli  fondati  cammini  non  poteano  ve- 
nire, nò  i cavalieri  co' loro  cavalli  appena  uscire  dei 
campo.  Per  la  qual  confusione  Poste  del  re  venne  in 
tanti  difetti,  e di  vittuaglia  e d'altro,  che  non  pote- 
rono più  tenere  campo,  e convenne  che  di  necessità 
si  levasse  da  oste,  con  sua  grande  onta  e vergogna, 
faccende  triegua  per  uno  anno  : e tornossi  addietro  ad 
Arazzo,  e poi  a Parigi,  con  grande  spendio,  e con 


' al  vcatirono  di  aopranseg^e;  le  quali  erano  aopra* 
therghe,  o aopraveato  da  indnaaare  auiroatergo. 

* bagaglio,  corno  dire:  armi,  reati,  vireri  eoe. 

’ icaramuecie  o avvLiaglie,  piccoli  aconUrL 


grande  mortalità  de'suoi  cavalli.  Alcuno  disse  in  Fran- 
cia, che  intra  Paltre  cagioni  delta  partita  dell'oste 
de)  re,  fu  per  inganno  del  re  Adoardo  d'Inghilterra, 
il  quale  amava  i Fiamminghi,  e per  favorargli  disse 
alla  moglie,  la  quale  era  serocchia  del  re  di  Francia, 
io  segreto  segacemente  e con  frode  : Io  temo  che  U 
re  di  trancia  no»  riceva  vergogna  e pericolo  %n 
que$la  oa/e,  eh'  io  senio  che  ri  sarà  tradito  da  certi 
suoi  baroni  medesimi.  La  reina  prese  a vero*  la  pa- 
rola. e incontanente  la  significò  al  re  di  Francia  sur 
fratello,  ond'egii  entrò  in  sospetto  e gelosia  de' sua 
baroni,  ma  non  sapea  di  cui,  e partissi  per  lo  moro 
che  detto  sverno  con  cote  e vergogna  : e potrelue 
essere  alata  Pnna  cagione  e l'altra  della  sua  parila. 
B partita  Poste  del  re.  i Fiamminghi  si  tomaronain 
loro  terre  con  grande  festa  e allegrezza.  Avenu  ai 
distesamente  inuarrate  queste  storie  di  Fiandra,  per- 
chè furono  nuove  e maravigtiose,  e noi  ci  trovammo 
in  quegli  tempi  nel  paese,  che  con  oculata  fede  ve- 
demmo e sapemmo  la  veritade.  Lasccremo  alquanto 
di  questa  maleria,  infìno  che  verranno  i tenpi  del 
termine  e Dne  di  questa  guerra  tra  'i  re  di  Francia 
e' Fiamminghi,  che  fu  assai  piccolo  tempo  appresso, 

I e torneremo  a nostra  materia  a raccontare  le  novità 
^ d' Italia  e della  nostra  città  di  Firenze,  che  furono  in 
quegli  tempi,  leguendo  nostro  trattalo. 

CAPITOLO  LIX.  - 

Come  Polcieri  da  Calcoli  podestà  di  Fireme  fSQC-. 
tagliare  la  testa  a certi  cittadini  di  parte  bianca. 

Nel  detto  anno  1302,  essendo  fallo  podestà  di 
Firenze  Folcierì  da  Calvoli  di  Romagna,  uomo  feroco 
e crudele,  a posta  de'  caporali  di  parte  nera,  i quali 
viveano  in  grande  gelosia,  perchè  sentivano  mollo 
possente  in  Firenze  la  parte  bianca  o ghibellina,  e 
gli  usciti  scrìveano  tulio  di,  e trattavano  con  quegli 
eh'  erano  loro  amici  rimasi  io  Firenze,  il  dello  Fol- 
cieri  fece  subitamente  pigliare  certi  cittadini  di  parte 
bianca  e ghibellini;  ciò  furono,  messer  Bello  Gberar- 
dini,  e Masino  de' Cavalcanti,  e Donato  e Tegghia 
suo  fratello  de'Fìniguerra  da  Sammartioo,  e Nuccio 
Coderìni  de' Galigai,  il  quale  era  quasi  uno  mentecatto, 
e Tignoso  de' Marci,  e a petizione  di  messer  Musciat- 
to  Franzesi,  ch'era  de' signori  della  terra,  vollero 
essere  presi  certi  caporali  di  casa  gli  Abati  suoi  ni- 
mici,  i quali  sentendo  ciò,  sì  fuggirò  e partirò  di  Fi- 
renze, e mai  poi  non  ne  furono  cittadini  : e uno  mas- 
saio delie  Calze  fu  de' presi,  opponendo  loro  che  trat- 
tavano tradimento  nella  città  co'  bianchi  usciti,  o col- 
pa 0 non  colpa,  per  martorio  gli  fece  confessare  che 
doveano  tradire  la  terra,  e dare  certe  porte  a' bianchi 
e ghibellini:  ma  il  detto  Tignoso  de'Maccì  per  gra- 
vezza di  carni  morì  in  su  la  colla  Tulli  gli  altri 
sopraddetti  presi  gli  giudicò,  e fere  loro  Ugliare  1^ 
teste,  e tolti  quegli  di  casa  gli  Abati  condannare  per 
ribelli,  e disfare  i loro  beni,  onde  grande  turbazio- 

* Prenda  a vero  «na  tota,  è bella  aggiunta  d'arriocbìrue 
il  Codice  della  lingna. 

* nell' ciiser  torturato.  Colla  vai  cordo,  onda  Ìl  verbo 
coUars  per  dar  la  cordo,  totivraré. 
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ne  n'ebbe  la  città,  e poi  ne  seguì  molti  mali  e scan- 
dali E nel  detto  anno  fu  gran  caro  dì  vitloaglia,  e 
valse  Io  staio  del  grano  in  Fìrenxe  alla  rasa  ^ soldi 
ventidue  lo  staio,  dì  soldi  cinquantuno  il  Dorino  del- 
r oro. 

CAPITOLO  LX. 

Come  la  parie  bianca  e'  ghibeilini  usciti  di  Firerne 
tennero  a PulicUtno  e partirsene  t»  iscon^tta.  ! 

Nel  detto  anno  del  mese  di  marzo,  t ghibellini 
«'bianchi  usciti  di  Firenze  colla  forza  de' Bolognesi 
che  si  reggeano  a parte  bianca,  e coll'aiuto  de' ghi- 
bellini di  Romagna  e degli  Ubaldinì,  vennero  io  Mn- 
gello  con  ottocento  cavalieri  e seimila  pedoni,  dond'e- 
ra  capitano  Scarpetta  degli  Ordilaffi  da  Forlì,  e pre- 
8000  sanza  contrasto  il  borgo  e poggio  di  Puliciano, 
e assediarono  una  fortezza  che  vi  teneano  i Fioren- 
tini, credendo  ivi  fare  capo  grosso,  e recare  il  Un- 
gello  sotto  loro  obbedienza,  e poi  stendersi  colla  lo- 
ro forza  alla  città  di  Firenze.  Saputa  la  novella  in 
Firenze,  subitamente  cavalcarono  in  Mugello  popolo  e 
cavalieri  cou  tutta  la  forza  della  cittade;  e giunti  al 
borgo,  e venuti  i Lucchesi  e l’altra  amistà,  e di  là 
uscendo  schierali  e messi  in  ordine  per  andare  «'ne- 
mici, i cavalieri  di  Bologna  sentendo  la  subita  venula 
de'Fiureotini,  e trovandosi  ingannati  da'  bianchi  usciti 
di  Firenze,  eh'  aveano  loro  fatto  intendere  che  i Fio- 
rentini per  tema  de’ loro  amici  rimasi  dentro  non  ar- 
direbbono  d'  uscire  della  terra,  si  tennono  traditi,  e 
con  paura  grande  sanza  niuoo  ordine  si  partirò  da 
Puliciano  di  Mugello,  e andarsene  a Bologna,  onde 
i bianchi  e'ghibelliui  usciti  rimasero  rotti  e sciarrati, 
e partirsi  una  notte  sanza  colpo  di  spada  come  scon- 
fitti, lasciando  tulli  i loro  arnesi,  e più  di  loro  gil- 
tarono  1'  arme  e rìmasonvi  de'  morti  e presi  de'  mi- 
gliori, per  certi  scorridori  iti  innanzi.  Intra  gli  altri 
nulabili  e orrevoli  cittadini  e aolichi  guelfi  e fallisi 
bianchi,  vi  fu  preso  messer  Donato  Alberti  gindìce,  e 
Nanni  de'RulToli  dalle  porte  del  vescovo.  Nanni  ve- 
gnendo  preso,  fu  morto  da  uno  de'  Tosinghi,  e a mes- 
eer  Donalo  Alberti  lagliuto  il  capo,  per  quella  legge 
medesima  eh'  egli  avea  falla  e messa  io  ordine  di 
giustizia,  quando  egli  regnava  ed  era  priore’  E col 
dello  messer  Donilo  Alberti  furono  menali  presi  e 
tagliale  le  teste  a due  de' Caponsacchi,  e a uno  degli 
Scolari,  a Lapo  de'Cipriaui,  a Nerlo  degli  Adimarì, 
e ad  altri  intorno  di  dieci  di  piccolo  alTare  \ per  la 
qual  rolla  i bianchi  «'ghibellini  usciti  mollo  abbassaro. 


' Sì  cousuUi  a questo  punto  la  Cron.  di  Dino  Com* 
pt^i,  il  quala  narra  il  coma  si  Teoissero  a scoprire  le 
segrete  mene,  che  facerano  ì bianchi. 

’ a misura  rasa,  modo  avverbiale. 

* Fu  mentUc  mesttr  Donato  ntmeate  su  va  anno,  con 
una  ffonnclUita  di  ua  viiìauo,  al  podestà.  Il  quale  guaputo 

10  vide,  lo  douìondbt  titte  eoi  meeeer  Donato  Alberti  t Ri' 
ipoee:  io  SONO  Donato.  Così  vi  fotte  innaasi  Andrea  da 
CerreJo,  e yiccola  AeeiaiuoU,  e Baldo  d’ Aguglione  9 Jacopo 
da  Certaldo  cAs  hanno  dietrutta  Firente.  Allora  lo  potè  alla 
colla,  4 accomandò  la  colla  coW  aspo,  9 rosi  re  lo  fasciò 
tiare.  F /«'  aprire  la  finetira  e le  porte  del  palagio,  e fece 
richiedere  molti  cittadini  tatto  altre  cagioni,  percM  cedet- 
tero lo  sfro«o  e la  derisione  faeea  di  lui.  7<i«fo  procurò 

11  podeetà  che  gli  fn  vmctduko  di  tagliargli  la  tetta.  Dino 
Comp.  Croniehe. 


CAPITOLO  LXI. 

Incidenza.,  confondo  come  messer  Maffeo  rùconft  fu 
caccialo  di  Milano. 

Nel  detto  anno  1302  a di  16  di  giugno,  mes- 
ser Maffeo  Visconti  capitano  dì  Milano  fu  caccialo 
della  signorìa  : la  cagione  fu,  ch'egli  e' figliuoli  al 
tutto  voleano  la  signoria  di  Milano,  e a messer  Piero 
Visconti,  e agli  altri  suoi  consorti,  e agli  altri  cat- 
tani  e varvassori  non  partecipava  nullo  onore.  Per  la 
qual  cosa  scandolo  nacque  in  Milano,  e'  signori  della 
Torre  colla  forza  del  patriarca  d'Aquilea,  con  gran- 
de oste  vennero  sopra  Milano,  e con  loro  messer  Al- 
berto Scotti  da  Piacenza,  e il  conte  Pilippone  da  Pa- 
via, e messer  Antonio  da  Fosersco  di  Lodi.  Messer 
Maffeo  usci  contro  a loro,  ma  perla  quistione  ch’a- 
vea  co' suoi,  fu  male  seguito,  e non  avea  podere  con- 
^ tro  a'nemici;  onde  messer  Alberto  Scolli  si  fece  mez- 
zano per  fare  accordo,  e ingannò  e tradì  messer 
MaiTeo,  che  rimessosi  in  lui,  gli  tolse  la  signoria  del 
capitanato,  onde  messer  Maffeo  per  onta  non  volle 
tornare  in  Milano;  ma  senza  battaglia  si  tornarono 
in  Milano  i tiguori  della  Torre,  e rimasono  signori 
di  Milano  messer  Mosca  e messer  GuidcUo  di  mes- 
ser Nappo  della  Torre.  E poco  appresso  morto  mes- 
ser Mosca,  il  detto  messer  Guìdetlo  si  fece  fare  ca- 
pitano di  Milano,  e menò  aspranienle  la  sua  signoria, 
e fu  mollo  temuto  e ridottalo,  e perseguitò  molto  il 
detto  messer  Maffeo  e*  figliuoli,  sicché  gli  recò  quasi  a 
niente,  e convenia  s'andassono  tapinando  in  diversi 
luoghi  e paesi,  e alla  fine  per  loro  sicurlà  si  ridus- 
sono  a uno  piccolo  castello  in  Ferrarese,  ch'era  de'mar- 
ebesi  da  Esti  suoi  parenti,  che  Galeasso  suo  figliuolo 
avea  per  moglie  la  serocchia  del  marchese.  E sap- 
piendolo  messer  Guìdetlo  della  Torre,  capitano  di  Mi- 
lano e suo  nimico , st  volle  sapere  novelle  di  lui  e 
di  suo  sialo,  e disse  a uno  accorto  e savio  uomo,  di 
corte Se  tu  togli  guadagnare  uno  palafreno  e una 
roba  rota,  andrai  in  tal  porfe,  ore  è messer  Maffeo 
rùconft,  ed  ispia  di  suo  stato.  B per  ischernirlo  gli 
disse:  Quandotuse'  perprendei'  cumiato  da  lui.,  fa- 
ragli  due  questiotUi  la  primo,  che  tu  il  domandi  co- 
me gli  pare  i/are,  e che  cita  è la  sua  ; la  secon- 
da, quand'  e'  crede  polei'e  tornare  in  Milano.  Il  iiù- 
nistriere  entrò  in  cammino  e venne  e messer  Malfco, 
e trovollo  in  essai  povero  abito  secondo  suo  antico  sta- 
to, e al  dipartirsi  da  lui,  il  pregò  che  gli  facesse 
guadagnare  uno  palafreno  e una  roba  vaia  ; rispuose., 
che  volentieri,  ma  non  da  lui,  che  non  l'avea;  disse: 
da  tot  non  la  taglio  io,  ma  rispondetemi  a due 
questioni  ch'io  ri  farò:  e dissele  come  gli  furono 


' fptill&re,  mineJitrello.  Corte,  oltre  il  senso  ordinsrlo, 
stgulllcava  di  que'  tempi  festa  per  esf^ione  di  nozze,  di 
nascite  e simili  allegrezze,  od  anche  magnifiche  adunate 
di  nobili  che  se  ne  andavano  in  conviti,  in  balli , in  doni 
e in  ogni  usniera  di  cortesia , ond’  erano  trattenuti  da 
ricco  signore.  Dì  qui  la  parola  eorUtia  e la  corte  bauditn-, 
• quegli  uomini  d' umor  fealevolo,  che  con  piacevoli 
modi  e canti  e giuochi  ricevevano  1 convitati  chìamavanKÌ 
uonua»  di  corte,  i quali  talvolta,  reputatìssimi  pel  loro  iu< 
gegno,  da  buffoni  divenivano  ambasciatori  e trattavano  af- 
j fari  di  blate. 
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imposte.  Il  savio  intese  da  cui  veoieoo,  e rìspuose 
subito  molto  saviamente;  alla  prima  disse:  Panni  stare 
beney  perocch'  io  so  rirere  secondo  U tempo.  Alla  se- 
conda rispuose,  e disse:  Dirai  al  tuo  si^nore^  mes~ 
scr  GuidettOy  che  quatido  i suoi  peccati  so//erc/<tte- 
ranno  i miei,  io /ornerò  in  Slilano.  Tornato  l'uomo 
di  corte  a mcsser  Guidetto,  e rapportala  la  risposta, 
disse  : Bene  hai  guadagnato  il  palafreno  e la  roboy 
che  bene  sono  parole  del  sazio  uomo  messer  Maffeo. 

CAPITOLO  LXII. 

Come  si  cominciò  la  guistione  e nimistà  tra  papa 
Bonifazio  e 'I  re  Filippo  di  Francia. 

Nel  detto  anno,  benché  fosse  cominciato  assai 
dinann  la  sconfitta  di  Coltrai  lo  sdegno  del  re  di 
Francia  contro  a papa  Bonifazio,  per  cagione  della 
promessa  che  ’l  detto  papa  avea  fatta  al  re,  e a mes- 
ser Carlo  di  Yalois  suo  fratello,  di  farlo  essere  im- 
peradorc  quando  mandò  per  lui,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione,  la  qual  cosa  non  altenue,  quale 
che  si  fosse  la  cagione,  anzi  nel  detto  anno  mede- 
simo avea  confermato  a re  de' Romani  Alberto  d'O- 
sterich  fìgliuolo  che  fu  del  re  Ridolfo,  per  la  qual  cosa 
il  re  di  Francia  forte  si  tenne  ingannato  o tradito  da 
lui,  e per  suo  dispetto  rìtenea  e fucea  onore  a Ste- 
fano della  Colonna  tuo  nimico,  ÌI  quale  era  io  Fran- 
cia sentendo  la  discordia  mossa,  e lo  re  fuN  oravo  lui 
e' suoi  a suo  podere.  E oltre  a dò  Ìl  re  fece  pigliare 
il  vescovo  di  Palma  in  Carcascese,  opponendogli 
ch'era  palerino,  e d'ogiii  vescovado  vacante  del 
reame  godeva  i beni,  e voleva  fare  le  investiture. 
Onde  papa  Bonifazio,  il  quale  era  superbo  e dispet-  | 
toso,  0 ardito  di  fare  ogni  gran  cosa,  come  magna- 
nimo e possente  ch'egli  era  e si  tenea,  vcggendosi 
faro  quegli  oltraggi  al  re,  mescolò  lo  sdegno  colla 
mala  volonlù,  e fecesi  al  tutto  nimico  del  re  di  Fran- 
cia. E in  prima  per  giustificare  sue  ragioni,  fece 
richiedere  lutti  i grandi  prelati  di  Francie  che  doves- 
sono  venire  a corte;  ma  il  re  di  Francia  conlradisse  lo- 
ro, c non  gli  lasciò  partire,  onde  il  papa  maggiormente 
s'inanimò  * contro  al  re,  e trovò  per  sue  ragioni  e de- 
creti, che  'I  re  di  Francia  come  gli  altri  signori  cri- 
sliani,  dovea  riconoscere  dalla  sedia  apostolica  la 
signoria  del  temporale,  come  dello  spirituale:  e per 
questo  mandò  in  Francia  per  suo  legato  uno  chcrico 
romano  arcidiacono  di  Nerboiia,  che  protestasse  e 
ammonisse  lo  re  sotto  pena  di  scomunicazione  di  ciò 
fare,  e di  riconoscere  da  lui,  e se  ciò  non  facesse, 
lo  scomunicasse,  e lasciasse  interdetto.  E il  detto  le- 
gato vegnendo  nella  città  di  Parigi,  il  re  non  gli  la- 
sciò pubblicare  le  sue  lettere  o privilegi,  anzi  gliele 
tolse  la  gente  del  re,  e accomiatarlo  del  reame.  E 
venule  le  dette  lettere  papali  innanzi  al  re  e suoi 
baroni  al  tempio,  il  conte  d'Artese,  che  allora  vivea, 
por  dispetto  le  gittò  nel  fuoco  e arsele,  onde  grande 
giudicio  glie  no  avvenne,  e lo  re  ordinò  di  fare  guar- 
dare tutti  i passi  di  suo  reame,  che  messo  o lettere 
di  papa  non  entrasse  in  Francia.  Sentendo  ciò  papa 


' ■‘laaaaprt,  s’aaaearM.  Vadl  aaeba  Ub.  X,  oap.  lu. 


Bonifazio,  scomunicò  per  sentenzia  il  detto  Filippo 
re  di  Francia;  e lo  re  di  Francia,  per  giustillcare  ae, 
e per  fare  suo  appello,  fece  in  Parigi  uno  grande 
concilio  di  cherici  e prelati  e di  lutt'i  suoi  baroni, 
discusando  se,  e opponendo  a papa  Bonifazio  più 
accuse  con  più  articoli  di  resis,  e simonia,  e omicì- 
dia  \ ed  altri  villani  peccali,  onde  di  ragione  dovei 
essere  disposto  del  papato.  Sia  l'  abate  di  Cestella 
non  volle  consentire  allo  appello,  anzi  si  parti,  e 
tornossi  in  Borgogna,  male  del  re  di  Francia  ^ : e per 
cosi  fatto  modo  si  cominciò  la  discordia  da  papa  Bo- 
nifazio al  re  dì  Francia,  la  quale  ebbe  poi  mala  fine  ; 
onde  poi  nacque  grande  discordia  tra  loro,  e aegnione 
mollo  male,  come  appresso  faremo  menzione. 

In  questi  tempi  avvenne  in  Firenze  una  cosa 
bene  notabile,  che  avendo  papa  Bonifazio  presentato 
ai  comune  di  Firenze  uno  giovane  e bello  leone,  ed 
essendo  nella  corte  del  palagio  de' priori  legato  con 
una  catena,  essendovi  venuto  uno  asino  carico  di  le- 
goe,  veggendo  il  detto  leone,  o per  paura  che  n'a- 
vesse, 0 per  lo  miracolo,  incontanente  assali  feroce- 
mente il  leone,  e con  calci  tanto  il  percosse , che 
l'uccise,  non  valendogli  raiulo  di  molti  uomini  ch'e- 
raoo  presenti.  Fu  tenuto  segno  di  grande  mutazione 
e cose  a venire,  che  assai  n'avvennero  in  questi  tem- 
pi alla  nostra  città.  Ha  certi  alletterati  dissono,  ch'era 
adempiuta  la  profezia  di  Sibilla,  ove  disse:  Quando 
la  bestia  mansueta  ucciderà  il  re  delle  besticy  allo- 
ra comincierà  la  dissoluzione  della  Chiesa  : e tosto 
si  mostrò  in  papa  Bonifazio  medesimo,  come  si  tro- 
verà nel  seguente  capitolo. 

CAPITOLO  LXm. 

Come  il  re  di  Francia  fece  prendere  papa  Bonifa- 
zio tn  Anagna  a 5ctarra  della  ColonnOy  onde  morì 
il  detto  papa  pochi  di  appresso. 

Dopo  la  detta  discordia  nata  tra  papa  Bonifazio 
e '1  re  Filippo  di  Francia,  ciascuno  di  loro  procacciò 
d'abbattere  l'uno  l'altro  per  ogni  via  e modo  che 
potesse:  il  papa  d'aggravare  il  re  di  Francia  di  sco- 
muniche e altri  processi  per  privarlo  del  reame;  e 
con  questo  favorava  i Fiamminghi  suoi  ribelli,  e te- 
nea trallnlo  col  re  Alberto  d'Alamagna,  studiandolo^ 
che  passasse  a Roma  per  la  benedizione  imperiale,  e 
per  lare  levare  il  regno  al  re  Carlo  suo  consono,  e 
al  re  di  Francia  fare  muovere  guerra  a' confini  del 
suo  reame  dalla  parte  d'Alamagna.  Lo  re  di  Francia 
dall'altra  parte  non  dormia,  ma  con  grande  aolleci- 
tudine,  e consiglio  di  Stefano  della  Colonna  c d'altri 
savi  Italiani  e di  suo  reame,  mandò  uno  messere 
Guglielmo  di  Lungliereto  di  Proenza,  savio  cherico 
e sottile,  con  messer  Muscìallo  Franzesì  in  Tosca- 
na, forniti  di  molli  danari  contanti,  a ricevere  dalla 
compagnia  de'Peruzzi  (allora  suoi  mercatanti)  quanti 
danari  bisognasse,  non  sappiendo  eglino  perchè.  E ar- 
rivati al  castello  di  Staggia,  ch'era  del  detto  mes- 


‘ cmicidU. 

^ in  dÌ9grazÌA  d»l  ^c.  Eti*r  male  d’uno  vaI«  acemé 
perduto  il  favore.  Per  coutrarlo  esser  bene  uno,  vaia 
averne  la  graria. 

* eccitandolo.  La  Oiantlna  ha:  studiando. 
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•er  MuflciiUo,  vi  stettoso  più  tempo,  mandaDdo  am>  ' 
basciadorì,  e messi,  e lettere,  e raccendo  venire  le 
fenti  a loro  di  segreto,  facreiido  intendere  al  palese  ! 
che  V*  erano  per  trattare  accordo  da)  papa  al  re  di 
Francia,  e perciò  aveano  la  detta  moneta  recota:  e 
aoUo  questo  colore  menarono  il  irallalo  segreto 
di  fare  pigliare  in  Anagna  papa  Bonifazio,  apenden* 
done  molta  moneta,  corrompendo  i baroni  dei  paese 
e*  cittadini  d'Anagna;  e come  fu  trattato  venne  fatto: 
che  essendo  papa  Bonifazio  co^snoi  cardinali  e con 
tutu  la  corte  nella  città  d*  Anagna  in  Campagna, 
ond'era  nato  e in  casa  sua,  non  pensando  nè  sen* 
tendo  questo  trattato,  nè  prendendosi  guardia,  e se 
alcuna  cosa  ne  senti,  per  suo  grande  cuore  il  mise 
a non  calere,  o forse  come  piacque  a Dio,  per  gli 
auoi  grandi  peccati,  del  mese  di  settembre  1303,^ 
Sciar»  della  Colonna  con  genti  a cavallo  in  numero  ^ 
di  trecento,  e a piè  di  sua  amistà  assai,  soldala  de'  I 
danari  del  re  dì  Francia,  colla  forza  de* signori  da! 
Ceccano,  e da  Stipino,  e d'altri  baroni  di  Campagna,  I 
e de*  figliuoli  dì  measer  Maffìo  d'Anagna,  e diasesi  j 
coir  assenso  d*  alcuno  de*  cardinali  che  teneano  al  j 
trattalo,  e una  mattina  per  tempo  entrò  in  Anagna  I 
colle  insegne  e bandiere  del  re  di  Francia,  gridando  : I 
fflaiOMi  papa  Bonifaùo^  e eira  *7  re  di  Francia;  ei 
corsono  la  terra  sanzt  contrasto  ninno,  anzi  quasi  ' 
tutto  riograto  popolo  d'Anagna  segai  le  bandiere! 
e la  mbellazione  ; e giunti  al  palazzo  papale,  aanza  ' 
riparo  vi  salirò  e presono  il  palazzo,  perocché  il  ' 
presente  ossalto  fu  improvviso  al  papa  e a'suoì,  e 
non  prendeano  guardia.  Papa  Bonifazio  sentendo  il 
romore,  e veggendosi  abbandonalo  da  tutti  i cardi-  ! 
nati,  fuggiti  e nascosi  per  paura  o chi  da  mala  parte,  ' 
e quasi  da*  più  de*  suoi  famigliali,  e veggrndo  ch*e'| 
suoi  nemici  aveano  presa  la  terra  e *1  palazzo  ov'era,  | 
li  cusò  morto,  ma  come  magnanimo  e valente,  disse  : I 
Dacché  per  tradimento^  come  Gesù  Cristo  rogito  es- 
ser preso  e mi  contiene  morire,  almeno  rogito  mo- 
rire come  papa:  e di  presente  si  fece  parare  deU'am- 
manto  di  San  Piero,  e colla  corona  di  Costantino  io 
capo,  e colle  chiavi  e croce  in  mano,  e in  su  la  se- 
dia papale  si  pose  a sedere.  E giunto  a lui  Sciarra 
e gli  altri  auoi  nimici,  con  villane  parole  lo  scher- 
nirò, e arreslaron  lui  e la  sua  famiglia,  che  con  lui 
erano  rimasi:  intra  gli  altri  lo  schemi  messer  Gu- 
glielmo di  Lunghereto,  che  per  lo  re  di  Francia  avea 
menato  il  trattato,  donde  era  preso  e minacciollo, 
dicendo  di  menarlo  legato  e'  Leone  sopra  Rodano, 
e quivi  in  generale  concilio  il  farebbe  disporre  e con- 
dannare. Il  magnanimo  papa  gli  n'spuose,  ch'era  con- 
tento d'essere  coodannalo  e disposto  per  gli  paterini 
com'era  egli,  e *1  padre  e la  madre  arsi  per  palerini; 
onde  mesaer  Guglielmo  rimase  confuso  e vergognato. 
Ma  poi  come  piacque  a Dio,  per  conservare  la  santa 
dignità  papale,  niuno  ebbe  ardire  di  toccarlo  o non 
piacque  loro  di  porgli  mano  addosso,  ma  lasciarlo  pa- 
rato sotto  cortese  guardia,  e intesone  a rubare  il 
tesoro  del  papa  e della  Chiesa.  In  questo  dolore, 
vergogna  e tormento  stette  il  vnlente  papa  Bonifazio 
preso  per  gli  suoi  nimici  per  tre  di,  ma  come  Cristo 
•I  terzo  di  resuscitò,  cosi  piacque  a lui  che  papa  Bo- 
nifazio fosse  dilibero,  che  aanza  prìego  o altro  pro- 


caccio, se  non  per  opera  divina,  fi  popolo  d*  Anagna 
ravveduti  de)  loro  errore,  e usciti  dalla  loro  cieru 
ingratitudine,  aubilomenle  ai  Icvaro  alt' arme,  gri- 
dando : etra  il  papa  e sua  famiglia^  e muoiano  i tra- 
ditori; e correndo  la  terra  ne  cacciarono  Sciarra  dello 
Colonna  e*  suoi  seguaci,  con  danno  rii  loro  di  presi 
e di  morti,  e liberaro  il  papa  e sua  famiglia.  Papa 
Bonifazio  veggendosi  libero  e cacciali  i auoi  nimici, 
per  ciò  non  ai  rallegrò  niente,  perchè  avea  conce- 
puto  e eddurato*  nell'animo  il  dolore  della  ana  avver- 
sità: incontanente  si  parti  d’Anagna  con  tutta  la 
corte,  venne  a Roma  a Santo  Pietro  per  fare  concilio, 
con  intendimento  di  sua  offesa  e di  Santa  Chiesa  fare 
grandissima  veti  *etta  conira  il  re  di  Francia,  e chi 
offeso  Cavea;  ma  come  piacque  a Dio,  il  dolore  im- 
petrato nel  cuore  di  papa  Bonifazio  per  la  iogìiiri» 
ricevuta,  gli  sorse,  giunto  in  Roma,  diversa  malatlifi, 
che  tutto  si  rodea  come  rabbioso,  e in  que.sto  stato 
passò  di  questa  vita  a dì  Ili  d'ottobre  gli  anni  di 
Cristo  13U3  e nella  chiesa  di  San  Piero  airentraru 
delle  porte,  in  una  ricca  cappella  fattasi  fare  a sua 
vita,  onorevolmente  fo  soppellito. 

CAPITOLO  LXIV. 

Ancora  diremo  de'  morali  eh'  ebbe  in  se  papa 
Bontfaiio. 

Questo  papa  Bonifazio  fu  aavissimo  di  ScriUura 
e di  senno  naturale,  e uomo  molto  avveduto  e pra- 
tico, e di  grande  conoscenza  e memoria;  molto  fu 
altiero,  e superbo,  e crudele  contro  a'  suoi  nimici  e 
avversari,  e fu  di  grande  cuore,  e mollo  temuto  da 
tutta  gente,  e alzò  c aggrandì  molto  Io  stato  c ra- 
gioni di  Santa  Chiesa,  e fece  fare  a Guglielmo  da 
Bergamo  e a messer  Ricciardo  di  Siena  cardinoli,  e 
a messer  Dino  Rosoni  di  Mugello,  sommi  maestri  in 

® ® decretali,  c egli  con  loro  insieme,  eh*  era 
grande  maestro  in  divinità  e in  decreto,  il  sesto  li- 
bro delle  decretali,  il  quale  è quasi  lume  di  tutte  le 
leggi  e decreti.  Magnanimo  e largo  fu  a gente  che 
gli  piacesse,  e che  Tossono  valorosi,  vago  molto  della 
pompa  mondana  aecoudo  suo  stalo,  e fu  molto  pe- 
cunioso, non  guardando  nè  fuccendosi  grande  nò 
stretta  coscienza  d ogni  guadagno,  per  aggrandire  la 
Chiesa  e*  suoi  nipoti.  Fece  ai  suo  tempo  più  cardi- 
nali suoi  amici  e confidenti,  intra  gli  altri  due  auoi 
nipoti  molto  giovani,  e uno  ano  zio  fratello  che  fu 
della  madre,  e venti  tra  vescovi  e arcivescovi  suoi 
parenti  e amici  della  piccola  città  d'Anagna  dì  ricchi 
vescovadi,  e l'altro  suo  nipote  e figliuoli,  eh' erano 
I conti  come  addietro  facemmo  menzione,  lasciò  loro 
quasi  infinito  tesoro;  e dopo  la  morte  di  papa  Boni- 
fazio loro  zio,  furono  franchi  e valenti  in  guerro, 
raccendo  vendetta  di  lutti  i loro  vicini  e nimici,  ch'a- 
veano  tradito  e offeso  a papa  Bonifazio,  spendendo 


' indorato,  fatto  abltnale  e natura.  Poco  poi,  troverai  il 
dot/fre  impftmta  nel  cuore,  ch®  taroA  »ofto?opra  atloatMao; 
bella  maniere,  di  che  non  dovrebbe  difettare  il  Dislonario. 

* Vada  come  eccezione  per  quelli  che  danno  ecomanica 
alle  maniere  dottore  m Ugge,  prof-ttcrt  m legge,  e vogliono 
si  dica:  dottore  in  leggi  ecc. 
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largamente,  e tegnendo  al  loro  proprio  soldo  tre- 
cento buoni  cavalieri  catalani,  per  la  cui  forza  do- 
marono quasi  tutta  Campagna  e terra  di  Roma.  B se 
papa  Bonifazio  vivendo,  avesse  creduto  che  fossono 
stati  cosi  prò' d'arme  e valorosi  in  guerra,  di  cepto 
gh  avrebbe  fatti  re  o gran  signori.  E nota,  che  quan- 
do papa  Bonifazio  fu  preso , la  novella  fu  mandata  al 
re  di  Francia  per  più  corrieri  in  pochi  giorni,  per 
grande  allegrezza,  e capitando  i primi  corrieri  ad  Ao- 
siona  di  là  dalla  montagna  di  Briga,  il  vescovo  d’An- 
siona,  il  quale  allora  era  uomo  d'onesta  e santa  vita, 
udendo  la  novella  quasi  istnpl,  stando  imo  pezzo  io 
silenzio  contemplando,  per  Tammirazìone  che  gli 
pane  della  presura  del  papa;  e tornando  in  se,  disse 
palese  dinanzi  a più  buona  gente;  It  re  di  Francia 
farà  di  questa  tiorella  grande  aHegreiM^  ma  i*  ho 
per  ispirazione  dicina,  che  per  questo  peccato  n*  è 
condannalo  da  Dio,  e grandi  e diversi  perìcoli  e at- 
Tersità  con  vergogna  di  lui  e di  suo  lignaggio  gli 
avverranno  assai  tosto,  e egli  e‘  figliuoli  rimarran^ 
no  diredati  del  reame.  B questo  sapemmo  poco  tem- 
po appresso  passando  per  Ansiona,  da  persone  degne 
di  fede,  che  furono  presenti  a udire.  La  quale  sen- 
tenzia fu  profezia  in  tutte  le  sue  parli,  come  appresso 
per  gli  tempi,  raccontando  de'  fatti  drl  detto  re  di 
l'rancta  a de'  flgliuoli,  si  potrà  trovare  il  vero.  E non 
è da  maravigliare  della  sentenzia  di  Dio,  che  con 
lutto  che  papa  Bonifazio  fosse  più  mondano  che  non 
l'ichiedea  alla  sua  dignità,  e fatte  avea  assai  delle 
cose  a dispiacere  di  Dìo,  Iddio  fece  pulire  lui  per  lo 
modo  che  detto  avemo,  e poi  roffenditore  di  lui  pulì, 
non  tanto  per  TolTesa  della  persona  di  papa  Bonifa- 
zio, ma  per  lo  peccato  commesso  contro  alla  maestà 
divina,  il  cui  cospetto  rappresentava  in  terra.  Lasce- 
remo  di  questa  materia,  che  ha  avuto  soo  fine, eter- 
neremo alquanto  addietro  a raccontare  de'  fatti  di 
Firenze  e di  Toscana,  che  furono  ne'  detti  tempi  as- 
sai grandi. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  i Fiorentini  ebbono  il  castello  del  Contale,  e 
come  feciono  oste  a Pistoia  co*  Lucchesi  insieme. 

Nell'anno  di  Cristo  1303  del  mese  di  maggio, 
i Fiorentini  ebbono  il  castello  del  Nontale  presso  a 
Pistoia  a quattro  miglia,  cavalcandovi  una  notte  su- 
bitamente, e fu  loro  dato  per  tradimento  di  certi  ter- 
razzani, che  n' ebbono  tremila  fiorini  d'oro,  per  trat- 
talo di  messer  Pizzino  de'  Pazzi , che  v'  era  vicino 
per  la  sua  possessione  di  Palugiano.  Il  quale  castello 
era  molto  forte  di  sito  e di  mura  e di  torri;  e come 
i Fiorentini  l'ebbono,  il  feciono  abbattere  e disfare 
ialino  nelle  fondamenta,  e la  campana  di  quello  co- 
mune, eh'  era  molto  buona,  la  feciono  venire  io  Firen- 
ze, e puosesi  in  su  la  torre  del  palagio  della  podestà 
per  campana  de'  messi,  e chiamossi  la  montanina.  E 
disfatto  il  Montale,  del  detto  mese  medesimo  i Fio- 
rentini dall'  una  parte  e'  Lncchesi  dall*  altra  feciono 
oste  alla  città  dì  Pistoia,  e guastarla  intorno  intorno, 
e furono  millecinquecento  cavalieri  e seimila  pedoni, 
e tornarsi  a casa  sinza  contrasto  ninno.  In  questo 


[anno  morì  a Bologna  il  savio  e valente  nomo  mes- 
ser Dino  Rosoni  di  Mugello,  caro  cittadino,  il  quale 
I fu  il  maggiore  e il  più  sarìo  legista  che  fosse  infÌDO 
I al  suo  tempo.  B in  questo  medesimo  tempo  morì  in 
Bologna  maestro  Taddeo  detto  da  Bologna,  ma  era 
stato  per  suo  matrimonio  nostro  cittadino,  il  quale 
fu  sommo  flsiziino  sopra  tutti  quegli  de*  cristiani. 

CAPITOLO  LXVI. 

Come  fu  eletto  papa  Benedetto  undecimo. 

Dopo  la  morte  di  papa  Bonifazio,  il  collegio 
de'  cardinali  raunali  insieme  per  eleggere  nuovo  pa- 
pa, come  piacque  a Dio,  in  pochi  di  furono  in  con- 
cordia, e chiamarono  papa  Benedetto  undecimo,  a dì 
23  d'ottobre  nel  detto  anno  1303.  Onesti  fu  di  Tre- 
vigi  di  piccola  nazione,  che  quasi  non  si  trovò  pa- 
rente, e nudrissi  in  Vìnegja  quand'era  giovine  che- 
rteo,  a insegnare  a' fanciulli  de' signori  da  ca*  Curino: 
poi  fu  frate  predica'ore,  uomo  savio  e di  santa  vita, 
e per  la  sua  bontà  e onesta  vita  per  papa  Bonifazio 
fu  fatto  cardinale,  e poi  papa.  Ma  vivette  in  su  'I  pa- 
pato mesi  otto  e mezzo;  ma  in  questo  piccolo  tempo 
cominciò  assai  buone  cose,  e mostrò  gran  volere  di 
pacificare  i cristiani.  E prima  fece  accordo  dalla  Chie- 
sa al  re  di  Francia,  e ricomunicò  il  detto  re,  e con- 
fermò ciò  che  papa  Bonifazio  avea  fatto,  e mandò  a 
Firenze  frale  Niccolò  da  Prato  cardinale  ostiense  per 
legato,  per  pacillcare  i Fiorentini  co'  loro  usciti,  co- 
me innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  LXVn. 

Come  il  re  Adoardo  <f  Inghilterra  riebbe  Guasco- 
gna, e sconfisse  gli  5co//t. 

In  questo  anno  Adoardo  re  d'Inghilterra  fece 
accordo  col  re  Filippo  dì  Francia,  e riebbe  la  Gua- 
scogna faccendonegli  omaggio,  e ciò  assenti  lo  re  di 
Francia,  per  la  lenza  cb'avea  colla  Chiesa  per  la  pre- 
sura che  fece  fare  di  papa  Bonifazio,  e per  la  guerra 
de*  Fiamminghi,  acciocché  'I  detto  re  d'Inghilterra 
non  gli  fosse  contro.  E in  questo  anno  medesimo  il 
detto  re  Adoardo  essendo  malato,  gli  Scotti  corsono 
in  Inghilterra,  per  la  qual  cosa  il  re  si  fece  portare 
in  bara,  e andò  ad  oste  sopra  gli  Scotti,  e sconfìs- 
segli, e questi  ebbe  in  sua  signoria  tulle  le  terre  di 
Scozia,  se  non  quelle  de*  marosi  e d'aspre  mon'agne, 
ove  rifuggirò  i ruhelli  Scotti  co!  loro  re,  il  quale  a- 
vea  nome  Ruberto  di  Bosco,  di  piccolo  lignaggio  fat- 
tosi re. 

CAPITOLO  LXVIII. 

Come  in  Firenze  ebbe  grande  novità  e battaglia 
cittadina,  per  volere  rivedere  le  ragioni  del  comune. 

Nel  detto  anno  1303  del  mese  di  febbraio,  i 
Fiorentini  tra  loro  furono  in  grande  discordia,  per 
cagione  che  a messer  Corso  Donati  non  parea  es- 
sere cosi  grande  in  comune  come  volea,  e gli  pareva 
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«fiere  degno  ; e gli  altri  grandi  e popolani  possenti 
di  sua  parte  nera>  aveano  presa  più  signoria  in  co- 
mone  che  a lui  non  parea^  e già  preso  isdegno  con 
lorOf  0 per  superbii,  o per  invidia,  o per  volere  es- 
sere signore,  si  fece  di  nuovo  una  sua  setta  acco- 
standosi co*  Cavalcanti,  che  i più  di  loro  erano  bian- 
chi, dicendo  che  voleva  si  rìvedessono  le  ragioni  del 
comune,  da  coloro  che  aveano  avuto  gli  urici  e la 
moneta  del  comune  ad  amministrare,  e feciono  capo 
di  loro  inesser  Loltieri  vescovo  di  Firenie,  ch'era  dei 
Ggìiuoli  della  Tosa  del  lato  bianco,  con  certi  grandi 
conira  i priori  e *1  popolo;  e corobattési  la  città  io 
più  parli  e più  di,  e armarsi  più  torri  e fortezze  della 
città  al  modo  antico,  per  gitlarsi  e saettarsi  insieme; 
e in  su  la  torre  dei  vescovado  si  rizzò  ona  manga- 
nella gìttando  a' suoi  contrarii  vicini.  I priori  s*  af- 
forzare di  gente  e d'arme  di  città  e di  contado,  e 
difesono  francamente  il  palagio,  che  più  assalti  e bat- 
taglie furono  loro  date;  e col  popolo  tennero  la  casa 
de'Gberardini  con  grande  seguito  di  loro  amici  dì 
contado,  e la  casa  de'  Pazzi  e quella  degli  Spini,  e 
messer  Tegghia  Frescobaldi  col  suo  lato,  e furono 
uno  grande  soccorso  al  popolo,  e morinne  messer 
Lotleringo  de'Gberardini  d'uno  quadrello  a una  bat- 
taglia ch’era  in  porte  Sante  Marie.  Altra  casa  dei 
grandi  non  tenne  coi  popolo,  ma  chi  era  co!  vescovo 
e con  messer  CuriO,  e chi  non  gli  amava  si  stava  di 
mezzo.  Per  la  quale  dissensione  e battaglia  cittadina, 
molto  male  si  commise  in  città  e contado  di  micidii 
e d'arsioni  e rnberie,  siccome  in  città  sciolta  e rotta, 
sanza  niuno  ordine  di  signoria,  se  non  chi  più  potea 
far  male  l'uno  all'altro;  ed  era  la  città  tutta  piena 
di  sbanditi,  e di  forestieri,  e contadini,  ciascuna  casa 
colla  sua  rannata;  ed  era  la  terra  per  guastarsi  al 
tatto,  se  non  fossono  i Lucchesi  che  vennero  a Fi- 
renze a richiesta  del  comune  con  grande  gente  di 
popolo  e cavalieri,  e vollono  in  mano  la  questione  e 
la  guardia  della  città  ; e così  fu  loro  data  per  neces- 
sità baila  generale,  sicché  sedici  di  signoreggiarono 
liberamente  la  terra,  mandando  il  bando  da  loro  par- 
te. E andando  il  bando  per  la  città  da  parte  del  co- 
rnane di  Lucca,  a molti  Fiorentini  ne  parve  male,  e 
grande  oltraggio  e soperchio,  onde  uno  Ponciardo 
de'  Ponci  di  Vacchereccia,  diede  d' una  spada  nel  volto 
ai  banditore  di  Lucca  quando  bandiva,  onde  poi  non 
feciono  più  bandire  da  loro  parte,  ma  adoperarono  si, 
che  alla  fine  racquetaro  il  remore,  e ciascuna  parte 
feciono  disarmare,  e misono  in  quieto  la  terra,  chia- 
mando nuovi  priori  di  concordia,  rimanendo  il  popolo 
in  suo  stato  e liberlade,  sansa  far  nulla  punizione  de' 
misfatti  commessi,  se  non  chi  ebbe  il  male  s'ebbe  il 
danno  E per  arrota  alla  detta  peslilentia  fa  I'  anno^ 
gran  fame,  e valse  lo  sialo  del  grano  alla  rasa  più  di 
soldi  venliseì  di  soldi  cinqiianlBdue  il  fiorino  d'oro 
io  Firenze,  e se  non  che  'I  comune  e qoe'  che  go- 
vernavano la  città  si  provviddono  dinanzi,  e aveano 
fatto  venire  per  mano  de'  Genovesi  di  Cicilia  e di 


* qoeirtnno:  e questa  ii|piìtìcasione  della  parola  onho  { 
posta  coti  aavoiutameote  si  <l«9idera  ancora  nel  Vocabo- 
lario, tuUocbà  v{  aia  quella  di  anno  prasgimnm^U  po4-  I 
come  nel  SarcìiefH  : Kot.  13,  Tu  rei  che  noi  vi  an-  > 
damino  anno.  ^ 
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Foglia  bene  ventisei  migliaia  di  moggia  di  grano,  i 
cittadini  e'  contadfoi  non  sarebbono  scampati  di  fa- 
me: e questo  traflìco  del  grano,  fu  coll' altre  nna 
delle  cagioni  di  volere  rivedere  la  ragione  dal  co- 
mune, per  la  molta  moneta  che  vi  corse,  e certi  a 
diritto  0 a torto,  ne  furono  calunniati  e infamati.  E 
questa  avversità  e pericolo  della  nostra  città  non  fu 
sanza  giudicio  di  Dio,  per  molli  peccati  commeasi  per 
la  superbia  e invidia  e avarìzia  de'  nostri  allora  vì- 
venti cittadini,  che  allora  guidavano  la  (erra,  e così 
de' ribelli  di  quella  come  di  coloro  che  la  governa- 
vano, ch'usai  erano  peccatori,  e non  ebbe  fine  a 
questo,  come  innanzi  per  gli  tempi  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  LXIX. 

Come  il  papa  mandò  in  Firenze  per  legato  il  car- 
dinale da  Prato  per  far  pace.,  e come  se  ne  pctrti 
(on  onta  e con  vergogna. 

Nella  detta  discordia  tra'Fiorenlìni,  papa  Bene- 
detto con  buona  intenzione  mandò  a Firenze  il  car- 
dinale da  Prato  per  legato  per  pacificare  i Fiorentini 
tra  loro,  e simile  co*  loro  usciti  e lotta  la  provincia 
di  Toacatia,  e venne  in  Firenze  a di  10  del  mese  di 
marzo  1303,  e da*  Fiorentini  fu  ricevuto  a grande 
onore  e con  grande  reverenza,  come  coloro  che  pa- 
rca essere  pirtiti  e in  male  stato:  e coloro  cb'aveano 
' alato  e volontà  di  ben  vivere  amavano  la  pace  e la 
concordia,  ed  era  converso  per  gli  altri.  Onesto  mea- 
ser  Niccolò  cardinale  della  (erra  di  Prato  era  frate 
predicatore,  molto  savio  di  ScrìUnra  e di  senno  natn- 
rale,  sottile,  e sagace,  e avveduto,  e grande  pratico, 
e di  progenia  de' ghibellini  era  nato,  e mostrosai  poi, 
che  molto  gli  lavorò,  con  lutto  che  alla  prima  mo- 
strò d'avere  buona  intensione  e comune*.  Come  fn  io 
Firenze,  in  pabblico  sermone  e predica  nella  piazza  di 
San  Giovanni,  mostrò  i privilegi  della  lua  legazione, 
ed  ispnose  il  suo  iotendimenlo  cb'avea  per  comanda- 
roenlo  del  papa,  di  pacificare  i Fiorentini  insieme.  1 
buoni  nomini  popolani  che  reggeano  la  terra,  paren- 
do loro  stare  male  per  le  novità  e romorì  e batta- 
glie, eh'  aveano  io  que*  tempi  moue  e fatte  i grandi 
contro  al  popolo  per  abbattere  e disfarlo,  ai  a'  acco- 
starono col  cardinale  a volere  pace,  e per  riforma- 
giooe  degli  opportuni  consigli,  gli  diedono  piena  e 
libera  baila  di  fare  pace  tra'  cittadini  d*  entro  e'  loro 
usciti  di  fuori,  e di  fare  i priori  e gonfalonieri  e ai- 
gnorie  della  terra  a sua  volontà.  E ciò  fatto,  intese  a 
procedere  e a far  fare  più  pace  tra' cittadini,  e rinnovò 
l' ordine  de'  diciannove  gonfalonieri  delle  compagnie 
a]  modo  dell'  antico  popolo  vecchio,  e chiamò  i gon- 
falonieri, e die'  loro  i gonfaloni  al  modo  e iotegne 
che  sono  oggi,  sansa  rutrello  * della  'nsegna  del  re 
di  sopra  : per  la  quale  nuova  rìfomagtone  del  car- 

' Ciò  confronta  con  quello  che  se  ne  dice  nella  Cronaca 
di  Dino  CompaipiI  e dal  Moratorì  ne' saoi  cff/afia. 

Jfottrò  <r  averi  buona  inlenxione  e comuni,’  ciò  ò Unta  co' 
ffuelfi  e volerà  a loro  Ittpji  il  comuae.  Questo  orer  eomant 
bifOHd  o cattivo,  gutifo  o gkibtllino  eco.  k buona  aggiunia 
da  fare  al  Vocabolario. 

* Ciò  i la  figura  del  nutrello  che  il  re  portava  per  tu- 
segna  nell'  arme. 
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dìnale,  il  popolo  si  riscaldò  e ralTonò  mollo,  e'grandi 
n'  abbassaro,  e mai  non  fioaro  di  cercare  noviladi  e 
opporre  al  cardinale  per  islurbare  la  pace,  perchè  i 
bianchi  e'gbibcllioi  non  avei>suno  stalo  nè  podere  di 
tornare  in  Firenze,  e per  potere  godere  i beni  loro 
messi  in  comune  * per  ribelli,  in  città  e in  contado. 
Per  tutto  questo  il  cardinale  non  la:»ciò  di  procedere 
alla  pace,  per  l'aiuto  e favore  eh'  uvea  dal  popolo,  e 
fece  venire  in  Firenze  dodici  sindachi  degli  usciti, 
due  per  sesto,  uno  de’maggiori  bianchi  e uno  ghibel- 
lino,  e fecegli  albergare  nel  borgo  di  Snn  Niccolò,  e 'I 
legato  albergava  ne'  palazzi  de'  Mozzi  da  San  Gre-* 
gorio,  e sovente  gli  aveva  a consiglio  co'cnporalì 
guelfi  0 neri  di  Firenze,  per  trovare  i mudi  e sicurtà 
della  pace;  e ordinare  parentadi  tra  gli  usciti  e'grandi 
d' entro.  In  questi  trattali,  a'possenti  guelfi  e 'neri  pa- 
rca a loro  guisa,  che  'I  cardinale  sostenesse  troppo 
la  parte  de' bianchi  e de' ghibellini,  ordinarono  sot- 
tilmente per  scomp’glhire  il  trattato,  di  Riandare  una 
lettera  conlrafTalta  cui  suggello  del  cnrdliii^lo  a Bo- 
logna e io  Romagna  agli  amici  suoi  ghibellini  e bian- 
chi, che  rimossa  ogni  cagione  e indugio,  dovessoiio 
venire  a Firenze  con  gente  d'arme  a cavallo  c a piè 
in  suo  aiuto;  e chi  disse  pure  che  fn  vero  che  'I  car- 
dinale vi  mandò;  onde  di  quella  gente  venne  infino  a 
Trespiano,  o di  teli  in  Slugello.  Per  la  qual  venula  in 
Firenze  n'ebbe  grande  sombuglio  e gelosia,  e '1  legato 
ne  fu  molto  ripreso  e infamalo  : ed  egli  o avesse  col- 
pa 0 no,  se  ne  disdisse  al  popolo.  Per  questa  gelosia, 
e ancora  per  tema  ch'ebbono  d'essere  offesi  i dodiii 
siudaclii  bianchi  e ghibellini,  si  partirono  di  Firenze 
e andarsene  ad  Arezzo,  e la  gente  elio  veniva  al  le- 
gato, per  suo  comandamento  si  tornorono  addietro  a 
Bologna  e in  Romagna,  e racquetarono  alquanto  la 
gelosìa  in  F'irenze.  Coloro  che  guidavano  la  terra 
consigliarono  il  cardinale  per  levare  sospetto,  ch'egli 
se  n'andasse  a Prato,  e acconciasse  i Pratesi  insieme 
e simile  t Pistoiesi,  e intanto  si  piglierebbe  modo  in 
Firenze  della  generale  pace  degli  usciti.  Il  cardinale 
non  possendo  altro,  cosi  fece,  e in  buona  fe'o  no 
eh' avesse  intenzione,  se  n'andò  a Prato,  e richiese  i 
Pratesi  che  si  rimettessono  in  Ini,  e che  gli  voleva 
pacificare.  I caporali  di  parte  nera  e’gneJll  di  Firenze 
reggendo  le  vestigie  del  cardinale,  ch'egli  favorave 
molto  i ghibellini  e’bianchi  per  rimettergli  io  Firenze, 
e vedeono  che  con  questo  il  popolo  il  seguiva,  aven- 
do sospetto  che  non  tornasse  a pericolo  di  parte 
guelfa,  ordinarono  co'  Guazzalotti  da  Prato,  possente 
casa  e di  parte  nera  e molto  guelfi,  di  fare  comin- 
ciare in  Prato  scisma  e riotta  contro  '1  cardinale,  e 
levare  romore  nella  terra  : onde  il  cardinale  veggen- 
do  i Pratesi  male  disposti,  e temendo  di  sua  perso- 
na, si  si  parti  di  Prato,  e scomunicò  i Pratesi,  e in- 
terdisse la  terra,  e vennesene  a Firenze,  e fece  ban- 
dire oste  sopra  Prato,  e diede  perdonanzo  di  colpa  e 
di  pena  chi  andasse  sopra  ì Pratesi,  e molti  cittadini 
ae  D*  appareccliiaro  per  andarvi  a cavallo  e a piè, 
gente  eh'  erano  in  fede  più  ghibellini  che  guelfi,  e 


‘ confiscati,  incorporati  al  pubblico,  reoati  al  pubblico. 
JVattcre  ai  comune  o in  comHaa  por  oonfiteare  à bella  ag* 
giootfl  da  fare  al  Codice  della  lingua. 


andarono  infino  a Campi.  In  questo  ordine  dell'  osto, 
gente  assai  si  ratinaro  in  Firenze  di  contadini  e fo- 
restieri, e cominciò  a crescere  il  sospetto  e gelosia 
a' guelfi,  onde  molti  che  alla  prima  eveano  tenuto  col 
cardinale,  si  furono  rivolli' per  gli  sdegni  chevedea- 
no,  e i grandi  di  parte  nera,  e simile  quelli  ebe  piag- 
giavano col  cardinale,  si  guernirooo  d'arme  e di 
gente,  e la  città  fu  tutta  scompigliala  e per  combat- 
tersi insieme.  Il  legato  cardinale  veggendo  che  non 
potea  fornire  suo  intendimento  di  fare  oste  a Prato, 
e la  città  di  Firenze*  disposta  a battaglia  cittadina  tra 
loro,  e di  quelli  ch'aveano  tenuto  con  lui,  fatliàcon- 
iradii,  prese  sospetto  e paura,  e aubilamenle  ai  parli 
di  Firenze  a di  4 di  giugno  1304,  dicendo  a'Fiorentini: 
Dappoiché  colete  essere  in  guerra  e in  maladisione, 
e non  volete  udire  nè  ubbidire  il  messo  del  ticario 
di  Pio,  «è  etere  riposo  né  pace  tra  voi,  rimanete 
colla  maladizioue  di  Dio  e con  quella  di  Santa 
Chiesa,  scomunicando  i cittadini,  e lasciando  inler- 
detla  la  citlade,  onde  si  tenne,  che  per  quella  mala- 
dizione,  o giusta  o ingiusta,  ne  fosse  sentenzia  e 
gran  pericolo  della  nostra  cillade,  per  le  avversità  e 
pericoli  che  le  avvennero  poco  appresso,  come  in- 
nanzi faremo  menzione. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  cadde  U ponte  alta  Carraia^  e morivei  molta 
gente. 

Io  questo  medesimo  tempo  che  'I  cardinale  da 
Prato  era  in  Firenze,  ed  era  in  amore  del  popolo  e 
de'  cittadini,  sperando  che  mettesse  buona  pace  tra 
loro,  per  Io  caien  di  maggio  1304,  come  al  buono 
tempo  psissato  del  tranquillo  e buono  alato  di  Firen- 
ze, s' usavano  le  compagnie  e le  brigale  di  sollazzi 
per  la  cillade,  per  fare  allegrezza  e festa,  si  rioao- 
varono  e fecionsene  in  più  parli  della  città,  a gara 
l'unn  contrada  dell’ altra,  ciascuno  chi  roegl  o sapea 
e pelea.  Infra  l' altre,  come  per  antico  a^eano  per 
costume  quegli  di  borgo  San  Fn'ano  di  fare  più  nuovi 
e diversi  ginochì,  sì  mandarono  un  bando,  che  chiun- 
que volesse  sapere  novelle  dell’altro  mondo,  do- 
vesse essere  il  di  di  caleo  di  maggio  in  su '1  ponte 
alla  Carraia,  e d'intorno  all' Arno;  e ordinarono 
io  Amo  sopra  barche  e navicelle  palchi,  e fecionvì 
h simiglianza  e figura  dello  ‘nferno  con  fuochi  e al- 
tre pene  e martorii,  con  nomini  contrafTatti  a de- 
roonia  orribili  a vedere,  e altri  i quali  aveano  figure 
d' anime  ignude,  che  pareano  peraone,  e mettevan- 
gli  in  quegli  diversi  tormenti  con  grandissime  grida, 
e strida,  e tempesta,  la  quale  parca  odiosa  e spa- 
ventevole a udire  e a vedere;  e per  lo  nuovo  giuoco 
vi  Irassono  a vedere  molti  cittadini,  e 'I  ponte  alla 
Carraia  il  quale  era  allora  di  legname  da  pila  a pila^, 
si  caricò  si  di  gente  che  rovinò  in  più  parti,  e cadde 
colla  gente  che  v'era  suso,  onde  molle  genti  vi  mo- 


* si  inutArono  di  |mrere. 

* pilastri  Bu  col  posava  rintravatora  o,  altrimeoH,  la 
volta  degli  archi  dal  poow:  k da  tnodìficaroo  la  defloùiona 
noi  Vocabolario 
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rìrooo  e «Doe^rono,  e molti  se  ne  ^uaitarono  le 
persone,  sicché  il  ^uoco  da  beile  avvenoe  col  vero, 
e com'era  ito  il  bando,  molti  per  morte  n* andarono 
a sapere  novelle  dell'altro  mondo,  con  g^rande  pianto 
e dolore  a tutta  la  cillade,  che  ciascuno  vi  credec 
avere  perduto  il  fìglìuolo  o 'I  fratollo;  e fu  questo 
segno  del  futuro  danno,  clic  in  corto  tempo  dovei 
venire  alia  nostra  clttade  per  lo  soperchio  delle  pec> 
cata  de*  cittadini,  siccome  appresso  faremo  menzione. 

CAPITOLO  LXXL 

Come  fu  messo  fuoco  in  /Trense,  e arsene  una  buo^ 
na  parte  della  cittade. 

Partilo  il  cardinale  da  Prato  di  Firenze  per  lo 
modo  che  detto  avcmo  addietro,  la  città  rimase  in 
male  stalo  e in  grande  scompiglio,  che  la  sella  che 
tenea  col  cardinitle,  onde  erano  caporali  i Cavalcanti 
e*  Gberardioi,  Pulci  e'  Cerchi  bianchi  del  Garbo,  che 
erano  mercatanti  di  papa  Benedetto,  con  seguito  di 
più  case  di  popolo,  per  teme  eh'  e'  grandi  non  rom- 
pessuDO  il  popolo  se  avessooo  la  signoria,  e ciò  fu- 
rono delle  maggiori  case  e famiglie  de'  popolani  di 
Firenze,  come  erano  Magalotti,  e Mancini,  Pen  zzi, 
Antellesi,  e Baroncelli,  e Acciaiuoli,  e Alberti,  Strozzi, 
Ricci,  Tolosini  e Albizzi,  e | iù  altri,  ed  erano  molto 
guernili  di  fanti  e di  gente  d'arme,  I contradii  di  parte 
nera  erano  i principali,  messer  Rosso  della  Tosa  col 
suo  iato  de'  neri,  messer  Razzino  de'  Pazzi  con  tutti 
i suoi,  la  parte  degli  Adìmari  che  si  chiamano  i Ca- 
vìcciuoii,  e messer  Ceri  Spini  e' suoi  consorti,  e mes- 
ser Betto  Brunelleschì;  messer  Corso  Donali  si  stava 
di  mezzo,  perch'era  infermo  di  gotte,  e per  lo  sde- 
gno preso  con  questi  caporali  di  parte  nera;  e quasi 
tatti  gli  altri  grandi  si  stavano  di  mezzo  e'  popolani, 
salvo  i Medici  e'  Giugni,  eh'  al  lutto  erano  co'  neri. 
B cominciossi  la  battaglia  tra'  Cerchi  bianchi  e'  Giu- 
gni alle  loro  case  de)  Garbo,  e combattevisi  di  di  e 
di  Dotte.  Alla  fine  si  difesono  i Cerchi  coH'aiulo  de* 
Cavalcanti  e Antellesi,  e crebbe  tanto'la  forza  de' Ca- 
valcanti e Gherardìni,  che  co'  loro  seguaci  corsone 
la  terra  inllno  in  Mercato  vecchio,  e da  Orto  San  Mi- 
chele infino  alla  piazza  di  San  Giovanni  sanza  contra- 
sto 0 riparo  niuno,  perocché  a loro  cresces  forza  di 
città  e di  contado;  perchè  la  più  gente  di  popolo  gii 
seguivano,  e'  ghibellini  s'accostavano  a loro;  e ve- 
nieno  in  loro  soccorso  que'  da  Volognano  con  loro 
•mici  con  più  di  mille  fanti,  e già  erano  in  Bisarno; 
a di  certo  in  quello  giorno  eglino  avTcbbono  vinta  la 
terra,  e cacciatone  i sopraddetti  capor«Ii  di  parte  nera 
e guelfa,  i quali  aveano  per  loro  nimici,  perchè  sì 
disse  eh'  aveano  fatto  tagliare  la  testa  a messer  Bello 
Gherardini,  e a Hasìno  Cavalcanti,  e agli  altri,  come 
addietro  facemmo  menzione.  E com'erano  in  sul  llo- 
rìre  e vincere  in  più  parti  della  terra  ove  sì  combat- 
teva i loro  nimici,  avvenne,  come  piacque  a Dìo,  o 
per  fuggire  maggior  male,  o permise  per  pulire  i pec- 
cali de'  Fiorentini,  che  uno  ser  Neri  Abati,  cherico  e 
priore  di  San  Piero  Scheraggio,  uomo  mondano  e dis- 
solnto,  e ribello  e nimico  de*  suoi  consorti,  con  fuo- 


co temperato  in  prima  mise  ftaoco  in  cua  i suoi 
consorti  in  Orto  San  Michele,  e poi  in  Calimala  fio- 
rentina in  casa  i Caponsacebi  presso  alla  bocca  di 
Mercato  vecchio.  E fu  si  émpitu  * e furioso  il  mala- 
detto  fuoco  col  conforto  del  vento  a tramontana  che 
traeva  forte,  che  in  quello  giorno  arse  le  case  degli 
.\bati  e de'  Mocci,  e tutta  la  loggia  d'  Orto  San  Mi- 
chele, e casa  gli  Amieri,  e Toschi,  e Cìpriani,  e Lam- 
berti, e Bachini,  e Buiamonti,  e tutta  Calimala  e le 
case  de'  Cavalcanti,  e lutto  intorno  a Mercato  nuovo 
e Santa  Cicilia,  e tutta  la  ruga  di  porte  Sante  Marie 
inflao  ai  ponte  vecchio,  e Vacchereccia,  e dietro  ■ 
San  Piero  Scheraggio,  e le  case  de'  Gherardini,  e 
de'  Pulci,  e Amìdei,  e Lucardesi,  e di  tutte  le  vici- 
nanze dei  luoghi  nomali  quasi  inflno  ad  Arno,  e in- 
somma arse  tutto  il  midollo  e tuurlo^  e cari  luoghi 
della  città  di  Firenze,  e furono  in  quantità,  tra  pa- 
lagi e torri  e case,  più  di  millesettecenlo  li  danno 
d'arnesi,  tesauri,  e mercatanzie  fu  infinito,  e peroc- 
ché in  que'  luoghi  era  quasi  tutta  la  mercalanzia  e 
cose  care  di  Firenze,  e quella  che  non  ardea,  isgom- 
brandosi,  era  rubata  da' malandrini,  combiUendosi 
tuttora  la  città  in  più  parti,  onde  molte  compagnie  e 
schiatte  e famiglie  furono  diserte,  e vennono  in  po- 
vertade  per  la  detta  arcione  e ruberia.  Questa  ptslo- 
lenza  avvenne  alla  nostra  città  di  Firenze  a di  IO  di 
giugno,  gli  anni  di  Cristo  1304,  e per  questa  ca- 
gione i Cav.i|ranti,  i quali  erano  delle  più  possenti 
case  e di  genti,  e di  possessioni,  e d'avere  di  Fi- 
renze, e'  Gherardini  grandissimi  in  contado,  i quali 
erano  caporali  di  quella  setta,  essendo  le  loro  case 
e de'  loro  vicini  e seguaci  arse,  perderò  il  vigore  e 
lo  stalo,  e furono  cacciati  di  Firenze  come  rubelli, 
e'  loro  nemici  racqu^^ta^ono  Io  stato,  e furono  si- 
gnori della  terra.  E allora  si  credette  bene  che  i 
grandi  rompessono  gli  ordini  della  giustizia  del  po- 
polo, e avrebbonlo  fatto,  se  non  che  per  le  loro  sette 
erano  partiti  in  discordia  insieme,  e ciascuna  parte 
s'abbracciò  col  popolo  per  non  perdere  stato.  Con- 
viene ancora  lasciare  alquanto  a raccontare  dell'allre 
oovitadi  che  in  questi  tempi  furono  in  più  parli,  per- 
chè ancora  ne  cresce  materia  deiravverH  fortuna 
della  nostra  città  di  Firenze^. 

CAPITOLO  LXXII. 

Come  i bianchi  e'  ghibellini  tennero  alle  porte  di 
Fireme  e andarne  in  isconfiita. 

Tornato  il  cardinale  da  Prato  al  papa  ch'era  a 
Perugia  colla  corte,  si  si  dolse  mollo  di  coloro  che 
reggeano  la  città  di  Firenze,  e molto  gli  abbominò 


' fuoco  orlifistato. 

’ impetuoso.  Como  sfi;.  manca  questa  voce  alla  Cruaca. 
Di  questo  incendio  Dino  Compngni  ci  dà  una  splendida 
descrizione,  rstzanto  ad  un  tempo  e più  cireostansiata. 

* La  parte  migliore  e ÌI  centro  della  città. 

* La  Giuntina  e molto  altre  stampe  chtudoao  eootro 
senso  il  capitolo:  Convi^»ei  laseiart  di  raeconUtrt  di  qiu$to; 
e ancora  diremo  deUe  altre  noviiadì  che  m qneeti  tempi  /k- 
rono  in  più  parti,  perchi  ancora  nc  cresce  materia  dèlP  ao- 
vena  /oriuna  della  noetra  città  di  Firenae.  E di  Tare  U 
Villani  fa  U oontrarìo  poi  di  quello  che  qui  à detto,  cioè 
seguila  a dira  di  Firenze  e laaoia  la  altre  ooritadi. 
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dinaoti  al  papa  e.  al  collegio  de'  cardinali  di  più  cri- 
mini  e direni,  moslronduli  peccatori  uomini,  e oimici 
di  Dio  e di  Santa  Chiesa,  e raccontando  il  disonore  e 
tradimento  ch'aveano  Tatto  a Santa  Chiesa,  volendogli 
porre  in  buono  stato  e p^u-inco^  per  la  qiial  cosa  il 
papa,  e*  suoi  cardinali  si  turbarono  forte  centra  i 
Fiorentini,  e per  consiglio  del  detto  cardinale  da 
Prato,  fece  il  papa  citare  dodici  di?'  maggiori  capo- 
rali dì  parte  guelfa  e nera  che  Tossono  in  Firenze,  i 
qua  i guidavano  tutto  lo  stalo  della  ciltade,  i nomi 
de'  quali  fiirouo  questi:  messer  Corso  Donati,  mes- 
ser  Rosso  della  Tosa,  messer  razzino  de'  Pazzi,  mes- 
ser  Ceri  Spini,  messer  Bruneìleschi,  che  do- 

vessnno  venire  dinanzi  a lui  sotto  pena  di  scummii- 
cazione  e prnazioue  di  loro  heni;  i quali  obbedienti 
inconlniiente  v'  andarono  con  grande  ccvnpagnia  di  ! 
loro  amici  e familiari  mollo  onorevolmeiile,  e furono 
più  di  centocinquanta  a cavallo,  per  iscusarsi  et  papa 
di  quello  che  *1  cardinale  da  Prato  nvea  loro  messo 
addosso'.  H in  que.«la  richiesta  e ritazìoue  di  tanti  ra-  ! 
porali  di  Firenze,  il  cardinale  do  Prato  sagacemente  ! 
si  pensò  mio  grande  tradimento  contro  a*  Fiorentini, 
che  incontanente  scris.se  per  sue  lettere  a Pisa,  c a 
Bologna,  e in  Homngna,  ad  Arezzo,  a Pistoia,  e a 
lutti  i caporali  di  parte  ghibeltiun  e bianca  in  To- 
scana e di  Homngna,  che  si  dovessotio  congregare 
con  l Ile  le  loro  forze  e degli  amici  a piè  e a ca- 
vallo e in  uno  di  nomalo  venire  con  annata  mano  alla 
città  di  Firenze,  e prendere  la  terra,  e cacciarne  i 
neri  e coloro  di' erano  stati  contro  a lui,  e che  ciò 
era  di  coscienza  e volontà  del  papa  (lo  qual  cosa  era 
grande  bugia  e ffilsità,  che  ì!  papa  di  ciò  non  seppe 
niente)  confnrlundo  ciascuno  che  venissono  secura- 
menle,  perchè  la  città  era  fiebole  e aperta  da  più  | 
parli,  e che  per  sua  industria  n'avea  fratti,  e fallii 
citare  a corte  tutti  i caporali  di  parte  nera,  e dentro  ' 
aven  gran  parie  che  risponderebhoijo  loro,  e d'’reb-j 
bnno  la  terra,  e chefaccssono  loro  ragunata  evenuta' 
segreta,  e tosto.  I quali  avute  questo  le'lere  furono  j 
multo  allegri,  e confortamiosi  del  favore  del  papa,  I 
ciascuno  a suo  podere  si  guerni  e mosse  a venire  ! 
verso  Firenze  al'a  giornata  ordinala.  K prima  due  dì  j 
per  la  grande  volontade.  i Pisani  colle  loro  masnade  | 
e con  lulti  i Fiorentini  rima.si  in  Pisa  in  quantità  di 
quattrocento  uomini  da  cavatlo,  onde  fu  capitano  il! 
conte  Fazio,  vennero  infino  al  ca.deilo  di  Alarti  : tutta 
Pallra  ragunata  de'  bianchi  c ghibellini  vennero  ver- 
so Firenze  per  modo  si  segreto,  cl^e  furono  ullu  La- 
stra sopra  Monttighi  in  quantità  di  milleseicento  ca- 
valieri e di  novemìla  pedoni,  innanzi  che  in  Firenze 
si  credesse  per  la  più  gente,  perocch'elli  non  lascia- 
vano venire  a Fireoze  niuno  messo  che  ciò  annun- 
ziasse; e se  fossoDO  scesi  alla  ritta  il  dì  dinanzi,  sanza 
dubbio  aveano  la  terra,  perocché  non  v'  avea  nulla 
provvedenzQ,  nè  guernigionc  d'orme  nè  difesa.  Ma 
elli  s'arrestarono  la  notte  ad  albergo  alla  Lustra  c a I 
Trespiano  itifìiio  a Fonlebuonn,  per  attendere  messer 
Tolosato  degli  Ubcrti  capitano  di  Pistoia,  il  quale 
facca  la  via  a traverso  dell’  Alpe  con  trecento  cava- 
lieri pistoiesi  e soldati,  e con  molli  a piede;  e veg- 


' che  loro  avevM  Apposto:  rii  elio  11  STeva  nccusAti  i 


gendo  che  la  mattino  non  venia,  gli  usciti  di  Firenze 
si  vnllono  studiare  di  venire  alla  terra,  credend0lasi 
avere  sanza  colpo  di  spada,  e così  feciouo,  lasciando 
i Bolognesi  alla  Lastra,  che  per  loro  viltà,  o forse 
perchè  a'  guelfi  eh*  erano  Ira  loro  non  piacea  la  'm- 
presa : vegnendo  l'altra  gente,  enlrnro  nel  borgo  di 
San  Gallo  sanza  nullo  contrasto,  che  allora  non  erano 
alla  città  le  cerehie  delle  mura  nuove,  nè  Ì fossi,  e 
te  vecchie  mura  erano  schiuse  e rotte  in  più  parli.  B 
entrali  dentro  a' borghi  riippono  uno  serraglio  di  le- 
gname con  porla  fatto  nel  borgo,  il  quale  fu  abban- 
donato da'  nostri  e non  difeso,  del  quale  gli  Aretini 
irassonu  il  chia^^stello  della  della  porla,  e per  di- 
spetto de*  Fiorentini  il  portarono  ad  Arezzo,  e puo- 
sonlo  nella  loro  chiesa  maggiore  di  Santo  Donato.  B 
venuti  i delti  nemici  giù  per  le  borgora  verso  la  cil- 
lade,  si  achieraro  in  su  *1  Cafaggio  di  costa  o*  Sen  i, 
e furono  più  di  dodici  centinaia  di  cavalieri  e popolo 
gramiissimu,  per  multi  contailini  seguitigli,  e di  que' 
d' entro  ghibellini  e bianchi  u.«cìti  a loro  aiuto;  la 
quale  fu  per  loro  mula  capitaneria,  come  diremo  ap- 
presso, che  sì  puosuuo  in  luogo  sanza  mqiia;  che  se 
si  fossoiio  schierali  in  su  la  piazza  di  Santa  Croce, 
aveano  il  fiinne  e l'acqua  per  loro  c per  gli  cavalli,  c 
la  Città  rossa  ' d'iutorno  fuori  delle  mura  vecchie, 
ch'era  tutta  arcasafu  da  starvi  al  sicuro  ogni  grande 
oste,  mn  a cui  Iddio  vuole  male  gli  toglie  il  senno  e 
l'accorgimento.  Come  la  sera  dinanzi  si  seppe  la  no- 
vella, in  Firenze  ebbe  grande  tremore  e sospetto  di 
tradimento,  e tutta  la  notte  sì  guardò  la  terra;  ma 
per  lo  so.^pello  chi  andava  qua,  e chi  la,  sanza  ordi- 
ne iiiuno,  isgombrando  ciascuno  le  sue  case.  B di 
vero  si  disse,  che  delle  maggiori  e migliori  case  di 
Firenze  di  grandi,  e de'  popolani,  e guelfi  seppono 
il  dello  trattato,  c promesso  aveano  di  dare  la  terra; 
ma  sentendo  la  gran  forza  de'  ghibelliDÌ  di  Toscana 
e iiimici  del  nostro  comune,  i quali  erano  venuti  co* 
nostri  usciti,  tenicUono  forte  di  loro  medesimi,  e d'es- 
serne  poi  cacciali  e rubati,  sì  rìmussono  proposito*, 
e intesono  alia  difensa  con  gli  altri  insieme.  Certi 
de*  nostri  caporaji  usciti  con  parte  della  gente,  si  par- 
tirono di  Cafaggio  dalla  sebìera,  e vennero  alla  porta 
degli  Spndari,  e quella  combatterò  e vinsono,  e en- 
Iruro  delle  loro  insegne  e di  loro  infino  presso  alla 
piazza  di  San  Giovanni:  e se  la  schiera  grossa  ch'era 
in  Cafaggio  fosse  venuta  appresso  verso  la  terra,  c 
assalila  alcuna  altra  porta,  di  certo  non  aveano  ri- 
paro. ^ell8  piazza  di  San  Giovanni  erano  raunati  tutti 
i valenti  uomini  e*  guelfi  che  inlendeano  alla  difen- 
sione  della  città,  non  però  grande  quantità  (forse 
duecento  cavalieri  e cinquecento  pedoni)  e con  forza 
delle  balestra  grosse  rìpinsono  i nimìci  fuori  della 
porta,  e con  danno  d'  olquanti  presi  e morti.  La  no- 
vella andò  alla  Lastra  a'  Bolognesi  per  loro  spie,  e 
rapportarono  che  i loro  erano  rotti  e sconfitti,  e in- 
contanente sanza  saperne  il  certo,  che  non  era  però 
vero,  si  misero  in  via,  chi  meglio  poleo  fuggire;  c 

' t^netln  pHrte  di  Fircuae  che  è d*  8.  Ambrogio  fino  a 
S.  Croce. 

. * Rihtuorfr  propotiio  per  «ntifor  ptniiero  pofrA  essere 
aggiunto  al  Vocabolario,  dove  Detto  stesso  significato  è re- 
gìatrato:  rtmuoftr  V animo. 


DI  GIOVANNI  VIMANI, 
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scontrandogli  mcsscr  Tolosato  con  sua  genie  in  Mu-' 
gello,  che  venia  c aopeo  il  vero,  gli  volle  rilenere  e 
rimeoare  indietro:  non  ebbe  luogo  nè  per  prieghi  nè 
per  minacce.  Quegli  della  loro  srliier»  grossa  del  Co- 
raggio, avuta  la  novella  dalla  Lastra,  come  i Rolo- 
gnesi  sperano  parlili  in  rolla*,  come  pianine  a Dio, 
incontanente  impaurirò,  e per  lo  disagio  di  stare  in- 
fino  dopo  nona  a schiera  alla  tersa  del  sole,  e gran 
c^aldo  ch'era,  e non  aveano  acqua  a solTìcienza  per 
loro  e per  loro  cavalli,  cominciarono  a cancellare  e an- 
dare via  in  Tuga,  gitlando  Farmi  sanza  assalto  o caccia 
di  cittadini,  che  quasi  e*  non  uscirono  loro  dietro, 
se  non  certi  nia.snndieri  di  volontà;  onde  molli  de' 
nemici  ne  morirono  per  Terri  e per  trafelare,  e nibati 
Fermi  e*  cavalli,  e certi  presi  furono  impiccati  nella 
piazza  di  San  Gallo,  e per  la  via  in  su  gli  alberi. 
Ma  di  certo  si  disse,  che  con  (ulta  la  partila  de'  Bo- 
lognesi, se  tossono  stali  fermi  insino  alla  venula  di 
messer  Tolosalo,  che  'I  poteano  sicuramente  fare  per 
lo  piccolo  podere  de’  cavalieri  difenditori  rh*  avea 
tu  Firenze,  ancora  avrebhono  vinta  la  terra.  Ma  parve 
opera  e volontà  di  Dìo.  che  tossono  amninliuti''^.  per- 
chè la  nostra  città  di  Firenze  non  fosse  ni  tutto  di- 
serta, rubata,  e guasta.  Questa  non  preveduto  vitto- 
ria e scampnmento  della  città  di  Firenze,  fu  il  rii 
di  Santa  Margherita  a di  20  del  mese  di  luglio,  gli 
anni  dì  Cristo  1,304®.  Avemo  falla  si  stesa  memorie, 
perchè  a ciò  fummo  presenti,  e per  lo  grande  ri- 
schio c pericolo  di  che  Dio  scampò  la  ciuà  di  Fi- 
renze, e perchè  i nostri  discendenti  nc  prendano  e- 
semplo  e guardia. 

CAPITOLO  LXXin. 

Come  gli  Aretini  ripresono  il  castello  di  /.<z/cri»o 
che  'I  tcneaao  i Fiorentini. 

Nel  detto  anno  1304  a dì  25  del  mese  di  luglio, 
essendo  la  città  di  Firenze  in  tonte  8Yver.«i(adi  e fur- 
tune,  gli  Aretini  con  gli  (Jberlini  e'  Pazzi  di  Valdar- 
no  vennero  con  lutto  loro  podere  di  gente  d’arme  n 
cavallo  e a piede  al  castello  di  l.aterino.  il  quale  te- 
neano  i Fiorentini,  e aveano  tenuto  lungo  tempo  per 
forza,  e quello  roIFaiulo  dei  terrazzani  fu  loro  dato; 
e la  rocca  la  quale  oveono  fatto  fare  i Fiorentini,  e 
F aveano  in  guardia  messer  GiioKerolto  de' Bardi, 
perch'era  venuto  a Firenze  por  le  novitadi  che  v'e- 
rano  stale,  convenne  s'arrendesse  pochi  di  oppresso, 
perocch’era  rimasa  mal  fornita,  e per  le  novità  di 
Firenze  non  aspettavano  soccorso.  E alcuno  disse 
che  gli  Ubertinì  suoi  parenti  il  ne  tradirò  e ingan- 
naro,  e chi  disse  che  lo  'ngonno  fu  fatto  al  comune. 
Della  quale  perdila  del  castello  spiacque  mollo  e' 
Fioreotini,  pcrocch'era  mollo  forte,  e in  uno  con- 
trada che  tenea  mollo  a freno  gli  Aretini. 


’ paiiironst  in  disordine , « precipizio,  come  fossero 
eUti  sconfitti  e cacciati  dal  nemico.  Questo  semplice  c pri* 
Dtitivo  bìgniftcaio  della  maniera  p<irtrra<  in  rtXtn  manche* 
rebbe  alta  Cravea. 

^ storditi,  attoniti,  tolta  la  metafora  dagli  efictti  delia 
malia.  * 

* Dino  Compagni  data  il  fatto  a'  di  22  luglio,  e t’  ag* 
giunge  particolari  importanti. 


CAPITOLO  LXXIV. 

Àncora  di  certe  noriladi  che  furono  in  FirenM  ne" 
delti  tempi. 

Nel  detto  anno  a di  5 d' agosto,  essendo  preso 
nel  palagio  del  comune  di  Firenze  Talano  di  messer 
Boccaccio  Cavicciuli  degli  Adimnri  per  maliftcio  com- 
messo. onde  dovea  e.ssere  condannato,  i suoi  con- 
sorti. (ornando  la  pnde.slade  con  .«ua  famiglia  da 
casa  i priori,  Fossaliro  con  arine  e fedirono  ma- 
htuenfe.  e <ii  sua  fiimiglia  furono  morti  e fediti  assai  ; 
e' delti  Cavicciuli  enlrsrnno  in  pul&gio.  e per  forza 
ne  trassono  il  detto  Talnno  sanza  contristo  nluno, 
e di  questo  malificio  non  fu  giustizia  nè  puntrione 
ninna,  io  sì  corrotto  stato  era  allora  la  città  di  Fi- 
renze. H iti  podestà  rh'avea  nome  me.sser  Giliolo 
Puntagli  da  Panna,  per  isdogno  si  parlio,  e tornosai 
a casa  sua  colla  dcFa  vergogna,  e la  città  rimase 
snnza  rettore;  ma  per  necessità  i Fiorentini  feciono 
in  luogo  di  podestà  dodici  cittadini,  due  per  sesto, 
uno  grande  e uno  popolano,  i quali  si  chiamarono 
le  dodici  podestadi,  e res.sono  la  ciUade  ìnGno  n 
tanto  che  venne  la  nuova  podestade. 

CAPITOLO  LXXV. 

(‘(•me  I Fiorentini  feriouo  oste  e presono  il  castello 
delle  Slinvhe  e Montecalri  che  'I  lencano  i bianchi. 

Nel  detto  anno  e mese  d'agosto,  e.sscndo  la 
città  di  Firenze  retta  per  le  dodici  podestadi,  ordi- 
narono oste  per  perseguilore  i bianchi  e'  ghibellini, 
ì quali  aveano  ribc'Iate  più  fortezze  e castello  nel 
contado  di  Firenze,  e intra  gli  altri  era  rubellato  il 
castello  delle  Slìnche  in  Valdtgrieve  a petizione  de' 
Cavalcanti,  al  quale  andò  la  detta  oste,  e punservi 
Fassedio  c combnllerlo,  e per  parti  s'  arrenderò  pre- 
gioni.  e ’l  castello  fu  disfallo,  e’pregioni  ne  furono 
menati  in  Firenze,  e messi  nella  nuova  pregione  fatta 
per  Io  comune  in  su  *1  terreno  degli  l’hcrli  di  costa 
a Sali  Simeone,  c per  lo  nome  di  que'pregioni  veuuti 
dalle  Stinche.  che  furono  i primi  che  vi  furono  mes- 
s%  la  detta  pregione  ebbe  nome  le  Stinchq.  E disfatto 
il  castello,  c partila  la  della  oste,  ne  vennero  in  Val- 
dipcsa  e a.ssediaro  Monlecalvi,  il  quale  aveano  rubcl- 
laio  i Cavalcanti,  e quello  assediato  e rombntluto. 
s'arrenderono  salve  le  persone;  ma  uscendone  uno 
fìgliuolo  di  messer  Banco  Cavalcanti,  per  uno  de'li- 
gliuoti  della  Tosa  fu  morto,  ond'ebbono  grande  bia- 
simo, per  la  sicurtà  data  per  lo  comune,  e nulla 
giiislizin  per  lo  comune  ne  fu.  Lasceremo  alquanto 
delie  nostre  avverse  novità  dì  Firenze,  e faremo  in- 
cidenza, tornando  alquanto  di  tempo  addietro  per 
raccontare  la  Gne  della  guerra  da!  re  di  Francia  a' 
Fiamminghi,  la  quale  Lisciammo  addietro. 

CAPITOLO  LXX\4. 

Invidcma;  tornando  alquanto  addietro,  a raccontare 
delle  stoiie  de'  Fiamminghi. 

Negli  anni  di  Cristo  1303,  i Fiamminghi  con 
loro  oste  grandissima  corsono  il  paese  d' Ariete  Toc- 
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ceodo  grande  dammaggio,  e arsono  il  borgo  d' Ar- 
chea  fuori  di  Santo  Mieri,  e puosonai  a r-ampo  nel 
bosco  di  là  dal  fiume  della  Liscia.  I Franceschi  che 
erano  io  Santo  Mieri  più  di  quattromila  uomini  a 
cavallo  e gente  a piedi  assai  col  maliscalco  di  Fran« 
eia,  saviamente  ingannarono  i Fiamminghi,  che  parte 
di  loro  al  di  lungi  dell' osto  si  misono  in  gunto  ' una 
notte,  e l'altra  cavalleria  e gente de'Fraaceschi  assa- 
lirono i Fiamminghi  dalla  parte  del  borgo  d'Arches. 
I Fiamminghi  vigorosamente  lutti  si  misono  alta  'n- 
cootra  de' Franceschi,  e cominciarono  la  zuffa;  gli 
altri  Franreschi  ch'ereno  nell'eguato  uscirono  al  di 
dietro  sopra  i Fiamminghi,  i quali  veggendosi  im- 
provviso assalire,  si  misono  in  isconfitta,  e rimason- 
ne  morti  più  di  tremila,  gl?  altri  si  fuggirono  al  pog- 
gio di  Casella.  In  questo  medesimo  anno  e tempo 
il  buon  messcr  Guido  di  Finndra,  il  quale  per  re- 
taggio della  madre  cusava  ragione  aopra  la  contea 
d*  Olanda  e d' fsilanda,  la  quale  tenea  il  conte  d'A- 
naldo  suo  cugino,  prima  coll*  aiuto  e forza  de' Fiam- 
minghi corse  parte  della  contea  d'  Analdo,  e poi  con 
grande  oste  e navilio  passò  io  Isilands,  e prese  la 
terra  di  Hiddelborgo,  e quasi  tulio  il  paese  e quelle 
isole  d'intorno,  salvo  la  terra  diSiligea,  la  quale  era 
molto  forte  e bene  guerniU.  In  questo  anno  venne 
di  Puglia  in  Fiandra  messer  Filippo  figliuolo  del  conte 
Guido  di  Fiandra,  e lasciò  e rifiutò  al  re  Carlo  di 
Puglia  il  contado  di  fieli,  di  Lanciano,  e della  Guar- 
dia in  Abruzzi,  il  quale  egli  tenea  in  fio  dal  re  e 
per  dote  drlla  moglie,  per  soccorrere  il  padre  e' 
fratelli  e il  suo  paese  di  Fiandra,  e amò  meglio  d'es- 
sere povero  cavaliere  snnza  terra,  per  aiutare  e soc- 
correre la  sua  patria  e avere  onore,  che  rimanere 
in  Puglia  ricco  signore.  Incontanente  che  fu  io  Fian- 
dra, da'  Fiamminghi  fu  fatto  signore  e capitano  di 
guerra,  il  quale,  uso  in  Italia  e in  Toscana  e in  Ci- 
cilia alle  nostre  guerre,  fa  mollo  sollecito  è franco, 
perocché  alquanto  era  di  testa,  e coll'  oste  de'  Fiam- 
minghi andò  sopra  santo  Mieri,  e corse  e distrusse 
gran  parte  del  paese  inlìno  alla  marina;  e poi  as- 
sediò la  guasta  terra  dell'antica  città  dì  Ternana  in 
Ailese,  perocché  era  sanza  mura,  por  cinta  di  fosse, 
e dentro  v'  erano  in  guardia  duecento  cavalieri  lom- 
bardi, e minecinqoecento  pedoni  toscani  e lombardi 
e romagnuoli  con  lance  lunghe  e tutti  bene  armali 
alla  nostra  guisa,  onde  t paesani  di  là  si  maravi- 
gliavano molto,  e di  loro  aveano  grande  spavento; 
i quali  svea  falli  venire  di  Lombardia  messer  Mu- 
sciatto  Franzesi  e measer  Alberto  Scotti  di  Piacenza, 
la  quite  era  una  buona  masnada  e valente,  e d'on- 
de i Fiamminghi  più  temeaoo.  E credendogli  i Fiam- 
minghi avere  presi  in  Ternana,  perocché  per  la  mol- 
titudine di  loro , eh'  erano  più  di  cinquantamila, 
aveano  presa  per  forza  la  porta,  e valico  il  fosso, 
i Lombardi  e'  Toscani  faccende  serragli  e sbarre 
nella  ruga  della  terra,  rìlegnendo  e combattendo  co' 
Fiamminghi,  si  gli  resisteltono  tutto  il  giorno;  ma 
crescendo  la  potenza  de'  Fiamminghi,  per  la  moiti- 
(odine  loro  compresono  tutta  la  terra  d'intorno,  sal- 
vo dalla  parte  del  fiume,  e credendosi  avere  cir- 


' tggasto. 


conditi  e presi  tutti  i Lombardi  stnza  riparo;  ma 
i Lombardi  e'  Toscani,  come  savi  e maestri  di  guer- 
ra, feciono  UDO  bello  e subito  argomento  al  loro 
scampo,  e a ingannare  i Fiamminghi  ; ciò  fu,  cb*  e- 
glino  stiparono^  due  esse  t'aua  incontro  all'altra, 
le  quali  erano  io  capo  del  ponte  del  fiume  della  Li- 
scia che  correa  di  costa  alla  terra,  e vegnendo  ri- 
tegnendo  la  battaglia  manesca  ^ coi  Fiamminghi,  la- 
sciandosi perdere  di  serraglio  in  serraglio  al  loro 
scampo  e ritratta,  come  furono  presso  al  ponte  mi- 
sono fuoco  nelle  dette  case  stipate,  e valicarono  il 
ponte  sani  e salvi,  e di  là  dal  fiume  slavino  schie- 
rati sonando  loro  slromenti,  e raccendo  schernie^ 
de' Fiamminghi,  e saettando  loro;  e poi  ricolti  tutti, 
se  n'andarono  alla  terra  d'Aria  in  Artese,  e poi 
alla  città  di  Tornai.  1 Fiamminghi,  per  la  forza  del 
gran  fuoco  non  abbono  podere  di  seguirgli,  on- 
de rimasono  con  onta  o vergogna  scornati  dello 
inganno  de' Lombardi,  'e  per  cruccio  misono  fuo- 
co, e arsero  e guastarono  tutta  la  città  di  Terna- 
na; e poi  sanza  soggiorno  se  n'andarono  per  Ar- 
tese guasUndo  il  paese,  e puosonsi  ad  oste  alla  forte 
e ricca  città  di  Tornai  quasi  intorno  intorno  eoo  loro 
grande  esercito  continuo,  e crescendo  loro  oste.  Ha  la 
città  era  ben  guernita  di  buona  cavallerìa  e delle  ma- 
snade de’ Lombardi  e Toscani,  che  poco  o niente  gli 
^ curavano  ; ma  di  coutinuo  le  delle  masnade  uscivano 
I fuori  della  terra,  e assalivano  l'oste  de' Fiamminghi 
i di  di  e di  Dutle,  dando  loro  molto  affanno  e solleci- 
tudine, e raccendo  romire^  la  grandissima  oste;  e 
come  erano  cacciali  da'  Fiamminghi,  si  riduceano  Ìo 
su'  fossi  di  fuori  sotto  la  guardia  delle  torri  della 
città  e de'  loro  balestrieri  ordinati  in  su  le  mura;  e 
nulla  altra  gente  facea  guerra  a' Fiamminghi,  e di  cui 
più  lemessono  ; e per  questo  modo  sovente  gabba- 
vano i Fiamminghi.  In  questa  stanza  dell'  assedio  di 
Tomai,  lo  re  di  Francia  molto  straccato  di  spendio, 
per  trattato  del  conte  di  Savoia  si  presono  trìegue 
per  uno  anno  da  lui  a'  Fiamminghi,  e levosai  T asse- 
dio dì  Tornai;  e 'I  conte  Guido  di  Fiandra  fu  lascia- 
lo di  pregione  sotto  sicurtà  di  sarsmenlo  e di  sta- 
dichi,  e di  ritornare  in  pregione  infra  certo  tempo; 
e sodò  così  vecchio  com'era  in  Fiandra  con  grande 
allegrezza  per  vedere  suo  parse  libero  dalla  signo- 
ria de*  Franceschi,  e fare  festa  a'  suoi  discendenti  e 
buona  gente  del  paese.  B ciò  fatto,  disse,  che  ornai 
non  curava  di  morire,  quando  a Dio  piacesse;  e per 
Io  sarameoto  si  tornò  in  pregione  a Compigno,  e 
poco  stante  si  mori  ; e rendè  l' anima  a Dio  in  aggio 
di  più  di  ottani'  anni,  come  valente  e savio  uomo,  e 
buono  signore;  e,  lui  morto,  il  corpo  suo  fu  recato 
in  Fiandra,  e soppellito  a grande  onore. 


’ circondaroDO  di  stipa,  doè  di  sterpi  Bacchi,  stoppie  e 
iegne  minata  da  far  fuoco. 

’ baitaftlia  serrata,  da  vicino:  manca  alla  Cmsca,  dora 
pare  sì  cercherebbe  invano:  hattagha  di  mano,  per  asooHo 
rtptntino  dato  o a«a  piazsa  forte.  Combattere  naneecamenU 
vale  da  ticìtto,  per  quanto  spacio  a*  arriva  colle  mani.  — 
Più  sotto  Tedi  un  bellissimo  mudo,  non  anche  registrato, 
lo4€Ìar$i  perdere. 

^ schema,  scherni,  beffs. 

* romoraggìara. 
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capìtolo  LXXVII. 

Come  fu  sconfitto  e preso  in  mare  messer  Cuùlo  di 
Fiandra  coìta  sua  armatOy  daìf  ammirag/io  del  re 
di  Francia. 

Fallite  le  triegue  dal  re  di  Francia  a*  Fiaoimiii- 
gbi  Panno  appresso  1304^  lo  re  di  Francia  fece  uno 
grande  apparecchiamento  di  molli  baroni  per  andare 
in  Fiandnif  con  più  di  dodicimila  buoni  cavalieri  gen- 
tili noDiioiy  e con  più  di  cinquantamila  pedoni  ; e col 
detto  esercito  e con  grande  fornimento  passò  in  Fian- 
dra, Io  mare  fece  suo  ammiraglio  messer  Rinieri  de* 
Grimaldi  di  Genova,  valente  e franco  uomo  e bene 
avventuroso  in  guerra  di  mare,  il  quale  da  Ge- 
nova venne  nel  mare  di  Fiandra  con  sedici  galee 
bene  armate  al  soldo  del  re,  per  guerreggiare  per 
terra  e per  mare  i Fiamminghi,  per  levare  P as- 
sedio della  terra  di  Siligea  in  Silanda*,  alla  quale 
era  il  buono  e valente  messer  Guido  di  Fiandra  con 
più  dì  quindicimila  Fiamminghi  sansa  quelli  del  paese 
di  sua  parte.  E corseggiarono,  e fatta  gran  guerra 
alle  terre  marine  di  Fiandra,  e preso  molto  navilio 
con  mercatansie  de' Fiamminghi  per  lo  detto  ammi- 
raglio si  andò  per  soccorrere  Siligea  con  venti  navi 
armate  a Calese,  e colle  dette  sedici  galee.  Hesser 
Guido  di  Fiandra  reggendolo  venire,  lasciò  fornito  ^ 
in  terra  all'assedio  a Siligea  con  diecimila  Fiammin- 
ghi, e armò  ottanta  navi,  ovvero  cocche,  al  modo  di 
quello  mare,  fornite  con  castella  per  battaglia,  e in 
ciascuna  mise  il  meno  cento  uomini  Fianaminghi  e del 
paese,  ed  egli  in  persona  con  molta  buona  gente 
sali  in  su  la  delta  armata  e navilio,  avendo  il  detto 
messer  Rinieri  Giimaldi  e' Genovesi  per  niente,  per 
lo  poco  navile  eh'  avea  a comparazione  del  suo  ; ma^ 
non  istimava  quello  che  portavano  in  mare  le  galee 
de'  Genovesi  armate.  SI  s'alTrontarono  insieme,  e Pas- 
salto fu  grande  e forte  e furioso  del  navilio  di  mes- 
ser Guido  per  gli  Fiamminghi,  per  lo  soprastare  q|)e 
le  sne  navi  colle  castella  armale  faccino  alle  galee 
dell'  ammiraglio.  Ma  messer  Rinieri  conoscendo  il 
modo  del  combattere  di  quelle  navi,  e della  marea  e 
ritratta  che  fa  quel  mare  per  lo  flotto,  s)  si  ritrasse 
addietro  a remi  colle  sue  galee,  o lasciò  le  sue  navi 
per  abbandonate,  le  quali  erano  armate  di  genti  di 
quella  marina  ; onde  la  maggior  parte  furono  prese 
e isbarattate,  e credevasi  messer  Guido  e' Fiammin- 
ghi avere  vittoria  de*  suoi  nemici,  e messo  Pammira- 


' U testo  Davanzali  : Fiandra,  ma  per  errore.  Vedi  più 
•otto  cap.  i.xxvni  e cap.  Lxxix. 

* fornimento,  apparecchio  di  fonte  da  guerra  : manca 
in  questo  senso  il  eost.  fornito  alla  Crusca,  dove  per  altro 
è recato  un  passo  del  Iib.  X,  UtXV:  rot/e  arcr  cacagli  e 
fatHiylie  rtstiU,  « cavalieri,  e dontelìe,  e forniti  di  arnesi  e 
orer  larga  tavola.  E quivi  ti  notò  che  tale  è la  lesione  del 
testo  Davanaati  e di  altri  buoni  testi  a penna,  quantunque  Ì 
deputati  alla  corr.  del  Deeam.  correggano  questo  Inogo 
leggendo  fomite.  Ma  corno,  io  dimando,  fuggi  d’occhio  a' 
compilatori  questo  passo  del  lib.  Vili,  col  quale  confronta  ap- 
puntino r cdiz.  de'  Cimiti,  o dove  il  fornito  ha  nuovo  e 
bellissimo  significato? 

* La  Giuntina  : ma  no4  ùb'iMua  quello  che  porta  à 
mare.  Le  galee  de'  Geaoecei  amate,  eì  •'  affrontarono  ih- 
sieiiM  ecc. 


gito  in  tuga.  Ma  il  savio  ammiraglio  attesa  colle  sua 
galee  tanto  che  tornò  il  fiotto  colla  piena  marea,  co- 
m'ò  costume  dì  quello  mare,  e la  sua  gente  rinfre- 
scala venne  con  forte  rema*  delle  sue  galee  come  ca- 
valli correnti,  e con  molli  balestrieri  e moschelli  in 
su  ciascuna  galea  assalendo  e saettando  le  cocche  e 
navi  de'Fiammingbi,  onde  molti  furono  fediti  e morti. 
I Fiamminghi  non  costomati  di  al  fatto  assalto  e bat- 
taglia, e non  potendo  per  forza  di  vele  tornare  ad- 
dietro>nè  ire  innanzi,  isbigottirono  mollo.  1 Genovesi 
con  loro  navilio  mescolandosi  tra  *1  navilio  de'Fiam- 
mìnghi,  si  sì  misono  quattro  galee  coll'  ammiraglio  a 
combattere  la  grande  cocca  dello  stendale,  ov'  era 
messer  Guido  di  Fiandra  co' suoi  baroni,  e quella  per 
forza  di  aaettamento  e per  prestezza  di  gente  con  la 
spade  in  mano  tagliando  da  più  parti  in  su  la  cocca*, 
quella  presono  con  molti  fediti  e morti  da  ciascuna 
parte,  e messer  Guido,  tra  gli  altri  eh*  erano  rimasi, 
a'arreodeo  pregìone.  E presa  la  nave  di  messer  Gui- 
do, Paltre  furono  lutto  acoofitle  e la  maggior  parta 
prese.  E per  abbondante^  la  gente  de'Fiamminghi  cha 
erano  all'  assedio  a Siligea  furono  assediati  eglirio,  e 
per  difetto  di  viUuaglia  chi  fuggi  a pericolo  di  mor- 
te, e chi  s'arrendeo  pregione;  e messer  Guido  con 
molti  altri  ne  fu  menalo  preso  in  Francia  a Parigi. 
Questa  pericolon  a grande  sconfitta  ebbono  i Fiam- 
minghi all'uscita  del  mese  d'agosto  gli  anni  di  Cri- 
sto 1304.  In  questo  medesimo  tempo  certi  di  Baiona 
in  Guascogna  con  loro  navi,  le  quali  chiamano  coc- 
che, passarono  per  lo  stretto  di  Sibilia,  e vennero 
in  questo  nostro  mare  corseggiando,  e feciooo  danno 
assai;  e d'allora  innanzi  i Genovesi  e' Viniziaoi  e'Ca- 
talani  usare  di  navicare  con  le  cocche,  e lasciarono  il 
navicare  delle  navi  grosse  per  più  sicuro  navicare,  e 
perchè  sono  di  meno  spesa  : e questo  fu  io  queste 
nostre  marine  grande  mutazione  di  navilio. 

CAPITOLO  LXXVni. 

Come  lo  re  di  Francia  sconfisse  i Fiammingài  a 
Afonsimpeceri. 

Nella  detta  state  innanzi  la  sopraddetta  sconfitta 
di  messer  Guido  di  Fiandra,  i Fiamminghi  aentendo 
la  venula  che  '1  re  di  Francia  facea  sopra  loro,  fe- 
cioDO  grande  appareccliiamenlo  d’oste,  e furono  più 
di  sessantamita,  e con  loro  signori  e capitani  messer 
Filippo  di  Fiandra,  o messer  Gianni  conte  di  Namurro, 
e messer  Arrigo  suo  fratello,  e messer  Guglielmo  di 
Giulierì,  con  gli  aUri  baroai  di  Fiandra  e di  Namurro, 
e d' Alamagna,  e altri  loro  amici  vennero  con  loro 
oste  a Lilla  e alla  frontiera,  per  contradiare  al  re  c 
a sua  gente  T entrala  iu  Fiandra.  La  gente  del  re  ve- 

* con  forte  remata:  nuovo  e bel  vocabolo  da  aggiungere 
alla  Crusca.  La  Oiuutina  leggo:  con  forti  remi,  ma  il  senso 
ne  dà  a traverso. 

^ Le  parole  qui  sowerchsjuio  it  senso,  ma  non  i cosa 
nuova  ne'  cronisti  antichi.  Cocca  à specie  di  naviglio. 

’ La  Giuntina  legge  per  errore  : F la  nave  di  meeter 
Chtido,  le  altre  furono  tutte  tconffte,  e la  maggior  parie 
prtae  e per  obboadonata.  La  gente  Je*  Fiamminghi  ecc.  Ri- 
tenendo la  lesione  del  testo  Davanaati,  per  obboudoate  b 
bel  modo  ancora  da  registrare,  che  vale  soprappiL. 
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gnendo  ditlla  parte  di  Torani,  fcciono  ima  grande  pun- j re  digiuni)  era  loro  malagevole  e non  ordinato  da 
ga  'al  passo  del  ponte  Agamtino  in  sala  Liscia  per  ^ potere  avere,  pcrocch'ern  in  su' carri,  onde  mollo 
passare  il  liume,  e fu>vi  morto  il  volente  vav  oliere  furono  conrusi.  li  slamlo  in  questo  tormento  induo 
messer  Gianni  Buttafoco  di  qiie'di  Ciainille  cou  più  | presso  ol  vespro,  non  putendo  più  durare,  quasi  co- 
altri  cavalieri  franrcschi,  ma  alia  dne  i Franceschi  ! me  disperali  di  sniiile,  alqiiautt  di  loro  co' loro  ai- 
furotio  vincitori  del  passo,  e valicò  il  re  con  tutta  sua  I gnori  e copitaui  ordinarono  d'uscire  della  bistita 
oste,  e accampossi  Ira  Lilla  c Doogio  nelln  valle  del  j de' carri,  e assalire  l'oste  de' Franceschi;  e il  buono 
luogo  detto  Motisiinpeveri'.  I signori  di  Fiandra  con  | inesser  Guglielmo  di  Giiilieri  con  certi  elelli  di  Brug- 
loro  oste  scesuuo  di  Honsinipcveri  ove  erano  acc^m-  | gin  e del  Franco  di  Brtiggia  fu  uua  schiera,  e messer 
pati,  e aicsono  loro  alberghi  e tende,  e accamparsi  Filippo  di  Fiandra  con  certi  diqnesli  di  Ganto  e del 
nella  piaggia  saii;ia  dirizzare  tende  o trabacche,  con 
ìntciizione  di  venire  alla  battaglia  incoutimeiile.  per 
le  novelle  ch'avcano  già  della  sconlilla  d'IsiianJa  di 
Riesser  Guido;  e piiosunsi  alia  rincontra  del  re  di 
Francia  e di  sua  Oste,  e scesono  tulli  a piè,  chi  avea 
cavallo,  ap|>arecdiiuli  di  combattere;  e aveuno  tonto 
carreggio,  che  di  toro  carri  per  loro  fortezza  e sì- 
curlade  si  chiu.^ono  intorno  intorno  lutla  loro  oste, 
che  giravo  più  rii  ire  miglia,  e lasciarono  ul  campo 
cinque  uscite.  Ma  iutanto  fecìono  mala  capitaneria  di 
guerra,  che  quando  sleswno  i loro  padiglioni  e Ira- 


I paese  un  altra  schiera,  e messer  Gianni  conte  di  Na- 
I murro  cou  certi  di  quegli  d'ipro  e della  marina  fu- 
; rono  un'  altra  schiera.  E subilamenle,  non  prenden- 
! dosi  gnurdia  di  ciò  i Franceschi,  uscirono  a uno  se- 
: gnu  e grido  del  loro  campo  da  Ire  parli,  eoo  grande 
I furia  e rumore  assalendo  aspranienlei  Franceschi;  e fu 
j si  grande  e forte  F assalto  de'  Fiamminghi,  che  messer 
' Carlo  di  Valuis,  e ’l  conte  di  San  Polo,  e più  altre 
! schiere  furono  rotte;  e iiiisonsi  in  volta.  Il  buono  m^'sser 
! Guglielmo  di  Giulìeri  con  que'di  Bruggia  e del  Franco, 
|se  n'aiidarunu  diritto  nllo  logge  e padigiioue  del  re 


bacche  levandosi  dui  poggio  di  Monsimpeveri,  tutto 
torc  arunu"  e caricarono  to'  loro  arnesi  c vittunglia 
in  su  le  loro  carni,  e qna^i  esilino  medesimi  s'  as- 
sediarono e asseccaronu tJiidu  i Frunceschì  assa- 
lendogli al  continuo  in  quella  giornate  con  quntlor- 
dici  battaglie,  ciò  sono  schiere,  ch'aveano  fatte  di 
loro  cavalleria,  che  di  ciascuna  era  cupilmio  e gui- 
datore uno  de' maggiori  siguori  di  Fraucia,  tegnen- 
dogli  a hodalucclii  e aggirandogli  d'inlorno  con  loro 
schiere  ordinate.  sotiaiidoiroQibe  e nacchere  al  con- 
tinuo, multo  gli  alTannuviiDu:  è eglino  rinchiusi  nel 
carrino  ■* , poco  sì  poteano  aiiilore  e ofTendere  i Frau- 
ceschi.  E oltre  a questo,  raccendo  i Fiunceschi  ve- 
nire i loro  pedoni,  e spezidiiiicnie  i bidali,  ciò  sono 
Navarresi,  Guasconi,  « Proenzoli,  e con  altri  dì  Lin- 
gusdoco,  leggieri  d'arme,  con  balestra  c con  loro 
dardi  c giavellotti  a fusone^,  c con  pietre  pugne- 
recce"  conce  a scarpelli  a Tornai,  onde  il  re  avea  fatti 
venire  in  su  più  corra,  assalirò  il  carreggio  du'  Fiam- 
minghi, e in  più  parli  lo 'ntorniaio  e rubare,  c istao- 
do  in  sn' carri  de' Fianiminghi  saeltuodo  e gitUo- 
do  pietre,  e dardi  'alle  schiere,  onde  multo  forte 
afniggenno  il  pupo  o di  Fiandra;  e inassiiusmcnte  per- 
chè '1  tempo  era  caldissimo,  e il  foroinunlu  di  bere  e 
di  mangiare  de'  Fiamminghi  (che  poco  possono  sla- 


' pugno.  Vada  pvr  quelli  che  dicono  avere  qualche 
Tolta  la  rima  fatto  forza  al  divino  Ailighieri:  ì’ure  a noi 
rOHun'd  t-ixeer  la  punga.  Vedi  usata  que.vta  voce  anvho  da 
Idatlco  Villani  lib.  IV,  cap.  XXV,  dal  Buco.  DcirdN<//<>,  e dal 
8acchetli  nelle  Hìinf,  Ia;  inelareti]  erano  frciircntisaUne  nel 
popolo  e necll  avrlltori.  C'o»t  oi  avverrà  di  leggero  ne' prò- 
talari  antichi  «totKUNft,  strvpa.  pritia,  ffrvUoy  gralitna  OCC. 
jKT  tbotHoitì,  fUtpro.  pietra,  p/ori«,  lagtitna. 

^ legarono,  alturevro  insieme.  Dante  /'ur<i<f.  c.  IV.  dice: 
m*lU  voUf  vialeMza  il  tiu  sa,  uva  fu/so,  vale  turcìa  scam- 
biando nir  usato  di  «juc*  tempi  a del  no<Uro  volgo  il  cì  in 
z.  Il  testo  Mi.  Davanzali  legge  a 8prop«*«.ìi4>  tarnarono. 

* ai  consutnaruDo,  sì  ridussero  alio  stremo.  Nel  lib. 
antec.c.LXVUi  abbiamo  amccargll  ili  cicauda  e vìncergli:  e 
al  c.  LXX  attecchtrento  lo  re  Carlo. 

* trincea  formata  di  carri,  o del  carriaggio  in  genere. 

^ in  copia  grande. 

* appuut;.te,  alle  a pungere 


di  Francia  con  si  gran  furia,  uccidendo  ciiiuiiqiie  si 
parava  loro  innanzi,  sicché  non  ebbono  quasi  nullo 
contrasto*,  sì  ' furono  al  padiglione  del  re,  trovando 
gli  arrosti  e la  vivanda  della  cena  de' Franceschi  a 
fuoco,  e quelle  tutte  rubaro  e mangiiironf),  e atidau- 
do  cercando  ìa  per^oll«  del  re,  il  trovarono  isprov- 
: veduto  e quasi  disarmalo,  a piè,  che  iudosso  non  ■- 
vca  orme,  se  non  uno  ghiazzeriuo^;  e perchè  noi  tro- 
I varono  coli'armi  reali  iudosso,  noi  coaobbouo,  che  di 
certo  morto,  lo  avrcbl.ono,  die  n'aveano  il  podere, 
e uvrehbuno  iìnilu  la  loro  guerra,  se  Iddio  l’avesse 
usseutilu:  e pure  cosi  sconosciuto,  ebbe  lo  re  trop- 
po a fare  a montare  n cavallo,  e furongli  morti  a' piò 
parecchi  grandi  borge»i  di  Parigi,  eh’ aveano  F uf- 
ficio di  mellevio  a cnvalto.  Ma  come  fu  montalo,  co- 
minciò a sgridare  i suoi  c a dare  loro  conforto,  e 
di  suo  corpo  fere  maraviglie  d'arme,  come  quegli 
l'era  furto,  c difozione^di  corpo  il  meglio  for- 
nito che  nullo  cristiano  che  ut  suo  tempo  vivesse; 
sicché  in  poca  d'  ora  s' ebbe  riscosso  da’  nemici,  e 
messigli  ìli  volta,  e ricoveralo^  il  campo.  E messer 
Cario  suo  fruldlo  e gli  altri  baroni  che  con  loro  schiere 
de* cavalieri  ftiggiano,  sentendo  che  il  re  con  sua 
schiera  Itnea  campo,  tornaro  addietro  e iugrossa- 
ro  la  battaglia  del  re,  e fu  sì  possente,  die  mise  in 
rolla  e in  iscunlUla  i Fiamminghi.  E in  quella  pugna 
rimose  morto  il  buono  inesser  Guglielmo  di  Giulieri 
con  più  cavalieri  e baroni  o buoni  borgesi  eh' erano 
con  lui,  inu  non  sanza  gran  dammnggio  de'France- 
.schi,  che  iu  quello  assalto  morio  il  conte  A'  Alzur- 
ro,  e 'I  conte  Sansurro,  e inesser  Gianni  figliuolo 
del  duca  di  Borgogna,  e più  altri  baroni  e cavalieri 
in  quantità  di  millednquccento  e più,  e de'  Fiammin- 
ghi vi  rimasono  morti  più  di  seimila,  e lasciarono  tutto 
il  loro  carrino  e arnese;  e durò  l'aspra  e dura  bal- 


' Infincbè  • cosi  Daute  /«/.  29  : Ou  non  guardcrtti  in  tò, 
«i  /u  partito. 

* armatura  di  maglia  da  Indossarci  a guisa  di  corizza. 
’ forma,  struttura. 

* ni'iqi-T*!*»,  r.icqoUbilo- 
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taglia  infiao  alla  notte  con  torchi  accesi.  E di  cerio 
per  virtù  solo  della  persona  del  re,  i Franceschi  viii- 
sono  e ebbono  littoria  della  detta  batluglia:  c nies- 
ser  Filippo  di  Fiandra  eoo  grau  parte  de’  Fiammiii- 
gbi  si  ruggirò,  e ricoverarono  la  notte  in  Lilla:  e 
inesser  Gianni  di  Namurro  e nie.sser  Arrigo  suo  fra> 
lello  fuggirono  la  notte  a Ipro,  e rimase  lo  re  co’Frau- 
cescliì  vincitori  in  su ‘I  campo.  1/ altro  di  appresso 
ordinò  di' e*  Franceschi  morti  ffissunu  soppeiliti,  e 
cosi  fu  fatto  in  una  badia  la  quale  è ivi  di  co.sta  al 
piano  ove  fu  la  battaglia.,  e fece  decreto  e gridare 
sotto  pena  del  cuore  e d'avere  che  a iiullu  corpo 
de*  Fiamminghi  fosse  data  sepoltura,  ad  esemplo  e 
perpetuale  memoria.  E io  scrittore  ciò  posso  testi- 
moniare di  vero,  che  a pochi  d)  appresso  fui  in  su'l 
campo  dove  fu  la  battaglia,  e vidi  lutti  ì corpi  morti 
e ancora  non  inlamali*^  E la  della  battaglia  fu  ai- 
r uscita  del  mese  di  settembre,  gli  anni  di  Cristo  1 30-t. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Come  poco  appresso  ia  sconfiUn  di  Munsimpeceri^  t 
Fiamminghi  lurnaruno  per  combatterf  col  re  di 
FVam'ùi,  e ehbono  buona  pace. 

L’altro  di  appresso  cbe’l  redi  Francia  ebbe  avuta 
la  vittoria  de' Fianiiningbi,  sì  ai  parlidi  quello  luogo 
ove  fu  la  battaglia,  e con  tiilla  sua  oste  ai  puose 
all*  assedio  alia  terra  di  Lilla,  ov*  era  rinchiuso  e 
rimase  messer  Filippo  di  Fiandra  con  certa  huonn 
gente  d'  arme  per  difendere  la  terra  e quella  tutta 
circondota,  sì  che  nullo  ne  potea  uscire  nò  entrare  : 
e girava  l'oste  del  re  più  di  sci  miglia,  e fece  riz- 
zare, niulli  diflcii  c toni  di  legname  per  combattere 
la  terra  e ’l  ca.<^telio,  il  quale  era  mollo  furto  e bello, 
fallo  per  lo  re  alla  prima  guerra  ; e di  certo  sanza 
lungo  dimoro  si  credea  il  re  avere  la  villa  c ’l  ca- 
stello per  forza  u per  fame.  In  questo  stante  avvenne 
grande  maraviglia,  e bene  da  farne  nota  c ricor- 
danza; che  tornato  messer  Giumii  di  Namurro  a 
Bruggia,  e richiesti  quegli  del  paese  al  soccorso  di 
Lilla,  non  isbigoUiti  nè  spaventati  delle  due  grandi 
sconflUe  ricevute  cosi  di  corto  a Sdisca  in  mare  e 
a Blonsimpeveri,  nia  con  grande  ardire  e buono  vo- 
lere tulli  quegli  del  paese  lasciando  ogni  loro  arte  e 
mestiere  s'apparecchiarono  di  venire  all'oste;  e in 
Ire  settimane  dopo  la  scouQlta,  ebbono  rifaUi  padi- 
glioni e trabacche,  e chi  non  ebbe  panuo  lino,  si 
le  fece  di  buone  bianche^  d'Ipro  e di  Canto.  E rau- 
nalo  di  tutto  il  paese  il  carreggio  e tulli  i furni- 
meatì  d'oste,  arniaronsi  nobilenienle,  e tutti  per  com- 
pagnie d'arti  e di  mestieri,  con  sopraslicrghe  nuove 
di  Gei  drappi  divisata  1*  una  compagnia  dall'  altra,  e 
furono  bene  cinquanta  migliaia  d’uomini  d'arme,  e 
latti  si  giurarono  insieme  di  mai  non  tornare  e loro 


' A pena  della  vita  e d«' beni,  lOAniera  usatisaima  negli 
statuti  anticlii. 

^ non  p«r  anche  guasti  o putrefatti,  dal  francese  cmM* 
n$é.  11  testo  llaranzuti  legga  tnramffKit) , alla  latina,  per 
i»cnrrott«,  ma  quel  non  guasta. 

^ bianebetre  o ptinni  di  laua  bìauclii  par  ubo  dì  fode- 
rar* abiti  da  ìbverii'>. 


casa,  di'  eglino  avrebbopo  buona  pace  dal  re,  o di 
combattersi  con  lui  e con  sua  gelile,  perocché  me- 
glio auiavano*  di  morire  alia  battaglia  che  vivere  in 
servaggio.  E cosi  caldi  j;  di.'speraii  ne  vennero  al 
ponte  a Guares'ona  sopra  la  Lisciti  presso  di  Lilla,  u 
accamparunsi  incontro  all'oste  del  re  di  Francia;  e 
per  loro  araldi  (ciò  sono  uomini  di  corte)  feciono 
richiederò  io  re  di  battaglia.  Quando  lo  re  vide  ve- 
nuto CO.SÌ  gruuite  esercito  di  Fiamminghi  in  così  poco 
di  tempo  c così  disposti  a battaglia,  sì  maravigliò 
multo,  e temette  Iurte,  avendo  assaggiato  a Ulunsim- 
peveri  la  loro  disperata  furia  ; e richiese  stn)  consiglio 
de' suoi  baroni,  de’  quali  non  v’ebbe  ninno  si  ardilo 
che  non  avesse  temenza,  dicendo  al  re  di  concordia; 
lìeuchè  Iddio  mlde.^so  ci  desse  di  loro  la  rì/Zcr/o,  non 
sarebbe  sama  grande  pericolo  della  nosfra  gente  e. 
cara  baronia,  perocch' essi  combatteranno  come  gente 
disperata.  Per  iu  qual  cosa  il  duca  di  Brabantc,  cLe 
era  venuto  come  mezzano  nell' oste  del  re  col  conto 
di  Savoia  insieme,  s'intramisoiio  d'accordo  e pace 
dal  re  a' Fiamminghi  : e come  piacque  a Dio,  c per 
!a  (ema  de' Franceschi,  la  pace  fu  falla  e conrermat.'i 
in  questo  molo:  di' e' Fiamn  inghi  rimarrebbono  in 
loro  franchigia  e libertà  per  lo  modo  antico  e con- 
sueto, e ch'eglino  riavrebbono  i loro  signori  liberi 
della  carceri  del  re  di  Francia,  ciò  era  messer  Uo- 
berto  di  Bellona  primogenito  del  conte  Guido  di  Fian- 
dra, e che  succcdca  a essere  corte,  e messer  Gu- 
glielmo di  Fiarvdra,  e messer  Guido  di  Namurro  suoi 
fratelli,  e più  altri  baroni  e cavalieri,  e borghesi  fiam- 
minghi presi;  e cho  il  re  restituirebbe  al  coule  d't'- 
niversa  figliuolo  del  detto  messer  Roberto  conte  di 
Fiandra  ia  contea  (l'Universa  e quella  di  Kaslrellu, 
le  quali  Ìl  re  di  Francia  per  la  guerra  gli  avea  hdte 
e levate.  D’altra  parte  i Fiamminghi  per  palli  delia 
pace  e ammeudu  al  re,  lasciavano  a queto  luUa  In 
parte  di  Fiandra  dal  fiume  della  Liscia  verso  Frau- 
da che  parlano  Pìecardo,  cioè  Lilla,  Doai,  e Orci,  e 
Bellona,  con  più  villole;  e oltre  a ciò  pagare  al  re 
in  certi  termini  libbre  duccentumiln  dj  buoni  parigini. 
E cosi  fu  giurata  e promessa,  c messa  a seguizioiie, 
e in  questo  modo  ebbe  fine  la  dura  e aspra  guerni 
dal  re  di  Francia  a' Fiamminghi..  Lasccremo  di  que- 
sta niiiterio,  eh'  ha  avuto  suo  Gne,  e luroeremu  a 
aostra,  a dire  de'  fatti  d'Italia  e della  nostra  città  di 
Firenze,  ch'assai  novità  furono  in  questi  tempi.  E 
prima  della  morte  di  papa  Benedetto,  e di  quegli  che 
succedette  appresso. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  mori  papa  Benedetto,  e della  nuora  elezione 
di  papa  Clemente  quinto. 

Negli  anni  di  Cristo  1304  a dì  27  del  mese 
di  luglio,  mori  papa  Benedetlo  nella  dttà  di  Perugia, 
e disscsi  di  veleno;  che  stando  egli  a sua  mensa  a man- 
giare, gli  venne  uno  giovane  vestito  e velato  in  abito 
di  femmina  come  servigiale  delle  monache  di  Santa 
Petronella  di  Perugia,  con  uno  bacino  d'argento,  iv'en- 
Iro  molli  belli  Gchi  Gorì,  e presentogli  al  papa  da 
parte  della  badc.ssa  di  quello  monaslero  sua  dìvota. 
il  papa  gli  riccvcllc  a gran  festa,  e perchè  gli  man- 
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g^iavt  volentieri,  e sania  farne  fare  saggio,  perchè  era 
preseolato  da  remmina,  ne  mangiò  assai,  onde  incon- 
tanente cadde  malato,  e io  pochi  di  morio,  e fu  sop- 
pellitu  a grande  onore  a* frati  predicatori,  ch'era  di 
quello  ordine,  in  Santo  Ercolano  di  Perugia.  Questi 
fu  buono  uomo,  e onesto  e giusto,  e di  santa  e reli- 
giosa vita,  e avea  voglia  di  fare  ogni  bene,  e per 
invidia  di  certi  de' suoi  frati  cardinali,  sì  disse,  il 
fcciono  per  lo  detto  modo  morire;  onde  Iddio  nè 
rendè  loro,  se  colpa  v'ebbuno,  in  brieve  assai  giusta 
e aperta  vendetta,  come  si  mostrerà  appresso.  Che 
dopo  la  morte  del  detto  papa  nacque  scisma,  e fu 
grande  discordia  infra  'I  collegio  de' cardinali  d'eleg- 
gere papa,  e per  loro  sette  erano  divisi  in  due  parli 
quasi  uguali;  dell' una  era  capo  messer  Matteo  Bosso 
degli  Orsini  con  messer  Francesco  Gualani  nipote  che, 
fu  di  papa  Bonifazio,  e dell'  altra  erauo  caporali  mes- 
aer  Napoleone  degli  Orsini  dal  Monte  e 'I  cardinale  da 
Prato,  per  rimettere  i loro  parenti  e amici  Colonnesi 
in  islato,  ed  erano  amici  del  re  di  Francia,  e pendea- 
fio  io  animo  ghibellino.  Ed  essendo  stali  per  tempo 
di  più  di  nove  mesi  rinchiusi,  e costretti  per  gli  Pe- 
rugini perchè  chìamassono  papa,  e non  poteano  avere 
concordia,  alla  fìne  trovandosi  ÌI  cardinale  da  Prato 
con  messer  Francesco  cardinale  de'  Guatani  io  se- 
greto luogo,  disse  : A'ot  facciamo  grande  male  e gua- 
slamento  della  Chiesa  a non  chiamare  papa.  E mes-  ' 
ser  Francesco  disse  : t' non  rimane  per  me.  Quello 
da  Prato  rispuose  : E s'io  ci  /rorassi  baono  sa- 

resti conleiUo?  Bispuose  di  sì;  e così  ragionando 
insieme  vennero  a questa  concordia,  per  industria  e 
sagacilà  del  cardinale  da  Prato,  trattando  col  detto 
messer  Francesco  Guatani  : io  questo  modo  gli  diede 
il  parlilo,  che  l'uno  collegio  per  levare  ogni  so- 
spetto eleggesse  tre  oltramontani,  soflìcieoti  uomini , 
al  papato,  cui  a loro  piacesse,  e l'altro  collegio  in-' 
fra  quaranta  di  prendesse  I*  uno  di  que'  tre,  cui  a loro 
piacesse,  e quegli  fosse  papa.  Per  la  parte  di  mes- 
cer Francesco  Guatani  fu  preso  dì  fare  la  lezione,  cre- 
dendosi prendere  il  vantaggio,  e elesse  tre  arcive- 
scovi oltramontani,  falli  e creali  per  papa  Bonifazio 
suo  zio,  molti  suoi  smici  e cooddenli,  e nemici  del 
re  di  Francia  loro  avversario,  conFitlandosi  quale  che 
l'altra  parte  prendesse,  d'avere  papa  a loro  senno  e 
loro  amico.  Infra  quegli  tre,  fu  l'arcivescovo  di  Bor- 
dello il  primo  più  confidente.  Il  savio  e provve- 
duto cardinale  da  Prato  si  pensò  che  meglio  si 
potea  fornire  il  loro  inlendimenio  a prendere  mes- 
ser Bamondo  del  Gotto  arcivescovo  di  Bordello, 
che  nullo  degli  alili,  con  tutto  che  fosse  creatura 
del  papa  Bonifazio,  e non  amico  del  re  di  Fran- 
cia, per  offese  falle  a' suoi  nella  guerra  di  Guascogna 
per  messer  Carlo  di  Valois  ; ma  conoscendolo  uomo 
vogo  d'onore  e di  signoria,  e ch'era  Guascone,  che 
naturalmente  sono  cupidi,  che  di  leggieri  si  potes 
paciflcare  col  redi  Francia;  e così  presono  il  partito 
segretamente,  e per  saramenlo  egli  e la  sua  parie  del 
collegio,  e ferme*  dall'uno  collegio  siraltro  le  carte 

* fennaU;,  approvate,  rese  valirle  per  eonrcnaloni  stabi- 
lite lo  pubblico  0 rogate.  /Vrwior  earU  e carte  ftrme  sou 
modi  che  mancano  alla  Crusca,  o vi  sten  sottossopcA  e 

male  apiagate. 


e cautele  delle  dette  conveoenze  e patti,  per  aue  let- 
tere proprie  e degli  altri  cardinali  di  sua  parte  scrìs- 
sono  al  re  di  Francia,  e inchiuse  dentro  sotto  loro 
siiggelii  i patti  e conveoenze  e commissione  da  loro 
all'altra  parte  del  colegio,  e per  fidali  e buoni  cor- 
rieri ordinali  per  gli  loro  mercatanti  (non  sentendone 
nulla  r altra  parte)  mandarono  da  Perugia  a Parigi 
in  undici  dì,  ammonendo  e pregando  il  re  di  Francia 
per  lo  tenore  delle  loro  lettere,  che  s'  egli  volesse 
racqiiislare  suo  stalo  iti  Santa  Chiesa,  e rilevare  i suoi 
amici  Colonnesi,  che  '1  nimico  si  facesse  ad  amico, 
ciò  era  messer  Bamondo  del  Gotto  arcivescovo  di 
Bordello,  I'  uno  de'  tre  eletti  più  coulìdeuti  dell'altra 
parte,  cercando  e trattando  con  lui  palli  larghi  per 
se  e per  gli  amici  suoi,  perocché  io  sua  mano  era  rì- 
ntessa  la  lezione  dell'uno  di  quc'lre,  cui  a lui  pia- 
cesse. Lo  re  di  Francia  avute  le  dette  lettere  e com- 
missioni, fu  molto  allegro  e sollecito  alla  impresa. 
In  prima  mandate  lettere  amichevoli  per  messi  in  Gua- 
scogna a messer  Bamondo  del  Gotto  arcivescovo  di 
Bordello,  che  gli  si  facesse  incontro,  die  gli  volea 
parlare;  e in^ra  i presentì  sei  di  fu  il  re  personalmente 
con  poca  compagnia  e segreta  conferito  col  dello  arci- 
vescovo di  Bordello,  in  una  foresta  a una  badia  nella 
contrada  di  San  Giovanni  Angiolini;  e udita  insieme 
la  messa,  e giurata  in  su  l'altare  credenza,  lo  re  parla- 
mentò con  lui,  e con  belle  parole,  di  riconciliarlo  con 
messer  Carlo,  e poi  sì  gli  disse  : Vedi  arcirescovOy  i' 
ho  tu  mia  mano  di  poterli  fare  papa  s' io  togliOy  e 
però  sono  tenuto  a le:  e perciò^  se  tu  mi  promet- 
terai di  farmi  sei  graùe  eh'  io  ti  domanderò^  io  ti 
farò  gacito  onore  : e amofcAè  tu  sie  certo  eh'  io 
n ho  il  podere^  trasse  fuori  e mostrogli  le  lettere 
e le  commissioni  deH'uno  collegio  de'cardinili  e del- 
l'altro. Il  Guascone  covidoso  della  dignità  papale, 
veggendo  così  di  subito  come  nel  re  era  al  lutto  di 
poterlo  fare  papa,  quasi  slupefalto  dell'allegrezza  gli 
sigillò  a' piedi,  e disse:  Signore  miOf  ora  conosco 
che  m'  aihi  più  che  uomo  che  sia,  e tuoimi  ren- 
dere bene  per  male:  tu  hai  a cotnandare  e io  a 
ubbidire,  e sempre  sarò  così  disposto.  Lo  re  il  ri- 
levò suso,  e basciolio  in  bocce,  e poi  gli  disse: 
Le  sei  spesiali  graUe  ch'io  voglio  da  te  sono  que- 
ste. La  prima,  die  tu  mi  riconcili  perfettamente  colta 
Chiesa,  e faccimi  perdonare  del  misfatto  eh'  io  com- 
misi della  presura  di  papa  Bonifaiio.  Il  secondo, 
di  ricomunicare  me  e' miei  seguaci.  Il  terso  arti- 
colo, che  mi  concedi  tutte  le  decime  del  re'r.. 
cinque  anni  per  aiuto  alte  mie  spese  c'  ho  . 
la  guerra  di  Fiamfra.  Il  quarto,  che  tu  '.•er:* 

di  disfare  e annullare  la  memoria  di  pofti  iioni- 
fasio.  Il  quinto,  che  tu  renda  l'onore  del  cardina- 
lato a messer  Iacopo  e a messer  Piero  della  Colon- 
na, e rimeitigli  in  isfoto,  e facci  con  loro  insieme 
certi  miei  amici  cardinali.  La  sesta  grassa  e pro- 
messa mi  riseiTO  a luogo  e a tempo,  eh'  è segreta 
e grande.  L'arcivescovo  promise  tutto  per  aaraminto 
in  sul  Corpus  Domini,  e oltre  a ciò  gli  dic'pe^l- 
bladichi  il  fratello  e due  suoi  nipoti;  ck 
0 lui  c promise  di  farlo  eleggere  pqpq.^^ò  fatto 
con  grande  amore  e festa  si  partirò,.  WModone  i 

delti  stadichi  sotto  coverta  d'ainorei  i ^ liconciliar- 
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gli  con  Riesser  Carlo,  e tomossi  lo  re  a Parigi;  e 
incontaneote  riscrisse  ai  cardinale  da  Prato  e agli  al- 
tri di  suo  collegio,  ciò  eh'  avea  fatto,  e che  sicura-  i 
mente  eleggessono  papa  inesser  Ramondo  del  Gotto  | 
arcivescovo  di  Bordello,  siccome  confidente  e per-  i 
fetU)  amico.  E come  piacque  a Dio,  la  bisogna  fa  si 
sollecita,  che  in  treatacioque  di  fu  tornata  la  risposta  | 
del  ditto  mandalo  alla  cittì  di  Perugia  mollo  segreta.  ! 
E avuta  il  cardinale  da  Prato  la  delta  risposta,  la 
manifestò  al  segreto  al  suo  collegio,  e richiese  eau- , 
lamenta  l' altro  collegio,  che  quando  a loro  piacesse 
si  coDgregassono  io  uno,  ch'eglino  voleano  osser- 
vare i patti,  e cosi  fu  fatto  di  presente.  B raunati 
insieme  i detti  collegi,  e come  fu  bisogno  a ratifi- 
care e confermare  l'ordine  de*  delti  patti  con  vallate 
carte  e saramenti  fu  fatto  solennemente.  B ciò  fatto, 
per  lo  detto  cardinale  da  Prato  proposta  saviamente 
una  autorità  della  Santa  Scrittura,  che  a ciò  si  con- 
facea,  e per  l'autorità  a lui  commessa  per  lo  modo  . 
detto,  elesse  pepa  il  sopradetto  messer  Ramondo  del 
Gotto  arcivescovo  di  Bordello;  e quivi  con  grande  j 
allegretsa  da  ciascuna  parte  fu  accettalo  e conferma-  | 
to,  e cantato  con  grandi  voci  Te  Veum  laudamus  | 
eie.  non  sippiendo  la  parte  di  que’di  papa  Booifasio 
lo  'nganno  e '1  tranello  * com*  era  andato,  ansi  si  | 
credeano  avere  per  papa  quello  uomo  di  cui  più  si 
confidavano  : e gittate  fuori  le  polizie  della  lezione,  * 
gran  contrasto  e zuffe  ebbe  tra  le  loro  famiglie,  che 
ciascuno  dicea  eh*  óra  amico  di  ina  parte.  E ciò  fai- 1 
lo,  e usciti  i csrdinali  di  là  ov'erauo  inchiusi,  incon-  j 
Unente  ordinerò  di  mandargli  la  lezione  e decreto  ; 
oltre  i monti  là  dov'  egli  era.  Questa  lezione  fu  fatta  | 
a di  5 di  giugno  gli  anoi  di  Cristo  1305,  ed  era 
stata  vacata  la  sedia  apostolica  dieci  mesi  e veoloUo  | 
di.  Avemo  fatta  si  lunga  menzione  di  questa  lezione 
del  papa,  per  lo  soUile  e hello  inganno  come  fatta  { 
fe,  e per  esemplo  del  futoro,  perocché  grandi  cose  j 
ne  seguirono  appresso,  come  per  ìnnsnzi  faremo  al  | 
tempo  del  tuo  papato  e del  tuccessore  memoria.  B 
questa  lezione  ù cagione  perchè  il  papato  rivenne  ‘ 
agli  oltramontani  e la  corte  n'andò  oltre  i monti, 
sicché  del  peccato  commeaso  per  gli  cardinali  ita- 
liani della  morte  di  papa  Benedetto,  se  colpa  v'  eb- 
bono,  e della  frodoleote  lezione  furono  bene  castigali 
da*  Guafconi,  come  diremo  appreaso. 


DomiDati  baroni  di  là  da' monti,  che  fosaono  alla  sua 
coronazione.  Delia  quale  rìcbieaU  e citazione,  la  mag- 
giore parte  de' cardinali  italiani  si  tennero  gravali  e 
forte  ingannati,  credendosi,  che  avuto  il  decreto,  ve- 
nisse a Roma  a coronarsi  : e meaer  Matteo  Rosso 
degli  Orsini,  eh'  era  il  priore  de'  cardinali  e il  più  at- 
tempalo, e che  più  mal  volentieri  si  partiva  da  Roma, 
avvedutosi  dello  inganno  cb'egti  e la  sua  parte  avea- 
□0  avuto  di  questa  lezioue,  disse  al  cardinale  da 
Prato:  Venuto  se'aUa  tua  di  conduceme  oltre  t 
montiy  ma  tardi  ritornerà  la  Chiesa  m halUty  si 
conosco  fatti  i Guasconi.  E venuto  il  papa  e*  suoi 
cardinali  a Leone  sopra  Rodano,  fu  consecrato  e co- 
ronato papa  il  dì  di  Santo  Martino  a dì  11  di  no- 
vembre, gli  anni  di  Cristo  1305,  in  presenza  del  re 
Filippo  di  Francia,  e di  messer  Carlo  di  Valois,  e di 
molti  baroni,  il  quale,  come  promesso  gli  avea,  il 
ricomunicò  e restituì  in  ogni  onore  e grazia  di  Santa 
Chiesa,  la  quale  gli  avea  levata  papa  Bonifazio,  e do- 
Dogli  le  decime  di  lutto  il  suo  reame  per  cinque  an- 
ni: e a richiesta  del  detto  re  per  le  presenti  digiu- 
ne ^ a dì  22  del  mese  di  dicembre,  fece  dodici  car- 
dinali Ira  Guasconi  e Franceschi,  amici  e uficiali  del 
re,  intra' quali,  come  promesso  avea,  fece  cardinali 
messer  Iacopo  e messer  Piero  della  Colonna,  e ri- 
stituigli  io  ogni  grazia  eh' avea  loro  lolla  e levata 
papa  Bonifazio;  e confermò  al  re  Giamo  d'Araona  il 
privilegio  che  gli  avea  dato  papa  Bonifazio  del  reame 
di  Sardigoi.  E ciò  fatto,  se  n'andò  co' suoi  cardi- 
nali e con  tutta  la  corte  alla  sua  città  di  Bordello, 
ove  tutti  gl*  Italiani,  cosi  bene  i cardinali  come  gli 
altri,  furono  male  veduti  e trattati,  secondo  il  grado 
della  loro  dignità,  perocché  lutto  guidavano  i cardi- 
nali guasconi  e franceschi.  b'el  detto  verno  fu  gran- 
dissimo freddo  per  lutto,  e spezialmente  oltre  i monti, 
che  ghiacciò  il  Rodano,  sicché  su  vi  si  polca  paasare 
a pié  e a cavallo,  e tutti  i grandi  fiumi,  e il  Reno,  e 
la  Hoss,  e la  Senna,  e TEra,  e lo  Scallo  ad  Ac- 
guersa;  e eziandio  ghiacciò  il  mare  di  Fiandra,  e 
alle  marine  d' Olanda  e Isilanda  e Dsnesmarche  più 
di  tre  leglie  infra  mare,  che  fu  gran  maraviglia.  La- 
sceremo  alquanto  de' fatti  del  papa  al  presente,  e tor- 
neremo a nostra  materia  de'  fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  LXXXU. 


CAPITOLO  LXXXI. 

Della  eoronasione  di  papa  Clemente  quinto,  e de' 
cardinali  che  fece. 

Portata  la  lezione  e '1  decreto  all'  eletto  papa 
arcivescovo  di  Bordello  iofiao  in  Guascogna  dov' egli 
era,  accettò  il  papato  allegramente,  e fecesi  nominare 
papa  Clemente  quinto,  e iucontanente  mandò  per  aue 
lettere  citando  tulli  i cardinali,  che  sansa  indugio  ve- 
nisBOno  alla  sua  coronazione  a Leone  aopra  il  Roda- 
no in  Borgogna,  e simile  richiese  il  re  di  Francia, 
e 'Ire  d'ùighiUerra,  e quello  d’Araona,  e tutti  i 


' Inganno,  trama. 

* rìcadda,  (ornò  in  posesMo. 


Come  I FiorenH$U  e'  Lucchesi  assediarono  e ein- 
soAo  la  città  di  Pistoia. 

Negli  anni  di  Cristo  1305,  avendo  i Fioreolioi 
avute  le  mulaziont  delle  addietro  della  cacciata  de' 
bianchi  alle  porte,  e quella  parte  bianca  e ghibel- 
lina acacciata  e vinta  in  tutte  parti  qoaai  di  Toscana, 
salvo  della  citlà  di  Pistoia , la  quale  si  tenea  per 
parte  bianca  col  favore  de'  Pisani  e degli  Arelintt 
e eziandio  de'  Bolognesi,  i quali  ai  reggeano  a parte 
: bianca,  dnbiUodo  i Fioreoliai,  che  noe  cresceaae  la 
loro  potenza  sostegnendo  Pistoia,  ai  si  prowidono 
e chiamarono  loro  capitano  di  guerra  Ruberto  duce 
di  Calavra,  figliuolo  e primogenito  rimase  del  re 
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Carlo  secondo , il  quale  venne  in  Pireote  del  mese 
d'aprile  del  detto  anno  con  una  masnada  di  trecento 
cavalieri  araonesi  e catalani,  e molti  mugaveri  * a 
piè,  la  quale  fu  molto  bella  gente)  e avea  tra  loro  di 
valenti  e rinomali  uomini  di  guerra  ; il  quale  da'  Fio- 
rentini fu  ricevuto  a modo  di  re  molto  onorevol- 
mente. E riposato  alquanto  io  Firenze,  s'ordinò  l'oste 
sopra  la  città  di  Pistoia  per  gli  Fiorentini  e Lucchesi 
e gli  altri  della  compagnia  di  parte  guelfa  di  Tosca- 
na : e mossono  bene  avventurosamente  col  detto  duca 
loro  capitano  a dì  20  del  presente  mese  dì  maggio  ; 
e'  Lucchesi  e P altre  amistà  vennero  dalPaltra  parte, 
e circondarono  la  città  intorno  intorno  colle  dette 
osti,  e guastarla  d'intorno;  e poco  tempo  appresso 
r affosserò  e steccaro  al  dì  fuori  con  più  batlifolli, 
sicché  nullo  vi  potea  entrare  nè  uscire;  dentro  v'e- 
rano  tutti  i Pistoiesi  bianchi  e ghibellini,  e meaaer 
Tolosato  degli  liberti  con  masnada  di  trecento  ca- 
valieri e pedoni  assai,  soldati  per  gli  bianchi  e ghi- 
bellini di  Toscana.  £ stando  i FioreoliDÌ  nella  detta 
oste  intorno  a Pistoia,  si  teneaoo  un'altra  piccola  o- 
atein  Yaldamo  di  sopra  alP  assedio  del  castello  d'O- 
slioa,  il  quile  aveano  fatto  rubellare  i bianchi;  e 
quello  ebbono  a patti  i Fiorentini  nel  presente  mese 
dì  giugno,  e feciongli  disfare  le  mura  e le  fortezze. 
Per  la  detta  oste  eh'  era  sopra  la  città  di  Pistoia, 
meaaer  Napoleone  degli  Orsini  cardinale,  e '1  cardinale 
da  Prato,  a petizione  de'  bianchi  e ghibellini,  richie- 
aono  papa  Clemente  eh'  egli  dovesse  interporre  di 
mettere  pace  tra'  Fiorentini  e'  loro  usciti,  com'  avea 
cominciato  il  suo  antecessore  papa  Benedetto  per 
bene  del  paese  d’Italia,  e eh'  egli  facesse  levare 
l'oste  da  Pistoia:  onde  il  detto  papa  mandò  due  suoi 
legati  cherìd  guasconi,  e del  mese  dì  settembre  fu- 
rono in  Firenxe  e neiFosle  ; e comandarono  al  co- 
mune, e simile  al  duca  Ruberto,  e a'  Lucchesi,  e agli 
altri  capilant  dell'oste,  che  si  dovessono  levare  dal- 
r assedio  di  Pistoia  sotto  pena  di  acomnnicaziune.  Al 
quale  comandamento  i Fiorentini  e'  Lucchesi  furono 
disubbidienti  e non  si  partirono  dall' assedio  di  Pi- 
stoia ; per  la  qual  cosa  i detti  legati,  scomunìcaro  i 
rettori  della  citlade  e'  capitani  dell*  oste,  e puosono 
lo  interdetto  alla  città  di  Firenze  e al  contado.  Il  duca 
Roberto  per  non  disubbidire  al  papa  si  parti  dell'oste 
con  sua  privata  famiglia,  e andonne  a corte  a Bor-  ! 
dello,  e lasciò  Dell'oste  il  suo  maliscalco  messer  Dego  | 
della  Ratta  Catalano,  e tutti  i cavalieri  i quali  v'avea  | 
menati  al  servigio  de'  Fiorentini  e al  loro  soldo;  e'  j 
Fiorentini  e'  Lucchesi,  ricrescendo  loro  l' assedio  al 
continuo,  e*  convenne  che  tutti  i cittadini  v'andassono 
0 mandasaono  come  toccava  per  vicenda,  o pagas-  j 
sono  nna  imposta  per  capo  d'nomo  com'era  tassato,! 
la  quale  si  chiamò  la  sega.  Nel  detto  assedio  ebbe 
molti  assalti  e badalucchi  a cavallo  e a piè,  e dam- 
ft»ggio  deir  una  parte  e dell*  altra,  perocché  dentro 
avea  franche  masnade  ; e chiunque  era  preso  che  n'u- 
scisse, all'uomo  era  tagliato  il  piè,  e alla  femmina  il 
naso,  e rìpinto  dentro  nella  città  per  uno  ser  Landò 
d'Agobbio,  crudele  e dispietato  uficiale,  il  quale  per 
gli  Fiorentini  fu  soprannomato  Longino.  B cosi  stette 


' soldati  che  portavano  specie  di  dardi. 


e durò  la  delta  oste  tutta  la  vernata,  non  lasciando 
per  nevi  nè  per  piove  nè  per  ghiacci.  Alla  fine  ve- 
gnendo  a que'  d' entro  meno  la  vivanda,  e sentendo 
che  di  Bologna  era  cacciata  la  parte  bianca,  avendo 
perduta  ogni  speranza  di  soccorso,  sì  s'  arrenderò 
salve  le  persone,  e tennonsi  insino  a Unto  che  nulla 
vi  rimase  a mangiare , avendo  mangiati  i cavalli,  e 
pane  di  saggina  e di  semola,  nero  come  mora  e duro 
come  ismalto,  e quello  ancora  fallito.  E ciò  fu  a dì 
10  del  mese  d'aprile,  gli  anni  di  Cristo  1306.  E 
renduU  la  terra,  se  n'  uscirono  le  masnade  e’  capo- 
rali de'  bianchi  e ghibellini.  B avuta  la  deUa  vittoria 
di  Pistoia  i Fiorentini  e'  Lucchesi,  fecìono  Ugliare  le 
mura  della  città  e gli  steccati,  e rovinare  ne'  fossi, 
e più  torri  e fortezze  feciono  disfare,  e il  conUdo  dì 
Pistoia  partirò  per  meUde,  e la  parie  di  verso  le- 
vante e del  monte  di  sotto  con  tutte  le  castella,  e '1 
piano  infino  presso  alla  città  ebbono  in  parte  i Fio- 
rentini, privilegiandolsi  a perpetuo.  R feciono  disfare 
la  rocca  di  Carmignano  per  levarsi  dalla  vìsU  di  Fi- 
renze , la  quale  ì Fiorentini  aveano  comperaU  da 
messer  Musciatlo  Franzesi,  che  gliel'avea  data  mes- 
ser Carlo  di  Valois,  quimlo  fu  paciaro  in  Toscana.  E* 
Lucchesi  ebbono  dalla  parte  di  ponente  dalla  città  in 
là  verso  Serravalle,  e tutta  la  monlsgna  di  sopra,  e 
la  signoria  della  città  dì  Pistoia  rimase  a'Fiorenlini  e 
a’  Lucchesi,  dell' uno  podestà,  dell'altro  capiUno.  E 
per  questo  modo  fu  abbattuta  la  superbia  e grandez- 
za de’  Pistoiesi  e puliti  de*  loro  peccati,  e recati  a 
tanto  servaggio.  E ciò  fatto,  tornarono  i Fiorentini 
in  Firenze  con  grande  allegrezza  e trionfo  ; e a mes- 
ser Bino  Gabbrìeili  d'  Agobbio,  podestà  di  Firenze  e 
espiUno  dell'oste,  entrando  in  Firenze,  gli  fu  recalo 
sopra  capo  il  palio  dì  drappo  ad  oro  per  gli  cava- 
lieri di  Firenze  a piede  a modo  di  re  ; e per  simile 
modo  feciono  ì Lucchesi  alla  loro  podestà  tornata 
a Lucca.  Nel  detto  anno  dell'  assedio  di  Pistoia  fu 
grande  caro  in  Toscana,  e valse  in  Firenze  lo  staio 
del  grano  alla  misura  rasa  mezzo  fiorino  d'oro. 

CAPITOLO  LXXXIU. 

Come  la  città  di  Modona  e di  Reggio  si  mbeUarono 
ai  marchese  da  £sfi,  e come  furono  cacciati  i òtan- 
cAt  e'  ghibellini  di  Bologna, 

Nel  detto  anno  1305  del  mese  di  febbraio,  ai 
rubellaro  al  marchese  Azzo  da  Esli  la  città  di  Modona 
e quella  di  Reggio,  le  quali  per  luogo  tempo  V avea 
tenute  e signoreggiate  tirannescamente,  e ressonsi  a 
comune,  e in  loro  liberlade.  E nel  detto  anno  in  ca- 
len  di  marzo  reggendosi  la  città  di  Bologna  a parte 
bianca,  e avendo  compagnia  co'  bianchi  e ghibellini 
di  Toscana  e di  Romagna,  il  popolo  di  Bologna  il 
qnale  naturalmente  è guelfo,  non  piacendo  loro  sì 
fatto  reggimento  e compagnia  co*  ghibellini  di  To- 
scana e di  Romagna  loro  antichi  nemici,  e per  con- 
forto e aodducimenlo  de'  guelfi  di  Firenze,  levaro  la 
città  a romore,  e con  armata  mano  cacciarono  della 
città  e del  contado  i caporali  di  parte  bianca,  e i 
ghibellini  tutti,  e usciti  di  Firenze,  e isbsndirgli  per 
I rubeili  : e ordinaro  che  neuno  bianco  o gbibelUno  si 
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lasciuie  troTire  in  Bologna , o nel  diatretto,  aoUo 
pena  deiravere  e della  persona,  andandogli  cercando 
e nccidendo  con  loro  bargello  depntato  per  Io  po- 
polo sopra  ciò,  con  grande  seguito  di  masnadieri.  E 
feciono  i Bolognesi  incontanente  lega  e compagnia 
co'  Fiorentini  e co'  Lncchesi  e con  gli  altri  guelfi 
di  Toscana. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  si  letò  in  Lombardia  un  fra  Dolcino  con 
grande  compagnia  d' eresici,  e furono  arti. 

Nei  detto  anno  1305  del  contado  di  Novara 
in  Lombardia  fu  uno  frate  Dolcino,  il  quale  non  era 
frate  di  regola  ordinala,  ma  fraticello  sansa  ordine, 
con  errore  si  levò  con  grande  compagnia  d'eretici, 
nomini  e femmine  di  contado  e di  montagne  di  pic- 
colo affare , proponendo  e predicando  il  detto  frate 
Dolcino,  se  essere  vero  apostolo  di  Cristo,  e che 
ogni  cosa  dovea  essere  in  carità  comune,  e simile 
le  femmine  essere  comuni,  e usandole^  non  era  pec- 
cato. B più  altri  sosti  articoli  di  resia  predicava,  e, 
opponeva  che  'I  papa,  e'  cardinali,  e gli  altri  rettori 
di  Santa  Chiesa  non  osser>*avano  quello  che  dovea- 
DO  nè  la  vita  vangelica,  e ch'egli  dovea  essere  de- 
gno papa.  Ed  era  con  seguito  di  più  di  tremila  no- 
mini e femmine,  standosi  in  su  le  montagne  vivendo 
n comune  ^ a guisa  di  bestie  ; e quando  falliva  loro 
viltuaglia,  prendevano  e rubavano  dovunque  ne  tro- 
vavano; e così  regnò  per  due  anni.  Alla  fine  rin- 
crescendo a quelli  che  seguivano  la  delta  dissoluta 
vita,  molto  scemò  sua  sella,  e per  difetto  di  vivanda,  ' 
e per  le  nevi  eh'  erano,  fu  preso  per  gli  Noaresi  e 
arso  con  Margh^ta  sua  compagna , e con  più  altri 
nomini  e femmine  che  con  ini  si  trovaro  in  quegli 
errori. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  papa  Clemente  fece  legato  in  Italia  metter 
Napoleone  degli  Ortini  cardinale^  e come  fu  male 
ricetuto. 

Nell'anno  1306,  avendo  rapporto  papa  Clemente 
dalle  genti  eh’  egli  mandò  in  Firense , come  i suoi 
comandamenti  non  erano  obbidìti  di  levare  l'oste  da 
Pistoia,  sì  s' indegnò  contro  a Fiorentini,  e per  sod- 
ducimento  e consiglio  del  cardinale  da  Prato,  sì  fece 
legato  e paciero  generale  io  Italia  messer  Napoleone 
degli  Orsini  dal  Uonte,  cardinale,  e diegli  grandi  pri- 
vilegi e autoritadi  : il  quale  si  parli  da  Leone  sopra 
Rodano,  e passò  i monti;  e mandando  a'  Fiorentini 
che  volea  venire  in  Firense  per  fare  pace  e concor- 


*  Ufficiale  foTMtiero  in  Firanse,  il  quale  pretiedeva  agli  ' 
ordlnamesti  eoutro  1 grandi.  Più  tardi  Ih  cosi  detto  U ca- 
pitano de' birri. 

* La  Giontìoa:  e uàorle  comune  non  aee. 

’ eeaaa  norma  civile,  diiUntion  di  famiglia  e di  prò* 
prietà.  Questo  è aignificato  nuovo  non  ancora  regiatrato 
nel  Vocabolario,  dove  a ctimmne,  bella  giunta  del  Mannaai, 
ba  eolamente  qneata  spiegaxione:  in  fooetd,  contrario  di 
privatamÉnUy  aegnendo  un  eaemplo  dall’  Adriani,  Volg.  Opuee. 
mor.  di  Plut.  e non  aeoennandosi  punto  la  frase  vieore  a 
COBMHM. 


dia  da  loro  ai  loro  asciti,  quelli  che  reggesno  la 
città,  per  sospetto  di  lui  noi  voUono  ricevere  ; onde 
da  capo  gli  scomunicò,  e confermò  lo  'nterdetto,  e 
andonne  alla  città  di  Bologna  del  mese  di  maggio,  e 
volea  simigliantemeote  pacificare  i Bolognesi  insieme, 
e rimettere  in  Bologna  i loro  osciti  bianchi  e ghibel- 
lini. Quelli  che  reggeano  la  terra  avendo  prete  so- 
spetto di  lui  (perchè  parea  che  favoratte  i bianchi 
e'  ghibellini),  e per  sodducimenlo  de’  Fiorentini,  di 
Bologna  villanamente  l' accomialaro,  minaccialo  per 

10  bargello  della  persona  se  non  votasse  la  terra,  li 
quale  sansa  indugio  si  parti,  e andonne  alla  città  d'I- 
mola  in  Romagna,  che  si  tenea  per  gli  bianchi  e gbi- 
beilioi  ; e andandone  per  lo  contado  di  Bologna,  gli 
furono  rubati  e tolti  molti  de'  suoi  arnesi  e some, 
per  la  qual  cosa  il  detto  legato  aspramente  proce- 
dette contro  a loro  per  iscomunica  e interdetto  della 
terra,  e prìvolU  dello  studio,  e tcomnoic^  qualunque 
scolaro  andasse  allo  studio  a Bologna. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Come  i Fiorentini  attediaro  ed  ebbono  il  forte 
cattello  di  Montaccianico  e disfecionlo , e feciono 
fare  la  Scarperia. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  maggio,  i Fiorentini 
nudarono  ad  oste  sopra  '1  castello  di  Montaccianico 
in  Mugello,  e puosonvi  ruaedio;  il  quale  castello  era 
de*  signori  Ubnldiot , ed  era  molto  bello  e ricco,  o 
fortUaimo  df  aito  e di  doppie  mora,  perocché  l'avea 
loro  fatto  edificare  con  grande  spendio  o diligensia 

11  cardinale  Ottaviano  loro  consorto;  nel  quale  ca- 
stello s' erano  ridotti  gran  parte  degli  Ubaldini,  e 
quasi  tutti  i ribelli  bianchi  e ghibellÌDÌ  ascili  di  Fi- 
rense, e faceano  guerra  e soggiogavano  tutto  il  Mu- 
gello inflno  air  Ucoellatoio.  B al  detto  castello  stette 
l'oste  iofino  all' agosto  veniente,  gittandovi  diflcii  e 
facceodovi  cave,  ma  latto  era  invano,  se  non  che  gli 
Ubaldini  tra  loro  vennero  io  discordia,  e il  lato  di  mes- 
ser Ugolino  da  senno  il  padegglaro  co'  FiorMilini  per 
mano  di  messer  Ceri  Spini  loro  parente,  e diedonlo 
per  promessa  di  quindicimila  fiorini  d*  oro,  onde  di 
gran  parte  n' ebbono  male  pagamento.  B quegli  che 
v' erano  dentro  1' abbandonaro,  e andarne  sanie 
salvi,  e '1  castello  fa  tutto  abbattuto  e disfatto  per 
gli  Fiorentini,  che  non  vi  rimase  casa  nè  pietra  sopra 
pietra.  E feciono  fare  I Fiorentini  gioso  al  piano  di 
, Mugello  nel  luogo  detto  la  Scarperia,  una  terra  per 

fare  batlifolle  agli  Ubaldini,  e torre  i loro  fedeli , e 
feciongli  franchi,  acciocché  Montaccianico  mai  non  si 
potesse  riporre.  E comiodossi  la  detta  terra  a edi- 
ficare a dì  7 di  settembre  gli  anni  di  Cristo  1306, 
e puosonle  nome  Santo  Barnaba.  B ciò  fatto,  del 
mese  d'ottobre  appresso  * i Fiorentini  cavalcarono  con 
loro  otte  oltre  l'Alpe,  e guastarono  lotte  le  terre 
degli  Ubaldini,  perch'nveano  fatte  guerra  e ritenuti  i 
bianchi  e' ghibellini. 


' Le  parole  vegnente  e appretto  d<qu>  nome  df  tempo, 
per  noetra  vergogna,  nel  gergo  coemopollta  die  ora  e>  parla 
e scrìve,  sono  eoetituìte  da  quel  prottimo  futuro,  che  farebbe 
spiritare  i canL 
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CAPITOLO  LXXXVII. 

Come  i Fiorentini  raffortificaro  il  popolo.,  e fe- 
done il  primo  esecutore  degli  ordini  della  giustizia. 

Nel  dello  anno  1306  del  mese  di  dicembre, 
parendo  a popolani  di  Firenze  che  i loro  grandi  e 
poaieoti  avessero  presa  forza  e baldanza,  per  la  guer- 
ra fatta  e vittorie  avute  centra  i bianchi  e ghibelli- 
ni usciti  di  Firenze,  al  vollono  riformare  il  popolo 
di  Firenze  e chiamarono  dioannove  gonfalonieri  delle 
compagnie,  e che  tutti  i popolani,  per  contrade  com'era- 
no ordinati,  quando  bisogno  fosse  traessono  con  ar- 
me al  loro  gonfalone,  e all'offerta  della  festa  di  Santo 
Giovanni  andassono  co'  detti  gonfaloni  ; che  io  prima 
s'andava  ciascuna  delle  ventun'arti  per  loro',  e sotto 
il  loro  gonfalone  della  delta  arte.  E ciò  ordinato  e 
messo  in  ordine  di  ginslisia,  e'diedono  loro  dician- 
nove gonfaloni  al  modo  d' insegne  dell'  antico  po- 
polo vecchio,  e poi  al  tempo  che'!  cardinale  da  Prato 
venne  in  Firenze,  erano  rinnovellati.  Bene  erano  al 
suo  tempo  venti  gonfaloni,  che  n'era  uno  balzano 
in  San  Piero  Scheraggio,  che  'I  Isscìaro;  e dove 
al  tempo  del  legato  da  Prato  non  area  ne' gonfaloni 
nuir  altra  insegna^  se  non  dell*  arme  delle  compagnie 
e del  popolo,  si  vi  s' aggiunse  sopra  ciascuno  gonfa- 
lone il  rastrello  dell'  arme  del  re  Carlo,  e cbiamossi 
il  buono  popolo  gnelfo;  e questo  fu  fatto  dei  mese 
di  dicembre  1806.  B del  mese  di  marzo  vegnente, 
per  forliftcamento  del  popolo  feciono  venire  io  Fi- 
renze r esecutore  degli  ordinamenti  deft  giustiua,  il 
quale  dovesse  inchiedere  e procedere  contro  a'  gran- 
di che  offeodessono  i popolani.  E il  primo  esecutore 
che  venne  in  Firenze  ebbe  nome  Matteo,  e fu  della 
città  d'Amelia  di  terra  di  Roma,  e fu  valente  uomo  e 
molto  temuto  da*  grandi,  e fatto  cavaliere  per  lo  po- 
polo ; delle  quali  novitadi  e lifomiazione  di  popolo  i 
grandi  si  tennero  forte  gravati. 

CAPITOLO  LXXXVIII. 

0i  gratìde  guerra  che  si  cominciò  al  marchese  da 

FerrarUy  e come  moria. 

Nel  detto  anno  1306,  i Veronesi,  Mantovani, 
e Bresciani  feciono  lega  insieme,  e grande  guerra 
mosiono  al  marchese  Azzo  da  Esti  eh*  era  signore  di 
Ferrara,  per  sospetto  preso  di  lui,  ch'egli  non  voles- 
se essere  signore  di  Lombardia,  percb'avea  presa 
per  moglie  una  figliuola  del  re  Carlo,  e coraono  la 
sua  terra,  e tolsongli  più  di  sue  castella.  Ma  l*  anno 
appresso  fatto  ano  inforzo,  e con  aiuto  della  gente  di 
Piemonte  e del  re  Carlo,  fece  oste  grande  sopra  lo- 
ro, e corse  le  loro  terre,  e fece  loro  grande  damaitggio. 
Ma  poco  tempo  appresso  ammalò  il  detto  marchese, 
e si  morì  in  grande  stento  e miseria  ; il  quale  era 


' La  OioDtlna:  ptr  gè. 

* La  QiunUna  leggo  forse  por  errore:  mh  poa* 

/aloni  ni  altra  iat*gna  gè  f ftrmf,  «re. 


staio  il  piò  leggiadro  e ridottato'  e possente  tiranno 
che  fosse  io  Lombsrdis,  e di  Ini  non  rimase  figlinolo 
nenno  madornale  e la  sua  terra  e signoria  rimase 
in  grande  questione  tra  fratelli  e nipoti,  e uno  suo 
figliuolo  bastardo,  cb'  avea  nome  messer  Francesco, 
il  quale  i Viniziani  molto  favoravano  perch'  era  nato 
di  Vinegia  ; e molta  briga  e guerra  con  danno  de' 
ViDÌziaoi  ne  segui  appresso,  come  innanzi  per  gli 
tempi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Come  messer  Napoleone  Orsini  legato  tenne  ad 
Àrew^  e dell'  oste  eh' e' Fiorentini  feciono  a Cor- 
posa. 

Negli  anni  di  Cristo  1307,  messer  Napoleone 
degli  Orsini  legato  per  la  Chiesa  si  parti  di  Roma- 
gna e passò  io  Toscana,  e venne  alla  città  d'Arezzo, 
e dagli  Aretini  fa  ricevuto  a grande  onore:  e,  stan- 
do in  Arezzo,  raunò  tutti  i snoi  amici  e fedeli  di  ter- 
ra di  Roma,  della  Marca,  d«*l  Ducalo,  e di  Romagua, 
e gli  usciti  bianchi  e ghibellini  di  Firenze  e deU'altre 
terre  di  Toscana,  io  quantità  di  millesettecento  cavalieri 
e popolo  grandissimo,  per  fare  guerra  a'Fiorentini. 

I Fiorentini  sentendo  sua  venuta  e rannata,  al  si  guer- 
oirODO,  e richiesooo  gli  amici,  e trovarsi  nel  tomo^ 
di  tremila  cavalieri,  e più  di  quindicimila  pedoni,  e 
partirsi  di  Firenze  del  mese  di  maggio,  non  atten- 
dendo che  *1  legato  e sna  gente  gli  assalisse,  e con 
loro  oste  n'  andarono  francamente  in  sol  contado  d'A- 
rezzo,  e tennero  la  via  di  Valdambra,  guastando 
il  paese  ; e presono  più  csstelli  del  comune  d'Arezzo 
0 degli  libertini,  e fecionle  disfare^  andando  verso 
Arezzo,  ai  puosono  a oste  al  castello  di  Gargosa,  e 
quello  strinsono  con  battaglie  e dificii,  e erano  per 
averlo,  ma  il  legalo  per  levarsi  d' addosso  la  delta 
oste,  con  savio  consiglio  de’  buoni  capitani  di  guerra 
eh' erano  con  lui,  si  parli  d'Arezzo  con  tutta  sua 
cavalleria  e gente,  e fece  la  via  di  Bibbiena  per  lo 
Casentino,  e venne  infino  al  castello  di  Romena,  mo- 
strando di  scendere  l'Alpe,  e di  venire  alla  città  di 
Firenze,  dando  suono  che  gli  doven  essere  data  la 
terra.  I Fiorentini  sentendo  sua  venula,  ebbono  gra- 
de  paura  e gelosia,  e feciono  grande  guardia  nella 
terra,  e rimandarono  nell'  oste  a Gargosa  per  loro 
cavalleria  e gente;  ma  innanzi  che  i messi  vi  gin- 
gnessono,  que'  dell'  oste  sentirò  la  partita  ohe  il  le- 
gato fece  d'Arezzo,  e come  facea  la  via  del  Casen- 
tino; temendo  della  città  di  Firenze,  incontanente  ai 
ricolsono,  e la  aera  quasi  di  notte  si  partirono  dis- 
ordinatamente, e tutta  la  notte  cavalcarono  chi  me- 


' Torno  a questa  voce,  che  Hai  francese  doler  o douter 
qsi  vale  temuto,  ma  che  altrove  dissi  valere  e ■piccai  t>er 
ritpHtalo.  A certo  ser  Appuntino,  che  me  ne  fece  colpa  in 
pubblico,  basti  la  scuola  del  Bene!,  che  commentando  il 
Compagni,  lib.  I,  alla  parola  doUata , disse  quello  che  lo, 
nfe  leva  nè  poni;  e ne  vorrebbe  ansi  emendato  il  Vocabo- 
lario, che  spiega  il  verbo  dottare  per  temere,  senza  più. 

* mademale,  di  legittimo  matrimonio. 

* Tomo  avverbio  usalo  in  forza  di  nome  ; ponendogli  in> 
nsnit  in  fp>*ì  o net.  vele  drea. 
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glio  ne  potea  venire.  La  quale  partila  de' PioreoUDÌ 
e di  loro  amici  fu  aanta  alcuno  danno,  ma  non  eanu 
grande  vergogna  di  mala  condotta  e di  grande  peri- 
colo. Che  ae  il  legato  aveue  lasciati  in  Arezzo  tre- 
cento cavalieri  e mUle  pedoni,  e alla  levata  de'  Fioren- 
tini gli  BveeaoDO  assoliti,  ne  tornavano  iconfìtU.  E 
per  lo  detto  modo  chi  prìoia  e chi  poi  si  torna- 
rono in  Firenze  ; e saputo  ciò  il  legalo  si  tornò  con 
ina  gente  in  Arezzo.  Dopo  queste  cose  il  legato  an- 
dò a Chiusi  e al  castello  della  Pieve,  e più  trattati 
d'accordo  ebbe  co' Fiorentini,  i quali  mandaro  a lui 
loro  ambasciadori,  cercando  di  rimettere  in  Firenze 
i bianchi  e'  ghibellini  con  certi  patti,  e pacificargli 
insieme.  B dopo  molle  rivolture,  i Fiorentini  non  fi- 
dandosi, e tegnendo  il  legato  io  vana  speranza,  tutto 
il  trattato  tornò  niente.  Per  la  qnal  cosa  il  legato  veg- 
gendosi  non  ubbidito  e scemato  il  suo  podere,  con 
poco  onore  si  perii  di  Tosceni,  e tornossi  oltre  i 
monti  alla  corte,  lasciando  signori  che  reggeano  Fi- 
renze fcomunicalì,  e la  città  e *1  contado  interdetto. 
B rimasi  i Fiorentini  male  disposti,  del  presente  me- 
se di  luglio  del  dello  snuo  feciono  sopra  i cherici 
una  grande  e grave  imposta^  e perchè  non  voleano 
pagare,  più  ingiurie  furono  fatte  a'  cherici,  e a*  loro 
osti  e Attaiuoli,  e pure  convenne  che  pagsssono.  E 
la  Badia  di  Firenze,  andandovi  Tuficiale  esattore  con 
sua  famìglia,  i monaci  chiusono  le  porle,  e sonarono 
le  campane:  per  la  qual  cosa  dui  popolo  minuto  e 
da'  malandrini,  eoo  sospignimenlo  di  loro  possenti 
vicini  grandi  e popolani  che  non  gli  ama\'ano,  furo- 
no corsi  a furore,  e tutti  rubali.  E poi  il  comune, 
perch'  avesno  sonato,  volea  tagliare  il  campanile  da 
piè,  e disfecionne  di  sopra  presso  che  la  metsde;  la 
quale  furia  fu  molto  biasimata  per  la  buona  gente  di 
Firenze. 

CAPITOLO  XC. 

Come  morìo  it  buono  re  Adoardo  (T  Inghilterra. 

Nel  detto  anno  1307  del  mese  dì  giugno,  mo- 
rie il  buono  e valente  Adoardo  re  d' Inghillerra,  il 
quale  fu  uno  de'  più  valorosi  signori  e savio  de’  cri- 
stiani al  suo  tempo',  e bene  avventuroso  io  ogni  sua 
impresa  di  lè  da  mare  conlra  i saracini,  e io  suo  pae- 
se cootra  gli  Scotti,  e in  Guascogna  cootra  i Fran- 
ceschi, e al  tutto  fu  signore  dell'  isola  d' Irlanda  e di 
tutte  le  buone  terre  di  Scozia,  salvo  che  il  suo  ru- 
bello  Ruberto  dì  Busto  fattosi  re  degli  Scotti,  si  ri- 
dusse eoo  suoi  seguaci  a'  boschi  e montagne  di  Sco- 
zia, il  quale  dopo  la  morte  del  detto  re  Adoardo 
fece  gran  cose  contro  agringhilesi.  Appresso  Is  morte 
del  buono  re  Adoardo,  Adoardo  suo  primogenito 
prese  per  moglie  Isabella  figliuola  del  re  Filippo  di 
Francia,  e diedoDo  compimento  all'accordo  della  qui- 
stiooe  di  Guascogna,'  e sposata  la  delta  donoa  del 
mese  di  gennaio  presente,  la  quale  era  delle  belle 
donne  del  mondo,  e poi  la  Pasqua  di  Resurresso  ve- 
gaente  si  fece  coronare,  egli  e la  reioa  con  grande 
festa  e onore. 

' Horì  a’  7 di  luglio  : da  questo  principe  l' Inghilterra 
ncoQOftce  la  propria  libertà,  avend' egli  dato  aaosioae  alla 
camera  dei  comuni. 


CAPITOLO  xcr. 

Come  il  re  di  Francia  andò  a Pittieri  a papa  Cle- 
mente,, per  fare  condannare  la  memoria  di  papa 
BonifaUo. 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno  1307,  essen- 
do papa  Clemente  venuto  colla  corte  a petizione  <lel 
re  di  Francia  alla  città  di  Pittieri,  il  detto  re  di  Fran- 
cia con  tre  snoi  figliuoli,  e con  messer  Carlo  di  Valoìs, 
e messer  Luis  suoi  fratelli,  e con  molti  altri  baroni 
e cavalieri,  e col  conte  di  Fiandra  e suoi  figliuoli  e 
fratelli,  vennero  a Pittieri;  e dato  per  lo  papa  com- 
pimento e fermezza  alla  pace  del  re  di  Francia  al 
conte  dì  Fiandra  e'  Fiamminghi,  il  re  dì  Francia  ri- 
chiese al  papa  la  quinta  cosa  che  s' avea  falla  pro- 
mettere, quando  il  re  gli  promise  di  farlo  fare  papa, 
cioè  ch'egli  condannasse  la  memoria  di  papa  Boni- 
fazio, e facesse  ardere  le  soe  ossa  e corpo:  e fece 
opporre  cootra  lui  a*  snoi  cherici  e avogadi  quarin- 
tatrè  articoli  di  resia,  profferendo  dì  provargli  ; onde 
! il  papa  e suoi  cardinali  furono  in  grande  turbazione 
I per  la  detta  richiesta,  perocché  *1  re  volea  o per  ra- 
gione  o per  fona  fornire  le  prove,  e come  detto  è 
addietro,  il  pape  glieravee  promesso  e giurato;  e 
di  ciò  si  pentea  molto,  ma  non  s'osava  scoprire  con- 
tra  'I  volere  del  re,  e torto  e abbaseameato  della 
Chiesa  gli  parca  fare,  se  F assentisse,  perocché  in 
papa  Bonifazio  di  regione  non  si  trovava  nulla  me- 
moria di  resia,  ma  si  trovava  per  Io  aeato  libro  delle 
Decretali  eh'  egli  fece  comporre,  molto  cattolico  e utH* 
le,  e per  papa  Bonifazio  si  trovava  molto  esaltata  la 
Chiesa  e accresciute  le  ane  ragioni  ; e ancora  più,  del 
collegio  de' cardinali  v'avea  di  quegli  eh*  avea  fatti  papa 
Bonifazio,  e '1  cardinale  da  Prato  intra  gli  altri  era  uno 
di  quegli  ; e se  la  memoria  di  papa  Bonifazio  fosse 
dannata,  conveniva  che  fosaono  disposti  del  cardina- 
lato. Per  la  qual  cosa,  cosi  la  setta  de*  cardinali  ch'a- 
veano  tenuto  col  re  di  Francia  io  questo  esso  erano 
contro  a luì,  come  quegli  della  setta  del  nipote  di 
pipa  Bonifazio.  E stando  la  Chiesa  in  questa  contu- 
macia e peraeguiziooe  fatta  per  lo  re,  il  papa  non 
sspea  che  si  fare,  che  male  gli  pirea  a rompere  il 
suo  saramento  e promessa  fatta  al  re,  e peggio  gli 
parea  a corrompere  e guastare  la  Chiesa  di  Roma. 
Alla  fine  strigneodosi  di  ciò  a segreto  consi^io  col 
ssvio  cardinale  da  Prato,  che  sapea  le  sue  segrete 
promesse,  si  gli  disse  : (>an  non  ha  che  uno  rimedio, 
cioè  che  ii  contiene  ditsmulare  col  re,,  e che  tu  gli 
dichif  chCy  perchè  quello  cK  egli  domanda  di  papa 
Bomfa\io  sia  forte  caso  a passare  ' per  la  Càieso, 
e parte  del  collegio  de"  cardùsaU  non  ti  s'  accor- 
dino, contiene  di  necessild,  e ancora  pià  acconcio 
del  avo  intendimenlo,,  e ptd  oòòomiiMiaionc  della 
memoria  di  papa  BonifasiOf  che  le  pruote  degli 
articoli  eh'  egli  gli  oppone  si  facciano  tu  concilio 
generale,  e fla  piU  autentico  e fermo.  E per  noii 
arere  contrasto , si  metterai  dinansi  al  collegio , 
che  per  pid  grandi  e utili  cose,  in  bene  e stato  di 
Santa  Chiesa  e de' cristiasti,  che  bisogni  si  faccia 


' od  «Mere  cfìocewo,  accordato  dalla  Chlaaa. 
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t»  conct/io  generale  ; e che  m quello^  farai  piena^ 
mente  quello  che  domanda.  B 7 dello  concaio  ordi~ 
na  e componi  alla  città  di  Vienna^  per  più  comune 
luogo  a'  Fraaceschiy  e Inghilesi,  e Tedetchiy  e /to- 
lianiy  e a quegli  di  Linguadoca  ; e a questo  non 
ti  potrà  opporre  nè  contradiare:  e ciò  faecendOy 
tu  e la  Chiesa  sarai  in  ItMi  libertà  ; e partendoti  di 
qvt  e andando  a Vienna^  s)  sarai  fuori  delle  sue  for^ 
se  e di  suo  reame.  Al  papa  piacque  mollo  il  conaigUo, 
e miaelo  a aegnizione,  e fece  la  riapoata  al  re:  onde 
il  re  ai  tenne  al  forte  gravato;  ma  non  potendo  a ciò 
bene  contradìre,  promettendogli  il  papa  che  bene  il  | 
aervirebbe^  e facoendogli  molte  altre  grazie  e rì- 
chieate,  acconsentì,  credendosi  al  adoperare  al  con- 1 
cilio  a Vienna,  che  gli  verrebbe  fatto  i)  ano  inten- 
dimento. E così  ai  tornò  a Parigi,  e mandò  Lnis 
ano  primo  flgliiiolo  in  Navarra  con  grande  compagnia 
di  baroni  e cavalieri,  e fecelo  alla  città  di  Pampalona 
coronare  del  reame  di  Navarra  : e *1  papa  pnbblicato 
dì  fare  concilio,  e determinato  d'ivi  a tre  anni  a 
Vienna*,  con  tutta  la  corte  poco  tempo  appresso  asci 
del  reame  di  Francia,  e venne  a Avignone  in  Proen- 
za  nelle  terre  del  re  Ruberto. 

CAmOLO  XCII. 

Come  e per  che  modo  fu  distrutto  C ordine  e mo- 
gione  del  tempio  di  Gerusaiemy  per  procaccio  del 
re  di  Francia. 

Nel  detto  anno  1307,  innanzi  che  7 re  di  Fran- 
cia si  partisse  dalla  corte  a Piltieri,  si  accasò  e di- 
nunziò  al  papa  per  sodducimento  de'snoi  nflciali,  e 
per  cupidigia  di  guadagnare  sopra  loro,  il  maestro 
del  tempio  e la  Magione**,  di  certi  crimini  ed  errori, 
che  al  re  fu  fatto  intendere  eh'  e'  tempieri  usav*ano. 
Il  primo  movimento  fu  per  uno  priore  di  Monfalcone 
di  Tolosana  della  delta  ordine,  oomo  di  mala  vita  ed 
eretico,  e per  gli  suoi  difetti  messo  in  Parigi  in  per- 
petuale carcere  per  Io  suo  maestro.  B trovandovisi 
dentro  con  uno  NolTo  Dei  nostro  Fiorentino,  pieno 
d'ogni  magagna,  siccome  nomini  disperati  d'ogni  sa- 
lute, e maliziosi  e rei,  trovare  la  detta  falsa  accusa, 
e per  guadagnare  e uscire  di  pregìone  per  aiuto  del 
re.  Ma  ciascuno  di  loro  feciono  poco  appresso  mala 
fine  : che  Noffo  impiccalo,  e'I  priore  morto  a ghiado  ^ 


* LaGiontioa:  t Urminttlolo  da  mmammo  ÌH$umfi  a 
na  La  Variante  i importantissima  altresì  per  la  storia.  Nella 
lezione  del  testo  Ds%’snzati  uotersi  dtiermìnart  per 
recandone  l'esempio  al  Vocabolario,  dorè  non  ve  ne  ha  che 
nno  del  Segni,  ni  troppo  dichiaratiro.  D senso  poi  dsUs 
Oiimtina  con  quel  da  un  omo  ùmaut  è ambigno,  e però 
ad  ogni  modo  da  poeporre. 

’ Coèa  in  generale,  poeticamente:  qui  abltanooe  e con* 
regno  di  Tempieri.  Maffione  deriva  dal  latino  maM«e,  in 
ablativo  «Mneume;  e moasÙNie  disierò  pare  moltiesimi  dei 
nostri  antichi,  ioasnai  chs  nazióne,  secondo  la  pronuncia 
franceee,  Inradesse  il  campo  del  vero  vocabolo.  Tuttavia 
non  ò a tacere  che  anche  1 provenzali  dissero  mantion,  e 
si  trovano  pare  nelle  piò  antiche  scritture  francesi  moanoii, 
maiisr.  voci  che  s’acooitano  alla  lingua  Italica, 

donde  s*era  tolto  il  vocabolo. 

^ morto  di  coltallo,  forse  dal  lat.  gladius,  e non  si  tro* 
va  osato  se  non  colla  prep.  e,  come  morto,  tagliato  a ghia- 
do  eco. 


Fer  fir«  il  re  gnadagnare  la  miaono  innanzi  ai  faci 
ufictili,  «'detti  la  miaono  dinanzi  aire;  onde  per 
ana  avarìria  al  mosae  il  re,  e al  ordtaò  e feceai  pro- 
mettere aegretamente  al  papa,  di  disfare  l' ordine  de* 
tempieri,  opponendo  contro  a loro  molti  articoli  di 
reaia  : ma  piò  si  dice  che  fu  per  trarre  di  loro  molta 
moneta,  e per  iadegni  presi  col  maestro  del  tempio 
e colla  magione.  Il  papa  per  levarsi  d' addosso  il  re 
di  Francia,  per  la  richiesta  ch'egli  avea  fatta  del  con- 
dannare papa  Bonifazio,  come  avemo  detto  dinanzi, 
0 ragione  o torto  che  fosse,  per  piacere  al  re  egU 
assenti  di  ciò  fare  : e partito  il  re,  in  uno  di,  nomato 
per  sue  lettere,  fece  prendere  tutti  i tempieri  per  lo 
universo  mondo,  e stsggire  tutte  le  loro  chiese  e 
magioni  e possessioni,  le  qnali  erano  quasi  innnme- 
rabili  di  podere  e ricchezze;  e tutte  quelle  del  rea- 
' me  di  Francia  fece  il  re  occupare  per  la  sua  corte, 
e a Parigi  fece  prendere  il  maestro  del  tempio,  il  quale 
avea  nome  fra  Giacche  de' signori  da  Mollai  in  Bor- 
gogna, con  aessaoU  cavalieri  frieri  * e gentili  nomini, 
opponendo  contro  a loro  certi  articoli  di  reaia,  e 
certi  villani  peccati  contro  a natora  che  naavano  tra 
loro;  e che  alla  loro  professione  giuravano  d' alare 
la  magione  a diritto  e a torto,  e a nno  modo  qnaai 
come  idolari,  e spalavano  nella  croce,  e che  quando 
il  loro  maestro  ai  conaegrava  era  di  nascoso  e privato, 
e non  ai  sspea  il  modo  : e opponendo  che  i loro  an- 
ticessori  per  tradimento  feciono  perdere  la  Terra 
Santa,  e prendere  alla  Monaora  il  re  Lnis  e*  suoi.  E 
aopra  ciò  fatte  dare  per  lo  re  certe  pruove,  gli  fece 
tormentare  dì  diversi  tormenti  perchè  coofessassono, 
e non  ai  trovava  che  niente  voleasono  di  ciò  confes- 
sare nò  riconoscere.  E tegnendogli  piò  tempo  in  pre- 
gione  a grande  stento,  e non  sappiendo  dare  fine  al 
loro  processo,  alla  fine  di  fuori  di  Parigi  a Santo 
Antonio,  e parte  a San  Luis  in  Francia,  in  ano  gran- 
de parco  chioso  di  legname,  dnqnantasei  de' detti 
tempieri  fece  legare  ciascuno  a uno  palo,  e comin- 
ciare a mettere  loro  il  fuoco  da'  piè  e alle  gambe  a poco 
a poco,  e r uno  innanzi  all'  altro  ammonendogli,  che 
quale  di  loro  volesse  riconoscere  T errore  e'  peccati 
loro  opposti  potesse  scampare  ; e io  su  questo  mar- 
torio confortati  da*  loro  parenti  e amici  che  rìcono- 
scessono,  e non  si  laiciassono  cosi  vilmente  morire 
e gnaitare,  niuno  di  loro  il  volle  confessare  ; ma  con 
pianti  e grida  scasandosi  com'erano  innocenti  e fedeli 
cristìani,  chiamando  Cristo  e Santa  Maria  e gli  altri 
santi,  e col  detto  martorio  tutti  ardendo  e consuman- 
do finirono  loro  vita.  B riaerbato  il  maestro  loro,  e *1 
fratello  del  Delfino  di  Alvema,  e fra  Ugo  dì  Paral- 
do,  e nn  altro  de'  maggiori  della  magione,  e stati 
nficiali  e tesorieri  del  re  dì  Francia,  furono  menati 
a Pittlerì  dinanzi  al  papa,  e fnyvi  il  re  di  Francia,  e 
promesso  loro  grazia  se  riconoscessono  il  loro  erro- 
re e peccato,  alenna  cosa  si  dice  ne  confessare;  e 
tornati  a Parigi,  e venati  due  cardinali  legati  per 
dare  sentensia  e condannare  i' ordine  sotto  la  detta 


' uomo  d’ordine,  0 religione  militare,  quii  apponto  erano 
i tempieri  o templari.  Frieri  vale  in  comune  fratdliy  e eo* 
lamenta  la  forma  etraniera  e barbara  diede  a questa  voce 
r indicazione  di  nn  ordine  particolare  di  conventnalL 
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confessione,  e per  dare  ilcuoi  disciplina  al  dello 
maestro  e’  suoi  compagni,  essendo  incontro  a no- 
atra  dama  di  Parigi  in  su  grandi  pergami,  e letto  H 
processo,  il  detto  maestro  del  tempio  si  levò  in  piè 
gridando  che  fosse  udito:  e fatto  sìlensio  per  lo 
popolo,  si  si  disdisse,  che  mai  quelle  resie  e pec> 
cali  loro  opposti  non  erano  stati  veri,  e che  Tordi* 
ne  di  loro  magione  era  santa  e giusta  e cattolica,  ma 
ch'egli  era  beo  degno  di  morte,  e voleala  sofferire  in 
pace,  perocché  per  paura  di  tormento  e per  lusinghe 
del  papa  e del  re,  in  alcuna  parte  Taveano  per  inganno 
loro  fatto  confessare.  E rotto  il  sermone  e non  com* 
piuto  di  dare  sentensìa,  si  partirò  i cardioali  e gli  altri 
prelati  di  quello  luogo.  B avuto  consiglio  col  re,  il 
detto  maestro  e' suoi  compagni  in  sn  T Isola  di  Pa* 
ligi  dinanti  alla  sala  del  re,  per  lo  modo  degli  altri 
loro  frieri  furono  messi  a martirio,  ardendo  il  mae- 
stro a poco  a poco,  e sempre  dicendo  che  la  ma- 
gione e loro  religione  era  cattolica  e giusta,  acco- 
mandandosi a Dio  e Santa  Maria;  e simile  fece  il  fra- 
tello del  Delfino  *,  fra  Ugo  di  Paraldo,  e T altro,  per 
paura  del  martorio,  confessare  e raffermaro  quello 
eh'  aveano  detto  dinanzi  dal  papa  e al  re,  e scam- 
paro,  ma  poi  morirò  miseramente.  E per  molti  si 
disse  che  furono  morti  e distratti  a torto  e a pec- 
cato, e per  occupare  i loro  beni,  i quali  poi  per  lo 
papa  furono  privilegiali,  e dati  alla  magione  dello 
spedale,  ma  convennegli  loro  ricogliere  e ricompe- 
rare dal  re  di  Francia  e dagli  aliri  prendpi  e ai- 
gnori,  e con  tanta  quantità  di  moneta,  che  con  gT  in- 
teressi corsi  poi,  la  magione  dello  spedale  fu  ed  è 
più  povera  che  non  era  prima  del  loro  proprio,  o 
che  Iddio  il  dimostrasse  per  giiracolo.  È lo  re  di 
Francia  e' suoi  figliuoli  abbono  poi  molte  vergogne 
e avversitadi,  e per  questo  peccato,  e per  quello 
della  presura  di  papa  Bonifazio,  come  ionanti  ti  farà 
menzione.  E nota,  che  la  notte  appresso  che  *1  detto 
maestro  e'I  compagno  forono  martorizzati,  per  frati 
e altri  religiosi  le  loro  corpora  e ossa  come  reli- 
quie sante  furono  ricolte,  e portate  via  in  sacri  luo- 
ghi. In  questo  modo  fu  distrutta  e messa  al  niente 
la  ricca  e possente  magione  del  tempio  di  Gerusa- 
lem,  gli  anni  di  Cristo  1310.  Lasceremo  de' fatti  di 
Francia,  e torneremo  a'  nostri  fatti  d' Italia. 

CAPITOLO  xeni. 

Di  notitadi  e sconfiUe  che  furono  in  Bomagna  e in 
Lombardia. 

Nel  detto  anno  1307  del  mese  d'agosto  es- 
sendo i guelfi  di  Romagna  alT  assedio  a Brettinoro, 
la  lega  de'  ghibellini  di  Romagna  ragunatì  insieme  con 
loro  amistà  sconfissero  i guelfi,  e furonne  tra  morti 
e presi  piò  di  duemila  tra  a piè  e a cavallo.  E 1*  a- 
prile  vegnente  1308,  Il  popolo  della  città  di  Parma 
con  trattato  di  Orlando  de'  Rossi  e de'  snoi  cuccia- 
roDO  di  Parma  messer  Gbiberto  da  Correggio,  il 
quale  n'era  signore;  per  la  qual  cosa  a' accompa- 
gnò co'  Mantovani  e Veronesi,  e impsrentossì  co' si- 
gnori della  Scala;  e del  mese  di  gingno  vegnente  il 
detto  messer  Gbiberto  venne  verso  Parma  con  la 


forza  di  messer  Cane  della  Scala,  e con  quella  de' 
Mantovani  e Parmigiani.  I Parmigiani  ascendo  contro 
a loro  furono  aconfllU,  e '1  detto  messer  Gbiberto 
tornò  in  Parma  e funne  signore,  e caccionne  i Rossi 
e*  snoi  nemici,  e fece  mozzare  la  lesta  a ventìnove 
popolani,  i quali  erano  stati  caporali  alla  sua  cacciala. 

CAPITOLO  XCIV.  ' 

Come  fu  morto  il  re  Alberto  AUunagna. 

Nel  detto  anno  1306  in  caien  di  maggio,  lo  re 
Alberto  d' Alamagna,  che  s' attendea  d'essere  impe- 
radore,  fu  morto  a ghiado  da  uno  suo  nipote  a tra- 
digione  a ono  valicare  d'uno  fiume  scendendo  della 
nave,  per  cagione  che  'I  detto  re  Alberto  gli  occu- 
pava il  retaggio  della  parte  sna  del  ducalo  d' Oste- 
rich.  Lasceremo  alquanto  delle  cose  de'  forestieri,  e 
torneremo  a raccontare  delle  novitadi  che  ne'  detti 
tempi  furono  nella  nostra  citli  di  Firenze. 

CAPITOLO  XCV. 

Come  la  podestà  di  Firense  si  fuggi  col  suggello 
deir  Ercole  del  comune. 

Nel  detto  anno  1308,  essendo  podestà  di  Fi- 
renze nno  messer  Carlo  d’  Amelia,  fratello  del  pri- 
mo esecutore  degli  ordini  della  ginsticia,  avendo  egli 
e SUI  famìglia  fatte  in  Firenze  molte  baratterìe,  e 
guadagnerìe,  e pessime  opere,  e gii  di  ciò  molto 
scoperto,  temendosi  al  suo  sindacato^  essere  condin- 
ntUr  e ritenuto,  la  ooUo  di  Santo  Giovanni  del  mese 
di  giugno,  furUvamenle  si  fuggi  con  sus  privata  fa- 
miglia, ondo  fu  condannato  per  baratteria.  B per  ria- 
vere pace  e danari  dal  comune,  si  ne  portò  seco  il 
suggello  del  comune,  dov'era  intagliata  T imagine 
dell'  Ercole,  e tennelo  più  tempo,  stimandosi  che  *1 
comune  il  traesse  di  bando,  e rìcomperasselo^  molta 
moneta  : onde  il  comune  il  mise  in  abbandono  ope- 
rando altro  suggello,  e notificandolo  in  tutte  parli, 
sicché  non  fosse  data  fede  a quello  suggello:  alla 
fine  il  suo  fratello  glielo  tolse,  e rlmandollo  in  Fi- 
renze, e d' allora  innanzi  si  ordinò,  che  nè  podestà 
nè  priori  tenessono  aoggello  di  comune,  ma  fecioone 
guardiani  e cancellieri  i frati  conversi  di  Settimo,  che 
stanno  nella  camera  dell'  arme  del  ptlsgio  de'  priorL 

CAPITOLO  XCVL 

Come  fu  morto  il  nobile  e grande  cittadino  di  Fi~ 
renee  messer  Corso  de'  Donali. 

^ Nel  detto  anno  1308,  essendo  nella  città  di  Fi- 
renze cresciulo  aoaodolo  tra'  nobili  e potenti  popo- 
: lani  di  parte  nera  che  guidavano  la  città,  per  invi- 
I dia  dì  stato  e dì  signoria,  come  ai  cominciò  ai  tempo 


' R«ndim«Dto  dì  cento  cb«  danno  coloro  che  hanno  ma* 
ne^fiate  le  pabbliche  coee.  SindtÈcalo  vale  anche  la  libera* 
sione,  che  ei  ottiene  dopo  ever  dato  buon  conto  del  prò* 
prìo  operato. 

* La  Oiundna  legge:  a vtoiia  monstu. 
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del  romore  del  roler  rivedere  It  rtpooe,  come  eddie-  ^ 
tro  facemmo  mecuoDe  -,  queslo  iovidioao  portalo  con-  I 
venne  che  partorisse  dolorosa  fine,  che  per  le  pecetta  i 
della  superbia,  e invidia,  e avarìzia,  e altri  vizi  che  i 
regnavano  tra  loro,  erano  partili  in  setta  ; e deirnna  I 
era  capo  messer  Corso  de'  Donati  con  segnilo  d'  al-  ( 
quanti  nobili  e di  certi  popolani,  intra  gli  altri  quelli  | 
della  casa  de' Bordoni,  e dell' altra  parte  erano  capo  ( 
messer  Rosso  della  Tosa,  messer  Ceri  Spini,  e messer  i 
razzino  de'  Pazzi,  e messer  Bello  Bninelleschi  co'  i 
loro  consorti  e con  quegli  de'Cavicciuli,  e di  più  ( 
altri  casati  grandi  e popolani , e la  maggior  parte  < 
della  bnona  gente  della  cittade,  i quali  oveano  gli  ! i 
alici  e '1  governamento  della  terra  e del  popolo.  Mei-  ; i 
ser  Corso  e'  suoi  seguaci  parendo  loro  esser  male  i 
trattati  degli  onori  e oRci,  a loro  guisa  parendogli  1 1 
essere  più  degni,  perocch*  erano  stati  t principali  ri- 1 1 
coveratori  dello  stato  de' neri,  e cacciatori  della  parte  ] 
bianca;  ma  per  l'altra  parte  si  disse,  che  mes-  < 
ser  Corso  volet  essere  signore  della  cittade  e non  i 
compagnone*;  quale  che  si  fosse  il  vero  o la  cagione.  ' 
i detti,  e quegli  che  reggeano  il  popolo  i'aveano  io  i 
odio  e a grande  sospetto,  dappoi  a*  era  imparentato 
con  Ugnccione  della  Faggiuola,  ghibellino  e nimico 
de*  Fiorentini  ; e ancora  il  lemeaoo  per  lo  suo  gran- 
de animo  e podere  e segnilo,  dubitando  di  lui  che 
non  togliesse  loro  lo  stato  e cacciasse  della  terra, 
e mas>imameDte  perchè  trovarono,  che  *1  detto  mes- 
ser Corso  avea  fatto  lega  e giura  col  detto  Cguc- 
cione  delia  Faggiuola  suo  suocero,  e mandato  per 
lui  e per  suo  aiuto.  Per  la  qual  cosa,  e per  grande 
gelosia,  snbitamente  si  levò  la  cittade  a romore,  e 
sonarono  i priori  le  campane  a martello,  e fu  ad  ar- 
me il  popolo  e*  grandi  a piè  e a cavallo,  e le  ma- 
snade de'  Catalani  col  maiiscalco  del  re,  eh*  era  a 
posta  di  coloro  che  guidavano  la  terra.  B subitamente, 
com*  era  ordinato  per  gli  sopraddetti  caporali,  fa 
data  una  inquisizione  ovvero  accusa  alla  podesti, 
eh'  era  mesaer  Piero  della  Branca  d'Agobbio,  incontro 
al  dello  mesaer  Corso,  opponendogli  come  dovea  e 
volea  tradire  il  popojo,  sovvertire  e sommettere  lo  stalo 
della  cittade,  facceodo  venire  Uguocione  della  Paggioola 
co*  ghibellini  e nimici  del  comune.  E la  richiesta  gli 
fa  falla,  e poi  il  bando,  e poi  la  condannagione  : 
in  meno  d' una  ora,  sansa  dargli  più  termine  al  pro- 
cesso, messer  Corso  fu  condannato  come  nibello  e 
traditore  del  suo  cornane,  e incontanente  mosso  da 
casa  i priori  il  gonfalone  della  giusiiiia  con  podestà, 
capitano,  ed  esecutore,  con  loro  fsmiglie  e co*  gon- 
faloni delle  compagni^  col  popolo  armato  e le  ma- 
snade a cavallo  a grido  di  popolo  per  venire  alle 
case  dove  abitava  messer  Corso  ds  Ssn  Piero  Mag- 
giore, per  fare  l' esecuzione.  Messer  Corso  senten- 
do is  pe'rsecnzione  che  gli  era  mossa,  (e  chi  disse 
per  esser  forte  a fornire  il  sno  proponimento,  atten- 
dendo Uguccione  della  Faggiuola  eoo  grande  gente, 
che  già  D*  era  giunta  a Remole)  si  s'era  asserragliato 
nel  borgo  di  San  Piero  Maggiore  appiè  delle  torri 
del  Cicino,  e in  Toreiooda,  e alla  bocca  delia  via  che 


' egule:  altri  non  farebbe  mate  ponendo  (jueata  voce 
tra  le  aecchere  fraoceai. 


va  verso  le  Slinche,  e alla  vis  di  San  Brocolo  con 
forti  sbarre,  e eoo  genti  assai  suoi  cousorti  e amici 
armali,  e con  balestra,  i quali  erano  rinchiusi  nei 
serraglio  al  sno  servigio.  Il  popolo  cominciò  a com- 
battere i delti  serragli  da  più  parti,  e messer  Corso 
e*  suoi  a difendere  franesmente  ; e durò  la  battaglia 
gran  parte  del  di,  e fu  a tanto,  che  con  tutto  il  po- 
dere del  popolo , se  *1  rinfrescamento  della  genia 
d'Uguecione,  e gli  altri  amici  di  contado  invitati  per 
messer  Corso  gli  Tossono  giunti  a tempo,  il  popolo 
di  Firenze  avea  quello  giorno  assai  a fare  ; che,  per- 
chè fossono  assai,  erano  male  in  ordine  e non  molto 
I in  accordo , perocché  a parte  di  loro  non  piacea. 

; Ma  sentendo  la  gente  d’  Ugnccione  come  messer  Cor- 
so era  assalito  dal  popolo,  si  tornò  addietro,  e i cit- 
I ladioi  eh'  erano  nel  serraglio  si  comiociaro  a par- 
I lire,  onde  rimase  mollo  sottile  di  gent'*,  e certi  del 
popolo  ruppono  il  muro  del  giardino  di  contro  alle 
Stinchr,  e entrarono  dentro  con  grande  gente  d'  ar- 
me. Veggendo  ciò  mesaer  Corso  e*  suoi,  e che  '1  soc- 
corso d*  Uguccione  e degli  altri  suoi  amici  gli  era 
lardato  e fallito,  si  abbandonò  le  case,  e fuggissi 
fuori  dalla  terra,  le  quali  case  dal  popolo  furono  in- 
contanente rubate  e disfiUc,  e mesaer  Corso  e'  suoi 
persegnitati  per  alquanti  cittadini  a cavallo  e Cata- 
iani,  mandati  in  pruova*  che  *1  pigliassono.  E per  Boc- 
caccio Cavicciuli  fu  giunto  Gherardo  Bordoni  in  aul- 
l'ASriro,  e morto,  e tagliatogli  la  mano  e recala 
nel  corso  degli  Adimsri,  e confìtta  all'  uscio  di  mes- 
aer Tedici  degli  Adimarì  suo  consorto,  per  nimi- 
Btade  avnts  tra  loro.  Messer  Corso  tutto  solo  sadtn- 
dosene,  fa  giunto  e preso  sopra  a Rovezzano  da 
certi  Catalani  a cavallo,  e menandolne  preso  s Fi- 
renze, come  fu  di  costa  a San  Salvi,  pregando  que- 
gli che  *1  menavano,  e promettendo  loro  molta  mo- 
neta ae  lo  scampassono,  i detti  volendolo  pure  me- 
nare a Firenze,  aiccom'  era  loro  imposto  da*  signori, 
messer  Corso  per  paura  di  venire  alle  mani  de*  suoi 
nemici  e d'essere  ginsUziato  dal  popolo,  essendo 
compreso^  forte  di  gotte  nelle  mani  e ne* piedi,  ai 
lasciò  cadere  da  cavallo.  I detti  Catalani  veggendolo 
in  terra,  I*  uno  di  loro  gli  diede  d*  una  lancia  per  la 
gola  d'uno  colpo  mortale^  e lasciaronlo  per  morto: 
ì monaci  del  detto  monistero  il  oe  portaro  nella 
badia,  e chi  disse  che  inninzi  che  morisse  si  rimise 
nelle  mani  di  loro  in  luogo  di  penitenzia,  e cbi  disse 
che  il  trovar  morto,  e 1*  altra  maltina  fa  seppellito 
in  San  Salvi  con  piccolo  onore  e poca  gente,  per 
tema  del  cornane.  Questo  messer  Corso  Donali  fu 
de*  più  savi,  e valente  cavaliere,  e il  più  bello  par- 
latore, e il  meglio  pratico,  e di  maggiore  nominanza, 


' a posta,  par  questo  solo. 

* preso,  pieno.  DI  compre»  ìnTete  di  prese  abbiamo  pura 
esempio,  ma  non  tanto  espreasÌTO,  nelle  Vite  do'SS.  r*dri. 
I ’ Nella  Cronaca  di  Dino  Compari  le<ra*ri  ^ Oli  •gherri 
I U pretono  e rieonobbonlo : e colendola  menare,  ti  di/endeea 
con  belle  parole  ticcome  tatto  cavaliere.  InUuta  topravtenne 
Kii  giocane  eojfnaio  del  mareteiallo,  cAe  tùtnolalo  da  aUri 
di  ucciderlo  non  oolU  /arto.  Àia  riiomaadetene  indietro  vi 
fu  rimandalo:  e la  teconda  rollagli  diè  d’ una  lancia  caia- 
laneeca  nella  gola,  e un  altro  colpo  nel  fianct  eh'  ei  cadde 
tn  terra.  Aletmì  monaci  fi  portarono  alla  Badia  e quivi  a' 
<n  15  di  tetUmhrt  ISO!  fu  tepoUo. 
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e di  friode  irdire  e imprese  eh'  al  eoo  tempo  fosse 
io  Italia,  e bello  cavaliere  di  sua  persona  e ozio- 
so ; ma  molto  fu  mondano,  e di  ano  tempo  fatte  in 
Firenze  molte  congiurazioni  e scandali  per  avere  stalo 
e signoria  : e però  avemo  fatto  delia  sua  line  si  luo- 
go trattato,  perocché  fn  grande  novità  alla  nostra 
ciltsde,  e seguirne  molte  cose  appresso  per  la  sua 
morte,  come  per  gl'  intendenti  si  potrà  comprendere, 
acciocché  sia  assempro*  a quegli  che  sono  a venire. 

CAPITOLO  XCVIl. 

Come  arse  la  chiesa  di  Laierano  di  Roma. 

Nel  detto  anno  1 308  del  mese  di  giugno,  s' ap- 
prese il  fuoco  ne'palagi  papali  di  Santo  Giovanni  La- 
terano  di  Roma,  e arsono  tutte  le  case  de'  calonaci, 
e tut  a la  chiesa  e circuito,  e nonvìrimue  ad  ardere 
se  non  la  piccola  cappelletta  in  volte  di  Sancta  san- 
c/ortim,  ove  si  dice  ch'è  la  testa  di  Santo  Piero  e quel- 
la di  Santo  Paolo,  e molle  reliquie  di  aanti:  e ciò  fu 
eoo  grandissimo  dammaggio  di  tesoro  e d'arnesi, 
aanxa  lo  ’nfioito  danno  della  chiesa  e pilazzi  e case. 
Poi  sappiendolo  papa  Clemente,  l'anno  appresso  vi 
mandò  suoi  nficiali  eoo  grande  quontità  di  moneta,  e 
la  detta  chiesa  fece  ristorare  e rifare  più  bella  e più 
ficca  che  non  era  prima,  e simile  i palazzi  papali  e 
le  case  de*  calonaci,  e penarsi  a fare  parecchi  anni, 
e costarono  molto  tesoro  alia  Chiesa. 

CAPITOLO  xcvni. 

Come  i grandi  di  Samminiato  disfeciono  il  loro  po- 
polo. 

Nel  detto  anno  1 308  del  mese  d*  agosto,  i gran- 
di di  Samminiato  del  Tedesco,  come  sono  Malpigli 
eMangiadori,  per  soperchi  ricevuti  dal  popolo  di  Sam- 
mioiato,  ovvero  perchè  'I  popolo  gli  tenea  corti  per 
modo  che  non  poteano  signoreggiare  la  terra  a lo- 
ro senno,  si  accordaro  insieme  e feciono  venire  lo- 
ro amistà  di  fuori,  e con  armala  nano  combatterò  col 
popolo  e scoofissongli,  e molti  n'  uccisooo  e presono 
e a certi  caporali  feciono  tagliare  la  lesta,  e tnlti  i 
loro  ordini  arsono,  e la  campana  dei  popolo  feciono 
BOtleiTare,  e tennero  poi  il  popolo  iir  grande  servag- 
gio, infino  che  ‘le  dette  due  case  non  ebbono  discor- 
dia tra  loro. 

CAPITOLO  XCIX. 

Coese  i Tarlati  furono  cacciati  (T  Aresso,  e rimes^ 
siti  i guelfi. 

Nel  detto  anno  1308  del  mese  di  gennaio,  il 
popolo  d’ Arezzo  con  aiuto  e favore  d' Uguccione  della 
Faggiuola  che  badava^  d' esserne  signore,  cacciarono 
della  cittade  i signori  di  Pietramala  detti  Tarlati,  per  so- 
perchi e oltraggi  che  faceano  a'ciltadini , e poco  appres- 


' Storpiatura  antica  dalla  parola  atmpio 
^ aipirava,  avava  in  panaiaro. 


SO  vi  rimisono  la  parte  guelfa,  che  quegli  di  Pietramsla 
n'aveano  tenuti  foorì  per  venlan'anni;  e quegli  che 
signoreggiavano  la  cittade,  eh'  erano  mischiati  guelfi 
e ghibellini,  si  faceano  chiamare  la  parte  verde;  e man- 
darono loro  amhasriadorì  a Firenze,  e feciono  pace  co* 
Fiorentini,  come  i Fiorentini  la  seppono  divisare;  ma 
poco  tempo  durò  questo  stato  io  Arezzo,  che  vi  tor- 
nirono i Tarlati. 

CAPITOLO  C. 

Come  gli  Vbaldini  tornarono  a ubbidiensa  del  comu- 
ne di  tiretne. 

In  questo  medesimo  tempo  i signori  Ubaldini 
a'  accordarono  co' Fiorentini,  e vennero  io  Firenze 
a fare  riverenza  e le  coroandamenta  del  comune,  e 
fodaro  * la  cittadinanza  di  tenere  il  passaggio  del- 
l'AIpi  sicuro,  per  idonei  mallevadori.  E 'I  comune  di 
Firenze  dimise  e perdonò  loro  ogni  misfatto,  e ac- 
cetlogli  per  cittadini  e distrittuali  loro,  e*  loro  fede- 
li e terre,  e che  io  ogni  alto  e fazione  dovessono 
fare  al  comune  come  distrittuali  e cittadini. 

CAPITOLO  CI. 

Fer  che  modo  fu  eletto  imperadore  di  Roma  Arrigo 
conte  di  Lusimborgo. 

Net  detto  anno  1308,  essendo  morto  lo  re  Al- 
berto d' Alamagna,  come  dicemmo  addietro,  per  la 
cui  morte  vacava  lo'  mperlo,  e i lettori  d' Alamagna 
erano  in  grande  discordia  tra  loro  di  fare  la  lezione; 

10  re  di  Francia  sentendo  la  detta  vacazione,  si  si  pen- 
sò che  gli  verrebbe  fornito  il  ano  intendimento  con 
poca  fatica,  per  la  sesta  promessa  che  gli  avea  fat- 
ta papa  Clemente  segretamente,  quando  gli  promise  di 
farlo  fare  papa,  come  addietro  facemmo  menzione,  e 
raunò  suo  segreto  consiglio  con  messer  Carlo  di  Va- 
lois  suo  frstetlo,  e quivi  scoperse  il  suo  intendimento, 
e il  luogo  desiderio  eh'  egli  avea  avuto  di  fare  eleg- 
gere alla  Chiesa  di  Roma  a re  de'  Romani  messer  Car- 
lo di  Valois,  e eziandio  vivendo  Alberto  re  d' Alama- 
gna, colla  aua  forza  e podere  e dispendio,  e col  po- 
dere del  papa  e della  Chiesa:  eh' altre  volte  per  an- 
tico avea  rimossa  la  lezione  de' Greci  ne’ Franceschi 
e de'  Franceschi  negl'  Italiani,  e degl'  Italiani  negli 
Alamanni,  ora  maggiormente  ci  dee  venire  fatto,  dap- 
poiché vaca  lo  'mperio,  e massimsmente  per  la  del- 
ta promessa  e saramento  che  gli  aveva  fatta  papa 
Clemente,  quando  il  fece  fare  papa.  E scoperse  tatto 

11  segreto  contratto  con  lui,  e fatto  ciò,  domandò  il 
loro  consiglio  e fece  giurare  credenza  : a questa  im- 
presa fu  lo  re  confortato  per  tolti  gli  suoi  consiglie- 
ri, e che  in  ciò  •'  adoperasse  tutto  il  podere  della 
corona  e di  suo  reame,  sicché  venisse  fatto,  si  per 
r onore  di  messer  Carlo  di  Veloii  che  n'era  degno 
e perchè  l'onore  e dignità  delio  'mperio  tornasse 
a' Franceschi,  siccome  fu  per  antico  lungo  tempo  per 
gli  loro  anticessorì,  Carlo  Mafno  e gli  suoi  sne- 


* aaalounroDo,  promliaro  eoo  ^cxulà. 
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cessorì.  Inteso  per  Io  re  e per  aesser  Carlo  il  con- 
forto e buon  volere  de)  sdo  consii^Iio,  s)  furono  molto 
alleai,  e ordinare  che  sansa  indugio  lo  re  e mes- 
ser  Carlo  con  grande  forza  di  baroni  e cavalieri  d'ar- 
me andassono  a Vigoone  al  papa,  innanzi  che  gli  A- 
lamanni  faccssono  altra  lezione,  mostrando  e dando 
voce  che  la  sua  andata  fosse  per  la  richiesta  fatta 
conira  la  memoria  di  papa  Bonifazio;  e che  quando 
il  re  fosse  a corte,  richiedesse  al  papa  la  sesta  se- 
greta promessa,  cioè  d'eleggere  e confermare  impe- 
radore  di  Roma  roesser  Carlo  di  Valois;  e trovasse- 
si  sì  forte  di  sua  gente,  che  nullo  cardinale  nè  altri, 
nè  eziandio  il  papa,  non  l'ardisse  a rifnsare  ^ E 
ciò  ordinato,  sì  comandò  a'  baroni  e cavalieri  che 
8*  apparecchiassono  d'  arme  e di  cavalli  a fare  com- 
pagnia al  re  per  andare  alla  corte  ad  Avignone,  e 
quegli  del  siniscalcato  di  Proenza  Tossono  apparec- 
chiali, e doveano  essere  in  numero  di  più  di  seimila 
cavalieri  d*  arme.  Ma  come  piacque  a Dio,  per  non 
volere  che  la  Chiesa  di  Roma  fosse  al  tutto  sottopo- 
sta alla  casa  di  Francia,  questo  apparecchiamento  del 
re  c suo  intendimento  fu  fatto  segretamente  assenti- 
re ^ al  papa  per  uno  del  segreto  consiglio  del  re  di 
Francia.  Il  papa  temendo  della  venuta  del  re  con 
tanta  forza,  e ricordandosi  della  sua  promessa  fatta, 
riconoscendo  ch'era  molto  contraria  alla  libertà  della 
Chiesa,  si  ebbe  segreto  consiglio  solamente  con  mes- 
ser  d' Ostia  cardinale  da  Prato,  che  già  aveano  pre- 
so sdegno  col  re  di  Francia  per  le  disordinate  richieste, 
e perchè  se  la  Chiesa  avesse  condannata  la  memoria 
di  papa  Bonifazio,  ciò  ch'avca  fatto  era  casso  e an- 
nullato, e ’l  cardinale  da  Prato  fu  per  Bonifazio  fatto 
cardinale  con  certi  altrì,  come  dello  avemo  in  altra 
parte.  11  detto  cardinale  udendo  quello  che  aenlia  il 
papa  deir  intenzione  e della  venuta  del  re  di  Fran- 
cia, si  disse  : Padre  santo,  qui  non  ha  che  uno  reme- 
dio, cioè,  che  innonsi  ti  faccia  la  richiesta  il  re, 
per  te  s' ordini  coi  prencipi  delia  Magna  segreta- 
mente  e con  istudio,  eh'  eglino  facciano  legione  d'im- 
perio. Al  papa  piacque  il  consiglio,  ma  disse:  Cui 
tolemo  per  imperadore?  Allora  il  cardinale  molto  an- 
tiveduto, non  tanto  solamente  per  la  libertà  della  Chie- 
sa, quanto  a sua  proprietà  e di  sua  parte  ghibellina, 
per  volerla  rilevare  io  Italia,  disse  : Ìo  sento  che  'I 
conte  di  Luiimborgo  è oggi  il  migliore  uomo  della 
Magna,  e il  più  leale  e il  più  franco  e più  catto- 
lico, e non  mi  dubito,  se  tiene  per  te  a questa  di- 
gnità, eh'  egli  non  sia  fedele  e obbediente  aie  e a 
Santa  Chiesa,  e uomo  di  venire  a grandissime  cose. 
Al  papa  piacque  per  la  buona  fama  che  sentia  dì  lui, 
e disse  : Questa  lesione  come  si  può  fornire  per 
noi  segretamente,  mandando  lettere  con  nostra  bol- 
la, che  noi  senta  il  collegio  de'  nostri  frati  cardi- 
nali? Rispuose  il  cardinale:  t'a  a lui  e a' lettori 
tue  lettere  col  piccolo  e segreto  suggello,  e io  scri- 
verò loro  per  mie  lettere  più  a pieno  il  tuo  inten- 
dimento, e manderolle  per  mio  famigliare  : e così  fu 
fatto.  E come  piacque  a Dio,  giunti  i messaggi  nel- 

* rifialarc,  dal  franose  rt/tner,  e da  mandare  tra  le  brut- 
ture. La  Giuatina  legge  nfintare. 

* eentire,  assapere.  Ecco  il  verbo  itìitire  che  riceve  in- 
eremeuto  d’ una  sillaba  su]  principio  come  il  verbo  sapere. 


la  Magna  e presentate  le  lettere,  in  otto  di  i pren- 
cipi della  Magna  furono  congregati  a Hidelborgo,  e 
ivi  sanza  ninno  discordante  elessero  a re  de'  Roma- 
ni Arrigo  conte  di  Luzimborgo  ; e ciò  fu  per  la  indu- 
stria e studio  de!  detto  cardinale,  che  scrisse  a' pren- 
cipi infra  l' altre  parole:  Fate  (Tessere  accordo 
del  tale  e sansa  indugio,  se  non,  io  sento  che  la 
lesione  e la  signoria  dello  'mperio  tornerà  a'  Fran- 
ceschi. Fatto  ciò,  la  lezione  fu  pubblicata  in  Fran- 
cia c in  corte  di  papa  incontanente;  e non  sappìendo 
il  modo  il  re  di  Francia,  che  ftcea  T apparecchia- 
mento per  andare  a corte,  ai  tenne  ingannalo,  e mai 
non  fu  poi  amico  del  detto  papa. 

CAPITOLO  cn. 

Come  Arrigo  imperadore  fu  confermato  dal  papa. 

Nel  detto  anno,  essendo  fatta  la  lezione  d'Ar- 
rigo di  Luzimborgo  a re  de'  Romani,  sì  mandò  ad  Avi- 
gnone a corte  a papa  Clemente  per  la  sna  confer- 
mazione il  conte  dì  Savoia  suo  cognato,  e messer 
Guido  di  Namurro  fratello  del  conte  di  Fiandra  ano 
cugino',  i quali  dal  papa  e da'  cardinali  onorevole- 
mente  furono  ricevuti,  e del  mete  d'aprile  1308, 
per  lo  papali  detto  Arrigo  fa  confermato  a impera- 
dore, e ordinato  che  '1  cardinale  dal  Piesco  e 'I  car- 
dinale da  Prato  Tossono  legati  in  Iltlia,  e in  sua  com- 
pagnia quando  venisse  di  qua  da'  monti,  comandan- 
do da  parte  della  Chiesa  che  da  tutti  fosse  ubbidi- 
to. Incontanente  eh' o' suoi  ambasciadori  furono  tor- 
nati colla  confermazione  del  papa,  se  n'andò  ad  Assia 
la  Cappella  in  Alamagna,  con  tutta  la  baronia  e prelati 
d'  Alamagna,  e fuvvi  il  duca  di  Brabante,  e '1  conte 
di  Fiandra,  e *l  conte  d'Analdo,  e più  baroni  di  Fran- 
cia, e ad  Assia  per  l'arcivescovo  di  Cotogna  onore- 
volemente  e sanza  nullo  contrasto  fu  della  prima  coro- 
na coronato,  il  di  della  Epifania  1 308,  a re  de'  Romani. 

CAPITOLO  CHI. 

Come  i Kiistsioni  presono  la  città  di  Ferrara  e poi 
r la  perderò. 

Nel  detto  anno  1308  a dì  10  di  gennaio,  i Vini- 
ziani  presoDo  per  forza  dì  loro  navilìo  la  città  di 
Ferrara,  la  quale  era  della  Chiesa  di  Roma,  e cac- 
ciarne messer  Francesco  da  Estì;  per  la  qual  cosa 
dal  sopraddetto  papa  furono  acomuoicati,  e contra 
loro  fallo  gran  processo,  e a chi  desse  aiuto  alla  Chie- 
sa fu  fatta  grande  indulgenza  per  due  legati  del  pa- 
pa che  vennero  in  Lombardia,  i quali  con  rainto 
de' Bolognesi  e della  lega  di  Lombardia  della  parte 
della  Chiesa,  racquislarono  Ferrara,  salvo  il  castello 
Tedaldo  ch'era  in  capo  della  terra,  molto  forte  e 
grande,  che  rimase  a'Vìnizianì,  e in  quello  mete  i 
Viniziani  furono  sconfìtti  a Francolino,  eh' erano  ve- 
nuti per  assediare  Ferrara,  per  la  gente  della  Chiesa. 

' I più  det^li  storici  asssgn&no  altro  anno  a qaesto  fatto. 
E forono  mandati  al  papa  altresì  1 Vescovi  di  Basilea  • 
di  Coira,  Giovanni  Delfino  di  Vienna  e altri  baroni.  V. 
Uurat.,  Aaw.  TltaL,  tom.  XIX. 
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CAPITOLO  CIV. 


CAPITOLO  CIX. 


Come  a maestro  dello  spedale  prese  V isola  di 
Rodi. 

NelPaiiDO  1308  del  mese  di  febbraio,  i frìeri 
dello  spedale  ebbono  fraudi  privilegi  dal  dello  papa 
Clemente,  di  grandi  perdonante  a chi  facesse  loro 
ainto  al  conquisto  d' oltremare,  e per  Italia  andaro- 
no predicando,  e Tannarono  moneta  assai,  e poi  la 
state  vegnente  il  loro  maestro  da  Napoli  fece  suo 
passaggio,  e presono  l'isola  di  Rodi  in  Turchia,  con 
grande  danno  de'Saracioi  e do*  Greci. 

CAPITOLO  CV. 

Come  il  re  (TAraona  $'  apparecchiò  di  eenire  sopra 
Sardigna. 

Nel  detto  anno  e mese,  apparecchiandosi  il  re 
d' Araona  di  venire  a prendere  Sardigna,  e avea  ri- 
ciiiesli  i Fiorentini  e' Lucchesi  e la  taglia  di  Toscana 
di  fare  compagnia  con  loro  a guerreggiare  i Pisani, 
i delti  Pisani  gli  mandarono  loro  ambasciadori  in  Ire 
galee  con  molta  moneta,  onde  il  detto  re  si  rimase 
della  detta  impresa. 

CAPITOLO  evi. 

Come  i guelfi  furono  cacciati  di  /Vaio,  e poi  lo 
racquistarono. 


De*'segHÌ  ch'apparirono  in  aria. 

Nel  dello  anno  1309  a di  10  di  maggio,  di 
notte,  quasi  al  primo  sonno,  apparve  in  aria  unq  gran- 
dissimo fuoco,  grande  in  quantità  d'una  gronde  ga- 
lea, correndo  dalla  parte  d'aquilone  verso  il  merig- 
gio con  grande  chiarore,  sicché  quasi  per  tutta  Italia 
fu  veduto,  e fu  tenuto  a grande  maraviglia  ; e per 
gli  più  si  disse  che  fu  segno  della  venuta  dello  'm- 
peradore. 

CAPITOLO  ex. 

Come  i Fiorentini  ncominciarofio  guerra  ad  Àre*u). 

Nel  detto  anno  a di  23  di  maggio,  cavalcaro- 
no i Fiorentini  duecento  cavallate  ' e certi  pedoni,  e 
la  masnada  de*  Catalani  col  maliscalco  del  duca  al 
monte  Sansavìno,  che  si  lenea  per  gli  Fiorentini,  e 
di  là  andaro  io  sul  contado  d*  Arezzo  ardendo  e gua- 
stando, e furono  infìno  alle  porte  d' Arezzo,  e fecio- 
no  dannaggio  assai.  Poi  a di  8 di  gingno  si  torna- 
rono io  Firenze  sani  e salvi 

CAPITOLO  CXI. 

Come  i Lucchesi  tallono  disfare  PistoùSy  e'  Fioren^ 
tini  furono  contradianti. 


Nell* anno  1309  a di  6 d'aprile,!  bianchi  e' 
ghibellÌDÌ  di  Prato  ne  cacciarono  fuori  i guelQ  e'ncri; 
il  aegueote  di  fu  per  loro  ricoverato  coll' aiuto  dei 
Fiorentini  e de*  Pistoiesi,  e per  gli  Fiorentini  vi  fu 
messa  la  signoria. 

CAPITOLO  CVII.  ' 

Come  i Tarlati  tornarono  in  Arew  e cacciarne  i 
guelfi. 

Nel  detto  anno  a di  24  del  mese  d'aprile,  ì 
Tarlati  d' Arezzo  con  loro  parte  ghibellina  tornarono 
in  Arezzo,  e cacciarne  fuori  i guelfi  e*  verdi,  e uc- 
cisonne  assai,  e ruppono  la  pace  ch'aveaoo  co*  Fio- 
rentini. 

CAPITOLO  CVIIL 

Quando  mori  il  re  Carlo  secondo  di  Puglia. 

Nel  detto  anno  il  di  di  Pentecosta  a di  3 di 
maggio,  mori  il  re  Carlo  secondo,  il  quale  fu  uno 
de*  larghi  e graziosi  signori  che  al  suo  tempo  vi- 
vesse, e nel  suo  regno  fu  chiamato  il  secondo  Ales- 
sandro per  la  cortesia  \ ma  per  altre  virtù  fu  di  poco 
valore,  e magagnato  in  sua  vecchiezza  disordinata- 
mente in  vizio  carnale,  e d*  usare  pulcelle,  iscusan- 
doai  per  certa  malattìa  eh’ avea  di  venire  misello*;  e 
lui  morto,  a Napoli  fu  soppellito  e grande  onore. 


' Ecco  Im  Oiantìna:  moffagnato  di  tritio  eannlt,  ed 
HMoa  pulcélU,  iteutondoti  ptr  certa  malaiUa  che  aveva,  e 
mieonlo  a morte.  E fu  eoppeUUo  «co.  Ha  U senso  non  corre, 
non  Toggendo  qiuU  debba  essere  il  eoatantivo  dì  quel  mi* 
tonto  a morU.  Meglio  il  mietilo  o mieeraUo  risponde  al 


Nel  detto  anno  in  celen  di  giugno,  i Lucchesi 
vennero  a Serravalle  popolo  e cavalieri  inanimali  dì 
disfare  Pistoia  al  tutto,  o elmenn  la  loro  meUde:  la 
qual  cosa  a'Fiorenlini  non  piacque,  parendo  loro  spie- 
tata e crudel  cosa.  Diedooo  parola  a' Pistoiesi  che  si 
difeodessono,  e a chi  di  Firenze  gli  volesse  aiutare, 
sicché  coir  aiuto  di  messer  Lippe  Vergellesi,  che  te- 
nea  il  castello  della  Sambuca,  essendo  i Lucchesi  già 
a Pontelungo,  gli  ripararono  con  danno  e vergogna 
di  loro.  Per  la  qual  cosa  i Fiorentini  acconseotirp  a* 
Pistoiesi  che  rìfermassono  la  terra,  i qnali  io  due  di 
rimondarono  i fossi  e rifeciono  gli  steccati  con  ber- 
tesche^ intorno  alla  città,  e a ciò  furono  uomini  e don- 
ne e fanciulli,  preti  e religiosi,  che  fu  tenuto  gran 
cosa.  La  qual  benignità  e pietà  de*  Fiorentini  tornò 
loro  poi  per  più  volte  molto  contraria,  con  grandi 
pericoli  e spendii  de*  Fiorentini,  siccome  innanzi  per 
gli  tempi  si  farà  menzione,  onde  più  volte  poi  fa  più 


senso  ; e forse  toccano  il  ponto  quelle  stampe  che  leggono 
ocefre  mietilo,  che  sarebbe  buona  giunta  al  Vocabolario. 
Altri  infine  seguendo  la  lezione  Davanzati  spiegano  mietilo 
per  lebbroso,  da  mieellue,  e mietUa,  che  nel  latino  del  medio 
evo,  secondo  il  Do-hVesno,  valevano  teproeue,  Itproea. 

' eavalcaU,  milizia  a cavallo,  che  per  certi  vassalli  face 
vati  a difesa  del  loro  signore. 

’ I Tarlati  tornati  in  Arozzo  n'  avean  cacciati  I Guelfi, 
e dà  fu  la  cagione  perché  i Fiorentini  andassero  a'  daoni 
di  quella  terra.  Amodr.,  St  fior.,  tom.  II,  lib.  V. 

* Cateratte  imperniate,  che  a' alzavano  e a' abbassavano. 
Nella  bassa  latinità  dicevansi  hreetacchia.  Lunga  à la  fa* 
miglia  di  questo  vocabolo  nella  lingua  francese:  herindu, 
hreteekty  hreitedu,  hretteque,  ecc.  Forse  è parola  degli  an- 
tichi brettoni  o franchi.  Bret  in  tedesco  significa  torofo, 
aeee  ; Bretchen  n*  à il  dimÌDOtivo  ; onde  venne  bretteoca  o 
òertetcoy  quasi  assito. 
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commeodaU  la  fona  de*  Ldccheai,  che  la  pietà  e aa- 
aiatensa  de*  Fiorentioi.  , 

CAPITOLO  CXII. 

Come  il  re  Ruberto  fu  coronato  del  regno  di  Cicilia 
e di  Puglia, 

L'bdoo  1309  del  mese  di  ^agoo,  il  duca  Ra- 
bertOf  allora  primogenito  del  re  Carlo,  andò  per  mare 
da  Napoli  in  Proenia  alla  corte  con  grande  navilio 
di  galee  e grande  compagnia,  e fu  coronalo  a re  di 
Cicilia  e di  Puglia  da  papa  Clemente,  il  di  di  Santa 
Maria  di  settembre  del  detto  anno,  e fu  acquetato  di 
lutto  il  presto  che  la  Chiesa  avea  fatto  al  padre  e 
aU'avolo  per  la  guerra  di  Cicilia,  il  quale  si  dice  che 
erano  pih  di  trecento  migliaia  d'once  d'oro.  Nel  detto 
anno  e mese  i guelfi  furono  cacciati  d'Amelia  per  la 
fona  de' Colonoesi. 

CAPITOLO  CXIIl. 

Come  gli  Anconitani  furono  sconfitti  dal  conte 
drigo. 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno,  il  conte  Pe- 
drigo  da  Montefeltro  con  quelli  da  Iesi  e d*  Osino, 
ed  altri  Marchigiani  ghibellini  sconfìssono  gli  Anco- 
nitani eh' erano  a oste  sopra  il  contado  di  Iesi:  fu- 
ronne  tra  presi  e morti,  tra  di  cavallo  e di  piè,  pih 
di  cinquemila 

CAPITOLO  eXIV. 

Come  metter  Vbi%%ino  Spinoli  fu  cacciato  di  Genova 
e sconUtto. 

Nel  detto  anno  1 309,  dì  1 1 di  giugno,  essendo 
measer  Ubiuino  Spinoli  signore  di  Genova,  e caccia- 
tine più  tempo  dinanii  i guelfi,  e poi  gli  Orii  e loro 
seggito,  e gli  Spinoli  suoi  ennsorti  da  basso,  e la 
terra  lenea  quasi  a guisa  di  tiranno,  i delti  usciti, 
cosi  i guelfi  come  i ghibellini,  fatta  lega  e compagnia 
vennero  con  loro  isforzo  di  gente  a cavallo  e po- 
polo di  Genova  a piè  assai,  inilao  in  Ponsevera  per 
rientrare  in  Genova.  Il  detto  messer  Ubiczino  con 
800  sforzo  di  gente  a cavallo  e popolo  di  Genova  a 
piè  si  fece  allo  incontro,  gli  usciti  vigorosamente 
assalendo  il  popolo  di  Genova,  il  quale  era  partito, 
e male  seguirò  messer  Ubizzino,  ma  si  misono  io 
fugi,  onde  fu  sconfitto  c^o  piccola  mortalità  di  gen- 
te, e si  foggi  in  Serravalle  co' suoi  seguaci.  Gli  Crii 
e' Grimaldi,  e gli  altri  usciti  sì  rientraro  in  Genova 
stttza  fare  altra  novità,  se  non  che  feciono  disfare 
il  castello  di  Luccoli  eh*  era  in  Genova,  ed  era  del 
detto  messer  Ubizzino. 

CAPITOLO  CXV 

Come  i Viniùatù  furono  sconfitti  a Ferrara. 

Nel  detto  anno  all’uscita  di  luglio,  i Fiorentini 
mandarono  cavalieri  e pedoni  in  servigio  della  Chie- 


'  La  Giontìns  ha:  cimjuteeitSo. 


sa  al  cardinale  Pelagrh,  nipote  e legato  del  papa,  il 
quale  era  al  loccorso  di  Ferrara,  che  v*  erano  i Vi- 
nUiani  per  comune  ad  oste  per  terra  e per  acqua, 
onde  il  detto  legalo  ebbe  a grande  grado  da*  Fio- 
rentini, eh*  erano  interdetti  dalla  Chiesa,  e però  non 
lasciaro  il  servigio.  Poi  il  settembre  vegnente  la  genio 
denegato  co'Fiorenliai  e Bolognesi  combatterò  co* 
Viniziani  e scoofìssoogli  a dì  27  d'agosto  prossimo, 
onde  rimasoiio  tra  morti  e presi  e annegati  io  Po 
de*  Viniziani  più  di  seimila  uomini,  e perderò  al  tutto 
Ferrara  e 'I  castello  Tedaldo.  Poi  l'anno  appresso 
tornando  il  detto  legato  in  Toscana  venne  in  Firen- 
ze, e per  li  Fiorentini  gli  fu  fatto  grande  onore,  e 
presentargli  duemila  fiorini  d*  oro,  e *1  carroccio  gli 
andò  incontro  con  grande  processione:  per  la  qual 
cosa  e servigio  fallo,  il  detto  legato  assolvette  i Fio- 
rentini dalla  'nlerdizione  e scomunica,  e rìconcilio- 
gli  colla  Chiesa  della  discordia  dove  gli  aveva  messi 
messer  Napoleone,  come  addietro  si  fece  menzione, 
e rendè  l oflcio  a' Fiorentini  a dì  20  di  settembre 
anno  detto. 

CAPITOLO  CXVI. 

Della  guerra  de'  Volterroni  e que  di  SangmignMO. 

Nel  detto  anno  1 309  del  mese  di  agosto,  ai 
cominciò  grande  guerra  tra' Volterrani  e que*  di  San- 
gimignano  per  quistione  di  loro  confini^  e ciascuno 
fece  suo  isforzo  di  più  di  settecento  cavalieri  per 
parte,  e durò  la  guerra  più  mesi  con  grande  apen- 
dio  e dammaggio  dell' una  parte  e dell' altra,  d'ar- 
sioni e di  guasto  e di  più  avvisamenti.  I Fiorentini 
e*  Sanesi  assai  si  Iravagliaro  d*  acconciargli  inaieme  : 
quando  volea  l'uno  non  volea  1* altro,  che  si  tenea 
soverchiato.  Alla  fine  i Fiorentini  vi  cavalcaropo  con 
grande  isforzo,  dicendo  d*  essere  contra  la  parte  che 
non  volesse  raccordo.  Quegli  dibattuti  di  apese  e 
della  guerra,  si  rimisono  ne'Fioreotini,  e per  gli  Fio- 
’rentini  fu  giudicata  e terminata  la  quistione,  e messi 
i termini  a*coofini,  e ciascuno  a*  suoi  termini  fece 
una  fortezza,  e fu  fatta  la  pace.  E nel  detto  mese 
d'  agosto  scurò  tutta  la  Iona  ; e poi  1'  ultimo  di  di 
gennaio  scurò  grao  parte  del  sole;  e *1  febbraio  se- 
guente ancora  scurò  la  luna.  Nel  detto  anno  fu  gran- 
de dovizia  di  pane  o di  vino  : valse  lo  staio  del  grano 
io  Firenze  soldi  otto,  e *1  cogno*  del  mosto  in  certe 
parti  meno  di  soldi  quaranta. 

CAPITOLO  CXVII. 

Come  gli  Orsini  di  Roma  furono  scon^ti  da'  Co- 
lonnesi. 

Nel  detto  anno  del  mese  d'ottobre,  si  riicontraro 
certi  degli  Orsini  e de'Colonnesi  e di  loro  seguaci,  in 
quantità  di  quattrocento  a cavallo,  fuori  di  Roma,  ecom- 
batterono  insieme,  e*  Coìonnesi  furono  vincitori,  e 
fuvvi  morto  il  conte  dell*  Aoguillara,  e presi  sei  de- 
gli Orsini,  e messer  Riccardo  della  Rota  degli  Anni- 
baldeschi  ch'era  in  loro  compagnia. 


‘ MUora  dal  noo,  che  in  Toteana  contieDa  diaci  barili* 
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CAPITOLO  cxvin. 

Cerne  gente  if  Are%*o  furono  sconfitti  dal  mali- 
scalco  de'  Fiorentini. 

Nel  detto  bddo,  di  febbraio,  il  re  Ruberto  man- 
dò in  Pirente  sua  bandiera  al  suo  maUscalco  eh'  era 
in  Firenae  con  trecento  cavalieri  catalani,  che  in  pri- 
ma che  fosse  coronalo  a re,  il  suo  detto  maliscalco 
portava  pure  pennone*  della  sopransegna  del  duca.  Il 
detto  maliscalco  per  provare  la  bandiera,  e per  an- 
dare in  servigio  di  que'  della  città  di  Castello,  i quali 
aveano  richiesti  i Fiorentini  d'aiuto  contra  gli  Aretini, 
con  sua  gente  a cavallo  e a piè,  con  tre  de'  maggiori 
di  Firenxe  per  sesto,  e con  certi  pedoni  eletti  si  par- 
tirò di  Firente  martedì  a di  IO  di  febbraio,  e furono 
intorno  trecenoinqnanta  cavalieri  e seicento  pedoni^. 
Feciono  la  via  di  Valdamo  e poi  per  Vallelunga  al- 
Tolmo  d' Aretto,  guastando  per  lo  contado  d'Aretzo. 
Gli  Aretini  popolo  e cavalieri  e usciti  di  Firenze  con 
Vgnccione  della  Faggiuola  loro  capitano  sotto  Cortona 
•i  pararono  loro  dinanzi  credendogli  avere  sorpresi,  ! 
e gli  assalirò  per  loro  feditori^,  i quali  dal  detto  ma- 
liscalco e Fiorentini  furono  rotti,  e Uguccione  col  po- 
polo si  fuggi  ad  Arezzo  in  iscoofìtta,  e rimasonvi 
morti  Vanni  de' Tarlati,  e Cione  de' Gherardini,  e uno 
de'  Pazzi  di  Valdamo  con  più  altri,  e tre  di  loro  ban- 
diere ne  vennero  co'  pregioni  a Firente.  Così  tutta 
la  vittoria,  fu  tenuta  folle  andata,  perchè  si  misono  in 
forte  passo  e nella  forza  de*  nimici.  | 

CAPITOLO  CXIX. 

Come  i Fiorentini  feciono  oste  ad  Areno: 

Nell'anno  1310,  dì  8 di  giugno,  i Fiorentini  con 
toro  amistà  in  gnantilà  di  dnemila  cavalieri  e popolo 
a piè  grandissimo,  si  partirono  di  Firenze  per  andare 
ad  oste  ad  Arezzo.  Prima  si  partissono  vennono  let- 
tere e messi  da  Arrigo  imperadore,  comandando  a' 
Fiorentini  che  1'  oste  non  andasse  sopra  a Arezzo , 
con  ciò  sia  cosa  eh'  eli*  era  sua  terra,  e eh*  egli  in- 
tendea  di  pacificargli  insieme  alla  sna  venuta  in  Italia  : 
Per  la  qnal  cosa  in  Firenze  n'ebbe  quistione,  che  chi 
volea  e chi  non  volea  che  l'oste  v'  andasse.  Alla  fine 
il  popola  por  vinse  eh'  eli'  andasse,  e andò  iofino  al 
vescovado  vecchio  d'Aretzo,  e quivi  si  fermò  il  cam- 
po goastando  intorno  la  terra,  e più  battaglie  si  din- 
dono alla  terra,  e gran  parte  degli  steccati  da  quella 
parte  per  gli  Fiorentini  s' abbatterò,  e dissesi  per 
molti  che  la  terra  s'arebbe  amia  per  forza,  perocché 


' Stendardo:  come  le  freede  erano  gaemhe  di  peone, 
coel  allorcbè  i militi  comindarono  a goemire  le  aste  di  ban- 
deruole, qneete  ebbero  nome  di  ptnnonL  Pemmonf  passò  quindi 
a aigoificare  qualunque  insegna  più  lunga  che  larga. 

* L’ Ingbirami,  8l  delia  To$e.,  trovò  che  i cavalieri 
ftiroa  4à0  e I pedoni  6000. 

* Feditori  dovettero  eseer  detti,  io  penso,  gli  armati  alla 
leggera,  con  anni  da  ferire,  più  che  da  difesa. 


gli  Aretini  erano  in  fievole  stalo,  se  non  che  certi 
grandi  di  Firenze  per  oudrire  la  guerra  e moneta  che 
D ebbono  (se'I  vero  fu)  non  l'assentirono.  Alla  fine 
si  parti  l'oste,  e lasciaro  uno  battifolle  molto  forte 
presso  ad  Arezzo  a due  miglia  al  poggio  eh'  è sopra 
all'olmo,  fornito  dì  genti  con  gli  usciti  d* Arezzo,  il 
quale  fece  loro  molta  guerra;  e* Fiorentini  (ornarono 
in  Firenze  sani  e salvi,  a di  25  di  luglio  anno  detto. 

CAPITOLO  CXX. 

Come  gli  amhasciadori  d‘  Arrigo  re  de'  Romani 
tennero  in  Firente.  < 

Nel  detto  anno,  di  3 di  luglio,  vennero  in  Fi- 
renze messer  Luis  di  Savoia  eletto  sanatore  di  Roma 
con  due  prelati  cherìci  d' Alamagna,  e messer  Simeo- 
ne Filippi  da  Pistoia,  ambasciadori  dello  'mperadore, 
richeggendo  il  comune  di  Firenze  che  s'  apparecchias- 
SODO  di  fargli  onore  alla  sua  coronazione,  e che  gii  man- 
dassero loro  ambasciadori  a Losanna:  e richiesono  e co- 
! manderò  che  l'oste  eh'  era  ad  Arezzo  si  dovesse  partire. 
Fu  per  gli  Fiorentini  fatto  un  grande  e bello  consiglio, 
ove  saviamente  spuosero  loro  ambasciata.  Risponditore 
fu  fatto  per  lo  comune  messer  Bello  Bronelleschi,  il 
quale  prima  rispuose  con  parole  superbe  e disoneste, 
onde  da' savii  fu  poi  biasimato;  poi  per  messer  Ugolino 
Tornaquinci  saviamente  fu  risposto,  e cortesemente 
contenti  sì  partirono  a di  12  di  luglio,  e andarono 
nell' oste  de' Fiorentini  ad  Arezzo,  e feciono  il  somi- 
gliante comandamento  si  partisse  l'oste;  la  quale 
non  si  partì  per  ciò.  Rimasersi  in  Arezzo  i detti  am- 
basciadori assai  indegoati  contro  •'  Fiorentini. 

CAPITOLO  CXXI. 

Di  miracolosa  gente  che  s' andarono  * haitendo  su 
Italia. 

Nel  detto  anno  apparì  grande  maraviglia,  che 
si  cominciò  in  Piemonte,  e venne  per  Lombardia 
e per  la  riviera  di  Genova,  e poi  per  Toscana,  e 
poi  quasi  per  tutta  Italia,  che  molta  gente  minuta, 
uomini  e femmine  e fanciulli  sanza  numero,  lascia- 
vano i loro  mestieri  e bisogne,  e colle  croci  innanzi 
s'andavano  battendo  di  luogo  in  luogo,  gridando 
misericordia,  e faccendo  fare  l'uno  all* altro  molte 
paci,  tornando  più  genti  a peoitenzìa.  I Fiorentini  e 
più  altre  città  non  gli  lasciarono  entrare  in  loro  ter- 
re, ma  gli  scacciavano  dicendo,  eh*  era  male  segnale 
nella  terra  ove  entrassero.  E nel  detto  tempo,  a dì 
12  di  maggio,  il  re  di  Francia  fece  a Parigi  ardere 
il  maestro  del  tempio  con  cinquaotaqoaltro  snol  frie- 
ri  de' maggiori  della  magione,  opponendo  loro  resia: 
ma  i più  dissono  che  fu  loro  fatto  torto,  e per  oc- 
cupare le  loro  possessioni,  alla  loro  morte  ricono- 
scendosi e confessandosi  buoni  cristiani. 


’ parcoteodo  io  sagoo  di  peoHeoM. 
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LIBRO  NONO 


CAPITOLO  PRIMO. 

Omì  comincia  il  libro  nono.  Come  Arrigo  conte  di 
Lmimborgo  fu  fatto  ìmperadore. 

Arrigo  conte  di  Luzimborgo  imperiò  anni  quat- 
tro e mesi  sette  e di  diciotto,  dalla  prima  coronazione 
inaino  alla  sua  One.  Questi  fu  savio  e giusto  e gra- 
zioso, prode  e sicuro  io  arme,  onesto  e cattolico;  e 
di  piccolo  stato  che  fosse  per  suo  lignaggio,  fu  di 
magnanimo  core,  temuto  e ridoltato;  e se  fosse  vi- 
vuto  più  lungamente  avrebbe  fatte  grandissime  cose. 
Qu^ti  fu  eletto  a ìmperadore  per  lo  modo  scrìtto  ad- 
dietro, e incontanente  ch'ebbe,  la  confermazione  dal 
papa,  si  fece  coronare  in  Alamagne  a re;  e poi  tutte 
le  discordie  de' baroni  della  Magna  paciRcò,  con  sol- 
lecito inteudimento  di  venire  a Roma  per  la  corona 
imperiale,  e per  pacificare  Italia  delle  diverse  discor- 
die e guerre  che  v' erano,  e poi  di  seguirò  il  pas- 
saggio oltremare  in  racquistare  la  Terra  Santa,  se  Dio 
gliefavesse  conceduto.  Questi  stando  io  Alamagna  per 
pacìRcare  i baroni,  e fornirsi  di  moneta  e dì  gente 
per  passare  i monti,  Vincislao  re  di  Boemia  morì, 
del  quale  non  rimase  nulla  reda  maschio,  se  non  due 
figliuole,  l'ima  già  moglie  del  duca  di  Chiarentana, 
l'altra  per  consiglio  de' suoi  baroni  diò  per  moglie 
a Giovanni  suo  figliuolo,  e lui  ne  coronò  re  di  Boe- 
mia, e lasciollo  in  suo  luogo  io  Alamagna. 

CAPITOLO  IL 

Come  parte  guelfa  fu  cacciala  di  Vinegia, 

Nell' anno  1310  del  mese  di  giugno,  fatta  con- 
giura in  Vinegia  per  quegli  della  casa  de'  Querini 
e per  messer  Buiamonle  dello  Scopolo  di  Vinegia 
col  loro  seguito,  per  abbattere  il  dogio  di'  allora  era 
in  Vinegia  da  ca'  Gradaoigo  e suoi  seguaci,  quasi 
recata  la  terra  a parte,  guelfi  e ghibellini,  si  com- 
batterò per  le  dette  parli  nulla  città.  Alla  fìncque'da 
ca'  Querini  e loro  seguito  guelfi  si  concordiarono, 
ma  tosto  ne  furono  vinti  e cacciati  della  terra,  e 
guasti  i loro  palazzi  (e  fu  la  prima  disfazione  di  casa 
che  fosse  mai  fatta  in  Vinegia),  e certi  di  loro  ca- 
porali presi  furono  dicollati,  e con  loro  due  gentili 
uomini  di  Firenze,  uno  degli  Adimari,  e uno  de'  Siz- 
ti,  eh*  erano  in  loro  compagnia. 

CAPITOLO  m. 

Delle  profeiie  di  maestro  Arnaldo  da  Viilanuota. 

Nel  detto  anno  1310,  maestro  Arnaldo  da  Vil- 
lanuova di  Proeuza  gran  savio  filosofo,  in  Parigi  que- 
stionava, e aommr.iava  per  argomenti  delle  profezie 
di  Dauiello  e della  Sibilla  Erittea,  che  fovvenlo  d' An- 


ticristo e persecuzione  della  Chiesa  dovea  essere 
tra  *1  1300  e '1  1400,  quasi  intorno  al  settantesi- 
mosesto  anno,  o di  ciò  fece  uno  libro  il  quale  inti- 
tolò della  speculaiione  dell'  avvento  Anticristi^  per 
la  qual  cosa  fu  tenuto  nuovo  errore  di  fedo.  Partissi 
da  Parigi  per  tema  dello  inquisitore,  perocché  gli 
altri  maestri  di  Parigi  il  faceano  perseguitare,  e an- 
donne  in  Cicilia  a don  Federigo,  e poi  in  suo  servìgio 
morì  in  mare,  andando  per  ambasciadore  • corte  di 
papa. 

CAPITOLO  IV. 

Come  in  Ferrara  si  fece  congiura  per  ribellare  la 
terra  alla  Chiesa. 

Nel  dello  anno  del  mese  di  luglio,  congiura- 
zione si  fece  in  Ferrara  per  rubellare  la  terra  alla 
Chiesa,  e quasi  V aveano  rubellala.  II  legato  cardi- 
nale Pelagrù  subitamente  la  soccorse  coll'  aiuto  de* 
Bolognesi  ; e mostrando  di  voler  riformare  la  terra, 
fece  consiglio  de'  cittadini  in  Castello  Tedaldo,  e rì- 
teuoe  trenlasei  de*  migliori  e maggiori  della  terra,  e 
subitamente  gli  fece  impiccare  io  sulla  piazza  di  Fer- 
rara: e poi  a dì  23  agosto  il  detto  cardinale  venne 
io  Arezzo,  e,  passando  in  Firenze,  fugli  fatto  grande 
onore  da*  Fiorentini,  come  dicemmo  addietro. 

CAPITOLO  V. 

Come  i Todini  furono  sconfUti  da'  Perugini. 

Nel  dello  anno  e mese  di  loglio,  i Perugini  fe- 
ciooo  oste  a Todi,  e mandarono  per  aiuto  a' Fioren- 
tini, i quali  vi  mandarono  il  maliscalco  del  re,  ch’era 
al  loro  soldo,  con  trecento  cavalieri.  1 Todini  usci- 
rono fuori  a battaglia,  e furono  sconfitti  con  grande 
danno  e vergogna  di  loro  gente  di  morti  e presi  as- 
sai, per  lo  valore  del  detto  maliscalco  e di  sue  ma- 
snade. 

CAPITOLO  VI. 

Come  i guelfi  furono  cacciati  di  Spulcio. 

Noi  detto  mese  dì  luglio  furono  cacciati  i guelfi 
di  Spuleto  per  Currado  di  Nastagio  di  Puligno,  gran- 
de capitano  di  parte  ghibellina,  colla  forza  de'To- 
dini.  Poi  i Perugini  per  più  tempo  feciono  oste  e 
guerra  assai  a Spuleto  : poi  FanDO  appresso  accordo 
fu  tra  loro  e'  Todini  e gli  Spuletini,  e rimessi  i guelfi 
in  Todi  6 in  Spulcio. 

CAPITOLO  VII. 

Come  Arrigo  Ìmperadore  si  partì  della  Magna  per 
passare  in  Italia. 

Nel  (ietto  anno  1310,  lo  'mperadore  venne  a 
Losanna  con  poca  genie,  attendendo  il  suo  sforzo  e 
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r tmbuc^rìe  deHe  città  d' Italia,  e iri  dimorò  più  me- 1 
IL  ScDleado  ciò  i Fioreolini,  ordinaro  di  mandargli 
aoa  ricca  ambasceria,  e simigliaatc  i Lucchesi,  e'Sa-  j 
nesi,  e T altre  terre  della  lega  di  Toscana;  e già 
erano  eletti  gli  ambasciadori,  e levali  i panni  per  le 
robe  per  loro  vestire  onoratamente.  Per  certi  grandi 
guelfi  di  Firente  si  sturbò  l' andata,  temendo  che  sotto 
ingaiKio  di  pace  lo  'mperadore  non  rimettesse  gli  u- 
sciti  ghibellini  in  Firense  e gli  ne  facesse  signori  ; e io 
questo  si  prese  il  sospetto,  e appresso  Io  sdegno, 
onde  segni  grande  pericolo  a tutta  Italia,  chè  essen- 
do gli  ambasciadori  di  Roma  e que^di  Pisa  e dell' al- 
tre città  a Losanna  in  Savoia,  lo  'mperadore  doman- 
dò perchè  non  v*  erano  que' di  Firenze;  per  gli  am- 
basciadori  degli  usciti  di  Firenze  fu  risposto  al  si- 
gnore, ch'elli  aveano  sospetto  di  Ini.  Allora  disse 
Io  'mperadore  : male  hanno  faito^  che  nostro  intendi- 
mento era  di  teiere  i Fiorentini  tuffi,  e non  par- 
titi, a buoni  fedeli^  e di  quella  città  fare  nostra 
camera  e la  migliore  di  nostro  imperio,  E di  certo 
si  seppe  da  gente  eh' erano  appresso  di  lui,  ch'egli 
era  inaino  allora  con  puro  animo  in  mantenere  que- 
gli che  reggeano  Firenze  in  loro  stato,  e gli  asciti  : 
n' aveano  grande  paura  che  d' allora  innanzi  per  que- 
sto isdegno,  0 per  mala  informazione  de' suoi  amba- 
sciadori venati  a Firenze,  e de'  ghibellini  e Pisani , 
s'apprese  al  contrario.  Perla  qual  cosa  l'agosto  pre- 
sente, i Fiorentini  entrati  in  sospetto,  fecero  mille 
cavalieri  cittadini  di  cavallate,  e si  cominciarono  a 
guarnire  di  soldati  e di  moneta,  e a fare  lega  col  re 
Roberto  e con  più  città  di  Toscana  e di  Lombardia, 
per  isturbare  la  venuta  e coronazione  dello  'mpe- 
radore, e'  Pisani  acciocché  passasse  gli  mandarono 
sessaolamiK  fiorini  d'oro,  e allretlanli  gli  promisso- 
no  qnaodo  fosse  in  Pisa  ; e con  questo  aiolo  si  mosse 
da  Losanna,  che  da  se  non  era  ricco  signore  di  moneta. 

CAPITOLO  VllL 

Come  il  re  Ruberto  tenne  ù»  Firenne  tornando 
dalla  sua  coronasione. 

Nel  detto  anno  1310  a di  30  dì  settembre,  il  re 
Ruberto  venne  in  Firenze  tornando  d' Avignone,  dov'e- 
ra  la  corte  del  papa,  dalla  sua  coronazione:  albergò 
in  casa  de'  Pemzzi  dal  Parlagio,  e da'Fiorentini  gli 
fu  fatto  grande  onore,  e armeggiata,  e presenti  gran- 
di di  moneta,  e dimorò  in  Firenze  inaino  a di  24 
d'ottobre  per  riconciliare  i guelfi  insieme,  eh'  erano 
divisi  per  sette  intra  loro,  e per  trattare  al  riparo 
dello  'mperadore.  In  riconciliargli  poco  poteo  adope- 
rare; tanto  era  l'errore  crescinto  tra  loro  come  ad- 
dietro è fatta  menzione 

CAPITOLO  IX. 

Come  Arrigo  imperadore  entrò  m Italia^  e ebbe  la 

città  di  dtilano. 

Nell'anno  1310  airuscita  di  settembre,  lo  'm- 
peradore  ai  parti  di  Losanna  con  sua  gente,  e passò 

' A re  Roberto  era  ponte  oeglt  occhi  la  venata  dcUo 
Imperadore,  che  avrebbe  risorta  la  canea  de’ ghibelUai.  E 
poco  dovettero  giovare  le  eoe  pratiche  col  papa,  il  qaolo 
dubbioso  di  quello  che  foace  meglio,  teneva  tu  ponte  I’uqo 
e r altro  potente. 


le  montagne  di  Uonsanese,  o all'entrala  d'ottobre  ar- 
rivò a Turino  in  Piemonte  ; appresso  giunse  nella  città 
d'Asti,  di  10  d'ottobre.  Per  gli  Astigiani  fu  rice- 
vuto pacificamente  per  signore,  andandogli  incontro 
con  grande  processione  e festa,  e (ulte  le  discordie 
tra  gli  Astigiani  pacificò.  In  Asti  attese  sue  genti  e 
innanzi  si  partisse,  ebbe  presso  a duemila  oltramon- 
tani a cavallo.  In  Asti  soggiornò  più  dì  due  mesi, 
perocché  in  quello  tempo  (enea  la  signorìa  di  Mila- 
no messer  Guìdello  della  Torre,  uomo  di  grande 
senno  e podere,  il  quale  avea  tra  soldati  e cittadini 
più  di  duemila  uomini  a cavallo,  e per  sua  forza  e 
tirannia  teneva  fuori  di  Milano  i Visconti  e loro  parte 
ghibellina,  e eziandio  l'arcivescovo  suo  consorlo  con 
più  litri  guelfi.  Questo  messer  Guidetto  avea  lega  co' 
Fiorentini  e con  gli  altri  guelfi  di  Toscana  e di  Lom- 
bardia, e contendea  la  venuta  dello  'mperadore,  esa- 
rebbegli  venuto  fatto,  se  non  eh' e'  snoi  consorti 
medesimi  con  loro  seguito  condussono  lo  'mperado- 
re a venire  a àlilano  col  consiglio  del  cardinale  dal 
Fiesco  legato  del  papa.  Messer  Guidetto  non  possen- 
do  al  tutto  riparare,  assenti  alla  sua  venuta  conira 
sua  voglia;  e cosi  entrò  lo  'mperadore  in  Milano  la 
vigilia  della  festa  di  Natalo,  c il  di  di  Befania,  di  6 di 
gennaio,  fu  coronalo  in  Santo  Ambrogio  dall' Arci- 
vescovo di  Milano  della  seconda  corona  del  ferro  o- 
norevolmenle  egli  e la  moglie.  E la  detta  corona  si 
dà  in  }Jilano,  ed  è di  fino  acciaio  forbito  a spada, 
fatta  a forma  d'una  ghirlatìda  d'alloro,  tri  su  chia- 
tale  riccAe  pietre  prepose,  a modo  eh' anticamente 
si  coronara$u)  d'alloro  i Cesari  negli  loro  triunfi  e 
vi/forte  ; e d' acciaio  si  fa  a figura  e similitudine, 
che  come  l'acciaio  e */  ferro  doma  ogni  altro  me- 
tallo, cosi  i Cesari  triunfanti  colla  forsa  de'  Ro- 
mani e Italiani,  che  tutti  erano  chiamati  Romani, 
domarono  e sottomisero  all'  imperio  di  Roma  tutte 
le  naiioni  del  mondo  E ella  delta  coronazione  fu- 
rono gli  ambasciadori  quasi  di  tutte  le  città  d'Italia, 
salvo  quegli  di  Firenze  e di  loro  lega.  E dimorando 
in  Milano,  pacificò  tutti  i Milanesi  insieme,  e rimisevi 
messer  Mofleo  Visconti  e sua  parte,  e l'arcivescovo  e' 
suoi,  e generalmente  ogni  uomo  che  n'era  di  fuori.  B 
quasi  tutte  le  città  e signori  di  Lombardia  vennero  a 
fare  le  comandamenta,  e dargli  grande  quantità  di 
moneta;  e in  tutte  le  terre  mandò  suo  vicario,  saho 
Bologna  e Padova  eh'  erano  contra  lui  alla  lega  de' 
Fiorentini. 

CAPITOLO  X. 

Come  I Fiorentini  chiusone  di  fossi  le  nuoce  cerehie 

della  citlade. 

Nel  detto  anno  il  di  di  Sant'  Andrea,  i Fioren- 
tini per  tema  della  venuta  dello  'mperadore  si  ordi- 
narono a chiudere  la  città  di  fossi  dalla  porta  a San 
Gallo  insino  alla  porta  di  Santo  Ambrogio,  ovvero 
detta  la  Croce  a Gorgo,  e poi  insino  al  fiume  d'  Ar- 


' Qacsto  tratto  che  sta  in  on  co<llco  Ricardlano  del 
trecento  n.  1633,  manca  al  testo  Davansati,  e nella  edi* 
zione  do'GiontI  15B7aal  margiiie,  a carte  S81,vìod6  già- 
dicalo  aita  postilla. 
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no  : e poi,  dalla  porta  di  San  Gallo,  inaino  a quella  dal 
Prato  d*  Ogniiaanti,  erano  già  fondate  le  mura,  ai  le 
feciono  innal&are  otto  braccia.  E quealo  lavoro  fu 
fatto  aubito  e in  poco  tempo , la  qual  cosa  ferma> 
niente  fu  poi  lo  acampo  della  città  di  Firenze,  come 
innansi  ai  farà  menzione;  imperciocché  la  città  era 
tutta  chiuaa,  e le  mura  vecchie  quaai  gran  parte  dia- 
fatte,  e vendute  a'  proaaimani  vicini  per  allargare  la 
città  vecchia,  e chiudere  i borghi  e la  giunta  nuova. 

CAPITOLO  XI. 

Come  quegli  della  Torre  furono  eaecinti  di  Milano. 

Nel  detto  anno,  di  1 1 de)  meae  di  febbraio, 
reggendosi  mesaer  Guidetto  della  Torre  fuori  della 
aignoria  di  Milano,  e Maffeo  Visconti  e gli  altri  suoi 
nimici  assai  innanzi  allo  'mperadore,  ai  pensò  di  ra-^ 
bollare  allo  'mperadore  la  città  di  Milano,  che  v'  a- 
vea  col  signore  poca  cavalleria,  ch'era  andata  e sparla 
per  le  città  di  Lombardia;  e sarebbegli  venuto  fatto, 
se  non  che  MalTeo  Visconti,  molto  savio,  ne  fece 
avvedalo  lo  'mperadore  e '1  maliscalco  suo  e*l  conte 
di  Savoia.  Per  la  qual  cosa  la  città  ai  levò  ad  arme 
e a romore,  e alcuna  battaglia  v'ebbe:  altri  dissono 
che  messer  Maffeo  Visconti  per  suo  senno  e sagacità 
lo  'ngannò  per  farlo  sospetto  dello  'mperadore,  ve- 
gnendo  a luiaegrelamente,  e dolendosi  della  signoria 
dello 'mperadore  e de' Tedeschi,  mostrando  ch'amasse 
meglio  la  libertà  di  Milano  che  si  fatta  signoria;  e dicen- 
dogli che  innanzi  volea  lui  per  signore  che  lo  ’mpera- 
dore,  e eh'  egli  co'  suoi  gli  darebbe  ogni  aiuto  e favore 
per  cacciarne  lo  'mperadore.  Al  qual  trattato  messer 
Guidetto  intese,  fldandosi  dello  eolico  nimico,  per 
volontà  di  ricoverare  suo  stalo  e signoria,  o che  fosse 
per  li  suoi  peccati,  eh'  assai  n'  avea  ; e approvossi  ^ 
la  risposta  di  messer  Malfeo,  la  quale  gli  fece  per 
r uomo  di  corte,  come  contammo  addietro.  Messer 
Maffeo  sotto  la  detta  promessa  il  tradì,  e tutto  il  pa- 
lesò allo  'mperadore  e al  suo  consiglio  : e a questo 
diamo  assai  fede  per  quello  ne  sentimmo  poi  da  savi 
Lombardi  eh' allora  erano  in  Milano.  Alcun  disse  che 
questo  trattato  messer  Maffeo  tenne  con  Francesebino, 
e Simonino  figliuoli  di  messer  Guidetto,  eh*  erano 
più  mobili  e volanti  che  il  dello  lor  padre,  e ch'egli 
non  ne  sentì  nulla;  ma  come  o con  coi  si  fosse,  per 
questa  cagione  fa  richiesto  dallo  'mperadore  messer 
Gaidetto  della  Torre  che  si  scusasse  una  certa  ac- 
casa; il  quale  non  compari,  ma  si  parti  co' snoi 
segnaci  di  Milano , opponendo  che  non  avea  col- 
pa del  tradimento , ma  eh’  e*  suoi  nimici  gli  avea- 
no  ciò  apposto  per  distruggerlo  e cacciarlo  di  Mila- 
no. Per  gli  piu  si  credè  pure  che  colpa  avesse,  pe- 
roccb'egli  era  in  lega  co’  Fiorentini  e co*  Bolognesi, 
e con  altre  città  guelfe,  e si  disse  che  ne  dovea  a- 
vere  moneta  assai  da'  Fiorentini  e loro  lega.  Ha  quale 
si  fosse  la  cagione  incontanente  per  le  dette  soddn- 
zioni  si  rubellò  allo  'mperadore  la  città  di  Cremona,  a 
di  20  di  febbraio,  e qnesta  mbellattone  e V altre  di 


' venne  alla  prova,  ebbe  affetto,  ai  adempiè.  Manca  alla 
Crasea. 


Lombardia  furono  di  certo  con  industria  e speodio 
de'  Fiorentini,  per  dare  tanto  a fare  in  Lombardia 
allo  'mperadore  che  non  potesse  venire  io  Toscana. 
In  questo  tempo  i ghibellini  di  Brescia  cacciarono 
fuori  i guelfi,  e simigliante  avvenne  di  que*  di  Panna  ; 
per  la  qual  cosa  lo  'mperadore  mandò  suo  vicario  e gente 
in  Brescia,  e fece  fare  l'accordo,  e rimettere  i guelfi 
nella  terra,  i quali  poco  appresso  veggendosi  forti 
nella  terra,  e rubellala  Cremona,  e confortati  da'  Fio- 
rentini e Bolognesi  con  danari  e grandi  impromesse, 
cacciarono  i ghibellini  di  Brescia,  e al  latto  si  ru- 
bellarooo  allo  'mperadore,  e s'apparecebitro  di  fargli 
guerra. 

CAPITOLO  XII. 

Come  in  Firente  ebbe  grande  caro,  e altre  novitadi. 

Nel  detto  anno  1310,  dal  dicembre  al  maggio 
vegnente  in  Firenze  ebbe  grandissimo  caro,  che  Io 
staio  del  grano  valse  ano  mezzo  fiorino  d'oro,  ed  ere 
tutto  mischiato  di  saggina.  B in  questo  mezzo  l'arti 
eia  mercalanzia  non  istettero  mai  peggio  in  Firenze, 
e spese  di  comune  grandissime,  e gelosie  e paure 
per  l'avvento  dello  'mperadore.  In  quello  tempo  al- 
l'  uscita  di  febbraio  i Donati  uccisono  messer  Betto 
Brnnelleschi,  e poco  appresso  i detti  Donati  e loro 
parenti  e amioi  raunatiaSanSalvi  disoUerraro  messer 
Corso  Donati,  e feciono  gran  lamento  e F nficio  co- 
me allora  fosse  morto,  mostrando  che  per  la  morte 
di  messer  Bello  fosse  fatta  la  vendetta,  e ch'egli 
fosse  stato  consigliatore  della  sua  morte,  onde  tutta 
la  città  ne  fu  quasi  ismossa  a romore. 

CAPITOLO  XUI. 

Come  in  Urente  tennono  reliquie  di  Santo  Barnaba. 

Nel  1311,  dì  13  d'aprile,  vennero  in  Firenze 
reliquie  del  beato  apostolo  Santo  Barnaba,  le  quali 
mandò  da  corte  di  papa  il  cardinale  Pelagrù  al  co- 
mune di  Firenze,  perchè  sapea  eh'  e*  Fiorenlini  l' a- 
veano  in  grande  devozione;  e funne  fatta  in  Firenze 
grande  reverenza  e solennità,  e furono  riposte  nel- 
l'altare di  Santo  Giovanni. 

CAPITOLO  XJV. 

Come  lo  'mperadore  aesediò  Cremona^  e sua  genie 

ebbe  Vicenda. 

Nel  detto  anno,  di  12  del  mese  d'aprile,  rac- 
cendo lo  'mperadore  oste  sopra  Cremona,  mandò  il 
vescovo  di  Ginevra  suo  cugino  con  trecento  cava- 
lieri ollramoulani,  e colla  fona  di  messer  Cane  della 
Scala  di  Verona,  subitamente  tolse  la  città  di  Vi- 
cenza a'  Padovani,  e quegli  eh*  erano  di  Padova  nel 
Castello  per  paura,  sanza  difendersi,  abbandonarono 
la  fortezza,  la  quale  perdita  fa  grande  isbigoUimento 
a'  Padovani,  e a tutta  la  loro  parte  ; per  la  qual  cosa 
poco  tempo  appresso  i Padovani  s'acconciarono  eol- 
r imperadorc,  e diedoagli  la  signorìa  di  Padova,  e 
I centomila  fiorini  d*  oro  in  più  paghe,  e 'I  suo  vicario 
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ricevettono.  Il  dello  vescovo  di  Gine\TB  andò  poi  a ! 
Vioegia  e richiese  t Vinitiani  da  parte  dello  'mpera- 
dore  d' aiolo:  i Vioiiiani  fecioogli  grande  onore,  e 
donargli  per  comperare  pietre  preziose  per  la  sna  co- 
rona libbre  mille  di  Viniziani  grossi,  e in  Vinegia 
di  que’ danari  e d'altri  si  fece  la  corona  e la  sedia 
imperiale  molto  ricca  e nobile , d' arieuto  dorate  la 
aedia  e d' oro  con  molte  pietre  preziose  la  corona. 

CAPITOLO  XV. 

Comt  lo'mperadore  ebbe  la  città  di  Cremona. 

Nel  1311  a di  20  d'aprile,  essendo  lo 'mperado- 
re  ad  oste  a Cremona,  ed  essendo  la  città  molto  stretta 
perchè  s'  erano  male  provveduti  per  la  loro  subita 
mbellazione,  renderò  la  città  allo  'mperadore  a mi- 
aericordia  per  trattato  dell' arcivescovo  di  Ravenna, 
il  quale  gli  ricevette  e perdonò  loro,  e fece  disfare 
le  mura  e tutte  le  fortezze  di  città,  e di  moneta  forte 
gli  gravò.  E avuta  Cremona,  incontanente  andò  ad 
oste  sopra  la  città  di  Brescia  a di  14  dì  maggio,  e 
là  si  trovò  con  più  isforzo  e con  maggiore  cavalle- 
ria e migliore  cb'  egli  avesse  mai,  cbè  di  vero  si  tro- 
vò più  di  seimila  buoni  uomini  a cavallo;  i quattro- 
mila e più,  Tedeschi  e Franceschi  e Borgognoni  e 
gentili  uomini  ; e gli  altri,  Italiani  buona  gente;  che 
avuto  lui  Milano  e poi  Cremona,  più  grandi  signori 
delta  Magna  e di  Francia  il  vennero  a servire,  e chi  a 
soldo,  e molti  per  amore.  B di  certo  se  allora  avesse 
lasciata  la  'mpresa  dell'  assedio  di  Brescia  e venuto- 
sene in  Toscana,  egli  aveva  a quelo  Bologna,  Firen- 
le,  e Lucca,  e Siena,  e poi  Roma , e T regno  di 
Paglia,  e tutte  le  terre  contrarie,  perocché  non  era- 
no fomiti  nè  provveduti,  e gli  animi  delle  genti 
molto  variati,  perchè  il  detto  imperadore  era  tenuto 
il  più  giufto  aignore  e benigno.  Piacque  a Dio  rì- 
stease  a Brescia,  il  qnal  assedio  mollo  il  consumò 
di  genti  e di  podere  per  grande  pestilenzia  di  morti 
a malattie,  come  innanzi  farò  menzione. 

CAPITOLO  XVI. 

Coma  ft  Fioren/iiii  per  la  tenuta  dello  'mperadore 
trassono  di  bando  tutti  i guelfi. 

Nel  detto  anno  a d)  26  d' aprile,  avendo  i Fio- 
rentini novelle  come  Vicenza  e Cremona  erano  fen- 
dute allo  'mperadore,  e come  andava  all' assedio  di 
Brescia,  per  fortificarsi  fvciono  appresso  dicroto  e 
ordine,  e trassono  di  bando  tutti  i cittadini  e coo- 
tadini  guelfi  di  che  bando  si  fosse,  pagando  certa 
piccoli  gabella  : e feciono  più  ordini  di  leghe  in  città 
a 'n  contado  e coll*  altre  terre  guelfe  di  Toscana. 

CABITOLO  XVII. 

Come  i Fiorettimi  con  tutte  le  terre  guelfe  di  To- 
scana feciono  lega  insieme  contro  lo  'mperadore. 

Nel  detto  anno  1311  di  caìen  di  giugno,  i Fio- 
rentini, Bolognesi,  Lucchesi,  Saoesi,  Pislolesi  e Vol- 
lerrani,  e tutte  l' altre  terre  guelfe  di  Toscana  feciono 


parlamento  e fermarono  lega  insieme,  e fermarono 
taglia  de*  cavalieri,  e giurarsi  insieme  alta  difensione 
e contrasto  dello  'mperadore.  B appresso  a di  26  di 
gingno  i Fiorentini  mandarono  a Bologna  il  maliscal- 
co  del  re  con  quattroceuto  cavalieri  catalani,  eh*  era- 
no al  loro  soldo  per  la  guardia  di  Bologna,  e per 
contrastare  allo  'mperadore  se  venisse  da  quella  par- 
te ; e aimigìiante  vi  mandare  i Sanesi  e'  Lucchesi,  e 
dimorarvi  più  mesi  tra  in  Bologna  e in  Romagna  in 
servigio  del  re  Roberto. 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  il  re  Ruberto  fece  pigliare  per  inganno  t ghi- 
bellini di  Romagna, 

Nel  detto  anno,  di  8 di  luglio,  venne  in  Firenze 
messer  Giliberto  da  Sanliglia  con  dugento  cavalieri 
catalani  e cinquecento  mngaveri  a piè,  che  gli  mandava 
il  re  Roberto  in  Romagna  per  Visconte , perocché  *i 
papa  avea  fallo  lo  re  conte  di  Romagna.  Come  fu  di 
là,  colla  forza  del  maliscalco  prese  tulli  i caporali 
ghibellini  di  Porli,  e di  Faenza,  e d' Imola,  e dell*  al- 
tre terre  di  Romagna,  e misegli  io  pregiooe  perchè 
non  gli  rubellassono  la  terra,  e eccomiatonne  tutti  i 
ghibellini  e*  bianchi  usciti  di  Toscana  che  v' erano. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  il  marchese  del  papa  prese  Fano  e Pesaro. 

Nel  detto  anno  al)'  entrante  di  settembre,  il  mar- 
chese eh'  era  nella  Marca  per  Io  papa  prese  la  città 
dì  Fano  e quella  di  Pesaro,  che  s*  erano  rubellale  alla 
Chiesa. 

CAPITOLO  XX. 

Come  lo  'mperadore  Arrigo  ebbe  la  città  di  Brescia 
per  assedio. 

Nel  detto  anno  1311  essendo  Io  'mperadore  ad 
oste  a Brescia,  più  assalti  v'ebbe,  ove  morì  gente  as- 
sai di  que*  d’ entro  e di  que' di  fuori,  intra' quali  fu 
morto  a uno  assalto,  d'uno  quadrello  dì  balestro 
grosso,  messer  Gallerano  di  Luzimborgo  fratello  car- 
nale e maliscalco  dello 'mperadore,  e più  altri  ba- 
roni buoni  cavalieri;  onde  fu  grande  spavento  a tut- 
ta l'oste*  E per  quella  baldanza  i Bresciani  ascendo 
spesso  fuori  ad  assalire  l' oste,  del  mese  di  giugno 
parte  di  loro  furono  rolli  e sconfUti,  e fiironne 
presi  da  quaranta  de'  maggiori  della  terra,  e morti 
ben  dugento,  intra*  quali  presi  fu  messer  Tebaldo 
Bnisciati  il  quale  era  capo  della  gente  d' entro,  e 
nomo  di  grande  valore,  ed  era  stato  amico  del- 
lo 'mperadore,  e avealo  rimesso  in  Brescia  quando  ne 
furono  cacciati  i guelfi  : onde  lo  ^mperadore  fecelo 
isquartare  a quattro  cavalli  come  Iraditore,  e più  altri 
fece  dicapilare,  onde  il  podere  de*  Bresciani  molto  af- 
flebolio;  ma  però  que*  d*  entro  non  lasciarono  la  di- 
fensione  della  città.  In  quello  assedio  sì  corruppe  Ttrìa 
per  la  pazza  de*  cavalli  e della  lunga  stanza  del  cam- 
po, onde  V*  ebbe  grandissima  infermità  e dentro  e di 
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fuori,  e ammaUro  gran  parta  degli  oltramonUDi , e 
molti  grandi  baroni  vi  morirono,  e st  ne  partirono 
per  la  malattia,  e morirne  poi  in  cammino.  Intra  gli 
altri  vi  mori  il  valente  mesaer  Guido  di  Nnmurro  fra- 
tello del  conte  di  Fiandra,  che  fu  capo  de'  Fiamminghi 
alla  sconfitta  di  Coltrai,  uomo  di  gran  valore  e rino- 
mea; per  la  qual  cagione  i più  dell' oste  consiglia- 
vano lo  'mperadore  se  ne  partisse.  Egli  sentendo  mag- 
giormente la  dilfalta  d' entro,  sì  dell' infermità  e mor- 
talità, e si  di  vittuaglia,  si  fermò  di  non  partirsi, 
ch'egli  avrebbe  la  terra.  Quegli  di  Brescia,  fallendo 
loro  la  vivanda,  per  mono  del  cardinale  dal  Fiesco 
si  renderono  alla  misericordia  dello  'mperadore,  a di 
16  di  settembre  nel  detto  anno.  Il  quale  com'ebbe  la 
città,  le  fece  disfare  tutte  le  mora  e le  fortezze,  e 
condannogli  in  settantamila  fiorini  d'  oro,  e con  gran 
fatica  in  piò  tempo  per  loro  male  stato  gli  ebbe  ; e 
cento  de'  migliori  della  città  grandi  e popolari  mandò 
a'  confini  in  diverse  parti.  Partito  dall'  oste  da  Brescia 
con  sua  grande  perdila  e dammaggio,  chè  '1  quarto 
della  sua  gente  non  gli  era  rìmasa,  e quella  gran 
parte  inferma,-  fece  suo  parlamento  in  Cremona.  Quivi 
per  sodduzione  e conforto  de'  Pisani  e de'  ghibellini 
e bianchi  di  Toscana,  si  fermò  di  venire  a Genova  e 
là  riformare  suo  stato,  e io  Milano  lasciò  per  vicario 
e capitano  messer  Maffeo  Visconti,  e io  Verona  mea- 
aer  Cane  della  Scala,  e in  Mantova  messer  Passerino 
de’  Bonaposi,  e in  Parma  messer  Ghiberto  da  Cor- 
reggio, e così  tulle  l' altre  terre  di  Lombardia  lasciò 
a tiranno,  non  possendo  altro  per  lo  suo  male  stato, 
e da  ciascuno  ebbe  moneta  assai,  e privilegiolli  delle 
delle  signorie. 

CAPITOLO  XXL 

Come  I Piorenlini  e’  Lucchesi  guernirono  le  fron- 
tiere per  la  tenuta  dello  'mperadore. 

Nel  detto  anno  a di  17  d'  ottobre,  t Fiorentini 
sentendo  che  lo  'mperadore  veniva  a Genova,  presono 
in  guardia  il  castello  e la  rocca  di  Sammioiato  del 
Tedesco,  e fornirlo  di  cavalieri  e di  pedoni,  e man- 
darono a dire  a Volterra  che  non  si  robellasse  per 
gli  ghibellini  allo  'mperadore  o a sua  parte;  e'Luc- 
cUesi  fornirono  tutte  le  castella  di  Lunigiana  e del 
Valdarno  di  ponente. 

CAPITOLO  XXII. 

Come  papa  Clemente  diede  legati  allo  'mperadore 
Arrigo  che  'I  coronassono. 

Negli  anni  di  Cristo  1311,  papa  Clemente  alla 
richiesta  dello 'mperadore,  non  polendo  io  persona 
venire  a Roma  a coronarlo  per  cagione  dei  concì- 
lio ordinato,  mandò  il  vescovo  d' Ostia  cardinale  da 
Prato  legato,  che  potesse  in  ciò  come  la  persona  del 
papa  ; il  quale  fu  con  luì  in  Genova  del  mese  d' ot- 
tobre, e mandò  il  detto  papa  legato  in  Ungheria  mes- 
tar Gentile  da  Monlefiore  cardinale,  per  coronare 
Carlo  Rimberlo,  figliuolo  che  fu  di  Carlo  Martello 
nipote  del  re  Ruberto,  del  reame  d'Ungheria,  e per 


dargli  l'aiuto  e favore  della  Chiesa.  E cosi  fece,  e di- 
morovTi  piò  tempo  in  Ungheria  il  detto  cardinale,  tanto 
ch'ebbe  conquistato  quasi  tutto  il  paese  il  detto  Cario, 
e lui  coronato  pacificamente.  B alla  tornata  in  Italia 
del  detto  cardinale,  ebbe  comandamento  dal  papa 
che  lutto  il  tesoro  della  Chiesa  ch'era  a Roma  e in 
altre  terre  del  patrimonio  conducesse  di  là  da'  monti 
a lui,  il  quale  così  fece  inlìno  ella  città  di  Lucca. 
Di  là  non  lo  poleo  più  innanzi  conducere  per  terra 
nè  per  mare,  perchè  la  riviera  di  Genova  cosi  per 
terra  come  per  mare  era  tutta  scommosa  a guerra  per 
le  parti  guelfi  e ghibellini,  per  la  venuta  dello  'm- 
pcraJore.  Lasciollo  in  Lucca  nella  sagrestia  di  San 
Friano,  il  quale  tesoro  fu  poi  rubato  per  gli  ghi- 
bellini, come  ÌDDanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  papa  Clemente  fece  concilio  a Vienna  in  Bor~ 
gogna,  e canonizzò  Santo  Lodorico  figliuolo  del  ré 
Carlo. 

Nel  detto  anno  1311,  per  calen  di  novembre, 
il  detto  papa  Clemente  celebrò  concìlio  a Vienna  in 
Borgogna  per  la  promessa  fatta  al  re  di  Francia,  per 
cagione  della  questione  mossa  per  lo  detto  re  contrii 
alla  memoria  dì  papa  Bonifazio,  come  addietro  facemmo 
menzione,  ov' ebbe  più  di  trecento  vescovi,  sinza  gU 
abati  e prelati.  In  quello  concilio  si  dichiarò  che  papa 
Bonifazio  era  stalo  cattolico,  e non  in  nenno  caso  di 
resia  avea  operato  come  il  re  di  Francia  gli  metlea 
addosso,  prima  per  più  ragioni  giuriste  allegate  di- 
nanzi al  re  e al  suo  consiglio  per  messer  Ricciardo 
da  Siena  cardinale  e sommo  legista,  e per  messer 
Gianni  di  Namurro  per  teologia,  e per  messer  Fra 
Gentile  cardinale  per  decreto,  e per  messer  Caroc- 
cio  e messer  Guglielmo  di'  Ebole  Catalani,  talenti 
e prodi  catalieri,  per  appello  di  battaglia.  Per  la  qual 
cosa  il  re  e'  suoi  rimasono  confusi  ; ma  per  lo  papa 
e per  gli  cardinali  si  trorò  modo  per  contentare 
ilredi  Francia^,  e fecesi  diccelo, che  per  offesa  che'l 
re  di  Francia  aVease  fatta  al  detto  papa  Bonifazio 
0 alla  Chiesa,  mai  a lui  nè  a tue  rede  potesse  es- 
sere opposto  nè  dato  briga  ; e ordinossi  che  tutti  i 
beni  e possessioni  eh' erano  state  della  magione  del 
tempio,  fossono  della  magione  dello  spedale,  le  quali 
convenne  che  la  magione  dello  spedale  ricomperasse 
grandissimo  tesoro  dal  re,  o da' signori  che  l'avea- 
no  occupute;  onde  la  magione  dello  spedale  si  cre- 
dette essere  ricca,  e per  lo  grande  debito  in  che 
entrò  per  riscattarle  venne  in  male  alato.  Al  detto 
concilio  fu  il  re  di  Francia  o più  altri  signori,  e fe- 
cioDTÌsi  più  costituzioni,  e si  cominciò  il  settimo 
libro  de'  decretali.  B compialo  il  concilio,  il  pipa  se 
n'andò  a Bordello.  In  quello  concilio  fu  canonizzato 
a Santo  Lodovico  arcivescovo  di  ToIo.**a,  frate  minore 
figliuolo  del  re  Carlo  primogeuito,  e fratello  del  re 
Ruberto  e per  essere  religioso  lasciò  l'onore  mondano 
e la  corona  del  reame.  Fu  uomo  benigno  e di  santa 


' Questo  passo  in  corsivo  manca  ai  T.  D. , s venne 
tratto  dal  cod.  Bicard.  q.  1533. 
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Tìta,  e molti  miracoli  mostrò  Iddio  per  lui,  e prima 
a sua  >ila,  e poi. 

CAPITOLO  XXIV. 

Comelo'mperadore  Arrigo  renne  nella  città  di  Genota. 

Nel  detto  anno  131  Va  di  21  d'ottobre,  lo'm- 
peradore  venne  di  Lombardia  a Genova  eoo  seicento 
cavalieri  di  eoa  gente  oltramontani,  santa  i Lombardi. 
Per  gli  Genovesi  fu  ricevuto  ooorevolemente  come 
loro  signore,  e fattagli  grande  festa,  e datogli  al 
tutto  la  signoria  della  terra;  che  fu  tenuto  grande 
cosa  essendo  la  libertà  e la  polenta  de'  Genovesi  si 
grande,  come  nulla  città  dei  cristiani  in  mare  e in  terra. 
Il  detto  imperadore  pacificò  tutte  le  discordie  de'Ge> 
noveai,  e rimisevi  messw  Ifbittino  Spinoli  e suoi 
segnaci,  che  n'  erano  fuori  per  ribelli,  e fece  fare 
pace  tra  loro  e gli  Orii,  e loro  parte  : donargli  i Ge- 
novesi alla  sna  venota  cinquantamila  fiorini  d'oro,  e 
■Ila  imperadrìce  ventimila. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  in  Areno  tenne  ritono  d' imperio. 

Negli  anni  1311  del  mese  d'ottobre,  venne  ad 
Arezio  vicario  dello  'mpèradore  uno  gentile  nomo  di 
Padova:  pacificò  gli  Aretini  insieme,  e rimisevi  dentro 
i guelfi,  e poco  appresso  vi  mori  di  rema. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  m PVreiiae  tennero  ambasciadori  dello  *mpe- 
radore^  e furonne  cacrtafi. 

Nel  detto  anno  e mese  d'ottobre,  vennero  a 
Firente  messer  Pandolfo  Savelli  di  Roma  e altri  che- 
rìci  per  ambasciadori  dello  'mperadore.  Quando  fu- 
rono alla  Lastra  sopra  a Hontoghi , i priori  di  Fi- 
rente mandarono  loro  che  non  eotrassono  in  Firen- 
xe,  e si  psrlissono.  I detti  non  volendosi  partire 
fufono  rubali  per  malandrini  di  Firente,  con  consen- 
timento segreto  de' priori;  e con  rischio  delle  per- 
sone fuggendo,  se  n'  andarono  per  la  via  di  Mugel- 
lo ad  Areno,  riebeggeodo  poi  io  Aretto  tutti  i no- 1 
bili  e signori  e comoni  di  Toscana,  che  si  apparso-  | 
cbiassono  d'essere  alla  coronatione  dello'mperadore 
a Roma. 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  i Fiorentini  mandarono  loro  masnade  in  Lu~ 
nigiana  per  con/ro^iiare  i passi  allo  'mperadore. 

Nel  detto  anno  e mese  d'ottobre,  sentendo 
i Fiorentini  che  lo  'mperadore  era  partito  di  Lombar- 
dia e ito  verso  Genova,  feciono  tornare  il  mali- 
scalco  con  loro  soldati  da  Bologna,  e feciongli  an- 
dare a Pietrasanla  in  Lunigiana  e a Serreztano  con 
altra  bnona  gente  di  Firente  e di  Lucca,  a guarda- 
re il  passo  di  porta  Beltramo,  e la  via  della  marina, 
perchè  lo  'mperadore  non  potesse  venire  a Pisa  ^ 


' Perché  Dulia  ioo|>«d(8SO  in  Italia  il  patto  allo  Impe- 
ratore, i Pisani  gli  tnandarooo  a Loaanna  in  dono  60,000 
fiorÌDi,  pagandogli  i debiti  cootraUi  a Genova:  e appreaao 
non  pure  d'  altro  danaro,  ma  lo  rifornirono  di  600  baU' 
etHeri  e di  trenta  galee. 


CAPITOLO  XXMn. 

Come  in  Genota  morì  la'mperadrice. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  novembre,  mori  in 
Genova  la  imperadrice  moglie  dello  'mperadore,  la 
quale  era  tenuta  santa  e buona  donna,  e fu  figliuola 
del  duca  di  Brabaote;  e fu  soppellila  e'  frati  minori 
con  grande  onore. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  lo'mperadore  fece  suo  proressso  conira 
» Fiorentini. 

Nel  detto  anno  e mese,  lo'mperadore  fece  in 
Genova  suo  processo  conira  i Fiorentini,  che  se  in- 
fra quaranta  di  non  gli  mandassono  dodici  buoni  uo- 
mini con  sindaco  e pieno  mandalo  ad  ubbidirlo, 
che  gli  condannava  in  avere  e in  persona  dove  fos- 
fODO  trovali.  Non  vi  mandò  il  comune  di  Firenze, 
ma  a tutti  i Fiorentini  mercatanti  eh' erano  in  Ge- 
nova comandalo  fu  si  dovessono  psrlire,  e cosi  ie- 
ciono  ; ma  poi  ogni  mercataniia  che  si  trovò  in  Ge- 
nova in  nome  de'  Fiorentini,  fu  impacciata  ' par  la 
corte  dello  'mperadore. 

CAPITOLO  XXX. 

Di  scandalo  cK  ebbe  in  Firente  tra'  lanaiuoli. 

Nel  detto  anno  e mese,  i Isnainoli  di  Firente 
vennono  tra  loro  in  grande  divisione  e sette  per  ca- 
gione del  consolato,  e fuooe  quasi  a romore  la  città. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  il  re  Ruberto  mandò  gente  a"  Fiorentini  per 
contrastare  lo  'mperadore. 

Nel  detto  anno  a di  15  di  dicembre,  il  re  Ru- 
berto mandò  a Firente  dugento  de’  suoi  cavalieri 
eh'  erano  in  Romagna,  perchè  i Fiorentini  e'  Luc- 
chesi potessono  meglio  contrastare  il  passo  allo 'mpe- 
radore ; ond'  era  capitano  il  conte  di  Luni  da  Roana. 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  la  città  di  Brescia  si  rubellò  allo  'mperadore. 

Nel  detto  anno  all'  uscita  di  dicembre,  i guelfi 
di  Brescia  rientrarono  nella  terra  per  ribellarla  dalla 
signorìa  dello  'mperadore.  Cavalconi  messer  Cane 
della  Scala  con  suo  isforto,  e cacciogline  fuori  con 
grande  loro  dammaggio.  E nel  detto  mese  di  dicem- 
bre, messer  Ghiberto  da  Correggio,  che  tenca  Par- 
ma, si  rubellò  dalla  signoria  dello  'mperadore,  e si- 
mile feciono  i Reggimi;  e' Fiorentini,  e l’altra  lega 
de’  guelfi  di  Tosceoa,  mandarono  loro  aiuto  dì  gente 
a cavallo. 

CAPITOLO  XXXIll. 

Come  m Firente  ebbe  grande  nocità  per  la  morie 
di  messer  Pattino  de"  Patti. 

Nel  detto  anno  di  11  di  gennaio,  avvenne  in 
Firente  che  messer  Pattino  de'  Patti,  uno  dei  mag- 


' fu  sequestratii,  stagglU,  tolta  per  rappruoglia. 
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gioii  caporoli  che  reggea  la  ciUà,  e più  ainalo  dal 
popolo,  andando  a falcone*  in  isola  d'Arno  a ca- 
vallo sansa  guardia  con  suoi  falconierì  e famigliarì, 
Paniera  de'  Cavalcanti  Tuccise,  coll'aiuto  de'Bninelle- 
schi  e d' altri  masnadieri  io  sua  compagnia  a cavallo, 
a tradimento,  secondo  si  disse,  perocché  messer  Pas- 
sino da  loro  non  si  guardava  \ e ciò  fece  per  ven- 
detta di  Masino  de*  Cavalcanti  e di  messer  Bello  Bra- 
nellesclii,  dando  colpa  al  detto  messer  Passino  gli 
avesse  fatti  morire.  Per  la  qual  cosa,  recalo  il  cor- 
po ano  morto  al  palagio  de*  priori  per  più  infama- 
re i Cavalcanti,  la  città  si  mosse  latta  a romore  e 
ad  arme,  e col  gonfalone  del  popolo  in  furia  ai  corse 
a casa  i Cavalcanti,  e misevisi  fuoco,  e da  capo  fu- 
rono cacciati  di  Firense  i Cavalcanti.  Per  questa  ca- 
gione il  popolo  di  Firense  alle  spese  del  comune  fece 
quattro  de*  Passi  cavalieri,  donando  de'beni  e rendite 
del  comune. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Conta  !a  città  di  Cremona  ii  rubeliò  dallo' mperadore. 

Nel  detto  anno  1311,  di  10  del  detto  mese 
di  gennaio,  i Cremonesi  si  rubcllarono  alla  signo- 
ria dello  *mperadore,  e cacciarne  fuori  sua  gente  e 
suo  vicario,  e ciò  fu  per  aoddolta  de*  Fiorentini,  che 
ancora  v'aveano  loro  ambasciadore  a trattare  ciò, 
promettendo  a*  Cremonesi  grande  aiuto  di  danari  e 
di  gente  ; ma  male  fu  loro  per  gli  Fiorentini  at- 
tenuto. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  il  maliscaìco  dello  'mperadore  giunse  in  Fiso, 
e rominoiò  guerra  a'  fiorentini. 

N'el  detto  anno  di  1 1 di  gennaio^,  messer  Arri- 
go di  N’amurro  fratello  dei  conte  Buberlo  di  Fiandra, 
maliscaìco  dello  *mperadore,  giunse  per  mare  in  Pisa 
con  poca  gente,  e a due  di  appresso  usci  di  Pisa  con 
sua  gente  e venne  di  qua  da  Ponladera,  e tutte  le 
some  do*  Fiorentini  che  veniano  di  Pisa,  fece  pren- 
dere e rìmenare  in  Pisa  ; onde  i Fiorentini  ebbono 
grande  danno.  Per  questa  cagione  ì Fiorentini  man- 
darono gente  a cavallo  e a piede  alla  guardia  di  Sam- 
minialo  e di  quella  frontiera. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  i Padovani  si  rubeliarono  dalla  signoria 
dello  'mperadore. 

Nel  detto  anno  a dì  1 5 di  febbraio,  i Padova- 
ni col  conforto  de*  Fiorentini  e de*  Bolognesi  si  m- 
boUarono  dalla  signorìa  dello  'mperadore,  e cacciarne 
il  suo  vicario  c sua  gente  ; e a romore  uccisono  mes- 
ser Guglielmo  Novello  loro  cittadino,  e gran  capo  di 
parte  ghibellina  io  Padova. 


' La  Giuntina  1587  legjje:  a falconare. 

* Lft  Giuntina  1587  legge:  2J  di  gennaio. 


CAPITOLO  XXXVIl. 

Come  lo  'mperadore  Arrigo  renne  nella  città  di  Pisa. 

Nel  dello  anno  a dì  16  del  mese  di  febbraio, 
lo  'mperadore  si  parti  di  Genova  per  mare  con  trenta 
galee  per  venire  a Pisa  per  fortuna  di  tempo  gli 
convenne  dimorare  in  Portoveneri  dicioUo  di;  poi  di 
là  arrivò  a Portopisano,  e io  Pisa  entrò  a dì  6 di 
mano  1311,  e da'  Pisani  fu  ricevuto  come  loro  sì* 
gnore,  farcendogli  grande  festa  e processione,  e al 
lutto  gli  diedono  la  signorìa  della  città,  faccendogli 
grandi  doni  di  moneta  per  fornire  sua  gente,  che 
grande  bisogno  n'aveva.  Io  Pisa  dimorò  infioo  a di 
22  d'aprile  1313,  attendendo  gente  nuova  di  suo 
paese.  In  questo  dimoro  in  Pisa  il  maliscaìco  suo  eoo 
la  SUB  gente  molte  cavalcale  e assalti  fece  sopra  le 
terre  e castella  de' Lucchesi  e di  Samminialo  del  Te- 
desco, sansa  tendere  campo,  o assedio.  In  quelle  ca- 
valcale presono  il  castello  di  Buti  e la  valle  che 
teneano  i Lucchesi;  altro  acquisto  non  vi  fece  di  ter- 
ra alcuna.  In  Pisa  si  trovò  con  millecinquecento  ca- 
valieri oltramonlani  con  gl*  infrascrìlli  baroni  e si- 
gnori: V arcivescovo  di  Trievi  suo  fratello  carnale,  il 
vescovo  di  Legge  fratello  del  conte  di  Bari  suo  cugi- 
no, il  duca  di  Baviera,  il  conte  di  Savoia  suo  co- 
gnato, il  conte  di  Forese,  messer  Guido  fratello  del 
Deldno  di  Vienna,  messer  Arrigo  fratello  del  conte  di 
Fiandra  suo  maliscaìco  e cugino,  messer  Ruberto  fi- 
gliuolo del  detto  conte  di  Fiandra,  il  conte  d'AIva- 
gna  d*  Alamagna  chiamato  in  loro  lingua  Ludo  Ma- 
stro, cioè  in  Ialino  Mastro  Siniscalco,  uomo  di  grande 
valore,  e più  altri  conti  delta  Magna  non  conoscinti 
da  noi,  castellani  e banderesi  essai,  ciascuno  di  questi 
signori  con  sua  gente,  e molti  Italiani,  Lombardi  e 
Toscani.  I Fiorentini  e gli  altri  Toscani  sentendolo  in 
Pisa,  a'affortarono  di  cavalieri  e di  gente  in  grande 
quantità  per  conlraalarlo. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  gli  Spuletini  furono  fconfiili  da'  Perugini. 

Nel  detto  anno  1311  dì  28  dì  febbraio,  gli  Spu- 
letini eh* erano  a parte  ghibellina  furono  scouflUi  da* 
Perugini,  e assai  ne  furono  tra  presi  e morti. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Della  rannata  che  */  re  Ruberto  e la  lega  di  To^ 
scana  feciono  a Roma  per  contrastare  la  coronaiio-~ 
ne  d'Arrigo  imperadore. 

Nell'anno  1312  del  mese  d'aprile,  sentendo  il 
re  Ruberto  1*  apparecchiamento  che  *1  re  d*  Alamagna 
ficea  in  Pisa  per  venire  a Roma  per  coronarsi,  si 
mandò  innanii  a Roma,  alla  richiesta  e colla  forse 
degli  Orsini,  messer  Gianni  ano  fratello  con  seicento 
cavalieri  catalani  e pugliesi,  e giunsono  in  Roma  di 
16  d'aprile;  e mandò  a' Fiorentini  e Lucchesi  e Sa- 
oesi  t all*  altre  terre  di  Toscana  eh*  erano  in  lega 
con  luì,  che  vi  mandassono  loro  isforzo;onde  v'an- 
daiono  a di  9 di  maggio  1312,  di  Firenze  dugenlo 
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cavalieri  di  cavallate  de'  oiigliori  cilladini,  e *1  mali- 
aculeo  del  re  Ruberto,  eh*  era  al  loro  soldo,  con  tre- 
cento cavalieri  catalani  e mille  pedoni,  molto  bella 
gente,  ond'  ebbe  la  'nsegna  reale  messer  Retto  di 
Riesser  Passino  de"  Passi,  valente  e savio  giovane 
cavaliere,  e a Roma  mori  al  servigio  del  re  e del 
comune  di  Firense.  E di  Lucca  v’andarono  trecento 
cavalieri  e mille  pedoni,  e aanesi  dugento  cavalieri 
e seicento  pedoni,  e molti  d' altre  terre  di  Toscana 
e di  terra  di  Roma  vi  mandarono  gente.  I quali  tut- 
ti furono  in  Roma  a di  2i  di  maggio  1312,  al  con- 
trasto della  corouasione  dello 'mperadore,  e colla 
forza  de'  delti  Orsini  di  Roma  e di  loro  seguaci 
presono  Campidoglio,  c messer  Luigi  di  Savoia  sana-  ; 
tore  per  forza  ne  cacciarono;  presone  le  torri  e for- 
tezze n piè  di  Campidoglio  sopra  la  mercatanzia,  e 
fornirono  castello  Adriano  detto  Sant’Agnolo,  e la 
chiesa  e*  palagi  di  San  Piero;  e cosi  più  della  roe- 
lade  di  Roma  e le  meglio  popolata,  e tutto  Traste- 
vero  ebbero  la  signoria  e forza  1 Colonnesi  e loro 
seguito  che  teneano  la  parte  dello  ’mperadore  teneano 
Laterano,  Sania  Maria  Maggiore,  Culiseo,  Santa  Maria 
nitonda,  le  Milizie,  e Santa  Saviua  ; e cosi  ciascuna 
parte  imbarrata  e asserragliata  con  grandi  fortezze. 
E dimorandovi  la  gente  de'  Fiorentini,  il  d)  di  Santo 
Giovanni  Baltista,  loro  principale  festa,  feciono  cor- 
rere io  Roma  palio  di  sciamilo  chermisi,  siccome 
usano  ii  detto  dì  in  Firenze. 

CAPITOLO  XL. 

Come  lo  'mperadore  Arrigo  si  parti  di  Pisa 
e andonne  a Roma. 

Nel  detto  anno  dì  23  d'aprile’’,  il  red’AIama- 
gna  si  parli  di  Pisa  con  sua  gente  in  quantità  di  due- 
mila cavalieri  e più,  e fece  la  via  per  Maremma,  e 
poi  per  lo  contado  di  Siena  e per  quello  d' Orbivie- 
to, sauza  soggiornare,  e sanza  altro  contrasto  se 
n'andò  a Viterbo,  e quello  ebbe  sanza  cootradio, 
peroccb'era  nella  signoria  de' Colonnesi.  E passan- 
do lui  per  lo  contado  d'Orbivieto,  i Filippeschi 
d'  Orbivieto  col  loro  seguilo  di  ghibellini  comincia- 
rono balloglia  nella  città  contro  a’ Monaldesclù  e gli 
altri  guelfi  d’  Orbivielo,  per  dare  la  (erra  allo  ’m- 
peradore.  I gaelll  trovandosi  forti  e ben  guerniti, 
combatterono  vigorosamente  innanzi  eh' e’  ghibellini 
avessono  la  forza  della  gente  dello  'mperadore,  e si 
gli  vinsono  e cacciarono  della  città,  con  molti  morti 
e presi  di  loro  parte.  Soggiornando  poi  più  giorni 
lo  re  d' Alamagna  in  Viterbo,  perché  non  polea  ave- 
re l'entrata  della  porta  di  San  Piero  di  Roma,  e 
ponte  Emale^  sopra  Tevero  era  guemito  e guardato 
per  la  forza  degli  Orsini,  alla  Qoe  si  parti  di  Vi- 
terbo, e in  su  monte  Malo  a'  attendò,  e poi  per  for- 
za della  soa  gente  di  fuori,  e di  quella  de'  Colon- 


' Così  tutti  i Testi.  Forse  ii  Villaoi  scrisse:  in  signoria 
« /orna. 

* La  Oiaotin*  qui  legge  : addi  iB  «f  aprilt. 

* corrosione  di  Ponte  EiniUo . dal  nome  di  Emilio 
Scanro  che  il  gettò.  Troraai  anche  appellato  Ponte  Miìvio, 
a più  corrottamento  ancora  va  per  le  bocche  del  popolo 
sotto  U nome  di  PonU  MolU. 


Desi  e di  loro  seguito  d*  entro,  assalirò  le  fortezze  e 
guardie  di  ponte  Emale,  e per  forza  le  vinsono,  e 
cosi  entrò  in  Roma  a di  7 di  maggio,  e andonne  a 
Santa  Savina  ad  albergo. 

CAPITOLO  XLI. 

Come  messer  Gaìeasso  Visconti  di  Milano  prese  la 
città  di  Piacenza. 

Nel  detto  anno  1312,  essendo  I guein  della 
città  di  Piacenza  io  grande  divisione  tra  loro,  mes- 
ser Alberto  Scotti  eh'  era  capo  dell'  una  setta,  si 
elesse  per  loro  podestà  per  sei  mesi  messer  Galeas- 
so  Visconti  figliuolo  del  capitano  di  àlilano.  Com- 
piuto il  termine,  il  detto  messer  Gaìeasso  sotto  spe- 
zie d'ambasceria  mandò  a Milano  il  detto  messer  Al- 
berto Scotti,  e dieci  de'  maggiori  guelfi,  e dieci  de* 
maggiori  ghibellini,  e a Milano  furono  rìteuuti  I guelfi; 
poi  messer  Gaìeasso  con  dugento  cavalieri  che  gli 
veoaero  da  Milano,  coll' aiuto  de' ghibellini,  e mas- 
simamente di  quegli  della  casa  di  Landa,  corse  la  terra 
e fecesene  fare  signore,  e caccionne  i guelfi,  di  24 
di  luglio  del  dello  anno. 

CAPITOLO  XLII. 

Come  i Fiorentini  lerarono  in  isconfitta  * Pisani 
da  Cerretelh. 

Nel  detto  anno  a dì  20  di  maggio,  essendo  i 
Pisani  ad  assedio  ad  un  loro  castello  in  vai  d’Era, 
ch'avea  nome  Cerretello,  vi  cavalcarono  i Fioren- 
tini da  cinquecento  cavalieri  di  cavallate,  e le  loro 
masnade  di  Catalani,  e levargli  da  oste  in  isconfitta, 
e furonne  assai  morti  e presi  di  genio  a piede. 

CAPITOLO  XLIII. 

Come  Arrigo  di  Luzimborgo  fu  coronato  imperadore 
in  Roma. 

Nel  detto  anno,  dimorando  il  re  de' Romani  in 
Roma  più  tempo  per  poter  venire  per  forza  alla  Chie- 
sa di  S.  Piero  a coronarsi,  più  battaglie  feciono  la 
sua  gente  cooira  quegli  del  re  Ruberto  e de' Tosca- 
ni che '1  contradiavano,  e per  forza  vinsono  e rac- 
quistarono  Campidoglio,  e le  fortezze  sopra  la  Mer- 
catanzia,  e le  torri  di  San  Marco.  B di  certo  si  cre- 
de eh*  avrebbe  vinta  in  gran  parte  delta  pugna,  so 
non  che  un  giorno,  a di  26  di  maggio,  a una  gran 
battaglia  il  vescovo  di  Leggo  con  più  baroni  d'Ala- 
magna,  avendo  rotte  le  sbarre,  e correndo  la  terrò 
ialino  presso  al  ponte  Sant'Angiolo,  la  genio  del  re 
Ruberto  con  quella  de'  Fiorentini  partendosi  di  cam- 
po di  Fiore  per  vie  traverse,  per  costa  fedirò  alla 
delta  gente  che  cacciava  la  loro  parte,  c ruppongli, 
e più  di  dugentocinqnnnta  cavalieri  ne  furono  tra  morti 
e presi,  intra'  quali  fu  il  detto  vescovo  di  Legge  preso, 
e menandolo  uno  cavaliere  in  groppa  di  suo  cavallo 
disarmato  a messer  Gianni  fratello  del  re  Ruberto,  uno 
Catalano  a cui  era  stato  morto  il  fratello  in  quella 
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uccia,  il  fedi  dietro  alle  reni  d'  uno  stocco,  onde 
giugaendo  a castel  ^afirAogioIo,  poco  stette  e morì; 
onde  ne  Tu  grande  danno,  perciocché  era  signore  di 
gran  valore  e di  grande  autorità.  Per  la  detta  per- 
dita e srunfiUa,  la  gente  del  re  Ruberto  e loro  se- 
guito presono  gran  vigore  e audacia,  e quella  del  re 
d'  Alainagna  il  contrario.  Veggendo  il  signore  che 
r urtare  non  fncea  per  lui,  e che  ne  perdea  sua  gente 
e suo  onore,  avendo  prima  mandato  al  papa  per  licenza 
cir  e*  cardinali  il  potcssono  coronare  in  quale  chiesa 
di  Roma  a loro  piacesse,  si  si  deliberò  di  coronarsi 
ìli  San  Giovanni  Laterano,  e in  quella  fu  coronato  per 

10  vescovo  d‘  Ostia  cardinale  da  Prato,  e per  messer 
{.ara  dol  Riesco  c messer  Arnaldo  Guasconi  cardinali, 

11  dì  dì  San  Piero  in  Vincola,  di  primo  d'agosto  1312', 
con  grande  onore,  da  quella  gente  ch‘ erano  con  lui, 
e dn  quegli  Romani  eh' erano  di  sua  parte.  E coro- 
nato Io  'mperarlore  Arrigo,  pochi  giorni  appresso  se 
d'  andò  a Tibolì  a soggiornare,  e lasciò  Roma  im- 
harrala  e in  male  stato,  e ciascuna  parte  tenea  le 
sue  fortezze  e contrade  afforzate  e guernile.  De*  suoi 
baroni  si  parli,  fatta  la  coronazione  ",  il  dogio  di  Ba- 
viera e SUB  gente,  e altri  signori  d'  Alamagoa  che 
l'aveano  senito,  sicché  con  pochi  oUramontaui  rimase. 

CAPITOLO  XLIV. 

Come  lo  'mperadore  si  parti  di  Roma  per  rem'ra 
III  Toscana. 

Poi  si  parli  lo  'mperadore  da  Tiboli,  e venne 
con  sua  gente  a Todi,  e da'Todini  fu  ricevuto  ono- 
revolmente, e come  loro  signore,  perocché  teoeano 
sua  porle.  1 Fiorentini  e gli  altri  Toscani,  sentendo 
che  lo  'mperadore  s'  era  partito  di  Roma  e facea  la 
via  verso  Toscana,  incontaneole  mandarono  per  la 
loro  gente  ch'era  a Roma,  per  essere  piò  forti  alla 
sua  venuta.  E tornata  la  delta  gente,  i Fiorentini  e 
r altre  terre  di  Toscana  si  guernirono  le  loro  for- 
tezze di  cavalieri  e di  gente,  per  resistere  alla  ve- 
rnila dello  'mperadore,  temendo  forte  della  sua  for- 
za, e facceiido  più  confinali  i ghibellini  e sospelli;  e' 
Fiorentini  crebbono  il  numero  delle  loro  cavallate  fino 
in  milletrecento,  e soldati  aveano  col  naliscalco  e 
con  altri  da  settecento,  sicché  circa  duemila  cavalieri 
aveano;  e ciascuna  altra  città  e terra  di  Toscana 
della  lega  del  re  Ruberto  e di  parte  guelfa  s'  erano 
ìsforzali  dì  gente  d' arme  per  tema  dello  'mperadore. 

CAPITOLO  XLV. 

Come  lo  'mperadore  renne  alla  città  d"  Arcato,  e 
poi  come  renne  terso  la  città  di  Firen^. 

Del  dello  mese  d'agosto  nel  131 2,  si  parti  lo'm- 
peradore  da  Todi  e venne  per  lo  contado  di  Pe- 
guastando  e ardendo,  e per  forza  prese  la 


' Il  Muratori  (v4mt.  (f  ftal.,  t.  XIX,  p.  294)  correg^  : 
ntlla  /«frt  de'  SS.  ApottoU  JHelro  e Paolo,  a'  20  di  giugno, 
^ La  GianUna  qui  affaatella  le  coa«  dicendo:  « ciascuna 
parie  Unta  U tue  /orUtze  e contrade  ufforzate  e gucrniU 
<U'  suui  baroni,  fatta  la  coronatione,  ti  parti  U dogio  ecc. 


ina  gente  Castiglione  Chiusino  sopra  il  Lago,  e di 
là  venne  a Cortona,  e poi  ad  Arezzo,  e dagli  Are- 
tini fu  ricevuto  a grande  onore.  E in  Arezzo  fece 
sua  raunanza  per  venire  sopra  la  città  di  Firenze,  e 
subitamente  si  parti  d*  Arezzo,  e entrò  in  sul  con- 
tado dì  Firenze  a di  12  di  settembre,  e di  presente 
gli  fu  renduto  il  castello  di  Caposelvole  io  su  l'Am- 
bra ch'era  de' Fiorentini.  E poi  si  puose  ad  oste  al 
castello  di  Montevarchi,  il  quale  era  bene  guernito 
dì  gente  soldati  a cavallo  e a piè,  e di  viUuaglia  : a 
quello  fece  dare  più  battaglie,  e volare  ì fossi  dell'acqua 
per  riempierli  dì  terra.  Quegli  della  terra  veggendo 
eh'  erano  si  forte  combattuti,  e avea  la  terra  le 
mura  basse,  e che  i cavalieri  dello  'mperadore  a piè 
combattendo,  e con  le  scale  salendo  alle  mura  non 
temeano  saeltamento  nè  gittamenlo  di  pietre,  si  sbi- 
gottirono forte,  e maggiormente  sentendo  eh' e' Fio- 
rentini non  gli  soccorreano,  si  s'arrenderono  il  terzo 
di  allo  'mperadore.  Avuto  Montevarchi,  sanza  dimoro 
venne  ad  oste  al  castello  Sangiovanni,  e per  simi- 
glianto  modo  gli  ai  rendeo,  e presevi  da  settanta  ca- 
valieri catalani  soldati  de’ Fiorentini:  e cosi  sanza 
riparo  ne  venne  nel  borgo  di  Pegghine. 

CAPITOLO  XLVI. 

Come  I Fiorentini  furono  quasi  sconfitti  al  castello 
deir  Ancisa  da  gente  dello  'mperadore. 

1 Fiorentini  sentendo  lo 'mperadore  partilo  d'A- 
reito,  incontanenle  cavalcarono  popolo  e cavalieri  di 
Firenze,  sanza  attendere  altra  amistà,  al  castello  del- 
r Ancisa  in  su  l'Amo,  e furono  intorno  di  milleot- 
tocento cavalieri  e gente  a piè  assai,  e all' Ancisa 
s' accamparono  per  tenere  il  passo  allo  ‘mperadore. 
Egli  sentendo  ciò,  con  sua  genie  armata  venne  nel 
piano  dell* Ancisa  in  su  l'isola  d'Arno  che  si  chiama 
il  Heztule,  a richiese  i Fiorentini  di  battaglia.  I Fio- 
rentini non  sentendosi  di  numero  di  cavalieri  guarì 
più  che  quegli  dello  'mperadore,  e erano  sanza  ca- 
pitano, non  si  vollono  mettere  alla  ventura  della 
battaglie,  credendosi  per  lo  forte  passo  riparare  lo  'm- 
peradore,  che  non  potesse  valicare  verso  Firenze. 
Lo  'mperadore  veggendo  eh'  e*  Fiorentini  non  voleano 
combattere,  per  consiglio  de*  savi  uomini  di  guerra 
asciti  di  Firenze  si  prese  la  via  del  poggio  di  sopra 
all’ Ancisa,  e per  islretli  e forti  passi  valicò  il  ca- 
stello, e venne  dalla  parte  verso  Firenze.  Veggendo 
r oste  de*  Fiorentini  la  sua  mossa,  dubitando  non  ve- 
nisse alla  città  di  Firenze,  parte  di  loro  col  mali- 
scalco  del  re  e sua  masnade  si  partirono  dall' An- 
cisa per  essergli  dinanzi  al  cammino.  11  conte  di  Sa- 
voia e messer  Arrigo  di  Fiandra,  eh'  erano  venuti 
innanzi  a prendere  il  passo,  sotto  a Hontelfi  vigoro- 
samente fedirò  a quegli  eh' erano  alla  frontiera,  a 
coll*  avvantaggio  che  aveano  del  poggio,  gli  misono 
in  volta  e in  isconfiUa,  seguendogli  parte  di  loro  in- 
fino nel  borgo  dell*  Ancisa.  La  rotta  de'  Fiorentini  fu 
più  per  lo  sbigoUìniento  del  subito  assalto,  che  per 
dammaggìo  di  gente;  che  tra  tutti  non  vi  morirono 
venticinque  uomini  di  cavallo,  e meno  di  cento  a 
piede  ; e quasi  tutti  quegli  oltramontani  che  per  fona 
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venooDO  cacciando  in6oo  nel  borgo,  rimasono  morii. 
Ma  pure  la  gente  dello  "mperadorc  rimasono  viucenti 
della  punga,  e' Fiorentini  molto  impaurili;  e quella 
notte  a'  attendò  lo  ’mperadore  di  qua  dall'  Anciaa 
verso  Firenze  due  miglia.  I Fiorentini  rimasono  nel 
castello  dell'Ancisa  quasi  assediati  e con  poco  for- 
niniento  di  vittuaglia  sì  fattamente,  che  se  lo  'mpc- 
nidore  fosse  stato  fermo  all’ assedio,  i Fiorentini  che 
erano  all'  Ancisa,  erano  quasi  tutti  morti  e presi.  Ha 
come  piacque  a Dio,  lo  'mperadore  prese  consiglio 
la  notte  d' andarsene  al  diritto  alla  città  dì  Firenze, 
credendoiasi  avere  santa  contrasto,  lasciandosi  l'oste 
de' Fiorentini  addietro  all*  Ancisa,  come  assediati  e 
molto  impaurili  e peggio  ordinati. 

CAPITOLO  XLVII. 

Come  lo  'mperadore  Arrigo  si  puose  ad  oste  alla 

città  di  Firense. 

E cosi  il  seguente  giorno  di  19  di  settembre 
1312,  lo 'mperadore  venne'  ad  oste  alla  città  di  Fi- 
renze, ardendo  la  sua  gente  quanto  ai  trovavano  in- 
nanzi *,  e cosi  passò  il  fiume  d'  Arno  allo  'noontro 
ov*  entra  la  Mensola,  e attendossi  alla  badia  di  Santo 
Salvi  forse  con  mille  cavalieri.  L'altra  aoa  gente  ri- 
mase in  Valdarno,  e parte  a Todi,  i quali  gli  ven- 
nero poi  : e vegoendo  per  lo  contado  dì  Perugia, 
da'  Perugini  furono  assaliti  e quegli  si  difesono,  e 
con  danno  e vergogna  de'  Perugini  passarono.  B 
giunse  lo  'mperadore  sì  subito,  che  i più  de'Fioreu- 
lini  non  poteano  credere  vi  fosse  in  persona  ; ed  e- 
rano  sì  smarriti  per  tema  della  loro  cavalleria,  ch'era 
rìmasa  all' Ancisa  quasi  come  sconfitta,  che  se  lo  'm- 
peradore  o sua  gente  in  su  la  subita  venuta  fos- 
aono  venuli  alle  porte,  le  trovavano  aperte  e male 
guernìte;  e per  gli  più  si  crede  ch'avrebbe  presa 
la  città.  Tuttora  i Fiorentini  reggendo  l' arsioni  delle 
cose  che  per  lo  cammino  facea,  a suono  di  campana 
■'armarono  il  popolo,  e co'gonfaloni  delle  compagnie 
vennero  nella  piazza  de'  loro  priori,  e '1  vescovo  di 
Firenze  co'  cavalli  de'  cherìci  s*  armò,  e trasse  alla 
difensione  della  porta  di  Santo  Ambrogio  e de'fossi, 
e tutto  il  popolo  a piede  con  lui,  e serrare  le  porle,  ' 
e ordinarono  i gonfalonieri  e loro  gente  su  per  gli 
fossi  allo  poste  alla  guardia  della  città  di  dì  e di 
notte.  E dentro  alla  città  da  quella  parte  eh'  è di 
sopra  a Sant'  Ambrogio,  puosono  uno  campo  con 
padiglioni,  logge  e trabacche,  acciocché  la  guardia 
fosse  più  forte,  e feciono  steccali  au  pe' foasi  d'o- 
gni  legname,  e bertesche,  in  assai  brieve  tempo.  B 
così  dimoraro  in  grande  paura  i Fiorentini  dne  di, 
eh'  e'  loro  cavalieri  e oste  tornarono  dall'  Ancisa 
per  diverae  vie  per  vai  di  Robbiaoo  e da  Santa 
Maria  in  Pianeta^  a Hontebuoni  di  notte  tempo. 
Giunti  in  Firenze,  la  città  ai  rassicurò  : e'  Lucchesi 


' La  Giantina  così  comincia  questo  capitolo  : Cosi  se* 
fuendo  lo'mjMrad^e  nutta  soggiortw  addì  19  di  settembre 
1312  venne  ad  otU  eco. 

> okrI  Tolgarmeote  Imprtuuta  a àrea  otto  miglia  al 
mezzodì  di  Firenze.  Scrittori  posteriori  al  Villani  dicono 
M PiMUt,  dal  luogo  forse  piantato  di  pini. 


I vi  mandarono  all'  aiolo  e guardia  della  città  sei- 
j cento  cavalieri  e tremila  ' pedoni , e'  Senesi  sei- 
j cento  cavalieri  e duemila  pedoni,  e'  Pistoiesi  cento 
cavalieri  e cinquecento  pedoni,  e'  Pratesi  cinquanta 
, cavalieri  e quattrocento  pedoni,  e'  Volterrani  cento 
cavalieri  e trecento  pedoni,  e Colle  e Sangimigna- 
00  e Sammioiato  ciascuno  cinquanta  cavalieri  e du- 
gento  pedoni,  i Bolognesi  quattrocento  cavalieri  e 
mille  pedoni,  dì  Romagna  vi  vennero  Ira  di  Rimini 
e di  Ravenna  e di  Faenza  e Cesena  e l' altre  terre 
guelfe  trecento  cavalieri  e millecinquecento  pedoni, 

' e d' Agobbio  cento  cavalieri,  e dalla  città  di  Castello 
cinquanta  cavalieri.  Di  Perugia  non  vi  venne  aiuto 
per  la  guerra  eh*  aveano  co'Todioi  e Spuletini.  E 
così  fra  otto  dì  posto  l' assedio  per  lo  'mperadore,  ai 
trovarono  i Fiorentini  con  loro  amistà  più  di  quat- 
tromila uomini  a cavallo,  e gente  a piè  tanza  nu- 
mero. Lo  'mperadore  era  eoo  milleottocento  cava- 
lieri, gli  ottocento  oltramontani,  e mille  Italiani,  dì 
Roma,  della  Marca,  del  Dneato,  d' Arezzo,  e dì  Ro- 
magna, e de'  conti  Guidi,  e di  quegli  di  Sanlafiore, 
e uiciti  di  Firenze,  e gente  a piè  assai  ; peroccb'  e' 
nostri  contadini  dalla  parte  ov’ e*  poasedea,  tutti  se- 
guivano il  suo  campo.  B fu  quell'  anno  il  più  largo 
e uberoso  * di  tolte  vittuaglie  che  fosse  treni’  anni 
addietro.  All*  assedio  dimorò  lo  ’mperadore  infino  al- 
r ultimo  di  del  mese  d’ottobre,  guastando  il  con- 
tado tutto  dalla  parte  dì  Levante,  • fece  gran  danno 
a' Fiorentini  aanza  dare  battaglia  ninna  alla  città, 
stando  in  isperanza  d’averla  di  concordia;  e tutto 
r avesse  combattuta,  era  si  guernita  dì  gente  a ca- 
vallo, che  due  tanti  e più  n'avei  alla  difensione 
della  città  che  di  fuori,  e gente  a piè  per  ognuno 
quattro*  ; e rassicurarai  si  i Fiorentini,  che  i più  an- 
davano disarmati,  « teneano  aperte  tutte  l'allre  porte, 
fuori  che  da  quella  parte;  e entrava  e usciva  la  mer- 
catanzia,  come  se  non  v’avesse  guerra.  Dell’ uscire 
fuori  i Fiorentini  a battaglia,  o per  viltà,  o per 
senno  di  guerra,  o per  noo  avere  capo,  io  nulla  guisa 
si  vollono  mettere  alla  fortuna  del  combattere,  che 
assai  aveauo  r avvantaggio,  s’ avessono  avuto  buono 
capitano,  e tra  loro  più  uniti  che  non  erano.  Ben 
feciono  una  cavalcata  a Cerretello,  che  v’ erano  tor- 
nati i Pisani  a oste,  e ancora  gli  ne  levarono  a 
modo  di  sconfitta  del  mese  d' ottobre.  Lo  ’mperadore 
fu  malato  più  giorni  a San  Salvi,  e veggendo  non 
potea  avere  la  città  per  accordo,  nè  la  battaglia  vo- 
leano  i Fiorentini,  se  ne  parti  non  bene  sano  B 
stando  ancora  a San  Salvi,  ragionando  il  conte  di 
Savoia  con  I*  abate  e certi  monaci  di  là  entro,  co- 
me lo  ’mperadore  avea  da’  suoi  astrolaghi,  ovvero 
per  altre  revelazioni,  che  dovea  conquistare  iu  fino 
io  capo  del  mondo,  I*  abate  ridendo  disse  : Com- 
piuta  è la  pro/eziu,  che  qui  presso  dote  roi  domi- 
nate^ ha  una  eia  sansa  uscita^  che  si  chiama  Capo 
di  mondo:  onde  il  conte  e gli  altri  baroni  che  udi- 


’ La  Oiantìoa:  einqu*  milce. 

* ubertoso,  fertile  ; da  ubero,  poppa  t manca  al  Vocabol. 
’ La  Giuatioa  cosi  leage  : più  quattro 

* Ciò  che  segue  fino  alla  fine  del  capitolo,  maocaodo  al 
tosto  Davanzati,  fu  tolto  dal  cod.  Rìcar^auo  n.  1539. 
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ro  quello,  rìmeiero  coofuii  della  loro  vana  ape* 
reoia:  e però  per  gli  uomiiu  favi  non  li  dee  dare 
fede  a ogni  profezia  o delti  d*  aitrolago,  che  aooo 
meodaci  e di  doppio  iolendimento. 

CAPITOLO  XLVUl. 

Come  io  *mperadore  tifarti  dal f attedio  da  San  Sal- 
ti e andonne  a San  CascianOj  e poi  a Pog^ibonitù. 

Lo  'mperadore  con  lua  oste  si  parli  la  ootle 
vegnendo  la  Tusianti,  e ardendo  il  campo,  valicò  Ar- 
no per  la  via  ond*  era  venuto,  e accampoiai  nel  pia- 
no d*  Ema  di  lungi  alia  città  da  tre  miglia.  Nè  già 
per  sua  levala  i FioreiiUoi  non  uacirooo  la  notte  della 
città,  ma  sonarono  le  campane,  e ogni  gente  fu  ad 
arme  ; e per  quello  si  seppe  poi,  la  gente  dello  *m- 
peradore  ebbono  gran  tema  delia  levata,  che  la  notte 
non  fossono  assaliti  dinanzi  o alla  retrognardia  da' 
Fiorentini.  La  mattina  vegnente  una  parte  de*  Fioren- 
tini andarono  al  poggio  di  Santa  Margherita  sopra 
il  campo  dello  'mperadore,  e a modo  di  badalucchi 
più  assalti  gli  feciono,  de* quali  ebbono  il  peggiore: 
e con  vergogna  là  dimoralo  tre  giorni,  si  parti,  e 
andonne  con  suo  oste  io  sul  borgo  di  San  Calcia- 
no preiio  alla  città  otto  miglia  ; per  la  qual  cosa 
i Fiorentini  feciono  affossare  il  crescimento  del  se- 
sto d*  Oltrarno  eh*  era  fuori  delie  mura  vecchie,  in 
coleo  di  dicembre  1312.  E stando  Io  *mperadore  a 
San  Calciano,  gli  vennero  io  aiuto  i Pisani  beo  cin- 
quecento cavalieri  e tremila  pedoni,  e mille  balestrie- 
ri di  Genova,  e giuniono  a d)  20  di  novembre.  A San 
Casciano  dimorò  inlìao  a di  6 di  gennaio  sanza  fare  a* 
Fiorentini  altro  assalto  se  non  di  correrie  e guasto  e 
arsioni  di  case  per  lo  contado,  e prese  piò  fortezze 
della  contrada;  nè  perciò  i Fiorentini  non  uscirono 
fuori  a battaglia,  se  non  in  correrìe  e achermugi, 
quando  a danno  dell'  una  parte  e quando  deli'  altra, 
da  non  fame  grande  menzione,  se  non  che  a una  av- 
visaglia a Cerbaia  di  vai  di  Pesa  furono  i nostri  rotti 
da'  Tedeschi,  e mori  uno  degli  Spini,  e uno  de*  Bo- 
slicbi,  e uno  de’ Guadagni  per  loro  franchezza  in 
questa  stanza,  eh*  erano  d'  una  compagnia  di  volontà 
a una  insegna  campo  verde  e banda  rossa  con  ca- 
pitano, e chiamavansi  i cavalieri  della  banda,  de*  più 
pregiali  donzelli  di  Firenze,  e assai  feciono  d'arme. 
Ma  in  quella  stanza  ì Fiorentini  a'  alleggiarono  di 
gran  parte  di  loro  amistà,  e dierono  loro  commiato, 
e allo  *mperadore  medesimo  mancò  gente,  e per  lo 
suo  lungo  dimoro  e per  disagio  di  freddo  si  comin- 
ciò nel  campo  a San  Casciano  grande  infermeria  e 
mortalità  di  gente,  la  quale  corruppe  forte  la  con- 
trada, e inflno  a Firenze  ne  segui  parte  ; per  la  qual 
cagione  si  parti  lo  'mperadore  con  sua  oste  da  San 
Casciano  e andonne  a Poggibonizzi,  e prese  il  ca- 
stello di  Barberino  e di  San  Donato  in  Poggio,  e più 
altre  fortezze:  a Poggibonizzi  rìpnose  il  castello  io 
sul  poggio,  come  anticamente  solea  essere,  e puo- 
segli  nome  Castello  imperiale.  Là  dimorò  iniloo  a di 
6 di  marzo,  e fallògli  molto  in  quella  stanza  la  vit- 
lunglii,  e soffersevi  gran  soffratta  egli  e tutta  sua 
oste,  cb'  e'  Sancii  dall'  una  parte  e*  Pioreatioi  dall*  al- 


tra gli  aveaoo  chiuse  le  strade,  e trecento  soldati 
del  re  Ruberto  erano  in  Colle  di  Yaldelsa,  che  *1 
guerreggiavano  al  continuo;  e tornando  da  Gasoli 
dugeoto  cavalieri  dello  'mperadore,  furono  sconfitti 
da'  cavalieri  del  re  eh' erano  in  Colle,  a di  14  di 
febbraio  1312.  E dairallra  parte  il  maliscalco  co'aol- 
dali  de*  Fiorentini  era  a guerreggiarlo  in  Sangimi- 
gnano,  sicché  lo  stato  dello  'mperadore  scemò  molto, 
e quasi  non  gli  rìniaaono  mille  uomini  a cavallo,  che 
mesaer  Ruberto  di  Fiandra  se  ne  partì  con  sua  gente, 
e da*  Fiorentini  fu  combattuto  di  costa  a Caatelflo- 
rentioo,  e morta  e presa  di  sua  gente  gran  parte, 
e egli  con  pochi  si  fuggi,  con  tutto  cb*  assai  tenne 
campo,  e assai  die'  che  fare  a quella  gente  che  lo 
assalirò,  cb* erano  per  uno  quattro,  ed  ebbonne 
vergogna. 

CAPITOLO  XLIX. 

Come  lo  'mperadore  si  parti  da  Poggiboniai  e ti 
tornò  in  Pisa,  e fece  molti  procetù  contro  a' Pio- 
rentitti. 

Lo  'mperadore  veggendoti  così  assottigliato  • 
di  gente  e di  vittuaglii,  e eziandio  di  moneta,  che 
nulla  gli  era  rimaao  da  spendere,  se  non  che  amba- 
sciadorì  del  re  Federigo  di  Cicilia,  i quali  apporta- 
rono Q Pisa  e vennono  a lui  a Poggibonizzi  per  fer- 
mare lega  con  lui  incontro  al  re  Ruberto,  gli  diedo- 
no  ventimila  doble  d' oro.  Con  quelle  pagali  i debi- 
li, ai  parli  da  Poggibonizzi,  e tanza  soggiorno  si  tor- 
nò a Pisa  a di  9 di  marzo  1312  assai  io  male  alato 
di  se  e di  sue  genti:  ma  questa  somma  virtude  ebbe 
in  se  io  'mperadore  Arrigo,  che  mai  per  avversità 
quasi  non  si  turbò,  nè  per  prosperità  di' avesse  non 
si  vanagloriò.  Tornato  lo  'mperadore  io  Pisa,  fece 
grandi  e gravi  processi  sopra  i Fiorentini  di  torre 
alla  città  ogni  giurisdizione  e onori,  disponendo  tutti 
i giudici  e notari,  e condannando  il  comune  di  Fi- 
renze in  centomila  marchi  d’  ariento,  o più  grandi 
cittadini  e popolani  che  reggeano  la  città  nell'  avere 
e persone  e ne*  loro  beni,  e che  i Piorentioi  non 
poteisODO  battere  nò  far  battere  moneta  d'  oro  nè 
d' ariento;  e consenti  per  privilegio  a mesaer  Cbiz- 
zitto  Spinoli  di  Genova  e al  marchese  di  Monfer- 
rato, che  potessono  battere  in  loro  terre  i fiorini  di 
giglio  coatraffalli  sotto  il  cònio  di  quegli  di  Firen- 
ze ; la  qual  cosa  da'  savi  gli  fu  meaaa  io  grande  dif- 
falta  e peccato,  che  per  croccio  e mala  voloutà  ch'a- 
vesse contro  a*  Fiorentini,  non  dovea  niuno  privile- 
giare che  battesaono  fiorini  falsi. 

CAPITOLO  L. 

Come  lo  *n^eradore  condannò  il  re  Ruberto. 

Sopra  il  re  Ruberto  fece  somigliantemente  gran- 
di processi,  condannandolo  nel  reame  di  Puglia  e della 
contea  dì  Proenza,  e lui  e sue  rede  nelle  persone, 
come  traditori  dello 'mperìo*;  i quali  processi  furono 


* E profarl  ìchUdm  di  morta  contro  di  lui.  (àfwrolm, 
Ann.  d' Unl.f  tom.  XIX,  pag.  S06.) 
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poi  caffi  e aDQuIIati  per  papa  Giovanni  vigeaimofe- 
condo.  E ftaodo  lo  'mperadore  in  Pisa,  messer  Ar- 
rigo di  Fiandra  suo  maliscalco  cavalcò  io  Versilia  e 
Lunigiaoa  con  ottocento  cavalieri  e seimila  pedoni, 
e per  forza  prese  Pielrasanta  a di  28  di  marzo  1313. 
I Lucchesi  i quali  erano  a Camaiore  collo  sforzo  de' 
Fiorentini,  e*  non  ardirono  a contrastare,  ai  tornaro 
in  Lucca  : e Serrezzano,  che  '1  teneano  i Lucchesi, 
s'arrendè  a' Marchesi  Malispini  che  teneano  collo  'm- 
peradore. 

CAPITOLO  LI. 

Come  lo  'mperadore  s'  apparecchiò  per  andare  nel 
Regno  contro  al  re  Ruberto^  e si  parti  di  Pisa. 

Fatto  ciò,  prese  consiglio  lo  'mperadore  di  non 
nrlare  co'  Fiorentini  e con  gli  altri  Toscani,  che  po- 
co n'avea  avanzato,  ma  peggiorato  suo  stato;  ma 
dì  farsi  dal  capo,  e d'andare  sopra  il  re  Ruberto 
con  tutto  suo  isforzo,  e torregli  il  regno  ; e se  ve- 
nuto gli  fosse  fatto,  si  credea  essere  signore  d' Ita- 
liane di  certo  cosi  sarebbe  stato,  se  Iddio  non  avesse 
riparato,  come  faremo  menzione.  Egli  s*  allegò  col 
re  Federigo  che  tenea  l' isola  di  Cicilia,  e co'  Ge- 
novesi, e ordinò  che  ciascuno  a giorno  nomato  a- 
vesse  io  mare  grande  naviiio  di  galee  armate  ; in 
Alamagna  e in  Lombardia  mandò  per  gente  nuova, 
e cosi  richiese  tutti  i suoi  sudditi  e ghibellini  d' Ita- 
lia. In  questo  soggiorno  in  Pisa  raunÒ  moneta  assai, 
e non  dormendo,  tuttora  al  suo  maliscalco  facea 
guerreggiare  Lucca  e Samminiato,  ma  poco  n'avan- 
zò. Nella  state  1313,  che  soggiornò  io  Pisa,  venu- 
togli suo  {sforzo,  si  trovò  con  più  di  duemilacin- 
qnecento  cavalieri  oltramontani,  i più  Alamanni,  e 
Italiani  bene  milecinquecenlo  cavalieri.  I Genovesi 
armarono  a sua  richiesta  settanta  galee,  onde  fu  am- 
miragUo  messer  Lamba  d'Oria,  o venne  col  detto 
stuolo  in  Porto  pisano,  e parlò  allo  'mperadore;  poi 
n'andò  verso  il  Regno  all’isola  di  Ponzo.  Il  re  Fe- 
derigo armò  cinquanta  galee,  e il  giorno  nomato,  di 
5 d'agosto  1313,  lo 'mperadore  ai  parti  di  Pisa; 
e quello  dì  medesimo  si  trovò  che  lo  re  Federigo  si 
parti  coll'  armata  di  Messina,  e con  mille  cavalieri  ai 
puose  in  su  la  Calavra,  e prese  la  città  di  Reggio, 
e più  altre  terre. 

CAPITOLO  LIL 

Come  lo  'mperadore  Arrigo  morto  a Bonconrento 
nel  contado  di  Siena. 

Partito  lo  'mperadore  di  Pisa,  passò  su  per 
FEIsa  e combattè  Casteinorenlino,  e noi  poteo  ave- 
re : passò  oltre  tra  Poggibonizzi  e Colle  infloo  a Sie- 
na lungo  le  porte.  lu  Siena  avea  gente  assai  delle 
loro  e delle  amistadi  di  loro  lega  ; e cavalieri  di 
Firenze  alquanti  per  badalucchi  uscirono  per  la  porta 
di  CanimolUa,  ed  ebbono  il  peggiore,  e furono  ripinti 
per  forza  nella  città;  e così  Siena  in  grande  paura, 
lo  'mperadore  valicò  la  città,  e puosesi  a campo  a 
MoBtaperti  in  su  l' Arbia  ^ là  cominciò  ad  ammalare, 


con  tutto  che  iuflno  alla  partila  di  Pisa  ai  sentisse 
ma  per  non  fallire  la  partita  sua  al  giorno  ordinato, 
si  mise  ■ cammino.  Poi  andò  in  piano  di  Filetta  per 
bagnarsi  a!  bagno  a Macereto,  e di  là  andò  al  borgo 
a Bonconvento  di  là  da  Siena  dodici  miglia.  La  aggravò 
forte,  e come  piacque*  a Dio,  passò  di  questa  vita  il 
di  dì  Santo  Bartolommeo,  di  24  d'agosto  1313 

CAPITOLO  LUI. 

Conta  comOf  morto  lo  'mperadore^  si  dirise  la  sua 
osfe,  e'  suoi  baroni  ne  portarono  il  corpo  alla  città 
di  Pisa. 

Morto  Io  'mperadore  Arrigo,  la  sna  oste,  e*  Pi- 
sani, e tutti  i suoi  amici  ne  menarono  grande  do- 
lore, e*  Fiorentini,  Senesi,  e Lucchesi,  e quegli  di  lo- 
ro lega  ne  feciono  grande  allegrezza,  locoolanente, 
lui  morto,  si  partirono  gli  Arelini  e gli  altri  ghibel- 
lini delia  Marca  e di  Romagna  dell'  oste  da  Boncon- 
vento, nella  quale  avea  gente  grandissima  a cavallo  e 
a piede.  1 suoi  baroni  e'  cavalieri  pisani  con  loro  gente 
sanza  soggiorno  passarono  per  la  Maremma  col  corpo 
suo,  e recarlo  in  Pisa;  là  con  grande  dolore  e poi  con 
grande  onore  il  soppellirono  al  loro  duomo.  OucsU 
fu  la  Alle  dello  'mperadore  Arrigo.  E non  si  maravigli 
chi  legge,  perchè  per  noi  è continuata  la  sua  storia  san- 
za raccontare  altre  cose  e avvenimenti  d'Italia  e d'altre 
pro\ÌQcie  e reami  ; per  due  cose,  Luna,  perchè  tutti 
i cristiani,  ed  eziandio  i Greci  e'  saracini,  guardava- 
no al  suo  andamento  e fortuna,  e per  cagione  di 
ciò  poche  novità  notabili  erano  in  nulla  parte  altro- 
ve ; l' altra,  per  le  diverse  e varie  grandi  fortune  che 
gl' incursono  in  si  piccolo  tempo  ch'egli  visse,  che 
di  certo  si  credea  per  gli  savi,  che  se  la  sua  morte 
non  fosse  stala  si  prossimana  a signore  di  tanto 
valore  e di  si  grandi  imprese  com'era  egli,  avrebbe 
vinto  il  regno  e toltolo  al  re  Roberto,  che  piccolo 
apparecchiamento  avea  al  riparo  suo.  Anzi  ai  disse 
per  molti,  che  '1  re  Ruberto  non  1*  avrebbe  atteso, 
ma  itosene  per  mare  in  Proenza  ; e appresso  a' aves- 
se vinto  il  regno  come  s'avvisava,  assai  gli  era  leg- 
giere di  vincere  tutta  Italia,  e deiTallre  provincia  assai. 

CAPITOLO  LIV. 

Come  Federigo  detto  re  di  Cicilia  renne  per  mare 
alla  città  di  Pisa. 

Federigo  re  di  Cicilia,  il  qual  era  in  mare  con 
suo  stuolo,  come  falla  è menzione,  aggiuntosi  già 
co'  Genovesi,  sentendo  della  morte  dello  'mperadore, 


' si  risentisse,  eontisae  di  matsttia.  Manca  al  Vooabol. 

^ Andò  voce  che  no  Trate  dell' Ordine  de’ Predicatori 
I'  avesse  avvcletrato  nel  dargli,  alcnni  dì  prima,  la  santa 
comanione.  Tal  voce  senza  fondamento  storico,  dice  itero* 
nista  Ferreto  (Rer.  ital,,  t IX),  fu  sparsa  da  un  tedesco, 
ondo  multi  snoi  nazionali  corsi  a furore  sopra  il  convento 
do'  frati  predicatori  dì  Pisa,  alcuni  ne  ncciaero.  La  calaooia 
fa  smentita  da  una  bolla  del  successore  di  papa  Clemente 
e con  un  autentico  attestato  di  Oiavamti  re  dì  Hoemia  nato 
dello  stesso  imperatore  Arrigo.  1 più  de'  cronisti,  anzi  quasi 
tutti  dicono  che  Arrigo  murisse  di  morte  natorale,  di  febbre 
o di  peste. 
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venne  in  Pisa,  e non  avendo  potuto  vedere  lo  'm- 
peradore  vivo,  si  il  volle  vedere  morto-  I Pisani 
per  dotta  ' de'  giielfì  di  Toscana  e del  re  Ruberto  si 
volluno  il  detto  don  Federigo  fare  loro  signore:  non 
volle  la  signoria,  ma  per  sua  scusa  domandò  loro 
molto  larghi  patti  fuori  di  nnVura,  con  tutto  che  per 
gli  più  si  credette  che,  bene  eh' e'  Pisani  gli  aves** 
sono  fatti,  non  avrebbe  voluto  lasciare  la  stuuza  di 
Cicilia  per  sigQoreggìare  Pisa;  e cosi  sooza  grande 
dimoro  si  tornò  in  Cicilia.  1 Pisani  rimasi  molto  acon- 
solali  e in  paura,  vollono  fare  signore  il  conte  di  Sa- 
voia e messer  Arrigo  di  Fiandra  : nullo  volle  rice- 
vere; ma  tutti  i caporali  e baioni  cli'erano  collo'm- 
pcradore  si  partirono  e tornarono  in  loro  paesi. 
Altri  cavalieri  tedeschi  e brnbanzoni  e Qammingbi 
con  loro  bandiere  rimasono  al  soldo  de*  Pisani  in- 
torno dì  mille  a cavallo;  e i Pisani  non  polendo  t- 
vere  altro  capitano,  clessono  Ugucciono  da  Faggiola 
di  Massa  Tribara,  il  quale  era  stato  per  lo  *mpera- 
dore  vicario  io  Genova.  Questi  venne  a Pisa  e prese  j 
la  signoria,  e appresso  col  seguito  de*  cavalieri  te- 
deschi che  vi  rimasono,  fece  in  Toscana  grandissi- 
me cose,  come  innanzi  si  farà  menzione. 

CAPITOLO  LV. 

Come  a conte  Filippoìie  di  Parìa  fu  sconfitto  a 
Piacenza. 

Nel  detto  anno  1313  del  mese  d'agosto,’  il 
conte  Filippone  di  Pavia  colla  parte  guelfa  vegnendo 
sopra  Piacenza,  che  la  tenea  messer  Galeasso  Yì- 
aconti,  fu  sconiìtto  e preso. 

CAPITOLO  LVL 

Come  ì Fiorentini  diedono  la  signoria  di  Firenie  a! 
re  Ruborto  per  cinque  anni. 

Nel  detto  anno  1313,  ancora  >iveodo  lo  *m- 
peradore,  parendo  •‘Fiorentini  essere  in  male  alato, 
sì  per  la  forza  dello  ’mperadore  e di  loro  usciti,  e 
ancora  dentro  Ira  loro  avendo  dissensione  per  le  sette 
nate  per  cagione  delle  signorie,  ai  diedono  ai  re  Ru- 
berto per  cinque  anni,  e poi  appresso  si  I rafferma- 
rono per  tre,  e così  otto  anni  appresso  il  re  Ruberto 
n'  ebbe  la  signoria,  mandandovi  di  sei  in  sei  mesi 
suo  vicario,  e T primo  fu  messer  Giacomo  di  Can- 
telmo  di  Proenza,  che  venne  in  Firenze  del  mese  di 
giugno  1313.  E per  simile  modo  appresso  fecionu 
i Lucchesi  e'  Pistoiesi  e'  Pratesi  di  darsi  alla  signoria 
del  re  Ruberto.  E di  certo  fu  lo  scampo  de'  Fio- 
rentini, che  per  le  grandi  divisioni  tra'  guelO  insie- 
me, se  *1  mezzo  della  signoria  del  re  Ruberto  non 
fosse  stato,  guasti  e stracciati  a' arebbono  tra  loro, 
e cacciata  parte 


' tÌmor«:  francc.iismo  smuccato  (dotUe)  d«  Uariare 
fio  che  tra  le  anticaglie.  LaGionima  legge:  ptr  Unta. 
* La  Qiaotma  legge:  < veawtt  a mo/a  fine. 


CAPITOLO  LVn. 

Come  gli  Spinoli  furono  cacciati  di  Genova. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  febbraio  e dì  marzo, 
essendo  morto  lo  ‘mperadure.,  e partito  Uguccione 
da  Faggiuola  di  Genova,  i Genovesi  glubellini  tra 
loro  ebbono  grande  discordia  per  invidia  degli  allei  e 
signoria  della  terra;  che  gli  Orii  che  erano  possenti, 
e gli  Spinoli  somigliaote,  ciascuno  volea  essere  il 
maggiore.  Per  la  qual  cosa  vennero  a battaglia  cit- 
tadina insieme,  la  quolo  durò  per  venti  di  continui 
molto  pericolosa,  che  tutta  la  città  era  partita,  l'uoa 
parte  con  gli  Crìi,  e Poltra  con  gli  Spinoli;  nella 
quale  bsllaglia  molti  ebbe  morti  d'una  parte  e d'al- 
tra. Alla  flne  ruisono  fuoco  combattendo,  onde  ar- 
sero più  di  trecento  case  nel  migliore  della  città; 
e dibattuti  di  lauta  pestilenza,  gli  Spinoli  non  tanto 
per  forza  cacciati,  ma  per  isdegno  si  partirono  della 
città,  e andarne  a Bazzolla,  e la  terra  rimase  alla  si- 
gnoria di  quegli  d' Oria  e de*  Grimaldi  che  teoeano 
insieme  con  loro,  e feciono  stato  comune  di  popolo, 
e durò  più  anni. 

I CAPITOLO  LVm. 

' Come  Vguccione  da  Faggiuola  signore  m Pisa  fece 
molta  guerra  a'  Lucchesi.,  sicché  misono  t ghibellini 
usciti  per  isfonata  pace  in  Lucca. 

I Nel  detto  anno  1313,  essendo  Uguccione  in 
Pisa  per  signore  appresso  la  morte  dello  ’mperadore 
con  la  masnada  tedesca,  non  istette  ozioso,  ma  in-- 
nanzi  cb'  a loro  fosse  cominciata  guerra,  vigorosa- 
mente assalirono  i Lucchesi  e*  Samminìitesi,  caval- 
candogli molto  speiso  inSno  alle  porli,  ardendo  e 
guastando;  e in  più  avvisamenli  sempre  u*  ebbono  i 
Lucchesi  il  peggiore,  perocché  per  la  loro  discordia 
tra’ guelfi  medesimi,  per  sette  fatte  e per  invidia  di 
loro  signorie,  male  intendeano  a seguire  l’antica  loro 
buona  sollecitudine  e unità  che  diede  già  loro  vit- 
torie, ma  scemando  loro  cavallate  e soldati,  per  la 
qual  cosa  •‘FioreDlini  coovenia  portare  tutto  il  fascio 
e la  spesa,  sovente  cavalcando  a Lucca  popolo  e 
cavalieri  alla  loro  difeosione.  Ma  Ugocctone  co*  Pisani 
essendo  di  presso,  partili  i Fiorentini,  incontanente 
gli  cavalcava,  sicché  molto  gli  afOisse;  e per  la  loro 
divisione,  della  quale  era  capo  dell'  una  setta  mes- 
ser Luti  degli  Obizzi,  e dell' altri  messer  Arrigo  Be- 
rarducci,  conlra  la  volontà  de' Fiorentini  pace  feciono 
coi  Pisani,  rendendo  loro  Ripafratla  e più  altre  ca- 
stella de'  Pisani,  che  anticamente  aveano  sopra  loro 
guadagnile,  e rimisono  io  Lucca  quegli  della  casa 
degl' Intenninelli  e loro  seguito;  onde  i Fiorentini 
molto  isdegnarono  e furono  crucciosi. 

CAPITOLO  LIX. 

Delia  morte  di  papa  Clemente. 

Nell*  anno  1314  di  20  d' aprila,  morì  papa  Cle- 
mente: volendo  andare  a. Bordello  in  Guascogna,  pas- 
sato il  Rodano  alla  Rocca  Maura  ^ in  Proenza,  ammalò 
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e mori.  Questi  fa  uomo  molto  cupido  di  moneU,  e 
simoniaco,  che  ogni  beneficio  per  danari  s'  aveà  in 
sua  corte,  e fu  lussurioso  \ chò  palese  si  dicea,  che 
tenea  per  amica  la  contessa  di  Pelagorga,  bellissima 
donna,  figliuola  del  conto  di  Fusci.  E lasciò  i nipoti 
e suo  lignaggio  con  grandissimo  e innumerabile  te- 
soro : e dissesi  che,  vivendo  il  detto  papa,  essendo 
morto  uno  suo  nipote  cardinale,  cui  egli  molto  ama- 
va, costrinse  uno  grande  maestro  di  negromanzia  che 
sapesse  che  dell'  anima  del  nipote  fosse.  Il  detto 
maestro  fatte  sue  arti,  uno  cappellano  del  papa  mollo 
sicuro  fece  portare  a'  dimooìa  i quali  il  menarono 
allo  'nfemo,  e mostrargli  visibilemente  uno  palazzo, 
iv' entro  un  letto  di  fuoco  ardente,  nel  quale  era  l'a- 
nima del  detto  suo  nipote  morto,  dicendogli,  che 
per  la  aua  simonia  era  così  giudicato.  B vide  nella 
visione  fare  un  altro  palazzo  alla  'ncontra,  il  quale 
gli  fu  detto  si  facea  per  papa  Clemente;  e cosi  rap- 
portò il  dello  cappellano  al  papa,  il  quale  mai  poi 
non  fu  allegro,  e poco  vivette  appresso:  e morto 
lui,  e lasciatolo  la  notte  in  una  chiesa  con  grande 
lominaria,  a'  accese  e arse  la  cassa,  e 'I  corpo  suo 
dalla  ciotola  io  giù*,  anzi  che  persona  se  n'Bvvedesse. 

CAPITOLO  LX. 

Come  Vgticcione  da  Faggiuola  co'  Pisani  presono 
la  città  di  Lucca^  e rubarono  il  tesoro  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno  1314,  essendo  ì ghibellini  ri- 
messi in  Lucca,  Ugnccione  molto  tegoendo  corti  i 
Lucchesi  che  rendessono  Ì beni  loro  a'  ghibellini,  e' 
guelfi  di  Lucca  che  gli  a’aveano  appropiati  non  gli 
voleano  rendere,  per  lo  detto  Ugnccione  fu  ordinato 
tradimento  in  Lacca  con  gl'lnterminelli,  che  v' erano 
rimessi,  e co'  Qaartigiani  e Pogginghi  e Onesti  ; e an- 
bitamente  a di  14  di  giugno  nel  detto  anno,  la  terra 
sì  misono  a romore,  combattendo  insieme,  e giu- 
gnendo  Uguccione  alle  porte  co*  Pisani  e loroisforzo 
per  la  detta  parte,  gli  fu  data  la  postierla  del  Prato. 
Onde  entrò  nella  terra  con  sua  gente  ÌI  vicario  del 
re  Ruberto,  messer  Gherardo  da  San  Lupidio  della 
Marca,  e gli  altri  guelfi  di  Lucca  male  in  accordo  e 
peggio  forniti  di  cavalieri  e di  gente,  e benché  a- 
vessooo  mandato  per  soccorso  a' Fiorentini,  i quali 
erano  già  venuti  a Fucecchio,  il  loro  soccorso  fu 
tardi,  perché  Uguccione  co'  Pisani  aveano  corsa  la 
terra.  Per  la  qnal  cosa  il  vicario  del  re  Ruberto  e gli 
altri  guelfi  della  terra  non  potendo  resistere,  uscirono 
di  Lucca  e vennonoe  a Fucecchio,  e a Santa  Maria  a 


' al  demonii  ; così  quasi  tutti  1 testi  a penna.  In  oicnnl 
stampati  : all*  dimonia. 

* Morto  lui,  tonte  sue  ricchezze  faroo  messe  a sacco 
dal  parenti,  talché  appena  si  potè  trovare  uno  straccio  da 
coprirlo,  e,  caduto  il  fuoco  ds  nn  doppiere,  (^li  venne  bm- 
daU  ano  porte  del  corpo.  Molle  sono  le  favole  che  ai  sporsero 
intorno  allo  sno  morte:  narrasi  che  uno  de’ templari!  tratto 
da  Napoli  alia  Corte  di  Homn  e condannato  al  fuoco,  nel* 
1*  andare  al  aupplicio,  citasse  il  papa  e Filippa  re  di  Francia 
al  trihnnole  di  Dio  entro  lo  spazio  di  un  anno  a render 
conto  deli’  inipnsta  sentenza.  Non  compiuto  ancor  l' anno 
U papa  • il  re  erano  morti.  Ma  forse  le  date  non  confron* 
Uno  ed  altri  negano  ricisameatc  il  fatto. 
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Monte,  e all' altre  castella  del  Valdamo,  e la  città  di 
Lucca  per  gli  Pisani  e Tedeschi  fu  corsa  e spogliata 
d'ogni  ricchezza,  che  per  otto  di  durò  la  ruberìa  così 
agli  amici  come  a' nemici,  pur  chi  più  avea  forza,  con 
molti  micidii  e incendi!.  E olire  a ciò,  il  tesoro  della 
Chiesa  di  Roma,  che  'I  cardinale  messer  Gentile  da 
Montefiore  della  Marca  avea  per  comandamento  del 
papa  tratto  di  Roma  e dì  Campagna  e del  Patrimo- 
nio, e avealo  lasciato  in  San  Friano  di  Lucca,  per 
lo  detto  Uguccione  e sue  masnade  tedesche,  e per 
gli  Pisani  tutto  fu  rubato  e portato  in  Pisa.  B non 
si  ricorda  di  gran  tempi  passati  che  una  città  avesse 
una  si  grande  avversità  e perdita  per  parte  che  vi 
rientrasse,  com'  ebbe  la  città  di  Lutea  d' avere  e di 
persone. 

CAPITOLO  LXI. 

Come  messer  Pirro  fratello  del  re  Ruberto  renne  in 
Fircme  per  signore. 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno,  i Fiorentini 
avendo  novelle  della  perdita  di  Lucca  furono  molto 
crucciosi,  e scommossi,  e già  avendo  dinanzi  gFia- 
dizi,  e chi  disse  ebe  come  i ghibellini  di  Lucca  or- 
dinarono il  tradimento  con  Uguccione,  cosi  i guelfi 
co'  Fiorentini  aveano  fatto  per  cacciarne  i ghibel- 
Uni,  s' erano  mossi  al  soccorso,  ma  giunsono  (ardi; 
che  Uguccione  co' Pisani  erano  più  vicini,  e prima 
fornirono  d'aver  Lucca.  1 Fiorentini  essendo  perduta 
Lucca,  presono  poi  le  castella  di  ValHarno  che  an- 
cora li  teneano  a parte  guelfa,  ciò  furono  Fucec- 
chio, Santa  Marìa  a monte,  Hobtccalvi,  Santacroce, 
Castelfranco,  e Montetopoli;  e in  Yaldinievole,  Mon- 
tecatini e Montesommano;  ma  Serravalle,  in  su  la 
perdita  di  Lucca,  per  negligenza  e avarizia  de' Pi- 
stoiesi, non  volendo  spendere  trecento  fiorini  d'oro 
per  dare  alle  masnade  che  'I  teneano,  dagli  usciti  di 
Pistoia  fu  preso.  B cosi  Toscana  apparecchiala  a 
grande  guerra  per  la  rivoluzione  della  città  di  Luc- 
ca, i Fiorentini  mandarono  incontanente  in  Puglia  al 
re  Ruberto  che  mandasse  loro  uno  de*  fratelli  eoo 
gente  a cavallo  e per  loro  capitano.  Il  re  Ruberto 
sanza  indugio  mandò  a Firenze  messer  Piero  suo 
minore  fratello,  giovane  molto  grazioso  e savio  e 
beilo  della  persona,  con  trecento  uomini  di  cavallo, 
e con  savio  consiglio  de' suoi  baroni:  e giunse  in 
Firenze  a di  18  d'agosto  del  deito  anno:  e da' Fio- 
rentini fu  ricevuto  a grande  onore  come  loro  lignore, 
dandogli  del  tutto  la  signorìa  della  città,  e faceva  i 
priori  e tutti  gli  uficiali  di  Firenze:  e fusi  grazioso 
appo  t Fiorentini,  che  se  fosse  vivuto,  per  gli  più 
si  dice  eh*  e'  Fiorentini  1'  avrebbono  fatto  loro  si- 
gnore a'  vita. 

CAPITOLO  LXII. 

Come  il  re  Ruberto  andò  con  glande  stuolo  sopra 
Ciciliat  e assediò  la  città  di  Trapali. 

Nel  detto  anno  1314,  il  re  Ruberto  per  ven- 
dicarsi di  Federigo  di  Cicilia  che  alla  venula  dello 'm- 
peradore  gli  avea  rotta  pace,  e allegatosi  con  lui, 
|e  prese  le  sue  terre  io  Celavra,  si  fece  una  grande 
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«muta  a Napoli,  che  tra  di  Proeaia  e di  Puglia  e 
del  Regno  e Genoveai  armò  centoventi  galee,  e tra 
uscieri  e legni  grossi  da  portare  cavalli  e arnesi  d'or- 
ate presso  di  cento,  sicché  dugculo  e più  legni  a 
gabbia  fu  lo  stuolo;  e con  duemila  cavalieri  e gente 
a piè  aanza  numero:  egli  in  persona  col  prense  Fi- 
lippo e con  inesser  Gianni  suoi  fratelli  si  partirono 
di  Napoli  col  detto  stuolo,  del  mese  d'  agosto  del 
detto  anno,  e puose  in  Cicilia  a Cuslelio  a mare,  e 
par  forza  Pebbe;  e poi  alla  città  di  Trapali  pose 
r assedio  per  mare  e per  terra,  e quella  credendosi 
di  presente  avere  per  trattali  fatti  prima  di' e' si  mo- 
vesse, da’  cittadini  di  Trapali  ingannato  fu,  cbè  sotto 
i delti  trattati  fatti  fare  a posta  di  don  Federigo,  fu 
tanto  T indugio  della  partita  del  re  Ruberto,  ch'egli 
forni  Trapali  di  gente  e di  vittuagiia,  c rafforzò  la 
città  per  modo,  che  per  battaglia  (che  più  e più  ve 
De  diè)  il  re  Ruberto  nou  la  poleo  avere  : e per 
lungo  stallo  e male  tempo  di  pioggia,  e Foste  mal 
fornita  di  vittuagiia  per  lo  tempo  contrario,  grande 
infermeria  e mortalità  fu  nelFoste.  Il  re  Ruberto  veg- 
gendo  non  polca  aver  la  città,  nè  combattere  non 
volea  don  Federigo  con  lui  in  more  nè  in  terra,  fatta 
fu  triegua  per  tre  anni  tra  loro,  e cosi  si  parti  il  re 
Ruberto  con  sua  oste  assai  peggiorato,  e sanza  nulla 
acquislare;  di  là  (ornò  in  Napoli  il  di  di  caien  di 
genunto  anno  1314,  e più  galee  delle  suo  affonda- 
rono in  mare  colla  gente,  perchè  erano  legni  nuovi, 
e Don  erano  stati  riconci  in  al  lungo  soggiorno. 

CAPITOLO  LXIII. 

Come  i Padorani  furono  sconfitti  a Kirenia  da 
tncsser  Cane  deila  Scala. 

Nel  detto  anno  1314  a di  18  di  settembre, 
essendo  i Padovani  con  lutto  loro  isforzo,  andarono 
a Vicenza  e presono  i borghi,  e assediarono  la  ter- 
ra: messer  Cane  signore  di  Verona  subitamente  ven- 
ne in  Vicenza,  e con  poca  gente  assali  i Padovani; 
e eglino  male  ordinali,  confidandosi  della  presa  de' 
borghi,  si  furono  sconfìtti,  e multi  di  loro  presi  e morti. 

CAPITOLO  LXIV. 

Come  I Fiorentini  feciono  pace  con  gli  Aretini. 

Nel  detto  anno  1314  a di  28  di  settembre  ì Fio- 
rentini e'Sanesi  e tutta  la  lega  di  parte  guelfa  di 
Toscana  feciono  pace  con  gli  Aretini  per  mano  di 
messer  Piero  figliuolo  del  re  Carlo  in  Firenze,  che 
abitava  in  casa  i Mozzi  a capo  del  ponte  Rubaconle. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  apporre  una  stella  cometa  in  cielo. 

Nel  detto  anno  1314,  apparve  una  èomela  di 
verso  sellenlrioue  qua>i  alla  line  del  segno  della 
Vergine,  c durò  più  di  sei  seminane,  c secondo  che 
dissono  gli  astrologi,  significò  molle  novità  e pe- 
stilenze, e appresso  furono,  e volle  significare  la  morte 
del  re  di  Francia  e de'suoi  figliuoli,  che  morirono 
poco  appresso. 


CAPITOLO  LXVT. 

Della  morte  di  Filippo  re  di  Francia  e de*  suoi 
figliuoli. 

Nel  dello  anno  1314  del  mese  di  novembre,  il 
re  Filippo  re  di  Francia,  il  quale  avea  regnato  ven- 
lioovc  anni,  mori  disavventuratamente,  che  essendo 
a una  caccia,  uno  porco  salvalico  gli  s'attraversò  tra 
le  gambe  del  cavallo  in  su  che  era,  e Xeceloe  cadere, 
e poco  appresso  mori.  Questi  fu  de'  più  belli  uo- 
mini del  mondo,  e de’  maggiori  dì  persona,  e bene 
rispondente  in  ogni  membru,  savio  da  le  e buono 
uomo  era,  secondo  laico,  ma  per  arguire  i suoi  di- 
letti, e massimamente  in  caccia,  sì  non  disponea  lo 
sue  virtù  al  reggimento  del  reame,  anzi  le  commet- 
tea  altrui,  sicché  le  più  volte  si  reggea  per  male 
consiglio,  e quello  credea  troppo,  onde  assai  peri- 
coli vennero  al  suo  reame.  Questi  lasciò  tre  figliuoli 
Luis  re  di  Navarra,  Filippo  conte  di  Peltieri,  e Carlo 
conte  della  Marcia  : tutti  questi  figliuoli  furono  in 
poco  tempo  l'uno  appresso  F altro  re  dì  Francia, 
succedendo  l'uno  all' altro  per  morte.  E poco  tempo 
iunanzi  che  'i  re  Filippo  loro  padre  morisse,  avvenne 
loro  grande  e vituperevole  sveulura,  che  le  mogli 
di  lutti  e tre  si  trovarono  io  avolterio  ; e si  erano 
ciascuno  di  loro  da'  più  belli  cristiani  del  mondo. 
La  moglie  del  re  Luis  fu  figliuola  del  duca  dì  Bor- 
gogna. Questi  quando  fu  re  di  Francia  la  fece  stran- 
golare con  una  guardanappa,  e poi  prese  a moglie 
la  reina  Clemenla,  figliuola  che  fu  di  Carlo  Martello 
figliuolo  del  re  Carlo  secondo  di  Puglia.  La  seconda 
e la  terza  donna  di  loro  furono  serocebie  e figliuole 
del  conte  di  Borgogna,  e rede  della  contessa  d'Ar- 
tese.  Filippo  conte  di  Peltieri,  per  disdetto  della  sua,  e 
che  F amava  molto,  la  si  ritolse  per  buona  o per  bella: 
Carlo  conte  della  Marcia  mai  non  rivolle  la  sua,  ma 
la  tenne  in  pregìonc.  Questa  sciagura  ai  disse  ch'av- 
venne loro  per  miracolo,  per  Io  peccato  regnato  io 
quella  casa  di  prendere  a moglie  loro  parenti,  non 
guardando  grado,  o forse  per  lo  peccato  commesso 
per  Io  loro  padre  nella  presura  di  papa  Bonifazio, 
come  il  vescovo  d'  Ansiona  profetizzò,  e forse  per 
quello  che  operò  ne*  Tempieri,  secondo  dicemmo 
addietro. 

CAPITOLO  LXVII. 

Della  elezione  che  fu  fatta  in  Alamagna  di  due  tm- 
peradori,  P uno  il  dogio  di  Borierà,  e Coltro 

quello  d'  Osterich. 

Nel  dello  anno  1314,  per  gli  prencipi  della 
Magna  fu  fatta  elezione  di  due  re  della  Magna:  l'uno 
fu  fratello  del  dogio  di  Baviera  chiamato  Lodovico, 
uomo  valoroso  e franco.  Quesli  ebbe  più  voci,  ciò 
fu  quella  dell*  arcivescovo  di  Maganza  e di  quello  di 
Trievi,  e quella  del  re  Giovanni  di  Boemia  e del 
dogio  di  Sassogna,  e quella  del  marchese  di  Bran- 
dimborgo.  Federigo  d' Osterich  ebbe  quella  dell'ar- 
civescovo di  Cologna  e quella  del  dogio  di  Baviera 
nimico  del  fratello  : queste  ebbe  certe,  e ebbe  quella 
del  dogio  di  Chiarentana,  il  quale  dìcea  dovea  es- 
sere re  di  Boemia  di  ragione,  perché  avea  per  mo- 
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glie  la  prima  figliuola  di  Viocisliu  reda  : e ebbe  la 
voce  d'uao  de' marchesi  di  Braodimborgo^  che  dicea 
ch'era  di  ragione  marchese,  tua  non  possedea.  Ma 
Lodovico  più  presso  era  di  ragione  imperadore;  se 
non  che  '1  dogio  di  Baviera  suo  fratello  per  prò* 
measione  fatta  diè  la  sua  voce  co' detti  altri  elet» 
tori  a Federigo  dogio  d*  Osterich,  della  quale  isva- 
riaU  elezione  grande  scaodolo  surse  io  Alamagna  tra 
l'uno  eletto  o l'altro,  e tra  '1  dogio  di  Basiera  e 
Lodovico  eletto  suo  fratello,  e più  assembramenti  e 
guerre  ebbe  tra  loro. 

CAPITOLO  LXVm. 

Come  Uguccione  signore  di  Pisa  fece  grande  guerra 

alle  terre  richte. 

Neiranno  1313',  avendo  Uguccione  da  Faggiuola 
co*  Pisani  e Tedeschi  presa  la  città  di  Lucca,  come  ad- 
dietro è fatta  menzione,  tutte  le  castella  eh'  e'  Luc- 
chesi aveano  de'  Pisani  possedute  iufino  allora  dal 
tempo  del  conte  Ugolino  rendè  al  comune  di  Pisa, 
delle  quali  feciono  disfare  Asciano,  e Cuosa,  e Ca- 
stiglione di  Valdisercbio,  e Nozzano,  e 'I  ponte  a 
Serchio,  e ritennero  il  castello  di  Ripafratta,  il  Mii- 
trone,  e I Viareggio  di  su  la  mariua,  e Rotaia,  e '1 
borgo  di  Serrezzano.  B in  questo  medesimo  tempo  e 
nel  caldo  di  tanta  vittoria,  il  detto  Uguccione  colla 
masnada  dei  Tedeschi  cavalcando  sovente  sopra  i 
Pistoiesi  inhno  a Carmignono,  e sopra  i Vollerrani, 
e per  tutta  Maremma,  e sopra  Samininiato,  e per  as- 
iedio  ebbe  il  castrilo  di  Cigoli  e di  più  altre  loro 
castella,  e mollo  gli  afflisse,  e poi  si  puose  all'  as- 
sedio a Honlecalvi  che  'I  tenevano  i Fiorentini,  il 
quale  per  non  esser  soccorso  s'arrendeo  ad  Uguccione 
t a'  Pisani,  salve  le  persone. 

CAPITOLO  LXIX. 

Come  coronato  il  re  Luis  di  Francia,  andò  ad  oste 

sopra  s Fiamminghi,  ma  niente  r'  acguisfò. 

Nel  detto  anno  1315,  il  di  di  San  Giovanni  Bat- 
tista di  grugno,  Luis  figliuolo  di  Filippo  il  Bello  si 
coronò  re  di  Francia  colla  reina  dementa  sua  mo- 
glie. Incontanente  che  fu  coronato,  fece  bandire  oste 
sopra  i Fiamminghi,  rompendo  triegue  e pace  che  il 
re  Filippo  suo  padre  avea  fatte  con  loro  : e in  per- 
sona con  tutta  la  baronia  di  Francia,  in  numero  di 
diecimila  o più  cavalieri  e popolo  ionumerabile,  andò 
in  Fiandra,  e pnoiesi  a campo  a Coltrai.  11  conte  Ru- 
berto di  Fiandra,  co' suoi  Fiamminghi  gli  venoono  al- 
lo'ncontro  a Coltrai  per  combattere  con  lai.  Ma  come 
piacque  a Dio,  del  mese  d' agosto  cadde  tanta  piova 
(e  '1  paese  di  Fiindra  è come  marese)  che  'I  carreg- 
gio che  apportava  la  villuaglia  all*  oste  de' Franceschi 
non  pelea  uscire  di  cammino,  e le  tende  o padiglioni 
della  detta  oste  si  grondavano  d' acqoe  ed  erano  si 
circondate  di  pantano,  che  non  poteva  appena  an- 
dare l' nomo  dall' uno  padiglione  all' altro  j sicché  per 

' I«a  Giuntina  ivc.v  qui  1' aiiuo  1314. 


lo  difetto  della  villuaglia,  e per  io  guastamenlo  del 
campo,  convenne  che  il  re  di  Francia  si  partisse  da 
oste  del  mese  di  settembre,  con  vergogna  e con  gran 
dammaggio  quasi  di  lutti  i loro  arnesi.  E poi  il  detto 
conto  di  Fiandra  con  sua  osle  andò  inlìno  a Cassella 
a Santo  Mieri  per  assediare  la  terra,  e se  non  che 
quegli  delle  buone  ville  non  voliooo  più  vergogna 
fare  a!  re,  elli  avrebbooo  potuto  correre  tutto  Artese 
senza  contrasto  neuno. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  Uguccione  signore  di  Lucca  e di  Pisa  fece  por- 
re r assedio  al  castello  di  Montecalini. 

Nel  detto  anno,  Ugnccione  da  Faggiuola  colla 
forza  delle  masnade  de' Tedeschi,  signore  al  tutto  di 
Pisa  e di  Lucca,  trionfaudo  per  tutta  Toscana,  Pece 
porre  osle  e assedio  a Montecatini  in  Valdinievo- 
le,  il  quale  leneiuo  i Fiorentini  dopo  la  perdita  di 
Lucca,  e quello  guernilo  di  buona  gente,  con  bitli- 
folli  fu  molto  distretto,  sicché  gran  difetto  aveano 
di  villuaglia.  I Fiorentini  mandato  nel  Regno  per  Io 
preme  Filippo  di  Taranto  fratello  del  re  Ruberto,  per 
contrastare  la  rebbia  d*  Uguccione  e de' Pisani  e de' 
Tedeschi,  quegli  venne  a Firenze  di  11  di  luglio, 
con  cinquecento  cavalieri  e soldo  de*  Fiorentini  con 
messer  Carlo  soo  ligtiuolo,  conlra  voglia  del  re  ni- 
berlo  conoscendo  il  suo  fralello  per  più  di  testa  che 
savio,  e con  questo  non  bene  ovventuroso  di  batta- 
glie, ma  il  contradio;  e s'o'Fiorenliui  avessono  vo- 
luto più  indugiare,  il  re  Ruberto  mandava  a Firen- 
ze il  duca  suo  figliuolo  con  più  ordine  e con  più 
consiglio  e migliore  gente  : ma  la  fretta  de*  Fioren- 
tini, collo  studio  della  contraria  fortuna,  gli  fece  pure 
volere  il  prenze,  onde  a loro  segui  grande  damroag- 
gio  e disonore. 

CAPITOLO  LXXI. 

Come  il  preme  di  Taranto  renato  in  Firenze,  i Fio- 
rentini uscirono  ad  oste  per  soccorrere  I^ontecatini 
e furono  sconfitti  da  Uguccione  della  Faggiuola, 

Venuto  in  Firenze  il  prenze  di  Taranto,  il  di  so- 
praddetto, Cenno  1315,  e con  lui  messer  Carlo  fi- 
gliuolo, Uguccione  con  tulio  suo  islorzo  di  Pisa  e di 
Lucca,  e del  vescovo  d' Arezzo,  e de' conti  da  San- 
tafiore,  e di  tutti  i ghibellini  di  Toscana  e usciti  di 
Firenze,  con  aiuto  de‘  Lombardi  da  messer  Maffeo 
Visconti  e da*  figliuoli,  il  quale  Uguccione  fa  con  no- 
vero di  venticinque  centinaia  e più  di  cavalieri,  e 
popolo  grandissimo,  venne  all'  assedio  del  detto  ca- 
stello di  Montecatini.  1 Fiorenlioi  per  quello  soccor> 
rere  raunarono  grande  osle,  e riclieggendo  tutta  loro 
amistà,  vi  furono  Bologuesi,  Senesi,  Peragini,  della 
Città  di  Castello,  d'  Agobbio,  e di  Romagna, .e  di 
Pistoia,  di  Volterra,  e di  Prato,  e di  tutte  1'  altre  terre 
guelfe  e amici  di  Toscana,  io  quantità,  colla  gente  del 
prenze  e di  messer  Piero,  di  trentadue  centinaia  di 
cavalieri,  e gente  a piè  grandissima,  e partirsi  di  Firea' 
te  a di  0 d'agosto.  B venuta  la  della  oste  de'  Fiorcn- 
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tini  t del  prence  in  Valdinievole  alla  'ocoDlre  di  quella 
d*  Uguccione,  più  di  steltono  BiTronlati^  il  fossato  della 
Nievole  in  mesto,  con  più  assalii  e badalucchi.  1 Fio- 
renlioi  con  molli  capitani  e con  poca  ordine^  i nimi- 
ci  aveaoo  per  Diente:  Uguccioue  e sua  genie  con 
tema  grande,  e per  quella  faceano  grande  guardia  e 
savia  condotta.  Uguccione  avendo  novelle  che  i guelfi 
delle  sei  miglia  del  contado  di  Lucca  per  soddu- 
tione  de'  Fiorentini  venieno  verso  Lucca,  e già  a- 
veauo  rotta  la  scorta  e la  strada  onde  venia  la  vit- 
tuaglia  airoste  d'  Uguccione,  prese  per  consiglio  di 
levarsi  dall'assedio,  e di  notte  si  ricolse  e fece  ar- 
dere i batlifolli,  e venne  con  sua  gente  schierala  in 
sul  coDgiugnimenlo  dello  spianato  dell'  una  oste  e 
dell'altra,  a inteuioue,  se  il  preoze  e sua  oste  non 
ai  dilungasse,  di  valicare  e andarsene  a Pisa;  e se'l 
volessero  contrastare,  d'avere  l'avvantaggio  del  cam- 
po, e di  prendere  la  ventura  della  battaglia.  Il  preme 
e'Fiorenlini  e loro  oste  veggendo  ciò,  in  sol  giorno 
si  levarono  da  campo,  e isleodaro  loro  padiglioni  e 
arnesi,  e 'I  prenze  malato  di  quartana,  con  poca  prov- 
vedenza  non  tenendo  ordine  di  schiere  per  lo  au- 
bito  e improvviso  levamento  di  campo,  s*  alTronta- 
rono  co'nimici,  credendogli  avere  in  volta.  Uguc- 
cione veggendo  non  potea  schifare  la  battaglia,  fece 
assalire  le  guardie  dello  spianato,  eh'  erano  i Sane- 
ti e'  Colligiani  e altri,  a'  suoi  fedilori  intorno  di  cen- 
tocinquanta cavalieri,  ond'era  capitano  col  pennone 
imperiale  messer  Giovanni  Giacutti  Malespini  rubel- 
lo  di  Firenze,  e'I  figliuolo  d'  Uguccione,  e quegli 
Senesi  e Colligiani  sanza  contrasto  ruppero  e Iras- 
corsono  infino  alla  schiera  di  messer  Piero  di'  era 
colla  cavalleria  de'  Fiorenlinù  Quivi  i delti  fedilori 
furono  rattenuti,  e quasi  tutti  tagliali  e morti,  e ri- 
nasevi  morto  il  detto  messer  Giovanni,  e il  figliuolo 
d'  Uguccione  e molli  della  loro  compagnia,  e abbat- 
tuto il  pennone  imperiale,  con  molta  buona  e franca 
gente. 

CAPITOLO  LXXir. 

Ancora  delia  delta  battaglia  e sconfida  de'  Fioren^ 

tini  e del  preme. 

Essendo  cominciato*  l'assalto,  e Uguccione  ve- 
duto il  male  sembiante  di  fuggire  che  feciono  i Sa- 
nesf  e'  Colligiani  per  la  percossa  de'  suoi  feditoci, 
incontanente  fece  fedire  la  schiera  de' Tedeschi,  ch'e- 
rano  da  ottocento  cavalieri  e più,  e quegli  rabbio- 
samente assalendo  il  campo  o la  detta  oste  male  or- 
dinata, che  per  la  subita  levata  gran  parte  de'  cava- 
lieri non  erano  armati  di  tutte  loro  armi,  e'  pedoni 
male  in  ordine,  anzi  al  fedire  che  feciono  ì Tede- 
schi di  coMa,  i gialdonieri  lasciarono  cadere  le  loro 
lanco  * sopra  i nostri  cavalieri,  e misonsi  in  fuga;  la 
quale  infra  I'  altre  fu  gran  cagione  della  rotta  del- 
l'oste  de' Fiorentini,  che  la  detta  schiera  de*  Tede- 
schi, pigneodo  innanzi  gli  misono  in  volta  con  poco 
ritegno,  salvo  dalla  schiera  di  messer  Piero  e de'Fio- 
reiilini  che  assai  sostennoiio,  alla  perfine  furono  scon- 
fìtti. Nella  quale  battaglia  morì  messer  Piero  fratello 


del  re  Ruberto,  e non  si  ritrovò  mai  il  corpo  suo  ; 
e morivvi  messer  Carlo  figliuolo  del  preme,  e '1 
conte  Carlo  da  BaUifolle,  e messer  Caroccio  e mes- 
ser Drasco  d'Araona  coneslabili  de'  Fiorentini,  no- 
mioi  di  gran  valore;  e di  Firenze  vi  rimasono  quasi 
di  tulle  le  grandi  case  e di  grandi  popolari,  io  nu- 
mero di  centoquattordicì  tra  morti  e presi  cavalieri 
delle  eavallate,  e di  Siena  e di  Perugia  e di  Bolo- 
gna e deir  altre  terre  di  Toscana  e di  Romagna  pur 
de*  migliori;  nella  quale  battaglia  furono  di  tutte  genti 
morti  tra  uomini  a cavallo  e a piede  da  duemila, 
e presi  da  millccioqucceiito.  Il  prenze  con  tutta  l'al- 
tra gente  si  fuggì,  chi  verso  Pistoia,  e chi  verso  Fa- 
cecebio,  e chi  perla  Cerbaia,  onde  molli  capitando 
a'  pantani  della  Guisciana,  del  sopraddetto  numero 
de'  morti  sanza  colpo  annegarono  assai.  Questa  do- 
lorosa sconlUla,  fu  il  dì  di  Santo  Giovanni  dicoUalo,  di 
29  d'agosto  1315.  Fatta  la  detta  sconfitta,  il  castel- 
lo di  Montecatini  s'arrendeo  a Uguccione,  e 'I  ca- 
stello di  Honlesommano,  i quali  teneano  i Fiorentini  ; 
e quegli  che  dentro  v'  erano,  se  o'  andarono  sani  • 
-Silvi  per  patti. 

CAPITOLO  LXXIIL 

Come  Vinci  $ Cerretoguidi  si  rubellarono  cC  Fio- 
rentini. 

Come  la  delta  sconfitta  fu  fatta,  i signori  d'Ao- 
ghiano  rubellarono  dal  comune  di  Firenze  il  loro 
castello  di  Vinci,  e Baldinaccio  degli  Adimari  rubel- 
lo  di  Firenze  nibellò  il  castello  di  Cerretoguidi  di 
Greti  ; e fuggendo  ì Fiorentini  e gli  altri  della  delta 
sconfitta,  ne  presone  e rubarono  assai;  e poi  per  più 
tempo  fatta  compagnia  con  Uguccione,  e poi  con  Ca- 
struccio  <U  Lucca,  grande  guerra  feciono  al  contado 
di  Firenze  in  quella  frontiera,  e più  volte  vi  furono 
rotti  e riceveltono  danno  i soldati  di  Firenze,  e 
que*  d’ Empoli,  e di  Ponlormo,  e del  paese,  perle 
masnade  de'  Tedeschi  di  Lucca.  Alla  fine  per  patti  e 
per  danari  essendo  tratto  di  bando  Baldinaccio  e al- 
tri, con  vergogna  del  comune  di  Firenze,  renderono 
le  dette  castella  a*  Fiorentini. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Come  il  re  Ruberto  mandò  in  Firenze  per  capitano 

il  conte  Kotello. 

Nel  detto  anno,  i Fiorentini  per  la  delta  sconfitUi 
non  isbigoUili,  mi  vigorosamente  la  loro  città  di  Firen- 
ze riformurouo  e d'ordraì  e di  forza  di  gente  d'arme 
e di  moneta,  e steccarsi  i fossi  perla  loro  difensione, 
e mondarono  al  re  Ruberto  per  uno  capitano  di  guer- 
ra, il  quale  sanza  indugio  mandò  a Firenze  il  conte 
d'Andria  e di  Montescaglioso  detto  conte  Novello 
della  caso  del  Balzo,  con  dugeoto  cavalieri  ; e co- 
si steltono  al  riparo  della  fortuna  d'  Uguccione 
sanza  perdere  stalo  o signoria  o castello  o altra  te- 
nuta, onde  i ghibellini  e usciti  di  Firenze  si  trova- 
rono ingannati,  che  si  credeltono  avere  vinta  la  terra 
fatte  lo  sconfìtta  : ed  e'  fu  il  contrario,  che  già  per 
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dò  non  fa  il  danno  al  grande,  che  essendo  in  Fi- 
rense,  paresse  v'avesse  mai  avuta  sconBUa,  non  la- 
sciando gli  artetici  di  fare  i loro  lavori  continuo. 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  Uguccione  fece  tagliare  la  testa  a Bandnccio 

Boneonti  e al  figliuolo,  grandi  cittadini  di  Pisa. 

NelTanno  1316  del  mese  di  marzo,  trionfando 
IJgucdone  della  detta  vittoria,  e avendo  La  signoria 
di  Pisa  e di  Lucca,  e volendo  come  tiranno  al  tutto 
dominare  sansa  contrasto,  fece  pigliare  in  Pisa  Ban- 
dnccio  Bonconti  e 'I  figliuolo,  uomo  di  grande  senno 
e antoritadc,  e molto  creduto  da*  suoi  cittadini,  per- 
chè per  bene  del  suo  comune  contrastava  alla  sua 
tirannia,  gli  fece  subitamente  dicapilarc,  opponendo 
loro  falsamente  che  teneano  trattato  col  re  Buberto; 
onde  i Pisani  forte  s'indegnarono  contro  Uguccione, 
ma  per  la  sua  forza  e signoria  nullo  Tardiva  a con- 
trastare ; facciamna  menzione  per  quello  che  o*  av- 
Yenne  poi. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Coma  • Fiorentini  si  ditisono  tra  loro  per  sette, 

e feciono  bargello. 

Nel  detto  anno  1316,  i Fiorentini  volendosi 
fortificare  e riparare  alla  forza  d'  Uguccione,  man- 
darono in  Francia  ambasciadorì  e sindachi  per  fare 
ventre  per  loro  capitano  messer  Filippo  di  Valois,  fi- 
gliuolo di  messer  Carlo  di  Francia,  con  ottocento 
cavalieri  franceschi,  il  quale  per  la  turbazione  della 
morte  del  ro  Luis  di  Francia  suo  cugino  non  venne; 
e ancora  v*  ebbe  sturbo  e difetto  per  le  sette  che 
nacquero  grandissime  tra' Fiorentini,  che  Tana  parte 
de*  guelfi  amavano  la  signoria  del  re  Ruberto  e de' 
Franceschi,  e gli  altri  il  contrario  e*  voleano;  e man- 
darono io  Alamagna  per  lo  conte  di  Liulimberghe 
perchè  menasse  cinquecento  cavalieri  tedeschi,  e si- 
migliaote  non  vennero,  e volentieri  avrebbono  tolta 
la  signoria  data  al  re  Ruberto.  Onde  in  Firenze  si 
cominciò  grande  sisma  e parte  tra'  guelfi  ; e dal- 
l'uoa  parte  che  disamavano  la  signoria  del  re  Ru- 
berto, erano  capo  messer  Simone  della  Tosa  con 
certi  grandi,  e'Uagalotli  con  certi  popolari,  i quali 
al  tutto  con  loro  isforzo  e seguito  signoreggiavano 
la  terra  ; e se  non  fosse  per  tema  d'  Uguccione,  cer- 
tamente la  ' parte  del  re  Ruberto  s' avrebbono  cac- 
ciata fuori  della  città;  e mandarne  il  conte  Novello 
con  auB  gente,  che  non  era  ancora  dimoralo  in  Fi- 
renze che  quattro  mesi  capitano  di  guerra,  e dovea 
dimorare  uno  anno:  e sì  era  in  Firenze  vicario  in 
luogo  di  podestà  e capitano  per  lo  re  Ruberto,  ma 
poco  podere  v'  avea,  perocché  la  setta  contraria  a- 
vea  la  forza  e signoria  del  priorato  e degli  altri 
offici  e ordini  della  terra.  R per  meglio  signoreg- 
giare la  terra  cd  essere  più  temuti,  la  detta  setta 
reggente  creò  e fece  uno  bargello  ser  Landò  d'A- 
gobbio,  uomo  carnefice  e crudele  ; e il  di  di  calen 
di  maggio  1316,  gli  diede  il  gonfalone  e la  si- 
gnoria ; il  quale  conliiiuo  slava  con  cinque  fanli  ar- 


mati con  mannaie  a piè  del  palagio  de'priorì,  e sn- 
bitamente  mandava  pigliando  ghibellini  e rubelli  e 
loro  figliuoli  e altri  cui  gli  piacea  di  fatto,  in  città 
e in  contado,  c sanza  giudicio  ordinale  di  fatto  gli 
facea  a' suoi  fatili  tagliare  colle  mannaie;  e così  fece 
a'cherici  sacri  della  casa  degli  Abati,  e a uno  gio- 
vane innocente  della  casa  de'  Falconieri,  e a più 
altri  di  basso  affare  ; onde  il  comune  popolo  di 
Firenze  isbigoltiii  della  guerra  di  fuori  d'  Uguccione. 
e della  tirannesca  e crudele  signoria  d' entro,  ciascu- 
no vivea  in  paura,  così  i guelfi  come  i ghibellini,  i 
quali  non  erano  di  quella  setta,  e la  città  era  caduta 
in  pessimo  stalo;  se  non  che  Iddio  vi  provvide  con 
corto  rimedio,  come  innanzi  farà  menzione. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Come  si  murarono  parte  delle  mura  di  Firenze, 
e fecesi  una  mala  moneta. 

Nel  detto  anno  e tempo,  sotto  la  signorìa  del 
detto  bargello,  in  Firenze  si  compierono  di  murare 
le  mura  dal  prato  d Ognìssanti  a San  Gallo,  e fecesi 
una  moneta  falsa  in  Firenze,  ch'era  quasi  tutta  di 
rame  bianchita  d'arieoto  di  fuori,  e contavasi  T una 
danari  sei,  che  non  valea  danari  quattro,  è cbiamavasi 
bargellini:  fu  molto  biasimata  per  gli  buoni  nomini. 

CAPITOLO  LXXVra.  ^ 

Come  Lguccione  da  Faggiuola'  fu  cacciato  della  si- 
gnoria di  Pisa  e dt  Lucca,  e come  Castruccio  di 
prima  ebbe  la  signoria  di  Lucca. 

Nel  detto  inno  1316,  dì  10  d'aprile,  essendo 
in  Lucca  per  signore  il  figliuolo  d'Uguccione  da  Fag- 
giuola, Caslruccio  della  casa  degrialermiaelli  di  Lucca 
(non  perciò  de*  migliori  della  casa,  ma  era  di  grande 
ardire  e seguito)  avendo  fatto  in  Lunigiana  certe  ru- 
berie e micidii  contro  volontà  d'Uguccione,  preso  fu 
in  Lucca  dal  figliuolo  d' Uguccione  per  giustiziare. 
Quegli  per  la  forza  de'  suoi  consorti  e seguito  non 
t' osava  uè  ardii  a faro  : mandò  per  Uguccione  ano 
padre,  e egli  venne  a Lucca  con  parte  di  sua  ca- 
valleria per  seguire  la  delta  giustizia.  Sì  tosto  come 
fu  in  sul  monte  San  Ginliano,  il  popolo  di  Pisa  si  le- 
vò a romore  per  soperchi  ricevuti,  e per  la  morte 
di  Banduccio  Bonconti  e del  figliuolo,  onde  forte  s'e- 
rano  gravati  della  signoria  d‘ Uguccione,  onde  fa  ca- 
po Coscetlo  da  Colle  franco  popolare,  e corsono  con 
arme  e con  fuoco  al  palagio  ove  stava  Uguccione  e 
sua  famiglia,  gridando:  muoia  il  /«ranno  (TVguccio- 
ne:  t così  rubarono  e nccisono  tutta  sua  famiglia  e 
rimntaro  stalo  nella  terra,  e feciono  loro  signore  il 
conte  Gaddo  de'Gherardeschi,  uomo  savio  e di  gran 
podere.  Uguccione  trovandosi  in  Lucca,  quasi  la  terra 
scommossa  per  rubellarsi  centra  Ini  per  le  cagione 
di  Castrnccio,  e avendo  novella  dà  Pisa  eh' e*  Pisani 
s' erano  rubollati,  per  paura  si  partì  egli  e '1  figlinolo 
e sua  gente,  e andarsene  verso  Lombardia  nelle  terre 
del  marchese  Spinetta,  e poi  a Verona  a messer  Ca- 
ie dalla  Scala.  Gastroccio  scampato,  o grido  fu  fatto 
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•ignoro  di  Lucca  per  uuo  anno^  c^lt'  aiuto  e favora 
di  measer  Pagaao  de*  QuaiiigiaDÌ,  Po^^gioghi,  e 0- 
oeili,  e con  palio  che  '1  delio  uicaacr  Pagano  Tosse 
signore  in  cooladOt  e compiuto  l'anno,  scambiare  la 
signoria.  Ma  Castrucciu  per  essere  al  tulio  signore, 
ansi  che  l'anno  compiesse,  gli  colse  cagione  addosso, 
e cacciollo  di  Lucca  e del  contado;  e tali  sono  i 
aeriti  de' tiranni.  E cosi  io  picciolo  tempo  a Uguc- 
cione  fu  mutata  la  fortuna , e Luna  cittì  e V altra 
tratta  della  sua  tirannica  signorìa.  Questo  fu  il  guider> 
done  che  Io  'ograto  popolo  di  Pisa  rendè  a Uguccione 
da  Faggiuola,  che  gli  avea  vendicali  di  tante  ver- 
gogne, e racquislate  loro  tutte  loro  castella  e di- 
gnità, e rimeatiali  nel  maggiore  alato,  e più  temati 
da' loro  vicini  che  città  d'Italia. 

CAPITOLO  LXXIX. 

CoiM  il  conte  da  Baltifolle  fu  ricario  in  Firenze^ 
$ caccionne  il  bargello^  e mutò  stalo  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  1316,  gran  parte  de*  guelfi  gran- 
di e popolani  di  Firenze  cb'aveano  data  la  signoria 
al  re  Ruberto,  i quali  erano  gran  parte  di  tutte  le 
maggiori  schiatte  della  terra,  e eoo  loro  quasi  lutti 
i anercatanti  e artefici,  parca  loro  male  stare  per  la 
signoria  del  bargello,  segretamente  si  dolsono  per 
lettere  e ambisciadori  si  re  Ruberto,  e rìchiesonlo 
ch'egli  facesse  vicario  di  Firenze  il  conte  Guido  da 
^fcatlifolle,  il  quale  dal  re  fu  accettato  e fatto,  e 'I 
detto  conte  del  mese  di  luglio  del  detto  sano  venne 
e Firenze,  e prese  la  signoria  per  Io  re.  L'altra  setta 
che  siguoreggiava  la  città  nel  priorato,  che  non  a- 
mavano  la  signoria  del  re  Kiiberlo.,  volentieri  l'avreb- 
bero coQlrastato;  ma  il  conte  da  Oallifolle  era  sì  guel- 
fo e al  possente  vicino,  che  non  1*  ardirono  a con- 
Irastare  alla  sua  venula  in  Firenze.  Na  poco  potè  ao- 
perare il  loro  contradio  per  la  sua  signoria,  per  la 
forza  del  bargello , e perchè  tulli  e sette  i priori 
e gonfalouiere  erano  di  quella  setta,  e'  gonfalonie- 
ri delle  compagnie  dell'  arti  altresì.  Ma  avvenne  in 
quello  tempo,  che  la  figliuole  del  re  Alberto  della 
Magna,  serocchia  del  dogio  d'Oilericb,  andava  a ma- 
rito a Carlo  duca  di  Calavra  figliuolo  del  re  Ruberto, 
e passò  per  Fireuze:  e incontro  per  accompagnarla 
venne  l'arcivescovo  di  Capeva  caocviitere  del  re,  e 
messer  Gianni  fratello  del  re  Ruberto,  e 'I  conte  Ca- 
marlingo, e *1  conte  Novello  con  cavalieri  io  numero 
di  dugenlo.  Venuti  in  Firenze,  per  lo  conte  di  Batti- 
folle  vicario  del  re,  e per  gli  altri  cittadini  eh'  ama- 
vano la  sua  signoria,  ai  dolsono  a quelli  signori  della 
aigooria  del  bargello,  e mostrarono  com'era  cootra 
l'onore  e stato  del  re;  onde  avvenne  che  s'intra- 
misono  d'accordo  e per  parole  e per  minacce,  eh' e' 
guelfi  sì  raccomunassoDo  insieme  della  signoria,  e con- 
venne che  si  facesse  ; sicché  alla  elezione  de' priori,  che 
venia  in  mezzo  ottobre,  che  sette  erano  già  fatti  di 
quella  setta  che  reggea  la  città,  convenne  che  sei  al- 
tri della  parto  del  re  s'  aggiugnessonu  a quegli.  B 
come  quelli  signori  furono  colla  donna  a Napoli,  e 
fatto  assaporo  al  re  lo  stato  di  Firenze  e le  signoria 
del  bargello,  ioconluncnte  mondò  il  re  a Firenze  che 


la  signoria  detta  s'abbaltesse,  e *1  bargello  più  non 
fosse  ; e così  fu  fatto  : e partissi  il  bargello  di  Fi- 
renze del  mese  d'ottobre  131 6,  perocché  la  parte  del 
re  col  podere  del  conte  da  Batlìfolle  vicario  avea  già 
si  presa  forza,  che  valse  non  che  a disfare  l'oficio 
del  bargello,  ma  la  seguente  elezione  de’ tredici  priori 
furono  quasi  lutti  della  parte  ch'amavano  la  signorìa 
del  re  ; e così  al  tutto  il  conto  da  Baltifolle  con  quella 
parte  rimesono  signori,  e si  mutò  stato  in  Firenze 
senza  nuli'  altra  turbazione  o crcciamenlo  di  genti. 
La  quale  signoria  di  vero  tenne  la  città  io  assai  pa- 
cifico e tranquillo  stato  più  tempo  appresso,  onde  la 
città  •'  avanzò  e migliorò  assai  ; e per  lo  detto  conte 
di  Batlìfolle  vicario  s'ordinò  e cominciò  e fece  gran 
parte  del  palagio  nuovo  ove  sta  la  podeaU.  E nel 
dello  anno  del  mete  di  gennaio,  alla  aigooria  del  detto 
conte  nacque  al  Terraio  in  Valdarno  uno  fanciullo 
con  due  corpi  così  fatto,  e fu  recato  in  Firenze,  e vi- 
velle  più  di  venti  dì;  poi  morì  allo  spedale  di  Santa 
Maria  della  Scola,  l'uno  prima  che  rellro:  e volendo 
essere  recalo  vivo  a' priori,  ch'illora  erano,  per  mara- 
viglia, non  volloDo  ch'entrasse  in  palagio,  recandolai 
a pièU  e sospetto  di  si  Tetto  mostro,  il  quale  secon- 
do l'oppenione  degli  antichi,  ove  nasce  era  segno  di 
futuro  danno. 

CAPITOLO  LXXX. 

Conta  di  grande  fame  e mortalità  eh*  attenne 
oltremonti. 

Nei  detto  anno  1316,  grande  peslilenzia  di  fa- 
me e mortalità  avvenne  nelle  parli  di  Germania,  cioè 
nella  Magna  di  sopra  verso  tramonlana,  e stesesi  in 
Olanda,  e in  Frisia,  e in  Silaode,  e in  Brabante,  e 
in  Fiandra,  e in  Analdo  ialino  nella  Borgogna,  e in 
parte  di  Francia,  e fu  sì  pericolosa,  che  più  che  '1 
terzo  della  gente  morirono,  e dell' uno  giorno  al- 
J'allro  quegli  che  parea  sano  era  morto:  e '1  caro  fa 
sì  grande  di  tutte  vitluaglie,  che  se  non  fosse  che 
di  Cicilia  e di  Puglia  vi  si  mandò  per  mare  per  gli 
mercalauti  per  Io  grande  guadagno,  tutti  morieno  di 
fame.  Questa  peslilenzia  avvenne  perchè  lo  verno  din- 
anzi, e poi  la  primavera  e tutta  la  state  fu  ai  forte 
piovósa,  e'I  paese  è basso  molto,  che  l'acqua  soper- 
chiò e guastò  ogni  sementa.  Allora  le  terre  alToga- 
rono  sì,  che  più  anni  appresso  quasi  non  fruttarono, 
e corruppe  Taria.  E dissono  certi  astrolaghi,  che  la 
cometa  ch'apparve  dinanzi  al  1314  fu  segno  di  quella 
peitilenzia,  ch'ella  dovea  venire  perchè  la  tua  influ- 
enza fu  sopra  quegli  paesi.  E in  quello  tempo  la  delta 
peslilenzia  contenne  aimigliante  in  Romagna  e in  Ca- 
sentino infino  in  Mugello. 

CAPITOLO  LXXXI. 

Della  elezione  dt  papa  Giovanni  tentiduesitno. 

Giovanni  venlidueaimo,  nato  dì  Caorsa  di  bailo 
affare,  sedette  papa  anni  diciolto,  mesi  due  e di  veo- 
tisei.  Questi  fu  eletto  a di  7 d'agosto  1317  in  Avi- 
gnone da'  cardinali,  essendo  stata  vacazione  bene  di 
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dae  aoDÌ,  e tra  loro  in  grande  discordia,  peroccire' 
cardinali  guasconi  eh'  erano  nna  gran  parte  del  col'< 
legio,  voleano  l'eletione  in  loro,  e gli  cardinaliita- 
liani  e franceschi  e provenzali  non  acconsentieno, 
ai  erano  alati  punii  del  papa  guascone.  Dopo  molla 
contesa,  quasi  come  io  mezzano,  rìmisono  Luna  par- 
ie e l'allra  le  voci  in  costai,  credendosi  i Guasco- 
ni la  rendesse  al  cardinale  di  Bidersi  eh'  era  di  lo- 
ro nazione,  o al  cardinale  Pelagrù.  Questi  con  as- 
aeotimenlo  degli  altri  Italiani  e Provenzali,  e per 
trattato  di  inesser  Napoleone  Orsini  cardinale,  capo 
di  quella  iella  contro  a'Gnasconi,  la  diede  a se  me- 
desimo, eleggendosi  papa  per  ordinato  modo  secon- 
do i decretali  ^ Questi  fn  uno  povero  cherico,  e di  na- 
xione  del  padre  ciabalUere,  e col  vescovo  d^Arli,  can- 
celliere del  re  Carlo  secondo,  s'allevò,  e per  sua 
bontà  e sollecitudine  essendo  in  grazia  del  re  Carlo, 
a sua  spensarìa  il  fece  studiare,  e poi  il  re  fece 
fare  veacovo  di  Vergiò;  e morto  l'arcivescovo  d'Arli 
inesser  Piero  da  Ferriera  cancelliere  e suo  maestro, 
il  re  RubeHo  il  fece  in  suo  Inogo  cancelliere;  e poi 
con  ano  studio  e sigacità  mandando  lettere  da  parte 
del  re  Ruberto  a papa  Clomente  di  sua  raccomandi- 
gia,  delle  quali  il  re,  ai  diate,  non  seppe  necnte,  per 
le  quali  lettere  il  detto  veacovo  di  Vergiti  fu  permu- 
tato e fatto  vescovo  di  Avignone,  e poi  cardinale  per 

10  suo  senno  e studio;  onde  il  re  Ruberto  inninzi 
che  fosse  cardinale,  era  male  dì  lui  e aveagli  tolto 

11  BDggello,  percb’  egli  avea  suggellate  lo  dette  let- 
tere in  suo  favore  al  dello  papa  Clemente  senza  sua 
ooaeienza.  Questo  papa  Giovanni  fu  coronato  in  Avi- 
gnone il  dì  di  Santa  Maria  di  8 di  aellembre  1316. 
Poi  fu  grande  amico  del  re  Ruberto,  e egli  di  lui;  e 
per  lui  fece  dì  grandi  cose,  come  innanzi  si  fari  men- 
zione. Questo  papa  diede  compimento  al  settimo  li- 
bro delle  decretali,  il  quale  avea  cominciato  papa 
Clemente,  e rìnnovellò  la  Pasqua  e festa  del  Sagra- 
meoto  del  corpo  di  Crìito  con  grandi  indulgenze  e 
perdoni,  chi  fosse  a celebrare  gli  ufìci  sacri  ad  ogni 
ora,  e diè  perdono  generale  a tutti  i cristiani  di  qua- 
ranta di  per  ogni  volta  che  ai  facesse  reverenza  quan- 
do il  prete  nominasie  Gesù  Cristo  r questo  fece  poi 
nell'anno  1318. 

CAPITOLO  LXXXn. 

Come  U re  Rufferlo  <?'  Fiorentini  feciono  pnee  ro' 
Pisani  e'  Lucchesi. 

Nel  detto  anno  1317,  del  mese  d'aprile, pace 
fa  fatta  dal  re  Roberto  a'  Pisani  o Lucchesi,  e stmi- 
gliaute  la  fece  fare  il  detto  re  •' Fiorentini  e Sanesi 
e Pistoiesi,  e a tutta  la  lega  di  parte  guelfa  di  To- 
scana; e con  tutto  che  per  gli  guelfi  malvolentieri 
si  facesse  per  la  sconfitta  ricevuta  da  loro,  e dando 
biasimo  al  re  Ruberto  di  viltà,  sì  '1  fece  per  gran 
senno  e provedenza,  e per  pigliare  lena  e forza  per 
se  e per  gli  fiorentini  e altri  di  sua  parte,  e non 

’ Questi  fu  Jaoopo  d'Ossa  da  Caliora  gUt  vescovo  dì 
Prejas,  poi  di  Avignone  e infine  cardlntl^^^escoro  di 
l^orto,  Btrntto  di  volgo,  ma  finissimo  e acutissimo  intelletto. 


urtare  co*  nimici  alla  fortuna  delia  loro  vittoria,  o 
per  altri  maggiori  intendimenli,  come  innanzi  farà  men- 
zione. I patti  ebbe  il  re  da’ Pisani,  che  quando  facesse 
generale  armata  gli  darebbono  cinque  galee  armale, 
0 la  moneta  die  costassooo,  e volle  facessono  in  Pisa 
una  cappella  e spedale  per  Taniroe  de'morti  alla  scon- 
fitta da  Blonlecalino  a perpetua  memoria  ; e ancora 
di  questo  tu  ripreso,  e lo  re  la  fece  fare  a gran  prove- 
deoza.  I Fiorentini  ebbono  patii  d'essere  liberi  e fran- 
chi in  Pisa,  e le  cistella  che  aveano  sitenessono;  e 
tornarono  i pregioni  io  Firenze,  dì  29  maggio:  furono 
ventotto  tra  cittadini  e contadini,  nobili  e buoni  popo- 
lani, sanza  più  altri,  minuta  gente  e contadini.  B la 
detta  pace  co'  Pisani  non  a>Tcbbe  avuto  efTctlo  con 
tutto  il  podere  del  re  Ruberto,  peroccb'  e'  Pisani  in 
nulla  guisa  voleano  fare  franchi  i Fiorentini  in  Pisa, 
nè  altri  patti  domandati,  parendo  loro,  com'  erano, 
d’ essere  al  di  sopra  della  guerra  con  vittoria,  se  non 
fosse  adoperato  per  gli  Fiorentini  una  bella  e sottile 
maestrìa  di  guerra  per  l'uficio  passato  de' priori  in 
tra'quali  avea  di  sa>i  c discreti  uomini,  della  quale 
è bene  da  fare  notevole  memoria  per  esempio  di 
quegli  che  sono  a venire.  Essendo,  come  detto  è di- 
nanzi, rinnovato  lo  stato  in  Firenze  per  la  signoria 
del  conte  da  Batlifolle,  e era  ancora  molto  tenero, 
e avendo  la  guerra  di  Pisi  e di  Lucca,  non  erano  in 
' sicuro  alato,  sì  usarono  questa  savia  dissimulazione: 
ch'eglino  eleasono  quattordici  buoni  uomini  popo- 
lani, e rinchìusongli  nell'  opera  di  Santo  Giovanni, 
0 commifono  loro  che  facessono  nuove  gabelle,  o delle 
vecchie  raddoppiassono,  aicebè  il  comune  avesse  d'eo- 
Irala  cinquecento  migliaia  di  fiorini  d'oro  l'anno,  o 
più  ; e di  questo  ordine  si  diede  la  voce  per  la  cit- 
tade,  e di  mandare  in  Francia  per  uno  de' reali,  fi- 
gliuolo 0 nipote  del  re,  per  capitano  con  mille  cava 
Meri  franceschi.  E questa  provedenza  fu  commessa 
per  lo  contee  per  tutto  l'uficio  de' priori  in  Alberto 
del  Giudice,  uomo  di  grande  autoritade,  con  Donalo 
Acciaiuoli,  e con  noi  Autore,  che  tutti  e Ire  eravamo 
di  quello  collegio,  o facci  dato  il  suggello  del  co- 
mune e piena  autorità  con  giurata  credenza.  Incon- 
tanente per  gli  delti  tre  furono  fatte  fare  Ietterò  da 
parte  del  comune  al  re  dì  Francia  e a messer  Carlo 
suo  fratello,  pregandogli  per  bene  e stelo  di  Santa 
Chiesa  e di  parte  guelfa,  e per  riparare  la  venula  di 
nuovo  imperadore,  ci  mandassono  uno  de'  loro  fi- 
glinoli con  mille  cavalieri  a nostro  soldo;  e ordinossi 
colle  compagnie  di  Firenze  eh' aveano  sflare  in  Fran- 
cia, che  fnccssono  lettere  di  pagamento  di  sessanta- 
mila  fiorini  d'oro,  per  dare  per  arra  e fare  la  pro- 
messa de'  gaggi  a'  cavalieri  ; o scrisseai  al  papa  c a 
più  de'suoi  cardinali  amici  del  nostro  comune,  cb'e- 
glioo  iscrivessono  e conforlassono  lo  re  c messer 
Carlo  di  questa  impresa.  Fatte  le  dette  lettere,  savia- 
mente ebbono  uno  fidato  corriere  francesco,  e ordi- 
narono ch'andasse  a Parigi  per  la  via  di  Avignone, 
ov'  era  il  papa,  in  quiudici  dì  per  lo  cammino  dì  Pisa  ; 
e io  disparte  a' ordinò  segretamente  per  quegli  eh'  era 
sopra  le  spie,  ch'una  spia  fidala  gli  facesse  compa- 
gnia a condurlo  per  Pisa.  E come  furono  in  Pisa, 
com'era  temperamento,  la  detta  spia  scoperse,  al  conte 
e agli  anziani,  del  detto  corriere,  il  quale  feciono  pi- 
le 
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glitre  colle  delle  lettere,  e quelle  aperte  e lette, 
8*  ammiriroDo  forte  dell*  ordine  sì  grande  impreso, 
8i  grande  per  lo  nostro  comune,  e di  tanta  entrata 
di  gabelle,  consigliarono  che  per  loro  non  ficea  di 
mantenere  la  guerre,  potendo  avere  la  pace;  e con 
tutti  i loro  Ticini  ^ , credendoci  avere  ingannati  per 
la  presa  delle  lettere,  rimasono  ingannati  : e di  pre- 
sente mandarono  al  nostro  comune  che  rimandaaaono 
i nostri  ambasciadori  trattatori  della  pace  a Monte- 
topoli.  e i loro  verrebbono  a Marti,  e cosi  fu  fatto. 
B innanti  si  partissono  si  diè  compimento  alla  pace, 
al  piacere,  e com'era  prima  domandata  per  gli  Fio- 
rentini : e cosi  si  mostra  che  la  savia  provvidenza 
bene  guidala  e colla  credenza,  nelle  guerre  e nel- 
r altre  imprese  vince  ogni  forza  e potenzia,  e reca  a 
fine  onorevole  ogni  gran  cosa. 

CAPITOLO  LXXXUI. 

Come  i Fiorentini  disfeciono  la  mala  monelo,  e fe- 
cioHo  la  buona  del  guelfo  nuovo. 

Nel  detto  anno  1317,  i Fiorentini  disfeciono 
la  mala  moneta  bargellina  che  correa  per  danari  sei 
runa,  ed  erano  di  valuta' di  danari  quattro,  o meno, 
e fecionne  una  da  danari  venti,  che  poco  valea  me- 
glio per  bontà  d' argento,  che  poi  si  disfece  quella 
da  venti,  non  piacendo  al  popolo,  e feciono  la  buo- 
na moneta  del  guelfo  da  danari  trenta  Tana,  e quella 
da  quindici  danari  di  buono  argento  di  lega  d'once 
undici  e mezzo  di  fine.  B in  quello  anno  del  me- 
se di  luglio  si  fondò  in  su  TArno  la  pila  del  nuovo 
ponte  detto  Reale,  e feciono  le  mura  da  quella  torre 
di  su  l'Arno  infino  alla  porta  di  Santo  Ambrogio,  e 
quelle  di  su  la  riva  d'Arno  in  su  1*  isola  infloo  al 
Corso  de*  Tintori  di  costa  l' orto  di  Santa  Croce. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  il  re  Ruberto  mandò  sua  armata  in  Cicilia^  \ 

e fece  gran  danno. 

Nel  detto  anno  essendo  fallite  le  triegue  dal  re 
Ruberto  a quello  di  Cicilia,  per  lo  detto  re  Ruberto  si 
fece  armata  io  Napoli  di  sessanta  galee  sansa  gli  altri 
legni  passeggierì,  onde  fu  ammiraglio  e capitano  mes- 
ser  Tommaso  di  Marcano  conte  di  Squillaci,  il  quale 
con  dodici  centinaia  d'uomini  a cavallo  e gente  a piè 
assai,  passò  col  dello  stuolo  in  Cicilia,  e pnose  a 
Castello  a mare,  e poi  per  terra  n'andò  io  Valle  di 
Mazzara,  guastando  intorno  a Trapali  e tutta  la  con- 
trada, e le  galee  per  mare,  e grandissimo  danno 
fece  di  tutto  il  formento  eh*  era  alle  piagge:  poi 
ritornò  colla  detta  oste  per  la  via  da  Corìglione’a 
Palermo,  e quivi  per  più  giorni  dimorò;  e tutti  i giar- 
dini e vigne  della  città  d' intorno  guastò,  e le  Ton- 
nare del  porto  : d*  allora  innanzi  vennero  in  queste 
marine  grande  abbondanza  di  tonni,  che  prima  non 
ce  n*  avea.  E poi  se  n'  andò,  per  terra  i cavalieri,  e 
le  galee  per  mare,  infino  a Messina,  guastando  ciò 


che  innanzi  gli  si  trovava,  sansa  riparo  niuno:  intorno 
a Messina  stette  ad  oste  più  di  quindici  di,  guastando 
tutte  le  vigne  e giardini  di  Messina.  11  re  Federigo 
non  ardì  di  comparire  nè  per  terra  nè  per  mare  ; ma 
si  dimorò  colla  sua  oste  a Castrogianni,  per  la  qual 
cosa  risola  di  Cicilia  ricevette  io  quello  anno  più 
di  guerra  che  prima  non  avea  ricevuta  dal  re  Carlo 
primo,  nè  dal  secondo.  B dissesi,  se  il  re  Ruberto 
l'avesse  continuato  Fanno  appresso,  i Ciciliani  non 
avrebbono  dorato;  ma  papa  Giovanni  volle  che  trìe- 
gue  Tossono  per  cinque  anni  ; e la  città  di  Reggio 
in  Cala>Ta  e più  castella  intorno  che  *1  re  Federigo 
avea  conquistate  alla  venula  dello  ’mperadore  Arri- 
' go,  rimise  nelle  mani  e guardia  della  Chiesa  ; la  qual 
triegua  il  re  Ruberto  accettò  per  la  'mpresa  ch'avea 
fatta  di  Genova  per  recarla  a sua  parte,  come  innan- 
zi farà  menzione,  e per  racquistare  le  dette  terre,  le 
quali  riebbe  poi  in  guardia  dalla  Chiesa;  onde  quello 
di  Cicilia  si  tenne  tradito  e ingannato  dalla  Chiesa 
e dal  re  Ruberto,  perocché  il  detto  re  le  si  ritenne 
in  sua  signoria. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  Ferrara  si  rubellò  dalla  Chiesa. 

Nel  detto  anno  a di  4 d'agosto,  i Ferraresi  si 
rubellarono  dalla  signoria  della  Chiesa  e del  re  Ru- 
berto, e a romore  assalirono  e nocisono  e presono 
la  sua  masnada  eh'  erano  Catalani  a soldo  ; e poco 
appresso  i marchesi  della  casa  da  Esti  se  ne  feciono 
signori,  come  aveano  ordinato  co*  loro  cittadini. 

CAPITOLO  LXXXVl. 

Come  Uguceione  da  Faggiuola  tornata  per  rien^are 
MI  PitOy  e le  nooità  ne  furono  in  Pisa^  e di  Spi- 
nella marchese. 

Nel  detto  annoisi?  del  mese  d'agosto,  Uguc- 
cione  da  Faggiuola  coll'aiuto  di  messer  Cane  da  Verona 
venne  subitamente  con  gente  a cavallo  e a piè  assai 
infino  io  Lunigiaus,  colla  fona  e per  lettere*  di  Spi- 
netta marchese,  il  quale  intendea  di  venire  a Pisa  per 
certi  trattati  eh'  avea  nella  città  per  gente  di  sua  set- 
ta; il  quale  trattato  fu  scoperto,  e a grido  di  popolo, 
onde  Coscetto  dal  Colle  dì  Pisa  sì  fece  capo,  col 
consiglio  del  conte  Gaddo  conono  a furore  a casa 
i Lanfrancbi  che  s' inlendeano  con  Uguedone,  e uc- 
cisonoe  quattro  de'  maggiori  della  casa,  e più  di  loro 
mandarono  a*  confini,  e di  loro  seguito.  Sentendo  U- 
guccione  che  non  potea  fornire  la  sua  impresa,  ai  ri- 
tornò in  Lombardia  a Verona.  Castmccio,  signore  di 
Lucca  e nimico  d*  Uguceione,  fece  lega  col  conte  Gad- 
do e co*  Pisani,  e col  loro  aiuto  de'  cavalieri  andò  ad 
oste  sopra  Spinetta  marchese  ch'avea  dato  il  passo 
a Uguceione,  e tolsegii  Fosdinuovo  fortissimo  castello, 
e Verace  e Buosi,  e di  tutte  sue  terre  il  diserterò  ; 
e il  detto  Spinette  si  fuggì  con  sua  famiglia  a mea- 
ser  Cane  della  Scala  a Verona. 


' n l>av.  li'ggc;  vitù 
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CAPITOLO  LXXXn. 

Come  la  parte  ghibellina  tuci  di  Genova. 

Nel  dello  anno  1317  a di  15  di  setlembre, 
etseodo  la  citU  di  Geaova  in  Utalo  di  popolo,  ma 
più  v*aveano  podere  i Grimaldi  e'Pieicadori  e la  lo- 
ro parte  de' guelfi,  che  gli  Orii  e i ghibellioi;  l’una 
perchò  il  re  Ruberto  favoreggiava  i guelfi,  Taltra  per- 
chè gli  Spinoli  eh'  erano  di  parte  ghibellina,  erano 
Dimici  di  quegli  d*  Oria,  e fuori  di  Genova  alquanti 
della  caxa  de'  Grimaldi  per  dispetto  preso  contra  que- 
gli d'Oria  feciono  tornare  in  Genova  gli  Spinoli,  sotto 
pretesto  che  stessono  alle  loro  mandamenti  e del  co- 
mune. Come  quegli  della  casa  d'Oria  e i loro  amici 
sentirono  ciò,  si  ebbono  sospetto  e tema  d' essere 
traditi  da'guelfl  e da'  Grimaldi,  e la  città  ne  fu  ad  arme 
e a remore  ; e quegli  d’ Oria  non  trovandosi  poderosi 
per  lo  contrario  de'  guelfi,  e etiandio  per  gli  Spi- 
noli ghibellini  loro  nimici,  si  si  celarono  eglino  e'  loro 
amici  sansa  comparire  io  fona  d'arme,  per  la  qual 
cosa  i guelfi  presono  vigore  e furono  atrarme,  e fe- 
ciono  capitani  di  Genova  messer  Carlo  dal  Fìesco,  e 
messer  Gnasparre  Grimaldi,  a di  1 0 di  novembre  1317. 
Veggendo  ciò  gli  Spinoli  eh'  erano  tornati  io  Geno- 
va, che  la  terra  era  venuta  al  tutto  a parte  guelfa, 
e conoscendo  che  ciò  era  fatto  per  opera  e industria 
del  re  Ruberto,  incontanente  s'accordarono  con  que- 
gli della  casa  d’Oria  e con  loro  amici  ghibellini,  e si 
partirono  della  città  sansa  altro  cacciamento,  onde 
appresso  segui  grande  scandalo  e guerra  come  per 
innanxi  farà  menzione,  perocché  le  dette  due  case 
d'Oria  e dì  Spinola  erano  le  più  poderose  schiatte 
d'Italia  in  parte  d'imperio  e ghibellina. 

CAPITOLO  LXXXVIU. 

Come  i ghibellini  di  Lombardia  atiediarono  Cremona. 

Nel  detto  anno  a di  20  di  settembre,  la  parte 
ghibellina  di  Lombardia,  io  quantità  di  dugento  ca- 
valieri e gente  a piè  assai,  ond'  era  capitano  messer 
Cane  della  Scala  di  Verona,  puosono  assedio  alla  città 
di  Cremons,  e avendola  molto  stretta,  per  forte  tem- 
po di  piova  convenne  si  parlissono  dall'  assedio , e 
ancora  perchè  i Bolognesi,  per  fargli  levare  da  Cre- 
mona, cavalcarono  sopra  la  città  di  Uodona  e gua- 
starla intorno,  e fecionvì  danno  assai. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Come  messer  Cane  delta  Scala  fece  oste  sopra  i Pa- 
dovani, e tolse  loro  molte  castella. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  dicembre',  il  detto 
messer  Cane  con  suo  isforzo  venne  a oste  sopra  i 
Padovani,  e prese  Monselici  ed  Bali  e gran  parte  di 
loro  castella,  e recogli  al  al  sottile,  che  '1  febbraio 
vegnente  non  possendo  contrastare,  feciono  pace  co- 
nae  piacque  a messer  Cane,  e promisono  di  rimettere  i 
i ghibellini  in  Padova,  e così  feciono.  I 


* La  Qioatliu  ha  : (Ut  mest  di  nwmbre. 


I CAPITOLO  XC. 

I Come  gli  usciti  di  Genova  colla  (orsa  de  pAiòe//ini 
di  Lombardia  assediarono  Genova. 

Neiranno  1318,  essendo  usciti  di  Genove  que- 
gli della  essa  d'Oria  e di  Spinola  col  loro  seguito,  e 
per  loro  podere  si  stavano  nella  Riviera  di  Genova 
alle  loro  possessioni,  mandarono  loro  ambascìadori 
in  Lombardia,  e trattato  e lega  feciono  con  messer 
Maffeo  Visconti  capitano  di  Milano,  e co’ figliuoli  e 
con  laltu  la  lega  di  Lombardia  di  parte  d'imperio  e 
ghibellina.  Per  la  qual  cosa  mesaer  Marco  Visconti 
i figlinolo  del  detto  messer  Maffeo  venne  di  Lombar- 
dia con  grande  oste  di  gente,  Tedeschi  e Lombardi 
la  cavallo  e a piò,  e co' detti  usciti  di  Genova  puo- 
I sono  assedio  alla  delta  città  dalla  parte  di  Co' di  Fare 
I e de'  borghi  ; e ciò  fu  a dì  25  dì  marzo  1318;  e po- 
chi di  appresto  quegli  della  casa  d'Oria  coll' aiuto  de- 
gli altri  feciono  no’ altra  otte  alla  città  d'Albingano 
nella  Riviera  di  Genova,  e quella  ebbono  a patti  in 
pochi  giorni.  Appresso  alante  la  detta  oste  a Geno- 
va, messer  Adoardo  d'Oria  tenne  trattato  coH'abao  ' 
del  popolo  di  Saona,  e entrò  nella  detta  città  di  Sto- 
na di  notte  celatanienle,  e incontanente  colla  forza 
de' ghibellini  della  terra,  che  la  maggiore  partita  erano 
di  parte  imperiale,  si  rubellarono  la  detta  terra  al 
comune  di  Genova  del  mese  d'aprile;  per  la  qual 
cosa  molto  accrebbe  la  forza  agli  usciti  di  Genova, 
che  quasi  tolta  la  Riviera  di  ponente  era  a loro  si- 
gnoria, salvo  il  castello  di  Monaco  e Ventimiglia  e la 
città  di  Noli,  e nella  Riviera  di  levante  teneano  Lerìcì. 

CAPITOLO  XCI. 

Come  i ghiòellmi  di  Lombardia  ebbono  Cremona. 

Nel  detto  anno  1318  del  mese  d'aprile,  la  parte 
ghibellina  di  Lombardia  colla  forza  della  gente  di  mea- 
ser  Cane  ebbono  la  città  di  Cremona  per  tradimento, 
per  una  porta  che  fu  loro  data,  con  grande  danno 
de' guelfi  eh’ erano  dentro. 

CAPITOLO  XCII. 

Come  gli  usciti  di  Genova  presono  i borghi  di  Prea. 

Nel  dello  anno  all* uscita  di  maggio,  avendo  i 
delti  asciti  assediata  la  terra  di  Co' di  Tare  per  due 
mesi,  e quella  si  leoea  francamente  per  que*  d’entro, 
per  uno  sottile  diflcio  di  canapi  che  venia  della  torre 
a una  cocca  del  porto  di  Genova,  e per  quello  ai  for- 
nia  e riofrescava  a contrario  di  tutta  I*  oste,  sì  si  mi- 
sono  i detti  usciti  a cavare  e tagliare  sotterra  la  det- 
ta torre.  Quegli  d' entro  temendo  non  cadesse,  si 
renderono  la  torre,  salve  le  persone,  e chi  disse  per 
danari  ; e tornali  in  Genova,  furono  giudicati  a mor- 
te, e traboccati  di  fuori.  Stando  al  detto  assedio, 
continuo  davano  battaglia  a'borghi  di  Prea  che  sono 


' capo,  da  abbat,  cosi  chiamato,  quasi  padrt,  dai  Savo- 
Dcai  0 dal  GcdotcsI.  Vedi  Du-Fresue.  Alcuni  stampaU 
leggono  malamente  baliv. 


uigiiizod  by  Guugle 


244 


CROMCHB 


fuori  alla  porla  delle  Vacche  ; comballendo  per  forza 
il  preaoDO  a di  25  di  giugno  nel  dello  anno^  onde 
avanzarono  mollo,  e quei  d' enlro  a Genova  perderò 
per  modo,  che  V oste  di  fuori  crebbe  e ai  ridusse 
ne'  borghi,  e presone  la  montagna  di  Peraldo  e di 
San  Bernardo  dì  sopra  a Genova,  e accircondaro  la 
terra  ; e sopra  il  Bisagno  puosono  un  altro  campo, 
sicché  la  città  per  terra  era  tutta  assediata,  e per  mare 
avea  persecuzione  assai  per  le  galee  di  Saona  e de- 
gli usciti  che  signoreggiavano  il  mare. 

CAPITOLO  xcm. 

Come  il  re  Ruberto  renne  per  mare  al  toceorso  di 
Genova. 

Nel  detto  anno  1318,  essendo  la  parte  de'  guelR 
così  assediata  in  Genova  e per  mare  e per  terra,  sì 
mandarono  a Napoli  loro  ambasciadori  al  re  Ruber- 
to, il  quale  avea  fatta  io  Genova  la  detta  commuta- 
zione, ch'egli  gli  dovesse  soccorrere,  e sansa  indu- 
gio aiutare;  e se  ciò  non  facesse,  non  si  potevano 
tenere,  si  erano  a stretta  di  vitluaglia  e d'  assedio. 
Per  la  qual  cosa  il  re  Ruberto  iocontaneole  fece  una 
grande  armata  di  qnaranlasette  uscieri  e veolicìnqne 
galee  sottili,  e più  altri  legni  e cocche  cariche  di 
vitluaglia  ; e egli  in  persona  col  prenze  di  Taranto, 
e con  messer  Gianni  prenze  della  Morea  suoi  fra- 
telli, e con  più  baroni  e con  quantità  di  milledu- 
gento  cavalieri,  partì  di  Napoli  dì  10  di  luglio,  e 
venne  per  mare  e entrò  io  Genova  a dì  21  di  luglio 
1318,  e da' cittadini  fu  ricevuto  onorevolmente  co- 
me loro  signore,  e rifrancò  la  città,  che  poco  si  po- 
lca tenere  per  diCTalta  di  vittuaglia.  Incontanente 
che  'I  re  fu  giunto  in  Genova,  gli  usciti  levarono 
Poste  ch'aveano  messa  in  Bisagno,  e si  ridnssono 
alla  montagna  di  San  Bernardo  e di  Peraldo,  e a' bor- 
ghi di  Prora  verso  ponente. 

CAPITOLO  XCIV. 

Come  i Genovesi  diedono  la  siV;nona  di  Genova  al 
re  Ruberto. 

Nel  detto  anno  a dì  27  di  luglio,  i capitani 
di  Genova  e Pabao  del  popolo  e la  podestà  in  pieno 
parlamento  rinunziarono  la  loro  balìa  e signoria,  e 
con  volontà  del  popolo  diedono  la  signorìa  e la  guar- 
dia della  città  e della  Riviera  al  papa  Giovanni  e al  re 
Ruberto  per  dieci  anni,  secondo  i capitoli  di  Genova; 
e il  re  Ruberto  la  prese  per  lo  papa  e per  se,  come 
quegli  che  più  tempo  dinanzi  Pavea  desiderata,  a 
intenzione  che  quando  avesse  a queto  la  signorìa  di 
Genova,  si  credea  racquislare  P isola  di  Cicilia,  e ve- 
nire aPdi  sopra  di  tutti  gli  suoi  nimici;  e a questo 
intendimento  procacciò  più  tempo  dinanzi  la  rivolu- 
zione della  città,  e di  farne  cacciare  fuori  gli  Spi- 
noli e gli  Orii,  perocché  più  volte,  essendone  eglino  si- 
gnori di  Genova,  contrastarono  il  re  Ruberto  e il  re 
Cerio  suo  padre,  e alarono  quegli  d'Araons  che 
teneano  Pisola  di  Cicilia,  come  addietro  è fatta 
menzione. 


CAPITOLO  XCV. 

Della  riva  guerra  che  gli  uteUi  di  Genova  co'  Lom- 
bardi feciono  al  re  Ruberto. 

Per  la  venula  del  re  Ruberto  in  Genova,  non 
afflebolio  Poste  dì  fuori,  ma  maggiormente  crebbe 
per  P aiuto  de'  signori  di  Lombardia  di  parte  d' im- 
perio, e rìfeciono  lega  con  lo  'mperadore  di  Co- 
stantinopoli, e col  re  Federigo  di  Cicilia,  e col  mar- 
chese di  Monferrato,  e con  Castrucrio  signore  di  Lac- 
ca, e ancora  co' Pisani  al  segreto.  B stando  all'as- 
sedio, forti  e gravi  battaglie  continuamente  davano 
alla  città,  traboccandola  con  più  dificii,  e assalen- 
dola da  più  parti  dì  dì  e di  notte,  come  gente  di  gran 
vigore,  sì  fallamente,  che  '1  re  Ruberto  con  tutto  il 
suo  isforzo  non  acquistò  niente  sopra  loro  in  niuna 
parte,  ansi  con  cave  sotterra  piinlellaro  gran  pezzo 
delle  mura  dalla  porta  a Santa  Agnesa,  e quelle  fe- 
ciono cadere,  e parte  di  loro  per  forza  entrarono 
nella  città,  onde  il  re  in  persona  s' armò  con  tntta 
sua  gente,  e con  gran  vigore  airronlandosi  in  sa  le 
mora  rovinate  colle  spade  in  mano,  pure  i maggiori 
baroni  e cavalieri  del  re  ripinsono  fuori  i loro  ne- 
mici con  gran  danno  di  gente  dell'  una  parte  e del- 
P altra,  e rìfeciono  le  mura  con  grande  affanno  in 
poco  di  tempo,  lavorandovi  di  dì  e di  notte.  Stando 
il  re  e sua  gente  in  Genova  così  assediato  e com- 
battuto, si  mandò  per  aiuto  io  Toscana,  e di  più  parti 
P ebbe  ; da'  Fiorenliai  cento  cavalieri  e cinquecento 
pedoni  lutti  soprassegnati  a gigli,  e di  Bologna  al- 
trettanti, e simigliante  di  Romagna  e di  più  altre 
parli,  e andarono  a Genova  per  mare  per  la  via  di 
Telamone;  sicché,  giunta  l'amistà,  il  re  si  trovò  in 
Genova  in  calen  di  novembre  del  detto  anno  con  più 
di  duemilacìnquecento  cavalieri,  e pedoni  senza  nu- 
mero. Di  fuori  n'avea  più  di  millecinquecento  cava- 
lieri, ed  era  capitano  dell'oste  messer  Marco  Vis- 
conti di  Milano,  e aveano  le  fortezze  de'  monti  d’ in- 
torno, per  modo  che  il  re  non  potea  campeggiare  ; 
e così  dimorerò  le  dette  osti  in  guerra  stretta  di  ba- 
dalucchi, e di  traboccarsi  e saettarsi  tolta  la  detta 
state,  e eziandio  il  verno,  che  P uno  dall*  altro  non 
potea  avanzare.  B in  questa  stanza  il  detto  messer 
Marco  Visconti  ebbe  tanta  audacia,  che  fece  richie- 
dere il  re  Ruberto  di  combattere  con  lui  corpo  a 
corpo,  e quale  vincesse,  rimanesse  signore;  per  la 
qual  cosa  il  re  molto  isdegnò. 

CAPITOLO  XCVI. 

Come  nella  città  di  Siena  si  fece  una  congiura  ed 
ebbevi  romore  e gran  mutazione. 

Nel  detto  anno  del  mese  d'ottobre  1318,  nella 
città  di  Siena  nacque  scandalo  e romore,  del  quale 
fu  capo  measer  Sozzo  Dei  e messer  Deo  de'  Tolo- 
mei,  con  seguito  de' giudici  e de'nolari  e beccari 
che  voleano  muovere  il  reggimento  dello  alato  della 
città,  e molto  vi  furono  di  preuo,  e la  città  latta 
ad  arme.  E trovandosi  la  gente  de' Fiorentini  ch'an— 
I davano  a Genova,  in  Siena,  o ricb>esta  del  detto  co— 
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muse  seguirono  V ofioio  de'  nove  che  reggeano  la  ter- 
ra, onde  quegli  della  detta  coogiura  vennero  a nien- 
te, e furono  cacciati  ài  Siena  ; onde  si  criò  grande 
divisione  nella  città,  e per  questa  cagione  non  man- 
darono i Sanasi  aiuto  al  re  Ruberto.  E alcuno  disse 
che,  perchè  Tordine  de'  nove,  che  si  reggea  mollo  al 
volere  de'Salimbeni  (e  aveavi  de' ghibellini),  non  vo- 
leano  mandare  aiuto  al  re  Ruberto,  que' de' Tolomei 
fectoao  quella  novità;  ma  di  vero  si  crede  comin- 
ciasse per  mutare  stalo  nella  città  per  la  briga  già 
nata  tra'Tdomei  e'SaUmbeai,  trovando  quella  cagione. 

CAPITOLO  XC\1I. 

Come  la  gente  del  re  Ruberto  sconfissono  gli  usciti 
di  Getiora  alla  eilla  di  SeslOy  e si  partirono  dal- 
r assedio  delta  città. 

Nel  detto  anno  1318,  essendo  il  re  Ruberto 
assediato  in  Genova  per  lo  .modo  che  addietro  fa 
menzione,  più  di  sei  mesi,  si  pensò  che  non  potea 
gravare  i nemici  suoi  di  fuori  se  non  ponesse  sua 
oste  in  terra  tra' borghi  e Saona  : fece  ordinare  nn'ar- 
mata  di  sessanta  tra  galee  e uscieri , e ivi  su  fece 
ricogliere  da  ottocento  cinquanta  cavalieri,  e gente 
a piè  bene  quindicimila  ; e con  questa  gente  furono 
quegli  de'  Fiorentini  e altri  Toscani,  e dì  Bologna,  e 
Romagnooli,  e partirsi  di  Genova  a di  4 di  febbraio, 
per  porre  la  detta  gente  nella  contrada  di  Sesto. 
Sentendo  ciò  gli  usciti  e que’  di  fuori  incontanente 
vi  mandarono  di  loro  gente  a cavallo  e a piè  io  gran- 
de quantità  per  contrastare  la  riva  dell*  oste  del  re 
Ruberto,  acciocché  non  ponessono  io  terra  la  gente 
del  re.  Arrivarono  a di  5 febbraio,  e con  grande 
travaglio  mettendosi  innanzi  botti  vuote  combattendo 
co' nemici  manescamente,  onde  i principali  furono  i 
Fiorentini  e gli  altri  Toscani  che  prima  scesono  di 
galee  sotto  la  guardia  de'  balestrieri  delle  galee  ch'e- 
rano  alla  riva,  e per  forza  d'arme  presono  terra,  e 
la  gente  degli  usciti  ruppooo  e scoofissooo  in  su  la 
piaggia  di  Sesto,  e assai  ne'  furono  morti  e presi  ; e 
quegli  che  scamparono  fuggirono  ne*  borghi  e a Sao- 
na*, eia  notte  vegnente  tutta  l'oste  ch'era  ne' bor- 
ghi e a)  monte  di  Paraldo  e di  san  Bernardo,  si 
partirono,  e si  n’  andaro  verso  Lombardia,  e la- 
sciarono tutti  i loro  arnesi  sanza  ricevere  altra  cac- 
cia, che  il  re  non  volle  che  sua  gente  si  mettesse  a 
seguirgli  al  periglio  io  quelle  monlagné.  Appresso 
quegli  della  città  di  Genova  ripresono  i borghi  di 
Prora  e Co'  di  Fare,  e tutte  le  fortezze  di  fuori. 

CAPITOLO  XCVIII. 

Come  il  re  Ruberto  si  partì  di  Genora  e andò 
a corte  di  papa  in  Proensa, 

Nell'  anno  1319  a di  29  d'aprile,  il  re  Ru- 
berto si  partì  di  Genova  con  quaranta  galee,  e con 
sua  gente  se  n'  andò  in  Proenza  ov'  era  la  corte  del 
papa  ad  Avignone,  e ivi  da  papa  Giovanni  fu  ricevuto 
onorevolmente.  In  Genova  lasciò  per  suo  vicario 
messer  Ricciardo  Gambatesa  d'Abruzzi,  uno  savio 
signore,  con  seicento  cavalieri  e con  più  sergenti  a 
piè,  e con  più  galee  alla  guardia  di  Genova. 


CAPITOLO  XCIX. 

Come  gli  usciti  di  Genota  co”  Lombardi  tornarono 
all'assedio  di  Genova. 

Nel  detto  anno  1319,  sentendo  gli  asciti  di 
Genova  partito  il  re  Ruberto,  si  armarono  io  Saona 
ventotto  galee  onde  fu  ammiraglio  messer  Corrado 
d'  Oria,  e mandarono  in  Lombardia  per  aiuto,  e ran- 
naroDO  mille  e più  cavalieri,  la  maggiore  parte  Tede- 
schi, e grande  quantità  di  popolo;  e a di  27  di  lu- 
glio del  detto  anno  tornarono  a oste  sopra  Genova, 
e puosonsi  a campo  in  Ponzevera,  e a dì  3 d' ago- 
sto vegnente  s'appressarono  alla  città,  dando  batta- 
glia a’  borghi  da  più  parti  per  terra  dalla  parte  di 
Bisogno  ; e le  dette  galee  entrarono  nel  porto  com- 
battendo fortemente  la  diuà,  ma  niente  acquistarono. 
E a dì  7 d'agosto  vegnente  fu  una  grande  batta- 
glia nel  piano  di  Bisagno  tra  gli  asciti  e quegli  della 
città,  e Pana  parte  e l'sltra  ricevettono  danno  assai, 
sanza  avere  nessuna  parte  onore  della  vittoria,  e 
que'  di  fuori  si  ritrassono  al  poggio,  e que'  d'eotro 
si  tornarono  nella  città  : appresso  continuamente  com- 
faatteano  di  dì  e di  notte  la  città  per  mare  e per  terra. 

CAPITOLO  C. 

Come  messer  Cane  della  Scala  prese  le  borgora 
di  Padova. 

Nel  detto  anno  1319  d'agosto,  messer  Cane 
della  Scala  con  gli  usciti  di  Padova,  eh' e*  Padovani 
non  vollono  rimettere  nella  terra  per  gli  patti  fatti 
per  messer  Cane,  sì  venne  a oste  sopra  Padova  con 
duemila  cavalieri  e diecimila  pedoni,  e presono  le 
borgora,  e puosonvi  tre  campi  per  meglio  assediarla. 

CAPITOLO  CI. 

Come  i Guelfi  di  Lombardia  ripresono  Cremona. 

Nel  detto  anno  dì  10  d'ottobre,  i Fiorentini 
mandarono  in  Lombardia  trecenlocinquanta  cavalieri 
per  una  taglia  fatta  per  Bologna  e parte  guelfa  di 
mille  cavalieri,  ood'era  capitano  messer  Ghiberto  da 
Correggia  ; partissi  di  Brescia,  e prese  la  città  di 
Cremona  per  tradimento,  e recolla  a parte  guelfa  : 
ma  per  la  lunga  guerra  e mutazioni  era  quasi  atrutta 
e recata  a niente  la  delta  Cremona. 

CAPITOLO  CU. 

Come  messer  Ugo  dal  Balzo  fu  sconfitto  ad  Ales~ 
sandria. 

Nel  detto  anno  1319  del  mese  di  dicembre, 
essendo  messer  Ugo  dal  Balzo  in  Piemonte  per  lo 
re  Ruberto,  nel  borboglio  d'  Alessandria,  e assedia- 
va la  delta  città,  ascendo  fuori  un  dì  con  dugenlo 
cavalieri  per  far  fare  legname  per  fare  ponti  e di- 
flcii  per  l'asiedio,  mesier  Marco  Visconti  di  Milano 
con  seicento  cavalieri  per  odo  aguato  gli  osci  ad- 
dosso, e lo  sconfìsse,  e uccise. 
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CRONICHE 


CAPITOLO  era. 

Come  gli  usciti  di  Genota  ripresone  i borghi 
di  Genova. 

Nel  dello  anno  1319  adì  10  d'ottobre^  aven- 
do gli  meiti  di  Genova  colla  lega  di  Lonbardia 
date  più  battaglie  alla  città  per  terra  e per  maref  ai 
preaono  per  forza  il  Castellaccio,  ch'aveano  fatto  i 
guelfi  d*  entro  in  aul  monte  di  Peraldo  e di  San 
Bernardo,  il  quale  era  con  poca  guardia  ; e con  quel- 
la vittoria  discesooo  giù  a'  borghi,  e aanza  ritegno 
gli  ebbono;  che  veduto  i Genoveai  d' entro  perduto 
il  poggio,  abbandonarono  i borghi.  E coal  la  detta 
oste  ripreae  la  aignorìa  de*  borghi  come  innanzi  al- 
tra volta  a*  aveano,  e pochi  di  appresao  abbono  la 
torre  di  Co*  di  Fare,  e quegli  dell'oste  di  Biaagno 
per  non  essere  troppo  sparti  ai  ritraasono  al  poggio 
e alberghi  di  Prea  a dì  19  di  novembre;  e così 
tutto  il  verno  vegnente  combatterono  la  città  conti- 
nuamente per  mare  e per  terra,  e teneanla  molto 
alUitta.  In  questo  assedio  1*  armata  degli  usciti  di 
Genova  ebbe  sì  grande  fortuna,  che  si  levò  da  Ge- 
nova, e otto  di  loro  galee  ruppouo  in  terra  a Cliia- 
veri,  e perderò  tutta  la  gente,  e il  rimanente  si  tor- 
nò in  Saona  rotte  e stracciate.  E io  questo  tempo 
essendo  dodici  galee  di  Provenzali  a Noli,  que*  di 
Saona  armarono  veotidue  galee,  e sopra  Noli  com- 
batterono quelle  dodici  galee  del  re,  e otto  ne  pre- 
sono, e quattro  ne  tirarono  io  terra.  Sentendo  ciò 
quegli  di  Genova,  andarono  a Saona  con  trentasei 
galee,  ma  niente  poterono  danneggiare  il  porto. 

CAPITOLO  CIV, 

Come  I ghibellini  presono  Spulelo. 

Nel  detto  anno  1319  del  mese  di  novembre, 
per  trattato  e aiuto  del  conte  Federigo  da  Montefel- 
tro  e degli  altri  ghibellini  della  Marca  e del  Ducato, 
la  parte  ghibellina  di  Spulato  ne  cacciarono  per  for- 
za la  parte  de*  guelfi,  e combattendo  la  città  vi  fu- 
rono assai  micidii  e incendi,  e presono  i ghibellini 
più  di  dugento  buoni  uomini  della  città  di  parte 
guelfa,  e misergli  io  pregione.  I Perugini,  i quali  fu- 
rono tardi  al  soccorso  de*  guelfi,  vennero  poi  con 
tutto  loro  istorio  all'assedio  di  Spulato,  e stando 
al  detto  assedio,  1*  anno  appresso  il  detto  conte  Fe- 
derigo fece  rubellare  a’  Perugini  la  detta  città  d'A-  I 
scesi,  per  la  qnal  cosa  si  partirono  da  guerreggiare 
Spuieto,  e puosonsi  alPassedio  d*  Ascesi  Panno  1320. 
E *1  detto  anno  del  mese  di  dicembre,  i ghibellini 
di  Spulalo  a furore  corsooo  alle  carcere  ove  avea- 
no io  pregione  i guelfi,  e vi  misono  fuoco  e arson- 
vegli  tutti  dentro;  la  quale  fu  una  scellerata  cm- 
deltade. 

CAPITOLO  CV. 

Come  il  re  di  Tunisi  ritornò  tn  sua  signoria. 

Nel  detto  anno  1319,  il  re  dì  Buggea  il  quale 
era  sialo  prima  re  di  Tunisi,  e poi  cacciato  per  un 
allro  eh*  fra  di  suo  legnaggio  che  si  fece  re,  sì  ri- 


venne alla  dttè  di  Tonisi,  e colla  forza  degli  Arabi 
sì  ne  cacciò  il  detto  re,  e rqcquistò  la  signorìa;  e 
quegli  che  lenea  la  città  se  n'andò  a Tripoli  di  Bar- 
beria, e accordossi  col  re  Federigo  di  Cicilia  per 
moneta  che  gli  diede,  e col  suo  aiuto  fece  grande 
guerra  al  re  che  tenea  Tunisi,  per  terra,  e più  per 
mare  ; che  la  seccò  sì  di  viUoaglia,  che  Tunisi  era 
io  grande  bisogno  : onde  quello  re  che  tenea  Tunisi 
dando  al  re  Federigo  maggiore  quantità  di  moneta, 
s*  accordò  con  lui,  e fornigli  la  terra  di  viltuaglia, 
e rimase  signore:  e così  il  re  Federigo  di  Cicilia 
con  inganno  da'  detti  due  re  saracini  guadagnò  in 
poco  tempo  dugento  migliaia  di  doble  d'oro. 

CAPITOLO  evi. 

Come  Castruccio  signore  di  Lucca  ruppe  pace 
a' Fiorentiniy  e cominciò  loro  guerra. 

Nell'anno  1320  del  mese  d'aprile,  essendo  Ca- 
struccio Interminelli  signore  di  Lucca  a parte  ghi- 
bellina e a lega  co*  Pisani,  sentendo  che  'I  soprad- 
detto papa  Giovanni  col  re  Ruberto  aveano  sommos- 
so di  fare  venire  di  Francia  in  Lombardia  messer  Fi- 
lippo di  Valois  figliuolo  di  messer  Carlo  fratello  del 
re  di  Francia  con  grande  gente  d'arme,  per  contra- 
stare la  forza  di  messer  Maffeo  Visconti  e de'  fi- 
gliuoli e di  sua  lega  ; e sentendo  eh'  e*  Fiorentini 
e'  Senesi  e'  Bolognesi  aveano  mandato  in  Lombardia 
mille  cavalieri  a richiesta  del  re  Roberto  e della  Chie- 
sa, e erano  già  alla  città  di  Reggio,  il  detto  Ca- 
struccio, a preghiera  e richiesta  del  detto  messer 
Maffeo  Visconti  e della  lega  de*  ghibellini  di  Lombardia, 
ruppe  pace  a*  Fiorentini  per  isturbare  la  detta  impresa 
di  Lombardia  ; e ancora  come  tiranno,  che  istando 
in  pace  scema  suo  stato,  e vivendo  in  guerra  l'esal- 
la.  E Castruccio,  come  uomo  vago  di  signorìa,  cre- 
dendo montare  in  islato,  cominciò  guerra  a*  Fioren- 
tini ; e santa  nullo  isfidamento,  colla  forza  delle  ma- 
snade de*  Pisani  cavalcò  e prese  e fagli  rendalo  co- 
me avea  ordinato  il  castelletto  di  Csppiano,  e ’l  ponte 
sopra  Is  Guisciana,  e Montefalcone,  le  quali  fortezze 
teneano  i Fiorentini;  e fatto  ciò,  passò  la  Guiscia- 
na,  e corse  guastando  e ardendo  intorno  a Fucec- 
chio, e a Vinci,  e a Cerreto,  e poi  inflno  ad  Em- 
poli in  sul  coDltdo  di  Firenze.  B ritornando  si  pno- 
se  ad  assedio  a Santa  Maria  a Monte  che  si  tenea 
per  gli  Fiorentini,  salvo  la  rocca  si  lenea  per  gli  ter- 
razzani, e quella  tu  pochi  giorni  ebbe,  perocch*  e* 
terrazzani  per  tradimento  I*  arrenderono  a di  25  d'a- 
prile; e' Fiorentini,  che  non  erano  provvedali  come 
si  coDvenit,  credendosi  corservare  la  pace,  non  po- 
terono a ciò  riparare;  e avola  la  terra,  tornò  a Lacca 
jcon  grande  trionfo,  e quegli  traditori  che  gli  aveano 
fenduta  Santa  Maria  a Monte  per  sospetto  menò  a 
Lucca,  e in  pregione  languendo  gli  fece  morire.  B 
appresso  in  quello  anno  il  detto  Castruccio  più  ca- 
stella di  Garfagnana  e di  Lnnigtana  vinse  e recò  alla 
sna  signoria,  per  la  qual  cosa  sturbò  molto  tutta  la  'm- 
preaa  fatta  per  la  Chiesa  e per  lo  re  Ruberto  in  Lom- 
bardia coir  altre  cagioni,  come  innanzi  farà  menzione. 
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CAPITOLO  cvn. 

Come  gente  degli  vscUi  di  Genova  furono  teonfUH 
a Lerici, 

Nel  detto  lono  1320,  eiieado  u Genova  gran- 
de ftretta  di  viUaaglia  perchè  gli  niciti  di  Genova 
eoo  dieiuMeUe  galee  coraeggiavano  la  Riviera,  e pren- 
deano  navi  e cocche  e altri  legni  che  recavano  vittoa- 
glia  a Genova,  qaegli  di  Genova  armarono  veotUelte 
galee,  e aegnirono  quelle  degli  nseitL  e in  Lerici  le 
rìnchiosono,  e rìpreiono  noa  nave  ed  nna  cocca  ca- 
rica di  vittnaglia  ch'aveaoo  prete  le  dette  galee  de- 
gli naclti.  B attediando  quelle  galee  in  Lerici  co' loro 
tttcterì,  feciono  venire  da  Genova  centocinquanta  ca- 
valieri di  quegli  del  re  Roberto,  e quegli  di  Lerici 
tirarono  le  galee  in  terra,  e ai  mitero  a combattere 
co'  detti  cavalieri  : a dì  31  di  maggio  furono  tcon- 
fitti  dalla  gente  del  re  Ruberto  e di  Genova,  com- 
battendo contro  loro  per  mare  e per  terra  ; pretono 
e artono  il  porto  di  Lerici,  e le  dette  galee  con  gran 
danno  degli  oacitì. 

CAPITOLO  cvm. 

Come  quegli  di  Genova  presono  il  Bingane. 

Nel  detto  anno  1320,  il  vicario  del  reRnberto 
eo'Genoveti  armarono  da  seatanta  tra  galee  e u- 
icieri:  e con  qnattroccncioquanta  cavalieri  n'anda- 
rono e puotono  Mtedio  alla  città  del  Bingane,  e quella 
combattendo,  per  fona  precono  a dì  2 1 di  giugno, 
e rubarla  tutta.  Allora  tutto  il  marchetalo  di  Cravi- 
giana  o Trìvigiaua  tornò  alla  aignorìa  di  Genova  e 
di  parte  guelfa. 

CAPITOLO  CIX. 

Come  il  Papa  e la  Chiesa  fedone  venire  tu  Lom- 
bardia metser  Filippo  di  Valoie. 

Nel  detto  anno  1320,  avendo  il  papa  e la 
Cbieta  fatte  fare  più  richieate  a metter  MalTeo  Vi- 
teonU  e a'  figliuoli  che  ai  levastono  dairattedio  della 
città  di  Genova,  la  quale  ai  tenea  per  la  Chieta  e 
per  lo  re  Ruberto,  come  addietro  fa  menaione,  e 
quegli  i detti  comaodamenii  non  ubbidirò,  oppo- 
nendo che  Genova  era  terra  d'imperio  e non  di 
Chieta  ; per  la  qual  cosa  per  lo  papa  fu  fatto  pro- 
ceato  e scomunica  contro  a'  detti,  e interdetto  Mi- 
lano e Piacenia  e l' altre  città  di  Lombardia  eh'  e' 
detti  per  foru  ttranneacamente  teneano  e aigno- 
reggiavano,  e ordinò  che  mMter  Filippo  di  Valoit 
nipote  del  re  di  Franma  veniate  in  Lombardia  per 
vicario  di  Chieta  per  abbattere  la  signorìa  de'  detti 
tcttmaUci  e rubelli  della  Chiesa,  il  quale  metter  Fi- 
lippo vi  venne  con  tette  conti  e con  centoventi  ca- 
valieri tra  bandereai  e di  corredo,  con  quantità  di 
seicento  gentili  uomini  d'arme  a cavallo,  mollo  bella 
e nobile  gente,  al  soldo  delia  Cbieta  e del  re  Ru- 
berto. B mandò  in  Lombardia  per  legato  della  Chiesa 
metter  Beltramo  del  PoggeUo  cardinale  con  otto- 


cento cavalieri  tra  Provenuli  e Guasconi,  i quali  col 
detto  legato  e con  metter  Filippo  di  Valoit  e tua 
gente  s'aggiunsono  alla  città  d' Atti  in  Lombardia^ 
ed  avendo  novelle  che  la  città  di  Vercelli  ti  com- 
battea dentro  tra'  guelfi  e*  ghibellini,  ti  parti  il  detto 
metser  Filippo  d' Atti  con  quella  tanta  gente  ch'a- 
vea,  tanta  attendere  1'  altra  cavalleria  che  gli  man- 
dava il  papa  e *1  re  Ruberto  di  Proensa,  e quella 
che  gli  mandava  il  re  di  Francia  e metter  Carlo  tuo 
padre  di  Viennese,  e il  siniscalcato  ' di  Beicari,  che 
in  piccolo  tempo  sarebbe  stata  grandissima  quantità 
di  gente;  e santa  attendere  mille  cavalieri  ch'e'Fio- 
rentini  e'  Bolognesi  e'Saaesi  gli  mandavano  io  aiuto 
in  Lombardia,  e per  male  consiglio,  con  quantità  di 
millecinquecento  cavalieri  ti  mise  a oste  tta  Ver- 
celli e Noara  in  luogo  detto  Mortara.  Sentendo  la 
sua  venuta  il  capitano  di  Milano,  il  quale  era  come 
uno  grande  re  in  Lombardia,  eh'  egli  con  quattro 
suoi  figliuoli  signoreggiava  Milano,  Pavia,  Piacenu, 
Lodi,  Como,  Bergamo,  Noara,  Vercelli,  Tortona,  e 
Alettandria,  tanu  la  fona  delle  altre  città  di  Lom- 
bardia di  parte  d'imperio  e ghibellina  ch'erano  a lega 
con  lui,  e Pisa,  e Lucca,  e Areno  in  Toscana,  sì  man- 
dò i suoi  figliuoli  con  tutto  suo  iaforzo  contra  il 
detto  messer  Filippo  di  Valoit,  ebe  furono  tremila  e 
più  uomini  a cavallo,  gran  parte  Tedeschi,  e gente 
a piè  santa  numero,  e puosonti  a campo  contra  la 
detta  oste  appresso  d'  uno  miglio  di  terra. 

CAPITOLO  ex. 

Come  metter  Filippo  di  Valois  si  tornò  in  Francia 
con  vergogna,  sansa  niente  acquistare. 

MesierGaleassoe  messer  Marco  figliuoli  del  capi- 
tano di  Milano,  capitani  dell' oste,  feciono  richiedere 
messer  Filippo  di  Valois  di  volere  parlamentare  con  lui, 
e ordinato  il  parìamento,  e aggiunti  insieme,  messer 
Galeasto  con  savie  e maestrevoli  parole,  che  le  sa- 
pea  ben  dire,  pregò  metter  Filippo  che  non  gli  foste 
incontro  nè  gli  volesse  disertare;  e com'egli  e' suoi 
sempre  erano  stati  amici  e aervidorì  del  re  di  Fran- 
cia e del  suo  padre  messer  Carlo,  e che  l'avea  fatto 
cavaliere,  e che  la  lenza  da'  suoi  alla  Chiesa  la  rì- 
mettea  volentieri  nel  re  dì  Francia,  e moitrògli  la 
sua  forza  e cavalleria,  eh’  era  più  di  due  tanti  che 
(fuella  della  Chiesa,  e che  per  suo  amore  e del  pa- 
dre non  gli  volea  offendere,  come  potea.  Veggendosi 
il  giovane  messer  Filippo  a sì  fatto  punto  condotto, 
non  gli  parve  bene  stare  (e  disseti  per  tradimento 
di  messer  Berardo  di  Marcoglio  suo  maliscalco,  il 
quale  era  stato  ribello  e bandito  del  re  di  Francia, 
per  sua  vendetta,  e perchè  si  disse  che  n’ebbe  molti 
danari  dal  capitano  di  Milano,  per  farlo  venire  in- 
nanzi al  termine  ordinato  santa  attendere  1'  altro 
soccorso),  sì  s'accordò  co' detti  figlinoli  del  capitano 
di  Milano,  e loroossi  con  grandi  presenti  e doni  vi- 
tuperosamente in  Francia  colla  sua  gente.  Questo  fu 
del  mese  d' agosto  anni  1320:  poco  appresso  i detti 
figliuoli  di  messer  Maffeo  ebbono  per  fona  e per 
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assedio  la  parie  della  città  di  Vercelli  che  teneano  i 
iruelA,  e fu  preso  inesser  Simone  da  Coliibiano  si- 
gnore  di  Vercelli^  e menato  a Milaoo;  e '1  vescovo 
suo  fratello’  scacciato  con  tutti  i suoi  seguaci.  An- 
cora il  detto  messer  Filippo  di  Valois  rendè  a messer 
Filippo  di  Savoia  il  castello  di  Carignapo  in  Pie- 
monte, il  quale  si  tenea  per  la  gente  del  re  Ruber- 
to, e eragli  molto  caro,  ed  ebbene,  si  disse,  die- 
cimila fìorini  d’  oro.  K peggiorò  duramente  le  con- 
dizioni di  Lombardia,  ■ danno  e a vergogna  della 
Chiesa  e del  re  Ruberto  e di  chi  a loro  altenea; 
che  per  questa  cagione  la  gente  de' FiurenUui  e’Bo- 
lognesi  e'Sanesi,  eh' erano  già  111(1110  a Reggio,  si 
tornarono  addietro,  e la  forza  e vigore  del  capitano 
di  Milano  e de'ligliuoli  molto  accrebbe.  Di  questa 
dilTalta  si  scusò  in  Francia  messer  Filippo  al  re  e a 
messer  Carlo,  eh'  era  stata  perchè  il  papa  e *1  re 
Ruberto  non  gli  aveaoo  attese  le  convenense  di  for- 
nirlo di  moneta  e di  gente  al  tempo,  come  eveano 
promesso  ; ma  per  gli  più  si  disse  che  la  dilTalta  fu 
sua,  e di  chi  1'  ebbe  a consigliare  di  venire  più  to- 
sto verso  Milano,  che  non  era  ordinato:  ma  quale 
si  fosse  la  cagione,  egli  acquistò  poco  onore.  È da 
notare  una  favola  che  si  dice  e dipigne  per  dispetto 
degl' Italiani  in.  Francia:  e' dicono,  di' e' Lombardi 
hanno  paura  della  lumaccia,  cioè,  lumaca.  I signori 
Visconti  di  Milano,  come  si  sa,  hanno  l'arme  loro  il 
campo  bianco  e la  vipera  cilestra  ravvolta  con  on 
uomo  rosso  in  bocca,  e messer*  Marco  Visconti  per 
leggiadria  e grandezza  avea  la  sua  bandiera  e schiera 
di  cavalieri,  intorno  di  cinquecento  pur  de’  migliori 
scelli  per  fedìtori,  e lutti  colla  delta  sopransegoa. 
Gl'Ignoranti  Franceschi  credevano  che  quella  insegna 
fosso  una  lumaccia,  0 per  loro  dispetto  e contrario 
fosso  per  loro  fatta,  onde  il  si  recarono  a grande 
onta,  e forte  ne  parlaro  in  Francia  del  dispetto  che 
aveano  loro  fatto  i Lombardi  ; ma  colla  belTa  e dis- 
onore si  tornarono  in  Francia,  per  lo  modo  che  detto 
avemo. 

CAPITOLO  rxi. 

Come  Ca$truccio  andò  ad  oste  nella  Ritiera  di 
(ienora. 

Nei  dello  anno  1320,  in  quello  tempo  eh' era- 
no in  Lombardia  le  dette  novità  della  venuta  di  mes- 
ser Filippo  di  Valois,  non  cessò  la  lega  de' gbibellini 
di  Lombardia  l' assedio  di  Genova,  ma  maggiormente 
l'accrebhono  e rinforzerò,  e feciono  lega  di  capo 
con  Federigo  re  dì  Cicilia,  e collo  'mperadore  di  Co- 
stantinopoli, e con  gli  altri  usciti  di  Genova,  e con 
Coslruccio  signore  di  Lucca,  il  quale  Castruccio  con 
sua  gente  venne  a oste  nella  Riviera  dì  Genova  dalla 
parte  di  levante,  e più  castella  e terre  della  Riviera 
gli  si  renderono,  e quegli  usciti  de’  borghi  di  Ge- 
nova per  la  sua  venuta  crebbono  l’ oste,  e misono 
campo  in  Bisagno  per  assediare  al  tutto  la  terra  dì 
Genova. 
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CAPITOLO  CXIL 

Come  Federigo  di  Cicilia  mandò  sua  armata  di  ga- 
lee all'assedio  di  Genova. 

Nel  detto  anno  1320  del  mese  di  luglio,  il  re 
Federigo  che  tenea  la  Cicilia  fece  armare  quaranta- 
due tra  galee  e nscieri,  e con  dugenlo  cavalieri 
mandò  la  detta  armala  in  servigio  degli  usciti  di  Ge- 
nova, e gli  usciti  di  Genova  n'  armarono  venlidue 
galee,  le  quali  galee  a'aggiunsono  insieme  del  mese 
di  agosto  per  consumare  Genova,  assediandola  stret- 
tamente per  mare  e per  terra,  per  modo  che  nullo 
vi  potea  entrare  nè  uscire,  e la  città  era  male  for- 
nita e a grande  disagio  di  viUuaglie  e di  molte  co- 
se. Della  detta  armata  era  capo  ammiraglio  messer 
Currado  d'Oria  uscito  di  Genova. 

CAPITOLO  cxm. 

Come  il  re  Raderlo  fece  sua  armata  di  galee  per 
conlrasfare  guella  de'  Cicilianif  e quello  eh'  aoperò. 

Nel  detto  anno  1320,  sentendo  il  papa  e 'I  re 
Ruberto  l’ apparecchiamento  fallo  per  gli  usciti  di 
Genova  e per  quello  di  Cicilia,  feciono  armare  ses- 
saotacinque  galee  tra  in  Proenza  e a Napoli,  e quegli 
di  Genova  armarono  venti  galee;  e del  detto  stuolo 
fu  ammiraglio  messer  Raiiiondo  di  Cardona  d’  Ara- 
gona: e congiunte  le  dette  galee  insieme,  vennero 
sopra  Genova  per  combattersi  con  quelle  di  Cicilia 
e degli  usciti  di  Genova,  le  quali  sentendo  come  ve- 
nia contra  loro  quell’  armata,  si  partirono  della  Ri- 
viera dì  Genova,  e vennono  In  Porto  pisano,  e poi 
con  savio  provvedimento  di  guerra,  e per  fare  par- 
tire r annata  della  Riviera,  sanza  soggiorno  se  n'an- 
darono in  verso  Napoli  ; e giunti  all  isola  d' Ischia, 
misono  1 cavalieri  in  terra,  e corsone  V Ìsola  e gna- 
Blarla  in  parte.  Sentendo  la  loro  partita  Pammiraglio 
del  re  Ruberto,  con  sua  armata  si  parli  di  Genova  e 
della  Riviera,  seguendo  vigorosamente'  i nemici  per 
abboccarsi  con  loro,  e sopraggìunsegli  a Ischia  una 
sera  al  tardi.  Quelle  galee  di  Cicilia  e degli  usciti, 
reggendo  ì nemici  si  di  presso  per  volere  la  batta- 
glia, si  rìcolsono  di  notte,  e si  misono  io  mare  dando 
voce  di  tornarsi  in  Cicilia.  L' ammiraglio  del  re  Ru- 
berto veggendogli  la  mattina  parliti,  volendogli  se- 
guire, la  gente  di  Principato,  eh’ erano  intorno  di 
trenti  galee,  trovandosi  io  loro  paese,  gridarono: 
rinfrescamento  e panatica:  e di  vero  bisogno  oe 
avesno  ; e cosi  a grido,  sanza  alcuno  ritegno  a Na- 
poli se  a’andaro.  Le  galee  di  Proenza  e di  Genova 
rinfrescati  a Ischia  alquanti  giorni,  aveodo  novelle 
come  r annata  de’  Ciciliani  e asciti  di  Genova  avea- 
oo fatta  la  via  di  ponente  verso  Genova,  per  se- 
guirle iu  verso  Proenza  si  rìtomaro  : e cosi  la  della 
armata  per  male  seguire  il  loro  ammiraglio,  ovvero 
per  sua  dilTalta  e mala  condotta,  quasi  tutta  si  sba- 
ratlù  e venne  a niente;  che  se  avessono  segniti 
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quella  de*Cicili«ni  e degli  usciti  di  GenoTt,  di  certo 
a*  avTÌsavB  che  sarebbono  stali  vlacitort,  perocch'e» 
rauo  più  galee,  e meglio  armate. 

CAPITOLO  CXIV. 

Di  quello  medesimo. 

L'armata  de'CiciUaai  e degli  asciti  di  Genova 
maestrevolemeote  e non  senza  temenza  partili  da  I- 
achia,  nel  porto  di  Genova  arriverò  a dì  3 di  settem- 
bre 1320,  e con  grande  tumulto  gridando  cb'avea- 
no  sconfltta  Tarmata  del  re  Ruberto  per  ispaven- 
tare  qne'  di  Genova,  assalirò  la  città  dalla  porte  del 
porto,  e gli  usciti  e' Lombardi  eh' erano  all'assedio 
T assalirono  dalla  parte  di  terra  da  più  parti.  Que- 
gli della  città  con  la  gante  del  re  Ruberto  con  gran- 
de affanno  di  dì  e di  notte,  e con  paura  e diffaltn  e 
necessità  di  vittuaglia,  francamente  si  difesono  da 
più  assalti  e battaglie  di  mare  e di  terra,  sicché  i ni- 
mici  non  acquistarono  niente. 

CAPITOLO  CXV. 

Come  i Fiorentini  feciono  tornare  Caslruccio  dal- 
l'assedio di  Genova. 

Nel  detto  anno  1 320,  Castruccio  signore  di  Loc- 
ca con  suo  isforzo  e coll’  aiuto  delle  masnade  de'Pi- 
sani,  andò  con  grande  oste  verso  Genova  per  la  le- 
ga fatta  per  istrignere  la  città,  e vincerla  per  forza 
e assedio  colTaiuto  dell' armala  di  Cicilia  per  lo  mo- 
do ch'ò  detto.  I Fiorentini  sentendo  cavalcalo  Ca- 
struccio,  i loro  soldati  manderò  io  sai  contado  di  Luc- 
ca nelle  contrade  di  Vaidinievole  guastando  e ardendo, 
e tornando  ad  Altopascio.  Castruccio  ch'era  presso 
a Genova,  sentendo  ciò,  temendo  che  la  città  di  Luc- 
ca per  tradimento  non  gli  si  rubellasse,  tornò  in  Luc- 
ca con  tutta  la  sua  oste.  Sentendo  ciò  il  capitano 
della  guerra  de*  Fiorentini,  con  le  masnade  de' sol- 
dati si  rìtrassooo  verso  Fucecchio,  e Castruccio  con 
sua  gente  vigorosamente  se  ne  venne  od  oste  a Cap- 
piano  io  su  la  Gnisciana  a petto  a' Fiorentini.  Quivi 
per  istanza  di  più  mesi  Tuna  oste  di  qua  dal  (lume 
e T altra  di  là,  steltono  a perder  tempo  e a bada- 
Inccare  con  grande  spendio,  raccendo  ballifolli,  for- 
tezze, e ponti,  e dillcii  per  gravare  T noa  oste  X al- 
tra, santa  avanzare  neento  T una  parte  all’  altra  ; e , 
sì  avea  da  ciasenna  parte  da  milledugento  cavalieri 
in  su,  senza  il  popolo  grandissimo.  Alla  fine  per  la 
vernata  e mal  tempo  di  pioggia,  ciascuna  parte  si 
parti  santo  altro  avanzo,  e con  poco  onore  de’Pio- 
rentini,  se  non  intanto  che  di  vero  si  disse,  che  per 
Taodata  de* Fiorentini  Castruccio  con  sua  oste  non 
andò  più  all'  assedio  di  Genova;  che  se  giunto  vi 
fosse  coir  altra  forza  de'  ghibellini,  la  città  non  si 
potea  tenere. 

CAPITOLO  CXVI. 

Delle  battaglie  che  gli  usciti  di  Genova  e'  Ciciliani 
diedono  alla  terra,  ed  ehbono  il  peggiore. 

Nel  detto  anno  1 320,  essendo  T oste  a Genova 
per  mare  e per  terra  per  lo  modo  detto  addietro, 


e reggendo  i Ciciliani  e gli  usciti  di  Genova  che 
della  parte  del  porlo  non  poteano  prendere  la  città, 
perocché  'I  porto  era  tutto  impaliszato  e incatenato, 
e di  sopra  di  grosso  legname  imbertescato  di  ma- 
ravìgiioso  lavoro;  e veggendosi  venire  il  verno  ad- 
dosso, si  ritrassono  con  tutta  loro  armata  in  Biaagno 
e da  quella  parte  co' loro  cavalieri  e colla  ciurma  delle 
loro  galee  io  terra  discesooo , e sopra  Carignano  la 
terra  agramente  combatterò  per  due  volte,  T una  a 
dì  26  di  settembre,  e T altra  a dì  29  di  settembre, 
con  grande  speranza  d'  avere  la  città  per  forza  da 
quella  parte;  e quegli  de'  borghi  combatteano  la 
città  dalla  loro  parte,  quegli  della  città  difendendosi 
di  dì  e di  notte  a tutte  le  battaglie  vigorosamente. 
Alla  flne,  all*  ultima  battaglia,  uscì  la  cavalleria  ch'e- 
ra nella  città  del  re  Ruberto  con  popolo  assai  per  la 
porta  di  Bisagno,  e assalendo  Toste  de' Ciciliani  e 
usciti  vigorosamente  gli  levaro  dalla  battaglia  della 
città.  Ritraendosi  combattendo  quasi  come  sconfitti, 
si  rìcolsono  a galee,  e vi  lasciarono  presi  e morti 
gente  assai  e loro  arnesi  ; e la  detta  armata  de’  Cici- 
liani se  n'  andò  in  Cicilia  molto  peggiorata,  e quella 
degli  asciti  a Saona  ; e così  T altimo  dì  di  settembre 
fu  liberata  la  città  di  Genova,  e '1  campo  dell'  oste 
ch'era  in  Bisagno  si  ritrasse  si  monte  e all'altra  oste 
eh'  era  ne'  borghi. 

CAPITOLO  CXVIl. 

Come  gli  usciti  di  Genora  guastarono  Chiareri. 

Nel  detto  anno  1320  a di  14  dì  dicembre,  quin- 
dici galee  degli  usciti  di  Genova  corseggiando  la  Ri- 
viera scesono  al  borgo  di  Chiaverì,  e quello  per  for- 
za presono,  e rubarlo  e arsoolo  tutto. 

CAPITOLO  CX\TII. 

Come  gli  usciti  di  Getiora  ebbono  IS'oli,  e fedone 
diversa  guerra. 

Nel  detto  anno  1320  a di  25  di  gennaio,  gli 
asciti  di  Genova  per  mare,  e 'I  marchese  dal  Fina- 
le per  terra,  assediarono  la  città  di  Noli,  traboccan- 
dola e combattendola  per  più  volte  : alia  fine  si  ren- 
derò a patti  a dì  6 di  febbraio  1320,  salvo  il  ca- 
aiello,  che  si  tenne  poi  insino  a dì  6 d’  aprile  ve- 
gnente, e per  fame  ai  rendeo.  Chi  potrebbe  scrivere 
I e continuare  il  diverso  .assedio  di  Genova,  e le  ma- 
ravigliose  imprese  fatte  per  gli  usciti  co’ loro  alle- 
gati? Certo  si  stima  per  gli  savi,  che  T assedio  di 
Troia,  in  sua  comparazione,  non  fosse  di  maggiore 
continuamento  di  battaglie  per  mare  e per  terra,  che 
così  il  verno  come  la  state  tenendo  galee  armate  in 
mare,  assediando  la  città  per  modo  che  a grande  di- 
stretta e necessitade  di  vittnaglia  la  condussooo  più 
volte  nel  detto  anno  1320  e nel  1321  vegnente,  e 
per  due  volte  la  loro  armata  per  fortuna  di  mare  per- 
cosse in  terra,  e rotte  le  loro  galee,  e perita  gran 
parte  della  gente,  però  non  lasciavano  la  guerra,  san- 
sa il  continovo  corseggiare  per  mare  in  diverse  parti 
del  mondo,  contamando  T una  parte  T altra  di  più 
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mere«liiiBÌ«  che  hod  vtie  ano  re«me;  delle  eootÌDDe 
batteglie  di  terra  asaalendo  la  città  per  di  e per  notte 
eoo  più  diflcii,  giUando  qoe*di  foorì  a qoe'd*  entro, 
e quegli  d' entro  a que'di  fuori,  e con  rovtuare  le 
mura  della  città,  e di  quelle  fare  cadere,  e quegli  d' en- 
tro con  grande  travaglio  e neceasitadi  aollecilamente 
riparare  e difendere,  ae  tutto  queato  libro  foaae  scrit- 
to per  quelle  storie  seguire,  sanKa  altro  sarebbe  pie- 
no. B non  è da  maravigliare,  che  i (ìenoveai  erano  i 
più  ricchi  cittadini  e*  più  possenti  in  quello  tempo 
che  foasoDo  tra' cristiani,  e eiiandio  tra'saracini  ; e 
coir  una  parte  e coll'  altra  erano  allegati  signori  e 
comunanze  di  grandissima  potenza,  come  è fatta  men- 
sione. 

.CAPITOLO  CXIX. 

Come  il  fratello  del  re  di  Spagna  fu  tconjitto  da* 
taracini  di  Granata. 

Mei  detto  anno  1320,  i saracini  del  reame  di 
Granata,  essendo  sopra  loro  ad  oste  il  fratello  del  re 
di  Spagna  con  grande  quantità  di  cristiani  a cavallo 
e a piè,  quegli  saracini  non  possendo  alla  forza  ri- 
parare, con  grande  spendio  dipecuniacorruppono  cer- 
ti baroni  traditori  di  Spagna,  ì quali  non  seguirono  il 
loro  signore:  assalili  da’ saracini  furono  iconBtti,  e 
presso  a diecimila  cristiani  furono  tra  morti  e presi, 
e morto  vi  fu  il  detto  fratello  del  re  di  Spagna,  e 
corsono  la  Spagna  in6no  a Sibilla  a grande  dammag- 
gio  e vergogna  de^  cristiani. 

CAPITOLO  CXX. 

Come  i frieri  dello  spedale  sconfissono  % Turchi  con 
loro  natUio  a Rodi. 

Nel  detto  sono  1320,  uno  ammiraglio  di  Turchia 
venendo  per  prendere  l'isola  di  Rodi,  che  tenea  la 
magione  dello  spedile,  con  più  di  ottanta  tra  galee  e 
altri  legni  di  saracini,  il  comandatore  di  Rodi  con  quat- 
tro galee  e con  venti  piccioli  legni,  e coll'  aiuto  di 
sei  galee  de'  Genovesi  d' entro  che  tornavano  di  Er- 
minia, combatterò  co’ delti  saracini  e sconfissongli,  e 
grande  parte  de’  detti  legni  presono  e profonderò.  ^ 
Appresso  andaro  a una  isoletla  ivi  presso,  ove  aveaoo 
posti  più  di  cinquemila  uomini  saracini  per  mettergli 
in  su  r isola  di  Rodi  : le  dette  galee  de’  cristiani  tut- 
ti gli  ebbono  presi,  e uccisono  i vecchi,  e'  giovani 
venderono  per  ischiavi. 

CAPITOLO  CXXI. 

Come  messer  Cane  della  Scala  essendo  alC  assedio 
di  Padora  fu  sconfUto  da'  Padovani  e dal  conte 
di  Gorista. 

Nel  detto  anno  1320,  messer  Cane  della  Scala 
signore  di  Verona,  essendo  all'  assedio  della  città  di 
Padova  eoo  tutto  suo  isforzo  stato  per  più  d' uno  an- 
no continuo,  e a quella  città  quasi  prese  tutte  le  sue 
castella  e contado,  e sconfìttigli  per  più  volte,  l' avea 
al  afilitta,  che  più  non  si  potea  tenere,  che  tutta  in- 


torno eon  baUifolU  fomiti  di  sna  gente  ravea  circon- 
data si,  che  vivanda  non  vi  potea  entrare.  I detti  Pa- 
dovani quasi  disperati  d’ogni  salute,  si  dindono  al 
dogio  d*  Osterich  eletto  re  de'  Romani,  il  quale  man- 
dò a loro  soccorso  il  conte  di  Gorizia  e ’l  signore  di 
Goalfe  con  cinquecento  cavalieri  a elmo,  il. quale  su- 
bitamente, e come  di  nascoso,  entrò  in  Padova  col- 
la detta  gente,  li  detto  messer  Cane,  per  grande  au- 
dacia e superbia  eh’  avea  delle  sue  vittorie,  e per  la 
grande  cavalleria  e popolo  eh’  avea  in  sna  oste,  po- 
co ai  curava  de'  Padovani,  e per  lo  lungo  assedio,  per 
troppa  sicurtà,  male  si  tenea  ordinato.  Avvenne  che 
a dì  25  d'agosto  1320,  il  detto  conte  di  Gorizia 
co' suoi  Frìolani  e Tedeschi  e co' Padovani,  usci  di 
subito  della  città,  e assalì  V oste  vigorosamente.  Mes- 
ser Cane  con  alquanta  di  sna  cavalleria  male  ordi- 
nata, credendo  riparare,  si  mise  alla  battaglia,  il  qua- 
le dal  conte  di  Gorizia  e da’  Padovani  fù  sconfitto  e 
atterrato  e fedito,  e di  poco  scampò  la  vita  per  soc- 
corso di  sua  gente,  e in  so  una  cavalla  in  Monseli- 
ce  scampò,  e l' oste  soa  fu  tutta  isbarattata,  e rima- 
sevi  di  sua  gente  morta  e presa  assai,  e tutti  i loro 
arnesi  : e così  per  mala  provedenza,  la  fortuna  di  al 
vittorioso  tiranno  si  mutò  in  contrario.  Al  detto  as- 
sedio di  Padova  morì  Vguccione  della  Faggiuola  in 
cittadella,  di  suo  male,  essendo  venuto  in  aiuto  a mes- 
ser Cane.  Questi  fu  l'altro  grande  tiranno  che  per- 
seguì tanto  i Fiorentini  e’ Lucchesi,  come  addietro  è 
fatta  menzione. 

CAPITOLO  CXXII. 

Come  fm>ri  il  conte  Gaddo  signore  di  Pisa^  e fu  fat- 
to signore  il  conte  Nieri. 

Nel  detto  anno  1320,  il  conte  Gaddo  de’  Che-, 
rardeschi,  ch’era  signore  di  Pisa,  morì  (per  gli  più 
si  disse  per  veleno),  e fatto  fu  signore  il  conte  Nieri 
suo  zio  \ e lui  fatto  signore,  mutò  stato  io  Pisa,  e tut- 
ti quegli  cb'  erano  stati  con  Ugucciooe  da  Faggiuola 
fece  grandi,  e a quegli  che  lo  aveaoo  cacciato,  tol- 
se la  signoria,  e alquanti  capitani  di  popolo  fece  mo- 
rire, e altri  fece  ribelli,  e chi  confinali,  e fece  lega 
con  Castniccio  signore  di  Lucca  e con  gli  usciti  di 
Genova,  dando  loro  occnllamente  aiuto  e favore  cen- 
tra i Fiorentini  e que’di  Genova. 

CAPITOLO  cxxni. 

Come  fii  fatta  pace  dot  re  di  Francia  a*  FUmmmgkL 

Nel  detto  anno  1320,  il  conte  Ruberto  dì  Fian- 
dra con  Luis  conte  d’ Anversa  suo  figliuolo,  anda- 
rono a Parigi  con  grande  compagnia  di  Fiamminghi 
di  tutte  le  buone  ville,  per  dare  compimento  alla  pa- 
ce dal  re  di  Francia  a loro,  della  grande  guerra  ch'e- 
ra alata  Ira  loro  più  di  ventidue  anni.  E ciò  fu  a 
mossa  di  papa  Giovauui  che  vi  mandò  uno  suo  le- 
galo cardioale,  e come  piacque  a Dio,  del  mese  d' a- 
prile  vi  sì  diede  coropimeuto,  e il  re  di  Francia  die- 
de per  moglie  la  figliuola  a Luis  figlinolo  dì  Luii  con- 
te d' Anversa,  che  dovea  essere  reda  della  contea  di 
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Piindrif  e rendégli  la  detta  contea.  E'PiaeamiDgbi  per 
patti  lasciarono  Lilla  e Doagio  e Battona  e latta  la  ter- 
ra di  qua  dal  fiume  del  Liscio,  ove  si  parte  la  lingua 
francesca  dalla  fiamminga,  e promisono  di  dare  al  re 
di  Francia  mille  migliaia  di  libbre  di  buoni  parigini 

10  termine  di  venti  anni,  per  ammenda  e soddisfa- 
cimento delle  spese,  e di  quello  che  aveano  misfatto* 
alla  corona. 

CAPITOLO  CXXIV. 

Come  tra  quegli  della  cosa  di  Fiandra  ebbe  grande 
dissensione. 

Nel  detto  anno  1320,  essendo  i detti  Fiammin- 
ghi io  pace  coi  Franceschi,  e in  buono  stato,  invi- 
dia nacque  tra  Luis  conte  di  Anversa  maggiore  figli- 
nolo del  conte  di  Fiandra,  e Roberto  suo  fratello  ; pe- 
rocché 1 conte  vecchio  loro  padre  amava  più  Rober- 
to suo  minore  figliuolOf  perch'  era  più  valoroso,  e 
quasi  al  tolto  V avea  fatto  signore  di  Fiandra  : onde 

11  conte  Luis  forte  isdegnò,  e quasi  tutto  il  paese  se 
ne  divise  a sella,  e per  questa  cagione  in  Canto  e in 
Bruggia  ebbe  più  rumori  e battaglie  cittadine,  e uc- 
cisoone  e cacciarne  assai  ; e quegli  che  teneano  con 
Loie  e che  amavano  la  pace  co'  Franceschi  rimasono 
signori.  Il)  questo  si  disse,  che  ’l  conte  vecchio  vol- 
le essere  avvelenalo,  e fa  apposto  che  Luis  suo  fìgli- 
Qolo  il  facea  fare  ; per  la  qnal  cosa  il  fece  prendere 
a Roberto  suo  minore  fratello,  e mettere  in  pregio- 
ne,  onde  il  paese  maggiormente  si  divise,  che  Y una 
parte  tenea  con  Luis,  e l' altra  con  Ruberto,  e creb- 
be al  l'errore,  che  la  villa  di  Bruggia  ai  rubellò  al 
conte  e a measer  Ruberto,  e cacciarono  della  terra 
tutta  tua  parte.  Per  la  qual  cosa  quello  anno  e V al- 
tro appresto,  il  detto  messer  Ruberto  gli  guerreggiò 
e prese  la  villa  del  Damo  e quella  della  Schiusa  ov'è 
il  porto.  Quegli  di  Bruggia  nacaudo  fuori  a osta  per 
assediare  il  Damo,  quegli  della  villa  di  Ganto  e d'  !-• 
prò  furono  messani,  e acconciarono  quegli  di  Brug- 
gia col  contea  rimanendo  eignorì  la  parte  di  Luis, 
dando  al  conte  danari  assai  per  ammenda,  e si  pa- 
ciflcaro. 

CAPITOLO  CXXV. 

Come  i ghibellini  furono  cacciati  di  Rieti. 

Nel  detto  anno  1 320  del  mese  d'agosto,  i guelfi 
della  città  di  Rieti,  coll’ aiuto  di  quegli  dall' Aquila 
e di  Civitadncale  e gente  del  re  Ruberto,  cacciarono 
per  forza  i ghibellini  di'Hiett,  e combattendo  nella 
città,  più  di  cinquecento  n'  occisono,  e più  n*  anne- 
garono nel  fiume,  il  quale  di  sangue  corse.  B poi  ap- 
presso a quattro  mesi,  essendo  i detti  guelfi  di  Rieli 
all' assodio  del  castello  d' Airone  nel  contado  di  Spu- 
lcio, i ghibellini  di  Rieti  usciti,  coll'  aiuto  e forza  di 
Sciarra  della  Colonna,  per  forza  rientrarono  in  Rieti 
e caeeiame  i guelfi  che  non  erano  all'  oste. 


' fatto  danno,  eootrarrenato.  Nota  quaito  nuovo  se&ao 
da]  verbo  mw/ire  proto  nel  geo  arale  per  mal/aré. 


CAPITOLO  CXXVI. 

D' uno  grande  raunamenio  <f  osti  che  fu  tra'  due 

eletti  cT  Alamagna. 

Nel  detto  anno  1320,  grande  rannata  fa  fatta 
nella  Magna  per  combattersi  insieme  il  doge  d'  0- 
terich  e quello  di  Baviera,  i quali  amendue  erano  e- 
letti  re  de'  Romani  per  lo  modo  eh'  è fatto  menzione, 
e più  tempo  stettono  asaerobrati  ad  oste  in  sul  fiume 
del  Reno,  e quasi  tutta  la  cavallerìa  della  Magna,, 
chi  dall' una  parte  e chi  dall’altra.  Alla  fine  ai  parti- 
rono sansa  combattere,  perchè  quello  di  Baviera  non 
potè  durare  la  apesa. 

CAPITOLO  CXXV». 

Come  Spinetta  marchese  s' allegò  co*  Fiorentini  con- 
tro aCastrvccio,  ma  tornò  a rergogna  de*  Fiorentini. 

Nell'anno  1321,  i Fiorentini  volendo  goerreg- 
giare  Caslroccio  signore  di  Lucca,  al  feciono  lega  con 
Ispinelta  mircheae  Malispina,  il  quale,  tutto  fosse  ghi- 
bellino, per  Castruccio  era  stalo  disertato  di  aue  ter- 
re. 1 Fiorentini  gli  mandarono  in  Lunigiana  per  la 
via  di  Lombardia  trecento  soldati  i cavallo,  e cin- 
quecento a piè,  ed  egli  con  tuo  aiuto  fece  cento  uo- 
mini a cavallo,  e in  poco  tempo  racquistò  assai  di  eoe 
castella  ; ed  erano  per  discendere  al  piano  di  Luni- 
giana, e fare  guerra  asaai  alla  città  di  Lucca,  peroc- 
ché i Fiorentini  dall' altra  parte  erano  io  sul  conta- 
do di  Lucca,  e posto  assedio  al  castello  di  Hontevet- 
; telino  con  ottocento  soldati  cavalieri  e gente  a piè 
assai  ; e se  i Fiorentini  avessooo  fatta  la  ’mpresa  con 
maggiore  provvedimento , e con  più  forte  braccio , 
della  guerra  erano  vincitori.  Castruccio  sentendo  il 
detto  apparecchiamento,  non  fu  ozioso  ; mandò  a tolti 
i suoi  amici  per  aiuto  e di  Lombardia  dal  capitano  di 
Milano,  e da  quello  di  Piacenza,  e da'  Parmigiani  ebbe 
cinquecento  cavalieri,  e da'  Pisani  e dal  vescovo  d’a- 
rezzo  e altri  ghibellini  dì  Toscana  più  di  altri  cinque- 
cento, sicché  si  trovò  in  Lucca  con  più  di  sedici  cen- 
tinaia di  cavalieri;  e disponendo  ano  consiglio  sa- 
viamente, la  'mpresa  di  Lanigtana  lasdò,  e con  tut- 
ta sua  oste  de'detli  cavalieri,  e popolo  sanza  numero, 
venne  contra  T oste  de'  soldati  di  Firenze.  I Fiorentini 
male  provvedati  di  si  fatta  impresa,  e non  credendo 
che  la  fona  di  Castruccio  fosse  si  grande  per  l' ain- 
to  de'  Lombardi,  si  levarono  dall'  assedio  di  Hontevet- 
tolioo  e si  ritrassono  in  su  Belvedere.  Castruccio  e 
sua  oste  seguendoli  si  puose  a oste  contra  loro,  e se 
la  sera  avesse  combattuto,  di  certo  avea  la  vittoria, 
perocché  di  gente  e di  tutto  avea  l' avvantaggio.  Gui- 
do dalla  Petrella,  capitano  delle  masnade  de'  Fioren- 
tini, le  sera  francamente  si  difese,  assalendo  con  ba- 
dalucchi la  gente  di  Castruccio,  moslraudo  gran  vi- 
gore, e che  attendessono  aiuto.  La  notte  vegnente, 
dì  8 di  giugno , eccesono  molti  fuochi  e facelline,  e 
faeceodo  aembianle  d' essalire  i nemici,  e per  questo 
modo  lasciando  i falò  e luminare  nel  campo  accesi,  si 
levarono  da  campo,  e salvamente  con  lotta  sua  oste 
ai  ridusse  in  Fucecchio  e a Csrmignano  e all’  altre 
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cAstelIt;  e venne^^li  bene,  che  una  ^ade  acqua  da 
cielo  veone  la  DoUe,  perchè  Caatruccio  ood  seotì  la 
sua  partita,  e fu  gabbato  per  le  luminarie.  La  mattina 
per  tempo  vedendo  Caatruccio  partiti  i suoi  nemici, 
si  tenne  ingannato,  e incontanente  cavalcò,  e guastò 
Fucecchio  intorno,  e Santacroce,  e Castelfranco,  e 
Monlopoli,  e Vinci,  e Cerreto  sansa  contrasto  niuno  : 
stette  a oste  per  venti  dì  sansa  riparo  con  grande  ver- 
gogna de'  Fiorentini,  e tornossì  iu  Lucca  con  grande 
onore.  1 Fiorentini  per  questa  cagione  fociono  torna- 
re di  Lunìgiana  i loro  cavalieri.  Castruccio  inconta- 
nente vi  cavalcò,  e,  riprese  tutte  le  sue  castella  e Fon- 
tremoli  e più  terre  de'  marchesi  e Spinetta,  le  abban- 
donò, e tornossi  a messcr  Cane  a Verona. 

CAPITOLO  CXXVllL 
Di  noriUÌ  di  uficii  di  t'iretne. 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno,  incorrendo  a* 
Fiorentini  si  fatte  traversie  di  guerra,  e per  la  setta 
di  quelli  che  non  reggeano  la  città,  erano  i priori  e 
rettori  calonniati  e biasimati  forte,  onde  si  criò  un  ufl- 
cio  di  dodici  buoni  uomini  popolani  due  per  sesto,  che 
consigliassono  i priori,  e che  sansa  loro  consiglio  e 
diliberasione,  i priori  non  potessono  fare  nìuna  gra- 
ve diliberasione,  nè  prendere  balia.  Il  modo  fu  assai 
lodalo,  e fu  sostegno  della  setta  e stalo  che  reggeva. 

CAPITOLO  CXXIX. 

Come  il  marchese  Caralcabò  colla  tega  di  Toscana 
fu  sconfiUo  iu  l.ombardia. 

Nel  detto  anno  1321,  papa  Giovanni  e'I  re  Ru- 
berto per  soccorrere  il  Piemonte  e'  loro  amici  di  Lom- 
bardia , che  molli  erano  isbigoltili  per  la  partita  di 
messer  Filippo  di  Valois,  mandarono  là  per  capitano 
di  guerra  messer  Ramondo  di  Cordona  d'  Araona  con 
dodici  centinaia  di  cavalieri,  che  fosse  col  legato  car- 
dinale, e rìfeciono  lega  co'  Fiorentini  e'  Bolognesi  e’Sa- 
nesi,  i qnili  mandarono  in  Lombardia  mille  cavalieri 
tra  due  volle,  onde  fu  capitano  il  marchese  Cavalcabò 
di  Cremona,  ed  erano  parte  io  Reggio  e parlo  alla 
Pieve  d' Altavilla*  in  sul  contado  dì  Placenta.  Di  là 
da  Po  era  il  patriarca  d'Aquilea  con  quegli  della  Tor- 
re e co'6resciani,eteoeano  Cremona  e Crema,  e guer- 
reggiavano il  capitano  di  Milano.  Messer  Galeasso 
Viseooli  veggendosi  cosi  guerreggiare  a'  cavalieri  di 
Toscana  e dì  Bologna,  e dentro  alla  terra  avea  sospetto, 
mandò  per  aiuto  a Milano  al  padre,  e a Pisa  e a Loc- 
ca, i quali  gli  mandarono  aeicento  cavalieri.  11  mar- 
oheae  Cavalcabò  con  cinquecento  cavalieri  cavalcò  in 
Valdìtara,  e quello  borgo  e più  castelletta  prese,  e 
pnosesi  all'  assedio  alla  rocca  di  Bardo.  II  capitano 
di  Piacenta  vi  mondò  da  ottocento  cavalieri  in  mille 
ai  soccorso,  e trovando  il  detto  marchese  mal  prov- 
vedalo di  tanta  forsa  de'  nimici,  quasi  sorpreso,  fu 
icooBlto,  ed  egli  morto  con  più  di  centocinquanta 
cavalieri  tra  presi  e morti.  Il  rimanente  si  fuggirono 
a grande  periglio  al  borgo  di  Valdìtara  ; e questa 
sconfitta  fu  del  mese  di  novembre  all’  uscita,  anno  1331. 


* Lo  Giaodoa  ho:  d BlcivUla. 


CAPITOLO  CXXX. 

Come  messer  Galetìsso  di  ililano  ebbe  la  città 
di  Cremona. 

Per  questa  vittoria  il  detto  messer  Galeasso  con 
sua  oste  passò  il  Po,  e a Cremona  si  puose  ad  asse- 
dio sentendo  la  mala  fortuna,  e la  città  era  molto 
annullata  per  la  guerra  dello 'mperadore  e maggior- 
mente per  la  morte  del  marchese  Cavalcabò  isbìgot- 
litì.  Battaglia  diede  alla  città  per  tre  dì  ; quegli  d'en- 
tro  annullati,  e non  avendo  speranta  di  soccorso,  le 
masnade  che  v' erano  dentro,  da  duegento  a cavallo 
e trecento  a piè,  abbandonarono  la  terra,  e si  fug- 
girono a Crema.  La  gente  di  messer  Galeasso,  non 
essendo  quasi  chi  difendesse  la  terra,  per  forza  rup- 
pono  del  muro  della  città,  ed  in  quella  entraro,  e 
presonla  e spogliarono  d'ogtii  sostanza  che  v*  era 
rimasaì  e ciò  fu  a di  5 di  gennaio  1321. 

CAPITOLO  CXXXI. 

Come  scurò  il  so/e,  e morì  i7  re  di  Francia. 

Nell'anno  1321  a di  27  di  giugno,  iscurò  il 
sole  in  sul  levare  quasi  le  due  parti  o più,  e durò 
per  un'ora.  Net  detto  anno  il  dì  dell' Epifania  mori 
Filippo  re  di  Francia,  il  quale  fu  uomo  dolce  e di 
buona  vita  : non  rimase  di  lui  reda  maschio.  Appres- 
so la  sua  morte  fu  fatto  re  di  Francia  Carlo  conte 
della  Marcia  suo  fratello  e figliuolo  del  re  Filippo  il 
grande,  e fu  coronato  t Rema,  dì  1 1 di  febbraio  1321. 

CAPITOLO  CXXXIl. 

Come  i Bolognesi  cacciarono  di  Bologna  Romeo 

de'  Peppoli  il  ricco  uomo,  e suoi  seguaci. 

Nel  detto  anno  1321  del  mese  di  giugno,  ì 
Bolognesi  a romore  di  popolo  col  seguito  de'  Bec- 
cadelli  e altri  nobili  cacciarono  di  Bologna  a furore 
Romeo  de'  Peppoli,  grande  e possente  cittadino  e 
quasi  signore  della  terra,  con  tutta  sua  setta,  il  quale 
si  dicea  il  più  ricco  uomo  cittadino  d' Italia,  acqui- 
stato quasi  lutto  d'usura,  che  ventimila  florini  e più 
area  di  reudita  l'anno  sao/a  il  mobile  *.  Per  la  sua 
partila  molto  sturbò  lo  stato  di  parte  guelfa  di 
Bologna. 

CAPITOLO  CXXXIII. 

Come  lo  'mperadore  di  Costantinopoli  ebbe  guerra 
co'  figliuoli. 

Nel  detto  anno  1321,  lo 'mperadore  di  Coslin- 
linopoli  fu  in  grande  discordia  co'  figliuoli,  perchè 
lo  'mperadore  a sua  vita  avea  fatto  ìmperadore  suc- 
cedente a luì  il  figliuolo  del  suo  maggiore  figliuolo, 


' Ciò  fa  a'  17  di  glogno.  Si  r\fujfiò  egli  occtdiamenU 
ù(  casa  di  Alberto  Sabbatini,  tutto  che  contrario  alia  sua 
parte,  e •luesH  per  tre  onoratamente  U tenne  nascoso, 
tanto  cAs  trafugalo  se  te  ne  scappò  a Ferrara  a trovare  i 
Marchesi  d KsU  suoi  parenti.  Marat,  Ami.,  t XX,  pag.  tO. 
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ch'eri  morto;  onde  il  secondo  figliuolo  vivente  isde- 
goito  col  padre,  congiura  Fece  co’  baroni  centra  al 
padre  e nipolef  e quasi  gran  parte  dello  "mperìo  gli 
rubeltò.  E questo  fu  grande  cagione  dell*  abbassa- 
mento degli  usciti  di  Genova,  perocché  il  detto  im- 
peradore  per  abbassare  la  forta  della  Chiesa  e del 
re  Roberto  continuamente  co’ suoi  danari  mantcnea  la 
guerra  agli  usciti  di  Genova,  e a quegli  di  Saona  con- 
tea la  città  di  Genova  e contea  al  re  Ruberto,  e per 
la  sua  guerra  abbandonò  la  ’mpresa. 

CAPITOhO  CXXXIV. 

Come  Federigo  di  Cicilia  fu  scomunicato^  e come 
fece  coronare  il  figliuolo  del  reame. 

Nel  dotto  anno  1321,  il  detto  papa  Giovanni 
co' suoi  cardinali  ordinarono  Iriegna  per  tre  anni  dal 
re  Ruberto  a don  Federigo  di  Cicilia,  per  potere 
meglio  fornire  la  'mpresa  di  Genova.  Il  detto  re  Fe- 
derigo domandò  per  suoi  ambasciadori  pace  o trie- 
gua  di  dieci  anni,  e Reggio  e altre  terre  di  Ca- 
lavra,  eh*  egli  avea  rendule  io  mano  del  papa,  le 
quali  il  papa  avea  vendute  al  re  Ruberto  ; onde  te- 
nendosi ingannato  e tradito,  si  cootradisse  la  delta 
triegua  di  tre  anni  eh'  avea  fatta  il  papa,  e fece  dis- 
fidare il  re  Ruberto:  il  papa  e' suoi  cardinali  isde- 
gnati  gli  diedono  sentenzia  di  scomunicazione.  Il 
detto  Federigo  per  questa  cagione  coronò  del  rea-' 
me  di  Cicilia  don  Piero  suo  maggiore  figliuolo  san- 
sa dispodestare  se  a sua  vita  ^ e fecegli  io  sua  pre- 
senza fare  omaggio  e saramento  a tulli  i baroni  e 
comuni  deir  isola. 

CAPITOLO  CXXXV. 

Come  i Fiorentini  mandarono  in  Frioli 
per  catalieri. 

Nel  dello  anno  1321,  ì Fiorentini  mandarono 
in  Frioli  per  cavalieri  a soldo,  e vennono  in  Firen- 
ze del  mese  d'agosto  centosessanta  cavalieri  a el- 
mo, con  altrettanti  balestrieri  a cavallo  Ira  Priolani 
e Tedeschi,  molto >buona  gente  d'arme,  ond*  ere  ca- 
pitano Iacopo  di  Fontanabuona  grande  castellano  di 
Frioli,  e feciono  guerra  assai  a Castruccio:  almeno 
da  poi  che  gli  sentì  in  Firenze  non  s'ardì  a passa- 
re la  Gnisciana,  come  io  prima  era  usato  dì  fare. 

CAPITOLO  CXXXVI. 

Cài  fu  il  poeta  Dante  Alighieri  di  Firenie. 

Nel  detto  anno  1321,  del  mese  di  luglio  morì 
Dante  Alighieri  di  Firenze  nella  citlò  di  Ravenna  in 
Romagna,  essendo  tornato  d'ambasceria  da  Yinegia 
in  servigio  de*  signori  da  Polenta,  con  cui  dimorava  ; 
e in  Ravenna  dinanzi  alla  porta  della  chiesa  mig- 


' E aensa  volere  attcodcre  i capitoli  della  pace  degli 
anni  addietro,  per  cui  dopo  la  aua  morte  avea  da  restituirei 
al  re  Koborto  il  regno  di  Sicilia,  /te»,  tf  Ital. 


giore  fu  seppellito  a grande . onore,  in  abilo'di  poeta 
e di  grande  filosafo.  Morì  in  esilio  del  comune  di 
Firenze  in  età  circa  cinquanlasei  anni.  Queato  Dan- 
te fu  onorevole  e untiro  cittadino  di  Firenze  di  porta 
San  Piero,  e nostro  vicino  ; e *1  suo  esilio  di  Firen- 
ze fu  per  cagione,  che  quando  mosser  Carlo  di  Va- 
lois  della  casa  di  Francia  venne  in  Firenze  l'anno 
1301,  e caccionoe  la  parte  bianca,  come  addietro 
Dc'  tempi  è fatta  menzione,  il  detto  Danto  era  de' 
maggiori  governatori  della  nostra  citlà,  e di  quella 
parte,  bene  che  fosse  guelfo;  e però  aanza  alb't 
colpa  colla  delta  parte  bianca  fu  cacciato  e abandito 
di  Firenze,  e andosaene  allo  studio  a Bologna,  e poi 
a Parigi,  e in  più  parti  del  mondo.  Qneiti  fu  grande 
letterato  quasi  in  ogni  scienza,  tutto  fosse  laico;  fu 
sommo  poeta  e filosafo,  e retlorico  perfetto  tanto  in 
dittare  e versificare,  come  in  aringa  parlare  nobilis- 
simo dicitore,  in  rima  sommo,  col  piò  pulito  e bello 
siile  che  mai  fosse  in  nostra  lingua  infioo  al  suo 
tempo  e più  innanzi.  Fece  in  sua  giovanezza  il  libro 
della  Vita  nota  d'amore;  e poi  quando  fu  in  esilio 
fece  da  venti  canzoni  morali  e d'amore  molto  ec- 
cellenti, e in  tra  l' altre  fece  tre  nobili  piatole  ; Luna 
mandò  al  reggimento  di  Firenze  dogliendosi  del  suo 
esilio  sanza  colpa  ; l' altra  mandò  allo  ’mperadore 
Arrigo  qnand'  era  all’  assedio  di  Brescia,  riprenden- 
dolo della  sua  stanza,  quasi  profetizzando;  la  terza 
a'  cardinali  itsiiani,  quand'  era  la  vacazione  dopo  la 
morie  di  papa  Clemente,  acciocché  s'accordassouo  a 
eleggere  papa  Italiano;  tutte  in  Ialino  con  alto  dit- 
tato, e con  eccellenti  aeotenzie  e antoritadi,  le  quali 
furono  molto  commendale  da'  savi  intenditori.  B fece 
la  Commedia  j ove  in  pulita  rima,  e con  grandi  e 
sottili  questioni  morali,  naturali,  e astrolsgbe,  filo- 
sofiche, e teologhe,  con  belle  e nuove  figure,  com- 
parazioni, e poetrìe,  compuose  e trattò  in  cento  ca- 
pìtoli, onero  canti,  dell'  essere  e stato  del  ninferno^ 
purgatorio,  e paradiso,  cosi  altamente,  come  dire  se 
ne  possa,  siccome  per  lo  detto  suo  trattato  ai  può 
vedere  e intendere,  chi  è di  sottile  intelletto.  Bene 
si  dilettò  in  quella  Commedia  di  garrire  e sciamare 
a guisa  di  poeta,  forse  in  parte  piò  che  non  si  con- 
venia  : ma  forse  il  suo  esilio  gliele  fece  fare.  Fece 
ancora  la  Monarchia^  ove  trattò  deU'oficio  del  papa 
e degl'  imperadori.  E cominciò  uno  commento  sopra 
quattordici  delle  sopraddette  tue  cannoni  morali  col- 
garmenie.,  il  quale  per  la  soprarcenuta  morte  non 
perfetto  si  fruovo,  se  non  sopra  le  tre  ; la  quale^per 
quello  che  si  rede^  alta^  bella.,  sottile^  e grandis$i~ 
ma  opera  nusrio,  perocché  ornato  appare  alto 
dittato  e di  belle  ragioni  filosofiche  e astrologiche. 
Altresì  fece  un  libretto  che  f intitola  De  vulgati  e- 
loquentia,  ove  promette  fare  quattro  ma  non 
se  ne  truora  se  non  due,  forse  per  C affrettato  suo 
fine,  ove  con  forte  e adorno  latino  e belle  ragioni 
ripruova  tutti  i ri//^ari  d*  Italia  Queato  Dante  per 
lo  suo  savere  fu  alquanto  presuntuoso  e schifo  e 


' inferno,  vezzo  antico  e moderno  del  popolo  folcano 
di  aggiogner  la  n a principio  di  alcone  voci.  DI  qui  ito- 
5is#o  e nabiuare.  Vedi  deput  anoot.  Decain.  p.  C8. 

* Dal  ctìà.  Ric-ard.  n.  1633,  mancando  al  T.  D. 
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iadegnORO,  e qutii  • guisa  dì  ftloaifo  mal  graiioio 
DOD  bene  lapea  conversare  co'  laici  ; ma  per  1'  altre 
sue  TÌrittdì  e scìenta  e valore  di  l alo  cittadino,  oe 
pare  che  si  convenga  di  dargli  perpetua  memoria 
io  questa  nostra  cronica,  con  tutto  cbe  le  sue  nobili 
opere  lasciateci  in  iscrittora  focciaDO  di  luì  vero  te- 
stimonio e onorabile  fama  alla  nostra  ciltade. 

CAPITOLO  CXXXVII. 

Come  i Fioren/ini  rinuuono  fuori  della  signoria  del 
re  Ruberto^  e feciono  parte  delle  mura  della  ciilà. 

Nel  detto  anno  1331,  in  calen  di  gennaio,  i 
Fiorentini  uscirono  della  signoria  del  re  Ruberto,  la 
quale  era  durata  per  otto  anni  e mezzo,  e toruaro 
a fare  lezione  di  loro  podestà  e capitano,  com'era- 
no osati  per  antico,  e comincìaronsì  a fare  le  mora 
e le  torri  dalla  porta  di  San  Gallo  a quella  di  Santo 
Ambrogio  della  città  di  Firenze.  B io  scrittore,  tro- 
vandomi per  lo  comune  di  Firenze  uGciale  con  altri 
onorevoli  cittadini  sopra  fare  edificare  le  dette  mu- 
ra, dì  prima  adoperammo,  cbe  le  torri  si  facessono 
di  dngento  in  dugento  braccia,  e simile  s*  ordinò  si 
cominciassono  i barbacani,  ovvero  confessi  ' di  co- 
sta alle  mura  e di  fuori  da’  fossi,  per  piò  fortezza  e 
bellezza  della  ciltade,  e così  si  seguirà  poi  pertutto. 

CAPITOLO  CXXXVIII. 

Come  U re  d' Inghilterra  fece  uccidere  il  cugino  e 
pié  suoi  baroni^  e come  gli  Scotti  gli  comincia- 
rono guerra. 

Nel  detto  anno  1321,  fallirono  le  triegue  dalli 
Scotti  al  re  d' Inghilterra,  e con  grande  isforzo  cor- 
sono  gli  Scotti  gran  parte  de*  conQnì  d' Inghilterra 
dalla  loro  parte,  tenendo  tutti  gl'lnghilesi  di  quelle 
marce ^ sotto  tributaria^;  e ciò  avvenne  per  grande 
discordia,  che  il  re  Adoardo  il  giovane  re  d' Inghil- 
terra ave*  quasi  con  più  de’ suoi  baroni,  ond*  era  «a- 
po  il  conte  di  Lancastro,  cugino  del  re  e della  casa 
reale.  E la  detta  lega  e giura  era  fatta  per  gli  ba- 
roni contro  al  re,  percb’  egli  si  reggea  per  male  con- 
siglio e vile  portamento,  dando  più  fede  a uno  mes- 
ser  Ugo  il  dispensiero,  cavaliere  di  picciolo  aitare, 
cbe  a tutti  gli  altri  suoi  baroni.  E crebbe  tanto  la 
detta  scisma,  che  i detti  congiurati  teoeano  arme 
contro  al  re,  e s'  erano  rubellati  nella  contrada  del 
Trento  verso  Bonobruco,  cioè  Ponte.  E tornando  uno 
conestabile  del  re  con  più  di  sna  gente  d' arme  dalle 
frontiere  della  Scozia,  e per  mandamento  del  re  gente 
a piè  del  paese  ragunò  in  buona  quantità  per  offen- 
dere a*  detti  allegati,  trovandogli  male  ordinali  al 


' invece  di  con/ejiionùli  ^ nome  deio  volgarmente  dai 
moratorl  lù  òarèacant.  Sono  nn  rinforzo  della  muraglia  da 
basso  fatto  a scarpa.  La  Giuntina  leggo  però  confoui, 
voce  registrala  nel  Vocabolario,  e forse  la  miglioro. 

’ marche,  paesi  o contrade  di  confine,  donde  il  titolo  di 
marchese,  per  signore  di  quella  tal  contrada  o paese.  Vedi 
Pn-Kresne. 

* trinato;  altri  testi  leggono  trilvUria 


detto  Ponte,  eh'  era  nno  stretto  passo,  gli  sorprese 
e scooAsse  con  piccoli  fatica  di  combattere,  e qnui 
tutti  a*  arrenderò  ; onde  il  re  fece  dicapitsre  il  detto 
conte  di  Lancastro  e ’l  conte  d' Ariforte  con  ottan- 
totto fra  conti  e baroni.  B ciò  fu  all'  uscita  del  me- 
se di  marzo  anni  1322,  e fu  tenuta  una  grande  cru- 
deltà, per  la  qual  cagione  la  forza  del  reame  d' In- 
ghilterra mollo  afiìevolio. 

CAPITOLO  CXXXIX. 

Come  % Perugini  ebbono  la  città  d Ascesi 
per  assedio. 

Nell*  anno  di  Cristo  1322,  essendo  il  comnne 
di  Perugia  stato  allo  assedio  della  città  d’ Ascesi 
per  più  d’ uno  anno  con  più  baltifolli,  per  cagione 
che  a' erano  rubellati  da  parte  di  Chiesa,  e sigoo- 
reggiavaia  il  popolo  in  parte  ghibellina,  quella  città 
mollo  afflitta  di  guastaraento  intorno  intorno,  e tolte 
jloro  tutte  le  castella,  e oltre  a ciò  di  più  avvisa- 
menli  la  loro  gente  sconfltla,  e fallendo  loro  la  vjt- 
tuaglia  e molte  cose  bisognevoli,  si  renderò  al  co- 
mune di  Perugia,  i quali  le  diafeciono  le  mura  e le 
fortezze,  e recarla  a loro  giuriadizione,  e tolsono  il 
suo  contado  infino  al  fiume  di  Chiaccio  a piè  della 
città  ; e questo  fu  del  mese  d'  aprile  del  detto  anno. 
B entrali  i Perugini  in  Ascesi  corsono  la  terra,  e 
oltre  a'  patti  più  di  cento  cittadini  uccisono  a furore 
nella  terra,  eh’  erano  alati  loro  ribelli. 

CAPITOLO  CXl. 

Come  la  parte  ghibellina  furono  cacciati  di  Pano. 

Nel  detto  anno  e mese  d' aprile,  i guelfi  della 
città  di  Fano  della  Marca  coll’ aiuto  de’Halatestì  da 
Rimini,  cacciarono  di  Fano  la  parte  ghibellina,  e ai 
renderono  al  marchese,  eh'  era  per  lo  papa. 

CAPITOLO  CXLI. 

Come  Federigo  conte  da  Noutefeltro  fu  morto 
a remore  da  quegli  d Orbino. 

Nel  dello  anno  1322,  essendo  stata,  e era  gran- 
de guerra  nella  Marca  d'Ancona,. la  quale  manienea 
il  conte  Federigo  da  Montefdlro  colla  città  d' Urbino, 
e d' Osimo,  e di  Recaoati,  conira  il  marchese  cbe 
v’era  perla  Chiesa,  e morto  io  Kecanati  uno  nipote 
e UDO  cugino  del  detto  marchese  con  molta  di  sua 
gente,  il  papa  per  la  detta  cagione,  a richiesta  del 
marchese,  fece  processo,  e senteuzia  diede  eontra 
il  detto  conte  Federigo,  e cootra  i caporali  e ret- 
tori della  città  d’ Osimo  e di  Recanati,  trovandoli, 
in  più  articoli  di  resia,  e tali  in  idolatria,  secondo 
la  sentenzia  ; e croce  fece  coatro  a loro  predicare 
in  Toscana  e in  più  parti  d'Italia,  perdonando  colpa 
e pena  chi  andasse  o mandasse  in  servigio  di  Santa 
Chiesa.  Più  crociati  v'andarono  di  Firenze  e di  Siena 
e di  più  altre  cittadi.  B *1  marchese  essendo  con  sua 
oste  intorno  a Rccanati,  avvenne,  che  essendo  il 
conte  Federigo  io  Urbino,  e falla  a quegli  della  cit- 
tade  ona  grande  taglia,  ovvero  imposto  di  moneta, 
per  andare  al  soccorso  di  Recanali  con  certi  soldati 
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d«l  veicoTO  d*  Areno  e di  Ceitmccio,  come  piacque 
■ Dio,  miravi^liosameole  e di  subito  il  popolo  d*Ur> 
bino  si  levò  a romore  coolra  al  detto  conte  Fede- 
rigo, ed  egli  improvviso  rinchiuso  e assediato  dal 
popolo  nella  sua  fortena  della  terra,  vedendosi  non 
guarnito  nò  da  potere  riparare,  s'arrendè  come  mor- 
to al  popolo,  pregandogli  per  gratta  gli  tagliassono 
la  testa;  e spogliato  in  giubba,  col  capestro  in  collo, 
e con  uno  ano  figliuolo  scese  al  popolo  chiedendo 
misericordia,  il  quale  popolo  a furore  lui  e ’l  figliuolo 
ttccisono,  e poi  raccendo  il  corpo  suo  tranare  per 
la  terra,  vituperosamente  a'  fossi  in  nno  carcame*  di 
cavallo  morto  il  soppelUrono,  siccome  scomunicato; 
e due  altri  suoi  figlinoli  fuggendo  d’ Urbino  furono 
presi  da  quegli  d' Agobbio  ; e un  altro  suo  piccoli- 
80  fanciullo  fu  preso  dal  popolo  d*  Urbino,  e Speran- 
sa  da  Montefeltro  si  foggi  nel  castello  dì  San  Ma- 
rino. B per  questo  modo  venne  il  giudirio  di  Dio 
improvvisamente  a quegli  della  casa  da  Montefeltro, 
gli  quali  erano  stati  sempre  ribelli  e perseguitoli  di 
Santa  Chiesa;  e questo  fu  a di  26  d'aprile  1322. 

CAPITOLO  CXLII. 

Coma  fa  città  <T  Osimo  si  rendè  aUa  Chiesa. 

Nel  detto  anno,  per  cagione  del  nibellamenlo 
d' Urbino  e della  morte  del  conte  Federigo,  quegli 
della  citti  d'  Osimo  si  levaro  a romore  contra  i loro 
rettori,  gridando  che  voleano  pace  colla  Chiesa  ; e 
veggendo  i detti  il  popolo  scommosso  a romore, 
per  paura  di  quello  ch'era  avvenuto  al  conte  Fe- 
derigo, si  fuggirò  della  terra,  e *1  comune  e *1  po- 
polo d' Osimo  si  renderò  alla  Chiesa  e al  mar- 
«Àese;  e questo  fu  a di  3 di  maggio  1322. 

CAPITOLO  CXLUI. 

Cene  la  città  di  Recanati  si  rendè  alla  Chiesa^  e 
come  il  marchese  la  fece  disfare. 

Nel  detto  anno  e mese,  quegli  della  città  di  Re- 
canati veggendo  rendnti  al  marchese  Urbino  e 0- 
simo,  s' arrenderò  al  detto  marchese  e a sua  oste 
fiberamente,  e cacciarne  i loro  rettori  e caporali. 
Il  marchese  presa  la  città,  per  vendetta  del  nipote 
« di  sua  gente  ch'aveano  morti,  dicendo  che  in  Re- 
canati  s'adoravano  gl' idoli,  la  città  sansa  misericor- 
dia fece  ardere  tutta,  e appresso  i muri  diroccare 
inflno  a' fondamenli  ; e ciò  fu  a*  dì  15  di  maggio 
1322,  la  quale  fu  tenuta  grande  crudeltà,  ovvero 
fu  senteuis  di  Dio  per  gli  loro  peccati. 

CAPITOLO  CXUV. 

Come  s Visconti  sùjnori  di  Milano  furono  scomum- 
aati,  e come  la  Chiesa  fece  tenére  cantra  loro  il  do-- 
gio  d'OsfericA. 

Nel  detto  anno  1322,  veggendo  papa  Giovan- 
ni che  ’l  capitano  di  Milano  e'  figliuoli  noi  voleano 
obbidire  pw  richieste  fatte  più  volte  che  facesse  le- 
rare  T assedio  dalla  città  di  Genova,  e ammoniti  dal 
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cardinale  legato  e scomunicati,  sententia  diede  la 
Chiesa  contra  loro  siccome  eretici  e sismatici,  e 
fece  predicare  la  croce  conira  loro  io  Italia  e in  A- 
lamagua,  e perdonare  colpa  e pena.  B oltre  a ciò, 
veggendo  la  Chiesa  che  la  'mpresa  fatta  con  messer 
Filippo  di  ValoU  era  venula  a neente,  che  solamente 
per  la  foru  di  messer  Ramoodo  di  Cordona  e di 
sua  gente  non  si  potea  resistere  alla  fona  de'detli 
tiranni,  ordinò  e richiese  con  trattato  del  re  Ruberto 
Federigo  dogio  d'Osterieb,  eletto  re  de' Romani, 
che  s’egli  mandasse  d' Alamtigna  le  sue  forxe  in 
Lombardia  contra  i detti  scomunicati  e sismatici,  di 
confermarlo  per  la  Chiesa  imperadore,  e uno  suo 
fratello  cberico  farebbe  arcivescovo  di  Magonsa.  Per 
la  qual  cosa  Federigo  detto  mandò  io  Lombardia 
Arrigo  dogio  d’ Oatericb  suo  fratello  con  cinquecento 
cavalieri  a elmo  ; e giunse  nella  città  di  Brescia  do- 
menica d' ulivo  del  detto  anno  ; e poi  più  signori 
e genti  d'arme  crociati  d'Alamagna  vi  s'aggiunsono, 
sicché  si  trovò  in  Brescia  con  duemila  Tedeschi  di 
arme  a cavallo.  Sentendo  ciò  il  capitano  di  Milano 
e'  suoi  seguaci,  parea  loro  male  stare,  e al  tutto  te- 
mendo di  perdere  la  signoria,  veggendo  si  grande 
esercito  venire  contra  lui  dalla  parte  di  Brescia  della 
Magna,  o d' altri  Lombardi  fedeli  della  Chiesa,  e Fio- 
rentini e Bolognesi  e Sanesi  per  fornire  la  loro  lega 
colla  Chiesa  e '1  re  Ruberto,  e mandati  i loro  sin- 
dachi con  molta  moneta  in  Frìoli  e in  Alamagna  per 
snidare  quattrocento  cavalieri  a elmo,  e dugento  ba- 
lestrieri a cavallo  per  aggiugnerli  a Brescia,  colla 
fona  del  detto  dogio  Arrigo  d’Osterich  d'altra  parte. 

CAPITOLO  CXLV. 

Come  t signori  di  Milano  sotto  trattato  d*  accordo 
colla  Chiesa  corruppono  il  dogio  d*  Ostericky  sicché 
si  tornò  in  Alamagna, 

Messer  Ramondo  di  Cardona  era  collegato  a 
Valenza  con  millecinquecento  uomini  a cavallo,  e 
con  gente  a piè  innumerabile  crociati  per  venire 
verso  Milano  dalla  parte  di  Pavia.  11  detto  capitano 
veggendosi  così  assalire  da  tutte  parti  dalla  fona 
della  Chiesa,  mandò  dodici  de' maggiori  cittadini  di 
Milano  per  ambasciadorì  al  legato  cardinale  per  ac- 
conciarsi colla  Chiesa,  perocché  'I  popolo  di  Milano 
veggendosi  si  fatti  eserciti  di  gente  venire  addosso, 
non  voleano  essere  scomunicati,  nè  distrutti  per 
quegli  della  casa  de'  Visconti.  Essendo  i detti  amba- 
sciadori  col  legalo  a Valenza,  trattando  d'accordo,  il 
detto  capitano  di  Milano  mandò  segretamente  snoi 
ambasciadorì  in  Alamagna,  e eziandio  moneta  assai 
a Federigo  dogio  d'Osterieb,  mostrando  come  fncea 
contro  lo  'mperio  e contro  a se  medesimo;  e che 
se  la  Chiesa  e 'I  re  Ruberto  avessono  la  signoria 
di  Milano,  avrebbono  tutta  Lombardia,  e'  fedeli  del- 
lo 'mperio  di  Lombardia  e Toscana  distrutti  per  modo, 
che  mai  non  potrebbe  passare  io  Italia  nè  avere  la 
corona  dello  'mperio.  II  Tedesco  per  queste  ragioni 
e per  la  cupidigia  della  moneta  fu  scommosso,  e man>. 
dò  al  suo  fratello  Arrigo,  ch'era  a Brescia,  che  co- 
gliesse alcuna  cagione  e si  tornasse  addietro.  11 
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quale  avolo  il  mandalo  del  fratello,  e diaparle  dal 
capitano  di  Milano  e dagli  altri  tiranni  di  Lombardia 
moneta  assai,  avendo  ordinato  co*  Bresciani  e col 
patriarca  d’ Aquilea  e con  loro  seguaci  d'andare  ad 
oste  sopra  la  città  di  Bergamo,  cb’  era  in  trattalo  di 
rendersi  a loro,  mosse  quistione  a*  Bresciani,  che  in 
primo  che  si  partisse  volea  la  signoria  di  Brescia.  1 
Bresciani  negando  che  non  la  poteano  dare,  perchè 
vacando  imperio  a*  erano  dati  al  re  Ruberto,  incon- 
tanente santa  ninno  ritegno  si  partì  della  terra  a dì 
18  di  maggio  1322,  e con  tutta  sua  gente  se  n'an- 
dò a Verona  ; il  quale  da  measer  Cane  della  Scala 
signoredi  Verona  onorevolemente  fu  ricevuto  e pre- 
sentato di  ricchi  doni  ; poi  appresso  santa  dimoro  se 
n'andò  in  Alamagnt.  guastando  alla  Chiesa  sì  grande 
impresa  e al  bello  servigio  incominciato,  por  sì  fatto 
tradimento. 

CAPITOLO  CXLVI. 

Come  I Pistoiesi  feciono  irieyua  con  Castrvccio 
couira  7 colere  de'  Fiorentini. 

Nei  detto  anno  1322  del  mese  d'aprile,  es- 
sendo i Pistoiesi  mollo  gravati  di  guerra  da  Caslruc- 
G40  signore  di  Locca,  il  quale  tenea  il  castello  di 
Serravano  presso  n tre  miglia  a Pistoia,  trattalo  eb- 
bono  con  lui  di  Iriegua;  onde  i Fiorentini  entraro 
in  grande  gelosia,  che  Caslruccio  sotto  la  delta  trìc- 
gua  non  prendesse  la  terrai  per  la  qual  cosa  più 
volte  vi  mandarono  loro  amhasciadori  per  isturbar- 
la.  Alla  Gne  la  terra  ai  levò  a romore,  e feciono 
loro  capitano  di  popolo  l'abate  di  Pacciuna  di  Tedi- 
ci, che  volea  la  della  Iriegua,  e cootra  volontà  dei 
Fiorentini  la  feciono,  dando  di  tributo  a Caslruccio 
tremila  Gorìni  d' oro  1'  anno  e cacciarne  per  ribelli  il 
vescovo  e altri  caporali  che  teneano  co*  Fiorentini. 

CAPITOLO  CXLVII. 

Come  in  Siena  ebbe  remore  e noritade.  . 

Nell’anoo  1322  del  mese  d'aprile,  la  città  di 
Siena  fa  a romore  per  cagione  che  quegli  della  casa 
de'Salimbeni  uccisono  una  notte  due  fratelli  carnali 
Ggliuoli  di  cavaliere  della  casa  de'Tolomei,  loro  ne- 
mici, nelle  loro  case.  Per  la  potenia  dello  dette  due 
case  1 Saneai  quasi  lotti  parali  * per  combatterai  in- 
sieme, e temendo  di  certe  masnade  tedesche  eh*  e'Pi- 
aani  e Castracelo  mandavano  per  lo  loro  contado  al 
vescovo  d'  Aretso,  per  aiuto  mandarono  a'  Fioren- 
tini, i quali  mandarono  loro  le  masnade  de'Frio- 
lani,  eh*  erano  Irecenlocinquanla  cavalieri,  molto  buo- 
na gente,  e tutte  le  leghe  del  contado  di  Firenze 
dì  genti  a piò  vicini  de'  Saneai,  per  la  qual  cosa  la 
città  di  Siena  si  guarenti  di  battaglia  cittadina  con 
tutto  rimanesse  assai  pregna  di  male  volonladi  tra  loro. 
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CAPITOLO  CXLVIII. 

Come  i yhibeliini  di  Colle  rollono  prendere  la  terra 
e furono  sconfitti. 

Nell'anno  1322  del  mese  d'aprile,  gli  usciti 
di  Colle  di  Valdelsa  coll' aiuto  di  certi  ribelli  di  Fi- 
renze entrarono  per  forsa  nel  borgo  di  Colle.  Quelli 
della  terra  combattendo  per  forza  gli  ripiniono  fuo- 
ri, e assai  ve  ne  rimatono  morti  e presi  \ e quegli 
di  Colle  feciono  popolo  colla  'naegna  a croce  del 
popolo  di  Firenze. 

CAPITOLO  CXLIX. 

Come  il  saldano  della  Seria  corse  e prese  quasi 
tutta  r Erminia. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  d'aprile,  il  sol- 
dono  della  Sona  con  più  di  venticinquemila  uomini 
a cavallo  corsono  V Erminia  di  sotto,  e quella  preso- 
no  e guastarono  tutta  ioGno  alla  marina,  salvo  alcuna 
fortezza  di  montagne;  e tulli  gli  Ermini  e cristiani 
che  in  quella  correria  presone,  asaai.  n' uccisone  e 
menarono  in  servaggio  ; e questa  persecuzione  si 
disse  fu  per  loro  peccato  o discordia,  che  essendo 
morto  il  re  d’  Erminia,  e rimasi  di  lui  due  piccioli 
Ggliuoli,  il  signore  del  Curco  suo  zio  prese  per  mo- 
glie sanza  dispensazione  di  papa  la  reina  stata  mo- 
glie del  nipote,  e Ggliuola  del  prenze  di  Taranto,  per 
aversi  li  signoria  del  reame;  e quella  reina  ripresa 
del  matrimonio  che  volea  fare,  e che  mandasse  al 
papa  per  dispensazione,  disse,  che  prima  si  peccava 
che  si  domandasse  perdono;  onde  i baroni  sdegnati 
furono  in  discordia  e parliti,  per  la  qual  cosa  quan- 
do fu  bisogno  non  difesono  il  reame  da'saracini, 
onde  ]*  Erminia  fu  quasi  distrutta. 

CAPITOLO  CL. 

Come  il  re  di  Tunisi  cacciato  di  signoria  la  racquistò. 

Nel  detto  anoo  1322  del  mese  d'aprile,  il  re  di 
Tonisi,  ch'era  stalo  caccialo  dì  Tunisi,  come  addietro 
fa  menzione,  s'accordò  co* signori  degli  Arabi,  erau- 
□alo  suo  sforzo,  con  alquanti  cristiani  di  soldo,  e' ven- 
ne verso  Tunisi  con  quattromila  uomini  a cavallo  e 
con  gente  a piè  assai.  L'  altro  re  che  tenea  Tunisi, 
usci  fuori  a battaglia  e fu  sconfitto;  sicché  il  primo 
re  fu  vincitore  e racquistò  il  suo  reame.  Questo  re 
fu  GgUuoIo  di  madre  cristiana , e assai  ai  riteneva  * 
co*  criatiani. 

CAPITOLO  CLl. 

Come  il  Tcscoto  tT  Arezzo  cominciò  guerra  a'Contiy 
e prese  Castel focognano. 

Nell'uDQO  1322  del  mese  di  maggio  il  vescovo 
d* Arezzo  ch'era  di  quegli  di  Pietramalo,  fece  raunala 
di  seicento  cavalieri  con  cenlocinquantaTedeschi  ch'eb- 
be da*  Pisani  e da  Caslruccio  signore  dì  Lucca  : dis- 
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tesi,  che  ciò  tvea  fitto  per  loccorrere  il  conte  Fede- 
rigo da  Uontefeltro  \ ma  tentendo  eh*  era  morto,  c«- 
nlcò  colla  detta  gente  in  Cntentino,  e tolse  il  castello 
di  Froniole  sopra  Poppio,  il  quale  teneano  i figlinoli 
del  conte  da  Battifolle  ; e fatto  ciò,  incontanente  ca- 
Talcò  e puoseai  a oste  a Castelfooognano.  1 Fioren- 
tini a rìcbiesta  dei  Conti  e de*  signori  del  Castelfo- 
cognano  mandarono  in  Casentino  trecentocinqnanta 
cavalieri  friolant,  e fermotai  in  Firente  di  dare  loro 
aiuto  generale,  quanto  il  comune  potesse  fare,  per 
levare  il  detto  assedio,  ricordandosi  i Fiorentini,  che'l 
detto  vescovo , non  istante  * la  pace  fatta  con  loro 
alla  sconfitta  a Montecatini,  centocinquanta  de* suoi' 
cavalieri  mandò  incontro  all*  oste  de*  Fiorentini;  e poi 
quando  Caatruedo  ruppe  la  pace  a*  Fiorentini  e ca- 
valcò in  sul  contado  di  Firente,  ne  mandò  cento  ca- 
valieri in  suo  aiuto.  Faceendo  i Fiorentini  Tapparec- 
^iamento  d*oate,  e richiesti  gli  amici  di  Toscana  e 
di  Bomagna  e della  Marca,  il  detto  vescovo  per  tra- 
dimento che  ordinò  con  uno  piovano  di  que*  signori 
del  castello,  ebbe  a patti  il  detto  castello,  ch’era 
fortissimo  e beo  fornito  ; e come  gli  fu  Fenduto,  san- 
ta attenere  patti  il  fece  tutto  ardere,  e poi  diroccare 
infine  a’ fondamenti. 

CAPITOLO  CUI. 

Come  Romeo  da*  PeppoU  e suo  segtdlo  tennono  per 
prendere  Bologna  e addarne  ì»  ùcon^lU». 

Nel  detto  anno  del  mese  di  maggio,  il  grande 
ricco  nomo  Romeo  de'  PeppoU  caccialo  di  Bologna, 
come  addietro  è fatte  mentione,  essendo  a Cesena 
io  Romagna,  de*  suoi  propri  danari  e con  amici  su- 
bitamente rauoò  quattrocento  cavalieri  : venne  alla  cit- 
tà di  Bologna,  e con  aiuto  di  certi  snoi  amici  ch'e- 
nuo  nella  città,  entrò  denlro  all’  antiporte  ne’borghi. 
I Bolognesi  qitai  improvvisi  della  subita  venuta,  fran- 
camente difendendo  la  terra,  i detti  loro  ribelli  per 
fona  e con  grande  loro  dammaggio  gli  pioaono  fuori 
della  città,  e poi  piii  confinali  e ribelli  feciono  di  quel- 
la parte,  rimanendo  Bologna  in  grande  sospetto  e in 
male  alato,  e mandarono  per  aiuto  a*  Fiorentini,  i quali 
mandarono  loro  centocuiqnanta  di  loro  cavalieri. 

CAPITOLO  cun. 

De  romori  e grandi  novità  eh'  ebbe  nella  città  di 
Pisa  per  la  tetta  de'  cittadini. 

Nel  1322  del  mese  di  maggio,  la  città  di  Pisa 
ai  levò  a remore  per  cagione  delle  selle  eh*  erano 
tra*  cittadini.  Heaser  Corbino  della  casa  de*  Lan  fran- 
chi accise  mesaer  Guido  da  Caprooa  de'msggiorì  cit- 
tadini che  vi  fosse;  e quello  de* Lanfrancbi  preso  a 
romore  di  popolo,  a lui  e al  fratello  fu  tagliato  il 
capo.  E per  cagione  di  ciò  non  cessò  il  romore  nella 
terra,  ma  piò  caldamente  ai  raccese,  chè  11  conte  Nierì 


de*  Gherardeschi,  signore  delle  masnade  tedesche,  co* 
grandi  della  terra  corsone  la  cittè,  e a furore  de'detli 
greudi  Lanfrancbi  e Gualandi  e Sismondi  e Capro- 
nesi  eh*  erano  dell’ altra  setta  centra  al  popolo,  ncci- 
sono  tre  possenti  popolani  e cercando  per  tutto  que- 
gli eh*  erano  della  setta  di  Coscetto  dal  Collo  per 
ncciderli,  dicendo  ch’aveano  fatto  uccidere  quello  da 
Ceprona,  e feciono  venire  Coscelto  dal  Culle  : il  po- 
polo per  la  detta  ingiustiria  e micidii  isdegnarono 
centra  il  conte  Meri  e conlra  i grandi.  li  secondo  di 
s'armarono  e corsono  la  terra,  evolloooche  giustizia 
ai  facesse,  onde  furono  condannati  quindici  de*  mag- 
giori delle  dette  caie  per  ribelli,  e gutsU  i beni  loro: 
il  conte  medesimo  sarebbe  stato  corso  dal  popolo 
di  Pisa,  se  non  che  si  trovò  forte  delle  masuade;  e 
si  si  disse,  che  ne*  micidii  detti  non  avea  avuto  col- 
pa, ma  più  il  campò,  chè  Caslruccio  con  tutto  suo 
sforzo  venne  per  due  volle  tofino  in  sul  monte  San 
Giuliano.  1 Pisani  temendo  della  sub  venuta,  eh*  egli 
e la  sua  genie  non  corressono  e rubassono  la  città, 
si  ^i  contradissono  la  venuta,  blando  i Pisani  sotto 
Parme  e in  grande  sospetto  piò  giorni  per  le  dette 
divisioni  e sette,  Coscetto  dal  Colle  popolano,  uomo 
di  grande  valore  e ardire,  il  quale  era  stato  capo 
di  popolo  in  Pisa  a cacciare  Uguccione  dalla  Faggiuo- 
la, e poi  a uccidere  quegli  della  casa  de*  Lanfrancbi, 
come  addietro  ha  fatta  menrione,  e allora  era  fuori 
di  Pisa  per  ribello,  sentendo  le  dette  divisioni  in  Pisa 
per  certi  trattati  dei  snoi  amici  d*  entro,  venia  in  Pisa 
per  mutare  alalo  alla  città,  e per  uccidere  e cacciare 
il  conte  Nierì  e snoi  seguaci;  essendo  fuori  di  Pisa 
assai  presso  alla  città  in  una  piccola  casa  d*  uno  vil- 
lano per  entrare  la  mattina  per  tempo  io  Pisa , uno 
sno  compare  e confidente  il  tradì  e Pappostò  al  con- 
te, n quale  a grande  furore  fu  menalo  preso  io  Pisa, 
e sanzi  altro  giudicio  fatto,  il  fe*  franare,  e franando 
tagliato  a pezzi,  e gitlato  in  Arno.  E fatto  ciò,  la 
terra  si  racquelò,  e feciono  grande  festa  e proces- 
sione, e mandare  a*  confini  più  nobili  e popolani  del- 
la setta  del  detto  Coscetto  in  diverse  e lontane  partì 
del  mondo,  e *1  detto  conte  Nierì  feciono  signore  e 
difensore  del  popolo  di  Pisa,  d)  13  di  giugno  1322; 
e così  in  pochi  dì  il  detto  conte  fu  in  cosi  varie  e 
diverse  fortune. 

CAPITOLO  CLIV. 

Come  Cosfrwccio  fece  uno  grande  castello  in  Lucca. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  giugno  1322,  Ca- 
struccio  signore  di  Lucca,  spaventalo  per  la  morte 
del  conte  Federigo  da  MoDlefellro  e per  le  muta- 
zioni fatte  per  lo  popolo  di  Pisa  contro  al  conte  Nierì, 
temendo  che  ’l  popolo  di  Lucca  noi  corressono  a fu- 
rore, ordinò  nella  città  uno  maraviglioso  costello,  che 
quasi  la  quinta  parte  della  città  dalla  parto  di  verso 
Pisa  prese,  e murò  di  fortissimo  muro  con  venlioove 
I grandi  torri  intorno,  e posegli  nome  l'Augusta,  e cac- 
cionne  fuori  tutti  gli  abiUoti,  e egli  e sua  famiglia 
e sue  masnade  vi  tornerò  ad  abitare  ; la  qual  cosa 
fu  tenuta  grande  novità  e magnifico  lavorio. 
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CAPITOLO  CLV. 

Come  il  re  di  Tunisi  fu  ricacciato  della  signoria. 

Ne)  detto  tono  del  mese  di  gitilo,  il  re  di  Ta- 
aisi  eh'  aves  racquistata  la  aìgooria  del  meae  d'aprile 
passato,  siccome  è fatta  measioDe,  fa  cacciato  della 
signoria  dall'altro  re  sno  nimico:  coll' aiuto  di  certa 
parte  degli  Arabi  riprese  la  signorìa. 

CAPITOLO  CLVL 

Come  mori  mester  Maffeo  Visconti  capitano  di  Milano. 

Nel  detto  anno  1322  a dì  28  di  giugno,  morì 
messor  Maffeo  Visconti  capitano  per  lo  'mperìo  di  !li-> 
lano  alla  badia  di  Cbiaravalle  fuori  di  Milano,  scomu- 
nicato dalla  Chiesa  di  Roma,  e con  processo  d’ere- 
tico e sismatico.  Questi  fu  uno  mtìo  signore  e ti- 
ranno, e molte  grandi  cose  trasse  a Bue  per  suo  sen- 
no e industria,  e visse  più  di  novant’anni,  e infino 
all'  ultimo  fu  savio  e di  grande  signoria.  Il  detto  dì 
che  morì,  Galeasso,  suo  maggiore  figliuolo  e capita- 
no di  Piacensa,  corse  la  città  di  Milano  colle  masnade 
de' soldati,  e fecesi  fare  quasi  per  fona  capitano  di 
Blilano  UDO  anno. 

CAPITOLO  CLVII. 

Come  nella  Chiesa  di  Roma  naegue  grande  guisHone 
sopra  la  poeertè  di  Cristo, 

Nel  detto  anno,  grande  quistione  nacque  nella 
Chiesa  di  Roma,  onde  seguì  nuovo  errore  tra'crìstia- 
ni,  per  movimento  che  fece  uno  grande  maestro  in 
divinità  de'  frati  minori , che  predicava  in  Proensa, 
che  Gesù  Cristo  fu  lutto  povero  santa  avere  nullo 
propio  nè  in  comune,  onde  molli  prelati  e frati  pre- 
dicatori, ed  etiandio  in  corte  papa  Giovanni  e' suoi 
cardinali  contradissono  a ciò,  provando  che  Cristo 
con  gli  apostoli  ebbe  propio  e io  comune,  come  si 
mostra  per  gli  Vangeli,  che  Gioda  ScarioUo  era  ca- 
merlingo  e spenditore  de'  beni  loro  dati  per  Dio , e 
ancora  così  seguirò  i discepoli,  come  si  mostra  per 
gli  Atti  degli  apostoli.  Per  la  qnal  cosa  il  papa  cruc- 
ciato contro  a quegli  frati  e altri  prelati  che  soste- 
neano  l'altra  opinione,  dicendo  eh' erano  eretici, o 
egli  e gli  altri  papi  passati  e cardinali  e prelati  ch'a- 
veano  proprietà  comune  erano  eretici;  e di  ciò  die- 
de termine  a’  frati,  che  a questo  articolo  deliberata- 
mente  rispondessono.  Per  la  qual  cosa  i frati  minori 
fecioDO  capitolo  generale  a Perugia,  nel  quale  dichia- 
rarono e rispuosono  al  papa,  eh'  eglino  ne  credeano 
quella  opinione  che  la  Chiesa  di  Roma  per  antico  avea 
consueto,  e quello  che  ne  fa  dichiarato  per  papa  Nic- 
cola  IH.  II  papa  per  questa  cagione  fece  uno  dicroto, 
che  r ordine  de*  n'ali  minori  non  potesse  avere  nullo 
comune  propìo,  nè  loro  procuratori  potessono  nullo 
bene  temporale  domandare  sotto  titolo  della  Chiesa 
di  Roma,  nò  potere  essere  a nulla  esecnsione  di  te- 
stamento, nè  quello  che  a loro  fosse  lasciato  per  fa- 
vore dì  Chiesa,  nè  secolare  braccio  potere  doman- 
dare. Le  quale  cosa  fu  tenuta  grande  novità  nella 
Chiesa  di  Dio. 


CAPITOIX)  CLVm. 

Come  in  Firenee  s' ordinò  una  ftera,  e altre  novitadL 

Nel  detto  anno  1 322  del  mese  di  giugno,  i Fio- 
rentini ordinarono  una  fiera  io  Firense  dì  cavalli  e 
di  tutte  coso  per  la  festa  di  San  Giovanni  di  giugno, 
la  quale  feciono  franca  a' forestieri  otto  giorni  innansi 
alla  festa  e otto  giorni  appresso,  la  quale  si  facesse 
nei  prato  d’ Ognissanti  ; ma  poco  tempo  appresso  du- 
rò, per  cagione  delle  grandi  gabelle  ch'orano  allora 
in  Firense  ; e d’altra  parte,  considerando  il  vero  della 
piena  arte  e mercatansia  eh’  è in  Firense  ogni  dì  si 
può  dire  vi  sìa  fiera.  B a dì  7 di  h^io  vegnente 
s'apprese  il  fuoco  in  sul  ponte  vecchio,  e arsono  tut- 
te le  botteghe  oh’  erano  da  messo  il  ponte  in  qua,  con 
molte  altre  case  di  sotto  le  volte.  B infra  quattro  sem- 
mane  vegnenti  a’  appreaono  l’ altre  botteghe  dall’  al- 
tro lato,  e arsono  tutte  le  esse  de*  Mannelli.  B io  quello 
tempo  uno  sottile  maestro  dì  Siena  per  suo  artificio 
fece  sonare  la  gran  cempana  del  popolo  di  Firense, 
eh’  era  stata  diciassette  anni  ^e  nullo  maestro  l'avea 
saputa  farla  sonare  a distesa,  Msendo  dodici  uomi- 
ni, e acconciolla  per  sì  sottile  e bello  artificio,  che 
due  la  poteano  muovere,  e poi  mossa,  uno  solo  li 
sonava  a distesa  (e  pesa  più  di  dicìaasette  migliaia 
di  libbre)  ; onde  il  detto  maestro  per  sno  servigio 
ebbe  dal  comune  di  Firense  trecento  fiorini  d'oro. 

I 

CAPITOLO  CLIX. 

I 

Di  guerra  che  fu  m dcilia  e in  Calaora. 

Nel  detto  anno  1 322,  all'  uscita  del  mese  di  giu- 
gno, e all'entrata  di  quello  di  luglio,  il  duca  di  Ca- 
lavra  figliuolo  del  re  Ruberto  mandò  da  Napoli  in  Ci- 
cilia dicioUo  galee  armate  in  corto  aopra  i Cicilia- 
ni,  le  quali  presono  e guastarono  l' isola  di  Lipari,  o 
poi  gualcarono  lo  tonnare  di  Palermo,  e corMggiaro 
intorno  all'isola  con  danno  assai  de'Ciciliani.  Partite 
le  dette  galee,  il  re  Federigo  fece  armare  io  Messi- 
na ventisei  galee  e con  più  legni  puose  cavalieri  e 
genti  a piè  assai  a Reggio  in  Ctlavra,  e guutollo 
intorno,  e simigliante  Nicotera  e più  altre  terre  au- 
sa altro  acquistare,  ma  le  aopraddette  galee  del  du- 
ca miiODO  in  caccia. 

CAPITOLO  CLX. 

Come  messer  Ramoruto  di  Cardorsa  capitano  per  la 

Chiesa  fu  scondito  al  ponte  a Basignano. 

Nel  detto  anno  1322  a di  6 di  lu^o,  essendo 
messer  Ramondo  di  Cardooa  capitano  io  Lombardia 
per  lo  Chiesa,  della  gente  della  Chiesa  e del  re  Ru- 
berto, all'assedio  delli  rocca  di  Btsignino,  e quella 
molto  distretta,  ch'egli  avea  fatto  fare  ponti  di  navi 
in  sul  Po,  siochè  vittuaglia  non  vi  potea  entrare, 
measer  Marco  Visconti  di  Milano  con  ano  isforso  di 
ventidue  centinaia  dì  cavalieri  e con  popolo  a piè 
grandisaimo  venne  aJ  aoocorto,  e pnoseti  a oste  so- 
pra i borghi  di  Basignano,  e messer  Gherardino  Spi- 
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noli  oscito  ili  Geoori  rapitano  della  della  cale  fon 
grande  navilio  scese  giù  per  Po,  per  rombattere  il 
ponte  e fornire  la  detta  rocca,  e messer  Marco  per 
terra  assalirò  a no*  ora  V oste  di  messer  Ramondo 
ch’era  fuori  de*  borghi,  ov'ebbe  grandissimi  assalti  e 
battaglie,  e per  più  riprese.  E volendo  rompere  il 
detto  ponte  sopra  al  Po  mettendo  fuoco,  e l'altra 
parte  difendendo,  grandissimo  dammagg'o  vi  rice> 
vettODO  quegli  del  capitano  di  Milano  di  morti  e 
d'annegati:  e avendo  perduto  in  Po,  si  ritrassono 
in  terra  ov*  era  cominciata  la  battaglia  per  la  cavai* 
leria  e popolo,  la  quale  durò  da  meizo  di  a vespro; 
e per  due  volte  rotti  quegli  di  Milano,  e morti  più  di 
trecento  uomini  di  cavallo,  e di  que*  da  piè  grande 
quantità  ; alla  fine  essendo  la  forza  di  messer  Marco 
maggiore  che  quella  di  messer  Ramoodo,  il  quale 
non  avea  che  dodici  centinaia  di  cavalieri,  e di  quegli 
gli  convenia  guardare  di  qua  e di  là  da  Po  e il  pon* 
te  sopra  Po,  la  gente  tua  eh*  era  dal  lato  de'bor* 
ghi  per  loperchio  di  gente  fu  ripinta  per  forza  ne'bor* 
gbi  e aconUUi,  ove  morirono  di  aua  gente  da  cento- 
cinquanta uomini  di  cavallo,  e di  que* da  piè  assai*; 
e cosi  quegli  che  maggiore  dammaggio  ricevetlono 
furono  vincitori  del  campo,  e rifornirono  la  rocca 
di  Easignano,  erìmaaono  afU'assedio  della  gente  delh 
Cbieaa  eh*  era  ritratta  ne*  detti  borghi. 

CAPITOLO  CLXl.  I 

Con/a  di  grande  guerra  ira  il  re  d' Inghilterra  e 

quello  di  Scoùa. 

Nel  detto  anno  1323  del  mese  di  luglio,  il  re 
di  Scozia  con  suo  isforzo  sentendo  la  divistone  ch'e- 
ra in  Inghilterra  tra*)  re  e*  suoi  baroni,  venne  in  sn 
r Inghilterra,  e tutte  le  fronliere  de*  suoi  confini  gua- 
stò. Sentendo  ciò  il  re  d'  Inghilterra,  del  mese  pre- 
sente d*  agosto  con  tutto  suo  isforzo  andò  ad  oste 
in  Iscozia  per  terra,  e per  mare  vi  mandò  bene  tre- 
cento coecbe  e navi  armate.  Gli  Scotti  sentendo  l'e- 
sercito  che  venia  loro  addosso,  si  rìtrsssono  fra  la 
Scozia  io  foreste  e fortezze.  G*  loghilesi  male  prov- 
T odati  di  vittuaglia,  grandissimo  difetto  ebbe  nell*  o- 
ste,  per  la  qual  cosa  moltitudine  morirono  di  fame,  e 
•i  eorruppe  I*  oste  per  modo  che  non  poterono  du- 
rare; e cosi  sansa  nnllo  acquisto  fare  si  tornò  il  re 
d*  Inghillerra  con  sua  oste  addietro  del  mese  di  set- 
tembre, eoa  grande  vergogna  e dammaggio  di  venti- 
mila uomini  morti  di  fame  e d' infermità.  E io  quello 
medesimo  tempo  i Fiamminghi  per  discordia  eh*  a- 
veano  con  gl*  Inghilesi,  si  guerreggiarono  in  mare 
rubando  e corseggiando  sopra  gl*  Inghilesi,  i quali 
io  quello  anno  d'una  parie  e d’altra  e tra  loro  molto 
fnrono  afflitti. 


' Poco  nondimeno  «ervl  ai  Vieconliq%estova>Uaggio,por- 
ehi  di  tanto  in  tanto  venitano  $pedUÌ  nuovi  rin/orsi  al 
dinnle  da  jxtpa  Giovanni  e dal  re  Jìoberto.  E gni  ct-nviene 
eeccnMre  «n  aZfro  eptdiente  preeo  da  e*»o  papa  e re  per 
mettere  a Urrà  i ^Ai&«Uim'.  Fteero  eeei  ntanfjjù),  occioecAi 
Federico  di  Anetria  edetto  re  dei  Romani  venieee  calle  eue 
forte  in  Italia  alla  dietrHxione  dei  Fùconri  dandogli  a cre- 
dere di  voler  decidere  la  lite  deli'  impcno  w vho  favore  ; 
e neutre  a lui  in  va;>o  la  corona.  Mnr.,  dm.,  l.XX, p.  Zi- 


CAPITOrO  CIAII. 

Come  la  riltà  d'Osintn  si  riiheliò  alla  Chiesa. 

Nel  detto  anno  del  mese  d'agosto,  messer 
Lippaccio,  ch'era  stato  sigunre  della  città  d'  Osimo 
della  Marca  e ribello  della  Chiesa,  coH'Biuto  di  quegli 
della  citlè  di  Fermo  e d'altri  ghibellini  della  Marca, 
in  Osimo  ritornò  e caccionoe  la  gente  del  marchese  o 
coir  aiuto  de*  Permani  si  comioriò  grande  guerra  al 
marchese,  e feciono  rubellare  Fobrìano. 

CAPITOLO  CLXIIL 

Come  i Fiorentini  feciono  una  grande  ratinala  di 
genie  credendosi  avere  alcuna  terra  di  Caslruccio. 

Nel  detto  anno  del  mese  d'agosto,  ì Fiorentini 
labitamente  feciono  raunata  di  ventìcinque  centinaia 
di  cavalieri  tra  di  loro  gente  e d'amici,  e di  quindici- 
mila uomini  d'arme  a piè.  La  cagione  nullo  aapea, 
se  non  certi  segretari:  dissesì,  che  dovcaoo  avere 
una  terra  o>Tero  città  di  loro  nimici.  Per  la  qual  co- 
sa i Pisani  e *1  signore  di  Lucca,  e ancoragli  Areti- 
ni, slettODo  in  grande  guardia  e gelosia,  e più  con- 
finati mandarono  fuori.  Alla  per  fine  non  potendosi 
compiere  il  trattato,  a di  9 d'agosto  diedono  commia- 
to a tutti  i forestieri,  e *l  migliore  fu  ; e perchè  di 
ciò  avemo  fatta  menzione,  che  mai  non  ai  scoperse 
la  cagione  del  segreto,  che  di  rado  suole  avvenire 
a'Fiorentinì. 

CAPITOLO  CLXIV. 

Come  ambasciadori  del  dogio  «f  Osterich  feciono  fa- 
re triegua  in  Lombardia  a danno  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  d'agosto,  il 
dogio  d' Osterich,  uno  degli  eletti  re  de’  Romani, 
mandò  in  Lombardia  suoi  ambasciadori  al  legato  del 
papa  per  discosarsi  delia  laida  partita  da  Brescia  del 
dogio  Arrigo  suo  fratello,  e per  fare  trattare  accor- 
do dalla  Chiesa  a* figliuoli  del  capitano  di  Milano; 
e giuuti  loro  in  Milano,  messer  Galeasso  fece  loro 
grande  onore,  e con  sindachi  del  detto  comaue  e di 
nove  d'altre  cittll  di  Lombardia,  ond* erano  signori, 
privilegiaro,  c si  diedono  al  detto  dogio  d'Oslerich 
accioccbè  gli  accordasse,  o difendesse  dalla  forza 
della  Chiesa.  I quali  ambasciadori  andati  a Valenza 
al  legalo,  feciono  fare  triegua  dall'  oste  della  Chiesa 
a quella  del  signore  di  Milano,  ialluo  a calco  d'ot- 
tobre vegnente  ; e ciò  assentì  il  cardinale  per  la  gen- 
te della  Chiesa  eh*  era  assediata  ne*  borglii  di  Basi- 
gnano  a grande  distretta,  i quali  n'uscirono  sani  e 
aalvi,  lasciando  la  terra  a guardia  de*  detti  ambascia- 
dori:  e simiglionte  lasciarono  que' di  Milano  la  rocca 
diRasignano.  B fallite  poi  le  delle  trìcgue,  non  poa- 
sendo  poi  essere  accordo,  i detti  ambasciadori  ren- 
derò a meiscr  Marco  capitano  dell*  oste  di  Milano  la 
rocca  di  Basignano  e eziandio  i borghi,  opponendo, 
che  se  messer  Ramondo  rivolesse  t borghi,  rimet- 
tesse nella  terra  la  sua  gente  assediata,  e nello  stato 
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cb*  era  quando  ai  feciono  le  triegae  ; onde  il  le^to 
e measer  Ramoodo  ai  teonono  traditi  e io^oDati 
da’  detti  ambaaciadorì. 

CAPITOLO  CLXV. 

Come  i Pisani  m certa  parte  ruppono  la  pace 
a*  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  del  meae  di  agoato,  i Piaani  fé- 
ciono  certe  nuove  {tabelle  aopra  loro  legni  e galee 
che  adduceaaono  roba  di  Traochi  o porUaaono,  rac- 
cendo pagare  alla  roba,  rompendo  la  libertà  de'  Fioren- 
tioi,  e'  patti  della  pace  in  più  guise  sotto  il  detto  co- 
lore. 1 Fiorentini  vi  mandarono  ambaaciadorì,  e nien- 
te valse,  onde  ai  teonono  forte  gravali  da' Pisani 

CAPITOLO  CLXVL 

Come  i Fiorentini  racguistaro  il  castello  di 
Caposeltoli. 

Nel  detto  anno  di  7 di  settembre,  i Fiorentini 
riebbono  il  castello  di  Caposelvoli  di  Valdambra,  il 
quale  aveano  tenuto  gli  Aretini  dalla  venuta  dello  'm- 
peradore,  e reodési  a patti  per  certi  del  castello. 
Quegli  della  rocca  si  tennono  alquanti  di  attendendo 
soccorso  dagli  Aretini.  I Fiorentini  vi  cavalcarono 
popolo  e cavalieri;  per  la  qual  cosa  gli  Aretini  non 
ardirono  di  venire  al  soccorso,  e feciono  rendere  la 
rocca. 

CAPITOLO  CLXVn. 

Come  il  signore  di  Manioca  e quello  di  Verona  cen~ 
nono  a oste  a Reggio. 

Nel  detto  anno  1332,  del  detto  meae  di  set- 
tembre, measer  Cane  della  Scala  signore  di  Verona, 
e measer  Passerino  signor  di  Mantova  vennono  a oste 
sopra  la  città  di  Reggio  con  millecinquecento  cava- 
lieri, e quello  guastando,  si  puosono  a oste  a uno 
loro  castello  de*  Reggiani  dicendo  di  ventre  a Bolo- 
gna. I Bolognesi  temendo  mandarono  per  aiuto  a'Fio- 
renlini,  i quali  vi  mandarono  trecento  cavalieri.  Stan- 
do i detti  a quello  assedio,  subitamente  si  levarono 
da  oste,  lasciando  i loro  arnesi,  e con  danno  d’al- 
quanti di  loro  gente.  La  cagione  della  sobita  partita, 
si  disse  che  fu  per  tema  che  ’l  detto  measer  Cane 
ebbe,  che  ’l  dogio  di  Chiarentana  e ’l  conte  di  Go- 
riiia  per  comandamento  del  dogio  d*Osterich  re  de’Ro- 
mani  non  venissono  sopra  Verona  e Vicenta,  come 
faceano  i*  apparecchiamento. 

CAPITOLO  CLXVni. 

Come  nella  ciltà  di  Parma  ebbe  battaglia  /ra'cìi/odùii. 

Nel  detto  anno  1323  di  18  del  mese  di  set- 
tembre, la  città  di  Parma  ai  levò  a remore,  e si  com- 
batterono insieme  i cittadini;  delPuna  parte  era  capo 
Orlando  Rosso,  dell*  altra  Gianni  Onirico  e l’abate 
di  San  Zeno,  i quali  dui  detto  Orlando  e dal  popolo 
di  Parma  furono  sroorilli  e presi  col  loro  aeguìto  : 


ciò  ai  disse  che  fu,  perchè  il  detto  Gianni  Qnirieo 
trattava  co’  Fiorentini  e*  Bolognesi  di  recare  Parma  a 
parte  guelfa  ; ma  i più  dissono,  eh’  egli  trattava  di 
dare  la  terra  a messer  Cane  e a messer  Paiaerino 
•noi  parenti,  e però  aveano  fatta  la  detta  cavalcati 
aopra  Reggio.  Il  detto  Orlando  Rosso  rimase  signore, 
e rimise  in  Parssa  ì figlinoli  di  messer  Gbiberto  di 
Coreggia. 

CAPITOLO  CLXDL 

Come  i signori  di  Ravenna  s' uecisono  insieme. 

Nel  detto  anno  e di,  i figlinoli  di  messer  Ber- 
nardino da  Polenta  di  Ravenna,  con  trattato  de’MaU- 
teati  signori  di  Rimini,  al  ncaaono  1’  arciprete  di 
Ravenna^  loro  cugino  e contorto,  ch’eri  signore  della 
terra,  e dì  quella  rìmasono  signori. 

CAPITOLO  CLXX. 

Come  gli  usciti  di  Genova  ebbono  Albingano. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  di  settembre, 
il  re  Federigo  di  Cicilia  fece  de' suoi  danari  armare 
{ in  Stona  diciassette  galee  per  guerreggiare  la  città 
di  Genova  e ’l  re  Ruberto,  e quelle  galee  eon  gli 
usciti  di  Genova  e coll'  sialo  di  Cestruccio  asse- 
diarono Portovenero  per  mare  e per  terra;  e poi 
appresso  coiraioto  del  marchese  da  Finale  assedia- 
rono la  città  d'Albingano  che  teneano  quegli  di  Ge- 
nova. Per  la  qual  cosa  il  re  Ruberto  co'  Genovesi 
d*  entro  armarono  in  Genova  ventona  galea,  e in 
Proensa  dodici  nacierì  oon  dugento  eavalieri  per  le- 
vare U detto  assedio.  B vegnendo  t detti  oscierì  di 
Proenza,  per  contrarìo  tempo  oon  poterono  porre  i 
cavalieri  in  terra  ad  Albingaoo,  ma  se  ne  vennero  in 
Genova.  L’ armati  delle  diciiaaette  ipJee  diairmi- 
rono  e laacìirooo  V assedio  di  Portovenero,  ma  per- 
ciò non  lasciarono  quello  d’Albingano.  I Genovesi 
per  altra  volta  caricarono  gli  nacierì  di  loro  cava- 
lieri per  porre  ad  Albingano,  e per  contrario  tempo 
non  poterono  prendere  terra.  Per  la  qual  cosa  la  detta 
terra  di  Albingano  molto  stretta  di  viUuaglìa,  e non 
soccorsa,  a’arrendè  poi  agli  usciti  di  Genova  e al  mar- 
chese dal  Finale  a patti,  a di  13  di  dicembre  vegnente. 

CAPITOLO  CLXXI. 

Come  pepa  Giovanni  fece  btUtere  moneto,  fatta 
come  U fiorino  tforo. 

Nel  detto  tempo  e anno,  papa  Giovanni  fece  fa- 
re in  Avignone  una  nuova  moneta  d'oro  fatta  del 
peso  e lega  e conio  del  fiorino  d'oro  di  Firense 
sansa  altra  intraiegna,  se  non  che  dal  lato  del  giglio 


' Rinaldo  da  Polanta,  primo  arcIdlACOOo.  poi  arcireseo- 
TO  di  quella  chiesa.  Egli  teneva  la  signoria  di  Ravenna 
con  Gnido  da  Polenta,  il  quale  dimorava  io  Bologna,  ca- 
pitano del  popolo.  Jda  Ostasio  da  Polenta,  lignore  di  Cer- 
via, avidiieimo  di  domioie,  rncciee  a tradimento,  ed  oo* 
repà  la  città. 
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diceiDO  le  lettere  il  nome  del  pape  Giovanai  \ la  qnal 
coaa  fU  fu  meaaa  a graade  rìpreosione,  a fare  dia- 
•iinuUre  al  fatta  mooeta  come  il  doriuo  di  Fireue. 

CAPITOLO  CLXXIL 

Come  il  re  di  Francia  lasciò  la  prima  mogliey 
e prete  la  figliuola  che  fii  d"  Arrigo  imperadore. 

Nel  detto  aono  1322  e meae  di  aettembre,  Car- 
lo il  fiovaoe  re  di  Fraocia,  lasciata  la  prima  aua  mo- 
glie figliuola  che  fa  del  coute  di  Borgogna,  perchè 
ai  trovò  io  avolterio,  prese  per  moglie  la  figliuola  che 
fu  dello  'mperadore  Arrigo  e seroochia  del  re  Gio- 
yanni  di  Boemia.  Compensò  il  papa  il  detto  matri- 
mooio  oppoueodosi  per  la  petiiione,  che  la  madre 
della  prime  moglie  figliuola  che  fu  del  coute  d*  Ar- 
tese  aveva  tenuto  a hattesimo  il  detto  re.  Questa 
prova  si  disse  che  fu  falsa,  e che  alla  contessa  d'Ar- 
teae  il  convenne  assentire  per  iscampare  la  figliuola 
di  morte  : e cosi  del  detto  mese  di  settembre  a Tresi 
in  Campagna  sposò  la  detta  seconda  moglie  vivendo 
la  prima. 

CAPITOLO  CLXXlll. 

Come  il  re  Ruberto  eolie  essere  morto  a Vtgnone. 

Nel  detto  anno  e mese,  il  re  Ruberto  essendo 
eolia  corte  di  papa  ad  Avignone  volle  esser  morto  per 
suoi  familiari,  a petislone  di  messer  Ugo  di  Parìizo 
di  Borgogna,  per  cagione  che  11  re  gli  contradiase 
a moglie  la  prenzessa  della  Morea  ; e disesì,  eh*  e* 
tiranni  di  Lombardia  e di  Toscana  di  parte  ghibel- 
lina aveano  procacciato  ciò.  Non  se  ne  seppe  il  ve* 
ro.  I detti  familiari  furono  presi  e distrutti  \ intra 
gli  altri  fu  uno  Fiorentino. 

CAPITOLO  CLXXIV. 

Come  • Fiorentini  rifeciono  CasagtiOy  e ripresono 

le  eille  e popoli  <T  Ampinana  in  Mugello. 

Nel  detto  anno  e mese  di  settembre,  i Fioren-  | 
tini  feciouo  rifare  il  castello  di  Casaglia  sopra  l’Al- 
pe, il  quale  avea  fatto  gnastare  il  conte  a Battifolle 
a Sinibaldo  Donati,  qnind'era  io  bandoni  tempo  de* 
Bianchi,  e levarono  uno  passaggio,  che  *1  detto  conta 
vi  facea  ricogliere.  B io  quello  medesimo  tempo  il 
detto  comune  di  Firenze  riprese  la  signorìa  d’ un- 
dici popoli  di  più  di  mille  uomini,  i quali  furono 
sotto  0 castello  d*  Ampinana  in  Mugello,  i quali  fe- 
deli erano  alati  del  conte  Guido  da  Ragginolo,  e per 
suo  lascio  succedeano  a*  figliuoli  del  conte  a Batti- 
folle. Il  comune  di  Firenze  vi  cosava  ragione,  che 
inflno  nel  1292  essendo  all*  assedio  della  detta  Am- 
pinana,  dal  conte  Manfredi  che  v’  era  entro,  la  com- 
perarono tremila  fiorini  d’oro,  e posseduta  alcuno 
tempo.  Per  la  qual  cosa  in  Firenze  venne  il  conte  Si- 
mone  da  Battifolle  e ’l  conte  Buggeri  da  Doadola, 
domandando  al  comune  che  si  commettesse  a ragio- 
ne la  qoistione  in  giudice  comune*,  non  furono  uditi, 
e cosi  sì  partirono  male  appagati  da’  Fiorentini. 


CAPITOLO  CLXXV. 

Come  Veletta  dOtterich  fu  sconfUto  da  queUo 
di  Baviera, 

Nel  detto  anno  1322,  martedì  a dì  29  di  set- 
tembre, nella  duchea  di  Baviera  io  Alamagna  fu  gran- 
de assembiamento  e battaglia  tra  il  re  Federigo  d'O- 
' sterieb  e il  re  Lodovico  di  Baviera,  ameudue  eletti 
re  de*  Romani.  La  quale  battaglia  durò  dal  solo  le- 
vante inaino  al  tramontare',  perocché  non  v’avea  pe- 
doni, e combatteano  a riprese  a modo  dì  torniamen- 
ta  ; e fu  sì  aspra  e sì  dura,  che  più  di  quattromila 
combattitori  a cavallo  vi  furono  morti  tra  dall'  una 
parte  e dall’altra,  e più  di  seimila  cavalli  morti.  Alla 
fine  la  ritloria  e la  signoria  del  campo  rimase  al  ru 
Lodovico  di  Baviera  ; e ’l  sopradello  Federigo  re  e 
Arrigo  dogio  d'Ostericb  suo  fratello  con  molli  ba- 
roni furono  presi  in  forza  del  detto  re  Lodovico;  e 
quasi  tutta  la  gente  del  re  Federigo  rimasono  tra  morti 
e presi.  Infra*  quali  rimasono  più  di  duemila  cavalieri 
angari,  che  Carlo  Umberto  re  d*  Ungaria  avea  man- 
dati in  aiuto  al  detto  re  Federigo  suo  parente.  11 
duca  Lupoldro  d*  Ostericb,  il  quale  venia  con  mille- 
cinquecento cavalieri  a elmo  io  aiuto  al  fratello,  ed 
era  presso  gii  a quindici  miglia  all*  oste,  non  giunse 
a tempo  alla  battaglia,  perocché  quello  di  Baviera 
sentendo  sua  venuta  aflrettò  saviamente  la  battaglia, 
e passò  la  riviera.  D re  Federigo,  per  isdegno  di 
sua  potenza  e grandezza,  non  curando  il  nimico  nè 
essendo  ordinato  per  lo  modo  detto,  fu  sconfitto  e 
preso. 

CAPITOLO  CLXXVI. 

Come  il  re  d Ungheria  venne  sopra  il  re 
di  Russia. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  dì  settembre, 
Carlo  Umberto  re  d*  Ungheria  con  più  di  ventimila 
Ungari  a cavallo  corse  sopra  le  terre  del  re  di  Ris- 
aia in  Ischiavonia,  e venne  presso  a Giadra  a due 
giornate  guastando  il  paese,  per  cagione  che  gli  Schia- 
vi non  lo  ubbidieno;  per  la  quale  cosa  si  temette  per 
que’di  Schiavouia,  e ancora  per  gli  Viniziani,  ch'e- 
glino non  prendessono  intìno  alle  marine.  Alla  fine 
il  detto  re  di  Rasala  fece  le  sue  comandamenta,  e 
ancora  per  la  ■confitta  di  sua  gente  in  Baviera  si  ri- 
tornò addietro  in  Ungaria.  Questo  Carlo  Umberto  fu 
figliuolo  di  Carlo  Martello,  che  fu  figliuolo  dì  Carlo 
secondo  re  di  Cicilia  e di  Puglia  ; e se  ’l  padre  non 
fosse  in  prima  morto  che  *1  detto  Carlo  secondo, 
gli  suecedea  il  reame,  il  quale  succedette  poi  al  re 
Ruberto  suo  secondo  fratello  ; ma  però  il  detto  Carlo 
non  ne  fn  mai  contento. 

CAPITOLO  CLXXVIl.  ^ 

Come  gli  Ubaldim  si  diedono  alla  signoria 
de'  Fiorentini, 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  d*ottobre,  i si- 
gnori Ubaldini  per  iscandslo  che  surse  Ira  loro,  Tana 

* La  Giuntina:  al  eof icore  delle  aera. 
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perle  e I'  altra  a gara  iosieme,  egliao  e*  loro  fedeli 
ai  diedoDO  alla  signoria  del  comune  di  Firenze,  il 
quale  comune  loro  promise  di  trarre  d'ogni  bando, 
e feceli  esenti  di  gravezze  per  due  anni  \ il  quale 
acquisto  fu  di  più  di  tremila  distrettuali  ; ma  come 
per  addietro  sono  usali,  poco  stcttono  fedeli  do'  Fio- 
rentini per  la  guerra  di  Castruccio. 

CAPITOLO  CLXXVIII. 

Come  messer  V'ergiù  di  Landa  ruòellò  Piuvema 
a messer  Galeasso  Visconti  di  UlUano. 

Nel  detto  anno  1333,  Obizzo  cbiamato  Vergiù 
della  casa  di  Landa  di  Piacenza,  tutto  fosse  ghibel- 
lino, discacciato  di  quella  città  da  messer  Galeasso 
Visconti  di  Milano  signore  di  Piacenza  per  l' addietro, 
per  cogione  di  vergogna  fatta  per  lo  detto  messur 
Galeasso  alla  donna  del  detto  Vergili,  e ancora  lui 
battuto,  e toltogli  Hipalta  suo  castello,  si  ai  rubellò, 
e andonne  al  cardinale  legalo  per  la  Chiesa.  Ed  es- 
sendo messer  Galeasso  a Milano,  il  detto  Vergiù  su- 
bitamente con  quattrocento  cavolieri  di  quegli  delia 
Cbieso>enne  a Piacenza,  e per  suoi  amici  d'  entro 
una  porla  gli  fu  aperta,  e cosi  con  questa  gente 
entrò  nella  citta  a dì  9 d'  ottobre,  e corse  la  terra, 
e di  quella  prese  la  signoria  sanza  contrasto:  fu  fatto 
vicario  per  la  Chiesa,  e fecesi  fare  cavaliere,  e cac- 
cionne  Azzo  flgliuolo  de)  detto  messer  Galeasso  che 
D*  era  signore,  e rimise  in  Piacenza  tutti  gli  usciti 
guelfi.  Per  la  qual  cagione  ebbe  appresso  in  Lom- 
bardia grandi  commutazioni.  E del  mese  di  novembre 
venne  il  legato  cardinale  in  Piacenza,  e fu  ricevuto 
a grande  onore  : e poco  appresso  i Piacentini  rac- 
quistaroDO  tutte  le  loro  castella,  che  (enea  la  gente 
di  messer  Galeasso. 

CAPITOLO  CLXXIX. 

Di  grande  fortuna  che  fu  in  mare  e in  terra. 

Nel  detto  anno  1332  di  26  d'ottobre,  fu  delle 
maggiori  fortune  di  vento  a greco  e (ramontana  con 
neve  che  sì  ricordasse  per  niuno  che  allora  vivesse^ 

0 fece  maggiori  perìcoli  in  mare  di  rompere  navi  e 
galee  e altri  legni  in  più  parli  del  mondo,  spezial- 
mente nel  golfo  di  Vinegia  : e sìmigliante  fu  in  terra, 
che  in  più  parti  divelse  grandissimi  alberi,  e ruppene 
innumerabile  quantità,  e molte  case,  fece  cadere  in 
Toscana,  onde  più  genti  ne  morirò. 

CAPITOLO  CLXXX.  I 

Come  gli  Scotti  scon^sono  gP  Inghilesi.  [ 

Nel  dettò  anno  1333,  all'uscita  del  detto  mese 
d' ottobre,  essendo  il  re  d’ Inghilterra  tornato  di  Sco- 
zia con  sna  oste  con  grande  vergogna  e dammaggìo, 
come  addietro  fa  menzione,  e essendo  di  là  da  Ver- 
vich  alla  badia  di  Rivalse,  e i suoi  baroni  erano  di- 
morati più  innanzi  alle  frontiere  della  Scozia  per  con- 
trs:»tnro  gli  Scotti  che  non  passassono,  ed  erano  in 


numero  di  cinquecento  cavalieri  e tremila  uomini  d'ar- 
me a piede  ^ gli  Scotti  gii  assalirò,  e gl'  Inghilesi  per 
tema  si  rìtrassono  in  su  uno  monte  per  essere  forti. 
Gli  Scolti  assediarono  il  detto  monte,  e ismontati  da 
cavallo  assalirono  gl'  Inghilesi,  e quegli  misono  in 
isconfUta,  e quasi  la  maggior  parte  furono  tra  morti 
e presi  ; intra'  quali  furono  presi  Gianni  di  Bretta- 
gna, il  conte  di  Hiccemonte,  il  signore  di  Sugli  e più 
altri  baroni.  Il  re  d'Inghilterra,  sentita  la  dotta  scon- 
fitta, quasi  solo  con  poca  compagnia  si  fu^l  della 
delta  badia  vituperosamente 

CAPITOLO  CLXXXI. 

Come  messer  Galeasso  Visconti  fu  cacciato 
di  Milano. 

Nel  detto  anno  1333  del  muse  di  novembre, 
dopo  la  nibellaziooe  che  quegli  di  Piacenza  aveano 
fatta  di  messer  Galeasso  Visconti,  i nobili  e 'I  popolo 
di  Milauo  veggeodosi  scomunicali  e io  sentenzia  della 
Chiesa  per  la  signorìa  di  messer  Maffeo  Visconti  e 
de'  Hgliiioli,  si  eiessonu  dodici  de*  migliori  della  ciUA 
grandi  e popolani,  che  Iratlassooo  accordo  dal  co- 
mune di  Milano  al  legato  cardinale,  i quali  più  volle 
furono  al  legato  con  volontà  del  capitano  di  Milano, 
promettendo  di  lasciare  la  signoria,  acciocché  la  città 
di  Milano  avesse  sua  pace  colla  Chiesa.  La  quale  pro- 
messa fatta  iolintamente  per  messer  Galeasso,  non 
volendo  assentire  all’accordo,  sì  levò  a romore  li 
città  di  Milano  a petizione  de'  detti  dodici  caporali, 
volendo  che  messer  Galeasso  lasciasse  la  signoria, 
come  aveano  promesso  al  cardinale;  e recaro  da  lo- 
ro parte  grande  delle  masnade  de'  Tedeschi  per  im- 
promesse e danari  diedono  loro,  e per  cagione  che 
più  tempo  messer  Galeasso  non  gli  avea  pagati,  e a 
furore  il  popolo  e'  cavalieri  corsono  al  palazzo  gri- 
dando pace  pace,  e cita  la  Chiesa.  Messer  Galeasso 
credendosi  riparare  co'  soldati  italiani  e altri  che  gli 
erano  rimasi,  si  mise  al  contrasto,  e in  tre  parti  nella 
città  ebbe  battaglia,  e in  ciascuna  parte  ebbe  il  peg- 
giore eoo  danno  di  sua  gente  e veggendo  che  non 
potea  durare  sì  parti  di  Milano  con  poca  di  sua  gente, 
e andosseoe  a Lodi  a di  8 di  novembre*^,  e della  città 
di  Milano  rimasono  signori  ì detti  dodici,  i quali  era- 
no messer  Luigi  Visconti  consorlo  di  messer  Ga- 
leasso, messer  Giacomino  da  Postierla,  messer  Si- 
mone  Crevelli,  messer  Francesco  da  Barbagnano  e al- 
tri grandi  catlani  e varvassori,  che  non  sapemmo  di 
lutti  il  nome.  Di  questa  mutazione  di  Milano  ebbe 
in  Firenze  grande  allegrezza,  e focesene  grande  te- 
sta e belle  giostre,  istimando  che  la  guerra  di  Lom- 
bardia avesse  fine.  Ma  se  avessono  saputo  la  muta- 
zione futura  e contraria  che  fu  assai  di  presso,  e 
quello  danno  che  ne  segui  a' Fiorentini,  come  innanzi 
si  potrà  vedere,  avrebbono  non  fatta  festa , ma  il 
contrario  : e però  di  felicità  mondana  non  si  dee 

' E poco  mancò  che  con  cedetac  priatoae  degli  Scoz> 
zeeì,  elle  lo  perMgulmrono  fino  a York.  Lingord,  Stor.  Jngt. 

* RioevaUnri  amorevulmoate  dai  Vestarioi,  caporali  della 
seziouc  gbibelUna  di  quella  ciUà.  JUtu'.,  djia. 
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r aOBO  troppo  «Uefiore,  aè  d*  avraraità  troppo  tor- 
biro,  porooch'  eU*  è fallaee,  e con  diverte  e varie 
niitaaioiii. 

CAPITOLO  CLXXXIL 

Coma  Honda  /W  presa  a corsa  per  quegii 
di  Miiano. 

Nel  detto  aoBo  1333  del  mete  di  novembre, 
eat ondo  Galeatto  Vitcooti  e tool  tefotci  cacciati  di  Mi- 
lano, qaelU  della  terra  di  Monda  con  aefolto  d’ amici 
di  quegli  della  Torre  fecioao  rannanu  per  venire  a 
Milano.  Per  gli  dodici  rettori  di  Milano  (n  mandato  a 
quegli  di  Monda  che  ccttatsono  la  detta  rannata,  pe~ 
rocchè  voltano  riformare  prima  la  città  per  gli  patii 
ordinati  colla  Cfaieaa  ; e dì  vero,  tutto  fotte  Galeaa- 
to  eacdato  di  Milano,  per  gli  detti  dodici  ti  reggea 
la  città  a parie  d'imperio  e non  di  Chieta.  Quegli 
di  Monda  per  troppa  volontà  diaobbedienti,  fnrono 
aaaaliti  dalle  matnade  di  Milano  e dal  popolo,  e per 
fona  pretono  la  terra  e rabarla  tutta,  e cacciarne  la 
detta  raonanta  con  danno  di  più  di  dngento  nomini 
morti 

CAPITOLO  CLXXXlll. 

Come  certi  della  casa  de*  Tolomei  fedone  grande 
guerra  nel  contado  di  Siena. 

Nel  detto  anno  1332  del  mete  di  dicembre, 
metter  Deo  de'  Tolomei  eo'tnoi  teguad  ribelli  di  Sie- 
na, coir  aiuto  e trattato  del  veacovo  d' Areno  e di 
certi  loro  aaaid  di  Firenie,  con  danari  e impromette 
corrnppono  cinque  conaatabili  oltramontani  con  loro 
matnade  io  quantità  di  dugeelo  a cavallo,  i quali  e- 
rano  al  aoldo  del  comune  di  Firenne,  i quali  tanta 
aapota  del  detto  comune  ti  partirono  da  Fucecchio 
e andarne  in  Valdichiane,  e congiunti  col  detto  mM- 
ter  Deo  e colla  gente  del  veeeovo  d’Aresso  e con 
cento  cavalieri  d’Orbivieto,  pretono  il  catlelio  d’A- 
tinalunga  e quello  di  Torrita,  e coriono  per  lo  con- 
tado di  Siena  guattendo  e rubando  tanta  nuUo  ripa- 
ro; e facevanti  chiamare  la  compagna,  ed  erano  bene 
cinquecento  cavalieri  e genie  a piè  aatai  tanta  ordi- 
nato aoldo,  vivendo  di  ratio  e di  ruberia;  per  la  qual 
cote  in  Siena  n’  ebbe  grande  paura  e gelotia:  man- 
darono per  aoccorto  a‘  Fiorentini,  i quali  vi  manda- 
rono trecento  cavalieri  e mille  pedoni,  e '1  capitano 
del  popolo  con  grande  ambaaceria  per  trattare  ac- 
cordo, il  qnale  da’Saneii  non  fu  inteto,  temendo  ch’e* 
Fiorentini  in  tervigìo  di  quegli  della  cata  de*Tolomeì 
non  aveatono  fatta  itmuovere  la  detta  gente;  ma  fe- 
ciono  più  confinati  della  casa  de’  Tolomei  e di  loro 
amici , n fortificarti  di  soldati  assai,  e feciono  loro 
capitano  di  guerra  il  conte  Itoggerì  da  Doadola  de’con- 
ti  Guidi.  E stando  la  detta  compagna  nel  contado  di 
Siena,  per  gli  Sanasi  furono  contraalati  di  guer- 
ra guerriata  non  aaaicurandoai  d’abboccarsi  a bat- 
taglia, siccome  a gente  disperata;  e cosi  stettono 
tutto  il  verno.  Alla  fine  la  detta  compagna  per  più 
difetti  non  poaaendo  durare  si  partirono  a di  1 6 di 
febbraio  1333,  e sbarattarsi  nella  Marca  e in  più 
parti,  e cosi  per  buona  sofferenu  i Sanesi  rimasero 


liberi  di  quella  afSiiioBe;  e si  riconobbono,  che  quella 
iamosaa  di  gente  non  fu  con  volontà  del  comune  di 
Firenze,  ansi  gli  sbandirono  come  traditori  i detti 
soldati. 

CAPITOLO  CLXXXIV. 

Come  messer  Galeasso  Viseonii  ritornò  in  Milano. 

Nel  detto  anno  1332  del  mese  di  dicembre,  es- 
sendo i dodici  rettori  della  città  di  Milano  in  iatretto 
trattato  col  legato  cardinale  di  dargli  la  signoria  della 
città  di  Milano,  e d’essere  ricomunicati  dalla  Chiesa, 
e la  maggior  parte  de’  detti  nobili  ai  voleano  dare 
liberamente;  e mandali  loro  ambasciadori  e sindachi 
a Piacenza  al  cardinale  che  venisse  in  Milano,  la  parie 
de’Visconti  ch'era  rìmasa  in  Milano,  ond’era  capo  mes- 
aer  Lodovico  Visconti,  non  piacendogli  il  detto  ac- 
cordo, mandò  segretamente  a Lodi  per  Galeasso  Vi- 
sconti e per  gli  fratelli,  che  venissono  col  loro  iafbrzo 
alla  terra  ; e in  Milano  corruppe  le  masnade  tedesche, 
i quali  erano  stati  a cacciare  Galeasso,  che  fossono 
in  suo  aiuto,  e loro  promise  diecimil'a  fiorini  d’oro; 
e 'I  detto  Galeasso  venuto  dì  notte,  gli  fu  data  e a- 
perta  la  porta  de*  Sonagli,  e per  quella  entrò  in  Mi- 
lano sabato  all'alba  del  giorno  1 1 di  dicembre  ^ e corse 
la  terra.  Per  la  qual  cosa  quasi  lotti  i nobili  di  Mila- 
no eh'  erano  stali  centra  Galeasso  e al  trattato  della 
Chiesa,  col  loro  seguito  uscirono  di  Milano,  e poi  il 
detto  Galeasso  si  fece  fare  signore  della  terra  a grido 
di  popolo,  di  29  di  dicembre  nel  detto  anno.  B cosi 
in  corto  termine  si  cambiò  la  sua  forUina  per  accte- 
acìmento  dì  maggiori  mali  in  Milano  e in  Lombar- 
dia per  punizione  de*  peccati,  come  innanzi  faremo 
menzione. 

CAPITOLO  CLXXXV. 

Come  Luis  d*  Vnioersa  fu  fatto  conte  di  Fiandra. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  di  gennaio,  Luis 
d’Univeraa  figliuolo  del  figlinolo  del  conte  di  Fian- 
dra, fa  fatto  conte  di  Fiandra  con  volontà  delle  buo- 
ne ville  di  Fiandra  per  asseguire  i patti  della  pace  ; 
messer  Ruberto  di  Fiandra  suo  zio,  volendo  esser  con- 
te egli,  perchè  il  padre  di  Luis  era  prima  morto  che'l 
conte  suo  avolo,  onde  piato  fu  a Parigi  dinanzi  al 
re  di  Francia,  e per  sentenzia  fu  renduto  per  osser- 
vazione dei  patti  della  pace,  che  '1  detto  Luis  fosse 
conte,  e non  messer  Ruberto. 

CAPITOLO  CIAXXVl. 

Del  grande  freddo  che  fu  w Italia  e carestia. 

Nel  detto  anno  1 333  del  mese  di  novembre,  e 
dicembre,  e gennaio,  fu  io  Italia  la  maggiore  vernata, 
e di  più  nevi  che  fosse  grande  tempo  passato  ; e in 
Puglia  fu  sì  grande  secco,  che  più  di  mesi  otto  stette 
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ebe  non  vi  piovre,  per  U quel  cote  gnndissino  stmg» 
gimento  e cereelia  di  tutti  i beni  fu  nel  paese  ; e così 
seguì  quasi  in  tutta  Italia,  spezialmenle  in  Pisa  e in 
Lucca  e Pistoia,  grandissima  fame  e carestia,  onde 
tutti  i poveri  di  loro  contado  fuggirono  per  la  fame  a 
Firenze,  e in  Firenze  medesimo  fu  caro^  le  due  e 
mezzo  staia  di  grano  uno  fiorino  d*oro. 

CAPITOLO  CLXXXVII. 

Conte  X Fiorentini  mandarono  loro  genie  in  Lom- 
bardia sopra  Milano. 

Nel  detto  anno  in  calen  di  febbraio,  a ricbiesta 
del  detto  papa  Giovanni  i Fiorentini  mandarono  in 
Lombardia  in  aiuto  del  legato  e airosle  della  Chiesa 
dugenlo  cavalieri  con  loro  capitani  e ambasciadori,  e 
sllrellanti  ne  mindaro  i Bolognesi,  e*  Parmigiani  cen- 
to, e i Reggiani  cento,  e*  Romagnuoli  sìmigliante, 
per  andare  sopra  la  città  di  Milano,  e per  abbattere 
i tiranni  e ribelli  di  Santa  Chiesa  della  casa  de'  Vis- 
conti. 

CAPITOLO  CLXXXVm. 

Come  gli  asciti  di  Genova  furono  sconfitti  e letati 
da/i*  assedio  di  Genova. 

Nel  detto  anno  1322  a di  17  di  febbraio,  es- 
sendo ancora  gli  usciti  di  Genova  ad  assedio  della 
città  ne' borghi  di  Prea  (come  addietro  fa  menzione, 
stali  allo  assedio  di  Genova  presso  di  cinque  anni  tra 
due  volte  con  piccolo  intervallo)  quegli  della  città 
feciono  uscire  di  notte  delle  masnade  del  re  Ruberto 
centocirquanta  uomini  a cavallo  e mille  a piè  per 
combatterò  la  fortezza  del  monte  di  San  Bernardo,  e 
saliti  al  poggio  combatterò  co'nimici,  e sconfisson- 
gli,  cacciandogli  infino  a'  borghi.  Quegli  della  città 
sentendo  la  detta  rotta  uscirono  della  terra  per  la 
porta  delle  Vacche,  e per  forza  entrarono  ne'borghi^ 
e seguendo  la  delta  caccia  e sconfitta  racquistarono 
i delti  borghi  con  tutte  le  fortezze.  B degli  usciti  fu- 
rono morti  alquanti,  ma  più  presi,  e guadagnarono 
dì  robe  e avere  ch'era  ne' detti  borghi,  più  di  lib- 
bre ventimila  di  genovini,  perocché  gli  naciti  stavano 
ne* delti  borghi  con  loro  famiglie,  e faceano  Tarti 
e mercatanzie  come  nella  città,  e quegli  che  soam- 
paro,  fuggirono  a Saona  e a Voltrì;  per  la  qual  co- 
sa la  forza  degli  usciti  molto  affievoUo , e fu  tenuto 
miracolo  di  Dio,  che  per  pìccola  rotta  perderono 
quello  che  per  tutta  la  forza  del  re  Ruberto  e del 
comune  di  Genova  prima  per  tanto  tempo  non  ai  potè 
acquistare. 

CAmOLO  CLXXXK. 

Coma  il  re  di  Tunisi  cacciaic  rieoterò 
la  signoria. 

Nel  detto  anno  e mese,  il  re  di  Tonisi,  che*l 
giugno  passato  era  stato  cacciato  della  signoria,  co- 
me addietro  fa  menzione,  racquietò  la  signoria  e cac- 


cionne  V altro.  B così  mostra,  che  i detti  saracini  ab- 
biano piccola  stabilità  in  loro  signorìe,  che  tre  volte 
in  due  anni  motaro  la  detta  signoria  per  due  re. 

CAPITOLO  CXC. 

Come  la  città  di  Tortona  a*  arrendè  alla  Chiesa 

e al  re  Ruberto. 

Nel  detto  anno  1322,  dì  19  di  febbraio,  mouer 
Ramondo  di  Cardona  con  cinquecento  cavalieri  e con 
gli  usciti  guelfi  della  città  di  Tortona  in  Lombardia, 
per  trattato  fatto  per  lo  legato  cardinale  entrò  nella 
detta  citta,  la  quale  gli  fu  data  da*  cittadini,  e fatto- 
ne signore;  e la  signoria  e masnade  che  v'erano  per 
lo  capitano  di  Milano,  a pochi  dì  appresso  renduta  la 
città  del  poggio  colla  rocca,  a patti  se  n' uscirono 
salve  le  persone,  e più  castella  del  contado  di  Pavia 
si  renderono  a messer  Ramondo. 

CAPITOLO  CACI. 

Come  r oste  di  Milano  furono  sconfitti  da  quegli 
della  Chiesa  ù>  sul  fiume  <T  Adda. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  febbraio,  essendo 
cavalcata  la  cavallerìa  e Foste  della  Chiesa  da  Pia- 
cenza in  sul  contado  di  Milano  nella  contrada  della 
Ghiaradadda  al  castello  di  Cravazsa,  il  quale  si  te- 
neva per  gli  nuovi  usciti  di  Milano,  là  si  trovarono 
tra  soldati  della  Chiesa  e l'amistà  di  Lombardia  e 
di  Toscana  più  di  duemila  cavalieri  d*  arme  e popolo 
a piè  assai,  ond*  era  capitano  messer  Castrone  nipote 
del  legalo  e messer  Vergiù  di  Landa.  Messer  Marco 
Visconti  con  ottocento  cavalieri  delle  masnade  di 
Milano  e popolo  assai  era  venuto  io  su  la  riva  del 
fiume  d*  Adda  alla  villa  di  Trìnazzo  e a Bussano  per 
contrastare  il  paMo  alla  detta  oste  della  Chiesa;  av- 
venne che  venendo  (25  di  febbraio  1322)  messer 
Vergiù  di  Landa  con  gli  asciti  di  Milano  con  cin- 
quecento cavalieri,  dilungandosi  alquanto  dall*  oste 
su  per  la  riva  d'Adda  passarono  il  fiume;  messer 
Marco  con  sua  gente  andò  contra  loro,  e assaligli 
vigorosamente  per  modo,  che  gli  avea  quasi  sconfitti  ; 
e già  morto  il  fratello  di  messer  Vergiù,  e messer  Si- 
monino  Cravelli,  e messer  Francesco  da  Garbagnana 
usciti  di  Milano  e più  altri  ; F altra  oste  della  Chiesa 
eh*  era  in  su  la  riva,  reggendo  la  detta  battaglia  per 
lo  capitano  e conestabili  e insegna  del  comune  di 
Firenze,  ch'era  messer  Filippo  Gabbrielli  d’Agobbio, 
e messer  Urlimbacca  Tedesco,  prima  messi  a passare 
FAdda  e l'altra  gente  appresso,  con  grande  contra- 
sto de*  nimici  nel  finme,  e alla  riva  combattendo  vit- 
toriosamente passero,  e trovando  la  gente  di  messer 
Marco  sparta  e ttavagliata,  gli  misono  in  isconflUa  ; 
ove  grande  quantità  oe  rìmasono  morti  e presi,  e 
fuggito  il  detto  messer  Marco  col  rimano  di  sua 
gente  a Milano,  1*  oste  della  Chiesa  presono  Trinszzo 
e più  ville  e castella;  e a dì  27  dì  febbraio  pre- 
sono  la  terra  di  Moncia  presso  a Milano  otto  miglia, 
e incontanente  più  gente  cittadini  uscirono  di  Milano 
a cavallo  e a piè,  e vennono  alla  detta  oste. 
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CAPITOLO  CXCII. 

CoM»  i Padovani  ti  pacificaro  insieme  co*  toro 
usciti. 

Nel  detto  loao  1322  e mese  di  febbraio,  i 
Ptdovaei,  i quali  ermo  sotto  la  ai^oria  del  dogio 
di  ChiarentaBa,  sì  paciBearo  ioaieme,  e Hmiaooo 
in  Padova  tutti  i loro  usciti  \ la  quale  cosa  non  sep' 
pooo  fare  iouaDti,  quand*  eraoo  iu  migliore  e mag- 
giore stato  e ìd  loro  libera  signoria. 

CAPITOLO  CXClll 

Come  Castruccio  racquistà  certe  castella  di  Garfa- 
gnaua  che  gli  erano  fatte  rubellare  per  gli  Fio^ 
rentini. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  marao,  Castruccio 
signore  di  Lucca  fece  oste  sopra  il  castello  di  Luc- 
cbio  io  Garfagnaua  che  gli  a*  era  rubellato,  e sopra 
le  terre  della  montagna  di  Pistoia  ; e quegli  abban- 
donati da*  Pistoiesi,  per  tema  che  Castruccio  non 
rompesse  loro  le  triegue,  mandarono  a Firenze  pur 
aiuto.  I Fiorentini  per  farlo  spendere  e consumare, 
vi  mandarono  settantacinque  cavalieri  e quattrocento 
pedoni  per  la  guardia  di  quelle  terre.  Castruccio 
vigorosamente,  non  guardando  alle  nevi  eh*  erano 
grandi  alla  detta  montagna,  assalì  in  persona  le  dette 
terre  eh'  eraoo  sopra  Lucchio  con  suo  seguito  di  ca- 
Talierì  a piè.  Quegli  che  v’  eraoo  alla  guardia  ab- 
bandonerò i passi,  e si  rìdussono  alle  fortezze,  i 
quali  poco  appresso  s' arrenderono,  e salve  le  per- 
sone se  n*  andarono  \ e partita  la  detta  gente,  il 
detto  castello  di  Lucchio  fortissimo  si  rendè  a patti, 
dì  1 7 di  marzo.  I Fiorentini  per  lo  soccorso  del  detto 
cutello  di  Lucchio  trattato  feciono  d*  avere  il  ponte 
e T castello  di  Cappiano  in  so  la  Guisciana  : essen- 
do Castruccio  a oste  io  Garfagnana,  vi  cavaicaro  le 
cuvallate  e*  soldati  di  Firenze  tnlloo  a Empoli,  e non 
vegnendo  fornito  il  tradimento,  si  ritornarono  in  Fi- 
renze con  grande  riprensione  dell*  una  impresa  e 
deir  altra. 

CAPITOLO  CXCIV. 

Come  pace  fkt  tra  V eletto  imperadore  d$  Baviera  e 

quello  d'  Osterich, 

Nel  detto  anno  e mese,  il  re  Lodovico  di  Ba- 
viera eletto  re  de*  Romani  fece  grande  parlamento 
in  Alamagna  di  tutti  i suoi  baroni,  e in  quello  m 
fece  r accordo  da  lui  al  duca  d*  Osterich,  e trasselo 
di  pregiooe  sotto  certi  patti  e saramento  di  non 
chiamarsi  re,  e di  non  esserli  incontro;  ma  poco 
r attenne. 

CAPITOLO  CXCV. 

Come  Alettondria  tn  Lombardia  si  rendè  al  legato 
del  papa  e al  re  Ruberto. 

Nell'anno  1323  a dì  2 d'aprile,  essendo  stato 
trattato  da  quelli  della  oitlà  di  Alessandria  in  Lom- 
bardia al  legato  cardinale,  si  renderò  alla  signorìa 


leè 

della  Chiesa  e del  re  Ruberto  ; e messer  Ramondo  di 
Cardona  v*  eiitrò,  e prese  la  signorìa  con  quattro- 
cento cavalieri,  e caccionne  quegli  che  v*  erano  per 

10  capitano  di  Uilai30.  B io  quegli  giorni  messer 
Arrigo  di  Fiandra,  maiiscalco  che  fu  dello  impera- 
dore Arrigo,  non  posseodi.'  riavere  la  contea  di  Lo- 
di, che  gli  avea  privilegiato  ic>  *mperadore,  e teneala 

11  capitano'  di  HìIbdo,  venne  al  servigio  della  Chiesa 
e del  legato,  il  quale  gli  confern.'ò  per  la  Chiesa 
la  detta  signorìa,  e privilegiò  e feceù'>  capitano  nel- 
l'oste  di  tutti  gli  oltramontani. 

CAPITOLO  CXCVL 

Come  il  dogio  di  Baviera  eletto  imperadore  mandò 
al  legato  in  Lombardia  che  non  guerreggiasse  te 

/«re  dello  'mperio. 

Nel  detto  anno  e mese  d'aprile,  Lodovico  e- 
letto  re  de*  Romani,  a richiesta  e aommosaa  de'ghi- 
bellini  di  Toscana  e di  Lombardia,  per  aoccorrere 
il  aignore  di  Milano,  mandò  tre  ambasciadori  in  Lom- 
bardia, Bertoldo  conte  dì  Niferi  e Bertoldo  conte 
di....,  e uno  suo  mastro  scrivano  di  sua  corte,  i quali 
furono  a Piacenza  al  legato  cardinale,  a richiederlo 
e pregarlo  che  non  gravasse  il  signore  nè  la  citlè 
di  Milano,  perocch*  eraoo  allo  *mperìo.  Il  legato  rì- 
spaose,  che  quando  fosse  imperio  legittimo,  non  s'in- 
tendea  per  la  Chiesa  d*  occupargli  nulla  sua  ragione, 
ma  di  conservarla  e mantenerle,  ma  che  si  maravi- 
gliava, che  il  loro  signore  volesse  difendere  e favo- 
rare gli  eretici  ; e domandò  loro  per  iscrìtto  e con 
suggelli  il  mandato  eh'  aveano  dal  loro  aignore.  Que- 
glino  accorgendosi  che  se  per  iscritto  mostrsssono 
che  il  loro  re  favorasse  i ribelli  della  Chiesa,  cadea 
in  iodegnazione  dì  quella,  incontanente  negaro  che 
di  ciò  eh*  aveano  detto  non  aveano  mandato  dal  loro 
signore,  e cbiesono  perdono  al  legato,  e partirai  : e 
r ano  di  loro  venne  a Lucca  e a Pisa,  e gli  altri  an- 
darono a Mantova  e Verona  con  loro  ambasciata. 

CAPITOLO  CXCVII. 

Come  la  eiità  d*  Orbino  si  rubella  alla  Chiesa. 

Nel  detto  anno  e mese  d'aprile,  il  popolo  d'Or- 
bino  si  levò  a remore,  e cacciarono  della  città  la  si- 
gnoria che  v*  era  per  lo  marchese  e per  la  Chiera, 
per  soperchi  e incarichi  che  faceano  loro. 

CAPITOLO  CXCVUI. 

Come  giudice  d*  Arborea  di  5ard^fio  ai  rubelló  da* 
Pisani  a petizione  del  re  tfAraona. 

Nel  detto  anno  e mese  d'aprile,  faceendo  il  re 
d*  Araona  grande  apparecchiamento  di  navile  e di 
cavalieri  per  venire  a prendere  l'isola  di  Sardigna, 

J la  quale  gli  fu  privilegiata  per  papa  Bonifazio  ot- 
tavo, il  comune  di  Pisa,  che  della  detta  isola  tenea- 
DO  graude  parte,  avendo  fatta  murare  Villa  di  Chiesa 
e più  altre  fortezze,  e mandatavi  gente  a cavallo  e 
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a piè  al  loro  aoldOf  e a aoldo  di  fiudice  d*  Arborea, 
per  contraatare  al  detto  re  d*Araooa,  avveane  che  1 
detto  giodice,  il  quale  teaea  ed  era  aigoore  d*  Are* 
ataao  e bene  del  terzo  di  Sardigaa,  a di  1 1 d'aprile 
tradì  i PiiaDÌ,  e ai  rubellò  da  loro  per  trattati  fatti 
da  lui  al  re  d' Araona,  e fece  nettere  a morte  quaati 
Piaaoi  e loro  aoldati  che  ai  trovarono  in  aue  terre, 
e eziandio  i Piaani  tuoi  familiari  e aoldati.  E fatto 
qneato  nuii&cio,  incoataneote  mandò  suoi  ambaacia* 
dori  al  re  d'Araona,  che  veniaae  per  la  terra.  La 
cagione  del  detto  mbellamento  ai  diaae  che  fece, 
perchè  i Pisani  il  trattavano  male,  e che  quando  il 
detto  giudice  prese  la  signoria,  i Piaaoi  oppuosooo 
ch'egli  era  bastardo,  e convenoesi  ricomperare  dal 
cornane  di  Pisa  per  avere  la  signoria  diecimila  fto> 
rìni  d'  oro  senza  privato  costo  de'  cittadini  di  Pisa  ; 
per  la  qnal  cosa  poi  non  fu  loro  amico  di  cuore. 

CAPITOLO  CXCIX. 

Come  me$$tr  Marco  Visconti  di  Milano  fu  tcon^tto 
dalla  gente  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno  martedì  a di  19  d’aprile,  mes* 
ser  èlarco  de*  Visconti  ai  parli  di  Milano  con  mille 
cavalieri  e duemila  pedoni,  mollo  buona  gente  d'ar- 
me, per  prendere  e guastare  il  ponte  da  Vaveri  e 
quello  da  Cuciano  sopra  il  Aume  d'Adda,  acciocché 
vittnagUa  non  poleue  venire  all’ oste  della  Chiesa 
eh'  era  a Mencia.  Sentendo  ciò  i capitani  della  detta 
oste,  reesser  Arrigo  di  Fiandra,  e messer  Gianni 
della  Torre,  e muser  Castrone  nipote  del  legato,  e 
messer  Vergili  di  Landa,  e messer  Filippo  Gabbrielli 
capitano  do' soldati  del  comune  di  Firenze,  con  loro 
masnade  in  numero  di  milledugento  cavalieri  e da 
tremila  pedoni,  si  partirono  da  Monda  per  contra- 
stare il  detto  messer  Marco  Visconti  e sua  gente.  B 
scontratisi  insieme  al  luogo  detto  la  Gargazauola, 
quasi  in  sul  tramontare  del  sole,  le  battaglia  fu  a- 
spra  e dora  d' una  parte  e d’ altra,  perocché  io  cia- 
scuna parte  era  la  migliore  cavalleria  delle  dette  o- 
sti;  e grande  pezzo  durò  la  battaglia,  che  non  si  sa- 
pea  chi  avesse  il  migliore.  Alla  Ane  Marco  Visconti 
e sua  gente  furono  rotti  e sconlUli,  e di  sua  gente 
a cavallo  vi  rimasono  tra  morti  e presi  intorno  quat- 
trocento, e riroasonvi  diciassette  bandiere,  sansa  que- 
gli da  piè  in  gran  quantità  ; e cavalli  vi  rimasono 
morti  tra  dell' una  parte  e dell*  altra  ottocento  epiò^ 
di  quegli  della  Chiua  vi  rimuono  da  venticinque  a 
cavallo  tra  morti  e presi,  e ano  Tedesco  conutabile 
de' Fiorentini  con  tre  altri  conutabili  della  Chiesa 
vi  rimasono  prui  nella  lunga  caccia;  U notte  si 
troverò  partili  da’  suoi  infra*  nimici,  e furono  ritenuti. 
E così  Marco  Visconti  co)  rimanente  di  sua  gente  si 
tornò  a Milano  ' ; ma  se  non  fosse  la  notte,  la  detta 
guerra  era  Anita,  che  ddia  gente  di  Marco  Visconti 
pochi  ne  scampavano. 


' VogHono  ftlcuni  cha  ne  eveiiaero  U peggio  que'  della 
Chiesa,  tattoehi  U Viaoonti  si  ritraMoa. 


CAPITOLO  CC. 

Come  il  conte  di  Corista  mori  per  teleno. 

Nel  detto  anno  1323  il  di  di  caien  di  maggio, 
il  conte  di  Gorizia  usando  io  Trivigi  stato  a nozze 
e a festa,  sabitamente  mori  : dissui,  che  muser  Ca- 
ne di  Verona  il  fece  avvelenare:  fu  nomo  molto  valo- 
roso in  arme. 

CAPITOLO  CCI. 

Come  il  conte  ISorello  tenne  in  t'irenseper  capitano 
di  guerra. 

Nel  detto  anno  a di  15  di  maggio,  il  conte  di 
Montescheggioso  e d’Andri,  detto  il  conte  Novello, 
venne  da  Napoli  a Firenze  con  dugento  cavalieri  al 
soldo  del  detto  comune,  e per  usere  capitano  di 
guerra  de'  Fiorentini. 

CAPITOLO  CCll. 

I Come  grande  scandalo  fu  nelV  otte  della  Chiesa  a 
Monda. 

Nel  detto  anno  e mue  di  maggio,  grande  scan- 
dalo e zulTa  fu  nell* oste  della  Chiua  ch’era  a Men- 
cia tra'Tedesebi  e'Laiini,  ove  n'ebbe  morti  pih  dì 
cinquanta  uomini  di  cavallo;  e il  Agliuolo  di  messer 
Simonino  Crivelli  con  certi  si  partì  della  detta  oste 
e si  tornò  in  Milano;  per  le  quali  novità,  e per  non 
avere  nell' oste  uno  sovrano  upiuno,  grande  stnrbo 
fu  alla  detta  oste. 

CAPITOLO  CCIU. 

Ancora  di  grande  scandalo  che  fu  in  fHacenus  tra 
la  gente  della  Chieta. 

Nel  detto  anno  1 323  del  mese  dì  maggio,  si- 
migliante  fa  nella  città  di  Piacenza  grande  scandalo 
tra'guelA  e' ghibellini,  ed  ebbevi  più  micidii  tra' cit- 
tadini usando  li  città  in  arme  e a romore;  e oìò 
addivenne  per  sospetto,  che  messer  Vergili  di  Lan- 
da era  sudato  a parlamentare  con  muser  Cane  della 
Scala  e con  muser  Passerino  ds  Mantova  sanu  co- 
scienza del  cardinale  legato;  e tornato  lui  in  Pit- 
oenza,  o ch'avuse  intenzione  di  rimulare  alato  nella 
terra,  o si  pentuse  per  animo  di  parte  d’  avere  data 
la  terra  alla  Chiua,  o perchè  gli  paruse  eh'e'guelA 
svessono  presa  troppa  signoria,  fu  il  cominciamento 
del  detto  scandalo.  E (emendo  il  cardinale,  mandò 
a Tortona  per  messer  Raqiondo  di  Cardona,  il  quie 
vi  venne  con  cinquecento  cavalieri,  e rifonnossi  la 
città  a parte  di  Chiua,  e messer  Vergih  luciò  la 
signoria,  e'I  cardinale  il  mandò  a corte  al  papa  per 
ambssciadore,  e messer  Ramondo  mandò  nell' oste  a 
Uoncia  per  capitano  generale. 

CAPITOLO  CCIV. 

Come  i Fiorentini  per  lettere  d«  papa  feciono  im- 

posta  al  chericato. 

Nel  detto  anno  e mue  di  maggio,  per  comu- 
sione  di  lettere  di  papa  Giovanni,  tratte  per  amba- 
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«ciadori  del  cornane  di  Mrense,  ì Fiorentini  ioopuo- 
aono  al  cherìcalo  del  vescovado  di  Firente  venti* 
mila  fiorini  d'  oro  per  aiuto  alle  mura  della  città, 
de*  quali  con  grande  scandalo  sì  ricotsono  la  metade, 
e per  bisogno  del  comune  si  convertirono  in  altre 
spese;  e poi  per  lettere  di  papa  di  contramandato, 
per  istudio  del  vescovo  e del  chericato,  non  se  ne 
rìcolsero  più  danaio  per  lo  comune. 

CAPITOLO  CUY. 

Come  gli  Arelini  feciono  otte  sopra  la  terra  d'Ugnc- 
cione  da  Faggiuola. 

Nel  detto  anno  e mese  di  maggio,  il  comune 
d'  Areazo  e quello  del  borgo  a Sansepolcro  con  du* 
genio  cavalieri  e tremila  pedoni  feciono  oste  sopra 
le  terre  d’  Uguccione  da  Faggiuola,  perchè  s^aveano 
fallo  privilegiare  al  re  de*  Homaui  il  detto  borgo  e 
Castigiionaretino  e più  castella  ; in  quella  andata  vi 
ricevettono  danno  e vergogna.  B poi  i detti  figliuoli 
d*  Uguccione  feciono  lega  co*  guelfi  di  Romagna  e co* 
conti  Guidi  guelfi  incontro  agli  Aretini.  Nel  detto 
anno  a dì  20  di  maggio,  In  notte  vegnente  scurò  la 
luna,  quasi  le  due  parti  nel  segno  del  Sagittario. 

CAPITOLO  COVI. 

Come  lunga  iriegua  fu  fatta  dal  re  d‘  Inghilterra 
e quello  di  Scoùa. 

Nel  detto  anno  all' uscita  di  maggio,  triegua  fu 
fatta  tra  *1  re  d*  Inghilterra  e quello  di  Scozia  per 
tredici  anni,  la  quale  si  fece  per  lo  male  stato  cb'a- 
ven  il  re  d' Inghilterra  che  per  suo  male  reggimento 
quasi  tutti  i baroni  del  paese  T aveaoo  abbandonato; 
e come  il  padre  Adoardo  fu  re  di  grande  senno  e 
prode&za  e temuto,*  così  questo  Adoardo  suo  figli* 
uolo  fu  il  contrario.  Per  la  qual  cosa  Ruberto  di  Bri* 
sto  cavaliere  di  scudo  fattosi  re  dell!  Scotti,  peroc* 
eh*  era  nato  d*  una  delle  figliuole  d*  Alepandro  re  di 
Scozia,  colta  sua  gente  a piè  più  che  a cavallo  lo 
sconfisse,  e prese  dell*  Inghilterra,  e in  più  modi 
gli  fece  danno  e vergogna  ; e per  non  potere  me* 
gUo,  fece  il  re  d*  Inghilterra  la  detta  ontosa  triegua. 

CAPITOLO  cevn. 

Come  • Perugini  tornarono  alV  titsedio  di  Spuleto. 

Nel  detto  anno  all*  uscita  di  maggio,  i Perugini 
per  comune  tornarono  all*  assedio  della  città  di  Spu* 
leto,  ove  aveano  loro  battifolli  ; e tutto  intorno  asse- 
diarono la  detta  città,  sicché  oulto  vi  potea  entrare 
nè  Qscire  santa  grande  pericolo. 

CAPITOLO  cevm. 

Come  il  eapUano  de'  soldati  /HoAinà,  rà' erano  co' 
Fiorentini^  se  n andò  a Castruccio. 

Nel  detto  anno  1323,  avendo  i Fiorentini  fatta 
ordine  con  loro  amistà  e con  loro  isforzo  di  fare 
oste  sopra  Castruccio  signore  di  Lucca,  e'  Genovesi 


d' entro  per  terra  e per  mare  do^eano  venire  a ri* 
chiesta  de’  Fiorentini  in  Lonigiana  sopra  quello  di 
Lucca,  e con  trattato  d'avere  il  castello  di  Baggiano 
e altre  castella  di  Yaldinievole  ; il  detto  Castruccio 
non  pigro,  scoperse  i delti  trattati,  e dodici  di  Bag- 
giano impiccò,  e cercò  Iradinienlo  con  Iacopo  da 
Fontatiabuona  capitano  de'  soldati  friolani,  ch'erano 
al  soldo  de'  Fiorentini,  promettendogli  molti  danari; 
il  quale  traditore  sanza  nulla  cagione  dalla  parte  de’ 
Fiurenlini,  se  non  gli  era  scemato  soldo,  e partita  sna 
masnada  a più  bandiere,  e con  le  sue  masnade  in 
numero  di  dugento  cavalieri,  essendo  io  Fucecchio,  e 
faccende  vista  di  cavalcare  sopra  i nimicì,  a di  7 
di  giugno  se  u'andò  a Lucca,  il  quale  da  Castruccio 
fu  beue  ricevuto.  Per  lo  quale  tradimento  e partila  i 
Fiorentini  rimaaono  multo  scouforlalì , peroceh’  era 
la  migliore  masnada  ch'aveasono,  e aturbò  loro  tutta 
Ih  detta  impresa. 

CAPITOLO  CCIX. 

Come  Castruccto  fere  otte  alte  castella  di  Valdamo 
di  ponente. 

Incoulancule  il  delio  Castruccio  con  sua  gente 
e co' detti  Friulani,  e con  aiuto  di  certe  masnade  di 
Pisa,  con  quantità  di  ottocento  cavalieri  e ottomib 
pedoni,  a dì  13  del  detto  giugno  passò  la  Guisciana 
al  ponte  a Cappiano,  e puoseai  ■ oste  a piè  di  Fu- 
cecchio, e quello  in  parte  guastò  ; e poi  fece  il  ai* 
migUanle  al  castello  di  Santacroce  e quello  di  Ca- 
stelfranco; e poi  passò  I'  Amo,  e guastò  a piè  di 
Montetopoli,  e poi  tornò  in  su  l' Elsa,  e guastò  a 
piè  di  Samminialo,  e lornoaai  a Lucca  con  grande 
onore,  di  23  di  giugno.  I Fiorentini  mandarono  per 
loro  amistà  ; ma  però  non  cavalcarono  oontra  il  detto 
Caalruccio,  se  non  che  inteaono  a fare  guardare  le 
frontiere;  e così  quello  eh' aveano  ordinalo  di  fare 
a Castruccio,  per  suo  senno  e prodesta  fece  a'  Fio- 
rentini con  loro  vergogna. 

CAPITOLO  CCX. 

Come  Sanfus  Assiuolo  del  re  d'Araona  andò  con 
sua  armata  in  su  risola  di  Sardigna. 

Nel  detto  anno  1323  a dì  0 giugno,  Nanfos 
figliuolo  primogenito  del  re  d'  Araona  con  armata 
di  settanta  galee,  e con  più  cocche  e legni  grosai  e 
sottili  in  numero  di  dugento  vele,  e con  millecin- 
quecento cavalieri  e gente  a piè  grandissima  arrivò 
in  Areslano  in  Sardigna,  il  quale  da  giudice  d’ Ar- 
borea fu  ricevuto  OBorevolemente,  e da  tutti  i Sardi 
come  loro  signore;  e tutte  le  tene  che  teneaoo  i 
Pisani  si  mbellaro,  e a*  arrenderò  al  figlinolo  del  re 
d'Araonn,  salvo  Villa  di  Chiesa  e Castello  di  Castro, 
e Terranuova,  e Acquafredda,  e la  Gioiosa  guardia. 
11  quale  Alfonso  ai  mise  all’ assedio  a Villa  di  Chiesa 
e a Caitello  di  Castro;  e dimorandovi  tolta  la  detta 
state  e *1  verno,  di  sua  gente  e di  quella  de'  Pisani  vi 
mori  io  grandissima  quantità  di  più  di  dodicimila  no- 
mini; e però  non  cessò  l’ assedio.  1 Pisani,  del  mese 
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d*  ottobre  nel  detto  enoo,  armarono  trentadue  ^lee 
per  levare  la  detta  oste,  e andarono  infiao  nei  golfo 
di  Calieri;  incontanente  la  gente  del  re  d'Araona 
n'armarono  altrettante  e trassonsi  fuori  per  combat- 
tere. I Pisani  non  si  vollono  mettere  alla  battaglia,  ma 
si  tornarono  in  Pisa^  e disarmarono  con  loro  danno 
e vergogna. 

CAPITOLO  CCXL 

Come  metser  Ramando  di  Cordona  colla  (jente  della 
C'4ie^a  e della  lega  di  Toscarm  e Lombardia  p«o- 
se  oste  alla  città  di  HJilano. 

Nel  detto  anno  1323  a d)  1 1 del  mese  di 
giugno,  messer  Romondo  di  Cardona,  capitano  ge- 
nerale dell'oste  delia  Chiesa,  con  quantità  di  trentotto 
centinaia  di  cavalieri  tra  soldati  della  Chiesa  e del 
re  Ruberto,  la  gente  del  comune  di  Firenze,  e di 
bologoa,  e di  Parma,  e di  Reggio,  e usciti  di  Mi- 
lano, e con  più  cavalieri  tedeschi  fuggiti  di  Milano, 
e ucora  de' presi  in  battaglia,  a cui  il  legato  avta 
fatti  francare  e rendere  loro  l'arme  «'cavalli  e dato 
il  soldo,  e con  gente  a piè  innumerabilu  si  parti  dalla 
tura  di  Moncia  per  andare  all' assedio  della  città  di 
Milano.  E ginnti  alla  villa  di  Sesto  presso  di  Milano, 
Galeasso  e Marco  Visconti  signori  di  Milano  con  lo- 
ro cavalleria  e popolo  uscirono  di  Milano  intorno  di 
duemila  cavalieri,  facendo  segno  di  volere  la  batta- 
glia. Messer  Rimondo  ordinate  sue  schiere  franca- 
mente, non  rifusando  la  battaglia,  si  ristrinse  verso 
la  città;  quegli  di  Milano  per  sospetto  de' cittadini 
rimasi  dentro,  o per  tema  di  soperchi  nimici,  si  ri- 
tornarono in  Milano  con  danno  e vergogna  ; messer 
Rtmoodo  con  sua  gente  pugnando  conlra  loro  pre- 
se per  forza  i borghi  di  porto  Nuova,  e quello  di 
porta  Lenza,  e quello  di  porta  Commasina;  e arsi  i 
primi  due  borghi,  e quello  dì  porta  Commasina  s'ac- 
campò con  sua  oste,  a di  19  di  giugno,  e quello  af- 
forzando, la  città  molto  strinse,  e tolse  ]'  acqua  di 
Tesinello,  con  inleodimenlo  di  lasciare  battifulle  da 
quella  parte,  e al  monastero  di  Santo  Spirito  da 
porla  Vercellina  che  per  lui  si  tcnea,  e mutare  l'oste 
tra  porla  Romana  e quella  di  Pavia  per  chiudere  al 
rutto  la  città  ; nel  quale  oste  i Fiorentini,  il  di  di 
Santo  Giovanni  di  giugno,  feciono  correre  il  palio, 
onde  i Blilanesì  si  recarono  a grande  disdegno,  e 
poi  ne  feciono  bene  vendetta , come  innanzi  farà 
menzione. 

CAPITOLO  ccxn. 

Come  lo  citlà  di  ifi/ano  fu  soccorsa^  e come  Coste 
della  Chiesa  se  ne  parti. 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno,  quegli  di 
Milaoo  veggendosi  a mal  punto,  al  mandarono  per 
soccorso  al  signore  di  Verona,  e a quello  di  Manto- 
va, e air  altre  terre  ghibelline  di  Lombardia,  e anco- 
ra agli  ambasciudori  del  re  Lodovico  di  Baviera  che 
erano  in  Lombardia,  mandando  a dire,  se  non  dessotio 
loro  subito  aiuto,  che  renderebbono  la  città  di  Milano 


al  legato  e alla  Chiesa.  I quali  non  osservando  pitti 
nè  saramenti  fatti  al  legato,  e promesse  di  non  soc- 
correre i ribelli  della  Chiesa,  al  vi  mandarono  i detti 
atnbaaciadorì  con  titolo  d*  imperio  con  quattrocento 
loro  soldati.  B gianti  in  Milano  ì detti  ambasciadorì  e 
cavalieri,  quello  Bertoldo  conte  di  Niferi  della  Magna 
si  fece  filtiziameote  vicario  d’ imperio , e a messer 
Galeasso  Visconti  fece  lasciare  il  titolo  della  signo- 
ria, e rafforzò  Io  stato  della  citlà  ; ma  per  ciò  oob 
a' ardirò  d'uscire  a campo  contra  V oste  della  Chiesa, 
la  quale  era  mollo  possente.  Appresso,  a di  20  di 
luglio,  i detti  signori  di  Mantova  e di  Verona,  e* 
marchesi  da  Bslì,  che  allora  erano  di  loro  lega  col- 
tra la  Chiesa,  mandando  ancora  in  aiuto  di  quello 
di  Milano  cinquecento  cavalieri  e mille  pedoni  ; e pas- 
sando il  flume  del  Po,  per  trattati  fatti,  credeltooo 
i detti  cavalieri  torre  la  citlà  di  Parma  a petizione 
della  parte  di  Giinni  Quirico;  il  quale  trattalo  sco- 
perto con  danno  di  loro,  non  venne  loro  fatto;  e 
credeUono  ancora  prendere  Firenzuola,  e con  danno 
di  loro  si  partirono,  e andarne  n Milano.  Io  quello 
assedio  di  Milano  trattati  avea  assai  da  quegli  di 
Milano  a quegli  dell' oste  della  Chiesa,  lutti  coverti 
di  tradimenti  dall' una  parte  e dall'altra;  e creden- 
dosi messer  Ramondo  e gli  altri  capitani  dell'  oste 
della  Chiesa,  con  ispendio  di  moneta  assai  e grandi 
promesse  trattando  co’ Tedeschi  eh' erano  nel  cam- 
po, che  facessono  co' Tedeschi  eh' erano  nella  città, 
che  dessono  loro  l'entrata  della  città,  o almeno  l'ab- 
bandonaasODO  e venìisonu  nel  campo  dalla  loro  parte, 
avvenne  tutto  il  contrario;  che  dieci  bandiere  di  Te- 
deschi eh'  erano  Dell'  oste  della  Chiesa  in  quantità 
di  cinquecento  a cavallo,  subitamente  si  partirono 
dell'oste  e entrare  in  Milano.  Per  la  qual  cagione, 
e ancora  perchè  grande  infermeria  ai  cominciò  nel- 
r oste,  gli  oiciti  di  Milaoo  isbigoltiti  e colla  paura 
del  tradimento,  quasi  tutti  sì  partirono  dell'oste  e si 
ritrassono  ■ loro  castella  e alla  terra  di  Moncia. 
Messer  Ramondo  veggendosi  rimato  pur  co'  soldati 
del  re  e della  Chiesa  e degli  altri  comuni,  io  quan- 
tità di  duemilacinquecenlo  cavalieri,  ai  ricoUe  con 
sua  oste,  e mise  innanzi  prima  la  salmeria  e popolo 
minuto,  dando  battaglia  alia  città  : colle  achiere  fatte 
si  parti  da  Milano  a di  28  di  luglio,  e se  n'andò 
a lloocia  sano  e salvo,  che  per  sua  levata  quegli  di 
Milano  non  ardirono  d'uscire  loro  dietro  a batta- 
glia, ovvero  per  più  savia  capitaneria.  B cosi  è da 
notare,  che  in  ninna  forza  umana  ai  può  avere  fer- 
ma speranza,  che  in  si  piccolo  tempo  al  possente  e 
vittoriosa  oste,  come  era  quella  della  Chiesa,  per  gli 
sopraddetti  avvenimenti  si  parti  isbaraltata  dal  detto 
assedio  di  Milano. 

CAPITOLO  ccxni. 

Come  gitegli  di  Milano  assediaro  Coste  delia  Chiesa 
ia  ilfoncùi,  ma  letarsene  in  isconfiita. 

Nel  detto  anno  dì  8 d'agosto,  quegli  di  Mi- 
lano DscìroDO  ad  oste  sopra  la  città  di  Moncia  con 
tremila  cavalieri  e popolo  grandissimo.  In  Mon- 
cia  era  messer  Ramondo  di  Tardona  coll'oste  della 
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CbÌMa  rìmiso  con  duemila  uomini  di  cavallo.  Quivi 
ài  puoaoQO  ad  assedio,  e dimororonvi  inHno  al  pri- 
mo dì  d' ottobre;  ed  essendo  nella  detta  oste  gran- 
disaima  infermeria  e mortalità,  e molta  gente  di 
quella  oste  parlila,  uscendo  fuori  la  gente  della  Chie- 
sa a piè  con  balestrieri  venuti  da  Genova  per  assa- 
lire il  campo,  quegli  dell*  oste  sansa  riparo  di  bat- 
taglia si  partirò  a piè  e a cavallo,  chi  meglio  e più 
tosto  si  potè  guarentire;  e così  rimase  il  campo  e 
tutti  i loro  ames!  alta  gente  della  Chiesa.  Poca  gente 
vi  fu  morta  e presa,  se  non  degl'infermi,  perchè 
1*  assalto  fu  sprovvedalo  e sansa  la  cavalleria,  sicché 
poca  fu  la  caccia  e tardi,  che  già  i Uilauesi  s'e- 
raoo  ricolti. 

CAPITOLO  CCXIV. 

Come  Ccstruccio  venne  ad  oste  a Prato^  e come  i 
Fiorentini  vi  cavaicarono,  e te  novità  che  ne  /iu- 
rofso  in  Firenze. 

Net  detto  anno  1323,  Castracelo  signore  di 
Locca  prese  audteia  e baldanta  della  cavalcata  che 
poco  dioansi  aveva  fatta  sopra  le  terre  del  Valdarno 
santa  contrasto  de*  Fiorentini  : il  dì  di  calen  di  luglio 
sabitameote  cavalcò  in  sul  contado  del  castello  di 
Prato,  perchè  i Pratesi  non  gli  voteano  dare  tributo 
come  i Pistoiesi,  e puosesi  a campo  alla  villa  d'A- 
iuolo  presso  a Prato  a poco  più  d'uno  miglio,  con 
seicentocinquanta  uomini  a cavallo  e con  qusUro- 
mila  pedoni,  con  tutto  sì  credesse  io  Firenze  che 
fossero  presso  a due  cotanti  genti.  I Fiorentini  in- 
eonlaoente  saputa  la  novella,  serrate  le  botteghe  e 
lasciata  ogni  arte  e nresliere,  cavalcarono  a Prato 
popolo  e cavalieri  isforzatameote  : e ciascuna  arte  vi 
mandò  gente  a piede  e a cavallo,  e molte  case  di 
Firenze  grandi  e popolani  vi  mandare  masnade  a piè 
a loro  speae;  e per  glf  priori  si  mandò  bando,  che 
qualunque  isbandìto  guelfo  si  rassegnasse  nella  delta 
oste  sarebbe  fuori  d*  ogni  bando;  il  qunle  bando 
non  saviamente  fatto,  ne  seguì  ’ poi  grande  perìcolo 
alia  città.  Avvenne  poi  appresso,  che  il  di  seguente 
si  trovarono  i Fioreolini  in  Prato  millecinquecento 
cavalieri  e ben  ventimila  pedoni,  che  i quattromila 
e più  erano  isbanditi,  molto  (Ieri  gente  : e ordina- 
rono il  seguente  dì  d*  uscire  a battaglia  centra  Ca- 
struccio,  e spianando  le  vie  il  detto  Castroccio,  la 
Bsitins  (re  di  luglio  si  levò  da  campo,  e con  grande 
paura  de'  Fioreulini,  e ancora  di  tradimento  de'  Pi- 
stoiesi, si  partì  d' Aiuolo,  scolla  preda  cb'aves  falla 
io  sol  contado  di  Prato  passò  V Ombrone,  e ssnza 
arresto,  e di  buono  andare  di  galoppo,  si  ridusse  a 
Serravalle:  e con  tutto  che  Castruccio  n'andasse  a 
salvamento  per  la  discordia  de' Fiorentini,  fu  tenuta 
la  sua  venuta  folle  condotta.  Che  se  i Fiorentini  a- 
vessono  mandala  di  loro  gente,  come  poteano,  (ri 
Serravalle  e l'oste  di  Castruccio,  a certo  Castruccio 
e sua  gente  rimanevano  morti  e presi;  ma  a cui 
Dio  vuol  male,  gii  toglie  il  senno.  I Fiorenlioi  rimasi  j 
in  Prato  con  poca  ordine  e con  difeltuoso  capitano, 


e per  vizio  de*  nobili,  che  non  voleano  vìncere  la 
guerra  io  onore  e alito  di  popolo,  scisma  e discor- 
dia nacque  nella  delta  oste;  che  il  popolo  (ulto  vo- 
les  seguire  dietro  a Castmccio,  o almeno  andare  a 
oste  in  su  quello  di  Lucca,  e'  nobili  quasi  tutti  non 
voleano,  assegnando  loro  ragioni,  ch'era  il  peggio 
Ma  la  cagione  era,  perchè  parca  loro  essere  gra- 
vati degli  ordini  della  giustizia,  che  non  voleano 
essere  tenuti  l'uno  per  lo  malifìcio  dell'ahro,  la  qual 
cosa  per  lo  popolo  non  si  accorssotia,  e per  questa 
cagione  più  di  stettono  in  quello  errore,  e manda- 
rono a Firenze  ambasciadori  per  la  diliveragione  * 
del  cavalcare  o tornare  I'  oste  io  Firenze.  Consiglian- 
do sopra  ciò  in  Firenze  in  sul  palazzo  del  popolo, 
simigliante  errore  nacque  tra*  nobili  e popolani,  e 
addurando  di  pigliare  partito  di  consiglio  in  consi- 
glio, il  popolo  minuto  ch'era  di  fuori,  cominciando 
da'  pargoli  fanciulli,  raunandosi  io  quantità  innume- 
rabile  di  gente,  gridando  battaglia  battaglia^  e m«o- 
iano  • traditoriy  e gittando  pietre  alle  6nealre  del 
palauo  ; eaaendo  già  notte,  per  tema  del  detto  re- 
more e del  popolo,  i signori  priori  col  detto  con- 
siglio, quasi  per  oecessiiè  e per  acquetare  il  popolo 
minuto  a remore,  atanziaro  che  Toste  procedesse. 
Questo  fu  a dì  7 dì  luglio.  B fatta  la  della  dili- 
berazione, tornati  gli  ambasciadori  alTosle  a Prato, 
si  partì  la  detta  oste  di  Prato,  dì  9 di  luglio,  con 
mala  voglia  e iofiota  per  gli  nobili,  se  n'audtrODO 
per  la  via  di  Carmignano  a Fucecchio,  e giunti  a 
Fucecchio,  sauza  uiuno  buono  fare,  od  onore  del 
comune  di  Firenze  : ma  se  in  Prato  avea  errore  tra* 
nobili  e1  popolo  del  cavalcare,  maggiure  fu  a Fu- 
cecchio di  non  valicare  nè  entrare  in  sul  contado 
di  Lucca.  E sì  era  cresciuta  Toste  e crescet  tutto 
di,  che  ’l  comune  di  Bologna  vi  mandò  dugeoto  ca- 
valieri, e 'I  comune  di  .Siena  altri  dugeoto;  e ol- 
tre a quegli  tutti  i nobili  delle  case  di  Siena  a ga- 
ra, chi  meglio  potè,  veonono  in  quantità  di  dogen- 
tocinquanta  a cavallo  molto  bella  gente,  e'Conli  e 
altre  terre  e rmici;  onde  Toste  era  si  possente,  se 
vi  fosse  stalo  l'accordo,  che  all'assedio  dì  Lucca  e 
più  innanzi  poteano  con  salvezza  ondare,  che  Caslruc- 
cio  s'era  ritratto  alla  guardia  di  Lutea  con  grande 
paura,  e poca  di  sua  gente  mandali  a guardare  i 
passi  sopra  la  Guisciana.  Ma  sempre  ov*  è la  discor- 
dia è il  minore  podere,  tutto  sìa  più  gente  ; e ancora 
per  difetto  del  non  sufneieute  duca,  il  conte  No- 
vello, che  non  era  capitano  a condocere  ai  fallo  e- 
sercito,  per  necessità  convenne  tornissono  a Firenze 
saoza  nulla  fare,  con  grande  onta  e vergogna  di  loro 
e del  comune  di  Firenze.  E oltre  a queato,  crescen- 
do peggio  ol  male,  che  certi  nobili  scommossono 
gli  sbanditi,  che  non  sarebbono  dal  comune  tralci 
di  bando,  onde  a bandiere  levate  vennono  i delti 
isbanditi  innanzi  alla  città,  credendo  per  forza  entra- 
re dentro,  la  sera  di  14  di  luglio.  Sentendo  ciò  il 
popolo,  a suono  di  campane  s'armò,  e Irassono 
alla  guardia  della  città  e del  palazzo  del  popolo;  e 
j tutta  la  notte  guardare  francamente,  (emendo  il  tra- 
dimento dentro  ordinato  per  gli  detti  certi  de* nobili. 
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(■li  abanditi  perduta  la  aperaota,  e la  mattina  ve- 
gnente, di  20  di  luffìio,  tornando  la  ravallerìa  e 
r altra  oste,  ai  fu|^tprono  i detti  isbauditi,  e la  città 
ai  racquelò.  Avemo  av|fuito  per  ordine  questo  pro- 
cesso de*  Fiorentini,  perchè  siamo  di  Firenze  e fum- 
mo presenti,  e *1  caso  fu  nuovo  e con  più  runtrariì, 
e per  quello  aet^uì  appresso,  per  dare  esempio  ai 
Doairì  successori  per  lo  inntnzi  d' essere  più  franchi 
e più  interi  e di  migliore  consiglio,  vogliendo  o- 
DOre  e alato  della  repubblica  e di  loro. 

CAPITOLO  CCXV. 

Come  ti  rescoro  d'  Areno  prete  ti  castello  di 
Rondine. 

Nel  detto  anno,  a dì  17  di  luglio,  s'arrendè 
il  castello  di  Rondine  al  vescovo  d' Arezzo,  e agli 
Aretini  che  v*  erano  alali  ad  assedio  più  mesi.  Stan- 
do qoe’d'eotro  a speranza  eh' e' Fiorentini  gli  aoc- 
correaaono,  non  vollono  fare,  tra  per  non  potere  per 
le  cagioni  di  su  dette,  e per  non  rompere  pare  a- 
gli  Aretini. 

CAPITOLO  CCXVI. 

Come  Castelfranco  si  rvbellò  a'  Boìo^jnesi^  e come 
lo  riebbono. 

Nel  detto  anno,  ad)  19  di  luglio,  ai  ribellò 
per  tradimento  del  signore  di  Modooa  Cuatelfranco 
da*  Bolognesi,  I quali  Bolognesi  subitamente  vi  Irta- 
sono  per  comune;  e per  lo  sollecito  aoccorao,  e 
perchè  quegli  di  Modona  non  v' erano  ancora  giunti, 
racquiatarono  il  castello,  o’ traditori  stru.ssono. 

CAPITOLO  ccxvn. 

Come  dieci  galee  de*  Genovesi  furono  prese  da' 
Turchi  per  tradimento. 

Nel  detto  anno  e mese  di  luglio,  dieci  galee  di 
Genovesi  guelfi  andurono  in  corso  io  Romania  ru- 
bando amici  e nimici,  e preaono  tanta  roba,  che  si 
stimava  Irecentomilt  fiorini  d'oro,  e fociono  compa- 
gnia col  cerabi  di  Sinopia,  uno  grande  ammiraglio 
di  Turchia  ; e corseggiato  tutto  il  mare  maggiore, 
tornati  al  porto  di  Sinopia,  per  quello  ammiraglio 
nobilemente  ricevuti,  e fatta  gran  fe^ta  e conviti  per 
trarli  a terra,  e dato  loro  uno  ricco  desinare,  al  le- 
vare delle  tavole  gli  fere  assalire  a'  suoi  Turchi,  e 
uccidere  e prendere,  e aimìglinnte  le  galee  e le  roba 
eh*  era  in  porto  ; e cosi  perderono  I*  avere  male  ac- 
qniaUto',  e le  persone  : che  delle  dieci  galee  e di  t4iUa 
la  ciurma  non  iacamparono  che  tre  galee  ; e rima- 
sonvi  quaranta  e più  de’ maggiori  nobili  di  Genova, 
e bene  millecinqaoeonto  altri  per  lo  tradimento  del 
detto  Saracino. 

CAPITOLO  CCXVIII. 

Come  Santo  Tommaso  d'  Aquino  fu  canonicato 

da  papa  Giovanni. 

Nel  detto  anno  1323,  all'  uscila  di  luglio,  per 
lo  sopraddetto  papa  Giovanni  e per  gli  suoi  cardi-  | 


nati  appo  Vignone,  fu  canonizzalo  per  Santo  frate 
Tommaso  d'  Aqoino  dell’  ordine  di  San  Domenico, 
maestro  in  divinità  e in  filosofìa,  e uomo  eccellen- 
lisatmo  di  tutte  acieuze,  e che  più  dichiarò  le  sacre 
scritture  che  uomo  che  fosse  da  Ssoto  Agostino  in 
qua,  il  quale  vivette  ni  tempo  di  Cario  primo  re  di 
Cicilia.  E andindo  lui  a corte  di  papa  al  concilio  a 
Leone,  si  dice,  rh^  per  uno  fl.Hiziano  del  detto  re, 
per  veleno  gli  mise  in  confetti,  il  fece  morire,  cre- 
dendone piacere  al  re  Carlo,  perocch'era  del  lignag- 
gio de*  signori  d'  Aquino  suoi  ribelli,  dubitando  che 
per  lo  suo  senno  e virtù  non  fosse  fatto  cardinale; 
onde  fu  grande  dimmaggio  alla  chiesa  di  Dio  : mori 
alla  badia  di  Possantiova  in  Campagna.  E quando  venne 
alla  sua  fìne,  prendendo  corpus  Domini,  fece  questa 
santa  orazione  con  grande  divozione  : idre,  praelium 
mene  redemptionis  ; aee,  riaticvm  meae  peregrina- 
fioitù;  ore,  praemium  futurae  rt/oe,  in  rttitis  manus 
commendo  animnm  et  sptri/iif«n  menm  : e passò  io 
Cristo. 

CAPITOLO  CCXIX. 

Di  grande  notìtade  eh'  ebbe  in  Firenze  per  cagione 
degli  sbanditi. 

Nel  detto  anno  e tempo,  essendo  gli  sbanditi 
di  Firenze,  i quali  erano  stati  nell*  oste  a Prato  e a 
Fucecchio,  in  iaperanza  d*  essere  ribanditi  per  la  pro- 
messa loro  fatta  e per  lo  bando  mandato  per  gli 
priori,  non  ai  trovò  via  per  gli  forti  ordini  che  po- 
tesaono  essere  ribanditi.  Per  la  qual  cosa  otto  di 
loro  caporali,  di'  erano  in  Firenze  a sicurtà  per  aol- 
lecHaro  d'essere  ribsnditi,  veggendo  che  la  loro  spe- 
ranza era  f llila,  ai  ordinaro  congiurazione  e tradi- 
mento nella  città  col  favore  di  certi  nobili  delle  case, 
ond*  erano  di  quegli  isbanditi;  e Io  notte  di  Santo 
Lorenzo,  di  tO  d'agosto  1323,  vennero  alle  porte 
della  città  da  più  parti,  in  quantità  di  sessanta  a ca- 
vallo e più  di  millecinquecento  a piè,  con  iscuri  as- 
sai per  tagliare  la  porla  che  va  verso  Fiesole.  Sen- 
tendosi la  sera  a tardi  la  venula,  non  per  certo,  ma 
per  alcuno  indizio,  la  citta  fii  ad  arme  e in  grande 
tremore,  dubitandosi  il  popolo  non  tanto  degli  sban- 
diti dì  fuori,  che  piccolo  podere  era  il  loro  alla 
potenza  della  città,  quanto  di  tradimento  dentro  si 
facesse  per  gli  grandi.  Per  lu  qual  cnaa  la  citta  ai 
guardò  la  notte  con  grande  solleciliidiue,  e per  la 
buona  guardia  nullo  a’  ardì  a sennprire  dentro  il  tra- 
dimento. Gli  sbandili  eh*  erano  di  fuori,  veggendo 
la  grande  guardia  e luminare  sopra  le  mura,  e che 
nullo  rispondea  loro  dentro,  ai  partirono  in  più  parti, 
e eoa)  per  la  grazia  di  Dio  e di  measer  Santo  Loren- 
zo iacampò  la  città  di  Firenze  di  grande  pericolo  e 
rivoluzione;  che  di  vero  ai  trovò,  che  doveano  cor- 
rere la  città  e ardere  in  più  parti,  e rubare  e fare 
micidii  in  assoi  buoni  uomini,  e abbattere  T ufQcio 
de*  aignori  priori  e gli  ordini  della  giustizia,  che 
sono  conira  i nobili,  e tutto  il  pacifico  alato  della 
città  aovverlere  ; e cominciato  per  gli  'abaoditi  il 
mate,  quasi  tutti  i nobili  doveano  essere  con  loro  per 
disfare  il  popolo.  R cosi  si  trovò;  ma  perchè  l'opera 
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tn  gnve  • paniro,  tanti  o^enoo  colpevoli,  ai  rì- 
m««e  di  fare  gÌDititia  per  non  peggiorare  alato,  ché* 
Tana  aeUa  e parte  del  popolo,  i quali  non  reggeano 
la  città,  voleano  pure  che  giuatizia  ai  faceaae,  per- 
chè ai  volgeaae  stato  nella  città.  Quelli  che  reggeano, 
perchè  scandalo  non  crescesse  onde  nascesse  mata- 
tiooe  nella  città,  si  la  passarono  il  più  temperatamente 
ohe  poteano.  Bd  essendo  alla  Ane  opposto  per  la  fama 
del  popolo  e per  gli  più  caporali  de' nobili,  ch'aves- 
tono  acconsentito  alla  delta  congiara,  a meiser  Ame- 
rigo Donati,  a aaesser  Teggfaia  PreMobaldi,  e a messer 
Lotteringo  Oherardini,  ma  non  si  trovò  nollo  eh*  ac- 
cusasse; ma  nel  consiglio  de*  priori  e del  popolo 
per  dicroto  convenne  ciascuno  in  polizze  senvesse, 
chi  gli  parca  fosse  colpevole  : Irovossi  per  gli  più  i 
tre  cavalieri  nomati;  ohe  nuova  legge,  e modo.  1 
quali  tre  cavalieri  dinnnziati  per  lo  modo  e sorte  che 
detto  sverno,  essendo  richiesti  per  messer  Hanno 
della  Branca  d*  Agobbio,  allora  podestà,  a sicurtà 
privata  di  loro  persoop,  comparirò  e confessarono, 
«he  sentirono  il  trattato  ma  non  vi  si  tegaro  ; ma 
perchè  noi  palesarono  a*  priori,  furono  condannati 
eiasenno  io  libbre  duemila,  e a*  conBni  per  sei  mesi 
fuori  della  città  e contado  quaranta  miglia.  Per  molti 
si  lodò  di  passarla  per  queato  messo  p-  r non  cre- 
Kere  scandalo  nella  città;  e per  molti  ai  biasimò,  che 
ginsftiia  non  si  fece  de*  detti  e di  molti  nobili,  che 
tidicem  che  v'aveano  colpe  alls  detta  congiurszlone. 
B per  questa  novità  e per  fortiAcare  il  popolo,  a di 
37  d*  agosto  1323  si  diedono  cinquanlasei  pennoni 
della  'nsegna  delle  compagnie,  tre  per  gonfalone  e 
UN  quattro,  e cosi  a quegli  della  setta  che  nonreg- 
gMno  come  a quegli  che  reggeano,  mischiatamenle; 
e ioUi  i popolani  a sesto  a sesto  ai  congregarono 
tniieme,  e promisono  d*  essere  a una  concordia  alla 
difensione  del  popolo;  per  la  qual  cagione  poi  nac- 
que mutasione  in  Pirense,  e si  creò  nuovo  stato,  co- 
me innansi  farà  menzione. 

CAPITOLO  CCXX. 

Come  Coitruedo  gvattò  le  caelella  di  Valdamo 
di  tolto. 

Nel  detto  anno,  a dì  34  d*  agosto,  essendo  per 
quegli  del  castello  di  Hootopoli  fatta  preda  e danno 
a quegli  del  CMtello  dì  Marti,  Castmccio  signore  di 
Lacca  a richiesta  de*  Pisani  mandò  trecento  cava- 
lieri, e fece  guastare  le  vigne  di  MontopoU  e ciò 
che  V*  era  scampalo,  cb*  egli  non  avea  guasto  quando 
vi  fu  a oste;  e simigUante  feciono  a Castelfranco  e 
a quello  di  Santa  Croce  sanza  ninno  contrasto  o soc- 
corso delle  masnade  de*  Piorentini,  eh’  erano  io  mag- 
fiore  quantità  di  cavalieri  io  Valdarno,  onde  fu  graude 
vergogna  •*  Fiorentini.  B tutto  ciò  avveoia  per  le 
^ioni  della  dui. 


' fe«  «dizione  da’  Otonti  Ugge  : conbrìtochì. 


I CAPITOLO  CCXXL 

Come  quegli  di  Brvggia  in  Pùmdru  pretono  e artono 
il  porto  delle  Schiute. 

Nel  delio  anno  e mese  d’ agosto,  essendo  qoi- 
sUooe  tra  T conte  dì  Piaodra  e quegli  di  Bruggia  col 
conte  di  Namurro  suo  zio,  il  quale  lenea  la  villa  e *1 
porto  delle  Schiuse,  e qnella  terra  era  molto  cre- 
sciuta e moltiplicata  per  lo  buono  porto;  U detto 
conte  di  Fiandra,  ciò  fa  il  giovane  Luia,  con  quegli 
di  Bruggia  andarono  ad  oste  sopra  le  delie  Schiuse, 
e per  fona  1'  acquiataro,  e uccisooo  e presono  gente 
asaai,  e *1  conte  di  Namurro  fu  preso  ; e poi  rubarono 
e anono  la  detta  villa  e porto,  ohe  v*  avea  più  di 
millecinquecento  abitanti  sania  ì foreatieri  nsvicinli. 

CAPITOLO  CCXXll. 

D' imo  refluo  pestilenùcto  ohe  fu  in  lidia 
e in  f rancia. 

Nel  detto  anno  1 333 , all'  uscita  d*  agosto  e 
all'  entrar  di  settembre,  fu  uno  veuto  n favoguano, 
per  lo  quale  ammalarono  di  freddo  con  alquanti  di 
con  febbre  e dolore  di  lesta  la  maggiore  parte  dogli 
uomiui  e delle  femmine  io  Firenze  : e questa  pesti- 
lenza fu  generale  per  tutte  le  città  d*  Italia,  ma  poca 
gente  ne  morì  ; ma  in  Francia  ne  morirono  asaai. 

CAPITOLO  CCXXIIL 

Come  quegli  di  Bergamo  furono  teon/Uti  da  gente 
della  Ckieta. 

Nel  detto  auno  e meae  dì  settembre,  gente  di 
Bergamo  io  buona  quantità  a cavallo  e a piè,  ve- 
goendo  in  senigio  di  que*  di  Milano  alt'oste  e as- 
sedio eh*  era  a Moncia,  per  la  gente  della  Chiesa 
furono  aoontrati  e sconAUì,  e rìmasonne  tra  morti 
e presi  cinquecento  e più. 

CAPITOLO  CCXXIV. 

Come  i mercatanti  emÙMmi  teonlUtono  gC  Ingkileti 
t»  mare. 

Nel  dello  anno  e mese  di  settembre,  essendo 
partite  Ktte  galee  de*  Vìniziaoi  di  Fiandra  cariche  dì 
mercatanzia,  treutaquatlro  cocche  d'inghilesi  1*  assa- 
lirò per  rubare,  le  quali  galee  francamente  difenden- 
dosi, quelle  cocche  sconAssono,  e presonne  dieci,  e 
uccisonvi  molti  Inghilesi. 

CAPITOLO  CCXXV. 

Come  • Fiorentini  prrderono  U eattello  della 
Trappola  con  loro  vergogna. 

Nel  detto  anno  e mese  di  settembre,  il  castello 
della  Trappola  in  Valdamo,  il  quale  teneano  i Pazzi, 
si  diede  a*  Fiorentini  : maodovvisi  per  lo  comune  di 
I Firenze  gente  e gnemime nlo  ; e stando  a aicnrlà  con 


Digilized  by  Google 


STt 


mala  goardti  quegli  che  v'  erano  entro  rivolti,  a'  Pani 
e Ubertioi,  per  tradimento  diedero  l'entraU  del  castel- 
lo', e quanti  gnelR  ri  trovarono  in  su  le  letta  gli  uc- 
ciaono,  io  numero  più  di  quaranta  gagliardi  fanti  di 
Castelfranco.  Sentendo  ciò  i Fiorentini,  vi  mandarono 
dugenlo  cavalieri  e pedoni  assai.  Quegli  di*  erano 
nella  Trappola  per  tema  se  ne  partirò,  e rubarono 
il  castello  e misonvi  fuoco,  e ridussonsi  nrl  castello 
di  Lanciolina.  La  gente  de'  Fiorentini  seguendogli, 
gli  assediarono  nel  detto  castello  per  più  giorni  ; 
poi  i Paizi  e Lberiini  con  gli  Aretini  isforutamente 
con  più  di  dugento  cavalieri  e popolo  assai  vennono 
al  soccorso;  per  la  qoal  cosa  la  gente  de*  Fioren- 
tini sanr.1  attendere  se  ne  partirono  dall*  assedio,  e 
con  grande  vergogna  se  ne  tornarono  a Firenze. 

CAPITOLO  CCXXVL 

Come  •/  t0scoto  <f  Arezzo  ebbe  la  cifM  di  Castello 
per  tradimento. 

Nel  detto  anno,  a di  2 d'  ottobre,  signoreg- 
giando la  città  di  Castello  mesier  Branca  Guelfucci 
a guisa  di  tiranno,  e i più  de'  migliori  guelfi  cacciati 
della  terra,  certi  di  quegli  che  v*  erano  rimasi  popo- 
lani al  fectono  trattato  col  vescovo  d*  Arezzo  per 
cacciare  messer  Branca,  il  quale  vi  mandò  trecento 
nomini  a cavallo  eoo  Tarlatino  suo  fratello.  E*  detti 
traditori  gli  diedooo  la  notte  una  delle  porte,  e come  I 
gli  Aretini  furono  dentro,  co'  figliuoli  di  Tino  da 
Castello  degli  Lbtidioi  e più  altri  ghibellini,  corsono 
la  terra,  e per  forzi  ne  cacciarono  il  detto  measer 
Branca,  ed  eziandio  tutti  quegli  guelfi  che  aveaoo 
loro  data  la  terra,  e ben  quattrocento  altri  guelO 
caporali,  e io  tutto  si  riformò  a parto  ghibellina. 
Per  la  qual  cosa  i Perugini,  e Agobbìni,  e Orbilaoi, 
e Sanesi,  e Bolognesi,  e conti  Guidi  guelfi  mandarono 
ciascuno  a Firenze  loro  ambasceria,  e in  Firenze  fer- 
marono taglia  di  mille  cavalieri,  e capitano  il  mar- 
chese da  Valiant  per  guerreggiare  la  città  di  Castello 
e '1  vescovo  d*  Arezzo.  E fermarono  compagnia  di 
tremila  cavalieri  per  tre  anni  a richiesta  del  capitano 
della  taglia,  che  *1  terzo  e più  ne  toccò  a'  Fiorentini. 
Piuvicosst  la  detta  compagnia  in  Firenze  in  Santo 
Giovanni  a di  2t  di  marzo  1323. 

CAPITOLO  CCXXVII. 

Come  il  papa  scomunicò  Lodocico  di  Borierà  eletto 
imperadore. 

Nel  detto  anno  1323,  a di  8 d*  ottobre,  papa 
Giovanni  sopraddetto  appo  Vigoone  in  Pioenza,  in 
pnhblico  coDcestoro  diede  sentenza  di  scomunicazio- 
ne contra  Lodovico  dogio  di  Baviera,  il  quale  si  dicea 
re  de*  Romani,  perocch'  avea  mandato  aiuto  di  sua 
gente  a Galeasso  Visconti  c a' fratelli  che  tcneano 
la  città  dì  Milano  e più  altre  città  di  Lombardia  con- 
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tra  la  Chiesa,  opponendogli,  che  non  gli  em  licito 
d'usare  l’ufficio  dello  imperio  infinochè  non  fosse 
approvato  degno  e confermalo  per  la  Chiesa,  dan- 
dogli termine  tre  mesi,  ch'egli  dovesse  avere  ri- 
nunziata  la  sua  elezione  dello  imperio,  e personal- 
mente venuto  a scusarsi  di  ciò,  eh'  avea  favoreggiati 
gli  eretici  e scismatici  e ribelli  dì  Santa  Chiesa:  e pri- 
vò tutti  i clierìci  che  al  detto  Lodovico  dessono  con- 
siglio aiuto  0 favore,  se  disubbidisse.  Il  quale  Lodo- 
vico  com'  ebbe  il  detto  processo,  con  savio  consiglio 
appellò  al  detto  papa  o suo  sucrossore  e al  concilio 
generale,  quando  egli  fosse  alla  sedia  di  San  Pietro 
a Roma;  e mandò  a corte  grande  ambasceria  di  pre- 
lati e d*  altri  signori  scusandosi  al  papa,  e facendo 
promettere  di  non  essere  contra  la  Chiesa  ; onde  gli 
fu  prolungato  il  termine  tre  altri  mesi,  e secondo  che 
adoperasse,  cosi  si  procederebbe  contra  lui. 

CAPITOLO  ccxxvin. 

D'una  grande  tempesta  che  fu  nel  mtfrs  maggiore. 

Nel  detto  anno  e mese  d*  ottobre,  fu  si  grande 
tempesta  nel  mare  maggiore  di  là  da  Costantinopoli 
che  bene  cento  legni  grossi  vi  perirò;  onde  fu  gran 
danno  a'mercatanti  di  Vìnegìa  e di  Genova  e di  Pi- 
sa e ancora  de*  Greci,  che  molto  avere  e mercaUn- 
zia  e gente  vi  si  perderò. 

CAPITOLO  CCXXIX. 

Di  notiià  che  furono  c»  Firenze  per  cagione  degli 
ufici  e delle  sette. 

Nel  detto  anno,  all*  uscita  d*  ottobre,  i priori  e 
gonfalonieri  che  allora  erano  alla  signoria  di  Firen- 
ze, e erano  de'  maggiori  popolani  della  alti,  pre- 
sone balia  di  fare  priori  per  lo  tempo  avvenire,  e 
feciongli  per  quarantadue  mesi  avvenire,  e mischia- 
rono della  gente  che  non  avea  retta  la  terra  dal  tem- 
po del  conte  da  Batlifolie  infloo  alloia,  due  in  tre  per 
uflcio  di  priorato,  per  mostrare  di  raccomunare  la 
terra  per  le  novità  degli  sbanditi  eh*  erano  state  l*a- 
gosto  dinanzi,  e*  detti  eletti  priori  misono  i bossoli  ' 
ordiniti  di  trargli  dì  due  in  due  meai  ; onde  poi  nac- 
que novità  innanzi  che  finisse  I*  anno,  come  innanzi 
farà  menzione. 

CAPITOLO  CCXXX. 

Come  Castruedo  eolie  pigliare  Pisa  per  tradimenio. 

Nel  detto  anno  1 323,  a dì  24  <T  ottobre,  sì 
scoperse  in  Pisa  uno  tradimento  eh' avea  ordinato 
Caslruccio  signore  di  Lucca  con  messer  Bello  Na- 
Icpa  de' Lanfranchi  e con  quattro  conestabili  tede- 
schi di  fare  uccidere  il  conte  Nieri  e *1  figliuolo  e più 
altri  che  rcggeaoo  la  cìuà,  e correre  la  terra,  e dare 
la  signorìa  a Caslruccio  ; per  la  qual  cosa  fu  tagliata 
la  lesta  al  detto  messer  Bello,  e presi  i detti  cooe- 
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•hbili,  e ttccUla  la  loro  genie;  e d*  allora  innanzi  il 
conle  con  quegli  che  reggeano  in  Pisa,  si  pales«> 
rono  niniicì  di  Caslruccio^  e feciono  dicrelo  che  chi 
l'uccidesse  avesse  dal  comune  di  Pisa  diecimila  fio- 
rini d'oro,  e IriiKo  d'iigni  haiido.  Questo  tradì  nenlo 
acopersc  unò  de' Gnìdi  e Bonifaziu  de*  Ceribi  riibelli 
di  Kirenze,  che  dimoravano  in  Lucca  e in  Pisa;  e 
guadagnarne  danari  da'  Pisani. 

CAPITOLO  CCXXXL 

Come  la  gente  della  Chiesa  ehhono  danno  a 
Carrara  in  Lotnbardia. 

N'el  detto  anno  e mese  d’ottobre,  essendo  nel- 
la villa  di  Carrara  nel  contado  di  Milano  trecento 
cavalieri  di  quegli  della  Chiesa,  messer  Marco  con 
cinquecento  cavalieri  di  Milano  subilaoiente  assali  U 
della  villa  ; quella  poco  forte  e male  fornita,  abban- 
donata da'  soldati  della  Chiesa,  presano  e rubarono 
a arsoDO  con  alcuno  danno  de'  nitnici,  partendosi  la 
gente  della  Chiesa  in  isconRUa.  B poi  nel  detto  anno 
a di  12  di  novembre,  il  detto  messer  Marco  Vi- 
sconti  con  Diillecinqueceoto  cavalieri  venne  all'  as- 
sedio alia  rocca  e ponte  di  Dasciano  in  su  il  fiume 
d'Adda,  il  quale  era  molto  bene  fornilu  di  viltuaglìo 
a di  gente  per  la  Chiesa.  Non  avendo  soccorso  d» 
messer  Kumnndo  e dulia  sua  genie  eh' erano  a Gar- 
gatzuola,  vilmente  s'nrrendero,  e chi  dice  per  mo- 
neta; cKe  n'era  capitano  uno  ollramoolano.  E lorou- 
to  messer  Marco  in  Milano,  dissensione  nacque  tra 
U sua  gente  dagli  Alamano  di  sopra  a quegli  di  sotto, 
cioè  di  Yaldireno,  per  invidia  che  quegli  di  Soavia 
arano  più  di  presso  al  signore,  e meglio  pagali;  e 
beo  cinquecento  ■ cavallo  se  ne  partirono,  e parte 
se  n’  andarono  in  Alamagoa,a  parte  vennono  nel- 
r osta  della  Chiesa  sotto  la  bandiera  di  messer  Ar- 
rigo di  Fiandra.  Di  questo  è fatta  menzione  per  la 
poca  fede  de’ Tedeschi. 

CAPITOLO  CCXXXII. 

Come  il  popolo  minuto  di  Fiandra  si  ntbellarono 
condro  • nobili^  e dUtrussongli. 

Nel  detto  anno  e mese  di  novembre,  il  popolo 
minuto  del  Franco  di  Bruggia,  in  Fiandra,  cioè  i pae- 
sani d' intorno  a Bruggia,  si  rubellarono  contri  i 
nobili  della  contrada,  e feciono  ano  capitano,  il  quale 
appellavano  il  Conlicino,  e a furore  coriono  il  pae- 
se, e arsono  e guastarono  tutti  i manieri  e fortez- 
ze de*  nobili,  e molli  ne  presono  e incarceraro.  E In 
cagione  fu,  perchè  i nobili  ti  gravavano  troppo  della 
taglia  ch’ivesno  a pagare  per  la  pace  al  re  di  Fran- 
cia ; e crebbe  tanto  la  detta  congiura,  ,che  contami- 
narono tutto  il  paese  di  Fiandra,  e non  ubbidieno  il 
conte  di  Fiandra  loro  fignore;  e alla  fine,  a di  21 
di  febbraio  vegnente  entrarono  ih  Bruggia  per  forza 
coir  aiolo  del  popolo  tninnlo  di  Bruggia,  e coriono 
la  terra,  e uccisono  a furore  molti  grandi  borgeii, 


e mutarono  lo  italo  e signoria  della  terra  n loro 
volontà 

CAPITOLO  CCXXXIU. 

Come  Casiruccio  prese  Fucecchio.,  e incontanenie 
ne  fu  cacciato  tu  isconfitta. 

Nel  dello  nono  1323,  a di  19  di  dicembre, 
Castruevio  signore  di  Lucca  subitumeule  con  suo  is- 
forzo  si  parli  ds  Lucca,  e la  nutlu  vegnenle  \eiitie  iit- 
loroo  a Furecchio  per  prendere  la  terra  ; e per  alcuno 
di  quegli  d'enlro  di  piccolo  essere  fu  ismurata  mia 
piccola  postierla,  la  quale  era  in  luogo  solitario  pres- 
so alla  rocca,  e per  quella  entraro  molli  di  sua  gente 
di  Castruccio,  che  non  furono  sentiti,  perchè  pio- 
vea  diversomente,  e Castruccio  in  persona  v’entrù  con 
più  di  centocinquanta  uomini  a cavallo  e cinquecento 
a piè.  E combattendo  la  notte  la  terra  e'  presene  una 
parte,  e prese  la  rocca  che  v*  aveauo  cominciata  a 
fare  ì Fiorentini,  salvo  la  torre;  o credendosi  avere 
vinta  la  terra,  e già  n’avea  scritto  a Lucca,  quegli 
di  Fucecchio  feciono  la  notte  cenni  di  fuoco  per 
soccorso  sìle  caslella  vicine,  ov'era  la  guernigione 
de* soldati  de' Fiorentini;  per  g i quali  cenni  soccorso 
vi  venne  delle  masnade  fiorentine,  eh' erano  a San- 
tacroce, e a Casleirrunco,  e a Siimminialo,  e vegnen- 
te il  giorno,  vigorosamente  combatterò  con  Castruc- 
cio  e sua  genie,  il  quale  era  abbHrrato  alle  bocche 
delle  vie  d'io  su  U piazza,  c per  forza  gli  scon- 
flssono  e cacciarono  della  lerra;  e I detto  Castruc- 
cio fu  fedito  nel  volto,  e a grande  pena  l•BJlpò,  e 
più  vi  rimasono  luurti  e presi  in  quantità  di  cenlo- 
cinquania  uomini  tra  a cavallo  e a piede,  e quasi 
tutti  i loro  cavalli  eh’  aveano  condotti  dentro  vi  ri- 
masoQO,  perchè  si  fuggirono  a piè  ; e se  Tossono  sta- 
ti seguiti,  era  finita  la  guerra  castruccina  a'Fiu/en- 
tini.  Grande  allegrezza  n’  ebbe  in  Firenze,  perocché 
al  cominciimeolo  aveano  la  terra  per  perduta,  e più 
bandiere  di  Castruccio  e de*  suoi  conestabili  co*  ca- 
valli presi  ne  vennono  n Firenze. 

CAPITOLO  CCXXXIV. 

D'tiAO  grande  miracolo  eh'apparte  in  Proenxa, 

Nel  detto  anno  1323,  il  giorno  dell' Epifania, 
apparve  in  Proenza  in  una  terra  c'  ha  nome  Alesla  uno 
spirilo  d*  uno  uomo  di  quella  terra,  il  quale  rii  poco 
era  morto,  e con  aentore  quando  venia  acnrlameole 
parlavp,  dicendo  grandi  cose  e maravigliose  del- 
r altra  vita  e delle  pene  di  purgatorio;  e '1  priore 
de' frali  predicatori,  uomo  di  santa  vita,  con  più  de* 
suoi  frati  e con  più  di  cento  buoni  uomini  della 
terra  il  venne  a disaminare,  e a scongiurare,  recando 
seco  privatamente  corpus  Domini,  per  tema  non  fosse 
spirito  maligno  e fittizio,  il  quale  ioconlaneole  conob- 
be e confessò  quello  essere  vero  Iddio,  dicendo  al 
priore  : Tu  hai  teco  il  Saltatore  del  mondo  ; e per  la 
virtù  di  Cristo,  scongiurandolo,  più  secreto  cote 
disse,  e come  per  l'aiuto  emeriti  del  detto  priore 
• suoi  frati  tosto  avrebbe  reqoia  eternale. 
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CAPITOLO  CCXXXV. 

Come  il  retcoro  (TArew  ebbe  e prese  la  rocca 
di  Caprese. 

Nel  detto  sodo,  • di  7 di  genoiio,  il  veecovo 
d*Areuo  ebbe  li  rocca  di  Caprese  del  coote  da 
Romeaa,  alla  quale  era  stato,  ad  assedio  più  di  tre 
mesi  ; o per  lo  detto  conte  e per  gli  Fiorentini  fa 
tardi  soccorsa , onde  al  detto  vescovo  crebbe  po- 
dere di  più  di  cinquecento  fedeli  di  Yaldicaprese, 
di' erano  lutti  gnelG. 

CAPITOLO  CCXXXVL 

Come  gli  ùseiti  di  Piacensa  furono  sconfitti  dalla 
getife  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno,  dì  10  di  gennaio,  messer  Man- 
fredi di  Landa  uscito  di  Piaceoia,  che  tenea  castello 
Aquaro,  con  dugento  cavalieri  e gente  a piè  venne 
Terso  il  borgo  a Saudonnino  per  levare  preda  e cner- 
catanzia  ch'andava  a Piacenza:  sentendosi  io  Pia- 
cenza, quattrocento  cavalieri  di  quegli  del  legato  ca- 
valcarono centra  loro,  e tra  Firenzuola  e Sandonnino 
gli  sconllssono,  e gran  parte  ne  furono  presi  e me- 
nali in  Piacenza. 

CAPITOLO  CCXXXVII. 

Come  i Pisani  furono  sconfitti  in  Sardigna  dallo  *»- 
fante  d'Araona. 

Nel  detto  anno  1323,  all' uscita  di  gennaio,  i 
Pisani  feciono  nn*  armala  di  cioquanladue  Ira  galee 
e uscieri,  con  cinquecento  cavalieri  tra  Tedeschi  e 
Italiani,  e con  duemila  balestrieri  pisani,  ond'era  ca- 
pitano messer  Manfredi  Ggliuolo  del  conte  Nieri,  na- 
turale, e si  partirono  di  Pisa  a dì  25  di  gennaio,  per 
andare  in  Sardigna  per  soccorrere  Yilladichiesa,  ch'e- 
ra assediata  da  don  Alfonso  Ggliuolo  deire  d'Araona, 
il  quale  era  io  su  la  Sardigna  per  conquistarla,  co- 
me addietro  è fatta  n^enzione.  E per  contrario  tem- 
po soggiornò  la  detta  armata  al  porto  di  Lungone 
in  Elba  inGno  a di  13  di  febbraio,  e in  Sardigna 
arrivarono  a di  25  di  febbraio  a Capoditerra  nel 
golfo  di  Calieri,  e trovarono  che  Yilladichiesa  s'  era 
renduta  al  detto  don  Alfonso  a dì  7 di  febbraio,  il 
quale  v’era  stalo  ad  assedio  otto  mesi,  e ventilo  era 
con  sua  oste  ad  assediare  Caslcllodicastro.  1 Pisani 
scesi  in  terra  con  loro  oste  andando  verso  Castello, 
a la  gente  di  Castello  venieno  per  congiugnersi  con 
loro;  e a di  29  di  febbraio  s'affrontarono  a battaglia 
col  detto  don  Alfonso,  e combattendo  aspramente,  alla 
Gne  la  gente  de'  Pisani  furono  scon&tti  e morto  il 
loro  capitano  e degli  altri,  e morirne  assai  de'  Te- 
deschi a cavallo:  la  maggior  parte  de'  Pisani  che 
poco  Tessono  alla  battaglia  si  fuggirono  in  Castello- 
dicastro.  E dopo  la  della  sconGtta  e perdita,  le  ga- 
lee di  don  Alfonso,  ch'erano  nel  porto  di  Castello  in- 
catenale per  contrariare  il  porto  e la  scesa  a' Pisani, 
si  scatciuru  e vciinono  contro  aH'armata  dc'Pisani; 


quegli  incontanente  si  misono  alla  fuga,  e lasciarono 
tutti  i loro  legni  grossi  carichi  di  vitluaglia  e d'ar- 
nese d'oste,  i quali  furono  presi  dalle  galee  de'  Rao- 
nesi.  E ciò  fatto,  il  detto  don  Alfonso  puose  l’asse- 
dio per  terre  e per  mare  a Cistellodicastro.  Per 
questa  sconGtta  c perdita  di  Yilisdichiesa  fu  grande 
abbassamento  de'  Pisani,  che  più  di  dugentomila 
florioi  d'  oro  costava  già  loro  la  detta  guerra,  onde 
rimasono  in  male  stato  e in  grande  discordia  dentro 
per  le  sette  che  v'erino  nella  città,  e con  grande 
sospetto  di  Csstruccio  eh'  era  loro  contrario,  e al- 
legato col  re  d'Araona. 

CAPITOLO  CCXXXVIII. 

Come  i Fiorentini  mandarono  in  Francia  per  caralieri. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  gennaio,  i Fioren- 
tini mandarono  io  Francia  ambasciadori  per  cinque- 
cento cavalieri  franceschi,  che  venissono  al  soldo 
del  detto  cornane. 

CAPITOLO  CCXXXIX. 

Come  messer  Ramando  di  Cordona  fu  sconfitto  da 
quegli  di  Milano^  e preso. 

Nel  detto  anno,  a di  29  di  febbraio,  messer 
Rimondo  di  Cardona  capitano  dell' oste  della  Chiesa 
in  Lombardia  si  parti  da  Mencia  con  mille  cavalieri 
e con  gente  a piè  assai,  e venne  e prese  il  castello 
e *1  ponte  di  Yavri  in  sul  Aume  d'Adda.  Galeesso  e 
Marco  Yisconti  incootsoente  vi  cavalcarono  da  Mi- 
lano con  dodici  centinaia  di  cavalieri  tedeschi  e po- 
polo assai  a piè,  e misonsi  aH'assedio  del  dello  ca- 
stello di  Yavri.  Messer  Ramondo  non  essendo  fornito 
di  \iUu8glia  uscì  fuori  al  campo  colla  sua  gente,  e 
affrontossi  a battaglia  con  quegli  di  Milano,  la  quale 
fu  aspra  e forte.  Alla  Gne  per  soperchio  di  gente  il 
detto  messer  Ramondo  colf  oste  della  Chiesa  furono 
sconGUi,  e preso  il  detto  messer  Ramondo  e più  al- 
tri conneslabili,  intra'  quali  due  di  quegli  che  v'e- 
reno  per  Io  comune  di  Firenze  vi  rimasono,  e me- 
nali presi  in  Milano;  messer  Simonino  di  messer 
GuidoUo  della  Torre,  uomo  di  gran  valore,  annegò 
nel  Bume  d'  Adda,  e più  altra  buona  geqte  vi  rima- 
sono  presi  e morti;  e messer  Arrigo  di  Fiandra  vi 
fu  preso,  ma  riscatlossi  da*  Tedeschi  che  l'aveano,  e 
con  loro  insieme  e con  gli  altri  eh'  erano  scampati 
della  battaglia  ne  venne  in  Moncia.  E poi  il  detto 
messer  Ramondo  essendo  preso  in  Milano  colle  guar- 
die, del  mese  di  novembre  scampò  e venne  a Monda. 

CAPITOLO  CCXL. 

Come  il  cicario  del  re  Ruberto  fu  caccialo  da' Pistoiesi, 

Nel  detto  anno  1323,  di  3 di  marzo,  tornando 
a. Pistoia  per  patti  il  vicario  de!  re  Roberto,  che 
n'  era  stato  cacciato  con  trenta  a cavallo  della  ma- 
inada  dei  conte  Novello,  per  gli  Pistoleai  fu  assalito 
e sconGtto  sotto  a Tizzino,  e fsltagli  grande  ver- 
gogna; e ciò  fu  opera  dì  messer  Filippo  Tedici,  che 
voleo  per  tirannia  signoreggiare  la  terra. 
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CAPITOLO  CCXLI. 

Come  • Tartari  di  Gaueria  corsone  Grecia. 

Nei  detto  anno,  dei  mese  di  febbraio,  il  Tartaro 
della  Gasterìa  e Russia  con  esercito  di  trecento  mi- 
gliaia  d'  uomini  a cavallo  vennono  io  Grecia  iofino 
a Costaotioopoli  e piii  qua  più  giornate,  consuman- 
do e guastando  ciò  che  ìddbozì  si  trovato^  e dimo- 
rarvi iuflno  air  aprile  vegnente  con  grande  consuma- 
zione e distruzione  de'  Greci  d'avere  e di  persone, 
che  più  di  centocinquanta  migliaia  di  persone,  tra' 
morti  e'  ne  menarono  io  servaggio.  Alla  flne  per 
difetto  di  vittuaglia  por  loro  e di  loro  bestiame  fu- 
rono costretti  a dipartirsi,  e tornarono  io  loro  pae- 
se. Per  questo  avvenimento  ancora  si  mostra  il  fla- 
gello di  Dio  a coloro  che  non  sono  suoi  amici,  che 
gli  fa  perseguitare  a'  peggiori  di  loro.  E non  si 
maravigli  chi  leggerà  di  tanta  quantità  di  gente  a 
cavallo  ; perocché  ciascuno  Tartaro  va  a cavallo,  e* 
loro  cavalli  sono  piccoli  e saoza  ferri  e con  bret- 
tine  ^ sansa  freno,  e la  loro  putnra  è d' erbaggio  e 
di  strame  sanza  biada;  e'  detti  Tartari  vivono  di  pe- 
sce e carne  mal  cotta,  con  poco  pane,  e di  latte 
di  loro  bestiame,  che  ne'  loro  eserciti  menano  gran- 
dissima mollilndìne;  e sempre  stanno  a campo,  e 
poco  in  cittadi  e in  castelli  o ville  abitano,  se  non 
sono  gli  artefici. 

CAPITOLO  CCXLH. 

Come  papa  Giovanni  ancora  fece  proceuo  contro 
Veletta  di  Baviera. 

Nel  detto  anno,  a di  22  del  mese  di  marzo, 
papa  Giovanni  ventesimo  secondo  appo  Avignone  fe- 
ce e pubblicò  nuovi  processi  contro  Lodovico  dogio 
di  Baviera  eletto  re  de' Romani,  per  cagione  dell*a- 
ìnto  dato  a'  Visconti  di  Milano  contro  la  Chiesa,  e 
Bcomuoicollo  se  personalmente  non  venisse  alla  sna 
misericordia  in  fra  tre  mesi  appresso,  e ordinò  per- 
dono di  croce,  perdonando  colpa  e pena  chi  andasse 
0 mandasse  per  tempo  d'ono  anno  al  servigio  della 
Chiesa  io  Lombardia  contro  i Visconti  signori  che 
teneano  Milano. 

CAPITOLO  CCXLIIL 

Come  foste  di  Milano  si  parti  dalV  assedio  di  Mon- 
da con  loro  danno. 

Nell'anno  1324,  a di  26  del  mese  di  saarzo, 
essuido  il  signore  dì  Milano  Galeaaso  Visconti  a oste 


' Meglio  forse  la  Qiaotma:  tra  tiemono  e menarono  ecc. 
^ redini.  Cosi  epìcgaoo  i diziooarì;  ma  forse  brettina  é 
quello  che  Dante  diaee  brtdelia  o predella.  Purg.  0,  96: 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella.  Quoeta  è propriamente 
quella  parte  della  briglia  che  si  gira  alta  guancia  del  ca- 
Tallo  presso  U morso,  e dove  si  suol  prendere  da  chi  to> 
glia  condurlo  a mano  o rattenerlo.  Da  nn  antico  trattato 
del  conoscere  i cavalli  si  han  queste  panide:  piglialo  per 
la  predella  del  freno^  e raggnordalo  negli  occhi  ecc.  Il  vo- 
cabclo  antico  brettina,  dice  il  Dragomanni , b rimasto  nel 
diminutiro  bretielloy  striscia  di  panno  o di  cuoio  per  di* 
Tersi  usi.  Ora,  la  voce  bredeUa  dell' AUigbierl  quanto  dtf* 
ferenaia  da  questa  ancor  viva  del  popolo?  non  affermo; 
dieo  per  os  apporre. 


a Moneta,  e per  più  giorni  data  baHaglia  alla  (erra, 
quegli  eh'  erano  per  la  Chiesa  in  Moncia,  ond'  era 
capitano  messer  Arrigo  di  Fiandra,  uscirono  fuori 
a combattere  le  torri  e altri  ingegni  de'  nimicì,  e 
quegli  per  forza  di  battaglia  arsono  e preaono  con 
gran  danno  di  quegli  dell' oste.  Per  la  qual  cosa  tutta 
l'oste  si  ritrasse  dall* assedio  della  terra  per  ispa- 
zio  d'uno  miglio  e più,  lasciando  il  campo  con  gran 
danno  di  loro  ; poi  appresso  a due  dì  si  partirono 
e ritornarono  in  Milano.  E intra  I*  altre  cagioni,  pe- 
rocché'1  campo  della  detta  oste,  che  v'ei'a  per  lo 
eletto  di  so  detto  re  de'  Romani,  per  lettere  del  suo 
signore^  per  non  fare  contra  la  Chieia  si  parti,  e tor- 
notsi  con  ane  genti  in  Alemagna. 

CAPITOLO  CCXLIV. 

Come  s Perugini  colf  aiuto  de'  Toscani  ebbene 

la  città  di  Spuleto. 

Nel  detto  anno,  a di  9 d'aprile,  essendo  la  città 
di  Spulcio  assediata  per  gli  Perugini  e per  lo  duca 
di  Spuleto  che  v'era  per  la  Chiesa,  per  due  anni  e 
più,  e avevavi  intorno  quattordici  battifoili,  per  tale 
modo  r iveano  afflitta  e distretti  di  vittuaglia,  che 
s'arrenderono  Uberamente,  alla  Chiestesi  comune 
di  Perugia  saoza  nnllo  patto  salve  le  persone  ; e i 
primi  per  patti  che  entrarono  nella  città,  acciocché 
non  si  corresse  nè  guastasse,  furono  i cavalieri  che 
erano  nella  detta  oite  del  comune  dì  Firenze  e quelli 
di  Siena,  eh*  erano  dugentocinqninta,  i quali  goa- 
rentirooo  la  terra;  poi  v'entrarono  i Perugini  saoza 
nullo  malificio  fare;  e riformarono  la  terra  a loro 
signorìa  io  parte  guelfa,  e siccome  terra  loro  distret- 
tuale, e come  loro  sudditi. 

CAPITOLO  CCXLV. 

Di  certi  ordini  fatti  in  Firense  contra  gli  orna- 
menti delle  donne,  e di  trarre  di  batsdo  isbanditi. 

Nel  detto  anno  1324,  del  mese  d'aprile,  ar- 
bitri furono  fatti  in  Firenze,  i quali  fecìono  molti 
capitoli  e forti  ordini  contm  i disordinaU  ornamenti 
delle  donne  di  Firenze.  Pedono  decreto  ch'ogni 
isbaodito  potesse  nsdre  di  bando  pagando  certa  pic- 
cola cosa  al  comune,  e rimanendo  il  bando  al  ano 
nimico,  salvo  i rubelli,  e quegli  che  furono  condan- 
nati per  la  venata  ch'avcaoo  fatta  alle  porte  l'a- 
goito  dinanzi  per  essere  ribsoditì.  Non  fu  per  gli 
più  lodato  il  decreto,  perocché  la  dllà  non  era  in 
bisogno  né  iscadimento,  eh' e' bisognasse  rìbandire 
i malfattori.  Ma  fecesì  per  la  promessa  fatta  loro 
nell' oste  a Prato,  come  dinanzi  si  fece  menzione. 

CAPITOLO  CCXLVL 

Come  U pape  scotnunicò  il  vescovo  <f  Aretto, 

Nel  detto  anno,  di  12  d'aprile,  papa  Giovanni 
appo  Avignone,  in  pubblico  toocestoro  scomunicò  e 
privò  il  vescovo  d' Arezzo,  ch'era  di  quegU  della 
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caM  da  rielramata  d*  Arfr.co,  a condir.ione,  se  infra 
due  mesi  non  avesse  fulla  risiiluire  la  ciilà  di  Cu» 
aietio  nel  primo  stalo  a p»rle  di  Chiesa  e guelfa,  v 
lasciala  la  signoria  temporale  d'  Aresso,  e venuto 
personalmente  in  sua  presenza  in  fra  Ire  mesi;  la 
qnal  cosa  non  allenue,  e rimase  in  cootumacio  della 
Chiesa. 

CAPITOLO  CCXLVII. 

Come  il  conte  A'oce//o  prete  Carmignano. 

Nel  detto  anno,  a di  21  d'aprile,  il  conte  No- 
vello capitano  di  guerra  de'Fìorenlini  colla  aua  gente 
e uscii!  di  Pistoia  guelfi  subitamente  prese  Carmi- 
gnano,  aalvo  la  rocca,  sanza  saputa  de' Fiorentini; 
e per  vendetta  dell' onta  che  que' che  teneano  Pi* 
stoia  fecìooo  al  vicario  del  re  e alla  sua  gente,  e'non 
ai  volea  partire  ae  non  avesse  la  rocca.  Per  questa 
cagione  Castroccio  signore  di  Lucca,  a richiesta  del- 
r abate  da  Facciano  che  Vaca  Pistoia,  venne  a Ser» 
ravalle  con  cinquecento  cavalieri  ; e faccendo  segni 
di  volere  rendere  Pistoia  e Castracelo,  i Fiorentini 
feciono  partire  il  conte  da  Camiignano  per  tema  e 
gelosia  di  Pistoia,  e perchè  il  conte  avea  fatta  Firn- 
presa  sanza  loro  saputa. 

CAPITOLO  CCXLVni.  I 

Come  U re  di  Fraudo  tenne  in  Proenia  per  pro~ 
cacciare  <T  estere  imperadore. 

Nel  detto  anno  e mese  d' aprile,  Carlo  re  di 
Francia  venne  in  Toloaana  colla  reina  sui  moglie,  fi- 
gliuola che  fu  d'Arrigo  imperadore,  e col  re  Gio- 
vanni di  Boemia  tuo  cognato,  e più  baroni  e signo- 
ri; e per  gli  più  si  credette  che  venisse  al  papa  sd 
Avignone  per  farsi  eleggere  imperadore.  Tornossi  ad- 
dietro in  Francia,  e tornando,  la  della  reina  mori 
sopra  partorire,  ella  e la  creatura;  e per  gli  più  si 
disse,  eh'  avvenne  perdi*  egli  F avea  tolta  per  mo- 
glie vivendo  la  sua  prima,  ond'  è fatta  mentione. 

CAPITOLO  CCXLIX. 

C^me  U re  Ruberto  ii  parti  di  corte  dt  papa  e an- 
donne  a hapoU. 

Nel  detto  anno  e mese,  il  re  Ruberto  si  parti 
da  corte  di  papa  e di  Proeusa  eoa  cinquautasei  tra 
galee  e uscieri  e trecento  cavalieri,  e arrivò  in  Ge- 
nova di  22  d'aprile,  e in  Genova  dimorò  piu  giorni, 
e per  gli  Genovesi  gli  fu  fatto  grande  onore,  e cre- 
sciuta la  signorìa  di  Genova  per  sei  anni,  oltre  al 
primo  termine  gli  s'  erano  dati.  Poi  rassettata  la  terra 
a sua  signoria  si  partì  di  Genova  del  mese  di  mag- 
gio, e puose  a Porlo  pisano,  e fece  uno  cavaliere  dì 
casa  i Bardi  di  Firenze,  e da' Pisani  ebbe  grandi  pre- 
senti e onore,  e poi  si  tornò  a Napoli  colla  moglie 
del  duea  suo  figliuolo,  la  quale  era  figliuola  di  mes- 
ser  Carlo  di  Valoia  di  Francia  e a grande  onore  la 
sposò  a Napoli. 


CAPITOLO  CCL. 

Come  gente  di  3liIarto  furono  sconfitti  da  metter 

Arrigo  di  Fiandra. 

Nel  dello  anno,  a di  28  d'aprile,  essendo  par- 
tito di  Slilano  messer  Vercellioo  Visconti  con  tre- 
cento cavalieri  e cinquecento  pedoui,  e presa  la  villa 
di  Decimo,  e quella  intendea  d'afforzare  acciocché 
vitluDgIia  non  eotrisse  in  Monda,  messer  Arrigo  di 
Fiandra  si  parli  di  Moncia  con  cinquecento  cavalieri, 
e subitamento  sorprese  la  det'a  gente  di  Milano  e 
sconfisse,  e pochi  ne  cimparooo,  che  non  tossono 
morti  0 presi. 

CAPITOLO  CCLI. 

Come  i Pisani  furono  sconciti  un'altra  tolta  in 
Sardigna. 

Nel  detto  anno,  sIF  entrante  di  maggio,  i Pisani 
eh'  erano  in  Castellodicaatro,  con  tutta  loro  cavalle- 
rìa e Tedeschi,  uscirono  na'sitra  volta  fuori  a bat- 
taglia con  don  Anfus  figliuolo  del  re  d'Arnona,  i 
quali  furono  sconfitti,  e tra  morti  e presi  più  di  tre- 
cento cavalieri  ; il  rimanente  si  fuggirono  in  Castel- 
lo ; e pochi  di  appresso  il  rimaneata  delle  galee  e 
tutto  il  navile  de'  Pisani  si  partirono  di  Sardigna  e 
tornarono  a Pisa,  per  tema  di  venticinque  galee  sot- 
tili, che  ’l  re  d’Araona  avea  mandate  in  Sardigna 
in  aiuto  a don  Anfus  suo  figliuolo,  onde  i Pisani  ri- 
mtsoQO  in  Sardigna  disperati  d'ogni  aalate.  Nel  detto 
anno,  a di  9 di  maggio,  scurò  la  luna  in  gran  parte 
io  sulla  sera  nel  segno  dello  Scorpione. 

CAPITOLO  CCLIL 

Come  genie  di  Catiruceio  ricoeettono  damto  a 
Castelfranco. 

Nel  detto  anno,  a di  22  di  maggio,  vegnendo 
la  gente  di  Castroccio  signore  di  Lacca  a Castelfran- 
co in  quantità  di  centocinquanta  a cavallo,  i soldati 
de' Fiorentini  intorno  di  centoventi  a cavallo  uscirono 
di  Castelfranco,  e vigorosamente  s'  affrontarono  in- 
sieme ; e durò  la  battaglia  per  più  di  tre  ore,  che 
poco  avea  vantaggio  dall' uno  all' altro.  Alla  fine  ao- 
pravvenneda  Fucecchio  in  soccorso  de' soldati  di  Fi- 
renze della  gente  del  conte  Novello  intorno  di  cento 
cavalieri.  Per  la  qnal  cosa  i soldati  di  Lucca  sì  mi- 
80D0  in  rotta,  e rìmasonne  morti  dieci  a cavallo.  Della 
gente  del  conte  trascorsero  tra'  nemici  Porcellelto 
d'Arli  e ano  suo  compagno,  e tanto  andarono  in- 
nanzi, che  furono  presi  da'  nemici. 

CAPITOLO  CCLIIL 

Come  i Fiorentini  mandarono  aiuto  a' Perugini 
topra  la  città  di  CasleUo. 

Nel  detto  anno,  a di  28  dì  maggio,  t Fioren- 
tini mandarono  a Perugia  per  fare  guerra  alla  città 
di  Castello  la  parte  loro  della  taglia,  cho  furono  tre- 
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ceatoqaaranta  eiTalierì  soldati,  oode  fu  capitano  mas- 
•er  Amerigo  dei  Donali;  e simigliante  feciono  i Sa> 
Desi,  e*  Bolognesi,  e T altre  citià  cbe  leanooo  alla 
taglia,  cbe  furono  mille  cavalieri. 

CAPITOLO  CCLIV. 

Come  il  conte  Kotello  ai  tornò  a Napoli. 

Nel  detto  anno,  in  caien  di  giugno,  il  conte 
Novello,  ch'era  a soldo  de' Fiorentini  con  dugento 
cavalieri,  si  tornò  con  sua  genie  a Napoli,  e poco 
onore  e meno  ventura  di  guerra  ebbe  in  un  anno 
cbe  dimorò  al  servigio  de' Fiorentini  e capitano  di 
guerra. 

CAPITOLO  CCLV. 

Come  il  dogio  d' Oslerich  e quello  di  Chiarentana 
pauarono  in  Lombardia  contro  a mewr  Cane. 

Nel  detto  anno,  all'  entrante  di  gingno,  il  do- 
gio di  Chiarentana,  e il  duca  Otto  d*0»tericb,  con  i 
molti  altri  baroni,  e con  più  di  seimila  cavalieri  eoo 
pià  di  dodicimila  cavalli  e con  arcieri  angari  ven- 
nono  nella  Marca  di  Trevigi  e a Padova,  per  fare 
guerra  a measer  Cane  della  Scala  signore  di  Vero- 
na, per  cagione  cbe  tenea  Vicenza  e molte  castello 
de' Padovani;  e i Padovani  sperano  dati  al  dogio  di 
Chiarentana.  Bd  ^oo  tanta  gente  e si  disordinata, 
cbe  distroggeanu  amici  e nimici , e per  gl'  Italiani 
erano  chiamsti  Birbaoiccbi.  Messer  Cane  prima  con 
grande  paura  del  detto  esercito  e poi  con  gran  senno 
si  ritenne  alle  fortezze,  e leone  trattati  co' detti  Te- 
deschi menandoli  più  tempo  io  isperanza  dì  fare  i 
loro  eomandameoU,  per  modo  cbe  a loro  falli  vit- 
tuaglia,  e cominciò  mortalità  in  loro  oste;  per  la 
qual  coM  feciono  triegua  con  messer  Cane,  e per 
moneta  che  diede  a'  consiglieri  de*  delti  signori,  iaR- 
DO  alla  seguente  Pasqua  di  Bisorresso,  e tornarsi  in 
loro  paese  con  peggioramento  dello  stato  de’Pado-  ; 
vani  e Trevigiani,  e ualtamento  ^ del  detto  messer 
Cane. 

CAPITOLO  CCLVL 

Della  grandeiia  ed  edificaiione  della  città  di 
tireme  alle  nuoce  cerchia  e mura. 

Nel  detto  anno  1 324,  si  stanziarono  per  lo  co- 
rnane di  Firenze  e si  cominciarono  i barbacani  alle 
mura  nuove  della  città  di  Firenze,  a fargli  a costa 
alle  dette  more  e al  di  fuori  de'  fossi  ; e simigliante 
f'  ordinò,  che  io  ogni  dugento  braccia  di  muro  aves- 
se e si  facesse  una  torre  elta  quaranta  braccia  e lar- 
ga braccia  quattordici,  per  fortezza  e bellezza  della 
città.  E acciocché  tempre  sia  memoria  della  gran- 
dezza della  detta  città,  e ad  rlu*e  genti  cbe  non  fosso- 
no  stati  dì  Firenze  cbe  vedessono  questa  Cronica, 
si  faremo  menzione  ordinala  della  edilìcazione  delle 
dette  mura,  e la  misura  come  furono  diligentemente 


misurate  ad  istanzia  di  noi  autore,  essendo  per  lo 
comune  nflciale  sopra  le  mura.  Prima  in  su  la  fronte 
di  levante  dì  coita  al  fiume  d' Arno  dalla  parte  di 
aetlenlrione,  ove  sodo  le  cinque  sestora  della  città, 
si  ha  una  torre  alla  sessanta  braccia  fondata  sopra 
una  pila  di  ponte  ordinalo  a ivi  edificare,  il  quale  si 
dee  chiamare  il  ponte  reale.  Dipreaso  a quella  torre 
a novanta  braccia  si  ha  una  porta  con  una  torre  alta 
ottanta  braccia,  che  sì  chiama  porta  reale,  e chi  la 
chiama  porta  dì  Santo  Francesco,  perchè  è dietro 
■Ila  chiesa  de'  frati  miuorì.  Dalla  detta  porta  reale  a 
qualtrocentoquarantadue  braccia  una  torre  in  mezzo; 
si  ha  poi  un'  altra  grossa  torre  alla  aimigliantcmen- 
te  sessanta  braccia  e larga  braccia  ventidae,  con 
una  porla,  che  ai  chiama  porla  guelfa.  Dalla  detta 
porta  conseguendo  la  detta  frontiera  e linea  di  muro 
a Irecenlotiantaquatlro  braccia,  un'altra  torre  in  mez- 
zo, e poi  si  ha  una  torre  di  simile  altezza  eoo  una 
porta  chiamata  della  Croce,  ovvero  di  Santo  Am- 
brogio, porla  mastra,  onde  si  va  in  Casentino.  Dalia 
detto  porta  consegnando  la  detta  frontiera  di  levante, 
sì  ha  seiceototrenta  braccia,  infra  le  quali  ha  tre 
torri  infino  a una  grossa  torre  eoo  cinque  faccio  alta 
sessanta  braccia,  sanza' porla;  ivi  fa  il  muro  goa- 
bito,  ovvero  angolo,  e si  mostra  verso  Iramoutana,  e 
da  quella  torre  chiamata  la  Guardia  del  Maasaio,alla 
porta  detta  fiesolopa,  e chi  la  chiama  da  Pinti,  che 
si  guarda  io  verso  Fiesole,  cou  una  simigliante  torre 
alla  sesaanla  braccia,  si  ha  di  misura  braccia  nove- 
centoventicinque,  e cinque  torri.  B dalla  detta  porla 
e torre  Resolana  a un'  altra  torre  e porta  detta  per 
nome  de*  Servi  Sante  Marie,  per  uno  monistero  de* 
frati  cosi  chiamalo,  si  ha  braccia  sricento,  con  una  tor- 
re in  mezzo.  Dalla  detta  porta  e torre  de*  Servi  conse- 
guendo la  linea  del  muro  infino  alla  mastra  porla  e 
torre  della  porta  a San  Gallo,  dalla  quale  esce  la 
strada  di  Bologna,  e dì  Lombardia,  e quella  di  Romtgoa, 
ai  ha  breccia  ottocento  quarantadue,  e quattro  torri 
in  mezzo.  E dalla  detta  porla  fa  gombilo  .ovvero  an- 
golo alle  delle  mura,  mostrandosi  al  segno  di  mae- 
stro ; e dalla  delta  porta  di  San  Gallo  a quella  ai  dice 
dì  Faenza,  per  ano  moniitcro  di  donne  eh'  è di  fuori 
e li  chiamano  dt  Faenza,  ai  ha  braccia  milleoUocen- 
toqoarantotlo,  e nove  torri  ; e ivi  fa  gombilo  il  mu- 
ro e discende  al  potente.  B dalla  detta  porta  e torre 
di  Faenza  infino  a quella  che  va  in  Polverosa,  si  ha 
I braccia  trecentnventi,  e una  torre  in  mezzo.  E dalla 
delta  port.i  di  Polverosa  iiifiuo  alla  porta  mastra  del 
Prato  d' Ognissaoii,  onde  esce  la  atrada  che  va  ■ 
Prato  e • Pistoia  e a Lucca,  si  ha  braccia  milleset- 
tanla,  e cinque  torri  in  mezzo.  B dalla  detta  porta  e 
torre  del  Prato  infino  a una  torre  eh*  è io  su  la  go- 
ra d'Arno,  ha  braccia  dugentoKeltantacìnque  e una 
torre  in  mezzo.  B dalla  detta  torre  infino  alla  riva 
d'Arno,  la  quale  gira  risola  dalla  gora  al  fiume  che 
si  chiama  la  Sardigna,  ordioala  di  chiudere  di  mu- 
ra, ha  braccia  da  treccutosellanta.  E coal  troviamo, 
che  il  detto  spazio  delle  cinque  sestora  della  città  di 
Firenze,  alle  nuove  cerchia  di  mura,  sono  colla  le- 
sta di  Sardigna  settemila  settecento  braccia  aaoza  la 
larghezza  dell' Arno,  eh' è da  braccia  cinquecento, 
dalla  Sardigna  a Verzaia:  e havvi  nove  porte  con 
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torri  di  seusfitft  brtoda  alte,  mollo  magoe,  e eia>  i 
aeuoa  con  aotiporto,  cbè  le  quattro  lono  maitre  e 
le  cinque  postierle’,  ed  bavvì  in  tutto  torri  quaran» 
tacinqne  con  quelle  delle  porte,  murata  la  frontiera  di 
Sardigna.  E dalla  torre  della  Sardigna  su  per  la  riva 
d'ArnoiuGQO  alla  torre  reale,  dove  cominciammo  di 
verso  levante,  ai  ha  braccia  quattromilacinquecento, 
eh*  è miglio  uno  e meato.  Avemo  diterminata  la  città 
di  qua  dal  flume  d'  Arno  ; diremo  appresso  del  se- 
sto d'ollrano,  che  per  se  è di  grandeaaa  e potenaa 
come  un'  altra  buona  ciltade,  e seguiremo  il  primo 
trattato.  B trovammo,  che  dalla  torre  della  Sardigna, 
ch'è  io  su  la  riva  d'Arno  dalla  parte  di  ponente,  in- 
Rao  dairaltra  riva  d'Arno  dalla  contrada  detta  Yenaia, 
r ampiezza  del  fiume  d'  Amo  si  è braccia  Irecento- 
cinquanta.  Bene  non  è la  detta  torre  della  Sardigna 
appunto  alio  'ncontro  alla  torre  delle  mura  d'ollraroo, 
ch'è  fondata  in  sul  fiume  d'Arno,  perocché  la  lun- 
ghesza  del  sesto  d' Oltrarno,  il  quale  è murato,  non 
è tanto  quanto  quello  delle  cinque  seslora,  anzi  è piò 
addietro  da  ... . braccia  ; ma  la  ritoodità  ^ della  città 
e circuito  pigliamo  solamente  alla  latitudine  del  fiu- 
me d'Arno,  come  avemo  detto  di  sopra,  braccia  tre- 
centocinquanta. 

CAPITOLO  CCLVIt 

Ancora  della  edificatone  delle  mura  tf  Oltrarno. 

Nel  detto  anno  si  cominciò  il  muro  in  su  la 
riva  d’Arno  dulia  coscia  del  ponte  alla  Carraia  Ol- 
trarno andando  iosino  a Verzaia,  ove  si  fece  una 
torre  fondata  in  sul  fiume  (la  detta  torre  fece  ro- 
vinare poi  il  fiume  d'  Arno  per  uno  diluvio),  ove  fa 
capo  il  muro  che  chiude  il  sesto  d' Oltrarno  ; e da 
quella  torre  alla  porta  da  Verzaia,  ovvero  detta  di 
San  Friano,  la  quale  strada  va  a Pisa,  si  ha  braccia 
di  muro  dugentocinquanla,  e una  torre  in  mezzo . 
E dalla  detta  porta  andando  al  diritto  verso  mezzo- 
giorno infino  a una  torre  a cinque  facce,  ove  fa 
canto,  ovvero  angolo,  il  detto  muro,  ai  ha  braccia 
aeicento  e torri  cinque,  computando  la  detta  por- 
ta e la  delta  torre  coll'  altre.  B dalla  detta  torre 
si  volgo  il  muro  verso  il  segno  dì  scilocoo  assai 
bistorto  e male  ordinato,  e con  piò  gomiti;  e ciò 
si  prese  per  fretta,  e fundossi  io  sa'  fossi  saozt  ad- 
dirizzarsi, ed  havvi  di  misura  infino  alla  porta  Ro- 
mana, ovvero  detta  di  San  Piero  Galtolino,  braccia 
oiilledageotocinqoanta,  e torri  nove.  E per  me'  la 
via  dinanzi  alla  chiesa  di  Camaldoli,  ai  ha  nna  po- 
lUerla  con  torre;  e quella  porta  Romana  è molto 
magna,  e alta  braccia ....  ed  è in  su  la  strada  che 
va  a Siena  e a Roma.  B dalla  detta  porta  andando 
al  diritto,  quasi  verso  levante  verso  la  villa  di  Bo- 
gole,  salendo  al  poggio  infino  a una  torre  a cinque 
facce,  che  fa  canto  alle  mura,  ha  braccia  millecin- 
quecento, e torri  dieci.  B dalla  dette  torre  andando 
le  mora  su  per  Bogole  infino  alla  vecchia  torre  e 
porte  di  San  Giorgio  al  poggio,  che  va  in  Arcetri, 
si  ha  braccia  qaattroceoto,  e torri ....  B poi  dalla 
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detta  porta  di  San  Giorgio  seguono  le  mura  vecchie 
fatte  al  tempo  de'  ghibellini,  scendendo  verso  levante 
alla  postierla  che  va  a San  Miniato,  si  ha  braccia 
mille,  e torri.  B poi  aeguooo  le  mura  di  sopra  del 
borgo  di  San  Niccolò  infino  allo  'ncontro  della  torre 
reale  di  qua  dall' Arno,  ove  dee  essere  una  ricca 
porta,  le  quali  mura  sono  di  spazio  di  braccia  da 
setteeentocinquaota,  con  torri...,  quando  fieno  com- 
piute, dalla  porta  di  San  Miniato  a quella  di  fuori 
dal  borgo  dì  San  Niccolò;  sicché  la  parte  d' Oltrar- 
no, si  ha  tre  porte  mastre  e tre  postierle  e....  tor- 
ri ; e poi  la  larghezza  del  fiume  d' Arno  dal  detto 
luogo  allo  'ncontro  delia  torre  fondata  sopra  la  pila 
del  ponte  reale  di  qua  dall'  Arno,  si  ba  braccia  Ire- 
centoquaranta  : e io  questo  sptzio  é stanziato  uno 
ponte.  Sicché  raccogliendo  le  dette  misure,  sono  in 
somma  braccia ....  che  sono  da  cinque  miglia  dì  mi- 
sura. E tanto  giri  la  città  dentro,  cioè  le  mura  lan- 
za  i fossi  e le  vie  di  fuori;  che  braccia  trentaein- 
que  sono  larghi  i fossi  di  qua  da  Amo,  e trenta 
quelli  di  là  da  Arno,  e la  via  di  fuori  braccia  se- 
dici, e altrottaoto  quella  dentro,  e le  mura  di  qua 
dall' Arno  grosse  braccia  tre  e mezzo,  sanza  i bar- 
bacani, e alte  braccia  venti  co'  merli,  e quelle  d*  Ol- 
trarno grosse  pur  braccia  tre,  aaoza  i barbacani;  ma 
aggiansevi  per  ammenda  gli  arcoocelli  al  corridoio 
di  sopra.  B cosi  gira  la  nostra  città  di  Firenze  mi- 
glia quattordici,  e dugentocinquant^raccia  ; che  le 
tremila  braccia  alla  nostra  misura  ffno  uno  miglio. 
Puossi  ragionare  giri  cinque  miglia  al  di  fuori  ; ma 
rimase  dentro  assai  del  voto  di  casamenti  con  piò 
orti  e giardini.  La  larghezza  e croce  della  detta  città 
; facemmo  misurare,  e trovammo,  che  dalla  porta  alla 
j Croce  ovvero  dì  Santo  Ambrogio,  eh*  è da  levante, 

I infino  alla  porta  del  Prato  d'Ognissanti  in  sul  Mugnone 
eh*  è dal  ponente,  andando  per  la  via  diritta  onde  si 
corre  il  palio,  ha  braccia  quattromitatrecentocinqaan- 
ta,  e dalla  porta  di  San  Gallo  in  sul  Mugnone  eh'  è di 
verso  trimoDtana,  infino  alla  porta  Romana  di  San  Piero 
Gattoliao  Oltrarno,  eh'  è dal  mezzogiorno,  si  ha  brac- 
cia cinquemila;  e dalla  sopraddetta  porta  alla  Croce 
a Gorgo  iofino  a mezzo  mercato  vecchio,  si  ha  brac- 
cia duemiladugento  ; e dal  detto  mercato  infino  alla 
porta  del  Prato  d'Cgnissanlì,  ai  ba  quasi  altrettante; 
e dalla  porla  di  San  Gallo  infino  io  Mercato  vecchio 
! ba  braccia  duemila  dugento,  e dalla  porta  Romana 
' di  San  Piero  Gatlolino  in  Mercato  vecchio  si  ha  da 
braccia  duemilaottocento;  sicché  mostra,  che  'I  ponto 
della  croce  e del  dentro  del  giro  della  cittade  si  ba 
io  su  la  Calimala,  quasi  ov'  è oggi  la  casa  de'  con- 
soli dell’arte  della  lana,  ch’è  tra  Catimala  e la  piaz- 
za e loggiad'Orto  SanBlichele.  La  detta  città  di  Fi- 
renze ha  sopra  il  fiume  d’Arno  quattro  ponti  di  pie- 
tra: qnello  si  chiami  Rubaconte,  e il  ponte  Vecchio, 
e quello  di  Santa  Trinità,  e quello  della  Carraia, 
senza  quello  ordinato  di  fare  alla  fronte  dì  levante 
detto  reale.  E nella  detta  città  ai  ba  da  cento  chie- 
se, tra  cattedmli,  e badie,  e monisteri  e altre  cep- 
pelle,  dentro  alle  dette  mura;  e all*  uscita  quasi  d'o- 
goi  porti  n'  ha  una  chiesa,  o monistero,  o spedale.  La- 
sceremo  ornai  del  sito  della  cittade  di  Firenze,  ch’as- 
sai d' sverno  detto,  e torneremo  a nostra  materia. 
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CAPITOLO  CCLVin. 

Come  genie  della  Chiesa  furono  sconca  da  quelli 
di  Kilano, 

Nel  dello  anno  1324,  a di  8 di  giugno,  par- 
lendoai  della  lerra  di  lloncia  io  Lombardia  meiaer 
Faaserìno  della  Torre  uacilo  di  Milano,  con  aeicento 
cavalieri  di  quegli  della  Chieaa,  per  andare  a...,  da 
roeaner  Marco  Viaconli  colla  genio  di  Milano  fu  as- 
salilo e icoontlo,  e rimaaonne  ben  dogenlo  a cavallo 
Ira  morti  e preai,  di  quegli  della  Cbìeaa. 

CAPITOLO  CCLIX. 

Come  i Pisani  fecero  pace  con  P iufaule  cf  Araona 
in  Sardigaa. 

Nel  dello  anno,  a di  18  di  giugno,  essendo 
la  gente  do' Pisani  slrettamenle  assediati  in  Castol- 
lodicastro  in  Sardigna  da  don  Alfonso  llgliuolo  del 
re  d'  Araona,  come  addietro  fa  mencione,  non  pos- 
sendo  pili  durare,  avute  duo  sconRIte,  e per  diletto 
di  villueglia,  s'  arrenderono,  e paco  feciono  per  lo 
comune  di  Pisa  col  detto  don  Alfonso  in  questo  modo: 
che  riconoscieno  il  detto  re  d’ Araona  per  signore 
e re  dell’  isola  di  Sardigna,  e prooiisongli,  che  ciò 
eh'  e*  Pisani  si&goisrì  o 11  comune  avessono  poases- 
lione  io  Sardigna,  di  tenerle  da  lui  e farglinc  omag- 
gio,  e Castellodicastro  riconoscere  da  lui,  dando- 
gline  r anno  libbre  duemila  di  genovini  d'  omaggio, 
rimanendo  la  terra  a'Pisani;  ma  ciò  attenne  loro  poco 
appresso,  eh»  al  lutto  volle  la  signoria  del  castello. 
Ed  essendo  alTnssedio  il  dello  don  Alfonso  di  Ca- 
stellodicaslro,  avea  fatU  una  terra  murala  e accasaU  in 
su  la  riva  del  porto  di  Calieri  a piè  di  Csslellodi- 
caatro,  e popolata  di  Raonesi  e Catalani,  alla  quale 
puose  nome  Aragonetta,  e chi  Bonaria.  B per  tanto 
lasciò  loro  lo  lerra  di  Castello,  perocché  nulla  per- 
sona vi  poteva  entrare  senza  la  volont»  di  quegli 
della  terra  di  Baonetta  di  sul  porlo.  K altri  dissero, 
che  come  i Pisani  erano  a misagio  dentro  al  ca- 
stello, cosi  e più  erano  di  fuori  i Catalani  per  pe- 
stileniia  d'infermilò  o di  morlalili,  e però  ne  prese 
ogni  patto  che  ne  potè  avere.  Ma  con  tutto  il  dan- 
no che  '1  dello  don  Alfonso  vi  sostenesse  di  perdila 
di  sua  gente,  che  per  corruzione  d' aria  vi  moriro- 
no quindicimila  e piò  Catalani,  egli  per  forza  d arme 
e con  grande  senno  e provedenza  vinse  e conquise 
la  detta  isola  di  Sardigna  sopra  i Pisani  io  uno  anno  ; 
onde  tutti  gntaliani  si  maravigliarono,  come  ciò  potea 
euere.  Partissi  di  Sardigna  il  detto  don  Alfonso  a di 
IG  di  luglio  con  cinquanlssei  tra  galee  e uscieri,  e 
tornossi  in  Catalogna,  lasciando  fornito  lo  fortezze 
dell’  isola. 

CAPITOLO  CCLX. 

Come  il  legalo  ebbe  Caslellaquaro. 

Nel  dello  anno,  a di  8 di  luglio,  C'  slellaquaro 
del  conUdo  di  Piacenza,  forte  e nobile  castello, 
s' arrendè  al  legato  cardinale  e al  comune  di  Piacenza 
per  difetto  di  viltuaglia,  e non  avea  soccorso.  Eb- 
bene messer  Manfredi  di  Landa,  il  quale  il  tenea. 


cinquemila  Borini  d’oro  dal  legalo;  ed  oravi  stata 
r oste  della  Chiesa  e del  comune  di  Piacenza  più  tem- 
po all'  assedio. 

CAPITOLO  CCLXI. 

Come  messer  Filippo  Tedici  di  Pisloia  labe  la  lerra 
atr  abaie  da  Pacciano  suo  sia. 

Nel  detto  anno,  a di  23  di  luglio,  messer  Fi- 
lippo de’  Tedici  di  Pisloia  levò  a remore  la  citU  di 
Pistoia  e tolse  la  signoria  all’ abate  da  Pacciano 
ano  zio,  e fecesi  chiamare  signore  per  uno  anno.  I 
Fiorentini  mandandovi  i loro  cavalieri,  non  gli  lasciò 
entrare  dentro  alla  terra,  ma  incontaneale  riformala 
la  terra  a sua  guisa,  si  rifermò  triegua  con  Caslruc- 
cio  signore  di  Locca,  dandogli  l’anno  tremila  Gorini 
d’  oro  di  tributo;  e questa  mutazione  della  signo- 
ria di  Pistoia  per  molti  si  disse  che  fu  di  tacilo  con- 
senso dell’  abate  da  Pacciano,  perchè  messer  Filippo 
potesse  meglio  fornire  i suoi  conceputi  tradimenti, 
come  iooinxi  ti  Ttrà  meotioDe. 

CAPITOLO  CCLXII. 

Come  il  re  di  Francia  labe  per  moglie  la  cugina. 

Nel  detto  anno  1324,  a di  cinque  di  loglio, 
Carlo  il  giovane  re  di  Francia  sposò  e tolse  per  mo- 
glie la  Rgliuola  che  In  di  messer  Luis  di  Francia, 
fratello  di  padre,  ma  non  di  madre,  che  fu  del  re 
Filippo  suo  padre,  e sua  cugina  carnale,  per  dis- 
pensazione di  papa  Giovanni  ; la  quale  per  lotti  i 
cristiani  fu  tenuta  sconcia  e laida  cosa,  e ancora 
vivendo  la  sua  prima  moglie. 

CAPITOLO  CCLXIII. 

Come  si  cominciò  guerra  in  Guascogna  Ira  I re 
di  Francia  e quello  d' tnghillerra. 

Nel  detto  tempo,  il  detto  Carlo  re  di  Francia 
cominciò  guerra  in  Guascogna  contra  il  re  d Inghil- 
terra, per  cagione  che  la  gente  del  re  di  Francia 
avendo  cominciala  una  basUta,  ovvero  una  nuova 
terra  in  su  i conRni  della  Guascogna  infra  lo  terre 
della  giuridizione  del  re  d’  Inghilterra,  quegli  dii 
paese  col  balio  del  re  d’ Inghilterra  presono  la  detta 
bastila,  e disfeciono  e guastarono,  e 1 balio  e glt 
sergenti  che  v'  erano  per  lo  re  di  Francia  impicca- 
rono in  sul  dello  luogo;  per  la  quale 
Francia  sdegnalo,  vi  mandò  messer  Carlo  di  Valois 
suo  zio  con  più  di  tremila  cavalieri  franceschi  a faro 
gnerra,  e per  bisogno  di  danari  peggiorò  la  aua  buona 
moneta  d’  argento  quattordici  e più  per  cento,  e fece 
medaglie  e bianche  d’ argento  a guisa  del  re  Filippo 
suo  padre,  e fece  prendere  e ricomperire  tutti  gl  I- 
taliani'  che  prestavano  in  suo  reame,  e fargli  Rnsre 
per  moneta. 

• n tMtn  dell*  Cmie*  lepge:  Cataìani. 

> In  qualche  testo;  /iaipii  per  moeeta.  U sotso  S : n- 
rendo  far  loro  lo  6nl  o qoilanzo,  por  moneU  lasciojli  In 
libertà. 
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CAPITOLO  caxiv. 

Come  papa  Giotanni  scomunicò  Lodovico  di  Baviera 
eletto  re  de'  Romani. 

Nel  detto  tono,  e di  13  di  loglio,  pipa  Gio- 
Tamii  appo  Avignone  in  Proenaa  diede  ruUima  aen- 
teniia  cootra  Lodovico  dogio  di  Baviera  eletto  re 
de*  Bomani,  dispognendolo  d'ogni  beneflrso  di  lerio- 
ne  d'imperio,  eieeome  ribello  di  Santa  Chieaa,  e fau^ 
toro  e aoatenitore  degli  eretici  di  Milano  io  Lom- 
bardia, e di  mastro  Gian  di  Gtndone,  e di  mastro 
Marsilio  dì  Padova,  grandi  maestri  in  natura  e a- 
atrolagi,  ma  di  certo  eretici  io  più  casi;  e comandò, 
che  imianei  caien  d'  ottobre  prossimo  fosse  venato 
il  detto  Lodovico  personalmente  dinanzi  da  lui  a mi- 
sericordia, e a fare  penitenza  del  misfatto,  o dal  ter- 
mine innanzi  procederà  cootra  lui  e suoi  beni,  sic- 
come scismatico  e eretico. 

CAPITOLO  CCLXV. 

Come  i iValates/i  da  Btmine  furono  sconfitti  a Orbino. 

Nel  detto  anno,  a di  11  d'agosto,  essendo  i 
signori  Halatesti  da  Rimine  posti  od  oste  ad  Orbino, 
e fatti  loro  cavalieri  a grande  onore,  e con  loro 
isforzo  e del  cornane  da  Rimine  posti  ad  oste  ad  Or- 
bino ponendo  una  fortezza  e batlifolle  in  su  un  pog-  i 
getto  chiamato  Cavallino  presso  a Orbino,  i ghibel-  j 
lini  della  Marca  collo  sforzo  del  vescovo  d' Arezzo' 
e di  que' della  città  di  Castello  subitamente  vi  ca- I 
valcarono  con  più  dì  ottocento  cavalieri  e popolo  as- 
sai, e per  forza  presono  la  delta  fortezza  ancora  non 
compiuta  e noosi  prendeano  guardia,  e sconlisson-l 
gli  e misono  in  rotta;  e rimasoone  di  quegli  da  Ri- j 
mine  tra  morti  e presi  più  di  settecento,  i più  pedoni. 

CAPITOLO  CCLXVI. 

Come  ighiheìtinidi  Romagna  voUono  pigliare  Cesena. 

Nel  detto  anno,  adì  16  d'  agosto,  i ghibellini 
di  Romagna  coll' aiuto  di  parte  della  delta  gente  che 
levarono  il  battifolle  ad  Orbino,  per  tradimento  en- 
trarono in  Cesena.  Alla  Rnc,  combattendo,  da  que- 
gli della  terra  ne  furono  per  forza  cacciali  con  gran- 
de danno  di  quegli  che  v' erano  entrati. 

CAPITOLO  CCLXVIL 

Come  il  re  di  Francia  si  credette  essere  eletto 
imperadore. 

Nel  detto  anno  1324,  essendo  il  re  Carlo  di 
Francis  stato  io  grande  speranza  e trattato  col  papa 
e con  più  baroni  della  Magna  d'essere  eletto  re  de* 
Romani  per  le  dissensioni  de*  due  eletti  re  d*Alama- 
gna,  ecolla  detta  aperanza  parlamento  avea  ordinato 
a Bari  sorr'Alba  in  Borgogna  alle  confini  dello’m- 
perio,  ove  dovea  estere  il  re  di  Boemia  tuo  co- 
gnato, e gran  parte  degli  elettori  dello  *mperio,  e più 
altri  signori  e prelati  d'Alamagna,  al  dello  Bari  an* 


dò  con  molta  di  toa  baronia,  e al  giorno  nomalo 
del  detto  parlamento  del  mese  di  luglio,  al  quale 
parlamento  nullo  de'delti  baroni  vi  venne  se  non  il 
dogio  Lupoldro  d*  Osterich.  Per  la  qual  cosa  il  re 
ai  tornò  in  Francia  molto  aontato,  e con  poco  onore 
della  detta  impresa,  veggendo  la  dilTalla  * che  gli 
Bveano  fatta  i baroni  della  Magna. 

CAPITOLO  CCLXVni. 

Come  messer  Carlo  di  Valois  acquistò  parte  di  Gva- 
scogna. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d*  agosto  e di  set- 
tembre, messer  Carlo  di  Valois  ch'era  ito  coll*  oste 
del  re  di  Francia  in  Guascogna,  più  terre  della  Gua- 
scogna di  sotto  ebbe  e'aiioi  comandamenti,  e la  città 
di  Regola  ebbe  a patti,  e fece  triegua  colla  gente 
deire  d' lughilterra  sotto  trattato  d'accordo,  e tor- 
i Dossi  in  Francia  del  mese  d*  ottobre. 

CAPITOLO  CCLXIX. 

Come  i Pistoiesi  feciono  triegua  con  Castrvccio 
contro  'I  volere  de'  Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  a dì  31  d'agosto,  Castmeeio 
signore  di  Lucca  venne  con  ano  inforzo  di  cavalieri 
e pedoni  nel  piano  di  Pistoia  presso  allt  città,  e poi 
si  puose  a campo  a piò  delle  montagne,  e cominciò 
a fare  riporre  il  castello  di  Brandelli,  e pnosegli 
nome  Bellosguardo,  perchè  del  luogo  si  vede  non 
solamente  Pistoia,  ma  Firenze  e tutto  il  piano  di  Fi- 
renze. I Pistoiesi  mindaroDO  per  soccorso  a*  Fioren- 
tini, i quali  vi  cavalcarono  popolo  e cavalieri,  ed  es- 
sendo a Prato,  mandarono  innanzi  di  loro  gente  per 
entrare  in  Pistoia.  Mesacr  Filippo  che  n'era  signore, 

' non  ai  fìdò  che  nullo  Fiorentino  entraste  nella  ter- 
ra, ma  voleva  cb'aodassono  di  fuori  contro  a Ca- 
slruccio.  Per  la  qual  cosa  i Fiorentini  isdegnali,  si 
toroaro  in  Firenze  atnza  andare  più  innanzi;  e' Pi- 
stoiesi rifermarono  la  triegua  con  Caitruccio  alla  sua 
voloulà,  e con  loro  vergogna  e crescimento  di  tri- 
buto. Per  Io  detto  isdegno,  i Fiorentini  cercarono  uno 
trattato  coH'abate  da.  Facciano  e con  uno  loro  cone- 
slabile  guascone  eh*  era  in  Pistoia  alla  guardia  della 
terra,  e dovea  dare  a'  Fiorentini  una  delle  porte;  ma 
tutto  ciò  era  inganno  e tradimento.  1 Fiorentini  a dì 
22  di  settembre,  di  notte,  vi  feciono  cavalcare  di 
loro  soldati,  e come  furono  alle  porte  di  Pistoia,  il 
detto  conestabile  avendo  rivelato  il  trattato  al  aì- 
goore  di  Pistoia,  la  terra  fa  in  arme,  e fu  preso  il 
detto  abate  dal  nipote;  e ambasciadori  che  v*  avea 
del  comune  di  Firenze,  e tutti  ì Fiorentini  che  dentro 
v'  erano,  furono  a gran  perìglio.  Riposossi  il  rumore, 
e que*  eh'  aveano  cavalcato  si  tornarono  a Firenze 
molto  scornali. 


' slealtL  Dante,  Purad.  IX:  FeZfro  <uieora  fu 

diffoita  DtW  empio  $uo  pattor...  La  Toce  diffaUa  vien  dal 
verbo  diffolUre,  mancare,  voslr  mono,  che  trovasi  usato  da  ^ 
Brunetto  Latini. 
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CAPITOLO  CCLXX. 

Come  ii  signore  di  Milano  riprese  Mancia. 

Nel  detto  inno  e mese  di  settembre,  Galeasio 
Visconti  signore  di  Milano  con  sua  gente  andò  ad 
oste  sopra  la  terra  di  Uoncia,  la  quale  sì  tenea  per 
la  Chiesa,  ed  eravi  dentro  per  capitano  messer  Ver- 
giù  di  Landa  con  trecento  cavalieri  e mille  pedoni, 
strignendo  la  detta  terra  per  modo,  che  santa  gran- 
de scorta  e periglio  non  si  potea  fornire.  Alla  fine 
perditTalta  dì  vivanda  s'arrebdeo  a quegli  di  Milano 
a patti,  se  non  avessono  soccorso  dal  legato  cardi- 
nale in  fra  dieci  di.  11  quale  cardinale  non  avendo 
forta  di  fargli  soccorrere,  si  renderono  salve  le  per- 
sone e r avere:  a dì  10  di  dicembre  nel  detto  anno, 
con  grande  vergogna  della  Chiesa  e del  detto  le- 
gato, lasciarono  Uoncia  a que'di  Milano. 

CAPITOLO  CCLXXl. 

Vome  si  mutò  stato  di  reggimento  t»  Firense. 

Nel  detto  anno  1324,  del  mese  di  settembre, 
certi  caporali  grandi  e popolani  che  reggeano  la  città 
di  Firenxe  (pareo  che  tra  loro  medesimi  avea  certi 
di  quelli,  che  nel  reggimento  volessero  più  che  par- 
te, ciò  erano  detti  Serraglini,  eh*  erano  i Bordoni, 
e altri  loro  seguaci)  vennono  io  divisione;  e la  mag- 
giore parte  di  loro  che  si  teneano  migliori  popola- 
ni, accostandosi  con  quegli  che  non  aveano  retto 
per  addietro  nè  ossuti  di  loro  setta,  che  n'  avea  al- 
quanti tra* priori;  e i loro  dodici  consiglieri,  che  al- 
lora erano  alla  signoria  della  città,  copertamente  e 
con  ordine  fatta,  feciono  prendere  balta  a’  detti  priori 
e dodici  consiglieri,  a correggere  e a riformare  a 
loro  volontà  la  lesione  de'  priorati  fatti  1*  anno  di- 
nanti,  e quelle  lesioni  trovando  assai  bene  fatte, 
non  le  mutarono,  ma  arrusono  gente  nuova  per  sei 
priorati,  e mischiarsi  insieme  con  gli  altri,  e met- 
tendovi delPaltra  setta  che  non  avea  retto,  sotto 
colore  di  raccomunare  la  città,  e dare  parte  a*  buoni 
uomini.  B conseguendo  il  detto  processo,  il  seguente 
priorato,  del  mese  di  novembre  seguente,  feciono 
lesione  per  quarantadue  mesi  di  tutti  gli  nfdci  che 
doveano  venire,  si  de*  gonfalonieri  delle  compagnie, 
e simigliante  de*  dodici  consiglieri  segreti  de'prìorì, 
e de*  condottieri  delle  masnade  de*  soldati,  a trarli 
alFelesioni,  come  venieno,  di  sei  in  sei  mesi,  e mi- 
schiarono^ assai  presso  rh'ebbene^  di  ciascuna  sella, 
e misoali  in  bossoli  ^ E simigliante  corressono  le 
lesioni  delle  capitudini  dell*  arti,  che  ogni  anno  non 
facessono  di  loro  più  eh*  una  lesione.  E così  ai  rinno- 
veliò  nuovo  stato  in  Firense,  sansa  niuna  novità  e 
pericolo  di  città,  misebiatamente  della  setta  ch'nvea 
retto  la  città  dal  tempo  del  conte  a Baltifolle  iniìno 
allora,  e dì  quella  gente  che  non  avea  retto,  rima- 


’ fecero  pratiche,  brigarono;  manca  al  Vocabolario. 

* che  qoaai  ebbene.  La  Qiuotioa  por  errore  legge: 
presso  che  bene. 

0*  gT  imborsarono,  posero  lo  pollaze  de'  loro  nomi  nel 
vane  dove  ai  raccolgono  1 partiti. 


gnendo  quegli  eh*  aveano  retto  in  assai  buona  parte 
della  signoria.  Avemo  di  questa  mutasione  fatta  men- 
sioue  per  esempio  a qurgli  che  sono  a venire,  e 
perchè  nullo  viva  io  isperansa  che  le  cose  comuni 
e signorie,  spesialmente  in  Firense,  abbiano  fermo 
stato,  ma  sempre  siamo  in  mutasiooi;  che  raccendo 
ragione,  la  delta  setta  che  ai  creò  al  tempo  del  detto 
conte  a BaUifolle,  non  compiè  di  dorare  otto  anni 
interi,  vincendo  ancora  delle  loro  opere  assai  il 
meglio. 

CAPITOLO  CCLXXII. 

Come  il  cornane  di  Firense  acquistò  il  eastetlo 
di  I^ncio/ina. 

Nel  detto  anno,  in  calen  d*  ottobre,  a*  arrendè 
al  comune  di  Firense  il  castello  di  Lanciolina  in  Val- 
darno,  per  cagione,  che  guerreggiando  il  contado  di 
Valdarno  Agbinolfo  figlinolo  di  Bellino  Grosso  degli 
libertini  con  sua  masnada  che  dimoravo  io  l^ncio- 
lioo,  fu  sconfitto  a preso  da  qnegli  di  Castelfranco  e 
di  Loro,  e per  riavere  il  detto  Agbinoifo,  renderono 
il  dello  castello,  e donarne  ogni  ragione  al  comune 
di  Firense,  il  quale  avea  avuto  per  retaggio  della 
madre  del  conte  Alessandro  da  Romena 'suo  sio. 

CAPITOLO  CCLXXIll:  . 

Come  in  Mugello  si  fece  una  terra. 

Nel  detto  anno  e mese  d*  ottobre,  si  cominciò 
per  lo  comune  di  Firenze  a fare  una  terra  nuova  io 
Mugello  presso  ove  fu  Ampinans,  e le  terre  che  si 
erano  racquistate  per  lo  dello  comune  dai  Conti,  e 
poosesi  nome  Vico. 

CAPITOLO  CCLXXIV. 

Deir  appello  che  V eletto  di  Baviera  fece  contro 
al  papa. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d*  ottobre,  Lodovico 
di  Baviera  eletto  re  de*  Homani,  per  cagione  del  pro- 
cesso e scomunica  e privasione  che  papa  Giovanni 
avea  (atta  contro  a lui,  si  fece  in  Alamagna  uno 
grande  parlamento,  nel  quale  si  diacusò  del  processo 
che  *1  papa  fatto  avea  contra  lui,  come  gli  ficea 
torto,  e appellò  alla  detta  senteosia  al  concilio  ge- 
nerale a Roma,  opponendo  contra  il  detto  papa  tren- 
tssei  capitoli,  come  non  era  degno  papa  ; e T detto 
appello  mandò  del  mese  di  novembre  alla  corte  ad  Avi- 
gnone; onde  il  detto  papa  e tutta  le  Chiesa  ebbe 
grande  turhazione. 

CAPITOLO  CCLXXV. 

Come  i marchesi  da  Ksti  tolsono  Argenta  alla 
Chiesa. 

Nel  detto  anno,  a dì  31  d'ottobre,  \ marchesi 
da  Esli,  che  teneano  Ferrara,  tolsono  la  terra  d'Ar- 
genta  io  Romagna  alla  Chiesa  di  Roma,  sansa  fare 
danno  o saieidio  ninno  nella  terra. 
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CAPITOLO  CCLXXVI. 

Della  tenuta  de'  catalieri  franceschi  in  Fitmm. 

Nel  detto  iddo  1324,  a di  20  dì  novembre, 
^ioosono  in  Firenze  rinqueceoto  cavalieri  franceschi, 
i quali  il  comune  di  Firenze  avea  fatti  soldare  in 
Francia,  e furono  molto  bella  ^ente  e nobili,  tutti 
gentili  uomini,  intra*quaii  avea  più  di  sessanta  cavalieri 
di  corredo'.  I C8|4tani  e coneslabili  furono:  il  siri  di 
Basentioo,  il  siri  di.Ciavìgui,  il  siri  d'Ipro,  il  siri  di 
Giaconte,  messer  Milrs  d'Alzurro,  messer  Guglielmo 
di  Noren,  messer  Gion  di  Cui  ri,  messqr  Uttaso  d*Om« 

brieres,  RaoUno  Lanieri,  Riesser  Prenzivelle  di , 

Rinaldo  di  Fontana,  Raobno  di  Rocciafortev  e ven- 
nono  per  Lombardia  armati  e con  bandiere  levate. 
B messer  Passerino  signore  di  Mantova,  che  tcnea  la 
città  di  Modona  per  parte  d*  imperio,  a richiesta  dei 
Fiorentini  e Bolognesi  largì  il  passo  per  lo  contado 
di  Modona  presso  alla  città,  pagando  certa  gabella 
per  cavallo,  con  tutto  che  per  forza  d'  arme  fossono 
passali,  sì  erano  ridottati. 

^ CAPITOLO  CCLXXVII. 

Come  il  legato  vardinale  credette  atere  la  città 
di  hoài^  e furono  sconfilti. 

Nel  detto  anno,  a di  8 di  dicembre,  sentendo 
il  legato  cardinale  ch<*  la  terra  di  Monoia  non  si  pe- 
lea teo’  re,  cercò  trattato  con  certi  della  città  di  Lo- 
di, che  gli  dovesiono  tradire  la  terra,  e doveane 
avere  ottomila  Borini  d'oro:  fece  cavalcare  da  Pia- 
cenza cavalieri  e gente  a piè  assai,  e fu  per  gli  tra- 
ditori rotto  del  muro  dulia  terra,  ed  entrarono  dentro 
parte  della  gente  della  Chiesa.  Sentiti  da  quegli  della 
città,  per  forza  gli  ruppono  e sconfissono  con  grande 
danno  di  quegli  che  v' erano  entrati,  e vergogna 
della  Chiesa. 

CAPITOLO  CCLXXVIII. 

Come  il  papa  scomunicò  chi  facesse  contraffare 
il  forino  (£  oro. 

Nel  detto  anno  e mese  di  dicembre,  papa  Gio- 
vanni fece  grandi  processi  e scomunica  coutra  chiun- 
que facesse  battere  o battesse  fìorini  d'  oro  conlraf- 

‘ tatoiitri  la  cdI  divisa  era  una  veste  verde  bruna  e 
una  ghirlanda  dorata  : per  essi  ool  giurno  che  ricevevano 
il  grado  facovaal  uo  lauto  o pubblico  convito,  detto  dagli 
antichi  anche  corredo,  donde  il  loro  nome:  catedieri  bti- 
guati  dieevaasi  quelli , che  nel  giorno  della  loro  clcziono 
oltre  le  altre  cerimonie  venivano  inimersi  in  nn  sacro  ba> 
gno  preparato  o in  chiesa  o in  ana  piazza.  1 Cavalieri 
bamdereei  o della  banda,  perchè  portavano  per  insogna  una 
banda  rossa  in  campo  verde,  erano  do’ più  pregiati  doase'/i 
di  Firense,  cioè  di  giovani  nobili  odacati  a qualche  ordme 
eavalleresou.  Cavatici  d'armi  dicovans!  quelli  che  f^urovansi 
sul  cam}>o  di  battaglia;  eoro^im  d'onore,  quelli  che  ne 
ricevevano  il  titolo  dai  principi  o dal  popolo,  cran  do> 
nati  all'oleziooe  d'uno  scudo:  cavalieri  di  'eavaUate,  co- 
valtcri  d elmo,  o sena'  altro  eavalicri  chìamavaiisi  i suin- 
plici  aoniioi  d’arme  a cavedio  soma  grado  di  aoita. 


fatti  e falsi  alla  forma  di  qué'  di  Firenze,  perocchò 
per  molti  signori  erano  fatti  falsificare,  com'era  il 
marchese  di  Monferrato  e Spinoli  di  Genova.  Ma  il 
papa  per  sue  scomuniche  corresse  alimi,  ma  in  que- 
sta parte  non  corresse  se  medesimo;  chè  fece  faro 
i fiorini  alta  lega  e conio  dì  qnegli  di  Firenze,  e non 
v'avea  altra  differenza,  se  non  che  dal  lato  della  *m- 
proota  di  Santo  Giovanni  diceaiio  le  lettere:  Papa 
Gioranni:  e per  intrasegna,  di  costa  al  San  Gio- 
vanni una  Dìilra  papale,  e dal  lato  del  giglio  dicca- 
DO  le  lettere  : Sondo  Petro  et  Paulo. 

CAPITOLO  CCLXXIX. 

Come  Carmignano  si  rendè  al  comune  di  Firenze. 

Nel  detto  anno,  a dì  13  di  gennaio,  i terraz- 
zani del  castello  di  Carmignano  conoscendo  che  mes- 
ser Filippo  Tedici  tcnea  Pistoia  tirannescamente  e a 
pregludicio  di  parte  guelfa,  si  renderono  di  loro 
bnona  volontade  a perpetuo  al  comune  di  Firenze, 
il  castello  e la  rocca  e la  corte,  siccome  distrettuali 
e contadini  di  Firenze:  e furono  fatti  franchi  sette 
anni,  e che  a loro  guisa  chiamassono  loro  podestà 
di  Firenze  cho  fosse  popolano,  ne'  delti  sette  anni. 

CAPITOI.O  CCLXXX. 

Come  il  re  Ruberto  tolte  esser  morto  «n  Napoli 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  gennaio,  sentendo 
il  re  Federigo  che  teuca  Cicilia,  che  'I  re  Ruberto 
e *1  duca  suo  figliuolo  faceano  a Napoli  grande  ap- 
parecchiamento per  fare  armata  per  andare  io  Cici- 
lia, ordinò  con  assassini  catalani  e toscani,  che  in 
Napoli  dovesauDO  uccidere  il  re  Ruberto  e '1  duca, 
e mettere  fuoco  alla  Terzana  ov'era  il  navilio;  il 
qnaie  tradimento  scoperto,  gli  assassini  furono  preti 
e giudicati  ad  aspra  morte. 

CAPITOLO  CCLXXXI. 

Come  il  preme  della  Marea  passò  ia  Romania. 

Nei  detto  anno  1324,  del  mese  di  gennaio, 
messer  Gianni  fratello  del  re  Ruberto  prenze  della 
Morea,  si  partì  da  Brandìzio,  con  venticinque  galee 
armate  e altri  legni,  per  andare  in  Romania  a rac- 
quistare  il  principato  della  Morea,  e arrivando  al- 
r isola  di  Cefalonia  e del  Giacinto,  trovò  ebe  'I  conte 
di  Cefalonia  era  stato  morto  per  uno  suo  fratello,  e 
avea  nibellata  l'isola.  Il  prenze  per  forza  d'srme  com- 
battè co*  ribelli,  e sconfissegli  e preseli,  e le  dette 
isole  recò  a sua  signorìa,  disertando  i delti  ribelli; 
e poi  passò  a Cbiarenza,  e fuvvì  ricevuto  come  si- 
gnore a grande  onore. 

CAPITOLO  CCLXXXII. 

Come  quelli  della  terra  di  Druggia  si  rubellarono 
al  conte  di  Fiandra. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  gennaio,  quegli  della 
terra  di  Brnggia  in  Fiandra  con  quegli  del  Franco  d' in- 
torno, per  c*«giono  dtlle  sette  eh'  avea  il  popolo  ro^ 
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oato  co'grudi  borgeii,  si  rubollarooo  il  eonte  Luis 
di  Pitfidra;  per  li  quii  cosa  tutti  i mercatanti  si  par* 
CiroDO  di  Brnggìa,  e que'  di  Bruggia  raccendo  guerra 
•Mediarono  nella  terra  d'Aodiborgo  la  gente  del 
conte,  per  buono  tempo  molestando  il  paese.  Alla 
fine  quegli  di  Canto  e d*Ipro  feriono  accordo  tra 
quegli  di  Bruggia  e 'I  conte  per  moneta,  a grande 
▼ergogna  del  conte  e de'  nobili. 

CAPITOLO  CCLXXXin. 

Come  in  Fireme  ebbe  mutaùow  per  cagione 
delle  sette. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  gennaio,  essendo  per 
•etta  accusato  Bernardo  Bordoni  e altri  suoi  compagni 
•H'esecutorc  della  giuslizia  ch'avessono  fatta  baratteria 
airoflcio  della  condotta  de' soldati,  i suoi  compagni 
comparirono,  e scusarsi;  ma  il  detto  Bernardo  es- 
sendo a Carmignano  per  ambssciadore  del  cornane, 
il  detto  esecutore  volendolo  condannare,  e parte  del- 
lo nflcio  de' priori  il  contrastavano,  che  rsveano  man- 
dato io  pruova  a Carmignano,  e Chete  Bordoni  suo 
fratello  col  favore  e famiglia  de'  priori  compari  alla 
coadanoagione,  protestando  airesecQU>re;2ulTae  ro- 
nore  si  cominciò  tra  la  famiglia  de' priori  e quella 
deir  esecutore,  onde  tutta  la  città  quasi  romL  Alla  fine 
i’esecatore  il  condannò  io  libbre  duemila,  e che  non 
avesse  mal  uficio;  e forse  non  santa  ginsta  cagione; 
e preso  il  detto  Chele  e più  altri  loro  segnaci,  e coo- 
daoDOglt  grossamente,  e mandogli  a' confini  a torto 
santa  altra  ragione,  con  tutto  ne  fossono  degni  ; non 
per  questa  cagione,  ma  per  la  loro  soperchia  arrogan- 
te, eh*  erano  i più  prosuotuosi  popolani  di  Firente, 
e areano  guidala  la  terra  assai  tempo.  Ma  per  abbat- 
tere loro  e la  loro  setta,  ch'arano  chiamali  Serragli- 
ni,  fn  loro  fatto  più  che  giostitia.  E per  cagione  di 
ciò,  ano  che  allora  era  de'  priori  loro  amico  e vici- 
no, che  gli  aveva  favorati,  uscito  del  priorato,  fu  con- 
dannato daH'esecutore  per  contumacia  sotto  inqni- 
sitione  di  baratterìa  in  libbre  millecinquecento,  a tor- 
to e santa  ragione,  in  abbassamento  e disonore  del- 
r uficio  del  priorato»  E tutto  fu  per  cagione  delle  set- 
te, perocché  'I  detto  esecutore  favoreggiava  coloro 
eh'  erano  tornati  in  islalo  in  comune.  Per  la  qual  co- 
sa r uficio  del  detto  esecutore,  eh'  avea  nome  Pietro 
Landolfo  da  Roma,  montò  io  tanta  audacia  c traco- 
tanta,  che  l' uficio  de'  priori  avea  per  niente  ; e tan- 
to crebbe,  ch'nvrebbe  guasta  la  citU  a modo  d'uno 
bargello;  e già  l'avea  follemente  cominciata,  se  non 
che  poi  ravvedali  i buoni  popolani  che  guidavano  la 
città,  che  l'opera  andava  male,  vi  misono  freno,  e fe- 
ciono  decreto,  eh' e'  priori  potessono  privare  dello 
uficio,  podestà,  e capitano,  e esecutore,  che  non  si 
portassooo  bene;  perla  qual  cosa  il  detto  esecutore 
■i  riteone  del  suo  folle  intendimento.  Di  ciò  sverno 
fatta  mentione  non  tanto  per  lo  pìccolo  fatto  de' Bor- 
doni, quanto  per  la  mutatione  che  ne  seguì,  e per 
le  sette  di  Firenne,  e per  esempio  per  T avvenire  ; 
perocché  per  la  cagione  di  questa  novità  al  tutto  fu 
Btitrrata  quella  setta  de'  Serraglini,  e non  fu  piccola 
mutazione  tra*  popolani  di  Firenze. 


CAPITOLO  CCLXXXIV. 

Di  mutatione  mossa  nella  città  di  Siena. 

Nel  detto  anno  1324,  a dì  18  di  febbraio,  ia 
Siena  risorse  la  congiura  de'  giudici  e de*  beccari  e 
altri  popolani  cooira  l'uficio  de*  nove  che  governava- 
no la  città,  per  rivolgere  Io  stato  della  terra,  la  quale 
giura  scoperta , ne  farono  presi  alquanti  e dicapitali, 
e molli  condannati  e fatti  ribelli. 

CAPITOLO  CCLXXXV. 

Come  Castrvceio  prese  la  Sambuca^  e' Pistoiesi 
$'  accordarono  co'  Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  a di  25  di  febbraio,  Csstruc- 
cio  signore  di  Lucca  cavalcò  la  montagna  di  Pistois, 
e più  tenute  prese;  e poi  andando  al  castello  del- 
la Sambuca,  gli  si  rendeo,  lo  quale  era  fortissimo 
castello.  Mii  per  gli  più  si  disse,  che  fu  opera  si- 
mulata per  lo  signore  di  Pistoia,  per  quello  che  ne 
seguì  appresso.  Rotta  la  delta  triegua  per  Castroccio 
a' Pistoiesi,  mandarono  a Firente,  e feriono  accordo 
co*  Fiorentini,  e promisono  d' essere  alla  guerra  co' Fio- 
rentini cooira  Castruccio,  rimanendo  messer  Filippo 
Tedici  signore  in  Pistoia,  con  più  altri  patti,  promet- 
tendo i Fiorentini  di  rendere  loro  Carmignano,  e di 
fare  che  'I  papà  prumoverebbe  il  vescovo  di  Pistoia 
in  altro  beneficio,  ch'era  contrario  di  messer  Filippo  ; 
e vollono  alla  gnardia  di  Pistoia  cento  cavalieri  sol- 
dsU  di  quegli  di  Firente  con  espilano,  cui  quegli  di 
PiStoia  seppono  eleggere.  E tutto  ciò  che  seppono 
domandare  a*  Fiorentini  ebbooo,  salvo  che  domandava 
moneta  il  detto  messer  Filippo,  ed  era  opera  simu- 
lala; perocché  grossamente  gli  fu  profferta  per  gli 
Fiorentini,  lasciando  la  signoria,  e non  la  vollono  poi 
dare.  I soldati  de'  Fiorentini  entrarono  in  Pistoia  il 
dì  di  Risorresso,  a dì  sette  d'aprile,  onde  i Fioren- 
tini tenendosi  poi  al  sicuro  di  Pistoia,  si  trovarono 
ingannsii,  perocché  tutto  fu  opera  di  tradimento  del 
detto  neMer  Filippo  Tedici,  come  innanti  farà  men- 
tionn. 

CAPITOLO  CCLXXXVI. 

Come  la  taglia  de*  catalieri  eh*  erano  a Castello 
cotoicarono  sopra  gli  Aretini. 

Nel  detto  anno,  a di  29  di  febbraio,  il  capitano 
della  taglia  ch'era  sopra  la  città  di  Castello,  il  qoal 
era  messer  Ferrante  de'MaIntesti  d*  Arimino,  con  tut- 
ta sua  gente  cavalcò  sopra  CasUglionearetino,  che  per 
tradimento  gli  si  dovea  rendere;  il  quale  tradimento 
scoperto,  e perduta  la  speraota,  levarono  gran  preda, 
e feclono  gran  danno  e arsione  intorno,  e per  lo  con- 
tado di  Cortona,  perché  i Cortonesi  erano  scesi  con- 
tra  loro. 

CAPITOLO  CCLXXXVII. 

Come  si  trassono  de*  grandi  certe  schiatte  di  Firente. 

Nel  detto  anno,  aH'entrsre  di  quaresima,  si  fe- 
ciono  in  Firente  arbitri  sopra  gli  ordini  e statoti  a 
correggere  e fare  di  nuovo.  Intra  l' altre  cose  che  fe- 
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cioDO,  si  trassooo  del  nomerò  de'frandi  e polenti  die- 
ci casati  minimi  e ìmpoteDli  di  Firenie,  e venticinque' 
schiatte  do*  nobili  di  contado,  e recorj^Ii  a popolo.  Per 
certi  fa  lodato  \ ma  per  molti  biasimatOf  perocché 
delle  schiatte  di  popolani  possenti  e oltraggiosi  era- 
no degni  di  mettere  tra*  grandi  per  bene  dì  popolo. 

CAPITOLO  CCLXXXVIII. 

Come  Ano  Visconti  di  JUUano  prese  U borgo 
San  Donnino. 

Mei  detto  anno,  a dM5  di  marzo,  essendo  i 
Parmigiani  e’  Piacentini  ad  assedio  ad  uno  castello 
che  si  chiamava  Costigliene,  s'srrendeo  loro  a patti. 
E io  quello  stante,  Auo  figliuolo  di  Galea.sso  signo- 
re di  tlilano,  passò  il  Piume  di  Po  con  millecinquecen- 
to cavalieri  per  soccorrere  il  detto  castello,  ma  non 
venne  a tempo;  ma  io  quello  trattò  d*  avere  il  bor- 
go a San  Donnino,  il  quale  a di  18  di  marzo  gli  s'ar- 
reodeo,  e iv*  entro  si  dimorò  colla  maggiore  parte 
di  sua  gente,  raccendo  grande  guerra  a*  Piacentini,  e 
alia  gente  della  Chiesa  e a*  Parmigiani. 

CAPITOLO  CCLXXXIX. 

Come  Castruccio  eolie  fare  uccidere  il  conte  fiteri 
di  Pisa. 

Nel  detto  anno  1334,  di  20  di  mano,  Castruc- 
cio signore  di  Lucca  mandò  suoi  sssassini  in  Pisa 
per  tare  uccìdere  il  conte  Mieri  e più  altri  maggio- 
renti che  reggeano  la  città,  perché  non  si  voleano, 
tenere  a sua  lega  ; i quali  presi,  furono  distrutti  : on- 
de crebbe  maggiormente  la  mala  volontà  da  lui  a que- 
gli che  reggeano  Pisa. 

CAPITOLO  eexe. 

Come  nuora  moneta  pkeiola  si  fece  in  Firenze. 

Meiranno  1325,  io  caien  d'aprile,  ai  fece  in 
Firenze  nuova  moneta  picciola  della  lega  e peso  del- 
l'aura, mutando  il  conio  con  San  Giovanni  più  lungo 
e *1  giglio  mezzo  alla  frincesca  sanzs  floreUi  ; peroc- 
diè  I*  altra  era  molto  falsillcaU.  Ma  molti  iodovina- 
rooo,  che  non  dovea  bene  avvenire  alla  città,  avendo 
levati  i llorelU  dentro  a'  gigli,  come  sempre  erano  stali. 

CAPITOLO  CCXCL 

Di  miracolosa  nere  che  tenne  in  Toscana. 

Nel  dello  anno,  a di  1 1 d' aprile,  in  tutta  To- 
icaoa  cadde  una  grau'de  neve  molto  piena,  e durò  per 
più  di  quattro  ore;  non  si  prese  nella  città,  ma  di  fuo- 
ri per  tutto;  e credettesi  ch'avesse  guaste  tuitu  le 
fruita  e tutte  le  vigne,  e non  fece  quasi  danno  ninno. 

CAPITOLO  CCXCII. 

Come  Castruccio  ordtnò  tradimento  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  1325,  del  mese  d'aprile,  Castruc- 
cio aignore  di  Lucca  lentendo  cbV  Fiorentini  s'appa- 
recebiavano  di  fargli  guerra,  fece  cercare  tradimento 


in  Firenze,  e In  Pistoia,  e io  Prato  per  rompere  Tordi- 
ne  de*  Fiorenlioi.  In  Firenze  per  noo  suo  famigliare, 
eh*  era  congiunto  di  Tommaso  di  Lippaccio  di  messer 
Lambertnccìo  Frescobaldi,  il  quale  Tommaso  cercò  dì 
corrompere  le  masnade  francesche  con  uno  messer 
Cristiano  monaco,  il  quale  il  papa  avea  dato  a'  Fran- 
ceschi per  loro  penitenziere,  e eh*  egli  assolvesse  col- 
pa e pena.  Questi  con  uno  cavaliere  della  bandiera 
di  messer  Guglielmo  di  Noren  seguirono  il  trattato; 
e prumclteano  al  detto  messer  Guglielmo  e mes- 
ser Miles  d'Alzurro  conestabili,  e degli  altri,  tornare 
da  Caslmccio.  Il  quale  trattato  si  scoperse  : e anco- 
ra che  *1  detto  Tommaso  dovea  rubellare  al  comune  di 
Firenze  Capraia  e Mottelupo.  Furono  presi  il  detto  mo- 
naco, e '1  detto  cavaliere:  Tommaso  si  fuggi.  B ritro- 
vato il  tradimento,  al  detto  cavaliere  fu  tagliato  il  ca- 
po, e ’l  detto  monaco  in  perpetuale  carcere,  e Tom- 
maso condsonatocome  traditore,  e disfatti  ibeni  suoi, 
e messer  Guglielmo  di  Noren  si  scusò  ch'era  mala- 
to, e disse  che  non  senti  il  trattalo  ; ma  veramente 
ne  fu  colpevole,  come  innanzi  si  scopri.  Il  trattato  di 
Prato  era  per  measer  Vita  Pugliesi  cavaliere  della 
terra.  Scopersesì,  e fiironne  decapitati,  ed  egli  e’auoi 
cacciarono  di  Prato.  A quello  di  Piatoia  diede  com- 
pioienlo,  come  innanzi  farà  menzione. 

CAPITOLO  ccxcia 

Come  alcuno  accordo  fu  tra  gli  eletti  della  Magna, 

Nel  detto  anno  e mese  d*  aprile,  il  dogio  di  Ba- 
viera eletto  re  de*  Romani  trattalo  fece  di  paco  con 
Federigo  dogio  d'Osterich  simigliante  eletto,  il  quale 
avea  io  sua  pregione,  e co*  suoi  fratelli  sotto  certi 
patti , faccendegli  rinunziare  alla  sua  lezione  del- 
lo'mperio,  salvo  cheT  duca  Lupoldro  suo  fratello  non 
volle  acconsentire  al  detto  accordo,  ma  s*  allegò  col- 
la Chiesa  e col  re  di  Francia,  e facea  gran  guerra  al 
detto  eletto  di  Baviera  ; e però  noo  ai  compiè  allo- 
ra il  detto  trattato,  ma  poi  per  certo  modo,  come 
diremo  innanzi  nel  capitolo  CCCXVL 

cAPnoLo  eexerv. 

Come  Castruccio  signore  di  Lucca  ebbe  la  città  di 
Pistoia. 

Nel  detto  anno,  domenica  mattina  anzi  il  gior- 
no, a di  5 di  maggio  1 325,  messer  Filippo  Tedici  che 
tenea  Pistoia  diede  compimento  alano  tradimento,  che 
miie  in  Pistoia  Castruccio  signore  di  Lucca  con  tut- 
ta sua  gente,  e corse  la  terra  ; e'  soldati  che  v*  era- 
no alla  guardia  per  gli  Fiorentini,  e altri  guelfi  della 
terra  che  ai  levarono  alla  difensione,  furono  presi  e 
morti,  e tolto  loro  l'arme  e* cavalli.  Sentendosi  la  no- 
vella in  Firenze,  non  però  al  certo,  che  al  lutto  fos- 
se perduta  la  terra,  faccendosi  per  lo  comnoe  e po- 
polo una  grande  festa  (che  la  manina  aveaoo  fatto 
cavaliere  uno  Pietro  Landolfi  da  Koma«iecnlore  degli 
ordini  della  giustizia  del  popolo,  e Urlimbacca  coue- 
stabile  tedesco,  per  loro  meriti);  ed  essendo  i priori 
co*  detti  cavalieri  novelli  e tolte  signorie,  e buona 
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parte  della  migliore  gente  di  Firenre,  a tavola  a man- 
giare nella  chiesa  di  S^n  Piero  Sclterag^io,  ove  ai 
faceva  la  corte,  s'abbollerouo  le  tavole,  e ogni  gen- 
te fu  airarme,  e cavalcosai  infino  a Prato,  creden- 
do che  parte  della  terra  si  tenesse,  per  aiiiUrla  rico- 
verare. Ma  sentendo  il  vero,  come  al  tutto  per  lo  det- 
to tradimento  era  perduta,  si  tornarono  in  Firenie 
con  gran  dolore  e tema.  Di  questo  tradimento  ebbe 
il  detto  messer  Filippo  da  Castruccio  diecimila  Oo- 
riai  d'  oro  e la  figliuola  del  detto  Custruccio  per 
moglie;  e ioconlaneute  Castruccio  vi  fece  cominciare 
e murare  uno  grande  castello  dentro  alla  città  dalla 
porta  Luccbeso  in  sul  prato  di  Pistoia.  E intanto  di 
questa  perdita  di  Pistoia  s'ebbono  a riprendere  i Fio- 
rentini, che  più  volte  avrebbono  avuta  la  signoria  della 
terra  dal  detto  messer  Filippo,  dsndogli  la  detta  somma 
di  moneta,  o meno;  ma  per  certi  tratlatori  floreoti- 
dì,  o volendolo  ingannare,  o della  detta  moneta  per 
loro  proprietà  guadagnare,  non  si  compiè  il  trattato; 
ma  trattando  più  volte  cercarono  via,  e fcciono  fare 
cavalcate  infino  e Pialoia  per  torre  la  terra;  onde  iij 
dello  raeaser  Filippo  con  diaperato  tradimento  si  con- 1 
dusae  a darla  o Castruccio  ; li  qual  cosa  fu  comincia- 
menlo  di  molti  mali  e pericoli  cbe  ne  seguirono  a*  Fio- 
rentini, e a parte  guelfa  ia  Toscana.  E il  di  mede- 
simo apparve  in  aria  due  corcbielti  congiunti  cosi  di 
due  colorì,  quasi  a modo  d'arco,  apparenti  mollo,  e 
dorarono  assai  ; onde  ai  disse  per  molli,  che  non  era 
Mou  grande  significatione  di  future  novitadi. 

CAPITOLO  CCXCV. 

Come  messer  Ramondo  di  Cordona  tenne  sn  Firense 
per  capitano  di  guerra. 

Nel  detto  anno , il  seguente  di  cbe  si  perdò 
Pistoia,  di  6 di  maggio,  io  su  la  tersa  giunse  in 
Firense  subitamente  messer  Bamondo  di  Cardona  e- 
letlo  capitano  di  guerra  per  gli  Fiorentini,  che  ve- 
nia da  corte  per  mare  per  la  via  da  Talamone,  on- 
de i Fiorentini  ai  ricoofortaro  molto;  e il  di  me- 
deaimo  in  sul  vespro  giurò  Puficio  io  su  la  piazta 
di  San  Giovanni,  con  grande  trionfo  e parlamento.  B 
incontanente  i Fiorentini  cavalcarono  e puosooo  as- 
eedio  al  caslello  d'Artimioo,  ch'era  de' Pistoiesi,  e 
di  poco  tempo  rìmurato  e afforzato  per  gli  Pisloles!.^ 

CAPITOLO  CCXCVI. 

Come  il  duca  di  Calatra  con  grande  armata  andò 
copra  la  Cicilia. 

Nel  detto  anno,  e di  8 di  maggio  1323,  Carlo 
duca  di  Calavra  e figliuolo  primogenito  del  re  Ru- 
berto, apparecchiala  nna  grande  armata  dì  centoventi 
galee  e uscieri,  e legni  di  carico  in  grande  quanti- 


* Bel  mila,  a stara  colla  Storia  Pistoleal,  cap.  *8  a 79, 
dova  laaaaai  più  epecifleato  it  fatto  del  tradimento.  7W/o 
lo  trodantnio  $’ ordiitò  per  H.  Cremona  { /rat*  Qrtgare  f* 
guelle,  eh* /tee  lo  trattato;  Hino  di  il  Cino,  e Varlrofneo 
Jirieeiardi  ineierne  con  Corlino  di  M.  i'Uippo  apertono  la 
porta  del  tradimento. 
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là,  con  duemilarinqnecento  cavalieri  e popolo  gran- 
dissimo, si  porli  di  Napoli  per  tiuilare  in  Cicilia;  ma 
per  contrario  tempo  dimorò  all'isola  d' Ischia  infino 
a dì  22  di  moggio;  poi  falla  vela  arrivò  a Palermo, 
il  di  della  Penlecosla  di  26  di  maggio,  e puose  as- 
sedio alla  detta  città  di  Palermo,  e dievvì  più  bat- 
taglie di  dì  e .di  notte,  e faccendo  minare  delle  mura, 
ma  niente  v'acquistò  altro  cbe  di  guastarla  intorno, 
e dimorovvi  all*  assedio  infino  adì  18  di  giugno.  Poi 
parlila  Toste,  al  terzo  dì  rovinarono  delle  mura  di 
Palermo  più  di  trecento  braccia,  dalla  parte  dov'e- 
ra  stala  T oste.  Nota  a che  pericolosa  fortuna  fn- 
rono  i Palermitani,  e come  fu  corta  la  felicità  del 
duca.  E partito  il  duca,  fece  lo  via  per  terra  da  Co- 
rìglione  con  sua  oste,  e *1  navilio  per  mare,  guastan- 
do Tropali  e tutto  il  paese  d' intorno,  e tutta  Val- 
dimazzara,  e poi  Seragosla  e CatUnia,  e poi  a di 
7 d*  agosto  si  puose  a Messina  dalla  contrada  detta 
Tavernabianca,  infino  presso  alla  città  a dne  miglia, 
guastando  lotto  sansa  riparo  o contrasto  nullo.  E a 
dì  20  d'agosto  si  partì  dell'isola  sano  e salvo  con 
tutta  sua  oste  e navilio,  e arrivò  in  Calavra  ; e adì.... 
di ....  tornò  in  Napoli. 

CAPITOLO  CrXCVlL 
Di  segno  eh*  apparve  in  aria. 

Nel  detto  anno,  dì  21  di  maggio,  dopo  il  mo- 
no delle  tre,  venne  in  Firenze  uno  grandissimo  tre- 
maoto,  ma  durò  poco,  e la  sera  vegnente  22  di  mag- 
gio uno  grandissimo  raggio  di  vapore  di  fuoco  si 
vide  volare  soprt  la  città,  e chi  sentì  e vide  i detti 
segni  dubitò  di  futuro  pericolo  e novitade. 

CAPITOLO  ccxcm 

Come  i Fiorentini  ebbono  il  castello  eFArtimno. 

Nel  detto  aooo,  di  22  di  maggio,  •'  arrendè  il 
castello  d' Animino  all'  oste  de*  Fiorentini,  ealve  le  per- 
sone, vernando  quegli  che  v* erano  dentro  preai  a 
Firenze,  che  furono  dugenlosette  tra  terrazzani  e Pi- 
stoiesi : mi  poi  furono  Isscisti,  e fecionsi  abbattere 
le  mura  e te  furtezze,  e recosscne  la  campana  del  co- 
mune d'Artimino. 

CAPITOLO  CCXClX. 

Come  la  gente  del  marchese  della  Marca  fu 
scon/iita  ad  Osimo. 

Nel  detto  anno  1325,  a di  30  di  maggio,  es- 
sendo Toste  del  marchese  della  Marca  intorno  di  cin- 
quecento cavalieri  e popolo  grande,  d’intorno  guastan- 
do la  città  d' Osimo  ^ quegli  di  Fermo  e di  Pabbrisno 
venuti  chiuaameule  la  notte  dinanzi  in  Osimo,  e Toste 
della  Chiesa  essendo  sparli  al  guasto,  assalili  da  que- 
gli d' Osimo,  furono  sconOtlì;  onde  vi  rimasono  di 
quegli  della  Chiesa  più  di  dugenlo  a cavallo,  e più 
di  mille  a piè  tra  morti  e presi. 


• Vo  eolia  Oiontloa  percliù  II  Testo  Davanaatl  ha  una 
frammessa,  die  leva  il  senso:  estenda  V oeU  del  marchese 
della  Marea  intono  di  einquecenta  earaUeri  e popolo  et*  al 
terso  di  rocinar«no  delle  mura  di  Palermo  più  di  grande 
ùtlorno  guastando  cca 
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CAPITOLO  CCC. 

L'  apparecchiamento  dell'  oste  de  Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  a dì  8 di  giugno,  i Fioreotini  or- 
dinaro  di  fare  oste  aopra  Pistoia  e conira  Castrac- 
ciò  signore  di  Lacca  : diedono  loro  insegne  d'  oste, 
e puoaoole  a San  Piero  a HonticcUi.  Castniccìo  sen- 
tendo ciò,  non  istando  oiioso,  a dì  11  di  giugno 
uscì  di  Pistoia,  e venne  in  sul  casteHare  del  Monta- 
le, e quello  con  isludio  fece  riporre  e alToruire.  I Fio- 
rentini sentendo  ciò,  mercoledì  mattina  a dì  12  di 
giugno,  feciooo  cavalcare  messer  Ramondo  di  Car- 
dona  capitano  di  guerra  con  tutti  i soldati  a Prato, 
e il  giovedì  vegnente  cavalcarono  tutte  le  cavallaio 
di  Firenze,  e ogni  gente,  popolo  e cavalieri  e sonan- 
do le  campane  del  comune:  intra  l'altre  sonava  una 
campana  che  fu  già  del  castello  del  Montale  recata  per 
gli  Fiorentini  quando  l'acquistarono:  cominciando  a 
sonare  si  rnppe;  onde  per  molli  si  dubitò  di  segno 
di  mala  fortuna.  Ma  perchè  cresce  materia  di  grandi 
cose  da'Fiorentini  a Castruccio,  lascieremo  ogni  al- 
tra ricordanza  d'altre  novità  di  diversi  paesi  ioRno 
che  sia  tempo  e luogo,  per  seguire  ordinaiamenfe  quel- 
le de' Fiorentini.  E prima  faremo  menzione  dell*  or- 
dine dell'oste  che  mai  per  Io  cornane  di  Firenze  per 
se  proprio  non  la  fece  maggioro,  senza  aiuto  d' ami- 
stà \ chè  della  cilU  v*  andarono  quattrocento  cavalieri 
di  cavallate  de'  migliori  della  cillà,  grandi  e popola- 
ni, che  con  loro  compagni  furono  più  di  cinquecento 
uomini  a cavallo  d'arme  ben  montali,  che  più  di  cento 
erano  a grandissimi  destrieri.  Soldati  avea,  e vi  furono 
quindici  centinaia  che  bene  seicento  crino  Franceschi, 
con  più  grandi  signori  c gentili  uomini,  e dugenlo 
Tedeschi,  molto  buona  genio  e isprovatj,  e dugen- 
tolrenta  ne  avea  messer  Ramondo  di  Curdoni,  capita- 
no dell'osle,  tra  lui  e ‘I  suo  maliscalco,  eh' avea  no- 
me messer  Bornio  di  Borgogna,  che  t cento  erano 
Borgognoni  e gli  altri  Catalani.  E oltre  a' delti  soldati 
d'  avea  da  qaaltroceulocinqusuta  tra  Franceschi,  e 
Guasconi,  e Fiamminghi,  e Provenzali,  e Italiani,  acolti 
di  latte  le  masnade  vecchie,  pochi  per  bandiera.  Gen- 
te I piè  furono  tra  ciUadini  e contadini  più  di  quin- 
dicimila bene  armati  \ ed  ebbono  i Fiorentini  io  lo- 
ro oste  ottocento  e più  trabacche  e padiglioni  e ten- 
de di  panno  lino:  e andavano  con  una  campana  in 
sul  carro,  al  suono  della  quale  ai  mutava  l'oste  e s'ar- 
mava: e non  era  nullo  di,  che  non  costasse  a'Fio- 
renlioi  tremila  fìorìiii  d'oro  o più. Ed  avea  nella  det- 
ta oste,  Ira  cittadini  e signori  forestieri,  più  di  tre- 
cento grandissimi  destrieri  di  valuta  da  cenlocinquanla 
fiorini  d'  oro  in  so,  lutti  a briglie,  e tra  ogni  cavallo 
ronzino  e somieri  più  di  seimila,  sanza  qnegli  deli’a- 
mistadi,  che  vennono  poi. 

CAPITOLO  CCCI. 

Come  Foste  de' Fiorentini  andò  a Pistoia,  e come 
presono  il  passo  della  Guisciana. 

Nel  detto  anno  1325,  Innedì  di  17  di  giugno, 
così  nobile  oste  e così  fornita,  aggiuntivi  diigento  ca- 
valieri di  Siena,  si  partirono  di  Prato,  e puosonsi  ad 


Agliani  a campo  in  su  quello  di  Pistoia,  gnastando- 
gli  intorno  da  più  parti,  abbattendo  molle  fortezze  e 
con  gran  predr,  e mutandosi  per  sei  campi,  e il  di 
di  San  Gittvanni  feciouo  correre  palio  di  sciamilo  vel- 
luto presso  alla  porla  di  Pistoia.  Castruccio  easeodo 
dentro  alh  terra  di  Pistoia  con  setteceLto  cavalieri 
e popolo  grandissimo,  non  s’ ardi  a uscire  fuori  • 
du!Io  avviaamenlo,  ma  inteodea  pure  alla  guardia  del- 
; Ih  terra.  Poi  a di  4 di  luglio  si  puose  F oste  a Tit- 
znno,  e a quello  messer  Ramondo  fece  rizzare  dificii 
e cominciare  a cavare  da  più  parli,  raccendo  vista  di 
volere  il  castello  ; e cosi  stando,  adì  9 di  luglio  mes- 
ser Ramondo  e '1  suo  consiglio  de'  capitani  dell'  oste 
feciono  la  notte  diannii  cavalcare  il  suo  maliscalco 
con  cinquecento  cavalieri  de'  migliori  dell'  oste  a Fu- 
cecchio \ e acciocché  Castruccio  con  ai  prendesse  guar- 
dia, la  notte  medesima  fece  un'altra  cavalcata  pres- 
ao  a Pistoia,  guastando.  Ginnti  i detti  cavalieri  a 
Fucecchio  con  gli  usciti  dì  Lucca,  eh'  erano  da  cen- 
tocinquanta a cavallo  e a piè  essai,  e dell' alti  e castel- 
la di  Valdarno  gente  assai,  ond'erano  capitani  mes- 
ser Ottaviano  Brunelleschi  e messer  Bendino  de'  Rossi 
di  Firenze,  apparecchiato  uno  ponte  di  legname,  la 
notte  vegnente  di  furto  per  loro  fu  posto  in  su  la 
Guisciana  al  passo  di  Rosaiuolo,  e chiavato^  e pas- 
sati i detti  cavalieri  e popolo  assai  di  là,  anzi  che 
quegli  di  Cappiano  e di  Monlefalcone  se  n'  accorges- 
sono.  B poi  quei  dì  medesimo,  di  IO  di  luglio,  mes- 
ser Ramoodo  con  tutta  V oste  sabitamenle  si  parti- 
rò dall'assedio  di  lizzano  e valicarono  il  poggio  del 
monte  di  sotto,  e la  sera  medesima  furono  accam- 
pati con  gli  altri  cavulirrì  pria  a andati  di  là  da  Guì- 
sciana  intorno  al  rasttllo  di  Cappiano,  che  fu  ano 
bello  e provveduto  e subito  acquisto  di  guerra,  che 
mai  per  forza  nè  per  altro  modo  quel  passo  non  a*  era 
potuto  acquistare  per  gli  Fiorentini.  Castruccio  ciò 
sentendo,  e appena  credendolo,  come  stordito  si  par- 
tì di  Pistoia  con  tulli  i Pistoiesi,  lasciando  la  terra 
fornita  di  sua  gente,  e venne  in  Valdinievolc,  e si 
puose  io  su  Vivinaia  con  sua  oste;  e mandò  per  soc- 
corso a Lucca  e a Pisa  e a lutti  i suoi  amici,  il  qua- 
le ebbe  dal  vescovo  d' Arezzo  trecento  cavalieri,  e 
della  Marca  e di  Romagna  dugento  cavalieri,  e di 
Maremma  da' Conti  a SunlaDore  e altri  haroncelli  ghi- 
bellini da  cenlorinqiiinla  ; sicché  si  trovò  da  quindi- 
ci centinaia  di  cavalieri  e popolo  grandissimo,  e in 
su  Vivinaia,  e Montecliiaro,  e io  luogo  detto  il  Cer- 
ruglio  s' afforzò,  e ripuose  Porcari,  e fece  fare  uno 
fosso  dal  poggio  al  padule,  e steccare  e guardare 
con  molta  sollecitudine  di  dì  e di  notte.  Ma  da'  Pi- 
sani nullo  aiuto  ebbe,  perchè  il  conte  Nierì  e que- 
gli che  reggeaoo  la  terra  si  teneano  suoi  simici,  per 
quello  ch'egli  avea  operato  conira  loro. 

CAPITOLO  CCCU. 

Come  i Fiorentini  ebbono  Cappiano  e '/  ponte,  e poi 
Hontefalcone. 

I Fiorentini  essendo  ad  oste  a Cappiano,  a dì  13 
di  luglio  s’  arrenderono  a loro  le  torri  e 'I  ponte  da 
Cappiano,  ch'era  molto  forte;  e a di  ID  di  luglio 
s'  arrendè  Csppiono,  salve  le  persone,  per  tema  di 
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cave  e di  difìcii.  E a dì  21  di  luglio  si  puose  Po- 
ste a MontefilcODC,  e a di  29  di  luglio  s'arrendè  a 
patti,  salve  le  persone.  Essendo  i Fiorentini  io  vitto- 
ria tutti  gli  amici  mandarono  soccorso:  i Snnesi  ol- 
tre a'  dugeolo  primi  cavalieri,  mandarono  altri  du- 
goolo  cavalieri  e seicento  balestrieri,  e cento  cava- 
lieri delle  case  cittadine  di  Siena,  e cento  soldati: 
Perugia  tra  due  volle  dugenlo:fessaota  cavalieri:  Bo- 
logna dugento  cavalieri:  Camerino  cinquanta  cavalieri: 
Agobbio  cinquanta  cavalieri:  Grosseto  trenta  cavalieri: 
Montepolciano  quaranta  cavalieri:  il  conte  Assarriano 
da  Chiusi  quindici  cavalieri:  Colle  quaranta  cavalieri: 
Sasgimignano  quaranta  cavalieri  : Sammioiato  quaranta 
cavalieri:  Volterra  trenta  cavalieri:  Faenza  e Imola 
cento  cavalieri  tra  due  mandale:  quegli  da  Logliano 
quindici  cavalieri  e gente  a piè  : i conti  a Baltifolle 
venti  cavalieri  e cinquecento  pedoni  : e gli  usciti  dì 
Lucca  erano  più  di  cetito  cavalieri;  e gli  usciti  di  Pi- 
stoia da  venticinque  : sicché  l' oste  de'  Fiorentini  creb- 
be in  più  di  tremila  cavalieri.  Si  ritrovarono  a dì  3 
d'agosto,  che  ai  puosooo  ad  assedio  ad  Allopsscio, 
il  quale  era  mollo  forte  di  mura  e torri,  e fossi  e stec- 
cali. Bene  avvenne  all' oste  de' Fiorentini  pestileozìa, 
che  per  lo  dimoro  cb'avcaao  fatto  in  su  la  Guisciuna, 
molti  n'ammalarono  e molti  ne  morirono, pure  de' più 
cari  cittadini  di  Firenze  e altri  forestieri  assai,  onde 
l'oste  aflievoll  molto.  Stando  l'oste  sd  Allopsscio, 
Castruccio  fece  cercare  e rinnovare  il  trattato  e tra- 
dìaento  nell'  oste  de'  Fiorentini  co*  due  conestabilì  fran- 
ceichi,  ciò  fu  messer  Miles  d'AIzurro  e messer  Gu» 
glieimo  di  Noren  d'  Ariose  poveri  cavalieri,  il  quale 
tradimento  si  scoperse  essendo  malato  it  detto  mes- 
ser Miles,  e vegoendo  a morte  ; e fu  preso  per  mes- 
ser Ramondo  il  detto  messer  Guglielmo,  ma  per  te- 
ma degli  altri  Franceschi  non  fu  giustiziato,  ma  da- 
togli commiato:  raccendo  vista  d'andare  a Napoli  al 
re,  da  Montepulciano  per  Maremma  si  tornò  dalla  par- 
te di  Castruccio,  e poi  foce  molto  di  male  a'  Fioren- 
tini. Ed  essendo  ancora  Toste  ad  Altopascio,  Caatruc- 
cio  fece  cavalcare  da  Pistoia  dugento  de*  suoi  cava- 
lieri e pedoni  io  sul  contado  di  Prato,  e in  su  quello 
di  Firenze  inflno  a Lecole  a dì  10  d'agosto,  arden- 
do e guastando  saoza  oiuno  contrasto,  levando  gran- 
de preda.  B poi  a di  23  di  agosto  fece  fare  un'  altra 
cavalcala  in  su  Carmignano  di  ceutocinquanla  cava- 
lieri e mille  pedoni,  credendo  prendere  la  terra  e fa- 
re levare  Toste  d' Altopascio  ; e già  entrali  nella  vil- 
la, alquanti  riorentioi  con  quegli  di  Campi  e di  Gbb- 
galandi  e'  guelfi  di  Carmignano  vi  cavalcarono,  e co'  ca- 
valieri bolognesi  eh' erano  in  Firenze,  e sconfisson- 
gli,  e bene  qualtrocenlocinquiDla  ne  furono  morti  e 
presi  assai,  onde  T oste  di  Csslruccio  molto  isbigotUo. 

CAPITOLO  CCCIIL 

Come  il  caitelio  d*  Altopascio  s'arrendè 
o'  Fiorentini. 

Sentendo  quegli  di  Allopsscio  la  rotta  da  Car- 
migoano,  e essendo  di  loro  assai  malati,  e regnen- 
do  tra  loro  a rioUa  dentro,  si  s'arrenderono  a' Fio- 
rentini a di  2ó  d'agosto  1325,  salve  le  persone, 


chè  v'avea  dentro  cinque  ento  fanti,  e fomilo  per 
due  anni.  Preso  Altopascio,  nell' oste  de' FiorcDlìoi 
e ancora  io  Firenze  ebbe  cootrosto  ad  andare  più  in- 
nanzi o di  tornare  alTassedio  a Santa  Maria  a Monte,  e 
in  questo  bistentaro  e risteltono  ad  Altopascio, 
poi  che  Tebbono,  iofluo  a dì  9 di  settembre,  con 
grande  spendio  e scemsmento  dell'oste  de* Fiorenti- 
ni, si  per  molli  infermi  che  v'avea,  e a* più  era  rin- 
cresciuto T osteggiare  sì  lungamente,  e d’altra  parte 
per  la  baratteria  che  messer  Kan  ondo  facea  al  suo 
inallscalco,  di  dare  parola  per  danari  a ehi  sì  volea 
partire  dell* osto,  onde  mollo  scemò  Toste  de' Fio- 
rentini; c *1  detto  messer  Ramondo  non  v’avea  la  me- 
tà di  sua  gente.  Di  questi  difetti  accorgendosi  i sa- 
vi, e di  Firenze  e ch'eruno  nelToste  capitani,  com'era 
impossibile  di  passare  verso  Lucca  per  le  fortezze  e 
ripari  di  Costruccio,  consigliavano  che  'i  porsi  a San- 
ta Blarta  a Monte,  e TalTortare  il  campo,  e avvicen- 
dare i cittadini  e'  forestieri,  e di  fermo  era  il  migliore, 
0 sanza  guari  indugio  s'avea  il  castello  per  difetto 
d' jaferroitù  che  v*  era  stale  dentro.  Altri  cittadini  gran- 
di e popolani  che  menavano  messer  Remondo  e T oste 
a loro  guisa  (ciò  fu  per  loro  prosunzione  e vanagloria) 
si  fermarono  s'andasse  influo  a Lucca,  anzi  che  T oste 
tornasse  in  Firenze;  e cosi  si  prese  partito  del  piggio- 
re  ; e il  detto  di  9 di  settembre  si  partì  d* Altopascio, 
e per  arrota  ai  primo  Tulio  si  puusono  alla  badia  a Pos- 
zevere  io  sul  paotauo  di  Sesto,  che  si  poteauo  porre 
alla  piaggia  tra  Vivinaia  e Forcali,  e aveano  rotte 
T osti  de' nemici,  e conquiso  Cnslrucdo  ; ma  a cui 
Dio  vuole  male  gli  toglie  il  senno.  E con  questo  creb- 
be giusta  cagione,  che  messer  Rimondo  con  quegli 
caporali  fi  trentini  che  '1  guidavano  per  modo  di  set- 
ta, si  credea  essere  signore  di  Firenze,  e non  vo- 
lendo porre  Toste  a Santa  Maria  a Monte,  nè  caval- 
care e porre  Toste  come  poteo  io  sul  poggio,  per 
quislioui  ch'avea  mosse  a'Fiorentini  di  volere  balia 
cosi  nells  città,  tornalo  lui,  come  nell’ oste,  condus- 
se se  e Toste  de'  Fioreutioi  i pericolo  e gran  vergo- 
gna e dammaggio,  come  appresso  farà  menzione. 

CAPITOLO  CCCIV. 

Come  i Fiorentini  furono  seonfitH  ad  Altopascio 
da  Castruccio. 

Castruccio  d' ultra  parte,  con  lutto  che  Toste 
de’  Fiorentini  fosse  aOìevoIita,  egli  medesimo  e la  sua 
oste  era  mancata  molto,  si  per  infermità,  e sì  per  lunga 
duro,  e che  gli  fallta  lo  spendio,  che  appena  si  potea 
rimediare;  tuttavia  come  franco  duca  rìtenea  la  sua 
oste  con  molto  alTanno  in  ispersnza,  legnendo  guerniti 
e afforzati  tutti  i poggi  di  Vivinaia  e Hontecbiaro,  o 
Cermglio,  e Porcarì,  poi  inflno  al  pantano  di  Sesto, 
acciocché  Toste  de'  Fiorentini  non  potesse  valicare  a 
Lucca.  Ma  dottandosi  ancora  che  per  se  non  potesse 
durare,  e ancora  conoscendo  che  Toste  de' Fiorentini 
era  condotta  in  Inogo  dov’egliavea  T avvantaggio  del 
combattere,  s'avesse  avuto  di  più  gente,  si  mandò 
ul  capitano  di  Milaco  messer  Galeasso  che  gli  man- 
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dsue  il  flgliuolo  Atto  con  genie  ch'era  nel  borgo! 
a S»D  Donino,  e mandagli  diecimila  lìoi  ini  <{'uro,  prò- . 
ini'Ueodugli  più  moneta.  Il  q iale  Azzo  con  cumaoda-^ 
mento  del  padre  a'  apparecchiò  di  venire  cun  otta- 
cento  cavalieri,  e per  dilTalta  del  legato  e deiroxie  della 
Chieaa,  cli'erano  a oste  a San  Dunnino,  che  gli  li- 
sciarooo  partire,  e ebbe  danari  il  maliscalco  del  le- 
gato, ai  parli  colla  della  genie  per  venire  a Lucca,  e 
measer  Passerino  signore  di  Mantova  e di  Mudona 
gline  mandò  dugenlo  cavalieri,  sicché  aabito  soccorso 
e aiuto  ebbe  di  mille  cavalieri  tedeschi  e oltramontani. 

CAPITOLO  CCeV. 

Di  queUo  medesimo. 

Basendo  Toste  a Pozzevere,  messcr  Ramondo 
Tolentlo  ammendare  il  fallo  che  si  fece  di  dovere  por- 
re Toste  in  su  la  piaggia  tra  Monlecbiaro  e Porcari, 
raddoppiò  il  fallo  sopra  fallo,  che  mandandovi  il  suo 
maliscalco  o measer  Urlinbacce  Tedesco,  forse  con 
cento  cavalieri  con  gli  spisoatorì,  per  fare  spianare, 
a di  1 1 settembre,  di  lungi  alT  osta  più  d*  uno  mi- 
glio, Caslniccio  che  era  al  disopra  del  poggio,  ordi- 
oalaroente  mandò  gente  in  più  schiere  per  parlile,  a 
coinincìare  a’dclU  guardatoli  degli  spiauatori  bada- 
lucco, ed  egli  poi  con  tutta  sua  gente  e schiere  fat- 
te ai  celò  giù  alla  valle.  Cominciato  il  badalucco  ai 
eoiuinciò  a ingrossare,  che  dell' oste  de* Fiorentiui  vi, 
trassoQO  di  volontà  sansa  ordine  più  di  dngento  ca-  ! 
valieri,  tra  Franceschi,  e Tedeschi,  e Fiorentini,  de* 
migliori  dell'  oste,  e simigUante  di  quegli  di  Castruc- 
cio,  e fu  la  più  bella  e ritenuta  baltagliella  cha  fosse 
anche  in  Toscana,  che  durò  per  ispazio  di  parecchie 
ore,  e più  di  quattro  Tolte  fu  rotta  T una  parte  e T al- 
tra, rannodandosi  e tornando  alla  battaglia  a modo  di  i 
tomiameato  ; e la  gente  de'Fiorenltni,  che  erano  pochi , 
più  di  trecento  a cavallo,  sostennero  e ripinsono  quegli  | 
di  Castruccio,  che  erano  più  di  seiceato;  e avessi  I 
la  sera  la  vittoria  per  gli  Fiorentini,  se  messer  Ri-  j 
mondo  avesse  mandata  più  gente  in  aiuto  a' suoi,  o| 
colle  schiere  grosse  fosse  mosso  contro  a*  nemici; 
ma  condussele  in  capo  dei  piano,  che  v'  avea  uno  fos- 1 
so  con  piccolo  spazio  di  spianato,  per  modo  che  ' 
bene  comodamente  le  schiere  fatte  non  poteano  sansa 
•partirsi  vnlicare,  e con  periglio.  Castruccio  che  per 
lo  vanteggio  del  poggio  vedea  lutto,  pinse  colla  sua 
schiera  contra  i Fiorentini,  e fu  sostenuto  e ripinto 
gran  pezzo,  e scavallalo  in  persona,  e fedito  egli  e 
più  de' suoi,  per  virtù  de' buoni  cavalieri,  ciT  erano 
dall* altra  parte;  ma  alta  line  tra  per  lo  soperchio  di 
gente,  e perchè  s'  annottava,  que*  de*  Fiorentini  si 
ritrassono  alle  schiere  loro,  ma  si  vi  rimasono  di  lo- 
ro da  quaranta  cavalieri  tra  morti  e presi  purede'mi- 
gliorì,  in  tra*  quali  fu  messer  Urliobacca  cavaliere 
tedesco  preso  con  dodici  di  sua  bandiera,  e messer 
Francesco  Brunellescbi  cavaliere  novello,  e Giovanni  di 
messer  Rosso  della  Tosa,  e de*  Franceschi,  e molti  fe> 
diti  net  volto.  E sìmigliaote  di  quegli  di  Castruccio 
ne  furono  morti  assai,  ma  non  però  presi,  perocché 
Castruccio  alla  flne  sopraatettein  luogo  ove  fu  la  bat- 
taglia^ ina  più  (li  cento  cavalli  de'iuoi  vuoti  torna- 


rono nel  campo  de*  Fiorentini,  perocché  tennono  al 
fiilfgirc  tulli  al  piano.  E la  sera  rilratti  l'una  oste  e 
T ultra,  10(1(10  a nuite  slellono  srltierati  cisscuoulrom- 
ban>io  appello  Tuno  dell'altro,  per  sostenere  T o- 
nore  del  campo;  ma  la  notte  dipartì,  e ciascuno  tor- 
nò alle  sue  lu^ee.  Ma  *JÌ  cerio  dui  giorno  innanzi 
quo'  deh*  os’e  do' Fiorentini  non  furono  coraggiosi  nò 
ovvolontali  di  comballere,  come  erano  io  prima,  per 
d ftalta  di  quella  mala  condulla,  e per  Io  danno  che 
ricevellono  ; e Castruccio,  come  quegli  che  non  dor- 
mia,  avendo  presa  baldanza  di  quella  cotanta  villorìa 
eh' avea  avuta,  e attendendo  suo  soccorso  e aiuto  di 
Lombardia,  e conoscendo  il  male  silo  ove  i Fioren- 
tini erano  accampali,  con  sagace  inganno  fece  tene- 
re in  falsi  trattali  messer  Ramondo  e 'I  suo  consiglio 
con  più  di  quelle  castella  di  Valdinievole,  per  fargli 
indugiare  che  non  si  partissono  e ]e>assono  il  cam- 
po, come  tutto  di  erano  infestali  si  da  Firenze  e da'  sa- 
vi dell'oste,  che  conoscevano  limale  luogo,  ov' erano 
accampati;  e tra  che  fu  tempo  piuvoso,  e lo  'ngan- 
no  de'  trattati,  gli  venne  fallo  suo  inlendiineoto. 

CAPITOLO  CCCVl. 

Di  quella  materia  medesima. 

Come  que'  dell'  oste  de'  Fiorentini  sentirono  che 
Alzo  Visconti  con  sua  gente  era  venuto  di  Lombar- 
dia io  aiuto  a Caslmccio,  eh' erano  ottocento  cava- 
lieri tedeschi,  e quegli  di  messer  Ramondo,  domenica 
mattina  dì  22  di  aettembre,  si  levarono  da  campo 
dalla  badia  a Pozzevere  schierati  e ordioati,  e puo- 
aonsi  ad  Altopascio  dal  lato  di  qua,  che  agiatamen- 
te potea  venirne  T oste  di  qua  da  Guiaciana,  o almeno 
si  fossooo  posti  insù  Gallena,  erano  signori  del  com- 
bai tere  a loro  volontà;  riatetlonoad  AUupascio  per 
fornirlo.  Castruccio,  che  non  ne  slava  ozioso,  veg- 
gendo  Toste  de'Fioreotiai  levala  per  tema  e paura, 
la  domenica  medesima  venne  in  Lucca  per  sollecitare 
Azzo  che  cavalcasse  con  sua  gente,  e a tutte  le  bel- 
le donne  di  Lucca  colla  moglie  insieme  il  fece  pre- 
gare : egli  per  riposarsi,  e che  volea  la  moneta  che 
gli  fu  promessa,  non  ai  volea  partire  di  Lucca,  on- 
de Castruccio  con  grande  fatica  Taccivi*,  tra  di  da- 
nari e di  promesse  di  mercatanti  di  seimila  florini 
d'oro,  e promisegli  di  cavalcare  lunedì  mattina  Ca- 
slruccio  lasciò  la  donna  sua  coli'  altre  donne  che  'I 
aollicitassono,  ed  egli  la  domenica  a notte  ritornò 
io  sua  oste,  che  gran  paura  avea  che  T oste  de'  Fio- 
renlioi  si  partissono  laoza  battaglia,  veggendo  suo 
vantaggio.  Il  lunedi  mitlina  T oste  de*  Fiorentini  si 
levò  e misoosi  in  isebiere,  ed  erano  rimasi  iolorno 
di  duemila  cavalieri,  e non  più,  per  gli  malati  e par- 
tili dell'  oste,  e gente  a piò  da  ottomila,  e tulli  ad 
agio  si  poteano  partire  e venire  a Gallena;  ma  per 
arroganza  si  inisono  a roteare  colle  schiere  loro  ver- 
so T oste  di  Castruccio  trombando  e drappellando 
richeggendo  di  battaglia.  Castruccio  incontanenlecon 
sua  oste  armala,  eh*  era  con  millequatrocenlo  cava- 
lieri, cominciò  a aceodere  U poggio  e tenere  a ba- 
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dtlucco  i Pioreniioi,  tanto  che  Asso  con  lua  gente 
veniase,  e così  gli  venne  fallo,  che  in  aulì'  ora  di 
terza  Azzo  giunae  colla  sua  gente;  incontanente  che 
fu  venuto  ai  calarono  di  Vivinaia  al  piano  alla  bat- 
taglia, i quali  furono  da  dnemilatrecento  cavalieri  in 
tutto  que'  deU'oato  di  Caatruccio  ; ma  il  popolo  auo 
lasciò  al  poggio,  che  pochi  ne  acesono  al  piano  alla 
battaglia.  L'oate  de' Fiorentini  molto  bene  ordinata 
in  iachiere  a'  alTroiitarono  con  l'oate  di  Castruccio, 
e una  piccola  srbiera  de’  Franceschi  e de*  Fiorentini 
e d’altri  intorno  di  centocinquanta  a cavallo,  ch'era- 
DO  al  dinanzi  alla  schiera  de’  feditorì,  fedirono  vigo- 
rosamente, e trapassarono  le  schiere  d*  Azzo.  Gli  al- 
tri feditori  eh'  erano  ordinati,  eh’  erano  da  settecento, 
ond’  era  guidatore  messer  Bornio  maliscalco  di  mes- 
aer  Ramondo,  veggendo  cominciata  la  battaglia,  non 
reise , ma  incontanente  volse  la  sua  bsndiera . Gli 
altri  dell*  oste  veggendo  volgere  le  ’nsegoe  de' fedi- I 
tori,  sbigottiti,  incominciarono  a temere,  e parte  a , 
fuggire:  che  se  messer  Ramondo  colla  schiera  groa- 
sa  avesse  ancora  pioto  dietro  a'  primi  feditori,  avea 
vinta  la  battaglia  ; ma  stando  fermo,  e la  gente  per 
la  mala  vista  del  maliscalco  cominciondo  a fuggire, 
prima  furono  da'  nimici  assalili  ebe  dessono  colpo, 
ma  parvono  storditi  e ammaliali;  ma  il  popolo  a piè 
commeiaro  a sostenere  francamente,  ma  la  cavalle- 
rìa non  resse  quasi  niente,  e cosi  in  poca  d' ora  ebe 
durò  r assalto  furono  rotti  e sconlltti:  e ciò  fu  il  lu- 
nedi in  su  la  nona,  a di  23  di  sellembie  1335.  La 
quale  sconriUa  di  certo  ai  disse,  che  *1  detto  Bornio 
maliscalco  per  tradimento  ordinalo  si  mise  prìmt  a 
fuggire  ebe  a fedire  ; e ciò  si  trovò,  eh'  egli  era  sta- 
to cavaliere  per  mauo  di  messer  Gsleasso  Visconti 
padre  del  detto  Azzo,  e stato  lungameole  a'  suoi  sol- 
di ; e come  tornò  io  Firenze,  mai  non  ai  lasciò  tro- 
vare, anzi  rì  parli  di  nascoso.  Il  dammaggio  de'  mor- 
ti all'  affrontala  prima  fu  piccolo,  per  lo  poco  reg- 
gere che  fece  l'oate  de* Fiorentini,  ma  poi  alla  fuga  ne 
furono  morti  e presi  assai,  perocché  Castruccio  man- 
dò incoolanenle  di  sua  gente  a prendere  il  ponte  a 
Cappiano,  il  quale  aanza  Basalto,  per  que*  che  v'  era- 
no dentro  in  su  le  torri,  fu  abbandonato  ; onde  i Fio- 
reolioi  e loro  amistà  che  fuggieno,  ricevettono  mag- 
giore danno  dì  morti  e dì  prigioni,  che  non  feciono 
nella  battaglia.  Hìmasonne  morti  in  tutto  da...  tra  a 
eavallo,  ohe  furono  pochi,  e a piè,  che  non  furono 
venUcinque  delle  cavallale  di  Firenze:  morii  e preai 
ne  furono  io  tutto  intorno  di...  intra*  quali  fu  mes- 
eer  Ramondo  di  Cardona  capitano  dell*  oste,  e *1  figli- 
uolo, e più  baroni  francesebi,  che  alquauto  ressono 
la  battaglia;  ebbevi  da  quaranta  de*  migliori  di  Pireo- 
grandi  e popolani  a cavallo,  e da  cinquanta  oltra- 
montani buona  gente  e di  rinomo,  la  maggior  parte  ca- 
valieri, e de  venti  uomini  di  rinomo  d'altre  terre  di 
Toscana.  Tutti  gli  altri  scamparono,  chi  per  una  via  e 
chi  per  altra;  ma  il  campo  e la  aalmerìa  dì  tende  e 
•mesi  quali  tutti  ai  perderò  : e pochi  di  appresso 
s'arrendè  U caatello  di  Cappiano  e quello  di  Monte- 
falcone  ; e poi  a di  6 d'ottobre  s*  arrendè  Altopascio  ; 
e andarne  pregioni  a Lucca,  eh' erano  più  di  cinque- 
cento; ed  era  fornilo  per  più  tempo,  e fortissimo.  E 
cosi  in  poca  d'ora  sì  molò  la  fallace  fortuna  a'Fio- 


renlini,  che  in  prima  con  falso  viso  di  felicità  gli  avea 
lueingati  in  tanta  pompa  e vittorii.  Medi  certo  fu  giu- 
dicio  di  Dio  per  soperchi  peccati,  d'  abbattere  lauta 
superbia  potenza;  e così  nobile  cavslleria  e valente 
popolo,  come  furono  alia  prima  i Fiorenlini  nella  det- 
ta osto,  per  più  vili  di  loro  sconfìtti;  e cosi  non  è 
d*  avere  speranza  in  forza  umana  altro  che  nel  piace- 
re e volontà  di  Dio  e la  sue  disposizione.  L»sceremo 
al  presente  alquanto  delle  sequele  e avversità  che 
per  la  della  sconfitta  avvennero  a'  Fiorenlini,  perchè 
n'è  di  necessità  per  trattare  dell'  altre  novità  stale 
infra  '1  detto  tempo  per  l' universo  mondo  io  più  parli  ; 
e raccontale  quelle,  torneremo  a nostra  materia,  in 
seguire  delle  storie  e fatti  de'  Fiorentini,  ch’assai  ne 
cresce  materia  di  dire. 

CAPITOLO  CCCVII. 

Come  a Cortona  fu  rietituito  i7  tescotado. 

Nel  detto  anno  1325,  del  mese  di  giugno,  papa 
Giovanni  con  auo  concestoro  rendè  il  vescovado  suo 
alla  città  di  Cortona,  che  luogameote  era  vacato  per- 
ch'aveaoo  morto  il  loro  vescovo  anticamente,  e sotlo- 
miselo  al  vescovado  d' Arezzo:  e ciò  fatto  per  affie- 
volire la  grandezza  del  vescovo  d' Arezzo,  che  beue 
il  terzo  di  suo  vescovado  gli  scemò,  e feèene  ve- 
scovo UDO  degli  Uberiini.  Per  la  qual  cosa  il  vesco- 
vo d' Arezzo  fece  in  Arezzo  abbattere  le  case  degli 
Ubertìni,  e Nontuozzi  loro  castello,  onde  gli  Uber- 
tini  mbellarono  al  vescovo  Laterino,  e di  loro  ven- 
Dono  a Firenze  per  allegarsi  co'  Fiorentini;  ma  come 
fu  la  sconfitta,  •'  accordarono  col  vescovo,  e rende- 
rono Laterino. 

CAPITOLO  CCCVIII. 

Come  il  legato  del  papa  fece  fare  otte  al  borgo 
a San  Donnino. 

Nel  detto  anno,  all'  uscita  di  giugno,  il  legato 
del  papa  che  era  io  Lombardia  coll' oste  della  Chiesa 
e aiuto  de*  Piacentini  e Parmigiani,  vennono  ad  oste 
sopra  il  borgo  a San  Donnino  con  cinquemilacinque- 
ceoto  cavalieri  e popolo  assai,  il  quale  a' era  nibel- 
lato,  ed  eravi  dentro  Azzo  Visconti  con  grande  ca- 
valleria di  ribelli  di  Santa  Chiesa,  e distrinselo  si, 
che  poco  v' aveano  a mangiare.  La  lega  de*  ribelli, 
cioè  messer  Cane  della*  Scala  signore  di  Verona, 
e messer  Passerino  signore  di  Mantova  e di  Modo- 
na,  e'  marchesi  d' Rati  da  Ferrara,  si  raiinarono  a 
Modona  bene  millecinquecento  cavalieri,  per  soccor- 
rere e fornire  quegli  del  borgo  a San  Donnino,  e 
grande  navilio  con  vittuaglia  e con  gazzarre  armate 
misono  Bu  per  lo  fiume  di  Po,  le  quali  scontrandosi 
col  navilio  della  Chiesa,  da  loro  furono  sconfitti  e 
presi.  Veggendo  la  lega  de' ghibellini  di  Lombardia, 
che  non  poteano  fornire  il  borgo  a San  Donnino 
per  quel  modo,  ai  puosono  ad  assedio  a Sassuolo, 
uno  forte  castello  del  couUdo  di  Modout,  ed  eb- 
bonlo  a patti,  e Fiorano  un  altro  castello  di  quei 
signori  da  Sassuolo;  • avuti  i detti  castelli  sì  di- 
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parU  dì  Modooa  la  detta  rauoata,  e ciaicuBO  ai  tor- 
nò a casa.  Ver  che  parte  n'andarono  per  la  via 
di  Cremona,  e entrarono  nel  borgo  a San  Donnino 
con  viltuaglia,  perocché  l'aasedio  dell'oste  della  Ghie- 
BB  e de'  l'armigiani  era  molto  dilungato  dal  borgo, 
e però  si  francò  il  borgo,  e Aazo  de'  Visconti  e sua 
gente  per  serbarsi  a soccorrere  Castmccio  e iscon- 
fìggere  I'  oste  de'  Fiorentini,  come  ne'  passati  ca- 
pitoli sverno  stesamente  fatta  menzione. 

CAPITOLO  CCCIX. 

Come  ii  re  d' Araona  ricominciò  guerra  a"  Pisani. 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno,  il  re  d'Araona 
mandò  in  Ssrdigna  dodici  galee  armate  con  trecento 
cavalieri,  e trovarono  nel  golfo  di  Calieri  due  coc- 
che di  Pisani  cariche  di  vittuaglia,  eh'  andavano  per 
fornire  Castellodicastro  ; quelle  presone,  e uccisono 
lutti  i Pisani,  onde  ricominciarono  la  guerra  a'  Pisa- 
ni; per  la  qual  cosa  tutti  i Catalani  mercatanti  e al- 
tri che  furono  trovati  in  Pisa,  furono  presi  con  tutta 
loro  mercaUnzia  e roba. 

CAPITOLO  CeeX. 

Come  il  conte  di  Fiandra  fu  sconfitto  e preso 
a Coltrai  da  quegli  di  Bniggia. 

Nel  detto  anno  1325  a di  13  di  giugno  essen- 
do ii  giovane  Luis  conte  di  Fiandra  a Ipro,  ne  fe- 
ce cacciare  tutti  i caporali  de' tesserandoli  e folloni, 
e popolo  minuto,  perchè  gli  erano  incontro  con  que- 
gli di  Bniggia  ; e poi  n'  andò  a Coltrai  con  più  di 
centocinquanta  gentili  uomini  a cavallo,  e lé  facea 
raunata  e s'afforzava  per  fare  guerra  a que'  di  Brug- 
gia,  che  gli  s’ erano  ribellati,  e per  volere  fare  pren- 
dere certi  caporali  di  Bruggia  eh'  erano  venuti  a 
Coltrai  per  fargli  impiccare,  fuggiti  io  una  casa  nel 
borgo  di  verso  Bruggia;  la  gente  del  conte  vi  mi- 
sono  fuoco,  e arse  tutto  il  detto  borgo,  e eziandio 
passò  il  Qume  della  Liscia,  e arse  la  metà  e più  della 
terra.  Per  la  qual  cosa  que'  di  Coltrai  veggendosi  co- 
si arsi  e guasta  la  terra,  si  raunarono  armali  con 
certi  che  v' erano  di  Bruggia,  e combatterono  in  su 
la  piazza  col  conte  e con  sua  gente,  e sconhsson- 
glì,  e presono  il  conte,  e fedirò  e nccisoone  più  di 
quaranta  nobili  uomini,  io  tra' quali  morti  fu  il  siri 
di  Huella  e quello  di  Terramonda,  flgliuolo  di  mes- 
ser  Guglielmo  della  casa  di  Fiandra,  e il  conte  di 
Namurro  fedito  a morte.  B venuti  que'  di  Bruggia  a 
Coltrai,  ne  roenaro  il  conte  preso  a Bruggia,  e a 
mezzo  il  cammino  in  sua  presenza  tagliarono  la  testa 
a veototto  suoi  famigliari  gentili  uomini,  eh' erano 
presi  con  lui,  che  fu  una  grande  crudeltà  per  vili 
genti  e fedeli*  fare  al  loro  signore:  e menato  io 
pregiooe  il  conte,  si  feciooo  robellare  il  popolo  mi- 
nuto d' Ipro,  e cacciarne  i grandi  borgesì  che  tenea- 
Do  col  conte.  Quegli  della  >illa  di  Ganto  per  soc- 


' suitdili  feurtuU,  doni  coiì  aiitiramcnte  dal  ginramento 
di  fedeltà  o d’  ulibidicuxu  che  l'i^slavauo  »]  lor  signor». 


correre  il  loro  signore  lo  conte,  del  meae  d' agosto 
vegnente,  andarono  ad  oste  centra  quegli  di  Bnig- 
gia,  i quali  da  quegli  di  firoggia  scooflUi  furono,  e 
morti  e presi  assai  ; e tornati  in  Canto  que'che  scam- 
parono, il  popolo  minuto  tesserandoli  e folloni,  vol- 
ìono  uccidere  tutti  i grandi  borgesì  di  Canto  a ri- 
chiesta di  quegli  di  Bruggia,  onde  in  Canto  tra  loro 
ebbe  battaglia  ; ma  i gran  borgesì  e la  parte  del 
conte  si  trovarono  più  forti,  onde  il  popolo  mìnolo 
furono  sconfitti,  e molti  morti  e presi,  e giustiziati 
di  villana  morie. 

CAPITOLO  CCCXI. 

De'  fatti  di  Firente. 

Nel  detto  anno,  a dì  27  di  luglio,  s'apprese 
fuoco  in  Firenze  io  Parione  di  costa  alla  chiesa  dì 
Santa  Trinità,  e arsonvi  quattordici  case,  e morirvi 
cinque  persone.  Il  dì  di  caien  d'agosto  del  detto  an- 
no si  pubblicò  in  Firenze  il  processo  e scomunica 
fatta  per  papa  Giovanni  cootra  Castruccio,  siccome 
rubello  e persecutore  della  Chiesa,  e fantore  d' ere- 
tici per  più  articoli  contro  a fede. 

CAPITOLO  CCCXII. 

Come  ii  conte  di  Saroia  fu  sconfitto  dal  Delfino 
di  Vienna. 

Nel  detto  anno,  a di  7 d'agosto,  fu  grande  bat- 
taglia io  Viennese  tra  il  Delfino  di  Vienna  e 'I  conte 
di  Savoia  appresso  del  castello  di  Trevi,  che  la  gen- 
te del  conte  v'era  ad  assedio  con. ..cavalieri  e po- 
polo assai  ; e dopo  la  gran  battaglia  il  conte  dì  Sa- 
voia fu  sconfitto,  e furonne  morti  assai,  e preso  il 
conte  d' Alzurro,  e 't  fratello  del  duca  di  Borgogna, 
e '1  siri  di  Belgiù,  e più  di  centocinquanta  tra  cavalieri  e 
sergenti  gentili  uomini,  eh' erano  col  conte  di  Savoia. 

CAPITOLO  cccxai. 

Come  il  conte  Alberto  da  Uangone  fu  mor/o, 
e il  suo  contado  rimase  a'  Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  a dì  19  del  mese  d'agosto,  il 
conte  Alberto  da  Mangone  fu  morto  a ghiado  per 
tradigione  in  sua  camera  per  Spinello  bastardo  suo 
nipote,  e per  uno  di  quegli  da  Coldaia,  a petizione 
degli  Ubaldioi  e di  messer  Benuccio  Salimbeni  da 
Siena,  che  tenea  Yernia,  e avea  per  moglie  la  fi- 
glinola che  fu  del  conte  Nerone,  perchè  gli  faceva 
guerra  del  detto  retaggio.  Per  la  qual  cosa  il  castel- 
lo di  Mangone,  e la  corte  fu  per  lo  detto  Spinello 
rendulo  al  comune  di  Firenze,  ed  ebbene  per  lascia- 
re la  rocca  mìllesettecento  fiorini  d' oro  dal  comune, 
con  tutto  che  di  ragione  succedea  al  comune  di  Fi- 
renze e Vemia  e Mangone,  per  testamento  latto  per 
lo  conte  Alessandro  padre  d'  Alberto  e di  Nerone, 
e poi  ratificato  per  lo  detto  Alberto  e Nerone,  che 
ae  riraaoeasono  santa  reda  di  figliuoli  maaehi  tegìt- 
limi,  ne  fosse  reda  il  comune  di  Fircntr.  R ancora 
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il  conaoe  di  Fireote  v'avca  su  ragioue  per  censi 
vacati,  i quali  doveano  per  patti  di  molti  tempi  ad- 
dietro. Nel  detto  anno,  a dì  28  d*  agosto,  dugeoto 
cavalieri  di  quelli  eh*  erano  nel  borgo  e San  Donni- 
no, andando  per  foraggio,  furono  sconfitti  al  ponte 
a Lensa  da  quegli  di  Parma. 

CAPITOLO  CeeXIV. 

Come  il  Monte  a Sonsatino  fu  distrutto. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  settembre,  poiché 
fu  la  sconfitta  de*  Fiorentini,  quegli  del  Monte  a San- 
savino  si  renderono  al  vescovo  d*  Arezio,  il  quale 
lece  abbattere  le  mura  alla  delta  terra,  perch*era 
molto  guelfi,  e aveano  mandalo  aiuto  di  loro  gente 
all*  oste*  de*  Fioreottni.  E poi  a dì  11  di  maggio, 
vegnente  vi  cavalcò  il  vescovo  con  sua  genta,  e 
trasse  del  castello  tutti  gli  abitanti,  e arse  e fece 
disfare  tutta  la  terra,  che  non  vi  rimase  pietra  so- 
pra pietra  ; e si  v*  avea  piò  di  mille  abitanti,  che 
tatti  gli  disperse  qua  e là,  acciocché  mai  non  po- 
tessooo  rifare  la  terra. 

CAPITOLO  CeeXV. 

Come  si  compiè  pace  tra  */  re  di  Francia  e (T  In- 
ghilierra  per  la  guerra  di  Ouascogna, 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  settembre,  Adoardo 
figlio  del  re  d' Inghilterra  venne  in  Francia,  e per  | 
trattato  della  reina  d'  Inghilterra  sna  madre  e se- 
rocebia  del  re  di  Francia,  si  compiè  la  pace  del  re 
di  Francia  a quello  d*  Inghilterra  della  guerra  comin- 
ciata in  Guascogna,  e '1  detto  figlinolo  del  re  d'in- 
gfailterra  ne  fece  omaggio  al  re  di  Francia  io  per- 
sona del  padre  re  d’Inghilterra,  e lasciò  al  re  di 
Francia  le  terre  che  messer  Carlo  di  Valois  avea 
conquistate  in  Guascogna,  e rimase  in  Francia  colla 
madre,  e non  vollono  tornare  io  Inghilterra,  peroc- 
ché *i  re  d*  Inghilteira  si  reggea  male,  e contro  a 
loro  volere  si  guidava  per  messer  Ugo  il  dispensiere. 

CAPITOLO  CCCXVI. 

‘ Conte  • due  eletti  Alamagna  feciono  accordo  ìm- 
tiemcy  e Federigo  d*  Osterich  fu  tratto  di  pregione. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d' ottobre  airuscìta, 
il  duca  di  Baviera  eletto  re  de'  Romani  diliberò  di 
eoa  pregione  Federigo  duca  d*  Osterich , perch*  era 
nltresl  eletto  re  de*  Romani,  e fece  pace  con  lui,  e 
promisegli  di  rinunziare  sua  lesione,  e di  dargli  le 
sne  voci.  Poi  furono  a parlamento  all'  ottava  ansi 
Natale,  e non  furono  in  accordo,  perocché  Lupoldro 
fratello  del  duca  d*  Osterich  non  volea  che  'I  suo 
fratello  rinnnziasse.  B poi  furono  a un  altro  parla- 
mento, e furono  in  accordo,  che  quello  di  Baviera 
' dovesse  passare  in  Italia,  e *1  duca  Lupoldro  d*  0- 
sterìch  con  lui  e per  suo  generale  vicario,  e quello 
d’ Osterich  rimanere  re  nella  Magni  \ e di  questo  si 
promisono  con  lettere  e suggelli.  Gli  elettori  dello'm- 
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perio  a petizione  del  papa  e del  re  di  Francia  contra- 
dissono, opponendo  che  V uno  e 1*  altro  avea  per- 
duta la  lezione,  perché  a loro  non  era  licito  di  ra- 
gione che  r uno  potesse  dare  all'  altro  voce,  sansa 
fare  per  gli  elettori  nuova  lesione.  In  questo  mezzo 
il  duca  Lupoldro  d' Osterich,  il  quale  trattava  col  re 
Ruberto,  e con  quello  di  Francia,  e ancora  co*  Fio- 
rentini, e quello  accordo  dissimulava  per  essere  egli 
signore  in  Italia,  si  si  mori  a dì  27  di  febbraio  1 325 
e dissesi  che  fu  avvelenato;  per  la  qual  morte  tutto 
quello  esordio  e accordo  rimase  sospeso  e annullato. 

CAPITOLO  CCCXYIL 

Come  Castruccio  con  sua  oste  venne  in  sul  contado 
di  Firenze  presso  alla  ci//d,  ardendo  e guastando. 

Nel  detto  anno,  tornando  a nostra  materia  la- 
sciata addietro  de' fatti  di  Castruccio  e de*  Fiorentini, 
come  Castruccio  ebbe  la  vittoria  della  battaglia,  man- 
dati i pregioDÌ  e le  spoglie  del  campo  a Lucca, 
noe  tornò  a Lucca  io  persona,  ma  posto  1*  assedio 
ad  Altopascio,  si  fece  disfare  le  torri  e *1  ponte  a 
Cappiano,  e poi  il  castello  di  Cappiano  e di  Monte- 
falcone  per  non  avere  in  quella  parte  a guardare,  e 
se  ne  venne  e Pistoia  per  guerreggiare  i Fiorentini, 
e per  dilungare  la  tornata  sua  in  Lucca,  perché  non 
v*  avea  da  sodisfare  i suoi  cavalieri  soldati  di  loro 
paghe  passate  d'assai,  e delle  doppie  per  la  vittorie, 
e per  nutricarli  sopra  le  prede  de'  Fiorentini.  B a di 
27  di  settembre  fece  uscire  ad  oste  a Carmigoano 
messer  Filippo  Tedici  co*  Pistoiesi,  e incontanente  fu 
abbandonalo  da  coloro  che  v*  erano  per  gli  Fioren- 
tini, salvo  la  tocca.  Poi  a dì  29  di  settembre  Ca- 
strnccio  con  tutta  la  sua  oste  venne  a Locore  in  sul 
contado  di  Firenze,  e il  dì  seguente  puose  il  suo  cam- 
po in  su  i colli  di  Signa.  1 cavalieri  e' pedoni  de* 
Fiorentini  eh'  erano  io  Signa , ficcendola  afforzare, 
veduta  l'oste  di  Castruccio  abbandonarono  la  terra, 
e furono  sì  vili,  che  non  ardirono  a tagliare  il  pon- 
te sopra  r Arno.  Poi  il  dì  di  calen  d'  ottobre  Ca- 
struccio puose  suo  campo  a San  Moro,  ardendo  e ru- 
bando Campi,  Bronzi,  e Quaracebi,  e tutte  le  vina- 
te d'intorno;  e a dì  2 d'ottobre  venne  in  Peretola, 
e la  sua  gente  scorrendo  infino  presso  alle  mura  di 
Firenze,  e ìé  dimorò  per  tre  di,  faccende  guastare 
per  fuoco  e ruberia  dal  fiume  d' Arno  infino  alle  mon- 
tagne, e infino  a piè  di  Careggi  in  su  llifredi,  eh'  era 
il  piò  bello  paese  di  villale,  e '1  meglio  accasato  o 
giardinaio,  e piò  Dobilemenle,  per  diletto  de' cittadini, 
che  altrettanta  terra  che  fosse  al  mondo.  B poi  il 
di  di  San  Francesco , di  4 d'  ottobre,  fece  in  dis- 
petto e vergogna  de'  Fiorentini  correre  tre  pali!  dalle 
nostre  Mosse  infino  a Peretola,  I*  uno  a gente  a ca- 
vallo e Taltro  a piede,  e l'altro  a femmine  meretrici; 
e non  fu  ardilo  uomo  d'uscire  della  città  di  Firenze; 
ma  i Fiorentini  molto  inviliti,  e storditi  di  paura  e 
sospetto  che  dentro  alla  città  non  avesse  tradimento, 
con  tutto  avessono  cavalieri  assai  e gente  a piè  in- 
numerabile  si  tennono  dentro  in  arme  di  di  e di  notte 
con  grande  affanno  e sollecitudine  a guardare  la 
citié  e le  mura  e te  porte,  e sgombravasi  tutto  il 
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coDUdo,  recando  dentro  cosi  bene  que’  da  San  Sal- 
vi e da  Bipole  e di  quelle  contradft  come  delle  vii- 
late  cb' erano  verso  i nimici. 

CAPITOLO  CCCXVIII. 

Delta  materia  medesima. 

Poi  il  sabato  mattina,  di  5 d'ottobre,  ai  levò 
da  Peretola,  e arse  tutta  la  villa  e quello  d*  intorno, 
e preaono  e arsono  il  castello  di  Capallu  e quello 
di  Calentano  sanza  riparo  niuno,  che  que' che  v'e- 
rano  dentro  t^li  abbandonaro.  Ancora  i Fiorentiuì 
dentro  pareano  per  paura  ammaliati;  e ritornatosi 
Castmccio  con  sua  oste  la  sera  io  Sigoo,  la  dome- 
nica appresso , di  6 d' ottobre,  fece  correre  e ar- 
dere, siccome  avea  fatto  di  qua,  di  là  da  Arno  Gan- 
galandi,  e San  Martino  la  Palma,  e'I  castello  de*  Pulci, 
e tutto  il  piano  di  Settimo.  £ poi  il  martedì,  dì  8 
d*  ottobre,  venne  con  tutta  sua  osto  infìoo  a Grieve, 
e*  suoi  scorridori  infino  a San  Piero  a Monticelli,  e 
salirono  in  Marignolle  inPino  a Colombaia,  rubando 
e levando  grandi  prede  sansa  contrasto  ninno  ; cbV 
Fiorentini  temeano  molto  da  quella  parte,  perchè  i 
borghi  di  San  Piero  Galtolino  e quello  di  San  Fria- 
no,  e d'intorno  ai  Carmino  e a CamaldoU  non  era- 
no morati:  ma  rimettendo  i fossi  o facceodo  stec- 
cati con  cento  bertesche,  in  quindici  di  lavorando 
di  di  e di  notte  con  grande  sospetto  e paura.  In 
somma  1'  assedio  e guasto  che  lo  'inperadore  Ar- 
rigo avea  fatto  alla  città  di  Firenze,  fu  quasi  niente 
a comparazione  di  questo,  consumando  ciò  eh'  era 
dalle  porte  in  fuori  da  quelle  parti,  con  levando^  ogni 
dì  grandissime  prede  di  gente  e di  bestiame  e di  loro 
arnesi.  E cosi  feciono  inflno  a Torri  in  Valdìpesa, 
e infino  a Giogoli,  e poi  inlloo  a Moutelupo,  e ar- 
sono il  borgo,  e cosi  quello  di  Pnntormo,  e la  villa 
di  Qnarantola,  e piìi  altre  villate.  E poi  a di  11 
d'ottobre  s'arrendò  la  rocca  di  Carmignano,  e poi 
il  cBBtelIo  degli  Strozzi,  eh'  era  ivi  presso  molto  forte 
e bene  fornito,  chìsmato  TorrebeccM  ; e andò  poi  con 
sua  oste  scorrendo  ìnQno  a Prato. 

CAPITOLO  CCCXIX. 

Come  Castruecio  con  Aito  di  Ulilano  ritornò  con 
loro  oste  alla  città  di  Firente. 

Come  Azzo  Visconti  di  Milano,  ch’era  a Lucca 
con  sua  gente,  fu  pagato  di  venticinque  migliaia  di 
liorini  d’  oro,  che  Castracelo  gli  avea  promessi  per 
la  vittoria  e per  la  sua  parte  do'pregioni  e preda,  i 
quali  danari  il  comune  di  Lucca  impronUirono  a usu- 
ra dagli  asciti  di  Genova  che  dimoravano  in  Pisa, 
si  ne  venne  il  detto  Azzo  con  sua  gente  a Signa, 
per  fare  la  vendetta  de'  Fiorentini  del  palio  che  fe- 
ciono correre  alle  porte  di  Milano  coll' oste  di  mes- 
ser  Kamondo,  come  dicemmo  addietro.  E a dì  26 
d'  ottobre  con  Castmccio  insieme,  con  bene  due 
mila  cavalieri,  vennono  infine  a Rifredi,  e di  ^qua  io 


su  una  isola  d'  Arno,  che  si  vedea  apertamente  di 
Firente,  fece  correre  uno  palio  di  sciamito  ; e poi 
la  aera  si  ricolsono  a Signa.  Ma  se  prima  a'  ebbe 
paura  e dotta  io  Firenze,  a questa  ritornata  a'  ebbe 
maggiore,  per  paura  non  avessooo  trattato  di  tradi- 
mento dentro  per  gli  amici  e parenti  de'  cittadini 
presi  alla  sconfitta,  il  quale  mai  non  si  senti  di  ve- 
ro; ma  cercamenti  d'accordo  assai  per  riavere  i 
pregioni,  ma  non  furono  uditi  nè  intesi,  ma  tenuli 
a sospetto  dagli  altri  ciltadini;  ma  i buoni  uomini 
di  Firenze,  cosi  i guelfi  e cosi'  i ghibellini  di' erano 
in  Firenze,  erano  favorevoli  e solleciti  alla  guardia 
della  città,  e airentrale  continuamente  di  di  e di  notte 
per  tema  della  città.  E poi  il  seguente  di  Azzo  se  n'andò 
con  sua  gente  a Lucca  e poi  a Modona  io  Lombardia.  Il 
contado  di  Firenze  in  verso  il  ponente  ove  Castruc- 
cìo  guastò  e corse  rimase  tutto  diserto,  e .le  genti 
scampate  rifuggili  in  Firenze,  per  gli  disagi  ricevuti 
v'  addussono  infermità  e mortalità  grande,  la  quale 
s' appiccò  a'  cittadini  ; e tutto  quello  auno  ebbe  nella 
città  grande  mortalità  di  gente  si  fatta,  che  s' ordinò 
ebe  banditore  non  andasse  per  morti,  acciocché  la 
gente  inferma  non  isbigoUisse  di  Unti  morti;  e cosi 
per  le  peccala  de'  Fiorentini  segui  la  pestilenzia  alla 
disav>enlurata  foilusa,  ch'eglino  aveano  nutricala. 

CAPITOLO  CeeXX. 

Dello  stato  di  Firen^  medesimo. 

1 Fiorentini  essendo  in  tanta  afDizìone  di  gaer-» 
ra  e cosi  isprovali  dal  liraooo  Custruccio  loro  nimi- 
co, mandarono  per  soccorso  al  re  Ruberto  • Xapoli 
e a'  vicini  e agli  amici,  ma  da  nullo  n'  ebbono  su- 
bito aiuto,  se  non  da'  Samminiateai  ottanta  cavalieri 
e da'  Colligiani  venticinque  e cento  fanti.  E feciono, 
per  paura  che  Castruecio  non  valicasse  dall'  altra 
parte  della  città,  afforzare  la  rocca  di  Fiesole,  pe- 
rocché n'  avea  minacciuli  i Fiorentini,  e avea  grande 
volontà  di  riporre  Fiesole  per  assediare  meglio  la 
città  ; e avrebbelo  fatto,  s'  e'  signori  Ubaldiiii  1'  n- 
vessono  seguilo,  come  aveano  promesso.  E ancora 
per  paura  di  Castruecio  i Fiorentini  feciono  affor- 
zare la  badia  di  Sau  Miniato  a Monte,  e io  ciascuno 
luogo  misono  gente  e guernigione;  e ancora  per 
tema  che  gli  sbanditi  non  facessono  raunata  nò  ru- 
bellazione  dentro  alla  città  o di  fuori  d'  alcuno  ca- 
stello, feciono  ordine  e dicrelo,  che  ciascuno  potesse 
uscire  di  bando  ebente^  e per  che  misfatto  si  fosse 
pagando  al  comune  certa  piccola  gabella,  salvo  que- 
gli delle  case  escetleti  ^ per  ghibellini  o bianchi  ru- 
bclli.  C feciono  capitano  di  guerra  niesser  Oddo  da 
Perugia,  eh’  era  venuto  per  lo  suo  comune  capitano. 


' La  QiuDtÌDa  in  luo^  dì  e coti  lia  come. 

’ qualunque.  Cosi  Docc.  L«b.  135  : CheiUe  la  eoffion  a»  eia, 
^ eccett.iti,  eccettuati.  I Fiorentini  a crescere  le  forze 
della  repubblica  contro  Arrigo  imperatore,  ranno  làll 
lovaron  di  bando  multi  fuorusciti.  — Cjuelli  che  ne  rimasero 
esclusi,  furon  detti  gli  eceeituaii,  con  decreto  che  mai  non 
fossero  richiamati  di  bando,  nè  proposti  pare  in  constgUo 
1 loro  nomi.  Di  qui  la  formula  $alv*  le  /amifflie  eceettate 
negli  atti  ondo  si  toglieva  il  bando  a qmdcbc  cilladuio. 


Dhi- 


' La  Giuutiua  ha  scinpliveioeoto  : e levando. 
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t in«8ser  GaisU  da  Radicoreni  alla  guardia  della  ci(- 
tè.  E coli  come  genie  iamarrila  e iconGlta  si  sos- 
Centaro,  ioleDdendo  solamente  alla  guardia  della  cil> 
U,  ogni  onore  abbandonando. 

CAPITOLO  CCCXXI. 

Comt  U conte  Ugo  da  BaitifoUe  ritolse  certo  contado 
a’  Fiorentini  in  Mugello. 

Net  detto  aonOf  in  caien  di  ottobre,  essendo 
ancora  i Fiorentini  io  tanto  afTaono  e pericolo,  il 
conte  Ugo  figlinolo  del  conte  Guido  da  Battirolle  ri- 
prese per  sooi  cinque  popoli  e viilate  di  sotto  ad 
Ampinana  io  Mugello,  i quali  s*  erano  reoduti  più 
tempo  addietro  al  comune  di  Firenze,  e succedeano 
ai  comune  di  ragione  per  compera  fatta  quando  s'eb- 
be Ampinana,  secondo  che  ai  diceva.  Onde  il  po- 
polo di  Firenze  forte  si  tennero  gravati  dal  conte 
Ugo,  e maggiormente  perdi' era  stalo  il  padre  ed 
egli  amico,  e farcendo  al  fatta  novilù  reggendo  i 
Fiorentini  in  tanta  avversili;  con  lutto  che  '1  detto 
conte  dicea  di' erano  suoi  per  retaggio  e di  ragione, 
opponendo  che  la  vendita  che  fece  il  ronte  Manfre- 
di quando  vendè  Ampinana,  fu  solamente  per  lascia- 
re il  castello  di  fatto  a*  Piorenlini,  e voloala  com- 
mettere dì  ragione  in  giudice  comune,  ma  per  lo  modo 
sconcio  non  s'accettò  per  gli  Fiorentini.  Ma  ragio- 
ne o non  ragione  che  avesse  il  ronte,  fu  rondan- 
oato  per  1'  esecutore  degli  ordinamenti  della  giusti- 
zia air  uscita  del  mese  di  decembre  del  detto  anno 
in  libbre  trentamila,  a condizione,  se  non  avesse  ri- 
stilniti  i delti  popoli  nello  stato  primo  io  fra  dieci 
di  ; la  qual  cosa  perciò  non  fece,  e rimase  in  bando 
eia  contumace  del  comune  di  Firenze,  con  tutto  che 
fosse  sostenuta  sua  parte  in  Firenze  per  suoi  amici 
e parenti  grandi  e popolani.  Ma  poi  alla  venuta  del 
duca  in  Firenze,  il  conte  Ugo  II  venne  a servire  in 
persona  con  venti  cavalieri  e dugento  pedoni  per  tre 
mesi;  per  la  qnal  cosa  il  duca  il  fece  cancellare  di 
bando,  ma  j più  de’  Fiorentini  ne  furono  crucciosi. 

CAPITOLO  CCCXXII. 

Come  Ccutruccio  renne  a oste  a Prato. 

Nel  detto  anno,  a di  19  d' ottobre,  Caslruccio 
con  sua  oste  venne  intorno  a Prato,  istandovi  a cam- 
po per  nove  dì,  guastandolo  intorno  intorno,  e poi 
per  pioggia  non  poleo  per  la  via  diritta  tornare  a Si- 
gua;  ma  a di  28  d'ottobre  si  tornò  in  Pistoia,  e 
poi  l'altro  d)  ritornò  in  Sigtia;  e a di  30  d*  ottobre 
fece  ancori  da  dne  parti  correre  sua  gente  infioo  I 
n Rifredi,  e di  là  da  Arno  inflDO  a Grieve;  e simi-l 
gliaote  fece  a dì  4 di  novembre,  faccendo  ardere  in- 
fitto a Oiogoli.  B poi  a di  5 di  novembre  cavalcò 
con  ina  oste,  forse  con  settecento  cavalieri  e mille 
e cinquecento  pedoni,  io  Valdimarina  e albergovvi 
una  notte,  faccendovì  grandissimo  guasto.  1 Fioren- 
tini sentendo  come  era  entralo  in  forte  passo,  e che 
i Mogellesi  enoo  rannati  alla  croce  a Combiala  per 
ripararlo  che  non  paasasse  in  Mugello,  si  vi  caval- 


carono dugento  cavalieri  e duemila  pedoni  per  ri- 
chiudergli il  passo  dinanzi  di  là  dalla  pieve  a Ca- 
lenzano;  e fallo  T avrebbono  per  lo  stretto  e forte 
luogo,  se  non  che  per  ispie  infino  di  Firenze  gli  fu 
fatto  assapere;  onde  si  rìcolse  e usci  del  passo, 
anzi  rheja  gente  de*  Fiorentini  vi  giugnesse,  e an- 
donne  • Signa  a aalvamento.  e con  gran  preda,  e con 
centotrenta  pregioni  ; e a più  dispetto  de*  Fiorentini 
fece  battere  moneta  ptcriola  in  Signa  colla  impronta 
dello  ’mperadore  Otto,  e chiamarsi  i castruccìni. 

CAPITOLO  CCCXXIIL 

Come  Citstruccin  tornò  in  Lncca  con  grande 
trionfo  per  la  sua  tittoria. 

Nel  detto  anno,  Caslruccio  guasto  e arso  si  rat- 
tamente il  contado  di  Firenze  o quello  di  Prato  per 
Io  modo  che  dello  è di  sopra,  avendo  tra  più  volle 
avuti  più  pregioni,  e maggiore  preda  che  non  ebbe 
alla  sconfina,  e quasi  inestimabile,  lasciala  guernila 
Signa  degli  usciti  di  Firenze  e di  trecento  cavalieri, 
e rimandali  al  vescovo  d*  Arezzo  trecento  sooi  ca- 
valieri rii*  avea  avoli  contìnui  alla  detta  guerra,  rìc- 
clii  delle  prede  de*  Fiorentini,  a di  10  di  novembre 
si  tornò  in  Lucca  per  fare  la  festa  di  San  Martino 
con  grande  trionfo  e gloria,  vegnendoli  incoolro  gran- 
de processione,  e liilU  quegli  delia  città  uomini  e 
donne  siccome  a uoo  re;  e per  più  dispregio  de* 
Piorenlini,  si  fece  andare  innanzi  il  carro  colla  cam- 
pana eh*  e*  Piorenlini  aveano  nelToste,  copertoi  buoi 
deir  arme  di  Firenze,  faccendo  sonare  la  campana, 
e dietro  al  carro  i migliori  pregioni  di  Firenze,  e 
messer  Ramondo  con  torcbietli  accesi  in  mano  ad 
offerere  a San  Marlioo.  E poi  a tutti  diede  desinare, 
che  furono  da  cinquanta  de' maggiorenti,  e F inse- 
gne reali  e del  comune  di  Firenze  a ritroso  in  su  il 
detto  carro:  e poi  gli  fece  rimettere  in  pregiooc, 
gravandoli  d' incomportabili  taglie,  faccendo  loro  fare 
tormenti  e gravi  misagi  sanza  niuna  umanità;  e al- 
quioU  de*  più  ricchi  per  fuggire  i tormenti  si  ricom- 
perarono grande  «ommn  di  moneta.  B di  certo  Ca- 
slruccìo  trasse  de*  nostri  pregioni  e de*  Franceschi  e 
forestieri  presso  a centomila  fiorini  d'oro,  onde  forni 
la  guerra. 

CAPITOLO  CCCXXIV. 

j 

Come  i Fiorentini  essendo  in  male  stato  si 
protridono  di  moneta  e di  gente. 

Nel  dello  anno,  ìntranle  novembre,  i Fioren- 
tini vrggendosi  in  grandi  spese  e in  così  pericolo- 
sa guerra,  nou  si  disperarono,  ma  francamente  s*  ar- 
gomentarono a loro  difensìone,  e ordinarono  e fe- 
cìono  nuove  gabelle,  che  montarono  settantamila 
fiorini  d'oro  Tanno,  oltre  a quelle  che  prima  avea- 
no,  che  montavano  centollanlamila  fiorini  d'oro,  per 
fornire  la  delta  guerra  caslruccina;  e mandarono  per 
cavalieri  nella  Magna  e a Padova,  e feciono  riporre 
e aflbrzare  il  poggio  di  Combiata  e quello  di  Mon- 
tebuono,  acciocché  Caslruccio  non  potesse  valicare 
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ÌQ  Mugello  ni  in  Vsldigrìeve;  e mandsrono  dagento 
cavalieri  in  aiuto  a'  Bolognesi,  onde  furono  capitani 
messer  Amerigo  Donati  e measer  Biagio  Tomaquin- 
ci;  che  allora  fu  uno  grande  fatto  a*  Fiorentini,  es* 
aendo  col  nimico  tiranno  all'  uscio,  a mondare  soc- 
corso alPamico.  Lasceremo  al  presente  del  m|le  stato 
de'  Fiorentini,  e diremo  delle  avversiti  che  ne'  detti 
tempi  avvennero  a' Bolognesi  per  la  fona  de' tiranni 
di  Lombardia. 

CAPITOLO  CCCXXV. 

Come  i Bolognesi  furono  sconfUti  da  messer 
Passerino  signore  di  Mantora  e di  Kodona. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  luglio,  i Bolognesi 
feciono  oste  per  conlrastare  la  raunata  di  messer  Pas- 
serino signore  di  Mantova  e di  Modona  e degli  altri 
tiranni  di  Lombardia,  eh'  erano  nel  contado  di  Mo- 1 
dona,  acciocché  non  polessono  mandare  aiuto  a Ca- 
struccio  nè  al  borgo  a San  Donnino;  ma  più  per! 
tema  che  non  entrassono  nel  loro  contado  ; e però  ^ 
non  mandarono  aiuto  all' oste  de' Fiorentini  che  du-| 
gento  cavalieri.  E sentita  loro  partita,  la  rannata  di 
llodona  si  valicarono  la  Scoltenna,  e intorno  a No- 
dona  feciono  danno  assai  per  più  cavalcate,  e tor- 
narsi in  Bologna.  Ma  come  i Fiorentini  furono  scon- 
fitti ivi  a pochi  dì,  cioè  a di  30  di  settembre,  i ri- 
belli di  Bologna  di  casa  i Gallutzi,  e' figliuoli  di  Ro- 
meo de'  Peppoli,  colla  fona  di  messer  Passerino 
rnbellarono  a*  Bolognesi  il  castello  di  Nonteveglio 
alla  montagna.  I Bolognesi  vi  cavalcaro  popolo  e ca- 
valieri e puosonvi  l'assedio,  e riebiesono  tulli  i lo- 
ro amici  di  Toscana  e di  Romagna,  e rifeciono  il 
fosso  che  si  chiama  la  Muccia,  di  qua  dalla  Scol- 
tenna,  che  tiene  dal  monte  al  pantano,  per  loro  si- 
curtade,  ed  erano  l’oste  de' Bolognesi  ben  ventìdue 
centinaia  di  cavalieri  colle  loro  cavallate,  e bene 
trentamila  pedoni,  che  per  comune  v*  erano  quegli 
della  città.  Messer  Passerino  fece  sua  rannata,  che 
vi  venne  la  gente  di  messer  Cane  da  Verona  con 
sei  cento  cavalieri,  e'  marchesi  d' Esti  con  quattro- 
cento, sicché  v'  avea  bene  diciolto  centinaia  di  cava- 
lieri, ed  erano  a campo  di  là  dal  fosso  e dalla  Scol- 
tenna,  badaluccandosi  spesso  per  fornire  il  castello  e 
passare  il  fosso,  o'  Bolognesi  si  leneano  francamen- 
te. Air  uscita  d'  ottobre,  Asso  Visconti  che  se  n'an- 
dava a Milano  con  sua  gente,  si  dimorò  in  servigio 
di  messer  Pssserioo,  e ancora  Caslmccio  gli  mandò 
dugento  cavalieri,  sicché  con  ventotto  centinaia 
di  cavalieri  furono  i tiranni  di  Lombardia,  quasi  i 
più  Tedeschi.  I Bolognesi  veggendosi  cosi  stretti, 
e dall*  assedio  del  cestello  non  si  voleano  par- 
tire, ancora  mandarono  per  aiuto  a' Fiorentini.  I 
Fiorentini  non  guardando  al  loro  grande  bisogno 
mandarono  loro  dugento  cavalieri,  e mandarono  pre- 
gando per  ambasciadori,  che  si  ritraessono  e non  si 
mettessono  a battaglia.  Fecionsene  beffe,  rimproc- 
ciando  i Fiorentini  di  loro  viltade.  Poi  a di  3 di  no- 
vembre quegli  di  messer  Passerino  valicarono  la 
Scoltenna,  e in  parte  ruppono  il  fosso,  e valicarne 
di  loro  ; ma  per  fona  dal  popolo  di  Bologna  furono . 
ripinti,  e non  poterono  fornire  il  castello.  I 


CAPITOLO  CCCXXVI. 

Di  quello  medesimo. 

Veggendo  messer  Passerino  e gli  altri  capitani 
che  non  poteano  passare  la  raunata,  feciono  vista 
di  partire  1'  oste,  e gran  parte  tornarono  a Modona; 
poi  feciono  vista  di  porre  assedio  al  ponte  a Santo 
Ambrogio.  I Bolognesi  lasciarono  alia  rolla  del  fosso 
i Romagnuoli  e' Fiorentini,  eh' erano  da  cinquecento 
cavalieri,  e vennono  parte  di  loro  cavalieri  verso  il 
ponte.  Messer  Passerino  e sua  gente  avendogli  spar- 
liti, cavalcarono  estivamente  ' di  là  dalla  Scoltenna 
verso  il  castello,  e'  Bolognesi  dalls  loro  parte  seguen- 
do; ma  prima  de' Bolognesi  giunsono  ì loro  nemici 
ov'era  stata  la  rottura  del  fosso  e più  fievole;  e' 
Romagnuoli  e'  Fiorentini  che  v'  erano  a guardia  man- 
dando alla  cavalleria  di  Bologna  per  aiuto,  lenta- 
mente vi  vennono.  La  gente  di  messer  Passerino  per 
forza  valicarono  il  passo,  e cominciarono  la  batta- 
glis.  I Bolognesi  veggendo  l'assalto  poco  ressono, 
ma  incontanente  si  misono  alla  foga,  e qiie*  cotanti 
che  ressono,  che  furono  i Romagnuoli  e' cavalieri 
de*  Fiorentini  e usciti  di  Modona,  furono  malmenati, 
che  più  di  trecentocinquanta  a cavallo  e più  di  mil- 
lecinquecento a piè  vi  rimasono  tra  presi  e morti.  I 
Bolognesi  piccolo  danno  v' abbono  a comparatione 
della  loro  grande  oste,  eh'  e'  cavalieri  si  fuggirono 
verso  Bologna,  e il  popolo  alle  montagne  e a*  loro 
castelli;  ma  da  ventisette  dei  buoni  della  terra  e la  loro 
podestà  vi  rimasono  presi,  e messer  Malateatino  e 
quattro  de' migliori  usciti  di  Modona  capitani.  E que- 
sta sconfitta  fu  a piè  di  Monleveglio  venerdì  dopo 
nona,  dì  15  di  novembre. 

CAPITOLO  cccxxvn. 

Come  messer  Passerino  signore  di  Maniora  e di 
Modona  tenne  a oste  alla  città  di  Bologna. 

I Bolognesi  tornarono  in  Bologna  con  grande 
vergogna  e con  grande  danno,  e messer  Passerino 
con  gli  altri  Lombardi  valicarono  il  fosso  dalla  Huc- 
cia,  e tulli  vennono  a oste  sopra  Bologna,  e poo- 
sonsi  al  Borgo  a Panicale  io  sul  fiume  del  Reno,  e 
tolsono  l'acqua  alle  loro  mulina,  vegnendo  infino 
alle  porte  di  Bologna,  e salirono  in  su  Santa  Maria  a 
Monte  di  sopra  a uno  miglio  alla  città.  Il  popolo  di 
Bologna  a furia  voleano  uscire  fiiori,  ma  dal  loro 
capitano  furono  ritenuti,  acciocché  non  compiessono 
la  loro  infortuna  d' essere  affitto  sconfitti,  e perdes- 
sono  la  terra  ; ma  si  misono  alla  difensione  della  cit- 
tà, e più  assalti  abbono  alla  città  da*  Lombardi  ; e se 
non  fosse  l'aiuto  de' forestieri  si  perdea  la  terra. 
Alla  fine  vi  feciono  correre  tre  palii,  uno  messer 
Passerino,  e uno  Azzo,  e uno  i marchesi.  E sen- 
tendo che  la  gente  della  Chiesa  da  millecinquecento 
cavalieri  erano  venuti  verso  Reggio,  si  levarono  da 


' V.  A.  prootamsote,  con  preitetu,  da  atto  V.  L.  eb« 
trovasi  usata  nel  modo  avvarbiala  ad  aito  da  fra  Guittooe 
d'Areaao.  Ha  forse  non  toma  meglio  il  senso  leggendo 
qui  colla  Glantioa:  a SiioamonUt 
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Otta  di  24  di  novembre,  e tornarono  in  Modona: 
ma  prima  abbono  il  caatello  di . . . B così  mostra, 
che  la  infortunata  pianate  dì  Saturno  e di  ■ Marta  ci 
atlanassono  la  'mpromessa  delle  loro  congiuntioni 
stata  in  questo  anno  di  tanta  battaglie  e perìcoli  in 
questo  nostro  paese  e altrove,  come  per  noi  ò fatta 
a farè  menxiona. 

CAPITOLO  CCCXXVIII. 

Come  Cattruccio  fece  trattare  fatta  pace  co* parenti 
fiorentini  de' suoi  pregioni. 

Nel  detto  anno  1325,  dì  7 di  novembre,  i Fioren- 
tini furono  in  grande  sospetto  dentro  tra  loro,  temendo 
Tono  dell'altro  di  tradigione,  e spezialmente  di  certi 
grandi  e popolani  possenti,  i quali  aveaoo  loro  ft- 
glinoli  a fratelli  in  pregione  a Lucca,  sì  feciono  uno 
dicroto  sotto  grande  pena,  che  nullo  cittadino  che 
avesse  pregione  a Lucca  potesse  essere  castellano 
di  nollo  castello,  o vicario  di  lega  o di  gente,  o ri- 
chiesto a nullo  consiglio  di  comune  \ perocché  sotto 
colora  di  pace,  a petizione  e mossa  de'  pregioni, 
teneano  trattati  con  Csstruccio  contra  il  volere  de- 
gli altri  cittadini;  e non  fu  sansa  gran  pericolo,  se 
non  ehe  per  gli  savi  cittadini  fu  riparato. 

CAPITOLO  CCCXXIX. 

Deir  assedio  e perdita  di  Voniemurlo. 

Nel  detto  tempo,  a dì  19  di  novembre,  ancora 
la  gente  di  Castruccio  vennono  scorrendo  e guastan- 
do inllno  a Giogoli  sansa  nullo  riparo,  per  ispi- 
ventare  i Fiorentini  ; e a dì  24  di  novembre  Ca- 
atruccio  ritornò  a Signa  con  ano  isforso;  e a di  27 
di  novembre  si  puose  all’  assedio  al  castello  di  llon- 
lemurlo,  e fecevi  intorno  più  battifotli,  e il  dì  se- 
guente ebbe  per  patti  la  fortezza  degli  Strozzi  che 
ai  chiama  Chiavello,  e feccia  abbattere  e tagliare  dal 
piè,  e I’  altro  dì  ebbe  per  forza  la  torre  a Pslugia- 
00  ch’era  de' Pazzi,  e morirvi  più  di  trenta  uomi- 
ni, e feccia  disfare.  B stando  all'  assedio  di  Nonte- 
murlo  lo  steccò  tutto  intorno,  e con  più  diRcii  vi 
gittava,  e fece  cavare  il  castello  dalla  psrte  della 
rocca,  e fece  cadere  mollo  delle  mora.  Dentro  v'e- 
rano  per  castellani  Giovanni  di  messer  Tedici  degli 
Adìmari,  e Neri  di  messer  Passino  de'  Pazzi  con  cen- 
tocinquanta buoni  fanti  di  masnade  ; il  castello  era 
molto  fornito  dì  vittuaglia  ; ma  male  fornito  d'  arme 
e di  gente  a si  grande  circuito  e tanto  alTanoo  di 
battaglie  e di  difloii  e di  cave;  e più  volte  manda- 
rono per  soccorso  a Firenze,  almeno  che  Tossono 
fomiti  di  gente  che  dentro  gli  alasse  ella  guardia. 
Quaglino  che  1'  aveano  a fare,  che  erano  all’  ulìcio 
della  condotta  de'  soldati,  per  negligenza,  ovvero  per 
miseria  di  spendio,  s' indugiarono  tanto  a fornirlo, 
che  quando  vollono  non  ebbono  il  podere,  nè  altro 
•occorso  non  si  fece  per  gli  Fiorentini  ; e sì  potea 
Care,  che  più  volte  Castruccio  non  vi  uvea  trecento 
cavalieri , e per  le  grandi  nevi  e freddure  molto 
straccata  la  sua  gente;  ma  la  villè  e la  disavventora 


era  tanta  de’ Fiorentini,  e con  esso  la  discordia,  che 
non  l'ardirono  a soccorrere  quando  si  polca.  Que- 
gli del  castello  veggeudosi  abbandonati  da’  Fioren- 
tini, avendogli  per  più  volte  richiesti  di  soccorso,  e 
veggendo  per  le  cave  cadere  le  mora , e per  gli 
molti  dilìci  flagellati,  si  cercarono  loro  patti  con  Ca- 
struccio, e renderODO  il  castello  a di  ^ di  gennaio 
1325,  aalve  le  persone,  con  ciò  che  ne  potessono 
trarre,  e salvi  i terrazzani  che  vi  volessono  dimora- 
re; con  tutto  che  malvagiamente  trattò  ì terrazza- 
ni, che  quasi  tulli  gli  sperse,  e rerolla  a gente  di 
masnade  alla  guardia,  raflorzaDdo  il  castello  molto  di 
roccn  e girone  di  mora  e di  torri,  e murò  di  fuori 
la  fronte:  la  quale  perdita  fu  grande  vergogna  e 
sbigottimento  a’  Fiorentini,  e fece  aspra  guerra  ni 
contado  di  Firenze  e a quello  di  Prato. 

CAPITOLO  CCCXXX. 

Di  gente  che  mandò  il  re  Buberto  o’  Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  il  dì  di  caien  di  dicembre,  giun- 
sono  in  Firenze  trecento  cavalieri  che  ci  mandò  il 
re  Ruberto  di  Puglia,  la  melè  a nostro  soldo.  Furo- 
no cattiva  gente,  e niente  di  bene  ci  adoperaro.  Che 
•e  alla  loro  veouta  foasono  stati  valorosi,  coll'altro 
aiolo  de' PiorenUni  e loro  masnade,  potrano  di  leg- 
giere levare  1'  assedio  da  Honlemiirlo,  ma  o per  lo- 
ro viltà,  0 per  comandamenlo  del  re,  conoscendo  la 
infortuna  de’  Fiorentini,  non  vollono  fare  una  ca- 
valcata, ma  is'arsi  in  Firenze  alla  guardia  della  terra. 

CAPITOLO  CCCXXXI. 

Della  sconfitta  eh' e*  Pisani  ebbono  in  mare  in  5ar- 
digna  dal  re  (f  Araona,  e come  feciono  pace. 

Nel  detto  anno  1325,  in  cilen  di  dicembre,  si 
psrtirono  di  Porto  pisano  trentatrò  g^lee,  le  quali  i 
P.sini  aveano  armate  per  soccorrere  o fornire  Ca- 
stellodicastro  in  Sardigna,  ed  erano  gran  parte  de- 
gli usciti  di  Genova  al  loro  soldo,  e smmirtglio  mes- 
ser Gnaspnrre  Dorìa;  e a di  29  di  dicembre  si  com- 
batterono coll’ armate  del  re  d’Araona  nel  golfo  di 
Calieri,  eh' erano  trentuna  galea  e quaranta  barche 
imborboUale  ^ e sette  cocche.  Alla  line  della  dura 
battaglia  Tarmala  de’  Pisani  furono  sconflUi,  e pre- 
se delle  loro  otto  galee,  e molta  gente  morta  e pre- 
sa. 1 Pisani  avendo  perduta  ogni  speranza  di  potere 
soccorrere  Castellodicastro,  cercarono  accordo  col  re 
d' Arsone,  e mandargli  loro  ambasciadorì  in  su  una 
galea  con  lettere  e messi  di  nostro  signore  lo  pa- 
pa. Alla  One  la  pace  si  compiè,  eh’ e'  Pisani  rende- 
rono al  re  d’Araona  Castellodicastro  e ogni  fortez- 
za eh’ aveano  io  Sardigna,  e egli  gli  quetò  della 


' fatta  a guisa  di  borbotta  o Larbofte . o barche  lo 
parte  coperte;  specie  di  faste  as^ai  nominate  nelle  f^erre 
sacre  e oeglt  annali  Spagnoli.  Forse  barbuta,  dice  il  Dra* 
gomannl,  In  senso  di  elmetto,  ha  dato  origine  a quelle 
voci.  Barbetta  è vocabolo  tottavla  in  oso  di  sleaoe  barche 
ebe  solcano  il  Po,  e sono  appunto  specie  di  batd  imbar* 
bottali  alle  dne  estremità  s scoperti  nei  mezzo. 
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rendita  del  tempo  che  V aveano  (enota,  poicb'  egli  ne 
lu  eletto  signore,  e 1*  ano  all'  altro  renderono  ì pre- 
gioni,  e pubblicossi  io  riia  la  detta  pace  a di  IO  di 
giugno  1326. 

CAPITOLO  CCCXXXII. 

Come  la  gente  di  Castruccio  rA’  erario  in  Signa 
corsone  infino  alla  città  di  Firenie. 

Nel  detto  anno  1325,  a di  10  di  decembre, 
le  masnade  di  Caslrnccio  eh* erano  in  Signa,  intor- 
no di  dugento  cavalieri,  corsono  infìno  a San  Piero 
■ Monticelli,  e vennero  * inflno  alle  porte  di  Firenze  : 
usrl  una  masnada  di  Fiamminghi  a combattere  con 
loro  ; e se  per  lo  capitano  della  guerra  fossono  se- 
guiti, aveanne  la  vittoria;  ma  per  lo  soperchio  di 
gente  furono  rotti  e malmenati  da  quegli  di  Castruc- 
ciò.  In  Firenze  si  levò  il  remore,  e sonarono  le  cam- 
pane, e popolo  e cavalieri  furono  io  arme  e usciro- 
no fuori,  e corsono  infìno  a Settimo  sanza  ordine 
ninna.  I nimici  per  lo  specchio  si  ritrassooo  a Signa 
sanza  danno  niuoo  ; e la  gente  de*  Fiorentini,  ch'e- 
rano  più  di  ottocento  cavalieri  e popolo  innumerabi- 
le, si  tornarono  la  sera  di  notte  io  Firenze.  La  tratta 
fu  gagliarda  e di  volontà,  mi  male  ordinata,  e per 
gli  savi  di  guerra  fu  forte  biasimata  ; che  se  Ca- 
stmccio  fosse  stato  in  agnato  pur  con  cinquecento  ca- 
valieri, avea  sconfìtti  i Fiorentini,  e presa  combat- 
tendo la  città. 

CAPITOLO  CCCXXXIII. 

Come  t Fiorentini  stansiarono  di  dare  la  signoria 
della  città  e contado  al  duca  di  Calavra  figliuolo 
del  re  Ruberto. 

Nel  detto  anno,  a di  24  di  dicembre,  i Fioren- 
tini veggendosi  così  afflitti  dal  tiranno  e in  male 
stato,  e con  questo  male  ordinati  e peggio  in  con- 
cordia, per  cagione  delle  parti  e selle  tra*  cittadini, 
e vivendo  in  paura  grande  di  tradimento,  temendo  di 
coloro  ch'aveano  i loro  flgliuoli  e fratelli  pregioni 
in  Lucca,  i quali  erano  possenti  e grandi  in  comu- 
ne, e la  forza  del  nimico  era  ogni  di  alle  porte  per 
lo  battifolte  di  Montemurlo  e di  Signa  ; i popolani 
gueIR,  che  reggeano  la  città  col  consiglio  di  gran 
parte  de'  gran^  e possenti,  non  veggendo  altro  i- 
scampo  per  la  città  di  Firenze,  si  elessono  e ordina- 
rono signore  di  Firenze  e del  contado  Carlo  di  Ca- 
lavra, primogenito  del  re  Ruberto  re  di  Gerusalecn 
e di  Cicilia,  per  tempo  e termine  di  dieci  anni,  a- 
vendo  la  signorìa  e amministrazione  della  città  per 
suoi  vicari,  osservando  nostre  leggi  e statuti,  ed  egli 
dimorando  in  persona  a fornire  la  guerra,  tenendo 
fermi  mille  cavalieri,  il  meno,  oltramontani;  dovea 
avere  dugentomigliaia  di  fìorìni  d’oro  l'anno,  pa- 
gandosi di  mese  io  mese  sopra  le  gabelle,  e avendo 
un  mese  di  venuta  e uno  di  ritorno.  B fornita  la 
guerra,  per  vittoria  o per  onorata  pace,  potea  la- 


‘ Vo  coll*  Qiantlna.  Il  T.  Dtv.  ba:  ttnieme. 


sciare  uno  di  sua  casa  o altro  grande  barone  in  suo 
luogo  con  quattrocento  cavalieri  oltramontani,  e a- 
vere  centomila  fiorini  d' oro  l’ anno.  In  questa  forma 
con  più  altri  articoli  gli  si  mandò  la  elezione  a Napoli 
per  solenni  ambasciadori  ; il  quale  duca,  col  consi- 
glio del  re  Ruberto  suo  padre  e de*  suoi  sii  e d'al- 
tri de' suoi  baroni,  accettò  la  delta  signoria  a di  13 
gennaio;  e saputa  l’ acceltagione  in  Firenze  n’ebbe 
grande  allegrezza,  sperando  per  la  sua  venuta  es- 
sere vendicati  e diliberi  dalia  forza  del  tiranno  Ca- 
struccio, e messi  in  buono  stato.  B partissi  da  Na- 
poli per  venire  a Firenze  a di  31  di  maggio  1326. 

CAPITOLO  CCCXXXIV. 

Come  quegli  di  Bruggia  in  Fiandra  furono  sconfittiy 
e trassono  il  loro  conte  di  pregione. 

Nel  detto  anno  1325,  all*  uscita  del  mese  di 
novembre,  parte  della  gente  di  Bruggia  in  Fiandra 
avendosi  rubellati  dal  loro  signore,  come  addietro  è 
fatta  menzione,  guerreggiando  il  paese  furono  scon- 
fìlti  tra  Bruggia  e Canto  dal  conte  di  Nainurro  e da 
quegli  di  Canto,  e morti  più  di  seicento.  E poi  a po- 
chi giorni  quegli  del  Franco  di  Bruggia  furono  scon- 
fìtti dal  detto  conte  e da  quegli  di  Canto,  e rimaser- 
ne  morti  più  d'ottocento;  per  le  quali  sconfìtte  e 
abbassamento  che  fu  fatto  di  loro,  fu  trattato  accor- 
do, e quegli  di  Bruggia  trissono  di  pregione  Luis  il 
giovane  loro  conte  e loro  signore. 

CAPITOLO  CCCXXXV. 

Come  lo  'nfante  figliuolo  del  re  d' Araona  tolse 
le  decime  del  papa. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d'ottobre.  Alfonso  dello 
infante  d*  Araona  tolse  a' collettori  del  papa  che  tor- 
navano di  Spegna  lutti  i danari  ricolti  di  decime  e 
di  sovvenzioni;  e ditsesi,  che  furono  dugento  mi- 
gliaia di  fiorini  d'oro  la  valuta;  onde  il  papa  si 
crucciò  forte.  11  re  d' Araona  mandò  a corte  suoi 
ambasciadori,  dicendo,  come  la  della  moneta  volea 
in  presto  per  la  guerra  di  Sardigna,  e volea  darne  pe- 
gno più  castella  alla  Chiesa,  e accordarsene'  col  papa. 

Del  mese  di  novembre  presente,  sei  galee  del 
re  d' Araona  ch'andavano  in  Sardigna,  si  combatte- 
rono con  sette  de'  Genovesi,  e quelle  de'  Catalani 
furono  sconfìtte,  e presane  l'una,  con  grande  danno 
di  loro  gente. 

CAPITOLO  CCCXXXVI. 

Come  i Fiorentini  feciono  loro  capitano  di  guerra 
messer  Piero  di  Aorsi. 

Nel  detto  anno  1325,  in  calen  di  gennaio,  i 
Fiorentini  feciono  loro  capitano  di  guerra  meiaer 
Piero  di  Narsi  cavaliere  banderese  della  contea  di 
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Bari  del  Loreno^  il  quale  tornando  diottre  mare  dal 
aipolcrOf  il  settembre  dioanti  per  sua  prodezta  e va- 
lore volle  essere  alla  battaglia,  ove  t Fiorentini  fu- 
rono sconfitti,  ed  egli  vi  fu  preso,  e '1  figliuolo  mor- 
to, e di  sua  gente  assai;  e tornato  lui  di  pregione 
per  sua  redenzione,  fu  eletto  espilano;  e presa  lui 
la  signorìa,  con  molta  prodezza  e sollrciliidine  si 
resse,  tenendo  Castniccio  assai  corto  della  guerra,  o 
per  suo  senno  fece  trattalo  con  certi  coneslabili  di 
suo  paese  eh*  erano  con  Csslruccio,  di  fare  uccidere 
Caatruccio  e di  nibellargli  Signa  e Carmignano,  e tor- 
nare dalla  parte  de*  Fiorentini  con  più  di  dugento 
cavalieri,  iseoperto  per -Caslrnccio  il  detto  trattato, 
a di  20  di  gennaio  fece  tagliare  la  testa  a tre  co- 
neatabili,  due  Borgognoni  e uno  Inghileae  e sei  Te- 
deschi, che  teneano  mano  al  tradimento,  per  la  qual 
cosa  mollo  si  turbarono  i soldati  e masnade  di  Ca- 
slniccio;  e diede  commiato  a lutti  i Franceschi  e 
Borgognoni  ch'avea,  intra  gli  altri  a messer  Gugliel- 
mo di  Noren,  ch'avea  (radili  i PioreoUni,  oderadi 
quella  giura,  onde  molto  si  scompigliaro  le  masnade 
di  Castruc-cio. 

CAPITOLO  CCCXXXVIL 

Come  per  gli  ghibellini  della  Marca  fu  presa  la 
Roccaconirada. 

Nel  dello  anno,  a di  12  di  gennaio,  quegli  di 
Fabriano  con  gente  ghibellina  della  Marca  e masnade 
d' Arezzo  presono  per  tradimento  e con  forza  il  ca- 
■tello  della  Roccacontrada,  e uecisonvi  molti  di  que- 
gli che  teneano  la  parte  della  Chiesa,  pur  de*  mag- 
giori della  terra,  nomini  e donne  e fanciulli. 

CAPITOLO  CCCXXXVIIL 

Come  Castruccio  arse  Sancasciano  e tenne  infino 
a Peretola  e poi  orse  e abbandonò  Signa. 

Nel  detto  anno,  a di  30  di  gennaio,  messer 
Piero  di  Narsi  capitano  dì  guerra  in  Firenze  cavalcò 
a Signa  con  quattrocento  cavalieri  subitamente,  e 
tornò  la  sera  ; poi  per  gelosia  di  perdere  la  fortezza 
vi  venne  Caatruccio  io  persona  a di  3 di  febbraio,  e 
menoone  presi  sette  coneslabili  tra  a cavallo  e a piò. 
B per  questa  cagione  della  cavalcata  di  mesaer  Pie- 
ro, e per  dispetto  di  ciò,  avendo  i Fiorentini  per 
niente,  Caslrnccio  tornò  in  Signa  con  setleceoto  ca- 
valieri e duemila  pedoni  a di  19  di  febbraio,  e ca- 
valcò a Torri  in  Valdipeaa,  e guastò  e arse  tolta  la 
villa  levando  gran  preda;  e poi  a di  22  di  febbraio 
fece  un'altra  cavalcata  infino  a Sancasciano.  e arse 
il  borgo  e tutta  la  contrada,  e la  sera  tornò  in  Si- 
gna. Il  capitano  de' Fiorentini  co'' cavalieri  di' avea, 
cavalcò  il  di  in  sul  poggio  di  Campaio  ; ma  se  fos- 
•ono  iti  alla  Lastra  per  lo  piano,  e presa  il  passo, 
Caatruccio  e sua  gente  erano  iconfitti  ; si  tornarono 

’ FinUotochè  Carlo  Duca  di  CaJabrìa  fosse  venuto  in 
pereooa  a prender  la  ei^noria  della  città,  ed  11  goveroo 
della  terra.  D. 


straccali  e malo  in  ordine  per  V affanno  e lungo  cam- 
mino eh'  aveano  fatto  il  giorno. 

CAPITOLO  CCCXXXIX. 

Di  quello  medesimo. 

Poi,  a d'i  25  di  febbraio,  Castrueeio  per  fare 
piu  onta  a'  Fiorentini  venne  C4>n  ottocento  cavalieri 
e tremila  pedoni  ialino  a Peretola,  e incontanente  si 
tornò  in  Signa,  ma  per  ciò  di  Firenze  non  usci  uomo 
alla  difesa.  K poi  a dì  28  di  febbraio  ricolta  sua 
gente  fece  ardere  jSigna  e tagliare  il  ponte  sopra 
r Arno,  e abbandonò  la  terra,  e ridusseai  a Carmi- 
gnano,  e quello  fece  crescere  e afforzare,  e riducere 
alla  guardia  de*  nibeili  di  Firenze  e di  Signa  e di 
tutta  la  contrada.  La  cagione  perchè  abbandonò  Si- 
gna, si  disse  perchè  gli  era  di  gran  costo  a mante- 
nerla, e di  grande  rìschio,  quando  i Piorenlini  foa- 
sono  alati  valorosi,  essendo  così  di  presso  alla  città, 
e sentendo  come  il  duca  s' apparecchiava  di  mandare 
gente  a Firenze,  temendo  che  la  gente  che-leneain 
Signa  non  fofsa  sorpresa.  Ma  bene  ebbe  tanto  ardire 
Castrueeio  e tanto  gran  more,  che  (stando  in  Signa 
cercò  con  grandi  maestri  se  si  potesse  alzare  con 
mura  il  corso  del  fiume  d'Arno,  allo  stretto  della 
pietra  golfolioa  per  fare  allagare  i Fiorentini  ; ma 
trovarono  i maestri,  ohe  lo  calo  d'  Arno  da  Firenze 
inflno  laggiù  era  centocinquanta  braccia,  e però  lasciò 
di  fare  la  'mprcsa. 

CAPITOLO  CeeXL. 

Come  i Bolognesi  feciono  pace  con  messer  Passerino. 

Nel  detto  anno,  in  caien  di  febbraio,  i Bolo- 
gnesi feciono  pace  con  messer  Passerino  signore  di 
Mantova  e di  Modona,  e per  patti  riebbono  tutti  i 
loro  castelli  e fortezze  e Monteveglio,  perchè  forooo 
sconfitti,  e tutti  ì loro  pregioni  : e per  sicurtà  della 
pace  diedono  quaranta  stadichi  giovani  garsooi  fi- 
gliuoli di  buoni  nomini  di  Bologna. 

CAPITOLO  CCCXLI- 

Come  certe  masnade  d*  .-Irezzo  furono  sconfitte 
da  quelle  de'  Perugini. 

Nel  dello '•noo,  a di  17  di  febbraio,  trecento 
soldati  del  vescovo  d'  Arezzo  che  erano  alla  Città 
di  Castello,  andando  a guastare  il  c.'istt^llo  della  Frat- 
ta, ai  scontrarono  n^lle  masnade  de’  Penigini,  e com- 
baltdrsi  insieme  aspramente;  e se  non  fosse  ch'era 
presso  a notte,  grande  daromaggio  si  ficeano  insie- 
me. Alla  fine  quegli  d' Arezzo  n’ ebbono  il  peggiore. 

CAPITOLO  CCCXLU. 

Come  la  genie  della  Chiesa.^  capitano  messer  Vergiii 
di  Landa.,  cominciò  guerra  a Modona. 

Nel  detto  anno,  a dì  1 0 di  marzo,  messer  Ver- 
gili di  Landa  venne  sopra  Modona  con  ottocento  ca- 
valieri di  quegli  della  Chiesa,  e ripuose  Sassuolo:  e 
poi  del  mese  di  maggio  prese  Caatelvecchio,  e più 
castelletta  e villaggi  de*  Modanesi.  E'  Piorenlini  vi 
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manil>roDO  ìd  aiuto  della  Chiesa  dugenlo  cavalieri  ; 
e con  questa  gente  e co’ figliuoli  di  messer  Gbiberto 
da  Correggia,  meMer  Vergiù  vinse  per  fona,  a di 
15  di  giugno  1326,  risola  di  Seziana  che  era  stec-> 
cata  e guernita  di  bertesche,  e avevavi  dugento  cava- 
lieri e (remila  pedoni  a guardia  per  Io  signore  di  Man- 
tova, i quali  furono  aconflUi,  e presa  per  fona  la  for- 
texxa  del  ponto  a Borgoforte  di  qua  da  Po,  scorren- 
do il  Mantovano  con  grande  danno  de' ribelli  della 
Chiesa.  E poi  a di  2 di  luglio  presono  per  forza  gli 
antiporti  e' borghi  di  Modona,  eh*  erano  oITossati  * e 
steccati;  e' cavalieri  de' Fiorentini  furono  de'primari 
ch'entrarono  all'antiporta,  e poco  falli  che  non  eb- 
bono  la  città;  e atettono  tutto  luglio  allo  assedio 
di  Modona  tenendola  mollo  stretta.  All' uscita  di  lu- 
glio messer  Passerino  colla  lega  de'ghibellini  di  Lom- 
bardia per  tema  di  perdere  Modona  si  partirono  dal- 
r assedio  d*  uno  castello  de*  marchesi  Cavalcabò  in 
Cremonese  e feciono  al  Po  ponte  di  navi.  Messer 
Vergiù  e sua  gente  sentendoli  soperchio  de'nimici 
misono  fuoco  ne'  borghi  di  Modona  e se  ne  partirò, 
e tornarono  a Reggio,  e guastarla  d’intorno. 

CAPITOLO  CCCXUII. 

Come  U tescoto  d*  Areno  fece  disfare  Latei  ino. 

Nell'anno  1326,  del  mese  di  marzo,  il  vescovo 
d' Arezzo  fece  disfare  il  castello  di  Laterino,  che  non 
vi  rimase  pietra  sopra  pietra,  e eziandio  fece  tagliare 
il  poggio  in  croce,  acciocché  mai  non  vi  si  potesse 
so  fare  fortezza;  e tutti  gli  abitanti'  fece  andare  in 
diverse  parti,  eh* erano  bene  cinquecento  famiglie; e 
ciò  fece  per  dispetto  degli  Uberlini,  acciocché  noi 
potessono  mbellare,  perchè  senti  che  alcuno  di  loro 
venne  a Firenze  per  trattare  di  dare  il  detto  Late- 
rìno  a' Fiorentini  e allegarsi  con  loro,  perocché ’l  ve- 
scovo gli  ovea  cacciati  d’ Arezzo,  percb'elli  cerca- 
vano in  corte  col  papa,  che  *1  proposto  d' Arezzo, 
eh'  era  degli  Ubertini,  avesse  il  vescovado  d' Arezzo. 

CAPITOLO  CCCXLIV. 

Come  i ghibellini  della  Marca  coreono  la  città  di 

Fermo,  e ruppono  la  pace  ordinata  colla  Chiesa. 

Nel  detto  anno,  a di  26  di  marzo,  essendo 
trattato  accordo  da  quegli  della  città  di  Fermo  colla 
Chiesa,  e quegli  della  terra  faccendone  festa  e ballando 
per  la  città  uomini  e donne,  quegli  d’ Osimo  con 
certi  caporali  ghibellini  della  Marca,  non  piacendo  loro 
l'accordo,  entrarono  nella  città  e coraonla,  e uc- 
cisonne  de' caporali  che  volcano  l'accordo,  e nel  pa- 
lagio del  comune  misono  fuoco,  essendovi  il  consi- 
glio per  lo  detto  accordo  compiere;  e molta  buona 
gente  vi  mori,  e furono  arsi  e magagnati. 


' La  QiuDtioa  Ugge:  nfforsad. 


CAPITOLO  CCCXLV. 

Come  Castruccio  con  sua  gente  catalcò  in  Creti  e 
infino  a Empoli, 

Nel  detto  anno,  Castruccio  avendo  di  poco 
avuta  la  Castellina  di  Greti  che  uno  de' Frescobaldi 
che  Cavea  io  guardia  per  moneta  lo  rendè,  al  si  dis- 
tese poi  Castruccio  e sua  gente  per  lo  Greti,  e die- 
de battaglia  a Vinci  e a Cerreto  e a Vitolìno,  e 
passò  Arno  inflno  a Empoli.  E poi  a dì  5 d'  aprile 
ebbe  il  castelletto  di  Petroio  sopra  Empoli,  e quello 
gueml:  e colla  Castellina  gran  danno  feciono  alla 
strada  e a tutto  il  paese.  Ha  poi  a di  25  di  giugno 
abbandonò  Petroio  e disfeceio,  per  tema  della  ve- 
nuta del  duca  d' Atene  e gente  del  re  Ruberto. 

CAPITOLO  CCCXLVI. 

Come  il  tescoto  d' Areno  fu  prirato  dello  spirituale 
per  lo  papa.,  e come  fu  eletto  legato  per  tenire  in 
Toscana. 

Nei  dello  anno,  a di  17  d'aprile,  papa  Gio- 
vanni in  concestoro  di  tutti  i cardinali  appo  Vigno- 
ne  dispuose  il  vescovo  d' Arezzo  de'Tarlatì  dello  spi- 
rituale del  vescovado,  e concedettelo  in  guardia  al 
proposto  della  chiesa  d' Arezzo,  ch’era  degli  Uber- 
iini; ma  perciò  non  lasciò,  e non  ubbidette  a'mandati 
del  papa.  E in  quello  concestoro  elesse  il  papa  per 
legato  in  Toscana  e terra  di  Roma,  per  richieata  e 
petizione  de'  Fiorentini  e del  re  Ruberto,  meaaer  Gian- 
ni Guatani  degli  Oraini  dal  Monte  cardinale,  e fece- 
lo  paciaro  in  Toscana  acciocché  mettesse  consiglio 
e pace  nelle  discordie  di  Toscana,  dandogli  grande 
anloritade  di  procedere  spiritualmente  a chi  fosse 
disubbidiente  alla  Chiesa. 

CAPITOLO  CCCXLVIL 

Come  si  ricominciò  guerra  in  Romagna. 

j Nel  detto  anno  1326,  del  mese  d'aprile,  ai  co- 
j minciò  guerra  in  Romagna  tra  Forlì  e Faenza,  e ru- 
: bellossi  per  gli  ghibellini  il  castello  di  Lucebio.  Que- 
gli di  Faenza  e'guelll  l' assedierò,  e' ghibellini  di 
Romagna  e di  Lombardia  vi  vennono  a fornirlo  con 
gran  forza  ; e di  Firenze  e di  Toscana  v'  andò  gente 
in  servigio  de'  Guelfi.  Alla  fine  per  accordo  s'  arren- 
dò  a'aignori  di  Faenza. 

CAPITOLO  CCCXLVm. 

! 

Come  Castruccio  catalcò  tn  su  quello  di  PratOf  e 
fece  fare  una  fortena  al  ponte  Agliana. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d'tprìle,  Castruccio 
avendo  molto  molestati  i Pratesi,  e sostenea  uno 
baltifolle  fatto  io  Valdibisenzio  chiamato  Serraval- 
lioo,  e un  altro  presso  aU'Ombrooe  verso  Carmi- 
gnano,  si  ne  puose  un  altro  a ponte  Agliana  Ira  Pra- 
to e Pistoia  per  gnerreggiare  i Pratesi,  e perché  i 
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Pislolesi  polesiODO livorare  le  loro  terre:  te  quali 
forteize  furono  tutte  abbandonate  e disfatte  alla  ve- 
nuta del  duca  d' Alene  luogotenente  del  duca  di 
Calavra. 

CAPITOLO  CCCXLIX. 

Come  Am  Visconti  fece  guerra  a"  ^resct^mi,  e 
tolse  loro  più  castella. 

Nel  detto  tempo,  del  mese  di  marzo  e d'aprile, 
Azzo  Visconti  colla  masnada  di  Uilano  fece  gran 
gnerra  a'  Bresciani,  e tolse  loro  piìi  castella  e fortezze. 

CAPITOLO  CCCL 

Come  messer  Piero  di  Nursi  capitano  de'  Fiorentini 
fu  sconfitto  dalla  gente  di  CasfntcciOy  e poi  mosso 
i7  capo.  ■ 

Nel  detto  tempo,  a di  14  di  maggio,  messer 
Piero  di  Narsi,  capitano  di  guerra  de'  Fiorentini,  per 
fare  alcuna  valenzio  innanzi  che  la  gente  del  duco 
venisse,  si  cercò  * ano  trattato  con  certi  coneslabili 
borgognoni,  di  suo  paese,  eh' erano  con  Castruccio, 
d'avere  il  castello  di  Carmignano,  e segretamente, 
saoza  sentirlo  niuno  Fiorentino,  si  rannò  di  tutte  le 
masnade  dugento  de'  migliori  cavalieri  e con  gente 
0 piè  da  cinquecento,  e subitamente  si  parti  di  Prato, 
e passò  r Ombrone  scorrendo  la  contrada;  il  quale 
da' detti  conestabili  fu  tradito,  ch'eglino  colla  gente  di 
Castruccio  aveano  messo  in  aguato  in  due  luogora  quat- 
trocento cavalieri  e popolo  assai,  e uscirono  addosso 
al  detto  messer  Piero  e sua  gente,  il  quale  co' primi 
combattendo  vigorosamente,  gli  ruppe  ; ma  poi  so- 
pravvegnendo  l'altro  agnato,  fu  rotto  e sconfitto 
e preso,  egli  e messer  Amò  di  Guberto  e messer 
Vicisao,  conestabili  franceschi,  e bene  undici  cava- 
lieri di  corredo,  e quaranta  scudieri  franceschi  e gente 
a piè  assai;  onde  in  Firenze  n'ebbe  gran  dolore, 
con  tutto  se  n'avesse  colpa  per  la  sua  troppa  sicurtà 
e non  volere  consiglio.  Avuta  questa  vittoria  Ca- 
struccio,  venne  in  Pistoia  e fece  tagliare  U testa  al 
detto  messer  Piero,  opponendogli  come  gli  avea  giu- 
rato, quando  si  ricomperò  di  sua  pregione,  di  non 
esseigli  incontro  ; ma  non  fu  vero,  che  messer  Piero 
era  leale  e prò'  cavaliere,  e di  lui  fu  gran  dam- 
maggio  ; ma  fecelo  morire  Castracelo  per  crescere 
piò  l'onta  de' Fiorentini,  e per  iapaurire  i France- 
schi loro  soldati. 

CAPITOLO  CCCLI. 

Come  il  duca  tCAtene  tenne  in  Firenze  ticario  del 
duca  di  Calatra. 

Nel  detto  anno  1326,  a di  1 7 di  maggio,  giun- 
se io  Firenze  il  duca  d'  Atene*  e conte  di  Brenna  con 


' E#a  Qiontina  legge  forte  meglio: /ece. 

^ Ontitien  Duca  d'Atene,  era  nato  io  Grecia  ed  appar- 
taoera  a quella  trallgnaU  stirpe  eh’  era  lo  Levaste  sue* 
caduta  al  primi  crociati,  indicata  perciò  coll’  Ingurioao  so* 
pranaome  di  puUani , cioè  viitoet.  Era  costui  'di  baasa 
ataturm  e di  aspetto  deforme,  ed  accoppiava  ad  un  animo 
aoapettoso  e Calao,  un  cuore  perfido  e ooatumi  corrottiaai* 
mi.  V.  lugb.  8tor.  Tote.,  tom.  VII. 


quattrocento  cavalieri,  per  vicario  del  duca  di  Cala- 
vra, e tutte  le  aignorie  fece  giurare  aotio  la  aignoria 
del  duca  di  Calavra  e tua;  e cassò  tutte  l' elezioni 
fatte  de'  priori  per  lo  innanzi,  e'  primi  priori  a mezzo 
giugno  fece  a sua  volontà.  H detto  signore  mandò 
il  re  Ruberto  innanzi,  perchè  il  granduca  indugiava 
piò  sua  venuta,  per  cagione  dell'armata  ch'apparec- 
chiava per  mandare  in  Cicilia  ; e i detti  cavalieri  ven- 
Dono  a mezzo  soldo  del  re,  e l’ altro  mezzo  per 
comune  di  Firenze.  B quello  tanto  tempo  che  ’l 
detto  duca  d' Atene  tenne  la  aignoria,  ciò  fa  infino 
alla  venuta  del  duca  di  Calavra  figlinolo  del  re,  la 
seppe  reggere  saviamente,  e fu  signore  savio  e di 
gentile  aspetto,  e menò  seco  la  moglie  figliuola  del 
prence  di  Taranto  e nipote  del  re  Ruberto:  albergò 
a caia  de' Mozzi  Oltrarno;  e a di  22  di  maggio  fece 
pubblicare  io  Firenze  lettere  papali,  come  la  Chiesa 
avea  fatto  il  re  Roberto  vicario  d' imperio  io  Italia 
vacante  imperio. 

CAPITOLO  CCCLII. 

Come  V armata  del  re  Ruberto  andò  in  Cicilia,  e 
poi  come  tornò  in  Karemma  e nella  Ritiera 
di  Genota. 

Nel  detto  anno,  a di  22  di  maggio,  ai  partì 
di  Napoli  r armata  del  re  Ruberto,  la  quale  furono 
novanta  tra  galee  e uacieri  e più  altri  legni  passeg- 
geri con  mille  cavalieri  ; della  quale  armata  fu  ammi- 
raglio e capitano  il  conte  Novello  conte  d' Andri  e 
di  Montescheggioao  della  casa  del  Balzo  ; e a dì  13 
di  giugno  arrivarono  in  Cicilia  nella  contrada  di  Fat- 
ti, e guastarono  infino  a Palermo,  e poi  nel  piano 
di  Melazzo  ; e poi  si  rìcolaono  a galee,  e valicarono 
per  lo  faro,  e guastarono  intorno  a Cattaoa  e A- 
gosta  e Seragoaa,  e tornarono  infino  alle  mura  di 
Meaaina;e  poi  ai  rìcolaono  in  galee,  e rìralicarono 
per  lo  faro  santa  contrasto  niuno,  e rìpuosonsi  an- 
cora nel  piano  di  Melazzo.  Allora  il  figliuolo  di  don 
Federigo,  che  si  chiamava  il  re  Imperio,  vi  cavalcò 
con  settecento  cavalieri;  ma  il  conte  a' era  già  ricotto 
con  tutto  il  suo  atuolo  a galee,  aicebè  non  v'  ebbe  bat- 
taglia, ma  grandissimo  guasto  e danno  feciono  all'i- 
aola  dì  Cicilia.  Poi,  a di  14  di  luglio,  tornati  all'i- 
sola di  Ponzo,  e rinfrescati  di  viltnaglia,  si  parti- 
rono e come  era  ordinato  di  venire  nella  Riviera 
di  Genova  e in  Lunigiana,  la  detta  armata  per  guer- 
reggiare gli  asciti  di  Genova  e Castruccio  da  quel- 
la parie,  e 'I  duca  verso  Firenze;  e partendosi,  ar- 
rivarono in  Maremma,  e a di  20  di  Inglio  scesone 
in  terra,  e presono  per  forza  il  castello  di  Migliano 
e quello  di  Colleechio,  e piò  altre  villate  de*  conti 
da  Santaflore,  levando  grandi  prede  con  grande  dan- 
no de' detti  conti.  Poi  si  partirono  di  Maremma,  e la- 
sciarono fueroito  Magiiaoo  di  cento  cavalieri  per  gner- 
reggiare  i detti  conti;  si  partirono  e arrivarono  a 
Portovenerì,  e là  a*  accozzarono  ' coll'oate  de’  Geno- 
vesi per  racqaislare  le  terre  della  Riviera  e fare 
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goerra  a Castrucoio,  ma  poco  v*  approdare^  di  rac- 
qaistare  forleaca  nionaf  ce  Don  che  araono  per  fona 
combattendo  i borghi  di  Levante  e poi  quegli  di  Le- 
rìci  : e bìateotando  ne)  golfo  della  Spezia,  non  s*  ar- 
dirono di  acendere  in  Lunigiana,  perocché  Caalruc- 
CIO  v’ era  goemito  dì  molti  cavalieri  e pedoni,  e 'I 
duca  di  Calavra  non  era  ancora  nacilo  ad  oste  co- 
pra quello  di  Lacca,  com'era  fatta  l' ordine;  sicché 
alando  e operando  ìovbdo,  all' uscita  di  settembre 
si  parti  la  detta  armata,  e*  Genovesi  tornarono  in 
Genova,  e*  Provenzali  in  Proenza,  e 1'  altre  a' Napoli; 
ma  il  conte  Novello  scese  in  Maremma,  e con  cento 
cavalieri  venne  cLduca  di  Calavra  ch'era  in  Firenze. 

CAPITOLO  CCCLllI. 

Come  il  legato  del  papa  arritò  in  Toscana  e renne 
in  f irensr. 

Ne)  detto  anno  1326,  mrsser  Gianni  degli  Or- 
sini, cardinale  e legato  per  la  Chiesa,  arrivò  a Pisa 
in  su  cinque  galee  de'  Pisani  a di  23  di  giugno,  e 
da*  Pisani  gli  fu  falto  grande  onore,  contuttoché  in 
grande  guardia  e gelosia  erano,  sentendo  in  Firen- 
ze il  duca  d'Atcne.  B io  quegli  giorni  quattrocento 
cavalieri  provenzali  gciiliii  uomini,  venoono  per  ma- 
re io  su  dieci  galee  di  Proenza  a Talamone  per  ve- 
nire in  Firenze.  Stando  il  legalo  in  Pisa,  Caalruccìo 
gli  mandò  lettere  dicendo  io  tenore:  che  contutto- 
ché la  fortuna  l'avesse  fatto  ridere  s'acconciava  di 
volere  pace  co*  Fiorentini  ; ma  furono  parole  vane 
e infinte,  a quello  che  segui  poi.  Dimorato  il  legato 
in  Pisa  alquanti  giorni,  ai  venne  in  Firenze  a di  31  * 
di  giugno , e da'  Fiorentini  fu  ricevuto  onorevole- 
mente  quasi  come  papa,  e fattogli  dono  di  mille  fio- 
rini d'oro  in  una  coppa.  Albergò  a Santa  Croce  al 
luogo  dei  frati  minori,  e i di  4 di  luglio  pubblicò  la 
sna  legazione,  e com*  era  legato  e paciaro  in  To- 
scana, e nel  Ducato,  e nella  Marca  d'Ancona,  e in 
Campagoa  e terra  di  Roma,  e nell'  isola  di  Sardi- 
gna,  raccendo  per  sue  lettere  ammonizione  a tutte 
le  città  e signori  di  sua  legazione,  che  *1  dovessono 
ubbidire  e dare  aiuto  e favore. 

CAPITOLO  CCCLIV. 

Come  trecento  cavalieri  di  quegli  del  signore  di  Mi- 
lano furono  sconfitti  a Tortona. 

Nel  detto  tempo,  a di  29  di  giugno,  trecento 
cavalieri  di  quelli  di  Gaieasso  Visconti  signore  di 
Milano  con  popolo  assai  uscirono  di  Pavia,  e ven- 
nono  per  guastare  Tortona  ; e guastando  la  contrada, 
e sparti  d'intorno  di  Tortona,  uscirono  centocin- 
quanta cavalieri  di  quegli  del  re  Ruberto  e della 
Chiesa,  e tutti  quegli  delta  terra  per  comune,  e 
sconfissoogU  con  danno  di  loro,  e assai  morti  e 
presi. 


' «pproriUnrono,  riuscirono.  Alcuni  itampatl  leggono 
mala:  poco  vi  adoptraron  di  racquì$t4xre  eec. 

* L«  Giuntina  nota  il  giorno  30  di 


CAPITOLO  CCCLV. 

Come  Tana  da  Iesi  sconce  la  gente  de'  ghibellini 
della  Marca,  e come  in  Himino  fu  fatto  uno 

grande  tradimento. 

Nel  detto  tempo,  all'  entrante  di  luglio,  gente 
di  Fabriano  e altri  ghibellini  della  Marca,  intorno  di 
trecentocinqnanta  cavalieri  e popolo  assai,  essendo 
cavalcati  per  prendere  o guastare  il  castello  di  Mur- 
ro,  Tano  signore  di  lesi  coll*  aiuto  de'Malateati  di 
Rimino  venoono  al  soccorso  di  Narro  subitamente,  e 
trovando  sparti  e sprovveduti  gl'  inimici,  gli  misono 
in  isconfitta  con  grande  danno  di  loro.  Essendo  mes- 
ser  Malatesta  con  sua  gente  al  detto  Murre,  messer 
Lamberto,  figliuolo  di  Gianniciolto  suo  cugino,  per 
sigQoreggiare  Himino,  al  ordioò  uno  laido  tradimento, 
aiccome  pare  costume  de'  Romagnoli  ; che  fece  invi- 
tare messer  Ferrantino  e ’lsno  figliuolo  suoi  consor- 
ti, e a tavola  mangiando  con  lui  gli  fece  assalire  con 
armo,  e prendere  e ritenere,  e quale  di  loro  fami- 
glia sì  mise  alla  difensione  di  loro  signori,  fu  morto 
e tagliato  ; e poi  ciò  fatto,  corse  la  terra  facceudo- 
sene  signore.  Sentendo  ciò  messer  Malatesle  cb'  era 
a Mnrro,  subitamente  cavalcò  con  sua  gente  e con 
sua  amistà  olla  città  di  Rimino,  e là  giugnendo  fece 
tagliare  una  porta  coll'sitilo  de' suoi  amici  d'enlro,  e 
corse  la  terra,  e rìscoue  i pregioni  suoi  cugini.  Il 
traditore  messer  Lamberto  reggendo  la  forza  di  mrs- 
ser  Malateata  non  si  mise  a difensione,  ma  fuggen- 
do a gran  pena  iscampò  nel  castello  dì  Santangiolo 
in  loro  contrada. 

CAPITOLO  CCCLVl. 

Come  il  duca  di  Calarra  renne  in  Siena,  ed  ebbe 
la  signoria  cinque  anni. 

Nel  detto  anno,  a dì  10  di  luglio,  il  duca  di 
Calavra  con  sna  baronia  e cavalieri  entrò  nella  città 
di  Siena,  e da'  Senesi  fu  ricevuto  onorevolemenle. 
Trovò  la  terra  molto  parlila  per  la  guerra  ch'era 
intra'  Tolomei  e*  Silimbeni,  che  quasi  tutti  ì cittadini 
chi  tcnea  coll'uno  e chi  coll'altro;  e' Fiorentini  te- 
mendo per  quella  discordia  che  la  terra  non  si  gua- 
stasse, e parte  guelfa  non  prendesse  altra  volta  per 
la  detta  discordia,  ai  mandarono  per  loro  ambascia- 
dori  pregando  il  duca,  che  per  Dio  non  si  partisse 
dalla  terra  infiuo  che  non  gli  avesse  acconci  insie- 
me, e avesse  la  signoria  della  città;  e 'I  duca  cosi 
fece,  che  tra  le  due  case  Tolomei  e Salimbeni  fece 
fare  triegiia  con  sofficiente  sicurtà  cinque  anni,  e fa- 
cevi molti  cavalieri  novelli,  e diroorovvi  infino  a di 
28  di  luglio;  e in  questa  dimoranza  tanto  s*  adope- 
rò Ira  per  paura  e per  amore,  come  sono  le  parti 
nella  città  divise,  gli  fu  data  la  signoria  di  Siena  per 
cinque  anni  sotto  certo  modo  e ordine,  e per  que- 
sta stanza  del  duca  in  Siena,  volle  da' Fiorentini  ol- 
tre a' patti  sedicimila  fiorini  d'oro,  onde  i Fiorentini 
si  tennono  male  appagati. 
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LIBRO  DECIMO 


CAPITOLO  PRIMO.  j 

^uì  comùicia  il  decimo  libro;  il  quale  conta  della 
tenuta  in  Firente  di  Cario  duca  di  Calatra 
gliuolo  del  re  Ruberto^  per  la  cui  venula  fu  ca» 
gionCi,  che  lo  te  eletto  de'  Romani  retute  della 
Uagna  in  Italia. 

Curio  duca  di  Calavra  e primogeuito  del  re  Ku- 
berlo  re  di  Gerusalem  e di  Cicilia  entrò  nella  ciUà 
di  Firenze  mercoledì  alLora  di  mezzodì,  di  30  ‘ di  lu- 
glio 1336  colla  ducbeaaa  aua  moglie  e figliuola  di 
mesaer  Carlo  di  Vuluia  di  Francia,  e con  gl'  infra- 
■criUi  signori  e baroni:  cioè,  messer  Gianni  fratello 
del  re  Ruberto  e prenze  della  Morea  colla  donna  sua, 
messer  Filippo  dispoto  di  Rojnania  e figlinolo  del 
prenze  di  Taranto  nipote  del  re,  il  conte  di  Squilla- 
ci, mesaer  Tommaso  di  Uarzano,  il  conte  dì  Sanse- 
verino,  il  conte  di  Cbiermonte,  il  conte  di  Catanzaro 
e quello  di  Sanginelo  in  Calavra,  il  conte  da  Riano  \ 
il  conte  Romano  di  Nola,  il  conte  di  Fondi  nipote 
di  papa  Bonifazio,  il  conte  di  Minerbino,  messer  Gu- 
glielmo Lostendardo,  messer  Amelio  dal  Balzo,  il 
signore  di  Berrà  e quello  di  Merlo,  messer  Gioffrè 
di  Gienvilla,  e messer  Jacomo  di  Cantelmo,  e Carlo 
d'Artugio  di  Proeoza,  e '1  signore  del  Sanguino,  e 
messer  Berardo  de' Signori  Gori  d' Aquino,  e messer 
Guglielmo  signore  d' Ebole,  e più  altri  signori  e cava- 
lieri e baroni  francescbi  e provenzali,  e catalani  e del 
Regno  e napoletani,  i quali  furono  in  quantità,  co' Pro- 
venzali che  vennono  per  mare,  da  millecinquecento  ca- 
valieri, sanza  quegli  del  duca  d' Atene,  cb'erano  quat- 
trocento', intra'  quali  tutti  avea  bene  dugento  cava- 
lieri a sproni  4'.oro,  molto  bella  gente  e nobile,  e 
bene  a cavallo,  e in  arme,  e in  arnesi,  che  bene 
millecinquecento  some  a muli  a campanelle  aveano. 
Da' Fiorentini  fu  ricevuto  con  grande  onore  e pro- 
cessione; albergò  nel  palagio  del  comune  di  costa 
alla  Badìa,  ove  solea  stare  la  podestà,  e si  tenea 
ragione  ; e la  signoria  e le  corti  della  ragione  andò 
a stare  in  Orlo  San  Michele  nelle  case  che  furono 
de'Macci.  B nota  la  grande  impresa  de' Fiorentiai, 
che  avendo  avute  tante  afflizioni  e dammaggi  di  per- 
sone e d' avere,  e così  rotti  insieme,  in  meno  d'uno 
anno  col  loro  studio  e danari  feciono  venire  in  Fi- 
renze uno  si  fallo  signore,  e con  tanta  cavalleria  e 
baronia,  e il  legalo  del  papa,  che  fu  tenuta  grande 
cosa  da  tutti  gl'  Italiani,  e dove  si  seppe  per  Tuai- 
verso  mondo.  E dimorato  il  duca  in  Firenze  alquanti 
dì,  ai  mandò  per  l' amistà.  I Sanasi  gli  mandarono 
treceotocinquanta  cavalieri,  i Perugini  trecento  cava- 
lieri, i Bolognesi  dugento  cavalieri,  gli  Orbitani  cento 


' La  tdisiona  de’  Ornati  ha  : Ì5  di  luglio. 
' La  suddetta  edizioaa  legge  dArniano. 


cavalieri,  i signori  Manfredi  da  Faenza  cento  ca- 
valieri, il  conte  Roggeri  mandò  trecento  fanti,  e '1 
conte  Ugo  in  persona  con  trecento  fauti,  e la  cerna 
de'  pedoni  del  nostro  contado  ; e per  tutti  si  cre- 
dette ebo  facesse  oste  ; e I'  apparecchiamento  fu 
graude,  e fece  imporre  a*  cittadini  ricchi  sessanla- 
mila  fiorini  d'oro.  Poi,  quale  si  fosse  la  cagione, 
non  procedette  l' oste  : dii  disse  perchè  il  re  suo 
padre  non  volle,  sentendo  che  tutti  i tiranni  di  Lom- 
bardia e di  Toscana  s' apparecchiavano  di  venire  in 
uiuto  a Castrnecio  per  combattere  col  duca;  e cbi 
disse,  che  l'ordine  fu  fatto  per  Io  duca  si  dell' armata 
e si  d' altri  trattali,  e ancora  i Fiorentini  molto  stan- 
chi delle  spese,  non  era  bene  disposta  la  materia  : 
e per  alcuno  si  disse,  che  Castrnecio  era  stato  in 
trattato  di  pace  col  legalo  e col  duca,  e sotto  il  trat- 
tato trasse  suoi  vantaggi  dalla  lega  de'  ghibellini  di 
Lombardia,  e si  forni;  e cosi  iogaunò  il  duca,  e tornò 
invano  la  ’mpresa;  e a questo  diamo  più  fede,  che 
fummo  presenti;  con  tutto  che  molti  dissono,  che  se'l 
duca  fosse  stato  franco  signore,  avendo  tanta  ba- 
ronia e cavalleria,  sanza  porsi  a soggiornare  nella 
sua  venuta  nè  a Siena  nè  a Firenze,  e del  mese  di 
loglio  e d'agosto  che  Castruccio  fu  forte  malato, 
avendo  cavalcalo  verso  Lucca,  avea  vinta  la  gnerre 
a certo. 

CAPITOLO  IL 

Di  quistioni  che  */  duca  mosse  a*  Fiorentini  per 
istendere  sua  signoria. 

Poi  a dì  29  d'agosto  segneole,  il  duca  voile 
dichiarare  co’ Fiorentini  la  aua  aigooria,  e allargare 
i palli,  spezialmente  di  potere  liberamente  fare  priori 
a sua  volontà,  e simile  ogni  signoria  e ufici  e guardia 
di  castella  e in  città  e in  contado,  e a potere  a sua 
volontà  fare  guerra  e pace,  e rimettere  in  Firenze 
isbanditi  e ribelli,  non  istante  altri  capitoli  ; e fecesi 
riconfermare  la  signoria  per  dieci  anni,  comincian- 
dosi io  calen  di  settembre,  anno  1326.  E io  questa 
mutazione  ebbe  grande  gelosia  in  Firenze,  perocché 
e' grandi  e' potenti  per  rompere  gli  ordini  della  giu- 
stizia del  popolo  si  ranoarouo  insieme,  e voUono 
dare  la  signoria  libera  al  duca  sanza  termine,  e niu- 
00  salvo  ' ; e ciò  non  faceano  nò  per  amore  nè  fede 
ch'ai  duca  avessono,  nè  che  a loro  piacesse  sua  si- 
gnorìa per  sì  fatto  modo,  ma  solamente  per  disfare 
il  popolo  e gli  ordini  della  giustizia.  Il  duca  sopra 
ciò  ebbe  savio  consiglio,  e tenue  col  popolo,  il  quale 
gli  avea  data  la  signoria,  e cosi  s' acquetò  la  città, 
e'  grandi  rimasooo  di  ciò  molto  ispagati^. 

' sensa  eecosio&s,  mdm  mIto  , fàeeodo  dall' awtrblo 
$alvo  un  loatautlvo. 

^ acoDtanti:  il  oontrtrio  di  appagati.  AJenoa  atampe 
leggono:  obìgoUitì. 
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CROMCIIB 


CAPITOLO  HI. 

Come  il  cardinale  pubblicò  processo  contro  Costruc- 
cio  e U tescoro  d'  AreZfSO. 

Nel  detto  tempo,  a dì  30  d'agosto,  il  legato 
cardinale  veggendo  che  Caalraccio  e T vescovo  d'A- 
rexio  Peveano  tenuto  in  parole  dell' accordo  e fare 
i suoi  comandamenti,  sì  pubblicò  nella  piatta  di  SanU 
Croce,  ove  fu  il  duca  e tutta  sua  gente  e*  Fiorentini 
e*  forestieri  contro  delti  aspri  processi  contra  Ca- 
strucclo,  siccome  scomunicato  per  più  casi,  e sisma- 
tico  e fautore  degli  eretici,  e persecutore  della  Chie- 
sa, privandolo  d’ogni  sua  dignità,  e che  ogni  uo- 
mo lui  e sua  gente  potesse  oflendere  in  avere  e 
persone  santa  peccato,  scomunicando  chi  gli  desse 
aiuto  o favore,  e il  vescovo  d’ Aretto  de*  Tarlati  sco- 
municò per  simile  modo,  e *1  privò  del  vescovado 
dello  spirituale  e temporale. 

CAPITOLO  IV. 

Del  fallimento  della  compagnia  degli  Scali  in  t'irenxe. 

Nel  detto  tempo,  a dì  4 d'agosto,  falli  la  com- 
pagnia degli  Scali  e Amieri  e figliuoli  Petrì  di  Fi- 
rente,  la  quale  era  durata  più  di  centoventi  anni,  e 
trovarsi  a dare  tra  cittadini  e forestieri  più  di  quat- 
trocento migliaia  di  fiorini  d' oro  ; e fu  a*  Fiorentini 
maggiore  sconfitta,  santa  danno  di  persone,  che 
quella  d' Altopascio,  perocché  chi  avea  danari  in  Fi- 
rente  perdè  con  loro;  sicché  da  ogni  parte  il  dello 
anno  i Fiorentini  sì  di  sconfitte,  sì  di  mortalità,  sì 
di  perdila  di  possessioni  erse  e guaste,  e sì  di  pe- 
cunia, ebbono  grande  persccutione;  e molle  d'  altre 
buone  compagnie  di  Firente  per  lo  fallimento  di 
quella  furono  sospette  con  grande  danno  di  loro. 

CAPITOLO  V. 

Come  s<  murò  il  castello  di  Signa  per  gli  Fiorentini 

Nel  detto  anno  1326,  a dì  14  del  mese  di  set- 
tembre, i Fiorentini  veggendo  che  '1  duca  loro  si- 
gnore non  era  acconcio  di  fare  oste  nò  cavalcata 
conira  Caslruccio  signore  di  Lucca  io  quello  anno, 
sì  ordinarono  di  riporre  ed  aObreare  Signa  e Gan- 
galaodi,  acciocché  'I  piano  e contado  da  quella  parte 
si  potesse  lavorare  ; e così  fu  fatto,  e Signa  fu  mu- 
rata di  belle  mura  e alle,  e con  belle  torri  e forti, 
de' danari  del  comune  di  Firente,  e fu  fatta  certa 
immnoità  e gratia  a quale  tcrrattano  vi  rifacesse  le 
case;  e Gangalandi  a*  ordinò  di  riporre  per  me' la 
pieve  scendendo  verso  l'Aroo  sopra  capo  al  ponte: 
feciODSi  i fossi,  ma  non  si  compiè  allora. 

CAPITOLO  VI. 

Conia  della  prima  impresa  di  guerra  che  'I  duca 
di  Calatra  fece  contra  Caslruccio. 

Nel  detto  anno,  all*  entrante  d'  ottobre,  il  duca 
di  Calavra  signore  di  Firente  ordinò  con  Ispinetta 
marchese  Malispina,  ch'egli  entrasse  nelle  sue  terre 


' detti,  nominati  a dietro  nelle  pagine  di  contro,  di- 
rimpetto a qaeeta.  Così,  dice  il  Dragomanni,  ne'  libri  dei 
conti  do'  mercanti  trova»»:  il  dicontro  devo  date  o avere 
locc.  Ha  la  Giuntina,  evitando  ogni  dubbio,  legge:  contro 
o’  dell». 


di  Lunigiana  a guerreggiare  da  quella  parto  Caalruc- 
ciò,  e soldogll  in  Lombardia  trecento  cavalieri,  e il 
legato  di  Lombardia  gli  ne  diè  dugenlo  di  quegli  della 
Chiesa,  e cento  ne  menò  da  Verona  di  quegli  di 
measer  Cane  auo  signore,  e valicò  da  Parma  l'Alpi 
e venne  nelle  sue  terre,  e puoscsi  ad  assedio  del 
ctslelio  di  Verruca  Buosi,  che  Castruccio  gli  avea 
tolto.  Dall'  altra  parte  in  quello  medesimo  tempo  gli 
usciti  di  Pistoia  a pelitione  del  duca,  santa  saputa 
e consiglio  di  niuno  Fiorentino,  rubellarono  a Ca- 
stniccio  neir  alpe  e montagne  di  Pistoia  due  caslella^ 
Bavignano  e Mammiano.  Castruccio  veggendosi  asaa'» 
lire  persi  fatto  modo,  con  tutto  che  l’agosto  di- 
nanti  fosse  stato  malato  a morte  d' una  sua  gamba, 
come  valente  signore,  vigorosamente  e con  grande 
aollecitodine  s'argomentò  a riparo,  che  incontanente 
fece  porre  campo  e baltifolli,  ovvero  bastile,  molto 
forti  alle  delle  due  castella,  ed  egli  con  gli  più  della 
sua  cavalleria  veune  a Pistoia  per  fornire  la  sna 
oste,  e per  tatare  a petto  al  duca  e a'  Fiorentini,  ac- 
ciocché non  potessono  soccorrere  le  detta  cutella. 
Al  duca  e al  suo  consiglio  non  parve  avere  fatta 
savia  impresa,  ma  perché  avea  promesso  a quelle  ca- 
stella il  suo  soccorso,  sì  vi  maudò  la  masnada  de'Te- 
deschi  ; eh'  erano  dugenlo  cavalieri,  i quali  teneano  i 
Fiorenliui,  e cento  altri  soldati  con  cinquecento  pedoni, 
e capitano  di  loro  messer  Biagio  de' Tornaquinci  di 
Firente,  i quali  salirono  alla  montagna  ; ma  per  forti 
passi  e per  grandi  nevi  che  vennono  in  quegli  giorni 
non  s'ardirono  dì  scendere  a fornire  le  castella;  e 
sentendo  l'assedio  della  gente  di  Castruccio,  ch'era 
grosso,  il  duca  foco  cavalcare  a Prato  quasi  tutta 
SUI  gente  e ramisladi,  che  furono  intorno  di  due- 
mila cavalieri,  e pedoni  assai.  E da  Prato  si  partì  di  * 
queste  gente  messer  Tommaso  conte  dì  Squillaci  con 
trecento  cavalieri  scelti,  e con  luì  messer  Amerigo 
Donati,  e messer  Giannotto  Cavalcanti  con  mille  pe- 
doni, e salirono  alla  montagna  per  pugnare  di  for- 
nire per  forta  le  dulie  castella  ; e l' altra  cavalleria  e 
popolo  eh'  era  io  Prato  cavalcarono  inflno  alle  porte 
di  Pistoia,  e poi  si  puoiono  a campo  in  sul  castel- 
lare del  Montale,  e stettonvi  tre  dì  attendati;  e in 
questa  slama  fa  il  più  forte  tempo  di  vento  e d'ac- 
qua, e alia  mootagua  di  nevi  che  si  ricordi  di  gran 
tempo;  che  per  necessilade  quegli  eh' erano  al  Mon- 
tale, non  possendo  tenore  le  tende  lese,  convenne 
che  si  levassono  e tornassono  in  Prato;  e levati, 
lornaro  santa  niuna  buona  ordine  di  guerra  per  tal 
modo,  che  se  Castruccio  fosse  stato  io  Pistoia,  avreb- 
bono  avuto  assai  a fare.  K la  genie  nostra  ch'era 
alle  montagne,  per  lo  grande  freddo  e nevi  appena 
polcano  vivere,  e falliva  loro  la  vittuaglia  si,  che 
per  necessità,  e ancora  perchè  Castruccio  con  tutta 
sua  gente  vi  cavalcò  da  Pistoia  e ralTortò  1'  oste  e 
prese  t passi  che  vcoieoo  alle  dotte  castella,  sicché 
la  gente  del  duca  io  nulla  guisa  poterono  fornire  le 
dette  castella,  e Inrooo  in  avventura  d'essere  sor- 
presi; e se  poco  avessono  atteso,  che  la  genie  di 
Castruccio  sì  tossono  ingrossati  e stesi^  sopra  i passi 


* Lft  Oìuntioii,  VRrisndo  il  scuso  legge:  con. 
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delle  raonUgne,  non  ne  scempava  mai  uno.  Eppur 
coll  ebboDo  aliai  a fare,  e laiciarono  per  le  aioota- 
Ugae  aliai  cavalli  e lonierì  iitraccati,  e convenne 
loro  per  forza  tornare  per  lo  contado  di  Bologna.  B 
partila  la  gente  del  duca,  ì detti  due  castelli,  e quelli 
che  v' erano  dealro  dì  notte  si  fuggirono;  ma  gli  più 
di  loro  furono  morti  e presi,  e la  nostra  gente  tor- 
narono in  Firenze  a di  20  d*  ottobre,  con  onta  e 
con  vergogna.  Avute  Caitruccio  ledette  castella,  san- 
ta tornare  in  Pistoia  o andarne  a Lucca,  come  sol- 
lecito e valoroso  signore  si  traversò  colla  sua  oste  per 
le  montagne  dì  Garfagnana  e di  Lunìgiana,  per  torre 
il  passo  e la  vittuaglia  a Spinetta  e alla  sua  oste.  11 
detto  Spinetta  sentendo  la  venata  di  Castniccio,  e 
udendo  com'egli  avea  prese  le  dette  castella,  e piò, 
che  le  spie  non  vere  rapportarono,  come  la  gente 
del  duca  era  stata  scooBlta  alla  montagna,  si  ritrasse 
con  sua  gente  e lasciò  la  'mpresa,  e ripassò  Talpe, 
e ritornò  in  Parma.  E di  vero,  se  poco  più  vi  fosse 
dimorato,  si  v'era  preso  con  tutta  sua  gente.  B cosi 
la  prima  inpresa  del  duca  per  non  provveduto  con- 
siglio tornò  invano,  e con  vergogna.  E ciò  fatto, 
Castracelo  fece  disfare  io  Lunigiaoa  le  più  delle  for- 
tezze che  v' erano,  perchè  non  gli  si  rubellassono, 
e tornò  in  Lucca  con  gran  trionfo,  e fece  ardere  e 
guastare  il  sun  castello  di  Montefalcone  in  su  la 
Guiscisna,  e quello  del  Montale  di  Pistoia  per  avere 
meno  a guardare,  e perchè  la  genie  del  duca  non 
gli  potessono  prendere.  Avemo  si  lungamente  detto 
sopra  la  materia,  imperciocché  furono  nuovi  e di- 
versi avvenimenti  di  guerra  in  pochi  giorni.  Lasce- 
remo  alquanto  de'  fatti  della  nostra  guerra,  e dire- 
mo di  grandi  e nuove  cose  ch'avveonono  io  Inghil- 
terra in  quegli  medesimi  tempi. 

CAPITOLO  VII. 

Come  la  reina  d' InghiUerra  fece  o$te  topra  il  re 
suo  marito,  e pretelo. 

\ 

Egli  avvenne,  come  addietro  si  fece  in  alcuna 
parte  menzione,  che  la  reina  Isabella  d' Inghilterra, 
serocchia  del  re  di  Francia,  passò  co!  suo  maggior 
figliuolo  in  Francia  per  compiere  la  pace  dal  marito 
al  re  di  Francia  della  guerra  di  Guascogna,  e per 
suo  stadio  vi  si  diede  compimento  ; e ciò  fatto,  si 
dolse  al  re  suo  fratello  e agli  altri  suoi  parenti,  del 
portamento  disonesto  e cattivo  che  tenea  il  re  A- 
doardo  secondo  d' Inghilterra  suo  marito,  il  quale 
con  lei  non  volea  stare;  ma  tegnendo  NÌta  in  avol- 
terio  e in  lassoria  in  più  disonesti  modi,  alla  sod- 
dotla  d' uno  messer  Ugo  il  Dispensiere  suo  barone, 
e guidatore  del  reame,  e lasciandogli  usare  sua  mo- 
gliera,  la  quale  era  nipote  del  re,  e altre  donne, 
acciocché  la  reina  non  degnasse  vedere  ; e si  era 
delle  più  belle  donne  del  mondo  la  reina.  II  quale 
messer  Ugo  Dispensiere  il  nutricava  in  questa  misera 
vita,  e del  tutto  avea  rovesciato  in  lui  il  governo  di  se 
e di  tutto  il  reame,  mettendo  addietro  quegli  di  ano 
lignaggio  e tutti  gli  altri  gran  baroni,  e la  reina  e 'I 
figlinolo  recati  a niente.  Questo  messer  Ugo  era  dì 
piccolo  lignaggio  d' Inghilterra^  e Dispensioro  avea 


nome,  perocché  Tavolo  fu  dispensiere  del  re  Arri- 
go d' Inghilterra,  e poi  messer  Ugo  il  padre  fu  di- 
spensiere del  re  Adoardo  primo,  padre  di  questo  re; 
ma  per  lo  grande  uficio  e cattiviti  del  re,  era  que- 
sto messer  Ugo  montato  io  grande  siguoria,  e avea 
Tanno  più  di  trentamila  marchi  di  sterlini  di  ren- 
dita, e tutto  il  governo  del  reame  in  mano,  e per 
moglie  una  nipote  del  re  nata  di  sua  suora  ; e per 
la  sua  disordinata  trascotanza  era  montato  in  tanta 
superbia  che  si  credea  essere  re,  e la  reina  e' figlinoli 
del  re  non  volea  ch'avessono  nulla  signoria  né  stato. 
Per  In  qual  cosa  la  donna  non  volendo  tornare  in  In- 
ghilterra, se  '1  re  non  cessasse  da  se  il  governo  del 
detto  messer  Ugo  il  Dispensiere  e de’  suoi  seguaci, 
e di  ciò  fece  scrìvere  e mandare  ambasciatori  del 
re  di  Francia  ; ma  però  niente  valse,  e della  moglie 
e figliuolo  si  mise  a non  calere:  si  era  ammaliato 
del  consiglio  del  detto  messer  Ugo.  Per  la  qual  co- 
sa la  valente  reina,  data  per  moglie  al  figliuolo  la 
figlinola  del  conte  d'  Analdo,  e con  aiuto  di  moneta 
del  re  di  Francia  suo  fratello  e d' altri  suoi  amici, 
ordinò  io  Olanda  nelle  terre  del  detto  conte  d’  A- 
naldo  noa  armata  d'ottanta  tra  navi  e cocche  pic- 
cole e grandi,  e soldò  Ira  d' Analdo  e di  Brabanle 
e di  Fiandra  ottocento  cavalieri  ; e ricolti  in  so  la 
detta  armata,  ella  e '1  figliuolo  colla  detta  gente, 
onde  fece  capitano  messer  Gianni  fratello  del  conte 
d'  Analdo,  e partissi  d' Olanda  del  mese  di  settem- 
bre gli  anni  di  Cristo  1326,  faccendo  disfidare  il 
marito  echi']  seguisse;  e fece  intendere  e dare  voce 
in  loghUterra  eh'  ella  fosse  allegata  con  gli  Scotti 
e nimici  del  re,  e là  alle  confini  d’ Inghilterra  e di 
Scozia  farebbe  porto  colla  sua  armata  per  accoz- 
zarsi con  gli  Scotti. 

CAPITOLO  Vili. 

Di  quello  medesimo. 

Lo  re  Adoardo  sentendo  l'apparecchiamento  del 
navilio  e dei  cavalieri  che  gli  venia  addosso  colla 
moglie  e col  figliuolo,  col  consiglio  del  detto  mes- 
ser Ugo  si  ritrasse  con  sua  gente  d'arme  verso  le 
marce  e' confini  di  Scozia,  per  non  lasciare  la  detta 
armata  porre  in  terra.  Ma,  il  capitano  della  detta  ar- 
mata maestrevolemeate  procedendo,  non  andarono  al 
luogo,  ove  aveano  data  la  voce,  ma  puosono  a Giep- 
sivi  ^ presso  di  Londra  a settanta  miglia , a di  1 5 
d'ottobre  1326.  Incontanente  eh' ebbono  posto  in 
terra,  il  popolo  di  Londra  si  levò  a romore,  e cor- 
sone la  terra,  gridando  viva  la  reina  e '1  giovane 
re,  e muoiano  i Dispensieri  e'  loro  seguaci;  e pre- 
sono il  vescovo  di  Silcestri , eh'  era  aguzzetta  del 
detto  messer  Ugo,  e tagliargli  la  testa  ; e latti  i fa- 
miglìarì  e seguaci  de'  Dispensieri  che  trovarono  uc- 
cisono  ; e le  case  della  compagnia  de'  Bardi  loro  mer- 
catanti rnbarono  e arsono,  e più  giorni  dorò  la  città 
ad  arme  e disciolta  infino  alla  venuta  della  reina  ; e 
simile  quasi  tutti  i baroni  d' Inghilterra  si  ridnssono 
colla  reina,  e abbandonarono  Io  re.  E giunta  la  rei- 
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lu  in  Londra  fn  ricovoU  a grande  onore,  e rifor- 
mata la  terni,  non  a’inteae  ad  altro  cbe  persegui- 
tare t Dispensieri  e lo  re.  E in  questo  mese  fu  pre- 
so messer  Ugo  il  vecchio,  padre  di  messer  Ugo  il 
giovane  il  Dispensiere  che  guidava  il  re,  e fu  ira- 
nato colle  sue  armi  in  dosso,  e poi  impiccato.  B ciò 
fatto,  la  reina  e 'I  dgiiuolo  con  sua  oste  seguirono 
il  re  e messer  Ugo  infino  io  Gualca,  eh' erano  nel 
castello  chiamato  Carfagli,  gli  assediarono  più  tem- 
po, il  quale  era  niuilo  forte  di  selve  e di  marosi.  Alla 
line  s'accordò  il  re  col  detto  messer  Ugo  e comu- 
nicarsi insieme  di  mai  non  abbandonarsi,  e armarono 
nno  battello,  e di  notte  uscirono  del  castello  per 
andarsene  in  Irlanda  con  uno  loro  leguace  che  area 
nome  U Baldotto,  prete  e ruffiano,  e più  altri  fami- 
gliari.  Ma  come  piacque  a Dio,  non  erano  al  tosto 
infra  mare  venti  miglia,  che  '1  vento  e tempesta  di 
fortuna  e la  corrente  gli  recava  a terra,  e queato  fu 
per  più  volte;  e veggendo  che  non  poteano  passare, 
•1  sceaono  in  terra  nel  profondo  e aalvalico  di  Gua- 
lea  per  venire  al  castello  di  Carfagli  ov'era  il  figliuolo 
del  detto  messer  Ugo,  quasi  con  poca  ^ compagnia 
e sconosciuti.  Il  conte  di  Laocaslro  cugino  del  re,  e 
fratello  di  colui  a cui  fece  tagliare  la  testa  con  gli 
altri  baroni,  come  in  altra  parte  facemmo  mensio- 
ne,  al  gli  faceva  a sua  gente  perseguitare  il  re  e 
messer  Ugo  tanto,  cbe  gli  trovarono  presso  di  Meti 
io  Guales:  gli  aorpreaono^;  e '1  re  domandando  s'e- 
rano  anici,  dissono  di  al,  e cbe  V aveano  per  loro 
signore,  e ioginocebiarai  a lui,  ma  che  voleaoo  mea- 
aer  Ugo;  allora  disse  il  re:  non  iieie  con  meco,  te 
voi  siete  contro  costui;  e lo  re  tenendo  messer  Ugo 
accostato  a lui,  e il  braccio  io  collo  per  guarentir- 
lo, nullo  gli  ardia  a porre  mano  addosso  per  pren- 
derlo ; ma  il  capitano  di  quella  gente  sagacemente 
richiese  il  re  di  parlargli  in  segreto  per  suo  grande 
bene.  Il  re  iscostandoai  da  messer  Ugo  per  parlare 
a colui,  un  altro  della  compagnia  disse  al  detto  mes- 
•er  Ugo,  se  volea  scampare  il  seguisse  ; e cosi  fece. 
Incontanente  dal  Guaina  il  traviarono  per  boschi  di 
lungi  bene  trenta  miglia;  e lo  re  veggendosi  cosi  in- 
gannato si  dolse  molto,  ma  poco  gli  valse;  che  cor- 
tesemente fu  menato  egli  e 'I  Baldotto  e gli  altri 
cb'  erano  con  loro  presi.  Come  il  conte  senti  come 
lo  re  e sua  compagnia  erano  presi,  al  cavalcò  in 
quelli  parte,  e trovando  traviato  messer  Ugo,  andò 
inverso  la  casa  di  colui  che  V avea  preso  ; tro- 
vandolo, lo  menò;  e partito  da' compagni  prese 
U moglie  e' figliuoli,  e minecciolli  d'uccidere,  o 
gl'  insegnaasono  quegli  eh'  aveano  messer  Ugo.  Qui- 
vi patteggiò  e voilene  il  Gualese  libbre  mille  di  sler- 
lioi.  Incontanente  il  conte  lo  fece  pagare  per  aver- 
lo. B ciò  fallo,  furono  menali  messer  Ugo,  e *1  Bai- 
dotto  suo  prete,  e Simè  dì  Radiogbe  presi  con  grandi 
grida  e molti  corni  diaanai  alla  reina,  eh'  era  a De- 
riforte:  e poco  appresso  messer  Ugo  coll' armi  sue 
a ritroso  fu  tranato^  e poi  impiccato  e poi  Ugliata 
la  testa  e squartato,  e mandato  ciascuno  quartiere 
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in  diverse  parti  del  reame,  e ivi  peodoti,  e la  ’nte- 
riora  arse.  B ciò  fu  del  mese  di  novembre  1326,  ai 
di  24.  E per  questo  modo  la  valente  reinn  si  ven- 
dicò  del  suo  nimico  eh*  avea  guasto  il  re  suo  ma» 
rito,  e tutto  il  reame.  Lo  re  fu  menato  per  lo  conte 
di  Lancastro  a Gudistocoo,  e in  quello  caatelio  fu 
tenuto  corteaemenle  pregione;  poi  i baroni  raunati 
• parlamento  ricbiesono  lo  re,  egli  perdonasse  alla 
reina  e al  figliuolo  e a chiunque  l'area  perseguito, 
e giursBse  e promettesse  di  guidare  il  reame  per 
consiglio  de'  »uoi  bsrooi;  e se  ciò  non  volesse  fare, 
e*  farebbono  re  Adoardo  suo  figliuolo.  Lo  re  adontato 
della  vergogna  a lui  fatta,  in  nulla  guisa  volle  ve- 
dere la  moglie  nè  1 figliuolo,  nè  dimettere,  nè  per- 
donare; innanai  volle  essere  disposto  re  ed  essere 
pregione.  Per  la  qual  cosa  i baroni  feciono  coro- 
nare re  Adoardo  il  terso  suo  figliuolo,  e ciò  fu  il  di 
della  Candelara  1326  E la  reina  veggendo  che  '1 
re  non  le  volle  perdonare,  nè  tornare  a essere  re, 
mai  poi  non  fu  allegra  ; ma  come  vedova  ai  con- 
tenne in  dolore,  e volenlierì  avrebbe  ritratto  ciò 
ch'ella  area  fatto.  E poi  il  detto  re  Adoardo  stan- 
do in  pregione,  per  dolore  infermò,  e morio  del  mese 
di  settembre  gli  anni  dì  Cristo  1327,  e per  molli  ai 
disse  cbe  fu  fatto  morire;  e diamvi  fede.  E cosi  i 
laidi  peccati,  chi  gli  segue  conlra  Iddio,  hanno  mali 
cominciamenti,  e mali  messi,  e dolorosa  fine.  La- 
aceremo  de'  fatti  d' Inghilterra,  cbe  assai  n'  sverno 
detto,  e torneremo  alquanto  a' nostri  di  Firense  e 
d' Italia. 

CAPITOLO  IX. 

Come  • Parmigiani  e poi  i Bolognesi  diedono  la  si- 
gnoria al  legato  del  papa. 

Nel  detto  anno  1326,  in  calen  di  ottobre,  il 
comune  di  Parma  diede  la  signorìa  al  legalo  del  pa- 
pa messer  Raroondo  dal  Poggelto  cardinale,  il  qual 
era  in  Lombardia  per  la  Chiesa  dì  Roma,  e in  Par- 
ma dimorò  alquanto  con  sua  corte,  e avea  a sao 
comandamento  le  masnade  de'  cavalieri  della  Chiesa, 
eh'  erano  bene  trecento  oavalieri,  la  maggiore  parlo 
oltramoutaui,  buona  gente  d'arme,  ma  poco  d'onore 
o di  stalo  feciono  a Santo  Chiesa  o a tua  parte  in 
acquisto  di  terre,  o danno  di  nimici  ribelli  della  Chie- 
sa; e di  ciò  tutta  la  colpa  si  dava  al  detto  legalo, 
che  '1  papa  vi  mandava  moneta  infinita,  e male  erano 
pagale  le  masnade,  e nullo  bene  poteano  fare.  Poi 
per  {scendalo  eh'  e'  Bolognesi  aveano  tra  loro,  per 
sìmile  modo  diedono  la  signoria  alla  Chiesa  e ni 
detto  legato,  il  quale  venne  in  Bologna  a di... 

CAPITOLO  X. 

Come  il  re  Ruberto  e 7 duca  mosse  i primi  patti 

a*  Fiorentini. 

Nel  dello  anno,  del  mese  di  dicembre,  Io  re 
Ruberto  mandò  al  comune  di  Firense,  cbe  olire  ni 
primo  patto  eh'  e'  Fiorentini  aveano  fatto  al  duca. 


' Secondo  David  Home  rinunciò  alla  corona  vinto  dalle 
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come  addietro  è fatU  roeaiione,  volea  eh'  e'  Fioren-> 
tini  ateaaono  a pagare  la  taglia  di  ottocento  cavalieri 
oltraraontaoi  ; per  gli  quali  avea  mandati  io  Proenza 
e in  Valcnlineae  e io  Francia,  e Taltre  città  di  amici  di 
Toscana,  come  sono  Perugini  e'  Saneai  e l'altre  ter-> 
re  d'intorno,  acciocché  'i  duca  in  au  la  guerra  fosse 
meglio  accompagnato,  e se  ciò  non  si  facesse  per 
gli  Piorentioi,  mandò  al  duca  che  si  partisse  di  Fi- 
renze e tornasse  a Napoli.  Per  la  quale  richiesta  i 
Fiorentini  si  turbarono  molto,  imperciocché  assai 
parca  loro  essere  caricati  di  spese,  e parea  loro, 
ed  era  vero,  che  '1  re  rompea  loro  i patti;  e mal 
partito  aveano  di  lasciare  partire  il  duca  di  Firenze, 
e le  terre  vicine  male  voleano  concorrere  alla  spe- 
sa, onde  il  piò  del  carico  tornava  sopra  il  comune 
di  Pireose.  Per  la  qual  cosa  per  lo  meno  reo  par- 
tito i Fiorentini  feciono  composisione  col  duca  di 
dargli  trenta  mila  fiorini  d' oro  per  gli  detti  cavalie- 
ri, e' Senesi  ne  diedono  anche  parte,  e l'altre  pic- 
cole terre  d' intorno,  ma  i Perugini  non  vollono  sta- 
re alla  spesa.  Ha  come  s' andasse  la  spesa,  infra  nno 
anno  che  il  duca  era  venuto  io  Pirense,  tra  per  lo 
suo  salario  e l'altre  spese  opportune  che  fece  por- 
tare a'  Fiorentini,  più  di  quattroceotocioquanta  mi- 
gliaia di  fiorini  d'oro  si  trovò  speso  il  comune  di 
Firenze,  usciti  di  gabelle  e d’imposte  e libbre  e 
altre  entrate  di  comnne  ; che  fu  tenuta  grande  cosa 
e roaravìgliosa,  e molto  se  ne  doleaoo  i Fiorentini. 
B oltre  a questo,  per  lo  consiglio  de' suoi  aguzzetti, 
savi  del  regno  di  Puglia,  si  recò  al  tatto  la  signo- 
ria dalla  piccola  cosa  alla  grande  di  Firenze,  e av- 
vili si  r uRcio  de'  priori,  che  non  osavano  fare  niu- 
na  cosa  quanto  si  fosse  piccola,  eziandio  chiamare 
uno  messo;  e sempre  stava  con  loro  uno  de' savi 
del  duca,  uode  a' cittadini,  eh*  erano  usati  di  signo- 
reggiare la  città,  ne  parca  loro  molto  male;  ma 
grande  sentenzia  di  Dio  fu,  che  per  le  loro  sette 
passate  fosse  avvilita  la  loro  fiurìdisioae  e signoria 
per  piò  vile  gente  e men  savi  di  loro. 

CAPITOLO  XI. 

Come  alle  donne  di  Pirente  fn  rendulo  certo 
ornamento. 

Nel  detto  anno  1326,  e del  detto  mese  di  di- 
cembre, il  duca  a priego  che  le  donne  di  Firenze 
aveano  fatto  alla  duchessa  sua  moglie,  si  rendè  al- 
le dette  donne  uno  loro  spiacevole  e disonesto  or- 
namento di  trecce  grosse  di  seta  gialla  e bianca,  le 
quali  portavano  io  luogo  dì  trecce  di  capelli  dinanzi 
al  viso,  Io  quale  ornamento  perché  spiacea  a' Fio- 
rentini, perché  era  disonesto  e trasoatarato,  uveano 
tolto  alle  donne,  e fatti  capitoli  contro  a ciò  e al- 
tri disordinati  ornamenti,  come  addietro  è fatta  men- 
zione : e così  il  disordinato  appetito  delle  donne  vince 
la  ragione  e il  senno  degli  uomini. 

CAPITOLO  XIL 

Come  il  papa  fece  nuoto  vetcoto  <f  Aretto. 

Nel  detto  anno  e mese  di  dicembre,  papa  Gio- 
vanni fece  vescovo  d' Arezzo  uno  degli  Ubertìnì,  pos- 


senti e gentili  uomini  del  contado  d' Arezzo,  accioc- 
ché co' suoi  fosse  contro  a Guido  Tarlati  disposto  per 
lui  del  vescovado  d*  Arezzo;  ma  però  poco  approdò, 
che  '1  nuovo  eletto  con  tutto  l'aiuto  del  papa  e del 
legato  cardinale  ch'era  io  Firenze,  non  avea  uno 
danaio  di  rendita,  chè  lutto  il  temporale  e spiritua- 
le d' Arezzo  tenea  per  forza  il  dellto  Guido  Tarlati, 
ed  erano  tiranno  e signore. 

CAPITOLO  XIII. 

Come  Caitruccio  volle  torre  a' Pisani  Vico  loro 
castello. 

Nel  detto  anno  1326,  a dì  5 di  gennaio,  Ca- 
slroccio  signore  di  Locca  essendo  nimico  di  quelli  che 
reggeano  Pisa,  al  ordinò  di  torre  a'  Pisani  il  castel- 
lo di  Vicopisano,  e mandovvi  messer  Benedetto  Mac- 
caioni  de'  Lanfraochi  rubello  di  Pisa  eoo  centocin- 
quanta cavalieri  di  sue  masnade,  e Castruccio  con 
gran  gente  venne  ad  Altopascio  per  soccorrere,  se  bi- 
sognasse. n quale  messer  Benedetto  entrato  la  mal- 
lina  per  tempo  per  tradimento  in  Vico,  corse  la  ter- 
ra ; ma  i terrazzani  levati,  presooo  l' arme,  e comin- 
ciarsi a difendere,  e per  forza  ne  cacciarono  il  detto 
messer  Benedetto  e la  gente  di  Castruccio,  e più  di 
cinquanta  ve  ne  rimasono  tra  presi  e morti,  onde 
i Pisani  maggiormente  a'  inanimarono  conlra  Ca- 
struedo. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  più  tetre  di  Toscana  si  diedono  al  duca. 

Nel  detto  anno  1326,  del  mese  di  gennaio  e 
di  febbraio,  i Pratesi  e'  Samminiatesi  e quegli  di 
Sangimignano  e di  Colle  diedono  la  signoria  al  du- 
ca di  Calavra  figlinolo  del  re  Ruberto  io  certo  tem- 
po e sotto  certi  patti,  salvo  eh' e*  Pratesi  per  loro 
discordia  si  diedono  a perpetuo  al  duca  e a sue  rede. 

CAPITOLO  XV. 

Di  cavalcata  fatta  sopra  Pistoia. 

Nel  detto  anno,  a dì  21  di  gennaio,  il  conte  No- 
vello colla  gente  del  duca,  in  quantità  di  ottocento 
cavalieri  della  migliore  gente,  cavalcarono  infino  alle 
porte  di  Pistoia  e ruppooo  1*  antiporto,  e poi  gua- 
starono, e arsono  tutta  Valdibura,  e guastarono  le 
mulina  con  grande  danno  di  preda  de'  Pistoiesi. 

CAPITOLO  XVL 

De'  (atti  degli  usciti  di  Genova. 

Nel  detto  anno,  all' entrante  di  febbraio,  gli 
asciti  di  Genova  con  gente  di  Castruccio  presono 
il  castello  di  Siestri  ; e poi  a di  3 d' agosto  vegnen- 
te, anni  1327,  i delti  asciti  per  inganno  presono  il 
forte  castello  di  Monaco,  e tolsonlo  al  comune  di 
Genova. 

zo 
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CAPITOLO  xvn. 

DeW  estimo  fatto  in  Firenxe. 

Neiriono  1327,  del  mete  d'iprile,  ti  trasse  in 
Firenie  uno  nuovo  estimo  ordinato  per  lo  duca,  e 
fatto  con  ordine  per  uno  giudice  forestiere  per  sesto, 
all' eaaminazione  di  sette  testimoni  segreti  e vicini, 
stimando  ciò  che  ciascuno  avea  di  stabile  e di  mo- 
bile e di  guadagno,  pagando  certa  cosa  per  centi- 
naio del  mobile,  e certa  cosa  per  centinaio  lo  stabile, 
e cosi  del  procaccio  e guadagno.  L'  ordine  si  co- 
minciò bene;  ma  gli  detti  giudici  corrotti,  cni  impo- 
sono*  a ragione,  e a cni  fuori  di  ragione,  onde  gran- 
de rammarico  n'ebbe  io  Firenze;  e cosi  mal  fatto, 
se  ne  ricolse  ottantamila  Oorini  d' oro. 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  la  parte  ghibellina  feeiono  venire  in  Italia 
Lodovico  duca  di  Baviera  eletto  re  de'  Romani. 

Negli  anni  di  Cristo  1326,  del  mese  di  gen- 
naio, per  cagione  della  venata  del  duca  di  Calavra 
in  Firenze  i ghibellini  e*  tiranni  di  Toscana  e di  Lom- 
bardia di  parte  d' imperio  mandarono  loro  ambascia- 
dori  in  Alamagna  e sommuovere  Lodovico  duca  di 
Baviera  eletto  re  de'  Romani,  acciocché  potessono 
resistere  e contrastare  alla  forza  del  detto  duca  e 
della  gente  della  Chiesa,  ch'era  in  Lombardia;  e 
con  grandi  impromesse  il  detto  Lodovico  con  poca 
gente  condussono  col  duca  di  Chiarentana  insieme 
a uno  parlamento  a Trento  a'  confini  della  Magna 
di  U da  Verona;  e al  detto  parlamento  fu  messer 
Cane  signore  di  Verona  con  ottocento  cavalieri,  e 
andoTvi  cosi gueroito  di  gente  d'arme  per  tema  del; 
detto  duca  di  Chiarentana,  con  cui  avea  avuta  briga 
perla  signoria  di  Padove;  e favvi  messer  Passerino 
signore  di  Mantova,  e uno  de'  marchesi  d'  Bsti,  e 
messer  Azzo  e messer  Marco  Visconti  di  Milano,  e 
fuvvi  Guido  de'  Tarlati,  che  si  chiamava  vescovo  d'A- 
rezzo,  e ambasciadori  di  Caslrnccio  e de' Pisani  e de- 
gli asciti  di  Genova  e di  don  Federigo  di  Cicilia,  e 
d'ogni  caporale  di  parte  d'imperio  e ghibellini  d'I 
talia.  Nel  quale  parlamento  prima  si  fece  T accordo 
di  triegua  dal  detto  duca  di  Chiarentana  a messer 
Cane  di  Verona.  Appresso,  a di  16  di  febbraio,  il 
detto  eletto  re  de*  Romani,  il  quale  volgarmente  Ba- 
vero era  chiamato  da  coloro  che  non  voleano  es- 
sere scomnoicati,  si  promise  e giurò  nel  delio  par- 
lamento di  passare  in  Ilolia,  e venire  a Roma  santa 
tornare  in  suo  paese  ; e*  detti  tiranni  e ambasciadori 
de'  Romani  * ghibellini  gli  promisono  di  dare  cento- 
cinquantamila fiorini  d'oro  come  fosse  a Milano,  salvo 
ch'alia  detta  lega  non  si  legarono  i Pisani,  ma  cer- 
carono da  parte  di  dargli  danari  assai,  acciocché 
promettesse  di  non  entrare  io  Pisa.  E nel  detto  par- 
lamento pubblicò  non  dovutamente  papa  Giovanni  ven- 
tidnesimo  essere  eretico  e non  degno  papa,  appo- 


'  Il  testo  T)nv«nsAti  lia  : chi  jiot&no. 

^ L*  OiuiitmA  vnria  le^rgeiulo  : d«' Cvmuii. 


nendogli  sedici  articoli  incontro;  e ciò  fece  con 
consiglio  di  più  vescovi  e altri  prelati  e frati  mi- 
nori e predicatori  e agostini,  i quell  erano  sisma- 
tici  e ribelli  di  Santa  Chiesa  per  più  diversi  cast,  e 
con  loro  era  il  maestro  della  magione  degli  Alamanni, 
e tutta  la  sentina  degli  apostati  e sisroatici  di  cri- 
stianité.  E intra  gli  altri  più  forte  e maggiore  capi- 
tolo ch'apponesse  contro  al  detto  papa,  si  rinnovò 
la  questione  mossa  io  corte,  che  Cristo  non  ebbe 
propio,  dicendo  come  il  papa  e la  chericia  amavano 
propio,  ed  erano  nimici  della  santa  povertà  di  Cristo, 
e intorno  a ciò  più  articoli  dì  scendalo  in  fede  ; e 
pubblicamente  egli  scomunicato,  e simile  i suoi  pre- 
lati, continuo  Tacca  celebrare  l'uficio  sacro,  e sco- 
municare papa  Giovanni  ; e per  diligione  il  chiama- 
vano il  papa  prete  Giovanni,  onde  grande  errore  se 
ne  commosse  io  cristianité.  E ciò  fatto,  a dì  13  di 
marzo  si  parti  da  Trento  con  poca  di  sua  gente  e 
poveramente  e hisognoso  di  danari,  che  in  tutto 
non  avea  seicento  cavalieri:  per  le  montagne  ne 
venne  alla  città  di  Como,  e poi  di  là  venne  e entrò 

10  Milano,  l'anno  1327. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  r eletto  di  Baviera  detto  Bacaro  si  fece 
coronare  in  Milano. 

Dipoi,  a dì  13  di  maggio,  anni  di  Cristo  1327, 

11  dì  della  Pentecoste,  quasi  all'ora  di  nona,  si  fece 
coronare  in  Milano  il  detto  Bavaro  della  corona  del 
ferro  nella  Chiesa  di  Santo  Ambrogio  per  mano  di 
Guido  de’ Tarlati  disposto  vescovo  d*  Arezzo,  e per 
mano  di...  di  quegli  di  casa  Maggio  disposto  vesco- 
vo di  Brescia,  e scomunicati  ; e già  Parcivescovo  di 
Milano,  a cui  pertenoa  la  coronazione,  non  vi  volle 
essere  io  Milano.  E alla  detta  coronazione  fu  messer 
Cane  signore  di  Verona  con  settecento  cavalieri,  e' 
marchesi  da  Esti  ribelli  della  Chiesa  con  trecento 
cavalieri,  e 'I  figlinolo  di  messer  Passerino  signore 
di  Mantova  con  trecento  cavalieri,  e più  altri  capo- 
rali di  parte  d’imperio  e ghibellini  d' Italia  vi  furono; 
ma  però  piccola  festa  v'  ebbe.  E rimase  in  Milano 
infino  a d)  12  d'agosto  per  avere  moneta  e gente  *. 
Lasceremo  alquanto  di  lui,  incìdendo  lo  suo  avven- 
to, per  dire  delle  sequele  e novitadi  che  s*  apparec- 
chiarono in  Italia  per  la  detta  sua  venula. 

CAPITOLO  XX. 

Di  novitadi  che  fece  il  popolo  di  Roma  per  foo- 

vento  del  Bavaro  che  si  chiamava  loro  re. 

Per  la  venula  del  detto  Bavaro  eletto  re  de'Ro- 
mani,  incontanente,  e in  quello  medesimo  tempo,  si 
commosse  quasi  tutta  Italia  a novilade;  e' Romani 
si  levarono  a romore  e feeiono  popolo,  perché  non 
aveano  la  corte  del  papa  né  dello  'mperadore , e 
tolsono  la  signoria  a tutti  i nobili  e grandi  di  Roma 


' Il  re  paji)  di  Uilano  per  ItomK  il  5 dopo  aver 
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e Io  loro  torleEze  ; e UH  miDdirono  •'conllai:  ciò 
fu  moMor  Napoleouo  OrsÌDÌ  e messer  Slefano  della 
Colonna,  i quali  di  poco  per  lo  re  Ruberto  erano  fatti 
cavalieri  a Napoli,  per  tema  che  con  dessooo  la  ai- 
gnoria  di  Roma  al  re  Ruberto  re  di  Puglia  ; e chiama- 
to capitano  del  popolo  di  Roma  Sciarra  della  Colon- 
na che  reggesse  la  cittade  col  consiglio  di  cinquanta- 
due  popolani,  quattro  per  rione;  e mandarono  loro 
ambasciadori  ad  Avignone  in  Proenta  a papa  Giovanni, 
pregandolo  che  venisse  colla  corte  a Roma,  come 
dee  stare  per  ragione;  e se  ciò  non  facesse  riceve- 
rebbono  a signore  il  loro  re  de'  Romani,  detto  Lo- 
dovico di  Baviera  ; e simile  mandarono  loro  amba- 
scìadori  a sommuovere  il  detto  Lodovico  chiamato 
Bavaro  ; e la  mossa  loro  fu  simulata  sotto  quella  ca- 
gione dì  rivolere  la  corte  del  papa  per  trarne  gra- 
scia ^ come  per  antico  erano  mali;  ma  poi  riuscì  con 
maggiori  sequele  come  innanzi  si  farà  menzione. 
Il  papa  rìspuose  a'  Romani  per  suoi  ambasciadori, 
ammonendoli  e confortandoli  che  non  ricevessono  il 
Bavero  per  loro  re,  perocch*egli  era  eretico  e scomu- 
nicato e persegnitatore  di  Santa  Chiesa,  e ch'egli 
a tempo  convenevole,  e tosto,  verrebbe  a Roma.  Ha 
però  non  lasciarono  i Romani  il  loro  errore,  trattan- 
do col  papa  e col  Bavaro  e col  re  Ruberto,  dando 
a ciascuno  intendimento  di  tenere  la  diti  di  Roma 
per  loro,  reggendosi  a signoria  di  popolo,  e dis- 
simulando quasi  a parte  ghibellina  e d' imperio. 

CAPITOLO  XXL 

Come  a re  Ruberto  mandò  il  preme  della  Marea 
tuo  fratello  con  mille  catalieri  nelle  terre 
di  Roma. 

Lo  re  Ruberto  sentendo  la  venata  del  detto 
Bavaro  in  Lombardia,  mandò  messer  Gianni  preose 
della  Morea  suo  fratello  con  mille  cavalieri  all'A- 
qnila,  per  avere  a sua  signorìa  le  terre  eh' erano 
in  su  i passi,  e dell'  entrare  net  Regno  ; ed  ebbe 
Norda  del  ducalo  a sua  guardia,  e poi  la  città  di 
Rieti,  nella  quale  lasciò  il  duca  d'  Atene  con  gente 
d’  arme  ; e poi  forni  tutte  le  terre  di  Campagna  con 
rettore  che  v'  era  per  lo  papa,  a sua  guardia  e della 
Chiesa.  E poi  credette  potere  entrare  in  Roma  colla 
forza  de'  nobili  ; ma  da’  Romani  non  volle  essere  ri- 
cevuto. Per  la  qual  cosa  venne  a oste  a Viterbo,  e 
guastogli  intorno  e prese  assai  del  loro  contado, 
perchè  non  gli  vollono  dare  la  terra.  B infra  '1  detto 
tempo  cheT  preoae  della  Norea  guerreggiava  le  terre 
di  Roma,  lo  re  Ruberto  mandò  in  Cicilia  contra  don 
Federigo  settanta  galee  con  cinquecento  cavalieri, 
la  quale  armala  parti  di  Napoli  a dì  8 di  luglio  anni 
1327,  e air  isola  di  Cicilia  in  piò  parti  feciono 
danno  assai,  e presono  più  legni  de'  nimici.  In  que- 
sta stanza  cinque  galee  di  Genovesi  della  delta  ar- 
mala per  mandalo  del  re  Ruberto  vennono  alla  gnar- 


' otite,  guadagno.  CW>  al  capo  X di  qouto  libro  : da' 
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dia  della  foce  del  Anroe  del  Tevero,  acciocché  gra- 
icìa  nò  viUuaglia  non  entrasse  per  la  via  di  mare 
nella  città  di  Roma  ; le  quali  galee  presono  la  citta- 
della d'  Ostia  a di  5 d' agosto  nel  detto  anno,  e 
rnbarla  tutta.  Per  la  qual  cosa  il  popolo  di  Roma  fu- 
riosamente e non  ordinali  vi  coraono  parte  di  loro  a 
Ostia,  e assalendo  la  terra  molti  ne  furono  fediti  e 
morti  di  moschetti  * di  balestri  di  Genovesi,  e ritor- 
narsi in  Roma.  E ciò  fatto,  i Genovesi  misono  fuoco 
nella  terra  e partirsi,  e tornare  a loro  galee;  della 
qual  cosa  il  popolo  di  Roma  molto  si  turbò  contra 
il  re  Ruberto,  e certi  trattati  che  aveano  con  lui  d'ac- 
cordo, ruppono;  onde  il  legato  cardinale  ch'era  in 
Firenze  n'andò  verso  Roma  a dì  30  d'agosto  nel 
detto  anno  per  riconciliare  i Romani  col  re  Ruberto; 
e per  entrare  io  Roma  con  messer  Gianni  preme 
della  Morea  e co*  nobili  di  Roma,  che  n' erano  fuori 
a'conftni;  ma  il  popolo  di  Roma  nulla  ne  volle  o- 
dire.  Onde  veggendo  che  per  accordo  non  poleaoo 
entrare  in  Roma,  si  ordinarono'  d*  entrarvi  per  in- 
ganno e forza  ; onde  Innedi  notte  a di  26  di  set- 
tembre nel  detto  anno,  il  detto  prenze,  il  legato  car- 
dinale degli  Oraini,  e messer  Napoleone  Orsini,  fe- 
ciono romj>ere  le  mura  del  giardino  di  San  Piero 
della  città  detta  Leonina,  e entrarono  in  Roma  con 
cinquecento  cavalieri  e altrettanti  pedoni  ; ma  messer 
Stefano  della  Colonna  non  vi  volle  entrare;  e la  della 
gente  presono  la  Chiesa  di  San  Piero,  e la  piazza 
e '1  borgo  de' rìgatlieri,  e uccisono  tutti  i Romani 
ohe  la  notte  v*  erano  alla  guardia,  e feciono  barre 
al  detto  borgo  verso  castello  Santangiolo.  Ma  fac- 
cendosi  giorno,  la  parte  de'  Romani  eh*  aveano  pro- 
messo di  cominciare  baltaglia  nella  terra  a petizione 
degli  Orsini,  non  ne  feciono  niente,  nè  la  gente  del 
prenze  e del  legato  non  si  trovarono  nullo  seguilo 
da'  Romani,  ma  il  contrario.  Il  popolo  di  Roma  so- 
nando la  campana  di  Campidoglio  a stormo,  la  notte 
furono  all' erme,  e vennero  ad  assalire  il  detto  preme 
e 'I  legato  e loro  gente,  e alle  sbarre  fatte  ebbe 
gran  battaglia,  e fuvvi  morto  uno  degli  Anibaldeschi, 
e altri  assai  Romani;  ma  alla  Ano  sopraslamio  il  po- 
polo, e crescendo  in  forza  da  tutte  parli,  la  genie 
del  prenze,  eh*  erano  da  cento  cavalieri  e pedoni  as- 
sai a difendere  le  ibarre,  furono  aconfìlti  e rolli,  o 
morìwi  messer  GiulTrè  di  Gianville,  e altri  cavalieri 
intorno  di  venti,  e a piò  assai.  E ciò  veggendo  il 
prenze  e '1  legato  eh' erano  schierali  coll' altra  ca- 
vallerìa nella  piazza  di  San  Piero,  feciono  mettere 
fuoco  nel  detto  borgo,  acciocché  'I  popolo  non  pre- 
messe loro  addosso,  cb'altriuienli  tutti  erano  morii 
e presi,  e si  ricolsono  salvamente,  e partirsi  di  Ro- 
ma con  danno  e disonore,  e si  tornarono  ad  Orti; 
e ciò  fu  adì  28  dì  settembre.  Lasceremo  de' fatti  del 
re  Ruberto  e del  prenze  e de'  Romani,  e torneremo 
addietro  a raccontare  de' nostri  fatti  di  Firenze  e di 
Toscana  e di  Lombardia,  che  furono  nell'  avvento 
del  detto  Bavaro. 


' Dardi  da  balcatra,  o ;»iù  grandi  de’  comam. 
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CAPITOLO  XXII. 

Come  al  duca  di  Calarra  nacque  uno  figliuolo 
in  l'irenze. 

Nel  delto  anno  1327,  a di  13  d'aprile,  oac- 
qiie  io  Firenze  ano  lì)|:liuolo  al  duca  di  Calavra  del- 
la sua  donna  figliuola  di  messer  Carlo  di  Valoia  di 
Francia  ; il  quale  fu  fatto  cristiano  per  messer  Si- 
mone  della  Tosa  e per  Salveslro  Manetti  de'  Baron- 
celli  sindachi  fatti  per  Io  comune  e popolo  di  Firenze, 
e fu  chiamato  Martino,  e grande  festa  e armeggiare 
se  ne  fece  per  gli  Fiorentini;  ma  all* ottavo  dì  di 
sua  natività  si  morì  e soppellì  a Santa  Croce,  onde 
grande  cordoglio  n'  ebbe  in  Firenze. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  la  città  di  Modano  si  ruhellò  dalla  signoria 
di  messere  Passerino  di  Manteca. 

Nel  detto  anno,  a dì  4 di  giugno,  il  popolo  della 
città  di  Mndona  per  trattato  del  legato  di  Lombar- 
dia'si  levò  a romore  gridando  pace,  e cacciarne  fuori 
lu  signoria  e' soldati  che  v‘  erano  per  messer  Passe- 
rino signore  di  Mantova,  e acconciarsi  col  detto  le- 
gato, rimagnendo  la  terra  a loro  a parte  ghibellina, 
prendendo  signoria  dal  legato,  e rendendo  i loro 
beni  agli  usciti  loro  guelfi,  istandone  certi  caporali 
a’  contini,  e avendo  gli  amici  della  Chiesa  per  amici, 
e*  oimici  pernimici.  E di  questo  accordo  si  disse  che 
vi  spese  la  Chiesa  a certi  cittadini  quindicimila  fìo- 
rini  d'oro:  sicché  con  senno  e con  danari  si  reca- 
rono in  pacifico  stato  i Modooesi,  ch'erano  molto 
afQitti  d'assedio  e di  guerra  e di  tiraonice  signoria. 

CAPITOLO  XXIV. 

Di  novità  fatte  in  Pisa  per  la  coronatione 
del  liavaro. 

Nel  detto  tempo,  all'entrare  di  giugno,  venuta 
in  Pisa  la  novella  e I'  olivo  della  coronazione  del 
Bavaro  io  Milano,  se  ne  fece  falò  e festa  per  certi 
usciti  di  Firenze  e d'altre  città,  e alcuno  popolano 
minuto  pisano  gridando  : muoia  il  papa  e '/  re  Ru~ 
berto  e'  t'iorentini.,  e fica  lo  'mperadore;  per  la 
qual  cosa  coloro  che  allora  reggeano  Piaa,  di'  era- 
no i migliori  e' più  possenti  e ricchi  popolani  della 
città,  e per  setta  nimici  di  Castruccio,  e non  volea- 
no  la  venuta  del  Bavaro,  ma  al  continno  trattavano 
col  papa  e col  re  Ruberto,  al  cacciarono  di  Pisa 
quasi  tutti  i forestieri  usciti  di  lora  citladi,  e man- 
darono a*  confini  do*  maggiori  cittadini  sospetti  al  lo- 
ro stato,  e ch'amavano  la  venata  de!  Bavaro  e la 
signoria  di  Castruccio;  e tutti  i soldati  tedeschi  man- 
darono via  e tolsoDO  loro  i cavalli  per  sospetto;  e 
quasi  si  tenesno  più  al  reggimento  di  parte  di  Chie- 
sa che  ghibellino,  onde  grande  novità  ^ ne  seguì  in 
Pisa  alla  venuta  del  Bavero,  siccome  innanzi  faremo 
menzione. 


' La  •dÌAÌuua  Uu'Gtiuìtì  h'gge:  nfquisia. 


CAPITOLO  XXV. 

D*  uno  trattato  che  ’/  duca  ordinò  per  torre  la 
città  di  Lucca  a Castruccio^  e fu  discoperto. 

Nel  detto  anno  1327,  il  duca  di  Calavra  si- 
gnore di  Pireoie  svendo  menato  segretamente  uno 
trattato  con  corti  della  casa  de' Quartigiani  di  Locca, 
ch'eglino  con  loro  segnaci  rubellerebbooo  la  città 
di  Locca  a Castruccio,  per  soperchi  ricevuti  dells  sua 
tirinoesca  signorìa,  e prr  molta  moneta  che  vi  spen- 
dea  il  duca  e '1  comune  di  Firenze  ; e ciò  fu  ordi- 
nato io  questo  modo  : che  la  gente  del  duca  dovea- 
Do  cavalcare  in  sul  terreno  e all' assedio  di  Pistoia, 
e come  Castruccio  ascisse  delta  città  colla  sua  ca- 
vallerìa per  soccorrere  Pistoia,  doveano  trarre  ban- 
diere e pennoni  detrarrne  della  Chiesa  e del  duca 
da  più  parti  della  terra,  le  quali  insegne  erano  man- 
date di  Firenze  segretamente;  e levito  il  romore  in 
Lucca  e presa  alcuna  porta,  la  gente  del  duca  e de' 
Fiorentini,  che  in  buona  qnantità  n'  avea  a Fucec- 
chio e nelle  terre  di  Valdarno,  incontanente  per  cen- 
no doveano  cavalcare  a Lucca,  e prendere  la  terra. 
E veniva  fatto,  se  non  che  lo  'ndugio  della  caval- 
cata della  gente  del  duca  si  tardò,  e in  questo  mez- 
zo alcuno  della  cesa  medesima  de’ Quartigiani  per 
viltà  e paura  lo  scoperse  a Castruccio.  Per  la  qual 
cosa  Castruccio  subitamente  fece  serrare  le  porte  di 
Lucca,  e corse  la  terra  con  sue  genti,  e fece  pi- 
gliare venlidue  di  casa  i Quartigiani  e più  altri  ; e 
trovate  le  dette  insegne,  messer  Guerruccio  Qusrti- 
giani  con  tre  suoi  figliuoli  fece  impiccare  colle  dette 
insegne  a ritroso,  e altri  di  loro  fece  propagginare  \ 
e tutti  gli  al’ri  della  casa  de*  Quartigiani,  eh'  era- 
no più  di  cento,  gli  cacciò  della  città  di  Lucca  e 
del  contado.  E questo  fu  a di  12  di  giugno  nel 
aopraddelto  anno.  B ciò  fu  grande  sentenzia  e giudi- 
ciò  di  Dio,  che  gli  detti  della  casa  da'  Quartigiani, 
anticamente  guelfi,  furono  caporali  a dare  la  città  e 
signoria  di  Lucca  a Castruccio,  e tradendo  i guelfi, 
per  lui  furono  morti  e disertati  per  lo  simile  peccato 
di  tradimento.  E trovato  Castmccio  il  detto  tradi- 
mento, il  quale  era  con  lauti  seguaci  buoni  cittadini 
di  Lucca  e del  contado,  non  a'  ardi  a scuoprirlo 
più  innanzi,  ma  vivendo  io  tanta  paura  e gelosie,  che 
non  s'ardia  uscire  della  città.  E di  certo  per  lo  malo 
volere  de'  suoi  cittadini,  e per  la  forza  del  duca  e 
de*  Fiorentini,  tosto  avrebbe  perdala  la  terra,  so  non 
fosse  il  soccorso  brieve  e la  venula  del  Bavaro,  co- 
me innanzi  farà  menzione. 

CAPITOLO  XXVI, 

Come  il  legato  cardinale  pubblicò  in  Firenze  i prò-* 

cessi  fatti  per  lo  papa  sopra  il  Bavaro. 

Nel  detto  anno  1327,  il  di  della  festa  di  Santo 
Giovanni  di  gingno,  messer  Gianni  GnaUni  degli  Or- 
sini cardinale,  legato  io  Toscana,  alla  delta  festa 
nella  piazza  di  San  Giovanni  pubblicò  nuovi  proceaai 


* »ott«rr»r  tìvì  col  capo  all' Ingiù:  aiippHcio  antico,  che 
dicevaai  anche  jiiantare. 
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renati  dal  papa  contra  Lodovico  duca  di  Baviera 
eletto  re  de'  Komani,  siccome  contra  eretico  e per- 
aecutore  dì  Santa  Cbiesa:  e poco  appresso  dimorò 
in  Firenze,  che  n'  andò  verso  Roma  per  rimuovere  i 
Romani  per  lo  modo  che  dicemmo  addietro. 

CAPITOLO  XXVII. 

Della  TMbellaiione  di  Faenza  in  Romagna^ 
il  figliuolo  ai  padre. 

Nel  detto  anno,  a dì  8 di  luglio,  Alberghetti- 
no  figliuolo  di  Francesco  de'  IHanfredi  signore  di 
Faenza  rubellò  e tolse  la  signoria  delia  detta  città 
di  Faenza  al  padre  e a'  fratelli,  e cacciogline  fuori, 
e egli  se  ne  fece  signore  \ e cosi  mostrò  che  non 
volesse  tralignare  e del  nome  e del  fatto  di  frate 
Alberigo  suo  zio,  che  diede  le  male  frutta  a'  suoi 
consorti,  faccendogli  tagliare  e uccidere  al  suo  cou- 
vite,  sicché  Francesco  ilanfredi,  che  fu  a ciò  fare, 
ricevette  iu  parte  del  detto  peccato  guiderdone  dal 
figliuolo. 

CAPITOLO  XXVIIL 
De  fata  di  Firenze. 

Nel  detto  anno,  a di  1 1 di  luglio,  la  notte  ve- 
gnente s’  apprese  fuoco  in  Firenze  in  borgo  Santo 
Apostolo  nel  chiasso  tra'  Bonciaui  e gli  Acciaiuoli, 
e arsonvi  sei  case  e '1  palagio  de*  Ciotti  saoza  dan- 
no di  persona. 

CAPITOLO  XXI.V 

Come  il  duca  e'  Fiorenlini  feciono  oste  sopra  Co- 
struccio,  e presono  per  fona  il  castello  di  Santa 
Haiiaa  Monte. 

• 

Nel  delto  anno,  a di  25  di  luglio,  ai  partì  To- 
ste di  Firenze  ordinata  per  lo  duca  e per  lo  detto 
comune,  e rassego^ronsi  e fecerue  mostra  la  cavalle- 
ria nella  piazza  di  Santa  Croce;  e furono  la  gente 
del  duca  milletrecento  a cavallo,  e'  Fiorenlini  cento 
caporali  con  due  o tre  compagni  ciascono,  molto  no- 
bile genie  e bene  in  arme  e a cavallo;  o nrlT isola 
dietro  a Santa  Croce  si  rassegnarono  i pedoni,  che 
furono  più  di  ottomila.  E avuta  la  benedizione  dal 
legalo  cardinale  e date  le  'esegue  per  lo  duca,  si 
mossono,  e sodarono  la  sera  e puosonsi  a campo  a 
piè  di  Sigoa  in  su  V Ombrone,  e slettonvi  tre  di, 
che  niuno  non  sapeva  dove  T oste  si  dovesse  anda- 
re, onde  molto  si  maravigliavano  ì Fiorentini  : ma 
ciò  fu  fatto  cautamente,  acciocché  Casiruccio  non  si 
prendesse  gusrdia  ove  V oste  si  dovesse  porre,  o • 
Pistoia,  0 andare  in  sul  contado  di  Lucca,  o accioc- 
ché gli  convenisse  partire  la  gente  sua  in  due  parli. 
E ciò  fatto,  subitamente  di  notte  si  levarono,  e lascia- 
rono tulle  le  tende  tese  infino  la  mattina  a terza,  ac- 
ciocch'  e'  nimici  non  s'  accorgessono  che  l' oste  fosse 
levata,  e tutta  la  notte  cavalcarono  per  lo  cammino 
di  Nootelupo,  e l’altro  giorno  anzi  l'ora  di  nona 
passarono  U Guisciaoa  a uno  ponte  che  fu  posto  la 


detta  notte  al  passo  di  Rosaiuolo;  e passati  innanzi 
quattrocento  cavalieri  eh'  erano  in  Valdarno,  subita- 
mente si  puosoDO  all*  assedio  al  castello  di  Santa 
Maria  a Monte.  R poi  s'  aggiunse  alla  della  oste 
measer  Vergiù  di  Landa  con  trecentocinquauta  ca- 
valieri che  mandò  il  comune  di  Bologna,  e '1  legalo 
ed  altre  amistà,  sicché  '1  giorno  appresso  v'  ebbe 
intorno  duemilacinquecento  cavalieri,  e piìi  di  dodi- 
cimila pedoui,  della  quale  oste  era  capitano  il  conte 
Novello  di  Montescheggioso  e d'Andri,  chè  il  duca 
era  rimase  iu  Firenze  con  cinquecento  cavalieri,  pe- 
rocché non  fu  oste  generale,  e non  era  onore  del 
duca  di  porsi  a oste  a uno  castello,  li  detto  caslellu 
era  molto  forte  di  Ire  gironi  di  mura  colla  rocca,  e 
di  viltuaglia  assai  fornito,  e gente  v'avea  da  ciu- 
queceiito  uomini,  e non  più;  perocché  temendo  Ca- 
struccio  che  I'  oste  non  andasse  a Carmigitaiio,  vi 
mandò  dugento  de'  migliori  masnadieri  che  fussono 
in  Santa  Maria  a UoqIp.  E dato  (t  rmine  a quegli  del 
castello  d'arrendersi,  non  obbedendo,  domenica  a di 
2 d' agosto  si  diede  per  la  detta  oste  la  battaglia 
da  più  parli  al  primo  girone  di  sotto  da'  borghi  ; 
e'  maggiori  baroni  e cavalieri  dell'  oste  ismontarono 
da  cavallo,  e col  pavese  in  braccio  e elmi  in  capo 
si  misoDO  sotto  le  mura,  e ptr  gli  fossi  rizzando 
scale  alle  mura  ; e *I  popolo  a piè  veggendo  ciò  fare 
a' cavalieri,  feciono  maraviglie  di  conibuttere;  e fu 
sì  aspra  battaglia  da  ogni  parte,  che  di  saettamento 
porgli  balestrieri  genovesi  ch'erano  all'assedio,  sì 
dei  Fiorentini  e d' ogni  altro  assalto,  che  qiie' den- 
tro non  poterono  durare  ; e uao  scudiere  proeiizale 
fu  il  primario  che  salì  in  su  le  mura  collo  'nsegne, 
e poi  molli  appresso,  il  quale  dal  duca  fa  fatto  ca- 
valiere, e donogli  rendila  in  suo  paese.  E ciò  veg- 
gendo i terrazzani,  isbigottiti  abbaodonarunu  i bor- 
ghi, e entrarono  nel  secondo  girone.  Ma  i Fiorentini 
e la  gente  de)  duca  entrali  nel  primo  girone,  senza 
riposo  0 iodùgio  ioconlancLtc  si  mìsono  a comb.:Uere 
T altro  girone,  e simile  per  forza  e con  iscalc  c con 
fuoco  che  misono,  con  graude  iiflanno  il  di  med'-si- 
mo  il  vinsono,  e quanta  gente  vi  trovarono  dentro 
piccioli  e grandi  misono  al  taglio  dell.)  spade,  se 
non  alquanti  che  ricoverarono  nella  rocca,  e 'I  ca- 
stello ardendo  da  più  parti  per  lo  fuoco  prima  mes- 
so per  gli  nostri  alla  battaglia,  e poi  la  gente  no- 
stra rubando  la  preda,  e tnglicndola  gli  oltramonta- 
ni a' nostri,  acciocché  non  F avessono  salva,  innanzi 
metteano  i nostri  fuoco  nelle  case  e nella  preda.  E 
per  questo  modo  non  vi  rimase  casa  pìccola  nè  gran- 
de che  non  ardesse;  «'terrazzani  uomini  e fimmioe 
e fanciulli  eh'  erano  scampati  e nascosi,  non  scam- 
parono del  fuoco,  imperciocché  multi  se  ne  trova- 
rono morti  e arsi.  E ciò  fu  grande  giudicio  di  Dio 
e non  sanza  cagione,  imperciocché  quegli  di  Santa 
Maria  a Monte  sempre  erano  stati  di  parte  guelfa, 
e aveano  tradita  la  terra  e data  a Castruccio  : e gli 
usciti  di  Lucca  e di  loro  parte  assai,  e de'  migliori 
cIT  allora  erano  nel  castello,  per  lo  detto  tradimento 
furono  dttli  presi  nelle  mani  dì  Castruccio.  C oltre 
a ciò,  dappoiché  si  rendè  a Castruccio  era  stata 
spelunca  di  tutte  le  ruberie  e micidì  e presure  e vil- 
lani peccali  fatti  io  Valduroo  e nel  paese  nella  detta 
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fucrra.  B poiché  la  gente  ooatra  ebbe  il  castello, 
sì  tenne  la  rocca  otto  di  aspettando  soccorso  da  Ca- 
stniccio,  il  quale  non  s'ardl  con  sna  gente  d*  uscire 
di  Vivinaia  ov'  era  a campo,  e ciò  fu  a dì  10  d'ago- 
sto nel  detto  anno;  e quegli  eh* erano  nella  rocca, 
&'  uscirono  salve  le  persone.  B avnta  la  rocca,  l'oste 
nostra  vi  dimorò  dì  Fuori  a campo  otto  giorni,  per 
ralTorzare  la  terra  e rifare  le  bertesche  e torri  e esse, 
e lasciarla  poi  guernita  di  cento  cavalieri  e dì  cin- 
quecento pedoni.  Avemo  sì  lungamente  detto  della 
presura  del  dello  castello,  perocché  era  il  più  forte 
castello  di  Toscana  e meglio  fornito,  ed  ebbeai  per 
forza  dì  battaglia,  per  la  virtù  e vigoria  della  buo- 
na gente  eh*  era  nella  nostra  oste,  la  quale  simile 
vigoria  non  si  ricorda  fosse  in  Toscana  a' nostri  tem- 
pi; per  la  qual  cosa  Castruccio  e sua  gente  forte 
isbigotiiro,  e in  nulla  parte  s'ardivano  a metterei 
nè  avvisare  poi  colla  nostra  gente  e con  quella  del  ' 
duca. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  r osfe  de'  Fiorentini  e del  duca  ebbono  per  j 
forza  il  castello  <f  Artimino. 

Avuto  il  castello  di  Santa  Maria  a Monte,  ai 
parti  Toste  de' Fiorentini  di  là  a di  16  d'agosto,  a 
passarono  la  Guisciana,  e accamparsi  a piè  di  Fucec- 
chio, e quivi  dimorarono  due  giorni,  acciocché  Ca- 
struccio non  si  potesse  avvisare  ove  Toste  dovesse 
fedire,  o nel  contado  di  Lucca,  o in  quello  di  Pisto- 
ia; e ciò  fatto,  subitamente  ripassarono  la  Guisciana, 
e andarono  e campo  a piè  del  Cerniglio  appreaso  di 
Vivinaia,  e ivi  e a Gallena  dimorarono  per  Ire  di, 
schierandosi  e trombando  e riebeggendo  di  battaglia 
Castruccio,  il  quale  era  in  sul  Cerriiglio  e Monte- 
chiaro  con  ottocento  cavalieri  e più  di  dievimila  pe- 
doni, e sarebhoDsi  messi  a passare  e andare  in  verso 
Lucca  per  forza,  se  non  che  la  stanza  bisognava 
grande  ispendio  e fornimento,  e aveasi  novelle,  cbe'l 
Bavero  detto  re  de^  Bomani  di  corto  dovea  passare 
in  Toscana,  sicché  per  lo  migliore  consiglio  si  ri- 
tornarono di  qua  dalla  Guisciana,  e sanza  restare  la 
detta  oste  passò  Montalbano,  e puosonsi  ad  assedio 
del  casicllo  d*  Artimino,  if  quale  era  rimurato  e mollo 
afforzalo  per  Castruccio,  e bene  fornito  di  vittuaglia 
e di  gente;  e stellonvi  ad  assedio  Ire  giorni.  Al 
terzo  di  vi  diedono  la  più  forte  battaglia  tutto  intorno 
iutorno  che  mai  si  desse  a castello,  e per  gli  mi- 
gliori cavalieri  dell'  oste  ; e durò  da  mezzo  di  inflno 
al  primo  sonno  della  notte,  ardendo  gli  steccali  e la 
porto  del  castello;  per  la  qual  cosa  quegli  d* entro 
molto  impaurili,  e di  saetlamenlo  i più  fediti,  si  di- 
mandarono misericordia,  e che  si  voleano  arrendere, 
salve  le  persone.  E cosi  fu  fatto  ; e la  mattina  a di 
27  d'agosto  si  partirono,  e renderono  il  castello; 
ma  con  lutti  i patti,  partiti  da  loro  i cavalieri  che 
gli  scorgeano,  molti  ne  furono  morti.  B con  quella 
vitloria  T oste  intendea  di  seguire  e combattere  Car- 
mignano  e Tizxano,  e sansa  dubbio  gli  avrebbono 
presi  per  lo  sbigoUimeoto  della  battaglia  di  Santa 
Nano  0 Monte  e d'  Artimino  ; ma  il  duca  ebbe  fer- 
me novelle,  come  il  Bavaro  con  sua  gente  era  a 


Pontremoli  ; aicebé  acciocché  la  sua  gente  non  tro- 
vasse a campo,  si  mandò  che  Toste  tornasse  in  Fi- 
renze ; e cosi  tornò  bene  avventurosamente  a di  28 
d'  agosto  del  detto  anno.  E nota,  che  poiché  '1  duca 
venne  in  Firenze,  che  fu  uno  di  anzi  calen  d'agosto 
1326,  infino  alla  tornata  della  detta  oste  in  Firen- 
ze, che  fu  pochi  di  più  d'uno  anno,  si  trovò  speso 
il  comune  di  Firenze,  con  gli  danari  del  aalaro  del 
duca,  più  di  cinquecento  migliaia  di  fiorini  d'oro,  che 
farebbe  grande  cosa  a uno  ricco  reame.  B tutti  u- 
scirono  delle  borse  de'  Fioreulioi,  onde  ciascuno  cit- 
tadino forte  si  dolca.  Lasceremo  alquanto  de' nostri 
fatti  di  Firenze  ritornando  addietro,  dicendo  di  quello 
che  '1  Bavaro,  lui  coronalo  a Milano,  fece  in  Lom- 
bardia e poi  in  Toscana. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  il  Bataro  dispuote  della  signoria  di  Milano 
i Visconti  e misegli  in  pregione. 

Coronato  in  Milano  Lodovico  detto  Bavaro  e- 
letto  re  de*  Bomani,  come  addietro  lasciammo,  es- 
sendo in  Milano  e'  volea  moneta  come  promessa  gli  fu 
I a)  parlamento  a Trento.  Galeasso  Visconti  signore 
di  Milano,  il  quale  per  sua  superbia  e signoria  si 
Icnea  maggiore  del  dello  Bavaro  in  Milano,  e avea  a 
sno  soldo  ben  dodici  centinaia  di  cavalieri  tedeschi, 
essendogli  domandala  la  delta  moneta  per  lo  Bave- 
ro, rispuose  arrogantemente  al  signore,  dicendo  co- 
me imporrebbe  la  moneta,  quando  gli  paresse  luogo 
e tempo.  E ciò  non  dicea  aanza  cagione,  impercioc- 
ché tutti  i nobili  di  Milano,  e eziandio  messer  Marco 
suo  fratello  e gli  altri  suoi  consorti,  e quasi  tutto 
il  popolo  di  Milano  odiavano  la  sua  tirannesca  si- 
gaorìa  per  gli  soperchi  incarichi  e gravezze  a loro 
fatte,  e volea  tutto  e non  parte,  si  non  s'ardia  d'im- 
porre i danari  al  popolo;  e ae  fatto  lo  avesse  non 
sarebbe  ubbidito;  e già  molti  de' maggiorenti  della 
sua  signoria  s' erano  compianti  al  Bavero,  per  la  qual 
cosa  il  detto  signore  rimandò  per  lo  suo  roaliscalco 
e sua  gente,  eh'  erano  andati  al  soccorso  di  Voghie- 
ra,  e fece  parlare  a tutti  i conestabìli  tedeschi  che 
erano  a messer  Galeasso,  e giurare  segretamente  a 
lui;  e venuto  il  suo  maliscalco,  il  Bavaro  raunò  uno 
grande  consiglio,  ove  fu  Galeasso  c'suoi  e lutti  i 
migliori  di  Milano,  e in  quello  dogliendoai  del  detto 
Galeasso  e de' suoi,  in  prima  gli  fece  rifiutare  la  si- 
gnoria, e poi  nel  detto  consiglio  al  dello  suo  ma- 
Iiscalco  fece  pigliare  Galeasso  e Azzo  suo  figliuolo, 
e Marco  e Luchino  suoi  fratelli  ; e ciò  fu  a di  6 del 
mese  di  luglio,  gli  anni  di  Cristo  1327;  per  la  qual 
cosa  i nobili  e '1  popolo  di  Milano  furono  mollo  al- 
legri e contenti.  B dò  fatto,  riformò  la  terra  di  si- 
gnorìa d'nno  sno  barone  vicario*  col  consiglio  di 
ventiquattro  de'  migliori  di  Milano,  i quali  inconta- 
nente impoosono  e rìcolsono  cinquantamila  fiorini  d'o- 
ro, e diedongli  a)  detto  Bavero.  B per  questo  modo 
la  Chiesa  di  Dio  fa  vendicata  della  superbia  de'anoi 
nimici  Visconti  per  lo  suo  nimico  Lodovico  di  Ba- 
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viera  suo  persecutore;  sicché  veramente  s'adempiè 
la  parola  di  Cristo  nel  suo  Santo  Vangelio  ove  dice: 

10  ucciderò  il  nimico  mio  col  nimico  mio  ecc. 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  il  Bacavo^  fatto  suo  parlamento  in  Lombardia, 

passò  in  Toscana. 

Per  la  detta  presura  di  Galcasso  e de*  suoi  si 
maravigliarono  e impaurirono  tutti  i Urauoi  gliibel- 
lini  di  Lombardia  e di  Toscana,  imperciocché,  prò- 
prio  lo  studio  e dispendio  e podere  di  Gsleasso, 
e per  suo  consiglio,  il  detto  Bavaro  l'era  mosso  d*A- 
lamagna  e venuto  in  Lombardia;  ed  egli  prima  l'avea 
abbattuto  di  signoria  e messo  in  pregione.  Per  la 
qual  cosa  il  detto  Baxaro  ordinò  di  fare  uno  parla- 
mento  generale  a uno  castello  di  Bresciana,  che  sì 
chiama  Liorci,  e fece  sommuovere  e richiedere  tutti 
i caporali  di  parte  d'imperio  di  Lombardia  e di  To- 
scana al  detto  parlamento;  e Galensso  mandò  legato 
in  pregione  nel  castello  di  Moncia;  e Marco  lasciò, 
perchè  noi  trovò  in  nulla  colpa  ; e Luchino  e Ano 
gli  tagliò'  io  venticinque  migliaia  di  Ilorini  d'oro  per 
loro  redentione,  de'quuli  pagare  sedicimila*,  e menò 
seco  presi  cortesemente  al  detto  parlamento.  B par- 
tissi di  Milano  a di  12  d'agosto  nel  detto  anno.  E 
al  detto  parlamento  fu  messer  Cane  signore  di  Ve- 
rona, e messer  Passerino  signore  di  Mantova,  e Ri- 
naldo de'  Marchesi  da  Esti,  e Guido  Tarlati  disposto 
vescovo  d*  Arezzo,  e ambasciadori  di  Castruccio  c 
di  tutte  le  terre  di  parte  d'imperio,  nei  quale  parla- 
mento palesò  lettere  di  trattato,  che  Galeasso  man- 
dava al. legalo  del  papa  contra  ’l  detto  Bavaro,  per 
mostrare  la  cagione  perchè  preso  l'avea.  Chi  disse 
che  furono  vere,  e chi  che  furono  false.  B nel  detto 
parlamento  in  dispetto  di  Santa  Chiesa  fece  tre  ve- 
scovi, uno  io  Cremona  e I'  altro  in  Como  e 1*  altro 
uno  de*  Tarlati  alla  città  di  Castello.  E ciò  fatto,  or- 
dinò suo  passaggio  in  Toscana  ; e trovasi,  eh'  ebbe 
iofino  allora  da' Milanesi  e tiranni  e terre  ghibelline 
d'Italia  dugentomila  fiorini  d’oro;  e bisognavangli, 
pcrocch'  egli  e sua  gente  erano  mollo  poveri  di  da- 
nari. E parlilo  il  detto  parlamento,  Marco  e Luchino 
e Atio  Visconti  si  fugghoiio  e entrarono  nel  ca- 
stello di  Liseo,  e poi  feciono  guerra  a Milano.  Il 
fiavaro  venne  a Cremona,  e di  là  passò  per  lo  ponte 

11  fiume  del  Pò,  a di  23  d'agosto  gli  anni  di  Cristo 
1327,  e venne  al  borgo  a Sin  Donnino  con  mille- 
cinquecento cavalieri  de*  suoi,  con  quegli  eh'  avea 
trovati  in  Milano,  e dugeutocioquanta  di  quegli  di 
messer  Cane,  e cenlecioquanta  di  messer  Passerino, 
e cento  di  quegli  de' marchesi  da  Bsti;  e aaoza  nullo 
contrasto  passò  per  Io  contado  di  Parma  le  montagne 
appennioe,  e capitò  a Poniremoli  in  caien  di  settembre 
nel  detto  anno.  E si  avea  il  legato  che  in  Lombardia 
era  per  la  Chiesa  piò  di  tremila  cavalieri  soldati,  e 

' impose  loro  la  taglia,  cioè  una  pena  pecantarìa  a ri- 
scattarsene. 

’ I.«a  Oiontina  qui  dà  In  eccesso,  leggendo  cento  se#- 
tanto  unto. 


non  si  mise  a contrastarlo,  eh*  assai  era  leggiere  per 
gli  forti  passi;  onde  il  detto  legato  molto  fu  abbo- 
minato  di  tradimento  da'  fedeli  di  Santa  Chiesa  di 
Toscana,  ed  isensavasi,  come  non  avea  dal  papa  i 
danari  di  loro  paghe,  e però  non  poteva  fare  caval- 
care la  sua  gente. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Come  il  Bavaro  si  puose  ad  assediare  la  città 
di  Pisa. 

Come  il  Bavaro  e la  donna  sua,  la  quale  era 
figliuola  del  conte  d’  Analdo,  furono  passali  io  To- 
scana, Castruccio  con  grande  compagnia  e grandi 
doni  e presenti  e rìnfrescameoto  di  vittuaglia  andò 
loro  incontro  infino  a Ponlremoli,  e accompagnogii 
in  più  giorni  iufino  a Pietrasanta  nel  contado  di  Luc- 
ca, e là  s'  arrestò,  e non  volle  entrare  in  Lucca,  se 
primi  non  avesse  la  città  di  Pisa,  la  quale  da  certi 
che  la  reggeano,  i quali  erano  i più  ricchi  e poa- 
aenli  dì  Pisa  e avversari  di  Castruccio,  in  nulla  guisa 
voieano  ubbidire  il  detto  Bavaro  per  tema  di  Ca- 
strucciu  e delle  gravezze  delle  apese,  dando  cagio- 
ne di  non  voler  fare  contra  la  Chiesa,  imperciocché '1 
Bavaro  era  scomunicato,  e non  era  imperadore  con 
autorità  di  Santa  Chiesa;  e ancora  non  voieano  i Pi- 
sani rompere  pace  al  re  Ruberto  e a*  Fiorentini.  E 
mandato  il  Bavero  suoi  ambasciadori,  non  gli  lascia- 
rono entrare  io  Pisa,  ma  ai  fornirona  di  gente  a di 
vittuaglia,  e allurzarono  la  città,  e cacciarne  i sol- 
dati tedeschi  ch'aveano,  e tolsono  loro  I cavalli; 
onde  il  dello  Bavaro  molto  a'aontò,  e fermoaai  di 
non  passare  più  innanzi,  se  prima  non  avesse  Pisa  a suo 
comandamento.  E ìa  queato  intervallo  dì  tempo  Gui- 
do Tarlati  dispuosto  vescovo  d’ Arezzo  si  mise  mez- 
zano, a venne  a Rfpafratla,  e mandò  eh*  e'  Pisani  gli 
maodasaoDO  loro  ambasciadori,  i quali  vi  mandarono 
tre  de*  maggiori  di  Pisa,  ciò  fu  messer  Lemroo  Guin- 
nizzeli,  Sismondi,  e messer  Albizzo  da  Vico,  e ser 
Iacopo  da  Calci  ; e stali  più  giorni  in  trattato,  a ac- 
cordandosi i PisBui  di  dare  al  Bavaro  sessautamili 
fiorini  d'oro,  e s' andasse  a suo  viaggio  aanza  en- 
trare in  Pisa;  il  quale  accordo  in  nulla  guiia  volle 
accettare.  B partendosi  i dHti  ambasciadori  a rotta 
del  trattato,  Castruccio  passò  il  fiume  di  Serchio  con 
gente  d'arme,  e prese  i delti  ambasciadori;  e poi 
il  Bavero  con  sua  gente  passò  siroigliante,  e *1  suo 
maliscalco  con  anche  gente  venne  da  Lucca,  e puo- 
sono  oste  alla  città  di  Pisa  a di  6 di  settembre  gli 
anni  di  Cristo  1327,  e la  persona  del  signore  si 
mise  a San  Michele  degli  Scalzi. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  il  Bavaro  ebbe  la  città  di  Pisa. 

1 Pisani  veggen  loti  traditi  dalla  presa  de*  loro 
ambasciadori,  e cosi  sobitamènte  venire  il  Bavaro  e 
Castracelo  all'  assedio  della  città,  isbigottirono  assai; 
che  se  ciò  avessono  credalo,  di  certo  avrebbono 
prima  mandato  per  soccorso  io  Firenze  al  duca  di 
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etTalieri  e di  gente,  con  tuUo  ch'alia  'nflnte  atea- 
aoDO  io  trattato  con  Ini,  e abbono  da'  Fiorentini  ar- 
me e aaetlamento  asaai.  Ha  veggendosi  così  asaaliti 
francamente,  ripresono  vigore  e buono  or^ne  di  guar- 
dia della  città,  riniaraodo  tutte  le  porte,  e guar- 
dando le  mura.  Il  secondo  di  il  Bavaro  passò  Arno, 
e puosesi  nel  borgo  di  San  Marco,  e Caslruccio  ri- 
mase dal  lato  della  città  di  verso  Lucca  con  sua  o- 
ste,  e poi  sì  stese  I'  oste  alla  porta  di  San  Donnino 
e a quella  della  Legatia  santa  contrasto  niuno,  e in 
pochi  dì  fecioDo  uno  ponte  di  legname  dal  borgo  a 
San  Marco  a San  Michele  de*  Prati,  e un  altro  ne 
fece  fare  in  su  barche  dal  lato  di  sotto  alla  Lega- 
tia,  sicché  in  pochi  giorni  tutta  ebbono  aasediala  la 
citta  intorno  intorno  ; nulla  quale  oste  avea  il  Ba- 
varo,  tra  di  sua  genie  e di  quella  di  Castruccio  e 
d'  altri  ghibellini  di  Toscana  e di  Lombardia,  tremila 
cavalieri  o più.  male  a cavallo,  e popolo  grandissi- 
mo del  contado  di  Lucca  e di  Pisa  medesima,  e di 
quello  di  Limi  c della  riviera  di  Genova  ; e di  pre- 
sente elibono  Pòrto  pisano  ; e poi  faccende  caval- 
care per  lo  contado  co’ caporali  degli  usciti  di  Pisa, 
in  pochi  giorni  ebbe  a suo  comandamento  tutte  le 
castella  e terre  di  Pise.  Onde  ciò  sapendo  i Pisani 
che  tenrano  la  città,  molto  isbigotliro:  nè  già  però 
non  mandarono  per  soccorso  al  duca,  se  non  di  mo- 
neta, per  pagare  i loro  soldati  eh’  erano  alla  guardia 
della  terra,  perchè  non  s'ardivano  a fare  gravezia 
a*  cittadini,  perchè  il  popolo  minuto  non  si  levasse 
contro  a loro,  e 'I  duca  vi  mandò  moneta  per  let- 
tere di  compagnie  di  Firenze  eh'  erano  dentro,  e pib 
ve  ne  avrebbe  mandati,  se  non  ch'egli  senti  ch'egli- 
no stavano  in  trattalo  col  Bavaro,  avvegnaché  alla 
difensa  Tossono  uniti  e feroci.  B pib  assalti  e batta- 
glie diede  alle  porte,  c fece  cavare  sotto  le  mura, 
e più  difìcii  strani  levare  per  dare  battaglia  alla  cit- 
tà; ma  tutto  ere  niente,  sì  era  forte  e ben  guemita. 
E cosi  ri  stette  il  Bavaro  all'  assedio  con  grande  af- 
fanno e con  piò  ditfalte  ' pib  d'  uno  mese.  Ma  come 
piacqne  a Dio,  per  punire  i peccali  dei  Pisani,  dis- 
sensione nacque  tra  coloro  che  governavano  la  terra, 
e de’  primi  fu  il  conte  Fazio  figliuolo  del  conte  Gad- 
do,  giovane  uomo,  e Vanni  di  Banduccio  Booconti, 
che  per  lettere  e promesse  di  Castruccio  dÌMono  di 
volere  pace,  e gli  altri  che  con  loro  reggeano  la 
terra,  temendo,  dissono  il  simigliante;  e feciono 
trallalori  d'  accordo,  e di  dargli  la  città,  sessantamila 
fiorini  d'  oro,  rimanendo  in  loro  giuridizione  e stato, 
e che  Castruccio  nè  i loro  usciti  non  potessono  en- 
trare in  Pisa  aanza  loro  volontà,  alando  a*  confini. 
E compiuto  e giurato  per  lo  Bavaro  il  detto  falso 
accordo,  gii  diedono  la  terra  a di  8 d'  ottobre,  gli 
anni  della  incarnazione  di  Cristo  1327  al  nostro 
corso  e la  domenica,  di  11  d’ottobre,  appresso 
v*  entrò  il  Bavaro  e la  donna  sua  con  tutta  sua  gen- 


* con  pascla  difetto  di  oom  nae«UArÌe. 

' secondo  il  compaio,  allo  stile  da'Fioreotioi.  Essi  ad 
i Saoesi  cominciavano  l’ anno  dal  85  marao,  giorno  del* 
r Incarnazione:  i Pisani  s’allungaTano  più  innanzi  ancora, 
talché  la  loro  èra  vantaggiava  sempre  d'un  anno  le  altre. 
Francesco  I,  granduca,  tolse  questa  confosione  facendo 
ehe  tutti  coutaasero  gli  anni  dal  primo  gennaio. 


te  pacificamente  saou  nnlla  novità  fare  ; e Castruc- 
ciò  e sua  gente  e gli  asciti  di  Pisa  rimasono  di  fuo- 
ri. Ma  al  terzo  giorno  i Pisani  medesimi  per  piacere 
al  signore,  e per  paura,  non  potendo  altro  per  lo 
popolo  minuto,  arsono  i patti  scritti  del  loro  trat- 
tato, e liberamente  sansa  niuno  nm  * da  capo  gli 
diedono  la  signoria  della  città,  e rìvocarono  Castruc- 
cio e tutti  i loro  asciti,  i quali  di  presente  tornarono 
io  Pisa.  B nulla  novità  v'  ebbe,  se  non  che  uno  aer 
Guglielmo  da  Colonnata,  il  qual  era  stato  bargello 
in  Pisa,  menandolo  al  Bavaro  uno  suo  cooestabile, 
e il  popolo  minuto  gli  venia  gridando  dietro,  il 
detto  cooestabile  l' uccise  nella  piazza  io  presenza 
del  signore,  credendogli  piacere;  per  la^ual  cosa  il 
detto  Bavaro  per  mostrare  giustizia  fece  prendere  il 
detto,  eh'  avea  nome  messer  Currado  della  Scala  te- 
deace,  e fecegli  tagliare  il  capo,  e fece  mandare 
bando  che  ogni  maniera  di  gente  potesse  andare  e 
venire  sano  e salvo  per  Pisa  e per  lo  contado,  pa- 
gando la  gabella  di  danari  otto  per  libbra  d'  ogni 
mercatanzia  : e ciò  fece  perchè  i mercatanti  non  si 
j partiasono  di  Pisa,  e per  avere  maggiore  entrata,  e' 

! Pisani  civanza  di  moneta  E ciò  fatto,  face  una  col- 
’ ta  * sopra  i Pisani  di  sessantamila  fiorini  d'  oro  per 
pagare  i anoi  cavalieri,  e appena  fu  cominciata  dì  pa- 
gare, che  se  ne  poose  sopra  quella  una  di  centomila 
fiorini  d'  oro  per  fornire  suo  viaggio  a Roma;  onde 
i Pisani  ai  tennono  morti  e consumati,  imperciocché 
per  la  perdila  di  Sardigua,  e per  quella  guerra,  era- 
no molto  assottigliati  d'  averi  ; e chiunque  avea 
niente  in  Pisa,  ai  penlea  forte  dell’  accordo,  che  di 
certo  se  si  fossono  sostenuti  nn  altro  mese,  come 
I poteano,  erano  deliberi  del  Bavaro,  loro  e tutta  Ita- 
' lia,  ma  dopo  volta  * si  ravviddono  con  loro  danno 
e atraggimento.  Del  detto  accordo  da'  Pisani  al  Ba- 
varo  a*  ebbe  grande  dolore  per  gli  Fiorentini  e per 
tolti  coloro  che  teneano  alla  parte  della  Chiesa,  im- 
perciocché come  il  Bavaro  era  per  istraccarai  durando 
l' assedio  per  la  presa  di  Pise,  fu  esaltato  e ridottalo 
da  tutte  genti. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  quegli  che  fu  rescoto  <TArex%o  si  pùriì  male 
in  accordo  dal  Bataro.  e tornando  ad  Areno  mori 
in  Maremma. 

Nel  detto  anno.  Guido  Tarlati  signore  d'Areuo, 
e stato  diaposto  vescovo,  al  parti  dì  Pisa  dal  Bava- 
ro assai  male  contento,  per  grosse  parole  e rimproc- 
ci  avoti  da  Castracelo  dinanzi  al  detto  signore;  in- 
tra gli  altri  rimprocei,  che  Castruccio  il  chiamò  tra- 
ditore ; dicendo,  che  quand'  egli  sconfisse  i Fioren- 
tini ad  Altopascìo,  e venne  con  Azzo  Visconti  a Pe- 
retola,  se  *1  vescovo  d' Arezzo  fosse  venuto  colle  sue 
forze  verso  Firenze  per  la  via  di  Valdaroo,  la  città 
di  Firenze  non  ai  potea  tenere;  e in  partesi  potea 
appressare  al  vero.  Il  vescovo  rispuose,  che  tradi- 

' senza  eccezione  di  sorta. 

* La  Giuntina:  se  i Pitoni  cicoMaattcro  di  montto. 

^ unposizioDS. 

* dopo  il  fatto. 
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toro  era  e^li,  eli*  «vera  cacciato  di  Pisa  e di  Lacca 
U^eciODe  da  Faggiuola  e toUi  i grandi  ghibellini  di 
Lucca,  che  gli  avevano  data  la  signorìa,  siccome  ti- 
ranno, e ch'egli  non  dovea  rompere  la  pace  a’ Fio-! 
rentioi,  se  non  In  rompessono  a lui,  come  avea  fatto  | 
egli,  rimproverandogli,  che  se  non  tossono  i suoi  ca- 1 
velieri  e danari  che  gli  mandò,  non  potea  sostenere 
l'oste  contra  i Fiorentini,  e per  luì  avea  vinto.  Per 
questi  rìmprocci  il  Bavaro  non  gli  avea  fatto  onore, 
nè  ripreso  Castruccio,  onde  molto  dispetto  prese,  e 
si  parli  di  Pisa  ; e quando  fu  in  ìlarenima,  cadde  ma- 
lato al  castello  di  Montenero,  nel  quale  passò  di  questa 
vita  a di  2 1 del  mese  d' ottobre.  B innanzi  che  mo- 
risse, in  presenza  di  più  genti  frali  e cherìci  e seco- 
lari, 0 per  isdegno  preso  o per  buona  coscenzia,  si 
riconobbe  se  avere  errato  contro  al  papa  e Santa 
Chiesa,  e confessò  come  papa  Giovanni  era  giusto  e 
santo,  e *1  Bavaro,  che  si  facea  chiamare  imperado- 
re,  era  eretico  e fautore  d'  eretici,  e sostenitore  di 
tiranni,  e non  giusto  nè  degno  signore,  promettendo 
e ginrando  (e  di  ciò  a più  notai  fece  fare  solenni 
carte),  che  se  Dio  gli  rendesse  sanitade,  che  sempre 
sarebbe  obbediente  a Santa  Chiesa  e al  papa,  e ni- 
mico de'  fooi  ribelli  ; e con  molte  lacrime  domandò 
peniteniia  e misericordia  \ ebbe  i sagramenti  di  San- 
ta Chieaa,  e colla  detta  contrizione  mori  \ onde  fu 
tenuto  gran  fatto  in  Toacana.  B lui  morto,  per  gli 
auoi  ne  fu  portato  il  corpo  ad  Arezzo,  e là  sepolto 
a grande  onore,  come  quegli  eh'  avea  molto  accre- 
aciuta  la  città  d*  Arezzo  e *1  aoo  veacovado.  Per  la 
lua  morte  l'oste  d' Arezzo  e di  quegli  di  Castello 
eh'  erano  con  battifolli  all’  assedio  a Castello  di 
Monte  Santa  Maria,  se  ne  partirono  come  in  iscon- 
fiUa,  e tornarono  ad  Arezzo  : e feciono  gli  Aretini 
signori  della  terra  per  uno  anno  Dolfo  e Piero  Sac- 
cone da  Pietramala. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  il  papa  diede  alcuna  sentenzia  contro 
al  Bavaro. 

Nel  detto  anno  1327,  a di  20  d'ottobre,  pa- 
pa Giovanni  appo  Avignone  diede  ultima  sentenzia  di 
scomunica  contro  al  Bavaro,  siccome  a persecutore 
di  Santa  Chiesa  e fautore  degli  eretici,  privandolo 
d'ogni  dignità  temporale  e spirituale. 

CAPITOLO  XXXVIl. 

Come  il  Bavaro  fece  Castruccio  duca  di  Lucca 
e d' altre  terre. 

Nel  detto  anno,  a di  4 di  novembre  ^ il  Bavaro 
per  meritare  Castruccio  del  servigio  fattogli  d*  avere 
avuta  per  suo  senno  e prodezza  la  città  di  Pisa,  n'  an- 
dò alla  città  di  Lacca  con  Castruccio  insieme,  e fu> 
gli  fatto  da'  Lucchesi  grande  festa  e onore  : e poi 
il  menò  Castmecio  in  Pistoia  per  mostrargli  la  città 
e contado  di  Firenze,  com*  era  alla  frontiera  e pres- 

■ La  Giantioa  i a’  di  S di  novsmhrs. 


so  a guerreggiare  la  città  di  Firenze.  B tornarono 
in  Lucca  per  la  festa  di  San  Martino,  per  la  quale 
con  grande  trionfo  e onore  il  detto  Bavaro  fece  Ca- 
struccio duca  della  città  e distretld  di  Lucca,  e del 
vescovado  di  Ludi,  e della  città  e vescovado  di  Pi- 
stoia e di  Volterra;  e mutò  arme  a Castruccio,  la- 
sciando la  sua  propria  della  casa  degrintermioellì 
col  cane  di  sopra,  e fecelo  armare  a cavallo  coverta- 
lo, e bandiere  a modo  di  duca,  col  campo  ad  oro, 
e al  traverso  una  banda  a scacchi  pendenti  azzurri 
e argento,  siccome  1'  arme  propria  al  tutto,  co'  detti 
scacchi  del  ducato  di  Baviera.  E fatta  la  detta  fe- 
sta, sì  tornarono  io  Pisa  a di  18  di  novembre.  B 
in  quello  brieve  tempo  che  l' avea  presa,  trasse  il 
Bavaro  della  città  di  Pisa  e del  contado,  che  di  lib- 
bre e che  d’imposte,  centocinquantamila  fiorini  d'o- 
ro, e de'  cherìci  di  quella  diocesia  ventimila  florioi 
d*  oro,  con  grande  dolore  e torzione  de*  Pisani,  san- 
za  quelli  ch’ebbe  da  Castruccio  quando  il  fece  du- 
ca, che  ai  dice  che  furono  cinquantamila  florini  d'o- 
ro. Lasceremo  alquanto  del  processo  del  detto  Ba- 
varo, che  si  riposa  in  Pisa  e in  Lucca,  e rauna  da- 
nari per  fornire  suo  viaggio  a Roma  ; e faremo  in- 
cidenza d' altre  cose  che  furono  in  Firenze  e in  altre 
parli  del  mondo  in  questi  tempi,  (ornando  poi  a 
nostra  materia  per  seguire  il  corso  e andamento  del 
detto  Bavaro. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  il  re  di  Scosia  corse  in  Inghilterra. 

Nel  detto  anno  1327,  del  mese  d'agosto  il  re 
di  Scozia  con  piu  di  quarantamila  Scolti  passò  io 
fra  r Inghilterra  per  guastare  il  paese  più  .giornale. 
Il  giovane  Adoardo,  ten.o  re  d'Inghilterra,  contatta 
sua  cavalleria  e forza  di  gente  a piò  gli  andò  in- 
contro, e rinchiuse  tutti  i delti  Scotti  io  uoo  parco 
del  vescovo  di  Dureo,  e tutti  gli  avrebbe  io  quello 
morti  0 presi,  se  non  fosse  la  viltà  e tradimento 
de*  suoi  Inghilesi,  che  non  faceano  la  guardia  come 
si  coDveoia,  onde  i delti  Scotti  di  notte  si  partirono, 
e tutti  n'andarono  sani  e salvi  saozs  battaglia  o caccia 
ninna. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  il  popolo  della  città  S Imola  fu  sconfitto 
dalla  gente  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno,  a di  8 di  settembre,  messer 
Ricciardo  dei  Manfredi  di  Faenza  con  gente  a ca- 
vallo, di  quegli  del  legato  cardinale  eh'  era  a Bolo- 
gna, essendo  venuti  nella  città  d' Imola,  perchè  que- 
gli della  terra,  per  trattalo  fatto  con  Alberghellinoano 
fratello  che  avea  rubellata  Faenza,  ed  egli  con  sua 
gente  cavalcarono  per  avere  Imola;  il  popolo  d*  I- 
mola  si  levò  a remore  per  cacciarne  il  detto  measer 
Ricciardo  e la  gente  della  Chiesa,  onde  si  cominciò 
la  battaglia  in  su  la  piazza  d' Imola  ; e per  forza 
d*  arme  il  detto  messer  Ricciardo  con  gli  Aiidogi  e 
loro  fedeli,  e colla  detta  cavallerìa  della  Chiesa,  ch'e- 
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raoo  da  cioqueceDto  cavalieri,  acoofliaono  e nippo- 
no  il  popolo  d' Imola,  e uccisonae  più  di  quattro- 
cento, che  DOD  v*ebbe  buona  casa  che  uomo  non 
vi  rimanesse  morto  \ e poi  coraono  la  terra  e ru- 
barla tutta,  onde  la  piccola  città  d' Imola  quasi  ri- 
mase distrutta  di  buona  ^ente,  e desolata  ài  preda. 

CAPITOLO  XL. 

Come  in  Fireme  fu  arso  maestro  Cecco  d' Ascoli 
astrolagOy  per  cagione  di  resta. 

Nel  dello  anno,  a di  16  di  settembre,  fu  arso 

10  Firenze  per  lo  'nquisitore  de'  paterioi  uno  mae- 
stro Cecco  (T  Ascoli,  il  quale  era  stato  astrola^o  del 
duca,  e avea  dette  e rivelate  per  la  scienza  d'astro- 
nomia, ovvero  di  oigromaozia,  molte  cose  future, 
le  quali  si  trovarono  poi  vere,  degli  andamenti  del 
Bavero  e de' fatti  di  Castrucrio  e di  quegli  del  duca. 
La  cagione  perché  fu  arso  si  fu,  perchè  essendo  in 
Bologna,  fece  uno  trattato  sopra  la  spera,  mettendo 
che  nelle  spere  di  sopra  erano  generazioni  di  spi- 
rili maligni,  i quali  si  poteano  costrignere  per  in- 
cantamenti sotto  certe  costellazioni  a poter  fare  molte 
maravigliose  cose,  mettendo  ancora  io  quello  trat- 
talo necessità  alle  ioQuenze  del  corso,  del  cielo,  e di- 
cendo, come  Cristo  venne  in  terra  accordandosi  il  vole- 
re di  Dio  colla  necessità  del  corso  di  slorlomia,  e do- 
vea  per  la  sua  natività  essere  e vivere  co'  suoi  di- 
scepoli come  poltrone,  e morire  della  morte  ch'egli 
morto  ; e come  Anticristo  dovea  venire  per  corso  di 
pianete  io  abito  ricco  e potente  ; e più  altre  cose  vane 
e contra  fede.  Il  quale  suo  libello  in  Bologna  ripro- 
vato,e ammonito  per  lo  ’nquisitore  che  non  lo  usas- 
se, gli  fu  opposto  che  1'  usava  in  Firenze  ; la  qual 
cosa  si  dice  che  mai  non  confessò,  ma  cootrsdisse 
alla  sua  sentenzia,  che  poi  che  ne  fu  ammonito  in 
Bologna,  mai  non  Io  usò  ; ma  che  il  cancelliere  del 
duca  eh'  era  frate  minore  vescovo  d'A versa,  paren- 
dogli abominevole  a tenerlo  il  duca  io  sua  corte,  il 
fece  prendere.  Bla  con  tutto  che  fosse  grande  astro- 
lago,  era  uomo  vano  e di  mondana  vita,  ed  erasi 
steso  per  audacia  di  quella  sua  scienza  in  cose  proibite 
e non  vere,  perocché  le  'ofiuenze  delle  stelle  non 
costringono  necessità,  nè  possono  essere  contra  il 
libero  arbitrio  dell' animo  dell' uomo,  nè  maggior- 
mente alla  prescienzia  di  Dio,  che  lutto  guida,  go- 
verna e dispone  alla  sua  volontà. 

CAPITOLO  XLI. 

Delia  morte  del  gran  medico  maestro  Dino 
di  Fireme. 

Nel  detto  tempo,  a di  30  dì  settembre,  mori 
in  Firenze  maestro  Dino  del  Garbo  grandissimo  dot- 
tore in  fisica  e in  più  scienze  naturali  e filosofiche, 

11  quale  al  suo  tempo  fu  il  migliore  e sovrano  me- 
dico che  fosse  io  Italia,  e più  nubili  libri  fece  a ri- 
chiesta e intitolati  per  Io  re  Ruberto.  E questo  mae- 
stro Dino  fu  grande  cagione  della  morte  del  soprad- 
detto maestro  Cecco,  riprovando  per  falso  il  detto 
suo  libello,  il  quale  avea  letto  in  Bologne,  e molli 
dissono  che  '1  fece  per  invidia. 


CAPITOLO  XLII. 

Come  messer  Cane  della  Scala  ricominciò  guerra 
a'  Padovani. 

Nel  detto  tempo,  messer  Cane  della  Scala  si- 
gnore di  Verona  rìcomiociò  guerra  a'  Padovani  col 
figliuolo  di  messer  Ricciardo  da  Cammino  dì  Trevi- 
gi,  e presoDO  il  castello  d'  Esii  che  tenesno  i Pa- 
dovani, e grande  danno  feciono  col  loro  oste  in- 
torno a Padova;  per  la  qual  cosa  i Padovani  man- 
darono per  aiuto  al  duca  dì  Chiarentana,  alla  cui  si- 
gnoria s'  erano  dall,  il  quale  mandò  in  loro  aiuto 
mille  cavalieri  tedeschi,  per  la  qual  cosa  messer  Ca- 
ne si  levò  da  oste  e tornassi  a Verona. 

CAPITOLO  XLIII. 

Come  • conti  da  Santa  Fiore  riebbono  fagliano. 

Nel  detto  anno  1327,  j Pancecchiescbi  di  Ma- 
remma, eh'  aveano  in  guardia  il  castello  di  Magliano 
per  Io  duca  di  Calavra,  per  paura  del  msliscalco  del 
Bavaro,  che  cavalcò  con  grossa  gente  da  Pisa  in  Ma- 
remma per  andare  verso  Roma,  temendo  che  i conti 
da  Sanlafiore  con  quella  gente  non  gii  assediasse,  mi- 
sono  fuoco  nel  detto  castello,  e vilmente  se  n'  nsci- 
roDO  fuori,  e abbandonarono,  e' conti  il  ai  ripresono 
e racconciarono;  e*  loro  mallevadori  furono  presi  in 
Firenze  per  lo  du  a,  e messi  in  pregione  nelle  slinche. 

CAPITOLO  XLIV. 

Come  la  gente  della  Chiesa  osteggiarono  Faenta. 

Nel  detto  tempo,  la  gente  della  Chiesa  cb'  era 
col  legato  di  Bologna,  cavalcarono  con  messer  Ric- 
ciardo Manfredi  sopra  la  città  di  Faenza  per  racqui- 
starla,  la  quale  avea  rubellata  Albergheltino  suo  fra- 
tello, e guastarla  intorno  con  grandissimo  danno  del- 
la contrada,  ma  però  non  potè  avere  la  terra. 

capitolo  XLV. 

Quando  mori  il  re  Giamo  <T  Araona. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d'  ottobre,  mori  lo  re 
Giamo  d' Araona  di  suo  male,  e fu  soppellito  in  Bar- 
zellona  ; e lo  'nfante  Alfonso  suo  figliuolo,  il  quale  con- 
quistò la  Sardigna,  ne  fu  fatto  e coronato  re  d'  Arao- 
na e di  Sardigna.  11  detto  re  Giamo  fu  savio  e va- 
loroso signore  e dì  grandi  opere  e imprese,  come  per 
addietro  la  nostra  cronìce  io  più  partì  fa  menzione. 

CAPITOLO  XLVI. 

Come  il  Bavaro  diede  a Castmccio  più  castella 
de'  Pisani. 

Net  detto  anno,  a di  3 di  dicembre,  t Pisani  per 
comandamento  del  Bavero  renderono  a Castmccio  det- 
to duca  di  Lucca,  per  guiderdone  del  suo  servigio, 
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il  castello  di  Serretsano  e di  Rotìoa  in  VerailiS)  e 
HontecalvoU  e Pietracassa,  onde  i Pisani  ai  teooono 
forte  gravalL 

CAPITOLO  XLVII. 

Come  il  duca  fece  cacciare  uno  popolano  di  Fireme, 
perchè  aringò  contro  a lui. 

Nel  detto  anno,  a di  7 di  dicembre,  ano  po- 
polano di  Firenze  chiamato  Gianni  Alfani,  per  cagio- 
ne che  in  uno  consiglio  di  dare  aiuto  al  re  Ruberto 
a richiesta  de' suoi  ambasciadori  il  detto  Gianni  con- 
(radisse,  il  fece  il  duca  condannare  oell'avere  e per- 
sona e guastare  i suoi  beni  ; e con  tutto  che  'I  detto 
Gianni  fosse  per  sue  ree  opere  degno  di  quello,  e 
spiacque  a tutti  i popolani  di  Firenze  per 
esemplo  di  loro,  e perocch'  egli  avea  pure  detto  be- 
ne per  lo  comune,  e ragionevolemente;  ma  disseto 
con  troppa  audacia  e prosunziooe,  e centra  il  si- 
gnore. Avemne  fatta  menzione,  non  perle  detto  Gian- 
ni, che  non  era  degno  di  scrivere  in  cronica,  ma  per 
eaemplo,  e perchè  a' Fiorentini  parve  essere  troppo 
fedeli  del  signore,  e per  questa  c.igione  recando  in 
loro  esem^  lo,  che  chi  a uno  oObnde  a molti  minaccia. 

CAPITOLO  XLVIII. 

Come  il  Bataro  si  partì  di  Pisa  per  andare  a Roma. 

Nel  detto  anno  1327,  il  Bavero  essendo  stalo 
in  Pisa,  poiché  la  vinse,  come  addietro  facemmo  men- 
zione, non  intese  a fare  guerra  niuna  contro  i Fio- 
rentini, nè  contea  il  loro  signore  messer  lo  duca, 
ma  solamente  a raunare  moneta  per  fornire  suo  cam- 
mino verso  Roma,  e dall' ottobre  ch'egli  prese  Pisa 
in6no  alla  sua  partita,  trasse  da'  Pisani,  con  ventimi- 
la fiorini  d*  oro  che  impuose  al  cbericato  di  Pisa, 
che  di  libbre  e d'imposte  e di  loro  rendite  e gabelle, 
dugentomila  fiorini  d*oro,  con  molli  guai  de' Pisani, 
che  alla  loro  difensione  contea  al  detto  Bavaro  non 
ardirono  imporne  cinquemila.  B ciò  fatto,  a di  15  di 
dicembre  nel  dello  anno,  con  sua  gente  in  numero 
di  tremila  cavalieri,  e con  più  di  diecimila  bestie  osci 
della  città  di  Pisa,  e accampossi  alla  badia  di  San- 
to Remedio  presso  a Pisa  a tre  miglia,  e di  là  man- 
dò innanzi  per  la  via  di  Maremma  il  suo  maliscalco 
co'  conti  a Santafioro  e con  Ugolinuccio  da  Basebio 
con  settecento  cavalieri  e duemila  pedoni,  acciocché 
prendessono  i passi  di  Maremma,  e fornissono  il  cam- 
mino di  vettuaglia.  E nel  detto  luogo  soggiornò  il 
Bavaro  sei  di,  per  attendere  Castmccio  duca  di  Luc- 
ca, il  quale  mal  volentieri  andava  con  lui  a Roma, 
temendo  di  lasciare  isguemila  la  città  di  Lucca  e di 
Pistoia.  Alla  fine  non  vegneodo  il  detto  Castruccio, 
e '1  Bavaro  avendo  lettere  e messaggi  da' Romani, 
che  avaccìasse  sua  andata  a Roma  se  volesse  la  ter- 
ra, acciocché  la  parte  degli  Orsini  e della  Chiesa  non 
ri  mettessero  prima  la  forza  e gente  pel  re  Ruberto, 
sì  parila  di  21  di  dicembre,  e fece  la  pasqna  di  Natale 
a Cutiglione  della  Pescaia  ; e poi  di  là  passò  il  fiume 
d' Ombrone  alla  foce  di  Grosseto  con  grande  affanno, 
perché  per  le  gravi  pioggie  il  detto  fiume  era  molto 


grosso,  euno  ponte  apposticelo  cb'aveano  fatto  fare  il 
suo  maliscalco  co' delti  Maremmani,  per  soperchio 
incarico  di  sua  gente  si  ruppe,  e assai  di  sua  gente 
e loro  cavalli  annegarono,  e convenne  che  '1  signore 
passasse  alla  foce  alla  marina  con  due  galee  e più  bar- 
che, che  fece  venire  da  Piombino.  Il  quale  passaggio, 
se  'I  duca  di  Calavra  colla  sua  gente  e co'  Sanesi 
avesse  voluto  impedire,  assai  era  loro  leggiere  e sicuro; 
ma  poiché  'I  Bavaro  fu  io  Toscana,  il  detto  duca 
non  voile  vedere  né  lui  nè  sua  gente,  o per  viltà  di 
cuore,  0 per  senno  o comandamento  del  padre  lo  re 
Ruberto,  per  non  venire  alla  zuffa  co' Tedeschi,  che 
Tandavanu  caendo^  E cosi  passò  il  Bavaro  la  Marem- 
ma con  grande  affanno  e con  male  tempo  e grande 
soffratta  di  vittuaglia,  albergando  per  necessità  i più 
della  sna  gente  a campo  nel  cuore  del  verno.  B po- 
chi giorni  appresso,  Castruccio  con  trecento  cavalieri 
della  miglior  gente  ch'egli  uvea,  e con  mille  baio- 
strieri  tra  Genovesi  e Toscani,  segui  il  Bavaro  e giun- 
selo  a Viterbo,  e lasciò  in  Lucca  e in  Pistoia  e io  Pi- 
sa da  mille  cavalieri  per  guardia  con  buoni  capi- 
tani. Il  detto  Bavaro  farcendo  la  via  di  Saotafio- 
re , e poi  da  Curneto  e da  Toscanella , giunse 
nella  città  di  Viterbo  a dì  2 del  mese  di  gennaio  del 
detto  anno  ; nella  quale  fu  ricevuto  a grande  onore, 
siccome  loro  signore,  perocché  Viterbo  si  tenea  a 
parte  d’imperio,  ed  erane  signore  e tiranno  di  quel- 
la uno  di' avea  nome  Silvestro  de*  Gatti  loro  citta- 
dino. Lasceremo  alquanto  gli  andamenti  del  Bavaro, 
e torneremo  a ciò  che  fece  il  duca  di  Calavra. 

CAPITOLO  XLIX. 

Come  il  duca  di  Calatra  si  partì  detta  città  di  Fi- 
renze, e andonne  nel  Regno  per  contrariare 
j al  Bavaro. 

Sentendo  il  duca  di  Calavra  ch'era  io  Firenze  la 
partita  del  Bavaro  dalla  ciilà  di  Pisa,  e come  già  era 
entrato  in  Maremma,  a dì  24  di  dicembre  nel  det- 
to anno  fece  uno  grande  parlamento  in  sul  palagio 
del  comune  ove  abitava,  ove  furono  ì priori  e'  gon- 
falonieri e*  capitani  della  parte  guelfa,  e tutti  i col- 
legi degli  uficiali  di  Firenze,  e grau  parte  della  buona 
gente  delta  citlade,  grandi  e popolani;  e quivi  perii 
suoi  savi  solennemente  e con  belle  dicerie  annun- 
ziò la  sua  partita,  la  quale  a luì  era  di  necessità  per 
guardare  il  suo  regno  e per  contrastare  le  forze  del 
Bavaro,  confortando  i Fiorentini  che  rimanessono  in 
costanza  e fedeli  e con  buono  animo  a parte  di  Santa 
Chiesa  e al  padre  e a lui,  e che  egli  lasciava  loro 
capitano  e suo  luogotenente  messer  Filippo  di  San- 
gineto,  figlinolo  del  conte  di  Catanzaro  di  Calavra, 
e per  suo  consiglio  messer  Giovanni  di  Giovannazzo 
e messer  Giovanni  da  Civita  di  Tieti,  grandi  savi  io 
ragione  e in  pratica,  e gente  d' arme  da  mille  cavalieri, 
pagandoli  dugentomila  fiorini  d'  oro  l'anno,  come  egli 
ci  fosse,  per  soldo  de'  delti  cavalieri,  promettendo 
che  quando  bisognasse  egli  in  persona  o altri  di  ano 
lignaggio  verrebbe  con  latte  sue  forse  all'  aiuto  e 

' oercando,  loia  voce  di  questo  verbo  antiquato. 


' G-_-_‘glL 


316 


CROMCIJB 


difeiuione  di  Firenze.  A ciò  che  fu  proposto  e det- 
to per  gli  savi  del  duca,  saviamente  e con  belle  arin- 
gherie fornite  di  molte  auloritadi  fu  fatta  la  rispo- 
sta per  gli  Fiorentini  per  certi  loro  savi,  mostran- 
do doglia  e pesauza  di  sua  partita,  perocché  con 
tutto  non  fosse  stato  vivo  signore  nè  guerriere,  co- 
me molli  Fiorentini  avrebbono  voluto,  e come  po- 
lca colle  sue  forze,  si  fu  pure  dolce  signore  e di 
buono  aicre'  a’ cittadini,  e nella  sua  stanza  addiriz- 
zò molto  il  male  stato  di  Firenze,  e spense  le  sette 
cb*  erano  tra'  cittadini,  e con  tuttoché  costasse  gros- 
samente la  sua  stanza  in  Firenze,  chè  di  vero  si  tro- 
varono spesi  per  lo  comune,  in  dù  ianuove  mesi  che 
il  dello  duca  fu  in  Firenze,  colla  moneta  ch'egli  avea 
de' gaggi,  più  di  novecento  migliaia  di  Goriui  d'oro; 
e io  il  posso  testimoniare  con  verità,  che  per  io  co- 
mune lui  a farne  ragione,  con  tutto  che  i cittadini 
e tutti  artefici  guadagnarono  assai  da  lui  e da  sua 
gente.  E dilibero  il  detto  parlamento,  il  di  appresso 
del  Natale  fece  il  duca  grande  corredo,  e diè  man- 
giare a molti  buoni  cittadini,  e gran  corte  di  donne, 
e con  grande  festa  e danze  e allegrezza;  e poi  il 
lunedi  veguente  dopo  terza,  di  28  di  dicembre,  si 
parli  il  detto  duca  di  Firenze  colla  donna  sua,  e con 
tutl’i  suoi  baroni,  e con  ben  mille  cinquecento  cava- 
lieri della  migliore  gente  ch'avesse,  e segui  suo  cam- 
mino soggiornando  in  Siena  o in  Perugia  e a Kietì; 
e a di  16  di  gennaio  anno  detto  giunse  all  Aquila,  e 
là  si  fermò  con  sua  gente.  Lasceremo  alquanto  del 
Bavaro  e del  duca  facceudo  incidenza,  per  dire  d'al- 
tre novità  infra  '1  detto  tempo. 

CAPITOLO  L. 

Come  il  borgo  a San  Donnino  s'arrendè  alla  Chiesa. 

Nel  dotto  anno  1327,  del  mese  di  dicembre, 
il  borgo  di  San  Donnino  in  Lombardia,  che  tanto  a- 
vea  fatto  di  guerra  e di  danno  alla  parte  della  Chie- 
sa, partitane  la  cavalleria  di  Milano  per  P altre  guer- 
re cominciale  per  la  venuta  del  Bavaro  in  Toscana, 
per  certo  trattato  tra' terrazzani  s'arrendeo  a'fìgli- 
QOli  di  messer  Gbiberto  da  Correggio  di  Parma,  per 
lo  legato  del  papa  ch'era  in  Lombardia,  e costò  da- 
nari assai  al  detto  legato. 

CAPITOLO  LI. 

Come  fu  [aito  accordo  tra'  Perugini  e la  Città  di 
Castello. 

Nel  detto  anno  e mese,  si  fece  accordo  da'  Pc- 
mgìni  alla  Città  di  Castello,  rimagnendo  la  signoria 
di  Castello  a' Tarlati  d' Arezzo  e a' flgliuoli  di  Tano 
degli  Ubaldini  che  n' erano  signori,  e alla  parte  glii- 
bellina,  rimettendo  nella  città  certi  asciti  gucllle  par- 
te rimanendo  a' confini,  riavendo  il  fruito  di  loro  pos- 
sessioni, e prendendo  podestà  c capitano  di  Peru- 
gia di  parte  ghibellina  a loro  volontà.  C ciò  feciono 
i Perugini  perch'  erano  molto  afTannali  delia  detta  guer- 
ra, e per  la  venula  del  Bavaro  male  potuti  alare  da' 
Fiorentini  e dagli  altri  Toscani. 


' di  buon  aere,  aria,  aspetto:  affabile  ed  umano. 


CAPITOLO  LII. 

Come  il  papa  fece  dieci  cardinali. 

Nel  detto  anno,  a di  18  di  dicembre,  per  le 
digiune  quattro  tempora,  papa  Giovanni  per  rifor- 
mare e ralTorzare  lo  stalo  suo  e della  Chiesa  per  la 
venuta  del  Bavaro,  e per  la  nimistà  che  la  Chiesa 
avea  presa  con  lui,  appo  Avignone  in  Proenza  fece 
dicci  cardinali,  i nomi  de' quali  furono  questi:  mes- 
ser 1*  arcivescovo  di  Tolosa,  che  l' arcivescovo  di  Na- 
poli, che  messer  Annibaldo  di  quegli  di  Ccccaoo  in 
Campagus,  lo  vescovo  di  Sipoolo,  cioè  fra  Matteo 
degli  Orsini  di  Campo  di  Fioro,  lo  vescovo  d' Abzur- 
ro  eh*  è di  Francia,  lo  vescovo  di  Cìarteri  anche 
francesco,  lo  vescovo  di  Cartaìna  di  Spagna,  lo  ve- 
scovo di  Mirapescc  di  Tolosana,  e il  vescovo  di  S. 
Paolo  anche  di  Tolosana,  messer  Giovanni  figliuolo 
di  messer  Stefano  della  Colonna  di  Roma,  messer 
liuberlo  di  Ponzo  di  Caorsa  parente  del  detto  papa. 

CAPITOLO  LUI. 

Di  certe  «ori/d  che  il  legalo  del  papa  fece 
in  tiietixtc. 

Nei  detto  anno,  il  di  appresso  1'  Epifania,  per 
mandato  del  cardinale  degli  Orsini  legato  in  Toscana, 
il  quale  era  in  Terra  di  Roma,  in  Firenze  si  celebrò 
tre  di  comune  processione  per  tulli  i religiosi  t seco- 
lari maschi  e femmiuo  che  la  vollono  seguire,  pre- 
gando Iddio  che  desse  il  suo  aiuto  a Santa  Chiesa 
alla  difensione  del  Bavaro,  e lui  recosse  all* obbe- 
dienza della  Chiesa,  e pace:  e però  diede  grandi  in- 
dulgenze e perdoni.  E in  questo  tempo  il  papa  die- 
de ai  detto  legato  per  sua  mensa  la  rendila  della  Ba- 
dia di  Firenze,  eh'  era  morto  Tubale,  e vacava,  il 
quale  la  prese,  e poi  non  vi  fu  abate  ; e per  gli  mo- 
naci eh' erano  dieci,  con  ogni  fornimento  di  cappel- 
lani e della  Chiesa,  lasciò  fiorini  cinquecento  d*  oro 
all'  anno  ; e fu  grande  ragione,  clic  la  Badia  avea  di 
rendita  presso  a duemila  fiorini  d'oro  ed  ispendeansi 
fra  dieci  monaci  e uno  abaie. 

CAPITOLO  LIV. 

Come  il  Bacaro  si  parti  di  y'iierbo  e andonne 
a Roma. 

Nel  dello  anno  1327,  essendo  il  Bavaro  giunto 
in  Viterbo,  in  Roma  nacque  grande  quislione  tra  'I 
popolo,  e spezialmente  tra  cioquanladue  buoni  uomini, 
chiamati  quattro  per  rione  alla  guardia  del  popolo  ro- 
mano, che  parie  di  loro  volesno  liberamente  la  venuU 
del  Bavaro  siccome  loro  signore,  e parte  di  loro  paren- 
do mal  fare  e coulra  Santa  Chiesa,  e parte  voleano 
patteggiare  con  lui  anzi  che  si  ricevesse  in  Roma; 
e ■ questo  terzo  consiglio  s'appresouo  nel  palese 
per  conleutnrc  il  popolo,  e maudurgli  solenni  amba- 
sciadori  a ciò  trattare.  Ma  Scìarra  delia  Colonna  e 
.Iacopo  Savelli,  eh' erano  capitani  del  popolo,  col- 
li'aiuto  di  Tibaldo  di  quegli  di  Sauto  Stazio,  grandi 
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e pomnli  Domani,  i quali  (re  caporali  erano  alati 
cagione  della  rivoluzione  di  Roma,  e cacciati  n*  avea- 
no  gli  Oraini  e mesaere  Stefano  della  Colonna,  e' fi- 
gliuoli, tutto  fosse  fratello  carnale  del  detto  Sciarra, 
perocch'era  cavaliere  dui  re  Ruberto  e lenensi  a sua 
parte;  per  la  qual  cosa  tutti  gli  ornici  de)  re  Ru- 
berto per  tema  sì  partirono  di  Roma  e tolto  fu  o- 
gli  Orsini  caste)  Sant'Angelo,  e tutte  le  forze  di 
Roma  a loro  e a'Ioro  seguaci,  sotto  la  forza  e guar- 
dia del  popolo:  i sopraddetti  tre  capitani  de)  popolo 
sempre  nel  segreto,  dissimulando  il  popolo,  ordina- 
Tino  e trattavano  la  venuta  del  Davaru  e di  farlo 
re  de' Romani,  per  animo  di  parte  ghibellina,  e per 
molta  moneta  ch'ebbono  da  Castruccio  duca  di  Luc- 
ca, e dalla  parte  ghibellina  di  Toscana  e di  Lombar- 
dia. Incontanente  mandarono  segreti  messi  e lettere 
a Viterbo  al  Bavero,  che  lasciasse  ogni  dimoraoza, 
e venisse  a Roma,  e non  guardasse  a mandalo  o detto 
degli  ambisciadori  del  popolo  di  Roma.  I quali  em- 
basciadori  gìnnti  a Viterbo,  ed  ìsposta  solennemente 
la  loro  ambasciala  colle  condizioni  e patti  loro  im- 
posti per  lo  popolo  di  Roma,  commise  il  Bavero  la 
risposta  deir  ambasciala  a Castruccio  signore  di  Luc- 
ca, il  quale,  com'  era  per  lo  segreto  ordinato,  fece 
sonare  trombe  e trombette,  e mandò  bando  eli*  ogni 
uomo  cavalcasse  verso  Roma  ; e questa^  disse  agli 
ambssciadori  di  Roma,  è la  risposta  dtl  signore  im- 
peradore.  I detti  ambssciadori  cortesemente  ritenne, 
e fece  ordinare  e mandò  srorrìdori  innanzi  prenden- 
do ogni  passo,  acciocché  ogni  messaggio  o persona 
cb*  andasse  verso  Roma  fosse  arrestato  e ritenuto.  E 
cosi  si  parti  il  detto  Bavero  con  sua  gente  della  città 
di  Viterbo  martedì  a di  5 di  gennaio,  e giunse  in 
Roma  il  giovedì  vegnente,  dì  7 di  gennaio  1327, 
nell'ora  di  nona,  e con  sua  compagnia  bene  quat- 
tromila cavalieri,  sanza  contrasto  ninno,  com'era  or- 
dinato per  gli  detti  capitani,  e da'  Romani  fu  ricevuto 
graziosamente  ed  ismontò  ne' palazzi  di  Santo  Pietro, 
e là  dimorò  quattro  giorni  ; poi  passò  il  fiume  del 
Tevere  per  venire  ad  abitare  a Santa  Mario  maggio- 
re ; e il  lunedì  vegnente  salì  in  Campidoglio,  e fece 
uno  grande  parlamento,  ove  fu  tatto  il  popolo  di 
Roma,  cb'  amava  la  sua  signoria,  e degli  altri  ; e in 
quello  il  vescovo  d'EIlera  dell'ordine  degli  Agostini 
disse  la  parola  per  lui  con  belle  autoritadi,  ringra- 
ziando il  popolo  di  Roma  deir  onore  che  gli  aveano 
fatto,  dicendo  e promettendo,  com*  egli  avea  inten- 
zione di  mantenerli  c innalzarli,  e dì  mettere  il  po- 
polo di  Roma  in  ogni  buono  stato,  onde  a' Romani 
piacque  molto,  gridando  : Vita  tira  il  nostro  signore 
e re  de'  Romani.  E nel  detto  parlamento  s'ordinò  la  sua 
coronazione  la  domenica  vegnente,  e nel  dotto  par- 
lamento il  popolo  di  Roma  il  feciono  sanatore  e 
capitano  del  popolo  per  un  anno.  E nota,  che  col 
detto  Bavaro  vennono  in  Roma  molti  chcrici  e prelati 
e frati  di  tutte  le  ordini,  t quali  erano  ribelli  e lisma- 
tici  di  Santa  Ciucia,  e tutta  la  sentina  degli  eretici 
de' cristiani  per  contrario  di  papa  Giovanni;  perla 
qual  cosa  molli  de'  cattolici  chcrici  e frati  si  parti- 
rono di  Roma,  e fu  la  terra  e la  santa  città  inter- 
detta, e non  vi  ai  cantava  officio  sacro  nò  sonava 
campane,  ae  non  che  s' linciava  per  gli  suoi  cherici 


sismalìci  e scomunicati.  E *1  detto  Bovaro  commise  t 
Sciarra  delia  Colonna,  ch'egli  costrìgnesse  i catto- 
lici cherici  che  dicessono  il  divino  uficio;  ma  per 
tutto  ciò  niente  ne  voilono  faio:  e il  Santo  Suda- 
rio di  Cristo  fu  nascoso  per  uno  calonaco  di  San 
Piero,  che  lo  avea  in  guardia,  perchè  non  gli  parea 
degno  si  vedesse  per  gli  detti  sìsmatici,  onde  in  Ro- 
ma n'  ebbe  grande  turbazione. 

CAPITOLO  LV. 

Come  Lodorico  di  Borierà  si  fece  coronare  per  lo 

popolo  di  Roma  per  loro  re  e imperadore. 

Nel  detto  anno  1327,  domenica  di  17  genna- 
io, Lodovico  duca  dì  Baviera  eletto  re  de*  Romani 
fu  coronato  a Santo  Pietro  di  Roma  con  grandissimo 
onore  e Irionio,  come  diremo  appresso;  cioè  ch'egli  e la 
moglie  con  tutta  sua  gente  armata  si  partirono  la  mat- 
tina di  Santa  Maria  Maggiore,  ove  allora  abitava  ve- 
gnendo  a Santo  Pietro,  armeggiandoli  innanzi  quattro 
Romani  per  rione  con  bandiere,  coverti  di  zendado 
1 loro  cavalli,  e molta  altra  gente  forestiera,  essendo 
le  vie  tutte  spazzate  e piene  di  mortella  e d'alloro, 
e di  sopra  a ciascuna  casa  tese  o parate  le  più 
belle  gioie  e drappi  e ornamenti  cb*  avessono  in 
rasa.  Il  modo  come  fu  coronato,  e chi  *1  coronò,  fu- 
rono gli  infrascritti:  Sciarra  della  Colonna,  ch'era 
stato  capitano  di  popolo,  Buccio  di  Processo  e Or- 
sino degli  Orsini  stati  sanatori,  e Pietro  di  Monte- 
nero  cavaliere  di  Ruma,  tutti  vestiti  a drappi  ad  oro; 
e co' delti  a coronarlo  sì  furono  de' cinquauladue  del 
popolo,  e '1  prefetto  di  Roma  sempre  andandogli 
innanzi  come  dice  il  titolo  ano,  ed  era  addestrato 
da' sopraddetti  quattro  capitani,  sanatori  e cavalieri, 
e da  (ìiacopo  Savelli,  e Tibaldo  di  Santo  Stazio,  e 
molti  altri  baroni  di  Roma;  e tutt'ora  si  facea  an- 
dare innanzi  uno  giudice  di  legge,  il  quale  avea  per 
istrallo  r ordine  dello  'mperio.  B col  detto  ordine 
si  guidò  ella  sua  curonatiooe.  E non  trovando  ninno 
difetto,  fuori  la  benedizione  e coniirmazione  del  papa, 
che  non  v'era,  e del  conte  del  palazzo  di  Laterano, 
il  quale  s'era  cessato  di  Roma,  che  secondo  l' ordine 
dello  'mperio  il  doveva  tenere  quando  prende  la  cre- 
sima all'  altare  maggiore  di  Santo  Pietro,  e ricevere 
la  corona  quando  la  si  trae,  si  provvìdde,  innanzi  si 
coronasse,  dì  fare  conte  del  detto  titolo  Castruccio 
detto  duca  di  Lucca.  E prima  con  grandissima  sol- 
lecitudine il  fece  cavaliere  cignendoli  la  spada  colle 
suo  mani,  e dandogli  lacollala'^e  molti  altri  ne  fece 
poi  cavalieri  pur  laccandoli  colla  bacchetta  dell'oro, 
e Castruccio  ne  fece  in  sua  compagnia  sette.  E ciò 
fatto,  si  fece  consecrire  il  dello  Bavero  come  im- 
peradore, in  luogo  del  papa  o de' suoi  legati  cardinali, 
a sìsmatici  e scomunicati,  al  vescovo  che  fu  dì  Vi- 
negia  nipote  che  fa  del  cardinale  da  Prato,  e a)  ve- 
scovo d'EIlera;  e per  simile  modo  fu  coronata  la 


' La  edÌKÌoDO  de'OInntì  dice:  di  Proersto. 

* colpo  Icggcrtaaimo  d'onn  bacchetta  d'oro,  o di  spada 
piatta  o di  roano  tal  collo  di  chi  vaniva  fatto  cavaìivre. 
Dep.  Aon.  Dac. 
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sua  donni  eome  ìmperadrico.  B come  il  Bivaro  fu 
coronato,  si  fece  leggere  tre  decreti  imperiali,  p/imo 
della  cattolica  fede,  il  secondo  d'  onorare  e reverire 
i cherici,  il  terso  di  conservare  le  ragioni  delle  vedo- 
ve e do*  pupilli,  la  quale  ipocrita  dissimulasione  piac- 
que molto  a*  Romani.  E ciò  fatto  fece  dire  la  mes- 
sa^ e compiuta  la  delta  solennitade,  si  partirono 
di  Santo  Pietro,  e vennooo  nella  piatta  di  Santa 
Maria  deir  Ariacelo  dov' era  apparecchiato  il  man- 
giare; e perla  molta  e lunga  solennità  fu  sera  in- 
nanti  che  si  mangiasse  : e la  notte  rimasono  a dor- 
mire in  Campidoglio.  E la  mattina  appresso  fece  sa- 
natore e suo  luogotenente  Castruccio  duca  di  Lucca, 
e lasciollo  io  Campidoglio;  ed  egli  e la  moglie  se 
n'andarono  in  San  Giovanni  Laterano.In  questo  mo- 
do fu  coronato  a impcradore  e re  de'  Romani  Lo- 
dovico detto  Bavero  per  lo  popolo  di  Roma,  a 
grande  onta  e dispetto  del  papa  e della  Chiesa  di 
Roma,  non  guardando  ninna  reverenti  di  Santa  Ghie-  j 
sa.  E nota  che  presunzione  fu  quella  del  detto  dan- 1 
nato  Bavaro,  che  non  troverai  per  nulla  cronica 
antica  o novella  che  nullo  impcradore  cristiano  mai' 
fi  fscesse  coronare  se  non  al  papa  o a suo  legato,! 
lutto  Tossono  molto  contrari  della  Chiesa,  o prima, 
0 poi,  se  non  questo  Bavaro  ; la  qual  cosa  fu  molto  | 
da  maravigliare.  Lasceremo  alquanto  di  dire  ora  più 
del  Bavero,  faccendo  alcuna  incidenza,  perocché  ri-  ' 
mane  in  Roma  per  ordinare  e fare  maggiori  e più  | 
maravigliose  cose.  Ma  com'  egli  fa  coronato,  santa  ^ 
soggiorno  se  fosse  andato  colla  sua  gente  verso  il 
regno  di  Puglia,  nullo  ritegno  nò  difensione  v'avea, 
con  tutto  che  il  duca  dì  Calavra  fosse  alta  frontiera 
air  Aquila  con  millecinquecento  cavalieri,  e guemito 
Rieti  e Cepperano,  e ponte  Corbolo,  e San  Germano 
di  gente  d'arme  ; ma  il  detto  Bavaro  si  trovò  in  Roma 
alla  detta  sua  coronazione  più  di  cinquemila  cavalieri, 
tra  Tedeschi,  e Latini,  buona  gente  d' arme  e volon- 
terosi dì  bsUsglia;  ma  cui  Iddio  vuole  male  gli  to- 
glie il  buono  consiglio,  e cosi  avvenne  a Ini,  come 
innanzi  nel  suo  processo  faremo  menzione. 

CAPITOLO  LVl. 

Come  queUi  da  Fabbriano  furono  econfitti  dalla 
qente  della  Chie$a. 

Nel  detto  anno  1327,  di  gennaio,  essendo 
l'oste  della  Chiesa  sopra  il  castello  di  Fornoli  nella 
)farca  d’Ancona,  quegli  da  Fabbriano  ribelli  della  Chie- 
sa son  qnaltrocenlo  cavalieri  e duemila  pedoni  perle-, 
vare  il  detto  assedio  vennooo  e pnosonsi  ivi  presso 
a un  litro  castello  che  teneano  quei  dell»  Chiesa. 
Tano  da  Iesi  capitano  della  gente  della  Chiesa  gli 
assalì  con  sua  gente  e mìseli  in  isconfilta,  e rimasonvi 
sette  bandiere  di  cavalieri,  e da  centoseltanta  cavalli 
e bene  trecento  uomini  morti  e quattrocento  presi. 

CAPITOLO  LVII. 

Conta  de'  fatti  di  Firenze. 

Nel  detto  anno,  a dì  23  di  gennaio,  si  comin- 
ciò a fondare  io  Firenze  la  grande  porla  della  cit- 


tade  sopra  le  mura  che  va  verso  Siena  e verso  Ro- 
ma, presso  al  monistero  delle  donne  di  Monticelli 
Oltrarno;  e io  quelli  tempi  si  dificarono  quelle  mura 
nuove  della  cittade  iolorno  alla  detta  porta  verso  il 
poggio  di  Bogoli.  Domenica  notte  vegnente,  a dì  24 
di  gennaio,  s'  apprese  il  fuoco  in  Firenze  nel  sesto 
di  Borgo  presso  alla  loggia  de’  Bondulmonti,  e ar- 
sonvi  due  case  santa  altro  danno. 

CAPITOLO  LVm. 

Come  la  città  di  Pistoia  fu  presa  per  lo  càpitano 
del  duca  e de'  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  1327,  all' uscita  di  gennaio, 
essendo  messo  innanzi  segretamente  a messere  Fi- 
lippo di  San  Giueto,  capitano  di  guerra  per  lo  duca 
rimaso  in  Firenze,  per  uno  Baldo  Cecchi  e Iacopo 
di  messer  Braccio  Bandioi  guelfi  usciti  di  Pistoia  co- 
me poteano  avere  la  città  di  Pistoia  per  imbolio  * e 
forza,  se  si  volesse  assicurare,  il  detto  messer  Filip- 
po cautamente  intese  ai  trattato,  e segretamente  fece 
fare  nel  castello  dello ’mperadore  di  Prato  ponti  di 
legname,  e scale  e bolctoni*  e altri  dificii  da  com- 
battere terre;  e mercoledì  sera,  dì  27  di  gennaio, 
serrate  le  porte,  si  partì  il  detto  messer  Filippo  di 
Firenze  con  seicento  nomini  di  cavallo  di  sua  gente, 
e non  menò  seco  nullo  Fiorentino,  se  non  messer 
Simone  di  messer  Rosso  della  Tosa,  che  ordinò  il 
trattato  col  detto  messer  Filippo.  E anzi  a mezza  notto 
giuDsoDO  a Prato,  dov*  erano  apparecchiati  i detti 
dilicìi  di  legname,  e caricandogli  in  muli  e apporta- 
tori mandali  di  Firenze,  si  mise  in  via  menando  seco 
duemila  fallii  a piò  tra  Pratesi  e soldati  de*  Fioren- 
tini che  erano  ordinali  io  Prato;  « giunse  a Pistoia 
anzi  il  giorno,  di  costa  alla  porla  di  San  Marco,  dal- 
la parie  ov*  era  il  fosso  con  meno  acqua,  e il  luogo 
della  terra  più  solitaiio  e peggio  guardato.  I delti 
Baldo  e Iacopo  passero  il  fosso  su  per  lo  ghiaccio,  e 
con  Ucala  salirono  in  sulle  mura  che  non  furono  da 
nnlli  sentiti,  e ivi  su  misono  le  bandiere  del  duca  e 
del  cooìune  di  Firenze,  e per  simile  modo  ne  miso- 
no dentro  da  cento  fanti;  e trovandoli  l’ ufficiale  che 
andava  ricercando  le  guardie,  levò  il  romore,  e egli 
c sua  compagnia  furono  morti  di  presente,  e la  terra 
fu  tutta  ad  arme.  In  quello,  la  gente  di  messer  Fi- 
lippo puosono  il  ponte  sopra  il  fosso,  e con  più 
scale  messe  alle  mura  molta  gente  vi  misono  dentro, 
e co’  bolcioni  dentro  e di  fuori  pertugiarono  il  muro 
in  due  parli  per  modo,  che  vi  poteano  mettere  il 
cavallo,  onde  menando  a mano  più  ve  ne  furono 
messi;  e messer  Filippo  in  persona  con  alquanti  di 
sua  gente  v*  entrò  dentro,  e incontanente  semina- 
rono triboli  di  ferro  eh'  aveano  portati,  per  le 


' furtivsmeote,  di  sorpresa.  Dieeai  anche  tmboUtre  tma 
fortttsa,  per  proideria  di  /urto,  di  topraàtalto.] 

’ Macclilna  militare,  un  po’ più  pìccole  dell’ altra  chia- 
mata arieU,  ma  su  qoel  fare,  per  abbattere  Io  mura.  Fu 
cosi  chiamala  forse  dai  borsoni  o bossoai,  che  presso  ai 
macellai  sono  certi  agnelli  castrati,  più  piccoli  dei  montoni. 

^ Ferri  a quattro  punte  che  si  spargevano  per  le  strade 
per  tribolare  e indugiare  la  cavalleria  ueinica. 
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vie  d'onde  i nemici  poteano  loro  venire  addosso, 
per  impedire  loro  e'  loro  cavalli.  E come  vi  furono 
indossati  dentro,  la  cavalleria  e genie  di  fuori  e que- 
gli entrati  dentro  combatterono  la  torre  della  porta 
San  Marco,  e misono  fuoco  nel  ponte  e porta  del- 
r antiporte.  La  gente  di  Castruccio  che  v' erano  den- 
tro da  cento  cinquanta  cavalieri  e cinquecento  pe- 
doni soldati  allo  guardia,  senza  i cittadini,  franca- 
mente parte  di  loro  rimagnendo  armati  in  su  la  piaz- 
za, e parte  nevennono  a combattere  la  gente  ch'era 
entrata  dalle  muro,  e per  forza  gli  ripìnsono  allo 
stretto  e rottura  della  mura,  e molti  se  ne  giltava- 
no  fuori,  se  non  fosse  la  virtù  c sollecitndine,  del 
detto  messer  Filippo  e di  sua  compagnia,  eh'  erano 
dentro  già  con  centocinquanta  cavalieri,  i quali  mon- 
tando io  su' loro  cavalli  con  grande  vigore  percos- 
sono  a'  nemici,  e per  due  riprese  gli  misono  in  rot- 
ta: e in  tanto  arse  l'antiporta;  e per  quelli  ch’e- 
raoo  dentro  tagliata  la  porta,  e le  guardie  della 
torre  morte  e fuggite,  tutta  la  cavalleria  e gente  di 
fuori  con  grande  vigore  e grida  e spavento  di  trom- 
be e dì  nacchere  entrarono  nella  terra.  E ciò  sen- 
tendo la  gente  di  Castruccio,  con  due  suoi-flgliuoli 
piccoli  che  dentro  v' erano,  Arrigo  e Vallerano,  si 
ridussono  al  Prato  oel  costello  fatto  per  Castruccio 
chismato  Bellsspera,  il  quale  latto  non  fosse  com- 
piuto era  molto  maravtglioso  e forte.  Gli  apaventati 
cittadini  uomini  e femmine  di  Pistoia,  delia  aabita 
presa  non  provveduti,  e ancora  non  era  giorno,  a 
nulla  difesa  della  città  intesono  se  non  allo  scampo 
di  loro  e di  toro  cose,  correndo  come  ismarriti  qua 
e là  per  la  terra.  La  cavalleria  e gente  del  capitano, 
e' Fiorentini  e' Pratesi  la  maggior  parte,  si  sparsone 
per  la  terra  alla  preda  e ruberia,  chè  quasi  il  capi- 
tano e messer  Simone  non  rimssooo  con  ottanta  a 
cavallo  colle  bandiere  ducali  e del  comune  di  Firen- 
ze, i quali  traendo  dietro  a'  nimid  nel  Prato,  i Te- 
deschi di  Castruccio  vigorosamente  percossone  al  ca- 
pitano e a sua  gente,  e diedono  loro  molto  a fare 
per  più  assalti  : e furono  io  perìcolo  d'essere  scon- 
fitti e cacciati  i nostri  della  terra  per  mala  condot- 
ta de' Borgognoni  soldati,  che  si  erano  sparti  per 
la  città  alla  ruberia,  e lasciale  le  bandiere  e 'I  capi- 
tano; ma  ischiarando  il  giorno,  la  gente  cominciò  ad 
andare  al  Prato  al  soccorso  del  capitano.  I nimici 
reggendo  la  gente  nostra  ingrossare,  e già  di  loro 
morti  e presi,  si  rincbiusono  nel  castello,  e intesono 
di  quello  per  la  porta  incchese  co'  delti  flgUuoli  di 
Castruccio  sanza  ritegno  scampare,  e fuggendo  verso 
Serravalle,  e lasciando  molli  Tarme  e' cavalli,  e pre- 
sine e morti  alquanti.  Ma  ae  per  lo  capitano  fosse 
stato  meglio  provveduto,  o da' suoi  cavalieri  meglio 
obbedito,  che  parte  di  loro  fossono  cavalcati  dì  fuori 
alla  porla  lucchese,  Ì figliuoli  di  Castruccio  e tutta 
sua  gente  erano  morti  e presi.  In  questo  modo  fu 
presa  la  città  di  Pistoia,  giovedì  a di  28  di  gennaio 
anni  1827,  e lotta  fu  corso  e rubala  sauza  nullo 
rìleguo,  e durò  la  ruberìa  più  di  dieci  di,  rubando 
guelfi  e ghibellini,  onde  mollo  fu  ripreso  il  capitano; 
che  le  a ciò  avesse  riparalo,  e colta  sua  gente  e 
con  cinquecento  cavalieri  della  Chiesa,  eh' allora  e- 
rano  in  Prato,  fosse  di  presente  cavalcato,  evTcbbe 


anito  Serravalle,  Carmignano,  Nontemurlo,  a Tizzano, 
o alcuno  de'  detti  castelli.  Ha  il  vizio  della  cupidi- 
gia guasta  ogni  buono  consiglio.  Racquetita  la  ru- 
beria, il  capitano  riformò  la  terra  per  lo  re  Ruberto 
e per  lo  duca,  e lasciovvi  per  capitano  il  detto  mes- 
ser Simone  della  Tosa  con  dugenlo  cinquanta  sol- 
dati e mille  pedoni  al  soldo  del  comune  di  Firenze, 
e il  dello  messer  Filippo  tornò  in  Firenze,  domeni- 
ca adì  27  di  febbraio,  con  grande  onore  e trionfo  fatto- 
gli per  gli  Fiorentini  d'armeggiatori  con  bandiere  e co- 
verti di  zendadi,  e andargli  incontro  colla  cavalleria 
e popolani  a piè,  ciascuna  compagnia  col  suo  gon- 
falone, e fattogli  palio  per  mettere  aopra  capo, 
ma  ciò  non  volle  acconsentire,  ma  fecevi  mandare 
sotto  innanzi  a lui  il  pennone  dell'  arme  del  duca, 
ch'egli  usava  portare  sopra  capo,  che  li  fu  poeto  in 
gran  senno  e conoscenza,  e menoane  seco  molti  pre- 
gioni  pistoiesi  e altri,  e uno  figliuolo  del  tredilore 
messere  Filippo  Tedici  e uno  suo  nipote  piccoli  gar- 
zoni, e più  altri  cari  figliuoli  de'  ghibellini  di  Pi- 
stoia, e molta  roba,  drappi,  arnesi,  e gioielli.  Avemo 
si  distesamente  innarrila  la  presura  dePa  città  di  Pi- 
stoia, perocché  per  si  fsllo  modo  e cosi  forte  città 
di  mura  e di  fossi  e gueroita  di  gente  d'arme  non 
fu  prese  io  Toscana  già  fa  grandissimo  tempo,  e 
ancora  per  la  aequela  eh*  avvenne  poi  della  della 
presura,  come  diremo  appresso.  E per  T acquisto  di 
Pistoia,  a di  6 di  febbraio  s'arrendè  la  Castellina  ch'ò 
sopra  Puntormo,  la  quale  molla  guerra  avea  fatta 
alla  strada  che  va  a Pisa. 

* 

CAPITOLO  LIX, 

Come  Cailruccio  si  parli  di  Roma  dal  Bataro  si 
tosto  come  seppe  la  perdita  di  Pistoia. 

Essendo  Castruccio  in  Roma  col  fiavaro  in 
tanta  gloria  e trionfo,  come  detto  avemo,  d' esser 
fatto  cavaliere  a tanto  onore,  e confermalo  duca,  e 
fallo  conte  di  palazzo  e sanatore  di  Roma,  e più 
ch'ai  tutto,  era  signore  e maestro  della  corte  del 
detto  imperadore,  e più  era  temuto  e ubbidito  che  '1 
Bavero,  per  leggiadria  e grandigia  fece  nna  roba 
di  sciamilo  cremesi,  e dinanzi  al  petto  con  lettere  dì 
oro  che  diceano,  egli  è quello  che  Iddio  vuole.,  e nello 
spalle  di  dietro  simili  lettere  che  diceano,  e*  si  sarà 
quello  che  Iddio  vorrà.  B cosi  egli  medesimo  pro- 
fetizzò io  se  le  future  sentenze  di  Dio.  E stando  luì 
io  tanta  gloria,  come  piacque  a Dio,  prima  perdò  la 
città  dì  Pistoia  per  lo  modo  che  dello  avemo.  Come 
la  gente  di  Castruccio  abbono  perduta  Pistoia,  io- 
coutauenle  per  terra  e per  mare  mandarono  mes- 
saggi e barchette’  armile,  sicché  per  la  via  di  mare 
Castruccio  seppe  la  novella  a Roma  in  Ire  di.  Incon- 
tanente Castruccio  fu  si  Bavaro  e re  de'  Romani  detto 
imperadore,  e dolsesi  forte  della  perdita  dì  Pistoia, 
rimprocciaodo,  che  se  non  T avesse  menato  seco, 
Pistoia  non  ssrebbe  perdala,  mostrando  grande  ge- 
losia della  città  di  Piai,  e di  quella  di  Lucca,  che 
non  avessono  mutazione  ; e incontanente  prese  con- 
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gio  dt  luì,  e partissi  di  Roma  Ìl  primo  di  di  feb- 
braio con  sua  gente.  Ma  Castniccio  lasciò  saa  gente 
in  cammino,  ed  egli  con  pochi  con  grande  solleci- 
tudine e rischio  per  gli  passi  di  Maremma  cavalcò 
inoanii,  e giunse  in  Pisa  con  dodici  a cavallo  a di 
9 di  febbraio,  anni  1327.  E la  sua  gente,  eh' erano 
cinquecento  cavalieri  e mille  pedoni  a baleatra,  giun- 
sono  piò  giorni  appresso.  E nota,  che  per  la  par- 
tila di  Castruccio  tutto  l’ esordio  e imprese  del  Ba- 
vero eh*  aveva  ordinate  per  passare  nel  Regno,  gli 
vennono  poi  corte  e fallite,  come  innanzi  faremo  i 
menzione;  perocché  Castruccio  era  di  grande  consi- 
glio in  guerra  e bene  avventuroso,  ed  egli  solo  più 
temuto  dal  re  Ruberto  e dal  duca  e da  quegli  del 
Regno,  che  '1  Bivaro  con  tutta  sua  gente.  Sicché 
per  l'acquisto  di  Pistoia  Castruccio  si  parti  di  Ro- 
ma, onde  allora  il  Bavaro  prolungò  l’andare  nel  Re- 
gno, che  se  ito  vi  fosse  sanza  indugio  e col  senno 
di  Caslruccio  e con  sua  gente,  di  ceito  il  re  Ru- 
berto era  in  pericolo  di  potersi  difendere,  perchè 
male  s'era  ancora  provveduto  alla  difesa.  Come  Ca- 
struccio fu  in  Pisa,  al  tutto  preso  la  signorìa  della 
terra,  e recò  a se  tutte  1'  entrale  e le  gabelle  de'Pi- 
sani  ; e oltre  a ciò  gli  gravò  di  più  incarichi  di  mo- 
neta. E poco  appresso  per  alcun  trattato  credette 
avere  Montelopoli  per  imbolio,  e cavalcovvi  con  sua 
gente  una  notte,  e di  sua  gente  per  condotta  del 
traditore  entrarono  inQno  a 1*  antiporta.  La  mattina 
per  tempo  quegli  della  terra,  e'sold  ti  a cavallo  e 
a piè  che  v'  erano  per  lo  comune  di  Firenze,  senti- 
rono il  tradimento,  e vigorosamente  difesono  la  por- 
ta, e nccisono  il  traditore,  e coloro  cui  egli  uvea 
già  condotti  dentro.  Per  la  qual  cosa  si  tornò  Ca- 
struccio a Pisa.  B poi  in  caien  di  marzo  fece  fare 
una  grande  cavalcala  nel  piano  di  Pistoia,  ed  egli 
medesimo  venne  a provvedere  Pistoia,  come  quegli 
che  tutto  suo  animo  era  disposto  in  racquislarla  ; e 
fece  fornire  Mootemurlo,  e tornossi  in  Lucca  sanza 
contrasto  ninno  da'Fiorenlini  o dal  capitano  del  du- 
ca. Lasceremo  alquanto  de'  processi  di  Castruccio, 
e diremo  d'altre  cose  istrane  ch'avvennono  ne'detti 
tempi. 

CAPITOLO  LX. 

Come  e tjuando  mori  Carlo  re  di  Francia. 

Nel  detto  anno  1327,  il  dì  di  caien  di  febbra- 
io, morì  Carlo  re  di  Francia  dì  sua  malattia,  e con 
gli  altri  re  fu  seppellito  a San  Denis  a grande  ono- 
re. Questi  Don  lasciò  nullo  figliuolo,  ma  la  reina  sua 
moglie,  la  quale,  come  addietro  facemmo  menzione, 
era  sua  cugina  carnale,  rimase  grossa,  o fu  fatto  go- 
vernatore del  reame  messcr  Filippo  di  Valois,  suocn-' 
gino,  e Bgliuolo  che  fu  di  messer  Carlo  di  Valois.! 
Al  detto  termine  la  delta  reina  fece  una  fìgliuola  fem-; 
mina,  sicché  delta  signoria  del  reame  fu  fuori  e di' 
quistione,  e il  detto  messer  Filippo  ne  fu  re,  come 
innanzi  faremo  menzione.  Questo  re  Carlo  fu  di  pic- 
cola bontà,  e al  suo  tempo  non  fece  rosa  notabile, 
e in  lui  fini  l'erìtaggio  del  reame  del  suo  padre  il 
re  Filippo,  e de’ suoi  fratelli,  che  con  lui  furono  quat- 
tro re;  Luis  e Giovanni  suo  piccolo  figliuolo  nato  della  j 


relna  Clemenza  poi  che  mori  il  padre,  che  non  vivetta 
che  venti  di,  ma  pur  fu  nel  numero  de’ re;  e morto 
il  detto  fanciullo  succedette  e fu  re  Ìl  zio,  ciò  fu  il 
re  Filippo,  e poi  il  detto  Carlo,  o di  niuno  rimase 
reda  maschio  ; ciò  avvenne  loro  la  sentenzia,  che  ’l 
vescovo  d' Ansiuna  profetizzò  loro,  come  dicemmo 
addietro  nel  capitolo  della  presura  e morte  di  papa 
Bonifazio,  come  per  lo  detto  peccalo  commesso  per 
Io  re  Filippo  loro  padre  egli  e*  suoi  figliuoli  avreb- 
bono  gran  vergogna  e abbassamento  di  loro  stato,  e 
in  loro  fallirebbe  la  signoria  del  reame.  E cosi  av- 
venne, che  come  addietro  facemmo  menzione,  viven- 
do il  detto  re  Filippo  padre,  le  donne  de*  suoi  detti 
tre  figliuoli  furono  trovale  in  avoKerio  con  grande 
vergogna  della  casa  reale,  e io  loro  falli  la  signorìa 
del  reame,  che  di  nullo  dì  loro  rimase  reda  maschio. 
E però  è da  guardare  d'offendere  chi  è in  luogo- 
teocole  di  Cristo,  nè  a Santa  Chiesa  a diritto  nè  a 
torto,  che  con  lutto  eh’  e'  suoi  pastori  per  loro  di- 
felli  non  sieno  degni,  roOesa  a toro  fatta  è dell'oa- 
nipotente  Iddio. 

CAPITOLO  LXL 

Come  in  tutta  Italia  fu  corruiione  di  febbre. 

Nel  detto  anno  e meae  di  febbraio,  fu  per  tuffa 
Italia  una  generale  corruzione  di  febbre  mossa  per 
freddo,  onde  i più  delle  genti  ue  sentirono,  ma  po- 
chi 06  morirono.  Dissono  gli  aslrolaghi  naturali, 
che  di  ciò  fu  cagione  P avversione  di  Marte  e di 
Saturno. 

CAPITOLO  LXII. 

Come  il  conte  Guglielmo  Spadalunga  prese  Romena 
e poi  la  lasciò. 

Nel  detto  anno,  a di  26  di  febbraio,  Gugliel- 
mo Spadalunga,  de’ conti  Guidi  ghibellini,  coll’ aiuto 
di  trecento  cavalieri  tedeschi  eh*  ebbe  dagli  Aretini, 
prese  il  castello  di  Romena,  salvo  la  rocca,  il  quale 
era  de’auoi  consorti  guelfi  figliuoli  del  conte  ^hì- 
Dolfo;  onde  in  Firenze  per  cagione  dell'essere  del 
Bavaro  n'  ebbe  grande  gelosia  e paura  ; e cavalcarvi 
le  masnade  do’  cavalieri,  e gli  altri  conti  Guidi  guelfi 
si  Tannarono  con  loro  isforio  per  contrariare  il  detto 
conte  Guglielmo,  il  quale  veggondo  sì  subito  soc- 
corso, ed  egli  mal  provveduto  di  vitluaglia,  lasciò  la 
terra  con  alcuno  danno  di  sua  gente. 

I CAPITOLO  LXIIL 

Come  i Genocesi  ripresone  ii  castello  di  Volteri. 

Nel  detto  anno  1327,  all’entrante  di  marzo,  i 
Gcnoveai  d' entro  ripresone  per  forza  e ingegno  il 
castello  di  Volteri  con  grande  danno  di  loro  usciti 
che  dentro  v*  erano,  che  molti  ne  furono  morti  e presi. 

I CAPITOLO  LX!V. 

: Come  si  cominciò  guerra  tra'  Vinitiani  e gli  uscM 
di  Genota  e que'  di  Saona. 

Nel  detto  tempo  si  cominciò  guerra  in  mare 
tra'  Vinìtiani  e quegli  di  Saona  e gli  usciti  di  Ge- 
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nova,  per  cacone  ch*eMeUi  tiscili  di  Genova  cor* 
aegi^iando  in  maro  in  Sona  e in  Romania,  più  coc-> 
che  e galee  cariche  d’avere  de' mercalaoti  di  Vine- 
già  preaono  tra  più  volte  nel  detto  anno,  in  quantiti 
di  valuta  di  più  di  aettantamila  (lorini  d'oro,  e più 
di  trecento  Viniziani  per  più  ripreae,  e in  più  legni 
«{Trontandosi  con  loro  a battaglia  furono  morti.  Alla 
fine  volendo  gli  Vioiziani  pigliare  la  guerra  per  co- 
mune, e ordinato,  e già  armate  sesaanta  galee,  Ca- 
atruceio  signore  di  Lucca  per  animo  di  parte,  chè 
r una  parte  e l'altra  erano  ghibellini,  prese  iu  mano  ' 
la  differenza,  e accordogli  insieme  con  ammenda 
a*Viniziani  di  libbre  mille  di  viniziani  grossi,  a gran- 
de danno  e vergogna  de' Viniziini;  ma  fecionlo  per 
non  perdere  il  navicare,  e per  tema  di  soperchia 
apesa;  ma  più  gli  vinse  animo  di  parte  e la  loro 
viltade. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  il  Bataro  fece  romifiCMire  guerra  alla  città 
{f  Orbitieto. 

Nel  detto  anno,  il  Bavero  che  si  faoea  chiamare 
imperadore,  essendo  rimaso  io  Roma  dopo  la  partita 
di  Castruccio,  mandò  de* suoi  cavalieri  da  millecin- 
quecento a Viterbo,  e fece  cominciare  guerra  alla 
città  d'  Orbìvieto,  perchè  si  teneano  alla  parte  della 
Chiesa,  e molte  ville  e costella  di  loro  contado  ar- 
SODO  e guastarono,  e maggior  dsoQO  avrebbono  fatto, 
se  non  che  a di  4 di  marzo  in  Roma  nacque  una 
grande  zuffa  tra*  Romani  e' Tedeschi,  per  cagione  che 
di  viltuaglia  che  prendeano  e non  ne  voleano  dare 
danaio,  onde  molti  Tedeschi  furono  morti,  e furoone 
i Romani  sotto  l'arme,  e abbarrarsi  io  più  parti  in 
Roma.  Per  la  qual  cosa  il  Bavaro  ebbe  sospetto  di 
tradimento;  s'afforzò  in  castello  Sant'  Angiolo,  e tutta 
sna  gente  fece  tornare  ad  abitare  nella  contrada  si 
chiama  portico  di  San  Piero,  e per  la  sua  gente  ohe 
era  sopra  Orbivieto  rimandò,  e fece  ritornare  in  Ro- 
ma. Alla  fine  s'acquetò  la  zuffa,  e più  Romani  furo- 
no condannati,  onde  s' accrebbe  la  loro  mala  volontà 
conira  il  Bavaro  e sua  gente. 

CAPITOLO  LXVl. 

Come  il  Bavaro  fece  forre  la  signoria  di  Viterbo  e il 
suo  tesoro  a Sahestro  de' Gatti  che  n'era  signore. 

Nel  detto  anno  1327,  del  mese  di  marzo,  il 
Bavaro,  essendogli  detto  che  *1  signore  di  Viterbo 
area  grande  tesoro  di  moneta,  e egli  di  ciò  molto 
bisognoso,  mandò  il  suo  maliscalco  e '1  cancelliere 
con  mille  nomini  a cavallo  alla  città  di  Viterbo,  e 
giunti  nella  terra,  subitamente  feciono  pigliare  Sal- 
vestro  de* Gatti  e 'I  figliuolo,  ch'ere  signore  di  Vi- 
terbo, e quegli  che  gli  avea  data  1* entrata  delia  terra 
e la  signoria,  opponendogli,  ch'egli  slava  in  trat- 
tato col  re  Roberto  di  dare  a sua  gente  Viterbo,  e 
fecelo  martoriare  per  farlo  confessare  ove  avea  suo 
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tesoro;  il  quale  confessalo  ch*ora  nella  sagrestia  de* 
frati  minori,  vi  mandò,  e vi  trovarono  trentamila  fio- 
rini d'oro;  e quegli  presi,  con  ossi  n'andarono  a 
Roma,  menandone  preso  il  detto  Salvestro  e 'I  fi- 
gliuolo; sicché  il  piccalo  tiranno  dal  maggiore  fu 
sansa  colpa  di  quel  peccato  degnamente  pulito,  e 
toltagli  la  signoria  della  terra,  e il  suo  tesoro. 

CAPITOLO  LXVn. 

Come  il  cancelliere  di  Roma  si  rubellò  al  Bavaro. 

Nel  dello  anno,  a dì  20  di  marzo,  il  cancel- 
liere di  Roma,  cb'  era  nato  degli  Orsini,  rubellò  con- 
tra  al  Bavaro  la  terra  d' Astari  in  su  la  marina,  che 
j era  sua,  e misevi  le  genti  del  re  Ruberto,  accioccliò 
j faccsBono  guerra  a Roma  f per  la  qual  cosa  i Romani 
a furore  corsono  a disfare  le  case  sue,  e la  bella  e 
nobile  torre  ch'era  sopra  la  mercatanzia  appiè  di 
Campidoglio,  che  si  chiamava  la  torre  del  Cancel- 
liere. B in  questo  tempo  il  Bavaro  fece  io  Roma  una 
imposta  di  trentamila  fiorini  d'  oro,  per  gran  fame 
eh’  avea  di  moneta;  i diecimila  ne  fece  pagare  ai 
giudei,  e gli  altri  diecimila  a'cherici  di  Roma,  e gli 
altri  a' laici  romani;  onde  il  popolo  si  turbò  forte, 
perchè  non  erano  usati  di  così  fatti  incarichi,  e at- 
lendeano  dell*  essere  in  Roma  il  Bavaro  avere  gra- 
scia e non  spesa;  perla  qual  cosa  a' Romani  comin- 
ciò a rincrescere  e a crescere  la  loro  mala  volontà  e 
indegnazione  conlra  il  detto  Bavaro. 

CAPITOLO  LXVm. 

Di  certe  leggi  che  fece  in  Roma  Lodovico  di  Ba- 
viera siccome  imperadore. 

Negli  anni  di  Cristo  1329,  a di  14  del  mese 
d'  aprile,  Lodovico  di  Baviera,  il  quale  si  facea  chia- 
mare imperadore  e re  de'  Romani  congregato  par- 
lamento nella  piazza  dinanzi  a Santo  Pietro  in  Ro- 
ma, ove  avea  grandi  pergami  in  su  i gradi  della  delta 
chiesa,  dove  stava  il  detto  Lodovico  parato  come 
imperadore,  accompagnato  da  molti  cherrci  e prelati 
e religiosi  romani,  e altri  di  sua  setta  che  l'aveano 
seguito  e di  molli  giudici  e avogadi,  in  presenza  del 
popolo  di  Roma  fece  pubblicare  e confermò  le  *n- 
frascrilte  nuove  leggi  per  lui  nuovamente  fatte,  la 
sustanzia  in  brieve  delle  quali  è questa  : Che  qua- 
lunque cristiano  fosse  trovato  io  eresia  contro  a Dio 
e contra  alla  ’mperiale  maealè,  che  secondo  eh’ è 
anticamente  per  le  leggi,  dovesse  essere  morto,  cosi 
confermò  che  fosse  ; e di  ciò  potesse  essere  giudi- 
cato e seoteozialo  per  ciascuno  giudico  competeute, 
0 fosse  stato  richiesto  o non  richiesto  ; incontanente 
trovato  in  qoello  peccato  dell'  eretica  pravità  o della 
lesa  maestà,  fosse  e dovesse  essere  morto,  non  o- 
stante  le  leggi  fatte  per  gli  predecessori  suoi,  le 
quali  negli  altri  casi  rìmanessono  in  loro  fermezza. 
È questa  legge  volle  s' intendesse  alle  cose  passate  e 
alle  presenti,  e a quelle  che  fossono  pendenti,  e che 
debbono  avvenire.  Ancora  fece  comandare,  che  cia- 
scuno notaio  dovesse  mettere  in  ciascuna  cerio  cive 
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egli  fscesse,  posti  gli  anni  domioif  e indizione,  e ! 
il  di  'Sfatta  al  tempo  dell'  eccellente  e magnifico  do-  \ 
mino  nostro  Ludotico  imperadore  de'  lìomani^anno  ^ 
si/oecc.„  e che  altrimenti  non  valesse  la  carta,  //em, 
che  ciascuno  si  guardasse  di  dare  aiuto  e consiglio  | 
ad  alcuno  ribello  e contumace  del  sacro  imperadore 

0 del  popolo  di  Roma  sotto  la  pena  de*  suoi  beni,  | 
e che  piacesse  alla  sua  corte.  Queste  leggi  furono  \ 
pensatameole  fatte  e ordinate  per  lo  detto  Bavero  e 
per  lo  suo  maculato  consiglio,  a fine  che  sotto  que- 
ste volle  partorire  e partorì  Io  suo  iniquo  e pravo 
intendimento  contra  papa  Giovanni  e la  diritta  Chie- 
sa, come  appresso  faremo  menzione. 

CAPITOLO  LXIX. 

Si  come  il  detto  Lodorico  diede  sentemiUj  e come 
poteo  dispuose  papa  Oiocanni  rentesimosecondo. 

Appresso,  il  lunedi  vegnente,  a dM8  d'apri- 
le del  detto  anno,  il  detto  Lodovico,  per  simile  mo-  ' 
do  eh’ avea  fatto  il  giovedì  dinanzi,  fece  parlamen- ! 
to,  e congregare  il  popolo  di  Roma,  cherici  e laici,  ' 
nella  piazza  dì  San  Piero,  e in  sui  sopraddetti  per-  | 
gami  venne  vestito  di  porpora,  e colla  corona  in 
capo  e la  verga  dell'  oro  nella  mano  diritta , e la 
poma  ovvero  mela  d'oro  nella  manca,  siccome  im-l 
peradore  ; e puosesi  a sedere  sopra  ano  ricco  trono 
rilevato,  sicché  tutto  il  popolo  il  potea  vedere,  in- 
torniato di  prelati  e baroni  e di  cavalieri  armali.  B ’ 
come  fu  posto  a sedere,  fece  fare  silenzio  ; e uno 
frate  Mccola  di  Fabbriano  dell'  ordine  de*  romilani  si 
fece  al  perbio  ' , e gridò  ad  alte  voci  : £cct  alcuno  ^ 
procuratore  che  toglie  difendere  prete  Iacopo  di 
Caorsa^  il  quale  si  fa  chiamare  papa  Giovanni  een-  j 
tiduesimo?  £ cosi  gridò  tre  volle,  e nullo  rispnose. 
E ciò  fatto  si  fece  al  perbio  uno  abate  della  Magna 
molto  letterato,  e propuose  in  latino  queste  parole  : 
Haec  est  dies  boni  nuntii  etc.  allegando  sopra  questa 
Butoritade  molto  belle  parole  sermonando;  e poi  si 
lesse  una  sentenzia  mollo  lunga  e ornata  di  molte  . 
parole  e falsi  argomenti,  in  effetto  di  questo  tenore. 
Prima  nel  proemio,  come  il  presente  santo  impera- 
dore,  essendo  avido  deU'ooore  e dì  ricoverare  lo 
stalo  del  popolo  di  Roma,  si  mosse  d*  Alamagna 
lasdando  il  regno  suo  e*  suoi  Hgliuoli  piccoli  in  ado- 
lescente clade,  e sanza  alcuna  dimoraoza  era  venu- 
to a Roma,  sapendo  come  Roma  era  capo  del  mon- 
do e della  fede  cristiana,  e eh’  ella  era  vacua  della 
sedia  spirituale  o temporale;  e stando  a Roma,  di- 
nanzi a lui  pervenne  che  Iacopo  di  Caorsa,  il  quale 
sì  faceva  abusivamente  dire  papa  Giovanni  ventidue- 
simo, avea  voluto  mutare  il  titolo  de’cardinalilichi, 

1 quali  sono  a Roma,  nella  città  dì  Avignone,  e non 
lasciò,  se  non  perchè  i suoi  cardinali  non  1'  assen- 
tirono. B poi  sentì  che  quello  Iacopo  di  Caorsa  avea 
fatto  bandire  la  croce  contro  a' Romani,  e queste 
cose  fece  assapere  egli  cinquantadue  rettori  del  po- 
polo di  Roma  e ad  altri  savi,  come  gli  pane  che  si 
convenisse.  Per  la  quel  cosa  per  il  sindaco  della 


chericta  di  Roma,  e per  quello  del  popolo  di  Roma, 
costituiti  da  coloro  che  n'aveano  balia,  fu  isposto  di- 
nanzi a lui  e supplicalo  ch'egli  procedesse  sopra  il  det- 
to Iacopo  di  Caorsa  secondo  eretico,  e provedesse  la 
Chiesa  e 'I  popolo  di  Roma  di  santo  pastore  e di 
fedele  cristiano,  siccome  altra  volta  fu  fatto  per  Otto 
terzo  imperadore.  Onde  volendo  attendere  alla  pietà 
de*  Romani  e della  Santa  Chiesa  di  Roma,  che  rap- 
presenta tulio  il  mondo  e la  fede  cristiana,  proce- 
dette sopra  il  detto  Iacopo  di  Caorsa,  trovandolo  in 
caso  di  resia  per  gl' infrascritti  modi;  cioè,  prima, 
che  essendo  il  regno  d*  Erminia  assalito  da'saraci- 
ni,  e volendo  lo  re  di  Francia  mandarsi  soccorso 
di  galee  armate,  egli  avea  quella  andata  fatta  con- 
vertire sopra  i cristiani,  cioè  sopra  i Siciliani.  An- 
cora , che  essendo  egli  pregato  da’  frieri  di  Santa 
Maria  degli  Alamanni,  eh'  egli  mandasse  oste  sopra 
i saracini,  avea  risposto:  ^'oi  aremo  in  casa  i sa- 
rnrini.  Anche  avea  detto,  che  Cristo  aveva  avuto 
proprio  in  comune  co*  suoi  discepoli,  il  quale  sem- 
pre amò  poverlade.  E appresso  trovatolo  in  altri 
grandi  peccati  di  resia,  massimamente  ch'egli  s'aven 
voluto  appropiare  lo  spirituale  e *1  temporale  do- 
minio, di  consiglio  di  loab,  cioè  di  Ruberto  conto 
di  Proenzs,  faccendo  contro  al  santo  Vangelio,  ove 
dice,  che  Cristo  vogliendo  fare  distinzione  dello  spi- 
rituale dal  temporale,  disse:  Id  quod  est  CaesaKs, 
Caesariy  et  quod  est  Dei.,  Deo.  E in  altra  parto  del 
Vangelio  disse  : Regnum  meum  non  est  de  hoc  man- 
do : et  si  de  hoc  mundo  esset  regnum  meum,  mini- 
stri  mei  etc.  e segnentemente  : Regnum  meum  non 
est  hic.  Sicché  i detti  e altri  diversi  e grandi  pec- 
cati di  rcsìa  avea  commessi,  e anche  eh*  avea  pro- 
sumito  e avuto  ardire  contro  la  'mperiale  maestade, 
disponendo  e cassando  la  sna  elezione,  la  quale  in- 
contanente fatta,  per  quella  medesima  ragione  è con- 
fermata, e non  abbisogna  di  confermagione  alcuna, 
con  ciò  sia  cosa  che  non  sia  sottoposto  ad  alcuno, 
ma  ogni  uomo  e tutto  il  mondo  è sottoposto  a lui. 
Onde  avendo  il  detto  Iacopo  commessi  colali  pec- 
cati, si  di  resia  e sì  della  lesa  maestade,  non  ostante 
ch'egli  non  sia  stalo  citato,  che  non  bisogna  per  la 
nuova  legge  fatta  per  lo  detto  imperadore,  e per 
altre  leggi  canoniche  e civili,  rimovea,  privava,  e 
cassava  il  dello  Iacopo  di  Caorsa  dall'olìcio  del  pa- 
pato, e d*  ogni  oQcio  e benellcio  temporale  e spiri- 
tuale, e sommettendolo  a ciascuno  eh*  avesse  giuri- 
dizione  temporale,  che  *1  potesse  punire  d’ animav- 
versione,  secondo  che  eretico  e commettitore  della 
lesa  maestade;  e che  nullo  re,  prencipe,  o barone, 
e comunità  gli  dovesse  dare  aiuto,  consiglio,  o fa- 
vore, nè  averlo  nè  tenerlo  per  papa,  in  pena  di  pri- 
vazione d'  ogni  dignità,  cherici  o laici  di  chiunque 
stato  fosso,  e a pena  d'essere  condannato  come  fau- 
tore d*  eretico,  e di  commettere  peccato  della  lesa 
maestà;  e la  metà  della  pena  e condannagione  fosse 
applicata  alla  camera  dello  'mperadore,  e 1*  altra  me- 
lade  al  popolo  di  Roma,  e chiunque  gli  avesse  dato 
aiuto  o consiglio  o favore,  da  indi  addietro  cadesse 
io  simile  sentenzia,  assegnando  termine  a scusarsi  a 
chi  contro  a ciò  avesse  fatto,  a quegli  d' Italia  uno 
mete,  c a tutti  gli  altri  dell*  universo  mondo  infra  due 
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mefli,  che  si  veDissono  a icusare.  E data  e eonrer- 
mata  la  delta  seateatìaf  disse  il  detto  Lodovico  Ba- 
vero, che  io  fra  pochi  giorni  provvederebbe  di  dare 
buono  papa  e buono  pastore,  sicché  graude  conso- 
lazione n'avrebbe  il  popolo  di  Roma  e tutti  i cri- 
stiani. B queste  cose  disse  eh*  avea  fatte  di  consi- 
glio di  grandi  savi  cherìci  e laici  fedeli  cristiani,  e 
de*  suoi  baroni  e prencipi.  Della  delta  sentenzia  i 
savi  uomini  di  Roma  mollo  si  turbarono  \ V altro 
semplice  popolo  ne  fece  gran  festa. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  ii  figliuolo  di  me$ser  Stefano  della  Colonna 
entrò  su  Roma,  e pubblicò  il  processo  del  papa 
cofifro  al  Botaro. 

Appresso  la  detta  sentenzia  data  per  Io  Bavero 
contro  a papa  Giovanni  ventiduesimo,  il  venerdì  a di 
22  del  detto  mese  d'aprile  e della  delta  indizione, 
inesser  Iacopo  figliuolo  di  messer  Stefano  della  Co- 
lonna venne  in  Roma  nella  couirada  di  Santo  Mar* 
cello,  e nella  piazza  della  detta  chiesa,  in  presenza 
di  più  di  mille  Romani  ivi  raonati,  trasse  fuori  uno 
processo  scritto,  fallo  per  papa  Giovanni  centra  Lo- 
dovico di  Baviera,  e nullo  era  stato  ardilo  di  re- 
carlo e pubblicarlo  io  Roma,  e quello  diligentemente 
lesse;  e disse  che  agli  orecchi  del  cbericato  di  Ro- 
ma era  pervenuto,  che  certo  sindaco  era  comparito 
dinanzi  a Lodovico  di  Baviera,  il  quale  abusivamente 
si  fa  dire  imperadore,  e sposto  contra  il  santo  papa  I 
Giovanni  ventiduesimo,  e ancora  il  sindaco  dei  po- 
polo di  Roma,  il  quale  sindaco,  cioè  quello  del  cbe- 
ricato di  Roma,  mai  non  ispuose;  e se  alcuno  fosse 
venuto  come  sindaco  vero , non  era,  con  ciò  sia 
cosa  che  il  chericalo,  cioè  i calonaci  di  Santo  Pie- 
tro, e quegli  di  Santo  Giovanni  Laterano,  e di  San- 
ta Maria  Maggiore,  i quali  sono  i primi  nel  cheri- 
cato  di  Roma,  e gli  altri  maggiori  cherìci  seguente 
loro,  e'  religiosi  abati  e frati  minori  e predicatori,  e gli 
altri  savi  degli  ordini,  erano,  già  sono  più  mesi,  partiti , 
di  Roma  per  cagione  della  gente  scomunicata  ch'era 
entrata  in  Roma;  e chi  v'era  rimaso  e avea  cele- 
brato era  scomunicato,  sicché  di  ragione  non  po- 
ieano  fare  sindaco;  e se  alcuno  fusse  stato  sindaco 
innanti,  e fosse  rimaso  In  Roma,  ancora  era  scomuni- 
cato; ond' egli  contraddicendo  a quello  ch'era  stato 
fatto  per  Io  detto  Lodovico,  dicendo  che  papa  Gio- 
vanni era  cattolico  e giusto  papa,  e ragionevolemente 
fatto  per  gli  cardinali  di  Santa  Chiesa , e questo 
che  si  dice  imperadore , imperadore  non  essere , 
ma  essere  eretico  e scomunicato,  e*  sanatori  di  Ro- 
ma, e*  cinquantadue  del  popolo,  e tutti  coloro  che 
consentivano  a lui,  e desaono,  o avessono  dato  aiuto 
e consiglio  o favore,  similemente  erano  eretici  e sco- 
municali. C intorno  alla  materia  molte  altre  parole  dis- 
se, profferendo  di  ciò  provare  di  ragione,  e se  bi- 
sognasse, colla  spada  in  mano  in  luogo  comune.  B 
appresso,  diligentemente  il  detto  processo  scrìtto  con- 
ficcò con  sne  mani  nella  porta  della  detta  chiesa  di 
Santo  Marcello  sansa  nnllo  contrasto  ; e ciò  fatto,  mon- 
tò a cavallo  con  quattro  compagni,  e partissi  di  Ro- 
ma, e andonne  a Pilestrino.  Delle  quali  cose  grande 


mormorio  fu  per  tutta  Roma  ; e fatto  assapcre  al  Ba- 
vero ch'era  a Santo  Pietro,  gli  mandò  dietro  genli 
d*arme  a cavallo  per  prenderlo,  ma  già  era  assai  dilun- 
gato. Per  la  delta  boutade  e ardire  del  detto  mes- 
ser Iacopo,  come  il  papa  il  seppe,  il  fece  vescovo 
di...,  e mandò  ch'egli  andasse  a luì,  e cosi  fece. 

CAPITOLO  LXXI. 

Come  ii  Bacaro  e '/  popolo  di  Roma  feciono  legge 
contra  qualunque  papa  si  partisse  di  Roma. 

Il  di  seguente,  ciò  fu  sabato,  di  23  del  detto 
mese  d'  aprile,  richiesti  per  bando  i sanatori  di  Ro- 
ma, e'  cinquantadue  del  popolo,  e'  capitani  de'  ven- 
ticinque, e' consoli,  e*  tredici  buoni  uomini,  uno  per 
rione,  che  Tossono  dinauzi  allo  'mperadore,  e così 
fu  fatto;  e consigliarono  assai  sopra  la  novità  fatta, 
come  detto  avemo,  per  messer  Iacopo  della  Culon- 
na.  C poi  fu  tratta  fuori  e pubblicata  una  nuova  leg- 
ge io  questo  tenore  : che  il  papa,  il  quale  lo  'mpc- 
radore  o ‘I  popolo  di  Roma  intcndea  di  chiamare, 
e ogni  altro  che  papa  fosse,  debbia  stare  nella  città 
di  Roma,  e non  partirsi  se  non  tre  mesi  dell'anno, 
e non  dilungarsi  da  Roma  da  due  giornate  in  su,  o 
allora  colla  licenza  del  popolo  di  Roma;  e quando 
fosse  assente  da  Roma,  e fosse  richiesto  per  lo  po- 
polo di  Roma,  ch'egli  tornasse  in  Roma;  e se  alle 
tre  richieste  non  torno>se,  s' inleniiesse  essere  cas- 
so del  papato,  e potessene  chiamare  un  altro.  E ciò 
fatto,  ai  perdonò  il  Bavaro  a tutti  i Romani  ch'era- 
no  stati  e tratti  a uccidere  la  sua  gente  alla  zuffa  e 
battaglia  che  fu  al  ponte  dell' isola;  e questo  leg^'i 
e perdono  fece  il  Bavaro  per  contentare  il  popolo  di 
Roma.  E nota,  ingiusta  e non  provveduta  legge,  a 
imporre  al  pastore  di  Santa  Chiesa  costiluzìuni  e 
modi  di  stare  o andare  contra  la  libertà  di  Sauta  Chie- 
sa, e contra  la  somma  podestà  che  deono  avere,  o 
sempre  hanno  avuta  i sommi  pontefici. 

CAPITOLO  LXXII. 

Come  Lodotico  di  Baviera  co!  popolo  di  Roma  eles- 
sono  antipapa  contra  al  vero  papa. 

Negli  anni  di  Cristo  1326,  a di  12  di  mag- 
gio, il  di  deir  Ascensione  la  mallina  per  tempo,  con- 
gregato il  popolo  di  Roma,  uomini  e femmine  che 
vi  volloQO  andare,  dinanzi  a Santo  Pietro,  Lodovico 
di  Baviera  che  ai  facea  chiamare  imperadore,  venne 
incoronato  e parato  coll' abito  imperiale  io  su  il  per- 
gamo, il  quale  era  aopra  le  gradora  di  San  Piero, 
con  molli  cherìci  e religiosi,  e co'  capitani  del  po- 
polo di  Roma,  e intorno  di  lui  molli  de*  suoi  baro- 
ni; e fece  venire  dinanzi  a se  uno  frate  Pietro  da 
Corvara,  nato  de*  confini  tra  'I  contado  di  Tiboli  e 
Abruzzi,  il  quale  era  deU'ordiDe  do' frati  minori,  in 
addietro  tenuto  buono  uomo  e di  aanta  vita.  E lui 
venuto,  il  detto  Bavaro  ai  rizzò  in  lu  la  sedia,  e ‘I 
detto  frate  Fiero  fece  sedere  sotto  il  soUcchio  E 


' solecchio,  parassols,  ombrello;  ma  qoi  e altrove  b«l- 
dacebioo.  Per  similit.  Dante,  I*mrg.  15:  On<Tio  levai  U 
mani  m ver  la  «ima  Delle  mie  ciglia  e /ecUni  solecchio. 
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dò  fallo,  si  levò  frate  Niccola  da  Pabbrìano  dell'or- 
dine  de'  romìtani,  e propuose  in  suo  sermone  que- 
ste parole:  Rerersus  Petrus  ad  se,  dixit:  rem'/  an- 
gelus Domini^  et  liberatU  nos  de  manu  Iltrodis  et  de 
omnibus  factionibus  ìudaeorum:  appropriando  il  det- 
to Bavaro  per  1'  angelo,  e papa  Giovanni  per  Ero- 
de; e intorno  a ciò  disse  molte  parole.  E fatto  il 
detto  sermone,  venne  innanzi  il  vescovo  che  fu  di 
Vinegia;  e gridò  tre  volte  al  popolo,  se  voleano  per 
papa  il  detto  frate  Pietro  ; e con  tutto  che  '1  popo- 
lo assai  se  ne  turbasse,  credendosi  avere  papa  ro- 
mano, per  tema  rispnosono  in  gridando,  che  sL  E 
poi  si  levò  ritto  il  Bavaro,  e letto  per  lo  detto  ve- 
scovo in  nna  carta  il  decreto  che  a confermazione 
del  papa  si  costuma,  V appellò  il  detto  Bavaro  Nic- 
cola papa  quinto,  o diedegli  l'anello,  e misegli  ad- 
dosso il  manto,  e puoselo  a sedere  dalla  mano  di- 
ritta di  costa  a se  ; e poi  ai  levarono,  e con  grande 
trionfo  entrarono  nella  chiesa  di  Santo  Pietro;  e 
detta  la  messa,  con  grande  festa  n'  andarono  a man- 
giare. Di  questa  elezione  e confermagione  del  detto 
antipapa,  la  buona  gente  di  Roma  forte  si  turbarono, 
parendo  loro  che  'i  detto  Bavaro  facesse  contro  fede 
e la  Santa  Chiesa;  e sapemmo  poi  di  vero  dalla  sua 
gente  medesima,  che  a quegli  eh'  erano  savi,  parve 
ch'egli  non  facesse  bene;  e molti  per  la  detta  cagione 
mai  poi  non  gli  furono  fedeli  come  prima,  spezial- 
mente quegli  della  bassa  Alamagna  eh' erano  eoo  Ini. 

CAPITOLO  LXXm. 

Come  la  città  cT  Ostia  fu  presa  per  le  galee 
del  re  Ruberto. 

Il  seguente  di  che  fa  fatto  l' antipapa,  quattor- 
dici galee  armate  del  re  Ruberto  entrarono  io  le- 
verò, e presono  la  città  d' Ostia  con  grande  danno 
de'  Romani  ; e alquanti  delle  dette  galee  vepnono  sn 
per  Io  detto  fiume  del  Tevere  inflno  a Santo  Paolo, 
scendendo  in  terra,  e ardendo  case  e casali,  e le- 
vando grande  preda  di  gente  e di  bestiame;  onde  i 
Romani  molto  isbigoUirono,  gittando  molte  rampogne 
al  signore.  Per  la  qual  cosa  vi  fece  cavalcare  alla 
detta  Ostia  ottocento  cavalieri  di  sua  gente  e molti 
Romani  a piè  a soldo,  i quali  assalendo  la  terra, 
molti  ne  furono  morti  e più  fediti,  per  gli  molti  ba- 
lestrieri delle  galee  eh'  erano  io  Ostia,  e cosi  si  tor- 
narono a Roma  con  danno  e con  vergogna. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Come  r antipapa  fece  sette  cardmali. 

Al  di  5 del  mese  di  maggio,  del  detto  anno,  Tan- 
tipapa  fatto  per  Lodovico  di  Baviera  fece  sette  car- 
dinali, i nomi  de'  quali  furono  questi:  il  vescovo  che 
fu  disposto  di  Yioegia  per  papa  Giovanni,  il  quale 
fu  nipote  del  cardinale  da  Prato  ; l' abate  di  Santo 
Ambrogio  di  Milano,  il  quale  anche  fu  disposto  ; uno 
abate  d*  Alamagna,  il  quale  lesse  la  sentenzia  con- 
tra  papa  Giovanni  ; frate  Niccola  da  Fabbriano  de'  ro- 
mitani,  il  qnaìe  ò .itilo  nominalo  in  questo,  che  ser-  | 


monò  contra  papa  Giovanni  ; l' altro  fu  messer  Piero 
Orzighi  e messer  Gianni  d'  Arlotto  popolani  di  Ro- 
ma; l'altro,  l'arcivescovo  che  fu  di  Hodona;  e al- 
cuno altro  Romano  n'  elesse,  i quali  non  vollono 
accettare,  avendo  di  ciò  coscienza,  eh'  era  conira 
Dio  e contra  fede.  Tutti  questi  delti  di  sopra  furono 
disposti  di  toro  beneficii  per  papa  Giovanni,  per- 
ch' erano  acismatici  e ribelli  di  Santa  Chiesa,  i quali 
furono  confermati  per  lo  detto  Lodovico,  siccome 
fosse  imperadore;  ed  egli  forni  di  cavalli  e d'ar- 
nesi l'antipapa  e*  detti  suoi  scismatici  cardinali.  E con 
tutto  che  'I  sopraddetto  antipapa  biasimava  per  via 
di  spirito  le  ricchezze  e onori,  eh'  osava  il  diritto 
papa  e' suoi  cardinali  e gli  altri  prelati  della  Chie- 
sa, e tenea  l' opinione,  che  Cristo  fu  tutto  povero  e 
non  ebbe  propio  comune,  e cosi  doveano  fare  i suc- 
cessori di  Santo  Pietro  ; egli  pur  sofferse  e volle  co' 
suoi  cardinali  avere  cavalli  e famiglie  vestite  e cava- 
lieri e donzelli  e fomiti  d'arnesi  e usare  larga  men- 
sa e mangiare  siccome  gli  altri  ; e rimosse  e diede 
molti  beneficii  ecclesiastici  siccome  papa,  anoullaodo 
quegli  dati  per  papa  Giovanni,  e dando  larghi  privi- 
legi con  falsa  bolla  e per  moneta,  perocché  con 
tutto  che  '1  Bavaro  l'avesse  fornito,  come  avea  po- 
tuto, egli  da  se  era  si  povero  di  moneta,  che  per 
necessità  convenne  che  '1  suo  papa  e*  suoi  cardinali 
e loro  corte  fosse  povera,  e per  moneta  desse  pri- 
vilegi e dignità  e beneficii.  E fatte  le  dette  cose,  il 
detto  Bavaro  lasciò  il  suo  papa  ne'  palagi  di  San 
Piero  in  Roma,  ed  egli  con  gli  più  di  sua  gente  si 
partì  di  Roma,  e andonne  a Tivoli,  a di  1 7 del  detto 
mese  di  maggio. 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  Lodotico  di  Batfiera  si  fece  ricoronare  e con- 
fermare imperatore  al  suo  antipapa. 

Sabato,  a dì  21  del  sopraddetto  mese  di  maggio, 
il  detto  Bavaro  si  partì  da  Tiboli,  e venne  a San 
Lorenzo  fuori  le  mura,  e ivi  albergò,  e tutta  sua  gente 
intorno  accampata.  Poi  la  domenica  mattina  il  di  della 
Pentecoste  entrò  in  Roma,  e '1  suo  antipapa  co'suoi 
scismatici  cardinali  gli  vennono  incontro  insino  a San 
Giovanni  Laterano,  e poi  ne  vennono  per  Roma  in- 
sieme col  detto  Bavaro;  e ismontati  a San  Pietro, 
il  Bavaro  mise  all'  antipapa  la  berriuola  ' dello  scar- 
latto io  capo,  e poi  1'  antipapa  coronò  da  capo  Lo- 
dovico di  Baviera,  confermandolo,  siccome  papa,  a 
essere  degno  imperadore.  E ciò  fatto,  il  detto  Ba- 
varo confermò  la  sentenzia  data  per  Arrigo  impe- 
radore contra  lo  re  Ruberto  e contra  i Fiorentini  e 
altri.  B il  detto  antipapa  in  quegli  giorni  fece  mar- 
chesi della  Marca,  e conte  dì  Romagna,  e conte  in 
Campagna,  e duca  di  Spulato,  e fece  più  legati  ne' 
detti  luoghi  e in  Lombardie.  E poi  il  Bavaro  ai  partì 
di  Roma  e andonne  a Vetletri,  e lasciò  sanatore  in 
Roma  Rinieri  figlinolo  che  fu  d' Uguccione  da  Fag- 
giuola, il  quale  martorìzzò  e fece  ardere  due  buoni 
uomini,  r uno  Lombardo  e l' altro  Toscano,  perchè 
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dioeiDO  che  *1  detto  frate  Piero  da  Corvara  non  era 
Dè  potea  euere  degno  papa,  ma  era  papa  Gioviooi 
ventidaeiimo  degno  e aanto. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Come  gente  del  Batata  furono  sconfitti  presso 
a Nomi. 

Nel  detto  anno  1328,  a dì  4 di  giugno,  quat> 
trecento  cavalieri  di  quegli  del  Bavero,  venuti  da 
Roma  con  millecinquecento  pedoni,  a'  erano  partili 
da  Todi  per  torre  il  castello  di  Santo  Gemini.  Sen- 
tendo ciò  gli  Spulelini,  con  loro  iaforto  e con  du- 
gento  cavalieri  di  Perugia,  eh*  erano  io  Spoleto, 
eh'  andavano  io  Abruizi  io  servigio  del  re  Ruberto, 
si  miaooo  in  aguato  presso  di  Nami,  e ivi  ebbe 
grande  battaglia  e ritenuta  per  gli  Tedeschi,  ma  per 
lo  forte  passo  la  gente  del  Bavero  rimasono  acon- 
fltti  e morti,  e presi  gran  parte. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Come  U Bataro  adoperò  con  sua  oste  in  Campa- 
gna per  passare  nel  Regno^  e come  si  tornò  a Roma. 

Nel  detto  anno,  a dì  1 1 di  giugno,  il  popolo  di 
Roma  colla  gente  del  Bavero  stali  più  tempo  ad  as- 
sedio al  castello  della  Mnlara,  nel  quale  era  la  gente 
del  re  Roberto,  per  diffalta  di  viltuaglia  si  arrendè 
al  popolo  di  Roma,  andandone  sani  e salvi  la  gente 
del  re,  eh*  erano  trecento  cavalieri  e cinquecento 
pedoni.  B ciò  latto,  il  Bavero  eolia  delta  oste  andò 
a Cisterna,  e arrendessi  a Ini,  e*  Tedeschi  la  rubarono 
tutta  e arsono;  e per  caro  di  vittuaglia  ch'ebbe 
nel  campo  del  Bavero,  che  valse  danari  diciotto  pe- 
rugini il  pane,  e non  ve  n*  avea,  i Romani  ai  parti- 
rono tutti  e tornarsi  in  Roma^  e'I  Bavero  tornando 
a Velletri,  que'  della  terra  non  ve  lo  lasciarono  en- 
trare per  paura  non  rubaaaono  la  terra  e ardeasono, 
come  aveano  laRo  a Cisterna;  per  la  qual  cosa  gli 
convenne  stare  di  fuori  a campo  a grande  miaagio. 
B in  quella  ataoaa  la  gente  del  re  Ruberto  eh’  e- 
rano  in  Ostia,  per  tema  non  v’  andasse  Toste  del 
Bavero,  la  rubarono  tutta  e arsono,  e abbandonarla. 
Ancora  nel  dello  dimoro  a campo,  tre  la  gente  del 
Bavero  ebbe  grande  dissensione,  da' Tedeschi  del- 
Talta  Alsmsgna  a quegli  della  bassa,  per  cagio-' 
ne  della  preda  di  Cisterna  e per  lo  cero  della  vit- 
tuaglia; e armarsi  io  campo  Tuoa  parte  e l'altra 
per  combattersi;  onde  il  Bavero  con  gran  fatica 
e promesse  gli  diparti,  mandandone  a Roma  que' 
della  bassa  Alamagna,  ed  egli  con  gli  altri  si  tornò  : 
a Tiboli  dì  20  di  giugno,  e li  dimorò  iolomo  di  uno 
mese  per  cercare  via  e modo  d' entrare  nel  Regno  ; 
ma  per  povertà  di  moneta,  e per  la  carestia  grande 
cIT  era  al  paese,  e'  passi  forti  e guardali  dal  duca 
di  Calavra  e da  sua  gente,  non  s'ardi  a mettere  \ 
e tornossi  a Roma  a di  20  di  luglio.  Lasceremo 
alquanto  degli  andamenti  del  Bavero,  e torneremo 


' tuett«rvi  U pied?,  mettersi  dentro,  enharvi 


addietro  a raccontare  d'altre  Dorili  avvenute  in  que- 
sto tempo  in  Toscana  e per  T universo  mondo,  che 
ne  snrsono  assai. 

CAPITOLO  LXXVIII. 

Come  papa  Giotanni  anaiemiuò  di  scomunica 
il  Bataro  e'  suoi  seguaci. 

Nei  detto  anno  1328,  dì  30  di  marzo,  papa 
Giovanni  appo  Avignone  analemizzò  di  scomunica  il 
Bavsro  e' suoi  seguaci,  e dispuose  Caslruccìo  del  du- 
cato di  Lucca  e di  Luni,  e Piero  Saccone  della  si- 
gnorìa d*  Arezzo,  ed  ogni  privilegio  ricevuto  dal  Ba- 
vsro per  sentenzia  cassò  e aonnllò. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Come  fu  pace  tra  '/  re  <T  Inghilterra  e quello 
di  Scolia. 

j Nel  detto  anno  c mese  di  marzo,  si  compiè 
l'accordo  e pace  tra  *1  re  d'Inghilterra  e quello  di 
Scozia,  ch’era  dorata  la  guerra...  anni,  con  grande 
danno  e abbassamento  degl' Inghilesi;  e leciono  pa- 
rentado insieme,  che  il  giovane  re  d'Inghilterra  diè 
per  moglie  la  scrocchia  al  figliuolo  del  re  di  Scozia. 

CAPITOLO  LXXX, 

Come  Cusiruccio  fece  rubeflare  iMontemassi  a^'Sanesi. 

Nel  detto  anno  a dì  10  d’ aprile,  Castruccio 
prima  fatto  rubellare,  e poi  il  fece  fornire,  Monte- 
massi  in  Maremma,  il  quale  certi  gentili  nomini  ma- 
remmini,  che  v'aveano  ragione,  col  favore  di  Ca- 
struccio,  Taveano  mbellato  a dispetto  de' Senesi  che 
v'andarono  ad  oste  e vi  posero  certi  battifolli,  e' Fio- 
rentini vi  mandarono  in  loro  soccorso  dugentocin- 
qusota  cavalieri;  ma  ginnsono  tardi,  aiccbè  non  pote- 
rono riparare  ella  forza  della  cavalleria  di  Castruccio. 
Per  la  qual  cosa  i Senesi  mandarono  ambasciadori  a 
Pisa  a Castruccio  a dimandargli  che  non  si  travaglias- 
se contro  a loro.  Castruccio  per  ischemie  de'Sanesi 
non  fece  loro  nuli' altra  risposta,  se  non  per  una  let- 
tera bianca  ; eh'  altro  non  dicea,  se  non  ietate  età 
chelchellOy  in  senese,  cioè,  il  battifolle  ; onde  i Sa- 
nesi  forte  ingrecaro,  e rinforzarvi  T assedio  colTa- 
into  de'  Fiorentini,  che  vi  mandarono  trecentocin- 
qiiinta  cavalieri,  e per  patti  abbono  il  detto  Monto- 
maasi,  a dì...  d'agosto  1328. 

CAPITOLO  LXXXI. 

Come  fu  preso  e disfatto  il  castello  del  Fono 

sopra  la  Guisciana. 

Nel  detto  anno,  a dì  26  d'aprile  le  masnade 
de*  Fiorentini  eh' erano  in  Santa  Maria  a Monte,  pre- 
sono il  castelletto  del  Pozzo  in  su  Guisciana,  il  qua- 
le era  molto  ralToriato.  Veguendo  la  gente  di  Castruc- 
cio per  fornirlo,  e quo' del  castello  uscendo  incontro 
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per  loro  ricevere,  le  masnade  de'  Fiorentioi  enlraro-  ' 

DO  io  mezzo  tra  'I  castello  e loro,  e misongli  in 
ìsconfUta,  ed  ebboDO  il  Pozzo,  il  quale  i Fiorentini 
feciono  di  presente  diroccare  ioBoo  alle  fondamenta. 

Questo  Pozzo,  Castruccio  avea  molto  fatto  afforzare 
e marare  e tenealo  per  suo  luogo  propio. 

CAPITOLO  LXXXn. 

Come  Catlruccio  corse  la  città  di  A’m  e fecesene 
fare  signore. 

lo  questi  tempi  e mese  d'  aprile,  Castruccio 
essendo  in  Pisa,  e non  parendogli  che  la  terra  ai 
reggesse  bene  a sua  guisa,  e convitando*  d'esserne  al 
lutto  signore,  e certi  grandi  e popolani  di  Pisa,  i 
quali  alla  venuta  del  Bavaro  erano  della  setta  di  Ca- 
stniccìo,  allora  erano  contra  lui  per  non  volerlo  per 
signore,  o aveano  fatto  trattato  in  Roma  co!  Bavaro 
cb’cgli  donasse  la  signorìa  alla  'mperadrìce,  acciocché 
Castruccio  non  avesse  la  signoria;  e cosi  fece  per  da» 
nari  eh'  ebbe  da'  Pisani  (la  quale  donna  mandò  a Pisa 
per  suo  vicario  il  conte  d'Ortinghe  d' Alamagna,  il 
quale  da' Castruccio  inflotamente  fu  ricevuto),  ma  due 
di  appresso  Castruccio  con  sua  cavallerìa  e con  gen- 
te a piè  essai  del  contado  di  Lucca  corse  la  città 
di  Pisa  due  volte,  non  riguardando  reverenza  a ai-  | in  Pistoia  mille  pedoni,  e nel  castello  di  Santa  Ma- 
gnoria  del  Bavaro  o della  moglie,  e prese  messer  Ba-  | ria  a Monte  cinquecento  al  loro  soldo,  si  volea  il 
vosone  d'  Agobbio,  il  quale  il  Bavero  v'avea  lascia-  detto  messer  Filippo  si  fornissero  dì  viltusglia  della 
to  per  suo  vicario,  e messer  Filippo  da  Ciprona  e moneta  del  comune  le  dette  terre,  e il  duca  ne  volea 
più  altri  grandi  e popolani  di  Pisa,  e per  forza  si  fece  | e avea  la  signorìa  e dominazione  libera  della  detta 
eleggere  signore  libero  di  P sa  per  due  anni  ; e ciò 
fu  a dì  29  d’aprile  1328;  per  la  qual  cosa  il  so- 
praddetto conti*  d'  Orlinghe  si  (ornò  a Roma  con  od* 
la  e \ergognn.  Ben  si  disse  ebe  Castruccio  il  con- 
tentò di  moneta,  acciocché  non  ai  dolesse  di  lui  al 
B.ivaro  nè  alia  donna  sua;  ma  di  certo  di  questa  no- 


di Firenze,  e morto  Alberto  nullo  ve  ne  rìmaoea, 
e ’l  comune  di  Firenze  n’  avea  ragione  e n'  era  in 
possessione.  Per  la  qual  cosa  il  popolo  di  Firenze 
molto  ai  turbò  di  renderlo;  ma  per  lo  male  stato  del 
nostro  comune,  e per  non  recarne  i Senesi  a nimici, 
e non  potere  contrastare  alla  volontà  del  duca,  si 
rendè  per  lo  meno  reo,  con  patti  che  messer  Be- 
onccio  ne  dovesse  con  cento  fanti  fare  oste  e caval- 
cate col  comune  di  Firenze,  e mandare  uno  palio  di 
drappo  ad  oro  per  la  festa  del  Beato  Giovanni. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  Castruccio  puose  V assedio  alla  città  di  Pistoia. 

Ne' delti  tempi,  grande  quistione  nacque  dal  co- 
mune di  Firenze  a messer  Filippo  di  Saogineto,  il 
quale  il  duca  di  Calavra  avea  lasciato  in  suo  loogo  e 
capitano  di  guerra  in  Firenze  per  cagione  che  oltre 
a' patti  di  dugentomila  fiorini  d'  oro  che'l  duca  a- 
vea  r auDo  por  la  aua  aignoria  e per  tenere  mille 
cavalieri,  (che  non  ne  tenea  allora  ottocento)  si  vo- 
lea eh'  e’  Fiorentini  fomissono  a loro  spese  la  città 
di  Pistoia  e Santa  Maria  a Monte,  e non  bastava  il 
costo  de’soldaU,  che  oltre  alle  masnade  a cavallo 
pagati  de’  danari  de’  Fiorentioi,  teneano  i Fiorentini 


città  di  Pistoia  e di  Santa  Maria  a Monte.  Onde  is- 
degno  4 gara  Mcque  grande  tra’  rettori  in  Firenze 
e il  detto  measer  Filippo  e' suoi  consiglieri;  e non 
sansa  giusta  cagioue  de'  Fiorentini,  perchè  ’l  detto 
mesaer  Filippo  quando  prese  Pistoia  1*  avea  colla  sua 
gente  rubala  e vuota  d’  ogni  sosUnza,  e non  lo  vo- 
vitù  nacque  grande  isdegno  coperto  dal  Bavaro  a , lea  fornire  di  vitluaglia  della  pecunia  che  gli  rima- 


Castruccio,  del  quale  sarebbe  nato  novità  assai 
diverse,  se  Castruccio  fosse  luogsmente  vìvalo,  come 
innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  LXXXIIl. 

Come  i Fiorentini  renderono  il  castello  di  jfan^one 
a messer  Benuccio  Salimbeni  di  iSieno. 

Nel  detto  anno,  a di  30  d'  aprile,  i Fiorentini 
per  volontà  c comandamento  del  duca  loro  signore, 
c per  certe  rappresaglie  e roba  de'Fiorentini soste- 
nute da'Sanesi,  renderono  contra  loro  buona  voglia 
il  castello  di  Mangone  a messer  Benuccio  de’Salim- 
beni  di  Siena,  ebe  vi  cosava  ragiono  per  la  moglie, 
la  quale  fu  figliuola  del  conte  Nerone  da  Vernia,  e 


nea,  pagati  i suoi  cavilieri,  di  dugentomila  fiorini 
d'oro,  che  bene  lo  potea  fare  largamente,  anzi  gli  ri- 
mandava al  duca  nel  Regno.  Onde  i Fiorentini  ingre- 
cali e imbizzarriti  per  lo  detto  isdegno,  s’ accrebbe 
danno  sopra  danno  grossamente,  e pericolo  sopra 
vergogna,  come  innanzi  faremo  menzione;  che  per 
ispesa  di  quattromila  fiorini  d’ oro  ai  trovava  chi  for- 
niva la  città  di  Pistoia,  che  costò  poi  e' Fiorentini 
più  di  centomils,  con  danno  e vergogna  del  cornine 
di  Firenze  e del  duca  che  n'  era  signore.  Questa 
discordia  sentendo  Castruccio  e come  Pistoia  non 
era  fornita  per  più  di  due  mesi,  colla  grande  vo- 
lontà eh’  egli  non  avea  di  riprenderla,  e di  vendi- 
carsi di  messer  Filippo  e de'Fiorentini  dell’ onta  che 
ne  gli  parca  avere  ricevuta  della  perdita  di  quella, 
come  sollecito  e valoroso  signore  vi  mandò  la  sua 
nipote  del  conte  Alberto  da  Mangone;  ma  per  certe ' gente,  in  quantità  di  mille  cavalieri  e popolo  assai, 
regioni  e testamenti  fatti  con  patti  infra  i conti  da  ! all'  assedio,  a di  13  di  maggio  1328,  ed  egli  rimase 
Mangone,  chi  di  loro  rimanesse  santa  reda  maschio  ^ in  Pisa  a sollecitare  di  fornire  la  della  uste.  E man- 
legittimo,  rimanesse  e Vernia  e Mangone  al  comune  dovvi  i Pisani  per  comune,  e col  loro  carroccio  e i 

più  contra  loro  volontà,  ed  egli  poi  venne  in  per- 
^ 
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cinae  la  dtUi  d*  intorno  intorno  di  ana  oate  e con 
più  battifolli,  aicchè  nullo  vi  potea  entrare  nò  nacire, 
avendo  tagliate  le  vie  e fatti  i foiai  e isbarre  e atec> 
oati  di  maraviglioaa  opera,  acciocché  nullo  poteaae 
tiacire  di  Piatoia,  nè  e'  Fiorentini  impedire  nò  aa<> 
aalìre  aua  oate  da  niuna  parte  di  fuori. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  i Fiorentini  feciono  grande  oste  per  soccor^ 
rere  la  città  di  Pistoia,  e come  Castrvccio  l ebbe 
a patti. 

Stando  Caatruccio  air  assedio  dì  Pistoia  per  Io 
modo  che  avemo  detto  di  sopra,  dando  alla  città 
sovente  battaglie  con  gatti  e grìllì  ^ e torri  di  legna- 
me  armate,  e riempiendo  in  alcuna  parte  de' fossi, 
ma  poco  0 niente  vi  potè  fare,  perocché  la  terra  era 
fortissima  di  mura  con  ispesse  torricelle  e bertesche, 
6 poi  steccata  con  duplicali  fossi,  come  Caatruccio 
medesimo  l'avea  fatta  afTonare,  e dentro  avea  per 
lo  comune  di  Firente  trecento  cavalieri  e mille  pe- 
doni, buona  gente  d’arme,  alia  guardia  e difensione, 
sanxa  i cittadini  guelfi,  i quali  sovente  uscivano  fuo- 
ri assalendo  il  campo  con  danno  de'  nemici  ; e le 
masnade  de'  Fiorentini  eh'  erano  in  Prato  spesso  as- 
salivano r oste  ; ma  poco  levava,  si  avea  Caatruccio 
afforzato  il  campo.  In  questa  stanza,  i Fiorentini 
feciono  disfare  e tagliare  co*  picconi  la  rocca  e le 
mura  e tutte  case  e fortezze  del  castello  di  Santa 
Maria  n Monte,  e misonvi  fuoco,  e fecionla  rovinare 
a di  15  di  giugno  dei  detto  anno,  per  non  avere 
a fornire  tante  guardie  di  castella,  e per  la  tenza 
oli'avcano  della  detta  guardia  colla  gente  del  duca, 
siccome  dicemmo  dinanzi,  e per  fare  partire  Castruc- 
cio  dall'assedio  di  Pistoia,  o assottigliare  sua  oste, 
per  venire  a difendere  Santa  Maria  a Monte.  Ma  egli, 
come  costante  e valoroso,  niente  si  mosse  da  Pi- 
stoia, ma  rafforzò  l' assedio.  I Fiorentini  veggendo 
che  Pistoia  era  con  diffalla  di  viltuaglia,  e non  si 
potea  fornire  sansa  possente  oste  o per  battaglia  con 
Castmccio,  si  rannarono  tutta  loro  amistà,  ed  ab- 
bono dal  legato  di  Lombardia,  il  quale  era  in  Bolo- 
gna, cinqnecento  cavalieri,  prestando  loro  per  paga 
diecimila  fiorini  d'oro,  e quattrocento  cavalieri  del 
comune  di  Bologna,  e dugento  cavalieri  del  comune 
di  Siena,  e gente  di  loro  a piò  con  balestra,  e da 
trecento  cavalieri  tra  di  Volterra,  e Sangimignano, 
e Colle,  e Prato,  e'conti  Guidi  guelfi  ed  altri  amici,  e 
messer  Filippo  di  Sangineto  capitano  per  lo  duca 
ottocento  cavalieri,  che  ne  dovea  avere  mille,  per 
la  qual  diflalta,  oltre  a quegli,  il  comune  di  Firenze 
ne  soldò  quattrocentosessanta  sotto  bandiere  del  co- 
mune, onde  furono  capitani  messer  Gian  di  Bovilla 
di  Francia,  e messer  Vergiù  di  Landa  di  Piacenza.  E 
rannata  la  detta  cavalleria,  la  quale  furono  da  ven- 
tiaei  centinaia  di  cavalieri,  mollo  bella  e buona  gente, 
la  maggiore  parte  oltramontani,  e popolo  a piò  gran- 
dissimo, e preso  il  gonfalone  delia  Chiess,  e la  cro- 


' itnimenti  militari  dì  legname  da  aceostare  alla  mura, 
^arcuotarla  e rovinarle. 


ce  da)  legato  cardinale  nella  piazza  di  Santa  Croce, 
si  mosse  di  Firenze  il  capitano  con  parte  dell'  oate 
martedì  13  di  luglio,  e andonne  a Prato;  e il  se- 
guente e il  terzo  dì  appresso  sì  mosse  di  Firenze  tutta 
l'altra  cavallerìa  e gente.  B poi  il  lunedi,  di  19  di 
luglio,  use)  tutta  l'oste  de'Fioreolioi  di  Prato  ordi- 
nata e schierata,  e puosonsi  a campo  di  là  dal  ponte 
Agliana,  e *1  seguente  dì  si  puosono  alle  Campanelle, 
e quivi  assai  presso  all'oste  di  Caslruccìo,  ispianando 
di  concordia  intra  le  due  osti,  avendo  Caatruccio 
promessa  e ingaggiata  la  battaglia.  Tutto  un  giorno 
stette  l'oste  de' Fiorentini  isebierata  in  sul  campo 
per  combattere;  ma  Castmccio  reggendo  tanta  buo- 
na gente  a' Fiorentini,  e volonterosa  di  combattere, 
ed  egli  si  sentia  con  assai  meno  cavallerìa,  non  si 
volle  mettere  alla  fortuna  della  battaglia;  ma  con 
grandissima  aolleciladine  e studio  personalmente  in- 
tende! a fare  imbarrare  con  alberi  tagliati  e fossi  e 
steccati  intorno  alla  sua  oste,  e spezialmente  verao 
la  parte  ove  avvisava  che  l'oste  de'Fiorentini  si  do- 
vea porre.  E cosi  ingannali  i Fiorentini  da  Castrao 
ciò  dì  non  volere  la  battaglia,  mossono  loro  schiere, 
e tennoDO  a mano  diritta  verso  tramontana,  e accam- 
parsi si  ponte  alla  Bara;  che  se  avessono  tenuto  di 
costa  al  fiume  delFOmbrone  dalla  mano  siniatra,  di 
necessiti  coovenia  che  Castracelo  venisse  alla  batta- 
glia, 0 i Fiorentini  foroìssono  per  forza  Pistoia,  e 
eotrassono  tra  la  terra  e Sermvalle,  onde  venia  la 
viltuaglia  all' oste  di  Castmccio.  Ha  a cui  Iddio  vuo- 
le male  gli  toglie  il  senno;  e che  preaono  pure  il 
peggioie,  e striusonsi  a'poggetU  di  Ripalta,  ove 
l'oste  di  Castmccio  era  più  forte  per  lo  sito  del 
terreno,  e dove  avea  più  baUifolli,  e gente  a piò 
inoumerabile  alla  difesa.  E stando  nel  detto  luogo  da 
otto  giorni  badaluccandosi  sovente  le  genti  delle  due 
osti  insieme,  ma  poco  poteano  avanzare  i Fiorentini; 
che  s'  acquistavano  il  giorno  terreno,  la  notte  era 
rii  reso  e afforzato  di  steccati  per  la  gente  di  Ca- 
stmccio.  B sturbò  ancora  molto  la  'mpreaa,  che  mes- 
ser Filippo  capitano  per  Io  duca  de'Fiorentini  alquanto 
ammalò,  e non  era  bene  in  accordo  col  malìscelco 
che  v'era  colla  cavallerìa  della  Chiesa  e di  Bolo- 
gna, che  l'uno  volea  tenere  uua  via,  e l' altro  un'al- 
tra; e de*  soldati  della  Chiesa,  che  v'avea  assai  Te- 
deschi, spesso  passavano  con  fidanza  all*  oste  dì  Ca- 
slruccio,  onde  si  prese  alquanta  sospezione,  e dis- 
sesi  che  Csstruccio  avea  fatti  corrompere  più  co- 
nestabili  tedeschi  della  gente  della  Chiesa.  E per  le 
dette  cagioni,  e ancora  che  'I  legato  da  Bologna 
studiava  di  riavere  la  aua  cavallerìa  per  sue  imprese 
di  Romigns,  sì  si  prese  partito  in  Firenze,  per  lo 
men  reo,  di  fare  tornar  l'oste,  e cavalcare  in  su 
quello  di  Pisa,  e lasciare  guernimenlo  in  Prato  dì 
gente  e dì  viltuaglia,  sicché,  se  Castracelo  si  le- 
vasse dall*  assedio  di  Pistoia,  si  fornisae  la  terra.  B 
eoa!  levato  il  campo  e Toste  de'Fiorentini,  e schie- 
rati, a dì  2S  di  luglio,  trombato  e richiesto  Caslruc- 
cio  di  battaglia,  non  comparendo,  sì  partì  T oste  • 
tornò  in  Prato,  e con  gran  parte  cavalcarono  per  la 
via  di  Signa  in  Valdarno  dì  sotto;  e faccende  vista 
di  passare  Guisciaoa  per  andare  verso  Lucca,  e par- 
te ne  passarono,  il  maliacalco  della  Chiesa  con  gran- 
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de  ctvalleria  e pedoni  corsono  sopra  quello  di  Pisat 
o presono  e arsono  il  Pontadera  ; e poi  per  forza 
combatteodo  presono  il  fosso  Aroonico,  e accisonvi 
e presoDO  molte  genti.  B simile  presono  Casciena,  e 
corsono  a Sansovino,  e infloo  presso  al  borgo  di 
San  Marco  di  Pisa,  avendo  molti  pregioni  e grandis- 
sima preda,  peroccb'  e'  Pisani  non  si  prendeano  guar- 
dia, trovandogli  a mangiare  colle  tavole  messe,  e 
non  v'avea  cavalieri  nò  genti  alla  difesa,  che  tutti 
erano  all'  oste  di  Pistoia  \ siccliò  infìno  alle  porte 
di  Pisa  poteano  cavalcare  sansa  contrario.  Caslruc- 
cio  per  cavalcata  che  la  gente  de'  Fiorentini  faces- 
sono  in  su  quello  di  hucca  o di  Pisa,  non  si  mosso 
dall'assedio  di  Pistoia,  sentendo  ch'era  stretta  di 
vittuaglia,  e que'd'entro,  d’onde  era  capitano  mes- 
ser  Simone  della  Tosa  isbigottilì,  veggendo  partita 
l’oste  de’ Fiorentini,  e non  aveano  potuto  fornirgli, 
ed  era  loro  fallita  la  vittuaglia,  cercarono  trattalo 
con  Castruccio  di  rendere  la  terra,  salve  lo  persone 
con  ciò  che  se  ne  potessono  portare,  e chi  volesse 
essere  cittadino  di  Pistoia  rimanesse.  B così  fu  fatto; 
e arrendessi  Pistoia  a Castruccio,  mercoledì  matti- 
na a di  3 d'agosto,  negli  anni  dì  Cristo  1328.  B 
nota,  se  questa  impresa  fu  con  grande  vergogna  e 
danno  e spesa  de*  Fiorentini,  e quasi  incredibile  a 
dovere  potere  essere,  che  Castruccio  tenesse  l'asse- 
dio con  sedici  centinaia  di  cavalieri  o là  intorno, 
e' Fiorentini,  che  n*  aveano  tra  nell' oste  e in  Pistoia 
tremila  cavalieri  o più,  mollo  buona  gente  e popo- 
lo grandissimo,  non  poterlo  levare  da  campo.  Ha 
quello  che  per  Dio  è permesso,  nulla  forza  nè  senno  | 
umano  può  oonlrastare. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Come  mori  il  duca  Casiruccio  signore  di  risa  e di 
fiacca  e di  Piiioia^  e messer  Gaìeasso  de'  Visconti 
di  Milano. 

Come  Csslrucoio  ebbe  racquistata  Pistoia  per 
suo  grande  senno  e studio  e prodezza  per  lo  modo 
che  detto  avemo,  sì  riformò  e rifornì  la  terra  di  gente 
e di  vittuaglia,  e rimisevi  i ghibelUai  e tornò  alla 
città  di  Lucca  con  grande  trionfo  e gloria  a modo  di 
trionfante  impersdore,  e trovossi  in  sul  colmo  d'es- 
sere temuto  e rìdottato,  e bene  avventuroso  di  sue 
imprese,  più  che  fosse  stato  nullo  signore  o tiran- 
no italiano,  passati  trecento  anni,  ritrovandone  il  ve- 
ro per  le  croniche;  e con  questo  sì  trovò  signore  della 
città  di  Pisa  e di  Lucca,  e di  Pistoia  e di  Luuigiana, 
e di  gran  parte  della  Riviera  di  Genova  di  levante, 
e trovossi  signore  di  più  di  trecento  castella  mu- 
rate. Ha  come  piacque  a Dìo,  il  quale  per  lo  debito 
di  natura  ragguaglia  il  grande  col  piccolo,  e ’l  ric- 
co col  povero,  per  soperchio  di  disordinala  fatica 
presa  nell'oste  a Pistoia,  stando  armato,  andando 
a cavallo  e talora  a piè  a sollecitare  le  guardie  e' ri- 
pari di  sua  oste,  laccendo  fare  fortezze  e taglialo,  e 
talora  cominciava  collo  sue  mani  acciocché  ciascuno 
lavorasse  al  caldo  del  solleone,  si  gli  prese  una  feb- 
bre continua,  onde  cadde  forte  maialo.  E per  simile 
modo  partendosi  I'  oste  da  Pistois,  molla  buona  gen- 


te di  quella  di  Castruccio  anunalaro  e morirne  assai. 
Intra  gli  altri  notabili  uomini,  messer  Galessso  de'Via- 
conti  di  Milano,  il  quale  era  in  senigio  di  Ca- 
struccio, ammalò  al  cestello  di  Peseta,  e in  quello  in 
corto  termine  mori  scomunicato  assai  poveramente, 
ch'ara  alato  cosi  grande  signore  e (iranno,  che  in- 
nanzi che 'I  Bavero  gli  togliesse  lo  stato  era  signore 
di  Milano,  • di  sette  altre  città  vicine  al  suo  segui- 
to, com'  era  Pavia,  Lodi,  Cremona,  Como,  Bergamo, 
Noara,  e Vercelli,  e mori  vilmente  soldato  alla  mercò 
di  Castruccio.  B così  mostra  che  i giudicìi  di  Dio 
possono  indugiare,  ma  non  preterire.  Castruccio  in- 
nanzi ch’egli  ammalasse,  sentendo  che  'I  Bavero 
tornava  da  Roma,  e parendogli  averlo  offeso  Inistur- 
bargli  la  sua  impreso  del  regno  per  lo  suo  dimoro 
in  Toscaia,  e presa  la  città  di  Pisa  a sua  signoria 
contro  sua  volontà  e mandamento,  temette  di  lui,  e 
eh’  egli  noi  levasse  di  aignoria  e di  stalo,  come  a- 
vea  fatto  Galetaso  di  Milano,  per  la  qual  cosa  ai  fece 
cercare  trattato  d’accordo  segretamente  co'  Fiorentini; 
ma,  come  piacque  e Dio,  gli  sopravvenne  la  malattia, 
sicché  si  rimase,  e,  lui  aggravato,  ordinò  suo  testa- 
mento, lasciando  Arrigo  suo  primo  figliuolo  duca  di 
Lucca  : e che  al  tosto  come  fosse  morto,  aanza  fare 
lamento,  dovesse  andare  in  Pisa  colla  sua  cavalleria  e 
correre  la  città,  e recarla  a sua  signoria.  B ciò  fatto, 
passò  di  questa  vita,  sabato  a dì  3 di  settembre  1328. 
Questo  Castruccio  fu  della  persona  molto  destro,  gran- 
de, d' assai  avvenaute  forma,  schietto,  e non  gros- 
so, bianco,  e pendea  in  pallido,  i capelli  diritti  e 
biondi  con  assai  grazioso  viso:  era  d’elade  di  qua- 
rantasette  anni  quando  morì.  B poco  innanzi  alla  sua 
morte  conoscendosi  morire,  disse  a'  più  de*  tuoi  di- 
stretti amici:  lo  m»  reggo  morire,  e morto  me,  tedrete 
disasseroccato  in  ano  volgare  lucchese,  che  viene 
a dire  in  più  aperto  volgare  : redrtte  rioo/uaione, 
ovvero  in  aenteoiia  lucchese,  cedrai  mondo  andare. 
B bene  profetizzò,  come  innanzi  potrete  compren- 
dere. B per  quello  che  poi  sapemmo  da'  suoi  più 
privati  parenti,  egli  ai  confessò  e prese  il  sagramen- 
to  e r olio  santo  divotsmente;  ma  rimase  con  grande 
errore,  che  mai  non  riconobbe  se  avere  offeso  a Dio 
per  offensione  fatta  centra  Santa  Chieaa,  ficcendoii 
coscienza  che  giustamente  avesse  operato  per  lo'm- 
perio  e suo  cornane.  B poi  che  in  questo  stato  pas- 
sò, e tenneai  celata  la  sua  morte  infino  a di  10  di 
settembre,  tanto  che  com’egli  avea  lasciato,  corse 
Arrigo  ano  figlinolo  colla  sua  cavalleria  la  città  di 
Lucca  e quella  di  Pisa,  e ruppono  il  popolo  di  Pisa 
combattendo  ovunque  trovarono  ripiro.  B ciò  fatto, 
tornarono  in  Lucca  e feciono  il  lamento,  vestendosi 
tutta  sua  gente  a nero,  e con  dieci  cavalli  coverti 
di  drappi  di  seta,  e con  dieci  bandiere  ; dell'  arme 
dello  'mperio  due,  e di  quelle  del  ducato  due,  e della 
sua  propia  due,  e una  del  comune  di  Pisa,  e simile 
di  quello  di  Lucca  e di  Pistoia  e di  Luci.  E soppel- 
lissi  a grande  onore  in  Lucca  il  luogo  de’ frati  mi- 
nori di  San  Francesco,  a di  14  di  settembre.  Questo 
Castruccio  fu  uno  valoroso  e magnanimo  tiranno, 
savio  e accorto,  e sollicito  e faticante,  e prode 
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IO  irne,  e bene  pro?vedulo  io  guerra,  e molto  av- 
venturoao  di  sue  imprese,  e molto  temuto  e ridonato, 
e al  no  tempo  fece  di  belle  e aotabili  cose,  e fu  uno 
grande  flagello  a’ suoi  cilUdini  e a' Fioreotioi  e a’ 
Pisani  e a’  Pistoiesi  e a tulli  i Toscani  in  quindici 
anni  eh’  egli  signoreggiò  Lucca  ; assai  fu  crudele  in 
fve  morire  e tormentare  uomini:  ingrato  de’ servigi 
ricevuti  in  suoi  bisogni  e occessiUdi,  e vago  di  gen- 
te e amici  nuovi,  e vanaglorioso  molto  per  avere 
stato  e signoria;  e al  tutto  si  credete  essere  signore 
di  Firenxe  e re  io  Toscana.  Della  sua  morte  si  ral- 
legrarono e rassicurarono  mollo  i FiorenUni,  e ap- 
pena poteano  credere  che  fosse  morto.  Di  questa 
morte  di  Csstruccio  ci  cade  di  fare  memoria  a noi 
autore,  a cui  avvenne  il  caso.  Essendo  noi  in  grande 
torbaiìone  della  persecuiione  che  facea  al  nostro  co- 
mune, la  quale  ci  parca  quasi  impossibile,  doglien- 
done  per  nostra  lettera  a maestro  Dionigo  dal  borgo 
a San  Sepolcro,  nostro  amioo  o divoto,  dell’  ordine 
degli  agostiui,  maestro  in  Parigi  in  divinità  e Blosofla, 
pregando  m'avvisasse  quando  avrebbe  flne  la  noalra 
avversità,  mi  rispuose  per  sua  lettera  in  brieve  c 
disse:  /o  reggia  Castruccio  mot  io;  eolia  fine  della 
guerra  coi  avrete  la  signoria  di  Lucca  per  mano 
d’ uno  ck’  avrà  C arme  nera  e rosso,  con  grande  af~ 
/anno,  ispendio^  e rer^o^no  del  rostro  comune^  e 
poco  ternpo  la  gioirete.  Avemmo  la  detu  lettera  da 
Parigi  in  quegli  giorni  che  Castruccio  aveva  avuta 
la  vittoria  di  Pistoia  di  su  detta , e riscrìvendo  al 
maestro,  come  Castruccio  era  nella  maggiore  pompa 
e stato  che  fosse  mai,  di  presente  rispnosemi:  Io  raf- 
fermo ciò  ti  scrissi  per  V altra  lettera  ; e se  Iddio 
non  ha  nw</a/o  i7  suo  giudicio  e il  corso  del  cielOy 

10  veggio  Castruccio  morto  e sotterrato.  E com'  io 
ebbi  questa  lettera,  la  mostrai  a*  miei  amici  compagni 
priori,  eh  era  a'iora  di  quello  collegio,  che  pochi  di 
innanti  cm  morto  Castruccio,  e in  tutte  le  sue  parli 

11  giudicio  del  maeatro  Dionigio  fu  profezia.  Lajce- 
romo  alquanto  delle  novilà  di  Toscana,  e faremo  in- 
cidenza raccendo  menzione  d'altre  cose  che  io  que- 
sti tempi  furono  in  più  parti  del  mondo,  e degli  an- 
damenti del  Bavero,  il  quale  era  rimase  a Roma,  tor- 
nando poi  a nostra  materia  de' fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  LX.XXVIL 

Come  Filippo  di  Valois  fu  coronato  re  di  Francia. 

Nel  detto  anno  1328  di  maggio,  all' ottava  dì 
Pentecoste,  messer  Filippo  di  Valois  flgliuolo  che  fu 
di  messer  Carlo  di  Valois,  a cui  succedette  il  rea- 
me di  Francia,  perocché  di  niuno  de'  tre  suoi  cugi- 
ni, eh*  erano  stati  re  di  Francia,  c flgliuoli  del  re  Fi- 
lippo il  Bello,  non  rimase  niuno  flgliuolo  maschio,  fu 
coronato  re  di  Francia  alla  città  di  Rems  colla  mo- 
glie  a grande  festa  o onore;  e ciò  fatto,  restituì  il 
reame  di  Navarra  al  fìglìuolo  che  fu  di  messer  Luis 
di  Francia  suo  cugino,  farondogline  omaggio,  che 
gli  snccedea  per  dole  della  moglie,  che  fu  figliuola 
del  re  Luis  che  fu  re  di  Francia,  per  successione 
del  re  Filippo  suo  padre,  c re  di  Navarra  per  lo  rc- 
Inggìo  della  reina  Giovanna  sua  madre,  e per  ac- 


I quetario  della  quisUone  eh’  egli  avea  mossa,  dicendo 
I eh  era  vero  reda  del  reame  di  Francia  per  la  mo- 
I glie,  eh'  era  figlinola  del  re  Luis  mtggiore  de*  fra- 
I telli,  figliuolo  del  re  Filippo  il  Bello,  e cosi  suo  cu- 
gino com*  egli.  E in  quella  coronazione,  ordinato 
saviamente  lo  stato  del  reame,  ordinò  d*  andare  con 
tutto  suo  podere  sopra  i Fiamminghi,  i quali  a’  era- 
no rubellati  dalla  signoria  del  reame,  e cacciato  il 
loro  conte  e signore. 

CAPITOLO  LXXXVm. 

Come  il  deilo  re  di  Francia  sconfisse  i Fiammùtghi 
a Cassella. 

Ne’ detti  tempi,  essendo  quegli  di  firuggia  e di 
tulle  le  terre  della  marina  di  Fiandra  rubelliti  a Luis 
conte  di  Fiandra  loro  signore,  come  addietro  in  al- 
cuna parte  facemmo  menziono,  e Luis  uscito  di  loro 
pregione,  stando  nella  villa  di  Ganto,  più  volte  gli 
feciono  oste  addosso,  e 1’  assalirono,  e cacciarono 
del  paese  lutti  j nobili  e i grandi  borgesi  ; onde  il 
dello  conte  andò  in  Francia  al  suo  sovrano  signore, 
cioè  a Filippo  di  Valois  nuovo  re  di  Fraucia,  do- 
lendosi di  quello  che  gli  faceano  i Fiamminghi  suoi 
vassalli,  a*  quali  II  detto  re  di  Francia  mandò  coman- 
dando, che  dovessono  tenero  il  conte  per  loro  ai- 
gnore  e rimetterlo  in  suo  stato:  i quali  disobbe- 
dienti,  e con  orgoglio  rispondendo  che  non  erano 
acconci  d*  ubbidire  nè  '1  conte  nè  lui,  lo  re  ricor- 
dandosi delle  ’ngìurie  e vergogne  fatte  per  gli  Fiam- 
minghi a’suoi  anticessori  e alla  casa  di  Francia,  al 
s’apparecchiò  d'andare  ai  oste  sopra  loro;  e con 
grande  esercito  ai  mosse  con  tutta  la  baronia  di 
Francia,  e oltre  a' Franceschi  menò  seco  il  contedi 
Savoia,  e ’l  Delfino  di  Vienna,  e 'I  conte  d'Aoal- 
do,  e quello  di  Bari,  e quello  di  Namnrro,  e più  al- 
tri baronidi  Brabante  e do* confini  della  Nagna,  i 
quali  erano  i tuoi  amici  o al  tuo  servigio,  e con 
numero  di  più  di  dodicimila  cavalieri  e popolo  gran- 
dissimo a piè,  e colla  detta  oale  si  mosse  di  Fran- 
cia, e andonne  in  Fiandra.  I Fiamminghi  non  iapa- 
ventali  sentendosi  venire  addosso  si  grande  eserci- 
to, ma  come  valorosi  e franchi  lasciando  ogni  loro 
erte  e meslìere,  per  comune  veunono  tulli  a piede 
alle  frontiere  di  Fiandra,  e puosonsi  a campo  in  sul 
poggio  di  Cassella  per  contrariare  il  re  di  Francia 
che  non  entrasse  in  loro  paese.  Lo  re  di  Francia 
s’  accampò  con  sua  oste  appiè  del  detto  poggio,  e 
quivi  slettODO  più  giorni  senza  assalire  Cuna  oate 
r altra,  se  non  di  scaramucci  e badalucchi,  perocché 
ciascuna  oste  era  in  luogo  forte.  Alla  flne  tanto  8*as- 
sìcurarono  le  due  osti,  che  quasi  nullo  stava  armato 
par  lo  soperchio  caldo  eh*  era  allora.  B' Fiamminghi 
sagacemente,  per  sapere  lo  stato  e essere  deli’  oate 
de'  Franceschi,  vi  mandarono  uno  pesciaiuolo  di  Brng- 
gia  a vendere  pesci,  molto  savio  e avveduto,  e che 
sapeva  bene  il  francesco,  il  quale  avea  nome  Giil- 
lucola,  ed  era  de’ maggiori  maestri  dell' oste,  il  qoale 
per  la  sua  patria  si  mise  a perìcolo  di  morte,  e più 
giorni  vendendo  i suoi  pesci,  usò  e stette  neH'osle 
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de'Fruceichi,  e vide  e cooobbe  loro  coodixione  e 
stato;  e tornato  a* suoi,  disse  tutto  com'  era  a loro 
leggiere  di  prendere  il  re  di  Francia  e sconfiggere 
tutta  sua  oste,  se  volessono  essere  valenti,  perocché 
per  lo  caldo  non  istavano  armati  nè  in  nulla  guar- 
dia. E fe‘ ordinare  di  fare  richiedere  il  re  di  batta- 
glia ordinata  il  di  di  Santo  Bartolommeo  d' agosto, 
che  è a di  24  del  mese;  la  qual  cosa  per  Io  re  e 
per  tutta  sua  gente  fu  accettata  allegramente.  B poi 
disse  a' suoi:  A noi  contiene  usare  tnponno  con 
prodezza  ,•  il  re  attende  la  giornata  ordinata  di  bat- 
taglia^ e tn  questo  meno  non  fa  quasi  guardia^  e 
speiialmente  il  meriggio  per  lo  caldo  si  spogliano 
e dormono  tutti.  Armiamoci  segretamente^  e subi- 
tamente assaliamo  T oste^  e io  con  certi  eletti  ne 
onderà  diritto  alla  tenda  del  re,  che  la  so  bene. 
B com*  ehhe  detto  e ordinato,  cosi  fu  fatto,  chè  a di 
23  d'agosto,  gli  anni  di  Cristo  1328,  due  dì  in- 
nanzi il  giorno  della  battaglia  ordinata,  i Fiamminghi 
armati  di  corazze  io  sul  pieno  merìggio,  saoza  fare 
nullo  romore  nè  di  trombe  nè  d'altro  strumento, 
scesono  del  poggio  di  Cassella,  e assalirono  il  cam- 
po e 1'  oste  del  re  di  Francia,  che  non  se  ne  preu- 
deano  nulla  guardia,  con  grande  danno  e morlalilè 
de*  Franceschi  per  modo,  che  come  aveaoo  ordinato 
i Fiamminghi  venia  fatto  di  mettere  in  iscoofilta  il 
re  di  Francia  e sua  oste.  B già  il  sopraddetto  pe- 
sciaiuolo con  sua  compagnia  era  venuto  senza  con- 
trasto niuno  infino  alla  tenda  del  re,  il  quale  re  dai 
delti  assalitori  fu  a condizione  di  morte,  e con  gran- 
de fatica  e rischio  a pena  potè  ricoverare  a cavallo. 
Ma  che  impedì  i Fiamminghi?  Come  piacque  a Dio, 
il  venire  aoperchio  armali  di  corazze,  e *1  caldo  ora 
grande,  non  sì  poteano  per  istaochezza  del  corso 
cb'aveano  fatto  reggere,  ma  molti  ne  trafelaro,  e 
d'altra  parte  il  conte  d'Analdo  e quello  di  Bari  e 
quello  di  Namurro  con  loro  gente,  i quali  erano 
con  loro  tende  all*  estremità  dell'oste,  e non  istava- 
tto  nell*  agio  nè  morbidezze  de*  Franceschi,  ma  sansa 
dormire  alavano  armati  alla  tedesca,  come  a*  awido- 
no  delia  scesa  de*  Fiamminghi,  montarono  a cavallo 
e misonii  al  contrasto,  onde  i Franceschi  ebbono 
alcuno  riparo,  e venoonsi  armando  e montando  a 
cavallo.  Per  la  qual  cosa  la  battaglia  de'  Franceschi 
rinforzò,  e i Fiamminghi  per  istraccamento  di  loro 
soperchio  armi  affleboliro,  onde  in  quello  giorno, 
come  piacque  a Dio,  furono  sconfitti  i Fiamminghi, 
e morirne  in  tul  campo  più  di  dodicimila,  e gli  al- 
tri si  fuggirono  chi  qua  e chi  là  per  Io  paese.  B 
ciò  fatto,  il  re  con  sua  oste  ebbe  incontanente  Popo- 
lìnghe,  e poi  la  buona  villa  d'Ipro,  e venne  verso 
Bruggia.  Quegli  eh*  erano  rimasi  io  Bruggia  contrarìi 
del  re  e del  conte,  si  teneano  forte,  credendo  gua- 
rentire la  terra  ; ma  come  piacque  a Dio,  e quasi  fu 
uno  miracolo,  le  donne  e femmine  di  Bruggia  con- 
gregate insieme,  presono  bandiere  deU'armedel  conte 
correndo  in  su  la  piazza  dell' Alla  di  Bruggia,  gri- 
dando in  loro  lingua  ; rica  il  conte,  e muoiano  i 
traditori;  per  la  quale  sommoziooe,  i delti  caporali 
per  paura  si  partirono,  e le  donne  mandarono  per 
io  conte,  il  qual  era  ad  Aodrìborgo,  e diedongli  la 
signoria  della  terra:  e poi  vi  venne  il  re  di  Fran- 


cia con  grande  festa,  e rìsagl*  signore  il  detto  conte 
della  contea  di  Fiandra  dal  fiume  della  Liscia  in  là, 
acquetandolo  d'ogoi  apesa  eh' avea  fatta  nella  detta 
oste,  e ammonendolo  che  foaae  buono  signore,  e si 
guardasse  che  per  sua  diRalta  non  perdesse  la  con- 
tea più;  chè  se  ciò  gli  avvenisse,  gli  torrebbe  la  ter- 
ra. B ciò  fatto,  si  tornò  Io  re  in  Francia  con  grande 
vittoria  e trionfo,  e '1  conte  rimase  in  Fiandra,  e 
fece  abbaUere  tutte  le  fortezze  di  Bruggia  e d'Ipro, 
e fece  morire  tra  più  volte  di  mala  morte  più  di  die- 
cimila Fiamminghi  della  comune,  i quali  erano  stati 
caporali  e cominciatorì  della  dissensione  e rubella- 
ziooe.  Questa  fa  notabile  e grande  vendetta  e muta- 
zione distato,  che  Iddio  permise  de' Fiamminghi  per 
abbaUere  l'orgoglio  e ingratitudine,  che *1  dello  sco- 
municato popolo  aveano  presa  sopra  i Franceschi  per 
la  vittoria  cb'aveano  avuta  aopra  loro  Tanno  del 
1301  a Coltrai,  e più  altre,  come  in  que*  tempi  fa- 
cemmo menzione,  e però  n'avemo  fatta  più  distesa 
memoria. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Come  fu  canonissalo  Santo  Pietro  di  Murrone  papa 
Celestino. 

Nel  detto  anno  1328,  papa  Giovanni  co'snoi 
cardinali  appo  la  città  di  Avignone  in  Proenza  ov'era 
la  corte,  canonizzò  Santo  Pietro  di  Murrone,  il  quale 
fu  papa  Celestino  quinto,  onde  a suo  tempo,  che  fo 
gli  anni  di  Cristo  1294,  facemmo  addietro  compiu- 
tamente menzione;  il  quale  rinuoziò  il  papato  per 
utile  di  sua  anima,  c tornossi  al  suo  romitaggio  al 
Murrone  a fare  penìtenzia  ; e in  sua  vita,  e poi  do- 
po la  sua  morte,  fece  Iddio  per  lui  nel  paese  d'A- 
bruzzi molli  miracoli,  e la  sua  feala  si  celebrò  a di  18 
di  maggio,  e il  corpo  suo  imvolato  del  castello  dì 
Fummone  io  Campagna,  reverentemenle  fu  portalo 
nella  città  dell'Aquila. 

CAPITOLO  XC. 

Come  gli  usciti  di  Genera  presono  Volteri  e ’/ 
riperdero. 

Ne)  deUo  anno,  a di  6 dì  giugno,  gli  asciti 
di  Genova  eh'  erano  in  Saona,  presono  per  forza  il 
castello  di  Volteri  presso  a Genova,  mettendo  a 
morte  chiunque  vi  trovarono  dentro;  ma  poco  il  ten- 
nono,  eh*  e*  Genovesi  v'  andarono  od  oste  per  terra 
e per  mare,  e riebbonlo  a patti. 


Nel  detto  anno,  al)'  entrante  di  luglio,  vegneodo 
da  corte  da  Avignone  la  paga  do' soldati  della  Chiesa 
che  tenea  col  auo  legalo  in  Lombardia,  i quali  da- 


V.  A.  di  DooTo  augi,  rimise  in  possesso.  Vedi  quel 
eh*  s’  à detto  alla  parola  sa<^tna,  p.  80,  e.  1,  eap.  xvi.  I 


CAPITOLO  XCl. 

Come  quegli  di  Paria  rubarono  la  moneta  eh '*1  papa 
mandara  a' suoi  caralieri. 
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nari  erano  in  qaantiU  di  lesiantaznila  florìni  d*  oro 
alla  guardia  di  centocÌDqaanta  cavalieri,  pasaando  per 

10  contado  di  Pavia  di  qua  dal  fiume  di  Po,  le  ma- 
anade  di  Pavia  ribelli  della  Chieaa,  fatta  poata  della 
TCDota  della  delta  moneta,  e meaaiai  in  agnato,  es- 
aendo  paaaati  parte  della  detta  acorla,  al  aaaalirono 

11  rìmanente  e roiaongli  io  rotta,  e preaooo  parte  del 
tesoro,  che  furono  più  di  trentamila  fiorini  d'oro, 
aanza  i pregioni  e cavalli  e aomierì  e arnesi. 

CAPITOLO  XCII. 

Come  la  gente  del  re  Ruberto  prasono  Atagna. 

Nel  detto  anno,  all'  entrante  di  loglio,  la  gente 
del  re  Ruberto  in  quantità  di  ottocento  cavalieri, 
ond'en  capitano  il  dispoto  di  Romania  nipote  del 
detto  re,  e il  conte  Novello  di  quegli  del  Balio,  pre- 
tono e entrarono  per  forra  nella  città  d'  Alagna  in 
Campagna  col  favore  de' nipoti  che  furono  di  papa 
Bonifazio,  e cacciarne  con  battaglia  tutti  i seguaci 
del  Bavero,  il  qoale  si  facea  chiamare  imperadore, 
onde  fu  grande  favore  al  re  Ruberto,  e il  centra- 
dio  al  detto  Bavero. 

CAPITOLO  XCIU. 

Come  t gÀébellini  della  Marca  furono  cacciati 
da  quelli  di  JUmtm. 

Nel  detto  anno,  a di  17  di  luglio,  i ghibellini 
della  Marca  con  cavalieri  d’Areiio  vennono  in  quan- 
tità di  cinquecento  cavalieri  subitamente  sopra  la 
città  di  Rimine,  per  condotta  dell' arciprete  de' Mala- 
testi  ribello  di  Rimine,  e presono  i borghi,  ma  poi 
per  forza  ne  furono  cacciati  con  danno  e vergogna 
di  quegli  usciti  di  Rimine. 

CAPITOLO  XCIV. 

Come  nella  città  (T  Atignone  fu  grande  dilutio 
d*  acqua. 

Nel  detto  anno  e mese  di  luglio,  nella  città  di 
Avignone  in  Proenza,  ove  era  la  corte  di  Roma,  fu 
grandissimo  diluvio  d'acqua  per  crescimento  del  Ro- 
dano ; che  per  diverse  pioggie  cadute  in  Borgogna, 
• nevi  strutte  alle  montagne,  il  Rodano  crebbe  si 
disordinatamente,  che  usri  de' suoi  termini,  e infi- 
nito danno  fece  in  Valdirodano,  e in  Avignone  gua- 
stò più  dì  snille  case  lungo  la  riva,  e molte  genti  an- 
negarono. 

CAPITOLO  XCV. 

Come  Albergkettino  di  Faenia  tenne  ad  accordo 
col  legato. 

Nel  detto  anno  e mese  di  luglio,  Albergbei- 
tino  che  tenea  Faenza,  venne  ad  accordo  e coman- 
damento del  papa,  cioè  del  legato  del  papa  a Bo- 
logna. 


CAPITOLO  XCVl 

Come  t Parmigiani  e'  Reggiani  ri  rubellarono  dal 
legato  e dalla  Ckieea  di  Roma. 

Nel  detto  anno,  il  primo  di  d'agosto,  quegli 
della  città  di  Parma,  con  trattato  de' Rossi  che  n'e- 
rano  signori,  rubellarono  Parma  alla  signoria  della 
Chiesa,  e cacciarne  la  gente  e uficiali  del  legalo, 
opponendo  che  gli  oppressavano  troppo,  ed  era  pur 
vero,  con  tutto  ch'eglino  pure  aveono  male  in  ani- 
mo, e io  più  casi  erano  stati  mali  guelfi  e non  fe- 
deli a parte  di  Chiese.  E per  simile  modo  il  seguente 
dì  si  rubellarono  i Reggiani,  e feciono  lega  con 
messer  Cane  signore  di  Verona  e con  Castruccio, 
onde  i Fiorentini  e gli  altri  guelfi  di  Toscana  ne  sbi- 
gottirono assai. 

CAPITOLO  XCVll. 

Come  il  Bururo,  che  si  facea  chiamare  imperadore^ 
col  suo  antipapa  si  parti  di  Roma  e venne 
a Viterbo. 

Nel  detto  tempo,  gli  anni  di  Cristo  1328,  es- 
sendo il  sopraddetto  Bavero  in  Roma  in  povero  stolo 
di  moneta  perchè  gli  aveano  fallato  il  re  Federigo 
di  Cicilia  e qne'di  Saooa  usciti  di  Genova,  e gli  al- 
: tri  ghibellini  d' Italia  dì  venire  con  loro  ormate  e 
I con  moneta  al  tempo  promesio;  e la  tua  gente  già 
i per  difetti  venuta  in  discordia  e da'  Romani  male  ve- 
I dati,  e la  gente  del  re  Ruberto  già  presa  per  forza 
; io  Campagna  e in  Terra  di  Roma,  si  s’ avvisò  il  detto 
Bavero  che  in  Roma  non  potea  più  dimorare  amia 
pericolo  di  ae  e di  sua  gente,  e mandò  il  ano  ma- 
iiscalco  a Viterbo  con  ottocento  cavalieri,  ed  egli 
appresso  ai  parti  di  Roma  col  suo  antipapa  e tuoi 
cardinali,  a dì  4 d'  agosto  del  detto  anno,  e giunse  a 
Viterbo  a di  6 d' agosto.  B alla  sua  partita  i Romani 
gli  feciono  molla  ligione  sgridando  lui  e 'I  falso 
papa  e loro  gente,  e chiamandogli  eretici  e scomu- 
nicati, e gridando  muoiano  muoiano,  e viva  la  San- 
ta Chiesa:  e fedirono  co* sassi,  e nccisooo  di  loro 
gente  ; e lo  ’ngrato  popolo  gli  fece  la  coda  romana’, 
onde  il  Bavero  ebbe  grande  paura,  e andoone  io 
caccia  e con  vergogna.  B la  notte  medesima  ch'egli 
e' era  il  di  dinanzi  partito,  entrò  in  Roma  Bertoldo 
Orsini  nipote  del  legato  cardinale  con  eoa  gente,  e 
la  mattina  v'  entrò  messer  Stefano  della  Colonna,  e 
furono  fatti  sanatori  del  popolo  di  Roma.  A dì  8 di 
agosto  vennono  il  legato  cardinale  e messer  Napo- 
leone Orsini  con  loro  seguaci  con  grande  festa  e 
onore  \ e riformata  la  santa  città  dì  Roma  della  si- 
gnoria di  Santa  Chiesa,  feciono  molti  processi  con- 
tra  il  dannato  Bavaro  e contra  al  falso  papa,  e su 
la  piazza  di  Campidoglio  srsono  tutti  i loro  ordini  e 

' diligiono,  dùprezzo.  La  Giantios  legga  seoz' altro, 
diltgiotu. 

* gli  sudò  dietro  beffandolo.  Far  la  coda  romoao  In 
eeoso  proprio  è un  gioco  ebe  fanno  ! faociulH  ruzzando, 
nel  quale  corrono  attorno  appiccati  colle  mani  a’  resti* 
menti  r uno  dietro  ali’  altro. 
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privilegi  ; ed  etiaodio  i fancialli  di  Roma  andavano 
a' mortorii,  ov’  erano  aotterrati  i corpi  de' morti  Te- 
deacliì  e d'  altri  cb*  aveano  aegoitato  il  Bavero,  e 
iacavati  delle  monicnenta  gli  tranavano  per  Roma  e 
gittavangli  in  Tevere.  quali  cose  per  giusta  sen- 
tenxia  di  Dio  furono  al  Bavaro  e al  suo  antipapa  e 
a'  loro  seguaci  grande  brobbio  e abbominazione,  e 
segni  di  loro  rovina  e abbassamento.  B per  la  loro 
partita  si  fuggirono  di  Roma  e Sciarra  della  Colon- 
na, e Iacopo  Savelli,  e i loro  seguaci,  i quali  erano 
stali  caporali  di  dare  la  signoria  di  Roma  al  Bavaro, 
e di  molti  furono  abbattuti  e guasti  i loro  palazzi  e 
beni,  e condannati.  B poi  a dì  18^  d'agosto  entrò  in 
Roma  messer  Guglielmo  d'  Bbole  con  ottocento  ca- 
valieri del  re  Ruberto  e gente  a piè  assai  con  gran- 
de onore:  onde  la  città  fu  fatta  sicura,  e riformata 
air  ubbidienza  di  Santa  Chiesa  e del  re  Ruberto. 

CAPITOLO  xcvni. 

Come  il  Bavaro  andò  a osie  a Bolsena  con  trattato 
<f  arere  la  città  d' Orbirieto. 

Come  il  Bavaro  fu  in  Viterbo  con  sua  gente, 
il  quale  aven  ancora  più  di  duoniilacinqucccnlo ca- 
valieri tedeschi,  saoza  gl'Italiaoi,  si  venne  a oste  so- 
pra il  contado  d' Orbivieto,  o prese  più  loro  castella 
0 villate,  raccendo  grande  danno.  A dì  10  d'ago- 
sto, anno  detto,  si  puose  a oste  al  castello  di  Bol- 
lena,  al  quale  fece  dare  cottinue  battaglie  : mala  sua 
stanza  era  in  quello  luogo  per  uno  trattato  ch'avea 
in  Orbivieto,  che  gli  dovea  essere  data  la  terra  la 
vigilia  di  Sauta  àiaria  d'  agosto,  eh'  è loro  priucipal 
festa  : andando  i cittadini  all' offerta,  i traditori  d'en- 
Iro  doveano  dare  la  terra  per  la  porta  che  ve  verso 
Bagnora.  B già  v' era  cavalcato  il  suo  maliscslco 
con  mille  cavalieri,  ma  come  piacque  a Nostra  Don- 
na, si  scoperse  il  detto  trattalo  e liadimento  in  sul 
ponto  che  ginnse  il  maliscalco,  e*  traditori  presi  e 
giustiziati.  B quando  fu  fallito  al  Bavaro  il  suo  in- 
tendimento, il  di  appresso  si  partì  coll' oste  da  Boi- 
sena  e toroossi  a Viterbo,  e poi  a dì  17  d’agosto 
si  partì  di  Viterbo  col  suo  faUo  papa  e suoi  cardi- 
nali e tutta  sua  gente,  e venne  alla  città  di  Todi, 
non  osservando  i patti  a’  Todini  che  gii  aveano  dati 
quattromila  Boriai  d'  oro,  acciocché  non  entrasse  in 
loro  terra;  o venuto  in  Todi,  impuose  a'  Todini  die- 
cimila Borini  d' oro  e caccionne  i guelB,  e 1'  anti- 
papa per  bisogno  di  danari  spogliò  Santo  Fortnnato 
di  tutti  i gioielli  e santnarie  ìdGdo  elle  lampone,  ebe 
v’  erano  d' arienlo,  che  valea  grande  tesoro.  B stando 
il  Bavaro  in  Todi,  si  mandò  il  conte  d'  Ortinghe  con 
cinquecento  cavalieri  per  conte  in  Romagna,  il  quale 
colla  forza  de*  gbibellini  di  Romagna  cavalcarono  in- 
fino  alle  porle  d'  Imola,  ardendo  e guastando;  e 
d'altra  parte  il  detto  Bavaro  fece  cavalcare  il  suo 
maliscalco  con  mille  cavalieri  a Puligno,  credendo 
avere  la  terra  per  tradimento  ; ma  come  piacque  a 

' edizione  de’  Oianti  citaU  data  addì  23. 

* La  ({iantine  citata  dice:  due  mila. 

* (juattonlif'i  mila  dice  il  MunUori,  contando  i quatU'o 
mila  dati  prima. 


Dio,  non  venne  fatto,  onde  si  tornarono  a Todi, 
ardendo  ed  abbruciando  e levando  prede  per  le  ter- 
re del  Docato  L 

CAPITOLO  XCIX. 

Come  il  Bavaro  essendo  a Todi  ordinò  di  venire  so- 
pra la  città  di  FireniCy  e T apparecchiamento  che 
feciono  • Fiorentini. 

Ne'  delti  tempi  essendo  il  Bavaro  in  Todi,  e 
perseguitando  con  tanta  rovina  o Romagna  e ’l  Du- 
cato, ed  essendo  molto  infestato  da*  ghibellini  usciti 
di  Firenze  e dagli  Aretini  e gli  altri  Toscani  di  parte 
d'imperio,  che  dovesse  venire  d’  Arezzo  per  venire 
da  quella  parte  a oste  sopra  la  città  di  Firenze,  con 
ordine  fatto,  che  Castruccio  che  ancora  vivea  e era 
molto  montato  per  la  vittoria  avuta  sopra  ì Fioren- 
liui  della  città  di  Pistoia,  con  sua  oste  dovesse  ve- 
nire per  lo  piano  di  verso  Prato,  e gli  llbaldini  colla 
fona  del  conte  d’Oitinghe  e de'  gbibellini  di  Roma- 
gna rubellare  il  Mugello,  e da  tutte  parti  chiudere 
le  strade  a' Fiorentini,  mostrando  al  detto  Bavaro, 
che  vinto  la  città  ili  Firenze  (che  assai  gli  era  pos- 
sibile) era  signore  di  Toscana  c di  Lombardia,  c poi 
assai  leggiermente  polca  conquistare  il  regno  di  Pu- 
glia sopra  il  re  Ruberto,  onde  il  detto  Bavaro  s'ac- 
cordò, e già  avea  preso  questo  per  consiglio,  e fece 
cominciare  l'apparecchiamento  per  la  sua  venuta  ad 
Arezzo.  I Fiorentini  ebbono  grandissima  paura,  e bi- 
sognava bene,  eh'  egli  era  io  sul  tempo  della  ri- 
colta, 0 era  carestia  e scarso  di  vittuaglia,  onde  se 
fosse  seguita  la  della  venula  del  Bavero,  e il  detto 
ordine  preso  per  gli  gliibellioi,  i Fiorentini  erano  io 
grande  pericolo  di  potere  guarentire  la  cillade,  e 
da  molte  pirli  erano  spaventati,  veggendosi  circun- 
dali  di  sì  possenti  tiranni  e oimici.  Ma  però  non  si 
(lisperaro  nè  si  giltarono  tra'  vili  e cattivi,  perocché 
ri7e  perisce  chi  a viltà  s'  appoggia  ; e piccolo  ri- 
paro e rispitto  molti  cosi  fortuiti  patta.  Onde  i 
Fiorentini  presooo  conforto  e vigore,  e con  grande 
consiglio  e sollecitudine  feciono  rafforzare  le  castella 
di  Valdarno,  cioè  àlonlevarclii,  e castello  Sangio- 
vanni,  e Castelfranco,  e 1'  Ancisa,  e guemire  di  vit- 
tuaglia e d'  ogni  guernimento  da  difeusione  e guer- 
ra ; e mandarvi  in  ciascona  terra  due  capitani  de* 
maggiori  cittadini,  uno  grande  e uno  popolano,  con 
maanade  a cavallo  e con  quantità  di  buoni  balestrie- 
ri. E per  simile  modo  feciono  gucrnire  Prato  e Si- 
gila o Animino,  e tutte  le  castella  di  Valdarno  di 
sotto,  e feciono  (sgombrare  di  vittuaglia  e strame 
tutto  il  contado,  e recare  alla  città  o a terre  forti  e 
murate,  acciocché  i nimici  non  Irovassono  di  che  vi- 
vere per  loro  e per  loro  bestie.  E mandarono  per 
loro  amisladi,  e grande  guardia  si  facea  di  di  e di 
notte  nella  città  e alle  porle  e alle  torri  e mura,  e 
raccendo  rafTorzaro  ovunque  la  città  era  debole;  e 
come  franchi  uomini  erano  disposti  a sostenere  ogni 
passione  o distretta  per  mantenere  coll'  aiuto  di  Dio 
la  citlade.  B ordinarono  di  mandare  al  re  Ruberto 


• Qui  calla  GiuuUua  puui  leggero;  U letrs  d<l  legato. 
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e al  duca^  e cosi  feciono,  cb«f  rimossa  o^i  cagione, 
il  duca  personalmente  colle  sue  forze  venisse  alla 
difensione  della  citta  di  Firenze  \ e se  non  venisse, 
il  comune  era  fermo,  che  le  dugento  migliaia  di  Oo- 
rìoi  d'oro  che  davano  al  duca  per  suoi  gaggi  se* 
coodo  i patti,  di  non  pagargli,  se  non  tanti  solamente 
quanto  monlasaono  i gaggi  de'  cavalieri,  che  teuea 
mesaer  Filippo  di  Sangineto  suo  capitano,  che  po- 
leaoo  montare  l'anno  centodieci  migliaia  di  fiorini 
d'oro;  e il  rimanente  voleano  per  lo  comune  per 
fornire  la  guerra.  Della  quale  richiesta  il  re  e '1  du- 
ca mollo  ai  turbarono;  ma  veggcndo  il  bisogno  de' 
Fiorentini,  però  non  volle  mettere  in  avventura  la 
persona  del  duca  contra  il  Bavaro,  ma  ordinarono 
di  mandare  messer  Beltramon  dal  Balzo  con  quattro- 
cento cavalieri  a suo  soldo  per  contentsre  i Fioren- 
tini. Ma  tardi  era  il  soccorao;  ma  come  piacque  a 
Dio,  che  mai  non  venne  meno  la  sua  misericordia 
alle  atrette  necessiladi  del  nostro  comune,  in  bre- 
vissimo tempo  ci  deliberò  del  tiranno  Castruccio  per 
sua  morte,  come  addietro  facemmo  menzione,  e poi 
di  diverte  e varie  mutazioni  e novità  che  avvennono 
il  dannato  Bavaro,  come  innanzi  faremo  menzione; 
e non  lolamente  Iddio  ci  guarenti,  ma  ci  addirizzò 

10  vittorie,  prosperità,  e buono  stato. 

CAPITOLO  C. 

Come  fu  morto  il  tiranno  messer  Passerino  signore 
di  Uantota. 

Nel  detto  anno,  a di  14  d'agosto,  Luigi  da 
Gonzaga  di  Mantova,  con  trattato  fatto  con  messer 
Csne  signore  di  Verona  e coll'aiuto  de' suoi  cava- 
lieri venuti  segretamente  a Mantova,  tradì  messer 
Passerino,  e corse  la  città  di  Mantova  gridando  rtra 

11  popolo,  e muoia  messer  Passerino  e le  sue  ga- 
belle:  e con  questa  furia  vegnendo  in  su  la  piazza, 
trovando  il  detto  messer  Passerino  isprowcdulo  e dis- 
armato vegnendo  a cavallo  alla  delta  gente  per  sa- 
pere perchè  il  romore  fosse,  il  detto  Luigi  gli  die- 
de d'  una  spada  in  testa,  ond'  egli  morì  di  presente  ; 
e poi  prese  il  figliuolo  e '1  nipote  del  detto  messer 
Passerino,  il  quale  suo  figliuolo  era  fellone  e reo, 
e degnamente  gli  fece  morire  per  mano  del  figliuo- 
lo di  messer  Francesco  della  Mirandola,  cui  messer 
Passerino  per  tradimento  e a torto  avea  fatto  mo- 
rire il  padre;  e poi  si  fece  signore  della  terra.  E 
cosi  si  mostra  il  giudicio  di  Dio  per  la  parola  del 
suo  santo  Vangelio,  to  ucciderà  il  nimico  mio  col 
nimico  mio,  abbattendo  V uno  tiranno  per  1'  altro. 
Questo  messer  Passerino  fu  della  casa  de'  Bonacosi 
di  Mantova,  e gli  antichi  furono  guelfi;  ma  per  es- 
sere signore  e tiranno  si  fece  ghibelliuo,  cacciando 
i suoi  medesimi  e ogni  possente  di  Mautova.  Fu  pic- 
colo della  persona,  ma  molto  savio  e provveduto  e 
ricco,  e fa  signore  di  Mantova  luogo  tempo  e di 
Modona,  e scouQsse  i Bolognesi,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione,  l'anno  1325;  ma  dopo  il  colmo 
della  detta  sua  gloria  e vittoria,  ogni  dì  venne  ab- 
bassando suo  stato,  come  piacque  a Dio. 


CAPITOLO  CI. 

Come  guegli  di  Perpso  della  Marca  presono 
Sanlupidio, 

Nel  dello  anno  e mese  d' agosto,  quegli  della 
città  di  Fermo  della  Marca  presono  per  tradimento 
il  castello  di  Sanlupidio,  e corsonlo  e rubarlo  tulio, 
e cacciarne  i guelfi  con  molta  uccisione,  e quasi  la 
detta  terra  fu  distrutta  e apogliala  tutta. 

CAPITOLO  CII. 

Come  i Sanesi  ebbono  Montemassi  colla  fona 
de*  Fiorentini. 

Nel  dello  anno  e mese  d'agosto,  i Fiorentini, 
non  islancbi  nè  sbigottiti  per  la  (ornata  del  Bavaro 

10  Toscana,  mandarono  io  aiuto  de'  Sanesi  cinquecento 
cavalieri,  onde  fu  capitano  messer  Testa  Tornsquioci, 
per  difendergli  dalla  forza  di  Castruccio,  il  quale 
avea  mandali  in  Maremma  seicento  de' suoi  cavalieri 
per  levare  i Sanesi  da  oste  dal  castello  di  Monte- 
massi,  e già  aveano  preso  e arso  e rubato  il  ca- 
stello di  Pavanico;  e di  certo  i Sanesi  non  aveano 
podere  di  tenere  campo,  se  non  fosse  ia  forza  e il 
soccorso  de'  Fiorentini,  che  incontanente  la  gente  di 
Castruccio  si  ritrasse,  e’ Sanesi  ebbono  il  castello  a 
patti,  rendendosi  a sicurtà  nelle  mani  de'  Fiorentini 
■ di  27  d' agosto.  Lasceremo  de'  fatti  universali  de- 
gli strani,  e torneremo  al  processo  e andamenti  del 
Bavero. 

CAPITOLO  cin. 

Come  don  Piero  di  Cicilia  colla  sua  armala  e di 
quegli  di  Saona  tennono  in  aiuto  del  Bataro,  e come 
arrirarono  a Pisa  là  dof>*  era  il  detto  Bavaro. 

Nel  detto  anno  1328,  del  mese  d'agosto,  don 
Piero,  che  re  Piero  si  facea  chiamare,  figliuolo  di 
Federigo  signore  di  Ciciiia,  eoo  oUintaquattro  tra 
galee  e uscieri,  e con  tre  navi  grosae  e più  legni 
sottili,  tra  di  Cicilia  e degli  asciti  di  Genova  eh'  a- 
bitavaoo  in  Saona,  vennouo  al  soccorso  del  Bavaro 
detto  imperadore  con  seicento  cavalieri  tra  Catalani  e 
Ciciliani  e Latini  ; e lutto  che  secondo  I’  ordine  e 
promessa  giugnessono  lardi  al  suo  soccorso,  puoso- 
110  in  più  partì  nel  Begoo,  prima  io  Calavra,  e poi 
ad  Ischia,  e poi  sopra  Gaeta,  seguendo  la  stieoa*  della 
marina,  raccendo  danno  e correrìe  alle  terre  del  re 
Ruberto  sanza  contrasto  niuno.  E poi  io  terra  di  Ro- 
ma presono  Astori  e vennero  in  foce  di  Tevere, 
credendo  che  'I  fiavaro  fosse  a Roma  ; e non  tro- 
vandolo, goastiroDO  intorno  a Orbilelio,  o arriva- 
rono a Corneto;  e di  là  sentendo  novelle  ohe  '1  fia- 
varo era  a Todi,  gli  saandarono  ambascìadori  che 
venisse  alla  marina  a parlamentare  con  loro,  il  quale 

' eclitcna,  costa,  spiaggia.  Cosi  ottimameoto  correggo 

11  Dragomanni  invece  de'  vocaboli  etinea  e tanta,  che  si 
leggono  ne’iQsa.,  di  afifatto  ignota  etimologia.  11  Bembo  disee 
poro  negli  Asolaci  3,  127:  la  cpnseMCiVate  schiena  df'ma- 
rim  liti. 
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Bavaro  aveado  le  dette  novelle,  mutò  conaiglio  del 
venire  verso  Firenze  per  la  via  d*  Arezzo,  e par- 
tissi da  Todi  e di  31  d'agosto  col  suo  antipapa  e 
tntta  saa  corte  e gente,  e venne  a Viterbo,  e là 
lasciò  il  detto  antipapa  e la  'mperadrìce  e 1'  altra 
gente,  e con  ottocento  cavalieri  andò  a Corneto  a 
don  Piero;  e là  scendendo  que' signori  in  terra,  stet- 
tono  in  parlamento  alquanti  giorni  con  grandi  con- 
trasti e riprensioni,  perchè  I'  armata  non  era  venula 
al  tempo  promesso,  e domandava  il  Bavaro  i da- 
nari promessi  per  gli  patti.  Don  Piero  e suo  consi- 
glio il  riebiedea  che  venisse  sopra  le  terre  del  re 
Ruberto,  e egli  verrebbe  coll'  armata  per  mare  e da- 
rebbegli  la  moneta  promessa,  rh'erano  ventimila  once 
d'oro.  In  questo  contrasto  ebbono  novelle  e amba- 
sciadori  da'  Pisani,  come  la  gente  di  Castruccio  a- 
veano  corsa  la  città  di  Pisa  e cacciatane  la  signo- 
ria del  Bavaro,  e d'altra  parte  il  detto  Bavaro  non 
si  sentia  in  podere,  nè  in  disposizione  la  sua  gente 
di  volere  andare  nel  Regno,  sentendo  i passi  guer- 
niti,  e la  carestia  di  vittuaglia  grande  in  tutte  par- 
ti : si  prese  consiglio  di  venire  verso  Pisa  colla  don- 
na sua  0 con  tutta  sua  gente  per  terra,  e T armata 
per  mare.  B cosi  fu  fatto;  che  a di  10  di  settem- 
bre si  partirono  di  Corneto,  e vegnendo,  mori  a 
Montallo  il  perfido  eretico  e maestro  e conducitore 
del  Bavaro  maestro  Marsilio  di  Padova  ; e giunse  il 
Bavaro  e Toste  sua  a Grosseto  a di  15  di  settem- 
bre ; e I'  armala  di  don  Piero  presono  Telamone  e 
guastarlo,  e scesono  a Grosseto,  e col  Bavaro  in- 
sieme vi  puosono  T oste  a petizione  degli  usciti  di 
Genova  e de' conti  da  Santailore  per  torre  il  porto 
e T passo  della  mercatanzia  a'  Fiorentini  e a'  Senesi 
e agli  altri  Toscani,  che  per  ischifare  Pisa  faceano 
quella  via  ; e stettonvi  quattro  di  all’  assedio  dan- 
dovi grandi  battaglie  co'  balestrieri  eh'  erano  in  su  I 
r armata,  e salirono  più  volte  io  su  le  mura  di  Gros- 
seto, e furonne  cacciati  per  forza,  e rimasonvene 
morti  più  di  quattrocento  de' migliori  ; ma  per  soper- 
chia gente  e battaglie  non  si  potea  la  terra  guari  te- 
nere. Ma  in  questa  stanza  venne  novella  e ambascia- 
dori  di  certi  imperiali  di  Pisa  al  Bavaro,  come  Ca- 
struccio signore  di  Lucca  era  morto,  e eh' e' figliuoli 
con  loro  masnade  aveano  corsa  la  terra,  e che  per 
Dio  si  studiasse  d' andare  a Pisa,  se  non  che  temea- 
no  che  non  dessono  la  terra  a’ Fiorentini.  Per  la  qual 
cosa  il  Bavaro  si  parti  da  Grosseto  a di  18  di  set- 
tembre, e con  sollecito  cavalcare  entrò  in  Pisa  a di  21 
di  settembre , e da'  Pisani  fu  ricevuto  con  grande 
allegrezza  per  essere  fuori  della  signoria  de'  figliuoli 
di  Castruccio  e de'  Lucchesi  ; i quali  senlendo  la  sua 
venata,  si  partirono  di  Pisa  e rìlornarono  a Lucca, 
e il  Bavaro  riformò  la  terra  di  Pisa  e sua  signoria, 
e fece  suo  vicario  Tarlatino  de'  Tarlati  d' Arezzo,  il 
quale  fece  cavaliere,  e diede  il  gonfalone  del  popo- 
lo, onde  i Pisani  furono  molto  contenti,  e parve  loro 
tornare  in  loro  libertade  per  la  signoria  tirannesca 
avuta  da  Castracelo  e da'  figliuoli.  B ciò  fatto,  don 
Piero  di  Cicilia,  avuti  molli  parlamenti  col  Bavaro  e 
coir  altra  lega  de'  ghibellini,  si  parli  di  Pisa  colla 
sua  armata  a di  28  di  settembre,  e simile  feciono 
gli  usciti  di  Genova.  Ma  a don  Piero  male  avvenne, 


che  essendo  col  suo  navilio  già  presso  all*  isola  di 
Cicilia,  fortuna  gli  venne  alla  'ncootra,  e tutto  suo 
navilio  sciarrò  * in  più  parli  alle  piagge  di  terra  di 
Roma  e di  Maremma,  onde  furono  io  grande  peri- 
colo e condiziono  di  scampare  ; e perirono  in  mare 
da  quindici  delle  sue  galee  colla  gente  che  v'era 
suso,  e molte  altre  roppono  e straccarono  ^ in  diver- 
se parli  ; e don  Piero  con  grande  pericolo  arrivò  a 
Messina  con  quattro  galee  solamente;  il  rimanente 
dell' altre  arrivarono  in  diversi  porti  di  Cicilia  sce- 
mati di  gente  e d' arnesi,  onde  i Ciciliani  ricevetto- 
no  una  grande  sconfitta.  Lssceremo  alquanto  di  que- 
sta materia,  e torneremo  a'  fatti  di  Firenze  e del- 
r altra  Italia. 

CAPITOLO  CIV. 

Come  msssor  Cane  delia  Scala  ebbe  la  signoria 
della  città  di  Padova. 

Nel  detto  anno  1328,  essendo  la  città  di  Pa- 
dova molto  afflitta  e annullata  di  podere  e di  signo- 
ria e di  gente,  e perduto  la  maggior  parte  di  suo 
contado  per  la  discordia  di  grandi  cittadini,  e per 
la  persecuzione  della  guerra  avuta  con  messer  Cane 
della  Scala  signore  di  Verona,  quegli  delia  casa  da 
Carrara  di  Padova,  cacciati  i loro  vicini,  e guasta  lo- 
ro parte  guelfa  per  volere  essere  signori  e tirao- 
nare,  quasi  per  necessità  non  potendo  bene  tenere 
la  terra,  a'  accordarono  con  messer  Cane,  e impa- 
rentarsi con  luì,  e diedongli  la  signoria  di  Padova 
a di  8 del  mese  di  settembre,  la  quale  si  lunga- 
mente avea  bramata  ; e a di  10  del  mese  v'  entrò 
con  grande  trionfo  e signoria.  B come  fu  io  Pado- 
va, r ordinò  e compuose  in  assai  giusto  e convene- 
vole stato  secondo  la  terra  eh'  ora  guasta,  sansa  far 
vendetta  di  niono,  e rimettendo  nella  città  chiunque 
volle  tornare  sotto  la  sua  signofia.  B bene  a'  adem- 
piè la  profezia  di  maestro  Michele  Scotto  de'  fatti 
di  Padova,  ove  disse  mollo  tempo  dinanzi  : Paduae 
magnatum  plorabunt  fUii  necetn  diram  et  horrendam 
daiam  Catuloque  Veronae. 

CAPITOLO  CV. 

Come  i Fiorentini  presono  il  castello  di  Carmignano 
per  (orsa. 

Nel  detto  tempo,  senlendo  messer  Filippo  di 
Sangineto  con  gli  altri  capitani  della  guerra  di  Fi- 
renze e col  consiglio  de'  priori , che  ci  trovammo 
allora  di  quello  collegio,  sentendo  che  '1  castello  di 
Carmignano  non  era  ben  fornito,  ed  erano  isbigottiti 
della  morte  di  Castruccio,  si  ordinarono  segreta- 
mente d' assalirlo  e di  combatterlo  e prenderlo  per 
forza  ; e cosi  si  misono  a seguizione,  che  '1  detto 
capitano  con  certi  Fiorentini  e con  parte  della  caval- 
leria e popolo  a piè  si  partirono  una  notte  ordinata  di 


' fli  aciarrò,  ai  abandò,  ai  diaperse. 

’ Meglio  forse  legge  la  Giuntina  : $traedarono^  dopo  il 
ruppono;  laddove  nel  libro  VII,  c.  Civ,  pag.  154,  straccare 
toma  a cappello.  Sentendo  cAs  ’l  naviglio  del  re  di  Fram~ 
eia  era  nel  porto  di  Rosee  e aeeai  scemato  e straccato,  t) 
l'assalio. 
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Samnioiato  e dell' alito  terre  di  Valdarao,  e feciooo  la 
ria  del  monte,  e la  mattina  furono  intorno  a Car* 
mig^nano;  e per  aimile  modo,  e a uno  punto,  vi  ven> 
ne  la  cavalleria  de' Fiorentini  ch'era  in  Prato,  co’ 
Pratesi  e gente  a piè  assai,  sicché  si  trovarono  in- 
torno  a Carmignano  ottocento  cavalieri  oltramontani, 
e cinquemila  pedoni.  Il  castello  era  assai  forte  di 
aito,  e parie  murato  per  Castruccio  e parte  steccato 
e affossalo,  con  lorri  e bertesche  di  legname;  ma 
era  cTuno  grande  giro,  e porpreso  * e dentro  v*  a- 
vea  cinquanta  cavalieri  e da  settecento  uomini  a piè, 
che  bisognava  alla  guardia  due  colanti  gente.  Hes- 
aer  Filippo,  capitano  de'  Fiorentini,  fece  tutti  i cava- 
lieri scendere  a piè,  e a ciascuno  conestabile  ag- 
giunse pedoni  con  pavesi  e balestra  e raffi  e stipa 
e fuoco,  e a dascuno  diede  la  sua  posta  intorno  al 
castello;  e da  più  di  venti  parti  a uno  suono  di 
trombe  e nacchere  il  fece  assalire  e combattere;  la 
quale  battaglia  fu  aspra  e dura,  e sostenne  dalla  mat- 
tina a ora  di  nona.  Ma  alla  fine  per  lo  grande  por- 
preso  e per  la  prodesta  de'  nostri  cavalieri,  io  più 
parli  vinsono  la  battaglia  con  grande  danno  di  que' 
d’ entro,  e entrarono  per  forza  dentro  alla  terra  e 
poosono  le  bandiere.  Gli  altri  della  terra  veggendo 
entrati  i nimici  dentro,  abbandonarono  le  loro  po- 
ste e la  terra,  e fuggirono,  chi  potè,  nel  girone  della 
rocca,  e l'altra  gente  entrò  poi  nella  torre,  e cor- 
sonla  e rubarla  tutta,  e di  gran  preda  la  spoglia- 
rono: e dò  fu  a di  16  del  mese  di  settembre  del 
detto  anno.  B la  rocca  ai  tenne  poi  otto  giorni,  a- 
vendovi  ritti  mangani  e difldi,  i quali  gli  consuma- 
vano dì  e notte,  ed  eranvi  con  grande  fame  e di- 
fetto di  vittuaglia  per  la  molta  gente  che  v' erano 
rifusgiti  de'  terrazzani.  Alla  fine  s' arrendè  la  rocca 
e '1  girone  a patti,  salve  le  persone  e dò  che  se 
oe  potessono  portare.  Bbbono  i soldati  che  v’erano 
dentro  per  menda  di  loro  cavalli  milledogento  ftorìni 
d' oro.  Questi  patti  cosi  larghi  si  feciooo  loro  peroc- 
ché ’l  Bavaro  era  giunto  in  Pisa,  e di  sua  gente  già 
venuta  in  Pistoia,  ond'era  alla  nostra  gente  grande  pe- 
ricolo a soprastarvi.  Di  questo  acquisto  di  Carmigna- 
no  ebbe  in  Firenze  grande  allegrezza,  sperando  che 
la  fortuna  prospera  fosse  addirizzata  a'  Fiorentini,  ma 
più  consigli  si  tennono  di  disfare  la  terra  e la  roc- 
ca per  dubbio  del  Bavaro  o di  ritenerla  ; alla  fine  si 
vinse  che  si  ritenesse  e si  recasse  a minor  giro,  e 
si  murasse  tutta  con  torri  di  pietre  e calcina,  e raf- 
forzare la  rocca  e '1  girone,  e che  mai  non  si  la- 
sciasse per  gli  Fiorentini,  ma  che  si  confiscasse  a 
perpetuo  al  nostro  contado;  e cosi  fu  fatto  di  pre- 
sente tutto. 

CAPITOLO  evi. 

Come  il  re  di  Francia  fece  fare  pace  ira  '/  conte 
di  Savoia  e 'I  Delfino  di  Vienna. 

Nel  detto  anno,  all'  uscita  di  settembre,  lo  re 
Filippo  di  Francia  a preghiera  e studio  della  reina 
Clemeata,  la  quale  ere  stala  moglie  del  re  Luis  di 


’ O p«r  Ubaglio  cosi  si  trMcrisse  in  luogo  di  compruo, 
circuito,  giro,  o ò U peurprit  d«’ irancssi. 


Francia  e figlinola  di  Carlo  Martello  re  d'  Ungheria, 
e nipote  del  re  Ruberto,  si  fece  fare  pace  tra  'I  conte 
di  Savoia  e ’l  Delfino  di  Vienna  nipote  della  detta 
reina,  intra'  quali  era  alata  lunga  e mortale  guerra  ; 
ed  essendo  la  detta  reioa  malata  a morte,  per  darle 
consolazione  lo  re  in  sua  presenza  la  fece  fare,  e 
basciare  in  bocca  i detti  aignori,  la  quale  poco  ap- 
presso passò  di  questa  vita,  onde  fu  grande  dam- 
maggio,  siccome  di  savia  e valente  donna  e reina. 

CAPITOLO  CVII. 

Come  il  Bacaro  andò  a Lucca^  e dispuose  della 
lignoria  i figliuoli  di  Castruccio. 

Essendo  il  sopraddetto  Bavaro  io  Pisa,  i figliuoli 
di  Castruccio  gli  furono  molto  abominati  da'  Pisani, 
e eh*  eglino  e il  loro  padre  Castruccio  avevano  te- 
nuto trattato  co'Fìorenliui  contro  l'onore  della  co- 
rona ; e ciò  fu  in  parte  verità.  Onde  il  Bavaro  era 
molto  indignato  cootra  loro,  e per  lo  correre  eh*  a- 
veano  fatto  in  Pisa,  e la  sua  gente  non  lasciavano 
entrare  in  Locca.  Per  la  qual  cosa  la  moglie  che  fu 
di  Castruccio,  per  raumiliarlo  contra  i figliuoli,  si 
venne  in  Pisa,  e doodgii'  il  valore  di  diecimila  fio- 
rini d' oro,  tra  io  danari  e gioielli  e ricchi  destrieri, 
e rimisesi  io  lui,  lei  e'  figliuoli.  Per  la  qnal  cosa,  e 
per  consiglio  de'  Pisani  e di  certi  Lucchesi,  il  Ba- 
vero andò  a Lucca  a di  5 d' ottobre,  e fogli  fatto 
grande  onore;  ma  per  gli  sombugli  eh*  avea  nella 
città  per  gli  cittadini,  che  non  voleano  eh'  •'  figlinoli 
di  Castruccio  rìmaoessono  signori,  si  levò  It  città  a 
romore  a di  7 d' ottobre,  e a*  asserragliò  e abbarrò 
da  casa  gli  Onesti  e in  più  parti.  Alla  fine  fu  corsa 
per  gii  Tedeschi,  e riformò  la  terra  a sua  lignoria, 
e lasciò  per  signore  il  Porcaro  suo  barone,  ohe  tanto 
è a dire  Porcaro  in  tedesco  come  conte  castellauo  ; ma 
io  nostra  lingua  era  chiamato  Porcaro.  E impuose  a 
Lucca  e al  contado  centocinquanta  migliaia  di  fiorini 
il'  oro,  tagliandogli  per  uno  anno,  promellendo  di 
lasciargli  franchi.  E trasse  di  pregione  measer  Ri- 
mondo di  Cardooa  e 'I  figliuolo,  che  fu  capitano  de* 
Fiorentini,  e pagogli  per  sua  redenzione  quattromila 
fiorini  d'  oro,  e fecelo  giurare  alla  sua  signoria,  o 
ritennelo  al  suo  soldo  con  cento  cavalieri;  e ciò  fu 
a priego  del  re  d'  Araona:  e tornò  in  Pisa  a dì  15 
d'ottobre,  e a'  Pisani  impuose  centomila  fiorini  d'o- 
ro; per  le  quali  imposte  in  Pisa  e in  Locca  n'ebbe 
grandi  rammariebii  e dolori  per  gli  cittadini  per  la 
soperchia  gravezza,  e il  loro  male  stato,  e macerati 
dalle  guerre.  In  questa  stanza  il  Porcaro,  che  '1  Ba- 
varo  avea  lasciato  in  Lucca,  s' imparentò  co'figiiaoli 
di  Castruccio,  e rimiseli  in  islato  e io  signoria,  e mo- 
strava di  volerai  tenere  con  loro  insieme  la  signorìa 
di  Lncca  e del  contado  ; per  la  qual  cagione  per 
certi  Lucchesi  e Pisani  furono  fatti  soapetti  della  co- 
rona, onde  per  gelosia  della  'mpresa  del  Porcaro  de' 
fatti  di  Lucca  e do'  Tedeschi  della  bassa  Alamagna 
partili  da  lui  e andati  al  Cerruglio,  come  appresso 
faremo  meotione,  il  Bavaro  tornò  a Lucca  a di  8 di 


' Il  («sto  Oav.  AvvSloppaadosi  leggo  : daadcgh. 
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novembre,  e dispaose  di  eigooria  il  detto  Porcsro 
(il  quale  se  n'  andò  per  disdegno  in  Lombardia,  e 
poi  in  Alamagna)  e a*  ngliooli  di  Costruccio  tolse 
ogni  titolo  del  ducato,  e mandò  loro  e la  madre  a' 
confioi  a Pontremoli,  e il  comune  di  Pisa  con  as- 
senso del  Bavaro  condannarono  i figliuoli  di  Castrnc- 
cio,  e Nierì  Saggina  loro  tutore,  e tutti  gli  asciti  di 
Firenie,  e chi  furono  caporali  con  loro  a rompere  il 
popolo  di  Pisa  e correre  la  terra,  nell'  avere  e nella 
persona,  siccome  traditori. 

CAPITOLO  CVIII. 

Come  certi  della  gente  del  Bararo  si  rubellarono 
da  lui,  e rennono  in  sul  Cerruglio  di  VirinaUi. 

In  questo  presente  tempo,  i Tedeschi  della  bsMa 
Alamagna  i quali  erano  col  Bavaro,  cooceputo  il 
disdegno,  cominciata  la  discordia  tra  'I  Bavaro  e loro 
infino  a Cislelena  in  Campagna,  siccome  addietro  fa- 
cemmo mentione,  e istando  in  Pisa,  e non  polendo 
avere  le  loro  paghe  e gaggi  dal  Bavsro,  s'i  feciono 
infra  loro  cospirazione  e congiura,  e furono  da  olio- 
cento  nomini  a cavallo,  e i più  de*  migliori  di  sua 
gente,  seguendogli  più  altri  gentili  uomini  rimasi  a 
piè  per  povertà;  e partirsi  di  Pisa  a di  2'J  d'ottobre 
del  detto  anno,  e credetlono  prendere  e rubellare 
la  città  di  Lucca  o teoerlasi  per  loro;  e venia  loro 
fatto,  se  non  che  *1  Bavaro  sentendo  loro  folle  par- 
tita, per  messaggi  battendo  mandò  a Lucca,  che  non 
fossono  ricettati  nella  città  ; e cosi  fa  fatto.  Per  la 
qual  cosa  albergando  ne*  borghi  dì  Lucca,  gli  ruba- 
rono d*ogni  sustanza,  e vennooo  io  Valdinievole,  e 
non  potendo  entrare  in  niuna  fortezza  murala,  si  si 
misono  in  sul  Cerruglio,  il  quale  è io  su  la  monta- 
gna di  Vivioaia  e di  àlonlecbiaro,  il  quale  luogo 
Castruccio  avea  afforzato  quando  avea  la  guerra  co* 
Fiorentini,  e quello  rafforzarono  e teonooo,  facceu- 
dosi  dare  tributo  e viltuaglia  a tutte  le  terre  vicine. 
E io  questa  loro  stanza  più  trattali  feciono  cercare 
co*  Fiorentini,  e venne  in  Firenze  il  duca  di  Cam- 
bcnic'  delia  casa  di  quegli  di  Sassogoa,  e messer 
Arnaldo  di....  loro  caporali,  ma  poco  effetto  ebbooo 
allora  ì loro  trattati,  perchè  voleano  troppo  larghi 
patti  e molta  moneta,  e*  Fiorentini  si  poteaoo  male 
fidare  di  loro  ; e con  questo  tuttora  erano  io  trai-  ; 
tato  col  Bavaro  per  riconciliarsi  con  lui,  per  avere 
i loro  gaggi,  e parte  n*  ebbooo,  più  per  tema  che 
non  B*  accordissoDO  co*  Fiorentini  che  per  amore. 
Avvenne  che  in  questi  trattali  da  loro  al  Bavaro, 
egli  mandò  a loro  per  ambasciadore  e Iratlaloro  mes- 
ser  Marco  de*  Visconti  di  Milano,  il  quale  ad  islanzia 
del  Bavaro  fece  loro  certa  impromessa  di  moneta 
per  levargli  del  luogo  e menargli  io  Lombardia  ; i 
quali  passato  il  termine,  e non  furoilo  per  lo  Bavaro 
come  avea  promesso,  ritennono  il  detto  messer  Marco 
cortesemente  per  loro  pregione  per  sessanlamila  fio- 
rini d'oro;  e dissesi  che  'I  Bavaro  il  vi  mandò  vi- 
ziatamente per  farlo  ritenere  per  levariosi  d'intorno, 
non  fidandosi  di  lui  per  quello  eh' avea  fatto  a mes- 


ser  Galeasso  suo  fratello  di  torgli  la  signoria  di  Mi- 
lano. Di  questa  compagna  dal  Cerruglio  seguirono 
poi  grandi  oovitadi  o mutazioni  nella  città  di  Lucca, 
come  innanzi  per  gli  tempi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  CIX. 

Come  il  re  Ruberto  e 'I  duca  suo  figliuolo  monda- 
rono in  aiuto  de'  Fiorentini  cinquecento  cataiieri. 

Nel  detto  anno,  il  di  d*  Ognissanti,  giunse  in 
Firenze  messer  Beltrsmone  del  Balzo  con  cinque- 
cento cavalieri,  i quali  il  re  Ruberto  e *1  duca  suo 
figliuolo  mandò  io  Puglia  al  servigio  de*  Fiorentini 
e al  suo  soldo  per  contrastare  al  Bavaro;  e ciò  fu 
per  sodisfare  in  parte  la  richiesta  che  aveano  fatta 
i Fiorentini  di  volere  la  persona  del  duca,  siccome 
dovea  venire  a difendere  la  città  di  Firenze,  dap- 
poiché prendea  dugentomiìa  fiorini  d*  oro,  com*  era 
in  patti:  della  quale  venuta  de*  cavalieri  i Fioreotiai 
furono  altrettanto  contenti  come  se  fosse  venuto  il 
duca  in  persona,  perciocché  già  rincresceva  loro  la 
sua  signoria,  e cercavano  modo  di  non  volergli  dare 
1*  anno  i delti  danari,  dappoiché  non  istàva  in  Fi- 
renze personalmente  ; ma  tosto  si  qnetÀ  la  detta 
questione,  come  diremo  qui  appresso. 

CAPITOLO  ex. 

Come  mori  Carlo  duca  di  Calacra  e st^Aora 
di  Firenze . 

Nel  detto  anno,  a di  9 del  mese  di  novembre, 
come  piacque  a Dio,  messer  Carlo  figliuolo  del  re 
Ruberto  duca  di  Calavra,  e signore  de*  Fiorentini, 
passò  di  questa  vita  nella  città  di  Napoli  d*  infermità 
di  febbre  presa  a uccellare  nel  Gualdo  ; onde  in  Na- 
poli n*  ebbe  grande  dolore  e in  tutto  il  regno , e 
soppellisai  al  monistero  di  Santa  Chiara  in  Napoli, 

, a dì  14  di  novembre,  a grande  onore,  siccome  re; 
e poi  se  ne  fece  1*  esequie  io  Firenze  a di  2 di  di- 
cembre ilia  ciùesa  de*  frati  minori,  mollo  grande  e 
onorevole  di  cera  io  grandissima  quantità,  per  lo 
comune  e per  la  parte  guelfa  e per  tutte  Parti;  e 
furonvi  le  signorie  e *1  capitano  eh*  era  del  duca, 
e uomini  e donne  e tutta  la  buona  gente  della  città 
di  Firenze,  che  a pena  poteano  capere  nella  piazzo 
di  Santa  Croce  non  che  nella  chiesa.  Di  questo  duca 
non  rimase  reda  niilla  maschio,  ma  due  figliuole  fem- 
mine, una  naia,  e d'  una  rimase  grossa  la  duchessa; 
onde  allo  re  Ruberto  suo  padre  e a tutto  il  regno 
n*  ebbe  gran  dolore,  perocché  '1  re  Ruberto  non 
avea  altro  figliuolo  maschio.  Questo  duca  Carlo  fu 
uomo  assai  bello  del  corpo,  e informato  innanzi 
grosso  e non  troppo  grande  ; andava  in  capelli  sparti, 
assai  era  grazioso,  di  bella  faccia  rilonda,  con  piena 
barba  e nera,  ma  non  fu  di  gran  valore  a quello 
che  polca  essere,  nò  troppo  savio  ; dileltavasi  in 
dilicalamenle  vivere  e della  donna,  e più  in  ozio  che 
in  fatica  d'  arme,  con  tutto  che  *1  padre  lo  re  Ru- 
berto il  tenoa  molto  corto  per  gelosia  della  sua  per- 
sona. perchè  non  avrà  più  figliuoli;  n<csaì  fu  catto- 
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lico  e onesto,  e amava  gìustìxia.  Della  morte  di  questo 
signore  i cittadini  di  Firenze  di'  amavano  parte  guelfa 
oe  furono  erucciosi,  quanto  per  parte  ; ma  in  genere 
i cittadini  ne  furono  contenti  per  la  gravezza  della 
spesa  e moneta  che  traeva  de*  cittadini,  e per  rima- 
nere liberi  e franchi,  chè  già  cominciava  a dispia- 
cere forte  a*  cittadini  la  aignoria  de*  Pugliesi,  i quali 
avea  lasciati  suoi  uflciali  e governatori,  che  a nulla 
altra  cosa  intendeano  con  ogni  sottigliezza  se  non 
di  fare  venire  danari  in  comune,  e di  tenere  corti  i 
cittadini  di  loro  onori  o franchigia.,  e tutto  si  volea- 
no  per  loro  ; e di  certo,  se  *1  duca  non  fosse  morto, 
non  potea  guari  durare,  eh*  e*  Fiorentini  avrebbono 
fatta  novità  centra  la  sua  signorìa,  e rubollali  da  lui. 

CAPITOLO  CXI. 

Come  » Fiorentini  Sformarono  la  città  di  fignoria 
dopo  la  morte  del  duca, 

Dappoidi*e'Piorentini  ebbono  novelle  delta  mor- 
te del  duca,  ebbono  più  consigli  e ragionamenti  o 
avvisi  come  dovessono  riformare  la  città  di  reggi- 
mento e signoria  per  modo  comune,  acciocché  si  le- 
vasBono  le  sette  tra’ cittadini;  e corno  piacque  a Dio 
quegli  che  allora  erano  priori,  cou  consiglio  d’uno 
buono  uomo  por  sesto,  di  concordia  trovarono  que- 
sto modo  nella  elezione  de*  priori  e gonfalonieri,  cioè 
eh*  e*  priori  con  duo  arroti  popolani  facessono  scelta 
e rapporto  di  tutti  i cittadini  popolani  guelfl  degni 
delPuficio  del  priorato,  d*elà  da  trenta  anni  in  suso; 
e per  simile  modo  feciono  i gonfalonieri  delle  com- 
pagnie con  due  popolani  arroti  per  gonfalone  ; e si- 
mile recata  facessono  i capitani  di  parte  guelfa  col 
loro  consiglio  ; e simile  i cinque  uflciali  della  mer- 
catauzia  col  consiglio  di  sette  capitudini  delle  mag- 
giori erti,  due  consoli  per  arte.  B,  fatte  le  dette  recate 
nella  sala  de'  priori,  si  congregarono  i priori  e*  gon- 
falonieri airentrante  del  mese  di  dicembre,  e con  loro  i 
dodici  buoni  uomini  consiglieri,  e con  cui  i priori 
fteevano  le  gravi  deliberazioni,  e con  diciannove 
gonfalonieri  delle  compagnie  e due  consoli  di  ciascuna 
delle  dodici  arti  maggiori,  e sei  arroti  fatti  per  gli 
priori  0 per  gli  detti  dodici  consiglieri  per  cissenno 
sesto,  sicché  in  lutto  furono  in  numero  di  novantoUo; 
e,  messo  ciascuno  nomo  recato  a scrutino  segreto  di 
fave  bianche  e nere,  rìcolte  per  due  frati  minori  e due 
predicatori  e due  romitani  forestieri  savi  e discreti, 
e parte  di  loro  stavano  a vicenda  nella  camera  a 
rieogliere  le  fave  c a noverarle  ; c chiunque  avea  ses- 
santotto voci,  cioè  sessantotto  fave  nere,  era  appro- 
vato per  priore  e messo  in  segreto  registro  scritto,  il 
quale  rimase  appo  i frali  predicatori,  e in  una  pic- 
cola cedola  sottile  iscritto  il  nome  e soprannome  suo, 
e messo  in  una  borsa  a sesto  a sesto,  come  venia; 
c quelle  borse  messe  in  uno  forziere  serralo  a tre 
chiavi  e mandato  nella  sagrestia  de' frati  minori  ; e 
r una  chiave  teneauo  i frati  conversi  di  Settimo,  che 
stavano  alla  camera  dell'  arme  de*>  priori,  o 1*  altra 
il  capitano  del  popolo,  e Taltra  il  ministro  de'  frati. 
B quando  fluiva  ruflcio  de*  priori  di  due  in  due  mesi, 
aoirì  loro  uscita,il  meno  per  tre  dì,  i vecchi  priori  col 


capitano  sonando  e raccogliendo  il  consiglio  facevano 
venire  il  detto  forziere,  e in  presenza  del  consiglio 
8*  apriva,  e a sesto  a sesto  s*  aprìeno  le  dette  borse, 
mischiando  le  bollette,  o poi  traeodole  io  avventura  ; 
e quegli  che  era  tratto  era  priore,  osservando  il  di- 
vieto nella  persona  di  quegli  cb*  era  due  anni,  che 
più  non  potea  essere  infera  'I  tempo  ; e 'I  figliuolo 
padre  o fratello  di  quegli  avea  divieto  uno  anno  ; o 
la  casa  ond'era  sei  mesi.  E quest'ordine  si  fermò 
prima  per  gli  opportuni  consigli,  e poi  io  pieno  par- 
lamento nella  piazza  de'  priori  ove  fu  congregato 
molto  popolo,  ov’ebbe  molti  dicitori,  e lodando  l'or- 
dine e confermandolo,  a di  11  di  dicembre  1328, 
sotto  gravi  pene  chi  contro  facesse,  e che  di  due 
io  due  anni  del  mese  di  gennaio  si  dovesse  rifare 
da  capo  per  simile  modo,  e chi  vi  si  trovasse  in 
registro  che  non  fosse  uscito  o tratto  vi  rimanesse; 
e chi  di  nuovo  fosse  approvato  per  lo  detto  squit- 
tino  fosse  rimescolato  con  quegli  che  nou  fossono 
tratti  ; e quegli  che  tratti  fossono  si  rimettessono  a 
sesto  a sesto  in  un'  altra  borsa  liifiuo  che  fossono 
gli  altri  tutti  traiti.  Per  simile  modo  e squUtino  s'ap- 
provarono i dodici  buoni  nomini  consiglieri  de*  pri- 
ori; e chi  ora,  durava  il  loro  ullcio  quattro  mesi, 
e qual  era  dell'  uno  collegio,  era  dell*  altro.  1 gon- 
falonieri delle  compagnie  si  feciono  per  simile  modo, 
salvo  che  poteaiio  essere  giovani  di  venlieioqne  anni 
0 da  indi  io  suso;  e durava  il  loro  uficio  quattro 
mesi,  che  io  prima  durava  sei  mesi.  B per  simile 
modo  ciascuna  delle  dodici  arti  maggiori  feciono  i 
loro  consoli;  e rìmutossi  il  consiglio  del  C'enfo,  e Cre- 
den%a  e il  Soranta  e generale^  che  solcano  essere 
per  antico  : e feoesi  uno  consìglio  di  popolo  di  tre- 
cento nomini  popolani  scelti  e approvati  sufflcieoti  o 
guelfl;  e simile  uno  consiglio  di  comune,  ove  avea 
grandi  nomini  de* casati  e popolani  di  dugentoetn- 
quanta  uomini  approvati,  e furono  recali  a termine 
di  quattro  mesi,  ove  soleaoo  esser  per  sei  mesi,  per 
avvicendare  i cittadini,  e dare  parte  degli  uflci.  Per 
questo  modo  fu  riformala  la  città  di  Firenze  de*  suoi 
reggimenti  e uflciali,  c poco  tempo  appresso  per  fug- 
gire le  preghiere  si  feciono  per  borse  ovvero  sacebi 
approvati  per  sqnittino  le  podesladi  forestiere.  Ave- 
mo  così  stesamente  fatta  memoria  di  questa  rifor- 
mazione, perchè  fu  con  bello  ordine  o comune  ; e 
seguinne  assai  tranquillo  e pacìRco  stato  al  nostro  co- 
mune uno  tempo,  perchè  sia  esemplo  a coloro  che 
sono  a venire  ; ma,  com*  è I*  usanza  de'  Fiorentini  di 
spesso  volere  fare  mutazioni,  ‘ gli  delti  buoni  ordini 
essai  tosto  si  corruppono  e vizierò  per  le  sette  de' 
malvagi  cittadiui,  che  al  tutto  voleauo  reggere  sopra 
gli  altri,  mettendo  con  frode  alle  riformazioni  a loro 
seguaci  non  degni  a*  detti  uflci,  e lasciare  addietro 
de*  bnoni  e suflicienti;  onde  segui  poi  molti  danai 
e pericoli  alla  nostra  città,  come  innanzi  faremo 
menziono  perchè  sia  esemplo  a coloro  che  sono  a 
venire. 


' Il  testo  I)AVAtis»tì  qui  frammette  un  per  In 
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CAPITOLO  CXU. 

Come  in  Firenie  fu  fatta  una  imposta  sopra 
il  chericato. 

In  questi  tempi  si  fece  io  Fireate  per  autorità 
d'una  Tecchia  lettera  di  papa  una  imposta  sopra  il 
chericato  di  dodici  mila  florioi  d*  oro  (bench"  ella 
fesse  ordinata  innanzi  per  lo  priorato  ch'era  stato 
al  tempo  che  *1  Bavero  dovea  venire  verso  Fìrense 
per  la  via  d' Arezzo,  e Castruccio  era  vivo,  e dovea 
venire  dallo  parte  di  Pistoia),  acciocchi  elli  alassono 
per  li  loro  beneficii  la  difensione  della  città  o del 
contado  contro  i rubelli  o persecutori  di  Santa  Chiesa, 
della  quale  imposta  il  detto  chericato  ingrato  e sco- 
noscente non  volca  pagare,  e convenne  che  pagas- 
sono  per  forza  ; per  la  qual  cosa  appellarono  al  papa, 
e misono  lo  'nterdcllo  io  Firenze  a di  IH  di  novem- 
bre, e poi  il  levarono  aH'Epifaoia,  e poi  il  ripuo- 
sono  infino  che  T vescovo  di  Firenze  ch'era  nella 
Marca  tornò,  e levollo  con  loro  grande  vergogna, 
perocché  s'ordinava  di  trarre  i cherìci  della  guardia 
del  comune;  e ciò  fu  a di  5 di  febbraio  anni  t32B. 
Lasceremo  alquanto  de' falli  di  Firenze,  e diremo  del- 
r alice  oovilà  degii  strani  che  furono  io  questi  tempi. 

CAPITOLO  cxm. 

Come  sobissò  per  tremuoti  gran  parte  della  città  di 
Norcia  dei  Ducato  con  più  castella  iti  intorno. 

Nel  detto  anno  1326,  all* entrante  di  dicembre 
furono  diversi  tremuoti  nella  Marca  nelle  contrade 
di  Norcia,  per  modo  che  quasi  la  maggior  parte 
della  detta  città  di  Norcia  sobissò,  e caddono  le 
mura  della  terra  e le  torri,  case,  e palazzi,  e chiesa 
e della  detta  rovina,  perchè  fu  subita  e di  notte, 
morirono  più  di  cinquemila  persone.  B per  simile 
modo  rovinò  uno  castello  presso  a Norcia,  che  si 
chiama  le  Precchie,  che  non  vi  rimase  persona  nè  a- 
nimale  vivo  ; e per  simile  modo  il  castello  di  Monte- 
santo,  e parte  di  Hontesanmartino,  e di  Cerreto,  e 
del  castello  dì  Visso. 

CAPITOLO  CXIV. 

Come  il  Bataro  nella  città  di  Pisa  condannò  papa 
Qioranni.,  e papa  Giotanni  appo  Atignone  diè  sen~ 
tetnia  contro  al  Bataro. 

Nel  detto  anno,  a di  13  del  mese  di  dicembre, 
il  Ravaro,  il  quale  sì  dicea  essere  imperadore,  si 
congregò  uno  grande  parlamento,  ove  furono  tutti  t 
suoi  baroni  e maggiori  di  Pisa  laici  e cherìci  che  te- 
neano  quella  setta,  nel  quale  parlamento  frate  Miche- 
lino  di  Cesena,  il  quale  era  stato  ministro  generale 
de*  frali  minori,  sermonò  in  quello  contro  a papa 
Giovanni,  opponendogli  per  più  falsi  articoli  e con 
molte  autorìtadi  eh'  egli  era  eretico  e non  degno 
papa;  e ciò  fatto,  il  detto  Bavero  a modo  d' impera- 
dorè  diò  sentenzia  conira  il  detto  papa  Giovanni  di 
privazione.  E in  questi  medesimi  tempi  e mese  di 


dicembre  per  le  digiune  Qualtrotempora,  il  detto  papa 
Giovanni  appo  Avignone  io  concestoro  de' suoi  car- 
dinali e de' prelati  di  corte  pubblicò  e fece  gran  pro- 
cessi oontra  il  detto  Bavero,  siccome  eretico  e per- 
secutore di  Santa  Chiesa  e de'  suoi  fedeli,  e per  sen-> 
teozia  il  privò  edispuose  d'ogni  dignità  e stato  e 
signoria,  e commise  a tutti  grioquisitori  della  eretica 
pravità,  che  procedessono  centra  a lui  e chi  gli  desse 
aiuto  0 conforto  o favore. 

CAPITOLO  CXV. 

Cume  l'antipapa  con  suoi  cardinali  entrò  nella  città 
di  Pisa  e predicò  contro  a papa  Gioranni. 

Nel  detto  anno,  a di  3 di  gennaio,  Tanlipapa 
di  su  dello,  frate  Piero  di  Corvara,  entrò  in  Pisa, 
a modo  di  papa  con  suoi  sette  cardinali  fatti  per 
luì,  al  quale  per  lo  Bavero  detto  imperadore  e da  sua 
gente  c da'  Pisani  fu  ricevuto  con  gran  festa  e o- 
nore,  andandogli  incontro  il  chericato  e*  religiosi 
di  Pisa  e^  laici  col  detto  Bavero  con  grande  pro- 
cessione a piè  e a cavallo,  con  tutto  che  quegli 
che  ’l  ridono,  dissono  che  parea  loro  opera  isfor- 
zata  c non  degna,  e la  buona  gente  e'  savi  di  Pisa 
molto  si  turbarono,  non  parendo  loro  ben  fare  sos- 
tenendo tanta  abomioazìone.  E poi  a di  6 del  detto 
mese  di  gennaio,  il  dotto  antipapa  predicò  in  Pisa 
e diede  perdono,  come  potea,  di  colpa  e di  pena, 
chi  rinnegasse  papa  Giovanni,  e tegnendolo  per  non 
degno  papa,  confessandosi  de*  suoi  peccati  infra  gli 
otto  di,  e confermando  la  sentenzia  che  '1  detto  Ba- 
vero area  data  contro  a papa  Giovanni  per  la  pre- 
dica di  frate  ìlichelino,  cume  dicemmo  addietro. 

CAPITOLO  CXVI. 

Di  certe  catalcate  che  la  gente  del  capitano  del  re 
Ruberto  colla  gente  de\Fiorentini  feciono  sopra  il 
contado  di  Pisa. 

Nel  detto  anno,  a di  IO  di  gennaio,  essendo 
il  Bavero  in  Pisa  eoo  tutta  sua  forze,  messer  Beltra- 
mone  del  Balzo  capitano  della  gente  del  re  Ruberto 
essendo  io  Sammioisto  alle  frontiere  colla  sua  gente 
e con  quella  de'  Fiorentini,  in  numero  di  mille  a ca- 
vallo 0 gente  a piè  assai,  cavalcarono  in  sul  conta- 
do di  Pisa  per  la  Valdera  inflao  a ponte  di  Sacco, 
e levarono  grande  preda  di  gente,  e di  bestiame,  e 
arsooo  tutto  il  paese  e stettonvi  duo  di  e una  notte, 
nè  però  la  gente  del  Bavero  non  uscirono  di  Pisa 
per  soccorrere  il  loro  contado,  dicendo  il  Bavero 
a'  Pisani,  se  volessono  che  cavalcassono,  dessouo 
danari  a*  suoi  cavalieri,  onde  molto  fu  ripreso  e te- 
nuto a vile  dalla  buona  gente  di  Toscana.  E poi  a 
dì  21  di  febbraio  il  detto  messer  Bellromone  con  sua 
gente  e con  quella  de*  Fiorentini  cavalcarono  sopra 
il  contado  di  Pisa,  e simile  levarono  grande  preda, 
ma  fu  con  danno  d' alquanti  di  sua  gente  a piè,  i 
quali  per  ghiotlomia  della  preda  a'erano  dilatali  per 
lo  paese,  e ella  ritratta  ve  ne  rimasono  de'  morti  e 
de'  presi  più  di  centocinquanta. 
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CAPITOLO  CXVII 

D'uno  certo  tradimento  che  fu  scoperto  che  si 
dorea  fare  in  Firense. 

Nel  detto  anno,  io  mezzo  geoDaio , fu  menato 
UDO  trattato  per  Ogolino  di  Taoo  degli  Ubaldioi 
con  certi  uomini  di  piccolo  affare  di  Firenze  di  tra- 
dire la  città  di  Firenze  in  questo  modo:  che  dovea 
mettere  di  segreto  in  Firenze  dugento  de*  suoi  fanti, 
e quegli  stare  nel  borgo  d’ Ognissanti  e di  Sao  Paolo, 
e una  notte  ordinata  fare  mettere  fuoco  in  quattro 
case,  in  diverse  parli  di  Firenze  io  San  Piero  Sebe- 
raggio  e Oltrarno,  le  quali  si  trovarono  allogate  a 
pigione  e stipate  di  scope;  e appresi  i dotti  fuochi’, 
quando  la  gente  fossono  tratti  al  soccorso  del  fuo- 
co, i detti  fanti,  onde  dovea  essere  capo  uno  Gio- 
vanni del  Sega  da  Cartone,  oso  fante  e ardito,  ai 
doveano  raunare  in  sul  prato  d' Ognissanti  con  più 
altri  loro  seguaci  c ghibellini,  gridando:  eira  lo 
imperadore;  e imbarrare  le  vie,  e fare  tagliare  la 
porta  del  Prato  e quella  dello  Mulina;  e da  Pistoia, 
per  cenno  di  fuoco  ordinato,  doveano  venire  la  notte 
mille  cavalieri  di  quegli  del  Bovoro  con  mille  fanti 
in  groppa  a guida  del  detto  Ugolino  e altri  usciti  dì 
Firenze,  ed  entrare  in  sul  Prato  e correre  e com- 
battere la  terra.  B da  Pisa  dovea  simigliante  quella 
notte  muovere  il  maliscalco  del  Bavaro  con  molla 
gente  e venire  e Firenze.  Ma,  come  piacque  a Dio, 
il  detto  trattato  si  scoperse  per  certi  compagni  del 
detto  Giovanni  del  Sega,  e liberò  Iddio  la  città  di 
Firenze  dj  tanto  pericolo,  con  lutto  che  per  molti 
cittadini  si  fece  qiiistione,  se  potesse  essere  venato 
fornito  il  detto  tradimento,  non  essendo  nella  città 
possenti  uomini  ch'avessono  risposto  al  tradimento, 
che  non  sì  trovò  di  vero^;  e in  Firenze  avea  gente 
a cavallo  assai,  e u piè  innamembile  quantità  alla  di- 
fensione,  e la  città  grande,  e in  molle  parti  ripari 
e fortezze  da  difendi  re.  Ma,  a'aveasono  procednto, 
non  era  aanza  grande  rischio  e perìcolo,  essendo  il 
remore  di  notte  e improvviso,  onde  i rìttadini  sa- 
rebboDO  stati  isbigultiti  e in  sospetto  Tuoo  dell*  al- 
tro per  tema  di  maggiore  ordine  di  tradimento,  sic- 
ché ci  è il  prò  e il  contro.  Ma,  come  ai  fosse,  il 
detto  Giovanni  fu  menato  in  su  ano  carro  per  lotta 
la  città  attanagliato , e levategli  le  carni  dì  dosso 
colie  tanaglie  calde  in  fuoco,  e poi  piantato  ; e tre 
altri  ch'aveano  cerco  e sentito  il  trattato,  e non  re- 
velato,  furono  impiccati  in  sul  prito  d'Ognissanti;  e 
Ugolino  dì  Tano  e più  snoi  seguaci  condannali  co- 
me traditori.  E quegli  che  scoperaono  il  trattato  eb- 
bono  duemila  fiorini  d'oro  dal  comune,  e privilegiati 
che  poleasono  sempre  portare  ogni  arme  da  offen- 
dere e da  difendere  per  guardia  di  loro  persone. 
Ma  per  molli  cittadini  e forestieri  si  disse,  che  la 
(letta  cerca  e trattato  al  pur  fece,  ma  parendo  al  con- 
siglio del  Bavaro  impossibile  a poterlo  fornire  e 
recarlo  a fino  aanza  loro  gran  pericolo,  al  il  lascie- 

' {tioQiina  va  qai  aiille  Krnccia:  stipai*  di  scope  ap- 
presso i detti  fuocki.  Quando  acr. 

’ La  Giuntila  meglio:  che  si  trevi  di  vero. 


rono,  e il  detto  Ugolino  degli  Ubaldini  e*  anoi  con- 
sorti a più  loro  amici  e parenti  fiorentini  se  ne  sca- 
sarono, che  non  v*  aveano  colpa. 

CAPITOLO  cxvin. 

Come  l'antipapa  fece  suo  cardinale  messer  Gioran- 
nino  Visconti  di  Milano. 

Nel  dello  anno,  a di  29  di  gennaio,  rantipnpa 
a richiesta  del  Bavaro  e di  meaaer  Atto  Visconti  di 
Milioo  fece  suo  cardinale  messer  Giovannino  di  mes- 
ser Blaffeo  Visconti,  e mtndoDo  in  Lombardia  por 
suo  legato,  e il  detto  Bavaro  confermò  siccome  iin- 
peradore  la  signoria  dì  Milano  a measer  Azzo  Vis- 
conti, promettendogli  il  detto  messer  Atto  in  certo 
paghe  centovenlicinque  migliaia  di  fiorini  d'oro  per 
•oddiafare  i suoi  cavalieri,  i quali  erano  al  Cerru- 
glìo;  onde  ordinò  loro  capitano  measer  Marco  Vis- 
conti , e licentiollo  si  tornasse  a Milano.  Il  quale 
measer  Azzo  se  ne  andò  in  Lombardia  con  uno  ba- 
rone del  Bavaro  che  si  chiamava  il  Porcaro,  con  certi 
de*  cavalieri  dal  Cermglio,  e giunto  in  Milano  il  detto 
Porcaro,  ebbe  da  meaaer  Azzo  venticinque  migliaia 
di  fiorini  d'oro;  e andoasene  con  essi  io  Alaraagoa 
aanza  risponsiooe  al  detto  Bavaro  o a’  cavalieri  dal 
Cerruglio.  La  qual  cosa  saputa  in  Lucca,  il  Bavaro 
si  tenne  male  contento  e inginnato  dal  Porcaro  e 
da  messer  Azio  Visconti;  e i cavalieri  della  compagna 
dal  Cerruglio  rìtennono  messer  Marco  Visconti  loro 
capitano  per  pegno  e come  loro  pregione,  e per  gli 
loro  gaggi  promessi  per  messer  Azzo.  In  questi  in- 
ganni e dìssimnlazioni  vivea  in  Lacca  e in  Pisa  il 
detto  antipapa  e quegli  che  si  chiamava  imperadore. 
E in  questi  di  quegli  della  città  di  Volterra  e di  San- 
gimignano  feciooo  una  tacita  trìegua  col  Bavaro  e 
co'  Pisani,  acciocché  non  gli  cavalcassono  ; onde  i 
Fiorentini  furono  molto  crncciosi,  t mandarvi  loro 
ambesciadorì  forte  riprendendogli. 

CAPITOLO  CXIX, 

Come  il  capitano  del  Patrimonio  e gli  Orbitani  fu- 
rono scon/illi  in  Viterbo  credendo  atere  presa  la  terra. 

Nel  detto  anno,  a dì  2 di  febbraio,  il  capitano 
del  Patrimonio  che  v'era  per  lo  papa,  colla  forza 
degli  Orbitani,  avendo  certo  trattalo  con  certi  citta- 
dini di  Viterbo  di  dare  loro  Centrala  della  terra  sì 
entrarono  in  Viterbo  per  una  porta  con  trecento  ca- 
valieri e settecento  pedoni,  e corsone  la  terra  infino 
alia  piazza,  e per  mala  capitaneria  si  cominciaro  a 
spargere  per  la  cillé  robaodo,  credendo  aver  vinta 
la  terra.  Il  signore  dì  Viterbo  con  molli  de*  cittadini 
si  cominciarono  a difendere  e abbarrire  le  vie;  e 
combattendo,  viosono  coloro  cb*  erano  rimasi  in  su 
la  piazza,  onde  furono  sconfilti  e cacciali  ; e rima- 
sonvi  tra  morti  e presi  più  di  cento  a cavallo,  e più 
di  dugento  a piè.  B in  questi  medesimi  dì  que*  d’Or- 
bivieto  lasciarono  la  signorìa  di  Cbiuai  a'  signori  dì 
Montepulciano,  perocché  di  loro  era  il  vescovo  di 
Chiusi,  f rìmiaono  io  Chiusi  ogni  parte  e uaoili. 
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CAPITOLO  CXX. 

Come  I Romani  per  carettia  loitoao  la  tignoria 
di  Roma  al  re  Ruberto. 

la  questi  tempi,  a di  4 di  febbraio,  essendo 
in  Roma  sanatore  per  lo  re  Ruberto  inesser  Gugliel- 
mo d'EboIi  suo  barone  con  trecento  cavalieri  alla 
guardia  della  terra,  i Romani  avendo  grande  carestia 
di  viltuaglia  per  lo  grande  caro  che  generalmente 
era  per  tutta  Italia,  dogliendosì  del  re  Ruberto  ebe 
non  gli  forniva  del  Regno,  e remore  si  levò  il  po~ 
polo,  gridando:  muoia  muoia  il  sanatore  ; e corsonlo 

10  Campidoglio  assalendolo  aspramente,  il  quale  con 
tulla  sua  gente  non  potè  resistere;  si  s'arrendè  e 
uscì  della  signoria  con  grande  danno  o vergogna, 
e'  Romani  feciouo  loro  sanatori  messer  Stefano  della 
Colonna  e messer  Poncello  Orsini,  i quali  del  loro 
grano  c di  quello  degli  altri  possenti  romani  feciono 
venire  in  piazza,  e racquetarooo  il  popolo. 

CAPITOLO  CXXI. 

Come  il  detto  anno,  e pià  il  seguente^  fu  grande 
caro  di  vittuaglia  in  Cirenie  e quasi  in  tutta  Italia. 

Nel  detto  anno  1326  si  cominciò  e fu  iuflno 
nel  1330  grande  caro  di  grano  e di  vittuaglia  in  Fi- 
renze, cbè  di  soldi  diciassette  lo  staio  eh' era  valuto 
di  ricolta,  il  detto  anno  valse  ventoUo,  e subitamente 
in  pochi  di  montò  in  trenta  soldi  ; e poi  entrando 

11  seguente  anno  1329,  ogni  dì  venne  montando  sì, 
ebo  per  1s  pssqns  del  Risurresso  del  29  valse  soldi 
quarantadue,  e innanzi  che  fosse  il  novello  per  lo 
contado  io  più  parti  valse  uno  fiorìno  d' oro  lo  sta- 
io, e uon  avea  pregio  il  grano,  possendosene  avere 
per  danari  la  gente  ricca  che  n'  avea  bisogno,  onde 
fu  grande  stento  c dolore  alla  povera  gente.  E non 
fu  solamente  in  Firenze,  ma  per  tolta  Toscana  e in 
gran  parte  d'Italia;  e fu  si  crudele  la  carestìa,  che 
e'  Perugini,  e'  Sanesi,  e*  Lucchesi,  e*  Pistoiesi,  e più 
altre  terre  in  Toscana  per  non  potere  sostentare  cac- 
ciarono di  loro  terre  tulli  i poveri  mendicanti.  I)  co- 
niane di  Firenze  con  sivio  consiglio  e buona  prove- 
denzB,  riguardando  alla  pietà  di  Dio,  ciò  non  sof- 
ferse, ma  quasi  gran  parte  de'  poveri  di  Toscana 
mendicanti  sostenne,  e forni  di  grossi  quantità  di 
muueta  la  Canova';  mandando  per  grano  in  Cicilia, 
i'uccendolo  venire  per  mare  a Telamone  in  Maremma, 
0 poi  condurlo  in  Firenze  con  grande  rìschio  e i- 
spondio;  e cosi  di  Romagna  e del  contado  d'Aretzo, 
0 non  guardando  al  gravo  costo,  sempre  ch'era  la 
gravo  carestia,  il  tenne  a mezzo  fiorino  d'oro  lo  staio 
in  piazza,  tuttora  col  quarto  orzo  mescolato.  E con 
questo  era  si  grande  rabbia  del  popolo  in  Orto  San 
Michele,  che  conveoìa  vi  stesse  a guardia  degli  uQ- 
ciali  lo  famiglie  delle  signorìe  armate  col  ceppo  e 
mannaia  per  fare  giustizio,  c fccionsene  intagliare 
membri.  E perdervi  il  comune  di  Firenze  in  quegli 
due  anni  più  di  seasatamila  fiorini  d'  oro  per  sosten- 
tare il  popolo;  e tutto  questo  era  niente;  se  non  che 
infine  si  provvide  per  gli  uflciali  del  comune  di  non 


vendere  grano  in  piazza,  ina  di  fare  pane  per  lo  co- 
rnane a tutti  i forni,  e poi  ogni  mattina  sì  vendei 
in  tre  o quattro  canove^  per  sesto  di  peso  d'once  sei 
il  pane  mischiato  per  danari  quattro  l'  uno.  Questo 
argomento  sostenne  e contentò  la  luria  del  popolo 
e della  povera  gente,  eh'  almeno  ciascuno  potea  a- 
vere  pane  per  vivere,  e tale  avea  danari  otto  o do- 
dici per  ina  vita  il  di,  che  non  potea  raunare  i da- 
nari di  comperare  lo  staio.  E tutto  ch'  io  scrittore 
non  fossi  degno  di  tanto  uficio,  per  lo  nostro  co- 
mune mi  trovai  uflciale  con  altri  a questo  amaro  tem- 
po, e colla  grazia  di  Dio  fummo  de'  trovatori  di 
questo  rimedio  e argomento,  onde  a'appaciò  il  po- 
polo, e fuggì  la  furia,  c si  contentò  la  povera  gente 
sanza  ninno  scandalo  o remore  di  popolo  o di  città. 
E con  questo  testimonio  di  verità,  che  anche  in 
niuna  terra  si  fece  per  gli  possenti  e pietosi  citta- 
dini tante  limosino  a*  poveri,  quanto  in  quella  disor- 
dinala carestia  si  fece  per  gli  buoni  Fiorentini;  on- 
d'io  ssnza  fallo  stimo  e credo,  che  per  le  delle  li- 
mosioe  e provedenza  fatta  per  lo  povero  popolo,  Id- 
dio abbia  guardata  e guarderà  la  nostra  città  di  grandi 
avversiladi.  Avemo  fallo  si  lungo  parlare  sopra  que- 
sta materia  per  dare  esemplo  a'  nostri  ciltidini,  che 
verranno,  d'avere  argomento  e riparo,  quando  io  cosi 
pericolosa  carestia  incorresse  la  nostra  città,  accioc- 
ché si  stivi  il  popolo  al  piacere  e reverenza  di  Dio, 
e alla  città  non  incorra  in  perìcolo  di  furore  o ru- 
bellazione.  B nota,  che  sempre  che  la  pianeta  di  Sa- 
turno sarà  nella  fine  del  segno  del  Cancro  e infino 
al  ventre  del  Leone,  carestìa  fla  in  questo  nostro 
paese  d'ilalia,  e maiiimaroenle  nella  nostra  città  di 
Firenze,  perocché  pare  attribuita  a parte  di  quello 
segno.  Questo  non  diciamo  però  sia  necessitade,  che 
Iddio  può  fare  del  caro  vile,  e del  vile  caro  secon- 
do sua  volontà,  e per  grazia  de' meriti  di  sante  per- 
sone 0 per  punizione  de’  peccati  ; ma,  naturalmente 
parlando.  Saturno,  secondo  il  dotto  de' poeti  e astro- 
Isgi,  è lo  Dio  de*  lavoratori,  ma  più  vero  la  sua  in- 
fluenza porta  mollo  all*  operaggio  e semente  delle 
terre;  e qnand'egli  si  truova  nelle  case  e segni  suoi 
avversi  e contrari  come  il  Canoro  e più  il  Leone, 
adopera  male  le  sue  virtù  nella  terre,  perocch'eglì 
è di  naturale  sterile,  e il  segno  di  Leone,  sterile; 

: sicché  dà  caro  e sterilità,  e non  uhertà  e abbondan- 
za. B questo  per  ìsperìonza  avemo  vcdnto  per  gli  tem- 
pi passati,  e basti  a chi  s'intende  dì  queste  ragioni, 
chè  cosi  fu  io  questi  tempi,  il  qual  è di  trenta  io 
treni'  anni,  o talora  nelle  sue  quarte,  secondo  le  con- 
giunzioni dì  buone  o ree  pianete. 

CAPITOLO  CXXII. 

Come  l' antipapa  del  Bararo  fece  i»  Pisa  processi 
contro  a papa  Giorann*  e lo  re  Ruberto  e' Fiorentini. 

Nel  detto  anno  1328,  a di  19  di  febbraio,  l'an- 
tipapa del  Bavero,  il  quale  era  nella  città  di  Pisa, 
in  pieno  parlamento  e sermone,  ove  fu  il  detto  Ba- 


' Qui  eamnva  Tale:  luogo  doti  si  vtndf  il  pant.  la  go* 
nere  cosi  rbìamavaai  U 8(Aiir.a  dello  gmace,  e il  celliere 
del  vino,  e il  deposito  d'ogni  faUa  di  viveri. 


' .MagUimo  dell'  Abboudiuisa  In  Kireoze 
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varo  e tutta  lua  baronia  e parto  della  buona  ^enle 
di  Pisa,  fece  proceuo  e diè  lentenaia  di  icomunica 
contro  a papa  Giovanni  e contro  al  re  Ruberto,  e 
contro  al  comune  di  Firenze  e chi  loro  leguiaae, 
opponendo  contro  a'  detti  falli  articoli.  Avvenne  in  ciò 
grande  maraviglia , e visibile  e aperta  che  raunan- 
dosi  il  detto  parlamento,  lubitamente  venne  da  cielo 
la  maggiore  tempesta  di  gragnuola  e d*  acqua  con 
terribile  vento,  che  per  poco  mai  venisse  io  Pisa;  e 
perchè  agii  più  de' Pisani  pareva  mal  fare  andando 
al  detto  sermone,  e per  lo  forte  tempo  pochi  ve  n'an- 
davano, per  la  qual  cosa  il  Bavero  mandò  il  suo  ma- 
liacelco  a cavallo  con  gente  d’arme  e con  fanti  a 
piede  per  la  città  a custrìgnere,  che  la  bnona  gente 
andasse  al  dello  parlamento  e sermone,  e con  tutta 
la  forza  pochi  ve  n'  andarono.  B in  quello  cavalcare 
per  la  terra  il  detto  maliscalco,  essendo  la  detta  for- 
tuna, e tempesta,  prese  freddo  alla  persona,  onde 
per  guarire  la  sera  fece  ano  bagno,  ove  .fece  met- 
tere acqua  stillata,  e iu  quello  bagnandosi  vi  s'ap- 
prese fuoco,  e subitamente  il  detto  maliscalco  nel 
detto  bagno  arse  e mori  sanza  altro  male  di  persona, 
la  qual  cosa  fu  tenuto  gran  miracolo  di  Dio  e segno 
contrario  al  Bavero  e allo  antipapa,  eh' e' loro  in- 
degni processi  non  piacessono  a Dio.  B poi  a di  23 
di  febbraio  il  detto  Bavero  palesò  a'  Pisani  di  par- 
tirsi di  Toscana,  e per  sue  grandi  bisogne  gli  con- 
venia ire  in  Lombardia,  onde  i Pisani  per  la  sua  op- 
pressione furono  molto  allegri. 

CAPITOLO  cxxia 

Come  la  parie  ghibellina  della  Afarra  pretono  la 
rillà  di  leeiy  e tagliarono  U capo  a Tono  che  n'era 
tignore. 

Nel  detto  anno,  a di  8 di  marzo,  i ghibellini 
della  Marca , ond'  era  capitano  di  guerra  il  conte 
di  Cbieramonte  di  Cicilia,  con  gente  del  Bavero  su- 
bitamente entrarono  ne' borghi  della  città  di  Iesi  col 
favore  e trattato  di  quegli  della  cittade,  della  quale 
era  capo  e signore  Tano  da  lesi,  uno  grande  capi- 
tano di  parte  guelfa  e molto  ridonato  in  tutta  la  Mar- 
ca, il  quale  tirannescamente  lungo  tempo  l' avea  sog- 
giogata, e molto  temuto  e disamato  da'suoi  cittadini, 
e presi  i borghi  e la  terra,  assediarono  i palazzi  e 
rocca  ov' era  il  detto  Tano  e sua  fanuglia,  e quella 
combatterono;  e perchè  il  dello  Tano  era  non  prov- 
veduto nè  fornito,  non  potendosi  difendere  s'arrendè; 
ai  quale  il  detto  conte  di  Cbieramonte  infra  il  terzo 
di  gli  fece  tagliare  la  teste,  siccome  a nimico  e ri- 
ghello dello  'mperìo.  B cosi  gli  fece  confessare,  e di- 
cesi che  di  sua  libertà  confessò,  e si  rendè  colpevole 
non  di  quello  peccato  che  gli  parea  avere  fatto  mercè 
io  servigio  di  Santa  Chiosa  essere  rubello  dello  ’m- 
perio,  ma  che  in  quello  tempo,  essendo  eletto  capitano 
di  guerra  de*  Fiorentini,  e s'apparecchiava  di  venire, 
era  disposto  a petizione  di  certi  grandi  e popolani 
di  Firenze,  per  cagione  di  sette,  di  guastare  il  no- 
stro tranquillo  stato,  e farvi  nuova  parte,  e siccome 
tiranno  cacciare  gente  della  nostra  città  di  Firenze. 
Se  questo  s' avesse  potuto  fare  o no  egli  di  vero  il  | 


confessò  alla  morte,  onde  per  la  grazia  di  Dìo  la  no- 
stra città  fu  libera  del  male  volere  del  liranno  per 
mano  de'  nostri  nimicinon  provedutamenle. 

CAPITOLO  CXXIV. 

Come  gU  Aretini  ebbero  il  borgo  a Sansepolcro 
per  assedio. 

Nel  detto  anno  avendo  i signori  da  Pietramala  d'A- 
rezzo  impetrato  dal  Bavaro  titolo  della  signoria  d'A- 
rezzo  e della  Città  di  Cailello,  le  quali  teneano,  e 
della  terra  del  Borgo  a Sansepolcro,  la  quale  non 
era  sotto  loro  soggezione,  volendola  signoreggiare 
quegli  del  Borgo,  si  misono  alla  difensione  i guelfi  e' 
ghibellini  per  essere  liberi  ; onde  t detti  Tarlali  si- 
gnori di  Pielramala  colla  forza  degli  Aretini  e con 
loro  amistà  misono  assedio  con  oste  alla  terra  del 
Borgo  a Sansepolcro,  la  quale  era  molto  forte  e 
di  mura  e de' fossi,  e intorno  a quella  atettono  più 
d'  otto  mesi  ad  assedio  con  più  batlifoUi  non  avendo 
contrasto  niuno.  Ben  mandarono  que’del  borgo  loro 
ambasciadorì  a'  Fiorenliui  per  darsi  loro  liberamente, 
so  gli  diliberassoDO  dell'assedio  e gli  difendessouo 
^ dagli  Aretini.  Per  gli  Fiorentini  si  diliberò  di  non 
! fare  quella  impresa  per  l'essere  del  Bavaro,  ch'allo- 
I ra  era  in  Pisa,  e perchè  il  Borgo  era  di  lungi  e 
fuori  di  nostre  marce  e impossibile  a fornirlo.  Alla 
I line  i borghigiani  veggendosi  abbandonati  dagli  ami- 
ci gnelQ  di  Toscana,  e certi  do'  migliori  della  terra 
presi  dagli  Aretini  in  loro  cavalcate,  s'arrenderono 
agli  Aretini  aoUo  certi  patti  aH'nscita  del  mese  di 
mano  ; rimanendo  la  dominazione  della  terra  n*  detti 
I signori  di  Pielramala  d' Arezzo. 

CAPITOLO  CXXV. 

Come  il  Baearo  andò  a Lacca^  e fece  correre  la 
ferra,  e dispuose  della  signoria  i figliuoli 
di  Castruccio. 

Nel  detto  anno,  a di  1 6 * di  manto,  il  Bavaro 
si  parti  di  Piaa  e aodonne  a Lucca  per  certa  dis- 
sensione cominciata  in  Lucca  tra  quegli  della  casa 
de’  Poggingbi  eoa  aeguilo  di  loro  amici  grandi  e 
popolini  e quegli  degl’  Inlorminelli  e'  figliuoli  di  Ca- 
struccio  e loro  segunci,  i quali  ciaacuna  parte  avea 
•bbarrata  la  (erra,  e si  combalteano  per  non  avere 
signoria  di  tiranni,  cioè  de'QgliuoIi  di  Caatruccio  e 
loro  seguaci,  o d’  altri  degl' interminrlli.  Ivi  al  terzo 
di  che  *1  Bavero  vi  fu  venuto,  fece  correre  la  terra 
al  auo  maliacalco  colla  aua  cavalleria,  ove  fu  gran- 
de pugna  e battaglia,  o miseai  fuoco,  ond'  ariono  la 
maggior  parte  delle  case  de' Poggioghi , e intorno 
a San  Michele,  e in  FUungo  infioo  a cantone  Brelto, 
nel  migliore  e più  caro  delia  cittade,  con  graodii- 
aimo  danno  de'caBBmeuU  e d'avere.  Alla  fine  de' 
Poggioghi  e di  loro  aeguaci  molti  furono  cacciati 
fuori  della  (erra;  e ciò  fatto  il  Bavaro  riformò  la  ter- 
ra, e prese  mezzo,  e fece  suo  vicario  io  Lucca  Fran- 
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cesco  Castracane  de^r  lotermiDelli  per  ventidae  mi* 
gliaia  di  fiorini  d'oro,  ch'ebbe  da  lui  tra  danari  e 
promesae;  e diapaoae  d'ogni  signoria  i figliuoli  di 
Gastruccio,  ì quali,  tulio  Tossono  congìontì  del  detto 
messer  Francesco,  s' astiavano  e voleano  male  in- 
sieme, perché  ciascuno  volea  essere  signore.  E ri- 
formata la  terra;  il  Bavero  si  tornò  io  Pisa  a dì  3 
d'aprile,  anno  1329. 

CAPITOLO  CXXVI. 

Come  i seguaci  de*  figliuoli  di  Caslruccio  con  mes- 
ser Filippo  Tedici  corsono  la  città  di  Fistoia, 
e come  ne  furo  cacciati. 

In  quegli  giorni  entrarono  nella  città  di  Pi- 
stoia i figliuoli  di  messer  Filippo  Tedici  colla  forza 
de'  figliuoli  di  Gastruccio  loro  cognati,  e con  Ser- 
znri  Sagina,  che  si  chiamava  signore  d' Altopascio, 
e loro  seguaci  e masnade  di  loro  amici  tedeschi  a 
cavallo  e a piò,  e corsouo  la  terra,  gridando  : rira- 
no  i dackiniy  cioè  i figlinoli  di  Gastruccio,  senza 
contrasto  niuno;  e credendosi  avere  vinta  la  terra, 
quegli  della  casa  de'Panciatichi  e de*  Muli,  Gualfre- 
ducci,  e Vergellesi,  antichi  ghibellini  e nimici  de* 
Tedici,  con  loro  amici  e coll*  appoggio  del  vicario 
che  V*  era  per  Io  Bavaro,  con  armata  mano  e con 
seguito  del  popolo  e di  molti  loro  amici  cittadini  ri- 
corsono  la  terra  la  loro  volta  gridando  : eira  lo  ’m- 
peradore  ; e ruppono  e acooflssono  e cacciarono 
della  terra  i Tedici  e *1  signore  d*  Altopascio  e loro 
seguaci,  e assai  ne  furono  morii  e presi. 

CAPITOLO  CXXVII. 

Come  la  gente  del  legato  vollono  prendere  Reggio, 
e come  Forlì  e Ratenna  feciono  le  comandamenta 
del  legato. 

Nel  detto  tempo  e mese  per  certo  trattato  do- 
vè essere  data  l’ entrata  della  terra  di  Reggio  al  le- 
gato del  papa  eh*  era  in  Bologna,  onde  vi  cavalcò 
il  suo  maliscalco  con  più  di  ottocento  cavalieri  e 
gente  a piede  assai,  e furono  infino  ne*  borghi  della 
terra  ; ma  vennono  sì  tardi,  che  gii  era  scoperto  il 
tradimento  ; onde  furono  presi  e guasti  da  coloro 
che  l'aveano  ordinato,  e la  gente  della  Chiesa  vi 
ricevettODO  danno  e vergogna,  e tornarsi  a Bologna. 
B nel  detto  mese,  a di  27  di  mano,  i Forlivesi  e 
que*  di  Ravenna  per  certo  ordine  di  pace  vennono 
a*  comandamenti  del  legato  a Bologna. 

CAPITOLO  cxxvai. 

Come  la  gente  di  messer  Caste  di  Verona  furetto 

sconfitti  nel  castello  di  Salò  in  Bresciana, 

Nel  detto  anno,  faccendo  messer  Cane  della 
Scala  grande  guerra  a*  Bresciani,  fece  fare  una  gran- 
de armata  di  gazzarre  e d’ altro  navilio,  e con  molta 
gente  d'arme,  a dì  21  di  marzo,  fece  assalire  il 
cestello  di  Salò  ìu  Bresciana,  e per  gente  delia  terra 


eh*  erano  al  tradimento  fu  data  loro  l'entrata,  e cor- 
sono  e rubarono  la  terra.  Alla  fine  i Bresciani  av- 
visati di  questa  cavalcala  giunsono  a Salò,  e com- 
batterono co*  nemici  e sconfissongli  o cacciarono  della 
terra,  e rimasonne  più  di  cinquecento  morti. 

CAPnOLO  CXXIX. 

Come  U Bataro  si  partì  di  Pisa  e andonne  in  lom- 
bardia  e fece  oste  sopra  Milano. 

Nell'anno  1329,  a dì  LI  d'  aprile  ‘ si  parti  di 
Pisa  Lodovico  di  Baviera,  il  quale  si  facea  chiamare 
imperadore,  per  andare  in  Lombardia,  per  cagione 
eh*  e*  Visconti  che  teneano  la  signorìa  di  Milano  non 
gli  rispondeano,  come  voleva,  per  la  quistione  giù 
mossa  contra  a messer  Marco,  e perchè  il  Bavaro  mo- 
strava d'abbattere  Io  stato  de'  figliuoli  di  Gastruccio, 
i quali  erano  a setta  co*  detti  Visconti.  E partendosi  il 
Bavaro  di  Toscana,  diede  speranza  a suo*  seguaci  di 
Pisa  e di  Locca  e dell*  altra  Toscana  di  tosto  ritor- 
nare, con  tutto  che  a*  Pisani  paresse  mille  anni  la  sua 
partita  per  le  'ncomporlabiii  gravezze  ricevute  da  lui, 
e con  poco  suo  onore  e stato  de*  Pisani  o de*  Lucche- 
si; e lasciò  io  Pisa  suo  vicario  messer  Tarlatino  d'A- 
rezzo  con  seicento  cavalieri  tedeschi,  e io  Lucca  Fran- 
cesco Gastracane  degli  Interminelli  con  quattrocento 
cavalieri.  E giunto  il  detto  Bavaro  in  Lombardia,  fece 
richiedere  a parlamento  a Marcherìa  tutti  i tiranni  e 
grandi  Lombardi,  i quali  la  maggior  parte  vi  furo- 
no*: ciò  fu  messer  Gane  della  Scala,  e il  signore  di 
Mantova,  e quello  di  Gomo  e di  Cremona,  salvo  che 
non  vi  furono  i Visconti  di  Milano.  E tenuto  parla- 
mento infino  a venerdì  santo,  infino  a dì  26  d*  apri- 
le, s*  ordinò  co*  detti  Lombardi  di  fare  oste  sopra 
Milano,  per  cagione  che  messer  Azzo  Visconti  e*  suoi 
noi  voleano  ubbidire  nè  dare  la  signoria  libera  di 
Milano,  e sentiva  che  teneano  trattato  d'accordo  col 
papa  e colla  Chiesa.  E ciò  fatto,  si  tornò  a Cremo- 
na per  ordinare  la  detta  oste,  e poco  appresso,  del 
mese  di  maggio,  colla  lega  di  Lombardia  il  detto 
Bavaro  andò  sopra  Milano  con  duemila  cavalieri  e 
pnosesi  a Moncia,  e ivi  e nel  contado  di  Milano  stette 
più  tempo  guastando  il  paese  ; ma  non  v*  acquistò 
terra  niuna  del  contado  di  Milano,  salvo  che  all*  u- 
scita  del  mese  di  giugno,  per  via  di  trattati,  con 
certi  patti  il  Bavaro  ebbe  la  città  di  Pavia,  e poi 
con  sua  gente  si  tornò  a Cremona  per  le  novitadi 
già  cominciate  nella  città  di  Parma  e di  Reggio  e di 
Modona  contro  al  legato  e la  Chiesa,  come  innanzi 
faremo  menzione. 

CAPnOLO  CXXX. 

Come  la  compagnia  de*  Tedeschi  dai  Cerruglù) 
eennono  a Lucca  e fmrono  signori  della  terra. 

Nel  detto  annO)  quattro  di  appresso  partito  il 
Bavaro  di  Pisa,  ciò  fu  a dì  1 5 d*  aprile,  i suoi  ru- 
belli  Tedeschi  eh'  erano  in  sul  Cermglio  in  Valdi- 
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nievole,  come  addietro  facemmo  mea&ionef  i quali 
erano  iutoroo  seicento  uomini  a cavallo,  molto  a> 
spra  e buona  gente  d'arme,  con  trattato  di  certi 
Fiorentini,  ond'  era  caporale  e menalore  messer  Pino 
della  Tosa  e il  vescovo  di  Pìronze,  con  certi  altri 
cittadini  segreti,  inflno  che  '1  Bavero  era  in  Pisa,  fao 
cendo  loro  grandi  promesse  di  danari  per  lo  comune 
di  Firenze,  e ancora  con  certo  trattato,  con  certe  ma- 
snade vecchie  di  Tedeschi,  stati  al  servigio  di  Ca- 
struccio,  i quali  erano  alla  guardia  del  castello  del- 
l'Agosta  di  Lucca,  si  feciono  loro  capitano  mess.er 
Marco  Visconti  di  Milano,  stato  per  loro  gaggi  pro- 
messi loro  pregione.  E partirsi  di  notte  tempore  di 
Valdinievole  e vennono  a Lucca  ; e com*  era  ordi- 
nato, fu  data  loro  1'  entrata  del  castello  dell*  Agosta  ; 
e incontanente  mandarono  per  Arrigo  Bgliuolo  di 
Castruccio  e per  gii  suoi  fratelli , i quali  erano 
per  confini  del  Bavaro  al  castello  loro  di  Hon- 
teggioli  ; e loro  giunti,  e entrati  noi  castello  di  Lac- 
ca, vollono  correre  la  terra.  I Lucchesi  per  tema 
d'essere  rubali  e arsi  con  Francesco  Interminelli  in- 
sieme, ch'era  signore  di  Lacca  per  lo  Bavaro,  s'ar- 
renderono, e dindono  Is  signoria  dell'altra  terra  a 
measer  Marco  e a'  suoi  seguaci  del  Cerruglio  la  do- 
menica appresso.  R poi  in  questo  stante  corsooo  il 
paese  d’ intorno,  e chi  non  facea  le  comandamenta 
si  rubavano  e uccidevano  come  gente  salvaggia  e 
bisognosa  che  viveano  di  ratto.  E perchè  quegli  della 
terra  di  Camaiore  si  contesone,  furono  arsi  e ru- 
bati, e arsa  e guasta  la  terra,  e morti  più  di  quat- 
trocento di  loro  terrazzani,  a dì  6 di  maggio  : e poi 
corsooo  e guastarono  intorno  a Pcscia.  E in  quella 
mutazione  di  Lucca,  i)  dello  messer  Marco  e suoi  segua- 
ci mandarono  a Firenze  loro  ambasciadori  frali  Ago- 
stini a richiedere  i Fiorentini  ch’atteoessoDOloro  i patti 
delia  moneta  promessa,  olTerendosi  di  dare  la  signoria 
di  Lucca  e '1  castello  lìbero  a*  Fiorentini,  pagando 
le  masnade  di  loro  gaggi  sostenuti,  ch'ora  l'estimo  e 
loro  domanda  intorno  di  ottantamila  fiorini  d' oro,  e 
promettendo  di  perdonare  e dì  lasciare  i figliuoli  di 
Castruccio  Jn  alcuno  stato  cittadinesco,  e non  si- 
gnori. Di  ciò  si  tennono  molti  e più  consigli  in  Fi- 
renze ; e come  la  'nvidia  che  guasta  ogni  bene,  ov- 
vero eh’  ancora  non  fosse  tempo  di  nostro  felice 
stato,  ovvero  che  paresse  loro  ben  fare,  contrasta-  ^ 
tori  ebbe  in  Firenze  assai.  Principale  fa  messer  Si- 
mono  della  Tosa  contrario  per  setta,  e per  lignag- 
gio consorto  di  messer  Pino,  e più  suoi  seguaci 
grandi  e popolani,  mostrando  con  belle  ragioni  e 
colorate  la  sconfidanza  * di  messer  Marco  e de'Tcdescbi 
stati  nostri  conlrsri  e nimici,  e come  non  ers  o- 
nore  del  comune  di  Firenze  a perdonare  a'  figliuoli 
di  Castracelo  di  tante  offese  ricevute  dal  padre;  e 
così  il  beneficio  trattato  per  lo  comune  di  Firenze 
d'avere  la  signoria  di  Lucca,  per  invidia  cittadina 
rimase,  e presesi  il  peggiore  con  grande  interesso’ 
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e dammaggio  del  nostro  comune,  come  innanzi  per 
lo  tempo  faremo  menzione. 

CAPITOLO  CXXXI. 

Come  fu  fatta  pace  ira'  Fiorentini  e'  Pistoiesi. 

Per  la  detta  mutazione  di  Lncca  i grandi  ghibel- 
lini caporali  che  teneano  la  città  di  Pistoia,  ciò  erano, 
come  dicemmo  addietro,  Panciatichi,  e Muli,  e Gual- 
freducci,  e Vergeilesi,  i quali  erano  contrari  e ni- 
mici di  messer  Filippo  Tedici  e de*  suoi,  e sospetti 
de*  figliuoli  di  Castruccio  e loro  seguaci  per  lo  pa- 
rentado di  messer  Filippo,  conoscendo  che  bene  non 
poteano  tenere  la  città  di  Pistoia  sanza  grande  pe- 
ricolo, se  non  si  facessono  amici  de'  Fiorentini,  per 
la  qual  cosa  feciono  cercare  trattato  di  pace  col  co- 
mune di  Firenze,  del  quale  trattato  fu  menatore  e 
fattore  messer  Francesco  di  messer  Pazzino  de’  Paz- 
zi, perocché  avea  parentado  co*  Panciatichi  del  lato 
guelfo,  ondo  degli  altri  Panciatichi  ai  fidarono  cou 
gli  altri  loro  seguaci  eh* erano  signori  di  Pistoia: 
lo  quale  trattato  ebbe  tosto  buon  compimento,  pe- 
rocché facea  così  bene  per  gli  Fiorentini  come  per 
gli  Pistoiesi,  e dievvisi  fine  a di  Zi  di  maggio  1329, 
in  questo  modo:  che  e' Pistoiesi  renderono  a' Fioren- 
tini Montemurlo,  pagando  dodici  centinaia  di  fiorini 
d'  oro  alle  masnade  che  v'  erano  dentro,  e qnetaro- 
DO  io  perpetuo  a'  Fiorentini  Carmignano  o Artimino 
e VitoUno  e più  altre  terre  del  monte  di  sotto,  le 
quali  aveano  prese  e teneano  i Fiorentini  ; e promi- 
sono  di  rimoltere  tutti  ì guelfi  in  Pistoia  infra  certo 
tempo  salvo  i Tedici,  e raccomunare  gli  uflci  co* 
guelfi,  e d'avere  gli  amici  per  amici  e’ nimici  per 
nimici  del  comune  di  Firenze.  E per  pegno  diedo- 
no  a'  Fiorentini  la  guardia  della  rocca  di  Tixzano, 
la  quale  rimessa  de' guelfi  ossen'arooo  in  prima  che  ’l 
termine  ordinato  ; e vollono  eh'  e*  Fiorentini  aves- 
sono  la  guardia  della  città  di  Pistoia,  e vi  tcnessono 
uno  capitano  popolano  di  Firenze  con  gente  d'arme  ; 
e cosi  fu  fatto.  È*  Fiorentini  per  piò  fermezza  di  pa- 
ce feciono  fare  per  sindaco  di  comune,  che  fu  mes- 
sere Jacopo  Strozzi,  cavalieri  due  de'  Panciatichi,  e 
uno  de*  Muli,  e uno  de'  Gualfreducci,  e donarono  lo- 
ro duemila  fiorini  d' oro,  e feciono  in  Pistoia  trenta- 
sei  cavallate  a soldo  de’  Fiorentini.  E’  delti  ghibel- 
lini di  Pistoia  feciono  ordine,  che  s*  abbattesse  ogni 
insegna  d' agugtia  e dì  Bavaro  e di  Castruccio  o di 
parte  ghibellina,  e feciono  per  sopransegiia  a loro 
bandiere  i nicchi  dell’  oro  e San  Iacopo.  Di  questa 
pace  si  fece  gran  festa  in  Pistoia  d'armeggiare  e 
d*  altri  giuochi,  e ancora  in  Firenze  il  dì  deli' Ascen- 
sione appresso  si  feciono  nella  piazza  di  Santa  Croce 
ricche  e belle  giostre,  tenendosi  tavola  ferma  per  tre 
dì  per  sei  cavalieri,  dando  giostfa  ad  ogni  maniero 
di  gente  a cavallo,  perdere  e guadagnare,  ov'ebbe 
di  molto  belli  colpi  e d' abbattere  di  cavalieri,  e al 
|COntinno  v'era  pieno  di  belle  donne  a' balconi,  e di 
I molto  buona  gente. 


« .. 
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Capitolo  cxxxii. 

('urne  il  legalo  di  Lombardia  fece  fare  otte  topra 
Parma^  Reggio  e Modona^  e come  feciotìo  le  tue 
comandamenta. 

Nel  detto  anno,  all'uscita  di  maggio,  il  legalo 
cardinale  del  papa  di  Lombardia  eh*  era  in  Bologna, 
lece  fare  oste  sopra  la  città  di  Parma,  e quella  di 
Reggio  di  più  di  duemila  cavalieri  e popolo  assai, 
perchè  s'  erano  rnbellati  alla  Chiesa  e non  voleano 
ubbidirò  il  legato.  Poi  con  certo  trattato  in  corte 
col  papa  di  dissimulata  pace,  Parma  e Reggio  fecio- 
no  le  comandamenla  a di  25  di  giugno,  mettendovi 
il  legalo  suoi  rettori  e unciali  con  poca  gente,  si 
clic  In  signoria  e forta  delle  dette  terre  si  rimase 
pure  a*  signori  di  quelle.  R ciò  fatto,  a dì  5 di  lu> 
glin  vegnente  la  delta  osto  della  Chiesa  venne  so- 
pra la  città  di  Hodona,  per  la  qual  cosa,  come  a- 
vea  fntlo  Parma  e Reggio,  c in  quella  forma,  i 9Io- 
doncsi  8*  arrenderono  al  legato. 

CAPITOLO  CXXXIII. 

Come  il  legato  di  Toteana  co' Romani  fece  otte 
topra  Viterbo. 

In  quello  medesimo  tempo  il  legato  di  Tosca- 
na, il  quale  era  a Roma,  fece  co*  Romani  e con  al- 
tro suo  podere  oste  sopra  la  città  di  Viterbo,  per- 
ch*  era  ribella  a*  Romani  e alla  Chiesa,  e signoreg- 
giarasi  per  tiranno,  o quella  guastarono  intorno,  e 
presono  più  castella  dello  loro,  ma  la  ciltà  non  po- 
terono avere. 

CAPITOLO  CXXXIV. 

Come  I Pisani  cacciarono  di  Pisa  il  ricario  del 
Rataro  e le  sue  masnade. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  giugno,  i Pisani 
sentendo  che  'I  Bavero  era  rìmaso  in  Lombardia  per 
non  tornare  al  presente  in  Toscana,  e dispiacendo 
loro  la  ana  signorìa,  o ancora  per  le  novità  e muta- 
zioni delta  città  di  Lucca,  si  ordinarono  col  conte 
Fazio  il  giovane  di  cacciare  il  vicario  del  Bavnro, 
eh'  era  messer  Tarlatino  di  quegli  da  Pietramala  d'A- 
rezzo,  e tutti  i suoi  ufficiali,  e feciono  venire  in  Pi- 
sa dalla  città  di  Lucca  messer  Marco  Visconti  con 
certe  masnade  di  cavalieri  delta  compagnia  del  Cer- 
ruglio  nimici  del  Bavero,  e uno  sabato  sera  feciono 
levare  la  terra  a romorc  e armare  il  popolo  e'  cava- 
lieri di  messer  Marco , e tutti  Irassono  a casa  il 
conte  Fazio,  e tagliarono  il  ponte  alla  Spina,  e mi- 
sono  fuoco  nel  ponte  nuovo,  e armarono  o barra- 
rono il  ponte  vecchio  che  è sotto  le  case  del  conte, 
occlocchò  le  masnade  del  Bavero,  le  quali  erano  in 
Pisa,  a petizione  del  suo  vicario  non  potessono  pas- 
sare nè  correre  il  quartiere  di  Chinzica  dov*  era 
il  conte  colla  forza  sua  e del  popolo.  dome- 
nica mattina  voguente,  dì  18  di  giugno,  cresciuta 
la  forza  del  colile  e tWì  popolo,  e volendo  passare 


il  ponte  vecchia  per  assalire  e combattere  il  vica- 
rio al  palagio,  egli  veggendosi  mal  parato  a tanta 
forza,  si  parli  con  sua  famiglia  di  Pisa,  e fu  rubato 
il  palagio  di  tutti  i suo*  arnesi  ; e poi,  riposato  il 
romore,  riformarono  la  terra  di  loro  podestà,  e man- 
darne le  masnade  del  Bavaro  gran  parte. 

CAPITOLO  CXXXV. 

Come  messer  Marco  Visconti  renne  in  Firetne  per 
certi  trattali  e poi  tornato  in  Milano  fa  morto 

da'  fratelli  e nipote. 

Rivolto  lo  stato  di  Pisa  per  lo  modo  scritto 
nel  passato  capitolo,  i Pisani  e *1  conte  Fazio  prov- 
vidono  messer  Marco  Visconti  riccamente  del  ser- 
vigio ricevuto  da  luì.  Il  dello  messer  Marco  non 
volle  tornare  a Lucca  perocch'era  in  gaggio  per  lo 
Bavero  a*  cavalieri  del  Cerfuglio  per  loro  soldi,  co- 
me addietro  facemmo  menzione;  cercò,  e mandò  let- 
tere al  comune  di  Firenze  che  volea  venire  e pas- 
sare per  Firenze  per  andarsene  in  Lombardia  con  in- 
tendimento di  parlare  a*  priori  e con  coloro  che  reg- 
gevano la  terra,  cose  utili  per  potere  avere  la  città 
di  Lucca.  Fugli  data  licenza  del  venire  sicuramente  ; 
il  quale  venne  in  Firenze  a di  30  di  giugno  nel 
detto  anno  con  trenta  a cavallo  di  sna  famiglia  e 
da'  Fiorentini  fu  veduto  graziosamente  e fattogli  o- 
I nore  assai,  ed  egli  da  se,  mentre  che  dimorò  io  Fi- 
renze, al  continuo  mettea  tavola,  convitando  cava- 
lieri e buona  gente , e fece  nel  palagio  do*  priori 
l'obbedienza  di  Santa  Chiesa  dinanzi  a priori  e dinanzi 
air altre  signorìe  e del  vescovo  di  Firenze  e dì  quel- 
lo di  Fiesole  e di  quello  di  Spuleto,  cb*  era  Fioren- 
tino, e dinanzi  allo  'oqoisitoro  e di  certi  legati  che 
erano  io  Firenze  per  lo  papa.  B promise  d'andare  alla 
misericordia  del  legato  di  Lombardia  e poi  al  papa, 
e d*  essere  sempre  fìglioolo  e difenditore  di  Santa 
Chiesa,  lo  Firenze  tenne  trattato  co' cavalieri  dal  Cer- 
mgUo  che  teneano  il  castello  di  Lucca,  di  dare  al  co- 
mune di  Firenze  il  detto  castello  e tutta  la  ciltà, 
dando  loro  ottantamila  Qorini  d'oro;  e de* maggiori 
csporali  e conneslabili  vennono  in  Firenze  per  lo 
detto  trattato,  profferendo  di  dare  per  sicurtà  molli 
de*  loro  caporali  per  istadichì  per  osservare  la  pro- 
messa. In  Firenze  si  tennono  più  consigli,  e gli  più 
s'accordarono  al  trattato,  e spezialmente  la  corna- 
ne gente  e quegli  della  setta  dì  messer  Pino  della 
Tosa,  il  quale,  come  dicemmo  addietro,  avea  mena- 
to il  trattato  di  fare  torre  Lucca  a messer  Marco  e 
a'  cavalieri  dal  Cerfoglio.  L'  altra  setta,  ond'  era  ca- 
porale messer  Simone  della  Tosa  suo  consorto,  per 
invidialo  forse  perchè  per  loro  non  era  mosso  il  detto 
trattato  e non  aspettavano  V onore , o forse  utole, 
s*  oppnose  contro,  mostrando  più  dubitazioni  e pe- 
rìcoli, come  ai  poteano  perdere  i danari,  e la  gente 
si  mettesse  per  gli  Fiorentini  alla  guardia  del  ca- 
stello deir  Agosta.  B cosi  per  mala  concordia  de' 
nostri  non  diritti  cittadini  alla  repubblica  rimase  il 
trattato,  e messor  Marco  sì  partì  di  Firenze  a dì  29 


' rcllsioDa  Oiuntì  Icg^:  fompogn^. 
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di  luglio,  • fiiroDgli  donali  per  lo  comune  di  Fi- 
rente  mille  florinì  d*  oro  per  aiuto  alle  sue  apese. 
Il  detto  mesacr  Marco  se  o'  andò  a Milano,  e dii* 
suoi  cittadioi  fu  ricevuto  a grande  onore,  e avea  da* 
Milanesi  grande  seguito,  maggiore  che  neuno  de'suni 
fratelli,  o che  messer  Azzo  Visconti  suo  nipote,  ch'e- 
ra signore  di  Milano.  Per  la  qual  cosa  montò  la  *o- 
ridia  e la  gelosia,  che  messer  Marco  non  togliesse 
la  signoria  a messer  Azzo  per  gli  trattati  fatti  in  Fi- 
renze coi  guelfi,  e fosse  messer  Marco  per  tornare 

10  grazia  del  papa  ed  essere  signore  di  Milano, 
chè  M potea  e n*  avea  per  avventura  la  intenzione 
guardando  suo  tempo,  avvenne  che  e di  4 di  set- 
tembre nel  detto  anno,  fatto  messer  Azzo  uno  gran- 
de convito  ove  fu  messer  Marco  e messer  Luchino 
e messer  Giovannioo  Visconti  suoi  zìi,  e altri  de*  Vi- 
sconti e più  buona  gente  dì  Milano,  compiuto  il  man- 
giare, e partendosi  messer  Merco  e 1*  altra  buona 
gente,  fu  fatto  chiamare  per  parte  di  messer  Arso 
che  tornasse  al  palazzo,  che  volea  egli  e*  fratelli  par- 
lare con  lui  al  segreto.  Il  detto  messer  Marco  non 
prendendosi  guardia,  e non  avendo  arme , andò  a 
loro,  c entrato  con  loro  in  noa  camera,  come  i tra- 
ditori cani  aveano  ordinato,  con  loro  maanadìeri  or- 
mati uscirono  addosso  a messer  Marco,  e saiiza  fedirlo 

11  presODO  e strangolarlo,  si  che  affogò,  e morto  il  git- 
tarooo  dalie  finestre  del  palazzo  io  terra  L Di  questa 
disonesta  morte  dì  messer  Marco  i Milauesi  per  co- 
rnano ne  furono  molto  turbati,  ma  nullo  n*  osò  parlare 
per  paura.  Questo  messer  Marco  fu  bello  cavaliere  e 
grande  della  persona,  fiero  e ardito,  e prode  in  ar- 
me, e bene  ovventnroso  in  battaglia  più  che  niuno 
Lombardo  a*  suoi  dì:  savio  non  fu  troppo,  ma  se 
fosse  vivuto  avrebbe  fatto  di  grandi  noviladi  io  Mi- 
lano e in  Lombardia. 

CAPITOLO  CXXXVI. 

Come  le  ca$tella  di  Val^nietole  feciono  pace 
0 accordo  co' Fiorentini. 

Mei  detto  anno,  la  lega  delle  castella  di  Valdi- 
nievole,  come  sono  Montecatini,  Pescia,  Baggiano, 
Uzzano,  il  Colle,  il  Cozzile,  Massa,  e Montesomma- 
no,  e Montevettolino,  veggeudo  il  male  stato  di  Lac- 
ca, e come  i Pistoiesi  s*  erano  pacificati  co*  Fioren- 
tini, e seguivano  loro  utile  c bene,  e per  consiglio 
di  loro  amici  ghibellini  di  Pistoia,  spezialmente  de* 
cavalieri  novelli  fatti  per  lo  comune  di  Firenze,  e 
per  riposarsi  in  pacifico  stalo  delle  loro  lunghe  guer- 
re e pericoli  passati,  cercavano  pace  co'  Fiorentini, 
e compiessi  a di  21  di  giugno  del  dotto  anno,  per- 
donando e dimettendo  il  cornane  di  Firenze  ogni 
ofiesn  ricevuta  da  loro  nella  gnerra  castruccina,  ed 
eglino  promisono  a*  Fiorentini  d*  avere  gli  amici  loro 
per  amici  e*  nimici  per  nimici,  e feciono  lega  co*  Fio- 
rentini, e vollono  un  capitano  di  Firenze. 


' Ciò  fa  •’ di  8 aetSembr*  daJI'Moo  1SS9.  n Veni  salls 
lUoria  di  Milano,  moetr*  dubitare  della  Tcriti  di  qnealo 
ouiieeinio. 


CAPITOLO  cxxxvn.  . 

Come  i lH$ani  iraitarotio  di  comperare  Lvcca^  e 
come  la  gente  de'  Fiorentini  cacalcarono  in  su  le 
porte  di  Pisa,  e come  si  fece  pace  tra*  Fiorentini 
e'  Pisani. 

Nel  detto  anno,  all*  entrala  del  mese  di  luglio, 
i Pisani  sentendo  i trattali  menali  per  messer  Marco 
Visconti  co*  Fiorentini  e*  cavalieri  tedeschi  del  Cer- 
: raglio  che  teoeano  Lucca,  per  tema  eh*  a*  Fiorenti- 
ni non  crescesse  la  forza  e *1  podere  avendo  Lucca, 
I e tornarla  a parte  guelfa,  e non  fossono  loro  più 
' presso  vicini,  si  a*  intraversarono,  e cercarono  co* 
detti  Tedeschi  il  detto  trattalo  d*  avere  Lucca  per 
scssantamila  fiorini  d*  oro.  B fatto  il  patto,  diedono 
caparra  tredicimila  fiorini  d*  oro,  i quali  si  perdero- 
no  per  la  fretta  che  obbouo,  e non  no  presone  sta- 
dlcbi  nè  cautela  ; e ciò  avvenne  per  le  varie  novità 
e mutazioni  eh*  avvenuono  poi  in  Lucca.  Per  la  qual 
cosa  sentendolo  i Fiorentini,  di  ciò  molto  crucciati 
feciono  cavalcare  sopra  i Pisani  messer  Beltra- 
mone  del  Balzo  maliacalco  della  gente  del  re  Ru- 
berto, eh*  era  in  Samminiato  colle  masnade  de*  sol- 
dati de*  Fiorentini,  in  quantità  di  più  dì  mille  a ca- 
vallo e gente  a piede  assai,  e corsono  infino  al  bor- 
go di  San  Marco  di  Pisa,  einflno  all*  antiporto  sanza 
contrasto  niuno,  ardendo  e guastando,  menandone 
grande  preda  di  pregioni,  di  bestie  e d*  arnesi.  B 
poi  si  volsono  per  Valdera  rubando  e ardendo  ciò 
che  si  trovarono  innanzi  ; ed  ehbono  per  forza  com- 
battendo il  castello  di  Prattglione  o quello  di  Cam- 
porena  che  *1  tenevano  i Pisani,  e fecionlo  disfare. 
I Pisani  veggendosi  così  oppressati  da’  Fiorentini,  cd 
eransi  rubcllati  d<>l  Bavaro,  ed  essendo  in  assai  male 
stalo,  cercarono  pace  co’  Fiorentini.  I Fiorentini  Tes- 
senlirono  per  potere  meglio  fornire  la  guerra  di 
Lucca,  e compiessi  la  della  pace  a MontetopoU  per 
gli  nostri  e loro  sindachi  e ambasciadorì,  a dì  12  ^ 
del  mese  d' agosto  del  detto  anno,  con  patti  e fran- 
chigie della  pace  vecchia,  e eh*  eglino  sarebbono  ni- 
mici  del  Bavaro  e di  chiunque  fosse  nimico  de*  Fio- 
rentini. Il  settembre  seguente  certi  ghìbellìoi  di  Pisa, 
dispiacendo  loro  la  pace  fatta  co’  Fìorenlim,  cercarono 
con  quegli  di  Lucca  di  tradire  Pisa  -,  ma  fu  scoperto 
il  tradimento,  e certi  ne  furono  presi  e guasti,  e 
molti  ne  furono  fatti  rubelli  e isbandili. 

CAPITOLO  CXXXVIII. 

« 

Come  i Fiorentini  ripresone  il  castello  d'Ampinana 
che  *i  tenea  il  conle  Ugo. 

Nel  detto  anno,  a di  15  di  loglio,  i Fiorenti- 
ni mandarono  di  loro  masnade  in  Mugello  e feciono 
riprendere  i popoli  e contado  dei  castello  che  fu 
d*  Ampinana,  il  quale  s*  avea  ripreso  il  conte  Ugo 
da  BaUiroIle  per  lo  modo  detto  addietro  al  tempo 
della  scoufitla  d*  Altopascio. 


’ La  edision#  da’  Gianti  dato  a'  <A  it. 
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. CAPITOLO  CXXXIX. 

Come  si  rvbeììò  il  castelìo  di  Montecatini  dalla  letja 
de'  l'iorenfini. 

Nei  detto  anno,  a di  17  di  htglio,  gli  amici 
ghibellioi  deTigliuoIi  di  Castruccio,  i quali  erano  in 
Montecatini,  coll’ aiuto  delie  masnade  de'LuccItesi  clic 
erano  in  Altopaacio,  rubellarono  la  terra  dall*  accordo 
della  lega  de*  Fiorentini,  e cacciarne  fuori  ì gueiO, 
e fornissi  per  gli  Lucchesi.  Per  la  qual  cosa  le  ma- 
snade de'  Fiorentini  cavalcarono  in  Valdinievole,  e 
presono  e arsono  il  borgo  dì  Montecatini,  e rimascvi 
per  capitano  messer  Amerigo  Donati  per  gli  Fioren- 
tini, con  gente  d'  arme  a cavallo  c a riede  assai  alla 
guardia  di  Baggiano  e dell'  altre  terre  della  lega  di 
Valdinievole,  c per  fare  guerra  a Mootcoutini.  E in 
questa  stanza  da  dodici  caporali  e grandi  ghibellini  del 
castello  di  llontevettolino  andarono  segretamente  in 
Montecatini  per  ordinare  di  nibelinre  Montcveltolino. 
E ispiandolo  messer  Amerigo,  all’uscita  che  fcciono 
del  castello  gli  fece  prendere,  e per  la  loro  presura 
ebbe  il  castello  di  Montcvetlolino  in  signoria  per  lo 
comune  di  Firenze,  ebo  iunenzi  non  vi  lasciuvano 
entrare  dentro  le  loro  masnade.  E iulìno  allora  si  co- 
minciò r assedio  di  Monlecalini  per  gli  Fiorentini,  non 
però  stretto,  corno  seguirono  poi,  come  innanzi  si 
farà  menzione;  ma  erano  le  loro  guernigioni  di  gente 
a cavallo  e a piede  nelle  castella  d'intorno,  e non  vi 
potea  entrare  viUnaglia  se  non  di  furto,  o con  gros- 
sa scorta. 

CAPITOLO  CXL. 

Come  messer  Cane  della  Scala  ebbe  la  città  di 
Tretigi  e inconlattenfe  di  malattia  ci  mori. 

Nel  detto  anno,  a dì  4 di  luglio,  messer  Cane 
della  Scala  di  Verona  andò  ad  oste  sopra  la  città 
di  Trevigi  con  tutto  suo  podere,  e furono  più  di  due- 
mila cavalieri  e popolo  grandissimo,  la  quale  città 
di  Trevigi  era  in  comunità,  ma  il  maggiore  o*  era 
r avogaro  di  Trevigi:  al  quale  assedio  stette  quindici 
dì,  e poi  l'cbbb  liberamente  a patti,  salvi  tulli  avere 
e persone,  ciascuno  in  suo  grado.  E a di  18  ' del 
detto  mese  v'entrò  messer  Cane  colla  sua  gente  con 
grande  festa  o trionfo,  e fu  adempiuta  la  profezia 
di  maestro  Michele  Scollo,  che  disse:  che 'I  Cane 
di  Verona  sarebbe  signore  di  Padova  e dì  tulta  In 
Blarca  di  Trevigi.  Ma  come  piacque  a Dio,  c lo 
volte  pare  eh'  avvegna  per  Io  piacere  di  Dio  o per 
mostrare  la  sua  potenzia,  e perchè  niuno  si  (idi  in 
Diuno  felicitade  umana,  che  dopo  la  grande  allegrez- 
za di  messer  Cane,  adempiuti  gli  suoi  intendimenti, 
venne  il  grande  dolore,  che  giunto  lui  in  Trevigi,  e 
mangiato  in  tanta  festa,  ìocontaneDle  cadde  malato, 
e il  dì  della  Maddalena,  di  22  di  luglio,  morì  io  Tre- 
vigi, e funne  portalo  morto  a soppellire  a Verona, 
e di  lui  non  rimase  nè  figlio  nè  llglia  legittimo,  al- 
tro che  duo  bastardi,  i quali  poi  da'  loro  zìi  fratelli 


' La  sdìaiona  da' Giunti  data:  a di  J9. 


di  messer  Cane,  perchè  non  regnassono  furono  scie- 
ciati,  e alcuno  dì  loro  fatto  morire.  E nota,  che 
questi  fu  il  maggiore  tiranno  e ']  più  possente  e ric- 
co che  fosse  in  Lombardia  da  Azzolino  di  Romano 
infino  ollora,  e chi  dice  di  più  ; c nella  sua  maggiore 
gloria  venne  meno  della  vita  e di  aue  rode,  e rima- 
sono  signori  appresso  luì  messer  Alberto  e messer 
Mastino  suoi  nipoti. 

CAPITOLO  CXLI. 

Come  il  legato  di  Lombardia  ebbe  la  ciUà 

di  Faenza  a patti. 

Nel  detto  anno  a dì  G di  luglio,  il  legato  di 
Lombardia  da  Bologna  mandò  grande  oste  sopra  la 
città  di  Faenza,  la  quale  aveva  rubellata  e lenea  AI- 
borghettiuo  di  Francesco  Manfredi,  e slcltcvi  all'as- 
sediu  venticinque  dì.  Alla  fino  per  consiglio  del  pa- 
dre c di  messer  Ricciardo  suo  fratello,  eh'  erano  di 
fuori  col  legato,  s' arrendè  a patii  con  grandi  impro- 
messe al  detto  Albergliellinn  l' ultimo  di  di  luglio,  e 
Alberghettino  ne  venne  a Bologna  al  legato,  e fe- 
celo  dì  sua  famiglia,  e dandogli  robe  e gaggi  con 
sua  compagnia,  mostrandogli  grande  onore.  A dì  25 
del  dello  mese  di  luglio  essendo  l'oste  della  Chiesa 
sopra  Mattelica  nella  Marce,  da' ghibellini  e rubelli 
della  Chiesa  furono  scooGtli. 

CAPITOLO  (’XLII. 

Come  le  città  di  Partna  e di  Modona  e di  Reggio 
si  rubellarono  al  legato. 

Nel  detto  anno,  a di  15  d'agosto,  avendo  il 
legato  di  Lombardia  fatti  venire  io  Bologna  i figliuoli 
di  messer  Ghiberlo  da  Correggio  e Orlando  de'Rosat 
sotto  sua  confìdanza  (il  quale  Orlando  era  stato  si- 
gnore di  Parma)  per  tema  non  gli  facesse  rubellare 
la  terra,  sotto  pretesto  eh'  egli  non  volca  far  pace 
co*  delti  figliuoli  di  messer  Giliberto,  il  rileune  io 
Bologna,  o fccelo  mettere  in  pregione.  Per  la  qual 
cosa  i fratelli  e*  consorti  del  detto  Orlando  col  po- 
polo della  cillà,  che  l'amava  molto,  rubellarono  al 
legalo  e alla  Chiesa  la  città  di  Parma,  e presono 
tutti  gli  uGciali  dei  legato  e quanta  di  sua  gente  v'a- 
vea.  E per  simile  modo  si  rubellò  la  città  di  Reggio 
e quella  di  Modona,  temendo  di  loro,  e ispiacendo 
io  inganno  e tradimento  fatto  al  detto  Orlando  sotto 
la  della  confidanza. 

CAPITOLO  CXLUI. 

Ancora  come  i Tedeschi  eh*  erano  in  Lucca  collono 
renderla  per  danari  a'  Fiorentini^  e tton  la  sepponc 
prendere. 

Ne*  detti  tempi,  essendo  la  città  di  Lucca  io 
grande  variazione  e in  male  stato  e senza  nullo  or- 
dine di  signore  o reggimento,  se  non  al  corso  dei 
conestabiii  de*  Tedeschi  dal  Ccrrnglio  che  se  n' erano 
signori  e guidavanlasi  come  preda  guadagnata,  ì qneli 
Tedeschi  tennono  con  più  genti  e comuni  e signori 
d' intorno  trattati  per  avere  danari  e dare  la  signo- 
ria di  Lucca,  vedendo  che  per  loro  non  la  poteano 
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bene  teBere^  e sneora  nc  rìchiesono  da  capo  il  co- 
mune di  FireozCf  il  qaale,  come  detto  ò addietro  nel 
capitolo  del  trattato  che  ne  fece  messer  Marco  Vi- 
sconti di  Milano,  per  le  *nvidie  de'cittadini  non  s'eb- 
be ancora  per  gli  rettori  del  comune  di  Firenze 
di  ciò  concordia.  Ma  certi  volenti  e ricclii  cittadini 
di  Firenze  la  vollono  comperare  per  lo  comune  ot- 
tantamila florini  d*  oro  per  loro  vantaggio,  e creden- 
done fare  al  comune  di  Firenze  grande  onore  e gran- 
de loro  guadagno,  e fornire  le  spese,  rimanendo  io 
loro  mano  le  gabelle  e V entrate  di  Lucca  con  certo 
ordine  e patti.  E a ciò  teneauo  con  loro  i merca- 
tanti usciti  di  Lucca,  e metteanvi  diecimila  fiorini 
d' oro,  e voleano  che  *1  comune  dì  Firenze  vi  met- 
tesse innanzi  solamente  quattordicimila  fiorini  d'oro, 
e prendesse  la  guardia  dei  castello  dell' Agosta  con 
venti  de*  maggiori  e migliori  conestabili  per  isladichi 
per  osservare  i patti  ; e gli  primi  danari  sì  ritraes- 
aono  fossooo  quegli  del  comune  di  Firenze,  e lutti 
gli  altri  insioo  cinquantasei  migliaia  di  fiorini  d' oro 
metteano  di  loro  volontà  aingulari  cittadini  di  Firen- 
ze. E di  ciò  potemo  rendere  piena  fede  noi  autore, 
perocebò  fummo  di  quegli.  Ma  la  guercia  e disleale 
sempre  invidia  de'cittadini  di  Firenze,  o massima- 
mente di  coloro  cb'erano  al  governamento  della  città, 
non  vollono  acconsentire,  dando  scusa  di  falsa  ipo- 
crisia, dicendo  corno  oppuosooo  l' altra  volta  sotto 
colore  d' onestò,  ebe  tòma  correa  per  T universo 
mondo,  che  i Fiorentini  per  covidigia  di  guadagno 
di  moneta  hanno  comperata  la  città  di  Lucca.  Ma  al 
nostro  parere,  e di  piò  savi  che  poi  1*  hanno  disa- 
minata quistionando,  che  compensando  le  aconfille 
e*  danni  ricevuti  e ispendii  fatti  per  Io  comune  dì 
Firenze  per  cagione  de'  Lucchesi  per  la  guerra  ca- 
atruccina,  oiuna  più  alta  vendetta  ai  potea  fare  per 
gli  Fiorentini,  nè  maggiore  lande  e gloriosa  fama 
potea  andare  per  lo  mondo,  che  potersi  dire:  i mer- 
catanti e'  aingulari  cittadini  di  Firenze  colla  loro  pe- 
cunia hanno  comperata  Lucca,  e gli  suoi  cittadini 
e contadini,  atali  loro  nimici,  come  servi.  Ma  a cui 
Dio  vuole  male  gli  toglie  il  senno,  e non  gli  lascia 
prendere  i buoni  parliti  ; o forse,  o sanza  forse,  an- 
cora non  erano  purgali  i peccati,  nè  domata  la  su- 
perbia nè  r usure,  e’ malabbiati’  guadagni  de’ Fioren- 
tini, per  fare  loro  spendere  c consumare  in  guerra 
seguendo  la  discordia  co*  Lucchesi,  che  per  ognuno 
danaio  che  Lucca  si  comperava,  cento  o più,  ma  dire 
potremo  infiniti,  spesi  poi  per  gli  Fiorentini  nella 
detta  guerra,  come  innanzi  leggendo  faremo  per  gli  I 
tempi  menzione  ; che  ai  potea  colla  sopraddetta  pre-  ' 
stanza  di  moneta,  e non  ispesa  nè  perduta,  faro  così 
onorata  e alta  vendetta  de’  Lucchesi,  avendoli  com- 
perati come  servi,  e sopra  servi  i loro  beni,  e alle 
loro  apese,  e sotto  il  nostro  giogo  rendere  loro  pace 
e perdonare,  e fargli  liberi  e compagni,  come  per 
r antico  loleano  essere  co*  Fiorentini 


' che  abbiano  in  aa  dal  aala;  infioaci.  H Nato  Dar. 
lagga:  malùibt<tti.  Koi  andiam  colla  Giuntina. 

’ Questa  onorata  e atta  vendetta  non  arrebbe  iaeoaato 
il  delitto  di  aver  fatto  aahìavo,  un'  ora  aola,  quel  popolo, 
nè  di  averla  «ooporalo  coma  no  branao  di  biMtio. 


CAPITOLO  CXLIV. 

Come  messer  G/terardino  Spinoli  di  Genera  ebbe  poi 
per  daruiri  la  signoria  della  città  di  Lucca. 

Essendo  rotto  il  detto  trattato  da*  Tedeschi  di 
Lucca  a'  Pioreutiai,  perocch*  o*  rettori  del  comune  di 
Firenze  non  lasciarono  ciò  compiere,  come  nel  pas- 
sato capitolo  è fatta  menzione,  ma  minacciato  chiun- 
que se  no  travagliasse,  e alcuno  eh*  avea  menato  il 
trattato  fatto  mettere  iu  carcere;  messer  Ghcrardino 
degli  Spinoli  di  Genova  s'accordò  co' delti  Tedeschi, 
e dando  loro  trentamila  fiorini  d'oro;  e ritenendone 
alquanti  di  loro,  chi  volle  con  lui  rimanere  a'  suoi 
gtìggi;  gli  diedooo  la  città  di  Lucca  e feciolne  ai- 
guoro,  il  quale  vigorosamente  la  prese;  a di  2 di 
settembre  del  dotto  anno  venne  in  Lucca,  cd  ebbe 
la  signoria  della  città  libera  e sanza  nnlio  contrasto; 
e poi  ordinò  le  sue  masnade,  e riebieso  i Fiorentini 
di  pace  o di  triegua,  i quali  nulla  oe  vollono  inten- 
dere, anzi  feciono  rubcllare  il  castello  di  Collodi 
presso  di  Lucca  ali'enlrante  d’ottobre;  il  quale  mes- 
ser Gherardino  colla  cavalleria  sua  e popolo  di  Lucca 
vennono  un'assedio  del  detto  Collodi,  il  quale,  non 
soccorso  a tempo  da’ Fiorcnltoì,  com*  era  promesso, 
s'arroudè  a messer  Gherardino  e al  comune  di  Luc- 
ca, a di  20  del  detto  mese  d' ottobre,  con  poco  onore 
do'  Fiorentini.  Ondo  in  Firenze  ebbe  molti  ripitii  e 
biasimi  dati  a coloro  che  non  aveano  lasciato  pren- 
dere l’accordo  co’  Tedeschi,  nè  saputo  fare  la  guerra 
e impresa  cominciata;  e ’i  detto  messer  Gherardino 
avuto  il  castello  di  Collodi  eoo  ogni  sollecitudine 
procacciò  di  raunare  moneta,  e d'avere  gente  d’arme 
per  levare  i Fiorentini  dall*  assedio,  il  quale  già  a- 
veano  comiuciato,  e posto  al  castello  dì  Montecatini 
in  Valdinìevolc. 


CAPITOLO  CXIV. 

Come  i iVila/tesi  e'  Pisani  si  riconciliarono  col  papa 
e colla  Chiesa,  e furono  ricomunicati  per  V offese 
fatte  per  lo  Daearo  e antipapa. 

Del  mese  di  settembre  del  detto  anno,  appo  la 
città  di  Avignone  ov'era  la  corte  di  Roma,  i Mila- 
nesi e mescer  Azzo  Visconti  che  n'  era  signore  fu- 
rono riconciliali  c ricomunicali  da  papa  Giovanni,  e 
con  patti  ordinati  cu’  loro  ambasciadori  si  rimisono 
deir  oficse  fatte  alla  Chiesa  nel  detto  papa  ; e messer 
Giovanni  figliuolo  che  fu  di  messer  Maffeo  Visconti, 
il  quale  il  Bavaro  avea  fatto  fare  cardinale  al  ano 
autìpapa,  come  addietro  è fatta  menzione,  al  rinanziò 
al  detto  cardinalato;  o *1  papa  il  fece  vescovo  di 
Noara,  e levò  lo  'oterdetto  di  Milano  e del  contado. 
B per  simile  modo  il  detto  papa  rìconciliò  e assol- 
vette i Pisani,  perocch*  eglino  aveano  tanto  adope- 
rato col  conte  Fazio  da  Doneratieo  loro  grande  cit- 
tadino, il  quale  avea  la  guardia,  come  gli  avea  la- 
sciato segretamente  il  Bavaro  quando  si  parti  di  Pisa, 
il  suo  antipapa  in  uno  ano  castello  in  Maremma,  il 
quale  antipapa  da*  detti  fu  ingannato  e tradito,  e poi 
mandato  preso  ad  Avignone  a papa  Giovanni,  come 
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inDiDzi  TBremo  menzioDe.  E faUa  per  gli  ambascia- 
dori  de'  Pisani  eh'  erano  a corto  la  detta  coovegna 
con  grandi  vantaggi  del  detto  conto  Fazio,  chè  '1 
papa  gli  donò  il  castello  di  Montemassi,  ch'era  del- 
r arcivescovado,  e altri  ricchi  doni  e beneficii  eccle- 
siastici, e cosi  ad  alcnni  altri  grandi  cittadini  di  Pisa 
cho  seguirono  la  'inpresa,  e raUinc  assai  cavalieri  pa- 
pali con  ricchi  doni.  E tornati  i detti  amhasciadori  in 
Pisa,  il  gennaio  appresso  si  pubblicò  in  Pisa  il  trat- 
tato e l'accordo,  e in  pieno  parlamento,  e in  mano 
d'  UDO  legato  cherico  oltramontano  mandato  per  lo 
papa,  tutti  i Pisani  giurarono  nella  chiesa  maggiore 
d'essere  sempre  ubbidienti  e fedeli  di  Santa  Chiesa 
e nimici  del  Bavaro,  e d'ogni  altro  signore  ebe  ve- 
nisse in  Italia  sauza  la  volontà  della  Chiesa. 

CAPITOLO  CXLVI. 

Come  it  legalo  di  Toscana  ebbe  ViterbOy  e mise 
ft»  pace  tutto  il  PatrimoniOy  e simile  la  ilfarra. 

Nel  detto  anno  e mese  di  settembre,  Salvestro 
de' Gatti  il  quale  tenea  per  tirannia  la  lignoria  della 
città  di  Viterbo,  e centra  lo  Chiesa,  fu  a tradimento 
morto  in  Viterbo  da  uno  figliuolo  del  prefetto,  e 
corse  la  terra  e ridusaela  all'  obbedienza  della  Chiesi. 
B poi  air  entrante  di  novembre  vegnente  meaaer 
Gianni  Guatani  degli  Orsini  cardinale  e legato  in  To- 
scana venne  a Viterbo,  e fece  riformare  la  città  e 
tutte  le  terre  del  Patrimonio  in  pace  e in  buono* 
sialo  sotto  la  signoria  della  Chieia.  B in  questo  I 
tempo  medesimo  tutte  le  terre  della  Marca  si  paci- 
ficarono e tornaro  all*  ubbidienza  di  Santa  Chiesa, 
rimanendo  le  parti  della  terra  ciascuna  in  ano  stato. 

CAPITOLO  CXLVII. 

Come  il  Bararo  ravnò  st$a  gente  in  Parma  creden- 
dosi arere  la  città  di  BohgnOy  e poi  come  si  parli 
d*  Italia  e andonne  tn  ^lamagna. 

Nel  detto  anno,  all' entrante  del  mese  d'otto- 
bre, il  Bavaro  che  si  tenea  imperadore,  il  quale  era 
alla  città  di  Pavia,  venne  a Cremons,  e poi  a dì  17 
di  novembre  venne  a Parma,  e là  ai  trovò  con  ca- 
valieri che  gli  mandò  il  vicorio  suo  da  Lucca,  con 
più  di  duemila  cavalieri  oltramontani,  con  intendi- 
mento d'avere  la  città  di  Bologna,  e di  torta  al  le- 
gato del  papa  messer  Beltrando  dal  Poggetto  che 
v'era  dentro  per  la  Chiesa.  B ciò  si  cercava  per 
certo  trattato  fatto  per  certi  Bolognesi  e altri;  il 
quale  trattato  fu  scoperto,  e fotta  giustizia  di  certi 
traditori,  come  innanzi  nel  seguente  capìtolo  si  fa- 
rà menziono.  B vedendo  il  detto  Bavaro  che  '1  ano 
proponimento  non  gli  era  venuto  fatto,  a dì  9 di 
dicembre  seguente  si  parti  di  Parma  con  ambascia- 
dori  de'maggiori  caporali  di  Parma  e di  Reggio  o 
di  Modena,  e andonne  a Trento  per  parlamentare 
con  certi  baroni  della  Magna  e co' tiranni  e signori 
di  Lombardia,  per  ordinare  al  primo  tempo  d'avere 
nnova  gente  e fbrte  braccio  per  venire  sopra  la  città 
di  Bologna,  e per  torre  il  contado  di  Romagna  alla 


Chiesa.  B stando  al  detto  parlamento,  ebbe  novelle 
delle  Magna,  com'era  morto  il  dogio  d'Oaterìch,  el- 
icilo che  fu  a re  della  Magna  e alalo  suo  avversa- 
rio, incontanente  lasciò  tutto  il  suo  esordio  d' Italia 

0 andonne  iu  Alamagna,  e poi  non  passò  più  di  qua 
da'  monti. 

CAPITOLO  CXLVIIL 

Come  la  città  di  Bologna  ralle  essere  tradita  e tolta 
al  legato  cardinale  per  lo  Bataro. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d'ottobre,  eonspira- 
zione  fu  fatta  nella  città  di  Bologna  per  torli  e m- 
bellarla  al  detto  legato  cardinale,  che  dentro  v' era 
per  la  Chiesa  ; e a ciò  era  capo  Ettore  de’  conti  da 
Panigo  con  ordine  de'  Rossi  da  Parma,  perchè  '1 
dello  legato  tenea  in  pregione  Orlando  Rosso,  per 

10  modo  che  dicemmo  addietro.  6 o questo  tralUto 
teneano  l'arciprete  di  Bologna  della  cusa  de'Galluz- 
zi,  e messer  Guido  Sabatini,  e più  altri  grandi  e po- 
polari di  Bologna,  dispiacendo  loro  la  signoria  del 
legato.  R con  loro  tenea  mano  Alberghetlino  dei 

1 Manfredi,  il  qual  era  per  lo  legato  levato  di  sua  si- 
gnoria di  Faenza,  e teoealo  in  Bologna  intorno  di 
se  a'  suoi  gaggi.  Ed  era  I*  ordine  che  '1  Bavaro 
detto  imperadore,  il  quale  era  venuto  da  Pa>ia  a Par- 
ma colle  sue  forze,  come  nel  capitolo  dinanzi  di- 
cemmo, dovea  venire  a Hodona  e fare  cavalcare  parte 
di  ina  gente  iu  Romagna  ; per  la  qual  cavalcata  con 
ordine  del  detto  Alberghetlino  doveano  fare  rubel- 
lare  Faenza  e mettervi  la  detta  cavalleria;  e come 
le  masnade  della  Chiesa  perla  detta  venata  del  Ba- 
vero e cavalcata  di  sua  gente  fossono  uscite  dì  Bo- 
logna per  andare  alle  frontiere,  come  per  Io  legato 
era  ordinalo,  si  dovea  levare  la  città  di  Bologna 
a romore  per  quegli  caporali  che  guidavano  il  trat- 
tato, e loro  seguaci;  • il  detto  Ettor  da  Panigo  con 
Guidinello  da  Montecuceberi  con  grande  quantità  di 
fanti  e masnadieri  a piè  doveano  al  giorno  nomato 
venire  delle  montagne  in  Bologna  con  quegli  citta- 
dini ch'avevano  fatta  la  congiura,  e con  loro  segui- 
lo, eh*  erano  molli,  cacciarne  il  legalo  e sua  gente, 
e mettervi  dentro  il  Bavaro  colle  sne  genti.  Le  quale 
congiurazione  fu  scoperta  segretamente  al  legato  per 
alcuno  seguace  de*  congiurali,  credendosene  valere 
di  meglio;  per  la  qual  cosa  il  legato  fece  pigliare 

11  detto  Alberghetlino,  e l' arciprete  de'GalIuzzi,  e 1 
detto  messer  Guido,  o Nanni  do'  Dotti  cognato  d'Et- 
tor  da  Panigo,  e più  altri  grandi  cittadini  e popo- 
lani di  Bologna.  Ma  il  detto  Ettor  non  potè  avere, 
perchè  già  era  alla  montagna  a raunare  sno  Isforzo. 
E disaminale  la  della  congiura,  e confessala  per  gli 
delti  traditori,  il  legato  trovò  che  la  congiura  era 
sì  grossa,  e tanti  e tali  cittadini  vi  teneano  mano, 
eh’  egli  non  s*  ardia  e farne  fare  giustizia,  con  tutta 
la  forza  dello  sue  masnade,  dubitando  forte  che  la 
città  di  Bologna  non  si  levasse  e furore  centra  lui  ; 
e bisognavsglj  bene,  avendo  così  di  presso  il  Bava- 
ro  e le  sue  forze.  Per  la  qual  cosa  il  legato  mandò 
per  aiuto  di  gente  al  comune  di  Firenze  perchè  fos- 
sono alla  sua  guardia  ; onda  i Fiorentini  gli  mau- 
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darono  di  presento  trecento  cevalieri  delle  migliori 
masnade  cb’  ovessono,  e quattrocento  balestrieri  tutti 
soprassegnati  di  soprasbergbe,  il  campo  bianco  e *1 
giglio  vermiglio,  molto  bella  e buona  gente,  do'quali 
avea  la  'nsegna  del  cornane  di  Firenze  messer  Gio- 
vanni di  messer  Dosso  delta  Tosa.  E come  la  detta 
gente  fu  venuta  in  Bologna,  il  legato  fu  rassicurato 
e forte,  e al  terzo  dì  fece  al  suo  maliscalco,  armata 
tutta  sua  gente  e quella  de'Fiorentlnì,  in  su  la  piazza 
di  Bologna  mozzare  il  capo  a'  sopradelti  presi  ca- 
porali della  congiura,  salvo  che  T arciprete,  perch'e- 
ra  sacro,  fece  morire  d' inopia  e io  orribile  carcere. 
E dì  queste  cose  io  posso  rendere  testimonio,  che 

10  era  allora  in  Bologna  per  ambasciadore  del  nostro 
comune  al  legato.  E se  non  fosse  il  soccorso  che  ’i  no- 
stro comune  vi  mandò  così  subito,  la  città  di  Bo- 
logna era  perduta  per  la  Chiesa,  e prendea  stato  d'im- 
perio e ghibellino;  e il  legato  e sua  gente  in  peri- 
colo di  morte,  o d*  esserne  cacciali,  sì  era  la  terra 
di  graode  gelosia,  e pregna  di  mal  talento  contra 

11  legato  e sua  geute:  o per  cagione  di  ciò  ritenne 
il  legato  più  mesi  la  detta  gente  de'  Fiorentini  al  suo 
senrigio  e guardia  a’ gaggi  de'Fiorentiui;  ma  male 
fu  gradito  per  lo  legato  si  Tstto  e tale  servigio  de’Fio- 
renlini,  come  innanzi  si  potrà  vedere,  ove  tratteremo 
de'  suoi  processi. 

CAPITOLO  CXUX. 

Come  t Pistoleri  diedono  tf  loro  castello  di  Serra- 
ralle  in  guardia  al  comune  di  t'ireme. 

Nel  detto  anno,  a di  1 1 di  novembre,  il  comune 
di  Pistoia  diedono  in  guardia  il  loro  caro  e forte  ca- 
stello di  Serravalle  al  comune  di  Firenze  per  tre  anni 
liberamente  ; e ciò  fu  procaccio  de'  Panciatiebi,  e 
de*  Muli,  0 de'Gualfreducci,  e Vergellesi,  con  anche 
case  ghibelline,  i quali  amavano  pace  co'  Fiorentini 
e baono  stato  della  loro  città,  e furono  quegli  che 
prima  ordinarono  la  pace  co'  Fiorentini,  o diedono 
loro  la  terra  di  Pistoia  a guardia,  come  addietro 
facemmo  menzione.  La  quale  dazione  di  Serravalle 
fu  molto  cara  e graditi  per  gli  Fiorentini,  e d*  allo- 
ra innanzi  parve  loro  stare  sicari  della  città  di  Pi- 
stoia, perocch'  era  ed  è gran  fortezza,  e quasi  Is 
chisve  e porla  del  oostro  piano  e dì  quello  di  Pisto- 
ia; e ancora  si  può  dire  la  rocca  di  Pistoia  è V en- 
irala  iu  Yaldinievole,  e di  quello  potere  difendere  le 
nostre  castella  e frontiere,  o guerreggiare  il  contado 
di  Lucca.  B poi  più  tempo  appresso  stette  sotto  la 
guardia  e signoria  de'  Fiorentini  con  grande  pace  e 
buono  stato  della  città  di  Pistoia,  e d' allora  innanzi 
i Fiorentini  cominciarono  a strignere  più  l'assedio 
di  Montocatini. 

CAPITOLO  CL. 

Come  i figliuoli  di  Casirvceio  rollono  torre  la  città 

di  Lucca  a messer  (ìherardino  Spinoli. 

Nel  detto  tempo  per  feste  di  Natale,  a di  27 
dì  dicembre,  i figliuoli  di  Caslruccio  con  loro  amici 
e colle  masnade  vecchie  de' Tedeschi  ch’erano  stali 
al  soldo  e amici  di  Caslruccio,  credettono  torre  la 


signoria  di  Lucca  a messer  Gherardino,  e con  ar- 
mata mano  a cavallo  e a piè  corsono  la  città  di 
Lucca  gridando  : tirano  i duchini  : dalla  mattina  in- 
fino  all*  ora  di  terza  santa  conlrasto  alcuno.  Onde 
messer  Gherardino  temette  forte,  e se  non  fosse 
eh'  egli  era  nel  castello  dell'  Agosto,  egli  perdeva 
la  terra  ; ma  rassicurato  per  lo  conforto  de'  buoni 
uomini  di  Lucca  eh'  amavano  la  sua  signoria,  a'  af- 
forzò e fece  armare  sua  gente,  e appresso  mangiare 
usci  dell' Agosta  e corse  la  città  di  Lucca  infino  a 
sera  gridando:  muoiano  i traditori  e rica  messer 
Gherardino.  Per  la  qual  cosa  i figliuoli  di  Castruc- 
cio  e'  caporali  di  loro  seguaci  uscirono  di  Lucca  e 
andarsene  a loro  castella,  e messer  Gherardino  ri- 
mase signore,  e molti  Lucchesi  della  setta  castruc- 
cìna  mandò  a' confini,  e cassò  e cacciò  via  le  ma- 
snade vecchie,  e rinnovossi  di  soldati  tedeschi  di 
Lombardia;  e molli  de'  suoi  amici  e consorti  e pa- 
renti fece  \ coire  da  Saona  io  Lucca  per  sicurtà  di 
lui.  B per  le  dette  novità  di  Lucci,  t Fiorentini  creb- 
bono  gente  all’ assedio  di  Montecatini,  e credettonlo 
avere  con  poca  fatica  e per  loro  gagliardia,  la  qual 
cosa  venne  allora  manco  il  loro  avviso;  che  a di  17 
di  febbraio  alquanti  dell'  oste  de*  Fiorentini,  eh'  e- 
raoo  allo  assedio  di  Montecatini,  di  notte  tempore 
con  ìscale  e diflcii  di  legname  assalirono  il  castello 
e scalarono  le  mura,  e parte  di  loro  entrarono  den- 
tro valentemente;  ma  quelli  della  terra  erano  si  forti 
e si  avvisali,  e di  guerresche  masnade,  che  ruppono 
gli  assalitori,  e quanti  dentro  n’  erano  entrati  rima- 
sono  presi  e morti. 

CAPITOLO  CLI. 

Come  i Turchi  e'  Tartari  scon/issono  i Greci 
di  Costantinopoli. 

Negli  anni  di  Cristo  1330, essendo  la  forza  e 
oste  dello  'mperadore  di  Costantinopoli  passato  la 
bocca  d' Avida  in  an  la  Turchia  per  guerreggiare  i 
Turchi,  i quali  Turchi  maudarono  per  aiuto  a'  Tar- 
tari della  Turchia  ; e venuti  con  grande  esercito  as- 
saliroDO  r oste  de'crisliaDi  e Greci,  e misongli  in  i- 
sconfitts,  e pochi  ne  scamparono  ihe  non  tossono 
presi  0 morti;  e prenderono  tutta  la  terra  di  là  del 
braccio  San  Giorgio,  che  poi  non  v'ebbono  i Greci 
nullo  podere  0 signoria.  Ed  eziandio  i detti  Turchi  con 
loro  legni  armati  corsono  per  mare,  e presono  e ru- 
barono più  isole  d'  Arcipelago;  per  la  qual  cosa 
molto  abbassò  lo  stato  e '1  podere  dello  'mperadore 
di  CoslantÌDopoli.  E poi  conlinnamento  ogni  anno 
feciono  loro  armate  quando  di  cinquecento  e otto- 
cento legni  grossi  e sottili,  e correano  tutte  risole 
d'  Arcipelago  rubandole  e consumandole,  e menan- 
done gli  uomini  e le  femmine  per  ischiavi,  e molti 
ancora  ne  feciono  loro  tributari. 

CAPITOLO  CLII.. 

Come  il  re  d' Inghilterra  fece  tagliare  la  testa  al 
conte  di  Cantihiera  suo  *io  e al  Mortimiere. 

Nel  detto  anno  1330,  del  mese  di  marzo,  il 
giovane  Adoardo  re  d'Inghilterra  fece  prendere  il 
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conte  di  Cantibiera  ano  zio,  fratello  carnaio  del  pa- 
dre, e oppuoseglì  cagione  eh*  egli  ordinava  congiura 
contra  lui  per  rnbellargli  l'isola  d'iogbillerra  e per 
torgli  la  signoria,  per  la  qual  cosa  gli  fece  mozzare 
la  testa  ; onde  fu  molto  ripreso,  e detto  gli  fece 
torto,  e che  non  era  colpevole.  Ben  si  trovò  che  *1 
detto  conte  por  consiglio  d'indovini  entrò  in  fanta- 
sia, e fecionlo  intendente,  che  Adoardosuo  fratello, 
e eh*  era  stalo  re  d' Inghilterra,  e fatto  morire,  come 
addietro  de*  fatti  d'Inghilterra  facetniuo  meutionc, 
dovea  essere  viso  e sano;  per  la  qital  cosa  il  detto 
conte  suo  fratello  facea  cercare  di  ritrovarlo,  e met- 
tevaseoe  inchiesta,  onde  nvea  mollo  sommosso  il 
paese.  K poi  del  mese  d'ottobre  vegnente  fece  co- 
gliere cagione  al  Mortimiere,  il  quale  era  stato  gover- 
natore del  reame  e della  rcina  sua  madre  quand'eb- 
be la  guerra  col  marito  e co'  Dispensieri , oppo- 
nendogli tradigione,  e fecelo  impiccare;  si  disse 
sanza  colpa,  lì  tali  sono  i guidardooi  a chi  s'im- 
paccia tra'  signori,  o si  rivolge  negli  ìnormi  pec- 
cai; chè  si  dicea  che  'I  detto  Montimiere  si  giucca 
colla  reina  madre  del  detto  re,  e d’  allora  innanzi 
il  re  abbassò  multo  lo  stato  e la  signoria  della  rci- 
na sua  modre. 

CAPITOLO  CLIII. 

Come  i f‘>orr«/i«ì  per  loro  ordini  folsono  tulli 
gli  ornamenti  alfe  loro  donne. 

Nei  detto  anno,  per  eden  d'aprile,  essendo  le 
donne  di  Firenze  mollo  trascorse  in  soperchi  orna- 
menti di  corone  e ghirlande  d'oro  e d'argento,  e 
di  perle  e pietre  preziose,  c reti  e inirecciatoi  di 
perle,  e altri  divisati  ornamenti  di  testa  di  grande 
costo,  0 simile  di  vestiti  intagliati  di  diversi  panni  e 
di  drappi  rilevati  di  seta  e di  più  maniero,  con  fre- 
gi e di  perle  e di  bottoni  d'  argento  dorato  ispessi 
a quattro  e sei  tila  accoppiati  insieme,  e libbiali  di 
perle  e dì  pietre  preziose  al  petto  con  diversi  se- 
gni e lettere;  e per  simile  modo  si  facevano  conviti 
disordinoti  per  le  nozze  delle  spose,  ed  altri  con  più 
soperchìe  o disordinate  vivande;  fu  sopra  ciò  prov- 
veduto, e fatti  per  certi  uQciali  corti  ordini  molto 
forti,  che  ninna  donna  non  potesse  portare  nulla  coro- 
na nò  ghirlanda  nè  d'oro  né  d'ariento  nò  di  perle  nò; 
di  pietre  nè  di  seta  nò  di  niuna  simiUludino  di  co- 
rona nè  di  ghirlanda,  eziandio  di  carta  dipìnta,  nè 
rete  nè  treciere  di  nulla  spezie  se  nuu  semplici,  nò 
nullo  vestimento  intagliato  nè  dipinto  con  niuna  fi- 
gura, se  non  fosse  tessuto,  nò  nullo  addogato  nè  tra- 
verso se  non  semplice  partita  di  due  colori;  nè  nulla 
fregiatura  uè  d'oro  nè  d'  oriento,  nè  di  seta,  nè 
niuna  pietra  preziosa,  nè  eziandio  ismsito  nò  veNu; 
nè  potere  portare  più  di  due  aneila  in  dito,  nè  nullo 
scheggiale  nè  cintura  di  più  di  dodici  spranghe  d'ar- 
geoto  ; e che  d'ailora  innauzi  nulla  si  potesse  vestire 
di  sciamilo,  e quelle  che  l'aveano  il  dovessono  mnr- 
care,  acciocché  V altra  noi  potesse  faro;  c tulli  i 
vestiri  di  drappi  di  seta  rilevati  furono  tolti  e di- 
fesi; e che  nulla  donna  potesse  portare  panni  lun- 
ghi dietro  più  di  due  braccia,  nè  iscollato  di  più  di 


braccia  uno  e quarto  il  capezzale  e per  simile  mo- 
do furono  dilese  le  gonnelle  e robe  divisate  a'  fan- 
ciulli e fanciulle,  e tutti  i fregi,  ed  eziandio  ermel- 
lini, se  non  a’  cavalieri  e loro  donne;  e agli  uomini 
tolto  ogni  ornamento  e cintura  d’argento,  e’  giub- 
betti di  zendado  o di  drappo  o di  ciambellotto.  B 
fu  fatto  ordine  che  nullo  convito  si  potesse  fare  di 
più  di  tre  vivande,  e a nozze  avere  più  di  venti  ta- 
glieri e la  sposa  menare  sei  donne  seco  e non  più; 
e a’  corredi '■*  di  cavalieri  novelli  più  di  cento  ta- 
glieri di  tre  vivande  ; c che  a corte  de*  cavalieri 
novelli  non  sì  potessono  vestire  per  donare  robe 
a’  bulloni,  cliè  in  prima  assai  se  nc  donavano.  Sopra 
i detti  capitoli  fcciooo  iificiale  forestiere  a cercare  e 
donne  c uomini  e fanciulli  dello  dette  cose  divide 
I con  grandi  pene.  Ancora  feciono  ordine  sopra  tutte 
r arti  io  correggere  loro  ordini  e monipolii  e po- 
sture c che  ogni  carne  e pesce  si  vendesse  a peso  per 
certo  pregio  la  libbra.  Per  gli  quali  ordini  la  città  di 
Firenze  ammondò  mollo  delle  disordinate  spese  e or- 
namenti a grande  profitto  de’ cilladiiii,  ma  a grande 
danno  de’setaìuoli  e orafi,  che  per  loro  profitto  o- 
gni  di  trovavano  ornamenti  nuovi  e diversi.  1 qoali 
divieti  fatti,  furono  molto  commendali  e lodati  da  tutti 
gl' Italiani;  ose  le  donne  usavano  soperchi  ornamenti, 
furono  recate  al  convenevole;  onde  forte  si  dolsono 
tuli  *,  ma  per  gli  forti  ordini  tulle  si  rimasono  de- 
gli oltraggi;  e per  non  potere  avere  panni  intagliali, 
voUoao  paoni  divisali  e istragi  ®,  i più  ch'elle  po- 
teano  avere,  mandandogli  a fare  iufino  io  Fiandra 
e in  Brabanle,  non  gu.vrdaodo  a costo;  ma  però 
mollo  fu  grande  vanUggio  a lutti  i cilUdini  in  non 
fare  le  disordinate  spese  nelle  loro  donne  e conviti 
e nozze,  come  prima  faceaiio;  e molto  furono  com- 
mendali i delti  ordini,  perocché  furono  utili  e o- 
nesli;  e quasi  tutte  le  città  di  Toscana  e molle  al- 
tro d’ Italia  maudarouo  a Firenze  por  esempio  de’ 
detti  ordini,  e confermargli  nelle  loro  città. 

CAPITOLO  CLIV. 

Come  messer  G/terardino  Spinola  signore  di  Lucca 
carateò  con  suo  isfono  per  fornire  Kontecatini^  e 

noi  potè  fornite. 

Nel  detto  anno,  a di  2'ò  d'aprile^,  Spinetta  de' 
marchesi  Malispini  venne  di  Lombardia  in  Lucca  con 
gente  d'arme;  per  la  qual  cosa  messer  Gherardino 
Spinola  signore  di  Lucca  con  suo  masnade  a cavallo 
e a piè  e col  detto  Spinetta  cavalcarono  per  fornire 
Montecatini,  e presono  la  rocca  Uzzanese,  e ivi  en- 
tro due  degli  Ohìzzi  usciti  di  Lucca,  e cinqnanta  fanti, 
che  con  loro  erano  per  lo  comune  di  Firenze  ella 
guardia  di  quella.  )la  perù  non  poterono  fornire  Mon- 
tecatini nè  appressarsi  ad  esso,  perocché  i Fioren- 
tini BYcano  afforzato  l'assedio  e fatte  perforo  fosse 

' collaretto,  ornamento  femminile. 

* conviti. 

* T.  Dav.  : la  Giuntina  iXrajfi  voci  che  raii  lorda 

del  francese  étronge. 
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e tagliate  io  verso  la  parte  di  Lucca,  e volto  in  quello 
il  fiume  della  Poscia  e della  Borra  ^ e tornarsi  in 
Lucca  con  poco  onore.  B poi  a di  2 di  maggio  ve- 
gnente il  detto  messer  Gberardino  raunata  più  gente 
e avuto  da*  Pisani  aiuto,  come  sono  usali  per  ad- 
dietro, con  seicento  cavolieri  e trecento  balestrieri, 
fece  ancora  punga  di  fornire  Montecatini,  e venne  con 
sue  genti  infino  a*  palizzati  ^ e oste  do'  Fiorentini,  e 
di  ciò  gli  avvenne  come  all' altra  volta;  e per  simile 
modo,  e per  lo  dette  fosse  e tagliate,  non  vi  potè 
appressare  nò  quelle  passare,  perchè  nell' oste  de' 
Fiorentini  avea  più  di  mille  cavalieri  c popolo  gran- 
dissimo. E nota,  lettore,  die  dappiè  di  Serravaile 
ialino  a Baggiano  por  gli  Fiorentiui  era  filTossato  e 
steccato  e imbertescato  spesso  tutta  la  detta  bastila,  ; 
e il  campo  e l'assedio  de' Fiorentiui  con  guardie 
per  tutto,  e i detti  fossi  pieni  d'  acquo  e accozzati 
insieme,  e messi  in  qnegli  il  fiume  della  Nievola  e 
quello  della  Borra;  la  quale  bastila  tenea  più  di  sei 
miglia  nel  piano;  e dalla  parte  del  monte  tra  le  ca- 
stelletta  d' intorno  o altri  bsttifulli  por  gli  poggi  o 
tagliate  fatte  e barre  di  legname  messi,  dove  stavano 
di  di  6 di  notte  guardie  con  grossa  gente  a piè, 
erano  più  di  dodici  poste  di  battifolli,  sicché  di  Mon- 
lecatini  non  potea  uscire  nè  entrare  gente  nò  vittua- 
glia,  se  non  quello  che  si  prendeano  in  preda  nelle 
pendici  e circuslanze  del  poggio.  E girava  la  delta  ' 
impresa  e guardia  de'  Fiorentini  da  quattordici  mi- 
glia, che  fa  tenuta  grande  cosa  e ricca  impresa  a 
chi  la  vide,  che  fummo  noi  di  quelli.  Che  certo 
la  bastila  e la  cinta  de'  fossi  e di  steccati  che  si  leg- 
ge fece  Giulio  Cesare  al  castello  d' Aliso  iu  Borgo- 
gna, ch'ancora  si  vede  il  porpreso,  non  fu  maggiore 
nè  cosi  grande,  come  quello  di' o' Fiorentini  fcciono 
intorno  a Montecatini.  Lasceremo  alquanto  de*  fatti 
de' Fiorentini  e dell' assedio  di  Montecatini  per  rac- 
contare altre  novità  state  io  questi  tempi  io  altri 
paesi,  ritornando  poi  assai  tosto  a nostra  materia, 
come  i Fiorentini  ebbono  per  fame  il  detto  Monte- 
catini. 

CAPITOLO  CLV. 

Come  ii  maliscalco  della  Chiesa  e gente  del  re  Tlu- 
berto  furono  sconfitti  presso  alla  città  di  Modano 
da'  Modonesi. 

Nel  detto  anno  1330,  a di  24  d'aprile,  tor- 
nando da  Reggio  messer  Beltramone  e messer  Ba- 
mondo  del  Balzo,  e messer  Galeasso  fratello  del  re 
Ruberto  bastardo,  ch'orano  in  Lombardia  per  lo  detto 
re  al  servigio  della  Chiesa  e del  legato,  con  molla 
buona  gente  d'arme  in  quaulilàdi  seicento  cavslieri, 
i quali  erano  al  servigio  del  legato  ch'era  in  Bolo- 
gna, credendo  avere  la  villa  di  Formigine  presso  a 
Modona  a sei  miglia,  coin'  era  loro  promessa  per 
tradimento,  sentendo  ciò  il  signore  di  Modona,  la 
notte  dinanzi  cavalcò  col  popolo  di  Modona,  e con 
trecento  cavalieri  alla  detta  terra  di  Formigine.  E la 
mattina  trovandosi  ingannati  la  detta  gente  della  Chie- 
sa, e sentendo  la  venuta  di  quegli  di  Modona,  te- 


' a Pilmtatì  legga  la  tiiuatioa. 


mettono  che  non  fosso  aguato  di  più  grossa  gente 
che  non  erano,  e ridussonsi  schierati  in  su  uno  prato 
assai  presso  della  terra;  e non  a' avvidono  che '1 
detto  prato  era  affossato  e impadulato  d' intorno. 
Quegli  di  Modona  conoscendo  il  luogo,  uscirono  foorì 
francamente;  e presoiio  l'entrata  del  detto  prato,  o 
rinchinsono  i detti  cavalieri,  i quali  non  poteano 
combattere  nè  sì  poteano  partire  per  gli  pantani  e 
fossi  d’intorno;  e quale  si  mise  per  combattere  ri- 
mase morto  da'  pedoni  eh'  erano  in  sa  le  ripe  de' 
fossi,  chè  tutti  i cavalli  scontravano  colle  lance,  e 
meglio  e più  polca  uno  pedone  che  uno  cavaliere  ; 
e per  questo  modo  la  detta  gente  furono  la  mag- 
giore parte  presi  e menati  in  Modona,  che  pochi  ne 
scamparono.  La  quale  fu  teonta  una  grande  disav- 
ventura, e fu  grande  isbigollimcnto  al  legato  cardi- 
nale ch'era  in  Bologna,  e a tutta  la  parte  delle  Chiesa 
di  Lombardia  e di  Toscana. 

CAPITOLO  CLVI. 

Come  papa  Gioranni  per  paura  non  lasciò  passare 
in  Proema  il  conte  d'Analdo. 

Nel  detto  mese  d'aprile,  vegnendo  il  conte  d'A- 
naldo alla  corte  del  papa  ad  Avignone  con  sua  gente 
intorno  d*  ottocento  cavalieri  per  avere  la  benedi- 
zione del  papa,  e per  andare  sopra  i Saracini  di 
Granata  per  uno  suo  voto  e pellegrinaggio,  ed  es- 
sendo già  in  Ricordanu’,  pupa  Giovanni  prese  di  sua 
venuta  il  maggioro  sospetto  del  mondo,  perchè '1 
dotto  conte  era  suocero  del  Bavero  detto  impera- 
dore  suo  nimico  ; e mandò  per  lo  siniscalco  in  Pro- 
eoza  e per  tutti  i cavalieri  e baroni  del  paese  che 
fossoDO  in  Avignone  con  arme  e cavalli,  e tutte  le 
sue  famiglie  e de' cardinali  o prelati  fece  armare,  e 
tutti  i cortigiani  per  sua  guardia:  e trovarsi  i Fio- 
rentini da  conto  io  arme  a cavalli  coverti,  molto  beila 
gente,  sanza  i Fiorentini  a piè  che  furono  più  di 
trecento  armati.  E ciò  fatto,  il  papa  mandò  coman- 
dando al  conte  d' Analdo  che  non  dovesse  venire  in 
Proenza  sotto  pena  di  scomunicazione,  assolvendolo 
del  suo  voto  se  tornasse  addietro,  il  quale  conte  per 
non  disnbbidire  il  papa  si  tornò  in  Analdo. 

. CAPITOLO  CLVII. 

Come  il  legato  fece  oste  sopra  Modona,.  e tornò  con 
poco  onore. 

AlFentreDle  del  mese  di  giugno  nel  detto  anno, 
i Parmigiani  rubelli  del  legalo  e della  Chiesa  ebbono 
il  borgo  a San  Donnino,  il  quale  tuoea  la  gente  del 
legato:  per  la  qual  cosa,  e ancora  per  la  sconfìtta, 
ricevuta  la  sua  gente  da’ Modenesi,  il  detto  legato 
fece  fare  sua  oste  o cavalcata  sopra  Modona  di 
più  di  millecinquecento  cavalieri,  e andarono  infino 
presso  alla  terra  guastando;  e poi  tornando  i Modo- 
nesi,  coH'aiuto  de' Parmigiani  e Koggisni  cavalcarono 
appresso  l'oste  della  Chiesa  presso  di  Bologna  a 

' La  adiaioua  da'  CSÌuati  legge:  ia  Cordova. 
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sei  miglia,  ìdIìdo  io  sul  fosso  della  Uuecia  eoo  ptto* 
ceoto  cavalieri  e tremila  pedoni,  e affrontarsi,  il  detto 
fosso  in  mezzo; ma  non  s'ardi  Toste  della  Chiesa  a 
combattere,  chè  essendo  tanta  cavalleria  più  di  loro 
oimici,  fu  tenuta  grande  viltade.  Lasceretno  delle 'ni> 
prese  del  legato  di  Lombardia,  e torneremo  a'  fatti 
dell'  oste  do' Fiorentini,  c coiu'ebbono  U castello  di 
Hootecatioi. 

CAPITOLO  CLVIIl. 

Come  % bioreniini  per  lungo  assedio  ebhono  il  forte 
castello  di  HJoutecalini. 

Nel  detto  anno,  a di  1 1 di  giugno,  venuto  soc- 
corso da'  Lombardi  a messer  (ìherardino  Spinola 
signore  di  Lucca  di  quattroccncinquanta  cavalieri 
tedeschi  (onde  si  trovò  colle  sue  masnade  e*  Pisaui 
e altri  amici  con  più  dì  milletrecento  cavalieri  e po- 
polo grandissimo),  asci  fuori  a oste  per  soccorrere 
Montecatini,  il  quale  era  molto  alio  stremo  di  vil- 
tuaglia  per  Tassedio  de' Fioreotiui,  e puosesi  a campo 
nel  luogo  detto...  E come  furouo  accampati,  scanda- 
lo nacque  tra  niessur  Gberardino  e messer  Francesco 
Castracani,  o fu  fedito  messer  Gherardiuo  da  uno  de- 
gl'iRtenuinelli,  e fuggissi  quegli  in  Buggiano,  onde 
fu  preso  messer  Francesco  c'  suoi  seguaci  o alcuno 
conestabile  c mandali  a Lucca,  e alcuno  giustizialo*. 
1 Pioreutiui  rinforzata  loro  oste  di  qusntitò  di  mil- 
lecinquecento cavalieri,  con  turo  amistà  e popolo  gran- 
dissimo, e's'sccamparono  il  grosso  deli' oste  io  sul 
Urusceto,  quasi  allo  'nconiro  dell' oste  de*  Lucchesi, 
il  fosso  e steccato  in  mezzo,  e nondimeno  fornite 
di  guardie  il  procinto  e la  pieve  sotto  Montecatini. 
B dell' oste  de’ Fiorentini  era  capitano  messer  Ala- 
manno degli  Obizzi  uscito  di  Lucca,  con  certi  cava- 
lieri di  Firenze  graudi  o popolani  pur  de'  maggiori 
e più  savi  e esperti  io  guerra,  i nomi  de’  quali  sono 
qnesti  ; messer  Biagio  Turnaquiuci,  messer  Gian- 
nozzo  Cavalcanti,  messer  Francesco  de' Pazzi,  messer 
Gerozzo  de’ Bardi,  messer  Talento  RucelIi,eollri  don- 
zelli, grandi  o popolani  enpitaoi  delle  masnade  de' 
pedoni.  Messer  Gherardiuo  o sua  gcule  feciono  più 
BSSsUi  al  fosso  de' Fiorentini  0 in  più  parti;  ma  poco 
poterono  accedere,  che  in  tutte  parti  furono  riparati. 
B richicsono  i Fiorentini  di  battaglia,  ma  gli  Fio- 
rontìni  per  loro  vantaggio  non  la  s'òllono  prendere. 
Alla  fine,  a di  22  di  giugno  anzi  il  giorno,  armata 
T oste  de*  Lucchesi  e schierali,  e mandali  privata- 
mente la  notte  dinanzi  Ireceocinquanla  cavalieri  e 
cinquecento  pedoni  dello  migliori  masnade  ch'avesso- 
no,  ond'era  capitano  il  Gobbole  Tedesco  mollo  mae- 
stro di  guerra,  con  Burazzo  de’ conti  da  Gangalan- 
di,  e altri  oscili  di  Firenze,  e con  Luzimborgo  fratel- 
lo di  messer  Gherardiuo,  o’ cavalcarono  ioiìno  presso 
a Serravano  dirimpetto  al  luogo  detto  la  Magione, 
ove  avea  meno  guardia,  e passarono  per  forza  il  pon- 
te alla  Gora^  sopra  la  Nievolo,  e vennono  alla  Pieve, 

* dfenni  gìvetUinli , dico  it  testo  de’  Guinti.  Appresso 
■ovoco  di  rim/ortota,  U Giuntina  Icjjrge  it/orz>ita. 

* alla  iiurrOj  dice  la  ctlizioDC  de’  Giunti. 


e • quella  combatterono  colla  guernigione  e guardie 
di  quella,  che  v'  avea  da  cento  cavalieri  e popolo 
assai  porgli  Fiorentini;  e sconflssongli,  e presooo 
e menarono  in  Montecatini  messer  Iacopo  de’  Sie- 
dici e messer  Tebaldo  di  Ciastilio  conestabile  fran- 
cesco  c più  altri.  B Toste  de’  Lucchesi,  veduto  per  gli 
loro  preso  il  passo,  si  ritrassono  verso  quella  parte 
schierali  per  rompere  Toste  do' Fiorentini  e fornire 
il  castello.  Ma  ciò  reggendo  Toste  de’ Fiorentini,  vi 
mandarono  soccorso  di  cinquecento  cavalieri  e pe- 
doni assai,  i quali  vi  furono  vigorosamente  e sì  pre- 
sti, che  noti  lasciarono  passare  più  della  gente  de* 
Lucchesi,  e quegli  eh’  erano  passali  non  poterono  ri- 
tornare addietro  sauza  pericolo  di  loro,  onde  si  ri- 
colsouo  al  poggio  di  Montecatini,  e lassù  istando, 
feciono  molti  assalti  alToste  e alle  bastile  de’ Fio- 
rentini di  dìe  di  notte;  e dalTalIre  parte  facea  il  si- 
mile messer  Gherardiuo  col  rimanente  dell'  oste  de* 
Lucchesi  dalla  parte  di  fuori.  B ciò  reggendo  i Pio- 
reutioi  e capitani  di  Firenze,  e considerando  il  gran- 
de porprcso  che  la  loro  oste  uveano  a guardare,  si 
riforuirono  Toste  di  molte  genti  a piè,  cittadini  di  vo- 
lontà, e per  Turdine  di  tutte  Tarli  che  vi  mandaro- 
no, e la  parte  guelfa  e altri  possenti  singultri,  e il  co- 
mune le  masnade  di  foresGeri  al  aoldo;  onde  si  rad- 
doppiò Toste  di  gente  a piò  ; e mandowisi  la  podestà 
c altri  cittadini,  perchè  'I  capitano  dell’  otte  era  ma- 
lato. E stato  messer  Gberardino  alla  punga  per  for- 
nire il  castello,  o per  ricoverare  quegli  ch'erano  di 
là  passati  porispazio  d'otto  giorni,  e veggendo  che 
la  sua  potenzia  non  potea  resialere  a quella  de*  Fio- 
rentini, e la  sua  oste  era  diminuita  per  quegli  cb’e- 
rano  incbiusi  in  Montecatini,  e col  rimanente  di 
sua  oste  slava  a grande  rischio,  si  parli  del  campo, 
e ritressesi  con  sua  oste  parte  a Pescia  e parte  a Vi- 
vinaiu;  e poi  si  tornò  in  Lucca  con  poco  onore  e 
con  grande  sospetto,  abbandonando  al  tutto  Honte- 
catiui.  I Fiorentini  appresso  slrìnsono  T assedio,  po- 
nendo uno  battifollo  al  luogo  detto  le  Qnarantole  si 
presso  al  castello,  che  tolsono  le  fontane  di  fuori 
per  modo,  che  que’  d'  entro  non  avendo  più  di  che 
vivere  di  viltuagUa,  e male  acque  per  bere,  patteg- 
giaroiio  di  rendere  il  castello  liberamente  al  comune 
di  Firenze,  salve  le  loro  persone  e arme  e cavalli. 
E ciò  fu  a dì  f 9 di  luglio  del  detto  anno:  e cosi  fa 
fatto,  e uscitine  le  masnade  a piè  e a cavallo  de'Luc- 
ebesi,  i Fiorentini  v' entrarono  con  grande  allegrez- 
za, che  v' erano  stati  ad  assedio  per  più  di  undici 
mesi,  e non  vi  si  trovò  dentro  vittnaglia  per  tre  dì. 

CAPITOLO  CLIX. 

Come  tn  Firetne  ebbe  grande  quistione  di  disfare 
Ulontecatim. 

Per  la  detta  punga  e presa  di  Montecatini,  fu 
grande  abbassamento  dello  stato  di  messer  Gberardi- 
no signore  di  Lucca  e de'  Lucchesi,  e esultazione  e 
grandezza  de' Fiorentini,  siccome  d'una  grande  vit- 
toria. B proso  Montecatini,  in  Firenze  n'  ebbe  grande 
quistione,  e più  consigli  so  ue  tonnono  di  disfarlo  al 
tutto  0 di  lasciarlo  in  piede.  A molti  parea  di  disfarlo 
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per  itcemare  spesa  di  guardia  e di  guerra  al  comu- 
ne,  e perpetuo  segno  e memoria  di  vendetta  per  la 
sconfitta  eh'  e’  Piorenlini  v'  ebbono  a piede  per  ca- 
gione di  quello,  1*  anno  1315,  da  Uguccione  da 
Faggiuola  e Pisani  e Lucchesi,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione.  Altri  consigliarono  che  non  si  dis- 
facesse, perocché  i Montecatinesi  erano  naturalmente 
guelfi  e amatori  del  comune  di  Firenze,  e per  no- 
vello e per  antico  : ricordandosi  che  al  tempo  che 
gli  usciti  guelfi  di  Firenze  furono  cacciati  di  Locca 
per  la  forza  del  re  Manfredi  e de' ghibellini  di  To- 
scana, come  in  questa  cronica  al  detto  tempo  si 
fece  menzione,  nulla  terra  di  Toscana,  città,  o ca- 
stello gli  volle  ritenere,  altro  che  quegli  di  Monte- 
catini,  eh*  al  tutto  a loro  si  prolTersono  e si  vollo- 
no  dare,  per  la  qual  cosa  mai  non  furono  amici  de' 
Lucchesi,  ma  gli  perseguirono  infino  che  gli  ebbo- 
ho  messi  per  forza  sotto  loro  soggezione,  che  pri- 
ma erano  esenti,  e comunità  per  loro.  Per  questa 
cagione,  e ancora  perchè  non  era  finita  la  guerra  de* 
Fiorentini  a*  Lucchesi,  e Montecatini  è una  forte  terra 
e grande  di  frontiera,  e quasi  in  corpo  del  contado  di 
Lucca,  per  potere  fare  guerra  a Lucca  si  diliberò  di 
lasciarlo  in  piede,  e rìmisonvisi  i guelfi  usciti,  e giu- 
rarono la  fedeltà  perpetua  del  comune  di  Firenze,  e 
promisono  le  fazioni  reali  e peraonali  siccome  pro- 
pìa  terra  del  contado  di  Firenze,  e sempre  per  la 
festa  di  Santo  Giovanni  di  giugno  offerere  in  Firen- 
ze alla  sua  chiesa  ano  ricco  cero  colla  figura  del 
detto  castello  ; e'  Fiorentini  gli  presono  a loro  guar- 
dia e libertà  e difensione,  come  loro  amati  sudditi. 
B nota,  che  '1  detto  nome  di  Montecatioo  ai  è Mon- 
lecatellino,  perocché  Catellina  uscito  di  Roma  di  pri- 
ma il  puose  per  sua  fortezza,  e là  si  ridusse  quan- 
do usci  di  Fiesole,  innanzi  che  da'  Romani  foue 
sconfitto  nel  piano  di  Piceno,  detto  oggi  Piteccio, 
aaaai  ivi  di  presso  vicino.  B questo  troviamo  per  au- 
tentica cronica  ; ma  per  lo  acorso  e corrotto  volgare 
è mutato  il  nome  di  Catellino  io  Catino  ; e non  è da 
maravigliare  ae  quello  sito  ha  avute  molte  mutazioni 
e battaglie,  perocché  di  certo  é delle  reliquie  di 
Catenina. 

Capitolo  clx. 

Come  tfi  gufiti  tempi  icurò  U sole  e la  luna. 

Nel  detto  anno,  a dì  16  del  mese  di  luglio, 
alquanto  dopo  l' ora  dì  vespro,  Iscurò  il  sole  quasi 
la  metade  nella  fine  del  segno  del  Cancro,  e l*op- 
positione  andata  dinanzi  della  luna  e del  sole,  scurò 
la  luna  nel  Sagittario.  B poi  a di  26  di  dicembre 
vegnente  acurò  tutta  la  luna  nel  segno  del  Cancro  \ 
per  la  qual  cosa  per  certi  savi  astrolagi  ai  disse  di- 
nanzi, intra  l' altro  cose,  aigntficava,  che  con  ciò  sia 
cosa  che  *1  segno  del  Cancro  aia  attribuito  per  l' a- 
scendente  della  città  di  Lucca,  ch'eglino  doveano  ave- 
re molte  dilrazioni  e abbassamento,  come  ebbono  per 
Io  innanzi  eh'  a loro  avvenne  per  l' assedio  eh'  e* 
Fiorentini  fecìono  alla  città  di  Lacca,  e altre  muta- 
zioni e avversità  eh'  ebbono  poi,  come  appresso  fa- 
remo menzione.  Lasceremo  alquanto  de'  fatti  e guer- 
ra de*  Piorenlini  a*  Lucchesi,  e diremo  d' altre  novità 
state  ne*  delti  tempi  per  altri  paesi. 


CAPITOLO  CLXl. 

Come  il  re  Filippo  di  Francia  tenne  ad  Avignone 
al  papa  a parlamentare  con  lui. 

Nel  detto  anno,  tll'entranle  del  mese  di  luglio, 
il  re  Filippo  di  Francia  venne  in  Proenza  sotto  ti- 
tolo di  pellegrinaggio  a Santa  Maria  di  Vaiverde  e 
a Marsilia  a vicitare  il  corpo  di  Santo  Lodovico  ve- 
aoovo  che  fa  di  Tolosa,  e figliuolo  che  fu  del  re 
Carlo  fecondo,  e venne  con  poca  compagnia,  se  non 
con  sua  privala  famiglia.  B fornito  il  sno  pellegri- 
naggio venne  ad  Avignone,  e con  papa  Giovanni  atette 
piò  d' otto  di  a segreto  consiglio  da  lui  al  papa  san- 
zt  altra  persona,  ragionando  di  più  cote  e trattati, 
che  non  si  potè  sapere.  Diasesi  aopra  il  piasaggìo 
per  lui  ordinato  oltremare  e altre  mene*  d*  Italia,  che 
poi  per  le  esecuzioni  si  seoperaono,  come  innanzi 
faremo  menzione.  B ciò  fatto,  sansa  soggiorno  il  re 
si  tornò  in  Francia. 

CAPITOLO  CLXU. 

Di  certe  otti  che  furono  m Lombardia. 

Nel  detto  anno  e mese  di  luglio,  i signori 
della  Scala  di  Verona  feciono  oste  aopra  la  città  di 
Br<iscia,  e tolsoao  loro  piò  castella  in  Bresciana  ; e 
Il  legato  di  Lombardia  fece  fare  oste  sopra  la  città 
di  Modona  infino  a*  borghi,  e guastarla  iutomo  in- 
torno, e tornarsi  a Bologna. 

CAPITOLO  CLXUL 

Di  certo  tradimento  ordinato  in  /HsOy  e come  i A- 
sani  mandarono  preso  V antipapa  a papa  Giovanni 
ad  Avignone. 

Nel  detto  anno  e mese  di  loglio,  nella  città  di 
Pisa  era  ordinata  cospirazione,  ond'era  capo  messer 
Gherardo  del  Pellaio  de’  Lanfranchi,  per  cagione  che 
a lui  e alla  sua  setta  parea  che  quegli  che  reggea- 
no  la  terra  fossono  contra  parte  imperiale,  e leues- 
SODO  troppo  colla  Chiesa  e co'  Fiorentini,  ovvero  per 
invidia  della  sigoorie.  La  quale  congiura  scoperta,  il 
detto  messer  Gherardo  e piò  suoi  seguaci  si  parti- 
rono di  Pisa,  e furono  condannati  per  rubelli,  e 
quattro  popolani  che  ne  furono  preai,  come  traditori 
furono  impiccati.  E ciò  fatto,  a di  4 d’agosto  ve- 
gnente, il  comune  di  Pisa  in  accordo  col  conte  Fa- 
zio mandarono  l’antipapa  preso  ad  Avignone  in  su 
due  galee  provenzali  armate  con  certo  ordine  e patti 
trattati  per  loro  ambascladori  col  papa.  Il  quale  an- 
tipapa giunie  ad  Avignone  a di  24  d*  agosto,  e poi 
il  di  seguente  in  pubblico  concestoro  dinanzi  al  pa- 
pa e’  cardinali  e tatti  i prelati  di  corte  il  detto  an- 
tipapa col  capestro  in  collo  si  gittò  a*  piè  del  papa 
cheggeodo  misericordia;  e con  bello  sermone  e au- 
torità si  confessò  peccatore  ed  eretico  col  Bavero 
inaieme  che  fatto  Tavea,  mettendosi  alla  mercè  del 
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papa  e della  Chiesa.  Per  la  qaal  cosa  il  papa  rispo- 
sto ol  suo  sermone  saviamente,  con  lacrime,  più  per 
soperchia  allegretia,  si  disse,  che  per  altra  pleiade, 
il  levò  colle  sue  mani  di  terra  e basciollo  io  bocca 
e perdonogli,  e fecegli  dare  una  camera  sotto  la  sua 
tesoreria  e libri  da  leggere  e studiare  ; e vivea  della 
vivanda  del  papa,  facceodolo  tenere  sotto  cortese 
guardia,  non  lasciandogli  parlare  ad  alcuna  persona 
E in  questo  modo  vivetle  poi  tre  anni  e uno  mese*,  e 
lui  morto,  fu  aoppellito  onorevolemente  alla  chiesa 
de'  frati  minori  in  Avignone  in  abito  di  frate.  Di  que- 
sto inganno  e tradimento  fatto  per  gli  Pìaani  delPao- 
tipapa,  il  comune  di  Pisa  e 'I  conte  Faxio  ne  furono 
in  grande  grasia  di  papa  Giovanni,  e ciò  che  vo- 
leano  aveano  in  ana  corte,  e mandò  in  Pisa  da  venti 
robe  da  cavalieri  ; onde  i Fiorentini  e gli  altri  comuni 
di  Toscana  iatati  sempre  fedeli  e amatori  di  Santa 
Chiesa  molto  ne  sdegnarono. 

CAPITOLO  CLXIV. 

Come  il  re  di  Spagna  sconfisse  i saracinidi  Granata. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d'agosto,  il  re  di 
Castella  e di  Spagna  essendo  ad  assedio  d'uno  ca- 
stello del  re  di  Granata,  l'oste  de'saracini  di  Grana- 
ta vegnendolo  per  soccorrere  furono  sconfitti  e morti 
e presi  più  di  quindicimila  saracini,  e lo  re  di  Spa- 
gna ebbe  la  terra. 

CAPITOLO  CLXV. 

D*una  nuota  e beila  limosina  che  «uso  nostro  citta- 
dino lasciò  a' poteri  di  Cristo. 

Del  mese  di  settembre  del  detto  anno,  mori  in 
Firenze  uno  nostro  cittadino  di  piccolo  affare,  che 
non  avea  figliuolo  nè  figliuola,  e ciò  eh'  avea  lasciò 
per  Dio  per  ordinato  testamento;  e intra  gli  altri 
legali  che  fece,  lasciò  ch'a  lutti  i poveri  di  Firenze, 
i quali  andassoiio  per  limosiue,  fussono  dati  danari 
sei  per  uno.  B per  gli  suoi  esecutori  fu  ordinato  per 
bando  che  in  ciascuno  sesto,  nelle  maggiori  chiese 
di 'quegli  sesti,  io  una  maltìoa  si  raunaasono  tutti  i 
poveri,  e io  quelle  rinchiusi,  perchè  non  andassono 
dall' una  chiesa  all' altra;  e dando  a ciascuno  pove- 
ro, come  n’usciva,  danari  sei,  si  trovò  che  montò 
libbre  quattrocenlotrenla  di  piccioli,  cbè  furono  per 
numero  più  di  diciassclie  migliaia  di  persone  Ira  ma- 
schi e femmine  piccioli  e grandi,  santa  i poveri  ver- 
gognosi e quegli  degli  spedali  e pregioni  e religiosi 
mendicanti,  che  disparte  ebbooo  la  loro  limosina  a 
danari  dodici  l'uno , che  furono  più  di  quattromila. 
La  quale  cosa  fu  tenuto  gran  fatto,  e grandissimo 
numero  di  poveri;  ma  di  ciò  non  è da  maravigliare, 
perocché  non  solamente  furono  di  Firenze,  ma  per 
le  limosine  che  vi  si  fanno,  traggono  di  tutta  To- 
scana e più  di  lungi  a Firenze.  Per  lo  gran  fatto  che 
allora  fu  tenuto  n'  sverno  fatta  memoria,  e per  dare 
buono  esemplo  a chi  per  l'anima  sua  vorrà  fare  li- 
mosina a' poveri  di  CrÌ!<!o, 


CAPITOLO  CLXVI. 

Di  certe  notitadi  eh*  ebbe  m Lucca  e coese  per 
tradimento  riebbono  U castello  di  Baggiano. 

Nel  dotto  anno,  a di  IO  di  settembre,  aven- 
do messer  Gherardino  Spinoli  signore  di  Lucca  ri- 
messi in  Lucca  per  accordo  quegli  delta  casa  de* 
Quartigiani , e'  Pogginghi,  e gii  Avogadi , e altri 
quando  prese  li  signorìa,  che  per  Castruccio  e gli 
suoi  n*  erano  stati  cacciati,  come  addietro  facemmo 
menzione , il  detto  raeaser  Gherardino  per  gelosio 
corse  la  terra  con  sua  cavalleria , e fece  prendere 
messer  Pagauo  Quirtìgiani  e uno  suo  nipote  e altri, 

! opponendo  loro  che  trattavano  col  signore  d'AItopa- 
' scio  e co’  Fiorentini  di  dare  loro  la  terra.  E dì  vero, 
vi  ai  raandaro  bandiere  a'  detti  per  gli  Fiorentini,  e 
' certo  trattato  era  : per  la  qual  cosa  fece  loro  taglia- 
re le  teste.  E poi,  a dì  19  di  settembre,  per  trattato 
e tradimento  quegli  del  castello  di  sopra  di  Bag- 
giano si  rubellarono  a*  Fiorentini,  e presono  la  loro 
podestà  cb'  era  Tegghia  di  messer  Biodo  Bondel- 
monti,  e renderlo  a'  Lucchesi  ; e venutavi  la  caval- 
lerìa di  Lucca  a due  di  appresso,  combatterono  i 
borghi  di  Baggiano,  ne'  quali  erano  le  guernigioni 
delle  masnade  de'  Fiorentini  ; i quali  Lucchesi  vi  rì- 
cevetlono  grande  danno,  cbè  le  dette  masnade  u- 
sciroDO  fuori  e combatterongU  e ruppono  e ripin- 
songli  nel  castello.  Per  la  qual  robellazione  i Fio- 
rentini molto  turbati,  ordinarono  di  fare  oste  a Lucca 
per  lo  modo  che  seguirà  appresso,  onde  assai  ne 
cresce  materia. 

CAPITOLO  CLXVII. 

I Come  i Fiorentini  puosono  oste  e assedio 
■ alla  città  di  Lucca. 

Come  i Fiorentini  ebbono  perduto  il  castello  di 
Baggiano,  ai  ordinarono  d'andare  a oste  aopra  la 
città  di  Lucca,  sentendola  molto  affievolita;  e par- 
tite le  masnade  di  Pistoia  e di  Valdinievole,  salirono 
in  sul  poggio  del  Cerruglio  di  notte,  e quello,  da- 
tovi Basalto  di  battaglia,  ebbono  a p^tti  a di  5 di 
ottobre  del  detto  anno.  E per  simile  modo  ebbono 
il  castello  di  Vivìnaia,  e Montechiaro,  e San  Martino 
in  Colle,  e Porcari.  E poi  a di  8 d'ottobre  scesono 
al  piano  e accamparsi  a Lanata;  e a dì  10  d'otto- 
bre ai  ristrinsono  all'assedio  della  città  a mezzo  mi- 
glio, prendendo  il  campo  dalla  strada  che  va  a Pi- 
stoia, a quella  che  vo  ad  Altopascio  ; e quello  campo 
afToasaro  e aleccaro  con  bertesche  e porte,  e fac- 
ceudovi  molte  case  d'assi  e coperte  di  lastre  e te- 
goli per  potervi  vernare.  E della  detta  oste,  al  co- 
minciimento,  fu  capitano  messer  Alamanno  degli 
Obizzi  uscito  di  Lucca  con  consiglio  di  sei  cavalieri 
di  Firenze,  ed  avevavi  al  aoldo  de'  Fiorentini  undici 
centinaia  di  soldati  a cavallo  al  cominciamento  del- 
l'oate;  e in  Lucca  non  ne  avea  che  cinquecento  ca- 
valieri, e poi  veonono  nell'  oste  de'  Fiorentini  delia 
gente  del  re  Ruberto  e di  Siena  e di  Perugia  da 
quattrocento  cavalieri  e popolo  grandissimo.  B e 
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di  12  d'ottobre  i Ftoreoliiii  vi  feciono  correre  tre 
ptlii  per  vendetta  di  qaelU  che  fece  correre  Caitnic-> 
ciò  a Firenze  ; il  primo  di  quelli  da  cavallo  fu  una 
melagranaU  Otta  in  una  lancia,  e iv' entro  fitti  venti- 
cinque  fiorini  d'oro  nuovi  ; e l’altro  fu  di  panno  aan- 
gnigno,  che  'I  coreono  i fanti  a piè;  e l’altro  di 
baracene  bambagino  * , che  ’l  coriono  le  meretrici 
dell’  oste.  E gli  detti  patii  si  feciono  tenere  presso 
aUa  porta  di  Lucca  quanto  potea  trarre  uno  balestro, 
armata  tutte  l’oste;  e mandarono  bando,  che  chi  di 
Lucca  volesse  uscire  a correre,  o vedere  correre 
delti  palli,  potesse  venire  e tornare  salvamente;  on- 
de molti  n’uscirono  a vedere  la  feste.  Intra  gli  altri 
n'  uscirono  dugento  cavalieri  tedeschi  armati,  i quali 
erano  usciti  di  Uontecalini  quando  fu  assediato,  che 
per  trattato  fatto  per  gli  Fiorentini  si  rinasono  nel 
campo  al  soldo  de'  Fiorentini,  ond'era  capo  il  Gob- 
bole  Tedesco,  il  quale  poi  fece  molta  guerra  a’Luc- 
cheai.  Della  quale  uscita  de’  delti  dugento  cavalieri 
grande  isbigoUimento  ne  presono  i Lucchesi,  e grande 
favore  l’oste  de’  Fiorentini.  Ma  la  peggiore  capita- 
nerìa che  nella  detta  oste  fosse  adoperata  di  guerra 
per  gli  Fiorentini,  si  fu,  che  ’l  capitano  col  suo  con- 
siglio non  lasciarono  fare  guasto  nullo,  ma  lascia- 
rono seminare  il  plano  delle  sei  miglia  d' intorno  a 
Lucca,  sotto  cagione  di  dare  esemplo  a*  Lucchesi  di 
bene  trattargli,  acciocché  si  rendeasono  a' Fiorentini. 
Ma  il  capitano  e gii  altri  usciti  di  Lucca,  o’  arricchi- 
rono per  le  delle  difensioni,  faccende  ricomperare  i 
contadini  di  Lucca  e per  lo  detto  modo  corrup» 
poDO  e guastarono  la  delta  oste.  B per  questa  ca- 
gione i Fioreotioi  elessono  per  loro  capitano  Can- 
tnccio  di  mesaer  Bino  de*  Gabbrielli  d'Agobbio,  la 
quale  eleriooe  fu  fatta  più  per  ispezialità  di  setta, 
che  ragionevole,  a fare  capitano  uno  scudiere  non 
oso  di  guerra  a guidare  tanti  gentili  nomini  e ca- 
valieri e baroni,  onde  male  n’  avvenne,  che  ae  di- 
fetto fu  nella  detta  oste  nella  capitaneria  di  raeaser 
Alamanno  degli  Obizzi,  maggiore  avvenne  per  quella 
del  detto  Cantuccio  ; ma  fu  per  altra  forma  e caao  più 
pericoloso,  come  innanzi  Ihremo  menzione.  Lasee- 
remo  alquanto  del  dello  usedio  di  Lucca,  che  vi 
dimoraro  più  mesi,  per  raccouUre  d’ altre  cose  che 
furono  ne'  detti  tempi  ; e poi  ritorneremo  s nostra 
materia  a raccontare  del  fine  della  detta  oste. 

CAPITOLO  CLXVIII. 

Come  le  castella  di  Fucecchio  e di  iSoji/acroca  a 
CasteìfraHCO  di  Valdarno  si  diedono  liberi  al  co- 
rnaste di  Firease. 

Nel  detto  anno  e mese  d' ottobre,  osteggiando 
i Fiorentini  la  città  di  Lucca,  il  castello  di  Fucecchio, 
e dì  Caitelfranco,  e di  Santacroce,  i quali  erano  al- 
la guardia  del  comune  di  Firenze  istali,  dappoi  si 
rivolse  lo  staio  di  parta  guelfa  in  Lucca,  di  loro  li- 

' Sorta  dì  panno  o aloffa  par  lo  piò  di  palo  di  e^nt 
H T.  Dar,  ha  boro^conw,  ma  parmì  cornizioM  della  roea 
cornane  baroeciie.  I,.a  Giuntina  laitire:  bwcòaroivM,  ebe  ò, 
aorta  di  panno  a trama  di  lana  e col  ripiano  di  canapa.  I 

’ La  Giuntina  Ic^i'c:  ì r/tlodiMi. 


I beni  volontà  e a loro  stanza  e mossa,  si  diedono  e 
soUomisono  al  comune  di  Firenze,  siccome  loro  di- 
I slriUuali  e contadini  con  mero  e misto  imperio,  es- 
sendo eglino  trattali  io  Firenze  come  contadini  e po- 
polani; e raccendo  ogni  fazione  di  cornane  reale  e 
personale,  con  giusto  estimo  ordinato  di  libbra,  e dan- 
do ciascuna  delle  dette  terre  uno  cero  grande  colla 
I figura  di  quello  castello  alla  festa  del  beato  santo 
I Giovanni  Battista  di  giugno  ; e gli  detti  palli  ai  com- 
j pieroDo  e fermarono  e acceUsrono  in  Firenze  a dì  4 
I dì  dicembre  anni  1330. 

I CAPITOLO  CLXU. 

Come  di  prima  il  re  Giotanni  di  Boemia  pasto  m 
Italia  ed  ebbe  la  città  di  Brescia  e quella  di  Bergamo. 

Nel  detto  anno,  essendo  il  re  Giovanni  di  Boe- 
mia, figliuolo  che  fn  dello  ’mperadore  Arrigo  di  Lu- 
simborgo,  venuto  io  Chiareotaoa  per  certe  bisogne 
che  avea  a fare  col  duca  di  Chiarentana  suo  cogni- 
to, e quegli  della  città  di  Brescia  in  Ix>mbardia  es- 
sendo in  mele  stato,  e molto  oppremuli  da  loro  usciti 
e dal  signore  di  Milano  e da  quegli  di  Verona  ; e dal 
re  Ruberto,  a cui!  Bresciani  a*  erano  dati,  non  erano 
soccorsi  nè  alati  (e  male  il  polea  fare  per  la  forza 
de’  ghibellini  di  Lombardia),  al  mandarono  loro  se- 
greti ambasciadori  eoo  pieno  sindacato  al  detto  re 
Giovanni,  e diedooglisi  Uberamente.  Il  Boemioo,  po- 
vero di  moneta  e enpido  di  aignorìa,  accettò  e pre- 
se la  delta  signorìa,  e sansa  altro  consiglio,  e co'  det- 
ti ambuciadorì  vi  mandò  trecento  cavalieri,  e poi  in- 
contanente appresso  si  mise  al  cammino,  e giunse 
in  Brescia  con  quattrocento  cavaUerì  a di  31  d’ot- 
tobre 1330,  e da*  Bresciani  fu  ricevuto  a grande  o- 
oore  come  loro  signore,  E poco  stante  lui  in  Brescia, 
la  città  di  Beig^amo  era  io  grande  divisione,  e com- 
bsUieosi  insieme  i cittadini;  una  delle  parti  che  si 
chitmavaoo  i Collioni,  mandò  al  dello  re  Giovanni 
cb*  egU  mandasse  per  la  terra,  il  quale  vi  mandò  il 
suo  maliscalco  con  trecento  cavalieri,  e fugll  data 
r entrala  della  terra,  e caccionne  la  parte  di....,  e ri- 
mase al  re  Giovanni  la  signoria.  La  quale  venula  in 
Italia  del  detto  re  Giovanni  fece  grande  mutazione 
e rivoluzione,  come  per  innanzi  leggendo  di  snoi 
processi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  CLXX. 

/)'  uno  grande  dilutio  d*  acqua  che  fu  in  Cipri  e 
in  Ispagna. 

Nel  detto  anno  1330,  del  mese  di  novembre, 
Dell'Isola  di  Cipri  piovve  quasi  al  cooliouo  ventotto 
di  e le  noni  ; la  qual  cosa  stata  disusata  e isforma- 
U,  nè  mai  ricordata  in  quello  paese,  per  I*  abbondanza 
di  quella  piova  crebbooo  ai  le  ri>iere  scendendo  dal- 
le montagne,  che  giunte  alla  città  di  Nicoaia  e a quel- 
la di  Limiaa,  lutto  che  di  loro  nilura  siano  di  poca 
acqua,  crebtMuo  tanto  che  quelle  città  tutte  allagarono 
divenamente,  e molte  case  di  quelle  rovinarono,  e 
tra  io  qnrlle  due  città  e casle'Ia  e masserie  dell'  iso- 
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la  vi  morirono  per  la  sommersione  del  diluvio  più  di 
oUomila  persone.  Nel  detto  anno  per  simile  modo 
fu  disordinalo  diluvio  nelle  parli  di  Spagna,  e creb- 
be si  d.versamente  il  fiume  della  grande  città  di  Si- 
villa,  cbe  quasi  pareggiò  d'slteiza  le  mnra  della  det- 
ta città;  se  il  riparo  delle  dette  mora  non  fosse  sta- 
to, la  citta  profondava  tutta;  e di  inori  della  terra 
fece  iuanmerabile  danno  di  casali  profondare,  e di 
genti  annegare  in  grande  quantità.  Nel  detto  anno,  a 
dì  16  di  gennaio,  fa  morto  Matteo  de’...  tiranno  e si- 
gnore di  Corneto  con  più  suoi  seguaci  ghibellini  da' 
guelfi  di  quella  terra  a romore  di  popolo,  e’ guelfi 
ne  rimasono  signorL 

CAPITOLO  CLXXI. 

Come  si  trovò  ii  corpo  di  Santo  Zenobio. 

A meno  il  detto  mese  di  gennsio  V arcivescovo 
di  Pisa  fiorentino,  il  vescovo  di  Pìrente,  e quello 
di  Fiesole,  e quello  di  Spulcio  fiorentino,  coi  calo- 
naci  di  Firenze,  e molli  cberici  e prelati,  feciono 
scoprire  l'altare  di  Santo  Zenobio  di  sotto  alle  volte 
di  Santa  Beparata  per  trovare  il  corpo  del  beato  Ze- 
nobio, e convenne  fare  cavare  sotterra  per  dieci 
braccia  oasi  che  si  trovasse  ; e trovatolo  in  nna 
cassa  commessa  in  una  arca  di  marmo,  di  quello  le- 
vato alquanto  del  sno  teschio  del  capo,  nobilemente 
il  feciono  legare  in  una  testa  d’argento  a similitu- 
dine del  viso  e testa  detto  Santo,  per  poterlo  an- 
nualmente per  la  sua  festa  con  grande  solennità  mo- 
strare al  popolo;  e l’altro  corpo  rimisono  in  suo 
luogo  con  grande  devozione  d'  orazione  e canti,  e 
sonando  le  campane  del  duomo  di  di  e di  notte  per 
dieci  di  quasi  al  continuo,  dando  per  gli  vescovi  per- 
dono al  popolo  che  ’l  vicitasse.  Per  la  qnal  trasla- 
zione e indulgentia  quasi  tutto  il  popolo  e persone 
di  Firenze,  devote,  uomini  e donne,  piccoli  e gran- 
di, v'andarono  a vicitarlo  con  grande  devozione  e 
ofierta. 

CAPITOLO  CLXXII. 

Come  si  levò  l'oste  de*  fiorentini  da  Lucca,  e come 
i Lucchesi  si  diedono  al  re  Giovanni  di  Boemia. 

Tornando  a nostra  materia  dell'assedio  della 
città  di  Lucca  per  gli  Fiorentini,  come  lasciammo 
nel  quinto  capitolo  scritto  addietro,  per  la  partita  dei 
cavalieri  tedeschi  che  n’uscirono,  e della  venuta  della 
gente  del  re  Ruberto  e de’ Senesi  e de' Perugini  e al- 
tre amistà,  che  mandarono  aiuto  a’ Fiorentini,  la  detta 
oste  crebbe  assai  dì  gente  d'arme  a piè  e a cavallo, 
e quegli  di  Lucca  scemando  isbigottirono  molto.  Per 
la  qnal  cosa  i Fiorentini  ordinarono  eh'  al  tutto  l'o- 
ste accircondasse  la  terra  intorno  intorno,  acciocché 
vittuaglia  nò  altro  aiuto  non  vi  potesse  entrare;  ohe 
al  continuo  per  gli  Pisani  nascosamente  era  fornita 
di  gente  d'arme  per  la  guardia  della  terra  e di  vit- 
tuflglia  conira'  patti  della  pace.  B ciò  fu  htio,  a dì 
19  del  mese  di  dicembre,  che  una  parte  dell’oste 
valicarono  gli  (Wri  Hie  vanno  da  Ponletetio,  e fe- 


cionvi  su  pih  ponti  e valichi,  e puosonsi  alla  villa  di 
Gattaiuola  * alquanto  di  là  dal  detto  Pontetetto,  verso 
la  parte  di  Pisa,  ove  ivea  ricchi  e belli  casamenti  e 
giardini  fatti  per  Castmccio;  e ’l  sopraddetto  Gob- 
bole  Tedesco  con  sue  masnade  e con  molli  briganti 
a piè  e fanti  di  volontà  si  puosono  nel  borgo  del 
ponte  a San  Piero,  e in  capo  del  prato  in  sa  la  stra- 
da che  va  a Ripafratta,  feciono  nna  bastila,  ovvero 
battifolle  gnemito  di  gente  d'  arme,  per  lo  quale 
drenilo  d'assedio  i Lucchesi  d* entro  forono  molto 
ristretti  e alflitli,  e cominciò  loro  a mancare  la  viU 
tnaglÌB  e vino  e molte  altre  cose  necessarie;  e con- 
venne loro  ogni  vittuaglia  e vino  raccomunare  e fare 
taverne  di  vino  inacquato  per  lo  comune,  e darne  * 
poveramente;  e simile  canova  di  pane,  dandolo  per 
peso  alle  masnade  e alle  fanuglie.  Per  la  quale  stre- 
mità,  quegli  che  reggeano  Lucca,  per  loro  feciono 
cercare  accordo  co'  Fiorentini,  mandando  uno  di  loro 
maggiori  più  segreto  in  Firenze  sotto  salvocondotto 
e segretamente  con  certi  patti  d'  arrendere  la  terra 
(e  fu  r opera  assai  di  presso  all'  accordo  per  diversi 
patti  e modi,  partendosi  messer  Gherardino  della  si- 
gnoria) e dargli  danari  disfaccendosi  il  castello  del- 
r Agosta,  rimanendo  i ghibellini  in  Lucca  co' guelfi 
insieme,  e raccomunando  gli  uAci  alla  guardia  e si- 
guorìa  de’ Fiorentini,  e facendo  certi  gentili  uomini 
ghibellini  in  numero  di  ventiquattro  de’ più  caporali 
cavalieri  per  lo  comune  e popolo  di  Firenae  per  loro 
sicurtà,  al  modo  di  que’di  Pistoia,  donando  a cia- 
scuno cinquecento  fiorini  d' oro  de'  danari  del  co- 
mune di  Firenze,  rìoMnendo  le  gabelle  e l’ entrate 
del  comune  di  Lucca  al  comune  di  Firenze  per  fornire 
la  spesa  della  guardia  di  Lucca,  e ’l  rimanente  scon- 
tare del  dono  ^e  si  facesse  a* delti  cavalieri;  e oltre 
a ciò  in  tenaioe  di  cinque  anni  soddisfare  tntti  i cit- 
tadini di  Firenze  cbe  furono  presi  da  Castruccio  di 
ciò  che  si  ricomperarono  da  lui,  che  montavano  fio- 
rini centomila  d'oro  e più.  B di  certo  sarebbe  venuto 
tetto;  ma  per  l' invidia  e avarizia,  le  quali  guastano 
ogni  bene,  parte  di  quegli  Fiorentini  che  sentivano 
e gnidavano  il  detto  trattato  co’ caporali  cittadini  di 
Lucca,  per  volerne  l’onore  e ’l  profitto  tutto  a loro 
proprietà,  lo  scopersono  a messer  Gherardino,  e con 
lui  tennono  nuovo  trattato,  e andaronne  chiusaroente 
in  Lucca  e parlargli  certi  di  loro  ; per  la  qnal  ca- 
gione si  guastò  l’uno  trattato  per  l’altro,  rimanen- 
do in  grande  sospetto  i cittadini  di  Lucca  con  mes- 
ser Gherardino.  È io  autore,  con  tutto  non  fossi  de- 
gno di  si  grandi  cose  menare,  posso  essere  vero  te- 
stimonio perocché  fui  di  quello  numero  con  pochi 
diputato  per  lo  nostro  comune  a menare  il  primo 
trattato,  U quale  fu  guasto  per  lo  modo  detto.  Ma 
la  giustizia  divina,  la  quale  non  perdona  alla  punizio- 
ne degl*  inormi  peccati,  come  a Dio  piacque,  tosto 
vi  mise  penitenza,  che  con  vergogna  del  nostro  co- 
mune pM  gli  modi  duplicati  e improvvisi  e non  pen- 
sati, che  diremo  qni  aj^esso:  in  prima,  che  mu- 
tando i Fiorentini  il  capitano  dell’oste  Cantuccio  dei 
Gabbrielli  d’Agobbio,  di  cui  dinanzi  facemmo  men- 
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sione,  fiuDse  nell*  oste  eoo  sua  compagnia  di  cin- 
quanta cavalieri  e cento  sergenti  a piè  a di  15  di 
gennaio;  e come  uomo  poco  iscorto  e oso  a guidare 
sì  fatta  oste,  che  v*  area  trecento  gentili  uoraioi  piè 
grandi  e più  maestri  e degni  di  lui,  avvenne  eh*  al- 
enno  Borgognone  di  piccolo  affare  fece  alcuna  fol- 
lie; e la  famiglia  di  Cantuccio  prendendolo,  e alla 
guisa  eoBQe  fosse  podestà  io  Firense,  il  volesse  giu- 
stisiare,  i Borgognoni,  per  {sdegno  che  n*  avea  nel- 
r oste,  più  di  seicento  a cavallo  al  soldo  de*  Fioren- 
tini, fiera  gente  e aspra,  s'  armarono,  e tolsono  il 
malfattore  alla  famiglia  del  capitano,  e fedirgli  e uc- 
cisoooe;  e a furore  corsone  alla  casa  e loggia  del 
capitano,  e rubarono  tutto,  e uccisono  cui  poterono 
di  sna  famiglia,  e misono  fhoeo  nell*  albergo,  e però 
arse  il  quarto*  del  campo  con  grande  donno  e peri- 
colo ; onde  il  campo  e oste  de’  Fiorentini  fii  a grande 
rìschio,  se  non  fosse  per  gli  savi  capitani  consiglieri 
che  v’ erano  di  Firenze,  che  attutarono  il  furore  col- 
r aiolo  de*  cavalieri  tedeschi,  che  gli  ubbidirono  e 
segnirono,  e nascosono  il  capitano  e cui  poterono  di 
sna  fami^ia,  e rimase  a loro  al  tutto  la  guardia  det- 
r oste  ; e se  non  fosse  la  fievolezza  di  qne*di  Lucca, 
1*  osto  de'  Piorentioi  stava  in  grande  perìeolo  per  la 
delta  novità  e discordia.  In  questo  stante  messer 
Gherardino  riconfortatosi  della  discordia  deirosle  dei 
Fiorentini  lasciò  il  trattato  con  loro,  e mandò  incon- 
tanente suoi  ambasciadori  con  sindachi  di  pieno  man- 
dato io  Lombardie  al  re  Giovanni,  e diedongli  la  si- 
gnoria di  Lucca  con  certi  patti,  ed  egli  la  promise 
di  difendere;  e a di  12  di  febbraio  mandò  in  Firen- 
ze il  detto  re  tre  suoi  ambasciadori,  i qnali  con  belle 
parole  e promesse  di  pace  e d'amore  richiesono  per 
sua  parte  i Fiorentini,  pregandogli  si  dovessono  par- 
tire dall*  assedio  di  Lucca,  siccome  dì  sna  terra,  e 
fare  trìegne  con  lui;  e loro  in  pieno  consiglio  fu 
risposto:  com'era  la  delta  oste  sopra  Lucca  a peti- 
zione della  Chiesa  e del  re  Ruberto,  e che  però  non 
ai  leverebbe.  Partirsi  i detti  ambasciadori,  e andarne 
a Pisa.  Pochi  di  appresso  avuta  la  detta  risposta,  il 
re  Giovanni  mandò  il  suo  malisctico  in  Parma  con 
ottocento  cavalieri  per  soccorrere  Lucca  ; e ciò  sen- 
tendo i Fiorentini,  presono  al  loro  soldo  measer 
Beltramone  del  Balzo,  che  tornava  di  prrgione  di 
Lombardia,  iscambiato  per  lo  legato  con  Orlando  Ros- 
ao  di  Parma,  e fecionlo  capitino  di  guerra;  e ito  lui 
Dell*  oste  da  Lucca,  parendogli  folle  la  stanza  per  le 
novità  state  ^ella  detta  oste,  qjie  molto  1*  avea  scom- 
pigliata, e di  pochi  giorni  dinanzi  nno  messere  Ar- 
noldo tedesco  conestabile  de’  Fiorentini,  si  parti  del 
campo  con  cento  cavalieri,  e entrò  io  Lucca,  e per 
lo  maliscalco  del  re  Giovanni  che  venia  a Locca,  gli 
parve  il  migliore  di  levare  1*  oste.  E cosi  fece  a di 
25  del  detto  meae  di  febbraio  ISSO;  e rìcolsonsi 
sani  e salvi  in  sol  poggio  di  Vivioaia,  e di  quello 
partendosi,  rubarono  la  terra  e misonvi  fuoco.  B cosi 
tornò  in  vano  la  'mpresa  dell*  oste  de*  Fiorentini,  che 
nel  cominciamento  e poi  fu  cosi  prospera,  e Lucca 
cosi  affinità.  B però  non  si  dee  nullo  disperare  nè 
d’ alcuna  impresa  fare  gloria,  nè  avere  troppa  ape- 


raota,  se  prima  non  si  vede  la  fine,  che  sovente  rìe- 
acono  r imprese  ad  altro  segno  che  non  sono  co- 
minciate, per  lo  piacere  di  Dio.  B poi  il  primo  di 
marzo,  appresso  il  maliscalco  del  re  Giovanni  venne 
di  Lombardia,  e entrò  in  Lucca  con  ottocento  ca- 
valieri tedeschi,  e prese  la  signoria  della  terra  per 
lo  re,  e partiasene  messer  Gherardino  male  contento 
dal  re  Giovanni  e da'Lncchesi,  e con  ino  dammaggio 
di  più  di  trentamila  fiorini  d’oro  messi  de'suoi  danari 
nella  detta  signorìa  e gnerra  de' Lncchesi,  e non  gli 
potè  riavere.  B dogliendosene  il  detto  measer  Ghe- 
rardino al  re  Giovanni,  gli  fu  rìmproccialo  ch'egli  era 
stato  traditore,  ch'egli  avea  tcnnlo  trattato  co’  Fio- 
rentini di  dare  loro  Lncca;  e mostrata  gli  fu  innanzi 
al  re  Giovanni  una  lettera  del  comune  di  Firenze, 
la  quale  measer  Gherardino  a' avea  fatta  fare  a sua 
cantela  del  trattalo. 

CAPITOLO  CLXXm. 

Come  la  gente  del  re  Giovanni  cavalcarono  in  su 
il  contado  di  Fireme  nella  contrada  di  Greti. 

Per  la  detta  venuta  della  gente  del  re  Giovanni 
io  Lucca  i Fiorentini  abbandonarono  il  borgo  di  Biig- 
giaoo  che  teneano,  e misonvi  fuoco;  e simile  lascia- 
rono il  castelletto  del  Cozzile  e quello  della  Costa 
sopra  Buggiano,  a di  19  di  marzo  del  detto  anno; 
e poi  a di  15  del  detto  mese  di  marzo,  il  soprad- 
detto maliscalro  del  re  Giovanni  eh*  ora  in  Cucca 
con  mille  cavalieri  e dnemila  pedoni  si  partirono  di 
Baggiano  e passarono  sotto  Honteveltolino,  ispia- 
nando  le  tagliate,  entrarono  in  Greti  in  sul  contado 
di  Firenze  sanza  contrasto  niuno,  e presono  e ar- 
soDO  il  borgo  di  Cerreto  Guidi,  e combatterono  il 
castello  ; e presono  e arsono  Collegonzi  e Agliana, 
e corsono  il  paese  per  tre  di,  e menarne  preda  di 
cento  pregioni  e quattrocento  bestie  grosse  e due- 
mila minute;  e feoiono  danno  assai  con  grande  ver- 
gogna de' Fiorentini,  ch'aveano  altrettanti  cavallerie 
più  al  loro  soldo,  che  per  loro  non  fu  faUo  contra- 
sto ninno.  Che  so  pure  dugento  cavalieri  avessono 
difesa  la  tagliata  da  Uonlevettolino  alla  Guisciana, 
eh'  assai  era  leggiere  a difendere,  non  nc  tornava  inai 
niuno  addietro,  che  tutti  rimaneano  o presi  o morti; 
perocché  la  cavalcala,  tutto  fosso  per  loro  ardita  e 
franca,  si  fu  folle  e con  mala  prowedenza  di  non  la- 
sciare guardia  al  passo.  Ms  dissesi  che  certi  conc- 
stobili  de'  Fiorentini,  eh*  erano  alla  guardia  delle  ca- 
stella di  Valdinievole,  seppono  la  cavalcala,  e stel- 
toDO  al  tradimento,  e lasciarono  valicare  i nimici 
sanza  volergli  cotrsslare,  i quali  ciò  saputo,  furono 
accomiatati  da' Fiorentini  e cassi  di  loro  soldi. 

CAPITOLO  CLXXIV. 

Come  al  re  Giovanni  fu  data  la  signoria  di  Parma^ 
di  Reggio,  e di  Modona. 

Nel  detto  sano,  a dì  2 di  marzo,  Giovanni  re 
di  Boemia  entrò  nella  città  di  Parma  in  Lombardia 
con  grande  onore,  la  qnale  gli  fn  data  per  Orlando 
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Bosso  e quegli  delli  sas  essa  de'  Bossi,  per  contra* 
rio  del  legato  cardioale  eh* era  io  Bologna  per  la 
Chiesa  loro  coatrario.  B per  simile  modo  si  diede 
poco  appresso  al  detto  re  la  città  di  Reggio  e quella 
di  Hodooa  per  certi  patti,  per  non  tornare  alla  si>  : 
gDorìa  della  Chiesa  e de*  suoi  legati  e uficiali  Caor- 
aini  ; per  la  qual  cosa  il  papa  si  mostrò  molto  tur- 
bato, e mandò  sue  lettere  bollate  io  Pireote,  le  quali 
coram  populo  si  lessouo,  e pubblicaro,  come  di  suo 
volere  uè  della  Chiesa  il  re  Giovanui  non  era  pas- 
sato io  Italia,  uè  presa  la  signoria  di  Lucca  e delle 
sopraddette  terre  di  Lombardia,  ma  tutto  fu  dissi- 
mnlasione  del  papa  e del  legato,  come  per  lo  in- 
nausi  per  loro  processi  si  potrà  comprendere. 

CAPITOLO  CLXXV. 

Cerne  sì  cooiinciò  grande  guerra  in  mare  tra'  Cata- 
lani e'  Uenoreti. 

Nel  detto  anno  e mese  di  mano,  si  cominciò 
la  guerra  da'  Catalani  a'  Genovesi  e'  Yiuiziani  molto 
aspra  e dora,  per  cagione  di  più  ruberie  fatte  in  mare 
per  gli  Genovesi  andando  in  corso  sopra'  Catalani 
e’  Yinitiani.  E per  cagione  di  ciò  i Genovesi  co'loro 
usciti  e que'di  Saona  feciono  triegua,  onde  poi  nac- 
que pace  tra  loro,  come  per  innanzi  faremo  men- 
lione.  1 Yiniziani  per  loro  viltà  e tema  de'  Genovesi 
feciono  pace  assai  tosto  con  loro,  per  piccola  am- 
menda di  meno  di  diecimila  florini  d'oro;  chè  il  va- 
lore di  più  di  cento  mila  Boriai  d' oro  aveano  per- 
duti, senza  più  buona  gente  di  Yinegia  morti  da'Ge- 
Dovesi  in  mare.  B quella  guerra  de'  Catalani  durò  poi 
più  tempo  con  grande  uccisione  e dammaggio  del- 
1*  una  parte  e dell'alto'a,  come  per  gli  tempi  si  troverà. 

CAPITOLO  CLXXVI. 

Come  il  poptdo  di  Colle  di  Valdeta  uccisono  il 
loro  capitano  e signore^  e diedonsi  alla  guardia 
de*  Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  a di  10  di  marzo,  essendo  si- 
gnore di  Colle  di  Yaldesa  measer  Albitxo  eh*  era 
arciprete  di  Colle,  che  s'era  fatto  capitano  di  po- 
polo, co'  suoi  fratelli  messer  Desso  e Agnolo  della 
casa  de' Tancredi,  che  teneano  la  terra  a modo  di  ti- 
ranni, soppressando  * disordinatamente  il  popolo  e 
chiunque  avea  podere  nella  terra  ; per  la  qual  cosa 
il  popolo  di  Colle,  dispiacendo  loro  si  fatta  signoria 
e tirannia,  con  ordine  dt  tradimento  coll'  aiuto  di 
quegli  da  Montegabri  e da  Picchiena,  de' detti  si- 
gnori loro  cugini  e parenti,  in  su  la  piazza  di  Colle, 
usciti  coloro  da  mangiare,  uccisono  il  detto  capitano 
arciprete  e Agnolo  suo  fratello  ; e messer  Desso  si  di- 
fese gran  pezza  francamente,  ma  alla  flne  per  lo  soper- 
chio de'nimici  fu  fedito,  e poi  preso  per  tradimento 
da  Agnolino  Granelli  de'Tolomei,  e poi  inpregio- 
•e  lo  strangolare  ; e uno  fanciullo  di  quello  Agnolo 
d'  età  di  dieci  anni  presono,  e per  paura  il  tennono 
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pregione  e tengono  ancora,  acciocché  nullo  di  quella 
progenia  scampasse,  con  tutto  eh*  un  altro  suo  fra- 
tello ero  a Firenze.  B ciò  fatto,  per  tema  di  loro  pa- 
renti, eh*  erano  i Bossi  ' di  Firenze  e altri  possenti 
grandi  di  Firenze,  feciono  popolo,  e diedono  poi  la 
guardia  della  torre  di  Colle  al  comune  e popolo  di 
Firenze  per  più  anni,  chiamando  podestà  e capitano 
fiorentino.  Della  qual  cosa  i Fiorentini  furono  con- 
tenti, perocché  *1  detto  capitano  tiranneggiava  in  Fi- 
renze con  certi  grandi,  e al  tempo  del  caro  fu  mo- 
lesto al  popolo  di  Firenze  di  fare  divieto  e non  la- 
sciare venire  vittuaglia  a Firenze,  eh'  era  amico  di 
Castruccio  tutto  si  tenesse  guelfo. 

CAPITOLO  CLXXVII. 

Quando  s*  cominciaronu  le  porte  del  metallo  di 
Santo  Giovanni,  e si  compiè  il  campanile  delia 
badia  di  Firenie. 

Nel  detto  anno  1330  si  comiuciarono  a fare 
le  porte  del  metallo  di  Santo  Giovanni  molto  belle  e 
di  maravigliosa  opera  e costo,  e furono  formate  in 
cera’,  e poi  pulire  e dorare  le  figure  per  uno  mae- 
stro Andrea  Pisano,  e gittate  furono  a fuoco  di  for- 
nello per  maestri  viniz^8ni^  B noi  autore  per  l'arte 
de'mercatanti  di  Calimala,  guardiani  dell'  Opera  di 
San  Giovanni,  fui  ufficiale  a far  fare  il  detto  lavorio. 
B il  detto  anno  s*  alzò  e compiè  il  campanile  della 
badia  dì  Firenze,  e per  noi  fu  fatto  fare  a priego  e 
a istanzia  di  messer  Giovanni  degli  Orsini  di  Roma, 
cardinale  e legato  in  Toscana  e signore  della  detta 
badia,  e della  sua  entrata  di  quella  badia. 

CAPITOLO  CLXXVIll. 

Di  certi  miracoli  che  furono  in  Fireune. 

L'anno  1331  morirono  in  Firenze  due  buoni 
e giusti  uomini  e di  santa  vita  e conversazione  e di 
grandi  limosine,  tutto  che  fossouo  laici.  L'uno  ebbe 
nome  Bardacelo  e soppellissi  io  Santo  Spirito  al  luo- 
go de*  frati  romitani;  e l' altro  ebbe  nome  Giovanni 
da  Vispigoano,  e soppellissi  a San  Piero  maggiore.  B 
per  ciascuno  mostrò  Iddio  aperti  miracoli  di  sanare 
infermi  e attratti  e di  più  diverse  maniere,  e per 
ciascuno  fu  fatta  solenne  sepoltura  ; e poste  più  im- 
magini di  cera  per  voti  fatti. 

CAPITOLO  axxix. 

D*  uno  parlamento  che  fu  fatto  intra  '/  re  Giotasmi 
e */  legato  di  Lombardia. 

Nel  detto  anno,  a di  16  d'  aprile*,  fu  fatto  uno 
parlamento  segreto  in  sul  fiume  della  Scoltenna  tm 
Bologna  e Modono  intra  'I  re  Giovanni  di  Boemia, 


' du  erano  moMì  di  Firtnae^  dÌoé  la  Giontin^ 
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figliuolo  cfao  fa  dello  "mperadore  Arrigo,  e '1  legalo 
di  Lombardia  cardinale,  che  dimorava  per  la  Chieaa 
in  Bologna;  e furono  io  accordo  ioaieme,  e al  di- 
partire li  baiciarooo  in  bocca  ; e poi  il  dì  leguente 
con  grande  lesta  mangiarono  insieme  al  castello  di 
Piumaccio.  Per  la  qual  cosa  luUi  signori  e tiranni 
di  Lombardia  e ancora  il  comooe  di  Firenze,  il  quale 
si  tenea  nimico  del  detto  re  Giovanni  per  la  nìmi- 
•tà  antica  d*  Arrigo  imperadore  suo  padre,  e per  la 
sua  impresa  di  Lucca  e di  Brescia,  preaono  grande 
sospetto  e isdegno  contro  il  cardinale  legalo,  pa- 
rendo loro  che  dissimulatamente  egli  e la  Chiesa 
avessono  fatto  venire  il  detto  re  Giovanni  in  Ita- 
lia ; e che  colla  forza  del  detto  re  e per  trattato 
del  pepa  Giovanni  e del  re  di  Francia  e col  loro  fa- 
vore volesse  occupare  la  siirnor’a  di  Lombardia  e di 
Toscani  ; onde  a riparare  ciò  si  trattò  di  fare  com- 
pagnia e lega  e giura  col  re  Ruberto  ioaieme  contro 
al  detto  re  Giovanni  e contra  chiunque  gli  desse  aiuto 
o favore  ; e della  detta  lega  il  papa  dissimulando  co* 
Fiorentini,  per  sue  lettere  elio  mandò  loro,  si  mostrò 
contento;  onde  poi  segui  T abbassamento  del  detto 
re  e del  legato,  come  innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  CLXXX. 

Come  t«  dieite  e partì  la  cosa  de'  Alaiatesli  da  Rimino. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  maggio,  essendo 
Il  casa  de*  MalatesU  da  Rimino  io  Romagna  nel  mag- 
gioro alato  e colmo  che  fosaono  stati  mai,  e di  loro 
filili  poco  tempo  dinanzi  ad  un*  ora  s*i  cavalieri  con 
grande  onore,  e trionfavano  non  solamente  la  città  di 
limino,  ma  quasi  tutta  la  Romagna;  ma  per  la  enpidigia 
della  tirannica  signoria  messer  MalatesU  il  giovine  fi- 
gliuolo di  messer  Pandolfo  a tradimento  cacciò  di  Ri- 
m no  tutti  i suoi  cousorli,  e loro  perseguendo  con  ar- 1 
me  per  uccidergli,  e alquanti  ne  prese,  e morirono  poi 
in  pregìone,  opponendo  loro  che  volevano  cacciare 
lui,  per  la  qual  cosa  fu  guasta  la  detta  caia,  e com- 
mossesene quasi  tutta  la  Romagna.  B pare  una  ma- 
ladizione  in  quello  paese,  e ancora  di  quella  casa  e 
pessima  usanza  de'  Romagnuoli,  che  volontierì  sono 
traditori  tra  loro.  E nota,  che  pare  eh'  anenga  nelle 
signorìe  e istato  delle  dignità  mondane,  che  come 
sono  io  maggiore  colmo,  hanno  di  presente  la  loro 
discesa  e rovina,  e non  senza  provvidenza  del  divino 
giodicio  per  punire  le  peccala,  e perchè  niuno  si  con- 
fidi della  fallace  prospera  ventura. 

CAPITOLO  CLXXXl. 

Come  la  città  di  Firenze  fu  ttmgamenUs  interdetta. 

Nel  detto  anno,  a di  IO  di  maggio  1331,  il 
legalo  di  Toscana  mise  lo  'nterdetto  alla  città  di 
Firenze  per  cagione  eh’  egli  avei  impetrata  dal  papa 
a ina  mensa  la  pieve  di  Santa  Maria  io  Pineta  che 
vacava,  al  modo  eh'  avea  fatU  la  badia  di  Firenze, 
della  quale  pieve  erano  padroni  la  casa  de'Boodel- 
mooti,  e a loro  istanza,  e perchè  pareva  a'  dtladini 
che  'I  detto  legalo  volesse  occupare  tutti  i buoni  be- 


nefici di  Firenze,  e ancora  quello  beneficio  preso  o 
inganno  contro  •'  Bondelmonti,  per  le  qual  cosa  non 
gli  lasciarono  avere  la  reodiU  nè  i frutti  dì  quella 
pieve  ; e innanzi  ne  soslennono  lo  'nterdetto  dician- 
nove mesi,  con  grande  sconcio  e fatica  de'  cittadini 
in  ogni  atto  spìrilnale,  Unto  che  i detti  Bondelmooli 
a*  accordarono  col  legato,  per  la  qual  cosa  i delti 
Boodelmonti  molto  furono  obbligali  al  popolo  di  Fi- 
reaze. 

CAPITOLO  CLXXXU. 

Conte  il  re  (Hotanni  si  parti  di  Lombardia^  e 

andonne  ottremonti. 

Nel  detto  sano,  avendo  il  re  Giovanni  ordinalo 
col  legato  insieme  una  dissimulala  pace  e trattalo  di 
rimettere  gli  usciti  guelfi  in  Lucca,  alquanti  ve  ne 
tornarono  contra  volere  de*  Fiorentini.  G intra  gli 
altri  che  cercò  *1  detto  IratUlo  fu  messer  Manno  de- 
gli Obizzi;  perla  qual  cosa  mollo  venne  in  disgra- 
zia de' Fiorentini;  e poi  quegli  guelfi  eh' erano  tor- 
nati in  Lucca,  perla  mala  signorìa  se  ne  partirono.  Poi 
il  detto  re  Giovanni  riformala  Lucca  e Parma  e Modooa  e 
Reggio  alla  sua  signoria,  vi  lasciò  Carlo  sno  figliuolo 
con  ottocento  cavalieri  ; ed  egli  si  parti  di  Parma  a 
di  2 di  giugno  per  andare  a corte  e in  PrancU  e in 
Alamagna,  per  ordinare  maggiori  cose  col  papi  e col 
re  di  Francia  per  sottomettere  la  libertà  degl'lUltaai, 
come  innanzi  farà  menzione. 

CAPITOLO  CLXXXIIL 

Come  dette  masnade  de"  Fiorentini  furono  sconfitti 
a Baggiano. 

Nel  detto  anno  messer  Simone  Filippi  di  Pi- 
stoia vicario  in  Lncca  del  re  Giovanni  fece  porre 
oste  e battifolli  al  castello  di  Barge  in  Garfagnana 
che  ai  tenea  per  gli  Fiorentini,  sentendo  ch'era  male 
fornito  ; per  la  qual  cosa  i Fiorentini  feciono  caval- 
care messer  Amerigo  do'  Donati  capiUno  di  Valdi- 
DÌevoIe  con  quattrocento  cavalieri  sopra  Baggiano 
per  fare  levare  il  detto  assedio  da  Barge.  Ha  le  ma- 
snade di  Lucca  di  notte  vennono  a Baggiano  di  cin- 
quecento cavaUerì.  Messer  Amerigo  e sua  gente  is- 
provvedntì  di  tale  avvenimento,  e non  prendendosi 
guardia,  furono  assaliti  auhiltmente  in  sul  Brusceto 
sotto  Montecatini,  e rotti  e leonfitti  a dì  6 di  giu- 
gno, e rìmasonne  da  cento  a cavallo  tra  morti  e 
presi,  e messer  Amerigo  e gli  altri  fuggirò  in  Mon* 
tecaUtti;  e il  luglio  appresso  si  perdè  Uzxano  per 
tradimento,  che  '1  teneano  i Fiorentini. 

CAPITOLO  CLXXXIV. 

Come  papa  (ìioranni  ricomunicò  • Milanesi  e* 
IfarcAi^ioni. 

Nel  detto  anno,  a di  4 di  giugno,  papa  Giovanni 
appo  Avignone  rtcomaaieò  i Milanesi  e'  Marchigiani, 
i quoti  erano  stali  si  luogamenle  iscomunicali  r hi 
contumacia  di  Santi  Chiesa  per  molti  falli  Tulli  con- 
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tro  «Ut  Cfaiett,  come  addietro  c falla  menuone  \ e 
ciò  fece  il  papa  a pelUioDe  del  legato  di  Lombardia, 
r UDB  per  rompere  la  lega  già  comiDciata  tra*  Lom- 
bardi, e r altra  perchè  i Narcbigiani  foaaono  lÌTerenti 
al  legato,  che  *1  n'  area  fatto  marcheae  e sigaore. 

CAPITOLO  CLXXXV. 

De  fuochi  eh*  s' appresone  nella  città  di  Firense 
•n  questo  anno. 

Nel  detto  anno,  a di  23  di  gingoo,  la  notte  della 
vigilia  di  Santo  Giovanni  s^appreae  fuoco  in  aul  Ponte 
vecchio  dal  lato  di  lè,  e araono  tutte  le  botteghe,  che 
v*  erano  da  venti,  con  grande  danno  di  molti  arte- 
fici, e morirvi  due  garzoni,  e io  parte  araono  delle 
caae  di  Santo  Sepolcro  della  magione  dello  «pedale.  B i 
poi  a di  12  di  settembre  la  notte  veniente  a*  apprese 
fuoco  a casa  Soldaoierì  da  Santa  Trinità  in  certe  caae  | 
basse  di  legnaiuoli  e di  maliacalco,  le  quali  case  e- 
rano  all*  incontro  della  via  di  Porta  rossa,  e morirvi 
sei  persone,  che  per  lo  'mpetnoso  fuoco  del  molto 
legname  e stalle  non  poterono  scampare.  B poi  a di 
28  di  febbraio  la  notte  vegnente  s'aprese  fuoco  nel 
palagio  del  comune  ove  abita  la  podestà,  e arse  tutto 
il  tetto  del  vecchio  palazzo*  e le  due  parli  del  nuovo 
dalle  prime  volte  in  so.  Per  la  qual  cosa  s*  ordinò 
per  lo  comune  che  si  rifacesse  tutto  in  volte  infino 
a*  tetti.  B poi  a di  16  di  luglio  vegnente  s*  apprese 
nel  palazzo  dell'arte  della  lana  d'Orto  San  Michele, 
0 arse  tutto  dalla  prima  volta  in  su,  e morìvvi  uno 
pregione,  che  *1  vi  mise  credendo  scampare,  e la 
sua  guardia;  poi  per  Parte  della  lana  si  rifece  più 
nobile  e tutto  in  volte  infino  al  tetto. 

CAPITOLO  CLXXXVl. 

Come  tn  Firenze  nacquono  due  Uoneelli. 

Nel  detto  anno,  a di  25  di  luglio,  il  di  di  Santo 
Iacopo,  nacquono  in  Firenze  due  leoncini  del  leone 
c leonessa  del  comune,  che  stavano  io  istia  incontro 
a San  Pietro  Scheraggio;  e vivettono,  e fecionsi  gran- 
di poi  : e' nacquono  vivi  e non  morti  come  dicono  gli 
autori  neMibri  della  natura  delle  bestie,  e noi  ne 
rendiamo  testimonianza,  che  con  più  altri  cittadini 
gli  vidi  nascere,  e incontanente  andare  e poppare  la 
leonessa,  e fu  tenuta  grande  maraviglia,  che  di  qua 
da  mare  nascessono  leoni  che  viveasono,  e non  si 
ricorda  a'  nostri  tempi.  Bene  ne  nacquono  a Vinegia 
dne,  ma  di  presente  morirono.  Dissesi  per  molti 
eh'  era  segno  di  buona  fortuna  e prospera  per  lo 
comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  CLXXXVII. 

Come  i Fiorentini  presono  la  signoria  di  Pistoia. 

Nel  detto  anno,  il  di  seguente  la  festa  di  San 
Iacopo,  essendo  in  Pistoia  in  grande  sospetto  e ge- 
losia della  signoria  della  terra,  ohe  parte  de' cittadini 


ch'amavano  di  ben  vivere,  voleano  la  signoria  do'Fio* 
rentini,  e parte  voleano  rimanere  liberi  ; i Fiorentini 
avendo  ciò  sentilo,  di  que*  di  per  lo  detto  sospetto 
mandata  di  loro  gente  in  Pistoia,  in  quantità  di*  cin- 
quecento cavalieri  e millecinquecento  pedoni,  e'  fe- 
oiono  correre  la  terra  gridando  rtenno  • Fiareia/tm, 
sansa  fare  nulla  ruberia  nè  altro  malificio.  Per  la 
qual  cosa  i Pistoiesi  per  solenne  consiglio,  non  poten- 
do altro,  diedoBO  la  signoria  al  comune  e popolo  di 
Firenze  per  uno  anno  ; e riformata  la  terra  n«  man- 
darono fuori  più  di  cento  confinati,  e gran  parte  de* 
guelfi  ritornarono  in  Pistoia,  eh*  e'  più  erano  contrarìi 
alla  signoria  de*  Fiorentini,  per  volere  tirannefgiare 
la  terra  e torre  lo  stato  a*  cavalieri  de*  Pancialichi  e 
Muli  e Gualfireducci  ghibellini,  fatti  cavalieri  per  lo 
popolo  di  Firenze,  e a*  loro  seguaci,  parendo  loro 
che  i Fiorentini  gli  mantenessero  in  maggiore  stato 
per  le  promesse  fatte,  che  non  parca  agl*  ingrati 
guelfi  rimessi  in  Pistoia  per  gli  Fiorentini.  E poi  ap- 
presso, innanzi  che  fosse  mezzo  I’ anno,  parendo  a* 
Pistoiesi  ch'e'  Fiorentini  gli  trattassono  benignamenia 
e mantencangli  io  pacifico  stalo  e sanza  gravezze,  ài 
loro  buona  volontà  fecìono  sindachi  dne  di  loro  priori 
anziani,  e mandargli  a Firenze  a dare  la  guardia  e si- 
gnoria della  terra  liberamente  a*  Fiorentini  per  due 
anni,  oltre  alla  prima  dazione  ; e*  Fiorentini  la  pre- 
8000  e solennemente  Tordinarono,  eleggendo  loro  ie 
podestadi  forestiere  di  sei  in  sei  mesi,  e uno  capi- 
tano della  guardia  grande  popolano  di  Firenze  di  tre 
in  tre  mesi,  con  sei  cavalli  e cinquanta  fanti,  e uzo 
conservadore  di  pace  forestiere  con  dieci  cavalli  e 
cento  fanti  e la  podestà  di  Serravalle  e due  eastet- 
lani  delle  rocche  Fiorentini.  E io  Firenze  elesson> 
dodici  buoni  popolani  di  tre  in  tre  mesi,  a cui  die- 
dono  piena  balia  della  governazione  di  Pistoia,  e 
delle  riformagioni  delle  signorie  co*  priori  di  Fi- 
renze insieme,  ciò  fu  io  mezzo  gennaio  ; e poi  al- 
r uscita  del  febbraio  seguente  1 Fiorentini  vi  fecione 
cominciare  uno  bello  e forte  castello  dalla  parte 
della  terra  di  verso  Firenze,  per  più  sicurtà  della  terra  ; 
il  quale  si  compiè,  e misonvi  guardie  e castellano 
con  cento  fanti  alle  spese  de*  Pistoiesi  ; e oltre  a ciò 
trecento  fanti  alla  guardia  della  terra. 

j CAPITOLO  CLXXXVIII. 

Come  i Sanesi  osteggiarono  e sconfUsono  i conti 
da  Santafioref  e*  Filoni  ebbono  Massa. 

Nella  detta  state  i Senesi  feciono  oste  sopra 
i conti  da  Santaflore,  e gli  Orbitani  sopra  quegli  da 
Baschia  in  Maremma,  e feciono  loro  grande  danno. 
Ed  essendo  i detti  Sanesi  all*  assedio  d' Arcidosso,  i 
conti  da  Santaflore  con  dogento  cavalieri  tedeschi 
avuti  da  Lucca,  e con  tutto  loro  isforzo,  vennono 
per  soccorrere  il  detto  castello,  e furono  sconfitti 
da*  detti  Sanesi,  e poi  ebbono  il  detto  castello!  Sa- 
nesi. E in  questo  stante  dell'oste  de* Sanesi,  i Mas- 
setani  si  rnbellarono  dalla  loro  signoria,  e cacciarono 
di  Massa  la  podestà  di  Siena,  e la  casa  de*  Ghiozzi 
e loro  seguaci  e parte,  e dieronsi  a'  Pisani. 


' La  Giuntina  : tutto  il  dtUo  palagio  veochio. 


' I.«a  Giantìna:  in  Pistoia  ita  cinquecento  ecc. 
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CAPITOLO  CLXXXIX. 

Come  • Catalam  con  loro  armata  rennono  sopra 
Genova^  per  la  qual  cosa  i Genotesi  co'  loro  usciti 
feciono  pace. 

Nel  dello  anno  all’ entrante  d’agoilo,  i Catalam 
con  armata  di  qaarantadoe  galee  e trenta  legni  ar- 
mati rennono  nella  Riviera  di  Genova  e di  Saona, 
e ariono  pià  castelli  e ville  e manieri,  e feciono 
grande  danno  ; nè  però  i Genovesi  nè  qoe’  di  Sa- 
ona  non  s*  ardirono  di  contrastargli,  per  ragione 
eh’  erano  male  in  ordine  e peggio  in  accordo  i guelfi 
d’ entro  co’  ghibellini  di  fuori,  eh’  erano  in  Saona. 
B fallo  per  gli  Catalani  la  detta  vergogna  e dam- 
maggio  a’ Genovesi  e a’ioro  nsciti,  se  n’andarono 
sani  e salvi  in  fiardìgna.  Per  la  detta  venuta  de’ Ca- 
talani i Genovesi  d’ entro  e que*  di  faori  parendo  loro 
avere  di  ciò  grande  vergogna,  cercarono  di  fare 
pace  tra  loro;  e Tana  parte  e l'altra  mandarono 
grande  e ricca  ambasceria  a Napoli  al  re  Roberto, 
commetleodogli  le  loro  quistioni,  e pregandolo  gli 
paciRcasse  insieme;  il  quale  re  Roberto  diede  la  fine 
alla  detta  pece  a di  8 di  settembre  1331,  con  patti 
che  gli  usciti  tomerebbono  tutti  in  Genova,  e rende- 
rebbono  tolte  le  fortezze  di  Saona  e della  Riviera  che 
teneano  al  cornane;  e feciono  loro  signore  il  detto 
re  Ruberto  di  concordia  di  tutti  que*  dentro  e que’ 
di  fuori  oltre  al  termine  ch’egli  l’avea  in  signoria 
dai  gnelR  d'entro  per  tre  anni,  e dandogli  alle  spese 
del  cornane  trecento  cavalieri  e cinquecento  ser- 
genti alla  guardia  della  terra  e del  suo  vicario, 
e ’l  castello  di  Peraldo  sopra  Genova,  e promisono 
d’essere  contro  al  Bavero  e contro  al  re  Giovanni, 
e contro  a ogni  altro  signore  che  passasse  in  Ita- 
lia eonira  il  volere  del  papa  e della  Chiesa  e del  re 
Ruberto,  rimanendo  liberi  Oriì  e Spinoli  della  guerra 
del  re  Ruberto  a don  Federigo  che  tenea  Cicilia, 
d’ aoperarne  a loro  volontà  d’ alare  d’  una  parte  e 
l’altra,  come  a loro  piacesse;  perocché  uno  d'Oria 
era  ammiraglio  di  quello  di  Cicilia,  e uno  Spinola 
del  re  Ruberto.  E i Fiorentini  mise  il  re  Ruberto 
nella  detta  pace,  che  gli  usciti  si  teneano  per  nimici  de* 
Fiorentini,  per  l’aiuto  ch’eglino  aveano  fatto  al  detto 
re  contra  loro , quand'  erano  allo  assedio  di  Genova. 
La  quale  pace  poco  piacque  al  re  Ruberto,  dubitando 
forte  della  potenzia  de'  ghibellini  tornando  nella  città, 
e assai  il  mostrò  a’guelB;  ma  eglino  pur  la  vollono.  E 
poi  di  gennaio  1333  prolungarono  la  signoria  di 
Genova  al  re  Ruberto  per  cinque  anni,  la  qual  pace 
e signorìa  per  lo  re  poco  tempo  durò,  eh*  e’  ghibel- 
lini la  ruppono,  e cacciarne  fuori  i guelfi  e la  signo- 
ria del  re,  come  innansi  per  gli  tempi  si  farà  menzione. 

CAPITOLO  CXC. 

Come  U legato  di  Lombardia  fece  assediare  la  città 
di  Forti  e s'arrendè  a lui. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d’ agosto , il  legalo 
del  papa  ch’era  in  Bologna  fece  fare  oste  alla  città 
di  Forti  in  Romagna,  la  quale  oste  fece  con  fona 
di  millecinquecento  cavalieri  e popolo  grandissimo  ; 


e facevi  porre  battifolli,  perchè  non  faceano  le  sue 
comandamenta,  e aveano  cacciato  il  suo  vicario  e 
tesoriere.  E’  Fiorentini  con  tutto  fossono  indegnati 
contro  al  legato  per  l'amistà  e compagnia  eh’ uvea 
presa  col  re  Giovanni,  sì  pur  mandarono  in  aiuto 
della  Chiesa  nella  detta  oste  cento  cavalieri,  e islet- 
tevi  la  delta  oste  inilno  all' uscita  d’ottobre.  B poi 
partita  l’oste  per  patti  s’ arrenderono  al  legato  a di 
2i  di  novembre  sotto  certi  patti  e conveniioni, 
cioè  di  torre  suo  vicario  e tesoriere,  e pagare  il 
censo  solamente;  ma  le  masnade  de’ loro  cavalieri 
alla  guardia  della  terra  vollono  eleggere  que’  della 
terra  di  Porli  a loro  volontà,  giurando  l’ ubbedienza 
del  detto  legato. 

CAPITOLO  CXCL 

Come  il  duca  (T  Atene  passò  t»  Romania  co»  gente 

d'arme  e non  potè  acquistare  niente. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d’agosto  all’  uscita, 
il  duca  d’  Atene  cioè  conte  di  Brenna,  si  partì  da 
Brandizio,  e passò  io  Romania  con  ottocento  cava- 
lieri francescÙ  menati  di  Francia  gentili  uomini,  e 
cinquecento  pedoni  toscani  a soldo  vestili  insieme, 
la  quale  fu  molta  buona  e bella  gente  d’arme,  per 
racquistare  sua  terra  che  gli  occupavano  que*  della 
compagna.  E co*  detti  cavalieri  il  seguirono  molla 
gente  del  regno  di  Puglia.  E come  fu  di  là,  prese  la 
terra  dell’  Aria,  e molto  del  paese,  cesali  e ville  ; 
e se  i suoi  nimici  Tossono  venuti  a battaglia  di  campo 
con  lui,  di  certo  avrebbe  racquietato  suo  paese  e 
avuta  vittoria,  eh’  egli  avea  seco  molta  buona  caval- 
leria da  tenere  campo  a'tutti  quegli  di  quella  Romania, 
Latini  e Greci.  Ha  que*  della  compagna  maestrevole- 
meote  si  tennono  alla  guardia  delle  fortezze,  e non 
vollono  uscire  a battaglia.  Per  la  qual  cosa  la  caval- 
leria e gente  del  duca  osi  a grandi  spese  per  lo  bi- 
stento e luogo  dimoro  non  potendo  avere  battaglia, 
sciarrarooo*  e non  poterono  durare  ; e tornò  in  vano 
la  'mpresa  del  duca,  che  gli  era  costata  grande  te- 
soro, e per  necessità  si  partirono  tutti  del  paese  col 
duca  insieme.  Dissesi  per  gli  savi  iofino  che  si  mos- 
se, che  se  vi  fosse  ito  con  meno  gente  e di  meno 
costo  tegnendosi  a guerra  guerriata  e rinfrescata 
gente,  vincea  suo  paese  e avea  onore  della  ’mpresa. 

CAPITOLO  CXCll. 

D' ottenimenti  di  guerra  da  fioi  a que'  di  LueeOy 
onde  mori  messer  Filippo  Tedici  di  IHstoia. 

Nel  detto  anno,  a dì  14  di  settembre,  essen- 
do quegli  di  Buggiano  a fare  loro  vendemmie  con 
guardia  di  settanta  cavalieri  di  que’ di  Lacca,  la  no- 
stra gente  di  Valdinievole,  intorno  di  centocinquanta 
cavalieri  e pedoni  usai,  uscirono  loro  addosso  e 
sconfissongli  e cacciarono  infino  al  borgo  di  Bag- 
giano. In  questa  caccia,  com’  era  ordinato,  vennono 
da  dngenlo  de*  loro  cavalieri  da  Poscia,  e trovando 


' straccarono  dica  la  edhlona  de’  Ghinti. 
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t Bottrì  sparti  t seguendo  i oimici,  peroossouo  loro 
addosso  e scooflssODgU,  e rimasono  de*  nostri  presi 
cinque  conestabili)  e da  cinquanta  e più  cavalieri.  E 
poi  a di  21  del  detto  mesC}  partendosi  di  Lucca 
dugeoto  cavalieri  e mille  pedoni  alla  condotta  di 
messer  Filippo  de*  Tedici  di  Pistoia  per  pigliare  il 
cestello  di  Popiglio  della  montagna  di  Pistoia,  che 
dovea  loro  essere  dato,  e scesi  i cavalieri  a piè, 
perch'era  stretto  luogo,  entrarono  nel  castello  la- 
sciando di  fuori  i cavalli.  Quegli  del  castello  che 
non  sentirono  il  trattato  francamente  gli  rispinsono 
fuori  ; quei  del  paese  d' intorno  trassono  a*  valichi 
e a'  forti  passi  delle  montagne , e presuno  i lo- 
ro cavalli  e misongli  io  isconfitta  ; c fuNTÌ  morto 
da*  villani,  com*era  degno,  il  detto  messer  Filippo 
traditore  di  Pistoia  e più  altra  boono  gente,  e pre- 
si più  di  cento  cavalli.  E poi  il  marzo  vegnente  que* 
di  Lucca  eh’  erano  in  Buggiano  misono  aguato  per 
pigliare  Massa  io  Valdinievole.  Per  la  gente  de*  Fio- 
rentini eh*  erano  in  Montecatini,  sentito,  uscirono  lo- 
ro addosso  e sconfissoogli,  e rimasono  di  loro  assai 
presi  e morti,  e quattro  bandiere  da  cavallo  ne  veti- 
nono  prese  a Firenze.  E aosl  va  di  guerra  gueiria- 
ta,  che  talora  nell'uno  luogo  si  perde  e nell*  altro 
si  guadagna. 

CAPITOLO  OXClll. 

Come  il  marchese  di  Monferrato  tolse  Tortona 
al  re  Buòerlo. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  settembre,  il  mar- 
chese di  Monferrato  con  sua  forza  eutrò  ne*  borghi 
a terra  di  Tortona  in  Piemonte,  la  quale  gli  fu  data 
da'  cittadini  ; e la  gente  che  v*  era  dentro  per  lo  re 
Roberto,  ond*  era  capitano  messer  Gsleasso  fratello 
bastardo  del  detto  re,  e*  si  ridussono  nella  città  e 
rocca  di  sopra,  e poi  non  potendo  tenere  la  città 
di  sopra,  che  non  era  bene  fornita,  si  1*  abbando- 
narono con  loro  vergogna,  e rimase  alla  signorìa  del 
marchese. 

CAPITOLO  CXCIV. 

Come  il  fiume  del  Po  ruppe  gli  argini  \ 
dei  Mantovani. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d'ottobre  crebbe  il 
fiume  del  Po  io  Lombardia  sì  diverso  mente,  che 
ruppe  in  piu  parti  degli  argini  di  Mantova  e di  Fer- 
rarese, e guastò  molto  paese,  e morirvi  ennegaodo 
diecimila  persone  tra  piccoli  e grandi. 

CAPITOLO  CXCV. 

Quando  si  ricominciò  a lavorare  la  chiesa  di  Santa 

Reparaia  di  f orense,  e fu  gronde  dotiiia 
quello  anno. 

Nel  detto  anno  e mesa  d’  ottobre,  ea>endo  la 
città  di  Firenze  in  assai  tranquillo  e buono  stato,  si 
ricominciò  a lavorare  la  chiesa  maggiore  di  Santa 
Reparuta  di  Firenze,  cb*  era  stata  lungo  tempo  vacua 
e senza  nulla  operazione  per  le  varie  e diverse  guer- 
re e ispese  avute  la  nostra  città,  come  addietro  è 


fatta  menzione,  e diessi  io  gusrdii  per  lo  comune 
la  detta  opera  all*  arte  della  lana,  acciocché  più  l'a- 
vanzassono,  e islaoziovvi  il  comune  gabella  di  da- 
nari due  per  libbra  d*  ogni  danaro  eh*  uscisse  di  ca- 
mera del  comune,  come  anticamente  era  usato,  e 
oltre  a ciò  ordinarono  una  gabella  di  danari  quattro 
per  libbra  sopra  ogni  gabelliere  della  somma  che 
comperasse  gabella  dal  comune,  le  quali  due  ga- 
belle montavano  I*  anno  libbre  dodicimila  di  piccioli. 
B*  lanaiuoli  ordinarono,  eh*  ogni  fondaco  e bottega 
di  tutti  gli  artefict  di  Firenze  tenessono  una  casset- 
tina  ove  si  mettessoiio  il  danaro  di  Dio,  di  ciò  che 
ai  vendesse  o comperasse  ; e montava  1*  anno  al  co- 
minciamento  libbre  duemila.  E di  queste  entrate  si 
forniva  la  detta  opera.  B in  questo  anno  fu  in  Fi- 
renze grande  dovizia  e ubertà  di  vittnagUa  ; e valse 

10  staio  del  grano  colmo  soldi  otto  di  piccioli  di 
lire  tre  il  fiorino  d'oro,  che  fu  tenuto  gran  mara- 
viglia ella  disordinata  carestia  stala  1*  anno  1329  e 
1330,  come  dicemmo  addietro.  B in  questi  tempi  si 
feciono  in  Firenze  molti  buoni  ordini  e addirizza- 
mento  sopra  ogni  viUuaglia,  e ogni  carne  e pesce  ai 
dovesse  vendere  a peso,  o ogni  volatio  certo  pregio 
convenevole  ; e sopra  ciò  vi  fcciono  uficiale,  e mi- 
SODO  pene  chi  non  I*  osservasse. 

CAPITOLO  CXCVI. 

Di  guerra  che  fu  mossa  in  Boemia  al  re  Giovanni. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  novembre,  essen- 
^ do  il  re  Giovanni  andato  in  Boemia,  rannò  suo  isfor- 
zo  coir  aiuto  dell*  arcivescovo  di  Trievì  suo  zio  e 
del  dogio  di  Chiarentana  suo  cognato,  e Irovossi 
con  più  di  cinquemila  cavalieri,  per  cagione  che  *1 
re  di  Pollonia  e lo  re  d*  Ungheria  e *1  dogio  d*  0- 
sterich  suoi  nimicf,  e ancora  con  ordine  del  Bave- 
ro, che  per  le  'mprese  sue  d*  Italia  gli  voleva  male, 
e ’r  re  d*  Ungheria  a petizione  del  re  Ruberto  e suo 
zio,  e genero  del  re  di  Pollonia,  aveano  raunalo 
grande  esercito  di  più  di  quindicimila  cavalieri  tra 
Tedeschi  e Ungheri  per  cavalcare  in  eul  reame  di 
Boemia  e guastarlo.  Le  quali  osti  stettooo  affron- 
tati più  giorni  sopra  la  riviera  di ...  ciascuno  dalla 
sua  parte  ; e poi  per  le  'mprese  del  re  Giovanni  gli 
convenne  partire  per  andare  in  Francia.  Per  la  qual 
cosa  il  re  Giovanni  da' savi  iu  tenuto  folle  di  cer- 
care nuove  imprese  in  Italia  per  lasciare  in  perìglio 

11  suo  reame.  Ma  tutto  ciò  facea  a petizione  del 
re  di  Francia  per  certi  grandi  intendimenti,  come 
per  lo  innanzi  leggendo  si  potrà  comprendere.  B 
partito  lui  dì  Boemia,  i suoi  nimici  valicarono  in  suo 
reame,  e per  due  volte  sconllsaono  la  gente  del  detto 
re  Giovanni  con  grande  guastamento  di  suo  paese; 
e più  r avrebbooo  guasto,  se  non  fosse  la  forte  ver- 
nata che  gli  fece  partire. 

CAPITOLO  CXCVII. 

Come  il  re  di  Francia  promise  di  fare  il  passaggio 
oltremare. 

Nel  detto  anno  per  la  pasqua  della  Natività  di 
I Cristo  il  re  Filippo  di  Francis  pubMicò  in  Parigi  di- 


Digiiized  by  Google 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 


363 


Diati  •'  iQOt  baroai  e prelati,  com'  egli  ìmprendea 
dì  fare  il  pasMggio  d'oltremare  per  raoqaislare  la 
Terra  Saata  dal  mano  vegaeate  a dae  aaoi,  domao' 
daado  a' prelati  e comaDiote  di  suo  reame  aiuto  e 
aoaflidio  di  rooaeta,  e richiese  i duchi  e*  conti  e' 
baroni  che  a'  ordinasaono  d*  andare  con  lui  \ e man- 
dò suoi  ambisciadori  ad  Avignone  a papa  Giovanni 
a notificare  a lui  e a'  suoi  cardinali  la  tua  impresa, 
richieggendo  la  Chiesa  per  venlisetle  capitoli  grandi 
•uasidi  e grazie  e vantaggi,  in  Ira'  quali  ebbe  dì 
molti  sconvenienti  e oltraggiosi.  Intra  gli  altri  vo- 
lea  tutto  il  tesoro  della  Chirsa  e le  decime  di  tutta 
cristianiti  per  sei  anni,  pagando  in  tre,  e in  suo 
reame  le  investiture  e pormulazioni  d' ogni  benefi- 
cio ecclesiastico  ; e domandava  titolo  del  reame  d'Arli 
e di  Vienna  per  Io  flgliuolo;  e che  d'Italia  vulea 
la  lignoria  per  messer  CarloUo  suo  fratello.  Perchè 
il  papo  nè  i iuoi  cardinali  la  maggiore  parte  non  gli 
vollono  accettare,  rispondendo  che  passati  erano 
quaranta  anni,  che  i suoi  antoceaaori  aveano  ricevute 
le  decime  del  reame  per  lo  passaggio,  e consuma- 
tele in  altre  guerre  contra  i cristiani,  ma  che  il  re 
arguisse  sua  impresa,  e alla  sua  mossa  la  Chiesa  gli 
darebbe  ogni  aiuto  che  ai  convenisse  temporale  e 
•pirituale  al  suaaidio  del  aanto  passaggio  ; per  le  quali 
domande  e risposte  si  cominciò  alcuno  iadegno  tra 
la  Chiesa  e *1  re  di  Francia. 

CAPITOLO  CXCVIII.  j 

Come  gli  Aretini  collono  prendere  Cortona. 

Nel  detto  anno,  all'  uscita  di  gennaio,  messer 
Piero  Saccone  de*  Tarlali  signore  d' Arezzo  per  ave- 
re la  città  di  Cortona,  certo  trattato  e tradimento 
ordinò  con  messer  Cuccio  fratello  di  meaaer  Rinieri 
di ...  che  0*  era  signore,  promettendogli  piò  vantag- 
gi ; e il  detto  per  discordia  eh*  avea  col  fratello, 
perchè  noi  trattava  come  volea,  acconsenti  al  detto 
tradimento.  E cavalcani  gli  Aretini  di  notte,  ma  dis- 
coperto 1l  tradimento,  il  detto  messer  Gnecio  dal 
fratello  fu  preso,  e de*  scoi  seguaci  cittadini  che  con 
lui  intendeano  al  tradimento,  in  quantità  di  più  di 
trenta,  furono  impiccati  a* merli  delle  mora  della 
terra  al  di  fuori,  e il  detto  messer  Cuccio  fu  messo 
in  oscura  pregione,  nella  quale  con  grande  stento, 
compera  degno,  fini  sua  vita. 

CAPITOLO  CXClX. 

Come  gli  usciti  di  Pisa  tennono  sopra  Pisa.,  e come 
• Fiorentini  mandarono  loro  soccorso. 

Nel  detto  anno,  a di  9 di  gennaio,  avendo  gli 
asciti  di  Pisa,  ond'  era  capo  il  vescovo  che  fu  d'EI- 
lera  in  Corsica,  fatta  lega  co'  Parmigiani  e con  certi 
ghibellini  di  Genova,  ond*  era  capo  Manfredi  de'  Vi- 
valdi, che  tenne  il  castello  dì  Lerìci,  e ancora  con 
gente  di  Lucca,  i quali  furono  iu  quantità  di  cin- 
quecento cavalieri  e popolo  assai,  presono  più  terre 
de*  Pisani  di  li  dal  fiume  della  Magra,  e corsone  so- 
pra Serrezsano,  e poi  venuono  iscorrendo  infinu 


presso  di  Pisa.  Onde  i Piaani  furono  in  grande  ge- 
losia e paura  di  loro  cittadini  dentro,  amici  e pa- 
renti di  (oro  usciti  ; e dì  e notte  stavano  sotto  Tar- 
me, e chiuse  le  porte,  dubitando  di  perdere  la  ter- 
ra. Mandarono  per  più  ambasciadori  Tono  appresso 
T altro  al  comune  di  Firenze  pregando,  che  per  Dio 
gli  soccorreasono,  e mindaasono  di  loro  cavalieri 
alla  guardia  della  terra,  promettendo  d'essere  sem- 
pre fratelli  e amici  del  cornane  di  Firenze.  Per  la 
qual  cosa  i Fiorentini  mandarono  loro  dngeolo  ca- 
valieri, e a Honletopoli,  e all'  altre  castella  di  Vai- 
damo  de*  Fiorentini  ne  mandarono  più  di  cinque- 
cento, che  a richiesta  de'  Pisani  andassono  a Pisa  o 
dove  a loro  bisognasse  ; e giunti  in  Pisa  i detti  ca- 
valieri, i loro  usciti  si  ritrassono,  e' Pisani  manda- 
rono fuori  certi  confinali,  di  cui  dnbitavano,  e la 
città  rimase  io  pace  e sansa  toapetlo.  11  quale  aer- 
vigio  de'  Fiorentini  veune  a'  qiie*  che  rateano  Pi- 
sa a grande  bisogno;  che  se  ciò  non  fosse  stato, 
di  certo  si  robellava  loro  la  terra,  e mutava  stato. 

CAPITO!  0 CC. 

Come  i Bolognesi  sidiedono  liberamente  alla  Chiesa^ 
e Come  il  legato  fece  uno  castello  tn  Bologna. 

Nel  detto  anno,  ad)  1 0 di  gennaio,  per  pro- 
I caccio  e sagacità  del  legato  di  Lombardia  che  dìmo- 
I fava  io  Bologna,  fece  tanto,  che  i Bolognesi  si  die- 
; dono  per  loro  solenni  consigli  a prrpetno  privile- 
I giati  e liberi  sanza  alcuno  patto  o salvo,  al  papa  e 
' alla  Chiesa  di  Roma,  promettendo  loro,  e con  simu- 
late lettere  di  papa  Giovanui,  che  infra  uno  anno  il 
papa  colla  corte  verrebbe  a stare  lo  Bologna;  e 
sotto  questo  inganno  cominciò  i far  fare  uno  forte 
e magno  castello  in  Bologna  alla  fine  del  loro  prato 
in  su  le  mura,  dicendo  che  ciò  facea  per  T abituro 
del  papa,  ordinandolo  a ogni  atto  d*  abituro  nobile- 
mente  a ciò.  E per  se  fece  fare  quasi  un  altro  com- 
preso di  castello  più  infra  la  terra , pigliando  più 
case  di  cittadini,  dicendo  T abiterebbe  egli,  venato 
il  papa.  B fece  segnare  tutte  le  livree  dove  dovet* 
sono  abitare  tutti  gli  altri  cardinali.  E tutto  ciò  fa  fatto 
ad  arte  e simulatamente  per  fare  la  detta  fortezza 
per  meglio  dominare  i Bolognesi.  I Bolognesi  per 
Io  vantaggio  che  s' aspettavano  vegnendo  in  Bologna 
la  corte,  che  tutti  speravano  di  easere  ricchi,  si  la- 
sciarono inginnare,  e assentirono  che  al  faceasono 
la  detta  fortezza  e castello  in  Bologna,  e mandaro- 
no [loro  solenni  ambasciadori  de*  maggiori  cittidini 
e aindacbi  appo  Avignone  al  papa,  dandogli  per  so- 
lenne obbligazione  liberamente  la  aignoria,  e pre- 
gandolo da  parte  del  loro  comune  T axicctamenlo 
della  sua  venuta  alla  toa  città  di  Bologna.  1 quali 
ambasciadori  e sindachi  del  papa  furono  ricevuti 
graziosamente,  e accettata  per  la  Chiesa  la  loro  ob- 
bligazione, promettendo  loro  più  volte  11  papa  in 
pubblici  conceatori  di  venire  infra  Tanno  a Bologna 
fermamente.  La  quale  promessa  fu  disiimnlala  e in- 
finta, e non  a*  attenne  per  lo  papa,  onde  fu  ripreso 
da  tutti  i cristiani  che  'I  seppono,  che  già  promessa 
di  papa  non  dee  essere  mendace  sanza  neceaaaria 


364 


CROmCRB 


capone,  la  qnale  non  fu  io  Ini.  Ma  la  dHoa  prov- 
TÌdenu  non  dineUe  la  giuslicia  della  sua  puliiio- 
ne  a chi  manca  di  fede  e con  frode  e inganno^ 
chè  poco  tempo  appreseo  il  sopraddeUo  legato  com- 
pialo il  detto  caitello , e quando  più  gloriava  e 
trionfava,  la  sua  onte  fu  sconfitta  a Ferrara,  e i Bo> 
lognesi  si  rubellarono  dalla  Chiesa,  e lui  cacciaro- 
no di  Bologna  e *1  detto  castello  tutto  disfeciono  e 
abbstterono,  come  innanti  faremo  mensione. 

CAPITOLO  CCI 

Come  U legflio  fu  fatto  conte  di  Romagna  ed  ebbe 
Ubera  la  città  di  Forlì. 

Nell'anno  1332,  papa  Giovanni  fece  conte  di 
Romagna  il  legato,  e que'di  Forlì  gli  diedono  libe- 
ramente la  signoria  della  terra,  e entrovvi  dentro 
il  detto  legato  con  più  di  millecinquocento  cava- 
lieri di  SUB  gente  a grande  trionfo  e onore,  con  in- 
tenzione di  vicitare  tutte  le  terre  di  Romagna,  e poi 
andare  nella  Marca  ; ma  rimase  dubitando  di  Bolo- 
gna per  certe  novità  eh'  apparvono  in  Lombardia, 
come  poco  appresso  faremo  menzione. 

CAPITOLO  CCII. 

Come  ii  comune  di  Firenie  ordinò  di  fare  la  terra 
di  Firen%uola  oltre  Alpe. 

Nel  detto  anno,  avendo  i signori  Ubaldini  grande 
dissensione  e guerra  insieme,  ciascuna  parte  a gara 
mandando  al  comune  di  Firenze  di  volere  tornare 
air  ubbidienza  e alla  signorìa  del  comune,  traendo- 
gli  di  bando,  per  gli  Fiorentini  fu  accettato;  rea  ri- 
cordandosi che  per  molte  volte  a' erano  riconciliati 
per  simile  modo  col  comune  di  Firenze,  e poi  ro- 
bellatisi  a loro  posta  e vantaggio,  come  si  può  tro- 
vare per  addietro,  si  provvide  per  lo  detto  comune 
di  fare  una  grossa  e forte  terra  di  là  dal  giogo 
dell'Alpe  in  sul  fiume  del  Santerno,  acciocché  i detti 
Ubaldini  più  non  si  potessono  rubellare , e'  distrit- 
tuali  contadini  di  Firenze  d' oltre  l’Alpe  fossono  li- 
beri e franchi,  eh' erano  servi  e fedeli  de' detti  U- 
baldini  ; e chiamarono  a far  fare  la  detta  terra  sei 
grandi  popolani  di  Firenze  con  grande  balia  intor-  | 
no  a ciò.  Ed  essendo  i detti  uAciali  in  sul  palazzo 
del  popolo  co'  signori  priori  insieme  in  grande  con- 
trasto, come  si  dovesse  nominare  la  detta  terra,  e 
chi  dicea  uno  nome  e ehi  un  altro,  noi  autore  di 
questa  opera  trovandomi  tra  loro,  dissi  : lo  vi  dirò 
uno  nome  molto  bello  e utile,  e che  si  confà  al- 
la 'mpresa.  Perocché  questa  fìa  terra  nuova  e nel  cuore 
dell'Alpe,  e nella  forza  degli  Uhaldini  e presso  alle 
confini  dì  Bologna  e di  Romagna;  e s'clla  non  ha 
ano  nome  che  al  comune  di  Firenze  ne  caglia  e ab- 
hiala  cara,  a*  tempi  avversi  dì  guerra  che  possono 
avvenire,  ella  Aa  tolta  e mbellata  spesso;  ma  se  le 
porrete  il  nome  eh*  io  vi  dirò,  il  comune  ne  sarà 
più  geloso  e più  sollecito  alla  guardia  : perch'  io  la 
nominerei,  quando  a voi  piacesse , Firentuola.  A 
questo  nome  tutti  in  accordo  sansa  alcuno  contrasto 


furono  contenti,  e il  confermarono,  e per  più  au- 
mentare e favorare  il  suo  stato  e potenza  le  die- 
dono per  insegna  e gonfalone  mezza  l'arme  del  co- 
mune, e mezza  quella  del  popolo  di  Firenze  ; e or- 
dinarono, che  la  maggiore  chiesa  di  quella  terra, 
conseguendo  al  nome,  si  chiamasse  San  Firenze  : e 
feciono  franco  chi  1*  abitasse  dieci  anni,  recando 
tutte  le  genti  vicine  e ville  d' intorno  ad  abitarla,  e 
traendngli  d'ogni  bando  di  comune;  e ordinarvi 
mercato  uno  dì  della  semmana.  E cominciossi  a fon- 
dare al  nome  di  Dio  a dì  8 d'  aprile  del  detto  an- 
no quasi  alle  otto  ore  del  dì,  provvedutamente  per 
istrolagì,  essendo  ascendente  il  segno  del  Leone, 
acciocché  la  sua  edificazione  fosse  più  ferma  e forte, 
stabile  e potente.  Ma  il  seppero  procedere,  come  si 
troverà  non  guari  tempo  appresso. 

CAPITOLO  cein. 

Come  i Turchi  per  mare  guastarono  gran  parte 
di  Grecia. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  maggio  e di  giu- 
gno, i Turchi  armarono  treceotottanta  * tra  barche 
grosse  e legni  con  più  di  quarantamila  Turchi,  e 
vennooo  per  mare  sopra  Costantinopoli,  e combat- 
teronlo,  e avrebbonlo  avuto,  se  non  fosse  1'  aiuto 
de'  Latini  e Genovesi  e Viniziani.  E poi  guastarono 
più  isole  d'  Arcipelago,  e menarne  in  servaggio  più 
di  diecimila  Greci  ; e que'  dì  Negroponte  per  paura 
si  feciono  tributarli,  onde  venne  io  ponente  grande 
clamore  al  papa  e al  re  di  Francia  e agli  altri  si- 
gnori de' cristiani;  per  la  qual  cosa  s' ordinò  per  loro, 
che  r anno  segnante  si  facesse  armata  sopra  i Tur- 
chi, e così  si  fece. 

CAPITOLO  CCIV. 

Come  que'  della  Scala  tolsono  al  re  Giotanni  la  città 
di  Brescia  e di  Bergamo.,  e come  s' ordinò  lega  da 
fio*  à' Lombardi, 

Nel  detto  anno,  parendo  a' guelfi  della  città  di 
Brescia  male  stare  sotto  la  signoria  dei  re  Giovanni, 
per  r antica  nimistà  avota  coll*  imperadore  Arrigo 
suo  podre,  e per  dispetto  d'  uno  forte  castello  che 
egli  avea  fatto  fare  al  disopra  della  terra  per  te- 
nergli più  soggetti,  si  trattarono  cospirazione  e di 
dare  la  terra  a'  signori  della  Scala  da  Verona,  pro- 
mettendo loro  di  mantenergli  in  loro  stato,  e di  cac- 
ciarne la  parte  ghibellina,  che  toneano  col  re  Gio- 
vanni, c così  assegulro:  che  a dì  14  del  mese  di 
giugno  cavalcato  là  messer  Mastino  della  Scala  con 
quattordici  centinaia  di  cavalieri  e pòpolo  grandis- 
simo, e i guelfi  della  terra  cominciarono  il  remore 
con  armata  mano,  gridando  : muoiano  i ghibellini  e 
il  re  Gioranni,  e rirano  i signori  della  Scala;  e 
combattendo  contra  loro,  apersono  alcuna  porta  della 
terra,  eh'  era  in  loro  podere,  e per  quella  vi  mìsono 
messer  Mastino  e sna  gente,  e cacciarne  i ghibellini 


* OÌitntÌD«:  tra  rcv. 
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« Il  gtale  del  re  Giovinni;  e asili  ne  furono  presi 
e morti,  salvo  quelli  che  scamparono  nel  castello,  o 
si  fuggirono  della  (erra.  Ai  quale  castello  si  poose 
r assedio,  e fa  (ulto  alTossato  e steccato  intorno,  e 
tennesi  per  la  gente  dei  re  Giovanni  inBno  a di  4 
del  mese  di  loglio,  eh'  aspettavano  soccorso  dal 
glinolo  del  re  Giovanni  eh*  era  a Panna,  il  quale 
non  s' ardi  di  venire  sentendo  la  polenta  di  messer 
Mastino,  e ch'egli  avea  la  terra;  per  la  qoal  cosa 
s' arrenderono,  salve  le  persone.  B poi  il  detto  mes- 
ser Mastino,  il  settembre  vegnente,  per  simile  modo 
tolse  la  città  di  Bergamo  alla  gente  del  re  Giovan- 
ni, e fecesi  la  lega  ch’era  trattata  da' detti  signori 
della  Scala,  e quello  di  Milano,  e quello  di  Mantova, 
e'  marchesi  da  Ferrara  col  re  Ruberto,  e col  comu- 
ne di  Pirenie  centra  al  Bavaro  e al  re  Giovanni,  o 
chi  gli  desse  aiuto  o favore  ; e avere  gli  amici  per 
amici,  e*  nimici  di  ciascuno  per  niouci,  non  traendo- 
ne  imperio  nè  Chiesa.  La  quale  lega  fu  ordinata  di 
tremila  cavalieri  ; seicento  al  re  Ruberto,  e seicento 
cavalieri  al  comune  di  Firenze,  e ottocento  cava- 
lieri a'  signori  della  Scala,  e seicento  cavalieri  al  si- 
gnore di  Milano,  e dugento  cavalieri  al  signore  di 
Mantova,  e dugento  cavalieri  a'  Marchesi  da  Ferrara, 
e confermossi  per  ambasciadorì  e sindachi  con  so- 
lenni contratti  e saramenti.  E fu  in  patti  che  la  le- 
ga alerebbe  conquistare  a messer  Asso  di  Milano  la 
città  di  Cremona  e 'I  borgo  a San  Donnino,  e a 
que'  della  Scala  la  città  di  Parma,  e al  signore  di 
Mantova  la  città  di  Reggio,  e a’  marchesi  di  Ferrara 
la  città  di  Modona,  e a'  Fiorentini  la  città  di  Lucca. 
E nota,  lettore,  nuova  mutatione  di  secolo,  che  il  re 
Ruberto  capo  di  parte  di  Chiesa  e de'  guelfi,  e si- 
mile il  comune  di  Firenze,  allegarsi  in  compagnia 
co'  maggiori  tiranni  e ghibellini  d' Italia,  e apezial- 
menle  con  messer  Azzo  Visconti  di  Milano,  il  qnale 
fu  al  servigio  di  Castruccio  a sconfiggere  i Fiorou- 
tiul  ad  Altopaacio,  e poi  venire  a oste  iofino  alla 
città  di  Firenze,  come  addietro  facemmo  menzione: 
ma  a ciò  condnsse  il  re  Roberto  e’  Fiorentini  la  dn- 
bituione  del  Bavaro  e del  re  Giovanni,  e lo  idegoo 
preso  col  legato  per  la  compagnia  fatta  col  re  Gio- 
vanni La  qoale  lega  da  cnt  fu  lodata  e da  cui  bia- 
simata, ma  a certo  ella  fu  allora  lo  scampo  della 
città  di  Firenze  e la  confusioue  del  re  Giovanni  e 
del  legato,  come  innanzi  leggendo  si  troverà. 

CAPITOLO  CCV. 

D' tma  projsds  punga  fatta  iopra  Borgo,  e come 
i Fiorentini  la  perderò. 

Nel  detto  sono,  essendo  i Lucchesi  colls  gente 
deire  Gtovsnni  airsssedio  di  Bargs  io  Garfagnana, 
la  quale  si  tenea  per  gli  Fiorentini,  e aveavi  intorno 
più  balUfolU  e bastile  con  quantità  di  ottocento  ca- 
valieri e popolo  grandissimo,  i Fiorentini  sentendo 
eh*  a quelli  della  terra  falliva  la  vitlasglìa,  fecionvi 
cavalcare  il  loro  capitano  della  guerra  con  tutta  la 
loro  cavallerìa;  e partirsi  di  Pistoia  a di  7 di  luglio, 
e cavalcarono  per  la  via  della  montagna  ; e ginnti 


sopra  Barga  in  nulla  guisa  poterono  fornire  la  lem 
per  le  tagliate  e fortezze  che  v'  aveano  fatte  istomo 
i Lucchesi,  e tornarsene  addietro  con  poco  onore. 
Ha  poi  i Fiorentini  volendo  vincere  la  punga  feciooo 
compagnia  con  Spinetta  marchese,  tutto  fosse  ghi- 
bellino, ma  nimico  era  di  que'  di  Lucca,  e fooiongU 
grandi  vantaggi  di  moneta,  e mandargli  dugento  ca- 
valieri, ed  egli  ne  menò  di  Lombardia  de'  signori 
della  Scala  e di  Mantova  altri  dugento,  sicché  con 
quattrocento  cavalieri  e popolo  assai  giunge  in  Gar- 
fagnaoB  sopra  Barga  a di  12  di  settembre,  promet- 
tendo a*  Fiorentini  di  fornirla  per  forza.  I Fiorentini 
d'altra  parte  sì  mostono  di  Pistoia  a di  7 di  set- 
tembre io  quantità  di  ottocento  cavalieri  e popolo 
assai,  e presono  il  Cerrnglio,  e Vivinaia,  e Monte- 
chiaro eoo  intendimento  eh'  e'  Lucchesi  ai  levaasono 
da  Barga;  e ae  a quegli  foasono  rimasi,  e alTorza- 
tigli  e forniti,  a certo  aveano  viotn  la  guerra  di  Luc- 
ca, perocché  sono  al  sopra  a Lucca  che  ogni  di  gU 
poteano  correre  infino  alle  porte.  Ma  veggeado  che 
e’ Lucchesi  non  si  partivino  dall’ assedio,  anzi  quello 
rìnforzaro,  o cavalcatovi  messer  Simone  Filippi  vicario 
del  re  Giovsnni  con  tutta  la  forza  rimata  in  Lucca, 
e fatto  veuire  cavalieri  da  Parma,  i Fioreotini  ab- 
bsndoDsroQO  il  Cerfuglio  e quell*  altre  fortezze  di 
sopra  Lucca,  e cavalcarono  io  Garfagnana  al  soc- 
corso di  Barga,  e a quello  pugnarono  dall*  una  parto 
e Spinetta  dall’ altra  con  ogni  forza  e ingegno;  e 
richieggendo  di  battaglia  mesier  Simone  Filippi  il 
quale  colla  sua  gente  era  al  afforzato,  che  i Fioren- 
tini nò  Spinetta  si  poteano  loro  appressare;  e reg- 
gendo che  la  terra  non  si  potea  piò  tenere,  non  volle 
combattere  ; onde  i Fiorentini  perderono  la  punga,  e 
partirsi  e tornarsi  in  Pistoia,  e Spinetta  nelle  sue 
terre,  e Barga  a'  arreodè  a*  Lucchesi  salve  le  perso- 
ne, a dì  15  d'ottobre.  Di  questa  impresa  i Lucchesi 
montsroQO  assai  nella  guerra,  e'Fioreotiiu  ne  cala- 
rono; e grande  ripitio  n'ebbe  in  Firenze  contro  a 
coloro  che  reggeano  la  terra  ; I'  una  che  la  'mpresa 
fu  folle  a tenere  terra  cosi  dì  lungi  e come  poco 
utile,  e spiacque  infino  al  cominoiamento  a'  più  dei 
Fiorentioi,  e al  principio  si  poteva  fornire  per  ispess 
dì  trecento  fiorini  d'oro,  e quegli  eh* allora  erano  al 
priorato  noi  aeppooo  fare,  e poi  costò  al  comune  di 
Firenze  più  di  centomila  fiorini  d*  oro  sanza  la  ver- 
gogna. E nota,  che  sempre  è riuscito  male  al  co- 
mune di  Firenze  a fare  1*  imprese  isformate  e da 
lungi;  e leggendo  questa  per  addietro  si  (roveri 
manifesto. 

CAPITOLO  CeVL 

Come  i Genoteù  con  loro  armata  eorsono 
la  Caiaiegna. 

Nel  detto  anno,  a di  20  d'agosto,  sipsrtiroDO  di 
Genova  cinquanta  galee  armate  e sei  legni  di  Geno- 
vesi per  andare  sopra  i Catalani,  per  fare  vendetta 
della  venula  che  feciono  Tanno  dinanzi  sopra  la  Ri- 
viera di  Genova;  e ginnti  in  Catalogna  la  coraono 
tutta  e le  loro  riviere,  e simile  T isola  di  Maiolica  e 
di  Hinorìca,  a feciooo  grandi  guasti  e ruberie  in  più 
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parti  MDM  sullo  coutraslo,  e presono  cinque  galee 
di  Catalani,  le  quali  per  paura  percorsono  la  terra, 
e gran  parte  della  gente  scamparono,  e le  galee  ar- 
SODO,  e tornarono  a Genova  sani  e sahi,  a dì  15 
d'ottobre  1332,  con  grande  onore. 

CAPITOLO  CCVII. 

Come  e perchè  d comune  di  Firenze  condannò 
ii  comune  di  Santjimiijnano. 

Nel  detto  anno,  a di  IO  di  settembre,  avendo 
la  podestà  di  SangimigoaDO  eoo  più  geute  della  terra 
a bandiere  levate  corso  sopra  i loro  usciti  alla  villa 
di  campo  Urbiano  del  contado  di  Fireoze,  e quella 
villa  combaiteroDO  e arsone,  perchà  rìteueauo  i loro 
usciti,  per  la  qual  cosa  iodegnsto  il  comune  di  Fi- 
renze feciono  citare  la  detta  podestà,  ovvero  capi- 
tano, con  più  terrazzani  di  Sangimignaoo  che  furooo 
nella  detta  cavalcata:  non  comparirono;  onde  fu  con- 
dannalo in  Firenze  il  comune  dì  Sangimignano  in 
libbre  cinquantamila,  e la  detta  podestà,  eh'  era  di 
Siena,  e centoquarantasette  uomini  di  Sangimignano 
a essere  arsi.  B volendo  il  comune  di  Firenze  far 
fare  V eseguizione  alle  loro  masnade,  il  comune  di 
Sangimignano  chiesono  misericordia  e perdono,  ri-  I 
metlendusi  alla  mercé  del  popolo  e comune  di  Fi-  i 
reme  liberamente  ; per  la  qual  cosa  fu  loro  fatta  ; 
grazia  e perdono  a di  IO  d'ottobre,  ribandendo  i| 
loro  asciti,  e readendo  i loro  beni,  e ammendando  j 
a que'  di  campo  Urbiano  ogni  loro  dammaggio  a 
loro  stimo  e degli  ambasciadorì  di  Firenze,  di'  an- 
darono a vedere  il  guasto;  e così  fu  fatto. 

CAPITOLO  CCVIII. 

Come  il  capitano  di  Milano  ricominciò  guerra 

al  legato  di  Lombardia  e al  re  Giovanni. 

Nel  detto  sudo,  del  mese  d' ottobre,  mesier 
Atzo  di  Milano  avendo  trattato  d'avere  la  città  di 
Crema,  che  si  tenea  per  la  Chiesa,  e cavalcatavi  sua 
gente,  ed  entratine  parte  dentro  alla  terra  per  una 
porla  eh*  a loro  fu  date  per  gli  Iraditorì,  per  forza 
combatleudo,  dalle  masnade  dclls  Chiesa  che  v'  «re- 
no ne  furono  cacciati  fuori,  e rimasono  presi  e morti. 
B poi  per  questa  cagione  messer  Azzo  col  signore 
di  Mantova  con  più  di  mille  cioqnecento  cavalieri 
venne  sopra  la  città  di  Motlona,  o slettevi  intorno 
per  venti  dì  guastandola  d*  intorno.  Per  la  qual  cosa 
in  Bologna  ebbe  gran  paura  e aospelto,  e il  legalo 
ch'era  io  Romagna  per  andare  nella  Marca  tornò 
con  sua  gente  a Bologna  io  grande  fretta,  e con 
grande  gelosia  e paura  di  perdere  Bologna. 

CAPITOLO  CCIX. 

Di  più  fuochi  appresi  nella  ciUà  di  Fireme. 

Nel  detto  tono,  a di  13  di  novembre,  a' ap- 
prese fuoco  a San  Martino  nella  via  che  va  io  Orto 
San  Michele,  e arsono  tre  case  e In  torre  ovvero  pa- 


lazzo de*  Giugni  con  grande  danno  de*  lanaiuoli,  che 
io  quelle  aveano  loro  botteghe,  e morirvi  quattro 
tra  uomini  e garzoni.  E la  aera  appresso  a'  apprese 
Oltrarno  da  casa  i Bardi,  e arsono  due  case.  E quella 
medesima  sera  s'apprese  al  canto  di  borgo  San  Lo- 
renzo, ma  poco  arse.  B poi  a di  19  di  novembre  ai 
apprese  a]  borgo  al  Ciriegio,  e arse  una  casa.  E a 
di  26  di  gennaio  dì  mezzodì  a*  apprese  fuoco  con- 
tea il  campanile  vecchio  di  Santa  Reparata  dalla  via 
dì  Balia,  e arse  una  casa.  B noia,  che  bene  sì  mo- 
stra in  Firenze  l' iufluema  del  pianeto  dì  Marte,  che 
in  quella  ha  potenza,  che  essendo  ne)  segno  del  Leo- 
ne sua  triplicitade,  è segno  di  fuoco,  che  in  poco 
più  d'uno  anno  tanti  fuochi  s'accesono  nella  nostra 
cittade,  come  appare  qui,  e poco  addietro  e innanzi; 
ovvero  che  s' sppresono  per  mala  prowedema  e 
guardia;  e a questo  ai  dee  dare  più  fede.  B non  vi 
maravigliate  perchè  io  questo  nostro  trattato  faccia- 
mo ricordo  d'  ogni  fuoco  appreso  nella  città  di  Fi- 
renze, che  all'  altre  novità  paiono  piccolo  fallo  ; ma 
uiuna  volta  vi  s’apprende  fuoco,  che  tutta  la  città 
* non  li  commuova,  e tutta  gente  sìa  sotto  1'  arme  e 
in  grande  guardia. 

CAPITOLO  CCX. 

Come  F oste  de'  marchesi  da  Ferrara  fu  sconfitta 
dal  figliuolo  del  re  Gioranni  a San  Felice. 

Nel  detto  anno,  essendo  a oste  la  gente  dei 
marchesi  da  Ferrara  coll'  aiuto  della  lega  di  Lom- 
bardia in  quantità  di  miUeceoto  cavalieri  e popolo 
assai  sopra  il  castello  di  Sau  Felice  nel  contado  di 
Modooa,  della  quale  oste  era  capitano  messer  Gio- 
vanni da  Campoiampiero  dì  Padova,  e avendo  il  detto 
castello  molto  stretto  con  battifolli,  Carlo  figliuolo 
del  re  Giovanni  si  partì  di  Parma  con  sua  gente,  e 
venne  a Modona  per  soccorrere  il  dello  castello,  e il 
legato  di  Bologua  mandò  la  sua  cavallerìa  intorno 
di  ottocento  cavalieri  alle  frontiere  di  Modona,  co- 
mandando loro  che  a richiesta  del  detto  Carlo  fos- 
8000  contra  i marchesi.  Il  detto  Carlo  avendo  no- 
velle come  r oste  de'  marchesi  era  molto  sparta  e 
male  ordinala,  come  franco  duca,  sanza  attendere 
r aiuto  dalla  gente  del  legalo,  ma  lutl'ora  gliene 
crebbe  vigore  e baldanza,  usci  di  Modona  con  otto- 
cento cavalieri  molto  buona  cavalleria  e lutto  il  po- 
polo di  Modooa;  e giunto  all' oste  do'oimìci  subi- 
tamente gli  assalì,  e durò  la  baltaglia  dall'ora  di 
nona  infiuo  passalo  vespro  molto  ritenula.  Alla  fine 
la  gente  del  re  Giovanni  ebbono  la  vittoria,  e di 
que'  della  lega  de’  Lombardi  vi  rimasono  tra  morti  e 
presi  piu  di  cinquecento  cavalieri  e popolo  assai  ; o 
rimascvi  preso  il  detto  messer  Giovanni  e molti  co- 
nestobili;  e ciò  fu  i dì  25  di  novembre  del  detto 
anno  ; onde  montò  molto  la  grandezza  del  re  Giovanni, 
e aucora  il  legato  ne  prese  vigore  ; e perchè  disa- 
mava i marchesi,  perchè  liberamente  non  gli  aveano 
voluto  dare  la  signorìa  di  Ferrara,  e incontanenle 
fece  loro  muovere  guerra,  e ardere  le  villa  dì  Con- 
sandoli  ; e*  marchesi  tutto  fossero  sconfitti  ooriono 
io  sul  bolognese,  e arsono  la  villa  di  Cerreto. 


Digitized  by  Google 


DI  GIOVAMM  VILLANI. 


3«7 


CAPITOLO  CCXI. 

Come  messtr  Ano  Visconti  tolse  la  città  di  l’aria 
al  re  Oiotanni. 

Nel  detto  anno,  all*  uscita  di  Dovembre,  messer 
Alzo  Visconti  capitano  di  Milano  prese  la  città  di 
Pavia,  che  gli  tu  data  da  certa  parte  de*  cittadini,  la 
quale  teoea  la  gente  del  re  Giovanni,  e corsa  la  terra 
combattendo,  le  masnade  del  re  Giovanni  non  po- 
tendo resistere  per  la  grande  potenza  di  qoe*di  Mi- 
lano, si  ridussono  net  forte  castello  il  quale  avea 
fatto  hre  Messer  Maffeo  Visconti  anticamente  quando 
signoreggiava  Pavia,  e quello  tennono  francamente 
più  di  quattro  mesi,  attendendo  soccorso  da  Pia- 
cenza e da  Parma  dal  flglinolo  del  re  Giovanni  e 
dalla  gente  della  Chiesa,  e ancora  la  venuta  del  re 
Giovanni  in  Lombardia,  come  avea  promesso  Ma  il 
detto  castello  era  tutto  affossoto  e steccato  al  di  fuori 
per  qne*  di  Milano,  e con  forti  battifolli  e bastie  for- 
nite di  grande  cavalleria  e grandissimo  popolo.  Ma 
venuto  il  re  Giovanni  io  Lombardia  con  grande  po- 
tenza di  cavalleria,  come  innanzi  faremo  menzione, 
venne  all*  entrata  di  marzo  con  più  di  millecinque- 
cento cavalieri  al  soccorso  del  detto  castello,  e per 
forza  d*orme  ruppe  alcuno  battifolle  e isteccato,  ma 
per  la  forza  del  luogo  pochissima  quantità  di  vit> 
tuaglia  vi  potè  mettere  dentro.  E lui  partito,  poco 
tempo  appresso  falli  a qnegli  del  castello  la  vivanda; 
per  la  qual  cosa  uno  conte  tedesco  che  v'era  den- 
tro per  lo  re  Giovanni  a*  arrendè  posseodosi  partire 
con  sna  gente  sano  e salvo  ; e cosi  fece.  Della  detta 
punga  molto  esaltò  il  capitano  di  Milano,  e *1  re 
Giovanni  n'abbassò. 

CAPITOLO  eeXU. 

Come  il  re  Giovanni  andò  ad  Arignene  a papa 
Giovanni. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  novembre,  il  re 
Giovanni  venne  di  Francia  ad  Avignone  in  Proenza 
per  parlamentare  con  pepa  Giovunni,  e in  ana  com- 
pagnia menò  più  baroni  e signori  dì  Valdirodano  per 
farai  fare  salvo  condotto,  perchè  dubitava  di  venire 
nelle  terre  del  re  Ruberto;  e bisogoavagli  bene, 
che  per  contrastare  la  ana  venuta  il  maliscalco  di 
Proenza  messer  Filippo  di  Sangineto  raunò  io  Avi- 
gnone più  di  sei  cento  cavalieri  gentili  uomini  di 
Proenza,  e que’  di  Avignone  erouo  apparecchiati  io 
arme  a suo  comiodameoto,  ma  il  papa  a priego  de* 
dotti  figoorì  gli  diè  licenza  del  venire  aicaro,  e co- 
mandò al  siniscalco  che  non  gli  doveaie  oOendere. 
E venuto  il  re  Giovanni  in  Avignone  dinanzi  al  papa, 
il  papa  gli  fece  grande  asaalto  di  parole  e minac- 
ce, riprendendolo  delle  tnn  imprese  delle  terre  di 
Lombardia  e di  Lucca,  eh*  apparteneano  alla  Chiesa; 
ma  tatto  fu  opera  diasimulata,  perocché  tutte  sue 
imprese  erano  con  ordine  del  re  dì  Francia  e del 
legato  di  Bologna  per  abbattere  i tiranni  di  Lom- 
bardia, e perchè  il  re  di  Francia  per  se,  ovvero  per 
messer  Carlotto  suo  fi^tello,  il  qoale  era  aanza  reame, 
cercavano  segreUmeote  col  papa  d*  essere  1*  uno  di 


loro  re  d'Italia.  Il  re  Giovanni  con  inflnilo  scuse  ai 
rimile  alla  mercè  del  papa  e riconciUolIo  il  papa 
con  seco  com*  era  ordinato,  e ristette  in  corte  più  dì 
quindici  dì,  ciascuno  giorno  a consiglio  segreto  col 
^papa;  ove  ordìoirooo  più  cose  segrete,  che  poco 
tempo  appresso  partorirono,  eie  congiure' ordinate 
furono  palesi,  come  innanzi  leggendo  faremo  men- 
zione. E partitosi  il  re  Giovanni  di  corte  se  n*sodò 
in  Francia  per  seguire  la  traccia.  Laaceremo  alquanto 
degli  andamenti  del  re  Giovanni  per  dire  d*  altre  no- 
vità di  Toscana,  ma  tosto  torneremo  a sua  materia, 
eh*  assai  ne  cresce  tra  mnoo. 

CAPITOLO  CCXIII. 

Come  i Saneti  tcon^sono  i Pisani^  e poi  i Pisani 
rarafeoroAo  infine  presso  a Siena. 

Nel  detto  anno,  avendo  i Piaioi  tolta  la  signo- 
rìa di  Massa  in  Maremma,  coste  addietro  facemmo 
menzione,  i Sanesi  con  loro  capitano,  in  quantità  di 
trecento  cavalieri  e popolo  assai,  cavalcarono  al  soc- 
corso d*uno  castello  eh*  e‘ Pisani  co' Massetani  avea- 

00  assediato,  ond*  era  capitano  messer  Dino  della 
Rocca  di  Maremtna  con  dugeoto  cavalieri  e mille^  pe- 
doni. Trovandoli  ì Sanesi  male  ordinati,  si  gli  scon- 
Qssono  a di  16  di  dicembre  nel  detto  anno  con  loro 
grande  danno,  e furonne  usai  presi  e morti,  e fu 
pruo  il  detto  capitano.  B poi  i Sanesi  corsooo  la 
Valdera  inBno  a Folcole  con  grande  danno  de*  Pi- 

1 uni.  Per  la  quale  sconfitta  i Pisani  adirati  mandarono 
per  soccorso  a Lucca  e a Parma,  e soldarono  quanta 
gente  poterono  avere,  onde  in  poco  tempo  ebbono 
ottocento  bnoni  cavalieri  oltramonlani,  e feciono  loro 
capitano  di  guerra  Ciipo  degli  Scolari  uscito  di  Fi- 
renze, il  quale  del  mese  di  febbraio  vegnente  ca- 
valcò in  sul  contado  di  Siena  infino  al  piano  di  Fi- 
letta, gQistando  e ardendo  quanto  innanzi  si  trova- 
rono sanza  nullo  contrasto,  e srsono  il  bigno  a 
Macereto,  e poi  tornarono  in  Vallediitrova  e alla 
badia  a Spagnole,  e in  quelle  contrade  feciooo  U 
aimigliante,  e gli  scorridori  corsooo  infino  a Campo- 
unto  presso  a due  miglia  a Siena,  levando  grandi 
prede  e farcendo  danno  assai  ; e più  avrebbono  fatto, 
se  non  che  i Fiorentini  mandarono  delie  loro  ma- 
snade dugeoto  cavalieri  alla  guardia  del  castello  di 
Colle,  onde  i Pisani  dubitando  si  rìtrassono,  e tor- 
narsi a Pisa  con  grande  onore.  I Sanesi  riebiesono 
i Fiorentini  d*  aiuto,  e ch'eglino  mandassono  a Siena 
le  loro  masnade  per  volere  combattere  co*  Pisani 
quand*  erano  sopra  loro.  1 Fiorentini  noi  vollono 
loro  dare  per  non  rompere  pace  a*  Pisani,  e per 
dnbbio  de*  Fiorentini  e di  loro  mercatanzie  ch'ertno 
in  Pisa  ; onde  i Sanesi  presone  grande  isdegoo  con- 
tro i Fiorentini,  e tutta  Tonta  e vergogna  e danno 
ricevuto  da*  Pisani  si  riputarono  avere  ricevuto  da* 
Fiorentini,  perchè  non  gli  aveooo  soccorsi. 


' I.A  QiuoHn*  meglio:  leecnvegné;  ma  fono  men  cbln* 
rameote  diapone  la  aenieDsa:  chs  poco  tempo  appritto  por» 
torirono  U convegni  ordinate,  * /itrono  patesf,  ree, 

^ duniia,  d!<'e  U edisiono  de’  Giuali. 
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CAPITOLO  CCXIV. 

Cowt0  il  figliuolo  d0Ì  re  Giovanni  renne  a Lucca, 
e come  il  detto  re  Gioranni  tornò  in  Lombardia. 

Nel  detto  anao,  ia  calen  di  geonaiOf  Carlo  fl- 
glioolo  del  re  Giovanoi  venne  di  Parma  a Laccai  e 
da'  Lucchesi  gli  fu  fatto  grande  onore  aiccome  a re 
e a loro  signore,  ma  poco  vi  dimorò  in  Lucca  : ma 
innanzi  eh'  egli  si  partisse  volle  da'  Lucchesi  quaran- 
tamila fiorini  d'oro,  ma  alla  fine  con  grande  fatica  e 
tensione  de*  cittadini  n'ebbe  venticinque  mila;  sic* 
chè  la  festa  eh*  e*  Lucchesi  feciono  della  sua  venata 
tornò  loro  in  amarore  e danno.  E ciò  fatto  il  detto, 
Carlo  si  tornò  in  Lombardia  per  vedere  il  re  Gio- 
vanni suo  padre,  il  quale  tornava  di  Francia,  ed  era 
venuto  a Torino  all'  nscita  di  gennaio  col  conesta- 
bile  del  re  di  Francia,  e col  conte  d' Armignacca,  e 
con  quello  di  Forese,  e col  maliscalco  di  Hirapesce, 
e più  altri  signori  e baroni,  e con  un  fioretto  di  ot- 
tocento cavalieri  eletti  di  Francie  e di  Borgogna  e 
di  Valdirodano.  E dissesi,  ch'avea  avuto  dal  re  di 
Francia  o in  dono  ovvero  in  presto  centomila  fiorini 
d'oro.  B giunse  in  Parma  a di  26  di  febbraio,  e là 
si  trovò  col  figliuolo  con  più  di  duemila  buoni  cava- 
lieri, senza  cinquecento  che  di  sua  gente  avea  nella 
città  di  Lucca.  E per  soccorrere  il  castello  di  Pavia 
e ricoverare  la  terra,  si  parti  di  Parma  a di  10  di 
marzo  con  millecinquecento  cavalieri,  e fece  la  pon- 
ga a Pavia  per  lo  modo  che  dicemmo  addietro  nel 
capitolo  delia  perdita  che  egli  fece  della  città  di  Pa- 
via. B non  potendo  fornire  suo  intendimento  cavalcò 
in  sul  contado  di  Milano,  e poi  in  su  quello  di  Ber- 
gamo, raccendo  grande  dammaggio  ; ma  però  il  ca- 
pitano di  Milano  non  si  volle  partire  da  oste  dal 
castello  di  Pavia,  nà  alTrootarsi  a battaglia  col  re 
Giovanni,  il  quale  non  potendo  avere  battaglia  si 
tornò  a Parma  a di  27  di  marzo. 

CAPITOLO  CCXV. 

Come  il  legato  mandò  a'  Fiorentini  che  si  partissono 
dalla  lega  de'  Lombardi. 

Nel  detto  anno,  di  primo  di  febbraio,  vennono 

10  Firenze  ambasciadorì  del  legato,  pregando  il  no- 
stro cornane  che  si  dovessono  partire  dalla  lega  de* 
signori  di  Lombardia,  dicendo,  cb'erano  tiranni  e suoi 
nimici  e di  Santa  Chiesa,  e allegando  molte  autorità 
e ragioni,  che  la  nostra  città  non  era  con  loro  con- 
venevole nò  bella  compagnia;  e cb'elli  erano  stati 
co*  nostri  nimici  a sconfiggerne.  Fu  loro  risposto,  che 
ciò  non  poteva  essere  che  la  lega  rimanesse,  peroc- 
ché eli*  era  fatta  con  assentimento  di  papa  Giovanoi 
e del  re  Roberto , e contro  al  Bavero  e contro  al 
re  Giovanni  nostri  nimici  e di  Santa  Chiesa  ; e che 

11  legato  non  facea  bene  a tenere  lega  o conversa- 
zione col  re  Giovanoi.  B per  la  detta  richiesta  del 
legato  maggiormente  si  confermò  la  delta  lega  per 
l'a>Teaimento  del  re  Giovanni,  e di  tanta  forza  di  ca- 
valleria quanta  menava  d’ ollramonti,  avendo  di  lui 
e del  legato  grande  sospetto  ; e videsi  per  opera,  co- 
me per  gli  seguenti  capitoli  argnirà.  B di  certo,  se 


la  detta  lega  non  fosse  fatta  e mantenuta,  la  nostra 
città  portava  grande  pericolo,  perocché  il  legato  col 
re  Giovanni  avea  ordinato  di  cominciarne  guerra  da 
più  parti  por  sottomettere  a loro  la  nostra  repub- 
blica, eh'  a certo  la  maggiore  volontà  che  'I  legato 
avesse,  era  eh'  e*  Fiorentini  gli  si  dessono  come  i 
Bolognesi,  e ciò  eh'  egli  adoperava  col  re  Giovanni 
era  a questo  fine  ; e ciò  si  trovò  veramente  per  let- 
tere trovate,  e per  gli  loro  esordi  e trattati;  e però 
non  fu  follia  s'  e*  Pioreutiuì  a'  allegarono  col  minore 
nimico,  per  contrastare  al  maggiore  e più  possente. 

CAPITOLO  CCXVI. 

Come  r oste  del  legato  scon/issono  i Marchesi  a 
Consandoliy  e poi  puosono  V oste  a Ferrara,  e i 
Fiorentini  ri  mandarono  soccorso. 

Nel  detto  anno,  a di  6 di  febbraio,  la  cavalle- 
ria e gente  del  legato  ch'era  in  Argenta  subitamente 
cavalcarono  a Consandoli,  ov' era  la  gente  de*  Mar- 
chesi, e coloro  virilmente  assalirono  e sconfissono, 
e presono  la  villa  e il  porto  e tutto  il  loro  navilio  ; 
e fu  preso  Niccolò  Marchese  con  quaranta  buoni  uo- 
mini caporali  con  grande  dammaggio  e perdila  de* 
Marchesi.  Per  la  quale  sconfitta  mollo  abbassò  Io 
stato  de*  Marchesi,  e montò  la  signoria  e potenzia 
del  legalo  in  tale  modo,  che  di  presente  sanza  in- 
dugio, per  comandamento  del  legato,  la  sua  caval- 
leria in  quantità  di  millecinquecento  cavalieri  e po- 
polo e navilio  grandissimo,  si  puose  ad  oste  sopra 
la  città  di  Ferrara.  B di  presente  presono  il  borgo 
di  contro  all'  isola  di  San  Gioso,  e poi  di  giorno  in 
giorno  crebbe  l’oste,  e mandovvi  il  legato  tutti  i 
caporali  di  Romagna,  e al  continovo  erano  nella  detta 
oste  i due  quartieri  del  popolo  di  Bologna  e tutta 
la  loro  cavalleria;  e aveano  compresa  e quasi  chiusa 
la  città  di  Ferrara  e di  qua  e di  là  da  Po,  sicché 
sansa  grande  pericolo  non  vi  potea  entrare  né  uscire 
persona.  Onde  a'  Marchesi  e a que*  della  terra  di 
Ferrara  parca  malo  stare,  e molto  ìsbigottirono  per 
lo  subito  ed  improvviso  assedio,  che  non  s* erano  for- 
niti e non  si  credeano  avere  guerra  dal  legato,  e per 
la  sconfitta  ricevuta  a San  Felice  erano  mollo  affie- 
voliti. Ed  era  per  perdersi  la  terra  certamente,  se 
non  che  mandarono  per  soccorso  a'  signori  di  Lom- 
bardia cb'erano  tenuti  alla  lega,  e al  comune  di  Fi- 
renze. Per  la  qual  cosa  i Fiorentini  vi  mandarono 
quatlrocento  cavalieri  della  migliore  cavalleria  ch'elli 
avessono,  ondo  feciono  capitano  messer  Francesco 
degli  Strozzi,  e Ugo  degli  Scali  colla  'nsegna  del 
comune  di  Firenze,  il  campo  bianco  e '1  gi^io  ver- 
miglio, e di  sopra  Tarme  del  re  Ruberto  ; e parti- 
rono di  Firenze  a di  2 di  marzo , e convenne  che 
facessono  per  necessità,  non  potendo  andare  né  da 
Parma,  nè  da  Bologna,  nè  per  Romagna,  la  via  per 
mare  a Genova  con  grande  fatica  e ispendio,  e poi 
da  Genova  a Milano,  e poi  a Verona;  e là  furono 
ricevuti  da  que'  signori  a grande  onore.  B la  parte 
de'  cavalieri  che  toccavano  della  taglia  al  re  Ruberto, 
per  non  andare  incontro  alle  'osegne  della  Chiesa  e 
del  legato,  per  grazia  rimasonc^  alle  frontiere  da  noi 
a Lucca. 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 


CAPITOLO  CCXVII. 

Come  il  re  Giotanni  tenne  in  Bologna  al  legato. 

Nell'aano  1333,  • di  3 d'aprile,  il  re  Giovaani 
venoe  io  Bolog^oa  al  legato,  e pasquò  con  lui  con 
fraudo  festa  ; della  quale  venuta  io  Bologna  del  re 
Giovanni  molto  si  turbarono  i Bolognesi,  e male  ne 
parve  loro  \ ma  ciò  non  poterono  riparare  contro  la 
volontà  del  legato,  aoti  convenne  loro  pagare  per 
comandamento  del  legato  al  detto  re  Giovanni  con- 
Irò  al  loro  volere  quindicimila  fiorini  d'oro.  E prò» 
mise  al  legato  d’andare  con  sua  cavalleria  nell’ oste 
di  Ferrara,  sentendo  che  la  lega  venia  al  soccorso, 
e mandovvi  innanti  il  conte  d' Armìgnacca  con  tre- 
cento de*  suoi  cavalieri  e le  sue  insegne,  e poi  tornò 
a Parma  per  ordinare  sua  mossa.  I Fiorentini  veggen» 
do  scopertamente  la  lega  fatta  tra  ’l  re  Giovanni  e 
il  legato,  mandarono  segretamente  a*  loro  cavalieri, 
che  non  si  guardasse  per  loro  reverenza  del  legato, 
che  l'aveano  per  loro  nimico,  dappoich*  era  venuto 
il  re  Giovanni  in  Bologna,  e presi  gaggi  da  lui,  e 
mandata  sua  gente  e sue  insegne  nell*  oste  a Ferrara. 

CAPITOLO  ccxvni. 

Come  Coste  del  legato  ch*era  alCastedio  di  Ferrara 
fu  sconfitta. 

Essendo  l'oste  del  legato  iolomo  a Ferrara 
molto  ingrossata,  e più  era  per  essere  giungendovi 
il  re  Giovanni  colle  sue  forze  come  dovea,  quegli 
della  lega  di  Lombardia  dubitando  che  la  terra  non 
ai  perdesse  per  lo  loro  indngio  del  soccorso,  dili- 
berarono  di  soccorrerla  innanzi  che  vi  venisse  il  re 
Giovanni;  e mandar>*i  subitamente  diciassette  centi- 
naia di  cavalieri , seicento  de*  signori  della  Scala, 
cinquecento  cavalieri  di  que*  di  Milano,  dugento  ca- 
valieri del  signore  di  Mantova,  e venticinqne  gas- 
sarre  armate  in  Po,  e quattrocento  cavalieri  del  co- 
mune di  Firenze.  E venuta  la  detta  cavalleria  in  Fer- 
rara quasi  segreta  a que*  dell' oste,  subitamente  pre- 
aono  consiglio  d’assalire  Foste;  ma  quella  essendo 
molto  afforzata  di  fossi  e di  paliszì,  ciascona  masna-  ^ 
da  rifiutava  d' assalire  da  quella  parte,  e in  ciò  ebbe  ' 
tra  loro  grande  contesa.  Alla  fine  i capitani  che 
v' erano  per  gli  Fiorentini  francamente  promisono  di 
farne  la  ’mpresa  coll' avogaro  di  Trevigi,  e Spinetta 
marchese,  insieme  con  uno  fioretto  di  centocinquanta 
cavalieri  delle  masnade  de'  Signori  della  Scala,  in-  > 
tra' quali  area  più  di  quaranta  usciti  di  Firenze  gen- 
tili nomini,  i quali  tutti  di  grande  e buono  volere 
•otto  la  bandiera  del  nostro  comune  si  rìdussono, 
e non  lasciando,  perchè  in  quella  fosse  al  disopra  il 
rastrello  e l'arme  del  re  Ruberto.  E uscirono  per  la 
porta  che  va  a Francolino,  per  assalire  F oste  dalla  ; 
parte  ov’era  più  forte  di  fossi  e di  staccati.  Tutta  l'al- 
tra gente  della  terra  a cavallo  e a piè  uscirono  per 
le  porta  del  Leone,  a uno  cenno  di  campana,  e si- 
mile il  navilio  per  Po  per  assalire  il  ponte  da  San 
Gioso.  L'assalto  fu  forte  e subito,  ma  niente  appro- 
dava per  le  barre  e tagliale  e fosse  eh'  orano  tra  la 
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terra  e Foste,  se  non  che  la  gente  de' Fiorentini  con 
gli  altri  detti  di  sopra  assalirono  al  di  dietro  del- 
F oste  e per  la  forza  li  spianalori  feciono  uno  stretto 
valico  al  fosso  e ruppono  alquanto  dello  steccato  ; 
il  quale  per  lo  subito  e improvviso  assalto  da  tante 
parti  con  grida  e suono  di  campane  e di  stromenti 
e quasi  come  isbalorditi  qoe*  dell' oste,  male  fu  di- 
feso sicché  con  grande  affanno  quasi  uno  anzi  l'al- 
tro salirono  in  su  lo  spianato  del  campo,  i quali 
schierati  in  sul  detto  campo  trovarono  ivi  presso  il 
conte  d' Armìgnacca,  con  quasi  tutta  la  cavalleria  di 
Linguadoca  e colle  insegne  del  re  Giovanni  in  quan- 
tità di  seicento  cavalieri,  i quali  francamente  i no- 
stri gli  assalirono  ; e ’l  conte  e sua  gente  sì  dife- 
sono  e sostennono  vigorosamente  con  ritenuta  bat- 
taglia più  di  spazio  d'  una  ora,  non  sapendo  qual 
parte  s*  avesse  il  migliore  ; e in  tutta  la  delta  osto 
, non  ebbe  altra  gente  che  punto  reggesse  o combat- 
tesse. Alla  fine  per  la  nostra  buona  gente  e buoni 
capitani,  i quali  ciascuno  fece  il  di  maraviglia  io  ar- 
me, ebbooo  la  vittoria,  e que*  dell'  oste  della  schiera 
del  conte  furono  sconfitti  e rotti.  B ciò  fallo  tutta 
F altra  oste  si  mise  io  volta  e io  fuga;  ma  poco  valse 
il  fuggire  che  per  lo  fiume  del  Po,  e per  le  gazzarre 
e legni  armati  che  v'  erano  all'  assalto  quasi  non  ne 
scamparono  se  non  pochi  che  si  misono  a nuoto, 
chè  tutti  furono  o presi  o morti  o annegali  in  Po  ; 
e cadde  il  ponte  di  San  Gioso  per  lo  carico  grande 
della  gente  che  fuggia,  onde  molti  n' annegarono,  e 
rimasevi  preso  il  conte  d' Armìgnacca,  e l'abate  di 
Granselva,  e tutti  t baroni  di  Linguadoca  e'  signori 
di  Romagna,  e la  cavalleria  di  Bologna,  che  non  fu- 
rono morti  alla  battaglia.  La  delta  dolorosa  sconfìtta 
fu  a di  14  d’aprile  1333,  per  la  qual  scoofìlla  mol- 
to abbassò  la  potenzia  e signorìa  del  Icgat  i,  e lo 
stalo  del  re  Giovanni  molto  n*anieboiio.  I signori  di 
Ferrara  e le  masnade  della  lega  tutti  furono  ricchi 
di  pregìoni  e di  preda.  Ha  pochi  di  appresso  i Mar- 
chesi per  avere  Famore  de*  Bolognesi  lasciarooo  tutti 
i popolani  di  Bologna,  e poco  appresso  la  cavalle- 
rìa e' signori  di  Romagna  per  recarglisi  ad  amici  e 
torgli  al  legato. 

CAPITOLO  CCXIX. 

Di  ^uocAt  e altre  norità  siate  nella  città  di  Firenie. 

Nel  detto  anno  1333  a' apprese  fuoco  in  Fi- 
renze di  19  d'aprile  di  notte  dalla  porla  dell'alloro 
da  Santa  Maria  Maggiore,  e arsevi  una  casa.  E poi 
a di  17  di  luglio  s'apprese  in  Parione  e arsene 
un' altra.  E in  questo  anno  si  cominciò  a fondare 
la  grande  porta  da  San  Friano  ovvero  da  Verzaia,  e 
fu  molto  isformata  a comparazione  dell'  altre  della 
città  ; e furonne  assai  ripresi  gli  ufìciali  che  la  fecio- 
no  cominciare.  E in  questo  anno,  uno  mese  innanzi 
la  festa  di  San  Giovanni,  si  feciono  in  Firenze  duo 
brigate  d'artefici,  Fnna  nella  via  ghibellina,  tolti 
vestiti  a giallo  e furono  bene  trecento.  E nel  corso 
de*  Tintori  dal  ponte  Rubaconte  fu  1*  altra  brigata 
vestiti  a bianco,  e furouo  da  cinquecento;  e dorò 
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Da  cavalleria  che  avca  il  re  d*  Inghilterra,  e di  Pian* 
dra  e di  Brabanle  e d'Aoaldo,  onde  fu  capitano 
mesaer  Amerigo  di  Bielmoote,  mise  gli  Scolli  in 
isconfitla  ; e rimasouvi  tra  morti  e presi  più  di  vcn- 
ticioquemila  uomini',  eh*  erano  quasi  lutti  a piè.  E 
avola  il  re  d' Inghilterra  la  detta  vittoria,  pochi  di 
appresso  gli  s' arrendè  la  terra  di  Vervicche  libera- 
mente. La  detta  guerra  ricominciò  in  questo  modo, 
come  facemmo  menzione  al  tempo  del  buono  Ado- 
ardo  il  vecchio,  avolo  di  questo  giovane  Adoardo  : 
grandi  guerre  e battaglie  furono  intra  lui  e 'I  re  Bu- 
berto  di  Bros,  onde  poi  fu  pace  ; e morto  il  re  Ru- 
berto di  Brus  rimase  suo  flglinolo  il  detto  Davit  pic- 
colo fanciullo  ; e lui  cresciuto  io  età,  il  detto  Ado- 
srdo  il  giovane  gli  diede  per  moglie  la  scrocchia,  e 
corooollo  del  reame  di  Scozia  faccendolo  ugoere  re, 
che  mai  più  niuno  in  iseozia  fu  unto  o sagrato,  ri- 
conoscendo da  lui  il  reame  con  certo  omaggio.  Il 
detto  Davit  per  sodduzione  di  Filippo  di  Valois  re 
di  Francia  si  rubellò  dal  re  d’ Inghilterra,  e colla  ' 
moglie  passò  in  Francia  ; per  la  qual  cosa  si  rinno- 
vellò  Tantica  guerra  tra  gl’  Inghilesi  e gli  Scotti  ; oode  il 
re  d'Inghilterra  cassò  il  detto  Davit  del  reame  di  Sco- 
zia, e fecelo  suo  ribello,  ed  elesse  e coronò  per  re 
di  Scozia  Ruberto  di  Bagliiiulo  consorlo  per  nazione  I 
di  Ruberto  di  Brus,  e impreso  la  dotta  guerra,  onde  I 
nacque  la  detta  sconfitta.  B tutto  che  *1  re  d' lughil- 
terra  avesse  la  vittoria  nella  detta  guerra,  morirono 
il  conte  d*  Eriforle  e duo  altii  suoi  cugini  e più  altri 
grandi  baroni  d'Inghilterra.  Avemo  steso  la  della 
ricominciata  guerra,  perchè  ne  surse  e nacque  poi  la 
grande  guerra  tra  'I  re  di  Francia  e quello  d' Inghil- 
terra, ronic  innanzi  farà  menzione. 

CAPITOLO  CCXXIV. 

Come  il  Delfino  di  Vienna  fu  morto  dalla  gente 

del  conte  di  Sarda. 

Nel  detto  anno,  all'  uscita  del  mese  di  luglio, 
essendo  il  Delfino  di  Vienna  ad  assedio  della  Forie- 
ra, castello  del  conte  di  Savoia,  con  millecinquecento 
cavalieri  Ira  di  sua  gente  e d'  amici,  volendo  il  detto 
Delfino  faro  dare  battaglia  al  detto  castello,  e an- 
dando in  persona  disarmato  provveggendo  intorno 
a quello,  gli  venne  uno  quadrello  di  balealro  grosse 
per  tale  modo,  che  lui  recato  al  padiglione  e sfer- 
rato, passò  di  questa  vita.  B però  ò follia  a'pron- 
cipi  di  mettersi  a sì  fatte  cerche  disarmati,  che  met- 
tono a pericolo  loro  o tutta  loro  oste.  Ma  per  la 
morte  del  Delfino  i suoi  baroni  e cavalieri  non  ab- 
bandonarono r assedio,  ma  come  franchi  e valenti. 
Unto  vi  stetlono  ch'ebbono  il  castellello  per  forza, 
e quanti  dentro  vi  trovarono  tutti  gli  mangaDarono 
fùori  delle  mura  ; e poi  corsono  il  paese  o terre  di 
Savoia  sanza  contrasto  niuno.  Appresso  lui  fu  fatto 
Delfino  messer  Uberto  sim  fratello,  il  quale  era  a 
Napoli  col  re  Ruberto  suo  zio,  il  quale  venuto  in 
auo  paese  per  consiglio  di  papa  Giovanni  o del  re 
Ruberto,  per  cagione  che  'I  re  di  Francia  domandava 
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al  papa  di  volere  il  reame  di  Vienna  e d'Arli,  si  si 
pacificò  col  conte  di  Savoia,  perchè  il  re  di  Francia 
non  gli  signoreggiasse. 

CAPITOLO  CCXXV. 

Come  il  re  df  Ungheria  renne  a AVipo/i,  e il  Hgliuolo 
isposò  la  figlia  del  duca  di  Calarra. 

Nel  detto  anno,  l'ultimo  di  di  luglio,  Carlo  Um- 
berto re  d' Ungheria  con  Andreasso  suo  secondo  fi- 
gliuolo con  molla  baronia  arrivarono  alla  terra  di 
Bastia  di  Puglia,  e loro  venuti  a Manfredonia,  da 
messer  Gianni  duco  di  Durazzo  e fratello  del  re  Ru- 
berto con  molta  baronia  furono  ricevuti  a grande 
onore,  e couviati  Infino  a Napoli  ; e là  vegnendo,  il 
re  Rubarlo  gli  si  fece  ioconlro  infino  a*  prati  di  No- 
la, basciandosi  in  bocca  con  grandi  accoglienze,  e 
ordìnossi  e fecesi  fare  per  lo  re  una  chiesa  a onore 
di  Nostra  Donna  per  perpetua  memoria  di  loro  cou- 
gìunziooe.  E poi  giunti  in  Napoli,  ai  cominciò  la 
festa  grande,  e fu  molto  onoralo  il  re  d'  Ungheria 
dal  re  Ruberto,  il  quale  era  suo  nipote,  figliuolo 
che  fu  di  Carlo  Martello  prìmogenilo  del  re  Carlo 
secondo,  il  quale  per  molli  si  dicea  eh' a lui  succc- 
dea  il  reame  di  Cicilia  o di  Puglia;  e per  questa 
cagione  parendone  al  re  Ruberto  avere  coscienza,  e 
ancora  pcrch*  era  morto  il  duca  di  Calavra  figliuolo 
del  re  Ruberto;  e non  era  rimaso  di  lui  altro  che 
due  figliuole  femmine,  nò  il  re  Ruberto  non  aveva 
altro  figliuolo  maschio,  innanzi  che  'I  reame  tornasse 
ad  altro  liguaggio  al  volle  il  re  Ruberto  che  dopo 
luì  succedesse  il  reame  al  figliuolo  del  detto  re  d'Un- 
gheria suo  nipote.  E per  dispensagione  e volontà  di 
papa  Giovanni  e de*  suoi  cardinali  si  fece  sposare  al 
dello  Andreasso,  eh*  era  d*  età  di  sette  anni,  la  fi- 
gliuola maggiore  che  fu  del  duca  di  Calavra  eh'  era 
d'età  di  cinque  anni,  o lui  fece  duca  di  Calavra  a 
di  3fi  di  settembre  del  dello  anno  con  grande  fe- 
sta, alla  quale  il  comune  di  Firenze  mandò  otto  am- 
basciadori  de*  maggiori  cavalieri  e popolani  di  Fi- 
renze, con  cinquanta  familiari  vestili  tutti  d'una  as- 
sisa per  fare  onore  a'  delti  re,  i quali  molto  gradirò. 
B compiuta  la  detta  festa,  poco  appresso  si  partì  il 
re  d’ Ungheria  e tornò  in  suo  paese,  c lasciò  a Na- 
poli il  figliuolo  colla  moglie  alla  guardia  del  re  Ru- 
berto con  ricca  compagnia. 

CAPITOLO  CCXXVI. 

Come  fu  falla  pace  tra'  Pisani  e'  Sanesi. 

Nel  detto  anno,  a dì  3 di  settembre,  essendo 
stalo  lungo  trattato  d'accordo  da*  Pisani  a' Sanesi 
della  guerra  avuta  insieme  per  cagiono  della  città 
di  Massa,  menalo  per  lo  comune  e vescovo  di  Fi- 
renze, i quali  io  ciò  molto  a'udoperaru,  vi  si  diò 
compimento  nella  città  di  Firenze,  uv'era  grande  am- 
basceria dell*  uno  comune  e dell'  altro,  in  questo 
modo  : che  Massa  rimanesse  libera  rimettendo  dentro 
ogni  parte  che  n’era  fuori,  e non  v'avcssono  af- 
fare uè  i risani,  nè  i Sanesi,  ma  che  i!  detto  ve- 
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icovo  di  Pireoi^e  W mettesse  la  signoria  per  tre  aooi 
a sua  volontà,  il  quale  al  continuo  vi  mettea  sigoo- 
ria  di  Firenze.  Di  questa  pace  furono  mallevadori 
per  r uno  comune  e per  I’  altro  il  comune  di  Firenze, 
eoo  pena  di  diecimila  marciti  d*  argento  a pagare  per 
la  parto  che  la  pace  rompesse  all'altra.  La  quale  pa> 
ce  poco  tempo  s'attenne  per  gli  Saoesi,  come  in- 
nanzi farà  menzione. 

CAPITOLO  CCXXVII. 

Come  ta  cUtà  di  Forti  e quella  <T  >4rtmifio  e di 
Cesena  in  Romagna  si  rubellarono  al  legalo. 

Nel  detto  anno  1333,  domenica  a di  19  di 
settembre,  Francesco  di  Sinibaldo  Ordilafil,  il  quale 
era  cacciato  di  Porli  per  lo  legato,  entrò  in  Porli 
nascosamente  in  uno  carro  di  fieno  \ e come  fu  nella 
città  mandò  per  tutti  i suoi  amici,  caporali  della  ter- 
ra, da' quali  molto  era  amato  per  gli  suoi  antichi;  e 
saputa  la  sua  venuta,  furono  molto  allegri,  perchè 
parea  loro  male  stare  alla  signoria  de'  Caorsini  e di 
Liuguodoca.  E incontaneole  fecìono  armare  tutto  il 
popolo,  e corsotto  alla  piazza  gridando:  vita  Fran- 
cesco^ e muoia  il  legalo^  e chi  è di  LinguadocOy  e 
coriono  la  terra,  e rubarono  gli  uflciali  del  legalo, 
e alquanti  ne  furono  morti,  e gli  altri  che  scampa- 
rono si  fuggirono  a Faenza.  B poi  il  mercoledì  ap- 
presso, a di  22  di  settembre,  messer  Malalesta  d'A- 
rimino  con  suoi  seguaci  entrò  in  Rimino  con  do- 
gento  cavalieri  e pedoni  assai  per  una  porta  che  gli 
fu  data  da  que'  della  terra,  e corsono  la  terra,  e ru- 
barono e nccisono  e presono  quanta  gente  v'  era 
dentro  del  legato,  eh' erano  più  di  cinquecento  tra  a 
cavallo  e a piè,  che  non  ne  potò  fuggire  niuno.  E 
simile  in  que*  di  si  rubellò  la  città  di  Cesena  per  gli 
cittadini  medesimi,  salvo  il  castello  ch'era  molto 
forte;  io  quello  si  rìdussono  le  masnade  del  legalo, 
ma  quello  assediato  d'  entro  e di  fuori  per  que'  di 
Cesena  e per  gli  altri  Romagouoli,  affossandolo  e stec- 
candolo d'intorno,  il  quale  non  avendo  soccorso  dal 
legalo,  s*  arrenderò  poi  all*  entrante  di  gennaio  salve 
le  persone.  E nota,  che  non  fu  senza  cagione  la  detta 
rubellazione.  Intra  1*  altre  maggiori  fu,  perchè  tutti 
i signori  e caporali  di  Romagna  furono  presi  alla 
scoiilUta  di  Ferrara  io  servigio  della  Chiesa  e del  le- 
gato, 0 convennoDsi  ricomperare,  per  loro  reden- 
zione, e il  legato  come  ingrato  signore  non  gli  volle 
sovvenire  di  niente,  nè  solamente  prestare  loro  di 
sua  moneta. 

CAPITOLO  CCXXVIH. 

Come  i figliuoli  che  furono  di  Castruccio  tollono 
torre  Iucca  al  re  6'toranni,  e com*  egli  si  parti 
d' llaliay  e lasciò  Lucca  a*  Rossi  di  Parma. 

Nel  detto  anno  avendo  il  re  Giovanni  di  Boe- 
mia intendimento  dì  partirsi  d'Italia,  veggeodo  che 
le  sue  imprese  non  gli  riuscivano  prospere  com'e- 
gli  «'avvisava,  essendo  io  rariiin  cercò  per  più  trat- 
ta'! di  vendere  la  ciUù  di  Lucra,  e co'  Fiorentini  e 


co*  Pisani  e con  altri.  Ma  alla  fine  parendogli  ver- 
gogna di  ciò  fare,  non  vi  diè  compimento.  Senten- 
do questo  i figliuoli  che  furono  di  Castracelo,  du- 
bitando di  non  perdere  loro  stato,  i quali  il  re  Gio- 
vanni tenea  seco  istadiebi  in  Parma  per  sospetto  di 
loro,  nascosamente  si  partirono  di  Parma  e vennono 
in  Garfagnana;  e lon  loro  seguaci  di  Lacca  e di 
fuori  ordinarono  di  torre  e di  riibellare  la  città  dì 
Lucca  al  re  Giovanni.  B a di  25  di  settembre  del 
detto  anno  la  notte  entrarono  io  Lucca  con  grande 
acguito  di  gente  a cavallo  e a piè,  e corsone  la 
terra,  e furonne  siguorì  quello  di  e T altro  seguente, 
salvo  del  castello  dell'  Agosla,  nel  quale  si  ridosso- 
no  le  masnade  dei  re  Giovanni  eh'  erano  in  Lucca. 
Sentendo  il  re  Giovanni  la  partita  de*  figliuoli  di  Ca- 
struccio e la  detta  cospirazione,  subitameute  si  parli 
dì  Parma  eoo  parte  di  sua  gente,  e io  meno  di  due 
di  fu  venuto  in  Locca  : ciò  fu  lunedi  sera  a di  27 
di  settembre  ; e per  lo  subito  avvenimento  di  lui, 
che  appena  si  polea  credere  per  gli  Lucchesi  se  non 
quando  il  vidono,  e giunto  io  Lucca,  la  sua  gente 
corsono  la  terra;  e la  notte  medesima  i figliuoli  di 
Castruccio  con  loro  seguaci  si  partirono  di  Locca  e 
andarne  io  Garfagnana;  i quali  il  re  Giovanni  fece 
abandire  come  traditori.  E alquanti  giorni  appresso 
dimorò  io  Lucca  ; ma  innanzi  che  si  partisse  trasse 
da'  Lucchesi  quanta  moneta  potè  avere,  e poi  lasciò 
a*  Rossi  di  Parma  la  guardia  e la  aigooria  della  città 
di  Lucca,  e impegnolla  loro  per  trentacìnquemila  fio- 
rini d*  oro,  eh*  ebbe  da  loro  contanti,  e tornali  io 
Parma,  incontanente  si  parti  col  figliuolo  e con  certi 
caporali  di  sua  gente  a di  1 5 d'  ottobre  del  detto 
anno,  e audossene  io  Alamjgoa  lasciando  Parma  e 
Lucca  alla  signoria  de*  Rossi,  o Reggio  alla  signorìa 
di  quegli  da  Foglisno,  e Modona  alla  signorìa  di 
que'  di  casa  i Pii,  e da  ciascuno  ebbe  moneta  assai. 
Tale  e cosi  onorevole  fu  le  parlila  di  Lombardia  e 
di  Toscana  del  re  Giovanni,  che  al  comiocìimento 
ch'egli  venne  in  Italia  ebbe  dalla  fallace  fortuna  tanta 
prosperità  con  poca  fatica,  avendo  ferma  speranza 
d*  essere  io  poco  tempo  al  tutto  re  e signore  d' Ita- 
lia coir  aiuto  della  Chiesa  e del  suo  legato,  e col 
favore  del  re  di  Francia,  la  quale  a tutto  gli  tornò 
invano. 

CAPITOLO  CCXXIX. 

D*  una  grande  quistione  che  mosse  papa  Giotanaiy 
che  P anime  beale  non  poteano  cedere  iddio  per- 
fettamente infino  ai  di  del  giudicio. 

Nel  detto  anno  1333,  si  pubblicò  per  pspa 
Giovanni  appo  Avignone,  con  tutto  che  più  di  due 
anni  dinanzi  1*  avesse  concepulo  e trovalo , 1’  opinio- 
ne della  visione  dell*  anime  quando  sono  passate  di 
questa  vita,  cioè  eh*  egli  sermonò  in  pubblico  con- 
cestoro  per  più  volle  dinanzi  a*  suoi  cardinali  e pre- 
lati di  corte,  che  ninno  santo,  eziandio  Santa  Ma- 
ria, non  può  perfettamente  vedere  la  beata  speme, 
cioè  Iddio  in  trìnilsde,  la  quale  è la  vera  deitade, 
ma  dicea,  che  solo  possono  vedere  rumsnità  di  Cri- 
sto la  quale  prese  della  vergine  Marta  ; e la  detto 
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vistODe  dieea  che  durerebbe  inUuo  al  chìimare  del- 
V ao^cUca  tromba,  ciò  Qa  quando  ii  figliuolo  d’iddio 
verrà  a giudicare  i vivi  e*  morti,  dicendo  a' beati: 
Venite  benedica  palris  mei,  percipite  regnum  : e a' 
daooati:  Ile  maledica  in  ignem  aetemum;  d' allora 
ioaanii  per  gli  beati  perrettaroente  aarà  io  loro  la 
viaiooe  chiara  delta  vera  e iofioita  deità,  e così  sarà 
il  contrario  delle  pene  de*  dannali,  che  aiccome  per 

10  merito  del  bene  fare  infino  al  detto  giorno  la 
loro  beatitudine  Ila  impeifetta  e non  compiuta  : eoa), 
dieea,  a’intendea  dei  male  avere  fatto  la  punizione,  e 
la  pena  e 'laupplicio  essere  imperfetti.  Onde  nota, 
che  non  mostrava  per  la  sua  opinione  che  inferno 
aia  infino  al  dire  della  parola.  Ite  maledica  etc. 
Questa  sua  opinione  provava  e argomentava  per 
molte  autorità  e delti  di  santi;  la  quale  quistione 
dispiaceva  alla  maggior  parte  de’ cardinali  ; nondi- 
meno e*  comandò  loro  e a tutti  i maestri  e prelati 
di  corte  sotto  pena  di  scomunicazione,  che  ciascuno 
studiasse  sopra  la  detta  quistione  della  visione  de' 
santi,  e facessene  a lui  relazione  secondo  che  eia- 
senno  sentisse  o del  prò  o del  contro,  luti’  ora  pro- 
testando, che  insino  allora  non  avea  determinato  ad 
alcuna  delle  parti,  ma  ciò,  che  ne  dieea  e propo- 
nea , era  per  ria  di  disputazione  e d' esercizio  di 
trovare  il  vero.  Ma  con  tutte  le  sue  protestagioni 
di  certo  si  dieea  e vedea  per  opera,  di'  egli  senti- 
va e credeva  alla  delta  sua  opinione  ; perocché  qua- 
lunque maestro  o prelato  gli  recava  alcuna  autorità 
0 detto  di  santi,  che  io  alcuna  parte  favorasse  la 
detta  sua  opinione  il  vedea  volentieri,  e gli  faceva 
grazia  d*  alcuno  beneficio.  La  quale  opinione  ser- 
monandolo  a Parigi  il  ministro  generale  de*  frati 
minori,  il  quale  era  del  paese  del  pspa  e sua  cria- 
tura,  fu  riprovata  per  tutti  i maestri  di  divinità  di 
Parigi,  e per  gli  frati  predicatori  e romitani  e car- 
meliti,  e per  lo  re  Filippo  di  Francia  il  detto  mini- 
stro fu  forte  ripreso  dicendogli,  eh*  egli  era  eretico, 
e che  8*  egli  non  si  riconoscesse  del  detto  errore, 

11  farebbe  morire  come  paterino,  perocché  ’l  suo  rea- 
me non  sostenea  nulla  resia;  ed  eziandio  se  *1  papa 
medesimo  eh*  avea  mosso  la  detta  falsa  opinione,  il 
volesse  sostenere,  il  riproverebbe  per  eretico,  dicen- 
do Isicamenle  come  fedele  cristiano,  che  invano  si 
pregberebbono  i santi,  o avrebbeii  speranza  di  sa- 


lute’per  gli  loro  meriti,  se  Nostra  Donna  Santa  Ma- 
ria e Santo  Giovanni  e Santo  Piero  e Paolo,  e gli 
altri  santi  non  potessono  vedere  la  deità  infino  al 
di  del  giudicio,  e avere  perfetta  beatitudine  in  vita 
eterna  ; e che  per  qiieNa  opinione  ogni  indulgenza 
e perdonanza  data  per  antico  per  Santa  Chiesa,  o che 
si  desse,  era  vana  ; la  qual  cosa  sarebbe  grande  er- 
rore e guastamento  della  fede  cattolica.  B convenne 
che  innanzi  si  partisse  il  detto  ministro  serroonasse 
il  contrario,  dicando,  che  ciò  eh' avea  detto  era  in 
quistionando,  ma  Usua  credenza  era  quella  che  Santa 
Chiesa  era  consueta  di  credere  e predicare.  E sopra 
ciò  il  re  di  Francia  e lo  re  Ruberto  ne  scrissono  a 
papa  Giovanni  riprendendolo  cortesemente,  che  cou 
tutto  che  la  detta  opinione  sostenesse  in  quìsUoanc- 
do  per  trovare  il  vero,  non  si  convenia  a papa  di 
muovere  le  quistioni  sospette  contra  la  fede  cattoli- 
ca, ma  chi  le  movesse  dicidere  e istirpare.  Della  qual 
cosa  molto  furono  contenti  la  maggiore  parte  de* 
cardinali,  i quali  ripugnavano  la  detta  opinione.  R 
per  questa  cagione  il  re  di  Francia  prese  grande 
audacia  sopra  papi  Giovanni,  e non  lo  rìchiedea  di 
quella  grazia  o cosa  ch’egli  domandasse,  ch'egli  osssse 
disdire.  B fu  grande  cagione  perchè  papa  Giovanni 
condiscese  al  re  di  Francia  in  dargli  intendimen- 
to delia  signorìa  d’Italia  e dello  imperio  di  Roma 
per  gli  trattali  mossi  per  lo  re  Giovanni,  come  in  al- 
cuna parte  avemo  fatta  menzione,  e faremo  por  lo 
innanzi.  La  sopraddetta  opinione  ai  qnistionò  in  cor- 
te, mentre  che  papa  Giovanni  vivelte,  e poi  per  piò 
d’uno  anno;  alla  floe  si  dichiarò  e fu  riprovala,  co- 
me innanzi  leggendo  si  potrà  trovare.  Lssceremo  della 
detta  quistione,  eh'  assai  n'  avemo  detto,  e tornere- 
mo a nostra  materia  de' fatti  della  nostra  città  di  Fi- 
renze, per  contare  d*  una  grande  avversità  e pericolo 
di  diluvio  d'  acqua,  che  venne  in  quegli  tempi  in 
quella,  la  quale  è bene  da  fame  distesa  memoria,  ebo 
fu  delle  maggiori  novità  e perìcolo  ebe  mai  ricevesse 
la  città  di  Firenze  dappoi  eh*  ella  fu  rifatta.  E però 
comioceremo  in  raccontando  quello  diluvio  l'nndeci- 
mo  libro,  perocché  ne  pare  che  si  convenga,  peroc- 
ché fu  quasi  uno  rìmutamento  di  secolo  della  nostre 
città,  e faremo  nuovo  volume  per  lo  innanzi  e di 
questo  Referemus  graOam  Chrislo.  Amen. 


LIBRO  UNDECIMO 


CAPITOLO  I.  I 

Qui  comincia  il  libro  undecimo.  Net  suo  comincia^  1 
mento  faremo  memoria  d'uno  grande  dilurio  d acqua 
che  venne  in  Fireme  e quasi  in  tutta  Toscana. 

Negli  anni  di  Cristo  1333,  il  dì  di  calen  di  no- 
vembre, essendo  la  ciUà  di  Firenze  in  grande  po- 
tenzia, e in  felice  e buono  stato,  più  ch'ella  fosse 

' il  ditto  reo  oppinlone,  dice  qui  ed  io  parecchi  altri  luoghi 
U T.  D.  Gli  antichi  osarono  talora  oppinioné  in  g.  io. 


stata  dagli  anni  1300  in  qua,  piacque  a Dio,  come 
diase  per  la  bocca  di  Cristo  nel  suo  Evangelio,  W- 
gilate.,  che  non  sapete  i!  di  «è  F ora  del  giudicio 
di  Dio,  il  quale  volle  mandare  sopra  la  nostra  città; 
onde  quel  di  della  Tassanti  cominciò  a piovere  di- 
versamente io  Firenze  ed  intorno  al  paese  e nell’A!- 
pi  e montagne,  e cosi  segni  al  continuo  quattro  di 
e quattro  notti,  crescendo  la  piova  isformalamente  e 
oltre  al  modo  osato,  che  pareano  aperte  la  cateratte 
del  cielo,  e colla  detta  pioggia  eontinnando  spessi 
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e grandi  o apavonlavoli  tuoni  e baleni,  e caggendo 
folgori  Basai  \ onde  tutta  gente  vivea  io  grande  paura, 
sonando  al  continuo  per  la  città  tutte  le  campane  delle 
chiese  infino  che  non  alzò  l' acqua  ; e in  ciascuna  casa 
bacini  0 paiuoH,  con  grandi  strida  gridandosi  a Dio 
misericordia  misericordia  per  le  genti  eh*  erano  in 
pericolo,  fuggendo  le  genti  di  casa  in  casa  e di  tetto  in 
letto,  raccendo  ponti  da  casa  a casa,  oud'  era  al  gran> 
de  il  remore  e *1  tumulto,  eh'  appena  si  polca  unire 
il  suono  del  tuono.  Per  la  delta  pioggia  il  fiume 
d'Arno  crebbe  io  tanta  abbondanza  d'acqua,  che  pri- 
ma onde  si  muove  scendendo  dcH'Alpi  con  grande 
ro>iua  ed  empito,  sicché  sommerse  molto  del  piano 
di  Casentino,  e poi  tutto  il  pieno  d'Arczzo,  e del 
Valdarno  di  sopra  per  modo,  che  tutto  il  coperse  e 
scorse  d'  acqua,  e consumò  ogni  sementa  fatta,  ab- 
battendo e divellendo  gli  alberi,  e mettendosi  in- 
nanzi e menandone  ogni  molino  e gualchiere  cb'erano 
in  Arno,  e ogni  edificio  e casa  appresso  all' Arno 
che  fosse  non  forte  ; onde  perirono  molte  genti.  E 
poi  scendendo  nel  nostro  piano  presso  a Firenze, 
accozzandosi  il  fiume  della  Sieve  coirArno,  la  quale 
era  por  simile  modo  sformata  e grandissima,  e aveo 
allagato  tutto  il  piano  di  Mugello,  non  pertanto  che 
ogni  fossato  che  mellea  in  Arno  parca  uno  fiume, 
per  la  quale  cosa  il  giovedì  a nona  a di  4 di  novem- 
bre l'Arno  giunse  si  grosso  olla  città  di  Firenze, 
ch'egli  coperse  tutto  il  piano  di  San  Salvi  e di  Bi- 
sorno  fuori  di  suo  corso,  in  altezza  iu  più  parti  so- 
pra i campi  ove  braccia  sei  e dove  olio  e dove  più 
di  dieci  braccia;  e fu  si  grande  l'empito  dell'acqua, 
non  potendola  lo  spazio  ove  corre  V Arno  per  la 
città  ricevere,  o per  cagione  di  dìfello  dì  molte  pe- 
scaie falle  infra  la  città  per  le  molioa,  oude  l'Arno 
per  le  dette  pescaie  era  alzato  oltre  I’  antico  tetto 
di  più  di  braccia  selle  ; e però  sali  1'  altezza  dell'ac- 
qua alla  porta  della  Croce  a gorgo  e a quella  del 
Renaio  per  altezza  di  braccia  sei  e più  ; e ruppe  e 
mise  in  terra  F antiporto  della  detta  porta,  e ciascu- 
na delle  dette  porte  per  forza  ruppe  e mise  in  terra. 
E nel  primo  sonno  dì  quella  notte  ruppe  il  muro 
del  comune  di  sopra  al  corso  de*  Tintori  incontro 
alla  fronte  del  dormentorio  de*  frali  minori  per  lapa- 
zio di  braccia  centotrenta  ; per  la  quale  rottura  ven- 
ne l'Amo  più  a pieno  nelle  città,  e addusse  tanta 
abbondanza  d*  acqua,  che  prima  ruppe  e guastò  il 
luogo  de’  frati  minori,  e poi  tutta  la  città  di  qua 
dalFArno  ; generalmente  le  rughe  coperse  molto,  e 
allagò,  ove  più  e ove  meno;  ma  più  nel  sesto  di 
San  Piero  Scheraggio  e porta  San  Piero  e porla  del 
Duomo,  por  lo  modo  che  chi  leggerà  per  lo  tempo 
avvenire,  potrà  comprendere  i termini  fermi  e no- 
tabili onde  faremo  menzione  appresso.  Nella  chiesa  e 
Duomo  di  San  Giovanni  sali  I*  acqua  inlino  al  piano 
di  sopra  dell*  altare,  più  aito  che  mezze  le  colonne 
del  profTerito  dinanzi  alla  porta.  B in  Santa  Keparata 
ìofmo  all'  orc^ra  delle  volte  vecchio  di  sotto  al  co- 
ro, e abbattè  in  terra  la  colonna  colla  croce  del  se- 
gno di  San  Zanobi  eh'  era  nella  piazza.  B al  pala- 
gio del  popolo  ove  stanno  i priori  sali  il  primo 
grado  della  scala  ove  s*  entra,  incontro  alla  via  di 
Vacchcrcccia,  eh'  è quasi  il  più  alto  luogo  di  Firen- 


ze. B al  palagio  del  comune  ove  sta  la  podestà  sali 
nella  corte  di  sotto  dove  si  tiene  la  ragione  braccia 
sei.  Alla  badia  di  Firenze,  infino  a piè  dell' altare 
maggiore,  e simile  sili  a Santa  Croce  al  luogo  de* 
frati  minori  infino  a piè  dell*  aliar  maggiore  ; e in 
Orto  San  Michele  e in  Mercato  nuovo  sali  braccia 
due  ; e io  Mercato  vecchio  braccia  due,  e per  tutta 
la  terra.  E salio  Oltrarno  nelle  rughe  luogo  l'Arno 
in  grande  altezza,  e spezialmente  da  San  Niccolò,  e 
in  borgo  Fidiglioso,  e in  borgo  San  Friano,  e da 
Camaldoli,  con  grande  disertamento  delle  povere  e 
minute  genti  ch'abitavano  in  terreni.  In  piazza  infi-> 
no  alla  via  traversa,  e io  via  Maggio  infino  presso  a 
San  Felice.  B il  detto  giovedì  nell'  ora  del  vespro  la 
forza  ed  empito  dell'acqua  del  corso  d'Arno  ruppe 
la  pescaia  d'  Ognissanti  e gran  parte  del  muro  del 
comune,  eh*  è allo  ’ocontro  e dietro  al  borgo  a San 
Friano,  io  due  parti,  per  ispazio  di  braccia  più  di 
cinquecento.  E la  torre  della  guardia,  eh'  era  io  ca- 
po del  detto  muro,  per  duo  folgori  fu  quasi  tutta 
abbattuta.  Erotta  la  detta  pescaia  d' Ognissanti  in- 
contanente rovinò  e cadde  il  ponte  alla  Carraie,  sal- 
vo due  archi  dal  lato  di  qua  E incontanente  ap- 
presso per  simile  modo  cadde  il  ponte  da  Santa  Tri- 
nila, salvo  una  pila  e uno  arco  verso  la  delta  chie- 
sa, e poi  il  ponte  vecchio  stipato  per  la  preda  del- 
l'Ariio  di  molto  legname,  sicché  per  istrettezza  del  cor- 
so delFAroo,  che  v'è,  sali  e valicò  l'arcora  del  ponte, 
e per  le  case  e botteghe  che  v*  erano  suso,  e per  so- 
perchio dell' acqua  l'abbattè  e rovinò  tutto,  che  non 
vi  rimase  che  due  pile  di  mezzo.  E al  ponte  Ruba- 
conte  l'Arno  valicò  l'arcora  dallato,  e ruppe  le  spon- 
de in  parte,  e intamolò^  in  più  luogora  ; e ruppe  e 
mise  in  terra  il  palagio  del  castello  Altafronte,  e gran 
parte  delle  case  del  comune  sopr’  Arno  dal  detto 
castello  al  ponte  Vecchio.  E cadde  in  Amo  la  sta- 
tua di  Marte,  ch'era  in  sul  pilastro  a piè  del  detto 
ponte  Vecchio  di  qua.  R noia  di  Marte,  che  gli  anti- 
chi diceano  e lasciarono  in  iscritto,  che  quando  la 
statua  di  Marte  cadesse  o fosse  mossa,  la  città  di 
Firenze  avebbe  gran  pericolo  o mutazione.  E non 
senza  cagione  fu  detto,  che  per  isperienza  a*  è pro- 
vato, come  in  questa  cronica  farà  menzione.  B ca- 
duto Marte,  e quante  case  avea  dal  ponte  Vecchio 
a quello  della  Carraia,  e infiuo  alla  gora  lungo  l'Ar- 
no rovinalo,  e in  borgo  San  Iacopo,  eziandio  tutta 
le  vie  long*  Arno  di  qua  e di  là  roviuaro,  che  e ri- 
guardare le  dette  rovine  parca  quasi  uno  caos  ; a 
simile  rovinarono  molte  case  mal  fondate  per  la  città 
in  più  parli.  B se  non  fosse  che  la  uotle  vegnente 
rovinò  del  muro  del  comune  dal  prato  d*  Ognissanti 
de  braccia  quattrocencinqnanta  per  la  forza  dell'ac- 
quB,  la  quale  rottura  sfogò  l'abbondanza  della  rac- 
colta acqua,  onde  la  città  era  pieno  e tuttora  cre- 
scea,  di  certo  la  città  era  in  grande  pericolo,  e per 
montare  l'acqua  in  tutte  parti  della  citte  il  doppio 
che  non  fece;  ma  rotto  il  detto  muro,  tutta  l'acqua 
ch'era  nella  città  ricorse  con  grande  foga  all’Amo, 
e fu  venula  quasi  meno  c nella  città  fjpori  del  corso 

* La  Giuntina  reca  : tòlto  dur  jiUt  del  metto. 
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d’Arno  il  venerdì  td  ora  di  nona,  lasciando  la  ciltà 
e totle  le  vie  e case  e botteghe  terrene  e volle  sot- 
terra, che  molle  n’  avea  a Firenze,  piene  d'acqua  e 
di  puzzolente  mota,  che  non  si  sgombrò  io  sei  me- 
si; e quasi  tulli  i pozzi  di  Firenze  guastò,  e si 
convennero  rifondare  per  lo  calo  del  letto  d'Arno. 
E seguendo  il  detto  diluvio  appresso  la  città  verso 
ponente,  tutto  il  piano  di  Legnaia,  e d'  Ognano,  e di 
Settimo,  d'Ormannoro,  Campi,  Brozzi,  Sammoro,  Pe- 
retola,  e Micciole  inQno  a Signa,  e del  contado  di 
Prato  coperse  1*  Arno  diversamente  in  grande  altez- 
za, guastando  i campi  e vigne,  menandone  masseri- 
zie, e le  case  e mulina  e molte  genti  e quasi  tutte 
le  bestie;  e poi  passato  Mootelupoe  Capraio,  e per  la 
giunta  di  più  homi  che  di  sotto  a Firenze  mettono 
in  Amo,  i quali  ciascuno  venne  robbiosamente  ro- 
vinando tutti  i loro  Donti.  Per  simile  modo  e mag- 
giormente coperse  rArno  e guastò  il  Valdarno  di 
sotto,  e Pontormo  e Bmpoli  c Santa  Croce  e Castel- 
franco, e gran  parte  delle  mura  di  quelle  terre  ro- 
vinaro,  e tutto  il  piano  di  Samminialo  e di  Fucecchio 
e Monletopoli  e dt  Morti  ol  Ponlodera.  R giungendo 
a Piaa  sarebbe  tutta  sommer.sa,  se  non  che  TAriio 
sboccò  dal  fosso  Arnonico  e dal  borgo  alle  Capan- 
ne nello  stagno;  il  qual  stagno  poi  fece  un  grande 
e profondo  canale  infino  in  mare,  che  prima  nou 
v*era;  e d’altro  lato  di  Pisa  isgorgù  nogli  Osoli  e 
mise  nel  fiume  del  Serrino;  ma  con  tutto  ciò  mollo 
allagò  di  Pisa,  e fecevi  gran  daiioo,  e guastò  tutto 
il  piano  di  Valdisercbio  e intorno  a Pisa,  ma  poi  vi 
lasciò  tanto  terreno,  che  alzò  io  più  parti  due  brac- 
cia con  grande  utile  del  paese.  Questo  diluvio  fec-e 
alla  città  e contado  di  Firenze  iofìnito  danno.  Di  per- 
sone intorno  di  trecento,  tra  maschi  e femmine,  pic- 
cioli e grandi,  eh*  i l principio,  si  credea  più  di  tre- 
mila, e di  bestiame  grande  quantità,  di  rovina  di 
ponti  e di  case  e moliiia  c gualchiere  in  grande 
numero,  che  nel  contado  non  rimase  ponte  sopra 
nullo  Gume  o fossato  che  non  'rovinasse;  di  perdita 
di  mercatanzic,  panni  Uni  di  lanaiuoli  per  lo  con- 
tado, e d'arnesi,  e di  masserizie,  e del  vino,  che 
ne  menò  le  botti  piene,  assai  ne  guastò  ; e simile  di 
grano  e biade  eh' erano  per  le  case,  senza  la  per- 
dita di  quello  eh*  era  seminato,  c il  guastemonto 
e rovina  delle  terre  e de'  c^mpi  ; che  se  li  piani 
l'acqna  coperse  e guastò,  i monti  e lo  piaggio  rup- 
pe e dilaniò,  e menò  via  tutta  la  buona  terra.  Sic- 
ché a stimare  a valuta  di  moneta  il  danno  de'  Fio- 
rentini, io  che  vidi  queste  cose  per  nullo  nume- 
ro le  potrei  né  saprei  adequare,  nè  porreivi  som- 
ma di  stima  ; ma  solo  il  comune  di  Firenze  s)  pog-  ' 
giorò  di  rovina  di  ponti  e mora  di  comune  e vie, 
che  più  dì  centocinquanta  migliaia  di  horìoi  d'oro 
costarono  a rifare.  E questo  pericolo  non  fu  sola- 
mente in  Firenze  e nel  distretto,  con  tutto  che  l'Ar- 
no per  la  sua  disordinata  abbondanza  <!'  acqua  in 
quella  peggio  facesse,  ma  dovunque  ha  dumi  o fos- 
sati io  Toscana  c in  Romogna,  crebbono  per  modo, 
che  lutti  i loro  ponti  ne  menare  e uscirò  di  loro 
termini,  e massimamente  il  Hiime  del  leverò,  e co- 
persoao  le  loro  pianure  d' intorno  con  grandissimo 
dammaggio  del  contado  del  borgo  a San  Sepolcro, 


e di  Castello,  di  Perugia,  dì  Todi,  d'  Orbivìcto,  e di 
Roma  ; e 'I  contado  di  Siena  e d'Arezzo  e la  Marem- 
ma gravò  mollo.  B nota,  che  ne'  di  che  fu  il  detto 
diluvio  e più  dì  appresso  io  Firenze  ebbe  grande 
difetto  di  farina  e di  pane  per  lo  guasto  delle  moli- 
oa  e de'  forni  ; ma  ì Pistoiesi,  Pratesi,  Colle,  e Pog- 
gibonizzi,  e l' altre  terre  del  contado  e d'iotorno, 
soccorsono  con  grande  abbondanza  di  pane  e di  fa- 
rina la  città  di  Firenze,  che  venne  a grande  biso- 
gno. Pecesi  questione  per  gli  savi  Fiorentini  antichi, 
che  allora  viveano  in  buona  memoria,  qual  era  stato 
maggior  diluvio,  o questo,  o quello  che  lo  gli  anni 
Domini  1269.  I più  dissono,  che  I' antico  non  fu 
quasi  molto  meno  acqua,  ma  per  l’alzamento  faltn 
del  letto  d'Arno,  per  la  mala  provvedenza  del  co- 
mune di  lasciare  alzare  le  pescaie  a coloro  ch'avca- 
no  le  molina  io  Arno,  ch'era  montato  più  di  scile 
braccia  dall’  antico  corso,  la  città  fu  più  allagala  e 
con  [maggior  dammaggio  che  per  l’antico  diluvio; 
ma  a cui  Iddio  vuole  malo  gli  toglie  il  senno.  Per  lo 
quale  difetto  avvenuto  delle  pescaie,  incootanente  fu 
fallo  dicroto  per  lo  comune  di  Firenze,  che  infra' 
ponti  nulla  pescaia  né  molino  fosse,  né  di  sopra  a 
Rubaconto  per  ispazio  di  duemila  braccia , nò  di 
sotto  a quello  della  Carraia  per  ispazio  di  quattro- 
mila braccia,  sotto  gravi  pene;  e dato  ordine,  e 
chiamati  uGcialì  a fare  rifare  i ponti  e le  mura  ca- 
dute. Ma  tornando  al  proposito  alla  qnlslione  di  so- 
pra, crediamo  che  questo  diluvio  fosse  troppo  mag- 
giore che  r antico,  che  solamente  non  fu  tanto  il 
crescimento  per  piova,  come  fu  per  terremoolo.  Di 
certo  che  1'  acqua  chiara  surgea  d’abisso  con  gran- 
di zampilli  sopra  più  terreni;  e questo  vedemmo  in 
più  parli,  e eziandio  in  sulle  montagne;  e però  più 
a pieno  avemo  messo  in  nota  in  questa  cronica  di 
questo  disordinato  diluvio  a perpelna  memoria,  pcr- 
ch’  è stata  grande  novità  da  notare,  che  dappoiché 
la  città  di  Firenze  fu  distrutta  per  Tolile  fìagellutn 
Ilei,  non  ebbe  sì  grande  avversità  e dammaggio  co- 
me fu  questo. 

CAPITOLO  II. 

D' wia  grande  questione  fatta  in  F'irente,  se  7 detto 
diluvio  tenne  per  giudicio  di  Dio  o per  corso 
naturale. 

In  Firenze  ebbe  del  detto  diluvio  grande  am- 
mirazione e tremore  per  tutte  genti,  dubitando  non 
fosse  giudicio  di  Dio  per  le  nostre  peccata,  che  poi- 
ché bnssò  il  diluvio  più  di  appre.sso  non  llnava  di 
piovere  con  continui  tuoni  e baleni  molto  spaveu- 
levoli;  per  la  qual  cosa  le  più  delle  genti  di  Firenze 
ricorsoDO  alla  penitenzla  e comunicazione,  e fu  bene 
fatto  por  appBciare  I*  ira  di  Dio.  E di  ciò  fu  falla 
quistione  a*  savi  religiosi  e maestri  in  teologia,  o 
sìmile  a'  filosofi  in  natura  e ad  astrolagbi,  se  *1  dello 
diluvio  fosse  venuto  per  corso  di  natura  o per  giu- 
dicio di  Dio.  Per  gli  aslrulaghi  naturali  fu  risposto, 
ponendo  innanzi  la  volontà  di  Dio,  che  gran  parie 
della  cagione  fu  per  lo  corso  celeste  e forti  congiun- 
zioni dì  pionele,  assegnandone  più  mginni.  le  <i»jali 
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in  parte  raceonteremo  in  brieve  e al  grosso,  per  me- 
glio fare  intendere,  in  questo  modo,  cioè:  che  a dì 
14  del  maggio  passato  fu  eclissi,  o vuogli  oscura- 
tiene  di  grande  parte  del  sole  nel  segno  della  line 
del  Tauro  casa  di  Venus  con  caput  Draconis^  per 
la  quale  scurazione  infine  allora  per  savi  religiosi  e 
per  mostramento  d'astrolaghi  fu  sermonato  in  per- 
gamo io  Firenze,  il  quale  noi  udimmo,  che  ciò  si- 
gnificava grande  secco  nella  presente  state  vegnente, 
e poi  nell'  opposizione  di  quello  eclissi  grande  so- 
perchio d'acque,  e Iremuoti  e grandi  perìcoli  e mor- 
talitade  di  genti  e di  bestie;  ammonendo  te  genti  a 
pcnilenzia.  E poi  appresso  all'  entranle  di  luglio  fu 
congiunzione  a grado  di  Saturno  con  Marte  alla  fine 
del  segno  della  Vergine,  casa  di  Mercurio;  il  quale 
significa  soperchio  d'acque  e sommersione  per  gli 
due  detti  pianeti  infortuni  Ma  quello  che  dissono 
che  gravò  piò,  seguendo  l'una  congiunzione  l'altra, 
si  fu,  che  il  di  del  diluvio  il  sole  si  trovò  nell' oppo- 
sizione del  suo  eclissi  a gradì  diciannove  dello  Scor- 
pione in  congiunzione  con  cauda  Draconis  e colla 
stella  che  si  chiama  cuore  dello  Scorpione,  che  sem- 
pre sono  inforlune  e fanno  grandi  pericoli  in  mare 
e in  terra  ; e Venus  pianeta  acquosa,  ai  trovò  nella 
fine  del  detto  Scorpione,  e per  aggiunta  il  sole  in 
tal  congionzione  si  trovò  assediato  intra  le  due  in- 
fortunate, cioè,  Saturno  e Marie,  congiunte  insieme 
per  scalile  aspetto;  Saturno  nella  Libra  in  sua  esal- 
tazione congiunta  con  lui  la  Luna,  la  qual'  6 porta- 
trice del  tempo  futuro;  e a lui  venne  con  aegni  e 
ascendenti  acquatici  stata  nella  sua  congiunzione  di- 
nanzi, cioò  nella  Libra  medesima  con  Saturno  e con 
Venus  e Mercurio  pianeti  acquatici;  e l'ascendente 
dello  sua  congiunzione  fu  Tauro  sua  esaltazione  e 
casa  di  Venus  ov'  era  stalo  l'eclissi  del  sole,  e nella 
sua  opposizione  di  quello  lunare  dinanzi  al  diluvio 
(u  il  suo  ascendente  il  Cancro  sua  casa,  che  signi- 
fica abbondanza  d'acqua;  e i detti  pianeti  acquatici, 
Venus  e Mercurio,  erano  io  iseorpione,  segno  acqua- 
tico e casa  di  Marte,  con  cauda  Draconis.  E nel 
cominciamento  e grande  parie  di  quello  lunare  di- 
nanrì  al  diluvio  furono  grandi  piogge  in  Firenze  e 
in  molle  parti,  e questo  fu  segno  del  futuro  diluvio. 
B deir  altra  parte  la  pianeta  di  Marte  alla  venuta 
del  diluvio  si  trovò  nel  segno  del  Sagittario  in  sua 
proprietà  caldo  e secco,  e che  volentieri  saetta,  in- 
viluppato nel  detto  segno  con  Mercurio  pianeta  con- 
verlivole'*  e reo  co’  rei,  freddo  e umido  e acquatico, 
e contra  la  complessione  di  Marte  e del  detto  se- 
gno; il  quale  Marte  combattendosi  co' raggi  di  Sa- 
turno, mandarono  in  terra  le  loro  influenze,  cioè, 
soperchi  di  tuoni  e di  piove,  e baleni  con  folgori, 
e sommersioni  e tremuoti.  E per  aggiunta  al  fatto, 
la  pianeta  di  Giove,  la  qnaT  è fortnnata,  dolce  e bnona, 
in  quell'ora  si  trovò  nel  segno  dell' Acquario  casa  di 
Saturno  e con  Saturno  congiunta  in  trino  aspetto, 
e con  Marte  in  sestile  aspetto,  sicché  la  sua  virtò 
fu  viola  dsgli  detti  due  infortuni,  e con  neente  di 

' infurtoDAtl,  che  recano  infortunio,  malaugurati. 

* che  convertf,  muta  infiuui  Mcondo  gli  altri  pianeti 
con  cui  ei  Tiene  coitdiando. 


podere;  ma  oonveone  eh' aggiugnesse  alla  infortuna 
de' rei  per  lo  aegno  d'Acquario  ov'era.  E nota,  let- 
tore, e raccogli,  se  neente  intenderai  della  detta 
scienza,  tu  troverai  al  punto  e giorno  che  venne  il 
diluvio  coDgiuote  quasi  tulle  e sette  le  pianete  del 
rìelo  insieme  corporalmente,  o per  diversi  aspetti  e 
in  case  e termini  di  segni,  da  commuovere  l'aria  e' 

I cieli  e gli  elementi  a darne  le  sopraddette  influenze. 
Domandati  ancora  i delti  astrolagbi,  perchè  il  detto 
diluvio  avvenne  più  a Firenze  che  a Pisa,  ch'era  in 
sull’  Arno  medesimo,  e laggiù  dovea  essere  e fu  più 
grosso,  0 ad  altre  terre  di  Toscana,  fu  risposto,  che 
prima  ci  fu  la  cagione  della  mala  provvedeoza  de* 
Fiorentini,  come  dello  è,  per  l' altezze  delle  pescale; 
l'altra  secondo  istorlomla,  Saturno,  il  quale  dà  in- 
fortuna, e sommersione,  e ruioe,  e diluvio  nella  sua 
opposizione,  era  nel  segno  dejla  Libra,  in  sua  esal- 
tazione ; la  quale  Libra  s'sUribuisce  alla  città  di  Pisa, 
e all'opposito  del  segno  dell'Ariete,  il  quale  Ariete 
pare  s'attribuisce  alla  città  di  Firenze,  e l'ascendente 
deir  entrare  del  sole  nell'  Ariete  nello  detto  anno 
fu  signore  ; la  Libra  e l' Ariete  si  trovò  nella  . . . 
di  ponente  col  sole  in  cadimento;  il  quale  (di  cui 
l'Ariete  è esaltazione)  ai  trovò  congiunto  e asse- 
dialo al  tempo  del  diluvio  in  mala  parte  e infortuna, 
come  detto  è.  B Marte,  il  quale  ò signore  del  segno 
dell'  Ariele,  si  trovò  congiunto  con  Saturno  e vinto 
da  Ini  per  lo  modo  che  di  sopra  è fatta  menzione. 
B queste  contrarietà  e congiunzioni  paiono  cagione 
del  aoperchio  diluvio  e dammaggio  alla  città  di  Fi- 
renze più  che  a Pisa.  B basti  quello  che  io  questo 
avemo  raccolto  di  più  lunghe  disposizioni  degli  astro- 
laghi  sopra  qdesta  questione.  Sopra  la  detta  que- 
stione i savi  religiosi  e maestri  di  teologìa  rispuo- 
8000  santamente  e ragionevolmente,  dicendo,  che  le 
ragioni  dette  digli  astrolagbi  poleano  in  parte  es- 
sere vere,  ma  non  di  necessità,  se  non  in  quanto 
piacesse  a Dio  ; perocché  Iddio  è sopra  ogni  corso 
celeste,  e egli  il  fa  muovere  e regge  e governa  ; e 
il  corso  di  natura  è appo  Dio,  quasi  come  al  fabbro 
è il  martello,  che  con  esso  pnò  foggiare  diverse  spe- 
zie di  cose,  come  aveva  immaginato  nella  sua  mente. 
Per  simile  modo  e maggiormente  il  corso  di  natura 
e degli  elementi,  e eziandio  le  demonia,  per  lo  co- 
mandamento dì  Dio  sono  flagella  e martella  a'  popoli 
per  punire  le  peccata  ; e alla  nostra  fragile  natura 
non  è possìbile  d'antivedere  l’ abisso  e eterno  con- 
siglio del  predestino  e prescienza  dell’  Altissimo,  ma 
eziandio  male  si  conoscono  per  noi  l' opere  sue  fatte 
e a noi  visibili.  E acciocché  di  questa  questione  olile 
si  tragga  per  gli  lettori,  diciamo  che  Iddio  ha  si- 
gnorìa di  mandare  e permettere  i suoi  gìudicii  al 
mondo,  e secondo  corso  di  oatnra,  e quando  a lui 
piace  sopra  natura,  e ancora  contra  natura,  siccome 
ODoipotenle  signore  deirnoiverso;  e fallo  a due  fini, 
0 per  graziola  misericordia,  o per  aeguizione  di 
giustizia.  Ed  acciocché  per  chi  leggerà  sia  più  chiaro 
e aperto  ad  intendere,  di  molte  e lunghe  ragioni  e 
sottili  allegagioni  de' detti  savi,  ritrarremo  al  grosso, 
e rìcoglieremo  dicendo  alquanti  veri  e chiarì  esempli 
0 miracoli  della  Sacra  Scrillura  sopra  la  detta  ma- 
teria; e cominceremo  dal  principio  del  Geneai,  ove 
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dice:  In  principio  cteò  Iddio  il  ci^lo  e la  terrai 
et  dixil^  et  facto  sunt  etc.  Questo  fu  g^razìa  e sopra 
Datura  a fere  per  la  sua  ioRnita  poteozia  il  corso  del 
cielo  e di  natura  per  una  sola  parola,  chè  prima  era 
niente;  e chi  ha  podere  di  faro  la  cosa,  pur  mate- 
rialmente parlando,  la  può  mutare  c disfare;  mag- 
giormente Iddio  può  tutto  fare,  e alterare,  mulare, 
e disfare.  Appresso  in  quello  medesimo  Genesi,  ca- 
pitolo oltavò,  disse  Iddìo  a Noè:  fa  Parca,  ch'io 
voglio  mandare  il  dilurio  dell'acque  sopra  terra, 
perchè  muoiano  tutte  creature  per  le  peccata  delle 
genti  ecc.  B questo  fu  per  la  sua  giustizia.  Appre.sso 
si  legge  nel  ventesimo  terzo  capitolo  del  detto  Ge- 
nesi degli  angeli  che  vennero  ad  Abraatn  e a Lot, 
i quali  per  lo  peccato  contra  natura  distnissono  le 
cinque  città  di  Sodoma  e Gomorra  e T altre,  e que- 
sto fu  eseguizione  di  ginsiizia,  e sopra  corso  di  na- 
tura. B se  pur  dieci  uomini  giusti  e sanza  il  detto 
peccato  li  fossono  trovati,  disse  Iddio  ad  Abraam, 
ch'avrebbe  perdonalo  agli  altri;  tanta  è la  tua  cle- 
menza e misericordia  infinita.  B nel  ventesimo  ca- 
pitolo del  Genesi  Iddio  annunziò  ad  Abraam,  cli*i- 
vea  cento  anni,  e a Sara  sua  moglie,  eh'  avea  anni 
novanta  ed  era  sterile,  eh'  ella  conceperebbe  Isaac 
padre  d' Israel,  e così  fu;  e ancora  questo  fu  sopra 
natura,  e per  grazia  di  Dio,  acciocché  di  quello  na- 
scesse il  suo  popolo  e il  suo  unigenito  figliuolo  Gesù 
Cristo.  E che  leggiamo  ancora  nel  libro  dell*  Esodo 
cominciando  al  decimo  capitolo,  delle  peslìlenzie  che 
Iddio  mandò  sopra  Faraone  e il  ano  popolo  d'E- 
gitto per  gli  prieghì  di  Moisè  e d'Aronne,  e per  la 
crudeltà  che  ficcano  al  popolo  di  Dio?  e alla  fine 
per  grazia  al  popolo  d' Israel  aperse  il  mare,  ore 
passarono  salvi,  e Faraone  colla  cavalleria  e popo- 
lo suo  in  quello  mare  lo  sommerse.  B la  detta  gra- 
zia del  popolo  d'israel,  e le  dette  pestilenzìe  sopra 
Faraone,  furo  per  operazioni  e giudicio  divino  e so- 
pra natura,  e non  per  corso  di  stelle.  Ancora  al  det- 
to suo  popolo  per  grazia  e sopra  natura,  e contri 
natura,  Iddio  gli  nulricò  quaranta  anni  nel  deserto 
di  manna,  e colla  guida  della  colonna  della  nuvola 
e del  fuoco,  E parte  di  quello  popolo  per  lo  peccato 
della  infedelità  gli  consumò  per  ferro;  e parte  per  lo , 
peccato  della  golosità  gli  perseguitò  colle  trafitte  de' 
serpenti;  e parte  di  loro  per  superbia  e ribeilazione 
gl'  ioghiotll  la  terra  ; ciò  fu  Abiroo  e Datan  e loro 
seguaci;  e parte  di  loro  per  lo  peccato  di  usare 
il  fare  io  sacrificio  indegnamente,  per  fuoco  gli  puoi 
e distrusse;  e tutte  queste  pestilenzie  furo  sopra 
natura  e per  giudicio  di  Dio  per  le  peccata  del  po- 
polo. La  grande  città  di  Ninive  era  giudicata  da  Dio 
a pericolare  per  gli  loro  peccali,  e per  gli  sermoni 
di  Giona  profela  mandalo  da  Dio  si  corressono  e 
tornaro  a penitenzia,  e ebbono  grazia  e misericordia 
da  Dio,  onde  si  manifesta  chiaramente,  che  Id  iio 
rimuove  per  gli  priegbi,  e peoiteozia  i suoi  giudici! 
e però  maggiormente  può  e dee  seguire  il  corso  di 
Datura  il  volere  di  Dio,  e adoperare  sopra  natura 
come  a lui  piace,  perocché  la  fece,  com'  é detto  di- 
nanzi. Che  diremo  della  grazia  e miracolo  che  Iddio 
fece  sopra  natura  e centra  '1  corso  di  natura  per 
gli  priegLi  di  Giosuè  suo  seno,  e capitano  e ra  del 


suo  popolo,  di  fare  tornare  il  sole  braccia  dieci 
addietro  del  suo  corso?  e' libri  de’ Re  intra  gli  altri 
miracoli,  per  lo  peccato  della  vanagloria  che  com- 
mise Da>id  a fare  numerare  il  suo  popolo,  molto  del 
popolo  di  Dio  per  peslilenzia  morirò  contra  corso 
di  loro  natura.  B quante  diverse  persecuzioni  di  bat- 
taglie si  leggono  iu  quelli  libri  de*  He,  e negli  altri 
libri,  che  Iddio  permise  quando  io  prò  e quando  in- 
contro si  suo  popolo  per  gli  loro  peccati  o meriti? 

Che  Nabucodonosor  distrusse  la  prima  volta  la  città 
di  Gcrusolem,  e tutti  i Giudei  menò  in  senaggio, 
quelli  che  icamparo  di  morte;  e poi  Nabucodono- 
sor per  gli  suoi  peccati  d'uomo  fu  bestia  per  sette 
anni,  e poi  per  simile  modo  distrusse  la  seconda 
volta  Gerusaiem  Antioco  re;  e tutto  fu  per  gli  pec- 
cati dei  figliuoli  d'israel  e per  le  loro  abominazioni. 

E quando  si  riconobbono  a Dio,  con  piccolo  pode- 
re e cominciamento.  Giuda  Maccabeo  il  padre  e*  fra- 
telli feciono  la  vendetta,  e dislrussono  il  regno  d'An- 
tioco,  e tutti  i detti  giudìcii  di  Dio  furono  per  gli 
peccati,  # sopra  a ogni  corso  dì  natura.  E però 
disse  Iddio  al  suo  popolo:  Io  sono  lo  Iddio  Sabaot, 
cioè  a dire  in  latino,  lo  Iddio  dell'  oste  e delle 
battaglie;  « do  cinto  • perduto  a cui  mi  piace,  se- 
condo i meriti  e peccali,  a la  cilioria  delle  batta- 
glie è nella  mia  destra.  E tutto  questo  è per  la  • 
divina  potenzia  e sopra  '1  corso  d'  ogni  natura.  As- 
sai è detto  sopra  i miracoli  che  sono  ‘sopra  natura 
e contro  natura  che  Iddio  fece  nel  vecchio  Testa- 
mento. Dei  nuovo  alquanto  diremo.  Può  essere,  o 
fu  mai,  0 sarà  maggiore  grazia,  che  la  divina  po- 
tenzia degnò  d' incernare  nella  graziosa  vergine  Ma- 
ria, ed  essere  Iddio  e uomo  nato  di  vergine,  e sof- 
ferìre  passione  e morte?  e nella  passione  scurò  tutto 
il  sole  nel  mezzodì,  ed  era  la  luna  in  suo  opposito, 
che  secondo  corso  di  natura  non  pelea  scurare;  ma 
fu  sopra  natura,  perchè  il  fattore  della  natura  sof- 
feria  pena.  E cosi  grande  e si  fatto  misterio  fu  so- 
pra ogni  potenzia  naturale,  e ciò  piacque  all’Al- 
tissimo per  osservare  giustizia  per  lo  peccato  del 
primo  uomo,  e per  fare  grazia  e misericordia  per 
ricomperare  l'umana  generazione;  e nullo  verbo  è 
impossibile  a Dio.  1 miracoli  che  fece  Gesù  Cristo 
vangeliztando  io  terra,  e poi  i suo' apostoli  e gU  al- 
tri Santi  e martiri  e vergini  per  lo  suo  nome,  sono 
ancora  tutto  di;  i quali  sono  sopra  ogni  natura  e 
corso  celeste  ; sopra  le  quali  delle  vere  ragioni  e ar- 
gomenti principalmente  la  soluzione  della  nostra  que- 
stione ò multo  chiara.  Che  diremo  della  rovina  della 
ciltà  di  Gerusaiem  la  terza  volta,  e per  la  persecn- 
zione  e sciarramento  de'  Giudei  fatto  per  Tito  e per 
Vespasiano  imperadori  di  Roma,  per  la  vendetta  del 
peccato  commesso  della  giusta  e non  giusta  morte 
di  Cristo  figlinolo  di  Dio?  Certo  questo  fu  chiaro  ’ 
ed  evidente  giudicio  di  Dio,  e non  per  corso  di  na- 
tura, che  mai  poi  non  ebbero  i Giudei  stato  nè  ri- 
cetto di  loro  signoria,  e sono  passati  più  di  mille- 
trecento  anni  che  è durato  di  loro  esìlio.  Dell' altre 
molle  persecuzioni,  rovine,  pestilenzie,  diluvi,  e bat- 
taglie, e naufragi,  avvenute  al  tempo  de' Romani  e 
de’  pagani  per  giudicio  di  Dio  e punimento  de'  pec- 
cali oltre  al  corso  di  natura,  prima  e poi  che  venne 
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Cristo,  a raccontarle  sarebbero  ioSoite  e confusione 
del  nostro  trattato  ; e simile  poi  al  tempo  de'  cri- 
stiani per  la  venuta  de'  Goti,  e Vandali,  e Saracini,  e 
de'  Longobardi,  degli  Ungari,  de*  Teutonici,  Spagnuolì, 
e Catalani,  e Franceschi,  e Guaschi,  che  sono  ve- 
nuti in  Italia,  e tutto  di  vengono  ; delle  quali  pesti- 
lentie  assai  chiaramente  da' buoni  intenditori  si  pos- 
sono comprendere  per  questa  cronica,  e per  altri 
libri  che  di  ciò  fanno  menzione,  le  quali  latte  sono 
siate  e sono  per  lo  giudirio  di  Dio  per  punire  gli 
peccati.  B però  tornendo  al  proposito  della  nostra 
questione  e a sentenzia,  e raccogliendo  i sopraddetti 
esempli  veri  e chiarì,  tutte  le  pestilenzie  o battaglie, 
mine  e diluvi,  arsioni  e persecuzioni,  naufragi  e e- 
silif  avTengooo  al  mondo  per  permissione  della  di- 
vina giustizia  per  punire  i peccati,  e quando  per 
corso  di  natura,  e quando  anpra  natura,  come  pia- 
ce e dispone  la  divina  potenzia.  B n ita  ancora,  let- 
tore, che  la  notte  che  cominciò  il  detto  diluvio,  uno 
santo  eremita,  eh'  era  nel  suo  solitario  romitorio  di 
sopra  alla  badia  di  Vnllomhrosa,  stando  in  orazione 
senti,  e viaibilemenle  udì  un  fracasso  di  Hemonin  di 
sembianza  di  scliiere  di  cavalieri  armali,  che  caval- 
cassero a furore.  R ciò  sentendo  il  detto  romito, 
fecesi  il  segno  della  croce,  c si  fece  al  suo  spor- 
tello, e vide  la  moltitudine  do'  dclU  cavalieri  (or- 
ribili e neri  ^ e scongiurando  alcitno  dalla  parte  dì 
Dio  che  gli  dicesse  che  ciò  signifìcava,  egli  disse: 
Noi  andiamo  a sommenjete  la  vUlù  di  h'irctne  per 
gli  loro  peccati,  se  Iddio  tl  concederà.  K questo  io 
autore  per  saperne  il  vero  ebbi  daU'abatu  di  Vatiom- 
brosa, nomo  religioso  e degno  di  fede,  dio  disami- 
nando l'ebbe  dal  detto  suo  romito.  B però  non  cre- 
deano  i Fiorentini  che  la  presente  peslilenzia  ond'è 
fatta  questione,  sia  loro  avvenuta  altro  che  per  giti- 
dicio  di  Dio,  bene  che  in  parte  il  corso  del  sole 
s'accordasse  a ciò  per  punire  i nodri  peccali,  i quali 
sono  soperchi  e dispiacevoli  a Dio,  si  di  superbia 
l'uno  vicino  culi' altro  in  volere  signoreggiare  e 
tiranneggiare  e rapire;  o per  la  infinita  avarizia  e mali 
guadagni  di  comune,  di  fare  frndolenti  mercatanzie 
e usure,  recati  da  tutte  parti  dalla  ardente  invidia 
l'uno  fratello  e virino  coll'altro;  si  della  vanagloria 
delie  donne  e di  disordinate  spese  e ornamenti;  si 
della  golosiUi  nostra  di  mangiare  e bere  disordina- 
to, chè  più  vino  si  logorerà  oggi  in  uno  popolo  di 
Firenze  a taverne,  che  non  solcano  logorare  li  no- 
stri antichi  in  tutta  U città  ; si  per  le  disordinate 
lussurie  degli  uomini  e delle  donne;  e sì  per  lo  pes- 
simo pr'ccato  della  ingratitudine  dì  non  conoscere  da 
Dio  ì nostri  grindi  beneficii  e il  nostro  potente  sta- 
to, soperchiando  i vicini  d' intorno.  Ma  ò grande  ma- 
raviglia come  Dio  ci  sostiene  (e  forse  parrà  a molti 
cb'io  dica  troppo,  e a me  peccatore  non  sia  lecito 
di  dire),  ma  se  non  ci  volomo  ingannare  noi  Fio- 
rentini, lutto  è il  vero;  di  quante  battiture  e disci- 
pline ci  ba  date  Iddio  al  nostro  presento  tempo,  pur 
dagli  anni  1300  in  qua,  senza  le  passate,  ebo  scrit- 
te sono  io  questa  cronici;  prima  la  nostra  divisiuuc 
di  parte  nera  e bianca  ; poi  la  venuta  dimesser  Carlo 
di  Francia,  e '1  caccìamenlo  che  fece  di  parte  bianca 
e le  sequele  e rovina  che  furono  per  quella  ; poi  il 


giudicìo  e pericolo  del  grande  fuoco  che  fu  nel  1304, 
e poi  di  più  altri  appresso  stali  nella  città  di  Firen- 
ze per  gli  tempi  con  grande  dimmaggio  di  molti 
cittadini;  appresso  della  venula  d'Arrigo  di  Luzim- 
borgo  imperadore  nel  1312,  e il  suo  assedio  a Fi- 
renze c gnastsmento  del  nostro  contado,  e conie- 
gueiile  la  mortalità  e corruzione  che  poi  fa  io  cit- 
tade  c in  contado  ; appresso  la  sconfitta  da  Monte- 
catini  nel  1315;  appresso  la  persecuzione  e guerra 
castruccina,  o la  sconfitta  l' Allopascìo  nel  1325 
e la  sequela  della  sua  rovina,  e la  sformata  spesa 
fatta  per  lo  comune  di  Firenze  per  le  delle  guerre 
fornire;  appresso  il  caro  e la  fame  l’anno  1329,  e 
la  venula  del  Bavaro  che  si  dicea  imperadore;  ap- 
presso la  venuta  del  re  Giovanni  di  Boemia,  e poi 
il  presente  diluvio;  onif  è nata  la  questiono,  che 
raccoglieudo  tutte  l' altre  delle  avversitadi  in  una, 
non  furono  maggiori  di  questa.  E però  istimate,  Fio- 
rentini, che  queste  tante  minacce  di  Dio  e battiture, 
non  sono  sanza  cagione  di  soperchi  peccati,  e paio- 
no alle  avversitadi  i delti  giiidicii,  più  che  di  nostri 
soli  .hi.  Ed  io  autore  sono  di  questa  sentenzia  so- 
pra qnes'o  diluvio,  che  per  gli  oltraggiosi  nostri  pec- 
cati Iddio  mandò  questo  gìudicio  mediante  il  corso 
del  ciclo,  e appresso  la  sua  misericordia,  perocché 
poco  durò  lo  rovina  pe.r  non  laiciame  al  tolto  pe- 
rire per  gli  prieghi  delle  Sante  persone  e religiose 
abitanti  nella  nostra  città  e d'intorno  e per  le  grandi 
liinosine  che  si  fanno  in  Firenze.  B però,  carissimi 
fratelli,  e cittadini,  che  al  presente  sono  e che  sa- 
ranno chi  leggerà  e intenderà,  dee  avere  assai  gran 
tnatoria  di  correggersi  c lasciare  i vizi  e’  peccati  per 
Io  tremore  c minacce  «Iella  giustizia  di  Dio,  per  lo 
presente  e porlo  tempo  a venire;  e acciocché  I ira 
d' Iddio  più  non  si  spanda  sopra  noi,  e che  pazien- 
temente e con  forte  animo  sostegnamo  1'  avver- 
sità riconoscendo  Iddio  onipotenlc,  e ciò  fsccendo, 

0 con  virtù  bene  adoperando  meritiamo  misericordia 
e grazia  da  lui,  la  quale  Ila  duplicala,  ed  esaltazione 
e magnificenza  della  nostra  città.  Di  questo  diluvio 
e subito  avvenimento  alla  nostra  città  di  Firenze  cor- 
se U fama  e novella  tra  luUi  i cristiani,  e ancora  più 
grave  © pericolosa  che  non  fu,  con  lutto  fosse  quasi 
inestimabile.  E vegnendo  al  cospetto  della  maestà  del 
re  Huberlo,  amico,  c por  fede  c devozione  di  noi  si- 
gnore nostro,  si  dolse  di  noi  di  tutto  suo  cuore,  e 
come  il  padre  fa  al  figliuolo,  per  suo  sermone  per 
Ini  dittato  ci  mandò  ammonendo  o confortando,  e il 
suo  podere  profferendo  per  la  forma  e modo  che 
conterà  il  detto  suo  sermone,  ovvero  pistola;  la 
quale  in  questa  nostra  opera  ci  pare  degna  di  met- 
tere in  nota  verbo  a verbo  a perpetua  memoria,  ac- 
ciocché ì nostri  successori  cittadini  che  verranno  e 
leggeranno  quella,  sìa  manifesta  la  sua  clemenza  © 
sincero  amore  che  '1  detto  re  portava  al  nostro  co- 
mune, e di  ciò  possano  trarre  utilità  di  bnoui  e santi 
esempli  e ammonizioni  o conforto,  perocché  (ulta  è 
piena  d'auloritadi  della  divina  Scrittura,  siccome  que- 
gli eh'  era  sommo  filosofo  c maestro,  più  che  re  che 
portasse  corona  già  fa  mille  e più  anni;  e con  lutto 
che  in  latino,  come  la  mandò,  fosse  più  nobile  e 
di  più  alti  verbi  c intendimenti  per  li  belli  Ialini  di 
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quella,  ci  parve  di  farla  vol^arlszare,  acciocché  ae> 
guisae  la  ooslra  materia  volgare  e foase  utile  a' laici 
come  agli  alletterati. 

CAPITOLO  III. 

Questa  è la  lettera  e sermone  che  il  rehuberto  mandò 

a'  Fiorentini  per  cagione  del  detto  difurto. 

“ Alli  nobili  e aavi  uomini  priori  dclTarti,  e gon- 
falonieri  di  giustizia,  consiglio  e comune  della  città 
“ di  Firenze,  amici  diletti  e devoti  suoi,  Bubcrto  per 
" la  grazia  di  Dio  di  Geruaalem  e di  Cicilia  re,  sa- 
^ Iute  e amore  sincero.  — Inlendeinmo  con  amaritudi- 
ne  di  tatto  il  cuore,  e con  pieno  compassione  d'a- 
‘^nimo,  lo  piangevole  caso  e avvenimento  di  molla 
“tristizia,  cioè  il  dissavvedulo,  e subito  accidente, 
“ e molto  dannoso  cadimento,  il  quale  per  soprab- 
“bonlanza  di  pieno  d'acque,  per  divino  consenti- 
“ mento  in  parte  aperte  le  cataratte  del  cielo,  venne 
“ nella  vostra  citlade  ; i quali  casi  oè  a noi  convie- 
“ ne  altrimenti  isporlì,  nè  da  voi  altrimenti  impu- 
“ tarli,  se  non  come  In  Scrittura  divina  dice,  cotali 
“ cose  a caso  a>  venire.  Non  si  conviene  a noi,  il 
“ quale  per  la  reale  condizione  la  vcrilade  lin  a con- 
“ sen'ore,  d'essere  amico  liisiiighiere,  nè  di  ripren- 
^ dere  la  giustizia  di  Dio,  dicendo  che  voi  siate  in- 
“Docenti,  La  dottrina  dell' Apostolo  dice:  Se  noi 
“ diremo  che  noi  non  abbiamo  peccatOy  noi  ingan- 
“ niamo  noi  medesimi,  e non  fia  in  noi  reritade. 
“Adunque  i nostri  peccati  riebieggiono  che  non  so- 
“ lamente  noi  incorriamo  in  qaesli  pericoli,  ma  e-  ' 
“ ziandio  io  maggiori.  Noi  dovemo  appropriare  il 
“singolare  diluvio  a'  particolari  peccali,  siccome  Io 
“ universale  diluvio  fu  mandato  da  Dio  per  gli  uni- 
“ versali  peccati,  per  i quali  ogni  carne  aveaabhre- 
“ viata  la  via  sua  dell'iimana  generazione.  Noi  cono- 
“ sciamo  r ordine  dì  queste  pestilenze  per  la  scrittura 
“ del  Vangelio,  perocché  poi  la  verità  di  Dìo  anti- 
* mise  le  sconfitte  date  da'nimìci,  soggiunse  li  diluvi 
“ e le  tempesto,  por  le  quali  parla  Sau  Gregorio  di- 
“cendo  cosi  sopra  il  Vangelio,  dov'è  scritto:  ^a- 
“ ranno  segni  nel  sole  e nella  luna.  Noi  sostener 
“ mOy  dice  San  Gregorio,  peslilemie  sanza  cessa^ 
“ mentOy  attegnachè  prima  che  Italia  fosse  conceduta 
“ ad  esser  fedita  dal  coltello  de'  pagani^  io  cidi  in 
^ cielo  schiere  di  /uoco,  e oidi  colui  medesimo  splen- 
“ diente  di  splendori  al  modo  del  balenare^  il  quale 
“ poi  isparse  iì  sangue  umano.  La  confusione  del 
“ mare  e delle  tempeste  non  è solamente  nuora  /e- 
“ ra/a,  ma  con  ciò  sia  cosa  che  molti  pericoli  già 
'^annunziati  e compiuti  sienoy  non  è dubbio^  che 
non  seguitino  eziandio  pochi  y t quali  restano  a 
“ cotale  imputazionCy  di  passare  a nostra  correzio- 
“ ne,  non  a stracolgimento  di  disperazione.  B noi 
“ crediamo  intra  queste  cose  non  solamente  la  giu- 
“stizia  di  Dio  essere  nutrice  dì  costoro,  ma  credia- 
“ fflo  la  bontà  divina  essere  siccome  madre  pietosa- 
“ mente  correggente  e in  meglio  comnìutante,  dì- 
“ conte  Santo  Agostino  nel  sermone  dell'abbassamento 
“della  città  di  Roma:  Iddio  anzi  il  giudicio  opera 
“ disciplina  molte  colte  non  eleggendo  colui  cui  egli 


“ battOy  non  colendo  trovare  etri  egli  condanni.  E 
“egli  medesimo  dice  sopra  quello  verso  del  salmo; 
“ Siccome  tiene  meno  il  /umo,  fingano  meno  egii- 
“no;  tutto  ciò  che  di  tribulazioni  noi  patiamo  in 
“ questa  rito,  è battitura  di  Dio,  il  quale  ne  ruote 
“ correggere,  acciocché  nella  fine  non  ne  condanni. 
“ Imperciò  Santo  Agostino  medesimo  nel  predetto 
“sermone  delie  tribolazioni  c pressure  dri  mondo 
“dice:  Quante  colte  alcuna  cosa  di  tribulazioni  di 
'^pressure  noi  sofferiamo,  le  tribulazioni  sono  in- 
siememente  nostre  correzioni.  Ua  in  queste  cose 
“ con  mollo  studio  è da  gnerdarci.  che  noi  alcuna 
“ cosa  notabilmente  non  meritiamo  de^  nostri  meriti, 
“e  che  noi  non  ci  mnra>igIianio,  quasi  s'elle  non 
“ fossoiio  cagioni  di  queste  Irìbulazìoni  quelle  cose 

* che  uoi  dicemmo  ; perocché  Agostino  medesimo 
“dice  nel  sermone  dell' abbassamento  di  Roma:  Ifa- 

racigliansi  gli  uomini;  orsi  maradgliassono  e- 
“ gliuo  solamente  e non  bestemmiassero.  Ancora  é 
“da  schifare  per  queste  cose  il  mormorare  contro 
“ Dio,  siccome  la  nostra  ioiquilade  biasimasse  le  di» 
“ vino  dirittura,  e sicrnme  se  le  nostre  innumerabUi 
“ e grandissime  colpe  riprendessono  la  somma  giu- 
**  stizia  j siccome  n'ammonisce  Agostino  nel  predetto 
“ sermone  dello  tribulazioni  del  mondo,  dicendo:  O 
“ fratelliy  non  è da  mormorare,  siccome  alcuni  di 
coloro  mormorano  : e l’Apostolo  dice:  E furono 
“ rasi  di  serpenti.  Or  che  rosa  disusala  sostiene  ora 
“l'umana  gcnerarione,  la  qual  non  patissono  i oo- 
“ stri  padri?  Ancora  c'è  un'altra  cosa  : poco  sarebbe 
“ riconoscere  i peccati,  se  quello  non  si  propone  a 
“ schifare  per  innanzi  quelli.  In  quello  caso  non  è 
“ da  dubitare,  che  colui  che  pregherà  per  perdonane* 
“ za,  quella  con  orazioni  impetri,  e così  acquisti  la 
“ divina  grazia,  e schiferà  la  rigidezza  del  giudizio, 
“siccome  per  lo  savio  Salamene  si  dice:  Figliuolo^ 
“ tu  peccasti,  or  non  ri  arrogere  più  : ma  priega 
“de'  passali  peccatiy  eh'  elli  ti  sieno  dimessi.  Noi 
“ leggiamo  d'altre  ciltadi,  le  quali  per  i loro  gravi 
“ peccali  con  ampia  vendetta  doveano  essere  disfatte, 

* essere  riserbate,  e rivocata  la  sentenzia  per  peni- 
“ lenzia  e per  orazioni.  Al  tempo  d'ArcadIo  impera- 
“ dorè  volendo  Iddio  fare  paura  alla  città  di  Coslan- 
“ linopoli,  e spaurendola  per  ammendarla,  revelò  a 
“ uno  fedele  uomo  che  quella  città  dovea  perire  per 
“ fuoco  da  cielo.  Costui  lo  manifestò  al  vescovo  e 'I 
“ vescovo  il  predicò  al  popolo.  La  città  si  convertì 
“in  pianto  di  penitenzia,  siccome  già  fece  raotica 
“Ninive.  Venne  il  di  che  Iddio  avea  minaccialo,  ed 
“ ecco  di  verso  levante  uni  nuvola  con  puzzo  di  zolfo 
“ e stette  sopra  la  cittade,  acciocché  gli  uomini  non 
“ pensassono,  che  colui  ch'avea  cosi  detto,  fosse  per 
~ falsilade  iDgannalo  ; e fuggendo  gli  nomini  alla 
“ Chiesa,  la  nuvola  cominciò  a scemare,  e a poco  a 
“ poco  si  disfece,  e il  popolo  fu  tatto  sicuro.  Siccome 
“Agostino  nel  dello  sermone  introduce:  Secondo 
“ questo  Iddio  per  bocca  di  profeta  atea  aranti  detto, 
“ che  la  smisurata  città  di  A'rnire  si  dotea  disfare  ; 
“e  troriamoy  che  essa  fu  diliberata  per  asprezza 
“di  penitenzuty  e per  grido  d'  orazione,  nè  dalla 
“ penitenzia  e da  adorare  non  siano'^dilungi  le  /i- 
“mosifie  toro  saluteroli  compagne,  secondo  il  con- 
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” tiglio  di  Daniello  dato  a ^’abucodonoaor  re^  che 
“ con  elemosine  ricomperasse  le  tue  peccata,  e rat- 
” temperaste  la  sentensia  di  Dio  contro  a lui  pro- 
nunziola.  Guardiamo  ioaieme  dunque  Io  spavente- 
“ volc  giudiriOf  e pensiamo  di  cercare  ilVimedio,  ma 

* acliifiano  il  rimanente  ctie  À da  temere  ; per  le  quali 
“ cose  non  le  nostre  parole,  ma  quelle  del  Salvatore, 

* proferiamo  in  inezto  ; e egli  disse  : Or  petisate  toi, 
“ che  quelli  diciatto^  sopra  i quali  cadde  la  torre 
“ in  Siloe  e ucciseli,  [assono  colperoli  santa  tutti 
**  gli  altri  abitanti  i/i  Gerusalemme?  A'o,  io  dico  a 
“ roij-  ma  se  roi  non  farete  penitentia.  somiglian-' 
‘^temente  perirete.  Dove  Tito  dice:  Vaa  torre  è 

agguagliata  alla  citlade,  acciocché  la  parte  spu~ 
“ tenti  il  tutto  : quasi  dica  tutta  la  cittade  poco 
poi  fia  occupata,  se  gli  abitanti  perserereranuo 
“ nella  infedelitade.  La  qual  cosa  mostra  Beda,  di- 
“ceodo;  Perocch' ellino  non  fecero  penitentia,  nel 
“ quarantesimo  anno  della  passione  di  C risto,  i fio- 
“mani,  cominciando  da  Galilea  ond' era  cominciata 
“ la  predicazione  del  Signore,  l'empia  gente  infino 
alle  radici  distrussero.  Ma  acciocché  per  quelle 
^parole  cb'avemo  dette  di  lopra,  non  aiamo  giudi- 

* calo  grave  amico,  e acciocché  noi  non  inganoia- 
“ mo  j meriti  delle  vostre  virtudi,  le  quali  ci  confi- 
“ diamo  essere  accette  nella  benignitade  di  Dio,  at- 
“ teiidrodo  alla  divina  Scrittura,  U quale  non  pur  ri- 

* prende  li  presontnoai  per  ammaestrargli,  ma  td- 
“ dolciace  gli  alBìtti,  acciocché  per  rimedio  di  con- 
-solazione gli  conforti  ispesse  volte  in  suoi  luoghi; 

“ queste  cotali  passioni  e pressure  confessiamo  che 
“vengono  per  provarci;  perocché  in  quello  che  Id- 
“ dio  esamina,  si  loda  la  virlude  della  pazienta  io 
“ noi.  L Apostolo  testimoniò  : l.a  sua  pietosa  pro~ 

“ redenta  non  ci  lascia  tentare  oltre  la  nostra  pos- 
“aa,  ma  colla  tentasione  fa  frutto.  (}uale  ulilitade 
-cerchiamo  noi  fedeli  maggiore,  che  eotali  miserie 
-noi  prendiamo  eflìcace  argomento  dell'amore  di 
“ Dio  che  ne  approva,  perchè  al  proponimento  a voi 
“ tanto  e religioso  cherico  ludit  femmina  per  esem- 
“ pio  dirizza  e manda  la  aegneote  parola:  E ora  o 
“ fratelli,  perocché  toi  che  siete  preti  nel  popolo 
“ di  Dio,  da  roi  dipende  C anima  di  coloro  al  ro- 
“s/ro  parlare,  dirizzate  i cuori  loro,  sicché  si  ri- 

* cordino  coloro  che  sono  tentati,  che  i nostri  pa- 

* dri  furono  tentati,  acciocché  [assono  prorati  se 
eglino  adorarano  reramente  Iddio  suo:  ricordare 

“ si  debbono  come  il  padre  nostro  Abraam  fu  ten~ 

“ tato,  e protato  per  motte  tribuiazioni  fatto  è ami- 
di  Dio;  COSI  fu  Isaac,  cosi  fu  lacob,  cosi 
**  9foisé,  e tutti  quelli  che  piacquero  a Dio,  per 
" molte  tribuiazioni  passarono  fedeli.  Ondo  a Tobia 

* disse  r Angelo  : Perocché  tu  eri  caro  a Dio,  fu 
“ necessario  che  la  tentazione  ti  prorassc.  Or  cre- 
“ diamo  noi  e voi  essere  migliori  e più  innocenti 
“ che  i nostri  psdri  patriarchi,  i quali  per  tante  mi- 
“ ferie  di  battiture  o mandate  o concedute  da  Dio  j 
“trapasserò  io  santi?  0 dìsdegnamo,  o maggior- 
“ mente  indegoamo  noi  indegni  membri  dì  patire 
“ quelle  cose,  le  quali  non  isebifarono  gli  Apostoli, 

“ nostro  corpo  la  Chiesa,  nost'o  capo  Cristo,  cioè 
“ il  fuoco,  il  ferro,  i martini  villani,  noi  quasi  di-  * 


“schiattati,  e come  non  appartenessimo  loro,  a 
“ come  non  partellci  di  loro  fortuna,  o forse  più  santi, 
“ con  impazienza  portiamo  cotalì  cose  ? Ma  se  per 
“ impazienza,  eh'  è in  noi,  egli  ci  pare  troppo  mal- 
“ agevole  seguitare  i padri  di  ciascuno  testamento, 
“ almeno  non  disdegnamo  per  pazienza  di  virtudi 
“prendere  esempli  dagl' iufedeli  prìncipi  e filosofi, 
“ i quali  furono  ; come  acrive  Seneca  libro  primo  del- 
“l'ira,  di  Fabio,  che  prima  vinse  1*  ira  sua,  che  An- 
“nibile;  e G ulio  Cesare  nel  libro  della  vita  de'Ce- 
“sari;  e d' Ottaviano  Augusto  nel  Policrato  libro 
“terzo,  capitolo  decimoquarto;  di  Domiziano,  aicco- 
“me  testimonia  il  hello  parlatore  Licinio;  e Antigo- 
“ no  re,  secondo  Seneca,  libro  terzo  dell'  ira  ; e della 
“ pazienza  de'  filosofi,  cioè  di  Socrate  libro  terzo  di 
“ Seneca  dell'  ira,  e di  Diogene  libro  terzo  dell'  ira, 
“anzi  il  fine,  acciocché  non  passi  il  manifesto  od 
“occulto  lamcntamcnto  d' alcuno  o d' alcuni,  aicco- 
“ me  è contrario.  Ancora  per  i mormoramenti  degli 
“ credenti,  che  dicono,  che  questi  tempi  sono  peg- 
“ glori  che  gli  antichi  tempi,  e che  Iddio  ha  riaerbato 
“ la  indignazione  dell*  ira  sua  infioo  ad  ora,  e ch'egli 
“ha  serbati  i presenti  dì  a spandere  quella.  Legga- 
“ uo  ovvero  odano  i leggenti  da  Adamo  fatiche  e 
“sudore,  spine  e triboli,  diluvio,  dicadimento;  tra- 
“ passarono  tempi  pieni  di  fatica,  di  fame  e di  guer- 
“ re,  e però  sono  scritte,  acciocché  noi  non  mormo- 
“ riamo  del  presente  tempo  contri  Dio.  Passò  quel 
“ tempo  appo  gli  padri  nostri,  remotissimi  molto  da' 
“ nostri  temporali,  quando  il  capo  dell'  asino  morto 
“si  vendeo  altrettanto  auro;  quando  lo  stereo  co- 
“ tombino  ai  comperò  noo  poco  argento;  quando  le 
“ femmine  patteggiarono  insieme  di  manicare  i loro 
“fantolini.  Or  non  tremo  noi  in  orrore  udire  quelle 
“cose?  Tutte  quelle  cose  leggiutele  spaventiamoce- 
“ ne  sì,  che  noi  sverno  maggiormente  onde  ci  alle- 
“ grare,  che  onde  mormorare  delli  nostri  tempi.  Quan- 
“do  fu  dunque  bene  all' umana  generazione?  quao- 
“ do  non  paura  ? quando  non  dolore?  quando  certa 
“felicitade?  quando  non  vera  felicitade?  dove  fia  la 
“ vita  sicura  ? Or  non  è questa  terra  quasi  una  gran- 
“de  nave  portante  uomini  tempeatanlì,  pericolanti, 
“ soggiacenti  a tanti  marosi,  a tante  tempeste,  tementi 
“ il  pericolare,  sospiranti  il  porto,  e di  'compensare 
“ la  conoscente  e grata  ragione  della  nostra  consi- 
“ deraziooe,  e il  pensamento  della  diritta  bilancia, 
“ quanto  in  ricchezze  in  morbidezze  in  potenzia,  e, 
“ cittadini,  Iddio  la  vostra  cittade  nobilitò,  scampò, 
“ e aopra  tutte  le  vicine,  anzi  remote  cittadi,  tan- 
“ za  comparazione  esaltò,  sicch'ella  puote  essere  as- 
“ somigliala  ad  adornato  arbore  fronzuto  e fiorito  di- 
“iatanle  i rami  suoi  infino  a' termini  del  mondo.  Per 
“ tanti  e sì  grandi  benefici  temporali,  non  vi  divieti 
“ r avversitade  di  dire  le  vostre  lingue  col  santo 
“ Giub  ; Se  noi  riceriamo  i beni  dalla  mano  del  Si- 
“ gnore,  perché  non  sosteniamo  i mali  ? Ancora  qnfi- 
“ sle  afflizioni  alcuna  volta  salutevolmente  ne  sono 
“ mandate,  e avvegnonci  a spirituale  profitto,  peroo- 
“ chè  se  alcuna  volta  non  ne  Tossono  mandate  o per- 
“ messe  da  Dìo,  noi  ci  crederemmo  qui  avere  citta- 
“ di  stabili  0 dimoranti,  e poco  cureremmo  di  cer- 
“care  dell' eterna,  con  San  Piero  dicendo:  Buono 
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è a noi  esser  ^li.  Ma  i mali  che  più  ne  premODO 
” ci  fanno  pensare  al  cielOt  e intendere  alla  futura 
“ gloria.  E se  per  avventura  alcuno  svergognato  o 
“ arrogante  preaumesse  di  storcerai  contro  alTopera 
“ deir  eterno  artellcef  intenda  rispondere  a lui  la 

* boutade  delle  creature,  la  quale  il  fabbricatore  di 
" tutte  le  cose  dal  principio  riguardò  nelle  sue  crea- 
“ ture.  Se  il  fiume,  il  quafe  amministrò  tanti  dilet- 
“ lamenti  e tante  grandi  nlilitadi  dal  cominciamento 

della  tua  ciltade,  perchè  gravemente  porti  se  una 
" volta  con  disusato  allagare  ti  fece  alcuni  danni  ? 
^ Ha  dirà  un  altro  calunniatore,  perocché  noi  dicem- 
**  mo  dinaoii  che  le  tribolaaioni  ne  sono  ammoni- 
“menti  e correxioni,  dicono,  acciocché  io  diventi 
“ migliore  sono  puniti  quelli,  perchè  io  viva  quelli 
“ muoiono,  perch'  io  sia  serbato  quelli  sono  perduti. 

* Aon  perciòy  dice  Santo  Giovanni  Crisostomo,  ma 
“ sono  puniii  per  fi  foro  peccaU  propi,  ma  (assi  di 
“ questo  a que/ti  che  reggono  materia  di  saltarsi. 
“ Òr  forse  si  leveranno  contro  invidiosi,  giudicando 
“ voi  per  lo  partimento  del  detto  cadimento  essere  io 
“ maggiori  peccali  iotigratì  di  loro,  e per  questo  essere 
“ più  odiosi  a Dio?  anzi  si  crederanno  essere  più  giu- 
“sti  di  voi,  e meno  colpevoli  e più  graziosi  al  giusto 
“ giudice?  Questi  di  vero  per  quello  medesimo  errore 

* aotimetteraono  per  suoi  meriti  il  re  Salomone  certa- 
“ mente  pacifico,  a cui  fu  riserbato  lo  edificare  del  tem- 
“ pio,  e nei  cui  tempi  sottorise  la  tranquiliitade  della  pa- 
“ ce, e il  cui  regno  non  conobbe  guerra,  al  suo  padre  Da- 
“ vid  santissimo,  a cui  fu  interdetto  Tedificare  di  quello 
“ medesimo  tempio,  lo  quale  fu  nominato  da  Dio  uo- 
“ mo  spanditore  di  sangue,  il  quale  sotto  essere 
“ provocato  da  continui  pericoli  di  guerre,  due  volle 
“ da  Dio  manifestamente  e pubblicamente  fu  corretto. 
“ In  qnello  medesimo  modo,  coloro  che  non  sanno 
“i  santi  libri,  diranno  che  gli  amici  di  Giob  fossono 
“ più  innocenti  di  lui,  antimetleranno  loro  nel  ri- 
“ goiderdonamento  ; imperciocché  noi  non  leggia- 

* mo  eh*  elli  fossono  esaminati  da  Dio  nelle  peslì- 
“ lentie  siccome  Giob,  perocché  di  vero  elli  non 

* erano  auro  o argento  da  provare  nella  fornace  del 
“ fuoco,  nè  da  riporre  nel  tesauro  del  sommo  re, 
“ ma  erano  maggiormente  paglia  o letame,  le  quali 
“ messe  in  sui  fuoco  gettano  puzzo  spiacente  a Dio 
“ e abominevole  agli  uomini.  Or  giudicheremo  noi 
“ per  simile  cecbilade  che  li  marinari  Tossono  mi- 

* gliorì  che  Giona  il  profeta,  per  lo  quale  si  prova 
“ che  si  levò  la  tempesta,  e però  fu  sommerso  io 

* mare  e Iranghiotlito  dal  pesce,  il  quale  fu  mesiag- 
“ gio  di  Dio  banditore  di  penileozii,  e figura  di  Cri- 
“ sto  passero,  e i marinari  furono  pagani  e adora- 
“ tori  d’idoli  ? Non  maraviglia,  se  le  grazie  e prero- 
“gativedi  virtudi,  che  noi  dicemmo.  Iddio  riguardò 
“ in  voi,  li  quali  egli  esamini  ; e provati,  guiderdo- 
“ ni  e coroni  voi,  i quali  siete  conosciuti  sempre  es- 
“sere  stati  in  Italia  chiaro  braccio  della  Chiesa  e 
“nobile  fondamento  di  tutta  la  fede.  Non  si  mara- 
“ viglino  dunque  i rimproveranti  invidiosi,  se  un  poco 
“ innanzi  colle  premesse  sentenzie  della  Santa  Scrit- 
“ tura  noi  mostriamo  per  la  prova  delle  vostre  vir- 
“tudi  voi  essere  accetti  a Dio,  approvati  al  suo  be- 
“ neplacimento.  Se  intonto  voi  vi  riconoscerete  u- 


“ milemenle  che  per  i vostri  peccati  voi  incorreste  ne* 
“ predetti  danni,  e comportateli  con  virtù  di  pazienza, 
“ con  pagamenti  per  ciò  di  divote  voci  rendete 
“grazie.  Dice  il  sapientissimo  re:  Figliuolo  mìo, 
“ non  gittate  la  disciplina  del  Signore.,  e non  fallare 
“ quando  da  lui  se'  corretto  } colui  cui  il  Signore^ 
“ ama,  sì  7 gastiga  e come  padre  in  figliuolo  si  com- 
“ piace.  La  quale  sentenzia  non  isdegna  d’  allegare 
“ l'Apostolo  uclle  sue  pistole,  dicendo  : Figliuol  mio, 
“ non  mettere  in  non  calere  la  disciplina  del  5i- 
“ gnorcy  nè  ti  sia  fatica,  quando  da  lui  sarai  ri- 
preso  : colui  cui  il  Signore  ama  si  '/  gastiga;  e- 
“ gli  batte  chiunque  egli  riceve  in  figliuolo.  Ecco 
“adunqne  perle  soprascritte  cose  avete  chiaramente 
“che  per  le  pressure  delle  predelle  passioni  si  di- 
“ mostrano  io  voi  essere  virtudi  e meriti,  che  non 
“ solamente  voi  siete  ricevuti  in  amici  da  Dio,  ma 
“ spezialmente  siete  da  lui  in  figliuoli  adottati.  A* 
“ figliuoli  a' quali  si  pone  la  disciplina  non  aolamen- 
” te  remunerazione  si  promette,  ma  ai  serba  loro 
“ certa  ereditade.  Appare  dunque  per  la  veritade 
**  della  Santa  Scrittura,  ebe  le  virtudi  e i meriti  so- 
“oo  remunerati  dal  giustissimo  re  de’ re,  eziandio 
“in  alcuni  di  vero,  no' quali  pibblicamente,  e mani- 
“ featamente  eziandio  rilucono  temporalmente,  ad  e- 
“semplo  del  mutamento  de' buoni,  siccome  è scril- 
“ lo  del  beato  Giob,  al  quale  furono  restituiti  dupli- 
“cati  per  li  perduti  beni;  ma  negli  altri  più  pre- 
“ zìosi,  e migliori  saoza  comparazione,  ai  serba  il 
“ uierìtamento  nella  futura  gloria.  I predoni  ammo- 
“ nimenli,  i quali  noi  atimiamo  non  essere  alla  vo- 
' “ atra  prudeniii  tanto  soperchi  quanto  necessari,  prov- 
“ vedemmo  di  mandare  per  debito  dì  caritade  alla 
“ vostra  dilezione,  e ancora  le  compassioni  alle 
“ quali  ci  condogliamo  con  tutte  le  interiora  deli'a- 
“ mistade,  e le  consolazioni  dei  veri  libri  vi  aog- 
“ giugnemmo,  alle  quali  noi  di  abbondante  ofTcrìamo 
“ d’  aggiugnere  quelle  consolazioni  di  fatto  che  noi 
“ fare  possiamo,  altre  volle  offerte  ; ma  la  promessa 
“ nostra  lettera,  pochi  di  poiché  a noi  fu  manifesto 
“ il  vostro  sopraddetto  caso,  ordinammo  di  mandar- 
“vi,  ma  perocché  il  presente  ridicimenlo  di  più  per- 
“ sone  contenea  molto  meno,  ritenne  q^iella  più  to- 
“stamente  essere  venuta,  e il  mandare  d’essa  sos- 
“ pendemmo.  Ma  ora  più  deliberatamente  provve- 
“dendo  e estimando,  in  ogni  caso  che  si  apparte- 
“nea  a vostra  informazione  e a vostra  cautela,  vi 
“mandiamo;  nè  alla  vostra  amistè  rincresca  di  bene 
“ leggere  la  lunghezza  della  presente  lettera,  la  qua- 
“ le  non  rincrebbe  a noi  di  compilare  intra  tante  e 
“ sì  faticose  sollecitudini.  Data  a Napoli  sotto  il 
“nostro  segteto  anello,  dì  2 di  dicembre'  seconda 
“indizione,  inni  1333„. 

CAPITOiO  IV. 

Ancora  di  certe  noritadi  che  furono  in  Firense  per 
cagione  del  dilutio. 

Il  di  appresso  che  fu  cessalo  il  diluvio,  essendo 
rotti  i sopraddetti  tre  ponti  in  Firenze,  e tutta  la 
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città  aperta  e chiusa  lungo  il  (lume  d'  Arno,  certi 
grandi  di  Firenze  cercaro  di  fare  novità  contro  a* 
popolani,  avvisandosi  di  poterlo  fare,  perocché  so- 
pra r Arno  non  avea  che  uno  ponte,  e quello  era  in 
forza  de’ grandi,  e la  città  scompigliata  e tutta  chiusa, 
e le  genti  tutte  sbigottite.  Onde  uno  di  casa  i Rossi 
ferì  uno  de' Magli  loro  vicino,  per  In  qual  cosa  tut- 
to il  popolo  fu  sotto  l'arme,  e più  dì  si  fece  grande 
guardia  di  di  e di  notte  in  Firenze,  e alla  fine  i 
grandi  e possenti  ricchi,  che  aveano  a perdere,  non 
acconsentirono  alla  follia  de’  malvagi,  e ancora  il 
popolo  aveaoo  preso  vigore  e forza  ; onde  non  a'ar- 
diro  di  cominciare  novità  ^ e ancora  se  l'avessooo 
cominciata  n'avrebbono  avuto  il  peggiore.  E per- 
tanto si  riposò  la  città,  e quello  de’  Rossi  che  fece 
il  maliDcio  fu  condannato  ; e focesi  fare  incontanente 
per  lo  comune  certi  poulicclli  di  legname  sopra  l'Ar- 
no,  e UDO  grande  sopra  piatte  e navi  incatenate.  Ha 
al  cominciamcnto,  innanzi  che  i detti  ponti  fossono 
fatti,  si  passava  TArno  per  navi.  E avvenne  poi,  a dì 
6 di  dicembro,  essendo  venata  una  grande  piena  in 
Arno,  ai  rivolse  una  nave  ove  avca  da  Irentadue  uo- 
mini, de'  quali  annegaro  quindici  uomini  cìUadiui,  e 
gli  altri  per  l’aiuto  di  Dio  scamparo.  Lasceremo  al- 
quanto de'  fatti  di  Firenze  e de]  diluvio,  che  assai 
o'avemo  detto,  e diremo  alquanto  de' fatti  di  Lom- 
bardia o della  nostra  lega.  Ha  non  è da  lasciare  di  di- 
re, che  quando  il  legato,  eh'  era  a Bologna,  seppe 
r avversità  ch'era  avvenuta  a' Fiorentini , ne  fece 
grande  allegrezza,  dicoudo  che  ciò  era  loro  avve- 
nuto percb*  erano  stati  contro  a lui  o contro  a Santa 
Chiesa  a Ferrara  \ e forse  in  parte  disse  il  vero  ^ 
ma  non  giudicava  so  do' suoi  difelli  e futuro  avve- 
nimento, nè  credea  che  il  suo  gindicio  e sentenzia 
di  Dio  gli  fosse  cosi  d' appresso,  come  tosto  leggen- 
do si  potrà  trovare. 

CAPITOI.O  V. 

Come  faltiro  le  triegue^  e ricomhtciossi  guerra 
dalla  lega  al  legalo^  e le  terre  che  fenea 
il  re  Giornnui. 

« 

Nel  detto  anno  1333,  per  cnlen  di  gennaio, 
fallendo  le  triegue  delta  geiitu  del  re  Cìiovuoni  e del 
legato  alla  nostra  lega,  si  foco  per  i cullegali  uno 
parlamenta  a Lerìci,  per  consigliare  so  fosse  da  se- 
guire le  triegue  o ricominciare  la  guerra.  Accorda- 
vansi  i collegati  a prolungare  le  triegue,  salvo  mes- 
ser  Mastino  e 'I  comune  di  Firenze;  o questo  sì  foco 
per  lo  migliore  per  non  lasciare  prendere  forza  al 
legato  e al  re  Giovanni;  c ordhiaro  si  ricominciasse 
la  guerra,  e conformarono  in  quello  parlamento  la 
divisa  del  conquisto  per  lo  mudo  dello,  cioè,  che  ’l 
•ignoro  di  Milano  avesse  Cremona,  e messer  Hasli- 
no  Parma,  e que’da  Maulova  Reggio,  e’Marchesi  Mo- 
dona,  e*  Fiorentini  Lucca.  Per  la  qual  cosa  quo' da 
Milano  cavalcaro  sopra  la  città  di  Piacenza;  e quelli 
di  Verona  e di  Mantova  sopra  Parma  o Roggio;  e', 
Marchesi  da  Ferrara  sopra  Modona  ; o la  nostra  gente  ; 
eh' erano  in  Valdinievole,  corsono  sopra  Buggiano. 
E poi  a dì  8 d»  gennaio  quelli  di  Lucca  corsono  so- 


pra Fucecchio  o Santa  Croce,  e levaro  grande  preda 
di  bestie  grosse,  e ricominciossi  Is  guerra.  E poi  a 
di  23  del  mese  di  febbraio  appresso,  essendo  caval- 
cati qualtrocento  cavalieri  di  quelli  della  lega  di  Lom- 
bardia sopra  Parma  e Reggio  furono  sconfìtti  presso 
al  castello  di  Correggio  da  quelli  di  Parma  e dalla 
genie  del  legato,  e rimascvi  preso  Bttor  de'  conti 
da  Panago  e più  altri  conestabili. 

CAPITOLO  VI. 

Come  il  legato  perdéo  Argenta^  e poco  appresso  fu 
cacciato  dì  Bologna. 

Nel  detto  anno,  a di  7 di  marzo,  essendo  i 
Marchesi  da  Ferrara  con  loro  oste  stati  aiP  assedio 
della  terra  d'  Argenta  più  mesi,  nella  quale  era  la 
gente  della  Chiesa  e del  legato,  I*  arcivescovo  d' Om- 
bruno  mandato  per  lo  papa  in  Lombardia,  volle  es- 
sere a parlamento  co' collegati  di  Lombardia  a Pe- 
schiera, e in  quello  richiese  per  lo  papa  tre  cose. 
Che  lega  più  non  fosse,  promettendo  pace  onorevole 
per  i collegati.  La  seconda,  che  si  levasse  1*  oste 
d' Argenta.  La  terza,  eh' e' Marchesi  dovessono  li- 
berare il  conte  d' Armignacca  e gli  etiri  pregiooi  san- 
za  costo.  Fu  risposto  per  messer  Mastino  per  bocca 
d'uno  degli  ambasriadori  di  Firenze,  che  la  lega  non 
si  polea  partire;  ma  iu  caso  che  Parma  rimanesse 
libera  alla  Chiesa,  si  cesserebbe  l’oste  ordinata. 
d’ Argenta  e do* pregiooi,  fu  risposto  peri  detti  am- 
basciadori  di  Firenze,  che  in  quanto  Ferrara  rima- 
nesse a’  Marchesi  per  lo  censo  usalo,  c Argenta  per 
uno  piccolo  couso  s'accorderebbono  col  legato  car- 
dinale. L'  arcivescovo  prese  termine  di  rispondere,  e 
partissi  0 venne  a Bologua  al  legato.  In  questa  stanza 
Argenta  essendo  forte  stretta  dell'  assedio,  e non 
possendo  essere  soccorsi,  fallendo  loro  la  vittoaglia, 
s' arrenderò;  perocché,  dappoiché  le  gente  della  Chie- 
sa furo  sconfìtti  n Ferrara,  non  ardirò  di  tenero  cam- 
po contri  la  gente  della  lega,  onde  molto  abbassò 
la  potenzia  del  legato.  B avuta  i Marchesi  la  vittoria 
d'Argcnla,  pochi  dì  appresso  cavalcaro  in  sul  con- 
tado di  Bologna  col  loro  sforzo.  Il  legato  del  papa 
cardinale  ch'era  in  Bologna  mandò  al  riparo  quasi 
! tutta  sua  cavalleria,  o vofoa  mandare  fuori  nella  detta 
I cavalcata  i due  quartieri  del  popolo  di  Bologna;  e 
già  erano  armali  in  sulla  piazza,  con  lutto  che  mal 
voleulicri  andavano,  o mule  parca  loro  essere  trat- 
tati. Onde  avvenne,  come  piacque  a Dio,  o di  vero 
sunza  ordine  provveduta,  uno  messer  Brandaligi  do* 
Goggiadini  con...  de*  Beccadclli,  nomini  poveri  af  bi- 
sogno del  loro  stato  o vaghi  di  mutazioni  e di  no- 
vitadi,  parendo  loro  mulo  staro  sotto  la  signorìa  del 
legato,  e veggciido  abbassalo  lo  stato  suo  per  la  scon- 
fllta  di  Ferrara  c per  la  perdita  d’Argenta,  essendo  sa- 
lili in  sulla  ringhiera  del  palazzo  di  Bologna  colle  spade 
ignudo  iu  mano,  si  cominciaru  a gridare;  popolo  popolo^ 
e muoia  tl  legato.,  e chi  è di  Unguadoca.  Alle  quali 
grida  c remore  il  popolo  armato  fu  scommosso  seguen- 
do il  remore  cominciato,  e si  partirò  di  su  la  piatta 
scorrendo  perla  terra:  e combatterò  il  palagio  del  gra- 
no c il  vescovado,  dove'^sfavuno  il  maliscalco  e gli 
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Ailrì  uficiali  del  legalo  ; e io  quelli  misono  fuoco,  e 
rnbaro  e uccieono  tulli  gli  oUramoutaoi  che  trovaro 
per  la  terra,  e ciò  fatto  assalirò  e combatterò  il  nuo- 
vo castello  ov'era  il  legato,  per  uccider  lui  e sua 
gente  che  v' erano  fuggiti  dentro,  e mLsoiivi  l'asse- 
dio di  dì  e di  notte  ì e questa  rubellazione  fu  fatta 
a di  17  del  detto  mese  di  marzo  1333.  E nota,  che 
tutta  questa  rovina  avvenue  al  legato  perch'era  male 
co'  Fiorentini,  che  se  fosse  stato  bene  di  loro,  la 
sconfitta  eh'  ebbe  a Ferrara  la  sua  gente  non  avrebbe 
avuta,  nò  perduta  Argenta,  nè  il  popolo  di  Bologna 
si  sarebbe  rubellalo  per  dotta  de' Fiorentini,  nè  la 
Komagoa*,  ma  la  disordinata  cupidità  di  volere  si- 
gnoria fa  montare  io  superbia  e in  ingratitudine  con-  ^ 
tra  all'amico,  spezialmente  i cherici;  c questo  prin- | 
cipalmeote  il  fece  cadere  in  questo  errore,  e di  som-  j 
ma  prosperità  in  poco  di  tempo  cadere  in  grande  | 
pericolo  e abbassamento.  Sentendosi  la  novella  in  j 
Firenze,  i Fiorentini  la  maggior  parte  ne  furo  lieti, 
e non  crucciosi,  per  la  lega  che  il  legato  avea  fatta 
col  re  Giovanni  ; ma  per  tema  di  sua  persona  e re-  ' 
verenza  della  Chiesa  vi  manderò  inconlanente  quat- , 
troambasciadori,  de' maggiori  cittadini  di  Firenze,  con 
loro  trecento  cavalieri  di  loro  masnade  e delle  Yiche- 
rìe  e piè  di  Mugello,  per  guarentire  il  legato  e sua 
gente^  e giunti  a Bologna  con  molta  fatica,  e priegbi 
e lusinghe  facccndo  al  popolo  di  Bologna  per  parie 
del  comune  di  Firenze,  Irassono  del  castello  il  le- 
gato e sua  gente  e suoi  arnesi,  il  lunedì  d'  Alba*  dì 
28  di  marzo  1334,  perla  porta  di  fuori  del  castello, 
fasciato  intorno  ca'  detti  ambasciadori  e colla  nostra 
gente  armata;  e con  tatto  questo  fu  in  grande  peri- 
colo il  legato  di  perder  la  vita,  che  lo  sfrenato  po- 
polo di  Bologna  gli  vennero  dietro  isgrìdandolo  con 
villane  parole,  e con  annata  mano  per  offendere  e 
rubare  lui  e sua  gente,  infine  al  ponte  a San  Ruf- 
fello;  e poi  i loro  contadini  correndo  alle  strade 
infino  a Larignano  in  sull' Alpe.  E di  certo,  se  il 
soccorso  de'  Fiorentini  non  fosse  stato,  e il  loro 
provveduto  argomento,  il  legato  rtmanea  morto  e 
rubato  con  tutta  sua  gente.  E partito  lui  di  Bologna, 
il  popolo  a furore  abbatterò  e disfeciono  il  castello 
in  modo,  che  in  pochi  dì  non  vi  rimase  pietra  so- 
pra pietra,  eh'  era  uno  nobile  e ricco  lavorio.  I Fio- 
rentini condussono  il  legato  in  Firenze  a di  2(>  di 
marzo,  e fu  ricevuto  a grande  onore  e processiono, 
e presentatogli  per  lo  comune  duemila  fiorini  d'oro 
per  ispese,  non  gli  volle  ricevere,  ringraziando  mol- 
to il  comune  del  grande  e onorevole  servigio  a lui 
fatto,  riconoscendo  per  loro  la  vita  e lo  stato.  E 
dì  Firenze  si  partì  o di  2 d' aprile  ; e fu  accompa- 
gnato per  ambasciadori  e genie  d'arme  de' Fioren- 
tini iofino  presso  a Pisa;  e di  là  n'andò  a corte,  e 
giunse  ad  Avignone  a dì  2G  d'aprile.  B come  fu  di- 
nanzi al  papa  e a' cardinali  si  dolse  multo  in  pub- 
blico concistoro  della  fortuna  a lui  incorsa,  e ver- 
gogna e danno  fattogli  per  i Bolognesi,  dimandando 
vendetta  per  se  e per  la  Chiesa,  lodandosi  in  palese 
del  soccorso  e onore  ricevuto  da'  Fiorentini  ; ma  in 
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segreto  al  papa  disse,  che  ogni  disavventura  si  re- 
putava avere  avuta  per  la  gente  eh'  e'  Fiorentini  man- 
daro  ai  soccorso  di  Ferrara,  onde  la  sua  oste  fu 
sconfitta.  Per  la  qual  cosa  il  papa  non  volle  poi  ve- 
dere nè  udire  i Fiorentini,  con  tutto  che  prima  avea 
cominciato  a disamarli  per  la  mala  ioformazione  fat- 
tagli dal  detto  legato  per  lettere  contro  a' Fioren- 
tini per  la  'mpresa  della  lega.  E di  cerio  se  papa 
Giovanni  fosse  più  lungamente  vivuto,  egli  avrebbe 
adoperato  ogni  abbassamento  e dammaggio  de'  Fio- 
rentini, e già  V avea  ordito,  perocché  sopra  tulli  i 
cardinali  amava  messer  Beltramo  dal  Poggetto  car- 
dinale d'  Ostia  suo  nipote,  ma  per  li  più  si  dicea 
pubblicamente  eh'  egli  era  suo  figliuolo,  e di  molte 
cose  il  somigliava. 

CAPITOLO  VII. 

IH  novità  eh'  ebbe  in  Bologna  dopo  la  cacciata 
del  legato. 

Appresso  la  cacciala  del  legato  di  Bologna, 
la  terra  rimase  in  gronde  scandalo  tra' cittadini,  che 
ciascuno  de'maggioreoli  volea  essere  signore,  e quelli 
cittadini  eh'  erano  stati  amici  del  legato  v' erano 
sospetti.  E se  non  fosse  che  i Fiorentini  vi  msnda- 
ro  di  presente  dugento  cavalieri  con  due  savi  e gran- 
di cittadini  per  ambasciadori  e consiglieri  dello  sta- 
tu  della  lerra,  e per  guardia  di  quella,  di  certo  i 
Bolognesi  si  sarebbono  stracciali  insieme,  e datisi 
per  loro  discordia  a messi  r Mastiuo  della  Scala,  o 
a' Marchesi,  o ad  altri  tiranni;  e stcUe\i  la  gente 
de' Fiorentini  per  duo  mesi,  avendo  dirizzata  la  ter- 
ra in  assai  buono  sluto  secondo  la  loro  fortuna,  con 
tutto  che  assai  fossero  pregni  di  male  volontadi  Ira 
loro.  Incontanente  che  gli  ambasciadori  e’  cavalieri 
de'  FioreuUui  si  furono  parlili  di  Bologna,  partorirò 
lo  loro  iniquitsdi;  ei  figliuoli  di  Romeo  de'Peppoli, 
e'  Goggiadini,  e'  loro  seguaci  che  aveano  rubellala 
la  terra  al  legato,  a romoro  e a furore  ne  cacciaro- 
no i Sabatini,  e' Rodaldi,  e'Bovatlierì,  e parto  dei 
Beccadelli,  e più  altre  case  e famiglio  de*  grandi  e 
di  popolo,  e arsono  loro  le  case,  c tali  disfeciono, 
e più  conriiiali  fecero  nella  terra:  onde  tra  cacciali 
e coofinaDli  n'uscirono  più  di  millecinquecento  cit- 
tadini. E ciò  fu  a di  2 dì  giugno  1334.  B se  non 
fosse  cir  e'  Fiorentini  vi  rimandaro  inconlanenlo  loro 
ambasciadori  e cavalieri  a riparo  delia  loro  fortuna, 
Bologna  era  al  lutto  guasta  e diserta,  o venuta  in  mano 
di  tiranno.  E noia,  che  questo  giudicio  di  Dio  non 
fu  sansa  cagione  e giustizia,  che  con  tutto  che  fosse 
giusta  la  cacciata  del  legato  di  Bologna  per  la  sua 
superbia  e tirannia,  lo  'ngrato  popolo  di  Bologna 
non  r avea  a fare,  sì  per  reverenza  di  Santa  Chiesa, 
0 sì  por  l'ulile  eh'  e'  Bolognesi  traevano  della  stanza 
del  legato  in  Bologna,  ohe  (ulti  n'arricchiano;  ma 
la  parola  di  Dio  non  puote  preterire,  cioè:  lo  ucci- 
derò il  nimico  mio  col  nimico  mio. 
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CAPITOLO  VUl. 

Come  la  lega  di  Lombardia  ebbe  Cremona,  e altre 

noriladi  eh'  attennero  per  quella  in  Lombardia 
e m Toscana. 

Nell' anno  1334,  del  mese  d’aprile,  l'oste  delia 
lega  di  Lombardia  co’  loro  sigoori,  io  quBDtilà  di 
tremila  cavalieri,  furo  sopra  la  città  di  Cremooa.  E 
poi  io  calen  di  maggio  patteggiò  il  signore  di  Cre- 
mona di  render  la  terra  al  signore  di  )liIano,  co- 
m’erano le  convenente  giurate  della  lega  con  certi 
patti  e ordini,  intra  gli  altri,  che  se  per  Io  re  Gio- 
vanni, a cui  a' erano  dati,  non  fossero  soccorsi  con 
uste  campale  iolìno  a mezzo  luglio,  darebbono  la 
terra  per  lo  modo  patteggiato,  e cosi  feciono,  pe- 
rocché ’i  soccorso  non  fu  fatto;  perocché  il  re  Gio- 
vanni e ’i  Ggiiuolo  s’  erano  parliti  di  Lombardia,  c 
la  sua  gente  non  era  possente  a resistere  alla  forza 
della  lega.  Infra  questo  tempo  all* uscita  di  maggio 
la  detta  oste  venne  sopra  la  città  di  Reggio  e poi 
sopra  Uodona,  e guastarle  d' intorno.  E poi  volendo 
andare  sopra  la  città  di  Parma  e por\i  l’assedio, 
essendo  già  tra  Reggio  e Tarmo,  avvenne  per  ordine 
fatto,  e ordinato  infino  io  corte  di  papa  per  lo  car- 
dinale dal  Poggelto  in  qua  addietro  legato  in  Lom- 
bardia, onde  si  spcndea,  o fatto  era  diposito  di  cin- 
quantamila fiorini  d*  oro  per  dare  a*  coneslabili  te- 
deschi della  bassa  Magna,  i quali  doveano  prendere 
messer  Haslioo  della  Scala  principalmente  e gli  altri 
aignori,  e cominciare  la  zuffa  ncU'  oste,  corno  era 
ordinato  per  fornire  loro  tradimento.  La  quale  cosa 
fu  revelata  a messer  Mastino  per  uno  suo  antico  co- 
neslabile  cb' era  di  quella  giura;  per  la  qual  cosa 
il  tradimento  non  venne  fatto,  e furonne  alquanti 
presi  e guasti;  e partirsi  dell*  oste  ventisette  ban- 
diere de' detti  Tedeschi,  e andarne  in  Parma;  onde 
r oste  fu  tutta  sciarrata,  e quei  tiranni  e signori  si 
tornarono  in  loro  terre  con  grande  sospetto  e paura 
di  loro  persone  di  non  essere  o presi  o morti  da' 
loro  soldati.  B ciò  fu  a di  7 di  giugno  del  detto 
anno.  Per  la  detta  cavalcata  della  lega  di  Lombardia, 
com'era  ordinato,  messer  Ueltraroooe  dal  Balzo  ca- 
pitano di  guerra  de'  Fiorentini  con  ottocento  cava- 
lieri cavalcò  sopra  il  contado  di  Lucca,  e guastò 
Buggiano  e Poscia  con  intendimento  d*  andare  in- 
fioo  a Lucca;  e dovevavisi  fermare  l'oste,  e cre- 
scervi gente  a cavallo  e a piede  per  li  Fiorentini; 
e la  lega  di  Lombardia  ferma  a Panna  doveano  man- 
dare alla  detta  oste  di  Lucca  in  aiuto  de*  Fiorentini 
cinquecento  cavalieri.  Ma  le  genti  ordinano  le  cose, 
6 Iddio  le  dispone:  che  per  la  detta  novità  de* Te- 
deschi fatta  in  Lombardia  ogni  ordine  deli*  assedio 
di  Parma  e di  Lucca  tornò  in  vano,  e la  nostra  gente 
d'arme  coi  copitano  si  tornò  io  Pistoia. 

CAPITOLO  IX. 

Di  certe  tante  reliquie  che  tennero  in  Firenze. 

Nel  dello  anno,  a dì  13  d'aprile,  furo  mandate 
in  Firenze  delle  reliquie  di  Santo  Jacopo  e di  Santo 
Alesso,  e alquanto  del  drappo  che  vesti  Cristo,  per 


procaccio  d’  uno  monaco  Fiorentino  di  Vsllombross 
di  santa  vita,  il  quale  le  procacciò  in  Roma  da*  suoi 
signori.  E venute  in  Firenze  furono  ricevute  a grande 
processione  di  chcrici,  e furonvi  i priori  e 1'  altre 
signorie  e molta  buona  gente  di  Firenze,  e con 
grande  divozione  furono  messe  nell'altare  di  Santo 
Giovanni. 

CAPITOLO  X. 

Di  novità  che  furono  nella  città  d' Orbivieto. 

Nel  detto  anno,  all'uscita  d'aprile,  battaglia 
cittadina  si  cominciò  in  Orbivielo,  e fu  morto  Ne- 
poleuccio  de*  Slonaldeschi  che  n*  era  signore,  per 
Manno'  di  messer  Currado  suo  consorto;  e corsa  la 
terra,  ne  cacciaro  fuori  tutta  la  setta  e seguaci  del 
detto  Napoleuccio,  onde  la  detta  città  fu  guasta  e 
partita,  e*  il  detto  Manno  se  ne  fece  signore. 

CAPITOLO  XI. 

Di  cerio  fuoco  che  t apprese  m Firsiue. 

A dì  10  di  giugno  del  detto  anno,  la  mattina 
alla  campana  del  giorno,  s'apprese  fuoco  nel  popolo 
di  San  Simone  alla  fine  del  Parlagio  antico  verso 
Santa  Croce,  e arsonvi  due  case  e tre  femmine. 

CAPITOLO  XII. 

Quando  si  cominciò  a fondare  il  campanile  di  Santa 
ReparalUy  e 7 ponte  alla  Carraia. 

Nel  detto  anuo,  a di  18  dì  luglio,  si  cominciò 
a fondare  il  campanile  nuovo  di  Santa  Reparata,  dì 
costa  stia  faccia  della  chiesa  in  sulla  piazza  di  Santo 
Giovanni.  C a ciò  fare  e benedicere  la  prima  pietra 
fu  il  vescovo  di  Firenze  con  tutto  il  cbericato  e 
co' signori  priori  c 1*  altre  signorie  con  molto  popolo 
a grande  processione;  e fecesi  il  fondamento  iafino 
all'  acqua  tutto  sodo;  e soprastaole,  e provveditore 
della  detta  opera  di  Santa  Reparata  fu  fatto  per  lo 
comune  maestro  Giotto  nostro  cittadino,  il  più  so- 
vrano maestro  stato  io  dipintura  che  si  trovasse  al 
suo  tempo,  e quegli  che  più  trasse  ogni  figura  e 
atti  al  naturale;  e fugli  dato  salario  dal  cornane  per 
remunerazione  della  sua  virtù  e bontà.  II  quale  mae- 
stro Giotto  tornato  da  Milauo,  che  'I  nostro  cornane 
TO  P Bvea  mandoto  al  servigio  del  signore  di  Milano, 
passò  di  questa  vita  a di  8 di  gennaio  1336,  e fu 
seppellito  per  Io  comune  a Santa  Reparala  con  grande 
onore.  E in  qnesto  tempo  e istante  ai  cominciò  a 
fondare  il  nuovo  ponte  alla  Carraia,  il  qual  era  ca- 
duto per  lo  diluvio,  e fu  compiuto  di  fare  io  calen 
(li  gennaio  1336,  e costò  più  di  veoticinquemila 
fiorini  d*  oro,  e ri&trìnsesi  due  pile  al  vecchio  ; e 
fecionsi  di  nuovo  le  mura  sopra  la  riva  d'Arno  dal- 
l'un  lalo  e dall' altro,  per  addirizzare  il  corso  del 
fiume,  e per  più  bellezza  e fortezza  della  città. 
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CAPITOLO  XIII. 

Come  me»$er  Mattino  ebbe  il  castello  di  Colornio 
in  Parmigiana. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d'egoato,  mesier 
Mastioo  della  Scala  colla  lego  di  Lombardia  venne 
ad  assedio  del  castello  di  Colornio  in  sai  contado  di 
Parma,  eU  cornano  di  Firenze  vi  mandarono  trc> 
cencinqiianl.1  cAvatieri,  mollo  bella  e buona  gente, 
onde  fu  capitano  Ugo  degli  Scali;  sicché  messer 
Mastino  vi  si  trovò  con  tremila  cavalieri,  e bisogna- 
vagli  bene,  eh' e'  Parmigiani  rolla  cavalleria  che  a- 
vea  loro  lasciata  il  re  Giovanni,  coll' aiuto  di  Lucca 
e di  Reggio  e di  Modona,  si  trovarono  piò  di  due- 
mila buoni  cavalieri,  i quali  per  piìi  volte  feciono 
punga  per  romper  T oste  e per  combatter  con  mes- 
ser Mastino  ; ma  I'  oste  era  sì  forte  di  fossi  e di 
steccati,  che  non  ebbono  podere,  nò  messer  Mastioo 
non  si  voile  mettere  a battaglia  campale.  Per  la  qual 
cosa  ì Parmigiani  non  poterono  fornire  Colornio,  e 
quello  abbandonato,  s'arrendeo  a messer  Mastino  a 
di  24  di  settembre  del  detto  anno.  La  quale  vittoria 
fu  cagione  a messer  Mastino  d'avere  poco  appresso 
la  città  di  Parma,  come  innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  XIV.  j 

Come  i Fioretilini  riebbono  il  castello  d' Lhiano 
in  Valdinievole. 

Nel  detto  anno,  t di  12  di  settembre,  per  trat- 
tato di  messer  Bellramone  dal  Balzo  capitano  di 
guerra  de'  Fiorentini,  o per  tradimento  e costo  di 
fiorini  duemila  d'oro,  il  castello  d' lizzano  di  sopra 
a Pescia  in  Valdinievole  s'arrendeo  al  comune  di  Pi- 
jense  ; e ciò  fatto,  il  detto  messer  Beltramone  dal 
Balzo  capitano  di  guerra  de*  Fiorentini  cavalcò  con 
cinquecento  cavalieri  e popolo  assai  per  due  volte 
ioflao  alle  porte  di  Lucca,  ardendo  e guastando  e 
levando  gran  preda  con  grave  danno  de'  Lucchesi. 
Ma  ciò  potea  fare  sicuramente  per  l'oste  della  lega 
ch'era  a Colornio  in  Lombardia,  e la  cavalleria  di 
Locca  era  a Parma,  sicché  la  città  di  Lucca  era  sfor- 
nita di  genti  d'srme. 

CAPITOLO  XV. 

Come  il  re  Giotamti  simulatamente  donò  la  città 
di  Lucca  al  re  di  Francia. 

Nel  detto  anno,  a di  13  d'ottobre,  essendo  il 
re  Giovanni  a Parigi  simulstameote  e per  favore  de' 
Lucchesi  o a loro  richiesta  donò  al  re  Filippo  di 
Francia  tutte  le  ragioni  ch'egli  avee  io  Lucca  e nel 
contado  ; e il  detto  re  di  Francia  significò  a tutti  i 
mercatanti  di  Firenze  eh'  erano  in  Parigi,  come  a lui 
appartenea  la  signoria  di  Lacca,  e ch'eglino  scri- 
vessono  al  nostro  comune,  che  alla  città  di  Lucca 
né  al  contado  non  si  facesse  guerra  ; ma  però  non 
si  lasciò.  E lo  re  Ruberto  per  sue  lettere  e amba- 
•etndori  della  detta  impresa  di  Lucca  mollo  sì  dolse 


al  re  di  Francia  suo  nipote,  e pregandolo  rb'  egli 
lasciasse  la  detta  impresa  di  Lucca,  perocché  la  si- 
gnoria non  era  sua  di  ragione,  ed  eragli  stata  tolta 
per  tradimento,  e rubellata  per  Ugucciono  da  Fag- 
giuola e poi  per  Castruccio  Intermìnellì,  per  la  qual 
cosa  il  re  di  Francia  non  vi  mandò  sua  gente  né  ne 
prese  possessione. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  i Fiorentini  per  guardia  della  terra  fecero 
sette  bargellini  in  Firenie. 

Nel  detto  anno,  per  calen  di  novembre,  coloro 
che  reggesno  la  ciUà  di  Firenze  crearono  uno  nuo- 
vo nfìcio  in  Firenze  ; ciò  furono  sette  capitani  di 
guardia  della  città,  ciascuno  con  ventìcinque  fanti  ar- 
mati, e in  ogni  sesto  della  città  ne  stava  uno,  e nel 
sesto  d'Oltrarno  due;  i quali  guardavano  la  città  di 
di  e dì  notte,  di  sbanditi  e di  zuffe  e offensionì  e di 
giuoco  e d'arme,  e furo  chiamati  bargelli.  L’ufi- 
cio  de'  delti  ebbe  bello  colore  e buona  mossa;  ma 
quelli  che  reggeano  la  città  il  feciono  più  per  loro 
guardia  e franesmento  di  loro  stato,  perchè  dubita- 
vano ch'alia  nuova  riformazione  della  elezione  de* 
priori,  che  sì  dovea  fare  il  gennaio  appresso,  non 
avesse  contesi,  perchè  certi  popolani,  ch'erano  degni 
d'essere  al  detto  uficio,  per  sette  n' erano  esclusi. 
Durò  il  detto  nficio  uno  anno  e non  più,  fornita  la 
Ideila  elezione;  e poi  ne  sorse  nn  altro  ufficio  di 
I maggiore  Uova,  che  si  chiamò  Consen'alore,  come 
I innanzi  al  tempo  faremo  menzione. 

CAPITOLO  XVII. 

Conia  di  gueira  tra"  Genovesi  e"  Catalani. 

Nel  detto  anno  i Genovesi  con  loro  galee  ar- 
mate feciono  grande  danno  a'  Catalani,  che  presono 
di  loro  quattro  grandi  cocche  io  Cipri,  ed  altre 
quattro  io  Cicilia,  e quattro  galee  in  Sardigoa,  tutte 
cariche  dì  ricco  avere,  e gli  uomini  tutti  misono  alle 
spade  e anoegarouo  io  mare,  e seicento  ne 'mpicca- 
ro  a uno  colpo  in  Sardigoa,  la  qual  fu  una  grau- 
de  crudeltà  ; ma  non  fu  sanza  merito  in  parte  di 
gìodicio  di  Dio  alla  loro  città,  come  seguendo  in 
questo  assai  tosto  faremo  menzione. 

capìtolo  XVIIL 

Come  i Turchi  furo  sconfitti  in  mare  da  galee 
della  Chiesa  e del  re  di  Froficia. 

Nel  detto  anno,  l'armata  della  Chiesa  di  Roma 
e del  re  dì  Francia  e'  Viniziani,  in  quantità  di  tren- 
tadue  galee  mandalo  in  Grecia  per  difenderla  dai 
Turchi  che  tutta  la  correano  e guastavano,  scou- 
trandoii  col  naviiio  de’ Turchi  ch’era  infinito,  com- 
batterò con  loro.  I Torchi  fuggendo  a terra  ne  mo- 
rirono più  di  cinquemila,  e arsono  di  loro  naviglio 
centocinquanta  ' legni  grossi  sansa  i sottili  e piccioli, 
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e poi  cortODO  tulio  lo  loro  marioo  o alquanto  fra 
terra,  levando  grande  proda  di  achiavi  o di  cobo  con 
grande  danno  di  loro. 

CAPITOLO  XIX. 

Della  morte  di  papa  Giovanni  ventiduesimo. 

Nel  detto  anno,  a di  4 di  dicembre,  mori  papa 
Giovanni  appo  la  città  di  Vignone  in  Proenza,  ov'era 
la  corte,  d’inrermiti  di  lluaio,  che  tutto  il  auo  cor- 
po ai  dÌMolvette^  o per  quello  aiaapeaae,  morì  con- 
venevolmente asaai  ben  diapoato  appo  Iddio,  revo- 
cando il  suo  opinione  moaao  della  viaione  dell' ani- 
me de*  aantt.  E ciò  fece,  aecondo  ai  diMe,  più  per 
infestamento  del  cardinale  Dal  Poggetto  auo  nipote 
e degli  altri  suoi  parenti,  accioccliò  non  morisse  con 
quella  sospezionosa  fama,  che  da  auo  movimento, 
non  credendo  si  tosto  morire,  e egli  mori  il  dì  se- 
guente. B acciocché  sia  manifesto  a chi  per  gli  tempi 
leggerà  questa  cronica,  e non  possa  avere  preso 
errore  per  quella  opinione , si  metteremo  appresso 
verbo  a verbo  la  detta  dìchiaraziono  fatta  fedel- 
mente volgarizzare,  come  avemmo  la  copia  del  no- 
stro fratello  eh*  allora  era  in  corto  di  Roma. 

^ Giovanni  vescovo  servo  de*  servi  di  Dio  a 
Sperpetua  memorie.  Sopra  quello  cose  dell'animo 
^ purgate  partite  da  corpi,  se  alla  risurrezione  de* 
^ corpi  la  divina  essenzia  con  quella  visione,  la  quale 
^1*  Apostolo  chiama  fiaccole.,  veggiamo,  si  per  noi 
^ come  per  molli  altri,  in  nostra  presenzia  recitando 
e allegando  la  sacra  Scrittura  e gli  originali  detti 
^ de’  santi,  o per  altro  modo  ragionando,  spesso 
**  volte  dette  sono  altrimooli  che  per  noi  dotto  e in- 
^ lese  Tossono,  e iutendansi  e diesasi,  possano  iie- 
**  gli  orecchi  de* fedeli  dubbio  e oscurità  generare: 
^ ecco  la  nostra  intenzione  la  quale  colla  Santa  Chiesa 
^ cetlolica  intorno  a queste  cose  abbiamo,  e abbìa- 
^ mo  avuto,  per  lo  tenore  delle  presenti,  come  se- 
**guita:  dichisrismo,  confessiamo  certamente  e cre- 
“ diamo,  che  1*  anime  purgale  partile  da*  corpi  aono 
“ ne*  cieli  de*  cieli  e io  paradiso  con  Cristo,  e in 
^ compagnia  degli  angioli  rannate,  e veggiono  Iddio 
^ e la  divina  easenzia  faccia  a faccia  chiaramente, 
**  in  quanto  lo  alato  e la  condizione  dell*  anima  pir- 
^ tita  dal  corpo  comporta.  E se  altre  cose  o per 
**  altro  modo  intorno  a questa  materia  per  noi  dette* 
**  predicate,  ovvero  serìtte  Tossono,  par  alcuno  modo 
“ quelle  cose  abbiamo  dette,  predicate,  ovvero  scritte, 
“ recitando  e disputando  i detti  della  sacra  Scrittura 
“ e de*  Santi,  e cosi  vogliamo  essere  dette,  predica- 
“ te  e scritte.  Anche  se  alcune  altre  cose  sermonso- 
" do,  disputando,  domatrisndo^,  ammaestrando,  ov- 
" vero  per  alcuno  altro  modo  dicemmo,  predicammo, 
" 0 scrivemmo  intorno  alle  predette  cose,  ovvero  altre 
**  coso  che  ragguardauo  la  fede  cattolica,  la  Sacra 


* Colla  Giuotioa  potremmo  leggere:  $i  riiùlvtUé,  Più 
sotto  la  stessa  ediaions  ha  con  quella  toipteione  « /ama, 
io  luogo  di  eoo  quella  SM^Mmaosa  fama. 

* Vocabolo  antico  uiaucantc  si  T.  Davanzali  o che  vale: 
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" Scrittura,  ovvero  a*  buoni  costumi,  in  qusnto  sono 
consone  alla  fede  cattolici  e alla  determinizione 
**  della  Chiesa  e alla  tsrra  Scrittura  e a’  buoni  co- 
“ stumi,  le  spooiamo  ; altrimenti  per  altro  modo  quelle 
^ cose  abbiamo  avute,  e vogliamo  per  non  dette, 
predicate  e scritte,  e quelle  revochiamo  espreasa- 
^ mente;  e le  predette  tutte  cose,  e qualunque  al- 
^ tre  predette  scrìtte  per  noi  di  qualunque  mai  fatti 
^ in  ogni  luogo,  e in  qualunque  luogo  o io  qua- 
^ louque  stato,  che  abbiamo,  e abbiamo  avuto  da 
^ quinci  addietro,  aommettiamo  alla  determinazione 
^ della  Chiesa  e de*  nostri  successori.  Data  ad  Avi- 
“ gooue  a dì  3 di  dicembre  anno  decimo  nono  del 
nostro  pontificato,,.  B poi  annullò  le  reaervazioni 
per  lui  fatte,  che  dalla  sua  morte  innanzi  non  avea- 
aono  vigore. 

CAPITOLO  XX. 

Del  tesoro  che  si  trovò  la  Chiesa  dopo  la  morte 
di  papa  Giorofiiit,  e di  sua  vita  e costumi. 

Distesi  che  1’  ecliaai  del  sole,  che  fu  del  me- 
se di  maggio  l'anno  dinanzi,  significò  la  sua  morte 
do\ero  essere  quando  il  sole  verrebbe  all’ oppoai- 
zioue  del  auo  mezzo  corso  ; e cosi  parve  ohe  fosse. 
Della  morte  del  detto  papa  se  ne  fece  I*  esequie  in 
Firenze  a dì  16  di  dicembre  nella  ehieaa  di  San  Gio- 
vanni con  grande  e ricca  luminaria,  e con  grande  so- 
lennità e celebrazione  d'uflcio  per  lo  cherìcato  e 
per  tutti  t cittadini.  B nota,  che  dopo  la  zua  morte 
si  trovò  nel  tesoro  della  chiesa  io  Avignone  in  mo- 
nete d*  oro  coniate  il  valore  e rompalo  di  diciotto 
milioni  di  fiorini  d'oro  e più-,  e il  vascllamento, 
croci,  corone,  e mitre,  e altri  gioielli  d’oro  con 
pietre  preziose  1*  estimo  a larga  valuta  di  sette  mi- 
lioni di  fiorini  d’oro.  Sicché  in  tatto  fu  il  tesoro 
di  valuta  di  più  di  venticinque  milioni  di  fiorini  d'o- 
ro, che  ogni  milione  è mille  migliaia  di  fiorini 
d*  oro  la  valuta.  B noi  ne  possiamo  di  ciò  fare  piena 
fede  e teslimonianu  vera,  che  il  nostro  fratello 
carnale,  uomo  degno  di  fede,  che  allora  era  in  corte 
mercatante  di  papa,  che  da*  tesorieri  e da  altri  ohe 
furo  deputati  a contare  e pesare  il  detto  tesoro  gli 
fu  detto  e accertato,  e io  somma  recato  per  fame 
relazione  al  collegio  de*  cardinali  per  mettere  in  in- 
ventario, e cosi  il  Irovaro.  Il  detto  tesoro  la  mag- 
gior parte  fu  raunato  per  lo  detto  papa  Giovanni  per 
sua  industria  e sagacitè,  che  infino  Tanno  1319 
puose  lo  reservazione  di  tutti  i beneficU  collegiati 
di  cristianità,  e tutti  gli  volea  dare  egli,  dicendo  il 
facea  per  levare  le  simonie.  B di  questo  busse  e 
rauoò  infinito  tesoro.  E oltre  a ciò  per  la  delta  re- 
senazione  quasi  mai  non  confermò  elezione  di  nnllo 
prelato,  ma  promovea  uno  vescovo  in  uno  arcive- 
scovado vacato,  ed  al  vescovado  del  vescovo  promosso 
promovea  uno  minore  vescovo,  e talora  awenia  bene 
sovente  che  d*  una  vacazione  d’ uno  grande  veaco- 
vado  o arcivescovado  o patriarcato  ficea  sei  o più 
promozioni  ; e simile  d*  nitrì  benelcii  ; onde  molta 
e grandi  provvisioni  di  moneta  tomavtno  alln  ca- 
mera del  papa.  Ma  non  si  ricordava  il  buono  aoaao 
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ót\  TiDgelo  di  Cristo,  dicoodo  a'saot  discepoli:  Il 
vostro  tesoro  sia  tu  c«e/o,  é non  tesauriaale  tn 
terra;  aè  del  tesoro  che  Piero  e gli  altri  apostoli 
chiesero  a Mattia,  quando  Tassortirono  in  loro  col- 
lega in  luogo  di  Giuda  Scarìolto.  B questo  basti,  e 
forse  è detto  più  eh*  a noi  non  si  conviene,  peroc- 
ché '1  detto  tesoro,  diceva  papa  Giovanni,  raunava 
per  Fornire  il  santo  passaggio  d'oltremare;  e forse 
a\ea  quella  ialeniione.  Mo'to  tesoro  consomò  io  Lom- 
bardia per  abbattere  i tiranui,  e mantenere  grande  II 
suo  nipote,  ovvero  figliuolo,  legato  di  Lombardia, 
come  addietro  è fatta  menzione,  e talora  contro  ai 
Turchi  Ailegravasi  oltre  modo  d*  uccisione  e morte 
de* nemici;  molto  amò  il  nostro  comune  di  Firenze 
mentre  fummo  favorevoli  e aiutatori  del  detto  eoo 
legato;  e più  grazie  al  comune  e ai  singolari  citta- 
dini fece,  che  dieci  vescovadi  diede  al  ano  tempo 
a* Fiorentini  e molti  altri  benefìzi  ecclesiastici;  ma 
poiché  'I  nostro  comune  fue  con^o  al  detto  legato, 
oe  fu  nimico,  e cercava  ogni  noatro  abbassamento. 
Modesto  fu  e sobrio  io  suo  vivere,  e più  smavt  vi- 
vande grosse  che  diiicale,  e in  se  proprio  poco 
spendea;  quasi  ogni  notte  si  levava  a dire  rufSeio 
e studiare;  e le  più  mattino  dicea  la  messa,  e assai 
era  latino  di  dare  ndienza,  e tosto  spediva.  Piccolo 
fu  di  persona,  prosperoso  e collerico,  e tosto  si 
movea  a ira.  Savio  in  iscienza,  e d*  un  acuto  spirito, 
e magnanimo  fu  alle  grandi  cose.  Assai  fece  grandi 
e ricchi  i luoi  parenti,  e vivetie  da  novaufannr,  e 
seppellito  fa  io  Avignone;  ma  poi  i suoi  parenti  ne 
portare  o tutto  o parte  del  suo  corpo  a Caorsa  : e 
nel  papato  regnò  anni  diciotto  e mesi.  Lasciamo 
ornai  di  questa  materia,  eh*  assai  avemo  detto,  e 
de*  suoi  modi  e costumi,  e diremo  della  elezione  di 
papa  Benedetto  che  succedette  appresso  lui. 

CAPITOLO  XXI. 

Delta  elezione  di  papa  Benedetto  decimoseeondo. 

Dopo  la  morte  e sepoltura  di  papa  Giovanni,  ì 
cardiseli,  eh*  erano  allora  ventiquattro,  e tutti  ri- 
trovandosi in  Avignone,  per  Io  siniscalco  di  Proenza 
del  re  Ruberto  furono  mossi  nel  conclave  per  bene 
guardati  e distretti,  acciocché  tosto  facessono  ele- 
zione di  papa.  B avendo  tra  loro  tira  e discordia 
della  eiezione,  perchè  deU'una  maggiore  fetta,  della 
quale  era  capo  il  cardinale  di  Pelagorgo,  ciò 
era  fratello  del  conte  di  Pelagorgo,  con  aegnito 
grande  di  cardinali  caorsini  e francesebi,  e 1 car- 
dinale della  Colonna,  si  Irattaro  d*eleggere  papa 
il  cardinale  fratello  del  conte  di  Comingio,  nomo 
savio  e valoroso  e di  buona  vita.  Così  furono  a lui, 
e proffersougli  le  loro  voci,  con  patto  eh*  egli  pro- 
melteese  loro  di  non  veuir  a Roma;  la  qual  cosa 
non  volle  promettere,  dicendo  che  iunaozi  rinunzie- 
rebbe  il  cardinalsto  ch’egli  avea  certo,  che  *1  papato 
ch’era  in  avventura.  Per  la  qual  cosa  rimescolata  la 
diviatone  delia  elezione  tra*  collegi  quasi  per  gara, 
non  credendo  venisse  fatto,  misoeo  a squtttioio  que- 
gli di  loro  collegio  eh* ero  tenuto  il  più  mìnimo  de* 
cardinali;  ciò  fu  U cardinale  Bianco  di  piccola  na- 


zione di  Tolosana,  il  quale  era  itato  monaco  e poi 
abate  di  Cestella,  però  uomo  di  buona  vita.  Sansa 
osservazione  d’ordinato  sqniuioio,  parve  opera  di- 
vina, che  ciascuna  setta  di  cardinali  a gara  gli 
dìedono  le  loro  voci,  e così  fu  eletto  papa  la  vigìlia 
di  Santo  Tommè  apostolo  dopo  veapero,  a di  20 
di  dicembre  1334.  E eletto  papa,  ciasonoo  s’am- 
mirò, ed  egli  medesimo  eh*  era  presente,  disse  : 
Avete  eletto  un  asino  , o per  grande  umiltà  non  co- 
noscendosi degno,  0 profetissando  il  sdo  stalo,  pe- 
rocché fa  uomo  di  grosso  intelletto  quanto  nella  pra- 
tica coiiigìana,  ma  soffìciente  assai  in  iscrittnra.  B 
poi  si  coronò  papa  a di  3 di  gennaio  al  Inogo  dei 
frati  predicatori  ad  Avignone,  e chiamossi  papa  Bene- 
detto dodiceaimo.  B come  fu  eletto,  levò  le  com- 
mende a tutti  i prelati  \ talvo  a’osrdioali,  e donò  al 
collegio  de*  cardinali  della  camera  centomila  fiorini 
d*  oro  per  ispese. 

CAPITOLO  xxn. 

Di  certo  diluvio  d'acque  che  fu  tu  Firenie 
e in  Fiandra» 

Nel  detto  anno,  a di  5 di  dicembre,  fu  Unta 
piova,  che  il  fiume  d*Amo  crebbe  isformatamente 
per  modo,  che  se  le  pescaie  ch’eraoo  nel  fiume  innansi 
al  gran  dilnvio  fossono  state  in  piede,  gran  parte 
della  città  farebbe  allagata;  ma  per  Io  dilnvio  il  letto 
d’Arno  era  abbassato  più  di  sei  briccia;  ma  pur 
cosi  ruppe  e ne  menò  uno  ponte  di  legname  fatto 
a grossi  pali,  il  quale  era  fatto  tra  *1  ponte  vecchio  e 
quello  di  Santa  Trinila,  e uno  ponte  di  piatte  grosse 
incatenato,  eh*  era  fatto  tra  ’l  ponte  a Santa  Tri- 
nila e quello  della  Carraia,  con  danno  assai.  In 
Fiandra  e in  Olanda  e Isilanda  in  questo  tempo  furo 
tanto  Boperchie  piove,  e gonfiamento  del  fiotto  del 
mare,  che  tutte  case  e terre  di  quelle  marine  si 
disertarono. 

CAPITOLO  xxm. 

Come  «no  frale  Venturino  da  Bergamo  commosse 

molti  Lombardi  e Toscani  a penitenza. 

Nel  detto  anno,  per  le  feste  della  Natività  di 
Cristo,  UDO  frate  Venturino  da  Bergamo  dell’ ordine 
de*  predicatori  d’ età  di  trentacinque  anni,  di  picciole 
nazione,  per  sue  prediche  recò  e penitensia  molli 
peccatori  micidiali  e mbatori,  ed  altri  cattivi  uomini 
della  sua  città  e di  Lombsrdìa.  E per  le  sue  efii- 
caci  prediche  commosse  ad  andare  alla  quarantina  a 
Roma  e al  perdono  più  di  diecimila  Lombardi  gen- 
tili nomini  ed  altri,  i quali  tatti  vestiti  quasi  del- 
Tabito  di  S.  Domenico,  cioè  con  cotta  bianca  e man- 
tello cilestro  0 perso,  e in  sul  mantello  una  colom- 
ba bianca  intagliata  con  tre  foglie  d’ulivo  in  becco; 
e venieno  per  le  città  di  Lombardia  e di  Toscana 
a schiere  di  venticioqne  o Irmita,  e ogni  brigata 
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eoa  sai  croce  innaui  gridiodo  pice  e misericordia; 
e gtuogiDdo  nelle  cittadi  si  raasegoaviDO  prima  alla 
ohieia  de’ frati  predicatori,  e in  quella  dinanzi  al- 
r altare  si  spogliavano  dalla  cintola  ia  su,  e si  bat- 
teaoo  OD  pesto  umilmente.  E nella  nostra  città  di 
Firenze  fu  loro  fatte  grandi  elemosine,  che  per  le 
divole  genti  nomioi  e doané  ogni  dì  erano  messe 
tavole,  e piena  tutta  la  piazza  vecchia  di  Santa  Ma- 
ria Novella,  ove  ne  maogiivano  per  volta  cinque- 
cento 0 più  ben  servili  ; e così  darò  quindici  di 
contÌDOì,  come  passavano  a Roma.  Infra  *1  detto 
tempo  fu  io  Firenze  il  detto  frate  Ycnlurino,  e 
predicò  più  volte;  e alle  sue  prediche  traeva  lutto 
il  popolo  di  Firenze  quasi  come  a uno  profeta.  Le 
dette  sue  prediche  non  erano  però  di  sottili  ser- 
moni DÒ  di  profonda  scienza,  ma  erano  molto  efn- 
eaci  e d'una  buona  loquela  e di  santo  parole,  di- 
cendole molto  dubbiose  o acceutive'  a commuovere 
genti,  quasi  affermando  e dicendo.  Oudlo  ch'io  vi 
dico  sarà,  o non  altro;  che  Iddio  così  vuole.  An- 
donne  a Roma  co' detti  pellegrini,  e con  molti  altri 
di  Toscana  che  T seguirò,  che  fu  innumerabile  po- 
polo con  molla  on.està  e pizionza.  B poi  da  Roma 
andò  a Avignone  al  papa  il  detto  frate  Ventnrino 
per  impetrare  grazia  di  perdono  a chi  Tavea  seguito. 
In  corte,  o per  invidia  o per  altra  sua  presunzione, 
fu  accasato  al  papa,  e appostigli  più  articoli  di 
peccati  e di  resia,  dei  quali  fu  disaminalo,  n faltn 
inquisizione,  o fu  trovalo  bnono  cristiano  e di  santa 
vita  ; ma  per  la  sua  presunzione,  o perebò  diceva 
che  non  era  niuno  degno  papa  se  non  islesse  a 
Roma  alla  sedia  di  San  Piero,  e per  tema  ch'ebbe 
il  papa  che  per  le  sue  prediche  non  commovesso  il 
popolo  cristiano,  sì  gli  dio  ì confini  a dimorare  a 
Fritaoca,  una  terra  nelle  montagne  di  Rìcordana,  e 
cornandogli  che  non  confessasse  persona,  nò  pre- 
dicasse a popolo.  E questi  sono  i buoni  meriti 
c’hanno  le  sante  persone  da' prelati  di  Sanla  Chio- 
sa; ovvero  che  fu  giusto  per  temperare  la  soper- 
chia ambizione  del  frate,  tutto  eh*  adoperasse  con 
buona  intenzione. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  $ ghibellini  di  Genova  ne  cacciaro  i guelfi  e 
ia  signoria  del  re  Ruberto, 

Nel  detto  anno,  essendo  nella  città  di  Genova 
tornati  per  pace  fatta  per  Io  Ruberto  tutti  i ghibel- 
lini di  Genova,  come  addietro  in  alcuna  parte  fa- 
cemmo menzione,  e mandando  a Genova  il  re  uno 
messer  Rolgro  da  Tolenlino  suo  ufficiale  per  ordi- 
nare la  guardia  della  terra,  e che  'I  termine  della 
signoria  del  re  si  prolungasse,  o essendovi  per  po- 
destà per  lo  re  meseer  Giannozzo  Cavalcanti  di  Fi- 
renze, sombuglio  e commozione  nacque  in  Genova 
tra' guelB  e' ghibellini  ; perebò  ella  maggior  parte 
de’ Genovesi  eh'  erano  d'animo  imperiale,  e nalu-^ 
ralmenle  sono  altieri  e disdegnosi,  rincrescea  la  li- 
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' gnoria  del  re,  e non  volendo  prolungare  più  la  si- 
gnoria al  re;  per  la  quale  dissensione  comiociaro 
tra  loro  battaglia  cittadina,  e asserrsgliaro  tutte  le 
terra  e imbarraro.  Alla  prima  abbono  il  migliore  i 
guelfi,  ma  poi  si  partirò  tra  loro;  che  i Salvaticbi 
per  cagione  che  ad  uno  di  loro  per  lo  sopraddetto 
messer  Bolgro,  quando  fu  podestà  di  Genova,  per 
mandato  del  re  Ruberto  fece  tagliare  il  capo  a uno 
de'  maggiori  della  casa,  perchè  era  gran  pìrato  e 
mbatore  in  mare,  per  lo  quale  sdegno  s'  accordaro 
co'  ghibellini  e co'  loro  seguaci  a torre  la  signoria 
al  re,  accordali  a ciò  fare  eoa  gli  OrÌi  e Spinoli.  B 
avuto  gran  soccorso  di  genti  da  Saona,  e dalla  Ri- 
viera per  terra  e per  mare  crescinlo  toro  podere  e 
forza,  per  battaglia  ne  cacciarono  i guelfi  e le  sì- 
giiorio  del  re  Ruberto,  a dì  28  di  febbraio  del 
dotto  anno,  con  gran  vergogna  del  re  Ruberto;  o 
funne  data  colpa  alla  podestà  di  troppa  negligenza. 
E cacciati  i guelfi  di  Genova  andarseno  a Monaco,  e 
poi  col  favore  del  re  Ruberto  armarono  galee,  e 
furono  signori  del  maro,  rnbando  chi  meno  potea 
di  loro,  0 tenendo  la  città  di  Genova  molto  stretta. 
1 ghibellini  che  rimasono  signori  in  Genova  fecio- 
Do  due  capitani,  uno  di  casa  d'  Oria  e uno  di  casa 
Spinola.  Per  questa  mnlazione  molto  sì  sconciò  il 
buono  stalo  di  Genova  e di  mercalanzia,  e male  vi 
si  tcncn  ragione,  onde  molto  abbassò  il  podere  de' 
Genovesi;  e'guolfi  medesimi  che  tennero  co' glii- 
hcliioi  furono  poi  cacciali  di  Genova. 

CAPITOLO  XXV. 

Vaine  coininctò  /'  abbassamento  de'  Tarlati  d'Aresio^ 
e come  fu  tolto  toro  il  borgo  a Sansepo/cro. 

Nell'anno  di  Cristo  1335,  essendo  messer  Pie- 
ro Sacconi  do'  Tarlati  d'  Arezzo,  fratello  che  fu  del 
valonlo  vescovo  d' Arezzo,  di  coi  addietro  in  più 
luogora  averoo  fatta  menzione,  co' suoi  fratelli  e con- 
sorti signori  al  tutto  d' Arezzo  e della  città  di  Ca- 
stello, 0 del  borgo  a Sansepolcro,  e di  tulle  loro 
castella,  e di  quelle  di  Massa  Tribara,  dominando 
come  tiranni  infino  nella  Marca,  e avendo  disertato 
Meri  d'Ugucciooe  da  Faggiuola,  e i conti  da  Mon- 
tefeltro,  e quelli  da  Hooledoglio,  e la  casa  degli 
libertini,  e 'I  vescovo  d’  Arezzo  degli  libertini,  e i 
figliuoli  di  Tano  da  Castello,  e più  altri  baroocelli 
del  paese,  ghibellini  e guelfi,  per  signoreggiare  lutto; 
e por  loro  presoozione,  presa  la  città  di  Cagli,  nella 
quale  i Perugini  cnsevano  alcuna  ragione,  e perchè 
contro  a'  Perugini  teneano  la  città  di  Castello,  ì Pe- 
rugini co'  detti  ghibellini  segretsmeote  feciono  le- 
ga e compagnia  eoa  messer  Guglielmo  signore  di 
Cortona,  e dando  a Nicri  da  Faggiuola  di  loro  genti, 
e per  trattato  fallo  con  Ribaldo  da  Montedoglio  co- 
gnato de’Tirlati,  che  per  loro  tenea  il  borgo  a Sanse- 
polcro,  entrò  il  dello  Nieri  nel  detto  borgo  con  dugeoto 
cavalieri  e cinquecento  pedoni  ■ di  8 d'aprile  del 
detto  anno,  e prese  la  terra,  salvo  la  rocca,  che  si 
tenne  infino  ■ dì  20  d'aprile,  nella  quale  era  messer 
Uberto  di  Maso  de*  Tarlali  ; e vanendo  gli  Aretini 
con  loro  aforio  per  locoorrerla,  i Perugini  con  lultn 
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loro  Ioga  e forti  vi  furo  più  grofsi  o poueDti, 
•icehè  al  tutto  rìmaaoDO  sigoori  della  terra  o della 
rocca,  la  quale  a*  arroodò  loro,  aalve  le  persone.  B 
questo  fu  il  comiaciamento  della  loro  rovina  e ab- 
bassanento. 

CAPITOLO  XXVI. 

D' VM  ratina  che  fece  parte  delia  montagna 
di  Fallerona, 

Nel  detto  anno,  a 1 5 di  maggio,  una  falda  della 
montagna  di  Fallerona  dalla  parte  che  discende  verso 
il  Dioomano  io  Mugello,  per  tremuoto  e rovina  sco- 
scese più  di  quattro  miglia  infioo  alla  villa  che  si 
chiama  il  Castagno,  e quella  con  tutte  le  case  e 
persone  e bestie  selvatiche  e dimestiche  o alberi 
subissò,  e assai  di  terreno  intorno,  giltando  abbon- 
daosa  d’acqua  rìteouta,  oltre  all'usato  modo  torbida 
come  acqua  di  lavatura  di  cenere;  e gittò  iuflnita 
quantità  di  serpi,  e doe  serpenti  con  quattro  piedi 
grandi  come  uno  cane,  li  quali  l'uno  vivo  e l’altro 
morto  furon  presi  a Diconiano,  La  quale  torbida 
acqua  discese  nel  Dicomono,  e ticse  il  (lume  delia 
Sieve;  e la  Sieve  tinse  V acqua  del  fiume  d’  Arno 
infioo  a Pisa  ; o durò  cosi  torbido  per  più  di  due 
mesi  per  modo,  che  dall'arqna  d'Arno  a ueuno 
buono  servigio  si  poteva  operare,  nè  t cavalli  ne 
voleano  bere;  e fu  ora  eh'  u’  Fiorentini  dubitare  forte 
di  non  poterla  mai  guarire,  nè  poterne  lavare  o pur- 
gare panni  lini  o lani,  e ebe  però  1'  arte  della  lana 
non  ae  ne  perdesse  in  Fircnxe,  poi  a poco  a poro 
venne  rischiarando,  e tornando  in  suo  stalo. 

CAPITOLO  XXVIl 

Di  certi  scontroiù  che  furo  tra  la  nostra  gente 
e quella  di  Lucca. 

Nel  detto  anno  a dì  G di  giugno,  avendo  il  capi- 
tano della  guerra  de'  Fiorentini,  measer  Bellramone 
dal  Balio,  posto  un  battifolle,  ovvero  bastila  tra  Uz- 
zano  e Baggiano  in  Vnldiaievole  per  guerreggiare 
Baggiano  e Poscia,  tornando  da  quelle  la  nostra 
gente  in  quantità  di  centocinquanta  cavalieri,  certi 
de'  nemici  per  ordine  d' aguato  uscirono  loro  ad- 
dosso e combatterono,  e furon  rotti  i nemici  e pre- 
tine ventidue  cavalieri,  e uno  conestabìle  morto. 
Inlanlo,  com’era  ordinato  per  li  nemici,  vennero  da 
Poscia  a Baggiano  dugento  cavalieri  di  quelli  di  Luc- 
ca e assalirono  i nostri,  che  si  credeano  aver  vinto, 
e misongli  in  isoonfitta,  e rìmasonvi  de’  nostri  quat- 
tro oonestabiU  presi  e uno  morto,  con  più  cavalieri 
presi  e morti. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Come  i Perugini  /uronc  sconfitti  dagli  Aretini. 

Nel  detto  anno,  a di  8 di  giugno,  avendo  i Pe- 
ragini  e i loro  collegati  presa  grande  baldanza  sopra 
gli  Aretini  per  la  rubellazione  del  borgo  a Sanse- 


polcro,  col  signore  di  Cortona  in  quantità  di  otto- 
cento cavalieri  e cinqnemila  pedoni  erano  parliti  di 
Cortona  e entrati  in  sul  contado  d'Arezzo  gnastando 
la  contrada  di  Valdichiana.  Hesser  Piero  Sacconi 
signore  d'Arezzo  uscito  di  Castiglione  aretino  con 
cinquecento  cavalieri  di  sne  masnade  e pedoni  as- 
sai, venne  arditamente  contro  •'  Perugini,  i quali 
veggendo  gli  Aretini,  si  cominciarono  n ricoglie- 
re verso  Corlona  male  ordinali  e peggio  capitana- 
ti. Gli  Aretini,  intra'  quali  avea  di  bnooi  capitani  di 
guerra,  veggendo.  il  loro  male  reggimento,  assalirò 
vigorosamente  i cavalieri  di  Perugia  ch’erano  schierati 
in  sulla  strada  alla  guardia  de*  guastatori,  e dopo  la 
prima  affrontata  alquanto  ritenuta,  i cavalieri  perugini 
furono  roUi  e sconlìlti,  e rimuervi  de*  cavalieri  por 
do'  migliori  cittadini  e forestieri  da  cento  tra  preti  e 
morti,  e più  di  dugento  pedoni,  e seguendo  la  cac- 
cia ioQoo  alle  porte  di  Cortona  ; e se  non  fosse  il 
refugio  della  terra,  pochi  ne  sarebbono  scampati.  B 
ciò  fatto,  gli  Aretini  cavelcaro  guastando  e arden- 
do io  sul  contado  di  Perugia,  per  cinque  di,  e fu- 
rono infioo  alle  forche  dì  Perugia  presso  alla  città 
per  due  miglia;  e per  diligione  de* Perugini  v'im- 
piccarono de'Perogini  presi  colla  gatta  o vero  mu- 
scia'allato,  colle  lasche^  de)  lago  infilzate  pendenti 
dal  braghiere  degl'  impiccati.  Per  la  qual  cosa  ì Pe- 
rugini molto  aontati,  non  fecìono  come  gente  iabi- 
gettiti  nè  scoulUti;  ma  subitamente  raunaro  danarì,  e 
niandaro  iu  Lombardia  per  mille  cavalieri  tedeschi, 
i quali  erauo  alali  delle  masnade  del  re  Giovanni, 
molto  buona  gente,  ì quali  erano  dì  poco  partili  di 
Parma,  quando  si  rendè  a messer  Alberto  e a measer 
Muslino,  e cliiamavansi  i cavalieri  della  colomba  ; 
perocché  s' erano  ridotti  alla  badia  della  Colomba  io 
Lombardia  o utdia  contrada,  >ivendo  di  ratto  e senza 
soldo.  B quelli  soldati  vennero  a Pemgia,  co*  quali, 
co’ Perugini,  o coiraiiito  de’ Fiorentini,  che  incoo- 
lanenle  saputa  la  scoolUta  mandarono  a Perugia  cen- 
tocinquanta cavalieri  colla ’nsegna  del  coniane  di  Fi- 
renze, fecìono  appresso  di  gran  cose  contro  gli  Are- 
tini, come  per  lo  innanzi  leggendo  si  potrà  trova- 
re. B in  questo  tempo,  a dì  15  di  giugno,  passando 
per  Fireoze  da  centocinquanta  balestrieri  genovesi, 
i quali  andavano  ad  Arezzo  in  servigio  di  messer 
Piero  Sacconi,  che  gli  mandavano  i parenti  della 
moglie  ch’era  degli  Spinoli  di  Genova,  andando  al 
dilungo  ^ per  la  terra  eoo  bandiere  levate , e colle 
sopransegne  imperiali  e ghibelline,  i fancìnlli  e’ gar- 
zoni e popolo  minuto  di  Fireoze  a grido  gli  segui- 
rono fuori  dalla  porla,  e lutti  gli  rubare  e preao- 
no  e fedirò,  sicché  non  poterò  andare  al  servigio 
degli  Aretini,  e tornarsi  a Genova  ; e convenne  che 
i mercatanti  di  Firenze  che  aveano  a fare  in  Ge- 
nova, mondassero  loro  il  danno  ricevuto.  Della  qnal 
cosa,  e de'  cavalieri  eh’  e*  Fiorentini  mandarono  lo- 
ro subitamente  aanza  richiesta,  i Perugini  ebbono 
molto  a grado  da’ Fiorentini,  che  per  lo  subito  sv- 
venimento  della  sconfitta  erano  molto  sbigottiti;  e 
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per  questo  piccolo  soccorso  presono  vigore  e eoo- 
forto  per  lo  modo  detto  di  sopra,  e M coasiglio  de* 
Perugioi  ordioò  di  trovare  monela  per  via  di  ga- 
belle al  modo  di  Firente,  onde  soldaro  i detti  mille 
cavalieri. 

CAPITOLO  XXIX. 

D*nna  annoia  che  7 re  Ruberto  fece  sopra 
Ciciiia, 

Nel  detto  anno,  a di  13  di  giugno,  ai  parti 
del  porto  della  città  di  Napoli  nna  armata  di  ses- 
santa galee  e più  altri  legni,  che  il  re  Ruberto  man- 
dò sopra  r isola  dì  Cicilia  con  mille  cavalieri,  onde 
fu  capitano  il  conte  Cnriliano  di  Calavra  e 'I  conte 
di  Chiermonte  rubello  di  quello  di  Cicilia.  E i Pio- 
renlini  gli  mandare  aiuto  ai  re  per  quella  armata 
cento  cavalieri  ; di  più  non  potevo  servire  il  re  per 
la  gente  de' Fiorentini  oh*  era  in  Lombardia  io  ser- 
vigio della  lega,  e sopra  la  città  di  Lucca  e al  ser- 
vigio de*  Perugini,  come  addietro  è detto.  La  detta 
armata  stettono  io  sull*  isola  di  Cicilia  il  luglio  e 
Tagoato  faccende  grande  danno,  ma  nnlla  terra  mu- 
rata V* acquistarono;  perocché  e' parenti  e fedeli  del 
conte  di  Chiermonte  non  gli  rispuosono  come  avea- 
no  promesso;  e chi  disse  che  '1  detto  conte  non 
volle,  perché  il  re  non  gii  fece  quello  onore  quan- 
do venne  a lui,  come  si  credette,  e per  animo  im- 
periale; e a ciò  diamo  fede,  che  tornata  la  detta 
armata  a Napoli,  il  detto  conte  si  parti  dal  re  e an- 
donne  in  Alamagna  al  Bavaro,  e poi  tornò  al  ser- 
vigio di  messer  Mastino  della  Scala , onde  s*  era 
mosso. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  le  città  di  Parma  e di  Reggio  s*  arrenderò 
o*  stpnort  delta  Sealay  e quello  che  di  ciò  seguitò. 

Nel  detto  anno,  avendo  la  lega  di  Lombardia 
co' cavalieri  di  Firenie  (che  al  continuo  n'avea  al 
loro  servìgio  quattrocentocinquanta)  molto  afflitta  la 
città  di  Parma,  dappoi  eh* abbono  il  castello  di  Co- 
lomio,  come  addietro  facemmo  meniione.  Orlando 
e messer  Marsilio  de*  Rossi  di  Parma,  che  teneano 
la  signorìa  della  terra,  trattato  feciono  con  messer 
Asto  Visconti  di  Milano  di  dargli  Parma  e Lucca  ; 
per  li  qual  cosa  messer  Mastino  e gli  altri  signori 
della  lega  e*  Fiorentini  si  turbaro  molto,  e ordinerò 
parlamento  a ....,  e lutti  vi  furo,  e messer  Asso  a Sol- 
citto,  e mollo  iadegno  si  scoperse  allora  tra  messer 
Asso  e messer  Mastino,  ohe  messer  Asto  par  volea 
.seguire  la  'mpresa.  I Fiorentini  temendo  di  Lucca, 
ohe  non  venisse  alle  mani  di  messer  Asso,  e con- 
fidandosi più  di  messer  Mastino  per  le  impromesse 
fatte  a loro  di  render  loro  Lucca,  antipnosono  con 
ogni  opera  e coll*  aiuto  degli  altri  allegati  di  levare 
messer  Asso  dal  suo  proponimento,  e di  psciarlo 
eoo  messer  Mastino,  e dopo  molti  trattati  s'accos- 
saro  insieme  in  sul  fiume  del  Loglio,  e rimisesi  la 
questione  negli  ambasoiadori  di  Firense,  i quali  ac- 


corderò che  Parma  fosse  di  messer  Nastiuo,  e la 
lega  alasse  a messer  Anno  acquistare  Piacenza  e il 
borgo  a San  Donnino.  E ciò  fatto,  e conformato  per 
solenni  stmmenti,  t Rossi  di  Parma,  non  aspettando 
soccorso  dal  re  Giovanni,  tratterò  concordia  con 
messer  Mastino  e colla  lega,  mosso  prima  il  trattato 
per  Ispinetta  marchese,  e poi  seguito  e tratto  a fine 
per  mano  di  messer  Marsilio  da  Carrara  di  Padova 
loro  zio;  e in  tutto  si  rimisono  in  lui,  e renderò  la 
città  di  Parma  a messer  Mastino  e a messer  Al- 
berto della  Scala  con  promesse  di  larghi  e grandi 
patti,  lasciando  loro  Pontremoli  e più  castella  io  Par- 
migiana, e promissione  di  lasciarli  i maggiori  citta- 
dini di  Parma,  e che  avessono  dal  comune  annual- 
mente per  loro  proTvrsiooe  grande  quantità  di  mo- 
neta, in  quantità  di  cinquantamila  fiorini  d’oro.  E 
eglino  promisono  a messer  Mastino  d*  aoperare  con 
efietto  con  messer  Piero  Rosso  loro  fratello,  il  quale 
tenea  la  città  di  Lucca  per  lo  re  Giovanni,  di  fargliele 
rendere  ; accordandosene  per  certa  quantità  dì  moneta 
col  detto  re.  E questi  palli  di  Lucca,  dicea  messer  Ma- 
stino, facea  a petizione  del  comune  di  Firenze,  per 
Osser>are  i patti  della  lega,  e cosi  ne  scrisse  al  detto 
comune  di  Firenze,  e continuo  dicea  agli  ambascia- 
dori  de*  Fiorentini  ch'orano  intorno  di  lui  a Vero- 
na, che  quando  di  ciò  mancasse  messer  Piero  Rosso, 
sarebbono  di  sna  gente  al  servigio  de*  Fiorentini  ad 
alare  acquistare  Lucca  cinquecento  cavalieri  ; e tutte 
queste  promesse  erano  inganno.  Ebbono  la  posses- 
sione della  città  di  Parma  i signori  delia  Scala  di 
Verona  a di  31  di  giugno  il  detto  anno  1335,  e 
enlrovvi  messere  Alberto  della  Scala  con  seicento 
cavalieri  ; perocché  messer  Hestino  per  alcuno  disa- 
gio di  sua  persona  preso  a Colornio  se  n'  era  ito 
a Verona;  e al  cominciamento  quelli  della  Scala  os- 
servavo largamente  ì patti  a*  Rossi  di  Parma  infino 
eh’ ebbono  la  possessione  di  Lacca.  Essendo  renduta 
la  città  di  Parma  a messer  Mastino,  poco  appresso 
i signori  da  Fogliano,  che  teneano  la  città  di  Reg- 
gio, per  non  avere  addosso  l' oste  della  lega,  cer- 
carono trattato  con  messer  Mdsliuo,  e con  corti 
patti  renderono  la  città  di  Reggio  a di  4 di  luglio 
del  detto  anno  a messer  H islino,  il  quale  inconta- 
nente la  rinvesU  e diede  a quelli  d^i  Gonzsga  signori 
di  Mantova,  com'era  in  patti  della  lega,  riconoscen- 
dola da  lui  per  omaggio,  dandogliene  ogni  anno 
uno  falcone  pellegrino,  il  quale  gli  doveano  man- 
dare a Verona. 

CAPlTi^LO  XXXI. 

Come  messer  A**o  signore  di  Milano  ebbe  a patti 
la  città  di  Piacenia  e di  Lodi,  e"'  Marchesi  Modona. 

B poi  per  simile  modo,  a di  27  di  luglio  del 
detto  anno,  si  rendè  la  città  di  Piacenza  a messer 
Azzo  signore  di  Milano;  ma  poi  gli  Scotti  di  Pia- 
cenza la  rubellarono  con  certi  altri  a messer  Azzo  ; 
e per  più  tempo  stettono  in  trattato  col  re  Ruberto 
di  dargli  la  terra,  11  re  per  sua  lunghezza,  ovvero 
per  tema  di  far  al  grande  impresa  coatra  messer 
Azzo,  non  gli  soccorse;  per  la  qual  cosa  sotto  certi 
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p«Ui  arreDderono  a meaaer  Auo  a di  15  di  di-  ! 
celliere  13  )5.  B poi  air  eatranta  di  aattombre  1335,1 
a'  arreodè  la  città  di  Lodi  al  detto  meaaer  Aaao  ; e 
coai  fu  a ciascuno  de’  coUegali  della  lega  di  Lom- 
bardia oaaervato  i patti  de)  conquiato  fatto,  che  a* 
marchesi  da  Ferrara,  dopo  molto  stento  avutasi  la 
città  di  Modsoa  per  measer  Mastino,  la  diede  loro  a 
di  8 di  maggio  1336,  salvo  che  al  comune  di  Fi- 
reuse  non  furo  attenute  le  cooveoenze  della  città  di 
Lnoca,  onde  poi  tra  ’l  comune  di  Firenze  e measer 
MasUflO  ne  se^iro  grandi  novità,  siccome  appresso 
per  gli  tempi  faremo  meniione.  Lasceremo  alquanto 
de*  fatti  di  Lombardia,  e diremo  di  quelli  dì  Firenze 
e d*  altre  parti  che  furono  in  que’  tempi. 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  t Fiorentini  presono  in  guardia  il  castello  di 

Pietrasanla,  e con  tergogna  il  lasciaro. 

Nel  detto  anno,  a di  9 di  luglio,  tenendosi  il 
castello  di  Pietrasanta  del  contado  di  Lucca  per  Nie- 
colaio  de’ Pogginghi,  che  l’avea  avuto  in  pegno  dal 
conestabile  di  Francia,  al  tempo  che  venne  in  Lucca 
col  re  Giovauui,  per  diecimila  fiorini  d’oro  che  gli 
avea  prestati,  non  potendo  il  suo  podere  guardare  la 
(erra,  la  diede  io  guardia  al  comune  di  Firenze,  sal- 
vo si  ritenne  la  rocca  ; i quali  vi  mandaro  cento  ca- 
valieri e trecento  pedoni,  capitano  measer  Gerozzo 
de*  Bardi.  Per  la  qual  folle  baldanza  due  dì  appres- 
so certi  usciti  di  Lucca,  io  quantità  di  dugento  pe- 
doni, presono  il  poggio  della  Pedona  eh*  è tra  Pie- 
trasanla  e Camaiore,  e quello  iotendeano  d'aSorsa- 
re  : incontanente  vi  cavalcò  measer  Piero  Rosso  colie 
masnade  di  Lucca  a cavallo  e a piede,  e quello  pog- 
gio assediarci  e non  essendo  forniti  di  vittuaglia 
nè  soccorsi , s’ arrenderò , e furo  menati  a Lucca 
presi  ; de’  quali  caporali  ne  furo  impiccati  diciotto,  in 
tra'  quali  ebbe  due  de*  Poggioghi.  Ma  poi  1*  aprile 
vegnente  il  detto  Nìccolaio  de'  Poggioghi  rendè  Pie- 
trasanta a messer  Mastino  della  Scala,  che  (enea  già 
Lucca,  per  undicimila  fiorini  d’oro,  mandandone  fuo- 
ri le  masnade  de*  Fiorentini  ; ma  non  compiè  l’anno 
appresso,  che  messer  Mastino  fece  pigliare  il  detto 
Niccolaio  io  Lucca,  opponendogli  che  trattava  co*Fio- 
rentini,  e tolsegli  i detti  danari  e piu;  e così  il  tra- 
ditore dal  traditore  fu  tradito  giustamente. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Di  grande  corrusione  di  taiuolo  che  fu 
•n  t'irense. 

Nel  detto  anno  e istste,  fu  io  Firenze  una  gran- 
de corruzione  di  male  di  vainolo,  che  tutti  i fan- 
ciulli di  Firenze  e de)  contado  ne  furo  maculati  di- 
versamente ; per  la  qual  malattia  più  di  dnemila  ne  fal- 
lirò per  morte  in  Firenze  tra  maschi  e femmine.  Dis- 
sesi  per  alcuni  strolagi  e naturali,  che  la  congiunzione 
di  Marte  e di  Saturno  nel  segno  della  Libra,  e il  Giove 
a loro  opposizione  neH*  Ariete,  ne  fu  cagione. 


CAPITOLO  XXXIV. 

Come  si  rubellò  Grosseto  a’Snnsfi,  epos  il 
riebbono  per  danari. 

Nel  detto  anno,  a di  28  di  luglio,  essendo 
Batino  signore  di  Grosseto,  per  tirannia,  siccome  il 
I più  possente  cittadino  di  quella,  stato  più  tempo  in 
I Siena  a'  confini  e quasi  in  cortese  pregione  (perocché 
I i Sanasi  gli  aveano  tolto  Grosseto  tortevolemente  e 
I a inganno,  e in  Siena  il  teneano  per  paura)  il  detto 
Satino  si  parti  celatamente  di  Siena,  e rubellò  Gros- 
I seto.  Per  la  qual  cosa  a’ Sanasi  surse  assai  guerra 
i iu  piccioi  tempo,  che  incontanente  fedono  oste  a 

I Grosseto  con  molto  dispendio  e mortalità  di  loro  gente 
per  Io  pestilenzioso  luogo.  Ed  essendo  ad  oste  infi- 
I no  a di  8 di  novembre,  per  certo  falso  trattato  di 
I que' d*  entro,  fu  data  a*  Sanasi  una  porta  della  città, 
e rotto  alquanto  del  muro;  e entrato  dentro  il  conte 
Marcovaldo  de*  conti  Guidi  loro  capitano  di  guerra 
con  più  di  trecento  uomini,  com’era  ordinato,  foro 
rinchiusi  e quasi  tutti  presi  ; e di  grande  avventura 
scampò  il  conte.  E raffonata  l’oste  de’  Sanasi,  Batino 
essendo  andato  a Pisa  per  soccorso,  da*  Pisani  ebbe 
aiuto  di  cavalieri,  e ancora  per  suoi  danari  soldò 
cavalieri,  sicché  menò  in  Maremma  cinquecento  ca- 
valieri, e franesmente  levò  da  oste  i Sanesi  e vil- 
lanamente, che  lascisro  tutto  il  loro  campo  e arnesi, 
e misonsi  in  fuga.  Rpoi  co'  detti  cavalieri  corse  Bali- 
no  tutte  le  terre  de*  Senesi  di  Maremma  infino  al  ba- 
gno a Petrìuolo,  levando  grandi  prede;  e ciò  fu  a dì 
2G  di  novembre  del  detto  anno.  Ma  poi  i Sanesi  trat- 
tarono accordo  co)  detto  Batino,  e promisongli  dieci- 
mila fiorini  d’oro  ^ ed  egli  rendesse  loro  Grosseto  ; 
a dì  26  di  luglio  1336  lasciò  la  signoria,  ma  rup- 
pongli  dislealmente  la  tmpromessa,  che  non  gli  pa- 
; garo  che  la  prima  paga  di  cinquemila  fiorini  d*  oro  ; 

I e così  fu  ingannato  il  tiranno  tirannescamente. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  i Sanesi  per  inganno  presone  la  cUià  di 
l/osso,  e rvppono  pace  a*  Pisani, 

Ancora  nel  dotto  anno  tegnendo  i Fiorentini 
la  città  di  Massa  in  Maremma  per  I*  accordo  fatto  da' 
Pisani  a’Sanesi  per  lo  vescovo  di  Firenze,  come  sd- 
dietro  facemmo  menzione  Tauno  1333,  ed  esaen- 
dovi  per  podestà  Tegghia  di  messer  Bindo  de'Bon- 
delmonti  e per  capitano  Zampaglione  de*  Tomnquin- 
ci,  la  setta  de*  cittadini  ch’amavano  t Sanesi,  e per 
loro  trsttato,  comiociarono  il  romore  e battaglia  nella 
città,  e abbarrarsi  nella  terra  ; e la  parte  de*  Sanesi 
s*  accosterò  col  detto  Zampaglione  loro  capitano,  e 
dissesi  per  eorrazione  di  moneta.  Incontanente  vi 
cavalcare  i Sanesi  popolo  e cavalieri,  e entrerò  nella 
terra  dalla  parte  di  sopra  ov*  era  la  forza  della  loro 
setta.  1 Fiorentini  vi  mandarono  allora  il  loro  vesco- 
vo e altri  ambasoiadorì  per  raoquetare  la  terra,  ma 
niente  v'  adoperare  per  la  forza  de*  Senesi  eh*  avea- 


' (^nindici  mila  dice  U adisiona  de’  Giusti. 
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no  presa  ^an  parte  delle  forletxe  della  città;  e con- 
venne per  foraa  eh'  al  tutto  foisono  signori  della 
terra,  e cacciarne  i caporali  amici  de'  Pisani  ; e ciò 
Tu  a di  24  d'agosto  del  detto  anno.  Per  la  qual  co- 
sa i Pisani  sì  turberò  molto  contro  a'  Senesi,  perchè 
aveano  loro  rotta  pace;  e però  diedono  il  loro  soc- 
corso di  cavalieri  a Belino  di  Grosseto  contro  a'Sanesi, 
come  detto  averne.  Ma  più  sì  dolsono  de*  Fiorentini, 
perchè  s*  erano  fidati  di  loro,  e data  in  guardia  la 
città  di  Massa,  ed  erano  mallevadori  delia  pace  sotto 
pena  di  diecimila  marchi  d’  argento,  con  tutto  clic 
noi  sapemmo  di  vero,  eh*  e*  Fiorentini  non  ci  usaro- 
no frode  uè  inganno  contro  a*  Pisani,  ma  fallirono 
in  negligenia  di  non  mandare  la  foraa  do*  loro  ca 
valìeri  al  soccorso  della  podestà  di  Massa,  e non 
pulirò  il  capitano  loro  cittadino,  il  quale  si  disse  che 
fu  colpevole  della  rivoluzione  della  città. 

CAPITOLO  XXWI. 

Di  certi  fuochi  appresi  in  t'irenic. 

Nel  detto  anno,  a di  35  d' agosto  \ s* apprese 
fuoco  in  Firenze  da  San  Gilio,  e arse  una  caaa  de* 
tintori.  B poi  a di  7 di  settembre  s'apprese  nella 
piazza  di  San  Giovanni  verso  il  corso  degli  Adimari, 

0 arsono  cinque  caso. 

CAPITOLO  XXXVIl. 

Come  i Perugini  e'  loro  collegati  ebbono  la  città 
di  Castello. 

Nel  detto  anno,  sabato  notte  ultimo  di  settem- 
bre, il  marchese  di  Yalliana  avendo  tenuto  segreto 
trattalo  con  tre  fratelli  di  Honterchi  anticamente  anoi 
fedeli,  i quali  erano  alle  gnardia  della  città  di  Ca- 
stello sopra  una  porta,  per  rapporto  d*  una  loro  ma- 
dre, sabitamente  e di  notte  si  parti  dal  Monte  Sante 
Marie  e cavalcò  co*  figliuoli  di  Tano  da  Castello,  e 
con  Meri  de  Pagginola,  e con  messer  Branca  da  Ca- 
stello, con  cinquecento  cavalieri  de*  Pisani  e pedoni 
assai;  e anzi  di  ginnsono  alle  porle  di  Castello,  e a 
quella  che  dovea  essere  loro  data  per  li  detti  tra- 
ditori : fu  loro  risposto.  B quando  messer  Ridolfo 
Tarlati,  ch*era  in  Castello  signore  con  cento  cavalieri, 
senti  i nemici,  fu  aH'arme  por  difendere  la  terra;  e 
vegnendo  alla  porta  ov'eranoi  traditori,  gli  fu  gitlato 
da  loro  della  torre  d'entro:  incontanente  sbigottito 
abbarrò  la  via  dinanzi  per  difensione  ; ma  il  marchese 
e*  suoi  compagni  o*  maestri  di  gnerra  inconlanente 
feciono  aggirare  la  loro  gente  dall' altra  perle  della 
terra,  raccendo  vista  con  grande  tumulto  di  grida  e 
di  suono  di  trombe  6 di  nacchere  d' assalire  altra  por- 
ta, e il  marchese  rimase  con  pochi  e tagliare  la  della 
porta.  Que*  d*  entro  storditi  per  lo  subito  assalto,  e male 
provveduti,  corsono  per  la  terra  per  paura  airaltre 
porle.  Intanto  fu  tagliala  e aperta  quella  ov*  erano  i 
traditori;  e tagliato  il  ponte,  o entrali  dentro,  grandi 
battaglie  ebbono  alle  abarre  della  via,  e per  forza  le 


' di  agosto  dice  la  edizione  do'  Glantt. 


vinsODO,  perocché  measer  Ridolfo  e*  figliuoli  veden- 
do i nemici  dentro  si  fuggirò  con  parte  di  sua  gente 
nella  rocca  ; che  se  fosso  alato  fermo  alla  difesa, 
non  perdea  la  terra.  E la  città  per  i Tedeschi  fu  tutta 
corsa  0 rubata,  e'I  castello  della  rocca  assediato  den- 
tro 0 di  fuori;  e per  la  troppa  gente  in  quella  ri- 
fuggiti, non  essendo  fornita  al  bisogno  di  vittaaglia, 
a*  arrenderò  pregioni  a di  5 d'ullobre.  H messer  Ri- 
dolfo eoo  doe  suoi  figliuoli  o gli  altri  della  rocca 
n'andaro  presi  a Perugia.  B poco  appresso  i Pcro- 
gini  ebbooo  il  forte  castello  di  Citcrna,  e più  altri 
della  contrada.  Avemu  dello  si  distesa  questa  presa 
di  Castello  perchè  fu  d'avventuroso  avvenimento, e 
con  bello  accorgiotento  e prodezza  di  guerra.  E nota, 
che  se  questo  vittoria  non  fosso  avvenuta  a'Perugini, 
olii  erano  per  disertarsi  della  guerra  con  gli  Aretini; 
perocché  giù  comiuciava  loro  a rincrescere  la  grossa 
spesa  de*  cavalieri  soldati,  siccome  popolo  e citta- 
dini male  provveduti  a guerra,  o poco  mobolati'  di 
moneta  comunemente. 

CAPITOLO  XXXVIll. 

Come  il  re  d' laghilterra  sconfisse  gli  Scotti. 

Nel  dotto  anno,  la  stale  1335,  il  giovane  A- 
doordg  re  d' Inghilterra  con  sua  baronia  ancora  pas- 
sò in  Iscozia  con  Ruberto  di  Balliuolo,  il  qnale  n‘a- 
vea  fatto  nuovo  re,  e eon'ra  Uavit  re  nato  di  Rober- 
to di  Bros,  e combattè  con  lui  e con  gli  Scotti  e 
sconfissegli.  Ben  vi  rimase  morto  il  conte  dì  Corno- 
vaglia  per  soperchio  affanno,  fratello  carnale  del  re 
d' Inghilterra  ; e prese  il  re  Adoardo  quasi  (ulto  il 
paese  di  Scozia,  salvo  le  fortezze  delle  montagne,  e 
de'  boschi  e marosi.  E il  detto  re  Uavit  di  Bros  ai 
(ornò  in  Francia  al  re  Filippo  di  Valois  suo  colle- 
gato, avendo  quasi  perduto  il  reame.  Lasceremo  al- 
quanto degli  strani,  e torneremo  a nostra  materia 
do*  falli  di  Firenze  e dello  pertinenze. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  • Fiorentini  crearono  di  nitoro  Vuficio  del 
conserradore  e quello  ne  segui. 

Nel  detto  anno,  per  calen  di  novembre,  ì Fio- 
rentini che  reggeano  la  città  fedono  un  nnovo  reg- 
gimento di  signoria,  il  quale  chiamarono  il  capitano 
della  guardia  e conservadore  di  pace  e di  stato  della 
città.  E il  primo  fu  messer  Iacopo  Gabbrielli  d*A- 
gobbio;  e il  detto  di  entrò  in  signoria  con  cinquan- 
ta cavalieri  e cento  fanti  a piè,  con  salario  di  die- 
cimila fiorini  d*  oro  1*  anno  con  grande  arbitrio  e 
balia  sopra  gli  sbanditi;  e sotto  il  suo  titolo  della 
guardia,  stendea  il  suo  udeio  di  regione  e di  fatto 
a modo  di  bargello  e sopra  ogni  altra  signorie,  e 
farcendo  giustizie  di  eengue  come  gli  piacee,  sanai 
ordine  di  itatutì.  6 tornò  e stero  ne*pslsgi  che  fu- 


' foroiit,  prorvedulì,  d»  mo6o?e,  che  vnle  moèife,  fa- 
coltà. Al  cep.  L trorera!  usato  assolutamente 

per  ricco  di  moèifc,  ricco. 
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ro  de*  iìgliuoU  Pelri  dietro  e di  costa  alla  chiesa  dì 
San  Piero  Sclierag^io,  i qoali  in  quelli  tempi  si  com- 
perarono per  lo  comuuc  di  Pirenae  da’ creditori  della 
compagnia  degli  Scali  fiorìoì  settemila  d'oro.  E que-, 
sto  uficio  feciono  e crearono  quegli  cittadini  popo- 
lari che  roggeano  la  terra,  per  fortificare  loro  stato 
c per  paora  di  non  perderlo  quasi  al  modo  dell'an- 
no dinanai,  che  aveano  falli  i sette  bargellini,  come 
addietro  facemmo  menzione,  li  detto  roesser  Iacopo 
stette  in  signoria  uno  anno  raccendo  aspro  uficio, 
faccendosi  molto  temere  a’ cittadini  grandi  e popo- 
lani; e gli  sbanditi  si  cessarono  quasi  tulli  di  città 
e di  contado;  perocché  prese  Kosso  figliuolo  di  Gbo- 
rarduccio  do'  Bondelmooti,  il  quale  uvea  bando  di 
conlomaco  della  testa  per  certa  riformagione,  c non 
per  istututo  nò  micidio  per  lui  latto,  ma  per  una  ca- 
valcata eh'  egli  con  certi  avea  fatta  a Montalcino  io 
servigio  de'Tulomei  di  Siena;  e fecegli  tagliare 
il  capo  contro  al  volere  della  maggiore  parte  de'Fiu- 
rentini,  perocché  non  avea  fatta  offensione  a nullo 
cilUdino  nò  io  nostro  distretto,  ma  per  farsi  teme- 
re: perocché  chi  a uno  offende  molti  minaccia.  B poi 
più  altri  per  simile  modo  giudicò  a morte,  e con- 
dannò quasi  tutti  ì comuni  e popoli  di  contado  per 
cagione  di  ritenere  sbandili  a diritto  e a torto,  co- 
me gli  piacque.  E cosi  menando  rigido  e crudo  il 
suo  uficio,  molte  cose  illicile  e di  fatto  foco  iu  Fi- 
rense,  e petizione  di  coloro  che  )' aveano  chiamato 
e reggeano  la  città,  e ancora  per  non  lìcito  guada- 
gno. Poi  compiuto  l'anno  se  n'  andò  ad  Agobbio 
ricco  di  molti  danari.  K in  suo  luogo  ri  venne  io  ca- 
len  dì  novembre  1336,  par  uno  anno  appresso,  mes- 
ser  Accorrimbono  da  Tolentino,  uomo  d'età  di  piò 
di  lettantacinqne  anni,  il  quale  altra  volta  stato  io 
Firenze  per  podestà  fu  bnono  rettore.  ÀI  comincia- 
mento  di  suo  uficio  cominciò  bene  ; ma  poco  appres- 
so dilatando  suo  uficio,  che  V avea  di  fatto,  infino 
a' piati  minuti  intese  per  g^adagneria  dì  se  e di  sua 
corte.  £ infra '1  suo  tempo,  a di  13  di  luglio  1337, 
essendo  a sìniicato  uno  messer  Niccolo  della  Serro  | 
d'  Agobbio  stato  podestà  di  Firenze,  e trovandosi  in 
difetto,  e per  lo  esecutore  degli  ordinamenti  della 
giustizia  suo  parente,  il  quale  era  del  contado  d'A- 
gobbio,  col  favore  del  detto  roesser  Accorrimbono 
e della  nuova  podestà,  eh'  era  nipote  del  detto  mes- 
ser Accorrimbono,  non  lasciando  a' sindachi  in  ciò| 
fare  loro  uficio,  gente  minuta  si  commosse,  e fu  io  | 
parte  la  città  a romore  io  su  le  piazze  delle  signorìe,  I 
perchè  non  si  ficea  giustizia  della  podestà  e di  sua  | 
famiglia;  e co' sassi  cacciati  furo  e fediti,  e alquanti  j 
morti  delle  famiglie  delle  dette  signorie  a loro  gran- 1 
de  difetto,  spezialmente  quella  dei  detto  messorei 
Accorrimbono,  onde  tutta  la  città  si  commosse.  B' 
>*oleodo  il  detto  messere  Accorrimbono  fare  giusti- 
zia io  persone  dì  certi  eh'  avea  presi  per  lo  detto 
romore,  per  paura  del  popolo  minuto  non  ebbe  l'ar- 
dire, e non  V avrebbe  potuto  fare  per  la  furia  del 
popolo;  e’  conveune  fosse  condannata  la  podestà  vec- 1 
chia,  e certi  de’  detti,  che  fociono  il  romore,  in  pe- 
cunia. Per  la  quale  cosa  e cagioni  si  fece  decreto, 
che  in  fra  dieci  anni  nullo  rettore  di  Firenze  potesse, 
esser  d' Agobbio  o del  contado.  Conseguendo  Tunol 


errore  sopra  l' altro,  il  detto  messer  Accorrimbono, 
a petizione  di  certi  caporali  die  reggeano  la  città;, 
per  cagione  di  setta  lece  una  inquisizione  del  me- 
se di  settembre  contri  roesser  Pino  della  Tosa  ch'e- 
ra morto  il  giugno  dinanzi,  ch'egli  o Feo  di  mes- 
ser Odaldo  della  Tosa  o Maghinardo  degli  L'baldioi 
oveano  tenuto  trattalo  con  messer  Uttlino  della  Scala 
di  tradire  Firenze  ; e funne  costretto  e martoriato  il 
figliuolo  di  messer  Pino  per  farlo  confessare  ciò,  ed 
altri  gentili  Domini  di  Firenze  amici  di  messer  Pino, 
per  disfare  la  sua  memoria  e distruggere  i suoi 
amici  ; e ciò  fu  fatto  per  invìdia,  e chi  disse  per 
operazione  d' alcuno  coosorlo  del  detto  messer  Pino. 
La  qual  cosa  non  fu  nè  si  trovò  vero  ; e il  detto 
Maghinardo  so  ne  venne  personalmente  a scusare. 
Ben  fu  vero  che  messer  Pino  per  mandato  del  re  Ro- 
berto, da  cui  teoea  la  terra,  cercò  con  messer  Ma- 
stino concordia  con  lui  e col  nostro  comune,  dan- 
done la  città  di  Lucca  libera.  E per  la  detta  cagione 
parendo  al  detto  messer  Accorrimbono  avere  male 
impreso,  per  sua  ricoperta  condannò  parte  della  casa 
di  messer  Pino  a disfare,  perchè  cominciò  il  trattalo 
senza  parola  de’ priori;  e‘l  detto  Feo  per  contuma- 
cia; la  qual  cosa  fu  multo  biasimata  da  più  cittadini, 
perocché  messer  Pino  era  stato  il  più  sufficiente  e 
valoroso  cavaliere  di  Firenze,  e il  più  leale  a par- 
to guelfa  popolo  e comune.  Ben  fu  un  grande  im- 
prenditore di  gran  cose  per  aviiizarsi  ; per  la  qual 
cosa  il  detto  uficio  di  copiUno  di  guardia  e conser- 
vatore veuno  si  io  orrore  de’  cittadini  di  Firenze,  che 
per  nullo  modo  o procaccio  di  certi  caporali  che 
reggoaoo  la  città,  non  poterò  avere  balia  di  rafler- 
inarc  il  detto  messere  Accorrimbono  nò  altri  in  suo 
luogo  ; 6 venne  meno  ii  detto  uficio,  il  quale  era  ar- 
bitrario e di  fatto,  sansa  ordine,  legge  o statuto 
osservare,  per  potere  per  lo  detto  uficio  disfare  e 
cacciare  di  Firenze  cui  fosse  piaciuto  a certi  che 
reggeano  la  città,  che  aveano  crealo  ii  detto  ufi- 
cio, e per  tenere  in  tremore  i cittadini.  Avemo  si 
lungo  falla  memoria  di  questo  uficio  e dei  suoi  pro- 
cessi per  lasciarne  esemplo  a’  citladiai  che  saranno, 
acciocché  per  bene  della  nostra  città  non  siano  mai 
vaghi  di  fare  uflciali  arbitrari,  ohe  perchè  si  creino 
sotto  colore  e titolo  di  bene  di  comune,  sempre  mai 
fanno  dolorosa  uscita  ' por  le  cittadi,  e naicene  ti- 
rannica signorìa. 

CAPITOLO  XL. 

Come  messer  Mastino  della  Scala  ebbe  la  eitià 
di  Lucca. 

Nel  detto  anno  1333,  in  calea  di  novembre, 
dopo  molti  trattali  fatti  per  Orlando  Rosso  con  mes- 
ser Mastino  de'  fatti  di  Lucca,  sempre  con  parole  e 
promesse  di  farlo  ad  istanza  de’  Fiorentini,  tanto  si 
menò  il  trattato,  che  messer  Piero  Rosso,  il  quale 
n’avea  la  possessione,  non  si  poteo  più  difendere 
da'  fratelli,  e mal  volentiurì  andò  a Verona,  e ac- 
coDseotl  di  dire  a messer  Mastino  la  signorìa  di 

' eaito,  riuscita. 
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Locca.  E coll  ebbe  messer  Maitino  delta  Scala  la 
poaaessiooe  e la  ai^noria  della  città  di  Locca  e del 
contado  per  mano  d*  Orlando  e di  meaier  Piero  de* 
Rosai  di  Parma,  com’erano  alate  fatte  le  cooTcnente’ 
quando  renderono  Parma,  come  dicemmo  addietro. 
B partiasi  meaaer  Piero  Rosso  a di  20  di  dicembre 
del  detto  anno  della  città  di  Locca,  e andosaene  a 
Pootremoli,  che  di  patti  rimase  a’  Rossi  eoo  più  al» 
tre  castella  in  Parmigiana  per  lo  modo  detto  ; e io 
Locca  poi  rimase  vicario  per  messer  Mastino  mes« 
ser  Giliberto  Tedesco  con  cinquecento  cavalieri,  e 
sempre  dando  messer  Mastino  falsa  speranxa  e’Fio- 
renlini  per  sue  lettere,  e dicendolo  e promettendolo 
e giurandolo  a' loro  ambasciadori,  ch’ai  cootinno  il 
seguivano  per  cagione  di  ciò,  di  rendere  al  comune 
di  Fireose  la  città  e contado  di  Lucca  com’erano  i 
patti  della  lega,  quando  avesse  riformata  la  terra  in 
buono  stato  ; della  qual  promessa  falli  siccome  feU 
Ione  e traditore,  e i Rossi  dì  Parma  tradì  e diser- 1 
tò,  come  inoanti  faremo  mensione,  siccome  falso  e 
disleale  tiranno,  che  s*  avea  conceputo  con  disordi- 
nata e folle  covidìgia  e malvagio  consiglio  che  per 
la  città  di  Lucca  e per  la  sua  forza  avere  la  signorìa 
di  tutta  Toscana,  come  innanzi  per  gli  suoi  esordi  e 
processi  si  potrà  trovare  ; per  lo  qual  tradimento  nac- 
quero diverse  e maravigliose  novità  e mutazioni  in 
Lombardia  e in  Toacani  ordinate  per  gli  Fiorentini,  l 

CAPITOLO  XLI. 

Come  le  terre  del  rtscoft/ado  in  Valdambra 
si  diedono  ai  comune  di  Fireme. 

Nel  detto  anno,  essendo  già  la  signorìa  de’  Tar- 
lati d’ Arezzo  molto  abbassata  per  la  perdita  del 
Borgo  a Sansepolero  e per  quella  della  città  di  Ca- 
stello, come  dicemmo  addietro,  e per  la  forza  de’ 
Perugini  oh'  era  col  loro  ordine  montata  con  l’aiuto 
de’  Fiorentini,  che  spesso  colle  loro  masnade  correa- 
no  iosino  in  su  le  porte  d'  Arezzo,  e aveano  ri- 
posto il  monte  Sanaavino,  e di  quello  i Perugini  fa- 
ceeno  guerra  al  continuo,  e più  volte  vi  scoofisauno 
di  loro  masnade  ; per  la  qual  cosa  quelli  del  vi- 
soontado,  cioè  il  castello  dei  Bucino  io  Yaldsmbra, 
e quello  di  Cenine,  Galatrone,  Rondine,  e la  Torri- 
cella,  i quali  teneeno  i Tarlati,  e di  gran  parte  v'a- 
veano  su  ragione  per  certe  compere  per  loro  fatte 
da  certi  de’  conti  Guidi,  temendo  della  guerra,  e co- 
noscendo che  gli  Aretini  non  gli  poteano  difendere 
nè  soecorrere,  si  diedono  al  comune  di  Firenze  a 
di  2 di  novembre,  faecendogli  franchi  per  cinque 
anni,  dando  i detti  castelli  uno  cero  alla  festa  di  San 
Giovanni  ciascuno  anno.  11  quale  fu  un  bello  acqui- 
sto a'  Fiorentini , e un  grande  allargamento  e ac- 
concio di  loro  contado  per  quello  che  ne  seguio 
appreaao. 


' la  coovs&sìodì,  coms  qualche  stampa. 


CAPITOLO  XLII. 

Come  nella  ciità  di  Pisa  ebbe  battaglia,  e furonne 
cacciati  certa  parte. 

Nel  detto  anno  e tempo,  essendo  la  città  di 
Pisa  in  grande  setta  e divisione,  che  1’  una  parte  era 
il  conte  Fazio  colla  maggior  parte  de'  popolani  che 
reggetno  gli  uùci  delta  città,  V altra  setta  erano  i 
non  reggenti;  ond' erano  capo  mesaer  Benedetto  e 
meaaer  Geo  Haccaioni  de’ Gualandi,  e certi  de'Lan- 
franchi  e più  altri  grandi,  e Cola  di  Piero  Booconti 
e più  altri  popolani,  i quali  ordinarono  cospirazione 
in  Pisa  per  abbattere  il  conte  o i reggenti  suoi  se- 
guaci, eoo  trattato  di  meaaer  Mastino  della  Scala, 
che  gli  aveauo  promessa  la  lignoria  di  Pisa,  ed  e- 
gli  dovea  loro  mtudare  le  sue  forze  de*  cavalieri  da 
Locca.  La  quale  cospirazioue  partorì  romore  e bat- 
taglia cittadini,  che  a di  1 1 di  novembre  del  detto 
anno  i detti  de’  Gualandi  e loro  seguaci  con  armala 
mano  assalirono  la  podestà  di  Pisa  e cacciarlo  di  Pisa 
e rubarlo,  e arsono  tulli  gli  atti  e scritture  di  co- 
mune, e ruppono  le  pregioni  e hberaro  i presi.  B 
poi  nella  piazza  di  San  Siali  tutto  il  di  combatterò 
gli  aotisni  e il  conte  e il  popolo  di  Pisa,  eh' erano 
raunali  armati  in  au  la  piazza  degli  anziani.  E non 
potendo  resistere  al  popolo  ai  ridussero  la  sera  al 
capo  dei  ponte  alla  Spina  alla  porla  delle  Piagge,  e 
quivi  a*  afforzare  con  barre  e serragli  aspettando  il 
loro  soccorso  da  Lucca  da  messer  Piero  Rosso,  il 
quale  mandava  loro  quattrocento  cavalieri  e popolo 
assai  ; e già  erano  presso  del  castello  d'  Asciano; 
sentendolo  il  conte  e il  popolo  dubitando  di  loro  ve- 
nuta affrettaro  la  battaglia  la  notte  con  fuoco  met- 
tendo e con  molto  saettamento,  e promettendo  ai 
loro  soldati  tedeschi  e italiani  paga  doppia;  i quali 
gran  parte  scesi  de*  cavalli  manescamente  combat- 
terò, e per  forza  d’  arme  la  notte  medesima  cac- 
ciarono i rubelli  della  città  ; che  a’  avessero  in- 
dugiato il  romore,  o aosteuuto  la  notte  infìno  alla 
mattina  che  il  loro  soccorso  da  Lucca  fosse  giunto  a 
Pisa,  eglino  avrebbono  vinta  la  città,  e messer  Ma- 
stino n’era  signore.  Sentendosi  la  novella  in  Firen- 
ze, i Fiorentini  manderò  inconUaenle  trecento  cava- 
lieri di  loro  masnade  a Montotopoli  in  servigio  del 
conte  e degli  anziani  di  Pisa  per  soccorrerla  : per 
lo  subito  riparo  non  biiognarono,  ringraziandone  per 
loro  ambasciadori  molto  i Fioreatioi  ; con  tutto  che 
per  la  loro  iogratitadine  poco  tempo  il  tennero  a 
mente  i Pisani,  come  per  innanzi  leggendo  ai  trove- 
rà. Poi  a dì  1 5 di  dicembre  i Pisani  fecero  il  conte 
Patio  loro  capitano  dì  guerra,  e crebbono  le  ma- 
snade de’ soldati  iufiuo  millecinquecento  a piè  alla 
guardia  della  terra,  e isbaudìti  per  ribelli  i loro  ne- 
mici, e diafeciono  i beni  loro,  i quali  se  u’aodaro 
a Luoca,  e afforzare  i Pisani  di  fossi  e di  steccati 
Ouintica  e *1  borgo  di  San  Marco,  e la  porla  alle 
Piagge  e il  ponte  alla  Spina  di  ponti  e catene,  e ta- 
gliarono le  vie  di  Lucca,  e feciouvi  bertesche  e ponti 
levatoi  assai. 
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CAPITOLO  XLIU. 

Come  il  marchese  Spinetta  ebbe  Serrettano. 

CoosegaeDdo  moMer  Mastino  della  Scala  il  ano 
proponimento  d'avere  la  signoria  di  Pisa  asuopo- 
dere,  si  ordinò  con  IspineUt  marchese  Malespina  e 
col  vescovo  di  Luni  suo  consorto  di  fare  robellare 
a*  Pisani  la  terra  di  Serreszano  ; e cosi  fu  fatto;  che 
a dì  4 di  dicembre  del  detto  anno  i detti  vescovo 
e Spinetta,  essendo  per  certi  terrazzani  di  loro  parte 
data  una  porta  delia  terra,  v'entrarono  con  mille 
fanti,  e presero  la  signorìa  sanza  nullo  contrasto,  onde 
i Pisani  si  tennero  forte  gravali  da  mcsser  Mastino 
e da  Spinetta,  e entraro  in  grande  sospetto  e paura 
di  loro  usciti  e di  loro  seguito,  faccendo  di  di  e di 
notte  guardare  la  città  di  Pisa  con  gente  d'  arme  a 
cavallo  e a piede. 

CAPITOLO  XLIV. 

Del  tradimento  che  metter  fdastino  della  Scala 

fece  a'  Ì*ioren£iiit  delta  città  di  Lucca. 

Nel  detto  anno,  per  calen  di  dicembre,  parendo 
a' Fiorentini  che  mo$«cr  Mastino  e Alberto  della  Scala 
gli  menassono  per  lunga  di  dare  loro  la  signoria 
della  città  di  Lucca,  com'  era  V ordine  e 'I  patto  della 
lega,  come  addietro  è fatta  menzione  ; e tenendo  in 
parole  e io  vana  speranza  certi  ambasciadori  e sin- 
dachi del  comune  di  Firenze,  eh'  al  continuo  gli  se- 
guivano per  la  detta  cagione,  sì  ordinarono  di  man- 
dare a Verona,  oltre  a quelli,  una  solenne  e grande 
ambasceria  da  sei  de’  maggiori  cittadini  grandi  e po- 
polani di  Firenze  per  sapere  il  fine  di  loro  intendi- 
mento. I quali  essendo  a Verona  co’  detti  tiranni,  e 
nel  paese  a più  parlamenti  con  loro  e con  gli  altri 
caporali  lombardi,  con  cui  i Fiorentini  aveano  fatta 
la  lega,  dimandando  la  possessione  di  Lucca  e che 
fossero  attenuti  i palli,  i detti  della  Scala  con  belle 
parole  e false  promesse  menando  por  lunga  di  gior- 
nata in  giornata  i detti  nostri  ambasciadori,  alla  fine 
faccendo  trattare  ad  Orlando  Rosso  di  Parma,  doman- 
darono di  Lucca  grossa  quantità  di  moneta,  dicendo 
n*  aveano  speso,  e conveoia  spendere  al  re  Giovanni 
di  Boemia  per  avere  soa  pace  della  presa  di  Lucca. 
1 detti  ambasciadori  scrivendolo  a Firenze,  i Fio- 
rentini diliberaro,  che  dappoiché  per  altro  modo  non 
ai  potea  avere  Lucca,  con  lasciassono  per  numero  di 
pecunia,  rimettendola  ne'  dotti  ambasciadori.  I quali 
dopo  Inngo  trattato  di  parole  furono  con  dissimu- 
lata concordia  dalla  parte  de' detti  messer  Mastino  e 
messer  Alberto  di  darne  loro  Irecentosessanta  mi- 
gliaia di  fiorini  d*  oro,  parte  contanti  e parte  a certi 
termini,  sicunindoli  nella  città  di  Vinegia  a loro  vo- 
lontà. E nota,  lettore,  r errore  e fallo  de' Fiorentini, 
che  nel  1329  poterono  avere  Lucca  da*  soldati  del 
Cermglio  per  ottantamila  fiorini  d'oro,  e poi  nel  1330 
per  patti  de'  cittadini  e di  messer  Gberardino  Spi- 
nola per  minore  qnintità,  siccome  addietro  facem- 
mo menzione;  e poi  vi  apetono  e vollono  spendere 


disordinata  somma  di  moneta,  lo  lUmo  che  Iddio  noi 
permettesse  per  purgare  i peccati  e mali  guadagni 
de'  Fiorentini  e de'  Lucchesi,  e eziandìo  de'  Lombardi. 
Torniamo  a nostra  materia  : che  quando  fu  data  l'or- 
dine,  e trovati  i danari  e fatti  sindachi  per  li  Fio- 
rentini, il  disleale  Mastino  e traditore  per  malvagio 
consiglio  del  marchese  Spinetta  e d*  altri  ghibellini, 
ed  eziandio  con  soddnzione  del  signore  di  Milano  e 
degli  altri  signori  lombardi  per  farli  nimici  del  co- 
mune di  Firenze,  perocché  parea  loro  che  messer 
Mastino  fosse  appo  loro  troppo  grande,  mostrandoli 
con  vana  speranza,  che  tenendo  per  se  Lucca,  a- 
vrebbe  di  leggiere  la  città  di  Pisa  per  la  loro  divi- 
sione; e avea  la  città  d*  Arezzo  a aoa  volontà,  e 
collo  sue  forze  leggiere  gli  era  d' avere  tosto  la  Ro- 
magna e Bologna  per  le  divisioni  e mutazioni  dì 
quelle,  per  la  partila  e cacciata  del  legato  ; e ciò  a- 
vuto,  i Fiorentini  non  potrebbono  reaislere  alle  auo 
forze,  ma  avrebbelì  come  circondali  e asaediati;  fac- 
cendogli  vedere,  che  per  le  divisioni  di  Firenze  tra* 
grandi  e'  popolani  e il  popolo  minuto  per  le  soper- 
chio gravezze,  e i non  reggenti  delle  signorìe  degli 
ullci  della  citiò,  agevole  gli  era  d*  avere  la  città  di 
Firenze  alla  sua  signoria,  e poi  tutta  Toscana,  e più 
a luogo  ; il  traditore  Mastino  giovane  d'  età,  e più 
di  senno  e fellonia,  c trascotato  e ambizioso  per  la 
felicità  dove  1*  avea  messo  la  fallace  fortuna,  fu  de- 
sideroso come  liranuo  d' acquistare  terra  e ligooria, 
e di  farsi  re  in  Lombardia  e in  Toscana,  non  guar- 
dando a fedo  promessa  e giurala  a'  Fiorentini,  nè 
considerando  che  la  potenzia  di  Dio  è più  che  forza 
umana,  mosse  nuova  questione  a*  detti  ambasciadori, 
dicendo  : noi  non  vogliamo  di  Lucca  danari,  che  n'a- 
vemo  osaai;  ma  volemo,  cb*  e’ Fiorentini,  se  voglio- 
no Lucca,  colle  loro  forse  ci  aiutino  acquistare  la 
città  di  Bologna,  o almeno  non  ci  fossero  incontro 
volendola  acquistare,  come  ci  proinisono  per  i patti 
della  lega,  quando  la  signoreggiava  il  legato.  Sa- 
pendo ciò  i Fiorentìoi,  e avveggendosi  però  tardi 
della  fellonesca  intenzione  del  Mastino  e della  non 
vera  e sofistica  dimanda  di  Bologna,  che  colle  loro 
(orze  aveano  sconfitta  Toste  del  legalo  a Ferrara, 
per  la  qual  cagione  i Bolognesi  aveaoo  cacciato  il 
legato  e tornati  alla  lega  de' Fiorentini  e Lombardi, 
come  è detto  addietro,  delibemro  ebe  innanzi  si  la- 
sciasse Lucca,  che  ai  fosae  contro  a* Bolognesi;  e 
però  mandare,  che  i delti  ambasciadori  protestato  e 
richiesto  di  loro  ragioni  il  Mastino  si  partissono  ; e 
cosi  feciono  : i quali  tornarono  in  Firenze  a di  33 
di  febbraio  del  detto  anno.  E ioniozi  che  fossero 
giontì  in  Firenze,  o appena  partiti  da  Verona,  par- 
torì il  Mastino  la  sua  prava  intenzione;  dò  fa,  che 
a dì  14  di  febbraio  del  detto  anno,  le  sue  masnade 
ch'erano  in  Lucca,  aanza  rìchieata  o isfldamento  al- 
cuno, coraono  Valdinievole  e T Valdarno  di  sotto, 
che  leneano  i Fiorentini,  e levando  grandi  prede.  B 
in  quelli  giorni  simigiiantemeote  le  sne  masnade  cb'e- 
rano  in  Modona  coraono  io  ani  contado  di  Bologna. 
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CAPITOLO  XLV. 

DeWordine  che  presono  i fiorentini  ai  riparo 
dei  ilastino. 

1 Fiorentioi,  tornati  i loro  arobaaciadori  da  Ve- 
roo8f  e avvedendosi  come  erano  itati  gabbali  e Ira- 
diti  villanamente  dal  Mastino,  tutti  dì  concordia  or- 
dinaro  sei  de'  maggiori  cittadini  uno  per  sesto,  due 
de*  grandi  e quattro  popolani  sopra  la  guerra  col 
Mastino,  e quattordici  popolani  a trovare  moneta  con 
grandissima  balia,  ciascuno  ullcio  per  termine  d uno 
anno  \ il  quale  ordine  fu  allora  lo  scampo  di  Firenze 
per  r esoguizioni  che  feciono  in  loro  riparo  e io 
guerreggiare  i tiranni  della  Scala,  siccome  innanzi 
leggendo  potrete  trovare.  Che  il  Mastino  avea  mi- 
nacciato, che  innanzi  il  mezzo  maggio  prossimo  ver- 
rebbe a vedere  le  porte  di  Firenze  con  quattromila 
armadurea  cavallo,  per  abbattere  l'orgoglio  de'Fio- 
rentini  ; ed  ersgU  possibile,  eh'  egli  era  signore  di 
Verona,  di  Padova,  dì  Vicenza,  di  Trevigi,  di  Bre- 
scia, dì  Feltro,  di  Civita  Belluno,  di  Parma,  di  Mo- 
dana,  e di  Lucca  ; e avevano  di  rendita  l' anno  di 
gabelle  delle  dette  dieci  ciltadi  e di  loro  castella  più  di 
settecento  migliaia  di  lìoriiii  d'  oro,  che  non  ha  re 
tra'  cristiani  che  gli  abbia  se  non  il  re  di  Francia  \ 
sanza  V altro  loro  seguilo  o amicizia  de*  ghibellini, 
che  mai  non  furo  tiranni  in  Italia  di  (anta  potenzia  -, 
onde  a' Fiorentini  parca  avere  forte  partito  alle  ma- 
ni; ma  come  franchi  e virtudiosi,  quasi  uiuno  discor- 
dante, recandosi  ciascuno  in  se  la  'ngiuria  del  tra- 
dimento del  Mastino,  si  diliboraro  di  seguire  magni- 
ficamente la  ’mpresa.  Onde  poi  i Fiorentini,  come 
piacque  a Dio,  poco  tempo  appresso  osleggiaro  loro 
più  volto  iuGuo  a Verona  villanamente,*  come  innanzi 
leggendo  si  potrà  trovare,  raccendo  di  maguinebe 
imprese  cootra  i detti  tiranni.  B in  quelli  medesimi 
giorni  per  li  loro  danari  avrebbono  fatto  rubellare  al 
Mastino  la  città  di  Uodona,  ed  era  già  fornita  per 
gli  soldati  suoi  eh'  erano  in  Modona,  se  non  che  i 
Bolognesi  non  vollouo  in  servigio  de*  marchesi  da 
Ferrara  loro  amici,  di  cui  per  i patti  della  lega  do- 
vea  essere  Modona.  E poi  i Fiorentini  per  loro  am- 
basciadori  si  dolsono  a tutti  gli  altri  collegati  lom- 
bardi del  tradimento  de'liranui  della  Scala,  per  loro 
scnsa  richeggendogli  d'  aiuto,  e fecero  nuova  lega 
col  re  Ruberto,  co*  Perugini,  Sancii  e altre  terre  guel- 
fe di  Toscana,  e coi  Bolognesi  e co'  guelfi  di  Roma- 
gna, con  grandi  ordini  e aperti  per  riparare  la  loro 
potenzia.  Lasceremo  alquanto  della  guerra  comin- 
ùata  col  Mastino  per  dire  d'altre  novità  state  in 
questi  tempi,  ritornando  poi  a quelle;  peroerhò  in 
ciò  molto  ne  cresce  grande  materia  e maravigliosa  e 
quasi  incredibile,  come  leggendo  por  innanzi  il  pro- 
cesso della  detta  guerra  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XLVI. 

Come  • Colligiani  si  diedono  da  capo  alla  guardia 
de*  Fiorentini  e fecionti  la  rocca. 

Nel  detto  anno  1335,  all' uscita  del  mese  di 
gennaio,  compiuto  o per  compiere  i)  primo  termine  ch'e' 


Colligiani  sperano  dati  alla  guardia  del  comune  di  Fi- 
renze, sì  si  diedono  da  capo  per  tre  anni  oltre  al  primo 
termine  e ancora  con  più  liberi  patti;  per  la  qual  cosa  i 
Fiorentini  per  volontà  de'  Colligiani,  e per  essere 
più  sicuri  della  guardia  e con  meno  spesa,  si  ordi- 
ntro  § feciono  fare  in  Colle  alle  spese  de  Colligiani 
una  forla  rocca  al  disopra  della  terra  in  su  la  piazza 
del  comune  presso  alla  pieve,  con  ali  di  mura  e en- 
trata per  se,  e ordinaronvi  uno  castellano  fiorentino 
con  quaranU  fanti  al  continuo  alla  guardia,  de’quali 
runa  metade  delle  spese  pagavano  i Fiorentini  e l'al- 
tra i Colligiani. 

CAPITOLO  XLVII. 

Come  papa  Benedetto  determinò  V opinione  di  papa 
Giotanni  suo  anticessore  della  tisione  deir  anime 
beate. 

Nel  detto  anno,  essendo  per  papa  Benedetto 
tenuti  più  consislori  co' suoi  cardinali  appo  Avigno- 
ne, e con  molti  maestri  in  divinità  fatta  per  più  tem- 
po solenne  csaminazione  sopra  l’opinione  dì  papa 
Giovanni  nella  visione  dell' animo  beate,  se  dopo  Ìl 
dì  del  giudicio  crescerebbe  loro  beatitudine  o no, 
onde  io  qua  dietro  in  più  capitoli  è fatta  per  noi 
memoria  sopra  la  dotta  questione,  e spezialmente  per 
la  dichiarazione  che  ultimamente  avea  fatta  papa  Gio- 
vanui  alla  sua  fine;  parendo  al  papa  e agli  altri 
maestri,  che  in  quella  parto  ove  concbiuse,  che  l'a- 
nime  beale  vedeano  la  divina  essenzie  faccia  a faccia 
chiaramente  in  quanto  lo  alalo  c la  condizione  del- 
l’ anima  parlila  dol  corpo  comporla,  non  fosse  per- 
fcUamonle  dichiarato,  ma  lasciato  ancora  in  nube  il 
detto  opinione,  si  1 volle  dichiarare.  E a di  29  di 
gennaio  per  lo  dello  papa  io  pubblico  consistoro  fn 
determinata  e dato  fine  e silenzio  santamente  alla 
della  questione,  cioè  : che  la  gloria  de'  beali  è per- 
fetta, e come  i santi  sono  in  vita  eterna  e veggono 
la  beata  speme  della  Trinità  ; o che  dopo  il  giudi- 
cio la  delta  gloria  sarebbe  islcnsiva  nell'  anima  e 
nel  corpo,  ma  però  non  crescerebbe  all'  anima  aen- 
sivamente  più  che  ai  fosse  prima  nell' anime  beate. 
E sopra  ciò  fece  decreto,  che  chi  altro  credesse 
fosse  eretico.  Lasceremo  della  detta  materia,  che  as- 
sai n’è  dello,  e torneremo  a*  nostri  falli  di  Firenze. 

CAPITOLO  XLVIII. 

Come  il  comune  di  Fireme  ricominciò  guerra 

a*  signori  <f  Aresso. 

Negli  anni  di  Cristo  1336,  a di  14  d'aprile, 
sentendo  i Fiorentini  che  mesaer  Piero  Saccone  de’ 
Tarlali  aignore  d' Arezzo  tenea  trattato  con  messer 
Haalioo  della  Scala  di  fare  con  lui  Ioga  e compa- 
gnia, e di  riceverò  in  Arezzo  la  sua  gente  e caval- 
leria per  difendersi,  e fare  guerra  a'  Fiorentini  e a' 
Perugini,  e al  continuo  erano  in  Arezzo  suoi  amba- 
aciadori,  sì  si  diliberò  in  Firenze  di  cominciare  a- 
perU  guerra  alla  città  d’ Arezzo  ; e il  detto  di  si 
sbandirò  le  strade.  Chi  disse  che  i Fiorentini  mp- 
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pooo  U pace  agli  Arotioi  falla  l'aano  1316  per  lo 
re  Ruberto  iodcbitamcnlef  e non  ai  conTenia  alla 
nagniflceoM  del  comane  dì  Firenze  rompere  pace  a- 
gli  Aretini,  se  prima  per  loro  non  fosse  mossa  guer- 
ra apertamente;  o chi  disse  che  non  era  rompimento 
di  pace  ali*  offese  fatte  per  loro  a' Fiorentini  io  da- 
re sempre  aiuto  a Csstruccio  e agli  altri  nemici  del 
comune  di  Firenze,  e al  presente  legarsi  con  mes- 
ser  Mastino  fatto  loro  nemico,  e datagli  la  signoria 
d' Arezzo.  Vedendo  gli  Aretini  che  1 comune  di  Fi- 
renze volea  cominciare  loro  apertamente  guerra,  per 
levarsi  il  furore  d'addosso  si  cercarono  per  più  trattati 
d'avere  concordia  co 'Fiorentini  e co' Perugini;  i quali 
trattati  tornaro  tutti  in  vano,  pcrocch'erano  con  ingan- 
no; che  i signori  d' Arezzo  al  continuo  attendeano 
grossa  gente  da  messer  Mastino,  e vennono  infino  a 
Porli  in  Romagna  più  di  ottocento  cavalieri;  perla 
qnal  cagione  i Fiorentini  mandare  in  Romagna  di 
loro  masnade  seicento  cavalieri,  e coll*  aiuto  de'Bo- 
logneai  e degli  altri  gnelR  romagnnoli  furono  più  di 
dodici  centinaia  di  cavalieri;  e tutta  la  delta  stale 
stettono  in  Romagna  alla  guardia  de'  passi  per  mo- 
do, che  la  gente  di  messer  Mastino  per  nullo  modo 
poterò  pissare  ad  Arezzo.  B in  fra  questo  tempo  i 
Fìorenlioi  feciooo  cavalcata  aopra  la  città  d' Arezzo 
di  settecento  cavalieri  e popolo  assai  a di  3 di  lu- 
glio del  detto  anno.  E i Perugini  dall' altra  parte  col 
loro  sforzo  ìnnoo  elle  porle  d'Areizo,  accozzandosi 
le  detto  due  osti,  facceodo  grande  guasto  di  biade, 
arsione  di  possessioni  nel  contado  d'Arczzo  e in- 
torno alla  città,  dimorandovi  ad  oste  senza  alcuno 
contrasto  inOuo  a di  8 d'agosto  con  grande  danno 
degli  Aretini.  E in  questo  anno,  il  maggio  passato, 
a petizione  do'  Perugini  e colla  loro  forza,  ì guelfi 
di  Spoleto  cacciaro  i gbibollini  della  città  di  Spulato. 

CAPITOLO  XLIX. 

Come  i Fiorentini  (eciono  compagnia  e lega  col 

comune  di  Vinegiat  e F ordine  di  quella. 

Vedendo  i savi  uomini  di  Firenze  che  gover- 
navano la  città,  com'erano  entrati  io  gronde  impresa 
per  la  guerra  incominciata,  e che  a'  apparecchiava 
maggiore  co'  tiranni  della  Scala  di  Verona  per  lo 
fatto  di  Locca,  e considerando  che  per  loro  poco  si 
potea  fare  guerra,  se  non  dalla  parte  di  Lucca,  senza 
siato  o compagnia  di  signore  o d*  altro  comune  di 
Lombardia  per  offendere  il  Mattino,  e eosaarai  la 
goerra  d' appresso  e recarla  da  lungi,  più  trattali 
cercaro  col  aìgoore  di  Milano  e con  altri  tiranni  e 
grandi  lombardi.  E sentendo  che  ’l  cornane  di  Vino- 
già  avea  grande  quialione  e isdegno  preso  col  Ma- 
stino di  Verona  per  le  ialine  da  Chioggia  a Pado- 
va, che  per  aua  forza  tenea  Decapate,  e più  altri  di- 
vieti di  mercatanzie  e cose  aveano  fatte  contri  loro 
libertà  in  Padovana  e in  Trevigiana,  sì  fecero  cer- 
care per  trattato  de'  nostri  mercatanti  uaanti  a Vi- 
oegia,  di  fare  col  detto  comune  dì  Vìeegia  lega  e 
compagnia  contro  a'  detti  tiranni  della  Scala.  Il  quale 
trattato  con  molte  arti  e luaìnghe  fatte  a*  Vinìuni 
per  i FiorenUoì  per  indneerti  n dò,  a*  detti  Vini- 


ziaoi  piacque  ; e poi  segretamente  mandati  a Vine- 
gia  lavi  e discreti  smbascìadori  per  lo  comane  di 
Firenze,  vi  si  diè  compimento  in  Vinegia  per  la  for- 
ma 0 capìtoli  specificati  qui  appresso. 

CAPITOLO  L. 

Lega  tra  'I  comune  di  Vinegia  e di  Firente. 

MCCCXXXVl.  Indizione  IV.  a dl2l  di  gingno, 
la  lega  tra  *l  comune  di  Vinegia  e di  Firenze  fu  fatta 
a Vicegia  per  li  sindachi  do'  dotti  comuni  in  questi 
palli.  In  prima  fecero  tra  loro  lega,  compagnia  e 
nnità,  la  quale  duri  dal  detto  di  infino  alla  festa  di 
San  Michele  di  settembre  che  viene,  e dalla  detta 
festa  ad  un  anno;  e che  per  li  detti  comuni  si  sol- 
dine  duemila  cavalieri  e duemila  pedoni  al  presente, 
i quali  sleano  a far  guerra  in  Trevigiana  e Veronese; 
e quando  parrà  a'  detti  comuni,  se  ne  soldino  mag- 
giore quantità:  e che  tutte  le  mende  de' cavalli  e 
ogni  spesa  che  occorresse  si  debbiano  pagare  co- 
munemente: e ohe  per  la  detta  gnerra  fare,  ai  deb- 
bia tenero  uno  capitano  di  guerra  a comuni  spese  : 
e che  per  lo  comane  di  Pirenie  si  mandino  uno  o 
due  cittadini  a stare  a Vinegia  o dove  bisognerà,  e 
abbiano  balia  con  quelli  che  ai  eleggeranno  per  Io 
comune  di  Vinegia,  di  crescere  e menomare  i delti 
soldati  come  a loro  parrà,  e a potere  spendere  per 
faro  ruhellare  lo  terre  ebo  si  tengono  sotto  la  ai- 
gnoria  di  quegli  della  Scala  : o che  aia  lecito  al  co- 
mune di  Firenze  e di  Vinegia  poter  tenere  per  fare 
la  della  guerra  dno  ciltadini  e sue  bandiere,  come 
a'  delti  comuni  piacerà  ; e abbia  il  capitano  della 
guerra  pieno  arbitrio  : e che  per  tempo  di  tre  mesi, 
anzi  la  fino  della  detta  lega,  si  convegnano  insieme  am- 
basciadori  de' detti  comuni  a prolungare  o non  pro- 
lungare la  lega  predetta  : e che  il  comune  di  Firen- 
ze faccia  una  gnerra  alla  città  di  Lucca;  e s'ella 
a'  avesso,  facciano  guerra  a Parma  : e che  i detti 
comuni,  o alcuno  di  quelli,  non  farinno  pace,  Irie- 
gua,  o terranno  alcuno  trattato  con  qnelli  della  Sca- 
la, se  non  fosse  di  coscienza  e di  volontà  di  cia- 
scuno di  delti  comani.  Oo^ti  patti  traemmo  degli  atti 
del  noatro  comune.  B ferma  la  delta  lega,  fu  pubbli- 
cata in  Vinegia  e in  Firenze  in  uno  medesimo  di,  1 5 
di  luglio  della  detta  iudizione,  io  pieni  parlamanli 
con  grande  festa  e allegrezza  io  ciasenna  delle  dette 
cittadi.  E nota,  lettore,  che  questa  fu  la  più  alta  im- 
presa che  mai  facesse  o avesse  fatta  il  comane  di  Fi- 
renze, come  si  potrà  trovare  appresso  ; e ancora  che 
ciò  fu  una  grande  maraviglia  per  più  ragioni,  a le- 
garsi il  comune  di  Vinegia  con  quello  di  Firenze:  prima, 
che  non  ai  Iruova  che  '1  comune  di  Vinegia  a'allegas- 
' se  mai  con  ninno  comune  o signore,  per  la  loro  gran- 
de eccetlcoia  e signoria,  se  non  l'antico  conquisto  di 
Costantinopoli  e di  Romania,  e datt’altra  parte  i Vinizia- 
ni  sono  stali  naturalmented'animoimperialee  ghibellini, 
e'Pioreotini  d'animo  di  Santa  Chiesa  e guelfi.  Ancora, 
stati  i Fiorentini  contro  a'Viniziani  in  servigio  della 
Chiesa,  quando  furo  sconfitti  a Ferrara,  com'  è fatto 
menzione  addietro,  Tanno  1308.  Ondo  apertamente 
ai  manifeate,  che  ciò  fu  permissioBO  divina  per  ab- 
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battere  la  superbia  e tiraoDìa  di  quelli  della  Scala, 
i quali  erano  i più  trascotanli  due  fratelli,  Alberto  c 
Hastino,  felli  e dileggiati  con  ogni  abominevole  vi- 
tio,  che  foasono  in  tutta  Italia  ; montati  per  la  fal- 
lace e ingannevole  felicità  mondana  in  poco  tempo 
io  sì  allo  soglio,  e in  si  alto  stato  e signoria,  non 
degna  a loro  nè  per  senno  nè  per  meriti  \ onde  s*  ad- 
empiè in  loro  le  parole  del  Santo  Vangelo  dette 
per  lo  Santo  Spirito  per  la  bocca  e in  persona  di 
Nostra  Donna  : Fedi  poUntiam  in  brachio  suo,  di- 
spersa superbos  mente  cordis  sui.  Depostia  poten- 
tes  de  tede.,  et  exnllatit  fiumiles:  e per  certo  così 
avvenne,  come  leggendo  si  potrà  trovare.  E pubblicata 
la  detta  lega,  i Viniziani  fecero  loro  ordini  sopra  la 
detta  guerra,  come  parve  loro  si  convenisse  j e'Fto- 
rentiui  elessono  dieci  savi  ciitadìni  mercatanti,  e dello 
maggiori  compagnie  di  Firenze,  con  piena  balia  a 
trovare  moneta  e fornire  la  detta  guerra  ; e asse- 
gnarono loro  trecentomila  fiorini  d'oro  l’anno  so- 
pra certe  gabelle,  raddoppiandole  gran  parte.  E per 
cagione  che  ’l  nostro  comune  in  questo  tempo,  per 
le  guerre  e spese  fatte  per  addietro,  si  trovò  inde- 
bitate le  gabelle  e 1 entrate  del  coniane  porlo  tem- 
po a venire  io  più  di  fiorini  centomila  d’oro,  e da- 
nari bisognavano  maneschi  per  fornire  la  detta  im- 
presa ; i detti  dieci  oficiali  sopra  i fatti  di  Vinegia, 
col  consiglio  d’  altri  mercatanti  savi  e sottili  a ciò 
fare,  e in  tra'  quali  noi  fummo  di  quelli,  si  trovò 
modo,  che  le  compagnie  e'  mercataati  di  Firenze 
prendossono  sopra  loro  lo  ’ncarico  di  fornire  di  mo- 
neta per  la  detta  impresa,  infino  a guen*a  finita,  in 
questo  modo:  eh'  eglino  ordinarono  fra  loro  una  ta- 
glia di  centomila  fiorini  d'oro,  il  terzo  prestare  le 
dette  compagnie  a comune,  e le  due  parti  distribuiti 
tra  altre  ricchezze  e cittadini  a prestare  sopra  lo 
dette  gabelle  assegnate  a certi  termini  innanzi,  quali 
d'  uno  anno,  e quali  in  più,  come  venìano  i paga- 
menti delle  dette  gabelle;  e chiunque  prestasse  so- 
pr’  esse  al  comune,  avesse  di  guiderdone  libero  e 
aanza  teoimento  di  restituzione  a ragione  di  quin- 
dici per  cento  l'anno;  e chi  non  volesse  credere  al 
cornane  sopra  le  dette  gabelle,  prendesse  la  sicurtà 
e scritta  libera  delle  dette  compagnie  e mercatanti, 
e avesse  di  guiderdone  a ragione  di  otto  per  cento 
Tanno;  e quelli  che  faceano  la  sicurtà  per  lo  co- 
mune sopra  loro  aveano  della  detta  scritta  e pro- 
messa cinque  per  cento  Tanno;  e qual  uomo  avea 
della  detta  prestanza  e non  era  mobolato,  sicché  non 
polca  prestare  nò  al  comune  nè  alla  scritta  delle 
compagnie,  trovava  chi  prendea  il  debito  sopra  se, 
avendo  a ragione  di  venti  per  cento;  e cosi  si  ci- 
\la  ciascuno:  per  lo  detto  modo  si  fornì  la  spesa 
onoratamente  per  lo  nostro  comune.  E quando  furo 
spesi  i detti  centomila  fiorini  d'oro  della  prima  ta- 
glia, sì  ricominciavano  da  capo  per  aimile  modo, 
mandando  a Vinegia  ciascuno  mese,  come  bisognava 
per  li  soldi  de'  cavelierì  e pedoni  che  forniano  la 
guerra.  6 i Vinegia  dimoravano  al  continuo  due  savi 
e discreti  cittadini  a fornire  le  dette  paghe,  e prov- 
vedere le  condotte  de' soldati;  e simile  per  lo  co- 
mune di  Vinegia;  e due  altri  ambuciadori,  uno  ca- 
valiere e ano  giodioe,  a stare  continoi  io  Vinegia  col 


dogìo  e col  suo  consiglio  a dare  ordine  alla  guer- 
ra ; e duo  altri  cavalieri  mililanti  stare  per  ciascuno 
de’ delti  comuni  nelToste,  col  consiglio  del  capitano 
della  guerra.  Questo  iu  somma  fu  T ordine  del  for- 
nire della  gueira  ordinata  per  la  detta  lega,  e altro 
modo  non  ci  avea.  E questo  per  li  savi  fu  mollo 
commendiilo.  E di  preseute,  piuvicata  la  lega,  v'an- 
daro  di  Firenze  mille  pedoni  tutti  soprassegoatì  dì 
aoprasberga  bianca  col  segno  di  San  Marco  e del 
giglio  vermiglio  ; c di  Uomagna  v'  andò  la  nostra 
cavalleria,  che  v'  era  stata  alla  guardia  del  passo 
com'  è detto  addietro,  che  furo  da  seicento  cavalieri 
ond’  era  capitano  musser  Pino  della  Tota,  e messer 
Gdrozzo  de' Bardi:  e in  Vinegia  se  ne  soldaro  dì 
presente  per  li  delti  comuni  millecinquecento  tra 
Tedeschi  e altri  oltramoutani,  e pedoni  assai,  e eli- 
segli in  sulla  Trevigiana  a cominciare  la  guerra.  E 
dì  quelli  giorni  si  rubellò  a quelli  della  Scala  per 
quelli  da  Cornino  il  castello  d'  Ovreggìo,  non  essen- 
dovi SDCora  la  nostra  gente,  nò  avendovi  ordine 
d'oste  0 di  capitano  di  guerra.  Messer  Alberto  della 
Scala  di  subito  vi  cavalcò  da  Trevigi  con  mille  cava- 
lieri, e combattendo  il  racquistò  con  grande  danno 
di  coloro  che  T aveano  rubellato.  Lisceremo  alquanto 
della  guerra  cominciata  iu  Trevigiana,  e diremo  de* 
fatti  di  Toscana  conseguenti  per  la  delta  guerra. 

CAPITOLO  LI. 

Come  le  masnade  di  metter  Mastino  eh' erano  in 
Lucca  caealcaro  in  sul  contado  di  Firente. 

Nel  detto  anno,  a dì  25  dì  luglio,  le  masnade 
di  messer  Mastino  eh’ erano  in  Lucra,  io  quantità 
di  quuttrocenlo  cavalieri  e popolo  assai,  uscirono  di 
notte  da  Buggiano  e vennero  subitamente  a Cerre- 
toguidi in  Greti,  o quello  sprovveduto,  combatterò 
il  borgo  ed  ebberlo,  e feciono  grande  danno  di 
preda  e d'  arsione  di  case  e di  biade  senza  alcun 
contrasto  ; perocché  '1  capitano  e cavallerìa  de’  Fio- 
rentini orano  gran  pai  te  in  Pistoia  per  cagione  della 
festa  di  Santo  Iacopo.  E poi  a dì  5 d*  agosto  se- 
guente la  gente  di  messer  Mastino,  in  quantità  di  ot- 
tocento cavalieri  e molli  pedoni,  onde  fu  capitano 
e conducitore  Ciupo  degli  Scolari  rubollo  di  Firen- 
ze, uscì  di  Lucca  e guadò  Arno  e guastò  il  borgo 
a Santaflore  e altre  villate  di  Sammìniato,  e elberga- 
ro  due  notti  alla  villa  di  Martiguano  sotto  Sammi- 
nieto.  La  gente  do' Foreuliui  clT  erano  io  Empoli  o 
nelle  castella  del  Valdaroo  e di  Valdiuievole,  gli  se- 
guirò francamente  ; per  la  qual  cosa  i nemici  tenen- 
do la  stanza  d’ essere  sorpresi,  perchè  non  erano 
venuti  provveduti  di  vittuaglia,  ai  partirò  a di  7 d'  a- 
gosto  con  isconcia  levata,  e passando  per  lo  borgo 
di  Santagonda  per  paura  de'  Sanuninialesi,  scesi  per 
comune  a*  balzi  o alle  tagliate  e sbarre  fatte,  non 
ardirò  di  mettervi  fuoco  ; e molti  ve  ne  rimasono  e 
gli  altri  fuggendo  senza  ordine  in  più  parti  si  rtcol- 
aono,  alquanti  passando  Guisciana,  ma  i più  per  lo  con- 
tado di  Pisa  straccali,  e molti  per  sete  spasimaro 
e annegaro  in  Guisciana.  E se  la  nostra  cavallerìa 
avesse  più  stadiato  il  cavalcare,  non  ne  campava  no- 
mo per  la  mali  condotta.  B per  le  dette  cavalcata 
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il  piece  di  Vildirno  e di  Greti  le  terre  non  murate 
atavano  in  grande  tremore;  per  la  qnal  cosa  il  C0‘> 
mone  di  Pirente  ordinò  che  aubitamente  fossero  ri- 
fatte le  mura  d*  Bmpoli  e di  Pootormo,  che  alquanto 
n*  erano  cadute  per  cagione  del  grande  diluvio,  e 
ordinarono  che  *1  borgo  di  Montelupo  ai  compiesse 
di  murare  in  sulla  riva  d*Arno  e del  fiume  di  Pesa; 
e che  fosse  rifatto  e murato  il  borgo  di  Cerreto- 
guidi;  e cosi  fu  fatto  in  poco  di  tempo,  (accendo 
loro  alcuna  franchigie  e immunità.  B ordinosai  di  fa- 
re in  Pirenxe  grossa  cavalcata  a Lucca  per  vendetta 
di  quella,  per  osservare  la  promessa  fatta  per  la  lega 
da'  Vinisiani,  come  faremo  mentione  nel  seguente 
capitolo. 

CAPITOLO  LIL 

Come  • Jtosn  di  Parma  tornarono  amici  de*  Fio- 
rentinif  e come  messer  Pietro  Rosso  sconfisse  ii 
maliscalco  di  messer  Jtfastino  della  Scala  sotto  il 
Cerrvglio. 

Come  dinanzi  promettemmo  di  dire  di  maravi- 
gtiosi  avvenimenti  e cosi  improvvisi,  eh*  avvennero 
per  la  guerra,  intendiamo  appresso  di  narrare  e segui- 
re, perocché  per  cagione  di  nimico  spesso  si  fa  ami- 
co, e deiramico  nimico.  Prima  sverno  detto  di  messer 
Mastino,  che  essendo  grande  amico  del  nostro  comune, 
e fatto  perverso  nimico  per  li  suoi  visi  e falli  e tradi- 
menti falciai  nostro  comune  della  città  di  Lucca,  come 
addietro  abbiamo  fatta  menzione,  e cosi  per  converso 
diremo  de*  Rossi  da  Parma,  i quali  io  questi  presenU 
tempi  sono  stati  grandi  avversari  e nemici  nostri, 
come  addietro  è fatta  menzione,  io  picco!  tempo  sono 
divenuti  amici  e confidentissimi,  perocché  nelle  cose 
del  secolo,  spezialmente  ne*  casi  della  guerra,  non 
ai  dee  avere  niuna  stabile  confidenza,  perocché  per 
gli  oltraggi  ricevuti  ai  fa  spesso  dell*  amico  nimico, 
e così  per  converso,  o per  bisogno  o per  servizio 
ricevuto,  o per  speranza  di  riceverne,  ai  fa  del 
nemico  amico.  Onde  essendo  in  Pontremoli  messer 
Piero  e messer  Marsiglio  e Orlando  de*  Rossi  da 
Parma  e loro  consorti,  i quali  tanti  onori  e benefici 
fatti  aveano  a messer  Msstino  di  dargli  la  città  di 
Parma  e quella  di  Lucca,  il  detto  messer  Mastino  a 
petizione  di  quelli  della  casa  di  Correggio  da  Par- 
ma suoi  cugini,  stati  nemici  e avversari  de’  detti 
Rossi,  ma  maggiormente,  siccome  fanno  sovente  i 
tiranni,  che  promesse  che  facciano  non  le  osserva- 
no se  non  a loro  vantaggio,  così  a*  detti  Rossi 
messer  Mastino  gli  tradì  e ingannò,  e in  piccioi 
tempo  tolse  e fece  torre  loro  tutte  le  fortezze  e 
poasessioui  oh* aveano  io  Lombardia,  e fecegli  asse- 
diare nel  detto  castello  di  Pontremoli,  ov’ erano  ri- 
dotti con  tutte  loro  donne  e famiglia.  1 quali  Rossi 
veggeadosi  così  trattati  da  messer  Mastino,  e dalle 
sue  forze  malo  si  poteano  riparare  senza  1*  altrui 
aiuto,  feciono  trattato  col  comune  di  Firenze  d'es- 
sere di  loro  parte  e lega,  i quali  dal  notUo  comu- 
ne, siccome  mare  eh*  ogni  fiume  riceve,  furon  rice- 
vati e aeoettati  graziosamente,  dimettendo  ogni  in- 
giuria ricevuta  da  messer  Piero  de’ Rossi,  mentre  che 


tenne  la  città  di  Locca  ; ma  maggiormente  ricordan- 
dosi i Fiorentini  dell’antica  amistà  di  messer  Ugo- 
lino Rosso  stalo  nostro  podestà,  e coll*  oste  del  no- 
stro comune  alla  battaglia  a Certomondo  contro  agli 
Aretini.  Perla  qual  cosa  il  detto  messer  Piero  per- 
sonalmente venne  in  Firenze  a di  33  d’agosto  del 
detto  anno,  il  quale  da' Fiorentini  fu  veduto  e ri- 
cevuto onoratamente,  e di  presente  fatto  pe*  Fioren- 
tini loro  capitano  di  guerra.  Il  quale,  come  valente 
cavaliere,  con  quantità  di  ottocento  cavalieri  e con 
certi  masnadieri  a piè  de'  Fiorentini,  a di  30  del  detto 
mese  d'agosto  bene  avventuratamente  cavalcò  sopra 
alia  città  di  Lucca  per  guastare  le  vigne,  e per  fare 
levare  I*  assedio  da  Pontremoli.  Il  primo  di  si  puose 
a Capannole  guastando  d’ intorno  alle  sei  miglia,  e 
poi  valicò  Lucca  e puosesi  al  ponte  a San  Quirìco. 
In  quello  luogo  stette  per  tre  dì,  correndo  senza 
alcun  riparo  ciascuno  giorno  infino  alle  porte  di  Luc- 
ca. Le  masnade  di  Lucca  in  quantità  di  seicento  oa- 
valieri  e popolo  assai,  ond’era  capitano  il  marescalco 
di  messer  Hestioo,  per  savia  maestria  di  guerra  tutti 
uscirono  di  Lucca,  e rìdossersi  in  sul  Cermglio  per 
impedire  la  vittuaglia  e la  rendita  alla  nostra  gente. 
Messer  Piero  per  non  esser  soriHreao  tornò  addietro 
schieralo  ordinatamente,  e guastando  fu  presso  al 
Cerruglio  ‘ al  luogo  dov’  era  il  fosso,  eh*  avea  fatto 
messer  Ramondo  di  Cardona,  quando  con  la  nostra 
gente  fu  sconfitto  ad  Altopascio,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione.  Quello  per  i nemici  alquanto  ri- 
mosso, e posti  in  su  quello  alla  guardia  otto  ban- 
diere di  cavalieri  di  messer  Mastino  con  corto  po- 
polo per  contrastare  il  passo  a messer  Piero,  i no- 
stri scorridori  e feditori,  in  quantità  di  centocinquanta 
cavalieri,  il  detto  patao  corobatlerooo,  e per  forza 
d'arme  vinsero  e sconfissero  i nimid,  cacciandogli 
jnfioo  al  castello  del  Cerruglio,  credendosi  avwe  il 
castello  contra  la  volontà  di  messer  Piero,  eh'  al  coo- 
timio  facea  gridare  e sonare  alla  ritratta  per  tema 
d*  agnato.  Ma  i notlri  volonterosi  di  vincere,  più  che 
cceorli  di  guerra,  in  tra  gli  altri  messer  Gherardo 
da  Verimbergo  tedesco  cb'  avea  il  pennone  de’fe- 
ditori  del  nostro  comune,  follemente  entrò  combat- 
tendo dentro  alla  porta  del  Cermglio,  perchè  da*oe- 
mici,  i quali  erano  provveduti  e riposti  d'aguato  den- 
tro e di  fuori,  fu  abbattuto  e morto,  e tutti  i uo- 
alri  che  con  lui  erano  dentro  saliti  al  Cerruglio  fu- 
rono morti  e sconfitti,  o presi  quattro  ooneatabili  e 
altri  assai.  11  marescalco  di  messer  Mastino,  avuto 
la  vittoria,  con  grande  audacia  con  tutta  sua  gen- 
te venne  discendendo  il  poggio,  tuttora  cacciando  i 
nostri.  Heaaer  Fiero  come  savio  e franco  capita- 
no, e niente  sbigottito  per  la  rotta  de'auoi,  fece 
schiera  e capo  grosso . di  sua  gente,  confortan- 
do i suoi  e attendendo  a’ nemici  vigorosamente,  i 
quali  per  I*  avvantaggio  delia  scesa  e per  la  vittoria 
avolo,  con  grande  impeto  percossooo  i nostri  e assai 
gli  ripinsono  addietro  ; ma  per  buona  capitaneria  di 
messer  Piero,  e per  la  franca  gente  cb*  era  con  lui, 
aoatennono  combattendo  vigoroaameote  per  modo, 
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che  in  poco  d'ora  ta  gente  di  meiser  Mastino  fu  mes- 
sa in  isconhtta,  e riniesono  assai  morti,  e presi  tre- 
dici conesUbili  e cavalieri  assai.  11  marescalco  di  ines- 
ser  Mastino  con  la  sua  insegna  e con  piii  altri  ven- 
nero a Firente;  e la  detta  sconfitta  fa  a dì  5 di 
settembre  1336.  E ciò  fatto,  messer  Piero  raccolse 
sua  gente  ^ infìno  a notte  trombando  dimorò  con  i 
torchi  accesi  in  sul  campo,  e la  notte  albergò  a Gal- 
liena,  e poi  V altro  dì  con  grande  onore  tornò  a 
Fucecchio.  Avemo  si  disteso  questo  capitolo,  per- 
chè in  si  poco  di  tempo  d'una  giornata,  dì  tanta 
gente  furono  tre  si  falli  avvenimenti  di  battaglie  c 
di  guerre  recale  a onorevole  fino  di  vittoria  per  la 
valenirìa  di  messer  Piero  Rosso.  C poi  poco  ap- 
presso mosser  Piero  partito  da  Fucecchio,  no  ven- 
ne a Firenze  con  poca  gente  subitamente  sen- 
za volere  alcuno  trionfo  da' Fiorentini.  Per  richie- 
sta e mandata  da'  Veneziani  convettuo  ch'andasse  a 
Venezia  per  essere  capitano  e duca  dell'  uste  della 
lega  ch'era  in  Trevigiana^  o così  u' andò  a Vinegia 
all'  uscita  di  settembre,  c di  là  fece  di  magnifiche  co- 
se di  guerra  routra  messer  Mastino,  corno  innanzi  leg- 
gendo si  potrà  trovare.  E Orlando  Bosso  suo  fra- 
tello rimase  in  Fiieuzo  per  capitano  di  guerra  de' 
Fiorentini. 

CAPITOLO  LUI. 

Di  novità  di  Fireniey  e come  i hiorenlini  lolsono 
a*  conti  (iuidi  certe  terre  di  Valdarnoedi  Chianti^ 
e feciono  caslel  Santa  Varia. 

Nel  detto  anno,  adì  15  d'agosto,  la  notte  ve- 
gnente s'  apprese  il  fuoco  a casa  de' Toschi  io  Mer- 
cato vecchio  in  sol  canto  incontro  alla  chiesa  di  San 
Piero  buon  consiglio,  o srsonvi  quattro  case  con  gran 
ilanno  di  certi  pizzicagnoli  ch'abitavano  in  quelle.  E 
io  caleodo  di  settembre  nel  detto  anno  fu  riposto  e 
alTorzato  il  castello  di  Laterioa  per  contrario  degli 
Aretini,  e incontanente  vi  toroaro  ad  abitare  la  gente 
di  quel  castello,  eh' erano  dentro  a' borghi  recati  al 
piano  di  sotto,  il  quale  avea  fallo  disfare  il  vescovo 
d' Arezzo  de' Tarlali,  come  addietro  avenio  fatta  men- 
zione. E all' entrala  d'ottobre  si  rubellòal  conte  Gui- 
do figliuolo  che  fu  del  conte  Ugo  da  BatUfolle,  il 
castello  del  Terraio,  e tutti  i borghi  di  Ganghereto, 
e le  Conie,  e le  Cave,  e Barbischio,  e Monciooe  del 
Viscoolado  io  Chianti,  per  male  reggimento  ebo  '1 
giovane  facea  a'snoi  fedeli  d'opera  di  femmine,  e an- 
cora per  sodducimeulo  e conforto  di  certi  grandi 
popolari  di  Firenze  reggenti  e nemici  de' conti.  E per 
simile  modo  si  rubcllò  Viesca  in  Valdaroo  a'figliuoli 
che  furono  del  conto  Ruggerì  di  Doadola  : e volen- 
dosi dare  io  detto  terre  al  comuae  di  Firenze,  le 
quali  prese  poi  a certo  tempo  appresso  per  certe  ra- 
gioni che  vi  cusava  auso  il  comune,  come  facemmo 
menzione  in  questa  addietro,  ove  trattammo  di  ciò. 
Intanto  i detti  conti  avendo  col  loro  isforzo  voluto 
ricqoiatare  le  dette  terre,  non  ebbono  il  podere; 
perocché  tutte  le  terre  del  Yaldaruo  per  mandalo 
del  nostro  comune  t*  andarono  a soccorrere,  fatto 
pe' rettori  di  Firenze  tacitamente;  onde  non  poten- 


do a ciò  conlradiro,  ai  rompromisono  in  sei  popo- 
lani di  Firenze,  i quali  olessono  i priori,  e diero 
loro  la  rocca  di  Ganghereto  in  guardia  del  cornano 
di  Firenze  ; ì quoli  sentenziarono  a dì  22  di  novem- 
bre, che  le  dette  terre  Tossono  del  comune  di  Firen- 
ze, dando  al  sopraddetto  Guido  dello  sue  ragioni  fio- 
rini ottomila  d'oro;  o penogli  ad  avere  gran  tempo, 
e poi  non  gli  ebbe  interamente.  E ciò  fu  grande  in- 
gratitudine, che  fu  fatta  del  popolo  di  Firenze  e poco 
si  ricordarono  de' servigi  fatti  per  loro  anticessori 
al  comune  e pupolo  di  Firenze  e a parlo  guelfa;  che 
secondo  giusto  prezzo,  allo  ragioni  che  moveano  ì 
conti,  vfllcauo  più  di  fiorini  ventimila  d'oro,  con  tulio 
che  fossono  terrò  di  giuridizionc  d*  imperio,  che  mala 
si  polcano  vendere  o comperare.  Como  ebo  ai  toaie 
i detti  conti  e i loro  consorti  ne  rimasono  mal  con  - 
tenti.  Ma  ciò  foco  il  popolo  di  Firenze,  ricordandosi 
di  quello  che  il  conte  Ugo  aven  adoperato  a suo 
torto  contro  al  comune  di  Firenze,  quando  fu  la  scon- 
fìtta d'Altopascio,  in  prendoro  le  ville  d'Ampinaoa 
in  .Mugello  l'anno  1325.  E poi  appresso,  in  caien  di 
settembre  1337,  il  comune  di  Firenze  ordinò  e fece 
cominciare  in  Valdaroo  in  fra  quelle  terre  nel  piano 
di  Giiiffrena  in  luogo  proprio  del  comune  di  Pireose 
una  terra,  o puoselo  nomo  caslel  Santa  Maria,  fac- 
condovi  (ornare  dentro  uomini  di  tutto  le  ville  e ter- 
re d'intorno  con  certa  franchigia  e immunità  per  tor- 
re in  porpotuo  ogni  giuridiziono  e fedeltà  a' detti 
conti.  E poi,  in  calcnde  di  novembre  133G,  quegli 
della  detta  Santa  Maria  andarono  e presono  la  roc- 
ca di  Ganghereto,  eh'  era  data  por  gli  conti  a guar- 
dia del  comune  di  Firenze,  ed  eranvi  alla  guardia 
quegli  da  Uontevarclii,  e per  inganno  al  loro  con- 
trario quella  misono  in  puntelli  o fecionla  rovinare. 
CrcdcUesi  che  fosse  di  consentimento  di  corti  rettori 
di  Firenze,  onde  ne  fu  fatta  accusa  per  quelli  da 
Montevarchi,  e fu  condannato  il  comune  della  nuo- 
va terra,  e pagarono  a'conli  fiorini  ottomila  d'  oro 
per  Io  rorfaUo',  rimanendo  a loro  la  proprietà  della 
terra  de' conti  di  quell' acquisto,  che  valea  da  fiorini 
quattromila  d'oro  o più.  Laaceromo  alquanto  deTsUi 
di  Firenze,  e diremo  di  quelli  della  noatra  lega  e 
de'  Vonoziani,  come  operarono  conlra  '1  Maatino. 

CAPITOLO  LIV. 

Come  r oste  da'  Veneitani  e de'  Fiorentini  ond*  era 
capitano  messer  Piero  fiosso^  si  puosono  a BovO’ 
lento  sopra  la  cUtà  di  Padova, 

Nel  detto  anno  1336,  all' entrata  d' ottobre  i 
conti  da  Coluto  in  Trevigiana  si  rubellarono  con- 
tro a quegli  della  Scaia,  e dirrono  la  Molta  e al- 
tre loro  castella  al  comune  di  Vinegia;  e alla  Mot- 
ta fece  rannata  e capo  la  gente  della  nostra  lega 
e de' Veneziani.  E in  quegli  giorni,  a dì  15  d'ot- 
tobre, credendosi  i Veneziani  avere  per  trattato  di 
moneta  il  castello  di  Hestrì,  furono  ingannati  e tra- 
diti dal  castellano  che  v'  era  per  messer  Mastino, 
credendo  prendere  de' maggiori  di  Venezia  diev'aa- 
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daTano;  ina  non  vi  fiunsono  al  (ermine  dato;  ma 
di  loro  masnade  a piedi  vi  riinaaono  presi  più  di 
dng^DtocinqaanU  ; onde  i Veneziani  rimasono  molto 
aontati.  Poi  a di  20  d'  ottobre  ai  partirono  dalla  * 
Motta  messer  Piero  e messer  Marsiglio  de*  Rossi  ca> 
pitani  della  gente  della  lega  con  millecinqnecento 
cavalieri  e tremila  pedoni^  vegnendo  francamente  per 
Trevigiana  ardendo  e gnastaiido  il  paese:  e senza 
aleno  contrasto  vennero  infino  alle  porte  di  Trevigì, 
e di  là  vennono  a Mastri  e arsono  tutti  i borghi, 
e poi  si  misono  a gran  perìcolo  vegnendo  in  Pado- 
vana per  le  molte  fiumane  e canali,  che  aveano  a 
passare,  onde  n* erano  tagliati  i ponti;  per  le  quali 
cagioni  si  misono  a grandi  alTaooi  e rischio  ; e ab- 
bandonandosi alla  fortuna,  come  ardita  e valente 
gente,  come  piacqne  a Dio  ginosono  alta  pieve  di 
Sacco  io  calen  di  novembre,  la  qual  cosa  appena  si 
potea  credere.  Messer  Alberto  e messer  Mastino  della 
Scala  eh*  erano  in  Padova  con  quattromila  cavalieri, 
0 più,  i quali  uscirono  fuori  inaino  al  ponte,  e se  fos- 
sono  cavalcati  innanzi,  della  nostra  gente  non  rima- 
Dea  nomo  che  non  fosse  morto  o preso,  in  lai  luo- 
go s*  erano  condotti,  che  innanzi  non  poteano  an- 
dare nè  indietro  tornare;  ma  il  senno  e 1* argomento 
di  messer  Marsiglio  Rosso  colla  grazia  di  Dio  gli 
scampò,  che  incontanente  mandò  lettore  e messaggi 
nel  campo  di  quelli  della  Scala  a messer  Mastino  e 
■ più  baronie  o conestabilì  richeggendoli  di  volere 
battaglia.  Meiser  Mastino,  che  di  natura  era  vile  di 
mettersi  a fortuna  di  battaglia,  e ancora  dubitando 
de*auoi  medesimi  per  le  molte  lettere  nel  campo  vo- 
Bute,  credendosi  aanza  mettersi  a battaglia  sorpren- 
dergli tutti  per  forza  d*  assedio,  tagliaro  loro  i ponti 
innanzi  o dietro  per  torre  loro  la  vittuaglia  ; e ciò 
fatto  si  tornò  in  Padova  con  tutta  sua  cavallerìa.  Ma 
cui  Iddio  vuole  male,  gli  toglie  il  senno  e la  prò-  : 
vedenza,  e al  suo  nimico  dà  il  senno  e provedimen- 
to  e argomento.  Così  avvenne  alla  nostra  bene  av- 
ventnrosa  oste,  che  senza  indugio  spogliarono  d'o- 
gni  sostanza  le  ville  di  Pieve  dì  Sacco  e d'intorno. 
E di  là  si  partirono  con  grande  affanno,  faccende 
fare  più  ponti  di  graticoo,  o dove  di  legname,  so- 
pra più  riviere  e canali  salvamento  passarono.  E a 
di  5 novembre  arrivarono  alla  terra  e villata  di  Bo- 
Tolento  presso  di  Padova  a sette  miglia,  infino  al 
grande  canale  del  fiume  deir  Adige  che  va  a Chioggia, 
per  avere  da*  Veneziani  e da  Chioggia  continuo  vìt- 
tniglia  e Ubero  cammino  e andamento,  o quello  Bo- 
Yolento  chiusono  e afforzarono  di  fossi  o di  steccati, 
6 fecionvi  molte  case  di  legname  per  potervi  vernare. 
La  quale  bastia  e terra  di  Bovolento  fu  cagione 
dell*  abbassamento  di  quelli  deUa  Scala,  e la  loro 
perdita  della  città  di  Padova,  come  innanzi  leggendo 
•i  potrà  trovare.  Lasceremo  alquanto  di  questa  no- 
stra gnerra  di  Lombardia,  e diremo  d'nna  grande 
guerra  cha  si  cominciò  tra  'I  re  di  Francia  e quel 
d’ loghiHem. 


CAPITOLO  LV. 

D'itmi  grande  guerra  che  ti  cominciò  m tra  il  re 
di  Francia  e quello  d*  Inghilterra. 

Nel  detto  anno  1336,  si  cominciò  gran  guer- 
ra intra  Filippo  di  Valois  re  di  Francia  e Adoardo 
il  terzo  re  d*  Inghilterra,  e le  cagioni,  tutto  fossono 
assai  di  casi  vecchi  di  loro  padri  e antecessori,  e 
infra  gli  altri  fu  che  il  detto  Adoardo  il  giovane  re 
d'Inghilterra  raddomandò  al  re  di  Francia  la  contea 
di  Cinese  in  Guascogna,  la  quale  messer  Cerio  di 
Yalois,  padre  del  detto  re  Filippo  o fratello  del  re 
Filippo  il  Bello,  avean  tolto  per  forza  e a inganno 
ad  Adoardo  secondo,  padre  dal  detto  Adoardo  il 
giovane,  opponendo  ch'era  caduta  per  ammenda  al 
re  di  Francia  per  fallimenti  d' omaggi,  ch'il  re  d'In- 
ghilterra dovea  fare  al  re  di  Francia  per  la  Gnasco- 
gna.  Ma  maggiormente  per  la  cupidigia  della  casa 
di  Francia  per  volere  occupare  e sottomettere  la  du- 
chea di  Guascogna  e torta  alla  casa  d*  Inghilterra, 
la  qnal  contea  di  Cinese  infino  si  tempo  di  Carlo  il 
giovane  re  di  Francia  avea  promesso  di  renderla  a 
quello  d'Inghilterra.  E poi  non  potendola  riavere, 
s' acconciava  Adoardo  il  giovane  di  lasciarla  in  dote 
alla  serocchia,  maritandola  al  figliuolo  del  detto  re 
Filippo  di  Valois,  il  quale  a ciò  non  volle  assentire, 
ma  diegli  per  moglie  la  figUuola  del  re  Giovanni  di 
Boemia,  onde  crebbe  Io  sdegno.  B maggiormente 
perchè  il  detto  re  di  Francia  avea  ricevuto  Davit  in 
qua  addietro  re  di  Scozia  suo  robello,  e datogli  a- 
iuto  0 favore  di  gente  e di  moneta  alla  guerra  di 
Scozia  contro  al  detto  Adoardo,  per  la  qnal  cosa  il 
detto  re  Adoardo  ritenne  poi  messer  Ruberto  d'Ar- 
tese  deUa  casa  di  Francia  mbello  e nimico  del  detto 
Filippo.  Ondo  al  re  di  Francia  maggiormente  montò 
lo  sdegno  diponeodo  il  suo  saramento  o ìmpromes- 
sa  del  santo  pasaaggio  d' olirà  mare,  come  addie- 
tro facemmo  menzione.  Cominciò  il  re  di  Francis  al 
detto  re  d'iogliilterra  gran  gnerra  io  Guascogna;  e 
facendogli  ricominciare  guerra  in  Scozia  e in  mare, 
faccende  venire  galee  di  Genovesi  a ano  soldo,  ru- 
bando ogni  Inghilesd  e Guascone,  e ogni  maniera  dì 
gente  che  andasse  o venisse  d'Inghilterra.  Della  quale 
cosa  molto  fu  ripreso  e biasimato  il  re  di  Francia 
dn  tutti  i cristiani  e dal  papa  e dalla  Chiesa  di  Roma, 
lasciando  (s  grande  e alta  impresa  e promessa,  com'e- 
ra il  santo  passaggio,  per  cominciare  guerra  a suo 
torto  a'  suoi  vicini  e snbietti  cristiani.  Per  la  qual 
cosa  il  papa  rìvocò  e gli  levò  tutto  il  sussidio  delle 
decime  di  cristianità  a lui  concedute,  salvo  quello  del 
reame  di  Francia,  le  quali  avea  in  sua  balia.  11  valente 
Adoardo  per  ciò  non  isbigotti,  ma  francamente  prese 
sua  difesa,  allegandosi  col  ro  della  Magna  detto  Bave- 
ro, il  quale  in  questi  tempi  avea  mandalo  suoi  amba- 
sciadorì  al  papa  per  venire  a misericordia  e ammenda 
delta  Chiesa  per  avere  sua  pace;  e già  eraotrìata* 


< coDceasa,  donata;  dal  verbo  aotieo  otriorr,  eba  socon* 
do  la  Giontina  avremmo  incontrato  anche  al  capitolo  CL 
del  Uh.  Vn  alla  parole  : dal  prtnz4  fit  etriata,  nella  cui 
vece  leggemmo  meglio  col  T.  Davansatl:  accettato. 
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per  li  Chìeia,  andando  al  conquisto  oltre  mare,  e 
quietando  le  terre  della  Chiesa,  cioè  Cicilia,  il  Pa- 
trimonio, il  Ducato,  e la  Marca,  e la  Romagna,  e 
di  grazia  Firenze  e lutto  il  suo  distretto.  Il  re  di! 
Francia  per  sua  lettera  e ambasciata  mandò  a)  papaj 
e a' cardinali,  e sturbò  1' accordo,  perchè  volea  peri 
lo  fratello  il  reame  d'  Arli  e di  Vienna  ; per  la  qual  ; 
cosa  il  Bavaro  iodegnato  s'allegò  coire  d'Inghilter- 
ra contro  al  re  di  Francia,  e col  duca  di  Brobante  | 
suo  cugino,  e col  conte  d'Analdo,  e con  messcr  Gian- 1 
ni  d'  Analdo  signore  di  Belmonte  e zio  del  conte,  ^ 
e col  duca  di  Ghelleri  e col  marchese  di  GiuUeri 
suoi  cognati,  e col  siri  di  Falcamonte,  e con  più 
altri  baroni  della  Magna,  domandando  ancora  Adoar- 
do  a Filippo  di  Yalois  il  reame  di  Francia,  il  quale 
diceva  dovea  succedere  a luì  per  ragione  di  retag- 
gio per  la  madre  d'Adoardo,  che  fu  figlinola  del  re 
Filippo  il  Belio  re  di  Francia,  di  cui  non  rimase  al- 
tra reda  per  linea  reale.  E così  dovea  egli  succe- 
dere al  reame,  com'  egli  giudicò  la  conica  d'Artese 
alla  contessa  figliuola  del  conto  d’ Artese,  perchè 
succedesse  ella  corona  di  Francia  per  retaggio  dello 
figliuole  della  della  contessa  maritate  a*  reali,  c tol- 
sela  al  detto  mosser  Ruberto,  che  fu  figliuolo  del 
figliuolo  del  conte  d*  Artese,  ciò  fu  messer  Filippo 
d’ Artese,  il  quale  era  fratello  della  detta  contessa; 
perchè  morì  prima  che  'I  conte  suo  padre,  e il  re 
ne  disertò  messer  Ruberto  detto  suo  figliuolo.  Della 
quale  richiesta  il  re  di  Francia  forte  dispettoso  creb- 
be lo  sdegno  e la  guerra.  Ma  il  re  Adoardo  comin- 
ciò poi  appresso  per  mire  e per  terra  con  suoi  col- 
legati aspra  guerra  al  re  di  Francia,  come  innanzi 
leggendo  si  potrà  trovare.  Lasceremo  alquanto  di 
fatti  d'  oltremare,  e torneremo  a'  processi  della  no- 
stra guerra  col  Mastino  di  Verona. 

CAPITOLO  LVI. 

Come  messer  Martino  tolse  il  castello  di  PontremoU 
a"  Rossi  da  Parma. 

Nel  dello  anno,  essendo  il  castello  di  Ponlrc- 
iiìoli,  che  teneano  i Rossi  da  Parma,  mollo  stretto 
di  assedio  da  quelli  di  Lucca  e da' marchesi  Mali- 
spini colla  forza  di  messer  Mastino,  Orlando  Rosso 
colla  cavalleria  e masnade  de'  Fiorentini,  in  quantità 
di  milletrecento  cavalieri  e di  tremila  pedoni  de*  quali 
era  capitano,  si  partì  di  Firenze  a dì  1 7 di  novem- 
bre, e cavalcaro  sopra  Lucca  per  soccorrere  Pon- 
tremoli  e levare  il  detto  assedio  ; ma  fu  lardi,  che 
quelli  cb*  erano  in  PontremoU  •'  arrenderono  a patti, 
salve  le  persone  e le  loro  cose,  per  molti  difetti 
che  pativano,  e così  tornò  la  delta  cavalcala  a Fu- 
cecchio a di  35  di  novembre,  avendo  fatto  poco  dan- 
no a Lacca.  E le  famiglie  e donne  de' detti  Rossi, 
ebe  uscirono  di  PontremoU,  vennero  tutti  a Firenze; 
i qnaU  foro  ricevati  graziosamente. 

CAPITOLO  LVII.  ' 

Come  i Veneziani  tolsono  le  saline  di  Padova 
a messer  Mastino  della  Scala. 

Io  questo  anno,  essendo  la  nostra  oste  e de* 
Veneziani,  cb*  era  accampata  alla  basUla  nuova  alla 


terra  di  Bovoleoto,  cresciuta  in  quantità  di  tremila- 
cioqneceoto  cavalieri,  quasi  tutti  Tedeschi  al  soldo 
de*  dotti  due  comuni,  e più  di  cinquemila  pedoni,  i 
Veneziani  mandarono  loro  oste  con  grande  navilio 
e barche  imborbotlate  e molti  difteii  da  battaglia, 
da  Chioggia  allo  saline  di  Padova,  le  quali  teneva 
messer  llsslìno,  e aveavi  fatte  anso  due  fortezze, 
ovvero  dne  bastie,  quasi  come  due  cutella  di  le- 
gname con  molto  gncrnimeolo  e gente  d'arme  alla 
difesa.  Sentendo  ciò  messer  Mastino  e messer  Al- 
berto eh'  erano  in  Padova  con  più  di  tremila  cava- 
lieri e popolo  grandissimo,  uscirono  di  Padova  per 
venire  alla  difesa  delle  dette  saline;  messer  Piero 
Rosso  con  latta  la  nostra  gente  e de' Veneziani  gli 
si  fece  incontra  schieralo,  per  combattere,  e cre- 
dettesi  che  si  combattesse,  e per  tre  di  se  ne  fece 
in  Firenze  e in  Vinegia  solenne  processione  con 
grandi  orazioni  e priegbi  a Dio,  che  ci  desse  la 
vittoria.  11  Mastino  non  si  volle  recare  alla  battaglia; 
onde  i Veneziani  a cui  toccava  la  detta  causa  delle 
saline,  ed  era  la  priocipal  cagione  della  detta  im- 
presa, vigorosamente  combatterono  le  dette  bastie, 
e per  forza  1'  abbono  a di  22  di  novembre  del  detto 
anno  ; onde  abbassò  molto  l' orgoglio  di  messcr  Ma- 
stino e de'  suoi.  E poi  a dì  17  di  dicembre  ve- 
gnente quattrocento  cavalieri  di  quelli  di  messer  Ma- 
stino eh'  andavano  a Monselice,  forono  rotti  e scon- 
fitti da*  nostri  cb'  erano  asciti  di  Bovolento,  o fccersi 
loro  incontro. 

CAPITOLO  LVIII. 

Ancora  delta  guerra  da'  Fiorentini  e'  Fiiaiztani 
a messer  Mastino. 

Nel  detto  anno,  a dì  29  di  gennaio,  messer 
Piero  Rosso  si  parli  da  Bovolento  con  duemila  ca- 
valieri e gente  a piè  assai,  e andò  a Padova,  e as- 
sali la  porta  del  borgo  a Ognissanti,  ch'era  in  trat- 
tato d' avere  il  detto  borgo  per  tenervi  l’ oste,  e af- 
focarono la  porta  por  entrare  dentro,  e parte  di  sut 
gente  ve  n'  entrarono.  La  gente  di  messer  Alberto,, 
eh*  erano  io  Padova,  furono  accorti,  e misono  fuoco 
nel  borgo;  per  la  qual  cosa  veggendo  mosser  Piero 
che  noi  poteva  acquistare,  si  partì  o tornò  a Bo- 
voleoto. Ha  poco  appresso,  a dì  17  di  febbraio,  il 
detto  messer  Piero  si  parti  di  notte  dal  campo  di 
Bovolento  con  trecento  cavalieri  scelti  e con  alquanti 
pedoni,  e ordinò  che  milledugento  cavalieri  richiesti 
il  seguissono  appresso,  e giunse  di  notte  al  borgo 
di  San  Marco  di  Padova;  e quello,  come  ordinato 
era,  gli  fu  dato,  e dentro  v'  entrò  colla  sua  gente. 
1 milledugento  cavalieri  e pedoni  ebe  veniano  ap- 
presso fallirono  la  notte  il  cammino,  e per  soperchia 
freddura  e fiumi  e canali  eh'  aveano  a passare  non 
poterono  giungere  a Padova;  ma  poi  che  furono 
molto  ravvolti,  si  tornarono  a Bovolento  : «alcuno 
disse,  che  per  inganno  furono  traviati.  Messer  Piero 
essendo  nel  detto  borgo  iofino  all'ora  di  nona,  e 
non  giungendo  la  sua  gente,  dubitò  della  stanzi;  e 
bisognava  che  messer  Alberto  e la  sua  gente  aves- 
, sono  saputo  il  vero,  che  messer  Piero  o tutta  sua 
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conpigoia  erano  morti  e presi,  perocché  io  Pado- 
va avea  più  di  duemila  cavalieri  e popolo  grandis- 
aiiDO.  Il  valente  measer  Piero  veggendosi  a tal  par- 
tito, come  savio  e avveduto  capitano,  con  latta  sua 
gente  armata  fece  sembianza  d'  assalire  la  porta  della 
città  e quella  combattere,  raccendo  vista  d'avere 
presso  il  SQO  soccorso  della  sua  gente  che  gli  era 
fallita.  Hesser  Alberto  temendo  della  città  fece  chiu- 
dere le  porte  e levare  i ponti  : messer  Piero  e suo 
gente  si  ritrasse,  e uscirò  de'  borgi,  faccendo  al  fine 
in  quelli  mettere  fuoco,  acciocché  i nemici  per  quello 
non  gli  potessono  seguire,  o con  tutta  sua  gente  si 
ritrasse  h sera  medesima  asuo  e salvo  all*  oste  di 
Bovoiento.  E nota,  che  mesaer  Piero  andava  ai  apea- 
80  e Padova,  perocché  al  continuo  era  io  trattato 
con  messer  Marsilio  da  Carrara  auo  zio  e co' suoi 
cODSorti,  i quali,  come  dicemmo  addietro  più  tempo 
passato,  per  gara  de'  loro  vicioi  e cittadini  aveano 
data  la  signoria  di  Padova  a mesaer  Cane  della  Sca- 
la ; e measer  Alberto  e Hastioo  gli  trattavano  male, 
maggiormente  per  lo  'nganno  e tradimento  fatti  a' 
detti  Bossi  da  Parma  loro  nipoti  sotto  la  confidan- 
za, quando  fecero  rendere  Parma  ; come  addietro 
facemmo  menzioue.  Poi  a di  20  di  febbraio  easendo 
parliti  del  campo  da  Bovoiento  da  cioqoocenloeio- 
quanta  cavalieri,  e cavalcali  io  ani  Padovano,  le- 
vata gran  preda,  que'  di  Padova  io  quantità  di  otto- 
cento cavalieri  ai  pararono  loro  dinanzi,  e combat- 
terongli  a uno  passo,  e' nostri  furono  sconfitti,  e 
rimasoDvi  tra  morti  a presi  intorno  di  cento,  e più 
ohe  mezza  la  preda.  Per  questa  cagione,  a di  23  di 
febbraio,  mesaer  Piero  cavalcò  con  millecinquecento 
cavalieri  fino  allo  porte  di  Padova,  e prese  il  borgo 
e misevi  fuoco,  e arsevi  più  di  qoaltrocento  case. 
In  questa  cavalcata  di  messer  Piero,  messer  Masti- 
DO  ordinò  co*  ribaldi,  e fece  mettere  fuoco  nel  cam- 
po di  Bovoiento,  e arse  bene  il  quarto,  e tolta  la 
camera  dell*  oste.  E se  non  fosse  il  buon  soccorso 
di  quelli  che  v*  erano  rimasi  a guardare,  ardeva 
tutto;  e cosi  vanno  i casi  della  guerra  per  punire 
i peccati  de'  popoli.  Tornato  messer  Piero  al  campo, 
in  pochi  dì  fu  ristorato  e rifatto  il  campo  deirar- 
sione,  che  i Veneziani  di  presente  vi  mandarono 
ogni  goeroimento  ebe  bisognava  per  acconciare  là 
bastia.  E pochi  dì  appresso  all*  entrare  di  marzo  si 
rubellarono  a messer  Mastino  tre  ville,  ciò  furono 
Collegrano  in  Trevigiana,  e Cittadella  e campo  San 
Piero  in  Padovana.  Lasccremo  alquanto  della  guerra 
del  Mastino,  e torneremo  a*  nostri  fatti  di  Toscana 
o d'altre  parti. 

CAPITOLO  LIX. 

Come  tolto  trattato  fC  accordo  con  gli  Aretini 
tollono  i Perugini  pigliare  Are%to. 

Nel  detto  anno,  all’  entrata  del  mese  di  feb- 
braio, non  lasciando  il  nostro  comune  per  la  grande 
impresa  di  Lombardia  di  guerreggiare  la  città  di 
Lucca  e quella  d*  Arezzo,  essendo  la  città  d' Arezzo 
molto  afflitta  da'  Perugini  e da'  Fiorentini,  perocché 
da  messer  Mastino  non  aveano  potuto  aver  soccorso 
pereb*  egli  era  assediato  nella  città  di  Padova,  co- 


m' é detto  dinanzi  ; né  d*  altra  parie  da  neooo  ghi- 
bellino d'Italia  non  poteano  avere  soccorso,  e per 
loro  male  si  poteano  difendere  da*  detti  due  comuni  ; 
più  trattati  di  pace  furono  da  loro  a*  delti  due  co- 
muni, ma  più  co*  Perugini,  perché  gli  teneano  più 
stretti,  e aveano  di  loro  pregioni.  Alla  fino  i Pe- 
rugini voleano  si  larghi  patti  e vantaggi,  e di  ca- 
stella e della  signoria  della  città  di  A rozzo,  die  i 
Tarlati  che  n’erano  signori  in  nulla  guisa  si  volea- 
□0  accordare  nè  fidare  de*  Perugini,  perocché  in  que' 
dì,  stando  nei  detto  trattato  d*  accordo  co*  Perugi- 
ni, i detti  Perugioi  di  notte  con  grande  forza  di 
gente  a cavallo  e a piedi  vennono  lino  alle  mura 
d'Arezzo.  B per  alcuno  della  terra  fu  loro  insegnato 
d’entrare  per  la  fossa  ov' erano  la  colernlte  delta 
gora  delle  mulina  che  corre  por  Arezzo;  e aironi 
di  loro  v'  entrarono.  Ha  ciò  sentito  nella  terra,  cor- 
sono  al  riparo.  I Perogini  la  mattina  si  partirono  e 
tornaroDsi  a Cortona;  e per  questa  cagione  ai  rup- 
pe il  trattato  tra  gli  Aretini  e’  Perugini.  Ma  de*  Fio- 
rentini si  voleano  ben  fidare  i Tarlati  d*  Arezzo,  e 
dar  loro  la  guardia  della  terra,  perocché  messer 
Piero  Saccone  e measer  Tarlato  erano  nati  per  ma- 
dre della  casa  de*  Freacobaldi  di  Firenze,  e aveanvì 
più  aingulari  amici  e parenti,  e da'  Fiorentini  si  te~ 
neino  meno  gravati  che  da' Perugini.  B cosi  per  In 
detta  cagione  de'  Perugini  si  ruppe  il  trattato,  e si 
ricominciò  guerra  contra  gli  Aretini,  con  tutto  che 
nel  segreto  ancora  rimaiono  gli  Aretini  in  trattalo 
d'accordo  co*  Fiorentini.  Erotto  il  detto  trattato  co* 
Perugini,  quelli  di  Lactguano  d’Arezzo  eh*  erano 
molto  oppressati  da*  Perugini  per  lo  loro  masnade 
che  stavano  al  monte  a San  Savino,  si  mandarono 
a Firenze  loro  anfibuciadori  e sindachi  con  pieno 
mandato  per  darsi  al  comune  di  Firenze.  I Fioren- 
tini non  gli  volloDO  prendere  per  non  dispiacere  a* 
Perugini,  nò  rompere  i patti  della  lega  ; che  intra 
gli  altri  patti  era,  che  ogni  conquisto  di  terra  o di 
castella  che  si  facesse  sopra  *1  corouno  d*  Arezzo, 
fosse  a comune  de’ detti  due  comaui.  B ancora  v’era 
Io  'nfraacritto  palio  che  i collegati  della  lega  du- 
rante la  detta  lega,  per  ae  o per  altrui  non  possa- 
no fare  pace  o triegua  o altra  composizione  ovvero 
trallato,  nò  tenere  con  neono  nimico  de'  detti  al- 
legati sansa  espressa  volontà  e consentimento  de* 
delti  collegati  insieme,  che  allora  era  già  spirato  il 
termine  della  detta  lega;  per  la  quel  cosa  così  ì 
detti  liudaobi  e ambaaciadori  di  Lucigoauo  se  n’an- 
darono poi  a Perugia,  e dierousi  liberi  a loro  ; e* 
Perugini  li  preaooo  sanza  fame  nulla  ricbieala  al  co- 
mune di  Firenze.  Per  simile  modo  il  vescovo  d'  A- 
rezzo,  ch'era  de’delti  collegati,  prose  Mootefocap- 
pio,  uno  forte  castello  degli  Aretini.  Ondo  i Fio- 
rentini sdegnarono  molto,  e seguirono  appresso  il 
trattato  segreto  co*  Tarlali  d’Arezzo,  e misero  a se- 
guizione,  come  diremo  appresso  nel  seguente  capilolo. 

CAPITOLO  LX. 

Come  i Fiorentini  ebbono  per  patti  la  città  d^Arezio 
e il  suo  contado. 

Nel  detto  anno,  a dì  7 di  marzo  1336,  ti  com- 
piè il  trattato  e accordo  dal  comune  di  Firenze  n' 
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f ignori  Tarlati  d' Areno  in  questo  modo,  oioè,  cb'el- 
li  ebbooo  dal  comune  di  Firente  venticinque  mi- 
gliaia di  fiorini  d*  oro  per  la  daiione  della  terra  e 
rìnunciagione  della  aignoria  di  quella  ; e quattordici 
migliaia  di  fiorini  d*  oro  per  la  loro  ragione  e par- 
te, che  i detti  measer  Piero  <e  measer  Tarlato  avea- 
no  nel  viscootado  comperato  per  lo  vescovo  d^A- 
rezzo  loro  fratello  da’  conti  Guidi,  il  quale,  come 
dicemmo  addietro,  a' era  rondato  prima  al  comune 
di  Firenze,  e fiorini  tremilaottocento  d'  oro  n’  ebbe 
per  patti  Guido  Alberti  conte  per  la  sua  quarta  parte 
del  detto  viacontado,  e venderonla  colla  aolenniti 
che  ai  convenia  al  comune  di  Firenze  ; e fu  al 
comnne  di  Firenze,  nno  nobile  e bello  acquisto, 
tutto  che  fosse  terra  d' imperio.  B oltre  a ciò  il  co- 
mune d*  Arezzo  ebbe  in  prestito  dal  comune  di  Fi- 
renze diciotto  migliaia  di  fiorini  d’ oro  per  pagare 
le  loro  masnade  a cavallo  e a piede  ; eh’  erano  a 
pagare  per  presso  a sei  mesi  ; ed  eglino  dierono 
con  solenni  sindachi  d’ accordo  qnaai  tutti  gli  Are- 
tini ch'orano  ad  Arezzo,  la  signoria  e guardia  della 
città  d’ Arezzo  e del  contado  al  comnne  e popolo 
di  Firenze  per  tempo  e termine  di  dieci  anni  a ve- 
nire, con  mero  e miato  imperio,  rimanendo  a*  Tar- 
lati tolte  loro  poaaeaaioni  e caatelia,  e hisciando  loro 
ogni  aignoria,  rimanendo  tempre  cittadini  d’ Arezzo 
alla  guardia  del  cornane  di  Firenze,  faccendogli  i 
Fiorentini  cittadini  e popolani  di  Firenze,  e altri 
vantaggi  per  guardia  de’  delti  Tarlati.  B a di  IO  del 
detto  mete  di  marzo  a ora  di  nona  i Fiorootini  ab- 
bono la  poueaaione  della  città  d’ Arezzo  per  lo  mo- 
do ohe  diremo  appresso.  Che  v’anderooo  a pren- 
derla dodici  de*  maggiori  cittadini  grandi  e popola- 
ni di  Firenze  con  sindacato  e pieno  mandato,  con 
einqnecento  cavalieri  e più  di  tremila  pedoni  del  Val- 
darno  di  sopra,  tatti  armati  v’andarono  con  loro 
compagnia.  A’  quali,  gli  Aretini,  nomini  e donne,  pic- 
cioli 0 grandi,  con  solenne  procossione  e grande 
allegrezza  e buona  voglia  con  rami  d’niive  in  mano 
gridando,  pace  pace,  « otta  il  comune  e popolo  di 
Firenze vennero  incontro  presso  ■ due  miglia;  e 
giunti  alla  città,  con  grande  onore  e magnificenza  fu- 
rono ricevati  nella  città  <T Arezzo,  e per  raesier  Piero 
Saccone,  che  n’era  stato  signore,  fu  dato  gonfalone  del 
popolo,  e al  sindaco  del  cornane  di  Firenze  It  chiavi 
dello  porte  con  nobile  dieeria  e grandi  autorità,  magni- 
ficando il  popolo  e comnne  di  Firenze  I detti  nostri 
cittadini  riformarono  la  città  di  podestà  per  i patii  pro- 
messi, ciò  fu  messer  Cnrrado  de’Panciatichi  da  Pistoia 
dal  lato  guelfo,  e gli  altri  segnenti  sei  mesi  messer 
Giovanni  Panciatichi  suo  fratello.  Dall’ anno  innanzi 
doveano  esser  podestà  fiorentini  alla  elezione  del 
comune  di  Firenze;  e per  simile  modo  rifonnarono 
la  città  d’ Arezzo  di  nuovi  anziani  cittadini  d’ Arez- 
zo di  guelfi  e di  gbibellini,  quegli  che  a loro  piac- 
que. E capitano  di  guardia  o coniervadore  di  pace 
fu  Bonifazio  de’Pemzzi  di  Firenze  grande  popolano, 
e fu  il  primo  per  termine  di  sei  mesi  con  venticinque 
oiTalierì  e cento  fanti;  e poi  conseguendo  di  sei  mesi 
in  sei  mesi,  ano  popolano  guelfo  di  Firenze  alla  elezio- 


ne del  detto  comune  di  Firenze;  e rifectono  popolo 
in  Arezzo,  e dierono  i gonfaloni  delle  compagnie  del 
popolo.  Ed  ebbono  gli  Aretini  per  lo  cornane  di  Pi- 
renie  perpetua  pace,  dimettendo  e perdonando  ogni 
ingiuria,  interessi,  e dauni  ricevuti  tra  uno  comu- 
ne e r altro,  rimettendo  i guelfi  in  Arezzo,  e ogni 
altro  uscito  che  vi  volesse  tornire,  cancellando  ogni 
bando,  e levando  ogni  rappresaglia  e dirieto  dal- 
r uno  comune  all' altro,  e singulari  persone  e loro 
segnaci.  B poi  a di  10  d’aprile  vegnente  messer 
Piero  Sscconi  venne  in  Firenze  con  certi  de’  suoi 
oonsorii  e altri  bnoni  cittadini  d’ Arezzo,  con  più  di 
cento  a cavallo:  da’ Fioreotini  fu  rioevnto  onorevole- 
mente  come  gran  signore,  e dimorò  in  Firenze  sei 
di;  alla  fine  ricevati  più  corredi  dati  da*  cittadini, 
e dati  continui  desinari  e cene,  alla  sua  partita  gli 
feciono  uno  corredo  in  Santa  Croco  molto  nobile, 
ov’  ebbe  mille  e più  cittadini  alla  prima  mensa  de* 
migliori,  con  cinque  messe  di  pesco,  molto  onora- 
tamente serviti  da  donzelli  di  Firenze,  fornendo  tutta 
la  corte  di  capoletti  franoeschi  molto  nobili*.  E io 
questa  stanza,  a di  1 6 d’aprile,  i marchesi  del  monte 
Santa  Haria  e castellani  col  favore  e masnade  de’ 
Perogini  per  tradimento  presono  il  castello  diHonter- 
cbi,  salvo  la  rocca,  che  v’era  dentro  uno  de'  Tarlati. 
Per  la  qual  cosa  messer  Piero  e sua  gente  ai  parti  di 
Firenze  subito;  ma  il  capitano  della  guardia  d'Arez- 
zo  seuza  attesa,  avuta  la  novella  subito  cavalcò  co’ 
cavalieri  oh’ erano  in  Arezzo,  e con  popolo  assai 
di  volontà  colle ’asegne  del  cornane  di  Firenze,  e 
venato  a Monlerehi  il  di  di  venerdì  santo,  trova- 
rono i nemici  accampati  di  fuori  dal  castello  e par- 
te dentro  ; più  prieghi  foroa  fatti  a’  detti  marchesi  e 
a’  castellani  e a quelli  conestibili  che  v’  erano  per 
lo  comune  di  Perugia,  che  per  amore  del  comune 
di  Firenze  si  dovessono  partire  e lasciare  il  castello 
eh’  era  alla  loro  guardia  ; dopo  molte  parole  escu- 
stfidofi  che  non  faoeano  contro  al  comnne  di  Fi- 
renze, ma  contro  a’  Tarlali  loro  nimici,  e dilatando 
per  parole,  attendendo  la  gente  de' Perugini  che  To- 
nivano al  soccorso,  quelli  che  v*  erano  per  lo  co- 
mune di  Firenze  ciò  sentendo  per  loro  spie,  assali- 
rono il  campo  de’  castellani  e de’  marchesi  oh’  era- 
no isceverati^,  e forte  combatterono  con  loro,  e in 
poco  d’ ora  gli  sconfissono  ; o poi  combattendo  eo- 
traro  nella  terra,  e per  forza  d’  arme  la  racquista- 
rono  con  gran  danno  de’ castellani  e de' loro  se- 
guaci; e più  ne  sarebbono  stati  morti,  se  non  fosse 
la  devozione  del  santo  dì  eh’  era.  Di  questo  racqut- 
sto  di  Ifonterchi  i Tarlati  e tutti  gli  Aretini  si  ten- 
nero molto  contenti  de’ Fiorentini,  e presono  di  lo- 
ro maggiore  confidanza.  E poco  appresso  i Fioren- 
tini ordinarono  in  Pirenzo  dodici  consiglieri  popo- 
lani dee  per  sesto  di  tre  io  tre  mesi,  con  grande 
balia  co’ priori  insieme  a provvedere  continno  sopri 
al  pacifieo  stato  e guardia  d’ Arezzo.  E di  presento 
per  ciò  seguire  ordjniro&o  e feciono  cominciare  e 


' 1 capoleUi  erano  drappi  o panni  imbottiti  t Ineomi- 
ciati,  che  a’  appiccavano  proprìameote  a capo  dei  Ietto. 

’ schierati  in  orme,  Ncondo  la  Giuntina  ; ma  per  quel- 
lo che  qui  si  dio*,  U T.  Dav.  legge  m^o  sesvó«(»,  dob 
disgiunti,  sflUti. 
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oonpiere  ano  gran  caitollo  e molto  forte  al  di  ao- 
pra  della  piatta  dì  Perci  della  eiUa  d' Areno,  il 
quale  costò  più  di  dodicimila  florini  d*  oro  pagali 
per  li  PioreotÌDÌ  ; e ordinaronvi  due  caatellaDÌ  con 
cento  fanti  alla  guardia,  e fornito  per  sei  mesi  di 
vittuaglia  e d*  arme  e di  gnemimanto  grandissimo  ; 
e al  continuo  si  tenea  in  Areno  per  li  Fiorentini 
il  meno  trecento  cavalieri  di  loro  masnade  alla  guar- 
dia, e più  come  bisognava.  Di  questo  castello  parte 
degli  Aretini  ne  furono  contenti,  apetialmente  i 
Tarlati  e i loro  segnaci,  per  sicurtà  di  loro,  che; 
disposti  loro  della  signoria  quasi  lutto  il  popolo 
gii  odiavano,  e massimamente  i gnelA,  perch’orano 
loro  nimici,  e i ghibellini  perchè  erano  mal  con- 
tenti perchè  gli  aveano  data  la  terra  ; ma  nel  vero 
i più  degli  Aretini  ne  furono  mal  contenti.  Poi  vi 
feoiono  fare  i Fiorentini  in  Areno  no  altro  piccolo 
castello  sopra  la  porta  del  piano  che  va  a Laterìna, 
per  più  sicurtà  ed  entrata,  con  corridoio  di  fuori  tra  '1 
muro  grande  e ’l  parapetto  per  i cavalieri,  e in  per 
le  mura  per  i pedoni  per  correre  dall’ uno  caateilo 
tir  altro.  In  somma  i Fiorentini  misoao  in  Ares- 
zo  in  nn  anno  tra  di  presto  e di  doao  più  dì  cento- 
mila Boriai  d' oro , sinza  quello  che  vi  spesono 
poi,  che  fu  uno  gran  fatto,  compensando  la  spesa  di 
Lombardia  e l’ altre  apese  faceva  il  comune  di  Fi- 
renze a mantenere  la  guerra  del  continuo  conira 
Locca.  Del  detto  acquisto  della  città  d* Arezzo,  tatto 
che  costasse  a’  Fiorentini  danari  assai,  n’  aggran- 
dì e montò  molto  la  magnificenza  del  comune  di  Pi-  j 
renze,  e da  lungi  di  gran  fama  per  tutti  i crìatiani , 
che  ’l  aeuUrono,  e d’ appresso  più  onorati  e ridot-  i 
tati  dalle  comuni  vicinanze.  11  detto  acquisto,  tatto- 1 
chè  fosse  mediante  costo  di  moneta,  è d* industriai 
di  certi  nostri  Fiorentini  che  ’l  trattarono,  che  non 
ne  valsODO  di  peggio  al  modo  usato  di  eorroUi  càt- 
ladini  ; ma  di  certo  se  non  fosse  stato  la  nobile  e 
aita  impresa  di  Lombardia,  e resistenza  fatta  coatra 
messer  Mastino  per  lo  cornane  di  Firenze  e per  quello 
di  Vinegia,  non  venia  fatto,  che  i signori  Tsrlati 
non  v'  avrebbono  mai  acconsentito  ; ma  fecionlo  per 
le  cagioni  dette  per  non  perdere  1*  altro  rimanente, 
purdnta  ogni  speranza  di  soceorso.  E nota,  che  più 
di  sessanta  anni  era  stata  retta  la  città  d’ Arezzo  per 
parie  ghibellina  e imperiale,  e quasi  in  guerra  col  I 
comune  di  Firenze.  ! 

CAPITOLO  LXI. 

Atuora  delle  sequele  da’  fatti  d'  Aresso 
do’  Fiorentini  a’  Perugini, 

Dappoiché  i Fiorentini  ebbono  la  città  d*Arez- 
zo  per  lo  modo  detto  nel  passato  capitolo,  ì Pem- 
gtni  sdegnaro  forte  conlra  i Fiorentini,  tenendosi  de 
loro  ingannati  e traditi  per  li  patti  che  aveano  a- 
vuti  insieme  della  lega  fatta  tra  loro  col  re  Ruberto 
e co*  Bolognesi,  e mandarono  in  Firenze  loro  am- 
basciadori  a dolersi  di  ciò  in  pubblico  consiglio, 
ove  fa  loro  risposto  saviamoole  a Intli  i loro  ca- 
pitoli, come  per  ragione  e secondo  i patti  eh’  erano 
tra  loro  non  a* erano  falliti  io  neuno  articolo;  pe- 
rocché la  lega  non  conteneva  niente,  che  dandosi  la 


càtià  d’ Arezzo  ad  alcuno  de’ detti  comuni,  Tuno  al- 
l’altro fosse  tenuto,  o si  rompesse  lega;  e gin  era  il 
termine  della  lega  spirato;  mostrando  ancora  a' Pe- 
rugini, come  gii  Aretini  in  nulla  guisa  si  volevano 
accordare  o fidare  de'  detti  Perugini  per  cagione  de' 
loro  collegati  ghibellini,  e il  vescovo  d’Arezzo,  Pazzi 
del  Valdarno,  Uhertini,  conti  da  Montefeltro,  Niari  da 
Faggiuola,  conti  da  Montedoglio,  i lìglinoli  di  Tano 
da  Castello,  e i signori  di  Cortona*,  e totli  i loro 
asciti  i quali  erano  nimioi  caporali  a'  Tarlali.  B se 
i Fiorentini  non  avessono  preso  Arezzo  senza  indu- 
gio, come  fedone,  di  certo  poteano  uscire  in  mal 
i Inogo  per  parte  guelfa,  e per  l’uno  comune  e per 
r altro.  Ancora  aUegaido,  come  prima  aveano  fallito 
I i Perogitti  e rotti  i patti  a’  Fiorentini,  quando  pre- 
sone Lucignano  d' Arezzo  per  lo  modo  dello  per  noi 
' nel  terzo  capitolo  innanii  a questo.  Ma  secondo  buo- 
* na  e caritatevole  compagnia  non  era  però  licito  di  fa- 
re ciò  per  li  Fiorentini,  che  come  dice  il  Proven- 
zale in  suo  vocabolo  f’tiomo  saggio  non  dee  fallire 
per  Caltrui  fallire.  B bene  dice  la  legge  in  aloona 
parte:  fratigenti  /ìdem^  fides  frangatur  eidem;  ma 
ciò  non  basta  alla  magnificenM  dal  nostro  comune. 
Ma  come  si  fosse,  o ragione  o torto  dell’ uno  co- 
mune o dell’altro,  o d’ameodui,  i Perugini  rimaso- 
no  malcontenti.  Alla  fine  dibattala  la  questione  per 
ambasciadori  deU'aao  comune  e dell’  altro,  si  trovò 
un  mezzo  d'accordo,  che  i Pemgìni  avessono  in  A- 
rezio  nn  gindice  d’appeUagìone  in  termine  di  cin- 
que anni  sotto  tìtolo  di  conservadore  di  pace  con 
salario  di  einqnecento  fiorini  d'oro  in  sei  mesi  con 
sua  famìglia.  Questo  uficio  fu  in  nome  più  che  in 
fatto,  perocché  al  tutto  erano  gli  ufici  e la  signoria 
d’Arezzo  de’  Piorentiitì.  E dopo  il  termine  di  cinque 
anni  dovMse  rimanere  a' Perugini  il  castello  d'An- 
ghiarì,  e Foiauo,  e Luciguano,  e il  monte  a Sansa- 
vino,  eh’  essi  avevano  presi  e teneangli  io  pace  ; 
laocendo  che  i Perugini  laaciarono  messer  Ridolfo 
Tarlati  e’  figlinoli  e più  altri  pregioni  d' Arezzo  che 
gli  aveano  in  pregione  i Perugini,  presi  nella  città 
di  Castello  quando  TebboDO,  come  contammo  addie- 
tro. Lascieremo  alquanto  de*  fatti  di  Firenze  e d'A- 
rezto  e de’ Perugini,  ch’assai  n’é  detto,  e torne- 
remo a nostra  materia  a seguire  il  processo  della 
guerra  di  Lombardia  con  messer  Mastino. 

CAPITOLO  LXn. 

Come  per  ordine  di  messer  Mastino  rolle  essere 
morto  messer  Piero  Rosso  a Borolento  per  rom- 
pere r otte  della  lega. 

Air  nscita  del  mese  di  marzo,  cominciando  Pan- 
,00  1337,  essendo  messer  Piero  Rosso  capitano  del- 


' il  signor  di  Cortona,  dice  la  Oiaotioa. 

* Dice  la  Giuntioa:  eua  gohola:  P uomo  saggio  non  det 
faglia,  perchè  altri  faglia.  La  Gobola,  o CoMa  à sua  epe* 
de  di  breve  componiioento  lirico  dt  vcrei  per  lo  più  ot* 
tooari  e aetteoari  accoppiati  per  rima  a due  a due.  Queeto 
nome  ci  venne  dal  proveniate  coldas,  che  sìgnldca  appunto 
coppia.  Francesco  da  Barberino  ne  icrìiae  di  molto  graziose. 
L'antico  poeta  francese  Guglielmo  de  Lotis  scrisse  in  tal 
metro  tatto  il  suo  Romanno  della  Rosa. 
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l'oste  de' Fiorentim  e de'VenetiaDÌ  all' assedio  di 
Padova  a Bovolento,  per  trattato  di  inesser  Uastioo 
e di  certi  coneslabili  tedeschi  eh' erano  nell' oste, 
con  arguito  di  mille  cavalieri,  volle  esser  tradito  e 
morto  messer  Piero  Rosso,  ma,  come  piacque  a Dio, 
si  scoperse  il  trattato,  e non  venendo  loro  fatto,  si 
partirono  e misono  fuoco  nel  campo,  e arsene  pran 
parte,  per  la  qual  novità  fa  grande  scompiglio  alla 
nostra  oste.  Ma  il  valente  messer  Piero  per  Tacci* 
dente  occorso,  poco  ismosso  dagli  aguati  della  fortu- 
na, non  dubitando  punto,  a di  5 d'aprile  appresso, 
con  tremila  cavalieri  cavalcò  subitamente  inlino  alle 
porte  di  Trevigi,  ofeco  loro  gran  danno  di  preda  e di 
pregioni,  lasciando  a guardia  del  campo  a Bovolenlo 
mille  cavalieri.  E nota,  che  in  quei  tempi  all'  aasedio 
di  Padova  aveva  al  soldo  de' Fiorentini  e de' Vene- 
siani  cinquemila  uomini  a cavallo  con  barbute  ^ san- 
sa quegli  a piedi  eh' erano  grande  qnantità,  santa 
T oste  che  in  quei  tempi  il  comune  di  Pirento  fece 
aopra  la  città  di  Lucca,  come  faremo  menzione  nel 
segnenle  capitolo;  che  considerato  Io  stato  d'Italia, 
la  città  di  Firenze  mostrò  con  elTotU  gran  potenzia 
in  questi  tempi.  E a di  14  di  maggio  si  ril^ermò  la 
lega  tra  noi  e' Veneziani  e gli  altri  Lombardi  contro 
a messer  Mastino  ; e T avogaro  di  Trevigi  per  so- 
perchi ricevuti  si  rubellò  da  messer  Mastino  col  suo 
forte  Castelniiovo,  e venne  in  persona  a Yinegia  per 
legarsi  con  gli  altri  collegati. 

CAPITOLO  LXni. 

Come  i Pioreniini  feciono  oste  sopra  la  città 
di  Lucca. 

A di  lo  di  maggio,  del  detto  anno  1337,  mes- 
ser Azzo  da  Correggio,  sentendosi  in  Lombardia  che 
i Fiorentini  voleano  fare  oste  sopra  la  città  di  Lucca, 
venne  per  vicario  di  messer  Mastino  a Lacca  con 
trecento  cavalieri  alla  guardia  della  città.  ! Fiorentini 
per  la  sua  venuta,  e per  osservare  i patti  della  lega 
avendo  ordinato  oste  sopra  Lucca,  e la  lega  di  Lom- 
bardia sopra  a Verona,  a di  30  di  maggio  si  die- 
rono  le  'nsegne,  e mosse  Toste,  e furono  i Fioren- 
tini con  loro  soldati  800  cavalieri  e popolo  gran- 
disfimo,  onde  fu  capitano  Orlando  de*  Rossi  uomo 
grosso  e materiale,  ma  per  amore  di  messer  Piero 
e di  messer  Marsilio  de'  Rossi  da  Parma,  eh'  erano 
in  Lombardia  al  servigio  de’  Fiorentini  e de’  Vene- 
ziani gli  feciono  quello  onore.  E di  Bologne  furono 
al  servigio  de'  Fiorentini  centocinquanta  cavalieri,  è 
da  messer  Malateata  d' Arimino  cento  cavalieri,  e da 
Ravenna  trenta,  e da  Perugia  cento  cavalieri,  e d'A- 
rezzo  da  messer  Piero  Saccone  quaranta  cavalieri 
e cento  fanti,  del  comune  d'  Arezzo  trecento  fanti, 
d'  Orbivieto  quaranta  cavalieri,  dal  re  Ruberto  cen- 
tottanta  cavalieri,  dalla  città  di  Castello  trentacinquo 
cavalieri,  e da  Cortona  cento  fanti  ; da  Siena  cento 
cavalieri,  ma  non  vollono  andare  in  su  quello  di 
Lucca,  ma  stettono  alla  guardia  di  Samminiato,  pe- 
rocché non  vollono  essere  alla  lega.  B poi,  partita 
Toste,  soldarono  i Fiorentini  trecentocinquanU  ca- 


valieri di  quelli  della  compagna  della  Colomba,  ch'a- 
rano stati  co'  Perugini,  e mandargli  nella  delta  oste  : 
siccb'ella  fu  di  presso  di  duemila  cavalieri  e popolo 
assai  ; e guastarono  Poscia,  Ruggiano,  e T altre  ca- 
stella di  Valdinievole,  e andarono  infino  a Lucca  e 
di  là  dal  Sarchio  sanza  contrasto  alcuno,  faccendo 
gran  guasto.  Tornò  T oste  in  Firenze  a di  30  di 
luglio  male  ordinata,  perocché  fu  sanza  ordine  e mal 
capitanata. 

CAPITOLO  LXIV. 

Come  Coste  della  lega  curafearono  sopra  la  città 
di  Verona  e partirsene  con  poco  onore. 
Tornando  alla  nostra  materia  della  guerra  da 
noi  a messer  Mastino,  com'  era  dato  T ordine  della 
lega,  essendo  la  nostra  propria  oste  sopra  la  città 
di  Lucca,  come  detto  avemo,  messer  Marsilio  de'Rossi, 
uomo  di  grande  senno  e valore,  si  parti  dell'  oste 
di  Bovolonto  a di  9 di  giugno  del  detto  anno  con 
dtiemilaquatlrocento  cavalieri  de*  nostri  e de'Venezia- 
ni,  rimanendo  al  campo  di  Bovolenlo  messer  Piero 
Rosso  con  milleseicento  cavalieri  e popolo  assai  ; e 
andonne  a Mantova  messer  Marsilio  per  cavalcare 
sopra  Verona,  e a di  20  di  giugno  dello  giunse  in 
Mantova  messer  Luchiuo  Visconti  di  Milano  con  gli 
altri  collegati  di  Lombardia,  e co'  marchesi  da  Esti, 
e con  quelli  da  Gonzaga  di  Mantova,  o furono  in 
somma  co'  nostri  cavalieri  e co'Veoeziani  più  di  quat- 
tromila, onde  fu  fatto  capitano  generale  il  detto  mes- 
ser Luchino;  o di  presente  cavalcaro  inflno  presso 
alla  città  di  Verona.  E messer  Carlo  figliuolo  del  re 
Giovanni,  ch'era  alla  lega  nostra  di  Lombardia  coa- 
tra messer  Mastino,  venne  di  Chiarentana  con  suo 
sforzo.  E io  quei  giorni  che  venne  ebbe  la  città  di 
Belluno  e poi  quella  di  Feltro,  che  si  teneano  per 
messer  Mastino.  Il  tiranno  messer  Mastino  veggeodosi 
cosi  accanato  dalla  forza  della  lega  da  tutte  parti, 
come  disperato,  ma  però  francamoote,  usci  di  Verona 
con  tremila  cavalieri  e popolo  grande,  e richiese  di 
battaglia  messer  Lochino  e gli  altri  collegati.  Messer 
Luchino,  che  che  si  fosse  la  cagione,  o per  sua  viltà, 
che  cosi  si  disse,  ovvero  per  tema  di  se,  ovvero 
che  T uno  tiranno  al  tutto  non  vuole  abbattere  l'altro, 
ma  qual  che  si  fosse  la  cagione,  veggendo  che  mes- 
ser Mastino  colle  sue  forze  veniva  al  campo  per 
combattere,  la  notte  a di  27  di  giugno  si  sbaragliò 
T oste  della  nostra  lega,  e villanamente  si  partirono 
chi  da  una  parte  e chi  da  un'altra,  onde  messer 
Luchino  fu  mollo  spregiato.  Messer  Mastino  avendo 
vinta  quella  pugna  prese  vigore,  e lasciata  fornita 
Verona,  si  parti  con  duemilacinqueceoto  cavalieri,  e 
vennene  presso  a Mantova  a sette  miglia  sanza  alcuno 
contrasto.  E poi  sentendo  che  i Padovani  teneano  trat- 
tato come  messer  Piero  e messer  Marsilio  Rosso 
colla  loro  cavalleria  non  potessono  tornare  al  campo 
di  Bovolento,  subitamente  si  mosse  il  primo  di  di 
loglio,  e in  due  giorni  fu  posto  in  sul  canale  tra 
Bovolento  e Chioggia,  acciocché  \iUuaglia  nè  altro 
fornimento,  non  potesse  venire  da  Vioegia  nè  da 
Chioggia  all*  oste  di  Bovolento,  per  impedire  che 
messer  Marsilio  ch'era  ivi  presso  a cinque  miglia 
colla  sua  cavallerìa  e gente,  per  la  subita  venuta  di 


' con  elmo  ; onda  si  dicevano  anche  cavalieri  a sino. 
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mcsser  Mastino  non  polossono  andare  più  innanti 
sansa  f^ande  pericolo  di  lai  e di  ana  gente.  E re- 
nia  fatto  a messer  Mastino  di  rompere  tutta  queste 
oslo^  se  non  tosse  la  provodenza  di  messer  Piero 
Rossi  eh*  era  al  campo  di  Bovolento,  e sappicndo 
che  messer  Mastino  era  in  parte  che  non  potea  arer 
acqna  per  la  sua  oste,  se  non  di  quella  del  canale, 
ordinò  che  tolta  l'ordura  ’ deiroste  di  Bovolento  al 
continao  si  gitlasse  nel  canale;  e oltre  a ciò  in 
quella  contrada  ha  molta  erba  che  si  chiama  cicuta, 
della  quale  del  sugo  si  fa  veneno,  e feccia  cogliere 
a'  ribaldi  eh'  erano  nell'  oste,  e tagliarla  e pestarla 
e gettarla  per  lo  canale  ; per  la  qual  cosa  l' acqua 
dei  canale  venne  sì  corrotta  all' oste  di  messer  Ma- 
stino, che  v'  era  presso  a tre  miglia,  che  nè  uomini 
nè  bestie  non  ne  poterono  nè  ardivano  di  bere,  e 
quale  uomo  o bestia  ne  bevoano  era  a perìcolo 
di  morte.  Per  la  qual  cosa  convenne  che  messer 
Mastino  colla  sua  oste  sì  levasse  e partisse,  e tor- 
nossi  a Verona  a di  13  di  luglio.  Il  dì  appresso 
messer  Marsilio  Rosso  passò  colla  sua  cavalleria.  B 
nota,  lettore,  isventurate  vicende  e casi  che  fa  la  for- 
tuna del  secolo,  o spezialmente  nelle  guerre,  che  in 
pochi  dì  la  guerra  da  noi  a messer  Mastino  fu  in 
stretti  partiti  d' esser  vinta  e perduta  da  ciascuna  par- 
te, come  n'abbiamo  fatta  menzione. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  la  cillà  di  Padova  l' arrendè  a messer  Piero 
fiosso,  e fu  preso  messer  Alberto  della  Scala, 

Partitosi  messer  NasUoo  e perdutala  pugna  della 
sua  impresa  e messer  Marsilio  Rosso  colla  nostra  ca- 
vallerìa tornato  al  campo  di  Rovolento  Dell’oste  come 
detto  è,  e la  nostra  oste  molto  rinvigorita,  inconta- 
nente messer  Piero  Rosso  con  tutta  Toste  si  parli  dal 
campo  di  Bovolento,  ove  tanto  era  dimorato,  c puo- 
sesi  presso  alle  mura  di  Padova  rea  dì  22  del  me- 
se di  luglio  del  detto  anno,  i Padovani  a'  quali  pa- 
reva male  staro  per  la  tirannia  di  quegli  della  Scala, 
e spezialmente  a messer  l'bertino  da  Carrara  e a' suoi 
consorti  ch'aveano  data  la  terra  a messer  Mastino, 
ed  egli  gli  trattava  come  servi  e come  schiavi,  spezial- 
mente il  matto  e scellerato  messer  Alberto  della  Sca- 
la chVra  alla  guardia  di  Padova,  e sentendo  quegli  da 
Carrara  partito  messer  Mastino  colle  sue  forzo,  e 
sentendo  l'oste  nostra  e de’Veneziani  cosi  possente 
e di  costa  alla  citiò  di  Padova,  dond' erano  capitani 
messer  Piero  e messer  Marsilio  Rosso  loro  parenti, 
ordinarono  di  tradire  e di  pigliare  messer  Alberto! 
della  Scala  con  tutti  i suoi  consiglieri  e caporali  e 
coneslabìli  eh' erano  io  Padova;  e cosi  venne  loro 
fatto,  elevata  la  cittii  a romore,  quelli  del  campo  con 
ordine  fatto  assalirono  la  terra  da  più  parti;  quelli 
da  Carrara  col  popolo,  e con  ordine  a furore  cor- 
eooo  alla  piazza  e presono  messer  Alberto  e lutti 
i suoi  saguaci,  e apersono  la  porta  verso  il  campo 
e misoDO  nella  cittè  messer  Piero  e messer  Marsilio 
de' Rossi  con  tutta  la  cavallerìa;  i quali  entrarono 
nella  cìtti  con  più  di  quattromila  cavalieri,  saoza  ì 


pedoni;  e a dì  3 diagosto  1337 corsono la  citli  sansa 
fare  nullo  male  o ruberìa,  se  non  a'aoldati  clT  erano 
con  messer  Alberto  della  Scala.  Il  detto  messer  Al- 
berto coi  caporali  ch'eran  eoo  lui  furono  mandali 
presi  a Vinogia  ; e messer  Uberiino  da  Carrara  fu 
fallo  signore  di  Padova,  e messo  alla  lega  con  ta- 
glia di  qiiatlroconto  cavalieri.  DelT  acquisto  di  Padova 
si  fece  grande  allegrezza  in  Vineggia  e in  Firenze  e 
in  tutto  le  terre  guelfe  di  Toscana. 

CAPITOLO  LXVI. 

Come  mori  U valente  capitano  messer  Piero  fiosso, 
e poco  appresso  mori  messer  Marsilio  suo  fratello. 

Per  la  perdila  di  Padova  e presora  di  messer 
Alberto  della  Scala  e de'  suoi  seguaci  e consiglieri 
molto  abbassò  la  potenzia  e lo  stato  di  messer  Ma- 
stino e de'siioì,  o così  ne  montò  la  grandezza  de’Fio- 
rcntini  e de'Vencziini  e degli  altri  collegati  di  Lom- 
bardia, e massimamente  do' Rossi  da  Parma,  avendo 
fatta  sì  alta  vendetta  di  messer  Mastino  e di  messer 
Alberto  della  Scala,  colla  speranza  della  loro  vitto- 
ria e stato  di  racquìslaro  la  signoria  della  loro  città 
di  Parma  ; e sarebbe  loro  venuto  fatto  assai  tosto 
coir  aiuto  e potenza  do' Fiorentini  e de*  Veneziani  e 
degli  altri  della  lega.  Ma  la  fortuna  fallace  delle  co- 
se mondane  Io  più  volle,  dopo  la  grande  allegrezza 
e vana  facilità  per  lei  dimostrala,  si  volge  tosto  a 
mutamenti  miseri  e dolorosi;  così  avvenne  mollo 
poco  appresso,  che  lenendosi  per  messer  Mastino  il 
forte  e bello  castello  di  Monsclice  ben  guemito,  di 
presente  avuto  Padova,  messer  Piero  vi  cavalcò  con 
sua  oste  a cavallo  e a piedi,  e faccendo  dare  conti- 
novi 0 solleciti  assalti  e battaglie  da  più  parti  a' 
borghi  di  sotto,  quasi  vinti  per  lui  parte  de'  fossi 
e degli  steccati,  e por  avere  pinlloato  i borghi  per 
forza,  messer  Piero  per  dare  più  vigore  dì  combat- 
tere alle  sue  genti,  ismontò  da  cavallo  con  più  al- 
tri cavalieri,  la  quale  capitanerìa  già  non  fu  lodata, 
ma  ripresa.  E combattendo  dunqae  messer  Piero 
Tantiporlo,  gli  fu  lanciata  una  corta  lancia  manesca 
la  quale  il  percosse  alla  giuntura  della  corazza  e 
Bccoglisi  per  lo  fianco.  Il  vaiente  capitano  però  non 
essendo  ismagato  di  niente  * si  trasse  il  troncone  del 
fianco,  e giltosi  noi  fosso  di  costa  all'antiporto  per 
passare  alla  terra,  credendola  avere  vinta.  Per  la 
qual  cosa  T acqua  gli  entrò  per  la  ferita,  e [qnella 
incrudelita,  e per  aver  perduto  molto  sangne,  il  no- 
bile o valoroso  duca  spasimò,  e per  li  suoi  tratto 
dei  fosso  fu  portalo  per  lo  canale  in  burchio  così 
fedito  a Padova,  il  qnale  passò  di  questa  vita  a dì  7 
d'agosto  1337:  della  cui  morte  fu  grandissimo  danno 
a tnlta  quanta  la  lega,  imperocché  egli  era  il  più 
sorficiente  e il  più  savio  capitano  di  guerra  e ardilo 
I di  sua  persona  che  niuno  altro  eh'  al  ano  tempo 
fosae  non  che  in  Lombardia,  ma  in  tntta  Italia.  Fu 
aoppellilo  alla  chiesa  di  San  Fraocosco  in  Padova 
con  grande  corrotto,  e il  auo  corpo  fu  onorato  co- 
me a gran  aignore  si  convenia  ; e in  Firenze  e io 
Vinegia  avota  la  novella  se  ne  mostrò  gran  dolore. 


' V.  A.  lo  stesso  che  lordare,  sporcizia. 


' per  nulla  smarrito,  uè  caduto  d’animo. 
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E poi  fatto  per  la  sua  anima  grande  eieqnio  con  gran- 
de solennità,  messer  Marsilio  suo  fratello  per  lo  so- 
perchio affanno  per  lui  durato  nell*  aspre  caralcale, 
come  D*ò  detto  addietro,  innanzi  che  messer  Piero 
fosse  morto,  era  caduto  io  infermità,  ed  era  amma- 
lato io  Padova,  e colla  giunta  del  dolore  della  morte 
di  messer  Piero  s*  aceorò  duramente  nelT  animo  e 
come  piacque  a Dio,  passò  di  questa  rita  a dì  17 
d'agosto  del  detto  anno,  e fu  seppellito  di  costa  ai 
fratello  a grande  onore.  Questo  messer  Marsilio  era 
de'  più  savi  e valenti  cavalieri  di  Lombardia,  e di 
migliore  consiglio.  E cosi  io  pochi  di  fu  quasi  an- 
nullala qnasi  tutta  la  casa  de’ Rossi  da  Parma,  qnan- 
d'  erano  per  riooTerare  loro  stato.  Lasceremo  al- 
quanto de’ fatti  di  Lombardia,  e diremo  d'altre  novità 
fatte  in  que’ tempi. 

CAPITOLO  LXVn. 

Di  norilà  fatte  in  questi  tempi  in  Firenie^  e di  grande 
dothia  che  vi  fu  di  vittuagìia. 

Ritornando  alquanto  addietro  per  seguire  V or- 
dine del  nostro  trattato,  all'  uscita  di  giugno  del 
detto  anno  1337  nacquero  in  Firenze  sei  leoncini 
della  leonessa  vecchia  e delle  dne  giovani  sue  fi- 
gliuole, la  qual  cosa,  secondo  Touguro  dogli  antichi 
pagani,  fu  segno  di  grande  magnificenza  della  nostra 
città  di  Firenze.  E certo  io  questo  tempo  e poco  ap- 
presso fu  in  grande  colmo  e potenzia,  come  leggendo 
si  potrà  trovare.  De'  detti  piccoli  leoni  alquanto  cre- 
sciuti il  comune  di  Firenze  ne  fece  presenti  a più 
comuni  c signori  loro  amici.  E nel  detto  anno  a di 
2U  di  luglio  si  cominciò  a fondare  i pilastri  della 
loggia  del  palagio  d'Orto  S.  Michele  di  pietre  conce, 
grosse,  e ben  formate,  eh'  erano  prima  sottili  e di 
mattoni,  e mal  fondati.  B furono  a dò  i priori  e il 
podestà  e capitano  con  tutti  gli  ordini  delle  signorie 
di  Firenze  con  grande  solennità;  e ordinarono  che  di 
sopra  fosse  uno  magnifico  e gran  palagio  con  due 
volte,  ove  si  governasse  e guardasse  la  provvisione 
del  grano  per  lo  popolo.  E la  detta  opera  e fabbri- 
ca fu  dato  iu  guardia  all'  arte  di  porta  Santa  Maria, 
e deputossi  al  lavoro  la  gabella  della  piazza  e il 
mercato  del  grano  e altre  gabelle  di  piccole  entrate 
a tale  impresa,  a vqlerla  tosto  compiere.  E ordi-| 
Dossi,  che  ciascuna  arto  di  Firenze  prendesse  il  suo 
pilastro,  e io  quello  facesse  fare  la  figura  di  quel 
santo,  in  cni  l'arte  ha  reverenzia  ; e ogni  anno  per  la 
festa  del  detto  santo  i consoli  della  detta  arte  co' 
suoi  artefici  facessono  offerta,  e quella  fosse  della 
compagnia  di  madonna  Santa  Maria  d' Orlo  San  Mi- 
chele per  dispensare  a'  poveri  di  Dio  ; cho  fa  bello 
ordine  e divolo  e onorevole  a tutta  la  città.  In  quel 
tempo,  la  notte  del  dì  30  dì  luglio,  che  il  dì  era 
tornata  l*  oste  de  Lncca,  s' apprese  il  fuoco  Oltrarno 
in  ria  quattro  leoni,  e arsevi  tre  case  con  gran  dan- 
no. E la  notte  medesima  s' apprese  il  fuoco  nel  mo- 
nistero  delle  donne  della  Trinità  in  campo  Corbolini 
e arse  il  loro  dormitorio.  In  quest’  anno  io  Firenze 
e d’ intorno  in  Toscana  fu  grande  dovizia  e abbon- 
danza, e in  Firenze  valse  lo  staio  del  grano  colmo 


soldi  otto  a ragione  di  tire  tre,  soldi  dne,  il  fiorino 
deir  oro  ^ che  fu  disordinata  dovizia  al  corso  usato, 
e a interesse  dì  coloro  eh'  aveano  le  possessioni,  ed 
eziandio  de*  lavoratori  di  quelle:  mi  poco  tempo 
appresso  ne  fu  vendetta  di  grande  carestia,  come  in- 
nanzi faremone  menzione. 

CAPITOLO  LXVni. 

Come  in  questo  anno  apparvero  tu  cielo  due  stelle 
comete. 

Nel  detto  anno  all'  entrata  del  mese  di  giugno 
apparve  io  cielo  la  stella  cometa,  chiamata  Ascooe, 
con  gran  chioma,  cominciandosi  la  vista  sotto  la 
^ Tramontana  quasi  nella  regione  del  segno  del  Tu- 
ro, durando  più  di  quattro  mesi  e attraversando  l’ e- 
I misperio  iofioo  al  mezzogiorno,  e là  ebbe  fine.  B poi 
appresso,  innanzi  ch'ella  venisse  manco  n'apparve 
un'altra  nella  regione  del  segno  del  Cancro  chiamata 
Koiiia,  e durò  due  mesi.  Queste  stelle  comete  non 
sono  stelle  fisse,  benché  stelle  paiono  co’  raggi  o 
chiome,  o nebuloso;  ma  dicono  i filosofi  che  cdò  sono 
vapori  secchi,  e talora  misti,  che  si  creuo  entro 
r aria  del  fuoco  sotto  il  cielo  della  luna  per  grande 
corruzione  di  corpi  celesti,  ciò  sono  i pianeti;  e 
sono  di  nove  maniere,  quella  per  la  potenza  di  Sator- 
no,  e quella  per  la  potenza  di  Giove  o di  Marte,  e 
così  degli  altri  pianeti,  e tali  miste  di  due  pianole 
o di  più.  Ma  quali  che  si  sieno,  ciuenna  è segno 
di  Tatara  novità  al  secolo  il  più  delle  volte  in  male, 
e talora  è segno  di  morte  e grandi  signori,  o tra- 
mnlazione  di  regni  o di  genti,  e massiiuamente  nel 
climato  del  pianeta  che  l’ha  crìata,  e dove  stende  aua 
sigaoria  lignifica  più  mali,  cioè  fame,  mortalità,  novi- 
tà, e altre  gran  cose,  come  leggendo  poco  appresso 
si  potrà  vedere  per  buono  e discreto  intenditore. 

CAPITOLO  LXIX. 

Di  battaglie  che  furono  in  mare  tra*  Genovesi  e’ 
Venesiani. 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno,  dieci  galee 
degli  usciti  guelfi  di  Genova  armate  a Monaco  tro- 
vandosi in  Romania  in  corso  sì  combatterono  insie- 
me con  dieci  galee  de’  Viaiziani,  e le  Vioiziane  fn- 
roDO  sconfitte  o preso  la  maggior  parte  con  grande 
loro  danno  d' avere  e di  persone  ; ma  però  i Vini- 
ziani  non  s’ardirono  dì  cominciare  guerra  scoperta 
co'  Genovesi  eh'  eru  dentro  o con  quelli  di  fuori. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  la  città  di  Bologna  venne  alla  signoria  di 
messer  Taddeo  de'Peppolù 

Nel  detto  anno  a dì  7 di  luglio  essendo  i Bo- 
lognesi in  male  ordino  e peggiore  disposizione  di 
sette  e di  parti,  dappoi  che  uscirono  della  sigaoria 


' La  Qittotina:  Soldi  8 di  soldi  C2,  il  forino  dsWoro, 
die  ecc. 
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delti  Cbieia  e del  ledilo,  voleodo  ciijcnni  caia  di 
qaelle  che  il  cacciarono  eisere  signori,  i Peppoli  con 
loro  seguito  di  popolo  furono  ad  arme,  e cacciarono 
di  Bologna  messer  Brandaligo  Gozzadini,  quegli  pro- 
prio che  fu  principale  a cacciare  il  legato  co*  suoi 
consorti  eseguaci.  E poi  appresso  a di  28  d'ago- 
sto messer  Taddeo  figliuolo  che  fu  dì  Romeo  de' 
Peppoli  coir  aiuto  de' marchesi  da  Ferrara  suoi  pa*! 
reati  ai  fece  fare  capitano  di  popolo  e signore  di  ^ 
Bologna.  E poi  a di  2 di  gennaio  seguente  il  papa 
presso  ad  Avignone  fece  aspri  processi  contra  messer 
Taddeo  e contra  il  comune  di  Bologna,  perchè  non 
Toleano  ubbidire  alla  Chiesa,  nò  ammendare  il  danno 
htto  al  legato,  quando  il  cacciarono  di  Bologna.  E 
poi  appresso  all'  uscita  del  mese  di  marzo  si  sco- 
perse uno  tradimento  d' una  congiura  nella  quale  a-: 
Teano  ordinato  d' uccidere  il  capitano  e togliere  la 
signoria:  e di  ciò  era  caporale  Hacerello  de* conti  da 
Panigo  aegretale'  e stretto  parente  de!  detto  capitano, 
di  cui  più  si  fidava,  con  suo  seguito  e con  alcuno 
de*  Ghìiolieri  e altri  Bolognesi.  II  quale  trattato  sco- 
perto, alcuno  ne  fu  preso  e tagliatogli  la  testa.  Ma 
quello  Macerello  con  più  uscirono  di  Bologna  e fu- 
rono mbelli.  E messer  Taddeo  al  tutto  rimase  signo- 
re, e fortillcossi  di  stato  e di  gente  d'arme,  tenen- 
do ottocento  cavalieri  alle  spese  del  comune  di  Bo- 
logna, e collegossi  co' Fiorentini.  E nota,  lettore,  se 
la  cometa,  onde  dinanzi  facemmo  menzione,  che  ap- 
pari nel  segno  del  Tauro,  il  quale  troviamo  in  tra 
r altre  città  e paesi  esser  attribuito  alla  città  di  Bo- 
logna, mostrò  assai  tosto  le  sue  influenze  di  tanta 
mntazione  di  signoria  alla  città  di  Bologna.  Come 
più  addietro  facemmo  menzione,  quando  il  legato 
cardinale  ne  fu  cacciato,  e poco  dinanzi  iscnrò  la  lu- 
na nel  segno  del  Tauro,  e per  alquanti  intendenti  di 
quella  scienza  fu  pronosticato  dinanzi  la  mntazione 
della  città  di  Bologna  contro  il  legato  ; e noi  fummo 
di  quelli  che  Io  'nlendemmo,  con  tatto  che  l'opera- 
tiont  di  lai  e di  soa  gente  e uflciali  assai  appareo- 
chiaro  l' opera  e la  materia  e coatellazione,  onde  ai 
sperava  quella  riuscita.  Assai  avemo  detto  de' fatti 
di  Bologna,  ma  ènne  parato  neceisità,  come  di  ter- 
ra vicina  e amica  della  città  di  Firenze,  conaidorindo 
r antica  anione  e libertà  e stato  e potenzia  del  boono 
popolo  dì  Bologna,  tornato  a' nostri  tempi  per  loro 
discordie  a signorìa  tirannica  di  singolari  cittadini, 
per  dare  esemplo  alla  nostra  città  e popolo  di  Fi- 
renze a sapere  ì nostri  cittadini  guardare  la  re- 
pubblica e libertà  della  nostra  città  di  Firenze,  per 
non  cadere  a tirannia  di  signore  per  le  discordie  e 
mal  reggimento  de'  nostri  cittadini  : e questo  basti 
a' buoni  intenditori. 

CAPITOLO  LXXI. 

Delta  morte  del  re  Federigo  di  Cicilia^  e di  novità 
che  rimasono  e seguirono  neW  isola  di  Cicilia. 

Nel  detto  anno,  a di  34  di  giugno,  mori  di 
sua  morte  don  Federigo  re,  che  tenea  Pisola  di  Ci- 
cilia, e lasciò  più  figliuoli  ; ma  il  suo  maggiore,  don 


Piero,  cui  egli  aveva  a sua  vita  coronato  re,  come 
addietro  in  alcuno  capitolo  si  fece  menzione,  era  quasi 
uno  mentecatto  ; per  In  qual  cosa  dopo  la  morte  del 
padre  ebbe  molte  inalazioni  nell’  isola  : che  T conte 
Francesco  di  VentimigUs,  de'  maggiori  baroni  del- 
P isola,  per  soperchio  rìcevuto  dal  detto  Federigo, 
prendendo  parte  contri  lui  per  lo  conte  di  Chiar- 
monte  suo  cognato,  si  rubellò  da  lui  con  tutte  le  sue 
castella,  e cercò  trattato  col  re  Ruberto  di  Puglia,  di 
, coi  di  ragione  era  P isola,  e mandò  a Napoli  uno 
ano  figliuolo.  Ma  per  suo  poco  senno  aspettandosi 
I troppo  innanzi  che  cavasse  soccorso  del  Regno, 

. male  gli  ne  venne  \ che  cavalcando  Poste  del  re  Piero, 

' snbitsniente  per  iscontrazzi  prosono  due  suoi  figlinoli, 

' e per  simile  modo  presono  lui  con  uno  altro  suo  fi- 
gliuolo scontrandosi  co'  nimici,  e combattendo  furono 
morti.  E cosi  fu  quasi  distrutto  quello  lignaggio, 
e perderono  tutte  loro  castella  che  o'  aveano  assai, 
e forti}  ma  però  Pisola  rimase  in  grande  tribola- 
zione e sospetto  come  innanzi  faremo  menzione.  La- 
sceremo  di  ciò,  e diremo  alquanto  della  guerra  del 
're  di  Francia  a quello  d' Inghilterra. 

CAPITOLO  LXXIL 

Come  ìf  re  dì  Francia  fece  prendere  lutti  gC  Ita- 
liani eh'  erano  in  suo  paese,  e peggiorò  la  sua 
iRonefa,’  e come  C armata  del  re  d' Inghilterra 
venne  in  Fiandra. 

Nel  detto  anno  1337,  Filippo  di  Valois  re  di 
Francia,  lasciando  il  suo  buono  proponimento  e giu- 
ramento del  santo  passaggio  d' oltremare  come  ad- 
dietro facemmo  menzione,  per  seguire  la  gnerra  co- 
minciata col  re  d'Inghilterra,  per  la  soa  avarìzia  co- 
minciò a seguire  male  sopra  male  : ohe  in  una  gior- 
nata, a di  1 0 d' aprile  per  tatto  suo  reame  subita- 
mente fece  prendere  tutti  gP  Italiani,  cosi  merca- 
lanti  e le  compagnie  di  Firenze  e d'altre  parti,  co- 
me i prestatori  a usura , e tutti  gli  fece  rìmedire, 
ponendo  a ciascuno  certa  grave  taglia  di  moneta,  e 
cooveonela  a cìasenno  pagare.  E fece  fare  nuova  mo- 
neta d'oro,  che  ai  chiamavano  scudi  d' oro,  peggìo- 
rsndo  la  lega  della  buona  moneta  venticinque  per 
centinaio,  e la  moneta  d'argento  alPavvenanle'.  B poi 
fece  un'altra  moneta  d'oro,  che  chiamava  leoni,  o 
poi  uo'altra  che  chiamava  padiglioni  peggiorandola 
ciascuna  dì  lega  e di  corso  per  modo,  che  dove  il 
nostro  fiorino,  eh'  è ferma  e legai  moneta  e di  fino 
oro,  valeva  alla  buona  moneta  eh'  era  prima  in  Fran- 
cia soldi  dieci  di  parigini,  innanzi  cho  fossono  gli 
anni  1339,  velie  il  fiorino  dell'oro  in  Francia  sol- 
di ventiquattro  danari  sei  di  parigini } il  quarto  più 
a torneai  piccioli.  E poi  Panno  1 340  fece  un'altra  nuo- 
va moneta  d'oro  chiamata  angeli,  e peggioroUa  tanto, 
e cosi  quella  delPargento,  e i piccioli,  che  'I  nostro 
fiorino  valse  a quella  moneta  soldi  trenta  di  parigini. 
Lasceremo  alquanto  della  corrotta  moneta  del  re  di 
Francia,  e seguiremo  a nostra  materia  delPordine  della 
guerra,  cioè  : che  poi  del  mese  dì  luglio,  vegnente 


* confidaste,  intlino  sagretarìo. 


* t proporziona. 
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la  folta  di  Sauta  Maria  ftladdaloaa,  com'era  ordinato  per 
la  Ioga  e congiora  fatta  contro  al  re  di  Francia,  il  Bava- 
ro,  il  qaale  ai  facea  chiamare  imperadore  venne  a Co- 
lonia, che  vi  dovea  esaerc  il  re  d*  Inghilterra,  il  quale 
per  molto  affare  dell'iiola  e per  la  guerra  eh*  avea  di 
Gnaicogno  fallì  la  giornata.  Fuvviilduca  di  Brabanto, 
quello  di  Ghelleri  e quello  di  Giulieri,  e il  conte  d'A* 
naìdo,  0 altri  aignori  allegati,  e gli  ambaiciadori 
del  re  d' Inghilterra,  e a quella  asiemblea  ai  rifermò 
la  lega,  e gli  ambaactadori  del  re  d'Inghilterra  pro- 
miaono  per  lo  loro  re  gaggi  e soldi  agli  Alamanni  e 
agli  altri  allegati,  e la  venula  del  re  in  persona  alla 
settembrini  Perla  qual  cosa  il  detto  Bavero  o gli  altri 
allegati  mandarono  disildaodo  il  re  di  Francia,  di- 
cendo di  venirlo  a vedere  iolìuo  olla  citi»  di  Cam- 
bragio  alla  frontiera  del  reame  di  Francia  e tenerne 
campo  io  sul  reame,  e combattere  con  lui;  del  quale 
isfidamento  il  re  di  Francia,  prese  grande  sdegno 
e onta,  e provvidesi  il  presente  di  tesoro  e d'  or- 
dine di  cavalieri  e di  genie  d' armo.  E poi  conse- 
guentemente non  potendo  il  re  d' Inghilterra  passa- 
re di  qua  da  mare,  come  promesso  avea  egli  allegati 
per  molti  affari  di  là,  e perchè  venia  il  verno,  vo- 
lendo fornire  la  promessa  de*  gaggi,  mandò  trecento 
cocche  e centoventi  batti  a remi  armati  ; in  sulla  quale 
armata  fu  il  vescovo  di  Niccula,  il  conte  di  Honta- 
gulo  e quello  di  Sofolco,  e messer  Gianni  d'Ares,  si- 
gnori di  gran  valore  ; e con  molta  altra  buona  gente 
d'arme  e con  danari  assai,  e con  dodicimila  sacca 
di  lana  del  re,  istimandosi  tra  moneta  e le  lane  cir- 
ca seicento  migliaia  di  fiorini  d'oro  o più;  e an- 
doone  alla  Summa  io  Fiandra  airentrare  di  novem- 
bre, e puosesi  all'isola  di  Gaggiaote  alla  bocca  del 
porto  della  Summa  detto  le  Schiuse,  e io  sull' isola 
ascesono  parte  di  loro  gente,  e combatterono  co' 
Fiamminghi  che  v*  erano  per  lo  conte  di  Fiandra, 
ì qnali  ubbidivano  il  re  di  Francia;  e ai  principio 
furono  morti  degl'  loghilesi  ch'eraoo  a cesi  isprovve- 
duti  in  sull*  isola  del  Gaggiante,  ed  cravi  il  fratello 
bastardo  del  conte  di  Fiandra  con  gente  d'arme  alla 
difesa.  Sentendo  ciò  la  gente  dello  stuolo,  scorsone 
io  grande  abbondanza,  e quanti  Fiamminghi  vi  tro- 
varono messere  a morte  ; e presooo  il  fratello  del 
conte,  e tutta  0 isola  misono  a fuoco  e a fiamme.  B 
poi  la  detta  armata  non  potendo  porre  alle  Schiuse, 
perchè  i Fiamminghi  ubbidivano  il  conte  o il  re  di 
Francis,  se  n'andarono  a Dordetto  io  Olanda,  e là 
scaricarono,  e vennero  io  Brabaote,  e tennero  par- 
lamento co'  collegati,  e diedono  ordine  alla  guerra. 
Sentendo  papa  Benedetto  e'suoi  cardinali  l' impresa 
della  sopraddetta  guerre,  mandò  due  legati  cardinali 
io  Francia  al  re,  per  mettere  accordo  tra  lui  e '1  re 
d' Inghilterra  ; e parlamentato  con  Ini  assai  a Parigi 
andarono  verso  Inghilterra,  e passarono  il  mare  e dì 
27  di  novembre;  ma  niente  v'adopertro.  Lasceremo 
alquanto  di  dire  di  questa  guerra,  che  assai  tosto  ee 
ne  converrà  dire  maggiori  cote,  e torneremo  a dire 
della  nostra  guerra  col  Mastino  di  Lombardia. 


' olla  i«ttambr»ec{a,  alla  saltembretca,  maniere  astiche 
che  valgono  alfautuiuio. 


CAPITOLO  LXXIIL 

Come  la  città  di  Brescia  si  rubellò  a messer  Jfa- 
s/ino,  e dieisi  alla  nostra  lega  con  altre  castella. 

Nel  detto  anno,  all'  entrata  di  settembre,  s'ar- 
rendè alla  nostra  lega  il  castello  di  Mestri  e quello 
degli  Orci  e quello  di  Canneto  in  Bresciana.  E poi 
a di  8 d’ ottobre  per  trattato  della  delta  lega  i Bre- 
sciani eh'  erano  sotto  la  tirannia  di  messer  Mastino,  e 
parendo  loro  male  stare,  reggendo  che  messer  Ma- 
stino era  motto  abbassato  di  suo  stato  e di  podere 
e perduto  le  dette  castella,  levarono  la  città  a remore 
e rubeltarooo  pnrle  della  città  vecchia  di  Brescia.  In 
Brescia  era  capitano  per  messer  Mastino  uno  messer 
Benedetto...  con  seicento  cavalieri  tedeschi,  il  quale 
si  ridusse  io  parto  della  cillà  nuova  di  verso  Verona, 
e mandò  per  soccorso  a messer  Mastino.  E certi 
cittadini  di  Brescia  gentili  uomini  e de' più  possenti, 
i quali  erano  cortesemente  stadichi  a Verona,  a quel 
medesimo  di  che  quegli  di  Brescia  levarono  la  città 
a romore,  con  ordine  fatto,  e subitamente  se  ne 
partirono  per  diverse  vie,  e veononsene  a Brescia. 
Per  la  qual  cosa  i Bresciani  veggendosi  a quel  partito 
e temendo  della  fona  di  messer  Mastino,  si  man- 
darono per  la  nostra  gente  della  lega;  e di  prcienlo 
vi  giunsono  da  millecinquecento  cavalieri,  com'e- 
ra ordinato,  e fu  data  loro  la  porta  di  San  Giovaoni. 
Ed  entrati  nella  città,  di  presento  misono  fuoco 
nella  porta  di  San  Giustino  per  assalire  nella  città 
nuova  la  gente  di  messer  Mastino.  Messer  Beoedetto 
e sua  gente  veggendosi  al  pericolo,  dubitando  d es- 
ser Boppresi  per  la  forza  della  nostra  cavalleria  ch'o- 
rano nella  città,  si  partì  di  Brescia  per  porta  Tor- 
raìla  e andosseno  a Verona.  B poi  quelli  della  lega 
colla  volontà  e procaccio  de*  Fiorentini  ciechi,  che 
se  ne  fociono  capo,  diedono  la  signoria  di  Brescia 
a messer  Azzo  Visconti  signore  di  Milano,  che  n era 
gran  quistione  tra' Lombardi,  che  ciascuno  di  quelli 
signori  la  voleva.  R corto  i Fiorentini  1*  aveano  a 
procacciar  quella  grazia  a messer  Azzo,  perciocché 
oon  Castruccio  ci  fu  a sconUggere  ad  AUopascio,  o 
poi  alle  porte  di  Firenze.  Messer  Mastino  veggendosi 
perduta  la  città  di  Padova  e preso  il  fratello,  e poi 
quella  di  Brescia  o più  altre  terre  eh'  egli  tenes,  co- 
me per  Qoi  è falla  menzione,  e fallitogli  e venuto 
meno  suo  tesoro,  ishigolU  molto,  e mandò  suoi  am- 
basciadori  a Vinegia  per  trattalo  di  messer  Alberto 
eh'  era  pregione,  del  mese  di  dicembre;  e cercarono 
co'  Viniziani  certo  accordo  sanza  saputa  della  lega. 
Onde  i Fiorentini  e gli  altri  collegati  presono  grande 
sospetto.  1 Viniziani  si  scasarono  che  ciò  che  faceva- 
no ora  a onore  della  lega,  e però  i Viniziani  addo- 
mandaroDO  e voleano  tali  palli  o ai  larghi,  che  mea- 
ser  Maalino  oon  li  volle  osservare  ; e ricominciossi 
la  guerra  più  aspra  che  prima.  E appresso  all  entrare 
di  marzo  la  nostra  gente  cavalcò  in  sul  Verouese 
sanza  trovare  alcuno  contrasto,  e passarono  il  fiume 
deH'Adige,  e guastarono  sedici  grosse  ville  con  gran- 
de danno  del  paese. 
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CAPITOLO  LXXIV. 

Di  certe  notUà  fatte  netta  città  di  Firente 
t»  questi  tempi. 

Nel  detto  anno  1337,  essendosi  paciflcali  insie- 
me la  casa  de'  Malatesti  d*  Aritnioo,  i Fiorentini 
eleasono  per  loro  capitano  di  gaerra  messer  Malatc- 
ala  il  giovane,  uomo  assai  valoroso,  e venne  in  Fi- 
renae  molto  onorevolemente  a di  13  d'ottobre,  te- 
goendo  molto  onorata  vita,  sansa  prendere  setta  al- 
cuno nella  città,  o farsi  bargello,  perocché  ci  amava 
per  comune:  nè  al  suo  tempo  non  si  fece  né  oste 
nè  cavalcata  sopra  la  città  di  Lucca,  perocché  al  con- 
tinuo i Fiorentini  stavano  nella  speranza  d'averla 
per  trattalo,  eh'  e'  Veneziani  tenevano  per  accordo 
con  messer  Alberto  e con  messer  Mastino  ; la  quale 
riuscì  vana  speranza  per  Io  disleale  tradimento  de* 
Vittiziani,  come  innanzi  faremo  menzione.  In  questo 
anno,  a di  7 di  gennaio,  messer  Benedetto  Macca- 
ione  de'Lanfrancbi  ribello  di  Pisa  avendo  segreta- 
mente  soldato  in  Firenze  trecento  cavalieri  subita- 
mente cavalcò  in  Maremma  il  di  e la  notte  che  gli 
dovea  essere  dato  Castiglione  della  Pescaia,  e fugli 
data  una  porta;  ma  la  gente  della  terra  subitamente 
furono  alle  difese,  e cacciaronlo  fuori.  Della  detta 
cavalcata  si  dolsono  mollo  i Pisani  de'  Fiorentini,  ed 
ebbono  gran  paura  di  perdere  Castiglione  e Piom- 
bino. li  vero  fo,  ch'alcuoo  de'  reggenti  di  Firenze 
seppono  il  detto  trattato,  ma  t priori  non  ne  sep- 
pono  nulla  ; ma  per  tema  di  poggio  i Pisani  furono 
piu  cortesi  contro  a' Fiorentini,  che  prima  tutto  dì 
cercavano  cavillazioni  in  Pisa  contro  a*  nostri  mer- 
catanti per  abbattere  la  nostra  franchigia  per  indi- 
rette sofRstiche  *.  E in  lira  questo  tempo,  olPentrata 
di  febbraio,  i Fiorentini  ebbono  in  guardia  dal  ve- 
scovo d' Arezzo  eh'  era  degli  Ubertini,  la  forte  roc- 
ca del  castello  di  Civitella  e Castiglione  degli  Uber- 
tinì  in  Valdambra,  e paciflcarono  il  vescovo  e*  suoi 
consorti  colla  famiglia  de'  Tarlali,  per  fortificamento 
della  signoria  presa  per  li  Fiorentini  della  città  d'A- 
rezzo,  e fecesi  legge  e decreto  in  Firenze  a di  14 
di  marzo,  che  nullo  cittadino  comperasse  castello 
alcuno  alle  frontiere  del  distretto  di  Firenze.  E ciò  I 
si  fece,  perché  quelli  della  casa  de*  Bardi,  por  loro  | 
grande  potenzia  e ricchezza,  aveano  io  quelli  tempi 
comperato  il  castello  di  Veroia  e quello  di  Mangona 
da  messer  Benuccio  de*  Balimbeni  da  Siena,  e quello 
del  pozzo  da  Dicomano  da'  Conti,  dubitando  il  po- 
polo di  Firenze,  che  non  montassono  eglino  e gli 
altri  grandi  in  potenzia  e in  superbia  per  abbattere 
il  popolo,  come  feciono  appresso  non  é gran  tem- 
po, come  si  farà  menzione.  In  quei  giorni  s*  appre- 
se il  fuoco  nel  popolo  di  San  Procolo  nella  'casa 
al  lato  de'  Riccomanni  presso  alla  Badia,  e arse  tutta 
di  mezzogiorno  di  sopra  alla  volta,  non  potendo  es- 
sere difesa.  B dopo  1'  ufllcio  dì  messer  Malatosta, 
e lui  partito,  quelli  che  reggevano  Firenze  feciono 
venire  sotto  titolo  di  capitano  di  guerra,  ovvero  per 
bargello,  messer  Iacopo  de*  Gabbrielli  d*Agobbio, 

' aolHsterie,  aofflitioherie.  * 


il  quale  entrò  in  uflcio  in  calende  di  febbraio  1338, 
e stette  due  anni  con  grande  balia:  il  quale  per  la 
sua  asprezza  fece  in  Firenze  e nel  contado  di  sconce 
cose  arbitrarie  senza  ordine  di  ragione,  onde  nac- 
que novità  e sconcio  della  città  come  inninzi  fare- 
mo dienzione. 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  la  città  d'Orbipieto  fece  popolo.,  e simile 

quella  di  Fabriano. 

Alla  fine  del  detto  anno  1337,  a di  24  del  me- 
se di  marzo,  la  città  d'Orbivieto  si  levò  a romore 
0 io  arme  per  soperchio  di  quelli  della  casa  de'Ho- 
naldeschi,  che  tiranoescamente  la  signoreggiavano; 
e feciono  popolo  e cacciaronne  i delti  Honaldeschi 
e loro  seguaci.  Per  simile  modo  si  fece  in  que*  di 
popolo  nella  terra  di  Fabriano  uolla  Marca,  e caccia- 
rono i loro  tiranni  e potenti  che  signoreggiavano  la 
terra. 

CAPITOLO  LXXVL 

Come  certa  gente  di  Lueea  /k  teonfiUa  da* 
Marchesi  Malespini  guelfi. 

Negli  anni  di  Cristo  1339,  adì  27  dì  marzo 
essendo  cavalcati  dugento  soldati  a cavallo  della  cit- 
tà di  Lucca  e popolo  a piedi  assai  nelle  contrade 
di  Lunigiaoa  addosso  a'  marchesi  Malespini  de  Vil- 
lafranca,  da'  detti  marchesi  e di  loro  gente  furono 
sconfitti  e ricevettODO  grande  danno  di  pregioni  e 
di  morti,  e le  gente  di  messer  Mastino,  secondo  la 
quantità,  pochi  ne  tornarono  in  Lucca.  Lasceremo 
alquanto  delle  novità  di  Firenze  e di  Toscana  e d' al- 
tre parti,  e torneremo  a dire  della  guerra  da  noi 
a messer  Mastino,  che  ne  cresce  materia. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Come  la  nostra  oste  di  Lombardia  andò  infino  alte 
porte  di  Verona,  e corsonri  il  palio,  ed  ebbono 
Monlecchio. 

Nel  detto  anno,  rotto  ogni  trattato  d'accordo 
da  noi  e da*  Viniziani*  con  messer  Mastino,  la  no- 
stra genie  intorno  di  tremila  cavalieri  aavalcaro  ao- 
pra  la  città  di  Verona  a di  18  d'aprile,  e per  forza 
combatterono  ed  ebbono  la  terra  di  Soave  presso  a 
Verona,  eh'  era  gueroita  per  messer  Mastino,  e mo- 
rivvi  di  sua  gente  più  di  quattrocento  uomini.  E poi 
a di  21  d'aprile  si  strinsono  presso  alle  porte  di 
Verona  al  trarre  d*  uno  balestro,  e i nostri  capitani 
dvll*oste,  che  tuttora  ve  n*  avea  uno  cavaliere  de*no- 
bili  e uno  popolano  de'  maggiori  di  Firenze,  e si- 
mile di  Vinegia  due  gentiluomini,  per  dispetto  e 
vergogna  di  messer  Mastino  feciono  correre  uno  palio 
di  sciamilo  dinanzi  alle  porte  di  Verona,  e mandarono 


* do  noi  «'  Kiniaiont  con  ecc.  dice  atortamaote  la  Otuo* 
Una. 
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oso  bifido  chi  CÌMCUDO  di  Verona  che  voleue  renire 
poteaie  aiouranente  venire  a vedere  il  i^inoco  e cor- 
rere il  palio,  ma  pochi  ve  ne  vennero  ; e partiaai  Poale 
della  lefa  da  Verona.  B a di  3 dì  mag^gio  ai  rendè 
a loro  il  (rande  e forte  caatello  di  Montecobio,  il 
qnaJe  è la  chiave  tra  Verona  e Vicenaa  \ e quello 
fornito  di  vittoaflia  e di  (ente  d'arme,  la  detta  oate 
ai  tornò  al  caatello  di  Lnngara,  il  quale  era  a quelle 
frontiere  bea  diapoato  a far  guerra  al  Maitino.  E 
nota,  lettore,  come  adopera  la  fortuna  nel  aecolo,  e 
maggiormente  ne'proeeaai  della  guerra,  che  poco 
tempo  dinanii  meaaer  Maatino,  era  in  tanto  alato 
e aignoria  che  aignoreggiava  Verona,  Padova,  Tre- 
vigi,  Vieenia,  Parma,  Lucca,  e la  città  di  Feltro,  e la 
città  di  Belluno,  e la  città  di  Breacia,  e molte  altre 
grandi  e forti  cartella,  e avea  mollo  grande  teaoro 
rannate,  e aaaaì  gaggi,  e al  contioovo  tenea  più  di 
dnqnemila  cavalieri  alle  apeie  delle  dette  nove  cU- 
Udi  ; ed  era  uno  poaaente  e gran  tiranno,  il  maggio- 
re di  latta  Italia,  e che  foaae  atato  infra  cento  annii 
e pochi  di  dinaoai  avea  minacciato  i Fiorentini  di 
venirli  a vedere  infino  alle  porte  di  Fireote  con 
cinquemila  nomini  a cavallo  armali  di  barbute  di  fer- 
ro, e fatta  fare  una  rieca  corona  di  pietre  pretioae 
per  fmi  coronare  re  di  Toicana  e di  Lombardia  ; e 
poi  intendere  ad  andare  nel  regno  di  Puglia  e torlo 
per  fona  d'arme  al  re  Roberto;  eaarebbegli  venuto 
fatto,  ae  non  foaae  il  giudfcio  di  Dio  per  aumiliare 
la  tna  auparbia,  e la  potenzia  del  comune  di  Firenze 
e di  quello  di  Vinegia,  che  ripugnarono  e reearonlo 
a poca  potenza  e a baaeo  atato  con  loro  operazioni 
e danari,  per  lo  modo  che  leggendo  avete  inteao,  e 
anoora  come  intenderete;  e reearonlo  a al  grande 
atremità,  che  convenne  che  'ngaggiaaae  ' a uanra  la 
ana  corona  e lotti  i auoi  gioielli  per  avere  danari 
per  reaiatere  alla  guerra  ; perocché  per  guardare  le 
sue  terre  e fortezze  gli  couvenìa  a oitacuna  mettere 
groazameute,  calvo  che  di  Locoa  e di  Verona,  tiran- 
oeggiaDdola  con  grandi  aloraioni  ne  traeva  alcuna 
coca.  B però  nello  aignore  o tiranno  o comune  ai 
può  fidare  nella  ana  potenza,  imperocché  nulla  po- 
tenzia umana  non  ha  iermezza,  ed  é vana  e fallane. 
E 1*  onnipotente  Iddio  Sabaot  dà  vinto  e perduto  a 
chi  gli  piace  aeoondo  i meriti  e i peccati  aooL  La- 
acererao  alquanto  della  guerra  della  lega  e di  mea- 
aer Maatino  per  dire  d' altre  novità  oooorae  in  Italia 
e oltramonU  in  queatì  tempi. 

CAPITOLO  LXXVm. 

Come  il  duca  di  Brabante  co'  suoi  collegati  fedo- 
no  grandé  oste  sopra  il  tescoto  di  Legge^  e poi 
fedone  pace. 

Nel  detto  anno  1338,  a di  9 d'aprile,  il  du- 
ce di  Brabante  cogli  altri  allegati  e giurati  contro 
al  re  di  Francia,  e col  figliuolo  del  figliuolo  del  Ba- 
vero, con  ottocento^  cavalieri  e più  di  aeaaanUmila 
pedoni  brabanzoni^  e d’ intorno  al  pBeie,.quaai  tutti 


' che  desM  In  pegno  a oaura  la  corona. 

' oUomila,  dica  la  edisiooe  citata  dalla  Cmtea. 
* del  Brabante. 


armati  a corazze  e a barbute  come  cavalieri,  anda- 
rono sopra  il  vescovo  di  Legge  per  la  questione 
che  'I  duca  avea  con  lui  per  la  terra  ^ di  Meliina  ; e 
ut*fi^ormente  perché  il  detto  vescovo  era  collegato 
col  re  di  Francia,  e per  levarlo  di  messo  al  loro  pae- 
se, acciocché*!  re  di  Francia  non  aveaae  podere 
nè  poteaie  fare  resistenza  all'  ìmpreaa  della  guerra 
iocominclaU  fra  loro.  Il  vescovo  veggendozi  subito 
assalire  da  tanta  potenzia,  ed  egli  mal  provvedalo  al 
riparo  della  detta  oste,  e del  re  di  Francia  non  avuto 
né  aiuto  nò  soccorso,  a'  accordò  col  duca  e con  gli 
altri  coilegali,  come  seppouo  dimandare  * giurando 
loro  di  non  esser  più  degli  allegati  del  re  di  Francia. 

CAPITOLO  LXXIX. 

D'imo  grondo  armata  che  il  re  Ruberto  mandò 
sopra  fisola  di  CieiUa,  con  poco  acquisto. 

Nel  dello  anno,  sentendo  il  re  Ruberto,  ebo 
risola  di  Cicilia  era  in  mala  disposizione  per  lo  anovo 
re  Piero,  e per  la  riboUioae  del  conte  Francesco  da 
Ventimiglia  e de*  suoi  seguaci,  ordinò  una  grande 
armata  per  passare  in  Cicilia,  e partissi  la  detta  ar- 
mata da  Napoli  a di  5 di  maggio  con  settanta  tre 
galee  e uscieri,  con  milledugeato  cavalieri,  e di  là 
arrivarono  a di  7 di  maggio  nella  contrada  dì  Tremo- 
lo, ed  ebboDO  di  presente  tre  castella  ivi  d' intorno, 
0 pnosottsi  ad  assedio  a Tremola.  E poi  a di  10  di 
giugno  ai  parti  da  Napoli  la  seconda  armata  eoa  mag- 
gior navilio,  e con  grande  gente  de' baroni  del  regno 
e Provenzali,  onde  fa  capitano  Carlo  duca  di  Duraz- 
zo  nipote  del  re  e figliuolo  d'uno  suo  fratello,  e 
con  lui  meszer  Gianni,  e il  conte  novello  di  quegli 
del  Balzo  ; e puosoosi  al  detto  assodio  di  Tremola, 
ed  abbonii  a patti  all' uscita  d'agosto,  salvo  che  la 
rocca.  Dopo  molte  battaglie  e fracasM  di  difieii, 
arsono  tutta  la  terra,  e poi  si  mbellò  al  re  Piero  il 
conto  Ruggeri  da  Lentino  con  tutto  lo  suo  castolla, 
che  era  uno  de*  maggiori  baroni  dell'  isola  e de'di- 
scendentì  de*  baroni,  che  furono  priocipali  a rubellare 
r isola  al  re  Carlo  primo  ; e cosi  si  volge  il  mondo. 
La  detta  armata  per  infermità  si  parti  e tornò  a Na- 
poli con  poco  acquisto  e onoro  ; che  essendo  più  di 
dnemilacinqnecento  cavalieri,  potevano  cavalcare  tut- 
ta r isola  senza  contrasto  ninno,  ed  eglino  non  si 
motsono  mai  da  Tremolo,  onde  infracidò  l' oste,  e 
corrotta,  ingenerò  pestìleozia  d'infermità  e di  mortalità. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  molte  città  del  regno  di  Puglia  ebbono 
discordie  e divisioni  tra  loro  cittadini. 

Nel  detto  anno  1338  si  cominciò  nel  regno  di 
Puglia,  che  signoreggiava  il  re  Roberto,  una  grande 
dieordia  e maledizione,  cioè  nella  città  di  Sermone, 
e in  quella  dell' Aquila,  e io  Gaeta,  e in  Salerno,  e 
in  Bsrlelta,  che  io  ciascona  delle  dette  terre  si  criò 


' Il  T.  Divaiuati  ha  qui:  pv  Is  UtUrSy  guastando  U 
i«oso. 
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ptrt«  e dÌTiiioBef  e combaltMosi  iDiiene;  e Toat  parte 
oaedò  l*altra,  e gaaiUrsi  quaai  le  dette  terre,  e d'iO'* 
torao  a quelle;  e il  paeie  per  capODe  delle  dette 
diaoordie  tatto  adempiè  dì  malaDdrìoi  e di  ladroai, 
rabaado  per  tutto  ; e a queste  discordie  teoevaao  ma» 
DO  volti  barooi  del  Re^o,  chi  coir  uoa  parte  e chi 
coll*  altra.  E la  mi^fiore  fu  quella  di  Barletta,  e da- 
rò piò  con  maggiore  battaglia.  Deir  una  parte  era 
capo  casa  di  Marra,  e con  loro  il  coute  di  Sanaeve- 
rìno  e tutti  i suoi  seguaci  ; dall*  altra  parte  casa  de* 
Gatti  e con  loro  il  conte  di  Minerbìno  chiamato  il 
Paladino,  e lutti  i suoi  seguaci,  i quali  fectono  mollo 
di  male,  e guastarono  la  terre  di  Barletta  e tutto  il 
paese  d*  intorno.  Delle  quali  discordie  il  re  ne  fu 
molto  ripreso,  e doveane  essere  ragionevolmente  a 
tanto  sigoore  com*  egli  era,  di  senno  naturale  e di 
seienaa  ; che  per  propria  avarizia  delle  pene  e com> 
posizioni  de*  misfatti  de*  suoi  sudditi  sofferiva  il  goa- 
stamento  del  suo  regno,  possendolo  correggere  e 
salvare  con  alquanta  giustizia.  E di  niente  si  ricor- 
dava delle  parole  del  santo  re  Salomone,  Diligite 
qui  judicatù  Urram,  Poiché  le  dette 
terre  furono  ben  guaste,  il  re  vi  mandò  le  sue  forze 
assediando  Minerbino  e il  conte  e le  sue  terre  ; e i 
suoi  fratelli  vennono  a Napoli  alla  misericordia  del 
re,  e tutti  i loro  beni  pubblicati  alla  corona,  e ven- 
dati e barattati,  ed  eglino  pregìoni  a Napoli  ; e furo- 
no diserti  con  mala  line  e disfatti.  Questi  conti  di  Mi- 
nwbino  furono  slratti  di  vile  condizione,  che  furono 
figlinoli  d*  uno  figliuolo  di  messer  Giovanni  Pipino, 
il  quale  fu  nato  d*uno  piccolo  e vile  nolainolo  di  Bar- 
letta; ma  per  sua  industria  fu  molto  grande  al  tempo 
del  re  Carlo  secondo,  e guidava  tolto  il  regno  e 
guadagnava  d*ogni  cosa  e arricchì  pmr  modo  che 
lasciò  i suoi  figlinoli  conti;  i quali  poi  per  loro  au- 
perbia  o stracotanza,  come  è detto,  vennono  tonto  a 
mal  fine.  E nota,  che  molte  volte  i subiti  avveni- 
menti di  grandi  alati  hanno  tosto  dolorosa  Hne,  e 
il  male  acquisto  non  passa  le  piò  volte  tersa  rede  ; 
e cosi  avvenne  di  costoro.  Lasceremo  alquanto  del 
regno  di  CiciHa,  e diremo  alquanto  de*  fatti  di  Firen- 
ze stati  nel  detto  anno. 

CAPITOLO  LXXXI. 

Come  il  comune  di  Colle  si  diedono  al  comusse  di 
Firense;  e di  nccità  che  furono  tu  firenee  nel 
detto  anno. 

Nel  detto  anno  1338,  il  dì  di  San  Giovanni 
di  giugno,  cavalcando  quattro  bandiere  dì  gente  dì 
arme  a cavallo  da  cento  de*  nostri  soldati,  verso  Bag- 
giano per  levare  preda,  messo  loro  agnato,  furono 
sconfitti,  e presi  due  conestabìli  e la  maggior  parte 
di  loro  gente.  Nel  detto  anno,  a di  13  di  luglio,  es- 
sendo i Colligiani  in  grande  divisione  tra  loro  e per 
guastarsi  la  terra  e caectarne  parte,  di  ooaoordìa  die- 
doBO  U signorin  nella  terra  e loro  distretto  alla  gnar- 
dia  del  comune  di  Firenze  per  quindid  anni,  ckit- 
mando  al  contìnovo  podestà  e capitano  cittadini  di 
Firenze,  e la  guardia  dalla  roeea  alle  loro  spesa;  e 
coi)  •*  scquetsro  le  loro  discordie  sotto  il  bastone 


dei  comune  e popolo  di  Firenze,  rimanendo  in  pace 
e in  buono  stato.  E nel  detto  anno,  a di  15  di  dicem- 
bre 8*  apprese  il  fnoco  Oltrarno  in  via  Qnattro  pa- 
goni,  e arsevi  due  case.  B poi  a di  7 di  febbraio 
a*  apprese  il  fuoco  alle  esse  de*  Cerretani  alla  porta 
del  vescovo,  e arse  il  loro  palagio  con  piò  di  dieci 
case  dall*  una  via  all*  altra  con  grande  dammaggio, 
eauza  poterviii  riparare  o difendere.  E nota,  che  ap- 
punto in  daqainla  anni  a*  apprese  nn*  altra  volta  il 
fuoco  e arse  il  detto  palagio  de*  Cerretani,  come  in 
questo  sddietro  si  troverà,  che  fu  grande  maladizione 
t quella  schiatta  non  sansa  cagione. 

CAPITOLO  LXXXll. 

Ancora  della  guerra  delta  lega  a metter  Mastino 
della  Scala, 

Nel  detto  anno,  tornando  1*  oste  nostra  e de* 
Veneziani  al  castello  di  Lungara,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione,  measer  Mastino  con  ano  sforzo  ven- 
ne ad  oste  sopra  al  castello  di  Montecohio  per  rac- 
quistarlo,  non  sentendolo  bene  fornito  per  la  su- 
bita mbellasione,  e perché  dubitava,  teneudosi  Mon- 
tecebio  per  la  nostra  gente  ch'era  a Lungara,  di 
non  perdere  la  città  di  Vicenza.  La  nostra  gente  per 
soccorrere  Montecchio  e fornirlo  sì  partirono  da  Lun- 
gara,  duemila  cavalieri  e popolo  e fornimento  assai, 
B di  15  di  giugno,  giugneodo  colte  schiere  fatte  per 
combattere  con  messer  Mastino  e sua  gente,  ch'e- 
rano  milledngento  cavalieri:  messer  MastÌDO  non 
attese  la  nostra  gente,  e non  volle  venire  alla  bat- 
taglia, ma  si  levò  da  campo  con  danno  e vergo- 
gna che  gii  fa  fatta  da  quelli  del  castello;  e per  la 
snbila  levata,  innanzi  che  la  nostra  gente  vi  s*  ap- 
pressasse, lasciò  tutto  il  campo  fomite  ; e gìuugen- 
dovi  poi  la  noetra  gente,  fornirò  Montecchio  ricot- 
mente.  Come  messer  Mutino  si  parti  con  sua  gente 
da  Montecchio,  se  ne  venne  dirittq  n Lnngara  a di 
17  dì  giugno,  credendola  avere  per  battaglia,  aven- 
dosi avvisato  ch'ella  fosse  guarnita  per  la  cavalcala 
fatta  a Montecchio  per  li  nostri.  Ma  dentro  v'erano 
rimasi  alla  guadii  cinquecento  cavalieri  de*  nostri  e 
de*  Veneziani,  i quali  dìfeaono  la  terra  con  danno 
d*  alquanti  dì  quelli  di  messer  Mastino.  B partito  da 
Lungara,  e lui  tornato  a Verona  con  poco  onore,  ri- 
mandò parte  della  cavalleria  che  gli  era  rimasa  alla 
guardia  e guernigione  delle  sue  terre,  e con  poca 
gente  a cavallo  si  rìlenoe  a Verona.  E poi  trecento 
cavalieri  de*  nostri  da  Lungara  cavalcarono  a Vero- 
na infino  alle  porte  sansa  alcuno  contrasto,  si  era  is- 
loltìgliita  la  potenza  del  Naslioo.  B in  quuti  tempi, 
a di  19  d'agosto,  si  rendè  a*  Padovani  il  castello  di 
Honselice,  sslvo  la  rocca,  la  quale  poi  par  difetto  dì 
vittutglia  s'arreodé  a di  25  À novembre  appresso, 
ulve  le  persone.  B a di  26  ‘ di  settembre  nel  dello 
anno,  avendo  messer  Mastino  nno  falso  trattalo  d’es- 
sergli  dato  il  castello  di  Montsgnins,  menato  per 
IspinetU  mardiese  e per  due  auoi  famigUari,  ch*e- 
rano  al  soldo  della  lega,  fu  scoperto  a meuer  Uber- 
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tino  da  Carrara,  ed  egli  notificandolo  alla  noatra  oste 
da  Longara  che  stessono  apparecchiati  al  soccorso  di 
Montagnana,  messer  Mastino  seguendo  il  suo  trat- 
talo vi  fece  cavalcare  Spinetta  marchese  con  cin- 
quecento cavalieri  e con  mille  cinquecento  pedoni. 
La  nostra  gente,  eh*  aveano  ordinato  lo  *nganoo  de! 
trattato,  in  quantità  di  cinquecento  cavalieri  si  par- 
tirono dal  nostro  campo  dì  Lungara,  e andaronne  di 
furto  a Montagnana,  e simile  v*  andò  dugento  cava- 
lieri di  quelli  di  Padova.  Vegneodo  la  gente  di  mes- 
aer  Mastino  a Montagnana,  per  uno  aguato  messo, 
gli  assalirono  t nostri  e misongli  in  isconfilta;  eri- 
masonne  tra  annegati  e morti  ben  trecento  tra  a ca- 
vallo e a piedi,  e presi  ventidue  coneslabili  tra  a 
cavallo  e a piedi,  de*  migliori  Italiani  che  messer  Ma- 
stino avesse  a soo  soldo,  e da  dodici  di  quelli  da 
Correggio,  e di  quelli  da  Fogliano,  e altri  Lom- 
bardi.gentili  uomini,  onde  fu  grande  rotta  allo  sialo 
di  messer  Mastino,  e nel  suo  decbinamento.  Lasce- 
remo  alquanto  della  guerra  da  noi  al  Mastino,  che 
tosto  vi  torneremo  a darvi  fine,  e torneremo  al- 
quanto addietro  a dire  della  *mpreM  e della  guerra 
del  re  di  Francia  e del  re  d' Inghilterra,  e dei  suoi 
aliegiti,  e Fiamminghi. 

CAPITOLO  LXXXIIL 

Come  i Fiamminghi  cacciarono  il  loro  conte^  e 
rubellaronii  dal  re  di  Francia, 

Essendo  la  contea  di  Fiandra  in  grande  trava- 
gUamento*  per  la  guerra  cominciata  tra  '1  re  di  Fran- 
cia e *1  re  di  Inghilterra,  il  duca  di  Brsbanle  e gli 
altri  allegati,  con  parie  de*  Fiamminghi,  sarebbono 
stati  contenti  di  rubellarsi  al  conte  dì  Fiandra  e al 
re  di  Francia,  e parte  ne  tenevano  col  conte,  per 
la  qual  cosa  più  discordie  ebbono  col  conte  loro 
signoro  perché  teneva  col  re  di  Francia,  e cac^ciaronlo 
di  Fiandra  alcuna  volta  alla  cortese  a modo  di  conflce, 
e poi  rimandarono  per  lui,  come  popolo  eh*  erano  in 
su  le  bilance’^,  e non  aveano  fermo  stalo.  Alla  fine  ai 
levò  in  Canto  uno  di  picciola  natione,  e di  vile  me- 
stiere, che  faceva  e vendeva  il  melichino,  cioè  cer- 
vogia fatta  con  mele,  eh*  avea  nome  Giacomo  Dar- 
tivello,  e fecesi  maestro  della  comunanza  di  Canto. 
E questo  fu  Tanno  1337;  e per  suo  bel  parlare  e 
franchezza  montò  in  brieve  tempo  in  tanto  stato  e 
signoria  col  favore  del  comune  di  Canto,  che  cacciò 
di  Canto  al  tutto  il  conte  o lutti  i suoi  seguaci,  e 
come  di  Canto  cosi  di  Broggia  e d*  Ipro  e d*altre 
ville  di  Fiandra  cavarono  il  conte,  e presono  qua- 
lunque fscevaoo  resistenza.  E si  partirono  di  Gsnto 
con  seicento  uomini  e più,  e vennono  conira  que- 
gli degli  altri  comuni  che  teneano  col  conte,  e bat- 
terongU  e cacciarongli  ; • cosi  in  poco  di  tempo  fu 
al  tutto  signore  di  Fiandra.  Ben  si  disse  di  vero,  cbe’l 
vescovo  di  Niccoli,  ch'era  in  Brabante  per  lo  re  d*  In- 
ghilterra, col  favore  e consiglio  de'Brabanzoni  ispcse 


' boUimtnU)  si  leRge  Dftlla  Oiaotlua. 
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molti  danari  di  quelli  del  re  d'Inghilterra  nel  paese 
di  Fiandra,  e fece  tatto  questo  rivolgimento  ; onde 
poi  appresso  seguì  grande  favore  al  re  d*  Inghilter- 
ra, come  ìnoansi  seguendo  si  troverà. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  il  re  d' Inghilterra  passò  m Brabante. 

Essendo  Fiandra  quasi  rubellala  al  re  di  Fran- 
cia, come  detto  avemo,  il  buono  re  Adoardo  il  gio- 
vane andò  ad  Anversa  io  Brabante  con  piìi  di  tre- 
cento navi  e con  molta  baronia  e gente  d*  arme  di 
suo  paese,  e con  molla  lana  e danari  colla  moglie, 
e con  due  sue  figliuole  : ciò  fu  a di  22  di  luglio 
gli  anni  1338,  e io  Anversa  fece  sua  stanza  ferma 
infioo  alTnscita  di  settembre;  beuclié  in  questa  alanza 
con  gii  allegati  fu  a più  parlamenti  e più  ville  del 
paese,  e infra  le  altre  nella  contea  di  Los  a*  con- 
fini della  Magna  con  gli  ambasciadori  del  Bavaro.  B 
in  quello  parlamento  si  pubblicò  con  privilegi  impe- 
riali essere  il  re  d'Inghilterra  vicario  dello  *mpera- 
dore,  salvo  che  in  Italia  ; e poi  ne  venne  a Borsella, 
e là  fermò  parentado  col  duca  di  Brabante;  ciò  fu  In 
figliuola  del  duca  al  figliuolo  maggiore  del  re  d*  In- 
ghilterra. E allora  il  duca  da  capo  giurò  lega  e pro- 
missione d'essere  centra  'I  re  di  Francia,  e mandogli 
rinunziando  ogni  omaggio  * che  teneva  da  lui  nel 
reame  di  Francia,  mandandolo  sfidando  infioo  a Parigi 
per  uno  franco  e ardito  cavaliere;  e ben  parlò  e 
fornì  bene  la  bisogna. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  il  re  (T  Inghilterra  e*  suoi  collegati  tennono 
ad  oste  in  su  '/  reame  di  Francia. 

E ciò  fatto,  si  mosse  il  re  d'Inghilterra  e il  da- 
ta di  Brabante  da  Borsella  con  loro  oste,  e anda- 
ronne  a Valenza^  in  Analdo  ; e ivi  come  vicario  del- 
T imperio  fece  richiederò  il  vescovo  di  Cambrsgio 
che  dovesse  rendere  la  città  di  Cambragio  ch’era  dello 
imperio,  il  quale  non  vi  compari.  Per  la  qnal  cosa 
a di  20  dì  settembre  si  mosse  di  Valenza  innanzi 
messer  Gianni  d'Aoaldo  zio  del  conte  con  duemila 
cavalieri  tra  d'Analdo  e della  Magna  soldati,  e il  siri 
di  Falcaroonte  con  cinquecento  cavalieri,  e puosonsi 
dinanzi  alla  città  di  Cambragio  a piè  della  villa  d'Apre. 
R benché  Cambragio  sia  terra  d'imperio  o tcnessela 
T arcivescovo,  il  re  di  Francia  1'  avea  guernita  di  sua 
gente,  che  v'era  dentro  il  conestabìle  di  Francia 
con  tremilo  armadure.  Il  re  d' Inghilterra  venne  alla 
detta  città  con  sua  oste  con  ducmiladnquecento  ca- 
valieri tra  Inghilesi  e altri  suoi  amici.  Il  duca  di  Bra- 
bante con  quattromila  cavalieri,  tra  di  Brabante  e di 
Legge  0 Alamanni  al  soldo,  e il  popolo  di  Brabante  e 
d’Analdo  per  comune,  grandissima  quantità;  e ven- 
nevi  il  conto  ovvero  duca  di  Ghelleri  per  simile  modo 
con  duemila  cavalieri,  e quello  dì  Ciulieri  con  roillecin- 
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qnecenlo  cavalieri.  TulU  questa  genie,  o la  miggiore 
parie,  furono  a gaggio  e a provvisione  del  re  d*  In~ 
ghillerra.  Venoevi  il  marchese  di  Brandimborgo  fl» 
gliuolo  del  Bavero  con  duemila  armsdure  aanaa  sol» 
do;  e più  di  millecinquecento  cavalieri  ledesciii  li 
seguirono  di  volontà  e non  richiesti;  siccbò  Poste 
furono  più  di  quattordici  migliaia  di  cavalieri  e più 
di  sessantamila  armati  a piedi,  di  corazze  e di  bar» 
bute  la  maggior  parte  ; e alette  P oste  di  cesta  a Cam- 
bragio  da  nove  giorni,  e corsone  Qno  ad  Aia  \ e 
corsone  guastando  e rubando  il  aire  di  Falcamonte 
infioo  a Bapalma^,  e arsono  induo  in  Vermandoa,  pe- 
rocché '1  re  di  Francia  era  ancora  a Compigno.  Ed 
indi  si  parti  la  della  oste  e puosesi  al  Monte  San  Mar- 
tino presso  a San  Quenlino  a due  leghe:  e poi  a 
di  14  d'ottobre  mutarono  campo  e passarono  il  fiu- 
me delPOsa,  e mutarono  su  per  la  riviera  tre  campi  ; 
e poi  puosono  campo  a tre  leghe  presso  a Orignì  ^ 
di  Francia.  B poi  sentendo  la  venuta  del  re  di  Fran- 
cia si  ritornarono  addietro  alla  Cappella,  e poi  ven- 
nono  a San  Michele  in  Francia^.  E di  questi  campi 
corsono  presso  appiè  di  Laooa  e d*  Area  in  Francia, 
raccendo  infinito  danno  di  ruberia  e d'arsione, pe- 
rocché M psese  é molto  pieno  di  ricche  e buone  ville, 
e d'assai.  E dappoich'  e'  Romani  ai  partirono  del 
paese,  quando  il  aignoreggiarono,  non  aveano  mai 
aenlito  che  guerra  ai  fosse. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Come  il  re  di  Francia  con  tua  oste  tenne  cotUro 

al  re  Inghilterra, 

Il  re  di  Francia  aentcndo  che  '1  re  Adpardo  era 
passato  in  Brabante,  e il  gran  danno  ch'tvea  fatto 
con  gli  altri  allegati  a Cambragio,  incontanente  ai 
provvide.  E prima  avendo  richiesti  tutti  i suoi  ba- 
roni del  reame,  e il  re  di  Navarra  suo  cugino,  e il 
re  Giovanni  di  Boemia,  e il  conte  di  Savoia,  e il 
Delfino  di  Vienna,  ciascuno  gli  veooo  io  alato  con 
gente  d’ arme  assai  a cavallo  e a piedi.  Sentendo 
che  i nemici  erano  entrati  nel  reame,  ai  parti  da 
Parigi  snbitamente,  perocché  non  pensava  che  t suoi 
nemici  fosaono  arditi  d' entrare  nel  reame:  e in  que- 
llo prese  fallo.  E santa  attendere  tutta  sua  oste, 
venne  di  presente  a Compigno,  e poi  di  là  venne 
a Perooa  in  Vermandos.  E là  ai  trovò  tra  della 
gente  del  suo  reame  e degli  altri  detti  signori  con 
venticinque  migliaia  di  buona  gente  d*arme  a caval- 
lo e popolo  a piedi  iormilo,  e partissi  da  Perona,  e 
puosesi  a campo  di  costa  al  fiume  detrOsa,  a petto 
air  oste  del  re  d' Inghilterra  a una  lega  e mezzo,  es- 


' inMÌ*c  a Doario,  coti  leggi  col  Testo  de’  OiunlL 

* ùifMO  a Doitgio  ffuatlnndo  4 rubando.  Il  tire  di  Fal- 
camonte corte  ùieino  a BapoJma  e Arat  in  Vernandot  ecc. 
Cosi  recita  la  Giuntina  con  altro  senso  e altri  particolari 
storici. 

* otta  Oùia  M Fronda,  dice  la  Glontba,  cioè  presso 
la  Senna. 

* alla  cappella,  t poi  vennero  alla  Samìn^heria  in  7V* 
roccia.  Sono  parole  della  ediatone  de'  Giunti.  Alcune  odi- 
àoni  moderne  raflEaazonate  in  Inogo  di  alla  cappella  ieg* 
gono  ad  Aguitjfrana. 


Bendo  intra  le  delle  osti  la  riviera  d' Osa  : e cosi 
stettono  affrontati  più  giorni. 

CAPITOLO  LXXXVII. 

Come  C oste  del  re  di  Francia  e del  re  d' Inghil^ 
terra  s*  affrontarono,  e poi  si  partirono  di  cam- 
po soma  combattere  insieme. 

Essendo  i detti  due  eserciti  di  presso,  ch'e- 
rano  tanta  gente,  e cavalli,  e somieri  e carreggio, 
che  la  minore  oste  teneva  più  d'una  lega  e mezzo,  e 
comprendendo  tutto  il  paese,  lo  re  dToghilterra  e'auoi 
allegali  rìcbìeaono  di  battaglia  il  re  di  Francia,  pe- 
rocché la  stanza  non  facea  più  per  loro,  perché  a- 
veano  guasto  e rubato  tutto  il  paese,  e la  vittuaglia 
venia  alla  loro  oste  molto  da  lungi  con  grande  scor- 
ta, e io  quei  giorni  vi  valse  il  pane  uno  grosso  tor- 
neae  d' argento  nell'  oste.  Lo  re  dì  Francia  accattò 
la  battaglia,  e prese  il  gnsnto  S il  sabato  a dì  22 
d'ottobre  1338.  B alla  giornata  ciasenno  dall' otte 
s' armò  e acconciò  sua  schiera,  e T re  d' Inghilterra 
venne  eoo  sua  gente  schierala  ne!  luogo  ordinato,  e 
stelle  in  sul  campo  infioo  a vespro.  Il  re  dì  Fran- 
cia e sua  Olle  a'  aimò,  ma  però  non  ai  mosse  gente 
di  suo  campo,  ma  con  inganno  e maestria  di  guer- 
ra ai  credette  vincere  i nemici.  B mandò  a uno  pas- 
to d'nna  riviera,  onde  all' oste  deire  d'Inghilter- 
ra venia  la  vittungUa,  da  (remila  cavalieri  e sergenti 
a pié  0 balestrieri  aitai  per  impedire  il  detto  pas- 
so. Ma  lire  d'IaghiUerra  e*  suoi  allegali  prima  spe- 
rano di  ciò  provveduti  e guernito  il  patio  ; ma  veg- 
gendosi  in  atremo  luogo  per  la  vittuaglia  che  man- 
cava, e che  il  re  di  Francia  non  venia  alla  baltagUa, 
trombando  e ritornando  se  n'  andarono  ad  Arenes  in 
Tiraccia,  e poi  a Nabrugam  in  Amido,  e di  là  n'andaro 
a Borsalla.  B là  fatto  loro  parlamento,  ordioarono 
d' essere  colle  forze  a primo  tempo  in  Brabante.  E 
diero  congio  a lutti  gli  AUmaoni,  i quali  n'andarono 
tutti  ricchi  tra  di  gaggi  ricevuti  dal  re  d' Inghilterra,  e 
delle  ruberie  fatte  sopra  i Pranceachi.  Lo  re  di  Francia 
si  tornò  sano  e salvo,  ma  con  poco  onore,  a Parigi, 
E per  slmile  modo  diede  congio  alla  sua  gente,  e 
ordinò  che  fosaono  tornati  al  primo  tempo.  Avemo 
fatto  si  (ungo  conto  delle  dette  due  osti  sanza  ave- 
re falla  battaglia,  perocché  già  lungo  tempo  non  ai 
assembrò  tanta  baronia  di  presso  per  combattere, 
quanta  fu  quella:  che  ai  può  dire  di  vero  che  foiae 
il  Bòre  e la  forza  delia  cavalleria  de'crìatiaoi.  E di 
certo  fu  grazia  e operazione  di  Dio  (benché  ai  pae- 
se in  viltà  del  re  di  Francia  e de'  Franccaohi)  che 
battaglia  non  fu  tra  loro  né  ai  apargeiae  tanto  sangue 
cristiano.  Lo  re  Ruberto  ano  zio  ioAno  da  Napoli 
continuo  gli  mandò  lettere  e messaggi,  confortando 
il  re  di  Francia,  che  per  lo  migliore  non  ai  raettea- 
ae  alla  battaglia  co’  Brabanzooi,  Tedeschi,  e Fiam- 
minghi, gente  disperata  e crudele.  B per  aleono  ai 
diaae,  che  'I  re  di  Francia  dubitò  di  tradimento,  o 
però  non  ai  mise  alla  battaglia;  ma  qual  che  si  fos- 
se, e’  provvide  ol  migliore  e 'I  più  sicuro  per  lui. 
Luceremo  alquanto  delta  guerra  de'  detti  dne  re,  elio 
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•Mai  tolto  ci  converri  raccontare  cone  feciono  allreal 
grande  aMembrameolo  e maggiore,  e torneremo  a 
noftra  materia  a dire  degli  avvenimenti  e fine  della 
noiira  gaerra  col  Mastino,  e dell'  altre  novità  di  Fi- 
rcnte  e d' Italia  e d' altri  paesi  avvenole  in  questi 
tempi. 

CAPITOLO  LXXXVm. 

tìtl  male  stato  eh'  ebbono  la  compagnia  de*  Bardi  e 
quella  de*  Peruni  per  la  detta  guerra^  e tutta  la 
città  di  Firense. 

Nel  tempo  eh*  era  la  detta  guerra  dal  re  di 
Francia  a quello  d*  Inghilterra  si  erano  mercatanti 
del  re  d'Inghilterra  la  compagnia  de' Bardi  e la  com- 
pagnia de*  Pemsii  di  Firense,  e per  le  loro  mani 
veniano  tutte  le  rendite,  e lane  e cose  del  re  d'In- 
ghilterra; ed  eglino  fornivano  tutte  sue  spese,  gaggi  e 
bisogni  i quali  occorrevano,  e aoprammontarono  tanto 
le  spese  e*  bisogni  al  detto  re,  oltre  le  rendite  e 
cose  ricevute  di  suo,  che  i Bardi  si  trovarono,  tor- 
nato il  re  deir  oate,  ad  avere  da  lui  tra  di  capitale 
e di  provvisione  e riguardi  fatti  loro  più  di  cento!- 
tanta  migliaia  di  marchi  di  sterlìni:  e i Peruxzi  più 
di  centotrentacinque  migliaia  di  marchi  di  steriini, 
ch'ogni  marco  valea  più  di  fiorini  quattro  e terzo* 
d'oro,  che  montava  più  d*  uno  milione  e trecento- 
seasantacinque  migliaia  di  fiorini  d'oro,  che  valea 
uno  reame.  Bene  aveva  in  questa  somma  assai  quan- 
tità di  provvisioni  fatte  a loro  per  lo  detto  re  per  li 
tempi  passati  ; ma  come  che  si  fosse,  fu  a loro  grande 
follia  e cupidigia  di  guadagno  a acqniitare  follemen- 
te, mettere  e prestare  cosi  in  grosso  il  loro  e l'al- 
trui  in  uno  signore.  E nota,  che  i detti  danari  erano 
la  maggior  parte  dì  gente  che  gli  aveano  dati  loro 
in  accomandigia  e in  deposito,  e di  più  cittadini  e 
forestieri.  B di  ciò  fu  grande  pericolo  a loro  e alla 
nostra  città,  come  poco  appresso  leggendo  si  potrà 
trovare.  Perchè  n*  avvenne,  che  per  cagione  di  ciò 
non  potendo  eglino  rispondere  a chi  dovea  avere  da 
loro  in  Inghilterra,  io  Fireote,  e in  altre  parti  ove 
doveano  dare,  del  tutto  perderono  la  credenza,  e 
fallirono  di  pagare,  e spezialmente  i Peruzzi,  con 
lotto  che  non  si  cessassono  per  le  loro  grandi  pos- 
sessioni eh'  aveano  in  Firenze  e nel  contado,  e per  la 
loro  grande  potenza  e stato  eh' aveano  io  comune. 
Ma  per  questa  diffalta  e per  le  grandi  spese  del 
comune  per  la  guerra  di  Lombardia,  molto  mancò 
la  potenza  e stato  de' mercatanti  di  Firenze  e però  di 
tutto  il  comune,  e la  mercatanzia  e ogni  arte  n'ab- 
bassò, e venne  in  pessimo  stato,  come  innanzi  si 
farà  menzione;  perocché  fallite  le  dette  due  compa- 
gnie, eh'  erano  due  colonne,  e per  la  loro  potenzia 
quando  crono  in  buono  stato,  condivano  con  i loro 
traffichi  grande  parte  della  mercatanzia  e' traffichi 
de'  cristiani,  ed  eran  quasi  alimento  di  tutto  il  mondo, 
ogn*  altro  mercatante  ne  fa  sospetto  e mal  creduto. 
E per  le  dette  cagioni  e per  all^e,  come  si  dirà  to- 
sto la  nostra  città  dì  Firenie  ricevette  grande  crollo. 
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e male  stato  universale  e awersitadi  non  guari  tempo 
appresso.  E per  aggiunta  del  male  stato  delle  dette 
compagnie,  il  re  di  Francia  fece  pigliare  in  Parigi  e 
per  tutto  il  reame  i loro  compagni  e cose  e merca- 
tanzie,  e più  Fiorentini  per  la  detta  cagione,  e per  li 
molti  danari  che  '1  comune  avea  presi  per  forza  in 
presto  ds  cittadini,  e sposi  nella 'mpresa  di  Lombardia 
e di  Lucca,  onde  poi  del  rimbalzo  e del  mancamento 
della  credenza  più  altre  minori  compagnie  di  Firenze 
poco  tempo  appresso  ne  fallirono,  come  innanzi  ne 
faremo  menzione.  Lasccremo  di  questa  materia,  e 
torneremo  a seguire  il  trattato  della  guerra  con 
messer  Mastino  della  Scala. 

CAPITOLO  LWXLK. 

Come  la  nostra  gente  e de*  Venetiani  entrarono 
ne*  borghi  di  VicenM. 

Tornando  a nostra  materia,  e della  guerra  da 
noi  a mesaer  Mastino,  le  cui  forse  erano  molto  in- 
fievolite, avvenne  chea  dì  16  d'ottobre  1338,  sen- 
tendo mesaer  Mastino  che  la  città  di  Vicenza  era 
molto  stretta  e stava  male,  mandò  per  loro  soccor- 
so e conforto  centocinquanta  cavalieri  e confortogli 
assai,  i quali  passando,  dalla  nostra  gente  eh’ erano 
io  Montecchio  furono  assaliti  e sconfitti,  e presi 
cinque  conestabili,  e la  maggior  parte  di  quelle  ma- 
snade. E di  presente,  com'  era  stato  trattato,  la  no- 
stra oste  a cavallo  entrò  ne’  tre  borghi  dì  Vicenza 
a di  18  d’ottobre  nel  detto  anno,  e quasi  tutta  la 
terra  aveano,  se  non  la  parte  ch'era  col  castello;  e 
questa  poco  tempo  si  sarebbe  potuta  tenere,  avendo 
perduta  ogni  speranza  di  soccorso. 

CAPITOLO  XC. 

Come  i Yenemani  tu^irono  i Fiorentini,  e feeiono 
pace  con  messer  Uastino,  e contennela  fare  al  no- 
stro comime. 

Messer  Mastino  veggendo  ch'egli  era  per  per- 
dere la  città  di  Vicenza,  e se  quella  fosse  perduta 
era  assediato  in  Verona,  di  presente  fece  segreta- 
mente trattare  sna  pace  co*  Viniziani  sansa  saputa 
de'  Fiorentini,  e spese  per  li  suoi  ambasciadori  usai 
moneta  in  Vinegia  a corti  cittadini  maggiorenti,  ch'a- 
veano  stato  e podere  io  comune,  e rimisesi  libera- 
mente in  toro,  pregandoli  che  noi  votessono  al  tutto 
disfare;  che  ciò  faccende,  guastavano  e abbattevano 
parte  d'imperio  e ghibellina  in  Italia,  e i Viniziani 
sono  per  antico  naturalmente  di  parte  imperiale.  B 
per  prendere  loro  vantaggio,  col  conforto  di  quei  cit- 
tadini che  ne  guadagnavano,  e ancora  per  prieghi 
de'  Pisani  e di  quelli  ghibellini  che  teneano  Lucca, 
per  loro  ambasciadori  segreti  e lettere  con  grande 
istanzia  pregarono  i Veneziani  per  Dio  e per  amore 
di  parte,  che  non  asseatìssono  che  i Fiorentini  avea- 
sono  la  ciltà  di  Lucca,  e che  si  accordassono  con 
messer  Mastino.  Per  la  qual  cosa  i Veneziani  ingan- 
narono e tradirono  i Fiorentini  e gli  altri  allegati, 
che  aveano  giunto  o promesso  di  non  far  mai  ninno 
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accordo  mdu  voloolà  di  tutti  gli  allegiU,  se  i FiO' 
reotini  non  avessooo  prima  liberameote  la  cilli  di 
Locca  e il  tuo  distretto  ; ma  ciò  dod  osservarono, 
ma  fecioDO  1’  accordo  a loro  volonU,  e vollooo  ed 
ebbono  la  città  di  Trevigi  a di  2 ài  dicembre  del 
detto  anno,  e Castelfranco  e Buciaoo,  e ciò  ch’era 
acquistato  per  la  nostra  geate  e per  la  loro.  B ciò 
fatto,  mandarono  loro  ambasciadori  a Fireoxe  a di 
18  di  dicembre,  e dierooo  il  partito  a*  Fioreatini  in 
pieno  consiglio,  che  se  noi  volessimo  pace  eh'  e> 
glino  aveano  fatta  con  messer  llastino,  eh*  eglino  ci 
farebbono  confermare  a me*ser  Mastino  e al  comune 
di  Lucca  le  terre  o castella  che  noi  tenevamo  del 
cornane  di  Lucca;  e ciò  erano  Fucecchio,  Castel'* 
franco,  Santa  Croce,  Santa  Maria  a Monte,  e Mon* 
tetopolì  in  Valdarno,  e Moatecalini,  e Montesommano, 
e Honteveltolino,  e la  Massa  e *1  Tostile,  e Utzano 
in  Valdinievole,  e Avellano,  e Borano  e Sorsna,  a Ca- 
stelvecchio  in  Valdiluna,  arrogando  loro  per  la  delta 
pace  il  castello  di  Prscia  o quello  di  Baggiano  e loro 
teoitorio,  e Altopascio,  faccendo  la  pace.  E se  ciò  non 
Yolessono  prendere,  eglino  aveano  fatta  la  loro  pace, 
e quella  osserverebbono,  prendessono  i Fiorentini 
il  partito  o no  con  messer  Mastino.  A'  Fiorentini  del 
detto  partito  parve  loro  troppo  male  ; perocché  si 
stimavano  d*  avere  a fare  co*  Venetiani,  come  con 
loro  medesimi,  e che  per  loro  fosse  osservata  leale 
compagnia,  perocché  fermamente  si  credeano  i Fio- 
rentini avere  la  città  di  Lucca  secondo  i patti  giu- 
rati per  li  Vioiziani,  e gli  altri  Lombardi  delia  lega 
doveano  aver  Parma.  Per  lo  detto  parlilo  più  con- 
sigli segreti  si  tennono  Ìo  Firenze,  o di  prendere  o 
di  lascierò  la  detta  pace;  e fuvvi  il  prò  e il  contro: 
che  molti  cittadini  per  lo  disdegno  e tradimento  de* 
Veneziani  allegavano  ch’era  pericolo  della  citlà  fare 
pace  col  nimico  tiranno,  rimanendo  vicino  colla  fona 
e riparo  di  Locca,  e per  paura  e dottanza  de*  suoi 
tradimenti  non  s'accordavano  alla  delta  pace;  e ch'era 
meglio  a rimanere  con  lui  io  iscoperta  guerra,  e più 
sicuro  partito. 'Altri  consigliavano,  che  considerando 
i molti  danari  spesi  per  lo  comune  nella  delta  guerra, 
onde  il  cornano  era  in  debito  a’  suoi  cittadini  ben 
di  qualtroceolocinquanla  migliaia  di  florini  d' oro  e 
più  sopra  le  gabelle  ed  entrate  del  comune,  che 
ben  di  più  di  sei  anni  a venire  erano  assegnate,  pre- 
sesi per  lo  meno  reo  partito  che  si  mandassono  so- 
lenni ambasciadori  a Vioegia  a pregare  quel  comune, 
che  ci  osservasse  i palli  della  lega  giurati,  o miglio- 
rassono  i patti  prolferti  a loro  potere;  e se  meglio 
non  potessono,  fu  commesso  loro  che  non  si  parlis- 
sono  dal  mercato  per  lo  migliore  del  comune  nostro 
(e  questo  fu  segreto),  acciocché  per  lo  detto  accordo 
il  comune  prendesse  lena  e ascisse  di  debito,  e a- 
vanzassesi  le  detta  castella,  ebe  sono  nel  cuore  di 
Lucca,  da  potersi  difendere,  e guerreggiare  il  tiranno 
se  bisognasse.  Questo  parlilo  •*  ottenne^  a di  11  di 
gennaio.  R andarono  a Vioegia  mosser  Francesco 
di  messer  Pazxioo  de'  Pazzi,  e messer  Alesso  Bioncci 
giudice,  0 Iacopo  degli  Alberti,  e il  liodaco  con 
pieuo  mandato.  B in  Vioegia  ateltono  alquanti  di  per 
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prendere  vantaggio  co*  Veneziani.  Ma  i perfidi,  estratti 
del  sangue  d'Aoteoore  traditore  della  tua  patria  di 
Troia,  seguendo  il  loro  pertinace  proponimento,  non 
si  vollooo  ismnovere;  se  non  ch'srrosono*  Acciano  e 
il  Colle  che  era  sopra  Buggiaoo,  i quali,  avendo  noi 
Baggiano,  non  poteaoo  tenere.  E così  si  fermò  fa 
sforzata  e non  volontaria  pece  in  Vioegia  con  gli 
ambaiciadori  dì  Firenze  e di  messer  Nsstioo,  a di 
24  di  gennaio  1338.  E osci  di  pregiooe  messer  Al- 
berto della  Scala  e gli  altri  eh*  erano  presi  con  lai 
in  Vioegia.  B fu  la  pena  di  centomila  fiorini  d*oro 
per  osservare  la  delta  pace  aaoza  altra  rnsllevarìa, 
potendo  i guelfi  ribelli  di  Lucca  ritornare  in  Lucca  e 
riavere  i beni  loro,  salvo  trenta  caporali  doveano 
stare  a’  confini.  Per  la  qual  pace  pochi  gnelll  a*  as- 
•icuraroDo  di  (ornare  io  Lucca.  R poi  tornati  i uo- 
slri  ambasciadori  io  Firenze,  a di  7 di  febbraio  del 
dello  anno  furooo  date  le  dette  castella  a*  Fioreutinf. 
R poi  a di  1 1 di  febbraio  si  bandi  la  pace,  ma  però 
che  nullo  andasse  • Lucca  sanza  licenza.  E notate, 
e siavi  a perpetua  memoria  * chi  questo  leggerà,  il 
villauo  tradimeuto  htto  al  nostro  comune  per  li  Ve- 
neziani, essendo  per  noi  cotanto  adoperato  e con 
tanto  ispeodìo,  il  quale  troviamo  che  fu  in  mesi 
trentuno  e mezzo  più  di  seicento  miglisia  di  fiorini 
d*  oro,  sempre  adoperandosi  per  lo  ooslro  comone 
con  fede  e fervore  per  fargli  grandi,  e abballa- 
re la  superbia  del  loro  vicino  nemico  e tiranno  ; e 
oltre  a ciò  per  aggiunta  al  loro  fallire,  avendo  egli- 
no ad  avere  intorno  di  venticioqne  migliaia  di  fio- 
rini d'oro,  e meno,  faccendo  ragione,  per  residoi 
delle  paghe  de*  cavalieri  nostri  e d'sroesi  mandati 
nell'  oste  pn  stati  per  loro,  perché  talora  iadugiava 
alquanto  d'andare  la  moneta  a Vìaegia  per  le  nostro 
paghe,  i Veortiini  ne  domandavano  Irentasei  migliaia 
di  fiorini  d'oro,  avendo  avanzato  il  quarto  danaio  di 
tutta  la  spesa  fatta  per  loro  nella  detta  guerra  sopra 
i nostri  e*  loro  cavalieri  e pedoni  per  gabelle  e gag- 
gi e imposte  fatte  per  loro  sopra  ciò  a chi  an- 
dava nell* oste;  e non  volendo  is^ttere  la  parte  no- 
stra del  conquisto  di  Mostri  e del  ponte  di  Praga, 
eh* erano  e sono  di  grande  entrata  di  passaggi;  e 
volendo  il  nostro  comone  contare  con  loro  e pa- 
gargli di  dò  che  restavano  a avere,  e però  vi  man- 
darono ambasciadori,  ma  non  ne  vollooo  mostrare 
ragione,  né  commetterla  io  amici  comuni  fuori  di 
Vioegia,  sa  non  ego  toh,  ego  jubeo,  cioè  cosi  vuole 
messer  lo  doge  e il  comune  di  Vinegis.  E sopra  ciò 
feciooo  rappresaglia  sopra  i Fiorentini  con  forti  e 
aspre  leggi,  onde  tutti  i Pioreutioi  se  ne  parlirooo 
all*  uscita  di  genuaio  1339.  B simili  leggi  e più 
forti  furono  fatte  per  li  Fiorentini  sopra  i Venezia- 
ni, e sopra  a qual  Fiorentiuo  vi  stesse  o v'  avesse 
sfTare.  Cotale  fu  la  partita  della  dislealtà  del  comune 
di  Vioegia  contro  al  nostro  comune  di  Firenze. 


I'  óggiumMTo;  daU'aoUco  verbo  difettivo  ùrrofftrt. 
* À 90%  Fiormtini  che  UggertU,  £d.  0. 
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CAPITOLO  XCI. 

Del  potere  e entrata  eh'  avea  il  comune  di  Firenze 
M questi  tempi, 

Acciocch*e*oostrìdisceDdeott  poutno  compren> 
dere  lo  eUto  ch’ivea  il  noilro  comune  di  Fireoio 
io  qneitì  tempi,  e come  si  forai  la  apest  della  della 
Caerra  del  Mastino,  la  quale  valeva  il  mese  più  di  ' 
venUeinquemila  fiorini  d'oro  dimandavano  a Vioegia,  | 
sansa  le  spese  opportene  che  bisognavano  di  qua  al 
nostro  comune,  che  le  più  volte  sanu  quelli  di  Lom- 
bardia avevano  al  soldo  più  di  mille  cavalieri,  senza 
quelli  ch'eraDO  alla  guardia  delle  terre  e castella  che 
si  tenevano  per  lo  nostro  comune,  in  brieve  narreremo 
appresso  del  podere  del  nostro  comune  Tentrata  e co- 
si Tuscita  emessione^  dairanno  1336  al  1338,  che 
durò  la  guerra  da  noi  a messer  Mastino.  Il  comune 
di  Firenze  in  questi  tempi  signoreggiava  la  citlà  d'A- 
reizo  e *1  suo  contado,  Pistoia  e *1  suo  contado.  Colle 
di  Yaldelsa  e la  sua  corte,  e in  ciascuna  di  queste 
terre  avea  fatto  fare  uno  castello,  e teneva  diciotlo'* 
castella  murate  del  distretto  e contadi  di  Lucca,  e dei 
nostro  contado  e distretto  quarantasei  castella  forti  e 
munte,  senza  quelli  di  propri  cittadini,  e più  terre 
e ville  sanza  mura,  che  erano  in  grandissima  quantità. 

CAPITOLO  XCII. 

Entrata  eh"  atea  il  comune  di  Fireme 

in  questi  tempi. 

11  comune  di  Firenze  di  sue  rendite  assise^  ha 
piccola  entrata,  come  si  potrà  vedere,  ma  reggevasi 
in  questi  tempi  per  gabelle;  e quando  bisognava, 
come  dicemmo  ad^etro,  al  cominciameoto  della  guer- 
ra di  messer  Mastino,  si  reggeva  per  prestanze  e 
imposte  sopra  le  ricchezze  de' mercatanti  e d'altri 
singulari  cittadini  con  guiderdoni  sopra  le  gabelle. 
E in  questi  tempi  queste  infrascritte  gabelle  erano 
levale  per  noi  diligentemente  de'  registri  del  comu- 
ne, e,  come  potrete  vedere,  montarono  l'anno  circa 
a trecento  mila  fiorini  d'oro,  talora  più,  e talora 
meno,  secondo  i tempi,  che  sarebbe  gran  cosa  a 
uno  reame.  E nota  pure,  il  re  Ruberto  non  ha  d'en- 
trata tanti,  oé  tanti  d'sssai  quello  di  Cicilia,  nè  quello 
d' Araona,  vendendosi  l'anno  le  gabelle  delle  porle  di 
mercalanzia  e vittuaglia  e cose  eh'  entravano  e usci- 
vano della  città,  fiorini  novanlsmiladugento  d'oro  ; la 
gabella  del  vino  a minuto  ^ fiorini  cinquantoltomìla- 
trecento  d'oro;  restimo  del  contado,  pagando  Tanno 
soldi  dieci  per  libbra,  fiorini  trentamila  cento  d'oro; 
la  gabella  del  sale,  vendendo  a' cittadini,  soldi  quaran- 
ta* lo  staio  di  piccioli,  c a'  contadini  soldi  venti  lo 


' il  mttu),  (lice  U «diiiooe  citata  in  luogo  di  più  tti. 

’ meisioiu  è voce  antica  che  significa  dò  cAt  d fonila, 
e qui  ìargkexta,  liberalità.  Il  T.  Davan.  ne  naanca. 

* 1'^gKÌ  diciannove  colla  edizione  de’  Giunti,  la  quale 
nel  resto  del  perìodo  è monca  e sTormata. 

* in  balxelli,  in  impoeisioni.  Attiso,  qui  usalo  come  ag- 
giunto, manca  al  Vocabolario. 

‘ 9i  cendta  a minuto  pagando  il  terzo  fiorini  ecc.  dico 
la  edizione  de’  Gionti. 

“ tirnlOf  ha  la  cUata  edizione. 


Staio  di  piccioli,  montava  fiorini  quattordicimilaquat- 
trocentocinquanta  d' oro.  Questa  quattro  gabelle  era- 
no diputate  alla  spesa  della  guerra  di*  Lombardia.  I 
beni  de’  rubelli  sbanditi  e condannati  valcano  T anno 
fiorini  settemila  d' oro.  La  gabella  sopra  i prestatori 
e nsurieri  fiorini  tremila  d’ oro.  1 nobili  del  contado 
pagavano  Tanno  fiorini  duemila  d'óro.  La  gabella  de' 
contratti  valeva  Tanno  fiorini  ventimila^  d'oro.  La  ga- 
bella delie  bestie  e del  mtcello  della  città  valeva  Tanno 
fiorini  quindicimila  d'oro;  quella  del  nucello  del  con- 
tado quattromilaqnattrocento  d'oro;  quella  delle  pi- 
gioni valeva  Tanno  Aorini  quattroroilacentocinquanU 
d'oro.  La  gabella  della  farina  e macinatura  valeva  Tan- 
no fiorini  quaUromiladngentocioqaanta  d'oro.  La  ga- 
bella de'cittadioi  che  vanno  di  fuori  in  signoria,  valeva 
I'  anno  fiorini  Iremilacinquecenlo  d*  oro.  La  gabella 
dell' accuse  e scuse  fiorini  millequattrocento  d'oro. 
Il  guadagno  delle  monete  dell'  oro,  fatte  le  spese, 
valeva  Tanno  fiorini  duemilatrecento  d’oro;  il  gua- 
dagno della  moneta  de'  quattrini  e piccioli,  pagato 
T ovraggio,  valeva  l’ anno  fiorini  millecinquecento 
d'oro.  I beni  propri  del  comune  e passaggi  valeva- 
no Tanno  fiorini  milleseicento  d'oro.  I mercati  della 
città  delle  bestie  vive  valevano  florìni  duemila  d'o- 
ro. La  gabella  di  segnare  pesi,  misure,  e paci  e beni 
I in  pagamento  valeva  Tanno  fiorini  seicento  d'oro. 

' La  gabella  della  spazzatura  d'  Orto  San  Michele  e 
' prestare  bigonce  fiorini  seltecentocinquante  d' oro. 
La  gabella  delle  pigioni  del  contado  valeva  l'anno 
fiorini  cinquecentocinquanta  d'oro.  La  gabella  de'mer- 
cali  del  contado  valeva  Tanno  fiorini  duemila  d'oro.  Le 
condannagioni  che  ai  riscuotono,  ai  ragiona,  vagliono 
Tanno  fiorini  ventimila  d'  oro,  e li  più  anni  montano 
troppo  più.  L'eolrats  de' difetti  de' soldati  da  cavallo 
e da  piè,  non  contando  quelli  ch'arano  in  Lombar- 
dia, valeva  Tanno  fiorini  settemila  d'  oro.  La  ga- 
bella degli  sporti  delle  case  velava  T anno  fiorini 
settemila  d'oro'^.  La  gabella  delle  trecche  e trecconi 
fiorini  quattrocentocìnquanta  d' oro.  La  gabella  del 
Bodamento*  di  portare  T arme  valeva  T anno  fiorini 
milletrecento  d' oro,  e ioidi  venti  di  piccioli  per  ano. 
L'entrala  delle  prigioni  fiorini  mille  d'oro.  La  ga- 
bella de'  mossi  fiorini  conto  d*  oro  valeva  T anno.  La 
gabella  de'  foderi  de)  legname  che  viene  per  Arno 
valeva  Tanno  fiorini  cinquanta  d'oro.  La  gabella 
degli  approvatori  de*  sodameuti  che  sì  fanno  valeva 
i'anno  fiorini  dogenlocinquanta  d’oro.  La  gabella  de' 
richiami  a' consoli  dell' arti,  la  parte  del  comune  si 
fa  Tanno  valere  fiorini  trecento  d'oro.  La  gabella 
sopra  le  possessioni  del  contado  fiorini  ...  d’oro.  La 
gabella  delle  snlfe  a mani  vote  si  fa  Tanno  fiorini.  .. 
d'oro.  La  gabella  da  Firenzuola  fiorini...  d'oro.  La 
gabella  di  coloro  che  non  hanno  case  in  Firenze,  e 
vale  il  loro  da  fiorini  mille  in  su,  Qormi....  d' oro 
T anno.  La  gabella  delle  mulina,  entrata  e pescaie 
fiorini....  d' oro.  Somma  da  IrecentomigUaia  di  fio- 
rini d’oro,  e più.  0 signori  Fiorentini,  che  mala  pro- 


' tuidici  Mito,  r edizloQO  della  (’rusca. 

* cinquemi/a  cinquecento  cinquanta,  ha  la  citata  edizione. 

* concMsiooe,  mallcrAlo  : in  qnezto  (iroso  mancherebbe 

olla  Crusca. 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 
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TedoDta  e ria  accrescere  V entrata  del  comune  della 
austaoza  e povertà  de’  cittadini  colle  sforzate  gabelle 
per  fornire  le  folli  imprese  I Or  non  sapete  voi,  che 
come  è grande  il  mare  è grande  la  tempesta,  come 
cresce  T entrata  è apparecchiala  la  mala  spesa?  Tem» 
parate,  carissimi,  i disordinati  desideri,  e piacerete  a 
Dìo,  e non  graverete  il  popolo  innocente. 

CAPITOLO  XCILI. 

Delia  spesa  eh*  atea  il  comune  di  Firenze 

•n  quegli  tempi. 

Le  spese  ferme  del  comune  di  Firenze  e di  ne- 
cessità per  anno  ; e valeva  lire  tre  e soldi  due  il  flo- 
rìno  delVoro.  Il  salario  del  podestà  e di  sua  fami- 
glia r anno  lire  quindicimila  dugeotoquaranta  di  pic- 
cioli. Il  salario  del  capitano  del  popolo  e di  sua 
famiglia  lire  cinquemilaottocentottanta  piccioli.  Il  sa- 
lario deir  eseguitore  degli  ordini  della  giustizia  con- 
tro a*  grandi  colla  sua  famiglia  lire  quattromilanove- 
cento  di  piccioli.  Il  salario  del  conservadore  del 
popolo  e sopra  gli  sbanditi  con  cinquanta  cavalieri 
e cento  fanti  AorioI  ottomilaquattrocento  d'oro  ran- 
no : questo  nflcio  non  è stanziale,  se  non  come  oc- 
corrono i tempi  di  bisogno.  Il  giudice  dell’  appella- 
gioni  sopra  le  ragioni  del  comune  lire  millecento  di 
piccioli.  L'  uflciale  sopra  gli  ornamenti  delle  donne 
e altri  divieti  lire  mille  di  piccioli.  L*  uficiale  sopra 
la  piazza  d’ Orto  San  Michele  e della  biada  ' lire 
milletrecento  di  piccioli.  L’uRciale  sopra  la  con- 
dotta de'  soldati,  notai  e loro  messi  lire  mille  di 
piccioli.  Gli  uRciali  e notai  e messi  sopra  i difetti 
de' soldati  lire  dugentocinquanta  di  piccioli.  I ca- 
marlinghi della  camera  del  comune,  e loro  uAciali 
e massari  e loro  notai  e frati  che  guardano  gli  atti 
del  comune,  lire  millequattrocento  di  piccioli.  GU  u- 
Gciali  sopra  le  rendite  proprie  del  comune  lire  du- 
gento  di  piccioli.  I sopraslaotì  e guardie  delle  pri- 
gioni lire  ottocento  di  piccioli.  Le  spese  del  man- 
giare e bere  de' signori  priori  e di  loro  famiglia  co- 
sta 1*  anno  lire  tremilaseceoto  di  piccioli.  I salari  dei 
donzelli  e servidori  del  comune  e campanai  delle  due 
torri,  cioè  quella  de*  priori  e quella  del  podestà,  lire 
cinquecentocinquanta.  Il  capitano  con  sessanta  fanti  ^ 
che  stanno  al  servigio  e guardia  de'signori  priori  lire 
cinquemiladugeoto  di  piccioli.  Il  notaio  forestiere  so- 
pra le  riformagionì  e il  suo  compagno  lire  quattro- 
centocinquanla  di  piccioli.  II  cancelliere  del  comune^ 
e il  suo  compagno  lire  quattrocentocinquanta  di  pic- 
cioli r anno.  Per  Io  pasto  de'  lioni,  torchi,  e can- 
dele, e panelli  per  lire  duemilaquattrocento  dì  pic- 
cioli. n notaio  che  registra  nel  palagio  de'priori  i 
fatti  del  comune,  lire  cento  di  piccioli.  1 messi  che 
servono  tutte  le  signorie,  per  loro  salario  l’ anno 
lire  millecinquecento  di  piccioli.  I trombatori,  sei 
banditori  del  comune,  naccherini,  sveglia,  cornamu- 
sa, cennamelle  e trombette,  in  tutto  dieci,  con  trombe 

' Badia  dice,  non  so  quanto  l>euc,  H Testo  Davanzati. 

’ btrrùvieri,  dica  la  Giuntina;  ciò  sono  donaelliy  birri  e 
simili  ministri  della  giustizia. 

^ coacsllicre  e dittatcre  d<Ue  lettere  lire  ecc.  Ed.  0. 


e trombette  d*  argento,  per  loro  salario  I*  anno  lire 
mille  di  piccioli.  Per  limoline  a' religiosi  e spedali 
l'anno  lire  duemila  di  piccioli.  Di  poi  seicento  guardie, 
che  guardavano  di  notte  alle  poste  della  città  lite  die- 
cimilaottocento  di  piccioli.  Il  palio  di  sciamilo  che 
ai  corre  1'  anno  per  San  Giovanni,  e quelli  di  panno 
per  San  Barnaba  e per  Santa  Reparala  coatano  l'an- 
no ftorìni  cento  d'oro.  Per  ispese  in  apie  e messi 
che  vanno  fuori  per  lo  comune,  1*  anno  lire  milleda- 
cenlo  di  piccioli.  Per  ambuciadori  che  vanno  per  lo 
cornane,  atimati  1'  anno  florìoi  cinquemila  d'oro  a più. 
Per  castellani  e guardia  di  rocche  ai  tengono  porlo 
comune  di  Firenze  florìoi  quattromila  d'oro.  Per  foiv 
aire  la  camara  dell' arme  di  balestra,  sagitlamento  e 
palveai,  florini  millecinquecento  d’ oro.  Somma  l'op- 
portnoe  spese  saoza  i soldati  a cavallo  e a piedi, 
fiorini  quarantamila  d’oro  o più  l’anno.  A* soldati  a 
cavallo  e a piedi  non  ci  ha  regola  nè  numero  far* 
mo,  eh'  erano  talora  più  e talora  meno  secondo  i hi* 
sogni  che  occonrevaoo  al  cornane;  ma  al  continuo  si 
può  ragionare,  sanza  quelli  della  guerra  di  Lombar- 
dia, non  faccendo  oste,  da  settecento  in  mille  cava- 
lieri, e altrettanti  pedoni  continuamente.  Non  fac- 
ciamo conto  dalle  spese  delle  mura  e de*  ponti,  e di 
Santa  Reparata,  e di  più  altri  lavori  di  cornane,  che 
non  si  possono  mettere  in  numero  ordinario. 

CAPITOLO  XCIV. 

Ancora  della  grandetut  e stato  • magnifteemà 
del  comune  di  Firenze. 

Dappoich' avemo  detto  dell' entrate  e spese  del 
comune  di  Firenze  in  questi  tempi,  mi  pare  si  con- 
venga di  fare  menzione  di  quello  e dell' altre  grandi 
coso  della  nostra  città  : che  i nosb’i  aucceasorì  che 
verranno  per  lì  tempi,  a'  avveggano  del  montare  e 
abbassare  dello  stato  e potenzia  che  facesse  la  no- 
stra città,  acciocché  per  li  savi  e valenti  cittadini, 
che  per  li  (empi  saranno  al  governo  di  qnella,  per 
Io  nostro  ricordo  e esemplo  di  questa  cronica,  pro- 
curino d*  avanzarla  in  istato  e in  maggiore  potere. 
Troviamo  diligentemeute  che  in  questi  tempi  avea  in 
Firenze  circa  venticinqiiemila  uomini  da  portare  ar- 
me da'  quindici  anni  iufino  in  settanta,  tutti  cittadini, 
intra'  quali  avea  milleciuqueceuto  cittadini  nobili  e 
potenti  che  sodavano  * per  grandi  al  comune.  Aveva 
allora  io  Firenze  da  settanlacinque  cavalieri  di  cor- 
redo. Bene  troviamo  che  innanzi  che  fosse  fatto  il 
secondo  popolo,  che  regge  al  presente,  erano  i ca- 
valieri più  di  dugentocinquanta,  che  poiché  '1  popolo 
fu,  i grandi  non  ebbono  stato  nè  signoria  come  pri- 
ma, e però  pochi  sì  facevano  cavalieri.  Stimavasi  di 
avere  in  Firenze  da  novanlamila  bocche  tra  uomioi 
e femmine  e fancinlU,  per  1*  avviso  del  pane  che  bi- 
sognava al  continuo  alla  città,  come  si  potrà  com- 
prendere ; ragiooavasi  avero  continui  nella  città  da 
millecinquecento  uomini  forestieri  e viandanti  e aol- 

' davano  aìgarlà.  Grandi  si  dìcevan  nella  r«pabbHca  di 
Firenze,  coloro  ebe  per  nobiltà  e ricchezze  eccedevano  gli 
altri,  e perciò  (vedi  ragionata  giudiuia  !)  erano  privi  per  Io 
più  de’  mAglairati. 
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dati;  ooQ  coDlando  Della  somma  de' ciltediDÌ  religioti, 
e (rati  e moaaciie  riochiusi,  oode  faremo  meotione 
appceaao.  Kagionavasi  avere  io  questi  tempi  nel  con* 
tado  • distretto  di  Firenze  da  ottantamila  uomini. 
Troviamo  del  piovalo  che  battezzava  i fanciulli  (im- 
peroccbò  ogni  maschio  che  si  battezzava  in  San  Gio* 
vanni,  per  averne  il  novero  metteva  una  fava  nera, 
e per  ogni  femmina  una  fava  bianca)  che  erano  Tan- 
no in  questi  tempi  dalle  cinquantacinquo  allo  ses- 
santa centinaia,  avanzando  più  il  sesso  masculino 
che  T femminino  da  trecento  in  cinquecento  per  an- 
no. Troviamo,  eh'  e'  fanciulli  e fanciulle  che  staeno 
a leggere,  da  otto  a dieci  mila.  I fanciulli  che  stanno 
ad  imparare  l'abbaco  e algorismo  in  sei  scuole,  da 
mille  in  miUedugento.  E quegli  che  stanno  ad  ap- 
prendere la  grammatica  e loica  in  quattro  grandi 
scuole,  da  cinquecenlocinquanta  in  seicento.  Le  chie- 
se ch'erano  aHora  io  Firenze  e ne' borghi,  contando 
le  badie  e le  cbieae  de*  frati  religiosi,  troviamo  che 
sono  centodieci,  tra  le  quali  aooo  cinquantasette  par- 
rocchie con  popolo,  cinque  badie  con  due  priori  ccu 
da  oltaota  monaci,  ventiquattro  mooìsteri  di  mona- 
che con  da  cinquecento  donne,  dieci  regole  di  frati, 
trenta  apedali  con  più  di  mila  letta  ad  allogare  i 
poveri  e infermi,  e da  dugeolocinquanla  in  trecento 
cappeìlani  preti.  Le  botteghe  dell'arte  delta  lana  c- 
rano  dugento  o più,  e facevano  da  settanta  io  ot- 
tantamila panni,  che  valevano  da  uno  milione  e du- 
gento migliaia  di  Borioi  d'oro;  che  bene  il  terzo 
più  rimaneva  nella  terra  por  ovrtggìo,  senza  il  gua- 
dagno de' lanaiuoli  del  detto  ovraggio,  e viveanne 
più  di  trentamila  persone.  Ben  Iroviamo,  che  da  Ireota 
anni  addietro  erano  trecento  botteghe  o circa,  e fa- 
cevano per  anno  più  di  cento  luigliaia  di  panni;  ma 
erano  più  grossi  e della  metà  valuta,  perocché  al- 
lora non  ci  entrava  e non  sspeano  lavorare  lana  d'In- 
ghiUerra,  come  hanno  fatto  poi.  I fondachi  dell'  ar- 
te di  Caiimala  da'  panni  francesclii  e oltramontani 
erano  da  venti,  che  faceano  venire  per  anno  più  di 
diecimila  panni  di  valuta  di  trecento  migliaia  di  flo- 
rioi  d'oro,  che  tatti  si  vendeano  in  Firenze  santa 
quelli  che  mandavano  fuori  di  Firenze.  I banchi  dei 
cambiatori  erano  da  ottanta.  La  moneta  doli' oro  che 
ai  batteva  era  da  treceotocìnquauta  migliaia  di  fiorini 
d'oro  e talora  quallroecntomiia  ; e di  danari  da  quat- 
tro piccioli  Tuno  si  batteva  Tanno  circa  ventimila 
libbre.  Il  collegio  do' giudici  era  da  ottanta.  I notai 
da  seicento;  medici  fìsici  c cerusichi  da  sessanta; 
botteghe  di  speziali  erano  dn  cento.  Mercatanti  e 
mereiai  erano  grande  numero;  da  non  potere  sti- 
mare le  botteghe  do' calzolai,  pìanellai  e soccolei; 
erano  da  trecento  e più  quegli  eh'  andavano  fuori  di 
Firenze  a negoziare,  o molti  altri  maestri  di  più  me- 
stieri, e maestri  di  pieln  e di  legname.  Aveva  al- 
lora in  Firenze  centoquarantasei  forni,  e troviamo 
per  la  gabella  della  maohiatura  e per  li  fornai,  che 
ogni  di  bisognava  alla  città  deelro  centoquaranta  mog- 
gia dì  grano,  onde  si  può  estimare  quello  ohe  Mso- 
fosva  T anno  ; non  contando,  che  le  maggior  parte 
de'  ricchi  e nobili  e agiati  cittadini  con  loro  fami- 
gite  stavano  quattro  meai  Tanno  in  contado,  e tali 
più.  Troviamo,  nell' anno  1380,  ch'era  la  città  iitfe* 


lice  e buono  stato,  che  volea  la  setUmana  da  otto- 
cento moggia.  Troviamo  per  la  gabella  delle  porte 
che  0* entrava  Tanno  in  Firenze  da  cinquantacinquo 
migliaia  di  cogoa  di  vino,  e quando  n'  era  abbon- 
danza circa  diecimila  cogna  più.  Bisognava  T anno 
nella  ciltà  tra  buoi  e vitelle  circa  quattromila  ; oa- 
atroni  e pecore  sesiantamila;  capre  e becchi  venti- 
mila; porci  trentamila.  Entrava  del  mese  di  loglio 
per  le  porte  San  Prìauo  quattromila  some  di  popo- 
ni, che  tutti  ai  distribuivano  nella  città.  In  qoesii 
tempi  area  io  Firenze  le  iafraicriUe  eignorie  fore- 
stieri, che  ciascuno  teneva  ragione,  e aveo  colla  da 
tormentare,  cioè  il  podestà,  capitano,  e '1  difensore 
del  popolo  e dell'  arti  ; T esecqtore  degli  ordinamenti 
della  giiislitii,  il  capitano  della  guardia  ovvero  oon- 
servadore  del  popolo,  il  quale  avea  più  balia  che 
gli  altri  ; lotte  queste  quattro  stgnorio  avesno  arbi- 
trio di  punire  personalmente  il  giudice  della  ragione 
e deh' appellsgtone;il  giudice  sopra  le  gabelle,  Tu- 
flcìale  sopra  gli  ornamenti  delle  donne;  Tuficiele 
I dello  mercataozia  ; T ufìciale  dell*  arte  della  lana;  gli 
ufìciali  ecclesissiìrhi  ; la  corte  del  vescovo  di  Firen- 
ze; le  corte  del  vescovo  di  Fiesole  ; Tinquisitore  del- 
T eretica  pravità,  e altre  dignità  e magnificenze  della 
nostra  città  di  Firenze  non  sono  da  lasciare  di  metterla 
in  memoria  perdere  avviso  a quelli  che  vervaono  die- 
tro a noi.  Èli' era  dentro  bene  situata  e albergata 
di  molte  belle  case,  e al  continovo  in  queati  tempi 
s'edificava  migliorando  i lavorìi  di  fargli  agiati  e 
ricchi,  recando  di  fuori  belli  esempi  d' ogni  miglio- 
ramento. Cbieae  cattedrali  e di  frati  d' ogni  regola, 
e magnifìchi  monasteri  ; e oltre  a ciò  non  v'era  cit- 
tadino popolano  0 grande  che  non  avesio  edificato  o 
che  non  edificisae  in  contado  grande  e ricca  poa- 
sestione,  e abitura  ' mollo  ricca,  e con  begli  ediOcii 
e molto  meglio  che  in  città:  e in  questo  ciascuno 
ci  peccava,  e per  le  disordinate  spese  erano  tenuti 
malli.  B si  maguifica  cosa  era  a vedere,  che  i fore- 
stieri non  usati  • Firenze  venendo  di  fnore,  i più 
credevano  per  li  ricchi  edtficti  e belli  palagi  cb'  era- 
no dì  fuori  alla  città  d*  iatorno  ■ tre  miglia,  che 
tutti  fossono  della  città  • modo  di  Rome,  aanza  i 
ricchi  pelagj,  torri,  cortili,  e giardini  murati  più  di 
lungi  alla  città,  che  io  altre  contrade  sarebbono  chia- 
male cBstella,  In  somma  si  stimava,  che  intorno  alta 
ciltà  • sei  miglia  aveva  (soli  ricchi  e nobili  sbituri 
che  duo  Firenze  non  avrebbono  tanti:  basta  assai 
avere  detto  de'  fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  XCV. 

ih  che  progenia  furono,  queili  della  Scala 
di  Verona. 

Ancora  pare  che  si  convenga,  dappoiché  assai 
avomo  detto  de' fatti  di  Firenze,  fare  menzione  del 
cominciamento  di  quelli  delta  Scala  di  Verona,  che 
tinto  hanno  fatta  risonare  Lombardia  e Toscana  dì 
toro  guerre  e tirannie,  come  addietro  è fatta  mon- 
lione.  Che  pare  ohe  Dio  permetta  aovente  di  fare  na- 
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gcere  di  pieeoli  profeaìt  lirtani  poMeali  p«r  ab- 
battore  rorfogiio  e aoperbia  da' popoli  e de' nobili 
per  li  loro  peceati.  Troviamo  che  al  tempo  del  grande 
tiranno  AezoIìdo  da  Romano,  onde  addietro  facem- 
mo meniione,  il  qaale  disertò  tolti  i nobili  della 
Marca  Trevisana,  e di  Padova  e di  Verona,  e iotor> 
no  di  novanta  anni,  che  in  Verona  avea  uno  vile 
nomo  chiamalo  Iacopo  Ficoi  <^be  si  dice  faceva  scale 
e vendevale,  e da  questo  principio  presono  l'arme, 
e ehi  dice  fu  mercatante  di  montagna;  cosini  ebbe 
doe  figlinoli,  Alberto  e Mastino.  Queslo  Maalino  era 
grande  e forte  della  persona  o aztaffatore  e gioo- 
catore,  ed  era  prò',  valoroso  e savio  nel  suo  me- 
ftiere.  R alla  prima  fa  capitano  di  ribaldi,  seguendo 
Anelino  a piedi  nelle  sue  cavalcale.  Poi  per  lo  suo 
franco  adoperare  piacendo  al  tiranno,  il  fece  capi- 
tino delle  sie  masnade  a piò;  poi  glivenaoin  tanta 
graeia,  ohe  '1  fece  quasi  provv^itore  e dispensatore 
di  lotte  le  ine  maiotde  da  cavallo  e da  piede.  E 
quando  Assolino  fa  morto,  trovandosi  in  quello  ufi- 
cio  con  seguito  di  soldati  si  fece  fare  capitano  di 
Verona,  e poi  fece  fare  cavaliere  se  e Alberto  suo 
fratello,  il  quale  fu  savio,  e valoroso,  e da  bene;  e 
così  la  fortuna  gli  montò  in  istato,  che  il  Naslioo 
era  signor  di  Verona,  e roesser  Alberto  podestà  di 
Mantova,  e il  figliuolo  del  signore  di  Mantova  mes- 
aer  BoUicello  era  podestà  di  Verona.  Avvenne  che 
certi  gentili  uomini  rimati  in  Verona  avendo  incre- 
pore  e invidia  del  signore  tiranno  meaier  Mastino, 
essendo  di  vile  condizione  e nssrimeuto,  e per  forza 
di  tirannia  fatto  loro  sigoore,  feeiono  loro  congiura 
d' ucciderlo,  o furono  vcoticinque;  e ciiacnno  pro- 
mise e ginrò  di  farlo.  B cosi  segnirono,  che  ve- 
goendo  uno  giorno  al  palagio  del  comune  sant'  ar- 
me a modo  di  signore  che  non  ai  preodea  guardia, 
e giugoendo  in  sulla  piatta,  tutti  i dotti  collegati 
r assalirono,  e ciasoano  colle  coltella  in  mano  il  fe- 
dirono saosB  contrasto  niuno,  e nullo  fu  ardito  di  le- 
varlo di  terra.  Il  podestà,  cioè  mesier  Botticello,  di 
presente  il  fece  sentire  a measer  Alberto  suo  fratello 
a Mantova,  il  quale  tutta  la  notte  appresso  che  l'eb- 
be  saputo  cavalcò  segretamente  e venne  in  Verona, 
e entrò  nel  palagio,  lascisodo  tutta  la  aua  cavalle- 
ria di  Mantova  che  '1  segaisse  appresso  ; e eosì  il 
seguirono.  B il  podestà  la  mattina  vegnente  fece  ri- 
chiedere tolti  i buoni  uomini  di  Verona  a consiglio, 
e quegli  medeaimi,  che  avean  reorlo  messer  Masti- 
no, promettendo  che  voleva  che  la  terra  si  rifor- 
masse a reggimento  comune.  Ranoato  il  consiglio, 
messer  Alberto  usci  della  camera  disarmato  e venne 
nel  consiglio,  e salì  nella  rioghierd,  donde  tutti  quelli 
del  consiglio  si  maravigliarono.  Messer  Alberto  con 
allegro  viso  comiaoiò  diHimnlatamente  le  tirannie  e 
rie  opere  di  ano  fratello  a biuimare,  e lodava  ciò 
ohe  di  lui  era  fallo,  onde  il  consiglio  era  tatto  con- 
tente, ma  come  teppe  eh’ eraao  venate  le  masnade 
da  Mantova,  com'  era  ordiaato  il  tradimento  per  lui 
e per  lo  podestà,  fece  serrare  il  palagio  e nscire 
fuori  i fanti  armati,  e uociioao  tatti  coloro  eh'  a- 
veano  morto  messer  Mastino,  e gittatigli  morti  dalle 
fiaesCre  del  palagio,  measer  Alberto  corse  la  terra 
e fecesaoe  signore  ; e perseguitò  tutte  le  schiatte  di 


coloro  ch*aveano  morto  messer  Mastino,  e caeoio- 
gli  di  Verona.  Questa  fu  In  morte  e vendetta  del  pri- 
mo messer  Histioo.  Il  detto  messer  Alberto  ebbe 
piò  figliuoli,  i quali  fece  tutti  cavalieri  essendo  qnnsi 
garzoni.  Rimase  dopo  la  morte  di  messer  Alberto  in 
vita  tre  suoi  figliuoli:  mesier  Bartoloameo,  qnesti 
regnò  signore  di  Verooa  appresso  la  morte  del  pa- 
dre e non  lasciò  figliuoli;  il  secondo  fa  aasser 
Cbecchino,  che  regoò  appresso  ; il  terso  fu  messer 
Cane,  che  fu  valente  tiranno  e signore  dabbene,  dì 
cai  addietro  facemmo  menzione,  e fu  amico  del  no- 
stro comune;  di  costui  non  rimate  ninno  figliuolo 
midornale.  Dopo  lui  regnarono  i nipoti  e'flglinoli  di 
messer  Cbeecbino,  ciò  furono  measer  Alberto  e mea- 
ser  Mastino,  di  cui  laugamente  sverno  fatta  menzio- 
ne. E assai  sia  detto  di  quelli  della  Scala,  tornando 
a nostra  miteria. 

CAPITOLO  XCVI. 

Come  i Romani  feeiono  pace  tra  torOj  grandi  e il 
popolo  e mandarono  a Fireme  per  mere  leggi 
e itatuti. 

Nel  detto  anno  1338,  io  caien  di  novembre,  i 
Romani  per  certa  revelazione  dì  sante  persone,  e fa 
quasi  ispirazione  divina,  si  convertirono  a generale 
pace  iniiemo  i nobili  co'  popolani,  dimettendo  per 
l'amore  d'iddio  l'uno  all' altro  ogni  olTesa,  che  fa 
una  mirabile  cosa.  E poi  l'agosto  vegnente  feeiono 
popolo,  e maodaro  loro  ambaiciadori  a Pìrenza  a 
pregare  il  nostro  comune,  che  mandasse  loro  gli  or- 
dini della  giustizia,  che  sono  conira  i grandi  e po- 
tenti in  difensiona  de' popolani  e meno  posaenli,  a 
allrì  buoni  ordini  che  noi  avevamo.  Il  cornane  di  Fi- 
renze mandò  a Romtanoi  ambaicitdorì  co' detti  or- 
dini, i quali  da'  Romani  furono  onorevolmenle  rice- 
vali e graditi.  B nota,  come  si  mutano  le  eondi- 
zioni  e gli  stali  de'  secoli,  che  i Romani  anUcamente 
feeiono  la  città  di  Firenze  e dierooo  loro  legge,  e 
in  questi  nostri  tempi  maodaro  per  le  leggi  a' Fio- 
rentini. 

CAPITOLO  XCVII. 

Di  piu  battaglie  e econfitle  che  furono  uno  giorno 
in  iul  contado  d«  dfi/ono,  e per  che  modo  elleno 
riuecirono. 

Nel  detto  anno,  essendo  rimati  ne'  borghi  di  Vi- 
cenza gran  parte  delle  masnade  a cavallo  state  in  Lom- 
bardia al  nostro  servìgio  e de' Veneziani,  come  detto 
avemo  addietro,  dappoiché  fu  faiU  la  pace  con  measer 
Mutino,  e pagati  cortesemente  per  la  nostra  lega, 
eglino  feeiono  una  compagna,  e furono  bene  doe- 
milacinqueoento  cavalieri;  e non  ai  vollono  partire 
da  Viceoaa,  se  non  avessooo  moneta  da  measer  Ma- 
stino. Meuer  Loderigo  Visconti,  contorto  e roballo 
di  mesaer  Azzo  Visconti  di  Milano,  andò  n Vioesia 
con  sut  moneta,  e col  favore  e moneta  dì  messer 
Mastino,  il  quale  per  levare  dalle  ine  terre  la  detta 
gente  stati  suoi  avversari,  e per  mandargli  addofto 
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a messer  Aito  sao  nimico,  fece  oonducere  al  detto 
measer  Loderigo  la  detta  compagna.  B airentrare  del 
mese  di  febbraio  gii  condnsse  in  sul  Milanese  pas- 
sando il  Rame  deli'  Adda  ; e sopra  qaello  di  Milano 
stette  dodici  di  facoendo  gran  danno  di  mberìe,  ma 
non  d’  arsione.  Alla  fine  s' accamparono  alla  villa  di 
tignano  presso  alla  città  di  Milano  dieci  miglia.  Sa- 
pendosi la  novella  in  Milano  n' abbono  grande  tur- 
basioae,  e nacirono  di  Milano  popolo  e cavalieri  a 
di  15  di  febbraio  con  ordine  di  loro  astroiago,  pro- 
mettendo loro  di  vincere  i nimici,  ma  male  provvid- 
de,  che  prowidde  la  dolorosa  vittoria  che  a loro 
ne  segni;  della  quale  oste  ne  fu  capitano  measer  La- 
chino Visconti  sio  di  messer  Asso,  ed  era  gravato 
di  gotte,  e furono  treniila  cavalieri  e bene  diecimili 
pedoni.  Ed  essendo  ana  parte  della  gente  di  Milano 
da  mille  cavalieri  e da  tremila  pedoni  nella  villa  d’A- 
rò,  e di  quella  poi  andaro  alla  villa  di  Parabieo,  la 
schiera,  ond'  era  capitano  Giovannello  Visconti  e 
messer  Giovanni  dal  Fiasco,  e più  di  venti  gentili 
uomini  di  Brescia  ; e il  malisoalco  dell’  oste,  ch'era 
Tedesco,  e messer  Lochino  coU'aUra  gente  s' accam- 
pò nella  villa  d'Arreriva.  Sentendo  ciò  messer  Lo- 
derìgo,  uno  sabato  notte  a di  19  di  febbraio  in  su 
r ora  del  mattutino  cavalcò  alta  detta  villa  di  Para- 
bico,  e di  notte  assali  i nimici,  i quali  accampati 
di  fresco,  e non  provvedati  per  lo  subito  assalto 
della  notte,  alla  detta  villa  di  Parabieo  furono  scon- 
Otti  in  poco  d’ora,  o mortine  grande  quantità  spe- 
sialmente  di  pedoni  per  lo  scuro  della  notte,  e mo- 
rìwi  messer  Giovanni  dal  Piesoo  di  Genova  capitano 
di  quella  gente,  e più  altri  Lombardi  e TedeecÙ.  La 
domonica  mattina,  a di  20  del  mese  di  febbraio,  a- 
vendo  messer  Loderìgo  avuta  la  detta  vittoria  mandò 
sottecento  cavalieri  verso  Htlsao  el  passo  d'uno  fiu- 
me per  torlp  a'  Milanesi,  i quali  feeiouo  uno  grande 
danno  al  popolo  di  Milano  che  foggia  in  Milano  per 
la  detta  sconfitta  ; e lisciò  a Parabieo  quattrocento  ca- 
valieri co*  prigioni  e colla  proda,  o poi  col  rìmanenle 
di  sua  Ofte,  ch'orano  mUlecinquecento  cavalieri,  si 
tenue  schierato  al  campo  di  fuori  della  villa  uno  mìglio. 
Messer  Luebiuo  sentendo  la  novella  deU'assaUo  fitto 
la  notte  alla  sia  geute  a Parabieo  asci  di  Milano  e 
fecodne  schiere,  ed  egli  con  millecinquecento  csvaJieri 
tedeschi,  ed  Ettore  da  Panìgo  con  settecento  cavalieri 
italiani,  intra'  quali  aveva  dugento  cavalieri  del  co- 
mune di  Bologna  ai  servigio  di  quelli  di  Milano,  e 
veniva  per  soccorrere  la  sua  gente,  e trovolli  acon- 
fllli.  Ettore  entrò  in  Parabieo  ove  aveva  quattrocento 
cavalierì  di  mesaer  Loderìgo  che  gnardavano  la  preda, 
o quegli  assalirono,  o dopo  lunga  battala  Ettore 
gli  loonflsse.  Messer  Lachino  s'aflirootò  con  messer 
Loderigo  li  domenica  in  su  l'ora  dì  tana,  e fu  tn 
loro  aspra  battaglia  che  durò  iuftno  passata  nona. 
Alla  fine  fu  scavallato  e fedito  e proso  messer  La- 
chiuo,  e rotta  la  sua  gente  e mossa  io  oaeeia.  In 
questo  sopravvenne  Ettore  da  Panìgo  alla  detta  bat- 
taglia co’ suoi  Italiani,  oh'aveano  sconfitto  qoelli  quat- 
troeanto  cavalieri  ebo  messer  Loderìgo  svea  lasciati 
■ Parabieo,  o percoiaono  sopra  la  gente  di  messer 
Loderigo,  i quali  credendosi  avere  vinto  il  campo 
erano  sciarratì  cacciando  gli  sconfitti;  por  la  qual 


cosa  furono  di  presente  rotti  e sconfitti,  e riscouo 
raMser  Luchino  e gli  altri  presi  ; di  prima  fu  preso 
mesaer  Loderìgo  e la  maggiore  parte  dì  sua  gente, 
e menato  a Milano.  E cosi  furono  morti  e presi  quasi 
tutta  la  detta  infortunata  compigoa  ; o tornendo  mM- 
far  Luchino  verso  Milano,  per  la  via  al  sopraddetto 
passo  vi  fu  sconfitto  Malerba  Tedesco  oepitino  de’ 
detti  settecento  cavalieri  ohe  messer  Loderìgo  avea 
mandati  al  passo  verso  Milano.  Ma  le  dette  vittorie 
del  signore  di  Milano  furono  con  grande  dammeggto 
di  sua  gente,  che  vi  morirono  più  di  cinquecento 
uomini  t cavallo,  o più  di  tremila  uomini  a piede 
del  popolo  di  Milano.  Avemo  fatto  al  luogo  conto 
per  le  svariate  battaglie  e rotte  che  furono  tra  le 
dette  genti;  che  in  uno  giorno  furono  date  cinque 
sconfitte  tn  dall'  una  parte  e dall*  altra,  ohe  non  av- 
venne mai  più  in  Italia  ai  fatta  cosa.  Di  questo  sa- 
pemmo il  vero  da  più  genti  degne  di  fede  che  vi 
furono  presenti.  Lasceremo  di  questa  materìa  e tor- 
neremo a nostro  proposito. 

CAPITOLO  XCVIII. 

Come  meuer  Mastino  dalla  Scala  penna  alla  csttd 
di  Lacca. 

L'anno  1339,  fatta  la  pace  da  noi  a messer 
Mastino,  come  addietro  è fatta  mansione,  mesaer 
Mastino  venne  a Parma,  e riformò  la  terra,  e fe- 
cene  signori  i suoi  cugini  figliuoli  di  messer  Asso 
da  Correggio,  voleudone  essere  tuttavia  sovrano  ; ma 
poco  appresso  la  tolsono  tutta  a lui,  come  iunansi 
assai  tosto  si  farà  mensiono.  Poi  a dì  11  d*  aprile 
messer  Mastioo  venne  e Lucci,  c fece  a'  Lucchesi  una 
imposta  di  Tontimila  fiorini  d’oro,  che  n'avea  gran 
bisogno.  B poco  stette  in  Lucca,  che  come  l'ebbe 
rìformste,  vi  lasciò  per  suo  vicario  Guglielmo  Sca- 
nacci  dogli  Scannabecebi  di  Bologna,  antico  ghibel- 
lino e uscito  di  Bologna  per  parto;  e tornoiii  poi 
a Verona.  B nella  sua  stania  di  Lacca,  in  Pisa  c in 
Firensa  n’  ebbe  grandi  sospetti  per  li  suoi  Iraltati  e 
tradimenti,  e feoesi  gran  guardia  in  Firense  e nelle 
castella  delle  frontiere.  Lasceremo  alquanto  de*  no- 
stri fatti  d’Italia,  e diremo  come  il  re  di  Spagna 
seoofiise  una  grande  otte  di  saracini. 

CAPITOLO  XCIX. 

Coma  • Saracini  furono  sconciti  dal  re  di  Sfogna 
ùi  Granata. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  gingoo,  il  figlino- 
lo del  re  di  Marocco  saracino  passò  io  Granata  con 
molti  navilii,  o con  inoumerebilc  gente  di  Morì  detti 
saracini  per  andare  sopra  il  reamo  di  Spagna.  Sen- 
tendo ciò  il  re  di  Spagna  fece  armare  trenta  galee 
e dodici  legni  di  corso  e venti  navi  ovvero  cocche 
per  ooDlrastare  il  detto  passaggio  ; ma  fu  tardi,  ohe 
i Morì  del  Garbo,  che  sono  vicini  alla  'ncontra  di 
Granata,  presono  tempo  fatto,  o passarono  sansa 
contrasto  neuoo  ionaui  che  venisse  l’ armata  del  re 
di  Spegna.  Poi  venuto  il  re  di  Spagna  isceso  in 
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tom  • pooMii  ad  tMedio  alla  città  di  Linda.  I u- 
raoiai  venaono  per  conane  alla  ’noontra  de'  orialiani 
perfoarentire  la  terra.  Allora  il  re  di  Spagna  permae- 
atriadifuerraepar  sottrarre  isaracini  si  levò  dall'as- 
sedio  a di  2 1 di  logliOf  faccendo  sembiansa  di  dubitare 
e di  fuggire;  e prima  mise  in  agnato  della  migliore 
^Qte  a cavallo  e a piedi  ch'egli  avesse  nella  sua  oste. 
1 saraoitti  veggendo  che  i cristiani  quasi  si  partiva* 
•0  a modo  di  gente  rotta,  gli  segnirono  sanca  va- 
rano ordine  in  grandissima  moltitudine;  e pauati 
gli  agnati,  i cristiani  corsono'  sopra  loro,  e io  poco 
d'ora  gli  misono  in  isconlUta,  nella  quale  rimasono 
de'  Mori  tra  morti  e presi  più  di  ventimila.  E nota, 
come  noi  crìatiaoi  solevamo  tenere  la  Terra  Santa  in 
Soria,  che  chi  andava  o mandava  o dava  sussidio 
avea  grande  perdonanaa  da  Santa  Chiesa,  così  i sa- 
racini  d^roniverso  inftno  in  Arabia  manteogono  il 
reame  di  Granata  in  Ispagna,  e ol  continoo  mandano 
gente  e moneta,  e talora  fanno  generali  e grandi 
passaggi  a oltraggio  ^ della  Chiesa  di  Roma  e del  re 
di  Francia  e degli  altri  cristiani,  avendo  il  reame  di 
Granata  intomeggiato  tra  le  terre  de'crisUani,  ed  es- 
sendo si  presso  dov'  è oggi  la  sedia  apostolica,  san- 
ta avere  a paasare  mare,  a grande  vergono  dei  cri- 
atiani  ; ma  ioteudeai  solo  a tesaurittare  santa  vo- 
lerlo apendere  in  servigio  della  eristianilè,  ma  sos- 
tenere e nutricare  le  guerre  dall*  odo  re  de'erìstìani 
contro  r nitro;  ma  tal  peccato  non  paaaerà  guari 
impunito. 

CAPITULU  0. 

Di  esrti  segni  ch'apporteno  m Firenze  e altrote^ 
onde  poco  appresso  me  segui  assai  di  male. 

Nel  detto  anno  1339,  a dì  7 dì  luglio,  tra  la 
nona  e il  veapro  scorò  il  sole  nel  aegno  del  cancro 
più  chele  due  parti;  ma  perchè  fu  dopo  il  merìg- 
gio al  declinare  del  sole,  non  si  mostrò  li  scnritè 
come  se  fosse  notte,  ma  pure  ti  vide  assai  tene- 
broso. E nota,  secondo  che  scrìvono  gli  antichi 
dottori  di  strologia,  che  ogni  scnretione  del  sole  nel 
segno  del  cancro,  che  viene  quasi  di  cento  anni  u- 
na  volta,  dimostra  grande  signilleatione  di  male  do- 
vere avvenire  al  secolo  ; imperocché  'I  cancro  è 
ascendente  del  mondo,  e più  significa  dove  è in  quella 
parte  dell’eausperio  dove  fa  tenebra,  cioè  essendo 
it  sole  al  meriggio,  ohe  noi  volgarmente  diciamo  o- 
ra  di  nona  ; ma  pure  all'  ora  che  venne  significò  in 
Firenxe  e d' intorno  fame  e mortalità,  come  innanti 
leggendo  ai  troverà.  B agginnto  a qneato  venne  in 
Firenxe  il  primo  di  d' agosto  seguento  grandi  e dis- 
ordinati tuoni  e baleni,  gittando  più  folgori  nella 
città  e nel  contado  di  Firenxe;  intra  T altre  una  ne 
cadde  in  eolia  torre  delia  città  di  contro  a San  Gallo, 
e abbattè  parte  d'ono  merlo,  e poi  percosse  nella 
porta,  e arse  dell' ascio  e uccise  tre  uomini.  E poi 
a dì  4 di  settembre  simitemente  furono  inoni  e fol- 
gori diversi,  e uno  ne  cadde  in  sulla  torre  del  pa- 


' pereoMono,  legge  la  edlilone  de'  Oiaoti. 
’ a obbrobrio,  eu  nella  suddetta  edlsione. 


ligio  del  popolo,  e abbattè  parte  d' sno  merlo,  e 
tutu  furono  segno  di  futuri  mali  alla  nostra  dttè, 
come  tosto  appresso  seguirono  ; che  nel  detto  anno 
in  sulla  ricolta  valsa  lo  staio  del  grano  soldi  ven- 
tuno, e poi  montò  io  soldi  cinquanta  inntnxi  ohe 
fosse  r altra  ricolta;  e se  non  fosse  la  provedenea 
del  comune  di  farne  venire  per  mare,  il  popolo  mo- 
rìva  di  fimo,  che  coalò  al  cornane  lo  'nteresso  più 
di  cinquantamila  fiorini  d'oro,  tatto  che  uQ- 
ciali  cittadini  ne  feciono  baratterìa  assai  con  mei- 
ser  Iacopo  GabbrìeIIi  d' Agobbio  insieme,  eh'  era 
capitano  della  guardia  del  popolo,  ovvero  tiranno 
de' popolani  reggenti,  e condannò  gl’innocenti  in- 
giustamente, perch’aveano  grano  per  loro  vivere  e 
per  loro  famiglie,  e lasciando  i possenti  colle  grandi 
endicbe\  onde  seguì  assai  di  male  appresso.  E st- 
milemente  fu  il  detto  anno  grande  caro  di  vino,  che 
dì  vendemmia  valse  il  cogno  di  comunale  vino  fio- 
rini sei  d’ oro,  e ciascuna  arte  di  Firenxe  fa  in  male 
stato  per  guadagnare. 

CAPITOLO  CI. 

Come  mori  messer  diso  Visconti  signora  di  Milano, 
e fu  fatto  signore  messer  Luchino  Visconti  suo  sio. 

Nel  detto  aano  1339,  a dì  16  d'agosto,  morì 
messer  Axxo  Visconti  signore  di  Milano,  e '1  dì  ap- 
presso furono  fatti  signori  il  vescovo  di  Noan  mes- 
aer  Giovanni  che  fu  cardinale  dell'  antipapa,  e mes- 
scr  Lnehino  suo  fratello  figliuoli  di  messer  Maffeo 
Visconti  ; ma  a mestar  Luchino  rimase  la  signorìa. 
B poi  a dì  21  del  mese  appresso  s’accordò  con  pa- 
pa Benedetto  e colla  Chiesa,  per  lo  misfatto  d'essere 
stato  cardinale  dell'  antipapa  e favorito  il  Bavaro  per 
procaccio  dì  rinquontsmila  Aorìni  d'oro  contanti.  E 
poi  ogni  anno  fiorini  diecimila  d'  oro  per  censo.  B 
per  simile  modo  s' accordò  messer  Mastiiio  deUs  Beala 
colla  Chiesa  per  cinquemila  fiorini  d’ oro  per  anno.  0 
Chiesa  pecuniosa  e vendereeoia,  come  i tuoi  pastori 
l'hsnno  svista  dal  too  bnono  e amile  e povero  alalo, 
e comiaciamento  di  Cristo? 

CAPITOLO  CII. 

Come  la  città  di  Qenoea  e guella  di  Saona  fedono 
popolo  e chiamarono  nuoto  dogio. 

Nel  detto  anno  1339,  a di  24  * dì  settembre, 
quegli  della  città  di  Saona  feciono  popolo;  e lol- 
•ono  le  dne  caatella  eh' erano  nella  terra  a quegli 
di  cara  Dona  e di  casa  Spinoti  di  Genova,  che  te- 
neano  le  dette  castella,  e gli  ne  eaocitroio  foorì.  E 
poi  tre  dì  appresso  i eittadioi  di  Genova  si  levarono 
a romore  e dispuosono  i capitani,  eh’  era  l' uno  de- 
gli Spinoli  e l'altro  Doris,  e cacciarono  della  terra 
loro  e loro  consorti  e altri  possenti  ; e feciono  po- 
polo, e chiamarono  dogio  si  modo  de'Venexiani  nno 
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Simone  Boeeaaert  dt'mediiBÌ  del  popolo.  Oa«>to 
dofio  fu  frali 00  e vtleale.  B poi  V aono  apprewc, 
por  cofpirauoBe  di  corti  graodi  fatta  cOBtro  a lui, 
foto  prendere  e tagliare  la  toata  a due  degli  SpiioU 

0 a più  altri  loro  aognaci.  E*  fu  aapro  io  giualizia,  e 
aperao  i eoraali  di  Geoora  e della  Rìriera,  tuttora  ri« 
teiondo  la  aaa  aigooria  a parte  ghibellifla,  e tenne 
in  aere  più  galee  armate  per  lo  comune  alla  guar- 
dia della  Ririera. 

CAPITOLO  CIU. 

Di  diicordie  che  furono  m Romapta^  e poi  fu  pace 
ira  loro, 

Nel  detto  anno,  del  ineae  di  aetterobre,  ei- 
aendo  la  getto  del  capitano  di  Porli  a oale  aopra 
CaUoli,  il  capitano  di  Faenaa  colla  fona  de*Bolo- 
goeai  e d*  altri  di  loro  parte  gli  levaron  d’  aaaedio 
qoaai  Bconfitti^  B poi  l'ottobre  appreaao  per  procac- 
cio de'  Fiorentini  fu  trattato  di  paco  tra'  aignori  e 
comuni  di  Romagna.  L*  una  parte  erano  quegli  di 
Porli  e Ceaena,  meaier  Malateata  d' Arimlno  e que' 
da  Polenta  di  RaTOBBa,  tutto  che  foisono  guelB  e 
ghibellini  collegati.  B l'altra  parto  era  Faenu,  Imola, 

1 conti  Gnidi,  e altri  loro  aeguaci.  B per  aiodachi  e 
ambaaciadorì  delle  parti  ai  rimiaono  nel  comune  di 
Fìrenie,  B in  eoi  palagio  de' priori  ai  diede  aentea- 
aia,  e ai  baiciaroao  in  bocca  pace  facccndo. 

CAPITOLO  CIV. 

Come  il  marchese  di  Monferrato  tolse  Àsti  al  re 
Ruberto. 

Nel  detto  anno,  a di  26  di  aotlembre,  il  mar- 
cheae  di  Monferrato  tolae  la  città  d’Aati,  e feoela 
mbellare  al  re  Ruberto,  per  cui  ai  teneva,  e furon- 
ne  cacciati  quelli  dal  Soliere  di  aua  parto  e i guelfi. 
B furonne  algnorì  i GoUineri  e i ghibellini.  E la 
ragione  fu  perchè  il  re  Ruberto  per  aua  avaricia  non 
pagava  le  ano  maanade  che  vi  teneva,  onde  al  biao- 
gno  noB  fecdono  retta  nè  difeaa,  perchè  aveano  pe- 
gno r arme  e i cavalli.  La  quale  perdita  fu  grande 
danno  al  re  Ruberto  per  le  sue  terre  di  Piemonte  e 
a tutta  parte  guelfa  di  Lombardia. 

CAPITOLO  CV. 

D' accordo  e lega  fatta  da'  Fiorentini  a'  Perugini, 

Nel  detto  anno  1339,  a di  6 di  novembre,  i 
Fiorentini  feciono  lega  e compagnia  co*  Perugini  per 
mano  del  nostro  vescovo  e d' altri  ambaaciadori  pe- 
rngiei,  o ordinossi  a Luoigoaoo  di  Valdambra,  e 
quietarono  i Perugini  a' Fiorentini  ogni  ragione  della 
questione  d'Areuo,  rimanendo  a'  Perugini  libero  Lu- 
cignaoo  d^  Arcuo,  e il  Monte  a San  Savino,  e altre 
castella  d*  Areno  che  si  teneano. 


' gli  ìeoùroH  <f  asitdio  in  Ucon/iUa,  dice  seexi  riserbo 
)s  Giantiss. 


CAPITOLO  evi. 

Di  certi  ordini  dell*  elesione  de*  priori  di  Firense^ 

i quali  furono  corretti  per  lo  migliore. 

Nel  detto  anno,  a di  24  ^ di  dicembre,  ai  fece 
parlamento  io  Fireiue,  ove  si  corresse  rordioe  della 
letione  de*  priori  e de*  dodici  loro  consiglieri  e de' 
gonfalonieri  delle  compagnie,  i quali  in  prima  co- 
m'erano eletti,  erano  i loro  nomi  scrìtti  in  polizze, 
e messe  le  dette  polizze  in  borsa  per  sesti.  A'  tempi, 
quando  si  traevano  per  i delti  uGci,  si  rimettevano 
in  altre  borse,  iofino  che  tutti  o' erano  tratti;  e poi 
si  ricominciava  di  nuovo  a trarre,  sicché  si  può 
dire  quelli  tali  erano  a vita,  eh'  era  sconcia  cosa  e 
disonesta  a volere  eglino  signoreggiare  la  repubblica, 
senza  darne  parte  agli  altri  cosi  o più  degni  di  loro. 
B corressesi,  che  come  fossono  tratti  la  primo  volta, 
si  stracciasse  la  polizza  del  loro  nooM,  e alla  ri- 
formazione degli  ufici  si  rimettessono  da  capo  allo 
aquittioo  con  gli  altri  insieme;  e chi  oUeneasa  il 
partilo  vi  rimanesse  ; e fu  ben  fatto  per  levare  la 
superbia  e tiraunia  a' cittadini  reggenti. 

CAPITOLO  cvn. 

Come  le  città  della  Marea  uccisono  e cacciarono 
i loro  tiranni  e feciono  popolo. 

In  questo  aono,  del  mese  di  febbraio,  quui  tutte 
le  terre  della  Marca  d'Aocooa  feciouo  popolo,  e ucci- 
aono^Marceuoaio  che  signoreggiava  Fermo,  e messer 
Aeoorrimbono  da  Toieoliao,  e quello  da  Natelica,  e il 
Marchese;  e quelli  tiranni  che  que'  popoli  non  pote- 
rono uccidere,  cacciarono  in  esilio. 

CAPITOLO  CVIII. 

Come  la  genie  del  re  Ruberto  prese  V isola  di  Lipari, 
e sconfitse  i Messinesi. 

Nel  detto  anno  1339,  a di  17  di  novembre, 
avendo  la  gente  del  re  Ruberto  presa  l’iaoletta  di 
Lipari  io  Cicilia  e assalito  il  castello  di  quella,  molto 
strettolo  il  conte  di  Chiaramonte  di  CioiUa  colla  for- 
za de' Uesaioezi  armò  in  Cicilia  otto  galee  e sette 
uaderì  e quaranta  legni  con  gente  assai,  e venne  a 
aoccorrere  Lipari.  L'ammiraglio  del  re  Roberto,  ch'era 
messer  Giuffredi  di  Harzano  conte  di  Squillaci,  mae- 
strevolmente fece  ritirare  sua  oste  dal  castello  e ridur- 
la al  ano  navilio  da  una  parte  del  golfo,  e armò  dicioUo 
galee  o sei  uscieri  e una  cocca  che  egli  avea,  e die- 
de luogo  a'  Ciciliaoi,  sicché  fornirono  il  castello  con 
gran  festa  e gavazzo  ^ La  matUaa  appresso  volen- 
dosi partire  il  conte  di  Chiaramoate  per  tornare  a 
Hesiina,  l' ammiraglio  del  re  Ruberto  l' assali,  e lo 
bailaglii  fu  in  mare  aspra  e dura.  Alla  fine  i Cici- 
ciliaoi  furono  acoafilti  e morti,  e preso  il  conte  di 
Chiaramonte  con  molta  bnona  gente  di  Meaiint,  che 
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|>oolù  ne  ecamparono.  B rendeasi  il  castello  alla  geo- 
te  del  re  Roberto.  Toroaodo  T ammiraglio  a Napoli^ 
esseodo  sopra  V isola  d'Igcbìa,  fortuna  forte  gli  pre- 
se e meoolli  infloo  io  Corsica,  e rappooo  qoaltro 
galee  fedendo  ’ io  terra  cariche  di  pregioni,  che  i 
più  scamparono.  Lascereno  alquanto  de' fatti  di  Fi- 
reote  e d*  altre  novità  d' Italia,  e diremo  della  guer- 
ra del  re  di  Francia  e del  re  d'Inghilterra  e de' suoi 
collegati  Piammioghi  o Brabsotoni  e Aaoiori. 

CAPITOLO  CIX. 

Come  ricominciò  la  guerra  dal  re  di  Francia  al  re 
d*  Inghilterra, 

Nel  detto  anno,  a di  9 di  dicembre,  i Fiam- 
ininghi  e'  Brabaosooi  con  gli  Anoieri  riformarono  le- 
ga ittsieme  contro  a)  re  di  Francia.  E poi  a di  23 
di  gennaio  Adoardo  terso  re  d'  Inghilterra  venne 
d'  Aoaldo  a Gaato,  e giurò  la  detta  lega,  facceodosi 
nominare  re  di  Francia  per  lo  retaggio  della  madre, 
portando  per  insegne  e io  suggello  l'arme  di  Fran- 
ca e d' Inghilterra  dimextata.  B poi  a di  20  di  feb- 
braio si  parti  da  Bruggia,  o andonne  in  Inghilterra, 
promelteodo  di  tornare  assai  tosto  con  tutto  suo 
isforeo.  Partito  il  re  d'Inghilterra,  la  gente  di  Fran- 
cia ch'era  io  Tornai  corsono  inOoo  ad  Odioardo  io 
Fiandra  all' entrare  d'aprile  1340,  faccendo  arsione 
e gran  danno  al  paese.  Per  la  qual  cosa  quelli  di 
Brnggia  e quelli  di  Canto  per  comune  eoo  gli  altri 
Fiamminghi  veoDono  ad  oste  sopra  Tornai,  e slot- 
tODvi  più  di  cinque  giorni  guastando  d'intorno.  Quel- 
li d'Ipro  col  conto  di  Soffoleo  e con  quegli  di  Sa- 
lisbiera  e altra  gente  del  re  d'Inghilterra  cavalca- 
rono sopra  Lilia,  e per  agnato  furono  scoofiUì,  e 
presi  i detti  conti.  Per  la  qual  cosa  i Fiamminghi, 
oh*  erano  ad  otte  sopra  Tornai,  se  ne  partirono  scon- 
ciamente. B poi  io  quelli  giorni  del  mese  d'aprile 
il  conte,  e mesaer  Gianni  d' Annido,  e il  sire  di 
Palcamonte  cavalcarono  io  sul  reame  di  Francia  in- 
fioo  a Remio,  raccendo  grande  nccisione  e incendio 
di  case;  faccendo  grande  danno,  e levando  grande 
preda  aania  contrasto  alcuno.  Poi  a di  7 ^ di  mag- 
gio il  coneslabile  di  Francia  con  gente  assai  a ca- 
vallo e a piede  venne  sopra  Valeouena  in  Analdo, 
e ftettinvi  tre  settimane  faccendo  al  paese  gran- 
dissimo danno.  E cosi  per  guerra  goerriata  si  con- 
■amarono  gran  parte  di  quel  paese  a danno  di  cia- 
s^na  parte. 

CAPITOLO  ex. 

Come  tf  re  d' Inghilterra  icon^se  in  mare  tarmata 
del  re  di  Francia. 

Gli  anni  di  Cristo  1340,  il  di  di  San  Giovanni 
Batlisla,  a di  24  di  giugno,  il  buon  Adoardo  terso  re 
d' loghilterra  arrivò  io  Fiandra  al  porto  della  Suina 
con  cenloreati^  cocche  armate,  che  v'  era  suso  due- 

' /ereit<£o,  colla  edizione  deOìaoti;  e Unto  fiedert  quanto 
ferir*  hanno,  tra  gli  altri,  il  slgoiflcato  di  ferire,  urtare. 

^ a di  quattro,  legge  la  edizione  cìteta. 

* E quivi:  du*  conto  tonti. 


mila  cavalieri  gentili  nomini  e popolo  infinito  con 
molti  arcieri  ioghilesì  ; e trovovvi  l' armata  del  re 
di  Francia,  eh'  erano  dugento  cocche  con  trenta  ga- 
lee e barche  armate,  delle  quali  era  ammiraglio  Bar- 
bauoro  di  Portoveoeri  grande  corsale,  il  qnale  ave- 
va fatto  gran  danno  io  mare  aopra  gl'  Ioghilesì  e 
Guasconi  c Fiamminghi  alle  loro  riviere,  e presa 
l' isola  del  Gtiggiante,  eh'  è alla  'noontra  della  della 
Suina,  0 rubata  e arsa,  e morti  più  di  trecento  Fiam- 
minghi. Quelli  di  Bruggia  come  sentirono  Is  venuta 
del  re  d' Inghillerra,  gli  mandarono  loro  ambascia- 
dori  alle  Schiuse,  pregandolo  e per  Dio  e per  loro 
amore,  che  non  si  mettesse  a battaglia  centra  V ar- 
mala del  re  di  Francia,  perocch'  erano  altrettante  ^ 
quanto  la  sua,  e più  erano  le  galee  genovesi  ; e 
ch'egli  attendesse  due  giorni  e riposasse  sua  gente, 
perocché  di  presente  armerebbooo  cento  cocche  di 
buona  gente  in  suo  aiuto,  e poteva  avere  sicura  vit- 
toria. 11  valente  re  non  volle  attendere,  ma  feee  ar- 
mare suoi  cavalieri  e aergenli,  e comparti  per  le 
navi,  oltre  a* marinai,  di  qoella  gente,  e cominciò 
la  battaglia  francamente;  la  qual  fa  aspra,  e durò 
latto  il  giorno,  che  non  si  sapeva  chi  avesse  il  mi- 
gliore, ìnfino  alla  notte.  Il  franco  re  Adoardo  colle 
cocche  bene  armate  di  suoi  baroni,  e riposato  che 
fu,  percosse  la  sera  con  piena  marea  e e piene  vele 
sopra  i nimici  sparti  e stanchi  del  combattere,  e mi- 
aegli  in  rotta  o in  sconliUi;  che  talli  furo  tra  presi 
e morti,  e non  no  campò  che  due  galee  e venti 
barche,  e ciò  fu  perdi' era  di  notte,  e i Fiamminghi 
v' erano  tratti  dello  marine  d' inloruo  co' loro  legni 
e barche,  e chiusone  le  duo  bocche  della  Suina  eh' è 
Ira  r isola  del  Gaggiante  eh' è alia  bocca  del  porto, 
e alla  terra  fermi,  sicché  tatti  rimasono  rinchiusi 
siccome  in  una  gabbia.  B rimiaonvi  tra  morti  e an- 
negati più  di  diecimila  uomini,  e più  d' altrettanti 
presi  deir  armata  del  re  di  Francia.  B tutte  il  tuo 
Dsvilio  e loro  arnesi  rimasono  in  preda  agTlnghi- 
lesi  e •'Fiamminghi. 

CAPITOLO  CXI. 

Come  parte  de' Fiamminghi  furono  sconfitti 
a Hanto  Uteri. 

Nel  caldo  della  sopraddetta  vittoria,  quegli  di 
Bruggia  ed'Ipro  con  messer  Ruberto  d'Arlese  ven- 
nono  sopra  Santo  Uiort  con  diecimila  a piedi,  e do- 
vea  essere  loro  dato.  In  Santo  Mieri  v'era  il  dnea 
di  Borgogna  e '1  conte  d'Armigeacca  con  roiiledn- 
gento  cavalieri.  Quegli  di  Bruggia  assalirono  una 
porla,  che  doveva  essere  loro  data,  e già  presa 
quella,  quegli  d' Ipro  rimasono  addietro  male  ordi- 
nati. 11  conte  d'Armigoacca  usci  fuori  colli  cavalle- 
ria per  un' altra  porta,  e assali  quegli  d'Ipro;  ma 
quegli  non  ressono,  ma  si  misouo  io  fuga;  e poi 
sansa  seguire  la  caccia  assalirono  que*  di  Bruggia,  i 
quali  feciono  alcuna  retta,  e moriroovi  più  di  cinque- 
cento uomini.  B veggendo  io  fuga  quegli  d' Ipro,  ed 
era  già  notte,  si  fuggirono  al  loro  campo  quegli  di 

' La  QiaoUaa:  ch'orano  alirottanti  e più  della  tua. 
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Bra^gia  aansa  segnilo  di  nemici;  e la  notte  per  pan» 
ra  si  foggirooo  verso  Cassetla,  e lasciarono  tatto  il 
loro  campo,  e ciò  fo  a dì  28  di  luglio. 

CAPITOLO  CXII. 

Come  il  re  d"  Inghilterra  co*  suoi  collegati  si  piioso- 
no  ad  assedio  alla  città  di  Tornaiy  e poi  fu  triegua 
da  loro  al  re  di  Francia. 

Lo  re  Adoardo  avuta  la  detta  vittoria  di  mare, 
come  dicemmo  addietro,  non  stette  ozioso  ; ma  in- 
contanente scese  in  terra  con  sua  gente,  e venue  a 
Braggia  e poi  a Gonio,  e dR*FÌnnimioghi  gli  fu  fatto 
onore,  come  a loro  signore,  faccondogli  omaggio 
come  al  re  di  Francia.  E là  fece  parlameiilo,  che 
vi  fu  il  duca  di  Brabaote  e ’l  conte  d'Aoaldo  e tutti 
i eollegati  e quivi  ordinarono  generale  oste  sopra 
la  città  di  Tornai;  e sansa  indugio  vi  cavalcarono 
e accamparsi  intorno  il  detto  re  d' Inghilterra,  e il 
dnca  di  Brabaote,  e il  conte  d'AnsIdo,  e il  duca  di 
Giulieri,  e quello  di  Ghellerì,  e il  conte  di  Los,  o 
il  sire  di  FaJcamonte,  con  più  baroni  di  Valdireno 
della  Magna  in  quantità  di  più  di  ottomila  cavalie- 
ri; e le  ville  di  Fiandra,  e di  Brabaote  e d' Analdo 
per  comone  con  più  di  ottantamila  uomini  bene  ar- 
mati i più  a corazze  e barbute,  e fecìonvi  quattro 
campi;  nè  già  per  quella  piccola  rotta  avuta  a Santo 
Mieti  non  lasciarono,  ma  vigorosamente  seguirono 
Foste  del  re  d' Inghilterra.  1 due  campi  furouo  di 
qua  dai  fiume  dello  Scallo,  e i due  di  là  dal  fiume, 
raccendo  grandi  ponti  iu  snlla  riviera  per  passare 
dall'  una  oste  all'altra  per  potere  avere  spedita  la 
vittuaglia  e guernigione  dell' oste.  Io  Tomai  era  il 
conestabile  di  Francia  con  bene  quattromila  cava- 
lieri e diecimila  sergenti  a piè  sanza  i cittidini, 
eh* erano  più  di  quindicimila;  e tra  quegli  d* entro 
e quei  di  fuori  ebbe  molti  assalti  e puoghe  e ba* 
dalucchi  a cavallo  e a piedi;  e per  la  moltitudine 
eh*  era  nella  città  di  bestie,  non  provveduta  di  vit- 
tuaglia  a sofUcienza,  n'  ovea  assai  difetti.  Onde  i cit- 
tadini si  cominciarono  a dolere  al  conestabile,  che 
levasse  loro  V assedio,  o eglino  cercherebbooo  loro 
accordo.  Il  conestabile  mandò  per  soccorso  al  re  di  | 
Francia,  mostrandogli  che  la  terra  era  per  perder- 
si.  Il  re  Filippo  di  Vaiola  vi  venne  al  soccorso  io 
persona  con  più  di  diecimila  cavalieri  e popolo  gran- 
dissimo, e accampossi  presso  alla  città  a una  lega. 
Ha  però  Foste  del  re  d'Inghilterra  e degli  altri  col- 
legati non  si  mosse,  che  erano  mollo  afforzati  i loro 
campi,  ed  erano  signori  di  combattere  o di  schifare 
la  battaglia  a loro  piacere.  11  re  di  Francia  non  po- 
tendo combattere  co'nimici,  nè  impedire  la  vittua- 
glia a' loro  campi,  nè  fornire  Tornai  senza  grande  pe- 
ricolo, dubitò  forte  di  perdere  la  terra.  B incootanenle 
incominciò  a cercare  trattato  d'accordo  per  mano  del 
duca  di  firabanle  con  grosso  spendio  a'  caporali  delle 
comuni  di  Brabaote,  che  non  erano  cosi  costrìtti  * 
alla  guerra  come  i Fiamminghi  e gli  Anoieri.  Il  re 
d' Inghilterra  non  volea  intendere  a trattato,  cono- 


' eostratti. 


scendo  che  la  terra  non  si  potea  difendere  nè  te- 
nere per  difetto  di  vittuaglia  ; e avendo  egli  la  città 
di  Tornai,  che  è si  forte  e possente  e accostata  a 
Fiandra  e ad  Analdo  e al  Brabaote  e aH* altre  terre 
dell'  imperio,  ed  è la  chiave  del  reame  di  Francia, 
avea  per  vinta  la  guerra  ; che  ’l  re  di  Francia  non 
avrebbe  tenuta  terra  da  Compiegne  io  là.  Ha  i Bra- 
banzoni  sentendo  il  trattato  che  menava  il  loro  du- 
ca, e per  la  corruzione  della  moneta  del  re  di  Fran- 
cia, come  dicemmo  innanzi,  feciono  punta  falsa’,  e 
subitamente  si  levarono  da  campo  e tornarono  in 
loro  paese.  Il  re  d' Inghilterra  e gli  altri  allegati 
veggendosi  ingannati  e folliti  da  Brabanioni,  e al  re 
falliva  la  moneta,  che  i suoi  nflciali  di  là  ne  '1  te- 
neano  a dieta  e scarso,  si  compiè  il  trattato  il  me- 
glio che  potè,  facceodo  triegua  ioRno  alla  festa  di 
San  GiovRDoi  avvenire,  rimettendosi  della  pace  nel 
papa  e nella  Chiesa  di  Roma.  E se  infra  'I  termine 
non  fosse  fatto  l'accordo,  si  dovea  riporre  la  città 
di  Tornai  nello  stato  ch'eli'  era,  che  non  vi  si  tro- 
vò da  vivere  per  otto  giorni.  B cosi  si  ginrarono 
le  triegue  per  i due  re  e gli  altri  collegati,  e le- 
varonsi  da  oste  a di  26  di  settembre  1340.  Ma  lo 
re  di  Francia  uon  tenue  fede,  ma  com'  egli  ebbe  li- 
bero Tornai,  il  fece  fornire  per  due  anni;  e poi 
andò  di  triegna  in  triegua,  e altre  mntazioni  di 
guerra,  come  innanzi  per  li  tempi  faremo  menzione. 
Lo  re  d'Inghilterra  stette  in  Fiandra  infino  a mezzo 
novembre,  e poi  si  parli  dalle  Schiuso  e andonue 
in  Inghilterra.  B incontanente  fece  pigliare  i suoi  te- 
sorieri e uRcialì,  che  nonno  l'avea  ben  fornito  di 
moneta,  e tolse  loro  di  molti  danari. 

CAPITOLO  CXIII. 

Come  r armata  del  re  di  Spagna  quasi  peri 
per  fortuna. 

Nel  detto  anno  1340,  del  mese  d'aprile,  man- 
dò il  re  di  Spagna  sua  armata  di  ottanta  galee  sopra 
i siracini  di  Granata  che  ieneano  il  monte  Giobelta- 
ro,  acciocché  i saracìni  di  Setta  non  potessono  ve- 
nire a fornirlo  : ma  gran  fortuna  di  mare  gli  soprap- 
prese,  eh*  eglino  percossono  a terra,  e ruppono 
ventiquattro  galee  con  grande  danno  de*  cristiani.  La- 
sceremo  alquanto  de'  fatti  de'  orìstiani  d'oltremare, 
e torneremo  alquanto  addietro  a raccontare  delle  no- 
vità in  questi  tempi  occorse  alla  nostra  città  di  Fi- 
renze, e per  1*  altra  Italia. 

CAPITOLO  eXIV. 

Di  grande  mortalità  e carestia  che  fu  ìf»  Firenso 
e <T  intomOy  e d'  una  cometa  che  apporre  m cielo. 

Nel  detto  anno,  all'  usciti  dì  marzo,  apparve 
in  aere  ona  stella  cometa  in  verso  il  levante  nel  ftne 
del  segno  di  Vergiue  e comiocumeuto  della  Libra,  i 
quali  sono  segni  umani,  e mostrano  i segni  ^ sopra  i 


' Far  punta  falsa  è termina  militare  antieo  e vale:  far 
falsa  echiera,  mancare  nella  schiera,  retrocedere  improvviso. 
* i leni,  dice  la  edizione  de'  Giunti  ipropoiitaodo. 


Digitized  by  Google 


DI  GiavKsm  miANi. 


427 


corpi  naoDÌ  dì  grande  distrozione  e aorte,  come  di- 
remo appreaso  ; e durò  la  detta  cometa  poco,  ma  i 
mali  aaaai,  che  ne  acguirono  di  male  aignificanze 
aopra  le  genti  e apezialmeole  alla  nostra  città  di 
Firenze.  Che  incontanente  incominciò  gran  mortali- 
tà,^che  qnale  ai  poneva  ammalato  quasi  neuno  ne 
campava  ; e morinne  più  che  '1  sesto  de"  cittadini 
pure  de"  migliori  e i più  cari,  maschi  e femmine, 
che  non  rimase  famiglia  eh"  alcuno  non  ne  mo- 
risse, o dove  due  o tre  o più  ; e durò  questa  pe- 
stilenzia  ioRno  al  verno  vegnente.  E più  di  quindici- 
mila  corpi  tra  maschi  o femmine  e fanciulli  se  ne 
seppellirono  pure  nella  città,  onde  la  città  era  tolta 
piena  di  pianto  e di  dolore,  e non  s*  intendea  appe- 
na ad  altro  che  a seppellire  morti.  B però  si  fece 
ordine,  che  come  il  morto  fosse  recato  alla  chiesa  la 
gente  ai  partiase  ; che  prima  atavan  tanto  che  si  fa- 
cesse r esequie,  e a tali  la  predica  con  solenni  ufici 
a*  maggiorenti  : e ordinossi  che  non  nudasse  bandi- 
tore di  morti.  In  contado  non  fu  si  grande  la*  morta- 
lità, ma  pare  ve  ne  morirono  assai,  e con  questa  pe- 
stilenza ne  segni  la  fame  e il  caro,  aggiunta  con 
quello  deir  anno  passato;  che  con  tutto  lo  scemo  de" 
morti  valse  lo  staio  del  grano  più  di  soldi  trenta,  e 
più  sarebbe  assai  valuto,  se  non  che  "I  comune  ne 
fece  prowedenza  di  farne  venire  di  pelago.  Ancora 
apparve  un  altro  nuovo  segno  ; che  a di  1 6 di  mag- 
gio nel  detto  anno,  di  mezzo  giorno,  cadde  in  Fi- 
renze e d"iotomo  una  gragnuola  -grossa  e spessa, 
ohe  coperse  le  tetterà  e la  terra  e le  vie,  ed  era  alta 
come  grande  neve,  e gnastò  quasi  tutti  i frutti.  Per 
questa  mortalità,  a di  18  di  giugno,  per  consiglio 
del  vescovo  co"  religiosi  si  fece  in  Firenze  grande 
processione,  ove  furono  quasi  tutti  i dttadini  maschi 
e femmine  colla  reliquia  del  corpo  di  Cristo  che  sta 
a Santo  Ambrogio,  e andossi  con  essa  per  tutta  la 
terra  inlìno  a ora  di  nona,  con  più  di  centocinquanta 
torchi  accesi.  E poi  appresso  s*aggiunsono  i mali 
segni,  che  la  mattina  di  San  Giovanni  essendo  uno 
grande  e ricco  cero  in  sn  uno  grande  e ricco  carro 
fatto  per  i signori  delta  moneta  per  offerirlo  a San 
Giovanni,  sì  si  stravolse  sprovvedutamente  con  tutto 
n carro,  e cadde  in  su'  gradini  della  porta  de"  prio- 
ri, e tutto  si  spezzò  ; e ben  fu  segno  che  dovea  ca- 
dere la  moneta  de"  Fiorentini  e rompere  quelle  com- 
pagnie’, come  segui  appresso  poco  tempo  con  grande 
danno  de"  Fiorentini;  e in  quella  mattina  in  San  Gio- 
vanni cadde  nn  palchetto  che  v"era  fatto  di  costa  al 
coro,  ohe  v"  erano  suso  tatti  i cantatori  cberici  che 
nflejaTano  alla  festa,  e molti  se  ne  msgagnsrono  della 
persona.  B poi  a'aggiunse  male  sopra  male,  che  a 
di  20  di  loglio  e appresso  la  notte  seguente  s"  ap- 
prese ano  grande  fnoco  in  Parìona,  e valicò  nella 
grande  ruga  di  San  Brancazio,  ove  ai  faceva  1"  arte 
della  lana,  ioflno  presso  alla  chiesa,  ove  arsone  qua- 
rantaquattro case  con  grande  danno  di  mercatanzie, 
di  panni,  lane  e masserìzie,  e di  case  e palazzi.  I 
Fiorentini  sbigottiti  e impauriti  per  li  detti  segni  e 
danni  sirarU  e alle  mercatanzie,  non  stetlono  mai 


' 4 foinpcr*  che  la  ffuidatano,  dice  meglio  la 
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peggio  per  guadagnare  ; quelli  che  reggeano  il  co- 
mune, per  conforto  de'  religiosi  per  mostrare  alcuna 
pietà,  ordinarono  che  ai  traesse  certi  sbanditi  di  ban- 
do,  pagando  al  comune  una  certa  gabella,  e che  i 
beni  de  rabelli^  eh’  erano  io  comune,  tossono  rendati 
alle  vedove  e a'  pupilli,  a cui  auccedeano  ; ma  non  fu 
perfetta  la  grazia  e la  misericordia  che  dovesse  pie- 
cere  a Dio,  perocché  si  doveano  restituire  il  prez- 
zo che  prima  gli  aveano,  per  certi  ordini,  fatti  ri- 
comperare dal  cornane  alle  dette  vedove  e pupilli,  e 
non  ai  fere;  onde  non  rislettono  a tanto  le  nostre 
pestilenze,  che  per  Io  nostro  peccato  ne  seguirono 
essai  appresso,  come  innanzi  leggendo  ai  troveranno, 
che  avvenne  poi  più  casi,  che  i vivi  ebbono  astio 
de"  morti  per  le  soperchio  tribulszioni  occorse  alla 
nostra  città.  Lascieremo  alquanto  de'  fatti  di  Firenze, 
e diremo  d*  altre  novità  d' intorno,  tornando  assai 
tosto  a seguire  delle  avversità  ch"avvennono  tilt  no- 
stra oillà  di  Firenze. 

CAPITOLO  CXV. 

Com4  gli  Spulelini  lerarono  da  oste  ùi  iseonfUia 
quelli  di  Rieti. 

Nel  detto  anno  1340,  all' uscita  di  giugno,  il 
conte  di  Triveoti  del  reame  di  Puglia,  essendo  per 

10  re  Ruberto  vicario  nella  città  di  Rieli,  ed  essen- 
do posto  ad  oste  sopra  il  castello  di  Loco  co"  cit- 
tadini di  Rieti  insieme  con  lui,  gli  Spuletini  con  loro 
amistà  vennero  al  soccorso  di  quello,  e aconflsaero 

11  detto  conte  con  quegli  di  Rieti,  eoo  grande  dsm- 
maggio  di  presi  e di  morti. 

CAPITOLO  CXVI. 

Come  messer  Oltatiano  de*  Bel  forti  si  fece  signore 
di  Volterra. 

Nel  detto  anno,  a di  8 di  settembre,  nella  città 
di  Volterra  ai  levò  remore,  e fu  ad  arme  e a batta- 
glia cittadioeaca.  Dell' una  parte  era  capo  messer  Ot- 
taviano di  Beiforte,  che  se  ne  voleva  fare  signore, 
e dall'altra  parte  il  vescovo  ch'era  suo  nipote  nato 
per  femmina,  con  certi  popolani  che  volevano  vive- 
re io  liberti;  ma  la  tirannia  colla  forza  de"  forestieri 
invitati  per  messere  Ottaviano  furono  vincitori,  e cac- 
ciarono il  vescovo  e suoi  segnaci,  ì quali  si  ridus- 
sono  in  Beriguona  suo  castello,  e messer  Ottaviano 
sì  fece  signore  della  città,  e poi  segoitandoli,  onde 
segui  assai  di  male  ; e fece  il  detto  messer  Ottavia- 
no uccidere  due  fratelli  del  vescovo  a tradimeoto, 
avendoli  sicurati’,  costringendoli  per  avere  il  detto 
castello  di  Berignooe  eh'  egli  area  aasediato;  il  ve- 
scovo che  v'era  dentro  sofferse  innanzi  di  vederli 
morire  che  di  rendere  il  caatello. 


' afùdati  di  sicurezza  ; avendo  loro  data  promeMa  di 
salvezza. 
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CAPITOLO  CXVII. 

Co  ne  certe  galee  de'Qenoresi  $conft$sono  i Tmchi 
in  mare. 

Nel  detto  aooo  dodici  galee  di  Geoovesi  ch'e- 
raDO  ite  io  Romania  per  loro  mercalaotia,  ritro* 
vandosi  nel  mare  Maggiore  di  là  da  GoalantÌDOpoii  con 
ceotocinquanU  legni  o più  tra  grossi  e piccoli  ar- 
mati di  Turchi  snracini}  i Genovesi  Trancamente  gli 
assalirono  e inisougli  in  isconfiUa,  facoendo  di  loro 
grande  molestia  d 'uccidergli  o d'annegargli  in  mare 
dove  ne  rimasono  morti  più  di  seimilSf  c guadagna- 
rono i Genovesi  molla  roba  o danari,  lo  qnest’anDO 
sei  altre  galee  di  Genovesi  di'  andavano  in  Fiandra, 
furono  prese  dall' armala  degringbilesi  a Sanmari  io 
Brettagna,  e perdcronvi  il  valore  di  dugenlo  mi- 
gliaia di  fiorini  d'  oro  ; e cosi  va  la  fortuna  delta 
guerra  di  mare. 

cAPiroLo  cxvm. 

Come  •«  Firenze  fu  fatta  una  grande  congiuraùo^ 
ne,  e la  città  fu  tutta  a ronore  e ad  arme. 

Tornando  a nostra  materia  a raccontare  l'av- 
ver>itadi  occorso  alla  nostra  città  di  Firenxe  iu  que- 
sti tempi  per  Io  suo  mal  reggimento,  mi  fa  mollo 
turbire  la  mente  sperando  peggio  per  l'avvenire.  Con- 
siderando che  per  li  Si.^gni  del  cielo,  nè  per  pcslilonzia 
di  diluvio,  DÒ  per  morlalilà,  nè  per  fame,  i cittadini 
non  pare  che  temano  Iddio,  iiè  che  si  riconoscano 
di  loro  difetti  e peccati^  ma  al  lutto  hanno  abban- 
donala la  santa  carila  umana  e civile,  c soloa  baraitcria 
e tirannia  con  grande  uvarisia  reggono  la  repubblica- 
Ondo  mi  fa  temere  forte  del  giudirio  d*  Iddio.  K ac- 
ciocché meglio  si  possano  intendere  le  motivo  delle 
dissensioni  e delle  novità  occorse,  e perchè  sia  c- 
semplo  a quegli  che  sono  e venire  accioccliò  eglino 
mettano  riparo  e piglino  esemplo  a simili  casi,  sì 
narreremo  brievemente  il  difetto  del  male  reggimen- 
to oh' allora  era  io  Firenze,  e quello  che  ne  seguì 
di  male,  benché  non  sia  però  scusa  de*  mali  opera- 
tori contro  il  comune.  Por  difetto  de”  mali  uficiali  e 
reggenti,  la  città  di  Firenze  si  reggea  allora  e poi 
^ un  tempo  per  due  e per  eeslo  de' maggiori  e più 
possenti  popolani  grassi.  Qu^sli  non  voleano  a reg- 
gimento pari  nè  compagnia,  nè  aU'uQcio  del  prio- 
ratico  nè  agli  altri  conseguenti  ufici  mettere  se  non 
chi  a loro  piaceva,  e che  facessono  loro  volontà, 
scludendone  molto  più  degni  di  loro  per  senno  e 
per  virtù,  non  dando  parte  a'  grandi  nè  a'  mezzani 
nè  a*  minori,  come  si  convenia  a buono  reggimento 
di  comune.  B oltre  a questo  non  bastando  loro  la 
signoria  del  podestà,  e quella  del  capilsno  del  popolo 
e quella  deH'esecutore  degli  ordinamenti  della  giuati- 
zia  contro  i grandi  e possenti,  cb'erauo  ancora  di  ao- 
perchio  al  buono  reggimeulo  comune,  ai  crearono  Tu- 
ficio  del  capitano  della  guardia  ; cioè  elessono  o fo- 
ciono  ritornare  in  Firenze  messer  lacupo  de’Gab- 
brielli  d'  Agobbio,  uomo  subito  e crudele  e carne- 
fice, con  cento  uomini  e cavallo  e dugenlo  a piedi 
al  aoldo  del  comune,  ed  egli  con  grosso  salario,  ac- 
ciocché facesse  a aenoo  do*  detti  reggenti.  Il  quale 


a guisa  di  tiranno,  o come  esecutore  di  Ursnoo,  prò- 
cedea  di  fallo  in  civile  e in  criminale  a sua  volontà, 
come  gli  era  posto  in  mano  per  gli  delti  reggenti, 
sanza  seguire  leggi  o statuti,  ondo  molti  iunoceoti 
coodanoò  io  avere  e in  persona,  e teneva  i cittadini 
grandi  e piccioli  io  grande  tremore,  aalvo  che  i suoi 
reggenti  che  col  suo  bastone  facevano  le  loro  ven- 
delle  e talora  l' offese  e le  baratterie  ; non  ricordan- 
doci noi  Fiorentini  ciechi,  ovvero  insognandoci  egli 
di  ricordare  di  quello  male  eh'  avea  operato  il  detto 
messer  Iacopo  in  aìmile  jificio  nell'anno  1335,  e 
poi  messer  Accorrimbono  : onde  per  loro  difetto  era 
fatto  divieto  diecianni,  e non  l'osservarono.  Di  que- 
sto iniquo  uficio  e reggimento  erano  mal  contenti  i 
più  de'  cilladìni,  e massimamente  i grandi  e possenti  \ 
e però  cerli  grandi  cercarono  cospirazioni  nella  eitlà 
per  abaltere  il  detto  messer  Iacopo,  e il  suo  uficio  o 
i suoi  seguaci  reggenti.  E più  tosto  gli  fece  muo- 
vere che  in  que'  tempi  fu  condannato  per  lo  detto 
messer  Iacopo  messer  Piero  de*  Bardi  io  lire  sei- 
mila, pereb'  avea  offeso  un  suo  fedele  da  Veroio, 
non  istreltuale  di  Fireuze,  onde  gli  parve  ricevere 
torlo.  E messer  Andrea  do*  Bardi  era  costretto  di 
rendere  al  comune  il  suo  castello  di  Mangons,  cb'egli 
l'avea  comperalo.  Questi  Bardi  erano  de'  più  possenti 
citladini  di  Firenze  d'  avere  o di  persone,  e di  loro 
danari  avoano  comperalo  dalla  figliuola  d'  Alberto 
conte,  Vcroia  e Maugona,  o il  castello  del  Pozzo 
da' conli  da  Porciano,  onde  il  popolo  di  Firenze  n'era 
mal  contento,  perocché  il  comune  vi  cusava  sua  ra- 
gione, come  in  addietro  io  alcuna  parlo  facemmo 
menzione.  Per  lo  detto  sdegno  o superbia  de*  Bar- 
di e simile  do*  Frescobaldi,  per  uoa  condauDagione 
falla  a messer  ILildo  de*  Frescobaldi  di  lire  Iremila- 
aellccento  per  la  pieve  di  Sau  Vincenzo,  dicevano 
che  fu  fatto  a torto,  e però  fu  capo  della  detta  con- 
giura e cospirazione,  con  tutto  eh*  assai  dinanzi  fosse 
coDcepula  per  lo  malo  reggimento,  come  detto  é ad- 
dietro. Co'  detti  Birdi  leneano  parte  de*  Freacobaldi 
e de’ Rossi,  e di  più  case  di  grandi,  e d*  alcuna  pos- 
sente di  popolani  di  qua  d’Arno;  e rispondea  loro  il 
conte  Harcovaldo,  e più  suoi  consorti  da*  conti  Gui- 
di, i Tarlati  d' Arezzo,  Pazzi  dì  Valdamo,  libertini, 
Ubaldini,  GuazzaloUi  da  Prato,  Beiforti  di  Volterra  e 
più  altri,  e ciascuno  dovea  venire  con  gente  a ca- 
; vallo  e a piedi  io  grande  quantità,  e mandare  la  notte 
I di  tutti  i Sauti  le  dette  brigate  ; e la  mattina  vegoen- 
j le,  come  le  genti  Tossono  all'  esequio  de*  morti,  do- 
I vevano  levare  il  romore  e correre  la  città,  e uccidere 
messer  Iacopo  Gabbrielli  e i caporali  de'  reggenti,  e 
abbattere  l' uficio  de'  priori  e rifare  io  Firenze  nnove 
stato,  e chi  diase  che  voleano  disfare  il  popolo.  B sa- 
rebbe loro  venuto  fatto  certamente  per  la  loro  for- 
za e seguito,  se  non  fosse  il  sopraddetto  messer  An- 
drea de'  Bardi,  o che  gli  paresse  mal  fare,  o per  al- 
tra cagione  o qnistione  eh'  egli  avesse  co'  suoi  con- 
sorti, egli  manifeslò  la  detta  congiura  a Iacopo  de- 
gli Alberti  ch'era  de'caporali  reggeuti.  loeootauente  il 
detto  Iacopo  il  rivelò  a'  priori  e ogii  altri  suoi  compagni 
reggenti,  e subito  si  guarentirono  d’arme  e di  gente, 
essendo  la  città  in  grande  paura  e sospetto,  e eiiscuna 
parte  temeva  di  cominciare.  Ma  acciocché,  a’  ooogiorati 


DI  GlOVAiNM  VILLANI. 


429 


noD  giuogettfe  loro  isforzo,  il  di  d*  OgoUiimli  1 340, 
io  su  Torà  del  vespro,  i caporali  de*  reggenti  sali- 
rono  io  sul  palagio  de*  priori,  e quasi  per  forza  fc> 
dono  sonare  a stormo  la  campana  del  popolo  ^ e 
alcuni  de*  priori  amici  de*  Bardi  la  contosono,  o ciò 
fu  messer  Prancesco  Salviati  e Taldo  Valori,  l'uno  era 
priore  e Taltro  gonfaloniero  di  giustizia  per  il  sesto  di 
porta  San  Piero;  onde  mollo  furono  ripresi  di  presun- 
zione, e cho  sentirono  il  trattato.  Come  la  campana 
cominciò  a sonare,  tutta  la  città  fu  commossa  ad 
arme,  e tutti  i cittadini  a cavallo  e a piedi  furono  in 
su  la  piazza  do*  priori  co’  gonfaloni  delle  compagnie 
gridando  tiro  i7  popolo  e muoiano  i traditori.  R 
incontanente  feriono  serrare  lo  porle  della  città,  ac- 
ciocché gli  amici  e il  soccorso  de*  congiurati  non 
potessono  entrare  nella  città,  i quali  erano  in  via 
presso  alla  terra  per  entrare  la  notte  con  grande  is- 
forzo  di  gente.  I congiurati  veggendo  scoperto  il 
trattato  e fallito  il  loro  soccorso,  cho  quasi  nullo  di 
loro  congiurati  dì  qua  daU*  Arno  rùpuoso  loro  nò  si 
scopersono  per  paura  del  popolo,  o il  popolo  com- 
mosso a furore  contro  a’  congiurali  si  tennero  per 
morti,  e inlesono  solo  al  loro  scampo  e riparo,  guar- 
dando lutti  i detti  casati  d*  Oltrarno  i capi  de'  ponti 
saettando  e uccidendo  chi  gli  volesse  passare  : e mi- 
sono  fuoco  a capo  de’  due  ponti  di  legname,  eh*  al- 
lora era  Ì*uno  contro  alle  case  do*  Caoigiani  e l’altro 
de*  Prescobaldi,  acciocché  il  popolo  non  gli  assalis- 
se, credendosi  tenere  il  sesto  d'Oltrarno  tanto  che  il 
soccorso  venisse.  Ma  ciò  venne  loro  fallito,  che  i po- 
polani d'Oltrarno  francamente  gli  ripugnarono,  e tol- 
sono  loro  i ponti  coll'aiuto  de’ popolani  de* cinque 
scsti^  ch'andarono  io  loro  aiuto  per  lo  ponte  alla 
Carraia.  Messer  Iacopo  (labbrielli  capitano  si  stava 
armato  in  sulla  piazza  colla  cavalleria,  cou  grando 
paura  e sospetto,  saoza  usare  alcuno  argomento  o 
riparo  di  savio  e valente  capitano,  e stette  iufioo  alla 
notte  come  quasi  stupefatto;  onde  molto  no  fu  bia- 
simato. Ma  il  valente  cavaliere  messer  Maffeo  da  ponte 
Caredi,  allora  podestà  di  Firenze,  francamente  con  sua 
compagnia  armato  a cavallo  passò  il  ponte  Rubaconte 
con  grande  pericolo  e rìschio  di  sua  persona,  o par- 
lò a'  congiurati  con  savie  parole,  e con  coricai  mi- 
nacce gli  condusse  la  notte  sotto  la  sua  sicurtà  e 
guardia  a partirsi,  e anlaron  fuori  della  città  per  la 
porta  a San  Giorgio,  quasi  saoza  romore  d*  uomini 
0 spargimento  di  sangue,  o incendi  o ruberìe,  onde 
molto  ne  fu  commendato,  ch'ogni  altro  modo  era  con 
grande  perìcolo  alla  città.  B come  furono  partiti,  il 
popolo  s'acchetò,  o 1*  altro  di  appresso  fatta  di  loro 
condannagione  si  disarmarono  i popolani,  o ciascuno 
fece  i suoi  fatti  come  prima.  K per  sì  fatto  modo 
guarenti  Dio  la  nostra  città  di  grando  pericolo  non 
guardando  a’uoatri  peccali  e al  male  reggimento  del 
comune;  ma  per  non  essere  di  tanto  banellcio  grati 
a Dio,  la  delta  congiura  gittò  a presso  tanto  di  ma- 
le a danno  della  nostra  città,  come  inosnzi  si  farà 
menzione. 


' da’  popoUtHÌ  di  deil'  Amo  t dice  più  chiaramenU 
la  Giuntisa. 

* «éés  apjpTtito  di  moU  ttytttle  a danno  eco.  Bd.  O. 


CAPITOLO  CXIX. 

Chi  furono  i congiurati  cha  fitrono  condannati. 

Partili  i delti  congiurati,  il  di  appresso  si  tenne 
consiglio  come  sì  dovesse  procedere  conira  loro; 
per  lo  miglioro  del  comune  si  preso  di  non  fare 
grande  fascio  perchè  n troppi  cittadini  sarebbe  toc- 
co, che  sentendo  della  detta  congiura  a*  apparec- 
chiavano con  armi  e con  cavalli,  ma  non  si  mostra- 
rono; ma  solamente  si  procedesse  conira  quelli  che 
si  mostrarono  e furono  io  arme,  i quali  furono  cit- 
tadini, e richiesti  non  comparirono  e sobilamenle  fu- 
rono condannati  nell'  avere  e nelle  persone,  siccome 
ribelli  e traditori  di  loro  comune.  I quali  furono  la 
prima  volta  questi  eh*  appresso  diremo  : messer  Pie- 
ro di  messer  Gualterotto  de*  Bardi,  Agiooifo  suo 
! fratello,  Andrea  e Francesco  e Gualterotto  di  Fìlip- 
! puzzo  do’  Bardi,  Biodo  d’ Andrea  di  messer  Gualte- 
I rotto , messer  Nepo  e Piero  di  Ciampi  suo  ni- 
pote, messer  Gerozzo  di  messer  Francesco,  Barto- 
iommeo  e Angiolo  snoi  rralclli , messer  Iacopo  di 
messer  Guido  Accolti  de*  Bardi,  messer  Sìmone  di 
Gerozzo,  ma  non  ebbe  colpa  di  certo;  Simone  o 
Cipriano  di  Gerì,  Biodo  di  Beoghi  tutti  della  ca- 
sa de’  Bardi;  messer  Iacopo  priore  di  San  Iacopo, 
messer  Albano,  messer  Agnolo  Giranionte  e Lapo 
suo  nipote,  messer  Baldo  di  Lamberto,  Niccolò  o 
Frcscobaldo  di  Guido,  Giovanni  e Bartolo  di  messer 
Fresco  Rosso  di  Guido,  Iacopo  di  Biodo  o Gerì  di 
Bonaguida,  Mangerì  di  messer  Lapo,  tolti  della  cast 
do’Proscobiildi;  Andrea  e Ubertino  e Giovanni  de* 
Neri!,  ser  Tomagno  degli  Angìolieri,  cappellano  del 
detto  priore  di  san  Iacopo,  Saivestrioo  e Ruberto  di 
messer  Barone  de*  Rossi,  e non  più  de*  loro  consorti 
clic  non  si  mostrarono;  di  qua  dall'acqua  non  se 
ne  scoperse  neuoo.  I loro  palazzi  e beni  in  città  e 
in  contado  a furore  furono  messi  in  pantelli^,  e disfatti 
e guasti  inflno  a'  fondamenti.  B ordinossi  che  in  tutta 
, le  terre  vicine  guelfe  e quelle  della  lega  dì  Lombar- 
I dia,  che  non  ritenessono  i nuovi  ribelli  sopraddetti 
j B di  ciò  feciono  il  peggiore,  |>er  la  qual  cosa  i più 
I de*  sopraddetti  n'andarono  a Pisa,  e il  priore  di  San 
: Iacopo  0*  andò  a corte  dì  papa  a procurare  quanto 
I potò  in  detto  e io  latto  contro  al  cornane  di  Firenze. 
Per  la  detta  liberazione  e pericolo  della  nostra  città 
per  lo  comune  a di  2G  di  novembre  si  fece  un  gran- 
de processiono  e offerta  a San  Giovanni,  e per  tutte 
r arti  si  ordinò  che  ogni  anno  per  1*  Ognissanti  si 
facesse  la  della  offerta  ; e ordinossi  di  trarre  di 
bando  gli  sbanditi  pagando  certa  gabella  per  forlili- 
care  il  popolo;  che  fu  grande  male  a recare  in  città 
molti  rei  uomioi  e malfattori.  Ma  altro  rimedio  ci  vo- 
leva per  appaciflcarci  con  Dio  che  a lui  rendere  le 
gratitudini,  e osare  carità  tra* proasimani  cittadini^; 
ma  ad  altro  s*  inlendé;  e ordinossi  che  ogni  popolano 

' carico  di  nccu^ic:  manca  questo  aooso  della  parola 
/oicio  al  Vocabolario. 

^ acalsatl  a affoaaati  d'intorno  per  atterrargli. 

’ per  aji^oeùtre  Iddio^  a lui  la  gratUmdino  e ira  profrì* 
mi  tittadini  la  caritA,  ma  aeo. 
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che  potesse  fosse  armato  di  coratta  e dì  barbuta 
alla  éamminga,  e impuosesene  seimila  e molte  baie* 
stra  per  forlillcare  il  popolo.  E del  mese  di  gennaio 
seguente  il  comune  comperò  Maogona  da  messer 
Andrea  de*  Bardi  settemilasettecento  fiorini  d’  oro^ 
ìscontaodone  millesettecento  che  'I  comune  v*  area 
spesi  in  racconciarlo  innanzi  che  si  rendesse  a mes- 
ser  Benuccio  Salimbeni  marito  della  contessa  di  Man* 
gona.  E il  castello  di  Vernia  a'  arrendè  al  comune 
di  Firenze  pagandone  a messer  Piero  de*  Bardi  che 
v' era  dentro  assediato  fiorini  qualtromilanovecento* 
sessanta  d'  oro.  E fecesl  decreto  per  Io  comune,  che 
nnllo  cittadino  potesse  acquistare  o teuere  castello 
di  fuori  dal  nostro  contado  o distretto  il  meno  di 
lungi  venti  miglia.  Del  detto  mese  di  gennaio  furono 
condannati  nove  de'  conti  Guidi  eh'  aveano  tenuta 
mano  alla  sopraddetta  congiura  e furono  quasi  tutti  i 
loro  caporali,  salvo  il  coute  Simone  e Guido  suo  ni* 
potè  da  Batlifolle  che  non  assentirono  alla  detta  con- 
giura. Di  ciò  furono  ripresi  molli  da' savi  quelli  che 
governavano  la  cittì,  di  condannare  i nostri  possenti 
vicini  conti  Guidi,  a rocarglisi  a scoperti  nimicì,  e di 
questo  peccato  non  condanuaro  i nostri  cittadini  che 
erano  colpevoli,  come  con  loro  alla  detta  congiura  j 
ma  bene  a*  apparecchiarono  in  arme  co'  loro  fedeli 
per  venire  a Firenze.  E poi  a più  d'uno  anno  appresso 
fu  scoperto  un  altro  trattalo  che  i detti  ribelli  face- 
vano, onde  fu  preso  Schiatta  di  Frescobaldo  de'Fre-, 
acobaldi,  il  quale  menava  il  detto  trattalo,  e fagli  ta-| 
gliaU  la  testa  ; e fu  condannato  Paniccìa  di  Bernardino 
e Iacopo  de*  Freacobaldi,  e Biordo  di  messer  Vieri 
e Giovanni  Ricchi  de*  Bardi,  Antonio  degli  Adimari  e 
Biado  de' Pazzi,  tutti  come  rubelli.  Lasceremo  alquanto 
de*  nostri  fatti  di  Firenze,  ch'assai  ce  n'  è convenuto 
dire  a queata  volta,  faccendo  incidenzìa  per  dire  al- 
quanto d' altre  novità  alate  in  questi  tempi  per  l' uni- 
verso : ma  tosto  vi  torneremo,  ch'assai  ci  cresce  ma- 
teria a*  nostri  fatti. 

CAPITOLO  CXX. 

Come  il  re  di  Spagna  sconfis$e  i Saracini 
in  Granata. 

Nei  detto  anno  1340,  io  calen  di  novembre, 
furono  fconFiUi  i saracini  di  Setta  e dull'allro  paga- 
nesimo, e quegli  di  Barberia  e di  Levante  che  erano 
passati  di  qua  da  mare,  inoumerabile  quantità,  al  soc- 
corso di  quelli  di  Granata,  per  Io  buono  re  di  Spa- 
gna e rimaiene  tra  morii  e presi  più  dì  veulimilo, 
con  molto  tesoro  e arnesi  di  saracini. 

CAPITOLO  CXXI. 

Come  arse  Poriovenerii 

Nel  detto  anno,  il  di  di  calende  dì  gennaio, 
a’appreae  il  fuoco  in  Porloveneri  nella  Riviera  di  Ge- 
nova, e fu  si  impetuoso,  che  non  vi  rimase  ad  ardere 
casa  nè  piccola  nè  grande,  salvo  che  due  castella 
ovvero  rocche  che  v'  aveano  i Genovesi,  con  infinito 
danno  d’avere  e di  persone;  e non  santa  giudicio 
di  Dio,  che  quelli  di  Portoveneri  erano  tulli  corsali, 
e pirati  di  mare  e rìtenilori  di  corsali. 


CAPITOLO  CXXII. 

Come  la  casa  de'  Pugliesi  e i loro  seguaci  furono 
cacciati  di  fìrato. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  febbraio,  i Gnai- 
zalotti  da  Prato  col  caldo  e favore  di  certi  Fioren- 
tini, levarono  a rumore  la  terra  di  Prato  per  aoipetto 
de*  Pugliesi,  e de'  Rinaldeschi  loro  vicini,  ovvero  per 
rimanere  signori,  e nella  terra  ebbe  battaglia,  a mo- 
rirvi alquanti  diU’una  parte  e dall' altra;  alla  fine  i 
detti  Pugiieii  e Rioaldeichi  co'  loro  aegnaci  furono 
cacciati  della  terra,  e molti  altri  fatti  confinare. 

CAPITOLO  CXXlll. 

Come  in  Firenze  si  feciono  due  capitani  di  guardia» 

Nel  detto  anno,  io  calco  di  febbraio,  ai  partì 
di  Firenze  il  tiranno,  cioè  measer  Iacopo  de'  Gab- 
brielli  d'  Agobbio,  ricco  del  sangue  de'  Fiorentini 
ciechi,  che  più  di  trentamila  fiorini  d'  oro  si  disse 
che  ne  portò  contanti.  Vero  è che  per  la  tua  partita  i 
favi  rettori  di  Firenze  corresaono  il  loro  errore  del 
suo  tirannico  uficio,  e scemareoo  le  spese  del  co- 
mune ovvero  le  raddoppiarono,  che  la  dove  n*  aveva 
prima  uno  bargello  per  l'esecuzione  no  elessono  dne, 
r uno  a petizione  del  detto  messer  Iacopo  e suo  pa- 
rente (dò  fu  messer  Currado  della  Branca,  capitano 
della  guardia  in  cittì  per  arricchire  la  povertà  de'Mar- 
cbigiani);  l'altro  alla  guardia  del  contado  aopra  gli 
sbanditi  messer  Maffeo  da  ponte  Caradi  da  Brescia 
stato  ooatro  podeatì:  quelli  n*  era  più  degno  per  la 
sue  virtadi  e operazioni;  ma  1*000  e 1*  altro  uficio 
era  di  oltraggio  e di  grande  spesa  e danno  del  co- 
mune. Ma  i reggenti  cittadini  per  mantenere  il  comu- 
ne, ovvero  la  loto  tirannia,  e tali  di  loro  baratterie, 
come  dicemmo  addietro,  li  aosteneano  a tanto  danno 
del  comune  e gravezza  de*  cittadini  per  esicre  te- 
I muti  e farai  grandi.  Ha  poco  appresto  Iddio  ne  mo- 
; tirò  giudicio  assai  aperto  per  le  loro  prave  opera- 
I zìoni  a gran  danno  e vergogna  e abbassamento  del 
nostro  comune,  come  innanzi  faremo  menzione.  Ma 
gravami  che  non  fu  sopra  le  loro  persone,  com’e- 
rano degni  i mali  operatori,  come  che  toccò  ad  al- 
quanti di  loro.  Ma  Iddio  si  riserva  e non  lascia  nullo 
male  impunito,  benché  non  sia  a'tempi  e al  pia- 
cere de’  disideranti  ; e spesso  punisce  il  popolo  per 
li  peccati  de*  rettori,  e non  sauza  giusto  giudicio, 
perocché  ’l  popolo  è bene  colpevole  a sostenere  te 
male  operazioni  de*  loro  reggenti  ; e questo  basti  a 
tanto. 

CAPITOLO  CXXIV. 

Come  la  città  di  Lucca  colle  essere  tolta 
a messer  Nastino  della  Scala. 

Nel  dotto  anno  e mese  di  febbraio  messer 
Francecco  Castracani  degl*  Intennioelli  di  Lucca  or- 
dinò col  favore  de'Piiani  di  torre  la  ciUì  di  Lucca  a 
messer  Mastino  con  alcuno  trattato  d' entro,  vegnen- 
do  di  fuore  con  gente  assai  a cavallo  0 a piedi.  Gu- 
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glielino  CaDaccì,  vicario  io  Lucca  per  inesser  Naitino, 
•coperto  il  trattato  prese  il  Ritrilla  degli  liberti  e 
tredici  cittadioi,  che  tatti  teoeano  mano  al  trattato, 
e torse  e gaarentl  la  terra,  come  piacque  a Dio  per 
rìsenarla  a*  PiorentÌDi  per  loro  grande  danno  e ver- 
gogna, come  in  poco  tempo  appresso  si  potrà  tro- 
vare. B poi  il  detto  Goglielmo  fece  oste  in  Gar- 
fagnana,  e tolse  più  terre  che  tenea  il  detto  mes- 
ser  Francesco  Castracani. 

CAPITOLO  CXXV. 

Come  il  castello  di  San  Batello  s'arrendè  al  comune 
di  Firenae. 

Neiranno  1341,  a di  15  d'aprile,  i Fioren- 
tini avendo  fatto  porre  V oste  al  castello  di  San  Ba- 
velle, eh'  era  di  Guido  de'  coati  Gnidi  che  fa  con- 
dannato con  gli  altri  conti,  come  dicemmo  poco  ad- 
dietro, per  comiaciare  I'  esecuxioni  delle  loro  con- 
dannagioni,  essendo  molto  stretto,  e non  attendendo 
•occorso,  s'arrendè  al  comune  di  Firenie  salve  le 
persone.  11  quale  feciono  tutto  abbattere  e diroccare 
per  ricordo  e vendetta  contra  al  detto  Guido:  che 
più  tempo  dinanai  avea  il  comune  di  Firenze  per 
sue  lettere  richiesto  e citato  il  detto  Guido,  per  al- 
cuna cagione,  e il  detto  Guido,  essendo  nel  detto 
castello  di  Bavello,  per  dispetto  del  comune  di  Fi- 
renze dinanzi  a*  suoi  piedi  fece  manicare  al  messo 
del  comune  la  lettera  con  tutto  il  suggello,  e poi 
accommiatollo  villanamente,  dicendo  per  dispetto  del 
comune  di  Firenze,  che  se  più  vi  tornasse,  o egli 
o altri,  gli  farebbe  impiccare  per  la  gola  ; ondo  sen- 
tendosi in  Firenze,  grande  sdegno  ne  venne  quasi  a 
tutti  i cittadini. 

CAPITOLO  CXXVI. 

Di  uno  grande  fuoco  che  si  apprese  in  Fireme. 

Nel  detto  anno,  la  notte  seguente  di  calen  di 
maggio,  s'apprese  il  fuoco  in  Terma  in  una  casa  che 
abitava  Francesco  di  messer  Rinierì  de'Buondelmonti, 
e arsonvi  quattro  suoi  figliuoli  maschi  con  ciò  che 
egli  V*  avea  dentro,  non  potendone  scampare  niente; 
onde  fu  una  grande  piotade;  e non  fu  sanza  giu- 
dicio  di  Dio,  che  il  detto  Francesco  aveva  occupata  la 
detta  casa  e toltala  a una  donna  vedova  di  cui  ella  era, 
ma  la  pietade^  fu  degrionoceoti  figliuoli,  che  portare 
la  pena  ne'  loro  corpi  della  colpa  e peccato  del  padre. 

CAPITOLO  CXXVII. 

Come  messer  Ano  da  Correggio  rubellò  e tolse 
Parma  a messer  Mastino. 

Nel  detto  anno,  tornando  da  Napoli  dal  re  Ru- 
berto messer  Azzo  do  Correggio  da  Parma,  avendo 
trattato  col  re  e con  gli  ambasciadorì  di  messer  Lu- 
chino Visconte  eh'  erano  a Napoli,  feciono  lega  e 
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compagnia  di  nibellare  Parma  a messer  Mastino.  Va- 
licò per  Firenze  chiusamenle,  che  non  volle  esaere 
conosciuto,  0 poi  ristette  alla  Scarperia  in  Mugello 
per  spazio  di  otto  giorni,  attendendo  e tenendo  trat- 
tato 0 ragionamento  con  certi  nostri  cittadini  reg- 
genti, rii  torre  e rubellare  Parma  a messer  Mastino 
suo  nipote  e benefattore  per  esserne  al  tutto  signore  : 
che  messer  Mastino  l'avea  tolta  a' Rosai  e a Gianni 
Onirico,  e rimesso  quello  da  Correggio  suo  zio  io  Par- 
ma, ma  al  tutto  ne  volle  egli  esser  signore  e sovrano.  I 
Fiorentini  intesono  al  trattato  e favoreggiaroolo,  spe- 
rando, come  Parma  fosse  tolta  a mesaer  Mestino,  di 
potere  avere  agevolmente  la  città  di  Lucca;  il  detto 
messer  Azzo  ci  tradì  e ingannò,  come  si  vedrà  per  i 
tuoi  processi.  E com'egli  fu  in  Lombardia  diede  com- 
pimento all'opera  coll' aiuto  e forza  di  quelli  da  Gon- 
zaga signori  di  Mantova  e di  Reggio,  e fatti  inimici 
di  quegli  della  Scala.  B a di  22  di  nuggio  datagli 
l'entrata  da  quegli  della  sua  parte  eh' erano  deotro 
corse  la  terra,  e con  tradimento  no  cacciò  la  gente 
di  mesaer  Mastino  che  di  lui  non  si  prendeano  guar- 
dia, e fecesene  signore.  Per  la  qnale  mutazione  di 
Parma  si  può  dire  fosse  assediala  la  città  di  Lucca 
e quasi  perduta  per  messer  Mastiuo,  che  non  la  po- 
teva fornire  santa  grande  costo;  onde  i Fiorentini 
si  mostrarono  molto  allegri  : ma  non  aapeano  il  fu- 
turo che  ne  dovoa  a toro  avvenire.  Messer  Mastino 
reggendosi  tolta  Parma,  la  quale  a lui  ere  la  chiave 
da  potere  entrare  a sna  posta  in  Toscana,  e per 
quella  forma  manteneva  la  città  di  Lucca,  reggendo 
che  non  la  potei  tenere  senza  grande  costo  e peri- 
colo, incontanente  con  savi  e sagaci  patti  cercò  di 
venderla  o a'  Pisani  o a'  Fiorentini,  che  a gara  cia- 
scuno iie  voleva  essere  signore,  e con  ciascuno  ne 
teneva  trattato.  1 Pisani  per  paura  di  dod  volere  i 
Pioreotioi  per  viciui,  nè  cosi  di  preaao  colla  forza 
di  Lucca,  temeano  di  loro  stato,  e cercarono  prima 
di  torla  a mezzo  co' Fiorentini;  ma  tutto  era  con 
frode  e con  vizio.  Ancora  sentendo  questo  ragiona- 
mento messer  Lochino  Visconti  signore  di  Milano, 
che  ai  Tacca  nimico  di  messer  Mastino,  proferse  ai 
Fiorentini,  s' eglino  voicssono  assediare  la  città  di 
Lucca  e torla  a messer  Mastino,  di  darò  aiuto  all'aa- 
sedio  mille  cavalieri  di  sua  gente,  e volerne  da  loro 
certe  somma  di  moneta;  ed  ero  il  meglio  a farlo 
per  vondicarsi  del  tradimento  del  Mastino;  e venia 
tusto  fatto  con  poco  affanoo  e pìccola  apcsa,  a com- 
parazione di  quello  che  ne  seguì  poi.  Ma  i Fioren- 
tini non  fidandosi  dì  lui  perchè  era  antico  nimico, 
non  si  volloQO  accordare  con  lui,  ovvero  noi  permise 
il  destino  o la  divina  provvidenza.  Ma  i Fiorentini 
come  grandi  e larghi  e licuri  mercatanti,  e più  pra 
tichi  d'  altra  mercatanzia  che  di  guerra,  vollono  faro 
a loro  senno,  e i Pisaoi  il  somigliante,  onde  ne  se- 
guì molto  di  male  per  Pano  comune  e per  1* altro, 
ma  più  per  i Fiorentini  in  questo  anno  medetimo  e 
appresso,  come  assai  tosto  faremo  meuzione,  spedite 
prima  dì  raccontare  altre  novità  siate  d'intorno  in 
questi  tempi. 
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CAPITOLO  CXXVIII. 

Come  il  re  Ruberto  ebbe  per  assedio  Melano 
in  Cicilia. 

Nel  detto  tempo,  tveodo  il  re  Ruberto  presa 
r isola  di  Lìptri  in  Cicilia,  come  addietro  facemmo 
meozione,  e veggendo  che  per  lo  detto  acquisto  as- 
sai gli  era  possibile  d'avere  Mclazto  che  v'è  al- 
lo ’ocootro,  e quello  avuto,  potere  più  slrigoere  Mes- 
sina; e*  fece  armare  a Napoli  qtiarantacinque  tra  ga- 
lee e uscieri,  e più  altri  navigli  grossi  e minuti  da 
portare  foraggio  e altro  foraimento  da  guerra,  con 
seicento  cavalieri  e mille  pedoni  oltre  a*  marinai.  Col 
suo  ammiraglio  parti  da  Napoli  la  detta  armata  a di 
1 1 di  giugno  del  detto  inno,  e per  terra  mandò  il  re 
in  Calavra  roesser  Buggeri  da  San  Severino  con  gente 
d'arme  a cavallo  e a piò  per  rinfrescare  l'armata, 
come  avessono  presa  terra.  La  quale  armata  giunse  io 
Cicilia  e dì  16  di  giugno,  e bene  avventurosamento 
sipuosono  all'assedio  alla  terra  di  Melazzo  per  terra 
e per  mare,  ihiudendola  dal  lato  fra  terra  ove  si 
ricoglie  quasi  come  una  ìsola  per  spazio  d'  un  mi- 
glio, con  grande  foaso  e aleccato  e con  molle  bor- 
teache  ; e simile  feciono  verso  la  terra  di  Helazzo  con 
grande  foaso  o steccato,  aicchò  non  ne  potea  uscire 
nè  entrsro  persone,  se  non  per  furto,  santa  grande 
pericolo.  B il  navilio  era  d*  intorno  alla  guardia  del 
porlo  e della  piaggia.  Melazzo  era  ben  fornito  di 
gente  d'arme  e di  vittuaglìaper  più  d'uno  anno,  e 
poco  curavano  rassedio;  ma  lo  re  Ruberto  l'aisediò 
continuamente  con  mollo  alTanno  e con  ispendio,  e fe- 
ce cominciare  a far  fare  uno  grosso  muro  dentro  al 
foaso  e lo  stecesto  detto  dinanzi,  aicebe  il  campo  era 
mollo  forte.  E veggendo  don  Pietro  signore  dt  iriaela 
cho  l'assedio  pure  contìnuave,  e a quegli  di  Helszzo 
venia  mancando  la  vittuaglia,  tre  volte  vi  venne  con 
tatto  lo  sforzo  di  Cicilii  o assali  il  campo,  e simile 
feciono  que* delle  terra  dal  Iato  d’ entro;  ma  invano 
furo  gli  assalti  e con  gran  danno  de*  Cicilianì,  per 
la  forza  del  campo  e rìnfroscamento  che  facea  fare 
al  continuo  il  re  Ruberto  aU'oate.  Fallendo  la  viUua- 
gliaalla  terra  per  Io  lungo  assedio  e per  rsfTanno  del 
detto  osteggiire,  don  Pietro,  che  si  facea  re  di  Ci- 
cilia, ammalò  e mori.  Per  la  qual  cosa  Melazzo  si 
rendè  all’ammiraglio  del  re  Ruberto  a di  16  di  set- 
tembre 1341  salvo  r avere  e le  persone,  e di  ter- 
razzani e di  forestieri.  Il  quale  fu  uno  bello  acqui- 
sto ai  re  Ruberto,  tulio  cho  gli  costasse  più  di  cin- 
qniulamila  once  d'oro,  e fece  lasciare  guernita  la 
terra  di  genie  d'arme  o di  vittuaglia. 

CAPITOLO  CXXIX. 

Come  messer  Alberto  della  Scala  andò  sopra 
Maniota  e tornò  in  isconfiita. 

Nel  dello  sono  1341,  a di  1 1 di  giugno,  mes- 
ser Alberto  della  Scala  venne  nd  oste  sopra  il  Man- 
tovano con  mille  cavalieri  e con  millecinquecento  pe- 
doni di  masnade  sanza  i paesani,  per  F aiuto  ebe 
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quelli  da  Gonzaga  signori  di  Manlovt  aveaoo  dato 
a messer  Azio  da  Correggio,  quando  ruhellò  Parma 
a messer  Mastino,  mandalo  loro  soccorso.  I detti 
signori  di  Mantova,  coll’ aiuto  di  quelli  di  Milano,  fu- 
rono loro  alla  'ncontra  con  ottocento  cavalieri  e 
popolo  assai,  e ingaggtaronsi  di  combattere.  Alla 
Roe,  messer  Alberto  -ririotò  la  battaglia,  e partissi 
quasi  in  isconfitta,  lasciando  ciò  eh'  avea  nel  campo 
ino  con  gran  danno  e vergogna. 

CAPITOLO  CXXX. 

Come  i Fiorentini  patteggiarono  di  comperare  Lucca 

da  messer  Mattino,  e mandarono  loro  stadichi 
a Ferrara. 

Tonando  a nosira  materia,  mi  conviene  rac- 
contare della  folle  impresa  fetta  per  lo  nostro  co- 
mune di  Firenze  della  ciUà  dì  Lucca,  come  comin- 
ciammo nel  fine  del  terzo  capitolo  scritto  addietro. 
Avendo  i caporali  rettori  di  Firenze  a mano  il  trat- 
tato con  messer  Mastino  della  Scala  di  comperare  da 
lui  la  città  di  Lucca  e 'I  suo  distretto,  eh'  egli  te- 
neva libera  e spedita,  la  quale,  come  dicemmo  ad- 
dietro, tenea  bargagnindo'  co' Pisani  e col  nostro  co- 
mune di  darla  a chi  più  gliene  desse,  si  si  criò  io 
Firenze,  del  mese  di  luglio  13  M,  uno  ufìcio  dì  venti 
cìUadini  popolani  a seguire  il  detto  trattato  con  pie- 
na balia  di  ciò  fare,  e di  far  venire  danari  in  comu- 
ne per  ogni  via  e modo  che  a loro  paresse,  e di  fare 
guerra,  e oste,  e paté,  cavalcati^,  e lega,  e compagnia, 
come  e con  cui  a loro  paresse  e piacesse;  e durò 
il  loro  uQcio  per  termine  d'uno  anno,  non  possendo 
essere  sindacati  di  cosa  ebo  faccssono.  La  qual  cosa 
fu  confusione  e perìcolo  del  noslro  comune,  come  si 
mostrerà  appresso  per  i loro  processi.  I nomi  dei  detti 
I venti  non  gli  registreremo  in  questa,  imperciocché  non 
sono  degni  di  mcmoiia  di  loro  virtù  o buone  ope- 
razioni per  lo  nostro  comune  falle  per  loro,  ma  del 
contrario,  come  per  innanzi  per  le  loro  operazioni 
si  farà  menzione  e si  potrà  vedere,  acciocché  t no- 
stri successori  si  guardino  di  dare  le  grandi  balie  a' 
nostri  cittadini  per  lunghi  tempi.  Lo  quali  per  ispe- 
rieoza  si  manifestano  per  antico  e per  novello  es- 
sere la  morte  e abbassamento  del  noslro  comune, 
perocché  nulla  fede  o ceriti  era  rìmasa  oe' cittadini,  e 
specialmente  ne’ reggenti,  a conservare  la  repubblica; 
ma  ciascheduno  alla  sua  singularità  e de'  suoi  aoiioì 
parecchi  per  diversi  studi  e modi  intendea.  E però  co- 
' mincìò  a andare  al  dichino  il  nostro  comune  al  mo- 
' do  do’  Romani,  quando  intesono  alle  loro  singolarità 
e iasciaroDo  il  bene  cornane.  B non  sanza  cagione, 
quando  dei  maggiori  e de' più  possenti  popolani  dì 
Firenze  dipulatì  al  dello  uflcio  ne  forono  capi  ed 
esecutori.  Bene  ve  n'tbbe  alcuno  tra  loro  innocente, 
secondo  che  si  disse.  Confermato  il  dello  uflcio  per 
consigli,  inconlancDle  seguirono  il  trattato  con  mes- 
ser Mastino,  e per  ingannare  i Pisani,  ovvero  ^ fare 

' trAlUodo,  sUndo  Ìo  pratica,  o meglio,  alla  dura,  sai 
tirato.  La  edisiono  de'  Oiaati  La  bargagno,  V.  A.  che  vola 
apponto  pratica,  trattato. 

VwMro  noi  medt*ip%i,  li  ai  promisonù  ecc.  Ed.  G' 
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a loro  il  simiglisnte,  si  promisooo  e fermaro  co*saoi 
procaralorì  di  dare  dugentocioquaotamila  florioi  d'o> 
ro  ia  certe  paghe  ; avendo  il  ooatro  comone  debito 
e a dare  a'cittadioi  per  la  guerra  del  Mastino  più 
di  quattrocentomila  florioi  d'  oro  ; e potendo  avere 
Lucca  da' Tedeschi  dal  Cerruglio  T anno  1329,  come 
dicemmo  addietro,  per  ottantamila  fiorini  d'oro,  che 
fu  savio  provvedimento,  ovvero  molto  folle  per  lo  no- 
stro comune^ e più  ancora,  essendo  in  quistionee  in 
bargagno  co'  Pisani,  e quasi  come  tutta  guasta  e as- 
sediata. B per  osservare  i patti  a messer  Mastino  a 
di  9 d’agosto  1341  mandarono  a Ferrara  sotto  la 
guardia  de’  marchesi,  siccome  ad  amici  e meuani  del 
nostro  comune,  a messer  Mastino  cinquanta  cittadini 
per  istadichi,*  fra'  quali  n’  andò  due  del  detto  uficio 
de*  venti,  e diciotto  figliuoli  o fratelli  o nipoti  degli 
altri  venti,  e trenta  altri  eittadint  ; de*  quali  cinquanta 
stadichi  v'  ebbe  sette  cavalieri  c dieci  donselli  delle 
nagffiori  case  di  Pirense,  e gli  altri  de*  maggiori  e 
de’  piti  ricchi  popolani  e mercatanti  della  nostra  città. 
B noi  autore  di  questa  opera,  lutto  eh' a noi  non 
si  convenisse*  e fosse  contro  a nostra  volontà,  fum- 
mo del  detto  collegio  e numero  per  lo  sesto  di  Porta 
San  Piero,  e stemmo  in  Ferrara  due  mesi  e messo  con 
più  di  centocinquanta  cavalli  al  continuo,  e ciascuno 
con  famigli  vestiti  d'assise,  con  grandi  e onorate  spe- 
se, sperando  d'avere  gran  vittoria  della  detta  impresa, 
e ricevendo  grande  onore  da’sìgnori  marchesi  di  con- 
viti al  continuo.  B meaier  Mastino  vi  mandò  odo  suo 
figliuolo  bastardo  con  seMinta  stadichi  gentili  nomini 
di  Verona  e di  Vioeosa  e del  ano  distretto,  o i loro 
figliuoli.  Ma  non  comparivano  in  Ferrara  d'aaaai  di 
nobiltà  e d*  orrevoletza  appo  i Fiorentini.  1 delti 
venti,  fatta  la  detta  impresa,  feciono  al  continuo 
mollo  diaordioite  spese  e gravesse  a*  aiugolari  cit- 
tadini di  prcstaose  e d’ imposte  per  essere  forniti 
di  moneta,  veggendoti  venire  io  aspra  guerra  co’Pi- 
aani  per  la  dette  compera  di  Lucca,  e toldarono  di 
nuova  gente  d’ arme  da  cavallo  e da  piè  in  grande 
quantità,  e spendeaoo  ogni  mese  più  di  trentamila 
florioi  d*  oro.  B riebiesono  d’aiuto  i vicini  e gii  n- 
mioi.  B nota,  lettore,  se  «esser  Maslino  seppe  fare 
saviamente  vendetta  della  guerra  e ingiuria  ricevala 
da*  Fiorentini  delle  sua  tenuta  di  Lucca,  vendendola 
loro  per  ingordo  pregio,  e cosi  fatto,  la  lasciò  eoo 
questa  elione,  cioè  che  la  diede  assediata,  e messa 
in  guerra  co*  Pisani  e con  gli  altri  loro  vicini,  e 
00*  Lombardi  suoi  nimici,  come  appresso  faremo  men- 
tione,  tornando  alquanto  addietro. 

CAPITOLO  CXXXI. 

Come  i Pieani  ti  puotouo  ad  auedio  aUa  ciUà 
di  Lucca. 

1 Pisani  sentendo  al  contiono  il  trattato  chV 
Fioreotioi  leneaao  con  messer  Mastino  d*  avere  la 
città  di  Locca,  ed  eglino  non  potendosi  accordare 
con  messer  Mastino,  riaerbando  la  fortuna  ■*  Fio- 
rentini la  mala  derrata  di  Lucca  colle  sue  sequoie,  j 


' ai  aoVn««M«  ha  la  Qìantiaa. 


DOn  istettooo  i Pisani  oziosi,  ma  innanii  che  i Fio- 
rentini compiesiODO  la  folle  compera  di  Lucca,  di 
più  mesi  si  provvìddono,  e incontaoeote  aoldarono 
gente,  di  che  da  loro  feciono  milledugento  cavalieri 
e trecento  cavillate  di  cittadini.  B ciò  poteano  bene 
fare,  che  il  loro  comune  avea  di  mobile  ragunati 
più  di  centocinquantamila  fiorini  d'oro,  e mandarono 
ambascìadori  a Milano,  e feciono  lega  e compagnia 
con  messer  Luchino  Visconti  signore  di  Milano  e 
fatto  nimico  di  messer  Mastino.  B non  è da  dimen- 
ticare di  mettere  in  nota  uno  crudele  tradimento  com- 
messo per  li  Pisani  per  recarsi  ad  amico  mester  Lu- 
chino. Uno  messer  Pranceico  da  Postierla  de*  nobili 
di  Milano,  coi  messer  Luchino  n*  avea  cacciato,  il 
quale  essendosene  gito  a corte  a lamentarsene  al 
papa,  e volendo  tornare  in  Toscana,  essendo  amico 
a suo  parere  de*  Pisani,  mandò  a loro  per  navilio,  e 
che  ’l  levaaaooo  di  Martilia,  e per  salvocondolto  per 
aicurià  di  lui  ti  comune  di  Pisa  gli  mandò  una  loro 
gHlea  armata  paaaeggiera,  e lettere  di  aalvocondoUo, 
in  su  che  si  rìcolse  e arrivò  a Pisa.  Com*  era  ordi- 
nato il  tradimento  con  mester  Lochino,  incontanente 
i Pisani  preiono  il  detto  messer  Francesco,  nomo 
di  grande  suturità  e valore,  eoo  due  suoi  figliuoli, 
quando  scese  io  Porto  pisano,  e feciongli  venire  in 
Pisa,  e misongli  nella  torre  della  fame  ia  prigione, 
e ivi  tenutigli  più  di  presi,  si  li  mandarono  legati  a 
Milano  ; a cni  meiaer  Luchino  fece  tagìiara  le  teste. 
E per  tale  vittima  ai  feciono  lega  e compagnia  i Pi- 
sani con  messer  Lochino,  e poco  appresso  fu  aperta 
vendetta  fatta  contro  a*  Pisani,  come  ai  troverà  leg- 
gendo. Ma  il  detto  messer  Lochino  olire  ■ ciò  volle 
promisaione  da’Piiani  di  cinquantamila  fiorini  d'oro 
io  certo  termine,  e dieroogli  dodici  atadiebi  de*  ft- 
glinoli  de'  loro  conti  e de*  migliori  e più  cari  citta- 
dÌDt  di  Pisa  per  osservare  i patti  ; e meaaer  Luchino 
mandò  loro  mille  cavalieri  colle  sue  ioaegoa  a soldo 
de*  Pisani,  e fanne  capitano  messer  Gtovsaoi  Visconti 
ano  nipote.  B' signori  di  Mantova  e di  Reggio  mao- 
daro  loro  dngeoto  cavalieri,  e quelli  da  Correggio 
da  Parma  mandarono  loro  contociaqoaota  cavalieri; 
e messer  Ubertino  da  Carrara  aigoore  di  Padova  du- 
geato  cavalieri  per  contrario  di  messer  Mastino  ; e 
feciono  lega  con  tolti  i conti  Guidi,  salvo  col  conte 
Simooe  e col  nipote,  e con  gli  Ubaldioi,  e col  si- 
gnore di  Forlì,  e con  gli  altri  gbibellioi  di  Roma- 
gna, e col  dogio  di  Genova,  che  tutti  dieduoo  aiuto 
di  cavalieri  e di  balealrìeri;  • tali  colle  loro  forze 
moaaono  guerra  e ruppooo  le  strade  a'  Pioreutini;  e 
ciò  fu  per  procaccio  e trattato  de*  nostri  nuovi  ri- 
belli. 1 Pisaui  come  seppooo  che  ì Fiorentini  aveaao 
fermi  i patti  oou  messer  MssUno,  e manditi  gli  sta- 
dichi a Ferrara,  di  preaente  a di  12  d’ agosto  eb- 
bono  il  castello  del  Cemiglio  e quello  di  Monlecbisro 
per  tremila  fiorini  d*  oro,  che  ne  speaono  a*  masna- 
dieri che  r aveano  ia  guardia  per  messer  Mastino  ; e 
guernirongli  di  loro  gente,  per  impedire  gli  anda- 
menti de*  Fiorentini  al  aoecorso  di  Lacca.  B ciò  fatto, 
eoa  tutta  la  loro  cavalleria  e popolo  per  comune  su- 
bitamente a dì  22  d' ogosto  del  detto  anno  ven- 
nono  alla  città  di  Lacca,  e puosoovi  l'assedio  d'in- 
lonio,  • in  poco  tempo  appresso  ralfosserono  • 
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flteccarooo  con  bertofche  dalli  Gaiiuinelli,  che  va 
a ponte  Tetto,  ùfino  al  fiome  del  Serchio,  che  fu 
per  lapazio  di  piu  di  tei  miglia.  B aimile  tennono  il 
procinto  della  Gdacianella  ioAno  al  Serchio  guernilo 
di  sopra  di  fortezze  e di  geoU,  eh*  era  altreai  fraode 
spazio  0 pih.  B poi  appresso  alla  città  feciono  un 
altro  fosso  con  isleccato,  che  fu  una  maravigUoaa 
cosa  fatta  io  poco  tempo,  per  modo  che  nullo  po- 
tea  entrare  nò  uscire  di  Lucca  sanza  grande  perico- 
lo;  e al  contioovo  v' erano  per  comune  due  quar> 
tieri  di  Pisa  e scambiavansi  a muta,  e talora  tre^ 
quartieri,  e cosi  di  loro  molti  conladiai  e balestrieri 
genovesi;  e bisognava  bene,  si  era  lungo  il  procinto. 
E in  mouo  dei  detti  due  procinti  era  accampala  Toste 
de*  Pisani  e de'  Lombardi  io  tre  campi  spianali  dal- 
r uno  campo  all'altro.  E ciò  poterono  fare  libera- 
mente e sanza  contruto,  perciocché  i Fiorentini  per 
improvvisa  imprese  e assalto  de'  Pisani  non  erano 
ancora  apparecchiati  al  contrasto,  e in  Lucca  non  a- 
vea  altro  che  centocinquanta  cavalieri  dì  mosser  Ha- 
stino  e cinquecento  pedoni  di  soldo,  onde  erano 
capitani  Guglielmo  Scannacci,  e Frignano  da  Sesso, 

0 Ciupo  degli  Scolari,  e messer  Benedetto  Tedesco, 
eh'  aveauo  assai  affare  di  guardare  la  cillà.  Ha  il 
detto  Guglielmo  Scannacci  al  continno  procacciava 
Lucca  per  li  Pisani.  E partissi  di  Lucca  e andò  però 

1 messer  Mastino,  e lasciò  la  gnirdia  a gli  altri  tre 
capitani.  Lasceremo  alquanto  de'  Pisani  e del  loro 
assedio,  e diremo  quello  che  i Fioreotini  feciono 
per  la  detta  goerri  di  Lucca  mossa  per  i Pisani. 

CAPITOLO  CXXXII. 

Come  i Fiorentini  si  fornirono  essendo  i Pisani  al- 
V assedio  di  Lucca,  e catalearono  sopra  quello  di 
Pisa. 

Sentendo  i Fiorentini  l' apparecchiamento  del- 
l'oste  che  bceano  i Pisani,  innanzi  che  ponessono 
r aasedio  alla  città  di  Lucca  incontanente  crebho- 
no  la  loro  cavalleria,  licchè  eglino  aveano  due  mila  ' 
cavalieri  al  soldo  loro,  e mandarono  per  le  ami- 
età  loro,  per  easere  appireochtati,  sa  i Pisani  mo- 
vessono  a loro  guerra.  1 Sanasi  mandarono  loro 
dugento  cavalieri,  cioè  il  cornane  cento  cavalieri,  e 
le  case  guelfe  di  Siena,  e gli  altri,  cento  e dugento 
balestrieri,  e i Pemgini  ceotocinqnanla  cavalierì, 
quegli  d'Agobbio  con  messer  Iacopo  Gabbrielli  oin- 
quanla  cavalierì,  Ueignore  di  Bologna  trecento  ca- 
valieri, il  marcheae  da  Ferrara  dugento  cavalieri, 
messer  Uastino  della  Scala  trecento  cavalieri,  e dalle 
terre  guelfe  di  Bomagna  centocinquanta  cavalierì, 
dal  signore  di  Volterra  il  figliuolo  con  cinquanU 
cavalieri  e dugento  pedoni,  messer  Tarlalo  d* Arez- 
zo con  cinquanta  cavalieri  e dugento  pedoni.  Prato 
ventìcinque  cavalieri  e centocinquanta  pedoni,  Sam- 
miniato  trecento  pedoni,  Sangìmiguano  e Colle  cia- 
fcuno  con  centocinqiianta  pedonL  Come  i Fioren- 
tini ebboDO  rannata  loro  genie  e amistà  elessono 
per  loro  capitino  di  guerra  messer  Utffeo  da  Ponte 
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Cirradi  di  Brescia,  ch'era  loro  capitano  di  guardia 
in  contado.  B queato  fu  il  fecondo  grande  fallo  de' 
Fiorentini  appreso  al  primo  della  folle  compera  di 
Lacca,  che  con  tutto  che  messer  Maffeo  fosse  valente 
e bnono  cavaliere,  non  era  sufSeieote  duca  a gui- 
dare si  grande  esercito.  Che  nella  nostra  caval- 
lerìa aveva  cinquanta  e più  coueslabili  di  maggiore 
affare  di  lui;  ma  1' ambizione  dell'uficio  de' venti 
della  balia  reggenti,  ebbono  a acbifo  il  savio  con- 
siglto  del  re  Ruberto,  che  al  tutto  biaaimava  Tim- 
preta  di  Lucca.  E perù  non  vollono  per  capitano 
niuQO  de'  regali  auoì  nipoti,  né  altri  grandi  baroni, 
per  guidare  P impresa  più  a loro  senno.  B ciò  fatto 
feciono  cavalcare  U loro  capitano  con  tutta  la  cavallerìa 
e popolo  grandissimo  a Fucecchio  e ali' altre  terre 
del  Valdarno.  B mandarono  loro  ambasciadorì  a Pisa 
a richiedere  e protestare  a' Pisani,  che  non  ai  tra- 
vagliasiono  dell’ impresa  di  Lacca,  com'era  ne*  patti 
della  pace  espressamente  tra  loro.  1 Pisani  diedono 
loro  infinite  e false  scuse,  e di  presente  presono  il 
Cerruglio  e Monlechiaro,  e puosono  T assedio  con 
tutta  loro  oste  alla  città  di  Lucca.  E,  come  dicemmo 
nel  passalo  capitolo,  i FioreuUni  avveggendosi  della 
impresa  e tradimento  de*  Pisani,  incontanente  fecio- 
DO  cavalcare  il  loro  oste,  eh*  ora  nel  Valdarno  di 
sotto  in  sul  contado  dì  Pisa,  e furono  tremila  sei- 
cento cavalieri  e più  di  diecimila  pedoni  di  soldo.  E 
di  presente  presono  il  Pootadera  e il  fosso  Amonico, 
e guastarono  e arsono  tutto  il  borgo  di  Cascina,  e 
la  villa  di  Sandonnìno  e quella  di  Saocascisno,  e in- 
flno  al  borgo  delle  Capanne^  presso  a Pisa  a duerni- 
glia.  E poi  sì  rìvolsoDO  per  la  via  ebe  va  io  Valdera, 
e andaro  fino  a Ponte  di  Sacco,  levando  grande  pre- 
de e faccendo  grandi  arsioni  sansa  contrasto  niuno, 
islando  sopra  il  contado  di  Pisa  più  di  ; e più  sa- 
rebbono  stati,  ae  non  ohe  gran  fortuna  di  pioggia  li 
sopprese;  onde  avendo  arse  e guaste  le  ville  non  vi 
poterono  dimorare  nò  andare  più  innanzi,  e torna- 
ronsi  addietro  a Fucecchio  e nell' altre  castella  del 
Valdarno  di  sotto.  E nota,  che  queato  è il  terso 
gran  fallo  dell'impresa  di  Lucca  e mala  capitaneria, 
e ciò  non  si  riprende  dopo  il  fallo.  Ch'assai  si  vi- 
de chiaro,  e ai  disse  dinanzi  per  li  savi  e intendenti 
cavalieri  di  gnerra,  che  a levare  l'assedio  da  Lucca 
e disertare  i Pisani  l'oste  de'  Fiorentini  si  dovea  porre 
al  fosso  Amonico  ch'era  bene  albergato,  e quello 
afforzare  verso  Pisa  di  fossi  e stecesG  e afforzare  Pon- 
tadera,  e fare  uno  picciolo  battifoUe  a piè  di  Marti  in 
snl  Castello  di  Bosco  e io  quegli  lasciare  guardia 
e gnemigiono  di  gente  d*  arme  per  avere  iapedito 
il  cammino  e la  vittuaglia.  B poi  al  continuo  fare 
grosse  cavalcate  io  Valdera,  e in  Valdicaprese,  e in 
Vada,  e a Porto  pisano,  e a Livorno,  e alle  porte 
di  Pisa  intorno  intorno,  e poteano  fare  ponti  di  le- 
gname sopra  TAmo,  e cavalcare  di  là  co'  loro  pen- 
noni®, e puiare  in  Valdtserchio,  e impedire  la  vit- 
tnaglia  che  andava  da  Pisa  all’  oste  di  Lucca  ; onde 
oonvenia  che  per  necessità  si  levasse  l'oste  di  Luc- 


' coDipoN^,  ha  la  Oìuntioa  citata. 

* sopra  fArìio,  jwisano  d*  coHiùtM  eavalcarsil  loro  TU' 
monte  e ValdiscrcAìo,  c imptdirs  ccc.  Ud.  G. 
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ca.  E ciò  teotimmo  poi  da"  detti  Pìmdì,  che  di  qne« 
Blo  itavano  in  grande  e continnt  paura,  e coeve- 
Dia  per  Forza  veniasono  a battaglia  co"  Fiorentini,  e la 
battaglia  era  all'elezione  e con  vantaggio  de'Fìoren- 
lini.  Ha  il  dcilino  ordinato  da  Dio  per  punire  le  pec- 
cata non  può  preterire,  che  accieca  T animo  de"  po- 
poli e de' loro  duchi  e rettori  a non  laaciare  pren- 
dere il  migliore  partito.  E cosi  avvenne  al  nostro 
comune. 

CAPITOLO  CXXXIII. 

Come  i Fioreniini  conchiuso  il  mercato  della  città 
di  Lucca  con  messer  Mastino^  presono  la  possessio- 
ne essendo  assediata  dai  Pisani, 

Intra  la  detta  stanza  mesacr  Mastino  non  dor- 
miva, ma  sagacemente  prese  suo  tempo  e mandò  suoi 
ambasciadorì  a Firenze,  e riebicsono  e protestarono 
al  comune  che  prendesse  la  possessione  delia  città 
di  Lucca  e delle  castella  ch'egli  teneva;  e se  ciò 
non  facesse  il  detto  comune,  a*  accorderebbono  co" 
Pisani  e darebbonla  loro.  B per  alzare  la  sua  mer- 
catanzia  e Fare  la  sua  vendetta  contra  i Fiorentini, 
come  dicemmo  addietro,  al  continuo  stava  in  bar- 
gagno  co"  Pisani  per  trattato  di  Guglielmo  Scanaac- 
ci,  rubello  di  Bologna,  stato  suo  capitano  in  Lucca. 
Sopra  ciò  si  tennono  io  Firenze  più  consigli,  e per 
li  più  savi  si  consigliava  per  lo  migliore  che  I"  im- 
presa si  lasciasse,  e che  si  guerreggiasse  sopra  il 
contado  di  Pisa,  e com'  era  grande  fallo  a prender 
la  possessione  di  una  terra  «assediata  ; e che  molto 
pericolo  e spesa  ne  potea  avvenire,  e potessi  lasciare 
ragionevolemento  coH'ouore  del  comune,  perocché  il 
priroaio  patto  era  per  lo  prezzo  detto  di  dugento- 
cinquanla  migliaia  di  fiorini  d'oro,  messer  Mastino 
dovea  dare  la  città  e le  castella  libere  e spedite.  Ha 
l'ambizione  dell' ufficio  de' venti  e de' loro  seguaci, 
eh'  aveano  fatta  V impresa,  vinse  il  savio  e buono  con- 
siglio, e deliberarono  puro  di  volerla,  dicendo  che  a 
lasciarla  era  troppo  grande  vergogna  e abbassamento 
del  comune  di  Firenze:  e questo  fu  il  quarto  grande 
fallo  sopra  fallo  fatto  per  rnflcio  de' venti.  E incon- 
tanente mandarono  due  altri  di  loro  compagni  e altri 
ambasciadorì  insieme  con  qnelli  di  messer  Hastino  al 
marchese  di  Ferrara , eh'  era  mezzano  a trattare  i 
patti.  E ginnti  a Ferrara  tosto  s'accordò  la  bisogna, 
scemando  della  prima  somma  lettanlamila  fiorini  d'oro 
per  r assedio  di  Lucca  e per  la  perdila  del  Cerrn- 
glio  e di  Honlecbiaro,  sicché  rimase  il  prezzo  del 
patto  a centottantamila  fiorini  d'oro.  I centomila  si 
doveano  pagare  infra  termine  d'  uno  anno,  avendo 
ventiaette  nuovi  stadichi  per  sicnrlà  di  ciò,  e gli  ot- 
tantamila fiorìnì  d'oro  in  cinque  anni  appresso  \ de' 
qnali  si  dovea  pagare  ogni  anno  sedicimila  fiorini  d'o- 
ro; e di  ciò  fa  mallevadore  il  marchese  da  Ferrara  e*l 
signore  di  Bologna  ; e dovea  tenere  meiier  Haatino 


* Più  ricito  & il  dettato  della  Giuntina  : in  ami 

appruso,  ogni  txnno  sedici  mila  fiorini  d'oro,  mallovadori 
di  ciò  iJ  marchese  e ’l  signore  di  Ji'*/ognn,  e tenere  messer 
JUastino  al  suo  svldo  ecc. 


al  ano  acido  cinquecento  cavalieri  infine  ohe  foaae 
levato  r assedio  da  Lnoes.  Innanzi  che  messer  Ma- 
stino si  fosse  partito  dal  mercato  si  sarebbe  accor- 
dato per  fiorini  centomila  d"  oro,  siccome  posaeisio- 
ne  diserta  e che  l'avea  per  perduta,  e ai  Pisani  in 
nulla  guisa  la  rotea  dare,  tulio  che  oc  facesse  il  aem- 
biante,  e questo  era  per  dispetto  di  messer  Luchi- 
no, che  con  loro  insieme  l'aveva  assediala  in  sua  ver- 
gogna ; e questo  sapemmo  di  certo,  perocché  eravamo 
presenti  al  trattato  del  numero  degli  stadichi.  Ma  la 
fretta  e la  troppa  volontà  di  chi  1"  aves  a fare,  o al- 
tra privala  cagione,  e bene  ai  disse  per  molti  citta- 
dini che  baratterìa  era  stata  commeasa  per  i tratta- 
tori  del  primo  mercato  dall" una  parte  e dall'altra,  e 
noi  ne  sentimmo  tanto  in  Ferrara,  quando  ai  recò  il 
mercato  a centottantamila  fiorini  d'oro,  che  quelli 
che  v'  erano  per  meaier  Mastino  dìaiono,  eh"  eglino 
non  avean  mai  sentito  che  la  prima  somma  foaae  più 
di  dugenlomila  fiorini  d'oro.  E coll,  se  vero  fa,  i 
nostri  cittadini  savi  ingannaro  Toste  ovvero  il  no- 
stro comune  cieco;  e fermato  il  secondo  patto,  in- 
contanente tornarono  da  Ferrara  i nostri  ambascia- 
dori  co"  sindachi  di  messer  Mastino.  B di  presente 
feciono  ì Doalri  rettori  muovere  1"  oste  ch'era  in 
Valdanio  col  capitano,  e aggìunaono  al  consiglio  del 
capitano  della  guerra  due  cittadini  per  testo;  e an- 
darono in  arme  con  nobile  compagnia  a gaggio  del 
comune,  e andarono  in  ani  contado  di  Lucca,  parto 
per  la  via  d'Altopascio  e parte  dell' otte  n'andò  per 
Valdiniovole  ; e aocampoasi  tutta  la  nostra  oste  al 
Colle  delle  Donne  a di  15  di  settembre  ; e poi  eb- 
bono  la  possessione  di  Pietrasanla  e di  Barge  da'pro- 
curatorì  di  messer  Naitino.  Come  Toste  de" Fioren- 
tini fu  accampata,  incontanente  Toste  de'Fiaani  che 
aveaoo  fatti  tre  campi,  ai  recarono  a uno  : tegnen- 
dosi  ancora  per  quelli  di  Lucca  la  fortezza  di  Pon- 
tetelto,  che  impedia  mollo  la  scorta  de"  Pisani,  e pe- 
rò v’andò  grande  parte  delToate  de'  Pisani  e etettonvi 
piu  di  ad  assedio,  e per  forza  combattendola  Tebbo- 
no.  la  quella  dimoranza  la  gente  di  messer  Mastino 
co'  suoi  sindachi  e co" nostri,  e colla  gente  che  ai 
volea  mettere  in  Lucro,  che  furon  trecento  cavalieri 
6 cinquecento  pedoni,  con  diecimila  fiorini  d'oro  per 
pagare  le  mianade  che  n'  uscivano,  e poi  con  loro 
Cinpo  degli  Scolari  e tutti  i ghibellini,  che  v' erano 
in  Lncoa  per  messer  Mastino,  e con  cenni  di  fuoco 
ordinati,  qnelli  di  Lucca  a nna  ora  naeirono  fuori  e 
i nostri  v"  andarono  e ruppero  parte  delio  steccalo 
a uno  luogo  ordinato,  e appianare  i fossi,  e sani 
e salvi  aanza  contrasto  entrarono  in  Lucca.  E di  ve- 
ro, ae  grossa  gente  fosse  cavalcata  con  loro,  era 
rotta  la  gente  de"  Pifani,  che  in  quel  pnnto  non  eran 
rimasi  alla  guardia  dal  campo  più  che  cinquecento' 
cavalieri.  Entrata  la  gente  io  Lucca  v"  ebbe  grande 
allegrezze  e i noatrì  sindachi,  cioè  Gtovanni  di  Ber- 
nardino de'Medict,  e Naddo  di  Cenni  degli  Oricellai, 
e Rosso  di  Ricciardo  de' Ricci,  riceventi  per  Io  co- 
mone  di  Firenze,  pr^aono  la  poasesaiooe  e la  tenula 
detta  città  di  Lucca  del  castello  deìTAgosta  dal  sin- 
daco di  messer  Mastino,  ch'era  Arrìgueeio  PegoloUi 
nostro  antico  cittadino  di  Firenze  ghibellino,  a di 
31  di  settembre.  E il  detto  Giovanni  di  Bernardino 
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d«'  Medici,  eh*  era  ordiealo  che  ne  folte  capitano,  il  nostro  capitano  metter  Maflfeo  con  que'  Fiorentini 
ti  fece  fare  cavaliere,  e Naddo  e Rotto  rimatooo  ca»  * che  v'  erano,  con  acelta  delle  migliori  masnade  che 
merlingbi  per  lo  comune  della  moneta  che  vi  ti  man*  ' fostono  nel  campo  nostro,  e co*  Saneti  e con  piii  don- 
dava  per  pacare  le  masnade  a cavallo  e a piedi,  selli  che  v' erano  delle  case  guelfe  di  Sieoa,  e fece- 
e fornire  1*  ordine  della  vitluaglia.  E fecionlo  tl  he-  visi  de' cavalieri,  e porlaronsi  francamente.  B io  quella 
ne  ciascuno  de*  detti  come  inoaosi  si  troverà  leggendo.  ' schiera  fu  messer  Gbiberto  da  Fogliano,  e Frignano  da 

I Sesso,  e uno  conte  d’  Alamagoa,  e raesaer  Benedetto 
CAPITOLO  CXXXIV.  1 Tedesco  eh*  era  colla  gente  di  messer  Mastino,  che 


Coma  V ot/a  de*  Fiorentini  fu  seonfUta  da  quetia 
de*  Pisani. 


I in  quella  giornata  feciono  eoo  gli  altri  ioaieme  cose 
miravigliose  e di  grandi  prodezte  d'arme,  essendo 
! fasciali  di  costa  con  trecento  balestrieri.  Ls  schiera 
Sgrossa  con  tutta  l'altra  cavalleria  e popolo  e colla 


Basendo  la  detta  nostra  oate  in  aul  Colle  delle  | 
Donne  e io  au  quello  di  Grignano,  più  icaramucct 


salmeria  circa,  che  fu  follia,  guidavano  gli  altri 
capitani.  B measer  Giovanni  della  Vellioa  di  Borgo- 


abbono  la  nostra  gente  con  quella  de*  nemici,  ch'e- 
reno  a San  Gremigno  e a San  Gennaio,  quando  a 
danno  dell*  una  parte  e quando  dell'altra;  e for- 
nendo Lucca  di  contìnuo  di  moneta,  che  altro  non 
bisognava  loro,  perocché  per  denari  i Tedeschi  del- 
Poste  de' Pisani  di  di  e di  notte  fornivano  Lacca  di 
ciò  che  bisognava.  Ma  la  ingannevole  fortuna,  ma 
più  la  mais  provvedenu  deU'uficio  de*  venti  della  ba- 
lia e del  loro  consiglio  de' reggenti  eh' erano  in  Fi- 
renze, che  a ciascheduno  per  la  loro  ambizione  pa- 
rea  essere  il  buono  Alardo  di  Valieri,  o il  conte 
Guido  da  Hontefeltro  mastri  di  guerra,  si  dllibera- 
rono  ohe  la  della  nostra  osto  isceodesse  al  piano 
inverso  Lucca,  e prendesse  la  battaglia  co*  Pisani.  E 
questo  mandarono,  aspramente  comandando  al  ca- 
pitano dell'  oste.  E questo  fu  il  quinto  fallo,  e san- 
sa rimedio,  perocché  Lucca  era  fornita  sneora  per  più 
d' otto  mesi  ; e ciò  sapemmo  di  certo,  e lutto  di  sì 
forniva  per  lo  modo  detto  ; perocché  stando  a bada 
co*  Pisani  e fermi,  gli  straccavano  e consumavano  di 
spese  in  poco  di  tempo.  E dì  vero  si  senti,  che  indu- 
giandosi puro  quindici  di  di  non  combattere,  messer 
Giovanni  Visconti  si  partiva  con  tutta  la  cavalleria  del 
tignore  di  Milano,  perchè  i Pisani  non  gli  osserva- 
vano i patti  promessi,  e ciò  si  disse  in  Firense  poi, 
quando  vi  fu  prigione,  palesemente.  L’altro  grande 
fallo  e passia  fu  ad  andare  a combattere  a posta  e 
a vantaggio  de'nimici,  eh' erano  dentro  alla  fortes- 
sa  del  fosso  e dello  steccato  di  loro  campo,  o po- 
teano  prendere  e lasciare  la  battaglia,  e rinhescarsi 
a loro  poita  e a loro  vantaggio;  o oltre  a ciò  non 
erano  meno,  ma  molta  più  gente  de’ nostri  a cavallo 
e a piedi;  ma  al  fallo  della  guerra  ne  aoguì  incon- 
tanente la  diaciplioa.  I capitani  dell'oste  obbeden- 
do il  comandamento  che  venne  da  Firenze,  ovvero 
per  punire  i nostri  peccati,  il  destino  di  Dio  ve  li 
condusse.  Il  di  di  calende  d'oUobre  scesono  al  pia- 
no di  Lucca,  e accamparoiisi  la  notte  al  luogo  detto 
la  Ghiaia  al  greto  del  Sorchio,  presso  si  campo 
de*  nimicì  a meno  d’  uno  miglio,  e Fune  parte  e 
l’ altra  feciono  la  apianata  ; e quelli  del  campo  di  Piaa 
abbatterò  verao  la  apianata  ona  parte  dello  stecca- 
to, e rìchieaono  i noatrì  di  battaglia;  i noatrì  rac- 
cattarono per  lo  giorno  appreaao.  E coal  il  martedì, 
a di  2 d’ottobre  1341,  lo  duo  osti  a*  affrontarono. 
I ooatri  oh*  erano  rìnuai  duemilaottocento  cavalieri  e 
popolo  grandisaimo  feciono  duo  aobicro , 1*  una  di 
miliadugeolo  cavalieri  per  fodilori,  la  qual  conduoovi 


I 
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goa  avee  l'insegna  reale,  che  per  bontà  de* nostri 
cittadini  non  vi  fa  oeuoo  che  cbiodesse  volerla  por- 
tare. 1 Pisani  eh*  erano  IremiU  cavalieri  feciono  tre 
achiere  ; l' una  dì  feditori  da  ottocento  cavalieri,  e 
conducevala  il  conte  Nolfo  da  Hontefeltro  loro  ca- 
pitano, fasciata  con  molti  balcatrieri  genovesi  e pi- 
sani, che  n'avevano  più  di  noi  e migliori.  L’altra 
grosaa  achiera  co’  cavalieri  del  signore  di  Milano 
guidava  mesaer  Giovanni  Visconti  da  Milano  coll*  in- 
aegoa  della  vipera.  Un’altra  achiera  di  quattrocento 
cavalieri  era  poeta  addietro  presso  ella  bocca  de' lo- 
ro steccati  alla  guardia  di  quella,  perchè  i nostri 
di  Lucca  eh'  erano  usciti  della  città  non  assalissooo 
il  ciiDpo.  Quella  terza  schiera  de*  Pisani  guidava  mes- 
aer Ciupo  degli  Scolari  nostro  cittadino,  ghibellino 

0 rubello,  e il  di  si  fece  cavaliere,  e messer  Fran- 
cesco Castracani.  Fatte  le  dette  schiere,  le  due  osti 
a'  alTrootarono  insieme  io  su  P ora  della  tersa  ; e 
prima  s*  alTroutarooo  i feditori  dall'  una  parte  e dal- 
i*  altra.  La  battaglio  fu  aspra  e forte,  perocché  da 
ciascuna  parte  de* feditori  era  il  fiore  della  cavalle- 
ria dell*  oste  ; e per  la  forte  percossa  de*  feditoli 
du'  Pisani,  lutto  che  fosse  meno  gente  che  la  no- 
stra, fece  rìpigoere  addietro  la  schiera  de*  nostri  fe- 
dìtori  ; ma  poco  appresso  i feditori  de*  Pisani  furo- 
no rotti  e sconfitti;  e fuggendo  parte  se  ne  tornò 
addietro  agli  steccali  e parte  all'  altra  schiera  grossa. 

1 nostri  feditori  avendo  avuta  la  vittoria  centra  i fe- 
dilori  de*  Pisani,  fraocameote  asaalirono  la  loro 
schiera  grossa;  e quella  fu  una  ritenuta  e aapra  bat- 
taglia, e durò  infiiio  dopo  nona,  e fecevisi  di  gran- 
di maraviglie  di  cavalieri,  e furonvi  abbattuti  di  molti 
cavalieri*  per  i molti  balestrieri  che  v* erano  dall’ana 
parte  e dall*  altra,  e fu  abbattuta  I*  insegna  di  mes- 
ser Luebino,  e preso  measer  Giovanni  Visconti  ca- 
pitano della  sua  gente,  e Arrigo  di  Caatruccio,  e 
measer  Baldo  de*  Prescobaldi,  o altri  nostri  cittadini 
usciti,  e più  altri  de*  migliori  Pisani  che  vi  fuasero 
a cavallo  ; i quali,  rotta  e abaragliala  la  della  schiera, 
con  tulio  che  rilevassooo  un'altra  insegna  della  vipera 
dì  Milano,  parte  di  loro  n’andarono  * nella  schiera  di 
messer  Ciupo  degli  Scolari,  che  stava  ferma.  E con 
tutto  che  i nostri  feditori  combattessono  e cacciaaaono 
i nimioi,  la  nostra  schiera  grossa  non  ai  mosse  né 

' dopo  nona,  c gran  mortalità  »'  tbb«  di  cavalli  • abbat- 
tuta di  eavalivri  par  acc.' 

’ h rannodarono  colta  oeAiora  aoc.  Isggeal  nslU  OìoaIìbiu 
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piote  ionenti  • favoreggiare  i noilri  fedilori,  che  fu 
graode  fallo  e mala  capitaneria;  ma  distesi  che  fu 
per  difetto  di  metter  Gìbddì  della  Vellina  di  Bor- 
gogna, cb*avea  riotegoa  reale,  che  non  >olle  an- 
dare conira  l'ioiegna  di  metter  Lnchino,  per  il  ta- 
ramento  eh*  avea  fatto  estendo  tuo  prigione  io  Lom- 
bardia. Ha  maggior  fallo  fu  de*  ootlrì  rettori  a dar- 
gli r insegna  reale,  al  grande  otte  non  estendo  ca- 
pitanata di  tofflcìente  duca,  e non  vi  fu  neuno  no- 
bile cittadino  a coi  ne  calette.  I nostri  della  prima 
schiera  credendoti  avere  la  vittoria  tì  ti  partirono  ; 
di  qua  e di  li  seguendo  e pigliando  i pregiooL  e 
diatesi  che  metter  Ciupo  degli  Scolari,  che  stava , 
colla  schiera  disparte  a vedere  le  condìxioni  della . 
battaglio,  e raccogliendo  a tua  schiera  quelli  che 
fuggivano,  usò  una  maeitria  di  guerra,  che  mandò 
più  ribaldi  alla  nostra  schiera  grossa  e infra  la  no- 
stra aalmeria,  gridando  e dando  voci  che  i nostri 
feditoli  erano  tconflUi;  onde  la  talmerìa  si  cominciò 
tutta  a partire.  Onelli  della  nostra  schiera  grossa, 
oh'enno  di  Inogi  dov'era  la  battaglia  e la  caccia 
per  un  teno  di  miglio,  tra  per  la  detta  falsa  voce,  e 
veggeodo  i nostri  sciolti  di  ichiera  alla  caccia  de* 
nlmici  e mischiati  tra  di  loro,  veggendo  fuggire  la 
salmeria,  e la  schiera  di  messer  Ciupo  ferma  e cer- 
chiata colle  insegne  levate,  credendo  a certo  che  Ì 
nostri  fossono  rotti,  santa  rotta  o caccia  de'nimici 
ruppono  fra  loro  e misonsi  in  fuga,  e aimile  i pe- 
doni. lesser  Ciupo  colla  sua  riposta  schiera  grossa, 
percosse  a'  nostri  feditorì  stati  prima  vincitori  di  due 
battaglie,  eh*  erano  ipiriti  santa  ordine  o ritegno  al- 
cuno , fedirono  tra  loro , e ruppegli  o sconfissegli 
di  presente,  e ricoverarono  i loro  prigioni,  salvo 
messer  Giovanni  Visconti,  eh*  era  menato  prima  alia 
sehiera  grossa,  e più  altri  barattati;  che  si  ricom- 
perarono poi  da  quelli  che  gli  aveano  prigioni,  santa 
rassegnarli  al  comune,  lo  queata  battaglia  non  mo- 
rirono de*  nostri  oltre  trecento  nomini  Ira  a cavallo 
e a piedi,  e neuno  uomo  di  nome,  salvo  Frignano 
da  Sesso  e Ghigo  da  Campese  Borgognone,  e certi 
conestabili  borgognoni,  e certi  cooestabili  di  messer 
Mastino  e de* marchesi,  ch'alia  battagliasi  portarono 
valentemante.  Cavilli  vi  morirono  più  di  duemila 
Ira  dall*  una  parto  e dall*  altre  per  le  male  balestra 
che  vi  furono,  che  fu  quasi  come  uoo  toroeggiamento 
con  più  riprese.  Pregioni  non  vi  rìmasono  de' nostri 
più  di  ottocento  io  mille  Ira  a cavallo  e a piedi, 
perocché  la  nostra  schiera  grossa  si  partì  sana  per 
io  modo  detto,  e ric*overarooo  io  Pescia,  e i nimici 
non  seguirono  la  caccia,  e molti  de*  nostri  fuggiro- 
no io  Lucca;  e messer  Tarlato  d’Arotto  fu  dì  quelli. 
Questi  furooo  i pregioni  di  rinomea  che  vi  rìmaio- 
BO  de* nostri  cittadini;  messer  Giovanni  della  Tosa, 
messer  Prsocesco  Bninelleschi,  Albertsccio  de*Bi- 
ossoli,  che  si  ricomperò  per  danari;  forestieri,  mes- 
ser Uaffeo  nostro  capitano,  messer  Bonetto  Tedesco, 
e sei  altri  coaettsbili  dì  messer  Mastino,  e de*  mar- 
chesi e del  signore  dì  Bologna,  che  poi  si  fuggiro- 


brielli  fu  preso  fuggendo  in  Lucca.  E se  non  ebe 
a* Pisani  rimase  il  campo  e l'onore,  per  lo  gindicio 
e volere  d’iddio  e per  nostro  male  provvedimento, 
più  de*  Pisani  vi  morirono  assai  che  della  nostra  gen- 
te; e costò  loro  innumerabile  pretto  per  le  paghe 
doppie  e mende  de*  cavalli.  Ma  pure  la  nostra  mala 
guidata  oste  fu  sconfllta,  con  nostro  danno  e dtao- 
nore,  sventuratamente  a dì  2 di  ottobre  1341. 

CAPITOLO  CXXXV. 

Di^rtsiiune  sopra  aita  delta  sconfitto  riceruta  per 
i Viorentiai  da' fSsaìù. 

Quando  fu  la  detta  sconfìtta,  noi  Giovanni  Vil- 
lani, autore  di  questa  opera,  eravamo  in  Ferrara  sta- 
dico  di  messer  Mastino  per  lo  nostro  comune  con 
gli  altri  insieme,  come  dicemmo  addietro,  e in  due 
giorni  appresso  avemmo  la  novella  in  Ferrara  assai 
più  grave  ch'ella  non  fu;  onde  oi  accasammo'  tutti 
essere  pregioni  di  messer  Mutino,  stimando  lutti 
che  il  nostro  comune  per  la  detta  sconfìtta  fosse 
rotto  e sbaragliato,  e che  ci  conveniste  ricomperare 
non  solamente  centomila  fìorini  d’ oro  promeui,  ma 
la  redeniione  de*  pregioni  eia  menda  de*  cavalli  del- 
le masnade  di  meuer  Maatino.  E compiangendoci 
insieme  amaramente  sì  del  pericolo  incorso  al  no- 
stro comaoe,  e si  del  nostro  proprio  danno  e in- 
teresse, uoo  cavaliere  eh*  era  de*  noatri  compagni 
sladicbi  compiangendoli  a Iddio*,  mi  fece  quistione 
dicendo:  Tu  hai  fatto  assai  memoria  de' nostri  fatti 
passali  e degii  altri  grandi  at>tenimenU  del  secolo, 
guale  può  essere  la  cagione,  che  Iddio  abbia  per- 
messo guello  arduo  contra  noi,  essendo  i Pisani  più 
peccatori  di  noi,  si  di  tradimento,  e si  d*  estere 
tempre  stati  ntnnVi  e persecutori  di  Santa  Ckieea, 
e noi  obbedienti  e benefattori  ? Noi  rispondemmo 
alla  questione,  come  Iddio  ci  spirò  oltre  alls  nostra 
piccola  adonta,  dicendo  : Che  in  noi  regnava  solo 
uno  piccolo  peccato  tra  gli  altri  che  più  spiaceva 
a Dio,  che  quegli  de'  Pisani  ; cioè  non  avere  in  noi 
nè  fede  nè  carità.  Il  geotilnomo  rispooae  quasi  com- 
mosso ; Come  alleghi  tu  la  carità,  che  più  se  ne 
fa  in  Fireme  in  «no  di,  che  in  Pisa  in  «no  mese? 
lo  gli  dissi,  eh*  era  il  vero,  ma  per  q%tello  membro 
di  carità  che  lemosina  si  chiama.  Iddio  et  ha  guar- 
dali e guarda  di  maggiori  pericoli  ; ma  la  vera  ca- 
rità è fallila  in  noi  ; prima  verso  Iddio,  di  non  es- 
sere a lui  grati  e conoscenti  di  tanti  benefica  fatti 
e in  tanto  podere  avere  posta  la  nostra  città,  e 
per  la  nostra  presuntone  non  stare  contenti  a* 
nostri  termini,  ma  volere  occupare  non  solamente 
Lucca,  ma  Taltre  città  e terre  vicine  indebitamente. 
Come  col  prossimo  eravamo  caritevoli,  a ciascuno  è 
manifesto,  a diirarre*  e tradire  e volere  disertare  Tu- 
no  vicino  T altro  e compagno  e conserto,  ed  eziandio 
tra  fratelli  carnali,  e colle  pessime  ingiurie*  centra 


no  di  Pisa.  B rimuonvi  presi  otto  tra  cavalieri  e don- 1 
aelU  delle  case  di  Siens,  e il  fìglioolo  del  signore 
di  Volterra;  Utili  questi  furono  presi  nel  metto  della' 
battaglia  oornhattendo  tra* nimici:  Messer  Itoopo  Gab-, 


* cwamaio,  ha  U adislona  da'  Qiutl. 

^ gitati  varto  Dia.  Ed.  G< 

* ad  iairart,  fu  latto  nel  T.  Dar.,  ma  pigliando  abbaglio. 

* urvTe,  dica  la  adiaiona  da'  Giunti. 
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t meno  pos$enti  e bUognoti.  Detia  fede  e carità 
reno  il  nottro  comune  e repubblica^  è anche  ma- 
nifesto tutta  essere  fallita  : che  è renuto  tempo  per 
li  nostri  difetti,  che  ciascuno  ciltadino  per  una  sua 
piccola  Tolontà  e utilità  ditrarrà  a frodo  e met- 
terà ogni  grande  cosa  di  comune  a partito,  e per 
pericolo  che  ne  incorra  ’ al  comune  non  si  cura 
niente.  Onde  i Pisani  sono  il  contrario,  ciò  è che  so- 
no uniti  tra  loro,  e fedeli  e leali  al  loro  comune, 
benché  in  altre  cose  sieno  cosi,  o maggiori  pecca- 
tori di  noi  ; ma  come  disse  il  nostro  signore  Gesù 
Cristo  nel  Vangelo  : Io  punirò  il  nimico  mio  col 
nimico  mio  ecr.  Fatto  aileazio  alla  detta  qiiiatione, 
ciaaciiDO  fa  contento  della  delta  dillnizione,  e rico> 
noacemmo  i nostri  difetti,  che  poca  carità  era  tra 
noi  in  comune  e in  diriao.  Il  marchese  da  Ferrara 
aentendo  la  nostra  turbazione  mandò  per  noi,  e tutti 
ci  ebbe  nella  sua  presenza  e del  sno  privalo  con- 
siglio. B prima  dolendosi  con  noi  del  sinistro  caso 
fortuito  e avvenimento  occorso  alla  nostra  gente  e 
alla  aaa;  ma  poi,  come  buono  padre  fa  ai  suoi  II- 
gllaoli,  confortonne,  mostrandone  la  piccola  perdita 
rìcevata,  e com'era  de' casi  della  guerra  e da  non 
curare,  potendosi  ricoverare  ; magnificando  il  nostro 
comune  di  grande  potenzia,  e per  se  e per  gli  amici 
suoi  dicendo,  che  di  ciò  s'arebbe  grande  e alta  ven- 
detta, profferendo  al  nostro  comune  tutto  suo  po- 
dere, e di  venire  io  persona  egli  e tulli  i suoi  fra- 
telli con  tutte  sue  forze,  e cosi  ci  pregò  che  noi 
sigoificuaimo  al  nostro  comune.  E immantinente  man** 
dò  a Firenze  suoi  ambasciadori  colla  detta  proferta, 
onde  prendemmo  grande  conforto.  B por  simile  modo 
mandò  al  nostro  comune  messcr  tfastioo  e il  signore 
di  Bologna.  Ma  messer  Ubertino  signore  di  Padova 
fece  della  nostra  sconfitta  filò  e grande  allegrezza 
per  dispetto  di  messer  Mastino,  e aveva  di  sua  gente 
cento  cavalieri  nell' oste  de’ Pisani  contra  noi;  ma 
male  si  ricordava  ed  era  ingrato,  e ingratissimo  de' 
benefica  ricevuti  egli  e*  suoi  antecessori  dal  nostro 
comune.  Ed  egli,  colla  nostra  potenzia  e de'Vene- 
zitni,  essendo  servo  e suddito  di  quelli  della  Scala, 
fu  fatto  signore  dì  Padova,  come  addietro  facemmo 
menzione,  al  conquisto  di  quella.  Averao  per  questo 
capitolo  fatta  si  lunga  digressione  sopra  la  detta  no- 
stra sconfitta,  per  dare  esempio  di  correzione  de'  no- 
stri difetti  a' nostri  snccessorì,  e perchè  abbia  ricordo 
0 memoria  di  quelli  che  ci  sono  stati  amici  e coii- 
tradii  Delie  nostre  awersitadi,  ritornando  appresso  a 
nostra  materia. 

CAPITOLO  CXXXVI. 

Della  sconfiiia  medesima. 

Come  in  Firenze  giunse  la  prima  e subita  no- 
vella della  detta  sconfitta,  tutta  la  città  fu  commossa 
di  grande  dolore  e paura,  faocendo  grande  guardia 
di  di  e di  notte,  istìmaodosi  che  la  rotta  e dannag- 
gio  fosse  piò  grande  che  non  era.  Ma  il  giorno  ap- 


‘ Meglio  la  Giantlna;  mite  a non  ealertognì  gran  cosa 
di  cvtaunt,  chi  chi  juricolo  ni  corra,  Sons'  altro. 


presso  saputa  la  verità  della  piccola  perdita  e di 
morti  e di  presi,  e che  la  città  di  Lucca  non  era 
perduta,  ma  ai  teneva  francamente,  nò  perduto  niuno 
altro  castello  ohe  per  noi  si  tenesse,  s'apersono  le 
botteghe,  e ciasenno  disarmato  s'assettò  a fare  i fatti 
suoi  come  prima,  non  parendo  che  battaglia  o acon- 
fitta  fosse  stata  ; e in  ciò  per  li  cittadini  si  mostrò 
grande  magnifteenzi.  B poi  appresso  incontanente 
8^  ordinò  di  fare  maggiore  oste  che  la  prima,  rì- 
cheggendo  d'  alato  il  re  Ruberto  e gli  altri  amici, 
soldando  gente  d'arme  a cavallo  e a piedi  quanti  ae 
ne  poteaiono  avere;  e clessono  per  capitano  di  guer- 
ra, per  averlo  più  loslo,  messer  Malatesta  d*  Arimino 
tenuto  savio  uomo  di  guerra,  il  quale  venne  in  Fi- 
renze a di  20  di  febbraio  con  dogento  cavalieri, 
tra'  quali  aveva  de’  migliori  uomini  di  Romagna  e 
della  Marca  e oltramontani,  e dugento  pedoni  alU 
guardia  della  sua  persona  ; e per  lo  suo  ofioio  da' 
Fiorentini  fu  ricevuto  a grande  onore  avendo  per  lui 
grande  speranza  di  vittoria.  E perchè  non  a' eri  po- 
tuto avere  dal  re  Ruberto  per  capitano  uno  de'  ni- 
poti, eh'  assai  se  ne  improntò  per  gli  Fiorentini,  co- 
me innanzi  si  farà  menzione,  sentendo  ohe  '1  dica 
d'Atene  venia  di  Francia  a Napoli,  certi  reggenti  della 
nostra  città  serìssono  al  detto  duca,  e feciono  acri- 
vere  a*  suoi  amici  mercatanti  ella  sua  venuta  ad  A- 
vignone  in  Proenza  dov'  era  la  corte,  che  gli  pia- 
cease  di  fare  1*  impresa  d*  essere  sovrano  capitano 
al  servigio  del  nostro  comune.  Il  gentile  signore  era 
bisognoso  per  lo  suo  vantaggio,  e a richiesta  de' 
detti  suoi  amici  e de’  grandi  di  Firenze,  che  di  ciò  il 
confortavano  e richiesono  ad  altro  maggiore  inten- 
dimento, come  innanzi  si  potrà  comprendere.  B ve- 
nuto io  Firenze  accettò  l’ impresa  con  cento  gentili 
nomini  che  avea  con  lui  a sua  compagnia,  e senza 
indugio  venne  a Napoli,  che  a Pisa  nè  in  quelle 
marine  non  poteva  porre  nè  aveva  cavalli.  E giunto 
a Napoli,  sanza  fare  aisapere  di  suo  intendimento  al 
re  Rnberto  si  venne  fornendo  d'  arme  e di  cavalli, 
dando  voce  che  volea  andare  in  Romania  e in  aue  ter- 
re. Lasceremo  alquanto  dell'  impresa  del  duce  d'A- 
tene,  ma  assai  toalo  vi  ci  converrà  tornare,  crescendo 
de'  suoi  fatti  grande  e nuova  materia,  e diremo  al- 
quanto de' processi  che  '1  re  Ruberto  tenne  col  nostro 
comune  ne*  fitti  di  Lucca. 

CAPITOLO  CXXXVII. 

Come  il  re  Ruberto  domando  a"  Fiorentini  la  si- 
gnoria della  città  di  Lucca  ed  ebbela,  promettendo 
<f  atargli  in  gtiesta  guerra. 

Lo  re  Ruberto  esseodo  molto  infestato  per  let- 
tere dal  nostro  comune,  e por  quelli  della  compa- 
gnia do’  Pernzzi  e per  assai  mercatanti  delle  noatre 
compagnie  eh'  erano  d’ intorno  a lui,  eh'  egli  man- 
dasse uno  de'  nipoti  con  gente  d’ arme  all’  aiuto  del- 
l'oste  che'l  nostro  comune  iutendea  di  fare  contra 
i Pisani  per  levare  I*  assedio  da  Lucca,  per  la  sua 
grande  avarizia  non  volendo  faro  l' impresa,  nò  dis- 
dire r aiuto  al  nostro  comune  non  potei  con  suo 
onore,  sì  volle  fare  e fece  una  sottile  ssgacità,  e 
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mudò  a Firesia  del  mele  di  novembre  aoa  frande 
ambaadaU,  ciò  fu  il  vescovo  di  Grufo  ^nde  maestro^ 
« messer  Gianni  Barile  de’  mag^ori  di  Napoli,  e 
Nioeota  degli  Aceiaiuoli  con  grande  compagnia,  e 
fece  per  quelli  domandare  in  uno  grande  consiglio 
la  possessione  e signoria  della  cilU  di  Lucca,  come 
sua  e di  sua  giuridizìone,  con  tutto  ohe  gli  fosse 
tolta  da  Uguceione  della  Faggiuola  e dal  comune  di 
Pisa,  come  assai  addietro  facemmo  meniione.  B se 
ciò  si  facesse  per  gli  Fiorentini  prometteva  tutte  le 
sue  forze  per  mare  e per  terra  centra’  Pisani,  o fare 
tolte  le  nostre  vendette  e levsre  l’ oste  loro  di  Luces, 
stimandosi  di  certo,  ohe  i Fiorentini  per  la  loro  al- 
terezza così  grande  coito  e dsnno  e vergogna,  come 
ogHoo  n’  aveano  ricevuta  per  T impresa  di  Lucca, 
negassono  la  sua  dimanda  e richiesta,  e ciò  faoceodo 
avea  gioita  caiua  di  negare  l' aiuto  addimandalo  per 
lo  nostro  comune.  I Fiorentini  sopra  ciò  saviamente 
avvitati  e con  buono  consiglio  libersmenle  rispuosono 
Égli  ambisciadori,  e in  loro  presenza  rifermarono  io 
quello  consiglio  di  dare  al  re,  o a loro  riceveoli 
perlai,  Ubera  la  poaseaaione  di  Lucca;  e fociono 
nindachi  a ciò  fare,  e andarono  per  iscorta  con  loro 
in  Lneoa,  e dierono  loro  la  possessione  o ’l  domioio 
colie  cirte  bollate.  B ciò  fatto  i detti  ambasciadorì 
del  re  Ruberto  andarono  a Pisa,  e richiesooo  i Pi- 
sani per  parte  del  re  con  solenni  protestagiooi  che 
si  levsssono  dall’  assedio  della  sua  città  di  Lacco.  I 
Pisani  parendo  loro  ohe  la  detta  richiesta  fosse  opera 
dissiiDDlati  apposta  de’  FiorentinL,  la  qual  cosa  nel 
vero  non  era , ma  come  che  si  fosse,  a*  Pisani  ne 
pareva  avere  mal  partito  alia  mano  a recarai  il  re 
Roberto  contro,  e d'altra  parte  non  voleano  levare 
I*  assedio  da  Lucca,  e dUsifflulstafflente  dissono  di 
rispondere  al  re  per  loro  srohascisdorì  ; e così  feciono 
diislando  e menando  il  re  per  parole,  e non  vollooo 
in  fine  fame  niente  ; ma  rafforzando  di  continuo  l’u- 
sedio  di  Locca  colla  forza  di  mesaer  Lachino  Visconti 
.6  degli  altri  tiranni  di  Lombardia  di  parte  imperiale; 
ed  era  a*  Pisani  assai  agevole,  essendo  si  presso  a 
Lucca,  a rafforzare  1'  assedio. 

CAPITOLO  CXXXVIIL 

Comé  • Fiorentini  mandarono  al  re  Ruberto  per 

aiuto  e non  V ebbono^  e ctò  cke  ne  $eguì. 

I Fiorentini  veggendosi  così  menare  mandarono 
loro  ambasciadorì  a NapoU  a richiedere  il  re  Ro- 
berto d'  aiuto,  e che  mandasse  uno  de'  nipoti  per 
loro  capitano,  e che  oaservaase  i patti  che  aveano 
promesso  i suoi  ambuciadorì  quando  gli  fu  rendala 
ta  poaseasione  di  Lucca,  come  detto  sverno  addie- 
tro; i quali  ambasciadorì  con  grande  istanzia  e con 
grande  stadio  seguirono;  ma  poco  valse,  che  di  nulla 
si.  mosse  il  re , bargs^ando  di  mandare  il  duca 
d’ Atene  con  seicento  cavaUeri  al  soldo,  pagando  il 
oomnae  di  Firenze  la  metà  ed  egli  l’ altra  metà,  e 
ancora,  non  potendo  megUo  ottenere,  fu  accettato 
per  lo  nostro  comune,  ma  il  re  non  lo  volse  osser- 
vare. 0 avarìzia,  nimica  deUa  reale  vtriò  e di  ma- 
gnanimità, come  guasti  ogni  bene,  e ogni  onorata  I 


I impresa!  Che  se  il  ro  Ruberto  ci  avesse  osservala 
la  promessa  eh’ avea  fatta  fare  al  nostro  comune  per 
i suoi  ambuciadorì,  e mandato  uno  de’ nipoti  cou 
mille  cavaUerì  (pagando  noi  il  mezzo  soldo)  all’  o- 
ste  de*  Fiorentini,  e dodici  galee  armate  sopra  i Pi- 
sani a tor  loro  l'entrata  del  porlo,  che  assai  gli  era 
leggieri  a fornire  questo,  di  certo  colla  forza  e rau- 
nata  de’  Fiorenliai  i Pisani  con  tutto  l’ alalo  di  mes- 
ser Lochino  di  Milano  e degli  altri  Lombardi  non 
avrebbono  avuto  podere  di  tener  campo  nè  assedio 
alla  città  di  Lacca.  Per  Io  quale  difetto  del  re  Ru- 
berto aacquono  molli  inconvenienti  e perìcoli  e dan- 
ni con  sua  vergogna  e del  nostro  cornane,  come  ap- 
presso si  potrà  comprendere;  che  i Fiorentini  si  con- 
duMono  a fare  osto  per  loro,  e di  soccorrere  Lucca 
con  più  di  quattromila  cavalieri  e popolo  inffoilo, 
come  nel  seguente  ospìlolo  si  farà  menzione,  con 
poco  onore  e grande  spendio.  Ma  quello  che  più  por- 
tò di  rischio  e di  grande  perìcolo,  non  solemenle  al 
nostro  comune,  ma  a tutta  parie  guelfa  e della  Chie- 
sa, e a tutta  Italia,  ed  eziandio  si  re  Ruberto  e a 
tutto  il  suo  regno,  si  fu,  che  per  lo  sopraddetto 
isdegno  pruo  col  re  Ruberto  per  ino  grande  di- 
fetto, certi  reggenti  del  nostro  comune  per  soddu- 
cimento  di  muser  Mutino  della  Scala  mandaro  se- 
gretamente due  popolani  de’  maggiori  reggenti  di 
Fireuze  ambuciadorì  con  quelli  di  messer  Mulino 
s Trento  all’ entrare  della  Magna,  dov’ers  venato  il- 
Bavaro,  che  ai  ficea  chiamare  imperadore,  per  altro 
suo  bisogno  ; eglino  attentarono  per  tal  modo,  che 
egli  mandò  a Firenze  e poi  alla  nostra  oste  più  de’ 
suoi  baroni  con  da  cinquanta  cavalieri  la  maggiore 
parte  di  corredo;  infra  gli  altri  caporali  vi  fu  il 
duca  di  Tocchi  e il  ano  Luvomutro*  col  suo  grande 
suggello,  e il  Porcaro  conte,  promettendo,  se  il  no- 
stro comune  voleva  ricevere  il  duca  di  Tecebi  per 
sno  vicario  con  larghi  patti,  che  farebbe  partire  tut- 
t’ ì Tedeschi  del  campo  de'  Pisani,  incontanente  che 
vedusono  quel  snggello,  e romperebbooo  roste  de* 
Pisani,  e tornerebbooo  tutti  dal  lato  nostro.  Di  certo 
veniva  fallo;  ma  sopra  ciò  avuto  i nostri  reggenti 
segreto  consiglio  con  certi  cittadini,  savi  e amatori 
j di  parte  guelfa  e della  Chiesa,  a cui  toccava  lo  stato 
I e più  parte  di  esso  che  a coloro  eh’  svmq  menalo 
il  detto  trattato,  s’avviddooo  che  ciò  faocendo  era 
I perìcolo  di  far  tornare  il  reggimento  di  Firenze  e 
dì  tutta  Toscana  asut  tosto  a parte  ghibellina  e 
d’imperio,  e coniigiUrono  che  non  si  seguiue  il 
detto  trattato  per  lo  migliore , e che  l' imprua  si 
seguisse  da  noi  a’  Pisani  ; e così  rimaso , i detti 
baroni  si  tornarono  nella  Magna.  Ma  per  la  detta 
loro  venata  il  re  Rnberto  entrò  in  tanta  gelosia, 
che  non  sapea  che  si  fare,  temendo  forte  che  i 
Fiorentini  non  preodeuono  rìvolturs  di  parte  impe- 
riale e ghibelliiia.  E molti  suoi  baroni  e prelati  e al- 
tri del  regno  ricchi  uomini,  eh*  aveano  depositati 
loro  danari  alle  compagnie  e mercatanti  dì  Firenze, 
per  la  detta  cagione  entrarono  io  tanto  sospetto, 


' Luffomattro  dice  la  QìuDtioa,  «d  egli  era  un  gran 
fiotscidco  o altro  mmietro  prtoclpale  nelle  Corti,  cui  ei  dà 
per  ordinario  U titolo  di  grande. 
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che  eliieuBO  voli*  eiitr*  papto,  • falli  io  Firen- 
se  la  credeoia,  e io  tutto  parti  dova  aveaoo  a faro, 
por  nodo  obo  poco  tompo  approaio  por  eagiooo  di 
ciò,  0 por  lo  gravoiie  dal  comuoo  o por  la  por» 
dita  di  Locca,  approaio  nolto  buooo  compagoio  di 
Fireoio  do  fallirooo,  lo  quali  furooo  qooato:  quel- 
la de*  Peruati,  gli  Acciaiaoli,  tutto  che  ooo  ces- 
laasono  allora  per  loro  grande  potonta  eh*  aveaoo 
io  comuoo,  ma  poco  tompo  approaio  fallirono,  i 
Bardi  obbooo  noo  grande  crollo,  o non  pagavano  a 
coi  dovevaoo  dare,  e poi  par  fallirono  \ i Bonaccor- 
si,  i Cocchi,  gli  Aotolloii,  quelli  da  Utaaoo,  i Cor- 
aini,  i Caalellani,  i PeroodoU,  o pih  altri  aiogulari 
mercalanli  e pi(i  altri  artefici  di  piccole  compagnie, 

0 fu  grande  danno  o rovina  do*  mercatanti  di  Piren- 
le,  o nnivoraalmeote  de*  delti  cittadini  ne  aegul  mag- 
gioro danno  al  comune  che  della  aconfiua  o per- 
dita di  Lacca.  E nota,  per  gli  detti  fallimenti  delio 
compagnie  mancarono  i denari  contanti  in  Firenze, 
che  appena  se  ne  trovavano.  E le  posiesaiooi  eh*  o- 
rano  in  città,  a volerlo  vendere  al  davano  le  due 
derrate  per  noo  danaio,  e non  ai  trovava  il  com- 
pratore, e in  contado  il  terzo  meno  a valuta,  e al- 
iai più  calarono.  Laiceremo  di  dire  della  dotta  ma- 
teria, e diremo  della  grande  olle  che  i Fiorentini 
fecioDO  per  liberare  Lacca  dall'  aaiedio  de*  Piami,  e 
non  venne  loro  fatto. 

CAPITOLO  CXXXU. 

D*Vfio  grande  e nobile  oste  che  i Fiorentini  fe- 
ciono  poi  per  levare  i Pisani  dalf  assedio  della 
città  di  Lucca. 

Volendo  i Fiorentini  aeguire  la  loro  folle  im- 
preia  di  fare  oate  per  levare  i Piaaoi  dall*  aaiedio 
di  Lucca,  e lentendo  che  falliva  a quelli  d*  entro 
Miai  tosto  la  viltuaglia,  abbono  più  di  duemile  ca- 
valieri oltramontani  aliai  buona  gente  al  loro  sol- 
do; e cittadini  a cavallo  ve  n*  ebbe  quaranta  con  sei 
consiglieri  del  capitano  che  fu  mala  provvedenza  ; e 
non  si  ricordavano  i rettori  di  Firenze  di  quello  che 
scrive  Lucano  di  Cesare  quando  facea  le  sue  osti, 
non  dicea  alle  sue  milizie:  ondale,  ma  venite;  e ciò 
faccendo  aveaoo  sempre  vittoria  i Romani.  B cosi 
avviene  il  contrario  a*  signori  e rettori  de*  comuni, 
quando  peraonalmente  non  sono  a guidare  i loro 
eserciti,  lasciando  la  cura  e provvedenza  a*  soldati 
strani  : e questo  basti,  che  la  sperienza  approva  il 
fatto.  Alla  nostra  osto  mandò  io  aiuto  roesier  Ma- 
stino cinquecento  cavalieri;  il  signore  di  Bologna 
cinquecento  cavalieri;  il  marchese  da  Ferriera  quat- 
trocento cavalieri  ; le  terre  guelfe  di  Romagna  du- 
gento  cavalieri  ; i Saneii  trecento  cavalieri  ; da'  Pe- 
rngini  centocinquanta  cavalieri  ; d’ altre  terre  d*  in- 
torno e da*  conti  Guidi  guelfi  diecimila  tra  pedoni 
e baleitrierì  di  masnade  senza  i cittadini  e distret- 
tuali : e dieronsi  1*  insegne  domenica  d*  ulivo  a di 
24  di  marzo,  e il  di  di  Nostra  Donna  appresso,  1342, 
si  mosse  1*  oste  e andonne  io  Valdìnievole.  B que- 
sto fn  il  sesto  errore  e grande  fallo  de*  venti  della 
balla  che  guidavano  la  guerra  e *1  reggimento  della 


città.  Che  se  aieora  fouono  iti  a porre  osto  a Pisa 
e assediarla,  era  vinto  la  guerra,  e levato  1*  assedio 
di  Lucca;  ma  non  lo  permise  Iddio  per  i nostri  di- 
fetti e peccati,  per  arrogere  alle  nostre  discipline  e 
iipendio  e abbassamento  della  nostra  città , a con 
nostra  vergogna  avendo  rannata  si  grande  poten- 
zia e al  nobile  oste,  che  sarebbe  stato  sufficiente  a 
uno  reame.  Bene  fu  gran  colpa  di  questo  difetto  de* 
nostri  cittadini  eh*  erano  caporali  io  Lucca,  eh*  al  con- 
tinno  scriveano  in  Firenze:  soccorretOj  soccorretOy 
che  la  terra  non  è fornita  per  un  mese:  ed  era 
fornita  per  più  di  tre.  B tutto  fu  del  fallo  della  guer- 
ra veduto  dinanzi  per  li  savi.  Partitosi  la  detto  oste 
da  Pescia  e di  Valdinievole  a di  27  di  marzo,  sì 
puoiono  e accamparonii  in  su  *1  poggio  di  Grigna- 
00  e io  su  *1  Colle  delle  Donne,  ove  fu  I*  altra  vol- 
ta ; e in  que*  luoghi  tenne  il  nostro  capitano,  cioè 
messer  Halatosta  d* Arimino,  un  mese  e mezzo  In 
nostra  gente  stando  in  vani  trattoli  di  corrompere  i 
soldati  dell*  oste  de'  Pisani,  non  faccendo  prova  o va- 
lenzia  alcuna,  come  poteva  e doveva  avendo  tante 
buoM  gente  a cavallo  e a piedi;  ma  messer  Mala- 
testo  trovò  il  rocco  a petto  al  cavaliere,  che  il  ca- 
pitano deli*  oste  de*  Pisani,  era  Nolfo  figliuolo  del 
conte  Federigo  da  Montofeltro  suo  parente,  che  sa- 
pea  delle  volte  romagnnole  tenendolo  in  trattato  va- 
no altresì  bene  come  lui  ; e molti  cittadini  ne  pre- 
sooo  sospetto  d' inganno  e tradimento  per  la  lunga 
stanza,  perdendo  tanto  tempo  bello  e alile,  onde  fo 
ripreso  messer  Halatesto,  e mandato  gli  fu  a dire 
da  Firenze  riprendendolo  forte  che  movesse  1*  oste 
contra  i nimici,  che  che  avvenire  se  ne  dovesse.  In 
questa  stanza  i Pisani  e i loro  collegati  non  dormi- 
vano, e diaseli  che  i Tarlali  d*  Arezzo  trattovano  di 
jrnbellare  Arezzo  al  nostro  comune.  E Guglielmo  de- 
gli Altoviti,  ch'era  capitano  di  guardia  in  Arezzo, 
fece  pigliare  messer  Piero  Saccone  e messer  Ridolfo 
e meMer  Luzzo  e Guido  tutti  de*  Tarlali,  e raando- 
gli  presi  a Firenze;  e nel  palagio  de*  priori  di  so- 
pra stettono  in  pregione  più  tompo,  e chi  gli  face- 
va colpevoli  e chi  no  ; ma  per  quello  che  segui 
appresso,  mostrò  che  fossono  colpevoli  ; e più  volto 
si  tenne  consiglio  di  giudicarli  • morte,  ma  noo  si 
ottenne,  e fo  il  peggio  per  gli  corrotti  cittadini.  B 
fu  fatto  prendere  in  Lacca  messer  Tarlato  e tenuto 
sotto  cortese  gnardia,  il  quale  poco  appresso  uscen- 
do fuori  di  Lucca  a diporto  con  messer  Giovanni 
de*  Medici  si  fuggi  nel  campo  de*  Pisani.  B poi  per 
gli  altri  Tarlati  ai  nibellarono  molte  terre  e castolla 
di  loro  e de)  contado  d*  Arezzo  agli  Aretini.  Gli  U- 
baldini  si  rnbellarooo  al  nostro  comune  colla  forza 
de*  ghibellini  di  Romagna,  a con  certe  bandiere  dì 
gente  a cavallo  di  messer  Luchino  di  Milano,  e as- 
sediarono la  terra  di  Fireniools,  e andandovi  di  no- 
stra gente  di  Mugello  per  socconerU  male  ordi- 
nati, della  qnale  era  gnidalore  uno  de*  Medici,  furo- 
no per  agualo  soppresi  e rotti  a Rifredo  ; e pochi 
di  appresso  abbono  Firenznola  per  tradimeato  d*al- 
cuoo  loro  fedele  che  v*  abitava  dentro,  e tutto  l*ar- 
sono  e disfecioDO,  e ripnosono  di  sopra  Montocolo- 
reto,  e sfforzaronlo  ; e per  tradimento  abbono  il  ca- 
stello di  Tirli  che  non  era  fornito,  che  fu  grande 
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verfogsa  del  nostro  comone.  B gli  Ubertiai  e i 
Petti  di  Valdtroo  rubellarooo  CesUgUoDe  loro  ca- 
flelio,  e Campogiallo  • la  Treggiaie,  aiccbò  intorno 
al  nostro  contado  avea  grande  bollore  stando  la  no- 
atra  oste  in  an  quello  di  Lacca. 

CAPITOLO  CXI.. 

Come  V oste  de'  Fiorentini  ti  strinse  a Lucca  per 
fornirla^  e non  potendo  fornirla  Lucca  s'arrendè 
a'  Pisani. 

Partieai  mesaer  Malatesta  colla  nostra  oste  a 
di  9 di  maggio  da  GrìgoaDO^  e i Tedeschi  delle  no- 
stre aiasnade  per  essere  male  ordinati  rubarono 
lotto  il  nostro  campo,  e scesone  a)  piano  e accam- 
paroDsi  a San  Piero  in  Campo  di  costa  al  fiume  del 
Sarchio,  presso  a*  nimici  intorno  di  due  ffliglis  \ e 
qoel  di  giunse  nell*  oste  nostra  il  duca  di  Tacchi  e *1 
Luvomastro  e il  Porcaro  conte,  per  la  via  di  Bolo- 
gna e di  Pistoia  con  baroni  del  Bavaro,  e con  cin- 
quanta armadure  e con  venticinque  cavslierì  a spe- 
roni d'oro,  ciascuno  con  gnndi  destrieri  e molto 
nobile  gente,  col  trattato  ordinato  a Trento  all*  en- 
trare della  Magna  col  Bavaro  e co*  nostri  amba- 
sciadori,  come  addietro  facemmo  menaione.  Il  det- 
to dì  giunse  alla  nostra  oste  il  duca  d* Atene,  e 
venne  da  Firenze  con  mssser  Ugucoione  de*  Bondel- 
monti  e con  messer  Manno  de*  Donati  con  certi  ca- 
valieri fraoceschi  a*  nostri  gaggi,  e con  sua  bandiera. 
B adì  10  di  maggio  la  matlioa  per  tempo  si  mosse 
r oste  da  San  Piero  io  Campo  cavalcando  schierati 
dn  ano  miglio  e mezzo  verso  i nimici  ricbeggendoli 
di  battaglia  -,  e*  non  vollono  nscire  fuori  de*  loro  stec- 
cali, e di  ciò  feciono  saviamente.  La  nostra  oste,  non 
potendo  avere  la  battaglia,  psMarono  dne  rami  del 
flnme  del  Sarchio;  e il  terzo  ramo  era  si  ingrossalo 
per  acqua  ritenuta  per  gl*  inimici  e per  pioggia  in- 
cominciata, che  la  aera  non  poterono  passare , e 
quella  notte  con  grande  disagio  e soffratta'  di  vittua- 
e di  latte  cose,  e assaliti  da*  nemici  stettooo  io 
sa  quell*  isola,  raccendo  quella  notte  fare  uno  gran- 
de ponte  di  legname  per  passare  sopra  quello  ramo 
del  Serchio.  B il  di  appresso  passò  latta  1*  oste  di 
li  alquanto  sopra  il  colle  di  San  Onìrico,  dove  era 
ano  forte  battifolle  guarnito  per  gli  Pisani  alla  guar- 1 
dìa  del  poggio  e del  ponte  a San  Quirico.  Veggen- 
do  i Pisani  che  i nostri  aveano  passato  il  fiume,  te- 
mendo di  perdere  la  fortezza  di  San  Quirico  al  vi 
mandarono  pih  gente  alla  difesa,  ed  ebbe  tra  la  no- 
stra gente  e la  loro  più  badalucchi  a danno  de’ Pi- 
sani. B di  certo  ai  disse,  se  *1  capitano  nostro  aves- 
se fatto  pngnare^  la  nostra  oste  verso  la  fortezza,  i 
Pisani  l'abbandonavano  ed  era  vinto  il  passo;  che 
non  V*  era  comparazione  dalla  forza  de*  nemici  alla 
nostra  gente,  ohe  solo  i ribaldi  e i ragazzi  dell’oste 
nostra  avrebbono  vinto  colle  pietre  il  battifolle  e *1 
ponte.  B di  ciò  fu  ripreso  forte  messer  Malatesta, 
il  qaale  colla  nostra  oste  valicò  oltre,  e accampossi 
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in  au  uno  poggio  incontra  al  prato  di  Lucca,  laieian- 
do  addietro  la  fortezza  e la  baalia  di  San  Quirico.  E 
ae  *1  capitano  foase  almeco  sceao  al  piano  di  contra  al 
prato  di  Lucca,  al  si  fornii  la  terra  per  forza,  e parti- 
vasi  r oste  de*  riunì  in  rotta  ; perocchò  non  era  an- 
cora per  i Pisani  fatta  chiusa  nè  fortezza  alcuna  al  prato 
di  Lucca  da  quella  parte.  E oltre  a ciò,  i nostri  ch'era- 
no  in  Luccn,  uomini  e femmine  e fanciulli,  veggendo 
la  potenza  della  nostra  oste  armati  e disarmati  uiciro- 
DO  al  piano  ssiiza  contrasto  de'  nimici.  Il  capitano 
nostro  pure  volle  che  I*  oste  s’ accampaaae  al  poggio 
quel  dì,  e là  notte  cominciò  grande  pioggia,  ma  però 
i Pisani  non  restarono  d' afforzare  il  battifolle  di 
San  Quirico,  e afforzarono  e steccarono  il  prato  pres- 
so al  Serchio,  sicché  i noitrì  non  poteiiono  valica- 
re. I Pisani  ridussono  in  sol  prato  tutta  la  loro  po- 
tenzia deir  oste  ippelto  alla  nostra,  e quivi  dimo.  ò 
la  nostra  oste  quattro  giorni  sanza  fare  alcuna  cosa 
con  grande  soffratta  di  vìttuaglia  per  lo  mal  tem- 
po, e fu  talora  che  vi  valse  il  pane  soldi  tre  l'uno 
0 più;  e poi  e di  15  di  maggio  sì  ricconciò  il  tem- 
po. Uno  messere  Bruschino  Tedesco  con  sua  ban- 
diera e compagnia  valicò  il  Serchio  insù  Ì*ora  di 
vespro,  e cominciò  uno  badalucco  co*  nimici,  e se- 
gutilo  il  duca  d’ Atene  con  sua  gente  e ingrosiò  si 
il  badalncco  che  più  di  millecinquecento  cevalieri  e 
più  pedoni  de* nostri  valicarono  il  Serchio,  e per 
forza  ruppono  gli  steccali  e misono  io  fuga  i nimi- 
ci ; e se  Tossono  siati  seguiti  da'  nostri,  e bastato 
più  il  giorno,  e rimasi  io  so  *i  prato,  i nostri  avea- 
no  la  vittoria  ; ma  la  notte  fece  fare  la  ritratta.  In 
quella  medeaima  notte  i Piami  con  molto  affanno  e 
aollecitndioe  rìfecioQo  i fossi  e gli  steccati  più  forti 
che  prima,  e ricominciò  la  pioggia  e il  Serchio  a 
crescere',  sicché  non  si  potea  passare  nè  guadare  da 
quello  luogo,  tante  furono  le  traverse  e le  diffalte  della 
nostra  oste  per  la  mala  condotta.  Veggendo  il  no- 
stro capitano  afforzato  il  campo  de'Pissni  e non  potere 
fornire  Lucca  con  sua  grande  vergogna  e del  nostro 
cornane  e de*  nostri  amici,  ai  parti  con  1’  oste  do- 
menica a di  19  di  maggio,  e tornoasi  di  qua  dal 
Serchio,  d*  ond'  era  venuta  ; e ripassarono  il  Ser- 
chio per  la  via  d*  Altopascio,  e puosonsi  io  so  *1 
Cerroglio  a di  21  di  maggio,  e a quello  dierono 
la  battaglia  e non  1*  abbono;  e poi  sì  partirono  e 
tornarono  in  Valdarno  con  grande  vergogna  e gran- 
de dispendio  de*  Fiorentini.  B ds  Fucecchio  ai  par- 
tirono a dì  9 di  gingno  duemila  cavalieri  con  molti 
pedoni,  e cavalcirono  io  au  T contado  di  Pian  fac- 
ceodo  danno  assai;  e centooinquanta  cavalieri  de*  Pi- 
sani che  venivano  a Marti  furono  preii  da'  noitri. 
Ma  poco  valse  la  buona  provvisiono  a venire  sopra 
al  contado  di  Pisa.  Quelli  eh’ erano  in  Luca  veg- 
gendosi  abbandonati  del  soccorso  e da  tanta  poten- 
zia cercarono  loro  accordo  co*  Piiani,  o renderò  lo- 
ro la  citlé  di  Lucca  salve  le  persone  con  ciò  che 
ne  voleasooo  trirre  : e qneato  fu  a dì  6 di  luglio 
nel  1342.  E nota,  che  al  principio  che  Toste  no- 
stra era  a Grignano  i Pisani  vollono  di  patto,  fao- 
ceodo  pace,  dare  di  Lucca  al  nostro  comune  cen- 
tottantamila  fiorini  d*  oro  in  sei  anni,  per  quelli  che 
aveano  promessi  a messer  Mastino,  e oltre  a dò 


442 


CRONICHE 


volIODO  Ogni  anno  per  la  (cala  di  San  Giovanni  da> 
re  al  nostro  comune  per  omaggio  in  perpetno  Rorini 
diecimila  d'  oro,  e uno  palio  e uno  cavallo  coverto  di 
scarlatto  di  valuta  di  dugento  Rorìni  d*oro.  1 pili  de' 
Fiorentini  vi  s'accordavano  per  fuggire  ispesa  e guerra. 
Ha  Cenai  di  Naddo  degli  Oriceliai)  che  allora  era  de' 
priori  e il  Rgliuolo  era  in  Lucca,  uomo  prosuntuoso, 
non  l'assenti,  ma  egli  assenti  il  contrario  con  sua  setta, 
0 presesi  il  peggioro,  come  noi  siamo  usati.  Onde  per 
quello  che  n'  avvenne  abbassò  molto  lo  stato  de' 
Fiorentini,  avendo  più  di  quattromila  buoni  cavalieri 
e popolo  assai  e infinito,  a perdere  si  fatta  gara  e 
impresa  per  i mali  consigli  o mala  condotta  e per 
mala  capitanerìa  ^ ovvero  piuttosto  per  giudicio  di 
Dio,  per  abbassare  la  superbia  e avara  ingralitudine 
de'  Fiorentini  e de' loro  rettori.  Ltsceremo  alquanto 
de' nostri  fatti,  che  niaai  n'abbiamo  detto  per qu^ 
Ita  volta,  e diremo  d'altre  cosa  che  furono  in  al- 
tre parti  in  questi  tempi.  Ma  non  volemo  lasciare  di 
Care  memoria  della  profetia,  ovvero  predeatinauone, 
che  ci  mandò  da  Parigi  il  savio  e valente  maestro 
Dionigio  dal  Borgo  della  nostra  impresa  di  Lacca, 
come  facemmo  meniione  addietro  nel  capitolo  che 
tratta  della  morte  di  Castruccìo,  che  tutto  fu  vero  ; 
ohe  quegli  per  coi  mano  avemmo  la  tenuta  della  si- 
gnorìa di  Lacca,  e che  era  sindaco  di  messer  Ha> 
fUno,  fu  Guglielmo  Scannacci  degli  Scannabecchi  di 
Bologna,  eh'  avea  l' arme  com'  egli  disse  nera  e ros- 1 
sa,  ciò  era  l'arme  roiaa  e uno  becco  nero.  E come 
fu  con  grande  alTanno  e ispeodìo  e vergogna  del  no- 
stro comune,  assai  chiaro  si  mostrò  a chi  bene  com- 
prese ravventure  che  di  ciò  occorsono,  siccome  per 
noi  è fatta  mencione  col  vero  ad'lictro  ad  eterna 
memoria. 

CAPI  roto  CXLI. 

Come  in  Ueltina  in  Brabante  s' apprese  il  fuoco  e 
arse  le  due  parti  della  terra. 

Air  entrare  di  giugno  1342,  disavvedutamente 
apprese  il  fnoco  nella  terra  di  Mellina  di  Brabante 
e fu  t'i  iuìpetuoao  e sansa  avere  rimedio  di  soccorso, 
che  V*  srsooo  più  di  cinquemila  case,  e sudando  l’u- 
no  par.;nfe  a soccorrere  Taltro,  in  poco  d'ora  avea 
novello  ebe  la  caia  sub  ardeva.  B arse  la  grande 
chiesa  e il  palagio  della  lana  con  più  di  quattordici 
migliaia  di  pene  di  panni  che  v'erano  dentro,  e mo- 
rirvi molle  persone  uomini  e femmine  e fanciulli,  con 
infioito  danno  e masserisie  e arnesi  e oltre  mercatai- 
lie,  che  fa  ano  grande  giudicio  di  Dio. 

CAPITOLO  CXLII. 

Come  il  popolo  d' Ancona  corse  a remore  e cacciò 
lutti  i loro  grandi. 

Nel  detto  anno  1342,  all' entrare  del  mese  di 
giugno,  per  inginrie  rìcevnte  da  certi  grandi  si  levò 


in  furia  il  popolo  minuto  d'Ancona  e fece  romore, 
e assalirono  i nobili  e' grandi  della  loro  città;  e molti 
ne  uceiaono  e fedirono,  e cacciarono  della  terra 
0 rubarono  le  loro  caie  ; e fu  grande  e crudele  ope- 
razione, che  cosi  uccisono  quelli  che  non  erano 
colpevoli,  e che  non  aveano  fatto  male,  come  i -col- 
pevoli e tntt'i  nobili  e innocenti  e cosi  aspramente 
foroD  puniti  sansa  misericordia  alcuna. 

CAPITOLO  CXLIIL 

Come  morì  il  duca  di  Brettagnaj  e la  guerra  che  ne 
segui. 

Nel  detto  anuo  1342  morì  il  duca  di  Bretta- 
gna di  ana  malattia  e sansa  reda  masoulina.  Queelo 
era  per  lo  suo  signoraggio  il  maggiore  barone  di 
Francia,  e de'  dodici  perì,  e rimato  dì  lui  una  Rgliuola 
la  quale  era  moglie  del  siri  di  Voglieri  e viioonte 
di  Ùmoggia;  e questa  donna  aveva  una  Rgliuola  la 
qoale  il  re  Filippo  di  Valois  re  di  Francia,  morto  il 
detto  duca,  la  maritò  a Carlo  di  Bros  suo  nipota  fi- 
glinolo della  scrocchia,  e fccolo  duca  di  Brettagna,  on- 
de i Brettoni  furono  mal  contenti,  e quasi  le  maggiore 
parte  si  mbeliarono  e feciono  daca  il  conte  di  Mon- 
forle,  Rgliuolo  che  fu  del  fratello  carnale  del  soprad- 
detto duca,  a cui  succedei  il  retaggio  per  linea  ma- 
sculina  ; onde  il  re  di  Francia  ne  fu  molto  ripreso 
di  raanoamento  di  giustìzia,  mutando  l'ordine  e 
le  eonsaelndini  de'  baroni  di  Francia  per  lo  nipote, 
e fece  contro  alla  sua  elezione  medesima  del  reame, 
come  è detto  per  noi  in  altra  parte,  snccedendo  il 
reame  di  Francia  per  femmina,  e al  re  Adoardo  re 
d'Inghilterra,  che  gli  succedeva  il  reame  di  Francia 
per  la  madre  ; aia  ì signori  faouo  e disfanno  le  leg- 
gi a loro  vantaggio.  Onde  ne  nacque  grande  guerra 
che  il  detto  conte  con  parte  di  Brettoni  si  collegò 
eoi  re  d' Inghilterra,  e colle  loro  forse  feciono  molta 
guerra  al  re  di  Francia  come  seguirà  per  ionuzi. 
Del  detto  torto  fatto  al  conte  dì  Honforte  per  Fi- 
lippo re  di  Francia  tosto  ne  fece  Iddio  vendetta  coa- 
tra  il  detto  re  e contra  Carlo  di  Bros,  come  si  tro- 
verà innanzi  nell' anno  1340,  e l’anno  1347;  p«- 
rocchò  niuDB  giusta  vendetta  non  rimane  impunita 
benché  ella  s'indogi;  e questo  basti  alla  presente  ma- 
terìa.  Ltsceremo  al  presente  de' fatti  d'oltramonti,  e 
tomerenvi  quando  fia  tempo  e luogo;  e comineere- 
mo  U duodecimo  libro,  come  i FtorenUni  per  loro 
male  stato  elessono  per  loro  signore  il  duca  d'  A- 
lene,  e conte  dì  Brenna  di  Francia,  onde  ne  seguì  alla 
noilra  città  di  Firenze  grandi  e grandissimi  mota- 
nienti  e sovversioni,  e pericolo  e disfacimento  della 
nostra  città  per  la  tirannia,  come  per  innanst  leg- 
gendo ai  potrà  chiaramente  trovare. 
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LIBRO  DUODECIMO 


CAPITOLO  PRIMO.  CAPITOLO  li. 

(>ut  comincia  i7  duodecimo  libro  : come  il  duca  d"  Di  certe  giustiiie  che  'làttea  fece  in  t'irenie  per 
iene  e conte  di  Brenna  di  Fruncùi  occupò  la  si-^  esserne  signore, 

gnoria  di  Firensey  e quello  che  ne  segui. 

ArTenne  che  iT  dì  di  Sao  Jacopo  di  loglio» 
Conviene  cominciare  il  duodecimo  libro,  che  negli  anni  1343,  easendo  molti  Prateii  iti  alla  fe* 
richiede  lo  etile  del  nostro  trattato;  perdi* è nnova  sta  a Pistoia,  Ridolfo  dì  messer  Tegghiaio  de*Pu- 
naieria,  e grandi  mutamenti  e diverse  rivoluzioni  gliesi  venne  per  entrare  in  Prato,  che  n’  era  ribello, 
avvennero  in  questi  tempi  alla  nostra  città  di  Firen-  con  forza  degli  Ubaldini  e del  conte  Niccolò  da  Cer> 
se  perle  nostre  discordie  tra*  cittadioi,  e parlo  male  baia,  e con  certi  suoi  fedeli,  nimici  de*Guaasalotti, 
reggimento  de*  venti  della  balia,  come  addietro  ave-  o con  certi  nostri  contadini  sbanditi  in  quantità  di 
mo  fatta  menzione;  e fieno  si  diverse,  ohe  io  auto-  quaranta  a cavallo  e da  trecento  fanti  a piedi,  pe- 
re, che  fui  presente,  mi  fa  dubitare  che  per  gli  no-  rocebè  gli  doveva  essere  data  1*  entrata  della  terra, 
stri  saccessori  fteno  appena  credute  di  vero;  e fu-  e per  sua  disavventura  non  gli  venne  fatto,  ma  fu 
rono  pure  cosi,  come  diremo  appresso.  Tornandola  preso  con  venti  nostri  sbanditi  andandosene  per  Uu- 
detta  nobile  e grande  osto  e maiavventurata  da  Lue-  gello  agli  Ubaldini,  e menatone  in  Firenze  preao  con 
oa,  e rendutasi  Lucca  a*  Pisaui,  i Fiorentini  parendo  gli  altri  insieme  : il  duca  lasciò  i nostri  sbanditi  so- 
loro  male  stare,  e veggendo  che  messer  Malatesta  pra  i quali  avee  la  giurìdizione,  e al  detto  Ridotfo, 
nostro  capitano  non  s*era  ben  portato  nella  detta  che  non  gli  era  suddito  nè  sbandito  del  comune  di 
guerra,  e por  tema  del  trattalo  tenuto  col  Bavsro,  Firenze,  a torto  fece  tagliare  la  testa  ; e questa  fu 
come  addietro  toccammo,  e per  stare  più  sicari,  e-  la  prima  giustizia  eh*  egli  fece  in  Firenze,  onde  molto 
lessono  per  capitano  e coniorvadore  del  popolo  mes-  ne  fu  biasimato  da*  savi  nomini  di  Firenze  di  cru- 
ser  Gualtieri  duca  d'Atene  e conte  di  Brenna  di  Frac-  deità,  e dissesi  che  n*ebbe  moneta  da*  Guazzalotti  di 
eia,  all'entrante  di  giugno  1342,  eoo  sslaro  e ca-  Prato,  eh* erano  suoi  nimici,  ovvero  il  fece  come  dice 
velieri  e pedoni  ch'avea  messer  Malatesta,  per  ter-  il  proverbio  de*  tiranni,  che  dice,  ehi  uno  offende 
mine  d*uoo  anno.  B volle  il  detto  duca,  o per  suo  molti  minaccia.  Appresso  all*  entrare  d*  agosto  il  du- 
agiamento,  o per  sua  sagacilò,  o per  quello  che  ne  ca  fece  pigliare  messer  Giovanni  di  Bernardino  de* 
seguì  appresso,  loraare  a Santa  Croce  al  luogo  de*  Medici  stato  per  lo  nostro  cornane  capitano  di  Lue- 
frati  minori,  e la  gente  sua  alloggiò  d'iotoroo.  B poi  ca,  e fecegli  (agliaro  la  testa,  apponendogli  (e  fe- 
ia  caien  d'agosto  appresso,  finito  il  tempo  di  mos-  cegli  confessare)  che  per  danari  avea  lasciato  fug- 
ser  Malatesta,  gli  fu  aggiunta  la  capitanerìa  gene-  gire  di  Lucca  e ire  nel  campo  de*  Pisani  messer 

rale  della  guerra,  o che  potesse  fare  giustizia  per-  Tarlato  d’ Arezzo,  il  quale  aveva  in  sua  guardia  ; e 

sonale  in  città  e di  fuori  della  città.  Il  gentiluomo  i piò  dissono  ch'egli  non  ne  avea  colpa,  se  non  di 
veggendo  la  città  in  divisione,  ed  essendo  cupido  di  mala  guardia.  Appresso  del  detto  mese  d'agoslo  fece 
moneta,  che  n'avea  bisogno  come  viandante  e polle-  pigliare  Guglielmo  degli  Altoviti  stato  per  lo  nostro 
grino,  e bench*  egli  avesse  il  titolo  del  ducalo  d*A-  comune  capitano  d*  Arezzo,  e fecegli  tagliare  la  te- 
teoe  non  lo  possedeva,  avvenne  elio  per  sodduziono  sta,  trovando  per  sua  confessione  per  lui  fatte  molte 
di  certi  grandi  di  Firenze,  che  al  continuo  vi  cerca-  baralterìe,  e alcuno  disse  che  fu  procaccio  e spen- 

vano  di  rompere  gli  ordini  del  popolo,  con  certi  dio  de*  Tarlati  d* Arezzo,  i quali  egli  avea  mandati 

grandi  popolani,  per  essere  signori  o per  non  reo-  presi  a Firenze,  come  detto  avemo  addietro;  e a ciò 
dere  il  debito  loro  e cui  doveano  dare,  e sentendo  diamo  in  parte  fede  ; e condannò  uno  nipote  di  que- 
le  loro  compagnie  essere  in  male  stato  (de*  quali  per  sto  Guglielmo  e Matteo  di  Borgo  Rinaldi  stati  nft- 
innaazi  al  luogo  e tempo  ci  converrà  fare  mensio-  ciali  in  Arezzo  o iii  Castiglione  Aretino,  ciascuno 
ne)  al  contìnovo  a Santa  Croce  1* andavano  a coasi-  io  cinquecento  fiorini  d'oro,  per  avere  commesse 
glìare,  e di  dì  e di  notte  il  confortavano  che  si  baratterie.  Ancora  foco  pigliare  Naddo  di  Cenni  degli 
recasse  al  tutto  la  signoria  libera  della  città  in  mano.  Oricellai  grande  popolano,  il  quale  era  stato  io  Lucca 
Il  quale  duca  per  le  cagioni  dette,  e vago  di  signo-  unciale  sopra  le  masnade  de*  soldati,  e fecegli  rimet- 
ris,  cominciò  a seguire  il  malvagio  consiglio,  e a tere  nella  camera  del  comune  quattromila  fiorini  d*o- 
diventar  crudele  e tiranno,  per  lo  modo  che  nel  se-  ro,  i quali  si  disse  eh*  egli  avea  avuti  da*  Pisani  sotto 
guente  capitolo  faremo  menzione,  sotto  titolo  di  fare  falso  trattato  tenuto  con  loro,  e giurato  sopra  Cor- 
giustizia,  e per  essere  temuto,  e al  tutto  farsi  si-  pus  Domini  di  fare  loro  compiere  1*  accordo  di  Lnc- 
gnore  di  Fireuze.  ca,  quando  Cenni  di  Naddo  suo  padre  era  de'priori 

di  Firenze,  come  toccammo  nel  quinto  capitolo  ad- 
dietro. B oltre  a ciò  fece  rimettere  fiorini  duemila- 
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cinqaee«Bto  à*  oro,  i quali  confeasò  avere  ^ada* 
guati  io  Lucca  nelle  pagbe  de'  aoldati  e della  viltua- 
glia  ; e per  grazia  e per  prieghì  di  molti  popolani 
gli  perdonò  la  vita,  e preae  da  lui  mallevadoria  di 
Aerini  diecimila  d' oro,  e diegli  i conAoi  a Perugia.  B 
per  aiaile  nodo  fece  rimettere  in  camera^  a Rosso  di 
Ricciardo  de'  Ricci,  compagno  del  detto  Naddo  e ca- 
marlingo in  Lucca,  Aerini  tremilaottoceoto  d'oro  con- 
fessati che  avea  avuti  in  sua  parte,  e guadagnati  io 
Lucca  sopra  i soldati  e sopra  la  viltuaglia  ; e per  si- 
mile modo  a grandi  priegbi  gli  perdonò  la  vita,  e 
Oliselo  io  prigione  per  I'  avere  e per  la  persona. 

CAPITOLO  HI. 

Come  il  duca  d' Atene  ingannò  e prese  e tradì  i 
priori,  e fecesi  signore  di  l•'iren^e  orrero  tiranno. 

Per  le  dette  giustizie  fatte  in  avere  e in  per- 
sona di  quattro  popolani  i maggiori  di  Firenze  e 
delle  maggiori  case.  Medici,  Altoviti,  Ricci  e Oricel- 
lai,  il  duca  fu  molto  temuto  e rìdotlato  da  tutti  i 
riuadioi,  e i grandi  ne  presooo  grande  baldanze,  e 
il  popolo  minuto  ne  fece  grande  allegrezza,  perchè 
avea  messo  mano  nel  reggimento;  e quando  il  duca 
cavalcava  per.  la  città,  andavano  gridando  oiea  il  si- 
f^aore,  e quasi  in  ogni  canto  e palagio  di  Firenze 
era  dipinta  l'arme  sua  per  gli  oittadiai,  per  avere  la 
sua  benivoIenzB,  e chi  per  paura.  In  questo  tempo 
spirò  TuAcio  de' venti  della  balia  stati  rettori  ovvero 
guastatori  della  repubblica  di  Firenze,  tra  per  le  ca- 
gioni dette  oelli  loro  processi  addietro,  a lasciando 
il  comune  io  debito  di  piò  di  quarantamila  Aorini 
d'oro  co' cittadini,  sansa  il  debito  promesso  a messer 
Mastino.  Per  le  dette  cagioni  il  duca  ne  montò  io 
grande  pompa,  e crebbegli  la  speranza  del  suo  pro- 
ponimento d'  essere  al  tutto  signore  di  Firenze  col 
favore  de' grandi  e del  popolo  minuto,  e cosi  gli 
venne  fatto,  e per  consiglio  di  certi  grandi  ne  ri- 
chiese i priori,  eh'  allora  erano  nell*  uAcio.  1 detti 
priori  con  gli  altri  ordini  cioè,  i dodici  buoni  uo- 
mini e i gonfalonieri  delle  compagnie,  e con  altri 
consiglieri,  io  nulla  guisa  voìlouo  aocoosentire  di  sot- 
tomettere lo  libertà  della  repubblica  di  Firenze  sotto 
giogo  di  signoria  a vita  di  neuoo,  il  quale  ^ non  fu 
mai  acconsentito  nè  sofferto  per  gli  nostri  padri  an- 
tielii,  nè  all*  imperadore,  nè  al  re  Carlo,  nè  a neuoo 
suo  discendente,  che  tanto  fossero  amici  o conA- 
denti  in  parte  guelfa  o parte  ghibellina,  nè  per  iscon- 
Atte  0 male  stato  eh'  avesse  mai  il  nostro  comune.  11 
detto  duca  per  sodducimento  e conforto  quasi  di  tutti 
i grandi  di  Firenze,  spezialmente  principali,  di  quegli 
della  possente  casa  de' Bardi,  e Rossi,  e Frescobaldi,  e 
Cavalcanti,  Bondelmonti,  Adimari,  Cariocinli,  Donati, 
GianAgliazzi,  Tornaquinci  e Pazzi,  per  rompere  gli 
ordini  della  giustizia  eh' erano  sopra  i grandi,  e cosi 
promise  il  duca  di  fare  : de*  popolani  forono  questi: 
Peruzzi,  Acciaiuoli,  Bonaccorsi,  Antellesi  a loro  se- 


' oonflacare,  assasnara  al  tesoro  pubblico.  La  parola  ca- 
ncro a una  giunta  dalla  Giantìna. 

^ Questo  il  quoUy  vale  U <h*,  la  guai  cosa,  pars  a me. 
Inoanzi  ad  esso  la  QiuotiDa  fa  punto. 


guaci,  per  cagione  del  male  alato  delle  loro  compa- 
gnie, perchè  il  duca  gli  soateneise  io  iatato,  non 
Issciaodogli  rompere,  nè  stringere  a pagare  i loro 
creditori.  B gli  arteBci  minuti,  a cui  era  apiaciuto  il 
reggimento  alalo  de'  venti  popolani  grassi  della  balla, 
lutti  se  gli  profferaono  iu  aiuto  e io  arme.  11  duce,  il 
qual  era  sagace  e nutrito  in  Grecia  e in  Puglia  piò  che 
in  Francia,  veggeodoai  tanto  favore  e seguito,  la  vi- 
gilia di  Nostra  Donna  di  settembre  fece  ire  uno  bando 
per  la  cilli,  che  volea  fare  parlamento  la  mattina 
vegnente  io  sulla  piazza  di  Santa  Croce  per  bene  del 
comune.  1 priori  e gli  altri  reggenti  sentendo  la  tra- 
ma del  duca  e del  suo  mal  conaiglio,  e non  senten- 
doti forti  nè  provveduti,  e temendo  che  facceodoai 
il  detto  parlamento  non  fosse  discordie  o remore, 
0 commutazione  di  città,  sì  v'  andarono  parte  dei 
priori  e de’ loro  collegbi  la  sera  a Santa  Croce  a 
trattare  accordo  col  duca;  e dopo  molto,  tirata  e 
dibattuta  la  querela,  essendo  mollo  di  notte  rima- 
sono  in  questa  concordia  col  duca,  cioè  : ebe  il  co~ 
miine  di  Firenze  gli  darebbe  la  signoria  della  città 
e del  contado  per  uno  anno,  oltre  al  tempo  ch'egli 
r aveva,  con  quella  giuridizioue  e patti  e gaggi  che 
ebbe  meaier  Carlo  duca  di  Calavra  e figlinolo  del  re 
Ruberto  gli  aoui  di  Cristo  1326;  e questo  accordo 
si  fermò  per  vallati  e pubblici  istrumenti  e carte  per 
più  notai  dall' una  parte  e dall' altra,  e aarsmentò  io 
•ul  mettale  che  conserverebbe  io  sua  libertà  il  po- 
polo e l'uAcio  (le*  priori  e gli  ordini  della  giustizia, 
ridoceodosi  il  detto  ordinato  parlamento  la  matlinn 
in  sulla  piazza  de'  priori  per  osservare  i patti  ao- 
praddctli.  La  mattina  di  Nostra  Donna,  a di  8 di  set- 
tembre 1342,  il  duca  fece  armare  la  sua  gente  in- 
torno di  centoventi  uomini  a cavallo,  e avea  io  Fi- 
renze da  trecento  de'  tuoi  fanti,  e quasi  tutti  i grandi 
di  Firenze  erano  dal  suo  lato  : messer  Giovanni  della 
Tota  a i tuoi  consorti  fnrooo  con  lui  a cavallo  in- 
sieme con  gli  altri  grandi  e popolani  suoi  amici  eoo 
l'armi  coperte,  e accompagnaroulo  da  Santa  Croce 
alla  piazza  do'  priori  preaao  all*  ora  di  terza.  1 priori 
insieme  con  gli  altri  ordini  del  comune  sceiono  del 
palagio,  e assettati  a sedere  col  duca  in  su  la  rin- 
ghiera, fatta  la  proposta,  messer  Francesco  RusUcbelli 
giudice  eh'  era  allora  priore,  si  levò  suso  ad  arringare 
sopra  ciò  ; ma  com'  era  ordinato  il  tradimento,  non  fu 
lasciato  troppo  dire,  ma  a gride  di  popolo  per  certi 
scardaisieri  ' e popolazzo  minuto,  e certi  masnadieri 
di  certi  grandi  uomini,  cominciarono  a gridare  dicen- 
do : Sia  la  signoria  del  duca  a vi/a,  sia  il  duca  nostro 
signore.  B preso  per  gli  grandi  pesolone^  il  portaro- 
no io  sul  palagio,  e perchè  il  palagio  era  serrato  gri- 
darono alle  scure;  sicché  convenne  che  a' apriate  tra 
per  forza  e per  inganno  il  palagio,  e misonlo  io  pa- 
lagio e in  rigooria  ; e i priori  furono  messi  di  sotto 
nella  camera  dell'arme  del  detto  palagio  vilmente.  B 
fu  tolto  per  certi  grandi  il  gonfalone  e il  libro  degli 


' Quegl)  che  rafdaaroDO  1»  tana  cogl)  scardaMì,  che  so- 
no «tromentl  a denti  dì  61  ferro  iincinati. 

’ Pentolene,  pendente,  epiega  la  Cmaea,  ma  lo  erodo  si* 
goièchi  di'  jMio,  tuUo  di  p*»o,  allo  levato.  Il  vocabolo  pe- 
tolont  è una  giunta  della  Oluntina. 
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ordini  della  giutizia  aopra  i grandi,  e poate  le  ban- 
diere del  duca  in  au  la  torre,,  e tonate  le  campane 
a Dio  laadamo.  B fece  la  mattina  all'  entrare  del  pa- 
lagio io  in  la  porla  due  cavalieri,  metter  Cerrel- 
tieri  de'  Viadomioi  eh'  era  suo  scudiere  e famigliare, 
e Rioieri  di  Giotto  da  San  Gimignano  stato  capitano 
dei  fanti  de*  priori,  il  quale  acconsenti  al  tradimento 
d'aprire  e di  dargli  il  palagio  del  popolo,  che  a- 
gevole  gli  era  a.  difenderlo,  com'egli  era  tqnuto  e 
dovea  fare  per  tuo  onore.  AtaeoU  al  detto  tradimento 
mesier  Guglielmo  d'Aacieii  allora  capitano  del  po- 
polo, il  quale  rimate  poi  con  lui  per  tuo  bargello  e 
carnefice,  dilettandosi  di  fare  crude  giuttisie  d'uo- 
noini.  Metter  Heliaduto  d'Ascoli,  allora  podestà  di 
Firenze,  non  volle  assentire  al  detto  tradimento,  anzi 
volle  rinontiare  V ufìcio  della  podesterìa  \ benché  si 
disse  per  alcuno  che  tutto  il  fece  a frodo  e inganno, 
perocché  poi  rimase  pure  suo  uficiale.  Il  duca  e i graudi 
fecioDO  grande  festa  d'armeggiare,  e la  aera  grandi 
laminarie  e falò;  e ivi  a due  dì  appresso  si  fece  il 
duca  confermare  signore  a vita  per  gli  opportuni  con- 
sìgli, e mise  i priori  nel  palagio  de'  Piglinoli  Petri 
dietro  aS.  Piero  Schereggto  con  venti  fanti  solamente, 
che  ne  solevano  prima  avere  cento,  levando  loro  o- 
got  uflcio  e signoria  ; e levò  l' arme  a tutti  i citta- 
dini privilegiati,  e di  che  stato  si  Tossono,  o poi 
all'ottava  di  Nostra  Donna  fece  il  duca  grande  festa 
e solennità  a Santa  Croce  per  la  sua  aignorìa,  e 
fece  offerire  piò  di  centocinquanta  prigioni;  e il  no- 
stro vescovo  sermonando  molto  il  lodò  di  magnifl- 
cenu  al  popolo.  Io  questo  modo  con  tradimento  il 
duca  d' Atene  usurpò  la  libertà  della  nostra  città  e 
annullò  il  popolo  di  Firenne  che  era  durato  intorno 
di  ciaquant'auoi  in  grande  libertà  e stato  e signorìa.  B 
noti  chi  questo  leggerà,  come  Iddio  per  gli  nostri 
peccati  in  poco  tempo  diede  e permise  ella  nostra 
cilli  tanti  Aagelli,  come  fo  diluvio,  carestia,  fame, 
fflorUlilà,  sconfitte,  vergogne  d' imprese,  perdimento 
di  sustanze  e di  moneta,  fallimenti  di  mercatanti,  e 
danni  di  credenza,  e ultimamente  di  libertà  ha  re- 
cati a tirannesca  signoria  e servaggio.  E però,  per 
Dio,  carisaimi  cittadini  presentì  e fulnri,  correggia- 
mo i nostri  difetti,  e abbiamo  tra  noi  amore  e ca- 
rità, acciocché  noi  piacciamo  all*  altissimo  Iddio,  e non 
ci  rechiamo  all'ultimo  del  giudicio  della  sua  tra,  come 
assai  ci  moibn  chiaro  e aperto  por  le  sue  visibili  mi- 
nacce: e questo  basti  a*  buoni  intenditori,  tornando 
a nostra  materia  de'  processi  del  duca.  Poi  appresto 
ch'egli  ebbe  la  signorìa  di  Firenze,  a di  24  di  set- 
tembre ebbe  la  aignorìa  d*  Arezzo,  e quella  di  Pi- 
stoia, dove  avea  già  suoi  vicari  il  duca  per  lo  co- 
mune di  Firenze,  gli  ti  dierono  a vita  ; e poco  ap- 
presso per  sìmile  modo  si  dierono  Colle  di  Valdelsa 
e San  Gimignano  e poi  la  città  di  Volterra,  onde 
molto  ri  crebbe  lo  stato  suo  e signoria,  e ricolse  a 
se  tatti  iPriDceschi  e Borgognoni  eh*  erano  al  soldo 
io  Utlis,  di  ebe  tosto  ne  ebbe  più  di  ottocento,  ssnzi 
gritalisoi,  e molti  suoi  parenti  vennero  a lui  infino 
di  Francia  per  le  novelle  ite  di  là  di  lui,  e della  sua 
signoria  e gloria.  B quando  ciò  fu  rapportalo  al  re 
FiUppo  di  Fnncia  suo  lovrano,  subitamente  disse  e' 
•noi  baroni  che  gli  erano  d'intorno  io  sua  lingua:! 


Albergè  U est  le  pe/en»,  mais  il  y a mauvais  ostai, 
il  quale  fu  uno  proverbio  molto  di  vera  seotensia  e 
profezia,  come  poco  tempo  appresto  gli  avvenne.  An- 
cora non  é da  dimenticare  di  mettere  in  nota  nna 
breve  lettera  d'ammonizione  e di  grande  sentenza, 
che  ai  trovò  io  uno  suo  forziere  quando  e*  fu  cac- 
ciato di  Firenze,  la  quale  gli  avea  msndata  il  re  Ru- 
berto quando  seppe  eh*  egli  avea  presa  la  signoria 
di  Firenze  senza  sua  saputa  o consiglio,  la  quale  di 
latino  facemmo  recare  io  volgare  per  seguire  il  no- 
stro stile,  la  quale  dicea  coti: 

CAPITOLO  IV. 

La  copia  della  lettera  che  il  re  Ruberto  mandò  al 
duca  d*  Atene  quando  seppe  eh'  egli  atea  presa  la 
signoria  della  città  di  Firenze. 

Non  senno,  non  virtù,  non  lunga  amialà,  non 
servigi  a meritare,  non  vendicatogli  delle  loro  on- 
“ te,  t' ha  fatto  signore  de’  Fiorentini,  ma  la  loro 

* grande  discordia  e il  loro  grave  alato,  di  che  ne* 
" loro  più  tonato,  considerando  l' amore  ch'eglino 

l' hanno  mostralo,  credendosi  riposare  nelle  lue 
^ braccia.  Il  modo  c'  hai  a tener  volendoli  bene  go- 
^ vernare  si  é questo.  Che  tu  U ritenga  col  popolo 
^ che  prima  reggeva,  e reggiti  per  lo  loro  e nel  loro 
**  consiglio  non  loro  per  lo  tuo,  per  la  tua  fortifieazio- 
“ ne,  e osserva  gìuatizia  e i loro  ordini  ; e com'  eglino 
^ si  governavano  per  sette,  fa  che  tu  ti  governi  per 
dieci,  eh*  é numero  comune,  che  lega  in  se  tatti  i 
sÌDgulari  numeri,  ciò  vuol  dire  non  gli  reggere 
**  sette  né  divisi,  ma  a comune.  Abbiamo  inteso  che 
traesti  quelli  rettori  della  casa  della  loro  abìlasio- 
ne,  ciò  vuol  dire  de*  priori,  del  palagio  del  po- 

* polo  fatto  per  loro,  rimettivigli  a contentsmmito 
^ del  popolo,  e tu  abita  nel  palagio  ore  alava  no- 
^ stro  figlinolo,  cioè  nel  palagio  ove.  stava  il  loro 
^ podestà,  ove  abitava  il  duca  dì  Calavra,  quando  fu 

signore  di  Firenze.  B se  questo  non  fai,  non  oi 
" pare  che  tuo  alato  si  possa  sostenere^  ionaitst  per 
^ {spazio  di  molto  tempo.  Roberlus  rex  Jerutaiem 
'^et  Sicihae.  Dai.  Neapcli  dia  XXIL  SaptamFrù 

* MCCCXLÌi.  oetata  indifione,.  E non  è da  lasciars 
di  fare  memoria  della  sformata  mutazione  d'abito, 
che  ci  recarono  dì  nuovo  i Franceschi,  quando  venie 
il  duca  iu  Firenze,  che  colà  dove  anticemente  il  loro 
vestire  e abito  era  il  più  bello  e nobile  e onesto  che  di 
niuos  altra  nazione,  a modo  di  togati  Romani  ; al  ri 
veativano  i giovani  una  colta  ovvero  gonnella  corta  n 
stretta,  che  non  si  poteano  vestire  sansa  I*  aiuto  al- 
trui, e una  correggia  come  cìgua  di  cavallo  con  iafog- 
gista  fibbia  e puntale,  con  iifo^ata  scsrscila  alla 
Udesca  sopra  il  pettìguone,  e il  cappuccio  vestito 

* modo  di  scoccohrino  col  batolo^  infino  alla  ciotola 
e più,  eh'  era  cappuccio  e mantello,  con  molti  fregi 
e intagli  i e il  becchetto  del  cappuccio  luogo  iofioo 
io  terra  per  avvolgerlo  al  capo  per  lo  freddo,  e 

' cA<  tua  «oZM^e  $i  possa  sitndtrs  inaaM*»  eee.  Kd.  0. 

* di  ^1  msttsolno  col  hatoU  o òafolo,  etoà  eolia 

falda  dal  cappuccio  infioo  alla  cintola. 
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colle  barbe  lasche  per  moitnrai  più  fieri  io  trae. 
B i cavalieri  vestiti  d*uno  sorcotto  ^ ovvero  guaroao 
re  stretta  cintavi  suso^,  e le  punte  de*  manicottoli 
lunghe  iiilìDO  a terra  foderati  di  vaio  e ermellini 
Questa  stranianza  d*  abito  non  bello  nè  onesto,  fu  di 
presente  preso  per  gli  giovani  di  Firenze,  e per  lo 
donno  giovani  con  disordinati  manicottoli,  come  per' 
natura  siamo  disposti  noi  vani  cittadini  delle  muta- 
zioni de*  nuovi  abiti,  e i strani  contraffare  oltre  al 
modo  d'ogni  altra  nazione,  sempre  traendo  al  dis- 
onesto e a vanitade;  ciò  fo  segno  di  fatnra  muta- 
zione di  stato.  Lasceremo  di  ciò,  e diremo  d'  altre 
novità  di  fuori  di  noi  che  furono  ne' detti  tempi. 

CAPITOLO  V. 

Come  i ghibellini  d’ AretiO  enfrarono  per  furio 
nella  terra,  e furono  cardati  poù 

Nel  detto  anno  1342,  a di  7 di  giugno,  non 
essendo  ancora  il  duca  al  tutto  signore  di  Pirciito, 
ma  era  capitano  della  guardia  della  terra  e come 
generale  della  guerra,  i Tarlati  rimasi  fuori  d' Arez- 
zo coll'aiuto  del  capitano  dì  Farli,  o di  quello  di 
Cortona,  e di  quegli  da  Faggiuola,  e Pazzi  di  Vai- 
damo  e libertini,  in  quautitò  di  trecento  cavalieri  e 
tremila  pedoni,  la  mattina  per  tempo,  per  trattato 
di  certi  ghibellini  eh'  erano  dentro,  furono  intorno 
ad  Arezzo,  o fu  data  loro  porta  Buia,  e quella  ta- 
gliata e aperta,  buona  parte  n'entrarono  dentro  per 
correre  lo  (erra.  La  masnada  del  duca  o del  comune 
di  Firenze  eh'  era  in  Arezzo  a cavallo  o a piedi  con 
gli  altri  cittadini  guelfi  che  v' erano  francamente  com- 
batlendo  difesono  la  terra,  e cacciarono  fuori  per 
forza  i nimici  con  grande  denoo  di  morti  e di  pre- 
si. B poi  cacciarono  d'  Arezzo  molti  gbihclHoi  chi 
per  ribelli  o chi  per  confiui,  i quali  poi  con  molte 
castella  de'  Tarlati,  ch'eglino  nibellarooo,  fccionu 
grande  guerra  ed  Arezzo.  Poi  a di  29  di  luglio  mes- 
ser  Tarlato  d' Arezzo  con  quattrocento  cavalieri  e pe- 
doni assai  valicò  l'Ambra,  o venne  di  qua  da  Mon- 
tevarchi, gnsalando  quello  rhe  vi  trovò  di  fuori,  sanza 
niuno  contrasto.  In  quegli  tempi  Francesco  di  Guido 
Volle  degli  Ubertini,  fratello  del  vescovo  d' Arezzo, 
robellò  al  comune  di  Firenze  Castigliono  per  tradi- 
mento di  certi  terrazzani,  salvo  la  torre  ch'era  in 
so  la  porta,  che  v’  era  il  castellano  per  lo  duca  ; il 
quale  Francesco  di  Guido  melprovveduto,  per  lo  soc-' 
corso  tostano  delle  nostre  masnade  a cavallo  e a' 
piedi  che  erano  in  Montevarchi,  con  gli  altri  Va- 
daraesi,  ai  ricoverarono  il  castello,  e fu  preso  il 
detto  Francesco  di  Guido  e menato  a Firenze  al  du- 
ca, ed  egli  gli  fece  tagliare  la  testa  ; e poi  il  detto 
Castiglione  degli  Ubertini  prime  fu  tutto  rubato,  e 
poi  arso  e diroccato  o disfallo.  I 


’ qtuiii  snpracc()tU,  aopravveaU  più  alrelU  e più  corta 
dello  ordinarie,  che  ni  ]>ortava  sopm  Tarmo  da' cavalieri. 
’ ivi  «accinto,  dico  U edizione  de’ Giunti. 


CAPITOLO  Vi. 

Quando  mori  Carlo  Umberto  re  tf  Ungheria. 

Nel  detto  anno  1342,  del  mese  d'agosto,  morì 
Carlo  Umberto  re  d'Ungheria  e nipote  del  re  Ru- 
berto e figliuolo  che  fu  di  Carlo  Martello  ; del  quale 
fu  grande  danno,  perchè  era  signore  di  grande  va- 
lore e prodezza.  Kimasono  di  lui  tre  figliuoli,  Lo- 
dovico, Stefano,  e Andreaaao^  il  quale  Lodovico 
primogenito  fu  coronato  re  del  reame  d'  Ungheria, 
il  secondo,  ovvero  il  terzo,  fa  coronato  del  reame 
d' Appollonia,  e poco  tempo  appresso  la  reina  d' Un- 
gheria, moglie  che  fu  del  detto  Carlo  Umberto  e 
figliuola  del  re  d' Appollonia,  valente  e savia  donna, 
saputa  la  morte  del  re  Ruberto,  che  morì  il  gennaio 
vegnente,  come  appresso  si  fari  menzione,  si  pas- 
sò in  Puglia  e a Napoli  con  l'altro  suo  figliuolo  An- 
dreasso,  a cui  succedeva  il  reame  di  Cicilia  e di 
Puglia,  con  molti  grandi  baroni  ungari  per  dare  fa- 
vore 0 consiglio  al  detto  Andreaaao,  ch'era  mollo 
giovano;  e all'altro  figliuolo  rimase  il  reame  d' Ap- 
pollonia per  retaggio  della  madre. 

CAPITOLO  VII. 

Come  papa  Clemente  sesto  fece  più  cardinali^  irt- 
/ra*  quali  fece  cardinale  messer  Andrea  (ihini  di 
Fireme  tescoco  di  Tornai. 

Nel  detto  auDo,  per  le  digiune  di  settembre 
papa  Clemente  sesto  appo  Vìgnonc,  ov'era  la  corte, 
fece  dicci  cardinali,  ì nove  ollramontani,  e V altro 
messcr  Andrea  Chini  Malpigli  antico  cittadino  di  Fi- 
renze d'Orto  San  Michele,  il  qasle  era  vescovo  di 
Tornai,  e mollo  amico  del  re  di  Francia,  e a sua 
preghiera  fu  fallo  cardinale.  Ma,  come  piacque  a Dio, 
muri  fra  Taunu  andando  io  Ispagoa  per  legato,  on- 
de no  fu  grande  danno,  ch'era  savio  e valente, >e  se 
fosse  vivuto  avrebbe  fatto  onore  e prò  alla  nostra  cit- 
tà. Avrmne  fatta  memoria,  perchè  pochi  cardinali  o 
papi  sono  siali  di  tanta  citlò  com' è Firenze,  per  lo 
poco  studio  che  i Fiorentini  fanno  fare  a'ioro  figliuoli 
per  essere  cherici,  che  di  piìi  non  si  ricorda  che  ve- 
nisse a tanta  dignilà,  se  non  il  cardinale  Ottaviano 
degli  Ubaldini;  e dicesi,  ma  non  l'affermo,  che  fu  uno 
papa  fiorentino  di  casa  i Papeschi,  e uno  cardinale 
de'Beliagi  di  porta  San  Piero  al  tempo  d'Arrigo  ter- 
zo imperadore.  Lasceremo  alquanto  delle  novità  d’ in- 
torno, o seguiremo  i processi  del  duca  d' Atene, 
che  essai  ne  cresce  materia, 

CAPI  POLO  vm. 

Quello  che  il  duca  d' Alene  fece  in  Firenze  mentre 
che  ne  fu  signorcy  ovvero  tiranno. 

Come  il  duca  d' Atene  fu  fatto  a vita  signore,  e 
avuta  la  signoria  dì  Firenze  per  Io  modo  detto,  per  a- 
vere  meno  a contendere  di  fuori,  credendosi  fortificare 
dentro  il  suo  stato  e signoria,  al  fece  di  presente  pace 
e accordo  co' Pisani  e con  tulli  ì loro  seguaci^  non 


t ' aìltqali  dice  l.i  Giuntina  ic  Inogo  di  seguaci. 
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piardtndo  ■ ooto  o verfogne  del  comune  di  Firenze^ 
ove  i Fiorentini  epenvano  ch'egli  faceaae  ogni  loro 
vendeUa  ; e a di  1 4 * d' ottobre  ai  pubblicò  e bandì  io 
questo  modo,  cioè:  che  la  città  di  Lucca  rimanease 
a'Piaani  per  quindici  anni,  e poi  rimaneiae  in  ista- 
to  comune,  riaettendovi  al  presente  gli  usciti  guelfi 
di  Lucca  che  tornare  >i  volesaono,  rendendo  loro  i 
loro  beni,  e mettendo  i Luocheai  in  Lncca  per  po- 
destà cui  eglino  volessono,  il  detto  tempo  rimanen- 
do a'  Pisani  la  guardia  del  cutello  dell' Agosto  eh' è 
in  Lacca,  e tutta  la  guardia  e dominazione  della  terra. 
11  podestà  di  Lucca  non  aveva  altro  che  il  salario 
e '1  nome,  che  altra  signoria  poco  potea  fare  più  che 
piacesse  a'  Pisani,  ma  pure  era  una  possessione  per  ' 

10  nostro  comune,  e freno  a'  Pisani  mentre  che  ilj 
duca  dominava  Firenze,  dando  i Pisani  al  duca  ogni  ' 
anno  ottomila  fiorini  d'oro;  e i detti  danari  davan 
per  censo  il  dì  di  San  Giovanni  in  una  coppa  d' ar- , 
gente  dorata:  faccendo  franchi  i Fiorentini  in  Pisa; 
per  cinque  anni,  dove  prima  erano  franchi  per  aem- 
pre  per  gli  patti  antichi,  rimanendo  d' accordo  a 'Fio- 
rentini tutte  le  castella  di  Valdarno  e di  Valdinievole, 
che  eglino  ai  tenevano,  c Bsrga  c Pietrasanta;  oche 
i Fiorentini  dovessooo  rimettere  in  Firenze  c trarre 
di  bando  tutti  i loro  rubelli  nuovi  c vecchi,  stati  a! 
servìgio  e Irga  co'  Pisani,  c perdonare  agli  Ubaldini 
e a'  Pazzi  di  Valdarno  o agli  libertini,  e trarrò  di 
pregione  i Tarlati  d' Arezzo  rendendo  loro  pace,  e 
trarre  di  pregione  messcr  Giovanni  Visconti  di  Ui- 
laoo;  e cosi  fu  fatto  di  presente;  il  quale  mesier 
Giovanni  Visconti  il  duca  vestì  nobiiemente,  e forni 
di  cavalli  c dì  danari,  e fccelo  accompagnare  infioo 
a Pisa.  11  detto  messer  Giovanni  domandò  a'  Pisani 
l'ammenda  de' suoi  danni  e interessi  avuti  per  loro; 
gl'  ingrati  Pisani  noi  voilono  udire,  ma  appuosongli 
che  egli  era  venuto  in  Pise  per  trattare  cospirazione 
per  lo  dnen  e comune  di  Firenze  nella  terra,  e cosi 
si  parti  viUanamente;  della  quale  cosa  messer  Luchino 
signore  di  Milano  prese  molto  sdegno  coatra'  Pisani, 
come  sì  potrà  trovare  leggendo.  Per  lo  detto  ac- 
cordo dal  duca  a'  Pisani  tornaro  i Bardi  o i Fre- 
scobaldi e i loro  segoaci  in  Firenze,  com'era  di  pat- 
to, e i Pisani  lasciarono  ogni  prigione  fioreniioo,  e 

i loro  collegati  cV  erano  presi  io  Pisa  e in  Lucca. 

A dì  1 !>  d' ottobre  il  duca  fece  io  Firenze  nuovi 
priori,  i più  artefici  minuti,  e mischiati  di  quegli  che 
i loro  antichi  erano  stati  gÙbelUoi;  e diede  loro  uno 
gonfalone  di  gtusUzia  così  fatto  di  tre  insegne,  ciò  fu 
di  costa  all'asts  l'arme  del  cornane,  il  campo  bianco  e 

11  giglio  vermiglio  ; e appresso  in  mozzo  la  sua,  il 
campo  azzurro  e bilottato^  un  leone  ad  oro,  e al  collo 
del  leone  uno  scudo  coH'arme  del  popolo  ; appresso 
l'arme  del  popolo  il  campo  bianco  e la  croce  vermì- 
glia, e di  sopra  il  rastrello  dell'arme  del  re;  e mise  i 
priori  nel  palagietto  dove  prima  stava  l^eaecntore  io 
fuUa  piazza  con  poco  uilcio  e minore  balia,  con  poco 
onore,  aaoza  fonare  campana  o congregare  il  popolo, 
com'era  usanza.  Del  detto  nnovo  e dissimulato  gonfa- 
lone, i grandi  che  aveano  fatto  sigaore  il  duca,  cre- 
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dendosi  che  al  tutto  egli  tonulluse  il  popolo  in  detto 
e in  fatto,  come  ovea  promesso  loro,  sì  si  turbarono 
forte,  e massimamente  perchè  in  quo'  di  fece  condan- 
nare subitamente  uno  della  casa  de' Bardi  in  cinque- 
cento fiorini  d'oro  a condizione  della  mano,  perchè 
avea  stretta  la  gola  a uno  suo  vicino  popolino  perchè 
gli  dicevi  villania.  B così  puttaneggiando  dissimulava 
il  dgea  co' cittadini,  togliendo  ogni  baldanza  a' grandi 
che  r aveano  fatto  signore,  togliendo  la  libertà  e ogni 
balia  e ulìcio,  c altro  che  il  nomo  de' priori  e popolo 
non  rimase  loro  ; e cassò  l'nficio  de' gonfalonieri  delle 
compagnie  del  popolo,  e tolse  loro  i gonfaloni,  e ogni 
altro  ufìcio  e ordine  del  popolo  che  fosse  levò  via, 
se  non  a suo  beneplacito  reggendosi  co*  beccai,  vìnat- 
tieri,  e sctrdassieri  e artefici  minuti,  dando  loro  consoli 
e rettori  al  loro  volere,  dlmembrando  loro  gli  ordini 
antichi  deU'arti  t ohi  erano  sottoposti  per  volere  mag- 
giore salario  di  loro  lavorii.  Per  le  sopraddette  cagioni 
e altre  fatte  per  lui,  come  si  troverà  leggendo  assai 
poco  appresso,  si  formò  cospirazione  contro  il  duca 
per  i grandi  e popolani  medesimi  che  l' aveano  fatto 
signore,  tosto  si  potrà  trovare.  E fece  tutte  le  balestre 
grosse  a'  cittadini,  e lece  faro  I*  antiporte  dinanzi  al 
palagio  del  popolo,  e ferrare  le  finestre  della  sala  di 
sotto  ore  si  facea  il  consiglio  per  gelosia  e sospetto 
de' cittadini,  e lece  comprendere  tutto  il  circuito  dal. 
detto  palagio  e quegli  che  furono  de'  Figlinoli  Retri, 
e le  torri  e case  de'  Manieri,  e do'  Mancini,  o del  Bel- 
lo Alberti,  comprendendo  tutto  I*  antico  gerdingo’ e 
entrando  io  sulla  piazza.  Il  dello  compreso  fece  co- 
ffliuciare  e fondare  di  grosse  mura  e torri  e barba- 
cani per  fare  col  palagio  iosieme  uno  grande  e forte 
castello,  lasciando  il  lavorio  d’edificare  il  Fonie  vec- 
chio, ch'era  di  tanta  necessità  al  comune  di  Firen- 
ze, toglieudo  di  quello  pietre  conce  e legueme.  Fe- 
ce disfare  le  case  di  santo  Homolo  per  fare  piazza 
I fino  alle  case  del  Garbo.  B mandò  a corte  al  papa 
per  licenza  di  potere  disfare  San  Piero  Scheraggio, 
Santa  Cicilia,  o santo  Komolo,  ma  non  gli  fu  assen- 
tilo per  la  Chiesa  di  Roma.  Fece  torre  a' cittadini 
certi  palagi  e fortezze  e beile  caso  eh*  erano  nella 
circumstanza  del  palagio,  e miscvi  dentro  suoi  ba- 
roni e sua  gente  santa  pagare  alcuna  pigione.  Fe- 
ce fare  alle  porte  nuovi  aoliporlì  di  costa  •' vecchi 
per  più  fortezza,  e rimuraro  le  porte.  Di  donne  e di 
donzelle  de*  citudini  per  se  e per  sue  genti  si  co- 
minciarono a fare  dì  forse  e di  violente  e di  laide 
cose;  e infra  l’ altre  per  cagione  di  donne  tolse  San 
Sebbio  ■'  poveri  di  Cristo,  eh'  era  alla  guardia  del- 
I*  arte  di  Calimala,  e dielJo  altrui  illìcitamente.  E per 
amore  di  donna  rendè  gli  omameoli  olle  donne  di 
Firenze,  e fece  fare  il  loco  cornane  delle  femmine 
mondane,  onde  il  suo  maliscaJoo  traeva  molti  danari. 
Fece  fare  le  paci  tra'  cittadini  o*  contadini,  e qneslo 
fu  il  meglio  che  facesse,  ma  beno  ne  gnadagnò  egli 
e*  suoi  uàciali  grossamente  da  coloro  che  le  chie- 
devano. Levò  gli  assegnamenti  a'  cittadini  sopra  le 
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gabelle,  de' denari  convenuti  prestare  loro  per  forza 
al  cornane  di  Firenze  per  la  guerra  di  Lombardia  e 
quella  di  Lucca,  come  addietro  facemmo  menzione, 
eh' erano  più  di  trecentocioquanta  migliaia  di  Boriai 
d’  oro,  asaegoali  io  più  anni  con  alcnno  guiderdone. 
E questo  fu  grande  male,  onde  t ciUadioi  più  si  gra- 
varono, e fu  rompimento  di  fede  al  comune  per  multi 
ciUadioi  che  doveano  avere  grossamente  del  comune, 
e ne  furono  diseKi  ; e recò  a se  tutte  le  gabelle,  che 
montavano  più  di  dugentomila  florioi  d’ oro  I’  anno 
sansa  I*  altre  entrate  e gravezze.  Pece  fare  l’estimo 
in  citU  e in  contado  e fecelo  pagare,  che  montò  più 
di  ottantamila  Boriai  d'oro,  onde  i grandi  e* popo- 
lani e’  contadini,  che  viveano  di  loro  rendite,  se  ne 
teneano  forte  gravati.  E quando  fece  fare  I'  estimo, 
promise  e giurò  di  non  fare  dì  nuovo  altre  gravezze 
0 imposte  o prestanze,  ma  non  l'osservò,  ma  al  con- 
tinuo gravò  i cittadini  di  prestanze,  e fece  criare  e 
crescere  nuove  e isformate  gabelle  per  uno  ser  Ar- 
rigo Pei,  a cui  egli  era  amìc^',  che  aapeva  trovare 
modo  d' avere  danari,  onde  che  ai  veniiaero.  Sìochò 
in  dieci  meai  e diciotto  di  eh'  egli  regnò  signore, 
gli  vennono  alle  mani  di  gabella,  e d'estimo,  o di 
prestanze,  e di  condannagioui,  e d' altre  entrate  pres- 
so che  quatlrocentomila  Boriai  d'  oro  solo  di  Firen- 
ze, sansa  quelli  ohe  traeva  dell'  altre  terre  vicine  eh'  e- 
gli  signoreggiava,  de' quali  rimandò  tra  in  Francia  e 
in  Puglia  più  di  Borìni  dugentomila  d'oro,  perocché 
non  teneva  fra  tutte  le  terre  eh'  egli  signoreggiava 
ottocento  cavalieri,  e quegli  pegava  mele,  e al  biso- 
gno della  sua  ruina  se  n'  avvide  con  suo  danno  e 
vergogna.  Gli  ordini  de' suoi  uBciali  e consiglieri  e- 
rano  in  questo  modo.  I priori,  come  noi  sverno  det- 
to, erano  io  nome,  ms  non  in  fallo,  eh'  erano  san- 
ta alcuna  balia.  Bri  il  podeati  measer  Baglione 
de'  Baglioni  da  Perugia,  che  guadagnava  volentieri  \ 
e mesaer  Guglielmo  d' Aicieai  chiamato  consèrva- 
dorè,  ovvero  aasassiuo  di  lui , e bargello,  o sUva 
ne'  palagi  de'  Cerchi  Bianchi  nel  Garbo.  Aveva  il  dn- 
ca  tre  gindici  ordinari,  che  si  chiamavano  delie  aom- 
maie  ^ che  teueano  corte  nelle  nostre  case  e cortili 
e logge  de’  figliuoli  Villani  da  San  Brooolo  : e questi 
giudici  reodesoo  ragione  di  fatto  con  molte  barat- 
terie. Bravi  uno  meaacr  Simone  da  Norcia  giudice 
sopra  di  rivedere  le  ragioni  del  comune,  ed  era  più 
barattiere  di  coloro  che  oondanoava  per  barattorit,  e 
abitava  ne’  palagi  che  furon  de*  Cerchi  da  san  Bro- 
colo.  Di  suo  consiglio  era  il  giudico*  della  Leccia  di 
sua  terra  di  PngUa  ; e ano  oancclliere  era  Francesco 
il  vescovo  d’ Asciesi  fratello  del  cooservadore  : il  ve- 
scovo d' Arezzo  degli  Ubertioi,  e roesser  Tarlato  da 
Fietramalt,  e il  vaseovo  di  Pistoia  e quello  di  Vol- 
terra, e messer  Ottaviano  da'  Beiforti  di  Volterra  : , 
questi  tenes  per  sionrU  dì  loro  terre,  e i vescovi  j 
por  una  coperto  ipocrisia.  Co'  cittadini  aveva  dì  rt- 1 
do  consigtio,  e poco  gli  prezzava  e meno  gli  serviva,  ' 
rìstrìgnaadosi  solo  al  consìglio  di  messer  Baglione,  j 
e del  cooservadore,  e di  messer  CerretUeri  de' Vis- 1 
domini,  uomini  corrotti  in  ogni  vizio  a sua  maniera.  I 
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Faceva  i suoi  decreti  di  fatto  e sotto  suo  suggello, 
il  quale  il  suo  cancelliere  si  faceva  bene  valere.  Si- 
gnore era  di  piccola  fermezza  e di  meno  fede  di  cose 
che  promettesse,  cupido  e avaro  e male  grazioso  \ 
piccoletto  di  persone,  e brutto  o barbucìoo,  e pa- 
rca meglio  Greco  che  Francesco,  sagace  e malizioso 
molto.  E fece  al  suo  cooservadore  impiccare  messer 
Piero  da  Piacenza  uficiale  della  mercatanzia  opponen- 
dogli baratteria,  e che  mandava  lettere  a messer 
Luchino  da  Hilano,  e chi  disse  in  parte  gli  fé'  torto. 
Fece  costrìgnere  i mallevadori  di  Naddo  di  Cenni  de- 
gli Oricellaì,  ch'era  a'conBai  a Perugia,  e fecelo  tor- 
nare con  aua  sicurtà,  ed  egli  tornò  a di  1 1 di  ge- 
uaio,  e non  osservandogli  fede,  il  fece'impiccire  con 
uot  catena  in  colio,  aceiocchò  non  poiesie  essere 
ispiccato,  e tolse  a’ suoi  mallevadori  cinquemilacin- 
quecentoqiùndici  fiorini  d'oro,  opponendo  ch'egli  gli 
avea  frodati  al  comune  in  Lucca,  oltre  agli  altri  ch'e- 
gli avea  tolti  prima,  levandogli  prima  tutti  i suoi 
beni  e confiscati  a se,  opponendogli  rh'Oi^ii  avea 
trattato  col  comune  di  Srena  e di  Perugia  coutra  lui,  i 
quali  non  amavano  la  vicinanza  e signoria  del  duca; 
e forse  in  parte  fu  vero.  Questo  Naddo  fu  sagace  e 
sottile  uomo,  e molto  grande  e presuntuoso  uomo  in 
popolo  e in  comune,  e bene  guadagnava  volentieri.  Il 
padre  Cenni  di  Naddo,  stato  molto  grande  in  comune, 
per  dolore  del  figliuolo  e per  temenza  del  duca  si 
fece  frate  di  Santa  Maria  Novella,  cioè  di  San  Do- 
menico, e fece  bene  dell'  anima  lua,  se  '1  fece  con 
buona  intenzione,  per  fare  peoitenzia  delie  colpe  cum- 
meaae  in  comune,  spezialmente  in  sturbare  1'  accordo 
co'  Pisani,  il  quale  si  potea  avere  assai  onorevolemento 
per  lo  nostro  comune,  come  toccammo  addietro.  In 
questi  tempi,  del  mese  di  marzo,  fece  il  duca  lega 
e compagnia  co*  Pisani,  e taglia  di  duemila  cavalieri 
contra  ogni  loro  avversario.  I Pisani  teneano  uUocen- 
to  cavalieri  e il  duca  milledugento  cavalieri  ; la  quale 
compagnia  molto  dispiacque  a'  Fiorentini  e a tutti  i 
Tuacani  guelfi,  e poco  s'osservò,  perchè  non  era 
piacevole  mischiato,  nè  buona  compagnia.  Del  mese 
di  marzo  detto  il  duca  fece  od  contado  di  Firenze 
sei  podestà,  uno  per  sesto,  con  grande  balia  di  po- 
tere fare  giustizia  reale  e personale  e con  grandi 
salarii,  e i più  furono  delle  case  de' grandi,  e di  quelli 
che  di  nuovo  erano  stati  rubelli,  e rimessi  in  Firenze 
di  poco.  La  qual  nuova  signoria  molto  dispiacque 
a'  ciUadioi,  e più  a’  contadini,  che  portavano  la  spesa 
e la  gravezza.  Fece  pigliare  uno  Matteo  di  Horozzo, 
e io  su  uno  csrro  il  feco  attanagliare,  e levargli  le 
cerni  co’  raaoi  d' addosso,  e poi  dalla  piazza  alle  for- 
che istrascioare  aanza  asse,  e poi  il  fece  impiccare, 
pcrch'avea  rivelato  uno  trattato  de' Medici  e d'altri 
che  doveano  olTeudere  il  duca:  egli  noi  volle  cre- 
dere, che  venia  a suo  pericolo  e danno  dì  quello 
che  gli  aw'enne.  L'ultimo  di  di  marzo  fece  impic- 
care in  so  'I  monte  Rinaldo  Lamberto  degli  Abati,  il 
quale  era  auto  valente  uomo  nell'oste  nostra  a Lucca 
oh'  era  colle  masnade  di  messer  Mastino,  perchè  gli 
area  rivelato  uno  trattato  che  certi  grandi  di  Fi- 
renze teneano  contro  il  duca  con  messer  Guido  Ric- 
ci da  Fogliano  capitano  della  gente  di  mesaer  Masti- 
no, opponendogli  il  contrario,  oh’  egli  tonea  trattato 
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eoo  mesior  Mastioo  di  tornii  la  signorìa.  La  qaal  cosa 
non  fa  vero,  ma  fu  vero  quello  che  U detto  Lamberto 
gli  avea  rivelato  ; ma  per  le  sue  opere  viveva  in  gran- 
de Boipetto  e gelosia,  e chiunque  gli  rivelava  trattato 
0 da  befTe  o da  dovere,  o parlava  contra  lui,  il  faceva 
morire,  onde  più  altri  di  piccolo  alTare  fece  a torto  mo- 
rire di  crudeli  tormenti  di  mano  del  suo  camcflce  con- 
servadore  di  male  opere.  Per  la  Pasqua  della  Resurre- 
zione, Tanno  1343,  il  duca  tenne  grande  festa  a'  citta- 
dini e a' suoi  baroni  e conestabili  e soldati  con  grandi 
corredi,  ma  con  mala  volontà  do' cittadini,  e fece  te- 
nere giostre  nelle  piazze  di  Santa  Croce  per  più  gior- 
ni, ma  pochi  cittadini  vi  giostrarono,  che  già  a' gran- 
di e a’  popolani  cominciavano  a dispiacere  i suoi  pro- 
cessi. All'uscita  d'aprile  del  detto  anno  ordinò  e co- 
minciò ad  afforzare  e chiudere  San  Casciano  per  ri- 
ducervi dentro  le  viilate  d'intorno,  e che  si  chiamas- 
se Castelducale,  ma  poco  andò  innanzi.  Feceai  in 
Firenze  aei  brigate  per  fare  festa,  di  gente  di  popolo 
minuto  vestiti  insieme  ciascuna  brigata  per  se,  e 
danzando  per  la  terra.  La  maggiore  fu  nella  Città 
rossa,  e il  loro  sigoore  fu  chiamato  lo  Imperadore. 
L'  altra  a San  Giorgio,  e chiamavaai  quella  del  Pa- 
glialoco;  e ebboDO  tuffa  queste  due  brigate  inaieme. 
L'altra  fu  a Sau  Frìano,  e uua  nel  borgo  d'Ogois- 
santi.  L'altra  da  San  Paolo.  L'altra  nella  via  Larga 
degli  spadai;  e fu  movitura  o cousentimento  del  du- 
ca per  recarsi  T amore  del  popolo  minuto,  per  quella 
isforzata  vanita;  ma  poco  gli  valse  al  bisogno.  Por 
la  festa  di  San  Giovanni  la  fece  fare  all'  arti  al  mo- 
do antico  sanza  i gonfaloni,  o la  mattina  della  festa 
oltre  a'  ceri  usati  delle  castella  del  comune,  eh*  erano 
da  venti,  ebbe  da  venticinque  drappi  ovvero  patii  ad 
oro,  e bracchetti,  e sparvieri,  e astori  per  omaggio 
d'  Arezzo,  Pistoia,  Volterra  ; e da  San  Gimignano,  e 
da  Colle,  e da  tutti  i conti  Guidi  e da  Mangona  e 
da  Cerbaia,  e da  Monte  Carelli,  o da  Pontormo,  e 
dagli  Gbertioi  e da'  Pazzi  di  Valdamo,  e da  ogni 
baroncollo  e conlicello  d' attorno  e dagli  Ubaldini, 
che  coir  offerta  de'  ceri  fu  una  nobile  cosa  e festa  ; 
e raunaronsi  tutti  i ceri  o palli  e gli  altri  tributi  tutti 
alla  piazza  di  Santa  Croce,  c poi  Tuno  appresso  l'al- 
tro andato  al  palagio  dov'  era  il  duca,  e poi  gli  of- 
fersoDO  a San  Giovanni.  Fece  aggiugnere  al  palio 
dello  sciamilo  chermisi  da  rovescio  una  fodera  di 
vaio  isgrìgiato  quant'  era  lunga  T asta,  eh'  era  mol- 
to ricco  a vedere.  B fece  molto  ricca  festa  e nobile,  e 
fu  la  prima  e la  sezzaia  ch'egli  dovoa  fare  in  Firenze 
per  le  tue  ree  operazioni.  AITuscita  di  giugno  fece  fa- 
re una  sconcia  giustizia,  che  uno  Rettone  Cini  da  Cam- 
pi, de*  menatoti  de'  buoi  dell*  antico  carroccio,  il  qua- 
le di  |K)co  il  duca  Tavea  fatto  de' priori  per  la  di- 
gnità del  carroccio,  e vestitolo  di  scarlatto,  poich'  e- 
gU  usci  dell*  u6cio,  si  dolse  e disse  alcuna  parola 
oziosa  per  una  imposta  che  gli  era  stata  falla,  il  duca 
gli  fece  cavare  la  lingua  infino  alla  atrosta,  e con 
quella  innanzi  iu  su  una  lancia  per  dilegiona  li  man- 
dò per  tutta  la  terra,  e poi  il  mandò  a'  conftni  a Pe- 
saro, e per  quella  tagliatura  deità  lingua  mori  Di 
questa  giustizia  si  turbarono  molto  i cittadini,  e eia- 
senno  la  rìputava  in  se  di  non  potare  parlare,  o do- 
lersi do' torti  e oltraggi  che  gli  fossero  fatti  ; ma  la 


persona  di  Rettone  era  degna  di  quello  e di  peggio, 
ch'egli  era  pubblicano  e villano  gabelliere,  e colla 
peggiore  lingua  che  uomo  di  Firenze,  tiechè  mori 
nel  peccalo  suo.  A di  2 di  luglio  il  duca  fermò  lega 
0 taglia  con  meaaer  Matlioo  dalia  Scala,  e co*  marchesi 
da  Bati,  e col  signore  di  Rologna,  e con  lui  con- 
trasse parentado,  ma  più  gli  era  ntile  la  compagnia 
e beoivolcnza  de*  buoni  cittadini  di  Firenze,  la  guata 
al  tutto  s’aveva  levata  e tolta,  e quella  che  fece  con 
quelli  signori  poco  o niente  gli  valse  al  tuo  bisogno, 
e poco  durò.  Assai  avemo  detto  sopra  i processi  e 
opere  del  duca  d*  Atene  fatte  in  Firenze  mentre  ne 
fu  signore,  e non  si  potei  fare  di  meno,  accioocbè 
sieoo  manifeste  le  cagioni  perchè  i Fiorentini  si  ru- 
beilarono  dalla  sua  signorìa,  e perchè  prendano  e- 
sempio  per  lo  innanzi  quelli  che  sono  ■ venire  di  non 
volere  signore  perpetuo  nè  a vita.  Luceremo  alquanto 
di  questa  materia,  raccendo  incidenza,  per  raccontare 
altre  noviladi  che  furono  altrove  in  questi  tempi,  tor- 
nando assai  tosto  a contare  la  fine  ch'ebbe  in  Firen- 
ze la  sua  figoorta.  Ma  di  tanto  volemmo  fare  prima 
memoria,  e questo  sentimmo  e sapemmo  di  vero.  11  di 
e T ora  che  prese  la  signoria,  per  gli  savi  utrolaghi 
fu  preso  Tucendente,  che  fu  gradi  ventidue  del  aegoo 
della  Libra,  segno  mobile  e opposito  del  segno  d'A- 
riete  signiflcatore  di  Firenze,  eia  termine  di  Marte;  e 
Marte  nostro  signiQcatore  era  nel  detto  segno  della 
Libre  contrario  alla  sua  casa,  e il  suo  signore  Veaus 
Del  Leone  gradi  otto  faccia  di  Situino  e contrario 
alla  sua  triplicità.  Per  la  quale  costelluione  dissono 
d'accordo  i delti  astrolaghi,  che  la  sua  signorìa  non 
dovea  compire  Tanno,  e come  Tnscita  aoa  doveva 
cuore  vituperevole  e con  molti  tradimenti  e remore  con 
armi,  ma  con  pochi  omicidii.  Ha  più  credo  ohe  fosse 
la  cagione  il  suo  male  reggimento  e le  sue  rea  ope- 
re per  Io  ano  pravo  e Ubero  arbitrio,  usandolo  male. 

CAPITOLO  IX. 

O'ufia  compagna  di  genie  d*  arme  che  feciono 
i soldati  de'  Pisani, 

Come  fu  fatta  la  paco  tra  il  duca  e i Pisani, 
come  dicemmo  addietro,  qnui  tutti  i soldati  eh*e- 
rano  co'  Pia  ani  intorno  ài  miUecinquocento  tedeschi 
a cavallo,  e più  dì  duemila  pedoni  di  masnade  ghi- 
belliuì,  si  partirono  da  Piu  e feciono  nna  compagna 
con  alcuno  piccolo  soldo  per  levarglisi  d*  addosso,  e 
far  faro  danno  a de' loro  vicini.  Vennouo  per  quello 
di  Sammioiato,  e dì  Sangtmignano;  e di  CoUe  sanza 
fare  danno  alcuno,  e non  toccarono  di  nostro  contado, 
perchè  era  alla  signorìa  del  dnoa;  toecarono  il  borgo 
di  Staggia  e poi  stetlono  più  di  a Foole  Reccia,  tanto 
che  i Senesi  si  ricomperarono  qoaltromila  ftorìni  d'o- 
ro ; e però  non  ludarono  di  rubare  e ardere  più  loro 
ville  in  Valdambra,  e simile  feciono  io  Vsldìchiani  so- 
pra quello  di  Perugia  e d'Aseiesi,  e dò  fu  ordina 
del  duca  d*  Atene  co* Pisani;  e anche  vi  mise  danari 
per  fare  danno  •' Saneti  e a' Perugini,  perocob*  avea- 
no  rifiutala  aoa  sigoorìa  e compagnia,  che  voleaao 
vivere  liberi  e franchi.  B poi  crMcinta  la  delta  eom- 
pagna  valicarono  in  Romagna  sopra  Armino  per  fa- 
re vergogna  a messer  Malatuta  stato  nostro  capi- 
tano di  guerra , e feciono  danno  assai  : e poi  si 
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dislrìbal  o parti  a soldo  do*  aig^aori  o do'  comaoi 
tra  in  Romagoa  e in  Lombardia,  e venne  meno  la 
detta  compagna. 

CAPITOLO  X, 

Qiiando  mori  il  re  Ruberto  re  di  Cicilia 
e di  Gerusalem. 

Nell'  anno  134^  a di  19  di  gennaio,  passò 
di  questa  vita  il  re  Roberto  re  dì  Gemsslem  e dì 
Cicilia  e di  Paglia  dì  sua  malattia  nella  città  di  Na- 
poli. E innanii  che  morisse,  come  savio  signore, 
dispnose  i suoi  fatti  delP  anima  molto  cattolicamen- 
te, siccome  si  convenia  a tanto  signore  e dìvoto  di 
Santa  Chiesa.  Vivette  il  detto  re  anni  ottanta,  e re- 
gnò re  in  Paglia  anni  trentalrò  e mesi.  E perch'  e- 
glì  non  avea  figlinolo  maschio  altro  che  dae  nipoti 
femmine,  flgliaole  del  sao  figliuolo  che  fu  duca  di 
Calarra,  innansi  che  morisse,  la  maggiore  fece  spo- 
sare ad  Andreasso  duca  di  Cala\Ta  e figlinolo  che 
fa  del  re  d'  Ungheria  suo  nipote,  come  gli  avea 
promesso,  e fecelo  cavaliere,  e fecegli  fare  omaggio 
a Ini  e alla  moglie  e a tutti  i baroni  del  regno,  sic- 
come a successori  di  reame,  e lasciogU  grande  te- 
soro; e perch'  egli  era  di  piccola  età,  ordinò  i suoi 
principili  baroni  governatori  e guardatori  di  lui  e del 
regno  a beneplacito  di  Santa  Chiesa  ; e sotterrossi  al 
monUtero  di  Santa  Chiara  in  Napoli,  il  quale  egli  avea 
fatto  fare  riccamente,  e dotatolo  a grande  onore.  B in 
Firenze  se  ne  foce  il  cordoglio  e l'eseqnio  molto  so- 
lenne e di  grande  luminaria,  e di  molta  buona  gente  e 
signori  cherici  e laici  al  luogo  de' Frali  Minori  a di  2 1 
di  gennaio.  L’aprile  seguente  il  duca  di  Durazzo  ni- 
pote del  re  Ruberto  e figliuolo  di  messer  Gianni  suo 
fratello,  con  dispensagione  del  papa  e procaccio  del 
cardinale  di  Pelagorgo  zio  del  dotto  duca,  sposò 
l’altra  figliuola  che  fu  del  detto  duca  di  Calavra,  per 
retare  il  reame,  se  la  sirocchia  si  morisse  senza  ro- 
da, onde  nacque  grande  isdegno  tra  loro.  La  reina 
SOS  zia  e figliuola  che  fu  del  re  di  Maiolica,  e mo- 
glie che  fu  del  re  Ruberto,  non  avendo  figliuoli, 
compiuto  che  fu  l' anno,  si  commise  nel  monistero  di 
San  Piero  a Castello,  che  ella  avea  fatto  fare.  Que- 
sto re  Ruberto  fu  il  più  savio  re  che  fosse  tra'  cri- 
stiani già  sono  cinquecento  anni,  e di  senno  naturale 
e di  sdenzia,  tome  grandissimo  maestro  in  teologia,' e 
sommo  filosofo,  e fu  dolce  signore  e amorevole,  e 
amichiasimo  del  nostro  comune  di  Firenze,  e fu  di 
tutte  le  virtù  dotato  ; se  non  che  poi  che  cominciò 
a invecchiare  P avarizia  il  guastava,  e in  più  guise* 
si  stremava  per  la  guerra  eh'  avea  per  racquislare  la 
Cicilia,  ma  non  bastava  a tanto  signore  e cosi  savio 
com'era  in  altre  cose. 

CAPITOLO  XI. 

Come  papa  Clemente  tetto  ordinò  il  giubbileo 
e perdono  a Roma  nel  1350. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  gennaio,  pepa  Cle- 
mente sesto  appo  Avignone  in  Proenza,  dov'era  la 


’ Qui  la  Glontìna  ha  punto  doppio , o In  luogo  di  $i 
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corte  co'  suoi  cardinali  e molli  vescovi  e arcivescovi, 
ricordandosi  che  papa  Bonifazio  ottavo  avea  ritrovalo 
il  giubbileo  di  cento  in  cento  anni,  che  chi  andasse 
a Roma  confesso  e pentulo  de’  snoi  peccati,  e visitasse 
per  quindici  di  continui  la  chiesa  di  San  Piero  e di 
San  Paolo  e di  San  Giovanni  Laterano,  gli  era  per- 
donato colpa  e pena,  dorando  per  uno  anno  il  detto 
perdono,  e quello  confermò  Panno  1300,  come  ad- 
dietro facemmo  menzione  ; parendo  al  detto  papa  e 
cardinali,  ch'aspettando  Pallro  centesimo  anno,  molti 
fedeli  cristiani  che  sono  vivi  per  li  corta  vita  degli 
uomini  sarebboDO  morti  a quello  tempo,  onde  molti 
perderebbono  la  grazia  e '1  beneficio,  si  ordinò  e con- 
fermò, che’l  detto  giubbileo  e perdono  fosse  di  cin- 
quanta in  cioqnaot'  anni,  cominciando  P anno  dal 
1350  per  la  natività  di  Cristo,  ritraendo  per  Panto- 
rità  della  Santa  Scrittura,  che  di  cinquanta  in  cinquan- 
l'anni  si  celebrava  il  giubbileo  de' figliuoli  d'Israele  a 
comandamento  di  Dio,  tutto  che  fosse  in  altra  forma. 
Della  quale  cosa  il  detto  papa  e i suoi  cardinali  mol- 
to ne  furono  commendati  da'  cristiani,  e maggiormen- 
te da'  Romani,  che  n' aspettavano  la  graacia. 

CAPITOLO  XII. 

/>'  uno  grande  fuoco  che  fu  in  Pielratanta, 

Mei  detto  anno,  del  mese  di  febbraio,  per  fuo- 
co appreso,  e chi  disse  fatto  mettere  per  gli  Pisani, 
arse  grande  parte  di  Pietrasanla,  salvo  la  rocca,  e 
gli  abitanti  la  voleano  abbandonare,  aenonche'l  du- 
ca d’ Atene  a cui  guardia  eli'  era  per  lo  nostro  co- 
mune, mandò  loro  danari  e cento  moggia  di  grano 
per  sovvenire  la  loro  necessità,  e fu  ben  fatto. 

CAPITOLO  XIIL 

D' alcuna  notità  ilota  in  Firente  m quetio  anno. 

Nel  detto  anno  e mese  di  febbraio,  per  impe- 
tuoso vento  caddero  le.  mura  del  nuovo  dormitorio 
de'  frati  di  San  Uaroo,  e morirvi  sotto  due  frali  e ano 
laico  ; bene  erano  le  mura  per  povertà  assai  sottili  e 
male  fondate.  E nel  detto  anno  e mese  si  fece  la  nuo- 
va via  dal  Pozzo  Tosoanelli  an  per  la  Coita  sopra  a 
Saula  Felicita  e sopra  la  chiesa  a Sao  Giorgio  infioo 
alla  porta  che  va  in  Aroetri,  acciocché  i popolani 
d'Oltrarno  potessono  soccorrere  al  bisogno  la  detta 
porta,  e andare  spediti  intorno  alle  mura  d’ Oltrarno, 
sansa  convenire  d'andare  sotto  la  forza  de' Rosai  e 
de'  Bardi,  e fu  ben  fatto  per  lo  popolo.  Ancora  si  re- 
cò la  misura  dello  staio,  ove  si  fscea  al  colmo,  per- 
chè >i  si  commeUea  frodo  si  recò  a raso,  mettendo 
quello  più  del  colmo  nel  raso,  e più  da  libbra  una 
e mezza  in  due  lo  staio  del  grano.  E questo  anno 
valse  lo  staio  del  grano  soldi  venti,  e il  seguente  an- 
no del  1343  valse  lo  staio  del  grano  soldi  venticin- 
que. E il  vino  comunale  di  vendemmia,  che  Ri  tenuto 
carissimo,  valse  fiorini  cinque  in  sei  il  oogno,  di  sol- 
di aeuaolacinque  e mezzo  * il  fiorino  deU'oro. 


' tiitantaquaUro  legga  la  Giuntina. 
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CAPITOLO  XIV. 

Come  Messina  si  rubellò  a quelli  ds  Raona  che  la 
signoreggiacanOf  e come  la  racquìstarono. 

Nel  detto  aooo  1 342,  tODanzi  che  il  re  Ruberto 
Diortiae,  per  suo  trattato  eoo  certi  rubelli  di  quello 
don  Petro  che  teneva  Cicilia,  ciò  erano  quelli  della 
caaa  de'  Pallizzi  i più  posatoti  di  Messina,  per  loro  a- 
Bici  e di  loro  setta  si  corse  la  citti  di  Hessioa  con 
armata  mano,  e accisooo  il  vicario,  ovvero  capitano 
che  V*  era  per  lo  re  don  Petro,  e più  di  sua  gente, 
e presoQo  il  forte  castello  di  Santo  Salvadore  sopra 
il  porto  di  Messina  ; e dò  fatto,  mandarono  trenta  di 
loro  stadichi  a Melazzo  per  dare  loro  fidanza  al  con- 
to Soalore  della  casa  degli  liberti  di  Firenze,  che 
v'era  per  capitano  del  re  Roberto,  e fatto  rubello  di 
don  Petro,  al  quale  fa  scritto  che  mandasse  saa  gente 
per  la  terra  e per  lo  castello,  il  quale  vi  mandò  quegli 
ohe  potè,  non  isfomendo  Melazzo;  e ancora  mandò  a 
Napoli  al  re  Ruberto  per  soccorso,  il  quale  se  di  pre- 
sente v'  avesse  mandato,  come  poteva  e doveva,  santa 
fallo  e'  poteva  avere  racquistata  Messina,  e poi  tutta 
l'isola;  me  la  mala  tardanza  del  re  Ruberto  e la  sua 
avarizia,  la  quale  guasta  ogni  nobile  impresa,  o forse 
volle  Dio,  e permiselo  per  non  dargli  tanta  gloria 
mondana  anzi  che  morisse,  tardò  tanto  il  soccorso, 
che  in  quella  stanza  don  Gilio'  figliuolo  che  fu  di  don 
Federigo,  guardiano  e vicario  dell' isola  per  lo  fi- 
gliuolo del  re  don  Petro  suo  fratello,  eh*  era  di  po- 
ca età,  venne  a Messina  con  quattrocento  cavalieri 
e popolo  assai,  e per  gli  cittadini  e per  la  setta  con- 
traria a'Paiizzi  gli  fu  data  l'entrala  della  terra  e corse 
la  città  di  Messina,  e,uccisono  e cacciarono  tutti  i loro 
ribelli  e gente  eh*  era  per  lo  re  Ruberto  ; e per  for- 
za di  navi  c cocche  eh*  erano  nel  porto,  faccendo 
combattere  San  Salvadore,  il  racquietò,  uccidendo' 
quanti  dentro  ve  n’erano.  E nota,  che  si  confi  alquanto 
alla  presente  materia,  eh' è delle  maraviglie  del  secolo, 
il  figliuolo  di  messer  Scalore  degli  Cberti  nostro  anti- 
co cittadino  di  Firenze  ghibellino  e rubello,  e quelli 
d' Antiochia  della  casa  di  Soave,  e quelli  da  Lentino, 
e *1  conte  di  Ventimiglia,  e que'  di  messer  Palmieri 
Abati  principali  che  rubellarono  i loro  antichi  T iso- 
la Cicilia  al  re  Carlo  vecchio,  i detti  Palitti  di  Mes- 
sina, e gli  altri  loro  seguaci  per  lo  soperchio  e in- 
gratitudine de'  Catalani  s’  erano  mbellati  da  quegli 
che  tenea  Cicilia  ; e tornati  al  re  Ruberto,  egli  gli 
ricevette  benignamente  dando  loro  nel  Regno  di  gran- 
di baronie.  B bene  disse  vero  il  proverbio  di*  mes- 
ser Farinata,  1'  antico  della  casa  degli  liberti,  do- 
mandato che  cosa  era  parte,  cavallerescameate  e io 
brievi  parole  rispuose  : Volere  e dùtolere  per  ol- 
Ireggi  e per  grafie  ricevute  ; e fu  vera  aenteniia. 

CAPITOLO  XV. 

Come  il  re  cT  Araona  tolse  Maiolica  ai  re  di  quella 
suo  cugino. 

Nel  detto  anno  1342,  il  re  d' Araona  con  trat- 
tato de*  grandi  borgesi  di  Maiolica  tolse  HsioUea  al 


' OuielUlmo  ha  la  ediaione  da’  OìonH. 
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re  dì  quella,  eh*  era  suo  cogino  ; della  quale  cosa 
fu  molto  biasimato,  e messa  per  grande  tradigione, 
con  tutto  che  quegli  che  n*  era  re,  era  nomo  di  cat- 
tiva vita  e di  poco  valore.  Egli  teneva  per  sua  amica 
la  nipote,  e cacciava  la  moglie,  e non  era  amato  da 
sua  gente.  Lasceremo  di  più  dire  de*  fatti  degli  stra- 
ni, e torneremo  a nostra  materia,  a raccontare  de'  fat- 
ti di  Firenze;  e come  il  duca  d' Atene,  che  se  n' era 
fatto  aignore  per  lo  modo  detto  addietro,  ne  fu  cac- 
ciato; e molte  rivolnzionì  e novità  che  alla  nostra 
città  ne  seguirono,  le  quali  a noi  autore,  che  le  ve- 
demmo e fummo  presenti,  ci  paiono  quasi  impossibili 
a credere,  tanto  furono  diverse  e maravigliose. 

CAPITOLO  XVI. 

Di  certe  con^iifrazioAi  che  furono  falle  in  Firen-^ 
se  contro  al  duca  d*  Atene  che  n'  era  signore^ 

ovvero  tiranno, 

E*  si  dice  tra  noi  Fiorentini  uno  antico  prover- 
bio e materiale,  cioè  : Firente  non  si  muore,  se  /«f- 
ta  non  si  dole  : e benché  il  proverbio  sia  di  gros- 
se parole  e rima,  per  tsperienza  si  trova  di  vera 
sentenzia,  e viene  a caso  della  nostra  presente  ms- 
teria;  che  al  certo  il  duca  non  ebbe  regnato  tre  me- 
si, che  quasi  a' più  de*  cittadini  non  dispiacesse  la 
sua  signoria  per  i suoi  iniqui  e malvagi  processi,  co- 
me detto  avemo  addietro,  e più  ancora  che  scritto 
non  s' è per  noi  : perocché  ogni  singolare  cosa  gli 
era  nemica,  e le  sue  operazioni  non  ho  potuto  sa- 
pere nè  ricogliere,  ma  quelle  generali  e aperte  as- 
sai ai  possono  comprendere.  Prima  ì grandi  l' ave- 
van  fatto  signore,  e aspettavano  da  lui  avere  stato 
e grandezza,  come  aveva  loro  promesso  ; sì  si  tro- 
varono ingannati  e traditi,  e eziandio  quegli  grandi 
ch'eglìavea  rimessi  in  Firenze,  non  parca  loro  es- 
sere bene  trattati;  e i grandi  e'possenli  popolani  che 
prima  aveano  retta  la  terra,  eh' al  tutto  gli  area  au- 
Qullati  e tolto  loro  ogni  stalo,  onde  il  nimicavano  a 
morte.  E a*  mediani  artefici  spiacea  la  sua  signoria 
per  lo  non  guadagnare,  e per  lo  male  stato  della  città, 
e per  le  'ncomporUbili  gravezze  al  d' estimi,  sì  di  pre- 
stanze, e d’iutollerabili  gabelle,  e per  levare  che  fece 
a*  cittadini  gli  aasegnamenti  sopra  le  gabelle  de'  da- 
nari prestati  al  comune.  E dove  i cittadini  aveano 
speranza  che  per  lo  suo  reggimento  si  scemasse  la 
spese,  e desse  loro  buono  stato,  egli  fece  il  contra- 
rio ; e per  le  male  rìcoUe  valse  lo  staio  del  grano 
più  di  soldi  venti',  oude  il  popolo  minuto  male  se  ne 
contentava.  E per  gli  ollraggi  fatti  per  lui  e le  sue 
genti  alle  donne,  e per  altre  forze  e rigidezze  o cru- 
de giustizie,  per  le  quali  cagioni  quasi  lutti  i cit- 
tadioi  erano  commossi  a mala  volontà  cootro  a lui*, 
più  coDgiurazìoui  s'  ordinarono  per  togliergli  la  si- 
gnorìa e la  vita,  e chi  per  una  forma,  e chi  per 
un' altra  trallavino,  non  sappiendo  al  cominciameuto 
l*una  setta  dell' altra,  che  non  s*  ardivano  a scopri- 
re per  le  sue  crudeli  giustizie;  che  eziandio  chi  gli 
rivelava  il  trattato  il  fteea  morire,  com'  è detto  ad- 


' moiUè  il  grano  in  più  di  soldi  venti-  Ed.  G. 
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dietro.  I prìncipiH  furono  tre  sette  e congiarazionì  ; 
della  prima  fu  capo  il  nostro  vescovo  degli  Acciai- 
j noli  frate  predicatore,  che  al  comiuciamento  delle  sue 
prediche  tanto  il  maguiflcava  e gloriava,  e con  lui 
teneano  i Bardi  ; ciò  furono  i principali  : messer  Piero  e 
messer  Gierozzo  e messer  Jacopo  di  messer  Guido,  e 
Andrea  di  Pilippozzo  e Simone  di  Gerì,  tutti  della  ca- 
sa de' Bardi,  e rimessi  in  Firenze  per  lo  duca;  e de* 
Bossi,  Salvestrino  e messer  Pino,  e più  loro  consorti. 
E de*  Frescobaldi  de*  caporali  il  priore  di  San  Jacopo 
messer  Agnolo  e Giramonle  anche  rimessi  in  Firenze 
per  lo  duca,  e Ugo  di  Vieri  degli  Scali,  e più  altri 
grandi  e popolani,  Altoviti,  Magalotti,  Strozzi  e Man- 
cini. Della  seconda  congiura  era  capo  messer  Manno 
Donati  e Corso  di  messer  Amerigo  Donati,  e Biodo 
e Beltramo  e Mari  de*  Pazzi,  e Niccolò  di  messere 
Alamanno,  e TÌIe  di  Guido  Benzi  degli  Adimarì  * e 
certi  degli  Albizzi.  DeU'allra  terza  setta  e congiura 
era  capo  Antonio  di  Baldinaccio  degli  Adimari,  e 
Medici,  e Bordoni,  e Oricellai,  e Luigi  di  Lippo  Aldo- 
brandini,  e più  altri  popolani  e mediani.  E troviamo 
che  in  più  modi  cercavano  di  toglierli  la  signoria  e 
chi  la  vita,  chi  trattava  co*  Pisani,  e chi  co*  Sanesi  e 
Perugini  e co*  conti  Guidi,  e alcuno  d'assalirlo  io  pala- 
gio andando  al  consiglio;  ma  per  sua  gelosia,  di  ciò 
si  provvide,  che  due  volte  mutò  i sergenti  e fumigliarì 
che  guardavano  il  palagio,  e per  sospetto  fece  ferrare 
le  lìnestro  del  palagio;  e alcuno  disse  di  saettarlo 
quando  andava  per  la  terra.  L*  altra  setta  ordinò 
d*  assalirlo  io  casa  gli  Albizzi  il  di  di  San  Giovanni, 
che  vi  dovea  andare  a vedere  correre  il  palio,  e eo- 
cbe  per  sospetto  non  v*andò.  La  terza  setta  aveva 
ordinato,  imperocch*  egli  cavalcava  sovente  per  a- 
more  di  donna,  da  casa  i Bordoni  alla  Croce  al  Treb- 
bio. Questi  v'allogarono  dne  case  una  da  ciascuno 
capo  della  via,  e quelle  guemirono  d*arme  e di  ba- 
leatra  e di  sbarre  per  asserragliare  la  via  dall*  uno 
capo  e dall*  altro  per  rìnchiudorlo  in  mezzo,  e ordi- 
nato eveano  da  cinquanta  masnadieri  arditi  o franchi, 
che  *1  doveano  assalire  con  certi  caporali  giovani  e 
grandi  e popolani  a cui  ne  caleva,  e aveanne  voglia 
di  fgrlo,  e assalito  il  duca,  levare  le  terra  a romore. 
1 caporali  di  fuori  doveano  essere  in  arme  a ca- 
vallo e a piò  al  soccorso  per  atterrare  lui  e la  sua 
compagnia,  perocché  al  principio  egli  cavalcava  con 
venticioque  in  trenta  compagni  di  sua  gente  disar- 
mati, con  alquanti  cittadini  grandi  e popolani,  di  co- 
loro medesimi  eh*  erano  congiurati  contro  a lui.  Ma 
lauto  gli  fu  messo  sospetto,  che  poi  menava  a sua' 
guardia  dne  masoade  di  cinquanta  suoi  cavalieri  e da 
cento  fanti  armati,  e ismontato  da  cavallo  restavano 
armati  in  mila  piazza  del  palagio  a sua  guardia:  ma 
poco  gli  valevano  al  ano  riparo  per  I*  ordine  preso 
per  le  dette  congiare  alla  sua  mina  ; perocché  quasi 
tutti  i cittadini  erano  commossi  contra  Ini  per  le  me 
ree  opere.  Ma  come  piaéque  a Dio,  per  Io  meno 
male,  la  teru  setta  e congiura,  la  qual  era  più  pron- 
ta a ciò  fare,  fu  iscoperta  per  uno  masnadiere  smese, 
che  dovea  essere  a ciò  fare,  e rìvelolla  e messer  Fran- 
cesco Bmnelleschi,  non  per  tradimento,  ma  per  con- 
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siglio  come  a suo  signore,  credendo  eh*  egli  il  sapesse 
e tenesse  mano  alla  congiura  : il  quale  cavaliere,  per 
paura  di  non  n*  essere  incolpato,  ovvero  per  male 
de*  suoi  nimici,  che  di  tali  erano  caporali  alla  detta 
congiure,  il  manifestò  al  duca,  e menoglì  il  detto 
fante  aotto  fideoTls,  il  quale  ritenne  segreto  e disa- 
minollo,  e seppe  d*  alcuno  eh*  era  de*  detti  congiurati 
e caporale  de’  masnadieri.*  Di  presente  fece  pigliare 
Fagoio  di  Trancesco  del  Uanzeca  orrevole  popolano 
di  porta  San  Piero,  tutto  che  fosse  brigante,  e uno 
Simone  da  Honterappoli  a di  18  di  luglio»  e questi 
confessarono  e msnifeslarono,  come  Antonio  di  Bal- 
dinaccio degli  Adimari  era  loro  capo  con  più  altri  ; 
il  quale  Antonio  richiesto,  per  sicurtà  di  sua  grandez- 
za compari.  Il  ducali  fece  ritener  nel  palagio;  e,  lui 
preso,  tutti  gli  altri  principali  d’ogni  setta  chi  si  parti 
della  città,  e chi  ai  nascose  per  tema  di  loro,  onde 
tutu  la  città  fu  in  gelosia  e in  grande  sospetto  e in 
tremore.  Il  duca  trovando  la  congiura  contro  a luì  al 
grande,  e che  tanti  grandi  e possenti  cittadini  vi  te- 
Deano  mano,  non  ardi  di  fare  giustizia  de* detti  presi; 
che  so  subito  Tevesse  fatta,  e corsa  la  terra  colla  sua 
gente  e col  popolazzo  minuto  che  *1  seguivano,  rima- 
neva signore  ; ma  il  suo  peccato  racciecò,  e gli  mise 
tanta  rìltà  e paura  nell*  animo,  che  non  lapea  che 
si  faro  : e mandò  d’ intorno  alle  terre  e castella  per 
la  sua  gente,  e al  signore  di  Bologna  per  aiuto,  il 
quale  gli  mandò  trecento  cavalieri.  B si  pensò  di  fa- 
ro una  grande  vendetta  e crudele  di  molti  cittadini 
con  grande  tradimento.  Che  perché  sabato  miltina, 
a dì  26  dì  luglio,  era  il  di  dì  Sant'Anna,  il  di  di- 
nanzi fece  richiedere  molti  cittadini  che  furono  più 
di  trecento  de*  maggiori  di  Pirtoze,  grandi  e popo- 
lani d*  ogai  famiglia  e casato,  eh*  eglino  venissono 
dinanzi  a lui  in  palagio  per  consigliare  quello  eh*  a- 
vesso  a fare  de*  preti,  con  intenzione  (e  questo  poi 
fu  fuori  di  Firenze  manifesto)  che  come  fossono 
raonati  nella  sala  del  palagio,  che  aveva  le  flae- 
stre  ferrate,  come  detto  avemo,  dì  fare  serrare  la 
sala,  e quanti  dentro  ve  n'avesse  di  fargli  ucei- 
dere  e tagliare,  e correre  la  terra  a modo  che  fece 
r empissimo  Totila  flagellum  Dei  quando  diatrusse 
Firenze.  Ma  Iddio,  che  sempre  guarda  il  meno  male 
e il  bisoguo  delia  nostra  città,  per  le  lemosine  e 
per  gii  meriti  delle  sante  persone  religiosi  e laici 
che  vi  SODO  innocenti,  la  guardò  di  tanto  male  e 
perìcolo;  che  prima  messe  sospetto  in  cuore  a tutti 
i richiesti  di  non  andare  in  palagio  al  detto  consiglio, 
intra*  quali  ve  n*  avetno  molti  de’ congiurali,  e poi  il 
di  medesimo  quasi  tutt*  i cittadini  di  grande  accordo 
insieme,  diponendo  tra  loro  ogni  ingiuria  e malavo- 
glienzà,  scoprendosi  Pana  setta  all* altra,  di  loro  or- 
dine e trattati  tutti  s*  armarono  per  rubellarai  da  lui, 
come  diremo  appresso  nel  seguente  capitolo.  Di  qne- 
to  macello  che  il  duca  dovea  fare  fu  manifestato  a 
noi,  poiché  il  duca  fu  uscito  fuori  della  città. 

CAPITOLO  xvn. 

Come  la  cUtà  di  ¥iren%$  si  farò  a romore,  a cac- 
ciò il  duca  d*  i4/ana  cAa  o*  era  sigaore. 

Essendo  la  città  di  Firenze  in  tanto  bollore,  e 
zospetlo  e gelosia,  si  per  lo  duca  avendo  scoperte 
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1«  cODgiiiriizioDi  fatte  per  tanti  dltadini  centra  Iai,| 
e fallitogli  il  tuo  proponimento  di  non  potere  rac- 1 
cogliere  i nobili  e poaaenti  cilladini  al  falao  e dia- 
leale  coneìglio  ; e da  altra  parte  i cittadini  e i più 
poaaenti  aentendoai  in  colpa  delle  congiure  fatte  cou- 
tra  lui,  e aentendo  il  mal  volere  del  duca,  e che  già 
nella  terra  avea  più  di  aeicento  cavalieri  di  aue  ma- 
anade,  e ogni  di  ne  giognevano;  e la  gente  del  ai- 
gttore  di  Bologna  e certi  altri  Bomagnuoli  che  veniano 
in  auo  aiuto,  e aveano  già  valicate  V Alpi,  dubitaro- 
no che  lo  indugio  non  foase  a loro  pericolo,  ricor- 
dandoai  del  verao  di  Lucano  che  dice  : 

ToUe  mora$;  $mper  noaUt  difart  paratU. 

Gli  Adimari,  Siedici,  e Donati  principali,  aabato,  so- 
nata nona,  naciti  i lavoranti  delle  botteghe,  a di  26 
di  loglio, il  di  di  madonna  Sant'Anna,  1343,  ordi- 
narono che  in  Slercato  vecchio  e in  porta  San  Piero, 
certi  ribaldi  e fanti  lUtiziamente  ai  azzuOiasaono  in- 
sieme, e grìdaaaoQO  : alt'  omte,  aW  arme,  e cosi  fe- 
ciono.  La  terra  era  ioaollita'  e in  paura;  incontanente 
tutt*i  cittadini  coraono  a sgomberare  i cari  luoghi 
e di  presente,  com'era  ordinato,  tutti  i cittadini  fu- 
rono armati  ciascuno  a cavallo  e a piedi,  e ciascuno 
alla  sua  contrada  e vicinanza  traeva,  traendo  fuori 
bandiere  deU'armi  del  popolo  e del  comune,  com'e- 
ra ordinalo,  gridando;  Muoia  iì  duca  e i suoi  seguaci, 
e cita  il  popolo  e 'I  comune  di  Firense  e libertà.  E di 
presente  fu  sbarrata  la  città  a ogni  capo  di  via  e dì 
contrade.  Quegli  del  sesto  d' Oltrarno  grandi  e po- 
polani si  giurarono  insieme  e ai  baciarono  io  bocca 
e sbarrarono  i capi  de'  ponti  con  intenzione  che,  se 
tutta  r altra  terra  di  qua  dall'acqua  si  perdesse,  di 
tenerti  francamente  di  là.  B mandarono  il  di  dinanzi 
da  parte  del  comune  segretamente  per  soccorso  e 
aiuto  a'Sanesi;  e certi  de' Bardi  e de’ Frescobaldi 
stati  in  Pisa  e tornati  di  nuovo  in  Firenze  manda- 
rono per  loro  iapccialità  per  aiuto  a' Pisani.  La  qual 
cosa  quando  si  seppe  per  lo  comune  e per  gli  al- 
tri cittadini,  forte  se  ne  turbarono.  La  gente  del  duca 
sentendo  il  remore  si  a'  arioò  e montò  a cavallo,  e 
chi  potè  di  loro  al  cominciamento  coraono  alla  piaz- 
za del  popolo  ^ in  quantità  di  trecento  a cavallo; 
gli  altri,  chi  fu  preso,  e chi  rubalo  per  gli  alberghi, 
e chi  per  le  vie  fediti,  morti  e scavallati,  e per  gli  ser- 
ragli erano  impacciati,  e rubati  i cavalli  o l' arme.  B 
al  coaBiociamento  del  rumore  trasaono  al  soccorso 
del  duca  in  sulla  piazza  de' priori  certi  cittadini  a- 
mici  del  duca,  cui  egli  avea  servito,  che  non  sapevano 
il  segreto  delle  congiure  : ciò  furono  dei  principoli; 
messer  Uguccione  Bondelmooticon  alquanti  suoi  con- 
sorti e con  gli  Acciainoli,  e messor  Giannozzo  Ca- 
valcanti e de'  suoi  consorti,  Peruzzi,  Antolleai,  e certi 
scardassieri  e alcuno  beccaio,  gridando  : Vita  il  st- 
gncre  lo  duca.  Come  eglino  s' avvidono  che  quasi 
tutti  ì cittadini  erano  sommossi  a furore  di  centra 
lui,  si  tornarono  a casa,  e seguirono  il  popolo,  sal- 
vo messer  Uguccione,  cui  il  duca  ritenne  seco  in  pa- 
lagio e i priori  dell'  arti  per  sicurtà  di  sua  persona, 
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i quali  erano  rifuggili  in  palagio.  Ed  essendo  levato 
il  detto  romore  e tutta  gente  ad  arme,  quelli  dei 
cinque  sesti,  ond' erano  capo  gli  Adimari,  per  i- 
scampare  Antonio  di  Baldinaccio  loro  consorto  e 
gli  altri  presi  per  lo  duca,  ì Medici,  Altoviti,  Ric- 
ci, Orìcellai,  c gli  altri  offesi  da  lui,  come  è detto 
addietro,  prosono  te  bocche  delle  vie  che  vanno  in 
sulla  piazza  del  palagio  do'  priori  eh*  erano  più  di 
dodici  vie,  e quelle  sbarrarono  e alTorzarono  al  che 
nullo  vi  polca  venire  nè  entrare  uè  uscire  dal  pa- 
lagio alla  piazza,  e di  di  e di  notte  si  combatterono 
colla  gente  del  duca,  eh' erano  in  palagio  e ’n  su 
la  piazza,  ov'  ebbe  alquanti  morti,  ma  molti  fediti  de' 
cittadini  per  lo  molto  saettamento  e pietre  che  ve- 
nivano del  palagio.  Ma  alla  per  fine  la  gente  del  duca 
ch'era  in  su  la  piazza,  la  sera  medesima,  non  pos- 
sendo  durare  e non  avendo  da  vivere  lasciarono  i 
loro  cavalli,  e i più  di  loro  si  fuggirono  nel  com- 
preso del  palagio  dov'  era  il  duca  e'  suoi  baroni,  e 
I alquanti  si  guareutirono  tra' nostri  lasciando  Tarmi 
e' cavalli,  e chi  preso  e chi  fedito.  Come  sì  cominciò 
il  detto  romore.  Corso  di  messer  Amerigo  Donati  co' 
suoi  fratelli  e consorti  e altri  seguaci  ch'aveino  loro 
amici  0 parenti  in  prigione,  assalirono  e combatte- 
rono le  carceri  delle  Stiuche  mettendo  fuoco  nello 
sportello  e bertesche  ch'erano  di  legname  e coU'aiuto 
de'  pregioni  d'entro  ruppono  le  dette  carceri  e usci- 
rono tutti  i detti  pregioni,  e con  quello  impeto,  cre- 
scendo loro  seguito  di  messer  Manno  Donati,  e di  Nic- 
colò di  messer  Alamanno  e di  Tile  di  Guido  Benzi 
de'  Cavicciuli,  e degli  altri  consorti  e fratelli  d'An- 
tonio di  Baldinaccio  degli  Adimari,  e di  Beltramo 
de'  Pazzi  e di  più  altri , cb*  avevano  loro  amici  in 
bando  e preai  in  palazzo,  assalirono  e combatterono 
il  palagio  del  podestà,  ov*  era  messer  Baglione  da 
Perugia  podestà  per  lo  duca,  il  quale  nè  egli  nè  sua 
famiglia  si  mìsono  a resistenza,  ma  con  grande  pau- 
ra e perìcolo  sì  fuggi  e guarenti  in  casa  gli  Albìzzi 
che  '1  ricolsono  ; e chi  di  sua  famiglia  fuggi  a Santa 
Croce;  e rubato  il  palagio  d'ogni  loro  arnese  in  fino 
alle  finestre  e panche  del  comune;  e ogni  atto  e 
scritture  vi  furono  prese  e arse,  e rotta  la  carcere 
della  Volognana,  e scapolali  i pregioni  ; e poi  rup- 
pero la  camera  del  comune,  e di  quella  tratti  lutti  i 
libri  ov’  erauo  scritti  tutti  gli  sbanditi  e rubelli  e con- 
dannati del  comune,  e arsi  tatti;  e simile  mbati  tatti 
gli  atti  deU'uficiale  della  mercalanzìa  sanza  contrasto 
niuno.  Altra  ruberìa  ed  ofieosione  corporale  non  fu 
fatta  io  tanto  scioglimento  di  città,  se  non  oontra  alla 
gente  del  duca,  che  fu  grande  cosa,  e tutto  avvenne 
per  l'unità  in  che  si  trovarono  i cittadini  a ricove- 
rare la  loro  libertà  e quella  della  repubblica.  B ciò 
fatto,  il  detto  sabato,  quelli  d'Oltroroo  apersono  Ten- 
trata  dei  ponti,  e valicarono  di  qua  a cavallo  e a 
piè  in  arme,  e con  gli  altri  cittadini  do'  cinque  sesti 
feciono  levare  le  sbarre  e serragli  delle  roghe  mae- 
stre, e colle  insegne  del  comune  e del  popolo  ca- 
valcarono per  la  città,  gridando  : Vira  il  popolo  e 
il  comune  e sua  liberiti,  e muoia  il  duca  e* suoi:  e 
trovarsi  i cittadini  più  di  mille  a cavallo  bene  ar- 
mali in  arme  tra  di  loro  cavalli  e di  quelli  tolti  alla 
gente  del  duca,  e più  di  diecimila  cittadini  armati  a 
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coruie  t a barbato  eomo  caralìorì,  aaott  l'altro  po- 
polo niiuto  tatto  io  arme,  aaasa  tleaco  forestìoro 
o contadino  ; il  quale  popolo  fa  molto  nobile  a vedere 
e poaaente,  e unito.  11  duca  e aoa  ;enle  vergendosi 
così  derameote  assaliti  e assediati  dal  popolo  nel  pa- 
lagio (ed  era  con  più  di  quattrocento  uoaiiniy  e non 
v'era  quasi  altro  che  biscotto  e aceto  e acqua),  ma  cre- 
dendosi guarentire  dal  farioso  popolo  la  domenica 
mattina  fece  cavaliere  Antonio  di  Baldinaccto  degli 
Adimari,  il  quale  non  ai  volea  fare  di  sna  mano  ; ma  i 
priori  eh' erano  rinchiusi  in  palagio,  vollono  ch'egli  si 
facesse  a onore  del  popolo  di  Firenze,  e così  fece  ; e 
poi  lasciò  loi  e gli  altri  eh'  egli  avea  presi  io  palagio 
e puose  in  sul  palagio  bandiere  del  popolo,  ma  però 
non  cessò  l' assedio  e furia  del  popolo.  La  domeni- 
ca di  notte  giunse  il  soccorso  de'  Senesi,  trecento 
cavalieri  e quallromiU  balestrieri  mollo  bella  gente 
e con  loro  sei  grandi  popolani  cittadini  di  Siena 
ambaaeiadorì.  E i Semmioiateai  mandarono  al  servigio 
del  nostro  comune  dugento  pedoni  bene  armati,  e* 
Pratesi  cinquecento  fanti.  B vennevi  di  presente  il 
conte  Simone  da  Baltifolle,  e Guido  suo  nipote  con 
quattrocento  fanti.  E di  nostri  contadini  armali  il 
segnente  dì  renuono  io  grandUaima  quantità  al  co- 
fflone  e a*  singolari  cittadini,  onde  la  città  fu  piena  | 
d' innumeribilì  cittadini  e contadini  io  arme.  I Pisani 
mandarono  alla  richiesta  di  loro  amici,  come  toccam- 
mo addietro,  sansa  assento  del  comune  cinquecento 
cavalieri  i quali  vennono  inflno  ai  borgo  della  Lastra 
di  là  da  Settimo.  Sentendosi  io  Firenze,  se  n'  ebbe 
grande  gelosia  e mormorio  contro  s qne’  grandi  a 
cui  richiesta  venivano  e per  lo  comune  a loro  fu 
mandato  contro  che  non  venissono,  e così  fecciono  ; 
ma  tornandosi  addietro  da  qnegli  da  Montelupo  e di 
Capraia  e d' Empoli  e di  Pontormo  furono  assaliti, 
e morti  e presi  più  di  cento  pare  de'  migliori  ; e per- 
derODO  più  dì  cento  * cavalli  tra  morti  e presi. 

Arauo  sentendo  come  il  dnea  era  al  di  sotto 
assediato  da'  cittadini  di  Firenze  net  palagio,  incon- 
tanente  ai  rnbellarooo  alla  gente  e unciali  del  duca 
per  gli  goelfl.  B il  castello  d' entro  fatto  per  gli  Fio- 
rentini fu  assediato,  che  v'era  Guelfo  di  messer Biodo 
Bondelmonli  per  castellano,  il  qnate  di  sobito  rendè 
agli  Aretini,  sansa  alcuna  difeosione.  B in  Castiglio- 
nearetino  era  Andrea  di  Tingo  de'  Bardi,  e Iacopo 
di  Laino  de*  Palei  per  castellani,  e sansa  alccuio  con- 
trasto renderono  o'  Tarlati  d' Arezzo.  B ciò  veduto  i 
Pistoiesi,  si  rnbellarooo,  e ridussonsi  a loro  libertà 
e a popolo  guelfo,  e disfcciono  il  castello  fatto  per  gli 
Fiorentini  e ripresone  Sorravalle.  B rubellossi  Santa 
Maria  a Monto  o Monletopoli  lenendosi  per  loro;  ru- 
bellossi Volterra,  o toroossi  alla  signoria  dì  messere 
Ottaviano  de'  Belforli,  elio  prima  la  signoreggiava; 
e Colle  e San  Ginignano  si  rubellarono  dalla  signoria 
del  dace,  c disfeciono  Io  castella,  e riroaaouo  in  loro 
libertà:  e tale  fu  la  ruina  della  signoria  del  dncainPi> 
renze  e io  intorno.  E in  pochi  giorni  venali  in  Piren* 
se  i Saoeai  e rattra  amistà,  il  vescovo  con  certi  altri 
buoni  ckUdini  grandi  e popolani  feciono  richiedere  a 
bocca,  tutta  buona  gente  raunata,  e sonare  la  campana 
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del  palagio  del  podestà*,  e bandire  parlamento  per  ri- 
formare lo  stalo  e signoria  di  Firenze.  E congregali 
tatti  in  Santa  Reparata  io  arme  il  lunedì  appreaso, 
di  grande  accordo  elessono  gl*  infrascritti  cittadini, 
ciò  furono  quattordici,  sette  grandi  e sette  popola- 
ni ; con  grande  balia  di  riformare  la  città  e fare  uR- 
aali,  e leggi  e statoti,  per  tempo  e termine  insino 
a calen  d'ottobre  vegnente;  ciò  furono  del  sesto  d'Ol-  ■ 
traruo  messer  Ridolfo  de'  Bardi,  messer  Pino  de*  Kos-  I 
si,  e Sandro  di  Cenni  do'Biliotti;  e di  San  Piero' 
Scheraggio  messer  Gisnnotzo  Cavalcsnti,  messer  Si- 
mone  Pemzti,  e Filippo  MagiloUi;  e per  lo  sesto 
di  Borgo  messer  Giovanni  Gìattflgliizti,  e Biodo  Al- 
toviti;  per  lo  sesto  di  San  Brancitio  messer  Testa 
Tornaqninci,  e Marco  degli  Strozzi  ; per  lo  sesto  di 
porta  del  Duomo  messer  Biado  della  Tosa,  e measer 
Francesco  de*  Medici  ; per  Io  sesto  di  porta  San  Piero 
messer  Taluno  degli  Adìmari,  e messer  Bartolo  de* 
Ricci.  I detti  qnattordici  elessono  per  podestà  il  oonte 
Simone,  e raunaroosi  nel  vescovado.  Ma  il  detto  conte, 
come  savio,  rinuntiò  e non  volle  essere  ginsliziere 
de'  Fiorentini  ; e però  chiamarono  messer  Giovanni 
marchese  da  Vallano,  e inRoo  che  penasse  a venire 
elessono  Inogoteneole  del  podestà  gl*  infrascritti  sei 
cittadini,  uno  per  testo,  tre  grandi  e tre  popolani  ; 
Oltrarno,  messer  Berto  di  messer  Stoldo  Frescobal- 
di;  San  Piero  Scheraggio,  Taddeo  di  Donato  del- 
TAntella;  in  Borgo,  Nepo  degli  Spini;  San  Branca- 
zio»  Pagolo  Bordoni  ; porta  del  Duomo,  messer  Fran- 
cesco Brunellescbi  ; porta  San  Piero,  Antonio  degli 
Albizzi,  e stettODO  in  Palagio  del  podestà  con  dn- 
genlo  fanti  pratesi,  o teneano  ragione  sommaria  di 
ruberie  e forze  e simili,  senza  altro  nRcio.  In  questa 
stanza  non  cessava  l'assedio  del  duca,  e di  dì  e di 
notte  combatleodo  il  palagio,  e di  cercare  i scoi  oA- 
ciali.  Pn  preso  uno  notaio  del  conservadore  per  gli 
Altoviti  stalo  micidiale  e reo,  e fu  tatto  tagliato  a 
boccouL  B appresso  fu  trovato  messer  Simone  da 
Norcia  stato  uRciale  sopra  le  regioni  del  comune, 
il  quale  molti  cittadini  coi  a diritto  e cui  a torto 
avea  tormentali  cmdelmente  e condannati,  per  si- 
mile modo  a pezzi  fu  tutto  tagliato,  lo  porta  Santa 
Maria  in  su  la  fogna  uno  notaio  napoletano,  ch'era 
stalo  capitano  de*  sergenti  a piedi  del  duca,  reo  e 
fellone,  chiamalo  Filippo  Terznoli,  tnUo  fu  abboc- 
conato  dal  popolo.  B uno  ser  Arrigo  Feì,  ch'era 
sopra  le  gabelle,  fuggendosi  da'  Servi  vestilo  come 
frate,  fu  coDOSciuto  da  Sau  Gallo,  e fu  morto,  e poi 
da'  fauciullt  trainato  ignudo  per  tutta  la  città,  e poi 
io  sulla  piatta  de'  priori  impeso  per  li  piedi,  e spa- 
rato come  porco  e sbarrato  : tale  line  ebbe  della  sua 
sforzata  iuduitria  di  trovare  nuove  gabelle,  e gli 
altri  suddetti  della  loro  crudeltà.  I signori  quattor- 
dici col  vescovo,  e col  conte  Simone  e con  gli  am- 
basciadori  dì  Sieoa  al  continuo  erano  io  trattato  col 
duca  per  trarlo  di  palagio,  e sovente  a vicenda  a 
parte  a parte  di  loro  entravano  in  palagio  e usci- 
vano. benché  poco  piacesse  al  popolo.  Alla  Ane  nulla 
concordia  assenlio  il  popolo,  se  non  avessooo  dal 
duca  il  conservadore,  e il  flgliuolo,  e messer  Cer- 
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rettieri  Yisdomioi  per  farae  giustiiia.  Il  dace  iq  nulla 
gaiia  Taiaentiva,  ma  i Borgognoni  eh*  erano  aaaediati 
io  palagio  a'allegarono  ioaieme,  e diaaero  al  duca 
che  innaoxi  che  voletaono  morire  di  fame  e a tor- 
roentOf  darebbono  preso  lui  al  popolo,  non  che  i 
detti  tre,  e ordinato  Taveaoo,  e aveanne  il  podere 
di  farlo,  tanti  re  n'  erano,  e si  v'  erano  forti,  n dn> 
ca  reggendosi  a tale  portito  acconsentì;  e il  ve> 
nerdi,  il  primo  dì  d'agosto,  in  so  l'ora  della  cena, 
i Borgognoni  presono  messer  Guglielmo*  d'Asciesi, 
detto  oonservadore  della  tirannia  del  duca  d' Alene, 
e un  suo  figliuolo  detto  messer  Gabbrìello,  d'eti  di 
diciotto  anni,  e di  poco  fatto  cavaliere  per  lo  duca; 
ma  bene  era  reo  e fellone  a tormentare  i cittadini, 
e pinsonlo  fuori  dell'  antiporto  del  palagio  io  mano 
deir  arrabbialo  popolo,  e de'  parenti  e amici  di  cui  il 
padre  area  giustiziati,  Altoriti,  Medici,  Oricellai,  e 
quegli  dì  Bottone  Cini  principali,  e più  altri.  I quali  in 
presenza  del  padre  per  più  suo  dolore,  il  suo  figliuo- 
lo pioto  fuori  innanzi  il  tagliarono  e smembrarono 
a minuti  pezzi  ; e ciò  fatto  pinsero  fuori  il  conser- 
vadore  e feciono  il  simigliante,  e chi  ne  portava  un 
pezzo  in  su  la  lancia  e chi  io  su  la  spada  per  tutta 
la  città  ; ed  ebbonri  de'  sì  crudeli,  e con  furia  sì 
bestiale  e tanto  animosa,  ohe  mangiarono  delle  loro 
carni  crude  e cotte.  B cotale  fu  la  flne  del  traditore 
e perseguitatore  del  popolo  di  Firenze.  E nota,  chi  è 
crudele  crndelmeote  more,  dixit  Domimus.  E fatta  la 
detta  furiosa  veodetta  molto  s'  acquetò  e contentò 
la  rabbia  del  popolo  ; e fu  però  scampo  dì  messer 
Carrettieri,  che  dovea  essere  il  terso,  e bene  lo  me- 
ritava: ma  saziati  i loro  avversari  non  lo  addoman- 
darono  ; e fuggendosi  poi  la  sera  fu  nascosto  e por- 
tato ^ da  certi  di  casa  de'  Bardi,  e altri  suoi  amici 
e parenti  il  trassono  di  palagio  e menaronlo  via.  R 
per  la  detta  furiosa  veudetta  fatta  sopra  il  conser- 
vadore  e il  suo  figliuolo,  che  avea  giudicato  a mor- 
te Naddo  di  Cenni  e Guglielmo  Altoviti  e gli  altri, 
poco  appresso  si  feciono  cavalieri  due  degli  Ori- 
cellai e poi  due  degli  Altoviti;  la  qual  cosa  fu  po- 
co lodata  da'  cittadini.  Ma  torniamo  a nostra  mate- 
ria de’  fatti  del  duca.  Che  la  domenica  appresso,  dì 
3 d'  agosto,  il  duca  s’ arrendè  e diede  il  palagio  al 
vescovo;  e a'  quattordici,  e a'  Senesi  e al  conte  Si- 
mone,  salve  le  persone  di  lui  e di  sua  gente.  La 
qual  sua  gente  n'uscirono  con  grande  paura  accom- 
pagnati da'  Sanasi  e da  più  altri  buoni  cittadini.  11 
duca  rinunsiò  con  saramento  ogni  signoria  e ogni 
giuridìsione  e ragione  ch'avesse  acquistata  sopra  la 
città  e contado  e distretto  di  Firenze,  dimettendo  e 
perdonando  ogni  ingiuria,  e a cautela  promettendo  I 
di  ratìQoare  ciò,  quando  fosse  fuori  del  contado  e I 
distretto  di  Firenze.  B per  paura  della  furia  del  po- 
polo, con  sua  privala  famiglia  rimase  in  palagio  alla 
guardia  de'  delti  signori  infitto  al  mercoledì  notte  di 
6 d'agosto;  racquetato  il  popolo,  in  su  '1  mattutino 
usci  fuori  del  palagio  accompagnato  dalla  gente  de' 
Senesi  e del  conte  Sìmone,  e da  più  nobili  e pos- 
senti grandi  e popolani  e possenti  cittadini,  ordinati 
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per  lo  comune.  B oacl  per  la  porta  a San  Niccolò,  e 
passò  r Amo  al  ponte  a Rignano  salendo  a Vallum- 
brosa  e a Poppi  ; e là  fatta  la  ratificazione  promes- 
aa,  paasò  per  Romagna  e a Bologna,  e dal  signore 
di  Bologna  fu  bene  veduto  e ricevuto,  e donogli 
danari  e cavalli  ; e poi  se  n'  andò  a Ferrara  e a Yi- 
negia.  B là  fatte  armare  due  galee,  sanza  prendere 
cougio  di  più  di  tua  gente  che  gli  erano  iti  dietro, 
lasciandogli  malcontenti  di  loro  gaggi,  privatamente 
di  notte  ai  parti  di  Yioegia,  e andoune  io  Puglia. 
E colale  fu  il  fine  della  signoria  del  duca  d'Ateue, 
che  avea  con  inganno  e tradimento  usurpata  la  li- 
bertà sopra  n comune  e popolo  di  Firenze,  per  lo 
suo  tirannesco  reggimento  mentre  che  la  signoreg- 
giò, e come  egli  tradì  il  comune,  così  da'  cittadini 
fu  tradito.  Il  (|uale  n'  andò  con  molta  sua  onta  e 
vergogna,  ma  con  molti  danari  tratti  da  noi  Fioren- 
tini, detti  orbi  per  antico  volgare  e proverbio  per 
gli  noilri  dirotti  e discordie,  lasciandoci  di  male  ae> 
quele.  E partito  il  duca  di  Firenze,  la  dttà  a'acqac' 
tù  e disarmaronsi  i cittadini,  e disfecesi  i serragli, 
e partironsi  i forestieri  e contadini,  o aperaonai  le 
botteghe,  e ciascuno  attese  a auo  mestiere  e arte. 

E i detti  quattordici  cassarono  ogni  ordine  e decreto 
che'l  duca  avea  fatto,  aalvo  che*  confermarono  le  paci 
tra'  cittadini  fatte  per  lui.  B nota,  che  come  il  detto 
duca  occupò  con  Dodo  e tradimento  la  libertà  della 
repubblica  di  Pireute  il  dì  di  Nostra  Donna  di  settem- 
bre, non  guardando  aua  reverenza,  quasi  per  vendetta 
divina  così  permise  Iddio,  che  i franchi  cittadini  con 
armata  mano  la  racquistassono  il  di  della  sua  madre 
madonna  Santa  Anna,  a dì  26  di  loglio  1343;  per 
la  qual  grazia  s'ordinò  per  lo  comune,  che  la  feaU 
di  Santa  Anna  si  guardasse  come  Pasqua  sempre  in 
Firenze,  e ai  celebrasse  solenne  uficio  e grande  of- 
erta  per  lo  comone  e per  tutte  V arti  di  Firenze. 

CAPITOLO  xvin. 

Come  la  città  di  Ftranse  si  recò  a qiidrlteri,  e si 
raccomunarono  gli  ufici  co'  prandi,  ma  poco  durò. 

Riposata  alquanto  la  città  di  Firenze  del  furore 
della  cacciata  del  duca,  i signori  quattordici  col  ve- 
Bcovo  tenoono  più  coosigli  co'  cittadini  di  riformare 
la  terra  coll'uficio  de'  priori  e collegio  de'  dodici  e' 
gonfalonieri  delle  compagnie  e degli  altri  ufici.  A’ 
grandi  pareva  loro  ragionevole,  siccome  erano  stati 
principali  a ricoverare  la  libertà  del  comune,  d'avere 
parte  deiruflcio  del  priorato  e di  lotti  gli  altri  ; e certi 
popolani  grassi  cb'erano  uii  di  reggere  si  vi  ai  accor- 
daro  per  tornare  in  iatato  con  loro  appoggio  de'grandi, 
co*  quali  aveauo  molti  parentadi.  Gli  altri  artefici  e 
popolo  mioulo  erano  contenti  di  dare  parte  loro  d'o- 
gol  ullcio,  salvo  del  priorato  e de*  dodici  e*  gonfalo- 
nieri delle  compagnie  del  popolo,  e a questo  s'sooor- 
direno  per  pace  del  popolo  più  al  convenevole.  Ma 
pure  si  vinse  per  lo  vescovo  e per  Tuficio  de*  quat- 
tordici e per  consiglio  degli  ambasciadori  de*  Sanesi, 
che  i grandi  aveiaono  parte  de'  loro  ufici  per  più 
unità  di  comune.  B con  ciò  sin  cosa  che  quegli  del 
sesto  d' Oltrarno  e di  San  Piero  Seberaggio  parca 
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loro  che  non  foise  giusto  d'avere  ano  priore  peri 
sesto,  e dicevano  eh'  erano  più  grandi  sesti  che  gli 
altri,  e portavano  delle  gravezse  del  cornane  più  che  I 
la  metà,  cioè  il  sesto  d' Oltrarno  della  prestanza  di 
centomila  fiorini  d' oro  ne  portavano  più  di  ventot- 
to  migliaia,  e San  Fiero  Scheraggio  ne  portava 
più  di  ventitremila,  e Borgo  dodici  migliaia,  e San 
Brancazio  tredici  migliaia;  e porta  del  Daomo  undici 
migliaia,  e porta  San  Piero  tredici  migliaia;  ala'ao- 
cordarono  di  recare  la  terra  a quartieri  in  questo 
modo  : che  Oltrarno  il  primo,  e cbiamassesi  il  quar- 
tiere di  Santo  Spirito  colla  insegna  io  arme,  il 
campo  azzorro,  e nna  colomha  bianca  co'  raggi 
d'oro  e in  bocca  un  ramo  d'ulivo.  Il  aecondo  quar- 
tiere fa  tatto  il  acato  dì  San  Piero  Scheraggio, 
togliendo  più  che  'I  terzo  di  porta  San  Piero,  co- 
minciandosi a Calimala  fiorentina  al  chiasso  de' 
Rimaldellì  con  tatto  Orto  San  Michele,  e giù  per  la 
via  di  San  Martino,  e giù  della  Badìa  e da  San  Bro- 
colo,  rimanendo  le  dette  chieae  e più  che  mezzi  i 
popoli  loro  nel  detto  quartiere;  e fu  al  diritto  la 
via  di  San  Brocolo  per  la  città  rossa  inSoo  di  costa 
alla  porta  guelfa  e mura  nuove,  ricogliendo  del  po- 
polo di  dan  Piero  Maggiore  e di  Santo  Ambrogio 
in  fino  a mezzo  alla  via  Ghibellina,  e più  quella 
ch'era  di  là  dalla  via  del  detto  popolo;  e questo  si 
chiamò  il  quartiere  di  Santa  Croce,  coll' arme  il  cam- 
po azzurro  e la  croce  ad  oro.  11  terzo  quartiere  fu  ' 
il  setto  di  Borgo  e quello  di  San  Brsncszio,  e chia- 
masi quartiere  di  Santa  Maria  Novella,  coll'  armo  il 
campo  azzurro  e ano  sole  con  raggi  d'oro.  Il  quarto 
quotare  fu  porta  del  Duomo  col  rimanente  di  porta 
San  Piero,  e chiamasi  il  qnartier  di  San  Giovanni, 
coll*  arme  il  campo  azzarro  e colla  cappella  di  San 
Giovanni  ad  oro,  con  due  chiavi  allato  al  Duomo 
per  contentare  in  parte  quelli  di  porta  San  Piero, 
che  aolo  di  cinque  sesti  era  partito  quello  per  lo 
nodo  che  ho  detto  ; che  in  prima  i gonfaloni  di 
porta  San  Piero  cominciavano  alla  casa  deU'arte  della 
lana  e tutto  Orto  San  Michele,  dividendo  la  via  che 
viene  da  casa  i Cerchi  bianchi,  volgendo  nel  Gar- 
bo al  chitsao  che  parte  le  case  de' Sacchetti  e le 
case  della  Badia  a mezzo*  il  palagio  del  podestà,  e 
tutta  quasi  quella  via  dall'  uno  lato  iofioo  alla  via 
delle  Taverne,  e poi  mezza  la  vìa  Ghibellina,  e poi 
passava  quella  al  Crocicchio  di  sopra  infiuo  al  Tem- 
pio, e tutta  quasi  risola  dentro  alle  mura  del  popo- 
lo di  Santo  Ambrogio,  ed  era  del  sesto  di  porta  San 
Piero.  Partita  la  terra  in  quattro,  s' ordinò  per  lo 
vescovo  e per  gli  quattordici  lo  squitUno  per  fare  i 
priori,  ed  eleaaono  diciassette  popolani  e otto  gran- 
di per  quartiere,  e con  loro  i detti  quattordici  e *1 
veacovo,  aicchè  a numero  furono  centoquindici  ; e 
per  lo  consiglio  de' Senesi  e del  conte  Simone,  per 
recare  la  città  più  a comune,  si  ordinarono  d'eleg- 
gere dodici  priori  per  uficio,  tre  per  quartiere,  uno 
grande  e due  popolani,  e otto  consiglieri  a ditibc- 
rara  le  gravi  cose  co'  priori,  in  luogo  di  dodici  co- 
me soleva  essere,  cioè  qnattro  grandi  e quattro  po- 
polani, dne  per  quartiere,  e lotti  gli  altri  ufici  fos- 


sono  a mezzo  co' grandi.  Compiuto  lo  squitUnio  di 
grande  accordo,  fu  messa  dna  voce  per  la  terra , 
che  de'  priori  dovea  esaere  messer  Manno  Donati  e 
simili  caporali  di  case  troppo  possenti,  onde  il  po- 
polo si  turbò  forte,  e fu  quasi  in  arme  per  con- 
tradiare  infiuo  a tanto  che  non  furono  traiti  e pa- 
lesati i nuovi  priori  ; e ciò  fu  a di  2 all'  uscita  di 
agosto,  dovendo  stare  infino  a Ognissanti.  1 nomi 
di  quegli  furono  questi  : per  lo  quartiere  di  Santo 
Spìrito,  Zanobi  di  messer  Lapo  de' Mannelli  de' grandi, 

I Sandro  di  Simone  da  Qnarata  e Niccolò  dì  Clone 
I Ridolfi  popolani  ; nei  quartiere  di  Senta  Croce  ines- 
ser Ruzzante  de'  Foraboschi  de*  grandi,  Borghino  Tad- 
I dei  e Naatagio  di  Bonaguida  Toloiiui  popolani  : per 
, lo  qoarliere  di  Santa  Maria  Novella,  Ugo  di  Lapo 
degli  Spini  de'  grandi,  messer  Marco  Marchi  giudice 
e Antonio  d'Orso  Valeotini  popolani;  nel  quartiere 
di  San  Giovanni,  messer  Francesco  della  Trita  degli 
Adimari  de*  grandi,  e Bellincione  degli  Albizzi  e Ne- 
ri di  Lippo  popolani.  E gli  otto  che  furono  loro  con- 
siglieri, due  per  quartiere,  furono  questi  : Bartolo  di 
messer  Ridolfo  de'  Bardi,  Adoardo  Belfredelli,  Dome- 
nico di  messer  Ciampolo  Cavalcanti,  messer  France- 
sco di  messer  Lotto  Salviati  giudice,  Nepo  di  Dotto 
degli  Spini,  Piero  di  ser  Feo  da  Sigoa,  Beltramo 
de'  Pazzi,  e Piero  Regnlelti.  Veggeudo  il  popolo  che 
erano  convenevoli  e pacifichi  grandi,  e non  di  ti- 
ranni gli  eletti,  s’acquetarono,  ma  non  però  mai  con- 
tenti di  al  fatto  mischiato,  come  appresso  si  mostrerà. 
E messi  i detti  priori  in  palagio,  i quattordici  si 
tornarono  a casa  loro,  riserbandosi  la  loro  balia,  e 
ragunandosi  alcuno  di  della  seUioana  in  vescovado 
per  ordinare  l' altre  bisogne  del  comune. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  ilpopolo  di  Firerne  trasse  i grandi  del  palagio 

e ri/brmorono  la  terra  a popolare  stato. 

Ma  il  nimico  dell'  umana  generazione  e d'ogni 
concordia  seminò  la  sua  superbia  e invidia  neU'animo 
di  certi  malvagi  grandi  e popolaui.  Prima  veggendosi 
certi  rei  de'  grandi  il  favore  della  liguoria , e non 
essendo  rìferroi  gli  ordini  deKa  giustizia;  e bene  a- 
veano  ordinato  i quattordici,  che  si  facesse  uno  libro 
de'  malabbiati , ove  ai  scrivessono  ì malfattori  de' 
grandi,  e quegli  fossono  poniti,  ma  però  non  si  raf- 
frenarono i malvagi  grandi,  ma  cominciarono  a fare 
delle  forze  e de’  micidii  io  città  e in  coutado,  e di 
false  accuso  contro  a' popolani,  ondo  i popolani  ai 
teneano  mal  contenti  della  loro  consorteria  degli  ufi- 
ci, e cominciarono  forte  a dubitare  di  maggiore  pe- 
ricolo, sentendo  che  nelle  borse  deilo  squillino  avea 
de'  maggiori  caporali  grandi  di  Firenze.  Onde  il  po- 
polo si  commosso  contro  a*  grsudi  coll’  aiuto  e fa- 
vore di  meàser  Giovanni  della  Tosa  e di  messer  An- 
tonio di  Baldinacdo  degli  Adiipari,  e dì  messer 
Gerì  de'  Pazzi,  cavalieri  del  popolo,  a'  quali  molto 
dispiaceva  i modi  di  tali  loro  consorti  e degli  altri 
grandi  contro  al  popolo,  a non  parea  loro  stato 
formo.  Bene  c'  ebbe  ancora  colpa  la  invidia  di  certi 
popolani,  che  non  voleano  negli  ufici  >olenlieri  com- 
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ptgDÌa  di  loro  maggiori,  e por  easere  più  aignori, 
e por  faro  dèi  cornane  a loro  gaùa  •,  onde  aegre- 
tameote  trattarono  co*  detti  cavalieri,  e con  certi  ca- 
porali del  popolo,  *0  col  vescovo  degli  Acciainoli,  c 
con  certi  de'  priori  medesimi,  eh' erano  all' ondo  del 
numero  de*  popolani,  di  recare  il  secondo  nfìcio  che 
ascisse  de'  priori  pure  agli  otto  popolani,  due  par 
quartiere,  e uno  gonfaloniere  di  giustizia,  e nullo 
de'  grandi  per  lo  meglio  del  comune  e del  popolo, 
rimanendo  a comune  co' grandi  gli  altri  nfici^  ed  era 
ben  fatto  per  acquetare  il  popolo.  li  vescovo  cre- 
dendo ben  fare,  se  ne  scoperse  ai  compagni  suoi 
quattordici  ch'orano,  com' è -detto,*  sette  de*'grandi 
de'  maggiori,  dicendo,  eh'  era  pure  il  meglio  di  far- 
lo d'amore  e d'accordo  co'  grandi;  onde  ne  ten- 
nero i delti  suoi  compagni  insieme  e con  altri  gran- 
di più  consigli  in  Santa  Felicita  Oltrarno,  ov'  erano 
capi  i Bardi  e' Rossi  e'  Frescobaldi  e di  più  altre  case 
di  grandi  di  Firenze,  pregandoli  che  ci  assentissono; 
i quali  nulla  ne  voliono  adire,  parlando  di  grosso  e 
con  minacce,  dicendo:  Noi  vedremo  che  ci  torrà  la 
parte  nostra  della  signoria^  e chi  ci  vorrà  cacciare 
di  Firenze,  che  la  campammo  dalle  mani  del  duca 
B di  ciò  erano  i più  principali  i Bardi,  chiamando 
il  vescovo  traditore,  ch'avea  tradito  prima  il  comu- 
ne e il  popolo,  e data  la  signoria  al  dnea,  e poi 
tradito  6 cacciato  lui,  e ora  tuoi  tradire  noi;  e co- 
min  ciaronii  a fornire  d’  arme  e di  gente,  e t man- 
dare per  amici  di  fnori.  Sentendosi  questo  per  la 
città,  tutta  fu  in  gelosìa  e sotto  l' arme,  col  consi- 
glio e ordine  de' detti  tre  cavalieri,  ciò  furono  mes- 
ser  Antonio,  e messer  Gerì,  e mesier  Giovanni  che 
n'  erano  capi  del  popolo.  SI  vennero  molti  popolani 
armati  in  su  la  piasse  de'  priori  gridando  : Viva  il 
popolo^  e muoiano  t grandi  traditori;  o gridando 
a'  priori  popolani  ch'arano  in  palagio:  Gittate  dalle 
finestre^  gittate  dalle  finestre  i priori  de'  grandi 
vostri  compagni,  o noi  vi  arderemo  in  palagio  con 
loro  insieme;  e recata  la  stipa,  e'misono  fuoco  nel- 
l'antiporto del  palagio.  1 priori  popolani  scasavano 
i loro  compagni  de*  grandi,  dicendo  eh'  elli  erano 
diritti  e leali  e bene  in  concordia  con  loro,  con 
tatto  che  i più  di  loro  lo  dicesiono  all' infinta,  ed 
era  stato  loro  operazione.  Alla  fino  crescendo  loro 
la  forza  e la  potenza  e furore  del  popolo,  conven- 
ne che  tutti  i priori  rinunciassero  all'uficio,  e per 
grazia  uscissono  di  presente  di  palagio  sotto  scorte 
del  popolo,  e con  grande  paura  accompagnati  a casa 
loro;  e ciò  fa  iJ  Innedl,  a di  22  di  settembre  1343. 
E nota,  che  in  cosi  piccolo  tempo  la  città  nostra 
ebbe  tante  novità  e varie  rivoluzioni,  come  avemo 
fatto  menzione,  e faremo  nel  segnente  capitolo  e 
nel  terzo.  B bene  difinl  il  grande  filosofo  maestro  Mi- 
chele Scotto  quando  fu  domandito  anticamente  della 
disposizione  dì  Firenze,  che  si  confà  alla  presente 
materia:  disse  in  brieve  motto  in  latino: 

Kon  diu  tiabU  itolida  Floroiiia  Jhrum; 

Decidtt  in  /aeiidum,  distinulata  vivet. 

Cioà  io  volgare  : Non  luogo  tempo  la  sciocca  Fi- 
renze fiorirà  : cadrà  in  luogo  brutto,  e dissimoliodo 


vivrà.  Bene  disse  questa  profezia  alquanto  dinanzi  la 
sconfitta  di  Montaperti,  ma  poi  pare  asieguito  ciò 
si  vede  manifesto  per  gli  nostri  processi.  E '1  no- 
stro poeta  Dante  Allighìerì  sciamando  cootra  il  vi- 
zio della  incostanza  de'  Fiorentini  nella  sua  Comme- 
dia capitolo  sesto  del  Purgatorio,  disse  infra  l'tltre 
parole  : 

Atene  e Lacedemona,  che  fanno 
L‘ani]clie  legi^ì  e furon  al  civili, 

Feciono  al  viver  bene  un  pioeoi  canno, 

Verso  di  te,  che  fei  tanto  sottili 

Provvedimenti,  eh'  a mezzo  novembre 
Non  giagne  qnel  che  tn  d'ottobre  fili. 

B bene  fu  profezia  e vera  sentenzia  in  questo  nostro 
fortuito  caso,  e in  quelli  che  seguiranno  appresso,  per 
le  nostre  disaimulazioni.  Partiti  i quattro  priori  di  pa- 
lagio do’  grandi,  e disfatto  l'uficio  degli  otto  loro 
consiglieri  mischialo  co'grandi,  col  consiglio  delle 
capitudini  delle  venluna  arti,  i priori  popolani  ch'e- 
rano  rimasi  all'  uficio  elesiono  dodici  consiglieri  de' 
priori  tutti  popolani,  tre  per  quartiere,  ed  elessono 
i gonfalonierì  delle  compagnie  del  popolo;  e di  di- 
ciannove gonfaloni  eh'  erano  prima  che  '1  duca  re- 
gnaffe  gli  recarono  a sedici,  gonfaloni  quattro  per 
quartiere;  e feciono  gonfaloniere  dì  giustizia  Sandro 
da  Quarata,  eh'  era  de'  priori  ; e feciono  il  coosigHo 
del  popolo  settantacinque  per  quartiere.  Goal  for- 
tooò,  e dissimulando  si  riformò  la  città  alla  aigooria 
del  popolo. 

CAPITOLO  XX. 

IH  quello  trattato  medesimo,  e d'altre  novitadi  che 
ne  seguirono  tn  questi  tempi  alla  città  di  Firenze. 

Tegneodosi  i grandi  forte  gravati  della  villania 
ed  espulsione  de'  loro  priori,  e volentieri  a loro  po- 
dere n*  avrebbono  fatta  vendetta,  e minacciavano  al 
continuo,  e d' altra  parte  torneano  della  fona  e furia 
deH'arrabbiito  e commosso  popolo,  si  si  guernirono 
d*  arme  e di  cavolli,  e mandaro  per  gente  di  loro 
amistà.  Il  popolo  non  racqnetato,  rìfcciono  i serragli 
per  la  città  più  grandi  e più  forti  che  quando  fu  cac- 
ciato il  duca,  faccendo  grande  guardia  di  di  e di  notte, 
e stando  sotto  V armi,  temendo  che  i grandi  non  fa- 
cessero novità,  e rimandarono  pe'Sauesi  e per  al- 
tra amiatà.  In  questo  bollore  di  città  si  levò  ano 
: folle  e matto  cavaliere  popolano,  messer  Andrea  de- 
I gli  Strozzi,  contra  il  volere  de'  snoi  consorti,  e mon- 
tò a cavallo  coverto  armato,  Tannando  ribaldi  e scar- 
i dassieri  e simile  gente  volenterosi  di  rubare,  in  gran- 
de numero  di  parecchie  migliaia,  promettendo  loro  di 
fargli  tutti  ricchi,  e di  dare  loro  dovizia  di  grano,  e 
fargli  signori,  menandoglisi  tutti  dietro  per  la  città 
il  martedì  appresso  a di  23  di  settembre,  gridando: 
Viva  il  popolo  minuto,  e muoiano  le  gabelle  e '/ 
popolo  grasso;  e cosi  ne  vennero  sanza contrasto 
sulla  piazza  de*  priori  per  assalire  il  palagio,  dicendo 
, di  volervi  mettere  e fare  signore  del  popolo  messere 
I Andrea.  E fattigli  ammonire  da'  priori  e da'  consorti  di 
I messere  Andrea  ed  altri  buoni  popolani,  e comanda- 
I re  al  detto  commosso  popolo  e a messere  Andrea 
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che  si  partissoDO,  non  ebbe  luogo  ìdsìdo  che  dal 
palagio  non  ai  comiaciò  a gittare  pietre  e a saettare 
verrettoai  ^ onde  alcuno  ne  fu  morto  e molti  fediti. 
Allora  lo  scomunato  e isfreoalo  * popolo  col  loro  paa> 
zo  caporale  ai  partirono,  e vennero  al  palagio  della 
podestà  per  prenderlo,  ma  per  sìmile  modo  saettan- 
dosi dal  palagio  per  la  gente  del  marchese  da  Valla- 
no che  n'era  podestà,  e coll'alato  de' buoni  popo- 
lani vicini,  gli  mandarono  via,  e cominciaroosi  a sciar- 
rare  e chi  andare  in  una  parte  e chi  io  un'altra  lo 
scomunato  popolo;  e messer  Andrea  bestia,  tornato 
a casa,  fu  preso  da'  consorti  suoi  e vicini,  e mandato  a 
suo  oontradio  fuori  delia  città,  e fu  poi  condannato 
neU'avere  e nella  persona  siccome  ribello,  e sommovi- 
tore  di  romore  e di  congiura  contro  alla  repubblica 
e pacìfico  stato  di  Firenze.  B di  questa  commozione 
del  popolo  minato,  i grandi,  che  aveano  mal  vole- 
re contra  il  popolo,  furono  molto  allegri,  credendo  si 
dividessono  insieme  il  popolo  ; e presono  speranza 
d*  accostarsi  insieme  col  popolo  minuto,  gridando 
a*  loro  ridotti  e serragli  : Viva  il  popolo  mmn- 
fo,  e mwoMi  U popolo  grasso  e le  gabelle^  aflor- 
zandosi  al  continuo  e aspettando  gente  in  loro  aiuto. 
E aentendo  i grandi,  che  i Sanasi  venivano  a richie- 
sta e al  soccorso  del  comune  e popolo,  mandarono 
alcuno  di  loro,  ciò  fu  messer  Giovanni  Gianfigliazzi, 
e altri  grandi,  per  ambasciadori  infino  a San  Gascia- 
no,  pregandogli  che  non  dovessero  venire  a Firenze, 
che  la  loro  venuta  poteva  generare  scandalo  tra'cit- 
tadini.  B credendolo  i Sanasi,  a'  arrestarono  più  d'uno 
di.  QuMto,  ai  disse,  che  ì grandi  feciono  per  paura 
di  loro,  ma  i più  dissono  che  il  facevano,  accioc- 
ché il  loro  soccorso  giungesse  prima  che  i Senesi 
venissono  a Firenze  per  assalire  il  popolo;  ma  a buona 
Opinione  noi  crediamo,  che  il  guernimonto  che  facevano 
i grandi  era  più  per  paura  di  loro  che  per  asaalire  il 
popolo  ; con  tutto  ci  fosse  la  loro  mala  voglia,  non  ci 
era  il  podere,  se  già  il  popolo  minato  non  gli  avesse 
seguiti  : onde  pure  n' aveano  alcuna  vana  speranza. 
Ma  i priori,  ciò  sentendo  de'  Sanesi,  vi  mandarono 
per  lo  comune  ambasciadori  popolani  con  lettere, 
pure  che  venissono,  che  n' aveano  gran  bisogno  per 
sicurtà  e aiuto  del  comune  e del  popolo,  per  la  com- 
mozione della  città,  e per  i malvagi  cittadini  che  la 
voleano  guastare.  1 quali  Sanasi  vennero  incontanen- 
te molto  bella  gente  a cavallo  e a piedi,  altrettanti 
o più  quanto  quegli  che  vennono  quando  il  duca  fu 
cacciato  ; e i Pemgini  ci  mandarono  centocinquanta 
cavalieri,  e d'ogni  parte  venia  gente  d'arme,  chi  in 
servigio  del  popolo  e chi  de' grandi,  onde  la  città 
era  tutta  in  arme,  e con  molti  forestieri  e contadini, 
e tutta  ìscommossa  in  gelosia  e paura,  il  popolo  de' 
grandi,  e i grandi  del  popolo.  Ha  il  comune  e il 
popolo  si  trovò  più  possente,  che  aveano  il  palagio 
e la  campana  e la  dominazione  delle  porte  delia  città, 
salvo  di  quella  di  Sin  Giorgio,  che  teneano  i Bardi. 
B avea  il  comune  da  trecento  soldati  a cavallo  san- 
sa le  amistà,  sicché  la  forza  de' grandi  non  era  a com- 


' Spada  dì  freccia  groaae  che  lanciavaoai  colla  balestra. 
’ ditarmato  popolato,  dice  la  Giuatìna. 

^ a divìderai,  a romperai,  a abarattarsì. 


paratione  di  quella  del  popolo,  se  nuovo  soccorso 
non  fosse  venuto  de  Pisa  e dì  Lombardia  a' grandi, 
onde  per  lo  popolo  a'  avea  gragde  gelosia  ; e chi 
avea  cose  care  o mercstanzie  le  foggia  io  chiese  e 
in  luoghi  religiosi  e sioorì.  B tale  era  la  disposizione 
della  nostra  inforlunata  città. 

CAPITOLO  XXL 

Come  il  popolo  di  Firenze  assalirono  e combatlero- 
no  i grandi,  e rubarono  t Bardi  e mtsono  fuoco  in 
casa  loro. 

Stando  ludi  io  arme  e io  gelosia,  i grandi  del 
popolo,  e '1  popolo  de' grandi,  com’è  detto  addie- 
tro, dicevansi  molte  e varie  novelle  per  la  terra,  co- 
me i grandi  avrebbooo  molto  grande  aiuto  da' Conti 
, e degli  Ubaldini  e da'  Pisani  e d'altri  tiranni  di  Lom- 
bardia e di  Romagna,  e che  doveano  alTorzarsi  Ol- 
trarno, e che  aveeno  la  signorìa  di  tutti  i pooti,  e 
di  qua  fare  cominciare  l'asaalto  il  giovedì,  di  25  di 
settembre  ; il  popolo  del  quartiere  di  San  Giovanni, 
onde  si  faceano  capo  i Medici  o'Rondinelli  e messer 
Ugo  della  Stufa  giudice,  e*  popolani  di  borgo  San 
Lorenzo  co'  beccai  e altri  artefici,  aanzi  ordine  di 
comune,  in  quantità  di  mille  uomini  sansa  altra  com- 
pagnia 0 forza  di  gente  al  comiociamento,  mercoledì 
dopo  desinare,  a di  24  di  settembre,  per  non  aspet- 
tare il  giovedì  vegnente,  che  si  diceva  che  i grandi 
doveano  fare  l'assalto  e correre  la  terra,  con  tre 
di  loro  gonfaloni  delle  compagnie  del  loro  quartiere, 
lotti  armati  e a barbate  e a corazze,  tutti  a piedi, 
e molte  balestra,  tszalìrono  da  più  parti  quegli  del 
Iato  degli  Adimarì  chiamati  i Cavicciuli?  i quali  con 
grandi  serragli  e guernimento  di  torri  e di  palagi 
alle  loro  case  dal  crocicchio  del  Corso  dalla  loggia 
loro  alla  piazza  di  Sau  Giovanni  a' erano  afforzati 
con  molta  gente  d'  arme.  B cominciato  per  lo  po- 
polo t'assalto  e battaglia  manesca  a' serragli,  saet- 
tando e gittsodo  pietre  l'imo  all'altro,  creeeendo  al 
continuo  la  forza  del  popolo;  i Caviccioli  veggondo 
che  non  poteauo  resitere,  e non  aveano  aiuto  di  fuo- 
ri d' altri  grandi,  incontanente  s' accordarono,  e pat- 
teggiati s'arrenderono  al  popolo,  salve  le  loro  per- 
sone e le  loro  esse,  e disfecionsi  i serragli,  e pao- 
sÓDsi  in  su'  loro  palagi  le  bandiere  dell' arme  del 
popolo.  E chi  di  loro  andò  in  uno  luogo  e chi  in 
un  altro  a casa  di  loro  pareoti  e amici  popolani, 
sansa  danno  niuno  se  non  de'  fediti  dall'  una  par- 
te e dall'altra,  per  amore  dì  loro- consorti  chete- 
neano  col  popolo.  Bd  essendo  vinta  ad  ogni  pirte 
la  prima  detta  pugna  e assalto  sopra  i Caviccioli 
(eh' erano  i più  virili  e arditi  e possenti  grandi  di 
Firenze  di  qua  de' cinque  sesti)  e disfatti  i loro  ser- 
ragli e forza  per  lo  detto  popolo,  rìpresono  i po- 
polani mollo  ardire  e vigore,  e al  continuo  orescea 
loro  la  massa  del  popolo  e aiuto  d' alquanti  soldati 
del  cornane  eh' erano  in  Firenze,  corsono  a casa  i 
Donati  e poi  a casa  i Cavalcanti.  B eglino  senten- 
do come  i Cavicctuli  s'erano  arrenduti  al  popolo,  non 
fecioDO  nulla  resistenza,  ma  per  simile  modo  s' ar- 
renderono al  popolo.  In  somma,  iu  poco  d' ora  tut- 
te le  case  de*  grandi  di  qua  d' Arno  feciono  il  so- 
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migUtnto,  e diiarmaronii  o dìifeciono  toro  goemi- 
gioni  e «erragli.  Le  caso  de"  grandi  d'Oltrarno,  Bardi, 
e Rossi,  e Frescobaldi,  e Mannelli  e Nerli  a' erano 
alTorzati  mollo,  e prese  le  bocche  de' ponti.  Il  detto 
commosso  popolo  volendo  passare  Oltrarno  por  lo 
Ponte  vei'cbio,  ch'ancora  era  di  legname,  non  v'eb- 
be luogo,  perocché  la  forza  do*  Bardi  e de' Rossi  era 
sì  grande  e di  sì  forti  serragli,  e armata  la  torre 
della  parte  e '1  palagio  de'  figliuoli  di  messer  Vierì 
de' Bardi,  e le  case  de' Mannelli  di  capo  del  Ponte 
vecchio,  che  '1  popolo  non  >i  polea  accedere  nè  pas- 
sare. Ma  combattendo  però  francamente  il  serraglio, 
molti  ve  n*  ebbe  fediti  e di  sassi  e di  verrettoni  e 
di  balestra.  Veggendo  il  popolo  che  da  quella  parte 
non  poteano  passare,  e dal  ponte  Rubaconte  peggio, 
per  la  forza  de'  palagi  de'  Bardi  di  San  Gregorio,  si 
presooo  partito  di  lasciare  alla  guardia  del  Ponte 
vecchio  parte  de' gonfaloni  del  quartiere  da  Santa  Cro- 
ce e di  quelli  di  borgo  di  Sant'Apostolo,  e parte  ne 
rimasono  alla  guardia  del  ponte  Rubaconte  di  qua  in 
verso  casa  gli  Alberti.  L'altro  popolo  molto  cre- 
sciuto co' soldati  a cavallo  si  misono  ad  andare  dal 
ponte  alla  Carraia,  il  quale  guardavano  i Neri!  ; ma  la 
fona  de*  popolani  di  borgo  Sin  Friano  e della  Cu- 
culia e del  Fondaccio  fu  sì  grande,  che  innansi  che 
passasse  il  popolo  di  qua  dalPArno  presono  il  capo 
del  ponte  o le  case  de'Nerli,  e loro  ne  cacciarono  ^ 
e preso  per  gli  popolani  d’Oltrarno  il  ponte  alla  Car- 
raia, il  vittorioso  popolo  diqiia  passarono  il  detto  ponte 
incontanente,  e acrozzaronsi  co'  popolani  d'Oltrarno, 
e furiosamente  assalirono  i Frescobaldi,  i quali  pri- 
ma erano  stati  assaliti  e combattuti  a'  loro  serragli 
da  quegli  di  via  Maggio  e circostanti  popolani,  ma 
però  non  vinti:  ma  veggendosi  venire  addosso  la  fu- 
ria dei  detto  popolo  di  qua  d’Arno,  ebbono  grande 
paura , e abbsudonaroDO  la  piazza  loro,  lasciando 
ogni  fortezza  e guernigione,  e balestra,  e paveai, 
esaettameoto;  e ruggendosi  io  casa,  e faccendo  cro- 
ce delle  braci  ia,  e chieggendo  mercé  al  popolo,  il 
quale  gli  ricevette  saoza  fare  loro  alcuno  male.  B ciò 
fatto,  corsone  alla  piazza  a ponte  a casa  Rossi,  i 
quali,  saputo  come  i Frescobaldi  s'erano  arrendali  al 
popolo,  e tutte  le  case  de* grandi  di  qua  dall'acqua, 
sauzB alcuna  resistenza  s'arrenderono  al  popolo.  Que- 
gli di  casa  i Bardi  veggendosi  abbandonati  da' Rossi 
e dà'  Frescobaldi  ebbono  grande  paura,  ma  pure  fran- 
camente ai  miiouo  alla  difesa  de'  loro  serragli  com- 
battendo, gittando  e saettando,  dov*  ebbe  di  morti 
alcuni,  e di  fediti  assai  dall'  una  parte  e dall'altra, 
perocché  i Bardi  erano  molto  forti  e gucroiti  a ca- 
vallo e a piedi,  o con  molti  masnadieri,  licch'  era 
invano  al  popolo  di  vincere  i serragli  per  forza  ; mi 
ordinarono  quegli  del  popolo  con  tre  gonfaloni  d'Ol- 
trarno sì  aisalissono  ai  poggio  di  San  Giorgio  per 
la  via  nuova  del  pozzo  Tosesnelli,  e così  feciono, 
e comiociarono  con  loro  la  battaglia  al  di  dietro.  I 
Bardi  veggendosi  sì  aspramente  combattere,  e assa- 
liti da  tante  partì,  isbigottirono  forte,  e cominciaro- 
no ad  abbandonare  parte  di  loro  serragK  dalla  piaz- 
za a ponte,  eh'  era  lotto  la  guardia  della  torre  di 
parte  guelfa  e del  palagio  de*  figliuoli  di  messer  Vie- 
ri  de*  Bardi,  per  difenderli  di  dietro  dal  cenueto  di 


San  Giorgio.  Allora  uno  Strozza  tedesco  conestabile 
con  sua  brigata  sì  mise  dentro  al  serraglio  della  piazza 
a ponte  con  grande  pericolo,  ricevendo  dì  molli  sassi 
e quadrella,  o corse  inSoo  a Santa  Maria  sopr’Aroo,  e 
il  popolo  francamente  dietro;  a quelli  coraono  gli  altri 
del  popolo  cli'erano  di  qua  alla  gnardia  del  Ponte 
vecchio,  e valicarono  di  là  al  tutlo,  e con  gli  altri  po- 
polani eh'  erano  di  là  ruppono  la  resistenza  e la  for- 
za de*  Bardi,  i quali  tutti  si  fuggirono  nel  borgo  di 
San  Niccolò,  raccomandandosi  alla  vicinanza,  onde 
le  loro  persone  furono  guarentite  e salve  da  quelli 
da  Quarata  e da  quelli  da  Pinzano  e dall*  altra  vici- 
nanza, e dal  gonfalone  della  Scala,  i qnali  per  lo  popolo 
aveano  prima  alquanto,  per  non  esaere  corsi  e ru- 
bali, presi  i palagi  de'  Bardi  di  San  Gregorio  alla  guar- 
dia del  capo  del  ponte  di  là,  e incontanente  i popolani 
che  erano  di  là  alla  guardia  del  capo  del  ponte  Roba- 
conte da  casa  gli  Alberti  del  quartiere  di  Santa  Croce; 
e quello  iscaoipò  i Bardi  da  morte,  i quali  per  la  loro 
buona  ricinanza  di  San  Niccolò  ritonoono  il  fnrioao  po- 
polo con  quella  forza  per  guarentire  la  loro  contrada. 
Ma  tutti  ì palagi  e caie  de'  Bardi  da  Santa  Luoii  alla 
; piazza  del  Ponte  vecchio  furono  rubate  dal  minato 
popolo  d' ogni  snalanza,  e maaierizie  e arnesi  quel- 
lo dì  e l'altro,  eziandio  le  case  de* loro  vicini, non 
I possendoii  difendere;  dalla  rabbia  del  popolo  rnbate 
le  case,  misono  fuoco  io  casa  loro,  e arsovi  ven- 
tidue  tra  palagi  e caie  grandi  e ricche,  e atimoaai 
il  loro  danno  Ira  di  ruberie  e artioni  il  valore  di 
più  di  sesaaolamiU  fiorini  d*  oro.  B tale  fu  la  fine  del- 
ia resistenza  do*  Bardi  cootra  il  popolo  per  la  loro 
grande  anperbia  e maggioranza  per  lo  sfrenato  po- 
polo. Ma  fu  grande  mariviglia  e grazia  di  Dìo,  che 
di  tanta  furia  di  popolo  e di  tanti  aaatUi  e battaglia 
fatte  io  quella  gioruata,  come  avemo  raccontato,  non 
mori  io  Firenze  nullo  uomo  di  rinomea,  e degli  al- 
: tri  pochi,  ma  fediti  assai.  Per  la  ghioltoroia  della  rn- 
beria  da  casa  i Bardi,  che  infioo  alle  lastre  del  letto 
e ogni  vile  cosa,  non  che  le  care  ne  fu  portato,  tale 
fu  il  giudicio  contro  a'  Bardi,  che  in6oo  le  femminelle 
e'  finciulti,  non  che  gli  uomini,  non  ai  poteano  saziare 
né  ralTrenare  di  rubare.  11  giovedì  medesimo  ai  levò 
una  quantità  di  malandrini  di  più  di  mille  a piè,  e si 
rauaarooo  per  combattere  i Visdomioi  e rubarli,  sotto 
titolo  de'  difetti  di  messer  Cerrettierì  loro  coosorto 
falli  intorno  al  duca,  ma  non  ci  era  intorno  a ciò  pe- 
rò giusta  cagione  ; che  de'  difetti  e falli  di  meaaer 
Cerrettierì  i Visdomini  erano  stati  crucciosi;  ma  noi 
vollono  fare  se  non  per  rubare  solamente,  e non  aa- 
rebbono  rimasi  a tale,  ma  tutta  la  città  corsa  e ru- 
bata, e*  grandi  e'  popolani;  ma  la  vicinanza  con  molta 
altra  buona  gente  armata,  e le  signorie  e' soldati  del 
cornane  a cavallo  e a piè  corsono  al  soccorso  e riparo, 
e cessarono  tanta  rovina  e pestilenza  alla  noatra  città, 
andando  per  la  terra  le  signorie  in  più  parti  cotl'a- 
iuto  della  gente  de' Saoeai,  e de' Perugini,  e dell'el- 
tre  amisladi,  e degli  altri  bnoni  cittadini  a cavallo  e 
a piè,  con  ceppi  e mannaie,  per  tagliare  di  fatto  piedi 
e mani,  a' malfattori;  e in  questo  modo  a'attntò  l'ar- 
rabbiato e iurìoio  popolo  diipoali  a rubare  e a mal- 
fare, e cominciarsi  ad  aprire  ì fondachi,  e le  bot- 
teghe, e ciucuiko  a fare  i fatti  suoi. 
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CAPITOLO  XXII. 

Come  $i  fece  nuoto  tquittino  itelezionede*pTÌoriede' 
dodici,  e de’ gonfalonieri  tutti  popolani,  per  più  tempo. 

Riposata  la  città  di  Fireoze  di  tanta  Turìa  e pe- 
ricolo, e il  popolo  fatta  tutta  la  sua  pruova  contro 
a'  grandi,  o vinte  tutte  le  loro  forze  e resistense  in 
ogni  parte,  il  popolo  montò  io  grande  stato  e bal- 
danza e signoria,  spesialmente  i mediani  e arteOci 
minuti,  elio  allotta  il  reggimento  della  città  rimase 
alle  venluna  capitudini  dell*  arti.  B per  riformare  la 
terra  di  nuovo  de*  priori,  de' dodici,  e*  consiglieri  e' 
gonfalonieri  delle  compagnie,  i priori  e' dodici  col 
consiglio  degli  ambasciadori  di  Siena  e di  Perugia 
e del  conte  Simone,  acciocché  1*  elezione  andasse  più 
comune,  diedooo  arbitrio  nell*  infrascritto  modo,  e di 
grande  concordia  segui,  e celebrarono  in  casa  i priori 
nuovo  squittino;  che  fossouo  nove  de'  priori,  dodici 
consiglieri,  sedici  gonfalonieri  delle  compagnie,  cin- 
que della  mercatanzia,  cinquantadne  nomini  delle  ven- 
tuna  capitudini  dell'  arti,  e ventotto  arroti  per  quar- 
tiere, popolani,  tutti  artenci,  sicché  in  somma  fnron 
diigentcsei,  mettendo  allo  aquilUno  ogni  buono  nomo 
popolano  degno  d'easere  all'ullcio,  e 'vincendosi,  che 
rimanesse  priore  e goofeloniere  di  giastizia,  e gon- 1 
faloniere  delle  compagnie  e de' dodici  consiglieri  per 
centodieci  fave  nere  il  meno;  e andarono  allo  squittino 
tremilatrecentoqusrantasei*  uomini,  ma  non  rimasoao 
il  decimo,  e ordinarono  che  Tossono  otto  priori,  due 
per  quartiere,  e nno  gonfaloniere  di  giustizia,  ac- 
coppiandosi in  questo  modo,  che  dovessono  essere 
per  prioratico  due  popolani  grassi,  e tre  dei  mediani 
e tre  artefici  minali,  e il  gonfaloniere  della  giustizia 
in  simile  modo,  nno  d'ogni  sorta  detta,  Iraendosi  a 
^iceod•  a quartiere  a quartiere  come  venisse,  comin- 
ciandosi a Santo  Spirito,  e fosse  gonfaloniere  del 
numero  de' popolani  grassi.  E il  detto  squittino  fu 
compiuto  a di  20  d'ottobre  1343.  L'ordine  fu  assai 
cornane  e buono,  quando  non  fosse  poi  corrotto.  Ha 
trovossi  poi  per  lì  tempi,  quando  si  traevino  i priori, 
che  degli  artefici  minuti  v*  avea  più  per  rata,  che 
non  fu  r ordine  dato;  e ciò  addivenne,  che  quando 
ai  fece  lo  squillino,  furono  più  forti  nelle  voci  gli 
artefici  delle  ventuna  capitudini  e arroti  e popolani  mi- 
nuti, che  le  voci  de*  popolani  grassi  e mediani;  e però 
si  ruppe  il  buono  ordine  dato  per  gli  ambasciadori 
di  Siena  e di  Periigia,  e per  lo  conte  Simone. 

CAPITOLO  XXIIT. 

Come  si  rifermnrono  gii  ordini  della  giustizia  so- 
pra i grandi,  e si  ricorressono  in  alcuna  parte  ; e 
più  schiatte  de'  grandi  tutte  e in  parte  furono  re- 
cate a essere  del  popolo. 

Rifcrma^  la  città  di  Firenze  o signoria  del  po- 
polo, come  detto  sverno,  volendo  il  popolo  rifare  gli 
ordini  della  giustizia  centra  i grandi,  i quali  aveva 
annullali  il  duca,  e poi  1*  uficio  de*  quattordici,  co- 
m’è  dello  addietro,  gli  ambasciadori  di  Siena  e que- 
gli di  Perugia  e '1  conte  Simone,  che  a ogni  nostra 

' La  Giautioa  dice:  quattrocento^uaranlaià. 

* Il!formata  « sopra  nel  titolo  ti/orviarono  ha  la  aoprac* 
citata  Giuntina. 


fortuna  e perìcolo  ci  aveano  soccorrì  e difesi,  e col 
loro  buono  consiglio  riformata  la  città  a signoria  del 
popolo,  per  amore  e grazia  de'  loro  comuni  e di  loro 
medesimi,  e per  bene  e pacifico  stalo  del  popolo  e 
comune,  e contentamento  io  alcuna  parte  de  grandi 
che  voleano  bene  vivere,  addomandarono  al  popolo 
due  petizioni:  1’  una,  che  i capitoli  degli  ordini  della 
ginatizia,  dov'  era  la  rigida  crndeltà,  che  ì buoni  no- 
mini grandi  consorti  de'  mslfattori  portassono  la  pena 
dcMoro  malificii,  si  correggesse:  l’altra,  che  certe 
schiatte  di  grandi  meno  possenti  e non  malefichi  si 
recassono  ad  essere  del  popolo  ^ Lo  quali  petisioni  fu- 
rono esaudite  in  parte,  come  diremo  appresso,  e 
fermate  porgli  consigli,  di  25  d' ottobre  1343. Pri- 
ma dove  diceva  l’ ordine  della  giustizia,  che  dove  il 
malfattore  de'  grandi  facesse  micidio  contro  la  per- 
sona d'ano  popolano,  oltre  alla  sua  pena,  lotta  la  casa 
e schiatts  pagasse  al  comune  lire  tremila,  ai  corresse, 

I che  non  toccasse  se  non  a' suoi  prossimani  propin- 
qui, se  non  ioflno  nel  terso  grado  per  diritta  linea; 
e dove  mancasse  il  terzo  grado,  toccasse  al  quarto, 
con  patto  che  dove  e quando  rendessono  preso  il 
matfattore,  o l' uccidessooo,  riavessono  dal  cornane 
le  lire  tremila,  eh'  aveasono  pagate.  Tutti  gli  altri  or- 
dini della  giustizia  rimasono  nel  loro  primo  alato. 
Le  schiatto  de’  nobili  di  città  e di  contado  che  fu- 
rono recate  ad  essere  del  nnmoro  de' popolani,  fu- 
rono queste  : ì figliuoli  di  messer  Bernardo  de  Rossi, 
quattro  de'  Hannetli,  tutti  ì Nerli  dì  borgo  Saa  Ia- 
copo, e due  di  quelli  del  ponte  alla  Carraia,  talli 
i Uanìeri,  lutti  gli  Spiui,  tulli  gli  Scali,  tutti  i Bru- 
nelloschi,  parte  degli  Agli,  tutti  ì Pigli,  tutti  gli  A- 
liotti,  tutti  i Corapiobbesi,  tutti  gli  Amierì,  messer 
Giovanni  della  Tosa  e fratelli  e nipoti,  e Nepo  di 
messer  Pagolo^,  messere  Antonio  dì  Baldiosccio  de- 
gli Adìmari  e fratelli  e nipoti,  o alcuno  altro  loro 
conaorto,  tutti  i Giandunati  e'  Guidi,  6 altre  achiaUe 
quasi  spente.  De'nobili  del  contado,  il  conte  da  Certal- 
do  e'  figlinoli  e nipoti,  il  conte  da  Pontormo  e figliuo- 
li e nipoti;  e con  tutto  ciravessono  nome  di  conti  era- 
no annnllati  sì,  efa'erano  al  pari  dogli  altri  meno  pos- 
senti gentili  nomini  ; tutti  quelli  da  Lucardo,  e quelli  da 
Quona,  e quelli  da  Monte  Rinaldi,  e quelli  dalla  Torricel- 
la,  e quelli  da  Seuala,  e quelli  da  Huguano,  e i.  Bensì  da 
Fegghine,  e quegli  da  Lucolena,  e quelli  da  Colle  di  Val- 
daroo,  e quelli  da  Hontelungo  della  Berardinga,  e più 
altre  sclùatle  dìconUdo  annullate  e venuti  lavoratori  di 
terra.  In  aomma  furono  da  cinquecento  tratti  di  gran- 
di e recali  a essere  popolani,  per  fortificare  il  po- 
polo e slfiebolire  o a partire  la  potenzia  de' grandi 
con  gl'  infrascritti  patti  e ordini.  Ma  certi  altri  grandi, 
onde  no  faremo  menzione,  che  s' erano  messi  nella 
detta  petizione,  che  s' erano  messi  e morie  per  fran- 
care il  popolo,  e francaronlo,  per  invidia  non  furono 
accettati  per  lo  ingrato  popolo;  e tali  sono  le  più 
volto  i racrili  do’ servigi  che  si  fanno  a'  popoli,  e 
ispezialmente  a quello  di  Firenze.  1 patti  e aalvi  fu- 
rono questi.  Che  i delti  grandi  e nobili  recati  a be- 
ficìo  d'essere  popolani  non  polessono  essere  de'prio- 

' ti  recatsoHO  a jfopoUj-  Ed.  G. 

’ Vino  Cf/iutUt  noni  ti  cova  dalia  Itgyt  dd  Magn<Ui  ul- 
limaj,  ecc.  Ed.  G. 
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ri,  nè  do’  dodici,  nò  gonralouierì  di  compagnie,  nè 
capitani  di  leghe  del  contado  infra  cinque  anni  ; o- 
gni  altro  nficio  poteaaono  avere;  e ae  alcuno  de’detti 
infra  dieci  anni  appcasatamenle  facease  omicidio  o 
tagliasse  membro,  o desse  fedita  enorme  ad  alcuno 
popolano,  o facesse  fare,  o iogioriasse  possessione 
di  popolano,  dichiarandosi  per  consiglio  del  popolo, 
dee  essere  a perpetuo  rimaso  de*  grandi.  Ma  nota, 
ohe  parecchie  schiatte  e case  di  popolani  erano  più 
degni  d’esaoM  messi  tra’ grandi,  che  la  ma^ior 
parte  di  quelli  ohe  per  grandi  rimasono,  se  andts~ 
nono  di  pari  le  bilance  della  giusti&ia,  per  le  loro 
ree  opere  e tirannie  ; e tutto  questo  è per  difetto  del 
nostro  male  reggimento.  Fermati  i detti  ordini,  e 
tratti  del  nuovo  squittino  i priori,  e*  dodici,  e*  gonfa- 
lonieri, ohe  entrarono  in  calen  di  novembre  appres- 
so, si  trovarono  i più  artefici  mianti,  onde  il  po- 
polo fu  contento,  e acquetoasi  la  città  d'ogni  so- 
spetto e gelosia.  E nota  ancora,  e ricogli,  lettore, 
che  quasi  in  poco  piò  d’ ono  anno  la  nostra  città  ha 
avute  tante  rivolture,  e mutati  quaUro  stati  di  reg- 
gimento, ciò  sono  : ìnnansi  che  fosse  signore  il  duca 
d*  Atene  signoreggiava  il  popolo  grasso,  e guidan- 
dosi male,  come  addietro  arete  inteso,  che  per  loro 
difetto  venuono  alla  tirannesca  signoria  del  duca,  e 
eaccinto  il  duca  ressono  i grandi  e’  popolani  insie- 
me, tatto  che  fosse  piccolo  tempo,  e con  riuscita  di 
grande  fortuna.  Ora  siamo  al  reggimento  degli  ar- 
tici e del  popolo  minuto.  Piaccia  a Dio  che  sia  e> 
salUmtento  e salute  della  nostra  repubblica,  onde  mi 
fa  temere  per  gli  nostri  peccati  e difetti,  e perchè  i 
oittadini  sono  vuoti  d’ ogni  amore  e carità  tra  loro, 
ma  pieni  dMoganui  e di  tradimenti  l’uno  cittadino 
contro  all’  altro  ; ed  è rimasa  questa  maladetta  arto 
in  Fireuie  in  quelli  che  ne  sono  reiteri,  di  pro- 
mettere bene,  e fare  il  contrario  se  non  sono  prov- 
veduti odi  grandi  prìeghi  o di  grande  utile;  onde 
non  sansa  cagione  permeUe  Iddio  il  suo  giudicìo  a’ 
popoli  ; e questo  buti  a chi  se  ne  * intende. 

CAPITOLO  XXIV. 

Aiqwtutt  cose  fatte  di  nuoro  t»  Firenze  ì»  que$U 
tempi,  I 

Ne'  delti  tempi  e mese  dì  settembre,  per  ser-  ^ 
TÌ^  rìoevnU  dal  conte  Simone  da  Battìfolle  e da 
Guido  ano  nipote  figliuolo  del  conte  Ugo,  il  comune  | 
gli  restituì  le  terre  d’Ampioana,  Moncione,  e Bar-^ 
hischio.  B deliberossi  il  comune  d'Arezso  dalla  si- 
gnorìa del  comune  di  Fireose,  dando  al  servigio  e 
al  bisogno  del  nostro  comune  cento  cavalieri  dì  qui 
a quattro  anni,  rendendo  al  comune  gli'  Aretini  per 
anno  fiorini....  d*  oro,  che  ve  n*  avea  messi  il  nostro 
comune  dugentomila  fiorini  d' oro.  B diessi  il  castello 
di  Pietrasanta  al  vescovo  di  Luai,  acciocché  guer- 
reggiasse i Pisani  eoli’ aiuto  di  messer  Lochino  si- 
gnore di  Milano  ano  cognato,  come  assai  tosto  fa- 
remo piò  stesa  menstone.  Per  la  rivolterà  del  duca 
si  perdè  la  aignorìa  d’ Aresxo  e dì  Pistoia,  a Ser- 
ravalle,  e Volterra,  e San  Gimignano,  e Colle,  e 
Pietrasanla,  e Sante  Maria  a Monte,  e Hontetopoli, 
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e Castigliooearetino,  e piò  altre  castella  e ter- 
re, per  colpa  dei  piò  de’  nostri  rei  e barattieri  cit- 
tadini e castellani  di  quelle.  E cosi  riescono  i nostri 
mali  acquisti,  quando  il  comune  è io  dmsiooe  e male 
guidato.  Ancora  del  detto  mese  a’ apprese  il  fuoco 
in  Firenze  in  più  luoghi  da  Santo  Apostolo,  e ar- 
aoQvi  dodici  case,  e una  a San  Giorgio,  e nna  a San 
Piero  Gattolino,  e una  nel  Corso  de’ tintori,  e una 
a San  Piero  Celoro  con  grande  danno  ; e tutto  que- 
sto è del  giudicìo  di  Dio  per  i uostrì  peccati. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  I Fiorentini  fedono  di  niiooo  pace  co'lHsani. 

Riformato  il  nuovo  stato  del  popolo  in  Firenze 
per  io  modo  ch'avemo  detto,  per  non  avere  guerra  di 
fuori  per  lo  nostro  variato  alato,  si  fece  accordo  co’ 
Pisani  per  lo  nostro  oomnne  con  poco  nostro  onore, 
e guardando  più  secondo  il  tempo,  con  questi  patti;  che 
Lucca  rimanesse  libera  a’ Pisani  e a loro  signoria, 
rimettendo  in  Lucca  i loro  asciti,  chi  vi  volesse  tor- 
nare, e i loro  beni  rendere  alle  loro  famiglie,  e di 
dare  al  comune  di  Firenze  dì  censo  dì  Lucca,  per  Io 
debito  obbligato  a’ Fiorentini  e per  quello  di  messer 
Mastino,  fiorini  centomila  d’oro  in  quattordici  anni, 
ogn’aoDO  come  tocca  per  rate  per  la  feste  di  San 
Giovanni  di  giugno  ; rimanendo  al  comune  di  Firenze 
tette  le  cnilelln  o terre  di  Lucca  che  si  teoesno,  e 
franchi  i Fiorentini  in  Pisa  di  quello  venisse  per  mare 
per  la  valute  di  dugentomila*  Aorìni  d’oro  allo  stimo 
della  mercatenzia,  che  sono  la  valute  del  quarto  piò,  e 
da  indi  in  su  pagare  danari  due  por  libbra  ; che  sem- 
pre ab  antiquo  erano  i Fiorentini  al  tutto  liberi  e 
franchi  in  Pisa,  e i Pisani  in  Firenze.  Ma  per  questi 
nuovi  patti  sono  i Pisani  franchi  in  Firenze  V anno 
la  valute  di  fiorini  trentamila  d’oro  di  loro  mercatenzia 
che  venisse  da  Vioegìa,  e se  soprsppiò  ve  ne  venisse, 
pagasse  danari  due^  per  libbra.  Tale  fu  la  infinta  pace 
co’ Pisani  rimanendo  la  mala  volontà;  e fu  piuvicata 
e bandite  a di  16  di  novembre  1343.  E con  tetto 
che  il  duca  la  facesse  co’  Pisani  al  suo  reggimento, 
come  detto  è addietro,  fa  in  più  casi  più  onorevole 
per  lo  nostro  comune,  che  non  fu  quella. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  Pteuer  Luchino  Visconti  di  Milano  s«  fece 
iiiinico  di  nuovo  de'  Pieaui,  e quello  ne  segui. 

I Fiorentint,  come  toccammo  addietro,  lascia- 
rono a’ Pisani  una  mala  azione,  quando  diedono  Pie- 
trasante  al  vescovo  dì  Luni,  de’ marchesi  Halespini, 
il  quale  era  cognato  per  la  aerocchìa  eh’  era  moglie 
dì  messer  Lochino  Visconti  signore  di  Milano,  il 
quale  era  indegnato  contro  a’  Pisani,  perebò  teneano 
Serrczzano,  e Lavenza,  e Massa  de’marcheai,  e altre 
loro  castella  in  Lunìgìana,  nè  per  suoi  prieghì  non 
le  aveano  voluto  rendere,  nè  a lui  nè  alla  promessa 
date  di  molti  danari  che  gli  restavano  a dare  del 
gran  servigio  fatto  per  lui  della  forza  di  sua  genie 
contro  al  nostro  comune,  quando  ci  sconfisse  a Luc- 


* La  Giuntina  leggo:  VMttmifa,  • piò  sotto:  danari »a^ 
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et,  e poi  a sottenere  T assedio,  ond*  ebbe  la  città 
di  Lucca;  per  la  quale  ingratiludioe  de' Pisani,  e por 
la  vergogna  che  fcciono  a messer  Giovauni  Visconti 
stato  loro  capitano,  quando  usci  della  nostra  pregio- 
ne,  come  toccammo  addietro,  e perchè  aveano  cac- 
ciati di  Lucca  i figliuoli  di  Castruccio  suoi  amici  c 
raceomandati;  e con  coperto  couforto  de'  Fiorentini  e 
col  Tescovo  di  Luni  e colla  scrocchia,  messer  Luchino 
si  fece  nimico  de'  Pisani,  e mosso  io  pregione  dodici 
stadicbi  ch'avea,  figliuoli  de' maggiori  cittadini  di  Pisa, 
e mandò  in  aiuto  al  vescovo  di  Luni  milledngcnto 
de'  sooi  cavalieri,  e capitsoo  il  detto  messer  Gio- 
vanni Visconti,  i quali  con  altri  che  mandò  appresso 
feciooo  molta  guerra  a'  Pisani,  faccendo  capo  a Pie- 
trasanla,  come  tosto  faremo  menzione.  Lasceremo 
alquanto  de'  fatti  di  Firenze  e di  Pisa,  e diremo  d'al- 
tre novità  degli  strani  state  in  questi  tempi  per  se- 
guire il  nostro  stile. 

CAPITOLO  xxvn. 

Di  grandi  tempeste  che  furono  in  mare,  e della  rotta 
della  Tana. 

Nel  detto  anno  1343,  del  mese  di  novembre, 
il  di  di  Santa  Caterina,  fu  io  mare  grandissima  tem- 
pesta per  lo  vento  di  scirocco  in  ogni  porto  dove 
ebbe  potere,  e spezialmente  in  quello  di  Napoli;  che 
quante  galee  e legni  avea  in  quello  porto  tutti  li 
ruppe  e gittò  a terra,  e quasi  tutto  le  case  della  ma- 
rina ov'  erano  i magazzini  del  vino  greco  o delle 
nocelle,  per  lo  crescimenlo  del  mare  tutto  allagò,  e 
molte  ne  rovinò  e guastò,  e menò  via  tutte  lo  botti 
del  greco  e nocelle,  e ogni  mercalanzia  e masserizie, 
onde  si  stimò  il  danno  più  di  quarantamila  once  d'oro, 
di  fiorini  d*  oro  cinque  l' oncia.  Onesto  fu  segno  di 
grande  novità  e mutazione,  che  dovova  avvenire  as- 
sai tosto  in  questo  paese.  R per  simile  modo  avven- 
ne io  porto  di  Pera  in  HomBois  incontro  a Costan- 
tinopoli, con  grande  danno  de'  Genovesi  e di  chi  vi 
era  alla  terra.  E in  questi  tempi  essendo  cominciata 
una  grande  zuffa  uno  giorno  nlla  città  della  Tana  nel 
mare  maggiore  in  Romania,  tra*  Veneziani  c'Saracini 
della  terra,  avendo  i Veneziani  nella  della  zulTa  so- 
prastati i Saracini,  e mortine  alcuni,  e fediti  molli 
onde  quegli  della  terra  si  commoisono  a furia  e rubaro- 
no e uccisooo  quanti  Veneziani  e Genovesi  e Fioren- 
tini trovarono,  e alquanti  altri  cristiani  che  nella  terra 
si  trovarono  alla  zoffa,  e chi  non  potè  fuggire  alle 
loro  galee  ; e presone  più  di  sessanta  mercatanti  latini, 
che  al  romore  non  furono  morti,  e tenncrgli  in  pri- 
gione da  due  anni,  e poi  per  danari  c per  ingegno  si 
ftaggirooo,  e con  grande  pericolo  scamparono.  E sti- 
ffiossi  il  danno  delie  mercataozie  e spezicrie  rubate 
per  li  Saracini  a*  Genovesi  più  di  treceolocinquanta- 
mila  fiorini  d*oro,  e a' Veneziani  da  trecentomila  fio- 
rini d'oro,  aanza  il  danno  degli  altri  mercolanli  che 
erano  nel  paese.  E tali  sono  gli  stimoli  e perìcoli  de' 
mercatanti  per  le  loro  peccata  e follie  ; e per  que- 
sta cagione  rincarò  in  questo  nostro  paese  ogni  spe- 
kieria,  e seta,  e ogni  avere  sottile  di  Lovsnle,  cinquan- 
ta e più  per  centinaio  subiiamenlc,  e tale,  il  doppio. 


CAPITOLO  xxvm. 

Della  notità  fatta  in  Firenie  per  quelli  che 
reggecano  la  città. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  dicembre,  per  al- 
cuna gelosìa  mossa  io  Firenze  per  gli  grandi  e non 
vera,  furono  dati  i confini  a cinque  de'  Bardi,  e a 
quattro  de'Frescubaldi,  e a due  de'  Rossi,  e a tre  de' 
Donati  e a due  de*  Pazzi,  oa  uno  de*  Caviccinli,  con 
latto  ebe  la  maggior  parte  de' detti  e di  loro  ed  al- 
tri, per  levare  sospetto  al  popolo  o fuggire  la  furia 
se  n'andarono  io  contado  agli  loro  luoghi  ad  abi- 
tare, e lasciarono  la  città.  A di  2 di  marzo  del  detto 
anno  fu  ferma  e piuvicata  lega  e compagnia  tri  *1 
comune  di  Firenze  e qnello  di  Perugia  e dì  Siena  e 
d'Arezzo  per  fortificare  il  loro  stato,  e per  abbattere 
i Tarlati  d'Arezzo  e d'ognì  altra  tirannia  d'intorno. 
E in  questi  tempi  i Fiorentini  s'accordarono  di  nuovo, 
e feciooo  ragione  con  messor  Mastino  della  Scala, 
die  gli  restavano  a dare  per  la  matta  compera  di 
Lucca  fiorini  centottomila  d'  oro,  e cosi  glieli  asse- 
gnarono sopra  la  gabella  del  macello  e de*  contratti, 
ogui  mese  duemila  flurini  d'oro,  tornando  i nostri 
ventisette  sladichi  cari  cittadini  stali  a Verona  più 
di  due  anoir  bontà  del  duca  d'Atene,  che  non  ne  cu- 
rava niente,  ma  gli  lasciava  stare  per  abbandonati,  e 
per  la  sua  avarizia  non  gli  dava  danaio,  nè  le  pa- 
ghe promesse,  che  fu  intra  gli  altri  snoi  difetti  questo 
uno  di  quelli  che  molto  gravò  e dispiacque  a*  citta- 
dini. Blandovvìsi  poi  dodici  cittadini  a vicenda  di  quat- 
tro mesi  io  quattro  mesi  a soldi  cinquanta  ' il  di  per 
uno  per  loro  spese,  e a fiorini  uno  al  cavaliere. 

CAPITOLO  XXIX. 

Ancora  della  guerra  della  gente  di  messer  Luchino 
Visconti  co*  Pisani. 

Nell*  anno  1344,  a dì  5 d'aprile,  avendo  la 
genio  de' Piami  ch'era  in  Versilia  in  Lonìgiana  fatti 
grandi  fossi  con  isicccati  e bertesche  dalla  marina 
al  castello  di  Rotaia,  e poi  inaino  alla  montagna  al 
castello  di  Monlegìoli  eh*  eglino  teneano,  acciocché 
la  gente  di  messer  Luchino  che  erano  in  Lunigìana, 
non  gli  polcssooo  correre  nè  danneggiare  sopra  il 
contado  di  Pisa,  e quello  fortezze  si  guardavano  di 
di  e di  notte  con  loro  gente  assai  grossa  a cavallo 
e Q piè  ; quella  notte  la  gente  di  messer  Luchino 
ruppooo  la  fortezza  tra  Rotaia  e Montegioli,  e pas- 
sarono, e vigurosamenle  assalirono  la  gente  de' Pi- 
sani: e dopo  la  grande  battaglia,  la  gente  de*  Pi- 
sani furono  sconfitti,  e molti  presi  e morti,  onde  i 
Pisani  molto  isbigoUirono.  E poi  a di  2 di  maggio 
menando  messer  Benedetto  Haccaione  do*  Gualandi, 
robello  di  Pisa,  trecento  cavalieri  di  quegli  di  mes- 
ser Luchino,  eh'  erano  venuti'^  in  Maremma  con  lui  a 
guerreggiare  i Pisani  e loro  terre  per  accozzarsi 
colla  gente  grossa  di  messer  Luebino,  che  per  la 
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villoria  avuta  a Rolaia  volieno  paisare  il  Sarchio,  e 
vaoire  di  qua  in  au  quello  di  Pisa,  easendo  il  detto 
Benedetto  eaua  gente  albergati  a Santa  Gonda,  prov- 
vedutamente e a peata  fatta  furono  preai  da  cinque- 
cento cavalieri  de' Pisani  e molti baleatrieri  ch'arano 
stati  al  Pontadera  per  attendergli  ; e rimaaonvi  tra 
presi  e morti  più  di  cento  uomini  a cavallo,  e tutti 
erano  tra  presi  e morti,  se  non  che  si  fuggirono 
alla  spiaggia  di  San  Uiniato,  e quivi  coli'  aiuto  de' 
Sammioiatcsi  quegli  che  scamparono  si  rìdussono  a 
salvamento.  Sentendo  questa  novella  messer  Giovanni 
da  Oleggio  de'  Visconti,  capitano  della  gente  di  mes- 
ser Lochino,  si  parti  da  Versilia  con  settanta  bandie- 
re, che  furono  millecinquecento  a cavallo  e pusa- 
rono  il  Serchio  al  ponto  a Moriano,  e vennono  per  la  : 
Cerbaia  e passarono  la  Guisciana  a Kosaiuolo,  e poi 
guadarono  l' Arno  e rìcolsero  la  loro  gente  a San- 1 
ta  Gonda,  e accamperonai  a Casteldelbosco  in  aulla 
Cecina,  guerreggiando  il  contado  di  Pisa  per  più 
tempo  e prendendo  più  loro  terre  e castella.  La  gente 
de' Pisani,  eh*  erano  mille  cavalieri,  s'airoriarono  al 
fosso  Amonico  e al  Pontadera  per  guardare  la  fron- 1 
liera,  sansa  avvisarsi  to'nimici.  E partiti  dal  Castel- 1 
.delbosco,  osteggiarono  per  più  campi  la  Valdera  e; 
la  Maremma  ìdÌdo  all' agosto,  e più  vi  sarebbono 
dimorati,  se  non  fosse  che  per  lo  soperchio  caldo 
e disagio  vi  si  cominciò  una  corrnsione,  onde  assai 
ve  a'  ammalarono  e morirono;  e fra  gii  altri  ca- 
porali vi  morì  messer  Benedetto  Maccaioni  grande 
nimico  de'  Pisani,  e Arrigo  di  Castruccio  che  fu 
signore  di  Lucca.  Per  la  mortalità  e pestileuia  si 
parti  la  detta  oste  con  quegli  eh'  erano  iscampati, 
e tornaronsi  in  Versilia  con  grande  loro  danneggio 
di  gente.  Laaceremo  alquanto  di  questa  guerra,  e 
diremo  d*  altre  novità  occorse  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  quelli  di  Caslelfraneo  di  Valdamo  presono 
Campogiallo^  euccisono  certi  de'Poiaì  di  Voldarno. 

Nel  detto  anno,  a di  29  d' aprile,  quegli  di  Ca- 
stelfranco di  Valdarno  di  sopra  con  altri  Valdarnesi 
e masnade  d' Arezzo  cavalcarono  sopra'  Pazzi  di  Val- 
daroo,  e per  tradimento  ebbono  una  porta  del  ca- 
stello di  Campogiallo,  eh'  era  de'  Pazzi,  e in  quello 
entrati,  corsouo  il  castello  e nccisono  uomini  e fem- 
mine sanza  nulla  misericordia,  e uccisouvì  dieci  della 
casa  de'  Pazzi  de'  migliori  di  loro , e rubarono  la 
terra  e miionvi  fuoco,  onde  caro  costò  a'  Pazzi  la 
guerra  e oltraggi  fatti  a quelli  di  Castelfranco  e agli 
altri  Valdarnesi  del  contado  di  Firenze  per  lo  tempo 
passalo. 

CAPITOLO  XXXL 

Come  il  re  di  Spagna  ebbe  per  assedio  la  forte  terra 
di  Asitera  m Granala, 

Nel  detto  anno,  a di  25  di  marzo,  s'arrendè 
al  re  di  Spegna  la  forte  e grande  città  d' Azizera  in 
Granata  eh'  era  de'  saracini,  alla  quale  era  stato  ad 
usedio  più  di  quattro  anni  per  mare  e per  terra 


con  grande  alTaono  e spendio  e mortalità  di  cristiani  ; 
perocché  sovente  ersno  assaliti  dai  re  di  Granata  e sua 
gente,  e guerreggiati  e per  mare  e per  terra  da’sa- 
racini  di  Marocco  e da  quegli  di  Barberìa,  che  ogni 
anno  vi  veoiaoo  al  aoccorao  più  volte  con  grande 
navilio  e gente  iunumerabile  di  saracini,  ov'  ebbe 
più  battaglie,  e per  mare  e per  terra,  quando  a danno 
du'  cristiani  e quando  de'  saracini,  che  aarebbe  lunga 
materia  a raccontare;  perocché  i aaracioi  aveano  porto 
in  mare  lotto  il  forte  castello  di  Giubeltaro,  il  quale 
i saraceni  aveano  racquistato  sopra  i cristiani  per  tra- 
dimento, come  addietro  fteemmo  in  alcuna  parte  men- 
zione. Ma  tutto  era  invano  l'impresa  e assedio  deire 
di  Spagna,  perocché  la  città  era  fortissima  di  mura 
e torri  e fossi  con  buono  porto  e forte,  fornita  di 
vittuaglia  per  grande  tempo,  e di  buona  gente  d'ar- 
me e d'arcieri,  e di  balestrieri,  e saracini  all' aiuto 
di  fuori,  come  detto  avemmo,  e se  non  fosse  l'aiuto 
del  papa  e della  Chiesa,  che  coll'  aiuto  di  moneta  e 
di  decime  e d' altri  aussidìi  alava  e forniva  il  re  di 
Spagna,  onde  al  soldo  della  Chiesa  egli  mantenea  al 
continuo  in  mare  venti  galee  armate  de'Genoveai,  sao- 
za  quelle  de'  Catalani  e Spagnuoli,  e diede  il  papa  in<* 
dulgenza  e perdono  di  colpa  e di  pena  a chi  v' andasse 

0 mandasse  aiuto.  Per  la  qual  cosa  molti  conti  e baroni 
e cavalierì  di  Francia,  e d’ Alamegoa,  e d'Inghilterra, 
e di  Linguadoca  v*  sodarono  alle  loro  apese  al  aer- 
vigìo,  standovi  ad  osto  chi  quattro  e chi  sei  mesi; 
e andovvi  il  conte  d'Analdo  con  cento  cavalieri,  e 
cosi  più  altri  baroni  ; per  la  qual  cosa  si  continuò  la 
guerra  e l'assedio  e fu  st  stretta  la  terra  per  mare 
e per  terra,  che  nullo  ne  potei  eulrtre  nè  uscire; 
e dentro  v'avea  più  di  trentamila  nomini  d'arme  sa- 

1 racini  senza  le  femmioe  e i fanciulli  ; aicebè  falli 
loro  la  .vittuaglia  per  lo  luogo  assedio,  e per  fame 
s' arrenderono  ulve  le  persone,  che  se  n'  andarono 
tutti  io  Granata  fra  terra  ; onde  fu  nobile  acquiate 
al  re  di  Spagna  e a tutta  la  cristianità  ; e trovoisi 
dentro  molto  tesoro,  coso  e arnesi.  Ora  ha  il  re  di 
Spagna  e i cristiani  buono  porto  e entrata  del  reame 
di  Granata  da  potere  guerreggiare  e acquistare  il 
paese.  Lasceremo  de'  fatti  de'  saracini,  e torneremo 
alle  novità  di  Firenze  occorse  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  XXXII. 

I 

Di  certe  novità  state  in  Firente  in  questi  tempi. 

Nel  dotto  anno  1344,  del  mese  di  giugno  e di 
luglio  signoreggiandosi  il  reggimento  di  Firenze  per 
lo  popolo  ricciuto  cioè  minuto,  come  più  tempo  dinan- 
zi fu  detto  che  dovea  avveoire,  cioè  per  le  capitudini 
delle  ventuns  arti,  come  dicemmo  addietro  nella  rifor- 
msgione  delle  terra,  caccialo  il  duca  d'Atene,  sì  si  cer- 
cò per  certi  uflciali,  e fecesì  inquisizione  di  tutti  ì cit- 
tadioi,  rettori  e castellani  stati  per  lo  duca  nella  città 
d'Arezzo  e nel  castello  fatto  per  gli  Fiorentini  in  quella 
e di  CaitiglionesreUno,  e della  città  di  Pistoia  e del 
Castello  che  v'  era  dentro,  e di  Serravalle,  e di  più 
altre  cutella  di  Valdarno  e di  Valdinievole,  e della 
città  di  Volterra,  e di  Colle  di  Valdelsa  e di  più 
altri,  i quali  alla  rivoluzione  della  cacciata  del  du- 
ca e di  sua  signoria,  e certi  de'  detti  che  v' erano 
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e rettori  o cistelleoi,  gli  abbaodonaroDo,  quali  per 
paura  e chi  per  la  forza  de'  terrazzauì,  e tali  por 
baratterìa,  aveodoDe  danari  ; e molli  ne  furono  con- 
dannati per  lo  eaeguitore  degli  ordinamenti  della 
giuatizia,  coinmeaaogli  per  lo  reggimento  del  comu- 
ne e chi  a dritto  e chi  a torto  ne  fu  condannalo; 
onde  aaiai  danari  ne  vennono  in  cornane;  e molti 
ne  furono  condannati  nella  persona,  che  non  compa- 
rirono dinanzi  e più  toccò  a' grandi  che  a' popolani; 
perocché  il  ducai  gli  avea  messi  in  quelle  signorìe. 
E ancora  nel  detto  tempo  e mese  furono  per  lo  detto 
popolo  fatti  nfìdali  a rimettere  tra*  ribelli  certi  glii- 
bellioi  caporali,  e altri  possenti  stati  rubelli  prima; 
perocché  per  la  cacciata  del  duca  tutti  i libri  de'ni- 
belli  e banditi  eh' erano  in  camera  furonó  arsi,  sic- 
ché di  quelli  si  fece  nuovo  registro.  Ancora  nel  detto 
tempo  fu  condannato  Corso  di  messer  Amerigo  dì 
messer  Corso  Donati  in  avere  o in  persona  per  con- 
tumace, per  certe  lettere  che  furono  trovato,  che 
mandava  e erano  mandate  a lui  da  certi  tiranni 
di  Lombardia,  con  cui  teneva  certi  trattati  contro  il 
popolo  di  Firenze,  o vero  o non  vero  che  fosse,  che 
non  l*  approviamo,  perocck'e  lui  era  impossibile  a 
fornire  si  grande  impresa  sansa  maggior  seguito  ; > 
ma  non  compari  dinanzi  a scusarsi,  o per  temenza 
del  popolo  e de'  suoi  nimici,  o per  non  discoprire  chi 
a ciò  teneva  con  luì  al  detto  trattato.  11  quale  Corso 
colla  moglie,  cb'erano  io  Porli,  morìrouo  in  pochi  di 
a di  IO  di  maggio  nel  1347,  di  cui  fu  grande  dan- 
no, perocché  era  valente  donzello,  e per  venire  in 
grande  affare,  se  fosse  vivuto.  E a di  3 di  luglio  fu- 
rono nel  detto  anno  in  Firenze  disordinate  tempe- 
ste di  venti,  tuoni  e baleni  mollo  spaventevoli,  e 
dentro  alla  città  caddono  sei  folgori,  ma  poco  fe- 
ciono  danno,  ma  maggiore  paura  alle  geni!.  B poi 
la  notte  di  San  Iacopo  dì  luglio  s'appreso  fuoco  nel 
popolo  di  San  Brocolo,  e arse  quasi  una  gran  casa. 
E pochi  di  appresso  arso  un'altra  casa  in  Torcicoda 
•'  codQdì  del  detto  popolo.  E poi  appresso  poco 
arse  un'altra  gran  casa  nel  detto  popolo  di  San  Bro- 
colo, non  però  con  troppo  danno.  E poi  a di  8 d'a- 
gosto la  notte  s' apprese  il  fuoco  nel  popolo  di  San 
Bfartino  presso  d'  Orto  San  Michele  in  botteghe  di 
lanaiuoli,  accendendosi  in  alcuno  panno  riscaldato  per 
l'  untume  e soperchio  caldo,  oude  nraono  dicioUo 
tra  case  e botteghe  e fondachi  di  linaiuoli  con  gran- 
dissimo danno  d' arsione  di  panni  e lane  o altri  ar- 
nesi e masserìzie,  sanza  il  danno  delle  case;  o ciò 
dimostrò  la  'nQuenza  de'  pianeti  di  Marte  e del  Sole 
e di  Mercurio  itali  nel  segno  del  Lione,  attribuiti  si- 
gnillcatori  in  parte  alla  nostra  città  di  Firenze,  o più 
tosto  la  mala  guardia  dol  fuoco  per  chi  Tavea  a 
guardare. 

CAPITOLO  XXXUL 

Come  il  conte  Simone  da  BatiifoUe  racquietò 
frOHiole  colla  forza  del  comuM  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  1344,  essendo  il  conte  Si- 
mone  da  BatiifoUe  con  suo  isforzo  stato  più  mesi 
all*  assedio  del  castello  di  Fronzoli,  eh'  è aopra  Pop- 
pi, il  quale  Bcntia  cho  non  era  bene  fornito  di  vit- 


tuaglia,  il  quale  manteoeano  i Tarlati  d'  Arezzo  e 
rubellato  Taveano  al  conte,  e tenutolo  più  tempo 
contro  a'  detti  conti,  e afforzato  di  rìcche  e forti  mura 
e rocca  per  lo  vescovo  stato  d' Arezzo  de’Tarlati,  si 
che  impossibile  era  a poterlo  mai  avere,  se  non  per 
diffalta  di  vitlnaglia;  sentendo  i detti  Tarlati  come 
mancava  a quelU  d’entro  la  viltunglia,  feciono  e rau- 
narono  tolto  loro  isforzo  a Bibbiena  per  soccorrer- 
lo coir  ainlo  de'  Pisani  e de*  ghibellini  della  Marca 
e del  Ducato  e di  Romagna,  e furono  più  di  sei- 
cento cavalieri  e popolo  grande  a piè.  Sentendolo  i 
Fioreutini  mandarono  al  soccorso  del  conte  cioqiie- 
conto  de*  loro  cavolieri  e le  vicarìe  de'  pedoni  e ma- 
snadieri di  Valdisieve  e di  Valdarno  in  grande  nu- 
mero ; e gli  Sanesì  gli  mandarono  in  aicto  dugeoto 
cavalieri,  e i Perugini  centocinquanta,  onde  i Tarlati 
e loro  amici  non  s'ardirono  a venire  al  soccorso 
per  la  potenza  maggiore  de' loro  nimici,  e per  lo  dis- 
avantaggio  del  poggio  ; e cosi  s'  arrendè  Fronzolo, 
al  conte,  salve  le  persone,  a di  24  d'agosto  del  detto 
anno  che  fu  uno  bello  acquisto  al  conte,  perocch'  è 
do' più  forti  castelli  e rocche  di  Toscana  e cova  e 
soprsBta*  Poppi,  clic  è disopra  poco  più  d'uno  miglio. 
Il  conte  avendone  avuta  la  vittoria,  ne  fece  grandi* 
grazie  al  comune  di  Firenze  e a'  Senesi  o a'  Perugini 
per  suoi  ambaiciadori  ; e poi  egli  in  persona  vegnendo 
in  Firenze,  e riconoscendo  d' averlo  acquistato  per 
l'aiuto  e forze  del  nostro  comune,  e'  mandocci  la  cam- 
pana dol  detto  castello  per  segno  o ricordanza. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Ancora  di  notiià  fatta  in  Firenze  per  gli  rettori 
governatori  di  quella  città. 

Nel  detto  anno,  a di  31  d'ottobre,  si  fece  per 
lo  popolo  minuto  reggente  il  comune  una  nnova  ri- 
formagioue  e leggo  contri  i grandi,  che  ai  guardu- 
se  io  dietro,  e misesi  io  ordine  di  giustizia,  cioè  che 
fosse  tenuto  l'uno  consorlo  per  l' altro  non  ostante 
che  tra  loro  avesse  nimistà,  o disaimuisssooo  d’a- 
verla, por  levare  ogni  vizio  de'  grandi  contro  al  po- 
polo. Ancora  feciono,  che  ogni  grande  che  fosse  di 
fuori  io  signoria  o al  soldo  d'alcuno  signore,  do- 
vesse ritornare  io  Firenze  in  fra  certo  tempo,  o sa- 
rebbe messo  per  ribello  ; e questo  feciono  por  so- 
spetto e gelosia  presa  di  loro,  perocché  dopo  la  cac- 
ciata del  duca  d'Ateue,  stale  le  novità  e usaltì  dal 
popolo  a*  grandi,  come  detto  avemo  addietro,  molti 
grandi  e gentili  uomini  per  fuggire  la  furia  del  po- 
polo e per  prendere  loro  vantaggio,  chi  era  ito  al 
servigio,  di  messer  Mastino  della  Scala,  e chi  di  mes- 
ser Luchino  Visconti,  e chi  del  marchese  da  Fer- 
rara, e chi  del  signore  di  Bologna,  e chi  n'era  ito 
nel  regno  di  Puglia;  e tolti  convennono  che  tornas- 
sotto  con  loro  danao  e sconcio.  E poi  a di  11  di 


' dUendo,  protcì'ge;  non  iph  domina  corno  spiego  Im 
Crnica.  poiché  Ia  idea  del  tignoroggUre  d’  è pure  offerta 
dal  fopraeta.  K pertanto  dol  verbo  covare  in  queeto  sen- 
so %'uolai  fare  nel  Vocabolario  un  articolo  a parto.  Altro,  pa- 
re a me,  osso  lignifica  negli  esempi  dell' ADìghicrì  e del 
Sacchetti  ivi  citati. 
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dicembre  feciono  i magistrali  del  popolo  uD^atpra  rì> 
formagioBe  e crudele  coatra  il  duca  d' Atene,  cioè  : 
che  qualunque  T ucddeise  avesse  dal  comune  di  Fi- 
rente  diecimila  fiorini  d' oro,  cittadino  o forestiere, 
o che  fosse  tratto  d'  ogni  bando,  so  T avesse,  con 
assegnamento  e ordine.  E fedonlo  per  suo  dispetto 
e onta  dipingere  nella  torre  del  palagio  del  podestà 
con  a lato  messer  Cerrettieri  Visdomini,  e con  mes- 
ser  Meliaduso  d* Ascoli,  e col  suo  conservadore  messer 
Guglielmo  d'Asciesi  e il  figliuolo,  e messer  Rioieri  di 
Giotto  da  Sangimignano  col  suo  fratello  stati  traditori, 
e sue  aguzzotle  e consiglieri  a mal  fare,  a memoria  e 
esemplo  perpetuo  de*  cittadini  e do'  forestieri  che  la 
dipintura  vedessono.  A coi  piacque  ; ma  i più  de'  savi 
la  biasimarono;  perocché  fu  memoria  di  difetto  e ver- 
gogna del  nostro  comune,  che  '1  facemmo  nostro  si- 
gnore. E la  delta  legge  feciono,  perchè  il  duca  d' Ate- 
ne adoperò  in  Francia  col  re  e con  altri  baroni  quan- 
to potè  di  male  conira  i Fiorentini,  ed  erano  io  gran- 
de dubbio  d’essere  aoppresi  di  rappresaglia  per  in- 
finita moneta  che  il  duca  domandava  per  menda  al 
comune  di  Firenze,  se  non  che  si  riparò  con  lettera 
e con  ambasciadori  del  nostro  comune,  che  andarono 
in  Francia  al  re  con  lettere  del  papa , faccendogli 
manifesto  i difetti  del  duca  e il  suo  male  reggimento. 
B oltre  a ciò  non  flnava  il  duca  di  mettere  sospetto 
e gelosia  in  Firenze,  mandando  sovente  sue  lettere 
in  Firenze  a certi  suoi  accontali  amici,  dando  loro 
speranza  di  ano  ritorno,  per  malo  reggimento  di  città 
e di  quegli  che  reggeano  la  terra;  onde  poco  dinanzi 
ne  furono  impiccati  due  legnaiuoli  eh'  erano  molto 
suoi  credenzieri  quando  egli  era  signore  dì  Firenze, 
e ricevevano  e mandavano  le  dette  lettere.  Lasceremo 
alquanto  de'  fatti  del  duca  d' Atene  e di  Firenze,  e 
diremo  d*  altre  novità  che  furono  io  quegli  tempi. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  il  marchese  da  Ferrara  ebbe  la  città 
di  Parma. 

Nel  detto  anno  1344,  airuicìla  d'ottobre,  mes- 
ser Azzo  da  Correggio  che  teoea  Parma,  e come 
l'avea  rubellataa  messer  Mastino  della  Scala  suo  ni- 
pote per  tradimento,  come  contammo  addietro,  non 
potendola  tooere,  perocché  s'avea  fatto  nemico  mes- 
ser Mastino,  e per  la  continua  guerra  ch'egli  n'avea 
dal  signore  di  Milano  e da' suoi  seguaci,  de  cui  anche 
a'  era  rubellato,  • ancora  ne  l'avea  tradito,  e da  al- 
tri non  potea  avere  alato  nè  soccorso;  per  trattato 
di  messer  Mastino  della  Scala  la  foco  dare  a' Mar- 
chesi per  danari  io  quantità  di  fiorini  ventimila  d'oro, 
e diede  la  signorìa  e la  terra  ad  Obizzo  marchese  da 
Ferrara,  che  teneva  Modena  : o andovvì  a prendere 
la  aignoria  messer  Gbiberto  da  Fogliano  che  teneva 
Reggio^  con  trecento  cavalierì,  intra' quali  furono  tei 
bandiere  di  cavalieri  di  quegli  del  comune  di  Firenze, 
eh*  erano  al  servigio  del  marchese.  Per  la  qual  cosa 
quegli  da  Gonzaga,  eh*  erano  signori  di  Mantova  e 
teneano  Reggio,  spiacendo  loro  la  detta  impresa,  e 


’ uscito  di  Jùygio  (e  non  che  tc/m'a  lì‘:ggio)  ba  la  Giantìna. 


parendo  loro  rimanere  aisediatt  in  Reggio,  con  tut- 
to loro  sforzo  e aiuto  di  messer  Lnchioo,  si  ragu- 
narooo  in  Reggio.  E poi  pochi  di  appresso  il  mar- 
chese da  Ferrara  in  persona,  con  sicurtà  e licenza 
de'signorì  di  Reggio,  andò  a Parma  eoo  mille  ca- 
valieri tra  di  sna  gente  e di  quegli  dei  signore  di 
Bologna  e di  messer  Mastino:  e riformata  la  terra 
di  sua  signorìa,  e di  sua  gente  lasciandola  fornift, 
si  partì  a di  S di  dicembre*  per  tornarsi  a Modena  e 
a Ferrara;  e mandò  innanzi  per  iacnoprire  agualo** 
messer  Ghiberto  da  Fogliano  con  trecento  cavalieri 
armati,  e 'I  marchese  si  venia  da  uno  miglio  appres- 
to con  ina  gente  quui  disarmata,  per  la  sicurtà  che 
n'  uvea  di  quegli  dì  Reggio.  Quegli  da  Gonzaga  non 
tennono  fede,  ma  fnorì  di  Reggio  misono.  due  aguati 
di  loro  gente,  e come  measer  Gbiberto  da  Fogliano 
co’  delti  trecento  cavalierì  fa  nell'  agnato,  furono  as- 
saliti dinanzi  e dì  dietro,  e riochiusi  e presi,  e chi 
fi  volle  difendere  fa  morto,  sicché  tatti  vi  rìmaso- 
no.  11  detto  messere  Ghiberto  con  due  suoi  figliuoli  e 
con  uno  suo  nipote  vi  rimuono  presi,  con  più  altri 
caporali  coneslabili  o caporali  di  buona  gente.  Como 
il  marchese  ch'era  addietro  senti  questo  tradimento, 
con  tutta  tua  gente  se  tornò  a Parma  molto  corruc- 
ciato, e ripreae  que’  lignori  da  Gonzaga  del  detto 
tradimento,  avendo  data  la  sicurtà  a lui  e alla  sun 
condotta;  eglino  si  scasavano  che  gliel'  tveano  data 
all'andata,  ma  non  alla  tornata;  ma  sempre  a chi  usa 
tradimento,  il  vizio  dell' inganno  è apparecchiato  in- 
conlasento.  I detti  da  Gonzaga,  coll'  aiuto  dì  messer 
Luchino  di  Milano,  del  mese  di  febbraio  vegnente, 
sentendo  il  marcheie  da  Ferrara  io  Parma,  cavalcarono 
in  sul  Perrareae  inaino  presso  a Ferrara  a tre  miglia, 
levando  grande  preda,  e faceendo  grande  danneggio 
a'  Marcbeai.  Per  la  qual  cagione  t' altra  lega  de'  Lom- 
bardi, measer  Mastino  della  Scala,  e il  sigoore  dì  Bolo- 
gna, c quello  di  Padova , e i Marchesi  da  Ferrara  alla 
primavera  aeguente  feciono  oste  alla  città  di  Reggio 
con  più  di  tremila  cavalieri  e popolo  grandissimo,  e 
cbiusono  sì  i passi  d’intorno  a Reggio,  che  non  vi 
potesse  entrare  gente,  nò  vittuiglia  ; e per  li  più  si 
credette  non  si  potesse  tenere.  Nè  già  però  mescer 
Luchino  e qne’  dq  Gonzaga  con  tutta  loro  poteuza  non 
si  vollono  affrontare  a battaglia  co'  nimici,  ma  stavano 
alle  frontiere  al  borgo  a San  Donnino  e ad  altre  loro 
castella  del  Reggiano  per  faro  loro  guerra  guerrialu^ 
in  su  quello  di  Parma  e aH'ojte  ch'era  sopra  a Reg- 
gio. Ma  per  lo  stare  vi  venne  corrniione,  e al  comin- 
ciò^ infermità  e mortalità  nella  detta  oste  dì  Reggio, 
e intra  gli  altri  di  nomea  vi  morì  messer  Francesco 
de'  marchesi  da  Riti,  e messer  Maffeo  da  ponte  Car- 
radi  capitani  dell'oste  e più  altri  ; e simile  dall'  altra 
parte:  onde  per  necessità  si  levarono  e partirono  le 
dette  osti  all'entrare  d'ottobre  1345. 


' a dì  7 d»  dicembre,  lagge  la  OluaUna. 

* Invece  di  iscuoprirs  agutto,  la  luoeltata  ha  ù^wor- 
guaUi. 

* Vedi  la  nota  li,  ptg.  148,  col.  L 

* Ata  per  la  state  vegnente  corrutions  si  coinineiò  e ecc. 
Ed.  G. 
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CAPITOLO  XXXVI. 

Di  certe  novità  $late  nella  città  di  Firenze 
nè*  detti  tempi, 

Nel  detto  anio  1344,  del  mese  dì  dicembre, 
la  campaaa  del  popolo,  che  SDOoa  per  lo  consiglio, 
là  ove  ella  fa  posta  era  stata  sopra  i merli  del  pa- 
lagio de*  priori,  si  si  tirò  e acconciò  ad  alto  iu  snlla 
torre,  acciocché  s'adisse  meglio  Oltrarno,  e per  tatta 
la  città:  e era  di  nobile  suono  della  sna  grandez- 
za. B nel  luogo  dov*  era  quella,  fu  posta  la  campa- 
na che  venne  dal  castello  di  Vemia,  e ordinato  fu 
che  sonasse  solamente  quando  s' apprendesse  il  fuo- 
co di  notte  nella  città,  acciocché  al  suono  di  quella 
traessono  i. maestri  e gl!  altri  che  sono  ordinati  a 
spegnere  il  fuoco.  B del  mese  di  gennaio  seguente 
si  fece  per  lo  comune  di  Firenze  accordo  e lega  e 
compagnia  col  vescovo  d*  Arezzo,  ch'era  degli  liber- 
tini, e con  suoi  consorti,  e trattigli  d'ogni  bando; 
ed  egli  diede  io  gaggio  le  castella  del  vescovado 
e le  fortezze  al  conte  Simone  da  Battifolle  e a'  suoi 
fedeli  per  dieci  anni,  ricevente  por  lo  comune  di 
Firenze,  per  fare  guerra  a' Tarlati  e a' mbeili  d’A- 
rezzo,  e avere  amici  per  amici  e nimici  per  nimici. 
Le  castella  principali  furono  : Civitella,  Cennina,  e 
il  palagio  di  Castiglione  degli  Ubertini  e più  altre 
fortezze.  B all*  uscita  del  detto  mese  s'apprese  il 
fuoco  nel  monastero  dello  donne  del  Prato  d'Ognis- 
aanti,  e fece  loro  danno  assai.  B appresesi  il  pri- 
mo di  febbraio  nella  Cittarossa,  e arsevi  una  casa 
e una  femmina  dentro.  B a di  13  di  febbraio  fu- 
rono condannati  per  processo  fallo  lutti  quelli  della 
casa  degli  Ubaldini  Dell'avere  e nella  persona  sic- 
come rubelli  (salvo  il  lato  di  quegli  da  Senno,  che 
non  ai  trovarono  colpevoli)  per  la  cagione  della 
cacciala  e della  battaglia  e agnato  che  feciono  alla 
nostra  gente  a Rifredì,  quando  andarono  a aoccor- 
rero  Firenzuola  ed  il  castello  di  Tirll,  e per  la  presa 
della  detta  Pirenznola  e del  caitello  di  Tirli  alla  cac- 
ciala del  duca  d' Atene,  come  in  alcuna  parte  ad- 
dietro facemmo  menzione  ; e tott'  i loro  beni  eh'  e- 
rano  nel  contado  di  Firenze  furono  messi  in  comu- 
ne Nel  detto  mese  di  febbraio  vennono  io  Firenze 
ambasciadori  del  re  di  Francia  a pcliziono  del  duca 
d' Atene;  e ciò  furono  uno  cavaliere  e uno  eberi- 
co,  e in  pieno  consiglio  domandarono  V ammenda 
del  detto  duca.  B nel  detto  consiglio  in  loro  pre- 
senza furono  pubblicate  le  sue  operazioni  e difetti,  e 
mostrate  le  sneqnetanze;  e ordinati  e mandati  al 
re  di  Francia  ambasciadori  colla  risposta  per  lo  no- 
stro comune,  come  dicemmo  addietro  ; e quegli  am- 
basciadorì  del  re  furono  onorati  e presentali  per  lo 
comnne,  e fatto  loro  le  spose  e compagnia  e onoro 
assai,  mentre  che  dimorarono  io  Firenze  e per  lo 
nostro  contado;  onde  n'andarono  molto  contenti; 
ma  però  non  lasciò  il  re  dì  Francia  di  non  proce- 
dere centra  i Fiorentini  per  lo  duca,  come  innanzi 
si  farà  menzione.  B nel  detto  mese  di  febbraio  per 
lo  comune  si  fece  ordine,  che  qualanque  cittadino 
dovesse  avere  dal  comune  per  le  prestanze  fatte  al 


tempo  de'  venti  della  balia,  come  addietro  facemmo 
menzione,  che  si  trovarono  più  di  cinquecentosettan- 
tamila  florioi  d'oro,  sansa  il  debito  di  messer  Mastino 
della  Scala,  eh'  erano  presso  a centomila  Boriai  d'o- 
ro, che  si  mettessooo  in  ano  registro  ordinatamen- 
te ; e dare  il  comune  ogni  anno  di  provvisione  e 
usufratto  a ragione  di  cinque  per  centinaio,  dando 
ogni  mese  la  paga  per  rata  ; e dipotossi  a fornire 
il  detto  guiderdone  parte  alla  gabella  delle  porti,  e 
parte  ad  altre  gabelle,  che  montava  Tanno  da  Qorini 
venticinqnemila  d'oro,  dov'eraoo  assegnate  le  paghe 
di  messer  Mastino  ; e pagato  lui,  fossono  asfignati  alla 
detta  aatlsfazione;  il  quale  messer  Mastite  fu  pagato 
del  mese  di  dicembre  per  lo  modo  che  diremo  in- 
nanzi. E cominciossi  la  paga  della  detta  provvisione 
del  mese  d'ottobre  1345.  Nel  detto  anno,  adì  14  * 
dì  marzo,  passò  di  questa  vita  e santillcò  uno  Jacopo 
figlinolo  ebe  fu  di  messer  Bono  Giamboni  giudice, 
che  stavo  nel  popolo  dì  San  Brocofo,  il  qual  era 
stato  di  saota  vita,  e vergine  di  suo  corpo,  secondo 
che  si  disse,  standosi  in  casa  rinchiuso  più  di  ven- 
ticinque anni,  che  non  usci  mai  se  non  alcuna  volta 
innanzi  giorno  andandosi  a confessare  o a prendere 
il  corpo  di  Cristo  ; e avea  dato  per  Dio  a’  poveri  tutta 
sua  sostanzia  e patrimonio,  e poveramonto  in  digìnni  e 
orazioni  vivea,  e scrivea  libri  a prezzo,  dittando  da 
se  di  sante  e buone  cose  ; e chi  gli  mtndava  iemo- 
sioa  non  la  ricevei,  se  non  da' divoti  suoi  amici  ; e 
I il  soperchio  del  suo  guadagno  a giornata  dava  per 
I Dio  a'  poveri.  B finito  poveramente,  fece  Iddio  vi- 
sibili e aperti  miracoli  alla  sua  morte*;  e poi  fu  sep- 
pellito a Santa  Croce  a guisa  dì  santo.  E a sna  vita 
prediate  a certi  suoi  amici  più  cose  future  per  la 
virtù  dello  Spirito  Santo,  che  avvesnono  nella  no- 
atra città,  e della  signoria  e cacciata  del  duca  d'Atene. 
Lasceremo  alquanto  do'  fatti  di  Firenze,  che  aiaai 
n'avemo  detto  a questa  volta,  e diremo  degli  strani. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Di  norità  state  nella  città  di  Genoca  in  guesti 
tempi. 

Nel  dotto  anno  1344,  alTuscila  di  dccembre,  il 
dogio  del  popolo  di  Genova,  che  avea  nome  Simone  di 
quegli  di  Boccanegra,  il  quale  era  regnato  signore  da 
quattro  anni,  come  addietro  è fatta  menzione,  per  sna 
motiva,  e sentendo  che  quegli  d' Oria,  e gli  Spinoli, 
e’  Grimaldi  e altri  nobili  con  loro  sforzo  veniano  alla 
terra,  si  rìnanziò  la  signoria  dinanzi  al  parlamento  del 
popolo,  e andossene  a Pisa  con  tutta  sua  famiglia  e pa- 
renti, con  più  di  centomila  fiorini  d'oro,  che  si  disse 
che  gli  avea  gnadagnati,  ovvero  trabaldati^  al  suo  uQ- 
cìo,  e se  gli  portò  seco.  E il  popolo  dì  Genova,  ac- 
ciocché i grandi  non  preodessono  la  signoria,  di  pre- 
sente elessoDO  dogio  del  popolo  e misero  is  signo- 


^ a di  13,  data  la  Giuntina. 

’ e 7 ropfrchio  di  suo  fftiado^o , fiftìto  poittraimnle  etto 
moHffùire  a ffiortuUa,  dova  ptr  Dio  a'  ^overu  Fect  ìd^o 
V(ai6i7«  e eptrii  miracoli  per  lui  alia  sua  morte  ccc.  T)d.  G. 

^ V.  A trofutfaU.  Diccaì  anche:  trilaldati.  Vediapag. 
162,  col.  Il,  nota  1. 


' Vedi  U nota  1,  pag.  S00|  col.  I. 
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rii  UDO  Gìotmu  da  HoDloreoa,  il  quale  oomiociò  a 
reggere  la  signoria  rraocamente  per  lo  popolo,  e 
contradire  a'  detti  grandi  e potenti,  che  vernano  cen- 
tra ai  popolo.  E poi  per  ordine  e trattato  del  detto 
d^o  quegli  della  ciuà  di  Saooa  levarono  la  città 
a ronore  a di  8 di  gennaio  seguente,  e feciono  po- 
polo, e cacciarono  della  terra  i loro  grandi,  e a 
quanti  grandi  e nobili  v'  avea  di  Genova  tolsono  lo- 
ro le  castella  e ogni  forteaaa  eh'  aveano  io  Sauna. 
E poi  il  di  segnente  il  popolo  di  Genova  fece  il 
sioigliante;  e perchè  gli  Squarciaflchi  e i Salvati- 
chi,  grandi  di  Genova,  feciono  alcuna  resistenza,  fu- 
rono assaliti  e combattuti  dal  popolo,  e morti  di  lo- 
ro, e cacciati  dalla  terra.  Vegnendo  in  que'  di  Ot- 
tone Doria  e snoi  seguaci  o anici  eoo  settecento 
cavalieri  e popolo  asui  dentro  de'  borghi  di  Porca, 
il  popolo  di  Genova  osci  della  terra,  e con  armata 
mano  gli  aualirono  e combatterono  e misongli  in 
isooafitta,  e rimuono  assai  de'  morti  e de'  presi.  E 
il  febbraio  seguente  il  dogio  e il  popolo  di  Genova 
feciono  lega  e compagnia  con  messer  Luchino  Vi- 
sconti signore  di  Milano,  ed  egli  promise  loro  d'a- 
vere amici  per  amici  e nimici  per  nimici,  e servirgli 
al  loro  bisogno  di  cinquecento  cavalieri.  E poi  del 
detto  mese,  gente  d'arme  di  Genova,  eh'  erano  ili  a 
cavallo  e a piè  a porto  Morìci,  furono  rotti  e scon- 
fitti da' loro  nimici  usciti.  Ma  poi  l' aprile  vegnente] 
quegli  di  Genova  coll' aiuto  di  messer  Luchino  v*ao-i 
darono  ad  oste  per  mare  e per  terra,  e presono  il 
detto  porto  Morìci  e la  terra.  Ha  poi  aU'entraro  di 
luglio  1345  messer  Luchino  Visconti  fece  fare  la 
pace  dal  popolo  di  Genova  a'  loro  usciti. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Ancora  della  guerra  di  meuer  Luchino  Visconii 
co'  Pisani. 

Nel  detto  anno  e mese  di  febbraio  i Pisani  fe- 
cero lega  e compagnia  con  certo  ordine  con  messer 
Mastino  della  Scala,  e col  signore  di  Bologna,  e col 
marchese  da  Ferrara,  e con  certi  Romagnuoli  per 
dispetto  e contrario  di  mesaer  Luchino  Visconti  e 
rickiesono  i Fiorentini:  ma  non  visi  vollono  accor- 
dare. Per  la  qual  coaa  la  gente  di  messer  Luchino, 
ch'era  a Versilia,  panarono  il  Serchio  in  quantità  di 
cinquecento  cavalieri  e popolo  assai,  e corsono  infitto 
preaso  alla  città  di  Pisa  per  la  via  di  Valdiserchio  rac- 
cendo grande  danno  d' arsione  e levando  grandi  pre- 
de d' uomini  e di  bestie  e d’ arnesi,  e tomaronsi  in 
Versilia  aanì  e salvi,  che  di  Pisa  non  usci  uomo  a 
contradiargU.  B poi  del  mese  di  maggio  1315  morto 
il  marcheao  Maltspioa  cognato  di  mesaer  Luchino,  a 
cui  petizione  manteneva  la  detta  guerra;  e poi  a prego 
del  dogio  e del  popolo  di  Genova  messer  Luchino  fece 
pace  co*  Pisani,  ed  ebbe  di  menda  centomila  fiorini 
d*  oro,  rimanendo  Pisani  le  terre  di  Lucca,  che 
allora  ai  teneano  per  mesaer  Luchino,  ed  egli  rendè 
gli  Btadicbi  a’  Pisani.  E questo  è il  fine  de'  tiranni  di 
Lombardie,  per  trarre  il  loro  utile  delle  guerre  e dis- 
sensioni di  noi  ciechi  Toicaui.  Lasceremo  alquanto 
de'  nostri  fatti  di  Firenze,  di  Toscana  e d' Italia,  e 
diremo  di  certo  novità  d'  oltremare. 


CAPITOLO  XXXIX. 

Come  i cristiani  presono  la  città  delle  Smirne 
sopra  a'  Turchi. 

Nel  delio  anno  1344,  essendo  per  lo  re  di  Ci- 
pri e per  Io  mostro  dello  spedale  e della  magione, 
che  teneva  l'  isola  di  Rodi,  e per  lo  patriarca  di  Co- 
stantinopoii  con  gli  ammiragli  delle  galee  de’  6e- 
noveai,  de'  Catalani  e de’  Veneziani,  eh'  erano  al  soldo 
della  Chiesa,  ordinarono  sopra  ì Turchi  una  graiKle 
armala  di  navi  e cocche  e galee  con  molta  hnona 
gente  d' arme,  per  andare  sopra  i Turchi,  e rauna- 
ronai  sopra  l' isola  di  Negroponte  in  Romania,  ovvero 
in  Grecia  ; e di  là  si  parti  la  delta  armata  addi...  del 
mese  di  maggio,  e puosonsi  alla  città  delle  Smirne 
nel  paese  che  oggi  si  chiama  Turchia,  assai  presto 
dove  anticamente  fu  la  grande  città  dì  Troia,  e in 
quello  golfo  di  mare.  La  qual  città  si  tenea  per  gli 
Turchi,  ed  era  molto  forte  fornita  di  Turchi  e aara- 
cini.  B la  detta  annata  di  crìatiani  entraron  nel  porto 
^ delle  Smirne,  e quello  combatteron  con  aspra  bat- 
taglia, e con  diflcìi  e torri  di  legname  fatte  in  snile 
cocche  e navi,  e per  forza  presono  le  torri  del  por- 
to, e tagliarono  e gittarooo  io  mare  i Turchi  che  vi 
erano  alla  difesa.  B vinto  il  po^o,  assalirono  la  terra 
da  più  parti,  e combattendo  per  forza  d' arme  l'eb- 
bono  eoa  grande  lagUata  e uccisione  di  saracint  e 
Torchi,  che  non  vi  lasciarono  nè  nomo,  nè  femmina, 
nè  fanciullo,  e che  non  fosse  messo  al  taglio  delle 
spade  chi  non  si  fuggi,  i quali  furono  innomerabile 
gente  ; e trovaronla  fornita  di  molte  ricchezze  e cose 
e miMerizie  e vitluaglia.  Sentendo  ciò  il  soldano 
de’ Turchi,  eh' avea  nome  Marbuciono,  eh'  era  in  fra 
terra  a' suoi  castelli,  di  presente  vi  venne  con  tren- 
tamila Turchi  a cavallo  e con  gente  a pièinnumera- 
bile,  e puosesi  di  fuori  ad  usodio  alla  detta  terra 
delle  Smime  con  più  campi.  I cristiani  eh*  aveano 
presa  la  terra,  la  guernìrono  e afforzarono  di  loro 
genti,  e la  terra  era  fortissima  di  mura  e torri,  e so- 
vente venivano  fuori  alle  scaramucce  e ■' badalucchi 
contro  a'  Turchi,  qosndo  a danno  dell'  una  parte  e 
quando  dell'tltri;  e il  detto  assedio  darò  parecchi  me- 
si, combattendosi  al  continuo  di  di  e di  ooUe.  Io  que- 
sta alsuza  Mtrbascisuo,  soldano  de*  Turchi,  veggendo 
che  seguendo  P assedio  perdei  al  continuo  dì  sua 
gente,  e poco  polea  lare  alla  terra,  al  era  forte,  e' 
provvide  maestrevolmente  per  tirare  i crìstiaoi  fnorì 
al  campo,  e ai  ritrasse  colla  maggiore  parte  della  sua 
gente  addietro  alquante  miglia  alle  montagne,  e la- 
sciò addietro  certa  parte  di  sua  oste  a campo  fuori 
della  terra.  I cristiani  eh' erano  nello  Smirne,  veg- 
gendo  eh'  era  assottigliato  il  campo  de'  nimici  di 
gente,  stimandosi  che  fossono  per  assedio  Biracchi, 
il  dì  di  Santo  Antonio,  a di  17  di  gennaio,  popolo 
e cavalieri  uscirono  della  città,  e assalirono  il  campo 
de' Turchi  vigorosamente,  e quello  con  poco  contra- 
sto di  battaglia  francamente  misono  in  isconfitta  o 
fuga  con  grande  mortalità  de'  Turchi  ; e preso  e ru- 
bato il  campo,  ioteodendo  certi  alla  caccia  de'  Tur- 
chi che  ruggivano,  e corti  a spogliare  il  campo,  e i 
capitaui  deH'osle  con  buona  parte  delta  migliore  mes- 
gcnte  intendendo  e fare  grande  festa,  e celebrare 
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M,  e Mcnlloare  tei  ctmpo,  cred^ndoii  ivere  tatto  vin- 
to, « non  prend«nd<Mi  gnardU  deirtgaalo,  HirbaicUno 
co*  aaoi  Torchi,  com*  avea  ordinato  per  certi  aegni, 
diacese  della  montagna  ; a gli  criatiani  eh*  erano  ipar- 
ti,  e male  in  ordine  e peggio  a guardia,  chi  armato 
e chi  disarmalo,  di  presente  usali,  e con  poco  alFan- 
Bo  gli  ebbe  rotti  e sconfitti  e musi  in  volta.  B chi 
si  fuggi  nella  terra;  e de* migliori  rimuono  nel  cam- 
po della  battaglia,  la  quale  darò  poco,  perocché  i 
cristiani  erano  pochi  alla  comparatione  de’ Turchi; 
e quegli  che  ressono  al  campo  rimuono  tutti  morti. 
Infra  gli  altri  vi  fu  morto  il  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, nomo  di  grande  valore  e autorità,  e messer 
Martino  Zaccheria  ammiraglio  de*  Genovui,  e messer 
Piero  Zeno  ammiraglio  de*  Venesiani,  e *1  maliscalco 
del  re  di  Cipri,  e più  frierì  della  magione  delio  spe- 
dale, con  più  di  cinquecento  buoni  uomini  de*  cri- 
stiani che  V*  erano  combattendo  al  campo,  onde  fu 
grande  daonaggio;  tutti  gli  altri  cristiani  fuggirono 
nella  terra  dello  Smirne.  B avì'enne  loro  bene,  che  per  la 
detta  rotta  e soooflUa  non  isbigottirono,  ma  vigoro- 
samente salvarono  e difesono  la  terra  da’Turchi,  sic- 
ché per  battaglie  che  vi  dusono  non  la  poterono 
avere  nè  racquislare,  ma  fuvvi  morta  molla  di  loro 
gente  per  gli  molti  balulrieri  che  dentro  v* erano 
alla  gnvdta.  Venuta  la  detta  novella  tu  ponente  e al 
papa,  Uati  ne  furono  molto  per  lo  acquisto  delle 
Smime,  e omociosi  della  rotta  e perdita  di  quella 
buona  gente  che  vi  rimuono  morti.  Per  la  qual  oou 
incontanente  fece  il  papa  indnlgentia  di  perdono  di 
colpa  e di  pena  a chi  v*  anduse  o mandasse  al  soc- 
corso, e andaronvi  di  Firensc  di  loro  volontà,  e che 
ci  furono  mandati  alle  spuc  di  chi  volle  il  perdono, 
da  quattrocento  nomini  segnati  dì  croce  con  tutte  ar- 
mi con  sopruberghe*  biande  con  giglio  e croce  ver- 
miglia, e per  loro  medMÌmi  ordinatisi  con  coneitabili 
e bamUm’e.  B di  Sieu  ve  n*andarono  bene  trecen- 
tocinquanta,  e cosi  di  molle  altre  terre  di  Toscana 

0 di  Lombardia,  e di  quali  pochi,  e di  quali  assai  per 
loro  medesimi,  sansa  ordine  di  comune,  raccendo  la 
via  di  Viuegia,  perocché  là  era  ordinalo  il  passo  e 

1 navilii  alle  spese  della  Chiesa,  e del  papa.  B fe- 
dono  capitano  de*crocìati  il  DalQuo  di  Vienna,  e con 
•uà  compagnia  di  gente  arme  al  soldo  della  Chiua 
passò  per  Firenieaireatrare  del  mesa  d'ottobre  1 345, 
e andoone  a Viaagia  per  segnire  il  detto  viaggio  e 
impresa,  o più  altri  cavalieri  oltramontani  v*  andarono 
per  avere  il  perdono  ; e chi  al  flato  ’ della  Chiua. 
Lasceremo  al  presente  della  detta  impresa,  e diremo 
d*  altre  novità  state  nel  detto  tempo. 

CAPnOLO  ]LL. 

Come  fìt  morto  il  re  d*  fminiii. 

Nel  detto  anno  1344,  il  re  d*  Erminia,  il  quie 
avM  per  moglie  la  figlinola  del  prenze  di  Taranto  e 
della  Moru,  e nipote  del  re  Roberto,  per  amore  della 
moglie,  si  dilettava  co*  baroni  e cavalieri  latini,  che 

' SoprswMta  ds  indossar*  sopra  1'  usbergo. 

* al  /fudo,  o che  pnj'a  /lo,  tributo  dì  feudo.  In  tal  sen- 
to à parola  nuova  alla  Cnucs.  La  ediaiune  d«'  Giunti  re- 
ca ajiato,  • vale  diretUmanU  /cadotorio,  triboUrio  di  faudo. 


più  gli  piaceva  i loro  costami  che  quegli  degli  Br- 
mini,  e quanta  buono  gente  di  ponente  capitava  in 
sua  corte  gli  riteneva  a suo  soldo,  chi  a cavallo,  chi 
a piedi;  per  la  qnsl  cosa  i baroni  ermini  per  invi- 
dia ordinarono  tradimento,  e uccisooo  il  detto  loro 
re.  B ancora  ci  ebbe,  e fu  grande  cagione  della  sua 
morte,  che  il  papa  per  auoi  collegati  gli  avea  pro- 
messo suuidio  e ainto  alla  difeuione  de’saracinì, 
e *1  re  di  Francia  più  tempo  dinansi  prese  la  croce 
e promise  di  putare  oltremare  al  conquisto  della  Terra 
Santa  : e ciucuno  de*  detti  signori  tennono  al  conti- 
nuo in  vana  speranza  il  detto  re  d' Erminia  e i snoi 
baroni,  e ciucuno  gli  falli,  cioè  il  papa  e il  re  di 
Francia,  e*aaracini  corsone  tre  volte  rBrmìnia  con 
grande  danno  del  paue;  e però  i baroni  del  psue 
ai  sdegnarono  contro  al  detto  re,  e 1*  uccisono.  La- 
Bceremo  de*  fatti  d'oltremare  e d'altre  novità  d*iutor- 
00,  faccende  digressione,  raccontando  d' una  grande 
cODgìnnuone  di  certi  gravi  pianeti  che  fu  in  qnuti 
tempi,  che  sono  di  grudi  signiftcaiioni  al  eocolo. 

CAPITOLO  XLI. 

Della  congiutnione  di  Saturno  e di  dote  e di 
Marte  nel  segno  d'  Aquario. 

NeU'anno  1345,  a di  28  di  marzo,  poco  dopo 
Fora  di  nona,  secondo  1* adequazione  dimasttoPa- 
golo  figliuolo  di  ser  Piero,  grande  mautro  in  que- 
sta scienza  d' aatrologìa,  fa  la  oooginnziona  di  Sa- 
turno e di  Giove  a gradi  venti  del  segno  dell*  A- 
quario  coll*  iafrascrilto  upetto  degli  altri  pianeti.  Ma 
secondo  t'almanacco  di  Profuio  Giudeo  e delle  Ta- 
vole Toletane,  dovei  essere  la  detta  congiunzione  a 
di  20  del  detto  mue  di  marzo  ; e 'I  pianato  di  Marti 
era  eoo  loro  nel  dotto  segno  d' Aquario  a gradi  ven- 
tisette; e la  Luna  oscurata  tutta  a di  16  di  marzo 
detto  nel  aeguo  della  Libra  gradi  fette,  all*  entrare 
che  fece  il  sole  nel  segno  dell’  Ariete.  A di  1 1 di 
marzo  fu  Saturno  in  sull*  ucendeute  nel  segno  d'A- 
quario gradi  diciotto  e signore  delFanno  ; e Giove 
nel  detto  Aquario  gradi  sedici^  e Marte  nel  detto 
Aquario  gradi  ventidue.  Ma  seguendo  1’  equazione 
del  detto  mastro  Pigolo,  oh*  è de*  maestri  moder- 
ni, e*  disse  che  co*  suoi  istromenti  visibilemente 
vide  la  congiunzione  a dì  28  di  mano,  euendo  la 
detta  congiunzione  nell'articolo  * angolo  di  ponente; 
il  sole  era  quasi  a mezzo  il  cielo  un  poco  decUnute 
all*  articolo,  a gradi  sedici  dell*  Ariete  in  sui  esal- 
tuione;  e il  Leone,  sua  cau,  era  in  aull’uoendente 
gradi  tredici,  e Marte  era  già  nel  Pesce  gradi  setto; 
Venus  nel  Tauro  gradi  quattordici,  sua  casa,  in  mezzo 
il  cielo  ; Mercurio  io  Tauro  in  primo  grado,  e la  Luna 
in  Aquario  gradi  quattro.  Questa  congiunzione  co*auoi 
aspetti  e degli  altri  pianeti  e segni,  secondo  il  detto  e 
scritto  degli  altri  De*librì  degli  antichi  e grandi  maestri 
di  atrologia,  significa,  Iddio  consenziente,  grandi  cose 
al  mondo,  cioè  battaglie,  omicidi,  e grandi  commn- 
tasioni  de*  regni  e de*  popoli,  e morte  di  re,  e Iraala- 
zione  di  signorie  e di  sette,  o apparìmento  d'alcn- 
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no  profeU  e di  nuovi  errori  di  fede,  e nuovi  venato 
di  lignori  e pasianento  di  ^cnle,  e carestia  e mor- 
tolilà  appresso  in  quelli  cliiiati)  regni,  e paesi  e cit- 
todi,  la  cui  influenia  addetti  segni  e pianeti  è at- 
tribuito ; e talora  fa  nascere  in  aere  alcuna  stella  co- 
rnato, 0 altri  segni  di  dilavi  o di  soperebie  piove, 
perocch*  elP  ò grande  coogionsione  per  la  propin- 
quità dì  Marte,  e si  per  l' eclissi  procedente  dalla 
Luna,  e si  per  la  Rgura  annuale  a dò  concordevole, 
e sì  ancora  perchè  poco  tempo  appresso  retrogra- 
dando Saturno  e Giove  s*  appressarono  a gradi  uno, 
minuti  trentocinque,  tanto  che  si  possono  un'  altra 
volta  oongiunti  riputarà  ; bene  darà  piò  tordeua  sili 
effetti  per  la  ritrogradegione.  Questo  non  diciamo 
ehe  sia  di  necessità,  ma  fla  il  più  e il  meno  al  pia- 
cere di  Dio  di  provvedere  a*  detti  corpi  celestiali  me- 
diante la  ana  ginslitia  e misericordia,  e secondo  i 
meriti  e peccati  delle  genti  e de*regni  e de'  popoli 
per  punire  e remunerare;  e diecri  la  libertà  del  li- 
bero arbitrio  delPuomo,  quando  il  voglia  adoperare  ; 
la  qual  cosa  è in  pochi  per  lo  difetto  del  visto  la- 
scibile,  e la  poca  costoosa  delle  virtù,  onde  per  gli 
più  si  vive  al  corso  di  fortuna.  E noto  ancora  e 
troverai,  che  il  pianeto  di  Marte  entrò  nel  aegno  del 
Cancro  a di  13  del  mese  di  settembre  nell' anno 
1345,  e stette  nel  dello  segno  tra  diretto  e retro- 
grado inQno  a di  16  di  febbraio,  e ritornò  poi  in 
Cancro  e stette  poi  io  quello  infino  a di  2 di  mag- 
gio 1346,  aiechò  mostra  sia  stato  in  Cancro  da  meli 
sei  e messo  tra  due  volte,  che  secondo  il  suo  usato 
cono  non  sta  nel  segno  più  che  cinquanta  di.  Onde 
per  molti  maestri  si  disse  che  il  reame  di  Francia 
avrebbe  molte  avversità  e mototioni,  perchè  il  segno 
del  Cancro  è esaltosione  del  pianeto  di  Giove  dolce 
e pacifloo,  e dà*rìechesse  e nobiltà.  Il  quale  segno 
del  Cenerò  è attribuito  al  reame  di  Francia.  Ancora 
U pianeto  di  Giove  fu  soprastoto  da  Satanio  e da 
Marte,  il  quale  pianeto  di  Giove  a’ attribuisce  alto 
Chiesa  e al  re  di  Francia.  Ancora  noto,  che,  partito 
Giove  dalla  coogionsione  di  Saturno  e di  Marte,  ed 
entrato  nel  segno  del  Pesce  sua  case,  al  contiono  fu 
conginnto  in  quello  colla  eauda  drerofiù,  eh'  ancora 
egli  fa  datraiione  nel  paese  ov'  è sttribuito  la  sua 
influensa.  Ora  potrà  dire  chi  queeto  capitolo  leggerà, 
che  utile  porto  di  sapere  questo  strologia  al  presente 
trattelo?  Riipondiafflo  a chi  fta  discreto  e provveduto, 
e vorrà  investigare  delle  mutasioni  che  sono  stote  per 
gli  tempi  addietro  io  questo  nostro  paese  e altrove, 
leggendo  le  croniche  aasai  potrà  comprendere  per 
eomparaiione  delle  cose  ohe  aono  paaaate  a pronosti- 
care delle  fatare,  seconsentiendo  ohe  queeto  conginn- 
aione  io  questo  triplicità  de'  segni  dell'sere  fu  e oomin- 
oiòaqoesU  nostri  presenti  tempi  gli  anni  1305  nel 
segno  della  Libra  ; e poi  gli  anni  1325  oel  segno  di 
Gemini.  A otasouno  to  ed  è assai  manifeato  le  novità 
alate  nella  nostra  città  e altrove,  che  assai  sono  fresche 
daH'unn  congiantione  airaltrs,  ohe  sono  state  quaai  di 
venti  anni  in  venti  anni  poco  meno  ; che  la  più  lag- 
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giara,  a in  sessanta  anni  intorno,  ch*è  più  grave  a 
mnto  triplicità.  B ancora  si  possono  leggiermente  rì> 
trovare  le  novità  che  farono  e la  discordia  e guerra 
dalla  Cbieaa  allo  'mperio,  a T altra  novità  dall' an- 
tico popolo  di  Firenie,  c delli  traslnuone  della  si- 
gnorìa dal  re  Manfredi  al  re  Cerio,  io  dugentoqua- 
ranto  ovvero  in  dngantotrantotto  l'avrà  fatto  dodici 
volto  in  dodici  segni,  le  novità  che  farono  in  quegli 
tempi  addietro;  il  passaggio  d'oltramsra  a altra  gran- 
di cose,  la  mutosione  del  regno  di  Cicilia  ni  re  Ru- 
berto Guiaenrdo.  B io  noveceatoseisanto,  ovvero  in 
Dovecentocinquintotrè  tnai  fornito  le  quarantotto  oon- 
giuAsioni  ; e torniodo  tUn  prìsu,  eh'  è la  più  po- 
derosa di  tutte,  chi  oeroherl  indietro  troverà  il  eo- 
miociamento  del  calo  della  potonua  del  romano  im- 
perio alla  venuta  de' Goti  e de' Vendili  in  Italia,  e 
molte  tnrbauoni  a Santo  Cbieaa,  al  caetsra,  B que- 
sto basti  alla  presento  matorìs,  e diremo  d'altro. 

CAPITOLO  XLn. 

(/uando  mori  mosrer  Ubertino  da  Carrara  signore 
di  Fadota,  e quei/o  cAe  segui  della  sua  morte. 

Nel  detto  anno  1345,  aU'nsctto  del  mese  di 
mano  morì  m esser  Ubertino'  da  Carrara  signora  di 
Padova,  il  quale  i Pìorentitti  e'Venesiani  al  conqui- 
sto della  città  di  Padova  da  messer  Hastiao,  come 
dicemmo  addietro,  ne  feciono  signore;  e astone  fu 
conoscente  come  fanno  gli  altri  tiranni.  Egli  mori, 
e lasciò  in  suo  luogo  messer  Manilio  suo  consorte 
ch'era  sassi  valente  e dabbene;  ma  P invidia,  che 
sempre  ditrae  ogni  beaeflcio,  commoese  Iacopo  da 
Carrara  suo  consorto,  nipote  carnale  del  aopraddetto 
messer  Ubertino,  e con  ano  segnito,  poco  appresso 
per  tradimento  di  notte  tempo  ucctsoao  il  detto  mes- 
ser Marsilio,  e corse  la  lem,  e come  tiranno  se  ne 
fece  signore. 

CAPITOLO  XLIIL 

D*  uno  aspra  legge  che  fece  il  comune  di  Firense 
contro  a'  cAerici. 

Nel  detto  eaao  1345,  i dì  4 d'eprile  i rag- 
genti  e maeetri  del  popolo  di  Pirense  nomini  e col- 
leghi  della  qualità  che  detto  avemmo  addietoo,  fecio- 
tto  una  aspra  e crudele  legge  sopra  i oberici  contri 
ogni  ordine  e dimti  di  Santo  Cbiean,  con  molti  capi- 
toli contro  a libertà  di  Sauto  Chiesa.  Intra  ralCra  cose, 
che  qualunque  eberioo  offendesse  alenno  laico  d'nleu- 
no  maleflcio  criminale,  fosse  fuori  della  guardia  del  co- 
mune e potesse  essere  punito  personalmente  dalle  si- 
gnorìe secolari  in  avere  e in  persona,  non  riserbandogU 
dignità  ; e qnale  cherìco  o laico  impetrasse  in  corto 
di  l»pa,  o appo  altro  legato  lettera  o i^vilegio  di 
gindioe  delegato  in  sna  eataa  o questione,  che  da  nìona 
signorìa  di  comune  non  fosse  adito  nè  ammesso  ; ma 
ohe  i propinqui  e parenti  di  quegli  ohe  avessono  fatto 
la  impelraiìone,  foasono  costretti  in  avere  e in  perso- 
na, tonto  che  facessono  rinaniiare  In  sua  impetragio- 
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ne.  Di  questa  leg^ge,  « altri  membri  che  si  oontengODO 
nella  detta  rìformagioDe,  fu  la  motiva*  che  certi  che* 
ric!  rei  di  grandi  e di  poeaenti  popolasi  pare  feciooo 
sotto  titolo  della  fraaoÙgia  di  loro  chericato  di  sCon* 
eie  cose  a*  secolari  impotenti.  B per  cessare  P op- 
posizione de*  contasi  usnrari,  e per  cagione  di  molte 
compagnie,  che  io  questi  tempi  e dinanzi  erano  fal- 
lito, levarono  che  non  si  potessono  impetrare  privi- 
legi di  gindioe  delegato.  Tatto  ohe  queste  fossono  le 
cagioni,  e abbiano  alcnno  colore  di  giustisia,  da* 
savi  nomini  fa  molto  biasimala  la  detta  legge  e ri- 
formagione,  e benché  il  comune  la  potesse  fare  non 
era  lecito  di  farla  contro  la  liberta  di  Santa  Chiesa, 
DÒ  mai  piti  fu  fatta  in  Pìreose  ; e chi  vi  diede  a- 
iato  0 consiglio  o favore,  issofatto  fa  iscomnnicato. 
E se  in  Firenze  fosse  stato  in  quello  tempo  uno  va- 
lente vescovo  non  cittadino,  come  fa  il  vescovo  Fran- 
cesco da  Cingoli  antecessore  del  presente,  non  sa- 
rebbe stato  sofferto  ; ma  il  presente  vescovo,  no- 
stro cittadino  e delln  casa  degli  Aociaiuoli,  invilito 
per  lo  cessare  e fallimento  do*  suoi  consorti,  non  ebbe 
ardire  a fame  riparo  della  iniqua  legge  e ingiuatizia. 
La  quale  saputa  io  corte,  ne  fa  fatta  grande  querimo- 
nia'* al  papa  e a*  cardinali^  e poi  tra  per  quegli  e per 
altri  processi  fatti  per  lo  comune  di  Firenze  can- 
tra a*  eherici,  nacque  scandalo  dalla  Chiesa  a*  Fioren- 
tini, come  innanzi  faremo  mensione.  E nota,  che  fa 
il  reggimento  delle  citta,  essendone  signori  artefici 
e genie  manovali  e idioti,  perocché  i più  delle  ventu- 
na  capilndini  dell*  arti,  per  le  qoali  allora  si  reggeva 
il  comune,  erano  artefici  minuti  venutici^  di  contado  o 
forestiorì,  a cni  poco  dee  calere  della  repubblica,  e 
peggio  saperla  guidare;  perocché  volonterosamente 
fanno  le  leggi  alla  straboccata^  sansa  fondamento  di 
ragione,  e male  si  ricordano  quegli  che  danno  le  si- 
gnorie delle  citta  s eosi  falla  gente,  quello  che  n*am- 
maestra  Aristotile  nella  sua /’ofilica,  cioè  che  i rettori 
delle  cittadì  sleno  i più  savi  e i più  diicreti  che  si 
possano  trovare.  E il  savio  Salomone  disse  : Beato  è 
quello  regno  cKè  retto  per  gli  tati  signori.  B questo 
basti  aver  detto  sopra  la  presente  materia  eoo  tutto 
che  per  i grandi  falli  de*  nostri  cittadini  e per  li  nostri 
peccati  male  fossimo  retti  porgli  grandi  e peggio  per  li 
popolani,  come  poco  addietro  avemo  fatta  menzione: 
é-  da  dnbittre  del  reggimento^  ora  di  questi  artefici 
minuti  e idioti  e ignoranti  e santa  discrezione,  i quali 
si  reggono  a volontà**.  Piaccia  a Dio,  che  aia  con  buo- 
na rinscita  In  loro  signoria,  che  me  ne  fa  dobitare. 

CAPITOLO  XLIV. 

Come  il  popolo  di  Firenze  tolse  certe  possessioni 
e beni  a certi  grandi  gentili  uomini  donati  loro 
per  lo  comune  di  Firenze. 

B poi  del  mese  di  maggio  del  detto  anno,  per 
gli  detti  reggenti  e maestrali  del  popolo  di  Firenze 

’ V.  A cagiono,  origine;  da  muovere. 

’ elanors,  ha  il  T.  do'  Ginnti. 

’ MHÌIicci,  legge  la  Qìantioa  ; oiò  i avoenùieci,  sopra  ^giunti. 

* avvolontaUuntnU  fanno  U leggi  «era6oceoe«.  Ed.  O. 

^ Senza  senso  11  T.  Davanzati  : è ora  abbondante  di  ecc 

* e awolontati,  ha  il  Testo  della  Gìantina. 


fhr  tolti  di  subito*,  e conira  ogni  debito  di  ragione, 
a*  più  nobili  de*  beni  donati^  per  lo  comune  per  anti- 
co e per  loro  meriti  o de*  loro  aoticessori,  o per  ra- 
gioni fatte  per  lo  comune,  come  diremo  appresso;  intra 
gli  altri  a quelli  della  casa  de*  Pazzi,  le  possessioni 
e beni  ebe  il  popolo  e comune  di  Firenze  avea  dati 
e donati  a*  loro  antecesaori  con  ogni  solennità  che 
fare  si  potesse,  dagli  anni  1311^  quando  il  po- 
polo di  Firenze  fece  cavalieri  e difendilori  del  po- 
polo quattro  di  loro,  cioè  due  figliuoli  di  messer  Paz- 
zino  e due  sooi  cugini,  per  la  morte  del  detto  messer 
Pazzino,  stato  morto  in  servigio  del  popolo  ; e Ini  vi- 
vendo, era  capo  e difenditore  del  popolo  co*  sooi 
consorti  contro  ogni  grande,  che  contra  al  popolo  fa- 
cessODO  0 operassono,  corno  addietro  io  quelli  tempi 
facemmo  menzione  ; e il  suo  padre  mesaer  Iacopo  del 
Nera  * morto  a Montaperti,  caporale  e gonfaloniere 
del  popolo  ; e gli  altri  suoi  consorti  le  grandi  ope- 
razioni fatte  per  lo  comune  e popolo  di  Firenze  a 
Colle  di  Valdelsa,  corno  addietro  é fatta  menzione  ; e 
per  tanti  beneficii  fatti  per  lo  comune  e popolo  di 
Firenze  antichi  o moderni,  non  vollono  essere  uditi 
io  ninna  loro  ragione,  né  commetterla  io  qualunque 
giudice  che  fosse  io  Firenze  o in  Bologna,  che  al  co- 
mune piacesse.  Ma  il  meglio  ora  non  dare  il  dono 
ohe  la  cosa  donata  villanamente  ritorre  contra  ra- 
gione. B per  simile  modo  tolsooo  i beni  a'figlinoU 
di  messer  Pino  e di  messer  Simone  della  Tosa,  do- 
nati per  lo  comune  e popolo  di  Firenze,  quando  gli 
feciooo  cavalieri  del  popolo,  che  tento  per  lo  popo- 
lo adoperarono,  come  in  questa  è fatta  menzione.  E 
per  simile  modo  tolsooo  a*  figliuoli  di  messer  Giovanni 
Pino  de*  Rossi,  il  quale  mori  ad  Avignone  in  Proeoza 
essendo  embasciadore  del  comune  al  papa  Giovanni 
per  grandi  cose.  E montarono  le  dotte  possessioni 
più  di  fiorini  quindicimila  d*  oro  e convertiroosi*  a 
rifacimento  de*  ponti,  ma  non  tornarono  al  comune 
in  danari  la  meta  di  quello  che  valeano.  Di  questo 
torto  fatto  per  li  reggenti  del  popolo  a*  sopraddetti 
gentili  uomini,  con  lo  inzigamento  degli  altri  grandi 
per  invidia,  avemo  fatta  menzione  per  dare  esempio  a 
quegli  che  verranno,  come  riescono  i servigi  fatti  allo 
ingrato  popolo  di  Firenze  ; e non  é pure  avvenoto  a* 
detti.  Ma  se  noi  ricogliamo  le  ricordanze  antiche  pure 
di  questa  nostra  cronica,  intra  gli  altri  notabili  uo- 
mini che  feciooo  per  lo  comune  ai  fu  messer  Fari- 
nata degli  liberti,  che  guarenti  Firenze  che  non  fosse 
disfatta;  e messer  Giovanni  Soldanieri,  che  fa  capo  alla 
difensione  del  popolo  contra  al  conte  Guido  Novello  o 
agli  altri  ghibellini  ; e Giano  della  Bella,  che  fu  co- 
minciatore  e fattore  del  secondo  e presente  popolo  ; 
e messer  Yieri  de*  Cerchi,  e Dante  Alighieri,  e altri 
cari  cittadini  e guelfi,  caporali  e sosteoilori  di  que- 
sto popolo.  1 meriti  e guiderdoni  ricevuti  i delti  e 
loro  discendenti  dal  popolo,  assai  sono  manifesti,  che 
pieni  di  grandissimo  vizio  e ìogratitndine,  e con  gran- 
de offensione  a loro  e ai  loro  descendenti,  si  d*e- 
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lilio  e dijfatione  de*  loro  beni,  e d*  altri  danni  (alti 
loro  per  lo  iograto  popolo  maligno,  che  diacele  de* 
Romani  e de*  Fieaolani  a6  antiquo^  ancora,  se  leggia- 
mo I*  antiche  storie  de*  nostri  padri  romani,  non  veg- 
giamo  tralignare.  Intra  1*  altre  notevoli  ingratitudini 
fatte  per  lo  detto  popolo  romano,  assai  sono  mani- 
feste; come  il  merito  che  ricevette  il  buono  Cammillo 
che  difese  Roma  e deliberolla  da*  Gallici  : per  certo 
fu  sansa  colpa  cacciato  e (sbandito  io  esilio.  Che  di- 
remo del  buono  Scipione  Affricano,  che  deliberò  la 
città  di  Roma  e *1  suo  imperio  d'  Annibaie,  e vinse 
e sottomise  Cartagine  e tutta  la  provincia  d’ Affrica  al 
comune  di  Roma  e per  simile  modo  dallo  ingrato  popolo 
fu  mandato  in  esilio  per  invidia  a grande  torto  ? Che  di- 
remo àncora  del  valente  e nobile  Ginlio  Cosare  7 Quante 
nobili  cose  e grandi  foce  per  lo  comune  e popolo  di  Ro- 
ma in  Italia  e poi  io  Francia,  in  Inghilterra  o nella  Ma- 
gna, e aottomisele  con  tanto  affanno  al  popolo  di  Ro- 
ma,  e per  invidia  del  senato  e rettori  del  popolo  fu 
rifiutato  da*  cittadini,  e poi,  lui,  imperadore,  da'  rettori 
del  senato  e snoi  propinqui,  esso,  loro  benefattore,  fu 
morto  I Certo  questi  antichi  e moderni  esempli  danno 
materia  che  nullo  virtuoso  cittadino  s'intrimetta  ne* 
benefica  della  repubblica  e de*  popoli;  eh* è grande 
male  appo  Dio  e al  mondo,  che  col  vizio  della  *nvi- 
dia,  e della  superbia,  e ingratitudine  s’abbatta  le  no- 
bili virtudi  della  magnaniinitè  e della  grata  libera- 
lità, fontana  di  beneficii.  Ma  non  sanza  giusto  giudi- 
ciò  di  Dio  zouo  le  punizioni  de' popoli  e de*  regni 
soventi  per  li  dotti  falli  o difetti  : pognamo  che  Iddio 
non  punisca  di  presente  commesso  il  fallo,  ma  quando 
il  dispone  la  sua  potenzia.  Se  nella  presente  materia 
avessimo  detto  dì  soperchio,  il  soperchio  del  maledetto 
vizio  0 disordinato  dell*  ingratitudine  ce  ne  scusi,  per 
te  opere  degli  straboccati  vizi  de*  nostri  rettori. 

CAriTOLO  XLV. 

Come  ralle  essere  tolto  il  castello  di  FuceccAio 
al  comune  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  1345,  a dì  27  d'aprile,  quelli 
della  volta  di  Fncecchio  nobili  e de'pih  possenti  della 
terra,  coU'aiuto  de*  loro  amici  di  Saniminiato  e di  gente 
del  contado  di  Locca,  corsono  le  terra  di  Fucecchio 
per  robellarla  e torla  al  comnue  di  Firenze  sotto  ti- 
tolo dì  cacciarne  quegli  di  messer  Simooetto,  un'al- 
tra  casa  de*  maggiori  di  Fucecchio,  loro  nimici.  B 
sarebbe  loro  venuto  fatto,  se  non  fosse  il  subito  soc- 
corso delle  masuade  de*  Fiorentini  cb*  erano  nelle 
castella  di  Valdarno  e di  Valdinievolo,  che  vi  tras- 
sono di  presente  ; e combattendo,  per  forza  d*  arme 
quegli  della  Volta  e i loro  legnaci  furono  sconfitti 
e rotti  e cacciati  della  terra,  ov*  ebbe  assai  di  morti 
e di  fediti  e presi,  e impiccati  per  la  gola.  B poi  la 
state  appresso,  da  cinquecento  fanti  de*  Pisani  eh*  e- 
rano  alla  guardia  del  Cerruglio  e di  Vivìnaia  e di 
Montechiaro,  di  notte  tempo  scesono  in  Cerbaia,  e 
parte  ne  passarono  la  Guìsciana  per  trattato  d'aver 
Fucecchio;  por  la  buona  guardia  si  guarentì;  onde  i 
Fiorentini  si  dolsono  forte  a*  Pisani  per  loro  amba- 
sciidori,  onde  eglino  si  scusarono  molto,  che  non  e- 


ra loro  fattara;  ma  come  sempre  hanno  osato,  il  vi- 
zio pisano  d*  inganni  a tradimenti  fn  questo,  peroc- 
ché non  ne  fecero  ammenda  e punizione  ; e se  Taves- 
sono  preso,  sa  lo  avarabbono  tenuto  a onta  e dis- 
pero de'PiorenUni.  B per  la  dette  novità  di  Fneac- 
chiOy  onda  i Malpigli  e Hangiadorì  di  Samminiato 
furono  adoperatoli  a cagiona,  il  luglio  appresso  ebbe 
zulTa  e battaglia  tra  loro  io  Samminiato,  cioè  tra* 
Mangiadori  e Malpigli  e i loro  aeguacì;  ma  i Fioren- 
tini vi  mandarono  e messoovi  accordo,  perchè  non 
si  goastaase  quella  terra.  Ancora  poi  all*  entrare  dì 
marzo  nel  detto  anno  volle  essere  tradito  Fneatebio. 
e più  terrazzani  di  ciò  colpevoli  ae  furono  morti  a 
giustiziati.  E nel  detto  anno,  all*  entrare  di  giugno, 
fu  fatta  pace  e accordo  dal  comune  d*  Arezzo  e i 
Tarlali  e gli  altri  loro  asciti  ghibellini  pmr  mano  ’ 
de*  Perugini  e de*  Fiorentini. 

CAPITOLO  XLVI. 

Di  certi  latori  e altre  cose  fatte  per  lo  camme 
di  Firenze  ifi  questi  tempi. 

Nel  detto  anno  1345,  a di  18  di  luglio,  si  com- 
piè di  volgere  e di  serrare  il  nuovo  ponte  rifatto  so- 
pra r Arno  ove  anticamente  era  stato  il  Ponte  vec- 
chio, con  due  pile  e tre  archi,  molto  bello  e ricco, 
e costò  bene  fiorini.  . . d*  oro  ; e fu  bene  fondato 
e largo  braccia  Irentadue,  colla  via  che  vi  rimase  lar- 
ga braccia  sedici,  che  fii  troppo  grande  al  nostro  pa- 
rere, e basse  I*  arcora  braccia  due  ; e le  botteghe  del- 
l'uno  lato  e dall'altro  larghe  braccia  otto,  e lunghe 
braccia  otto,  e furono  fatte  in  sol  sodo  dell*  arcora 
con  volte  di  sopra  e di  sotto,  e furono  quarantatrè  ^ 
botteghe,  onde  il  comune  n*  ebbe  I*  anno  di  rendita 
di  pigione  da  ottanta  fiorini  d'oro  o più,  oh*  anti- 
camente erano  di  legname  sportale  sopra  1*  Arno,  e'I 
ponte  stretto  braccia  dodici  in  tutto.  B nel  detto  an- 
no si  cominciò  a rifondare  con  nuove  pile  il  ponte 
a Santa  Trinità,  e compiessi  Tanno  1346  a dì  4 d'ot- 
tobre, e fu  molto  bello  e forte,  e costò  ventimila  fio- 
rini d*  oro;  B il  palagio  antico,  ove  ita  il  podestà 
dietro  alla  badia  e a SanTApollinare,  si  merìò  con  bec- 
catelli^, e misesi  in  volta  il  tetto  di  sopra  perchè  non 
potesse  ardere,  come  fece  altre  volte.  B nel  detto 
anno  si  cominciò  a rivolgere  e rinnovare  la  coperta 
del  marmo  del  duomo  di  San  Giovanni,  e la  cornice 
d' intorno  troppo  più  bella  che  non  efa  prima,  perocché 
per  lungo  tempo  la  coperta  de*  marmi  in  prima  in  al- 
cuna parte  era  rotta  e gupsta  e faceva  acqua  e guasta- 
va le  dipiuture  d’entro  e le  storie  del  musaico.  Lasce- 
remo  alquauto  delle  aovità  di  Firenze  e d’intorno,  e 
diremo  ^ novità  fatte  per  lo  re  d*  InghOterra  e sua 
gente  nel  reame  di  Francia,  e in  Fiandra  e Brettagna 
e in  Guascogna,  ch'assai  furono  maravìgUose  cose. 


' per  mexzo,  per  contii^lio  e persuasione. 

* quarantaquattro  bft  la  Giaotìna,  e appresso  ottocento 
iorece  di  ottanta,  e più  sotto  braecia  Medici  per  dodici. 

* mensole  o peducci  che,  fitti  nel  muro,  sostengono  i 
capi  delle  travi  o gli  sporti  sotto  terrazzini,  volte,  corri- 
doi eoe. 
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CAmOLO  XIVII. 

Come  re  Adoardo  ter^o  iT  h\gkiUerra  tenne  in 
Fiandra^  e mandò  sua  oste  in  Guascogna  e in  Bret- 
tagna  eontra  ii  re  di  Francia.  * 

Nel  dello  sqdo,  Adoardo  terzo  re  d' laghillerra 
fece  ODO  grande  apparecchiamento  di  naviglio  e di 
gente  d'  arme,  per  patiire  di  qua  dal  mare  nel  reame 
di  Francia,  eh*  erano  fallite  le  triegue  de)  meie  di 
giagoo;  e mandò  il  conte  d'Orbi  * ano  zio,  cogioo 
della  casa  reale,  io  Guascogna  con  dugeoto  navi  cB" 
riche  di  cavalieri  e d' arcieri.  B mandò  il  conte  di 
Uonforle  in  Brettagna,  a cui  la  duchea  di  quella  a 
ragione  auccedeo,  come  dicemmo  addietro,  con  altre 
dugento  navi  con  gente  d’  arme  assai  a cavallo  o a 
piè;  e quello  che  i detti  due  signori  colle  dette  ar- 
mate adoperarono  in  Brettagna  e in  Guascogna  di- 
remo ordinatamente  ne)  presente  capitolo.  Lo  re  Ado- 
ardo io  persona  co)  figliuolo  e con  altre  dugento 
navi,  ovvero  cocche,  con  gente  d*  arme  assai,  arrivò 
alle  Schiuse  in  Fiandra  a dì  C di  luglio,  con  inten- 
zione e con  ardire  e con  trattato  di  Tore,  con  or- 
dini delle  comuni  di  Fiandra,  conte  di  Fiandra  il  fi- 
gliuolo duca  di  Brabante:  dall’ altra  parte  avea  trat- 
tato con  Luigi  conte  di  Fiandra  di  lega  e compagnia, 
e fatto  matrimonio  e parentado  con  lui,  e dava  al 
sao  figliuolo  la  flgliuola  do)  duca  per  moglie,  e do- 
vcalo  rimettere  colle  ine  forzo  e de'  Brabanzoni  nella 
signoria  e contea  di  Fiandra.  E stando  il  re  Adoardo 
alle  Schiuse  sopra  i dotti  trattati,  ed  essendo  andati 
al  re  dMnghillerra  Giacomo  Artivello  dì  Canto,  ca- 
porale e maestro  di  tutta  la  comune  di  Fiandra,  con 
altri  ambasciadori  di  Canto  e dell'  altre  ville  di  Fian- 
dra, e dopo  molti  parlamenti,  i detti  ambasciadori 
si  partirono  io  accordo  col  re,  e Giacomo  d' Artivello 
rimale  col  re  alquanti  di  a trattare,  aecondo  sì  dis- 
se, sue  ispezialitò,  onde  grande  sospetto  generò  nelle 
comuni  di  Fiandra;  e lui  poi  tornato  a Ganto,  facea 
come  signore  sgombrare  certi  palagi  e case  de'  bor- 
ghesi di  Canto,  e fare  l' apparecchiamento  porlo  re 
d' Inghilterra,  che  vi  dovei  venire  ; e per  quello  so- 
spetto preso,  0 por  V arroganza  del  detto  Giacomo, 
0 per  operazione  del  duca  di  firabante,  certi  della 
comune  di  Ganto  levarono  la  terra  a romore,  e cor- 
sono  0 combatterono  e aasalirono  alle  case  il  detto 
Giacomo  d' Artivello,  appellandolo  per  traditore;  ed 
egli  co'  suoi  seguaci  si  difendea,  e ucciae  due  della 
comune,  e molti  fediti.  Alla  Rne  non  potendo  durare 
all'esercito  del  popolo,  fu* morto  egli  e il  fratello  e 
il  nipote  con  bene  settanta  suoi  amici  e fimigliari,  e 
disfatte  le  sue  possessioni.  B ciò  fu  a di  19  di  loglio. 
E fecesi  capo  della  comune  di  Ganto  uno  eh'  avea 
nome.  ..  B come  addietro  dicemmo  in  altro  capitolo 
de'  fatti  dì  Firenze,  tali  sono  le  fini  degli  uomini 
troppo  prosuotuosi,  e che  si  fanno  caporali  de' loro 
comuni;  e questo  basti  a tanto.  Lo  re  Adoardo  sen- 
tendo la  detta  novella,  e non  reggendo  eh’ e'  ai  for- 
nisse in  Fiandra  il  suo  trattato,  al  ai  partì  col  ano 
oavilio  dalle  Schiuse,  e tornoisi  io  Inghilterra  ; e i 


' FertncA,  dice  la  Oiactina;  e coti  più  ionanzi. 


fece  divieto,  che  lane,  nò  vittoaglia,  nè  ano  navilioy 
nò  altro  che  partisse  di  suo  paese,  non  arrivisse 
in  Fiandra  o in  Brabante,  onde  i Fiamminghi  rima- 
aono  molto  confusi.  Bene  ai  racconciarono  poi,  co- 
me ai  dirà  io  altro  capitolo  innanzi.  Il  conte  d'Orbi 
arrivò  in  Guascogna,  e si  puose  ad  assedio  alla  città 
di  Belchirago  che  teneano  i Franceschi,  eh'  era  del 
siri  di  Lcbretle;  e dei  mese  d'agosto  del  detto  an- 
no, il  lioiscalco  di  Guascogna  per  lo  re  di  Fran- 
cia 0 il  conte  di  Peiagorga  con  cinquecento  cava- 
lieri e diecimila  pedoni  vonnono  in  una  notte  per 
soccorrere  la  detta  terra,  credendosi  improvviso  avere 
sorpreso  il  conte  d' Orbi  e sua  oste;  il  quale  stando  di 
di  e di  notte  in  buona  guardia,  si  difese  francamente 
dal  detto  assalto,  o mise  in  isconfUta  la  gente  del  re 
di  Francia,  ove  ne  rimasono  molti  morti  e presi.  B 
poi  il  conto  d'Orbi  con  ina  gente  combattè  la  ter- 
ra, e per  forza  ehbeh,  ove  fu  grande  uccisione  e 
ruberia.  B soggiornando  il  detto  conte  alta  detta 
città  dì  Belchirago  co' suoi  Inghìlesi  e Gnasconi  di 
sua  parto,  I'  oste  del  re  di  Francia,  in  quantità  di 
tremila  cavalieri  con  ionumerabile  gente  a piedi,  la 
maggior  parte  Gnasconi  e di  Linguadoca,  essendo  al- 
r ossedio  d' Albaroccia  in  Guascogna,  che  teneano  gli 
Ingliilesì,  meiier  Gianni  figliuolo  del  re  di  Francia 
con  più  di  cinquemila  cavalieri,  e con  gran  baronia 
di  Francia,  era  presso  a dieci  leghe  ad  Albaroccia;  e 
perchè  egli  prese  isdoguo  degl'  loghilosi,  avendoli 
per  niente,  non  volle  essere  al  detto  assedio.  Gli  as- 
sediati sentendosi  essere  molto  stretti,  mandarono 
al  conto  d’ Orbi  per  soccorso,  o a loro  convenii  ren- 
derò la  terra.  11  quale  conte  d'Orbi,  come  valente 
signore,  non  temendo  di  tanta  cavalleria  e potenzia 
del  re  di  Francia,  eh'  avea  al  detto  ossedio  e nel  pae- 
se con  messer  Gianni  di  Francia,  si  si  parti  da  Bel- 
cbirago  con  quanta  gente  potè  con  seco  mentre;  e 
quando  s'appressò  a'  nìmici,  quelli  eh* erano  a ca- 
vallo, iscesono  lutti  a piedi,  lasciando  i cavalli  ad- 
dietro agli  loro  paggi,  ch'orano  da  mìlledugento  ca- 
valieri e arcieri  e gente  a piè  innumerabìle,  e cosi 
a piedi  assalirono  la  detta  oste  una  mattina  alla  punta 
del  giorno,  a di  21  d'ottobre  del  detto  anno,  ove 
fu  aspra  e dura  battagtia,  e grande  nedaione  daH’u- 
na  parte  e dall'altra,  e durò  infloo  al  mezzogiorno, 
che  non  si  sapea  chi  avesse  il  migliore.  Alla  Rne 
essendo  malmenata  la  gente  del  re  di  Francia  d'nc- 
cisione  di  gente  e di  loro  cavalli,  gFlnghilosi  e'Gua- 
sconi  di  loro  parto,  i cavalieri  rimontarono  freschi  in 
su  i loro  cavalli,  e per  forza  mitono  in  volta  tutto 
(a  gente  del  re  di  Francia,  ov'ebbe  molti  morti  e 
presi.  Infra  gli  altri  signori  presi  furono  messer  Lui- 
gi di  Pìttieri,  e il  conto  di  Valentino*,  e il  conte  della 
Illa,  e il  visconte  di  Nerbona,  e il  visconte  di  Vi- 
latrico,  e il  visconte  di  Caramagna,  e messer  Ri- 
naldo d'Osi^  nipote  che  fu  di  papa  Clemente  sesto^,  e 
messere  Ugotlo  del  Balzo,  e il  siniscalco  di  Toloaa, 
6 più  altri  aignorì  e baroni  quasi  tutti  di  Linguadoca; 
i quali  ai  ricomperarono  per  loro  redenzione  più  di 
libbre  doquemila  * di  storlioi.  Messer  Gianni  di  Fran- 


• VaUtUinese.  E<i.  G.  * Uo$L  Ed.  G. 
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eia,  che  era  preao  colla  eoa  baronia  dì  Francia,  come 
detto  avemo,  non  venne  al  soccorso,  nè  tenne  cam- 
po, ma  ai  tornò  addietro  ; onde  gli  Tu  messo  in  gran- 
de vitti,  e preso  grande  sospetto  per  quelli  di  Lin- 
guadoca  che  teneano  col  re  di  Francia.  E per  le 
dette  due  vittorie,  al  conte  d' Orbi  e sua  gente  s’ar- 
renderoDO  tra  in  Guascogna  e in  Tolosana  più  di  cen- 
to tra  città,  terre  e castella  murate.  In  questi  tempi 
i Normandi,  eh'  erano  sotto  al  re  di  Francia,  fe- 
ciono  tra  loro  comune  al  modo  de'PlBmmioghi,  non 
ubbidendo  gli  uficisii  de!  re  di  Francia  o trattaodo 
coi  loro  caporali  cospiraaione  col  re  d’Inghilterra, 
la  quale  poco  tempo  appresso  partorì  grandi  cose. 
Sentendo  le  dette  novelle  il  papa  escardinali  di  tan- 
ta oommoviiione  del  reame  di  Francia  per  la  detta 
gnerra,  vi  mandò  di  preiente  dae  legati  cardinali  per 
mettere  pace  o triegua  tra' delti  signori,  ma  niente 
ne  poterono  fare;  perocché  il  papa  tenea  troppo  la 
parto  in  soalonere  le  ragioni  del  re  di  Francia,  più 
che  quelle  del  re  d' lughilterra,-  onde  poi  ne  crebbe 
molto  malo,  come  innanzi  ne  faremo  menzione.  B volle 
il  papa  procedere  coutra  al  ro  di  Inghilterra,  ma  di 
ciò  non  ebbe  concordia,  che  grande  parte  de'anoi 
cardinali  non  consentirono,  e però  rimase.  Essendo 
state  in  Guascogna  le  sopraddette  battaglie  a danno 
de'  Franceschi,  mesaer  Gianni  di  Francia  con  tutta 
tua  gente,  ch’era  grandissima,  a cavallo  e a piè, 
puose  assedio  al  forte  castello  d' Aguglione,  e giurò 
di  non  partirsene  mai  che  l’ avrebbe;  e dentro  v'era 
buona  brigata  di  gente  d’arme  Guasconi  e loghilesi  ; 
e spesso  messer  Giovanni  facea  combàtterà  il  castel- 
lo, e que'  dentro  sovente  veniino  fuori  a searamne- 
ciare  e assalire  il  campo.  Avvenne,  che  a di  16  di 
giugno  vegnendo  da  Tolosa  per  le  fiumane  all'  oste 
de'  Franceschi  due  grosse  navi  cariche  di  vettuagUa 
e d'arnesi  da  combattere,  qnegU  d'AgngUone  ntcì- 
rono  fuori  per  terra  e per  acqua,  e per  forza  com- 
battendo presono  le  dette  navi  e miserie  nel  castello 
con  grande  danno  dei  nimici,  e andando  con  grande 
audacia  infra  V oste  de'  Franceschi  predandogli  e uc- 
cidendogli, onde  tutto  il  campo  de’  Franceschi  fu  a 
remore,  ch’era  ionumerabile  gente  e per  la  loro  molti- 
todine  aoprapprcsono  alquanti  di  loro  nimici  eh' erano 
usciti  d' Aguglione  airaasalto  dell'  oste,  e innanzi  che 
tutti  fi  potessono  ricoglisre  al  castello,  ve  ne  rims- 
sono  assai  morti  e preti.  Gl'  infriscriiti  caporali  pre- 
si, messer  Alessandro  di  Csmonte,  Giuliano*  di  Po* 
mieli,  il  siniscalco  di  Bordello,  il  signore  di  Lan- 
dros,  Ugo  il  fratello  del  siniaoalco  di  Saverago^,  Gian- 
ni Colombo  di  Bordello,  i quali  i piò  si  cambiarono  con 
parte  de'  presi  detti  addietro,  ed  erano  tutti  Guasco- 
ni. li  conte  d'  Orbi  con  ina  oste  venne  verso  Agu- 
gUone,  e rifornì  il  castello  di  gente  e di  vittuaglia. 
Lasceremo  alquanto  di  questa  materia  e diremo  d’  al- 
tre novità,  ma  assai  tosto  ci  torneremo,  perocché  la 
detta  guerra  dal  re  di  Francia  al  re  d' Inghilterra 
crebbe  diversamente,  come  innanzi  faremo  menzione. 


' OuiffUelmo.  Ed.  G. 

^ tiffncfre  di  SigMco  logge  U GlantiDA  e sggianga:  il 
vitconU  (U  Tanto»  fraUiUo  tUl  tiynor»  di  SoHrow, 


CAPITOLO  XLVIII. 

Come  il  re  d' Vngherìa  renne  m ìschiatonia^ 

^ r come  fu  morto  il  re  di  PoUonia, 

Nel  detto  anno  1345,  del  mese  di  luglio,  il  re 
Lodovico  d'  Ungheria  con  grande  esercito  a cavallo 
e a piè  venne  in  Isebiavonia  per  racquistaria,  ch'era 
di  risorto  del  ano  reame,  onde  si  rubellò  a'Venezia- 
ni  la  città  di  Giara,  ch'eglino  avenoo  tenuta  lungo 
tempo,  e arrendessi  al  detto  re  d'  Ungheria,  la  quale 
ì Veneziani  teoieno,  per  forza  e potenzia  eh'  avea- 
00  per  mare,  tirannescamente  con  soperebie  gravez- 
ze ; onde  a'  Giaratini  paree  loro  male  stare,  eh'  era 
una  grassa  terra  e buono  comune,  usi  di  stare  in  loro 
libertà,  salvo  di  piccolo  risorto*  rìspondeano  per  an- 
tico al  re  d’  Ungheria,  e questa  fu  la  cagione  della 
loro  rubellazioDo.  Per  simile  modo  si  robellarono  a* 
Veneziani  più  altre  terre;  e tutta  le  Schiavonia  ^ 
per  racqoistare  il  re  d’Ungheria,  se  non  che  per  so- 
perchio di  sua  gente  gli  falli  la  vittuaglia,  sicché 
per  necessità  gli  convenne  addietro  rìtoruare.  An- 
cora in  questa  stanza  ebbe  novella,  che  ’l  re  di  Poi- 
Ionia  fratello  della  madre,  avendo  combattuto  in  cam- 
po con  Carlo  figliuolo  del  re  Giovauni  di  Boemja, 
era  stato  ironfilto  e morto,  sauza  lasciare  alcuno  fi- 
gliuolo. Per  la  qua!  cosa  sì  tornò  in  Ungheria,  e poi 
andò  in  Pollooia,  e incoronò  del  detto  reame  Stefa- 
no SQO  secondo  fratello,  a cui  succedea  per  retag- 
gio delia  madre.  Listeremo  di  dire  alquanto  de'fatti 
de^i  strani,  e torneremo  a dire  de'fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  XLIX. 

Come  i Fiorentini  s'  accordarono  con  messer  ba- 
stino della  Scala  de'  danari  gli  restarano  a dare 
per  la  compra  di  Lucca. 

Nel  detto  anno  1345,  del  mese  d'agosto,  es- 
sendo messer  Slastino  della  Scala  in  discordia  co' 

' Fiorentini  per  gli  danari  che  restava  ad  avere  dal  co- 
' mane  di  Firenze  per  la  matta  e folle  impresa  dì  com- 
prare da  lui  la  città  di  Lacca  assediala,  come  ad- 
dietro è fatta  menzione,  domandando  messer  Mastino 
tra  di  resto  e d’ammenda  piò  dì  centotrenlamìla  fio- 
rini d'  oro,  I Fiorentini  saviamente  feciono  ordine  e 
decreto,  che  più  stsdichi  non  gli  ai  mandassono, 
sicché  allo  scambiare,  dov'  erano  dodici,  o'  avesse 
ventiquattro  truvecchi.e  nuovi,  abbaudonondo  quegli 
che  v' erano,  e che  nullo  Fiorentino  stesse  in  sue 
terre,  se  non  a loro  rischio  ; onde  messer  Mastino 
crucciato,  rìochiuse  io  cortese  pregione  i dodici  sta- 
dichi  che  area,  e fece  prendere  quanti  Fioreutini  a- 
vea  in  Verona  e in  Vicenza.  B nota,  lettore,  a che 
fine  riescono  lo  compagnie  e imprese  da' comuni  •' 
tiranni,  e se  messer  .Mastino  si  seppe  vendicare  con 
danno  e vergogna  del  nostro  comune  delle  ingiurie 
e guerra  fatta  coutra  lui  co'  Veneziani  insieme,  co- 
me lungamente  addietro  facemmo  menzione.  Avven- 


' V.  A.  E altrove  anche  aorrani^A,  d^tnìo.  Ve- 

di cap.  LXix  di  questo  medesimo  libro. 
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06  poi,  che  per  bisogno  che  messor  Mestino  ebbe 
di  moneta  per  la  'mpresa  fatta  faro  al  marchese  da 
Ferrara  dell*  oste  di  Reggio  contra  quelli  da  Gon* 
saga  signori  di  Mantova,  e per  procaccio  del  jnar- 
dieso  da  Ferrara  eh'  era  alato  mezzano  del  soprad- 
detto  mercato  della  compera  di  Lucca  da' Fiorentini  a 
inesser  Mastino,  mandò  al  comune  di  Firenze  ohe 
volca  acconciare  la  quisUone,  i quali  vi  mandarono 
discreti  ambaiciadorì.  C venne  messer  Mastino  io  per- 
sona a Ferrara,  e là  si  dillioì  il  detto  accordo  per 
Bcssantacinqueniila  fiorini  d'oro,  quilando  tutto  el- 
r uscita  del  mese  di  settembre,  promettendo  di  pa- 
gare infra  due  mesi.  La  quale  civooza*  del  detto  pa- 
gamento si  trovò  in  Firenze  di  presente  per  uno  or- 
dine eh' allora  si  fece  por  lo  comune;  che  a qualun- 
que cittadino  dovesse  aver  dal  comune  danari  per  gli 
impresti  vecchi,  prestando  altrettanti  contanti,  e'fos- 
siTO  loro  assegnati  sopra  le  gabelle  ordinate  a mes- 
sar  Mostino,  e che  infra  due  anni  dovesse  riavere  i 
vecchi  e nuovi  prestati  ; e trovossi  la  civanza  di  pre- 
sente, che  fu  bella  cosa  ; e messer  Mastino  fu  pa- 
gato, e fini  il  comune,  e tornarono  gli  stadichi. 

CAPITOLO  L. 

Di  più  notitù  fatte  e orcorse  in  Firetne 
ili  ques/o  anno. 

Nel  detto  anno,  a di  26  d'  agosto,  si  diede  al 
comune  di  Firenze  il  castello  delle  Foci  in  suil'Ani- 
bra  di  la  dal  Bacino,  ch'era  delle  terre  del  vìsconta- 
do,  e avienvi  su  ragione  i conti  da  Porciano.  Ma  'I 
cumune  compensò  por  quello  doveva  dare  al  comune 
di  condannagionì  Guido  Alberti  conte  di  quelli,  e per 
oilese  fatte  al  comune,  che  fu  uno  bollo  acquisto 
coir  altro  terre  del  viscontado  detto  eh’  avea  il  co- 
mune, tutto  siano  di  giuriditìone  d' imperio’,  ma  dal 
fiume  d'Ambra  in  qua  tutto  è oggi  del  comune  di 
Firenze,  lo  questi  tempi  certi  da  San  Gimignano  cor- 
sero la  villa  di  Campourbiano  con  grande  ruberia 
e arsioni  o micidii,  opponendo  riteneano  loro  sban- 
dili; per  la  qual  cosa  ai  turbò  forte  il  comune  e po- 
polo di  Firenze,  perch'  altra  volta,  come  addietro  fa- 
cemmo meuzione,  bavieno  fatto  il  simiglianto,  e però 
ne  fu  condannato  il  comune  di  San  Gimignano  in 
diecimila  fiorini  d'oro,  o i terrazzani  nell' avere  e 
nella  persona.  Ha  poi  del  mese  di  novembre  per  ri- 
chiesta de'  Sanesi,  e Volterrani  e Coilegiaui  e per 
cessare  scandalo,  o per  grazia,  fu  fatta  composizione 
con  loro,  e pagarono  per  menda  floriui  cinquemila 
d’oro,  e rimasooo  io  bando  solamente  quelli  quattro 
de'  caporali  della  delta  cavalcata,  e non  più.  In  queato 
anno,  a dì  12  di  settembre,  e poi  a dì  22  di  di- 
cembre, di  notte,  furono  grandi  tremuoti,  ma  dura- 
rono poco.  In  questo  anno  furon  molte  piogge  in  Fi- 
renze e in  questi  paesi  d' intorno,  dio  ditH*  uscita 
del  mese  di  luglio  fino  a dì  fi  di  novembre  non  finì 
di  piovere  quasi  al  continuo;  onde  fu  mollo  scon- 
cio di  ricollo,  e guastò  mollo  grano  e biado  ne'  cam- 


' espiule,  somma  d’  avanzo,  di  aoprappiù,  par  U detto 
pagamento. 


pi  e ave  nelle  vigne,  e non  fa  il  detto  anno  il  vino  nè 
digesto  nò  nataralo,  e lo  terre  si  poterono  male  lavo- 
rare e seminare.  Per  lo  quali  soperchie  piogge  l'Aroo 
per  due  volte  sformatamente  di  ottobre  e di  novem- 
bre crebbe  per  modo,  che  coperse  tutta  la  piazza  di 
Santa  Croce,  e allagò  gran  parte  del  detto  quar- 
tiere, e venne  l' acqua  infino  al  palagio  del  podestà. 
E la  Tersolla  crebbe  si  sformatamente,  che  valicò  il 
ponte  a Rifredi  e quello  dal  Borghelto,  e ruioò  case 
e mura  eoo  gran  dauno  e perdimento  di  cose  e gua- 
stamento  di  terreni.  B simile  diluviò  il  Mugnone  e 'i 
Rìmaggio  e tutti  i fossati  d'intorno  con  grande  dan- 
no delle  contrade,  ed  ebbesi  grande  paurn  io  Firen- 
ze di  generale  dilnvio.  R la  congiunzione  passata 
cominciò  a mostrare  le  sne  influenze,  e fu  segno  e 
cagione  che  avvenne  il  seguente  anno  di  male  rì- 
colte  e carestia  di  villuaglia,  come  innanzi  faremo 
menzione.  Lasceremo  alquanto  de'  nostri  fatti  di  Fi- 
renze, e racconteremo  d'  uno  screpio*,  e scellerato 
peccato  e tradimento  commesso  per  le  rode  e con- 
giunti del  re  Ruberto  tra  loro,  come  diremo  nel 
seguente  capitolo. 

CAPITOLO  LI. 

Come  e perchè  modo  fu  morto  Andreoiso,  che  Jo- 
reo  essere  re  di  Gerusalemme^  di  Cicilia  e di  Puglia, 

lo  qoeali  tempi  e anno  1345,  regnando  nel 
regno  di  Puglia  Andreaaso  flgliuolo  di  Carlo  Um- 
berto re  d'  Ungheria,  il  quale  avea  per  moglie  Gio- 
vanna figliuola  prima  o reda  di  Carlo  duca  di  Ca- 
lavra  e figliuolo  del  re  Ruberto,  a cui  dovea  succe- 
dere il  reame,  per  lo  modo  e ordine,  come  addietro 
in  alcuno  capitolo  facemmo  menzione;  il  re  Ruber- 
to con  dispcDsagionc  del  papa  e della  Chiesa,  avea 
diliberato  che  Andrcasso  fosse  re  dopo  la  aua  mor- 
te. B aspellavasi  di  presente  d' esser  coronato  del 
reame  di  Cicilia  e di  Puglia,  e ordinato  era  in  corte 
per  lo  papa  uno  legato  cardinale  che  '1  venisse  a co- 
ronare. Invidia  e avarizia  de' suoi  cugini  e consorti 
reali,  i quali  vizi  guastano  ogni  beue,  collo  scellerato 
vizio  della  disordinata  lussuria  della  moglie,  che  pa- 
lesemento  si  diceva  che  slava  in  adulterio  con  mes- 
ser Luigi  figliuolo  del  preme  di  Taranto  suo  cugi- 
no, e col  figliuolo  di  Carlo  d'Artoso,  e con  messer 
Iacopo  Capano,  e collo  scellerato^  consiglio,  si  dis- 
se, della  zia,  scrocchia  della  madre,  e figliuola  che 
fu  di  messer  Carlo  di  Valois  di  Francia,  che  si  fa- 
cea  chiamare  imperadrice  di  Costantinopoli,  che  anche 
di  suo  corpo  non  avea  buona  fama;  e per  coosi- 
gilio  del  suo  figliuolo  messer  Luigi  di  Taranto,  cn- 
gino  carnaio  delia  reina  per  madre,  e d'Andretsso 
secondo  engino,  il  quale  si  diceva  eh' avea  affare  di 
lei,  ed  era  in  trattalo  di  torla  per  moglie  con  di' 
spensagione  della  Chiesa  per  succedere  ed  essere  re 

' È corroiione  fors»  di  scrfsio  o vale  dùcordia,  «mi- 
eùia.  Taluno  fa  dì  questa  parola  un  aggettivo  aotico  del 
vulgo  fioruutÌQO  col  significato  dì  Ui(upero90.  La  edizione 
de'  Qiunti  Venezia  lò.'id  e la  citata  del  1587,  leggono 
pure  icrtipio  voce  mancante  al  Vocabolario. 

* (Utente  e,  ha  la  Giuntina,  cioò  : (uscnto. 
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dopo  Andreasso;  e diasest  aocora,  cho '1  data  di 
Diirazto  suo  fratello  T assenti,  eh' area  per  moglie 
la  serocebia  della  detta  Giovanna,  acciocché  olla  mo- 
risse sansa  reda,  perchè  in  lui  sarebbe  succedalo  il 
reame';  per  questi  suoi  consorti  e cugini  della  casa 
reale,  si  disse  che  con  ordine  della  moglie  e sog- 
giunto'' degl*  infrascritti  traditori,  se  vero  fu  come 
oe  corse  le  fame  pubblicamente,  ordinarono  di  fare  mo- 
rire il  detto  giovane  e innocente  re  Andreasso.  Ed 
essendo  il  detto  re  Andreasso  ad  Aversa  colla  mo- 
glie al  giardino  de*  frati  del  llurrone  a diletto,  e 
nella  camera  con  le  moglie  nel  letto,  di  notte  tem- 
po, a di  18'*  di  settembre,  con  ordine  e tradimento 
de*  suoi  ciamberlani,  e alcuna  cameriera  della  moglie, 
a petizione  degl*  infrascritti  traditori,  il  feciono  chia-  ' 
mare  che  si  levasse  per  grandi  novelle  venate  da  ' 
Napoli.  Per  conforto  della  moglie  si  levò,  e osci  fuo-  ^ 
ri  della  camera;  e di  presento  per  la  camerìera  della  | 
reina  sua  moglie  gli  fu  richiusa  la  camera  dietro  ;i 
ed  essendo  nella  aala  Carlo  d*  Attese  e il  figlinolo, 
e *1  conte  di  Tralizzo,  e certi  de’ conti  della  Leo-' 
oeMi  6 di  quelli  di  Stella,  e messer  Iacopo  Capano 
grande  maliscalco,  il  quale  si  dicea  palese  ch'avea 
affare  colla  reina,  e due  figliuoli  di  messer  Pace  da 
Turpia,  e Niccola  da  Virìzzano  suoi  ciamberlaui,  fu 
preso  il  detto  re  Andreasso  e messogli  uno  capreslo 
ella  gola,  e poi  spenzolato  dallo  sporto  della  detta  aala 
sopra  il  giardino,  oasendo  per  parte  di  quegli  traditori 
preso  e di  sotto  tirato  per  gli  piedi  tanto  che  Io  atran- 
goltroDo,  credendo  sotterrarlo  nel  detto  giardino,  e 
eh*  altri  noi  sapesse.  Avvenne  eh*  non  sua  camerìera 
UDgara  il  senti,  e vide,  e cominciò  a gridare,  ondo  i 
traditori  si  fuggirono,  e lasciarono  il  corpo  morto 
nel  giardino.  Tale  fu  la  repente  morte  del  giovane  e 
innocente  re,  che  non  avea  più  che  diciannove  anni, 
per  li  falsi  traditori.  Fu  recato  il  corpo  a Napoli  o 
soppellito  co*  reali,  e la  moglie  oe  fece  pìccolo  lamen- 
to, a quello  ch'ella  dovea  fare;  e quando  egli  fu  mor- 
to, non  oe  fece  clamore  nò  pianto  come  quella,  che 
li  disse  palese*,  e corse  la  fama,  ch’ella  il  fece  fare. 
B UGO  messer  Niccola  Ungaro,  balio  del  detto  reAn- 
dreasso,  passando  per  Firenze,  che  n’andava  io  Un- 
gheria, il  disse  al  nostro  fratello  suo  grande  acconto^ 
e dimestico  a Napoli,  per  la  forma  per  noi  iscritta 
di  sopra,  il  qual  era  uomo  degno  di  fede  e di  grande 
autoriU  : onde  ne  aeguirono  molto  cose  come  per  in- 
nanzi ai  farò  menzione.  Ma  la  reina  pur  rimase  grossa 
d'uno  fanciullo  di  sei  mesi,  o là  intorno  ; e di  coi  si 
fosse  ingenerato,  diceva  ella  ch'era  del  re  Andreasso. 

CAPITOLO  LH. 

Di  quello  che  seguì  poi  della  morie  di  Andreasso. 

Della  detta  morte  scellerata  e crudele  del  gio- 
vane re  Andreasso  fu  molto  parlato  e biasimato  per 


' le  la  prima  moriste  senza  reda^  a lui  succedesse  d 
reame.  Ed.  Q. 

^ € seffuilo  leggo  la  rìt  GiaDtìoa.  Soffyiunto  è voce  man- 
cante al  Vocabolario,  e vale  cooperazioney  sogyiugnmenio. 
» a di  Ed.  0. 

* palesemente. 

* accontato,  confidente,  intrìnaeco. 


tutti  gli  cristiani,  e per  tutti  coloro  che  Fadirono.  E 
venuta  la  novella  in  corte,  molto  se  ne  turbò  il  papa 
e tutto  il  collegio  de*  cardinali,  dogliendosi  il  papa 
in  pubblico  concistoro,  eh*  eglino  erano  cagione  della 
sua  morte  per  avere  tanto  indugiata  la  sua  incoro- 
nazione ; e scomunicò  e privò  d’ogoi  beneficio  spi- 
rituale e temporale  chiunque  avesse  operato,  o dato 
consiglio  0 aiuto  o favore  alla  morte  del  re  Andreasso. 
B commise  nel  duca'  d’Andri,  detto  conte  Novello  di 
quelli  del  Balzo,  ohe  andasse  nel  Begno,  e facesse  giu- 
stizia di  chiunque  di  ciò  foste  colpevole,  in  persona  e 
in  beni,  così  in  eccleaiaiUcbi  come  io  secolari  ; e non 
risparmiasse  neuoo  per  neuna  dignità  che  fosse  in  lui. 
Egli  andò  a Napoli;  ma  prima  per  la  univertitè  di 
Napoli  isbarrata  la  terra,  a rumore  di  popolo  fu  preeo 
messer  Ramondo  di  Catania,  ch'andava  per  Napoli  co- 
mandando per  parte  della  relna  e somroovendo,  e come 
traditore  fu  preso,  e di  presente  anche  fu  preso  il  fi- 
gliuolo di  messer  Pare  alato  ciamberlaoo  del  re  An- 
dreasao:  e disaminato,  chi  ebbe  colpa  dell*  omicidio,  e 
eonfeisatolo,  gli  misono  uno  amo  nella  lingua,  perché 
non  potesse  parlare;  o menalo  in  ani  carro,  e levato- 
gli le  vive  carni  da  dosso,  fu  impeto  e fatto  morire; 
e poi  il  conte  Novello  fece  inquiiiziooe,  e più  ba- 
roni e altri  foce  mettere  in  prigione;  e due  femmi- 
ne, la  maestra  della  regina  e donna  Ciancia  Capa- 
na,  che  apparii  che  aentiasono  il  tradimento;  i quali 
traditori  e le  dette  donne  la  regina  difendea  a tuo 
podere,  di  non  lasciare  fare  gìuatitia.  Ma  poi,  a dì 
2 d'agosto  vegnente  1346,  il  detto  conte  Novello 
foce  morire  il  conte  di  Tralizzi,  che  fa  di  quegli  d’A- 
lardo  Franceschi",  e il  conte  d*  Eboli  grande  siniscal- 
co, quegli,  si  diceva,  che  giaceva  colla  reins;  man- 
dogli  in  su  due  carri,  dalle  genti  furono  lapidati,  e 
poi  arsi.  E poi,  a di  7 d'agosto,  per  simile  modo 
fece  giustiziare  messer  Ramondo  di  Catania,  e 'I  no- 
taio Cola  da  Nurazzano,  e rìaerbandosene  degli  al- 
tri a giustiziare.  Per  la  morte  del  detto  re  Andreaa- 
so  ai  scompigliò  tutto  il  regno  dì  Paglia;  chi  tene- 
va colia  regina,  cb'avea  tutta  la  signoria  e il  castel- 
lo in  Napoli  e tutto  il  tesoro  del  re  Roberto,  ciò  era 
messer  Luigi  fratello  del  prenze  di  Taranto,  soldan- 
do  gente  d'  arme  per  la  regina,  e per  forza  voleva 
entrare  in  Napoli  con  cinquecento  cavalieri;  ma  il 
fratello  del  duca  di  Durazzo  e gli  altri  baroni  e il 
popolo  di  Napoli  il  contrastarono.  B cosi  chi  teneva 
colla  regina  e con  messer  Lnigi  di  Taranto,  e chi 
col  prenze  di  Taranto,  e chi  col  duca  di  Dnrazzo  ; e 
ciascuno  soldò  gente  assai  a cavallo  per  sua  gnardia, 
e chi  per  paura  del  re  d' Ungheria  fratello  del  re  An- 
dreaaso,  ch’era  venuto  a Giara  in  Schiavonia,  come 
innanzi  faremo  menzione,  e minacciava  colle  sue  forte 
venire  nel  Regno  per  essere  re,  e per  fare  vendetta 
di  quegli  reali  e delia  regina,  che  st  diceva  che  a- 
veano  fatto  morire  il  fratello.  Per  la  qual  cosa  lotto 
il  regno  stava  sciolto  e scomunato  e in  tremore,  m- 
bandosi  i comoui  aanza  niuno  ordine  di  giustizia;  ei 
detti  reali  male  in  accordo  insieme,  o da  dovere,  o per 


* eonU.  Ed.  G. 

^ del  liolardo  f^ancttco^  ha  il  T.  citato  da'  Qlonti , e 
più  sotto  Cola  da  Uirazzam. 
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dissinalatiOBe,  per  coprire  tra  loro  il  peccato.  E io  il 
re  d'Ungheria  fosae  paaaalo»  non  area  ritegno,  al  era 
aoomoioaao  ilpaeae;mala*briga  ch'avea  co'  Veneeiani, 
ch'arano  ad  oale  a Giara,  e il  caro  della  TÌtluaglia, 
e il  grande  eaercilo  eh' area  di  sua  gente,  e anco- 
ra non  apparecchiato  ninno  naviglio,  iaturbò  la  ve- 
nuta allora  ; e la  regina  in  queata  alansa  avea  fallo 
un  fancinUo  maschio  a di  26  di  dicembre  1346,  e 
puosegli  nome  al  battesimo  Carlo  Martello  per  l'a- 
volo ; ma  per  li  più  si  disse  eb*  era  Rglinolo  del  re 
Andreasso,  e di  certi  segni  il  somigliaYs  ; e chi  di- 
oea  di  no,  per  la  mala  fama  della  regina.  Lesceremo 
alquanto  di  questa  materia,  eh' a tempo  e luogo  vi 
ci  conviene  ritornare,  e diremo  de*  nostri  fatti  di  Fi- 
renze e d*  altre  novità. 

CAPITOLO  LUI. 

Come  in  Firenze  si  fece  nuota  moneta  d*  argento. 

Nel  dotto  anno  1345,  avendo  in  Firenze  gran- 
de difetto,  e nnlla  moneta  d'argento  se  non  la  mo- 
neta de'qaaltrini,  che  tutte  le  monete  d'argento  si 
fondeano  e portavansi  oltremare,  e valea  la  lega  d'on- 
ce  undici  e mezzo  di  line  più  di  lire  dodici  a lìo- 
rini  le  libbra,  ond'era  grande  isconcto  a'  lanainoli  e 
a più  altri  artefici,  temendo  non  calasse  troppo  il 
fiorino  a moneta;  si  si  ordinò  di%ieto,  che  niuno  non  | 
traesse  della  città  e contado  di  Firenze  argento  sotto 
grande  pena;  e ordinossi  e fccesi  nuova  moneta  d'ar- 
gento di  soldi  quattro  di  piccioli  T uno,  o di  dodici 
quattrini,  di  lega  di  buono  argento  d’once  nndioi 
e mezzo  di  line  per  libbra;  e soldi  undici  e da- 
nari dieci  di  detti  grossi,  pesavano  una  libbra;  e 
soldi  undici  e danari  otto  ne  rendeva  la  zecca,  e 
grossi  due  ne  rimaneva  per  ovraggio  al  comune.  Tras- 
sesi  di  zecca  di  prima  a di  12  d'  ottobre  del  detto 
anno,  e fa  molto  bella  moneta  coli'  impronta  del  gi- 
glio e di  San  Giovanni,  e chismavansi  nuovi  guelfi; 
ed  ebbe  grande  corso  in  Firenze  e per  tutta  la  To- 
scana, e per  lo  caro  dell*  argento  tornò  il  fiorino  a 
lire  tre  ^ e soldi  due  di  piccioli,  e meno.  Prima  ci 
erano  guelfi  di  quindici  ^ e mezzo  per  fiorino  d'oro. 
Ma  io  questi  di,  certi  malefattori  cittadini,  alquanti 
di  casa  li  Bardi,  ciò  furono  Aghinolfo  di  messer  Goal- 
terotto,  e Fazio'*  di  messer  Piero,  e Ruberto,  del  Pie- 
vano, feciono  venire  da  Siena  certi  maestri  falsatori 
di  moneta,  e nell' Alpe  di  Castro  avesoo  ordinato  e 
cominciato  a falsare  la  detta  moneta  nuova  e i quat- 
trini: de' quali  i maestri  furono  presi  due  e furono 
arsi,  e confessarono  per  loro  spontanea  volontà,  che 
i detti  tre  de'  Bardi  la  faceano  loro  fare,  e furono  rìchie 
sti  e citati,  e non  comparirono,  e furono  condannati 
tutti  e tre  al  fuoco  come  falsari.  Lesceremo  alquanto  de' 
fatti  di  Firenze,  eh'  assai  ne*  detti  tempi  erano  in  tran- 
quillo e buono  stato  e sansa  guerra,  con  tutto  fosse 
io  assai  bollore  e tribulazione  per  le  compagnie  e 
singulari  persone  fallito  de'  cittadini,  come  per  in- 
nautt  faremo  menzione,  e torneremo  n dire  d'altre 
novità  degli  strani,  che  fnrono  in  questi  tempi. 


' quattro.  Ed.  G.  * guaitordici. 

’ Sono  di  miuer  riero  de'  Bardi  e Rahecchie  ace. 


CAPITOLO  IIV. 

Come  furono  morti  il  conte  (f  Analdo  e '/  nutrekeee 
di  Giullieri  do'  Fresoni, 

Nel  detto  anno,  all’  uscita  del  mese  di  settembre, 
avendo  il  conte  d'  Annido  fatto  suo  isforzo  di  gente 
d' arme  col  marchese  di  Giollieri,  passarono  in  Frisia 
e di  là  in  Olanda,  onde  il  detto  conte  d' Amido  em 
signore  per  retaggio,  per  sottomettere  a sua  signoria 
i Presoni,  che  non  Tobbidivano:  il  qnale  della  detta 
impresa  ebbe  lieta  entrata,  che  quasi  santa  contrasto 
conquislarono  fra  loro  grande  parte  del  paese,  ma 
riuscì  con  dolore  la  fine.  Parendo  loro  essere  più 
rassicurati,  i Presoni  si  raunarono  in  boschi  e in  ma- 
resi, e misero  sguato  a'  detti  signori  e stia  loro  gente, 
non  prendendosi  guardia,  e in  più  parti  i Presoni 
ruppono  i dicchi,  ciò  sono  gli  argini  fatti  e alzati 
per  forza,  a modo  del  Po,  alle  riva  del  mare  per 
riparare  il  fiotto  ; onde  spandendosi  1*  acqua,  la  mag- 
giore parie  delle  genti  de'  detti  aignorì  annegarono, 
e chi  dell'  acqua  scampò  furon  morti  da'  Presoni  che 
' erano  in  sguato,  che  non  ne  campò  nomo.  E moriwì 
il  delio  conte  d' Amido  e '1  marchese  di  Giullieri, 
onde  ne  fu  grande  danno,  eh' erano  signori  di  grande 
potenza  e valore;  e rimase  la  contea  d' Analdo  senza 
reda  maschio,  e snccedette  Is  detta  contea  al  duca 
di  Baviera  detto  Bavero,  e ad  Adoardo  re  d*  Inghil- 
terra, eh'  avea  ciascuno  di  loro  per  moglie  una  fi- 
glinola del  detto  conte  d' Analdo,  alle  quali  sucoedea 
la  couten. 

CAPITOLO  LV.  , 

Del  lallimenlo  della  grande  e possente  compagnia 
de"  Bardi  di  Firente. 

Nel  detto  anno  1345,  del  mese  di  gennaio,  fal- 
lirono quegli  della  compagnia  de*  Bardi,  i quali  e- 
rano  stali  i maggiori  mercatanti  d'Italia.  B la  cagione 
fu  ch'eglino  aveano  messo,  come  feciono  i Perozzi, 
il  loro  e r altrui  nel  re  Adoardo  d'Inghilterra  e in 
quello  di  Cicilia  ; che  sì  trovarono  i Bardi  dovere  a- 
vere  dal  re  d*  Inghilterra,  tra  di  ospitale  e di  riguardi 
e doni  impromessi  per  lui,  più  di  novecentomils  fio- 
rini d'oro,  e per  la  sua  guerra  col  re  di  Francia  non 
gli  potea  pagare;  e da  quello  di  Cicilia  doveano  avere 
da  centomila  fiorini  d'oro.  B*  Peruzzi  doveano  avere 
dal  re  d' Inghilterra  da  seicentomila  fiorini  d*  oro  e da 
quello  di  Cicilia  da  centomila  fiorini  d'oro;  e debito 
da  trecentocinquantamila  fiorini  d'oro;  onde  con- 
venne che  fallissono  a'  cittadini  e forestieri  a cui  do- 
viooo  dare,  solo  i Bsrdi  più  di  cinquecentocioquin- 
tsmils  fiorini  d'oro.  Onde  molte  altre  compagnie  mi- 
nori, e singulari  persone,  eh'  avesno  il  loro  nelle 
mani  de’  Bardi  e de'  Peruzzi  e negli  altri  falliti,  ne 
rimasono  diserti,  e tali  per  questa  cagione  fallirono. 
Per  lo  quale  fallimento  de*  Bardi,  e de*  Pornzzi,  e 
degli  Acciainoli,  e Bouaccorsi,  e Cocchi,  e Antellesi, 
e Corsini,  e que'  da  Uzzano,  e Perendoli,  e più  al- 
tre piccole  compagnie  e singulari  artefici  che  fallirono 
in  questi  tempi  e prima,  e per  gl'  incarichi  del  co- 
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muDe,  e per  te  disordÌDate  presume  fatte  a' soprad- 
detti sigDorì)  onde  addietro  è fatU  menziooet  ma  però 
noe  di  tutti,  che  troppo  sono  a cooUrc,  fu  alla  nostra 
città  di  Fireme  maggiore  mina  e sconGtU,  che  nulla 
che  mai  avesse  il  nostro  comune,  se  consideri  bene, 
0 lettore,  il  dannaggio  di  UnU  perdita  di  tesoro  e 
pecunia  perduU  per  li  nostri  citUdini,  e messa  per 
avariala  di  guadagnare  nelle  mani  de*  re  e de' signori. 
0 maladetta  e bramosa  lupa,  piena  del  visto  dell*  a- 
varìaia  regnante  ne'  nostri  ciechi  e matti  cittadini,  che 
per  cupidigia  di  guadagnare  da'  signori,  mettono  la 
loro  e r altrui  pecunia  io  loro  potenza  e signorìa  I 
B perdessi  e desolossi  per  quesU  cagione  d'ogni  poten- 
za la  nostra  repubblica,  che  non  rimase  quasi  sostama 
di  pecunia  ne' nostri  citUdini,  se  non  io  alquanti  ar- 
Ufici  0 presUtorì,  i quali  colla  loro  usura  consuma- 
rono e rauoarono  a loro  la  sparU  povertà  de*  nostri 
oiUadioi  e distrettuali.  Ma  non  sanza  cagione  vengono 
a*  comuni  e a'  citUdini  gli  occulti  giudicii  di  Dio  per 
punire  i peccati  commessi,  sicoome  Cristo  disse  di 
sua  bocca  evangeliisando  : In  peccato  restro  moria- 
mini  eie.  I Bardi  renderono  per  patti  le  loro  poases- 
aioni  a'  loro  creditori  soldi  nove  danari  tre  per  lira, 
che  non  tornarono  a giusto  mercato  soldi  sei  per 
lira.  1 Pemzzi  patteggiarono  a soldi  quattro  per  Lira 

10  possessioni,  e soldi  sedici  per  lira  nelle  dette  de' 
sopraddetti  aignori  ; e se  riavessouo  quello  che  do- 
vrìano  avere  dal  re  d' Inghilterra  e da  quello  di  Ci- 
cilia, o parte  di  quello,  rimarrcbbono  signori  dì  gron- 
de potenzia  e ricchezxa;  o i mìseri  (uditori  diserti 
e poveri,  perchè  fallì  la  credenza  per  le  malvage 
aggnaglìaoze  degli  ordini  e riformagioni  del  nostro 
comune  e corrotto  reggimento,  che  chi  ha  potere 
più,  a suo  senno  fa  i decreti  del  comune.  E questo 
basti,  e forse  che  troppo  avrò  detto  sopra  quesU 
vergognosa  materia;  ma  non  ai  dee  lacere  il  vero 
per  chi  ha  a fare  memoria  dello  coie  notevoli  che 
occorrono,  per  dare  esempio  a coloro  che  hanno  a 
venire  di  migliore  guardia.  Con  lutto  noi  ci  scuaiamo, 
che  io  parte  per  lo  detto  caso  tocchi  a noi  autore, 
onde  ci  grava  e pesa  ; ma  tutto  avviene  per  la  fal- 
libile fortuna  delle  cose  temporali  di  questo  mondo. 

CAPITOLO  LVI. 

Di  novità  state  in  Firenze  in  questi  tempi. 

Nel  dello  anno  1346,  all* entrare  dì  gennaio, 
di  mezzodì,  nno  lupo  grande  e salvalico  entrò  per  U 
porU  a San  Giorgio,  e scese  giuso,  e corse,  essendo 
isgrìdato,  quasi  una  grande  parte  d'Oltrarno  ; ma  poi 
fa  preso  e morto  tlU  porU  a Verzsia.  E in  questi 
di  cadde  uno  scudo  di  gesso  dipinto  col  giglio,  che 
ert  commesso  sopra  la  porta  del  palagio  ove  abiU 

11  podeaU,  onde  molti  aguriosi  per  li  delti  due  se- 
gni temettono  di  futore  novità  alla  notlra  città,  B 
in  questi  di  arse  una  casa  di  meiser  Simone  da  Pog- 
giboaiazi,  eh*  era  giudice,  nel  popolo  di  San  Brocolo. 
E nell*  anno  passato  tre  volle  vi  a’  accese  il  fuoco, 
non  trovandovi  cagione  come  vi  si  fosse  acceso,  o 
par  coi  vi  fosse  suto  messo  ; e molli  ammirandosi  dì 
ciò,  dissono  che  fu  opera  d' alcuno  maligno  spirito. 


CAPITOLO  LYII. 

Come  il  re  di  Francia  diede  rappresaglia  sopra  i 
Fiorentini  per  tutto  suo  reame  a petizione  del  duca 
d' Atene. 

Del  mese  di  fobbriio,  del  detto  anno,  Filippo 
di  Valois  re  di  Fraacia,  a petizione  del  duca  d' Atene, 
gli  diè  rappresaglia  sopra  i Fiorenlini  io  avere  e in 
persona  in  tutto  suo  reame,  se  por  iollno  a*  calen  di 
maggio  prossimo  non  avessono  contento  il  detto  duca 
' d*  Alene  in  ciò  che  domandava  di  menda  a*  Fioren- 
tini, ch’era  infinita  quantità  di  moneta;  e poi  del 
mese  di  loglio  la  confermò,  e diede  balia  al  duca  d'A- 
teoe,  eh*  egli  gli  potesse  prendere  e inoarcemre  e 
tormentare  a sua  volontà,  non  togliendo  loro  la  vita 
o membro,  siccome  traditori  di  loro  sìgoore  duca 
d' Atene.  Questo  fu  {scortese  titolo  dato  per  lo  re 
per  rappresaglia  centra  il  comune  e cittadini  di  Fi- 
renze, aanza  volere  udire  o accettare  le  ragioni  del 
comune  di  Firenze,  o le  fini  e quitanie  fatte  per  lo 
detto  duca  al  nostro  comune,  essendo  di  là  al  conti- 
novo il  sindaco  e gli  aoibasdadori  del  cornane  con 
pieno  mandato  e ragioni,  dicendo  al  re  e auo  con- 
siglio di  volerla  commettere  in  giudice  non  aospetto, 
a cui  al  re  piacesse,  fuori  del  reame  ; non  ebbe  luogo 
nè  fu  intesa  ragione  per  lo  re,  o per  Io  sno  consi- 
glio, eh'  avesse  il  comune  di  Firenze,  onde  convenne 
che  lutti  i Fiorentini,  che  non  Tossono  stati  saoi  bor- 
! geai,  da  calen  di  maggio  innanzi  ai  partissono  del 
j suo  reame,  e stessono  nascosi  io  franchigie  o io  chiese 
con  loro  grande  sconcio  e danno  d' interessi  e pe- 
ricolo. Onde  il  detto  re  ne  fu  molto  biasimato  da 
ogni  savio  e buon  uomo  di  suo  reame  e d*al^e  parti 
ch'amassouo  giuaiizia  e ragione,  la  quale  egli  fuggiva, 
come  era  usato  di  fare  egli  e messcr  Carlo  di  Valois 
suo  padre;  onde  al  tutto  perdè  l'amore  eia  fede 
di  tutti  i citUdini  di  Firenze,  cosi  de*  guelfi  come  de* 
ghibellini,  ch'amavano  il  sno  onore  ostato  e della 
casa  di  Francia.  Ma  per  gli  altri  tuoi  enormi  peccati 
e sperginri  e dislealtà  per  lui  fatte  a Santa  Chiesa, 
Iddio  ne  mostrò  e fece  tosto  vendelU,  e già  comin- 
ciala ò,  come  tosto  oppresso  leggendo  si  potrà  trovare. 

CAFirOLO  LVlll. 

D'  una  grande  dissensione  che  fu  ìa  Fireme  dal 
comune  allo  inquisitore  de'  pa/eriju. 

Nel  detto  anno  1345,  e del  mMe  di  marzo, 
essendo  inquisitore  di  Firenze  dell*  eretica  pravità 
ano  frate  Piero  dell*  Aquila  de*  frati  minori,  uomo  su- 
perbo e pecunioso,  essendo  fatto  per  gnadagnare 
procuratore  e sindaco  di  measer  Piero  ....  cardinale 
di  Spagna  per  dodioiniila  fiorini  d'oro  che  dorea  avere 
dalU  compagnia  degli  Accinìuoli  falliU,  ed  easeodo 
per  la  corle  del  rettore  del  nostro  eomune  messo  in 
tenuU  e possessione  di  certi  beni  della  detta  oompagnia, 
e preso  per  soddisfazione  alcono  sofficiente  nalleva- 
dore,  fece  pigliare  a tre  messi  cittadini  e alla  fami- 
glia del  podestà  meiser  Salvcslro  Baroncelli  compt- 
|RO  della  cornpsgnin  degli  Arciaiiiolì,  uscendo  del 
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palagio  de' priori  con  loro  licenta,  e accompagnato 
d*  alquanti  loro  famigli;  onde  si  levò  il  rumore  io 
sulla  piazza  de'priori,  e per  gli  altri  famiglìari  de'priori 
e per  quegli  del  capitano  del  popolo  che  abitava  di 
costa  alla  piazza,  fu  riscosso  il  detto  moasor  Salve*' 
atro  ; e presi  i detti  messi  e famigliari  del  podestà,  a' 
messi,  e per  comandameuto  de'priori,  e per  T ar- 
dire e prosuDtione  fatta  cootra  la  signoria  e franchi- 
gia, di  fatto  feeiono  a tutti  e tre  tagliare  le  mani  di- 
ritte, e confinargli  fuori  di  Firenze  e del  contado  per 
dieci  anni,  il  podestà  e sua  famiglia  scusandosi  a 
priori  che  per  ignoranza  Taveano  fatto,  e vegnendo 
alia  misericordia  e mercè  de'  priori,  proiTcrendo  ogni 
ammenda  al  loro  piacere,  dopo  molli  pricghi  furono 
liberati  i suoi  famigliari.  Fer  la  detta  novità  lo'nqui- 
sitore  sdegnato,  e ancora  più  per  paura,  se  n'andò  a 
Siena,  o scomunicò  i priori  e il  capitano,  e lasciò 
interdettala  terra,  se  infra  sei  di  non  gli  fosse  ren- 
duto  preso  meiser  Salveslro  Baroncelli,  alla  quale  sco- 
mnnicazione  corrotta  e iulerdelto  s appellò  al  papa, 
e ■ corte  si  mandò  grande  ambascerìa.  1 numi  de’  detti 
ambasciadori  furono  questi,  messcr  Francesco  Brunel- 
letchi,  messer  Antonio  degli  Adtmari,  messer  Bonac- 
corso  de'  Frescobaldi  cherico,  messer  Ugo  della  Stufa 
giudice,  e Lippo  degli  Spini,  e ser  Baldo  Fracassini 
notaio  coi  sindacalo,  e per  lo  comune  con  pieno  man- 
dato, e portaroQvi  le  ragiuni  del  comune,  e fiorini  cin- 
quemila d'oro  cotanti  per  dare  di  quegli  degli  Ac- 
ciainoU  al  cardinale,  e di  settemila  florìni  d'oro  obbli- 
garo  il  sindaco  del  comune  per  gli  dotti  Acciainoli  di 
pagare  in  certe  paghe  onoualmeote.  Ancora  portarono 
per  carta  tutto  quello  baratterie  e rtvouderìe  fatto  per 
lo  detto  ioquisitoro  che  più  di  setlemila  ' fiorini  d'oro 
in  duo  anni  si  disse  e trovò  avere  fatto  ricomperare 
più  nostri  cittadini,  gli  più  ingiustamente,  sotto  titolo 
di  peccato  di  resia.  E uou  sia  iutenzione  o cre<!enza 
di  chi  questo  processo  leggerà  per  lo  tcuipo  a venire, 
che  a'  nostri  tempi  avesse  tanti  eretici  in  Firenze  per  le 
tante  condannagioni  pecuuiarie  cb'avea  falle  lo  'n- 
quisitore,  che  mai  non  ce  a’  ebbe  meno  nè  quasi  uiu- 
DO.  Ma  per  attignere  danari  d’ogiii  piccola  parola  o- 
ziosa  che  alcuno  dicesse  per  uiquità  centra  Iddio,  o 
dicesse  che  usnra  non  fosso  peccato  mortale,  o simili 
parole,  condannava  in  grossa  somma  di  dauari  secondo 
che  Tuomo  ora  ricco.  Questo  s oppose  per  lo  co- 
mune dinanzi  al  papa  o a'  cardinali  in  pubblico  conci- 
storo, nudo  il  detto  iuquisiiore  fu  riprovato  por  gli 
ambasciadori  per  disleale  e barattiere,  e sospese  al- 
qnanto  tempo  lo  suo  comunicazioni  o processi  e inter- 
detti. E dal  papa  o da' cardinali  i detti  ambasciadori 
furono  bene  ricevuti  o onorati  alla  loro  venuta,  con 
tatto  che  tra  loro  fossono  male  d'  accordo,  e più  in- 
teiono  alle  loro  singularìladi,  che  al  bene  del  comu- 
ne, onde  ne  tornarono  con  poco  onore  e beneficio 
fatto  per  lo  comune  ; e costarono  piu  di  duemilacinque- 
cento  fiorini  d oro.  R ancora  per  la  della  cagione  il 
comune  e popolo  di  Firenze,  per  levare  \ia  le  ba- 
ratterìe agli  inquisitori,  fociouo  decreto  e legge  al 
modo  de’  Perugini  e del  re  di  Spagna  e di  più  altri 
signori  e comuni,  cho  niuno  inquisiture  si  potesse 
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intnmettere  in  altro  che  nel  suo  uflcìo,  e nullo  dt- 
tadino  o distrettuale  o contadino  potesse  condannare 
in  pecunia,  e se  si  trovasse  eretico  mandarlo  al  fuo- 
co. B fagli  tolta  e disfatta  la  pregione  datagli  per 
lo  comune  ove  teneva  i suoi  presi,  e chi  per  lo  'n- 
nanzi  facesse  pigliare,  gli  mettesse  nella  pregione 
del  comune  con  gli  altri  pregioni.  E fu  fatto  ordine 
per  lo  comune,  che  podestà,  o capitano,  o esecutore 
o altra  signoria  non  dovessono  dar  loro  famiglia  o 
licenza,  o messo  per  fare  pigliare  nullo  cittadino  ■ 
petizione  dello  'nquiaitore,  o del  vescovo  dì  Firenze 
0 di  Fiesole,  sanza  la  licenza  de'  signori  priori,  per 
cessare  cagioni  di  standoli  e di  riotte,  e per  cessare 
le  baratterie  e rivonderie  di  dare  la  licenza  dì  por- 
tare arme  da  offendere  a più  citladini  per  lo  inqui- 
sitore e pur  gli  vescovi,  onde  la  città  ne  pareva 
scomuoata,  tanti  erano  quelli  che  le  portavano.  E or- 
dinarono che  lo  ’nquisitore  non  potesse  tenere  più 
di  sei  famigli  con  arme  da  offendere,  nò  dare  a più 
licenza  di  portarle;  e al  vescovo  di  Firenze  a più  di 
dodici  famigli;  e a quello  dì  Fiesole  più  dì  sei  fa- 
migli ; che  si  trovò  secondo  che  si  disse,  che  '1 
detto  frate  Piero  iuquisitore  avea  data  la  licenza 
di  portare  armo  a più  di  dugenlocinquanta  cittadi- 
ui,  onde  guadagnava  l'anno  presso,  o forse  più  di 
mille  fiorini  d'oro;  e anche  i vescovi  non  ne  per- 
devano niente,  e acquistavano  amici  al  loro  vantag- 
gio con  iseoncio  della  repubblica.  Parlili  i dotti 
ambasciadori  da  corte,  il  cardinale  di  Spagna  so- 
praddetto, come  fellone,  non  istando  contento  all’tc- 
cordo  fatto  per  infuslamenlo  del  sopraddetto  inqui- 
sitore eh’  era  fuggito  in  corto  , coll'  aiuto  d'  alcun 
altro  cardinale,  da  capo  feeiono  citare  al  papa,  che 
venisse  in  corte  il  vescovo  di  Firenze  e tulli  i prelati 
cho  non  aveano  osservato  lo  'nlerdctto,  e i signori 
priori  e tutti  i collegi,  ch’orano  allora,  o signorie.  In 
Firenze  n'  ebbe  grande  turbazione  ooolra  la  Chiesa, 
e da  capo  riforiono  sindaco,  e mandarono  in  corto 
a riparare.  Ma  la  maggior  cagiono  fu,  perchè  il  papa 
voiea  che  por  lo  nostro  cornane  si  levassouo  certi 
iniqui  capitoli  fallì  contri  i clierici,  il  quali  pur  era- 
no sconci  0 coatra  ragione,  come  dicemmo  addietro. 
E voleva  il  papa  trattare  cu' ooalri  ambasciadori  con- 
curdia  coll' eletto  suo  Imperadorc  la  qual  cosa  non 
pincquu  al  nostro  cooiuno. 

CAPITOLO  LIX. 

Come  il  re  d' Vngheria  seppe  la  morte  del  re  A»- 
dreassOf  e renne  in  Uchiatonùt  con  grande  esercito 
per  soccorrere  Giara,  e passare  in  Puglia  per  fare 

la  sua  rendelta. 

Como  il  re  d' Ungheria  e quello  di  Poiionia 
suppODO  la  vergognosa  morie  del  re  Andreasso  luro 
fratello,  come  addietro  facemmo  menziono,  furono 
molto  tristi  e adontali,  non  tento  contro  la  reina 
sua  moglie,  quanto  contro  a' reali  di  Puglia  loro 
consorti,  parendo  loro  che  fosso  stala  loro  opera 
e tradigione,  e vestironsi  tatti  ■ nero  con  molli 
loro  baroni,  e pensarono  di  faro  vendetta.  B per 
inanimare  bene  gli  Ungari  a ciò  lare,  feeiono  fa- 
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re  una  bandiera  la  quale  sempre  si  mandava  in- 
nansi,  cioè  il  campo  nero,  e lo  re  Andreasso  den- 
tro dipinto  e impiccato,  eh'  era  una  orribile  cosa  a 
vedere.  Per  fare  la  detta  vendetta  si  prolTorse  loro 
il  Bavaro  re  dello  Magna,  e il  figliuolo  marchese  di 
Braodimborgo,  e M dogio  d*  Ostericb,  e più  altri  si- 
gnori della  Magna  con  lotto  il  loro  podere  per  Tol- 
traggio  enorme  a loro  fatto,  i quali  per  loro  s' ac- 
cettarono, e giararono  a ciò  fare  lega  e compagnia.  II 
re  d' Ungheria  mandò  a corte  al  papa  grande  amba- 
scerìa ricbeggendolo  che  volea  essere  coronato  del 
reame  di  Cicilia  e di  Puglia,  che  a lui  succedea  \ e 
che  vendetta  fosse  della  morto  del  re  Andreasso  così  io 
cherìci  come  in  laici,  dandone  colpa  al  cardinale  dì 
Pelagorga  aio^  del  duca  di  Durazzo,  che  Tavea  sen- 
tito e ordinato.  A' quali  ambasciadorì  non  fu  dato 
concestoro  pubblico  per  la  detta  cagione,  opponen- 
dosi per  lo  papa,  che  1 re  d' Ungheria  avea  fatta 
lega  e compagnia  col  dannato  Bav'aro.  Onde  il  re 
d' Ungheria  o tutti  gli  Alamanni  si  tennero  mal  con- 
tenti del  papa  e della  Chiesa  ; ma  però  non  lascia- 
rono di  fare  loro  impresa  per  passare  in  Puglia  e 
per  soccorrere  la  sua  città  di  Giara,  come  diremo 
appresso.  Essendo  la  città  di  Giara  in  Srhiavonia  ru- 
bellata  a*  Veneziani,  come  addietro  facemmo  men- 
zione, e partito  di  Scliiavonia  il  re  d' Ungheria  con 
sno  esercito  Tanno  passalo  1345,  i Veneziani  v’an- 
darono incontanente  ad  oste  con  grande  potenza,  e 
assediarla  per  terra  e por  mare,  mandandovi^  soldati 
a cavallo  o a piede  di  Lombardia  e di  Romagna  e di 
Toscana  con  grande  soldo  ; onde  di  Firenze  v’  an- 
darono per  ingordigia  dei  detto  soldo  tre  dì  casa  i 
Bondelmonti  con  trecento  masnadieri,  i quali  Fioren- 
tini al  continuo  dalle  mura  erano  rimbrottati  da’Gia- 
ratini,  che  si  partissono  dal  loro  assedio,  eh' erano 
loro  amici,  e andassono  a farsi  sconfiggere  a Lucca, 
e servissono  i Veneziani  che  gli  avicno  traditi  alla 
guerra  di  messer  Mastino.  B cosi  vi  continuò  Tòste 
dal  mese  d’agosto  1345  al  maggio  1346,  dando 
alla  terra  continoe  battaglie  e assalti,  e quei  d'entro 
al  continuo  uscirono  fuori  a badalncchi  e scaramucce, 
e francamente  assalivano  il  campo.  Ha  quegli  di  Gia- 
ra dubitando  che  per  lo  lungo  assedio  non  mancasse 
loro  la  vittuaglis,  rimandarono  por  lo  re  d' Unghe- 
ria; il  quale  sentendo  ciò  per  gli  messaggieri  di 
quegli  di  Giara,  e per  seguire  la  sua  impresa  di  ve- 
nire in  Puglia,  ritornò  in  isehiavonia  con  più  di  ircn- 
(amila  tra  Ungati  e Tedeschi,  a cavallo  la  maggior 
parte,  che  bene  i ventimila  erano  arcieri,  e gli  altri 
buoni  cavalieri.  Sentendo  t Veneziani  la  sua  venuta 
riogrOBsarono  loro  oste  di  gente  e di  naviti,  c per 
non  aspettare  in  campo  la  sua  venuta,  vollono  prov- 
vedere^ innanzi  d'avere  la  città  per  forza.  A dì  16* 
di  maggio  1346  ordinarono  di  dare  alla  terra  una 
grande  battaglia  per  mare  con  quattro  navi  grosso 
incastellate,  e eoo  ponti  da  gittare  in  snlle  mura,  e 
con  venti  piatte  imborbottaCe,  e con  dificii,  e con  qna- 
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ranta  ghìazzeruole*  etrentadue  galee  armate  con  molti 
balestrieri  ; e per  terra  con  tutto  l'esercito  dell'oste, 
i quali  furono  tra  per  mare  e per  terra  più  di  di- 
ciassettemila  nomini  in  arme,  Ira'  quali  avea  di  quat- 
tromila balestrieri.  La  battaglia  fu  aspra  e dura;  e 
contioovò  dalla  mattina  alla  sera,  salita  potere  ac- 
quistare niente  ; perocché  la  città  era  forte  di  torri 
e di  mura  e fossi,  dall'  altra  parte  il  porto  forte  alla 
marina  ; c perchè  quegli  di  Giara  erano  buona  gento 
d'arme,  si  difesono  valentemente;  e verso  Isserà, 
qnando  i Veneziani  si  riccglievano,  apersono  una 
porta  della  terra  seguendogli,  vigorosamente  combat- 
tendo, e morìvTÌ  della  gente  de'  Veneziani  più  di  cin- 
quecento, e fediti  gran  quantità.  Veggeodo  i Vene- 
ziani, eh' e'  non  poteano  avere  la  città  per  battaglia, 

0 sentendo  che  il  re  d' Ungheria  con  suo  esercito  era 
presso  a Giara  a trenta  miglia,  e ogni  di  s'appres- 
sava, i Veneziani  si  levarono  da  campo  dov'  erano 
dì  costa,  e quasi  intorno  alla  città,  e ritrassoosi  in- 
sieme in  su  uno  forte  colletto  di  lungi  da  Giara  nno 
mezzo  miglio  sopra  alla  marina,  e quello  come  bastia 
alTorzarono  con  fossi  e steccati  e torri  dì  legname. 
Come  il  re  d'Ungheria  a' appressò  alla  terra  con  sna 
oste,  mandò  parie  di  sua  gente  d'  arme  a richiedere 

1 Veneziani  di  battaglia,  ma  non  ebbe  luogo  che  la 
volessono  accettare,  ma  si  stavano  rìnchinsi  nella  loro 
bastia  con  grande  paura  e solTratla  di  vittuaglia,  per 
più  dì.  Il  re  d' Ungheria  fece  fornire  Giara  di  vit- 
tuagUa  perocché  n'avea  bisogno,  e alcuno  disse  che 
v'  entrò  in  persona  sconosciuto,  per  dare  a'  Giaratini 
vigore.  I Veneziani  con  loro  ambasciadorì  stavano 
io  conlifliii  trattati  col  re,  promettendogli  dì  dare  loro 
navile  in  aiuto  a passare  in  Puglia,  ma  voleano  Giara 
alla  loro  signoria  eoo  dare  a lui  uno  piccolo  censo 
di  risorto  ; il  quale  trattato  non  piaequo  al  re,  e non 
ebbe  luogo.  R però  i Veneziani  co'  loro  danari  cor- 
ruppono  certi  de'  suoi  baroni  nngherì,  e consiglia- 
rono dislealmenlo  il  loro  signore  che  si  tornasse  in 
Ungheria,  perchè  quello  anno  era  caro  di  vittuaglia 
nel  paese  d'Italia,  a tanto  esercito,  e in  parte  ora  ve- 
ro, e non  avea  ordinato  il  naviglio  da  potere  passa- 
re in  Puglia;  e però  si  tornò  in  Ungheria,  lasciando 
fornita  Giara.  La  bastia  de'  Veneziani  rimase  la  detta 
state  con  grande  spendio  loro,  rinnovandosi  spesso 
di  gente;  e bisognava  bene,  perocché  erano  assa- 
lili sovente  da  quegli  della  terra.  E per  disagi  vi  si  co- 
minciò grande  infermeria  e mortalità,  e morivvi  molta 
gente,  intra  gli  altri  i sopraddetti  nostri  tre  cittadini 
de'  Bondelmonti  con  più  do'  loro  masnadieri,  che  non 
nc  tornò  il  quarto.  Lasceremo  dì  parlare  di  questa  ma- 
teria, e torneremo  a dire  della  elezione  del  nuovo  im- 
peradore  che  venne  Carlo  figliuolo  del  re  di  Bermia. 

CAPITOLO  LX. 

Come  Carlo  figliuolo  di  (iiomnni  re  di  Boemia  fu 
eletto  re  de  Romani, 

L' anno  1 346,  del  mese  d' aprile,  venato  in  corte 
di  papa  Carlo  figliuolo  del  re  Giovanni  di  Boemia,  e 
sommosso  dal  papa  por  soddocimento  del  re  di  Pran- 
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city  procacciò  d'euere  eletto  imperaduro  per  contra- 
alare  al  Bavero,  perocché  il  re  di  Prancia  avea  di  lui 
pili  stato  e favore,  perocch'cra  suo  nipote,  e venne 
al  re  di  Francia  bene  al  bisogno,  come  sì  troverà; 
e avrebbooo  bene  procurata  la  detta  clcaione  per  lo 
re  Giovanni  di  Boemia  suo  padre,  se  non  che  per 
sua  malattia  ora  quasi  perduto  della  vista  degli  oc- 
chi. Ma  il  detto  Carlo  era  prò'  e savio  e sentito  si- 
gnore, e d*  età  d'anni  trentasei.  Per  cagione  della 
della  elezione,  grande  dissensione  ebbe  nel  collegio 
de' cardinali  tra  per  la  morte  del  re  Andreaaso,  e 
perchè  gli  ambasciadori  del  re  d' Ungheria  non  era- 
no esauditi  dal  papa.  Ed  erano  io  duo  sette  partiti 
i cardinali,  che  dall'nna  parte  era  capo  il  cardinale 
fratello  del  conte  di  Pulagorga,  e questi  voloa  l'e- 
lezione del  detto  messer  Carlo,  e cantradiava  al  re 
d'Ungheria  e teneva  co' cardinoli  franccschi,  ed  e- 
rane  capo  in  favore  del  re  di  Francia  ; dell'  altra  setta , 
era  capo  il  cardinale  fratello  del  conte  di  Comingia 
co'  cardinali  gnaaconi  e loro  seguaci,  che  voleano  il 
conlrarto  : e ciascuna  era  di  grande  potenzia  e se- 
guito ; e furono  e tanto,  che  in  pubblico  concistoro 
dinanzi  al  pipa  si  dissono  onta  e villania  insieme, 
rimproverando  quello  di  Comingia  e quello  di  Pela- 
gorga  eh'  egli  era  stato  di  quelli  eh'  avea  ordinato  e 
fatto  morire  il  re  Audreasso,  e chiamando  l’ uno  Tal' 
tro  traditore  di  Santa  Chiesa,  levandusi  ciascuno  da 
sedere  per  oiTuodersi  insieme,  e fatto  Tavrebbono, 
che  ciascheduno  era  guernito  d'  arme  da  oflendere 
privatamente,  se  non  tossono  quegli  che  entrarono  in 
mezzo,  onde  tutta  la  corte  ne  fu  scompigliata  e in 
arme.  Onde  tutti  gli  altri  cardinali  e le  famiglie  loro 
e i sopraddetti  due  cardinali  sbarrarono  le  loro  case, 
e ciascuno  stette  armalo  in  guardia  buona  pezza  ; se 
non  che  il  papa  con  gli  altri  cardinali  gli  riconci- 
liarono insieme,  rimanendo  ciascuno  con  mala  vo- 
glia: e a tele  stalo  venne  il  collegio  dell’  aposlolira 
nostra  Sanla  Chiesa  di  Ruma,  per  le  dissensioni  dei 
suoi  cardinali.  Di  ciò  ò grande  cagione  e colpa  do' 
papi  ch'hanno  eletti  cardiuali  come  sono  ideiti  due 
grandi  e possenti  Galli  e simiglianli  a questi,  o que- 
sti sono  gli  esempli  che  ci  danno  a noi  laici,  e se- 
guono bene  il  contrario  do'  Sauti  Apostoli  e dell'u- 
millà  di  Cristo,  il  cui  ordino  eglino  rappresentano. 
Iddio  gli  addrizzi  nella  sua  santa  via  d'umiltà,  a riposo 
e alato  di  Santa  Chiesa.  Per  la  detta  dissensione  non 
lasciò  però  il  papa  di  procedere  e di  fare  nnuvi  pro- 
cessi contro  il  Bavero  e il  figliuolo,  o chi  loro  desse 
aiuto  0 favore,  privandogli  d’ogni  titolo  d'imperio, 
con  molli  altri  articoli  ; e la  detta  sentenzia  fece  pub- 
blicare in  corte,  o poi  mandare  per  tutto  il  cristia- 
nesimo,  per  potere  meglio  foruiro  la  aua  intenzione. 
E questo  fu  ben  fatto,  perché  il  Bavaro  era  pcrac- 
gttilatore  di  Santa  Chiesa , come  a dietro  ne'  suoi 
processi  facemmo  menzione;  e poi  dì  far  fare  col 
sno  favore  la  cIozÌodì  dello  'mperìo  nella  persona 
del  dello  moaser  Carlo.  Perchè  }'  arcivescovo  di  Ma- 
gania,  eh'  era  uno  degli  elettori,  non  gli  volca  dare 
la  sua  voce,  sì  'I  dispuose  il  papa,  ed  eleasene  nn 
altro  a ana  petizione,  c questo  fu  di  rinforzala  '.  E 


partito  il  detto  messer  Carlo  di  corte  colla  benedi- 
zione del  papa  e colla  sna  dispensazione,  che  non 
ostante  che  la  lezione  si  dovesse  per  consueto  fare 
a Norimbergo’  nella  Magna,  e la  prima  corona  pren- 
dere ad  Asia  la  Cappella  colle  solennità  usate,  ch'e- 
gli le  potesse  fare  ove  gli  piacesse,  perchè  il  Bavaro 
nè  i suoi  ilglìuoli  colla  potenza  degli  Alamanni,  che 
t piò  o quasi  lutti  teneano  con  loro,  noi  potesse 
contrastare.  E giunto  lui  nel  suo  paese,  a dì  13  di 
luglio  1346  fu  eletto  il  detto  Carlo  a re  do' Romani 
per  r arcivescovo  dì  Cologna  e per  quello  dì  Trievi 
suoi  rongiuDli  per  parentado,  e per  lo  nuovo  eletto 
per  lo  papa  arcivescovo  di  Maganza,  e per  lo  duca 
I di  Sassogna,  e confermato  per  Io  re  di  Boemia  suo 
padre,  e'Hgliuolo  dello  'mperadore  Arrigo  di  Luzìm- 
borgo  : falligli  la  voce  del  duca  di  Baviera  e quella 
del  figliuolo  marchese  ili  Brandimborgo  ; ma  per  di- 
spetto della  detta  elezione,  per  gli  più  si  chiamava 
lo  'mperadore  de'  preti.  Lasceremo  di  questa  elezione 
e di  quello  che  ne  segui,  e torneremo  a dire  della 
gaerra  di  Guascogna  e della  venuta  del  re  d' Inghil- 
terra io  Normandia,  ch'assai  no  cresce  grande  e ma- 
raviglioii  materia. 

CAPITOLO  LXI. 

Di  certa  rotta  che  la  gente  del  re  di  Francia  ricevette 
dalla  genie  del  re  d*  Inghilterra  in  Guascogna. 

Tornando  a raccontare  della  guerra  di  Guasco- 
gna, essendo  messer  Gianni  figliuolo  del  re  di  Fran- 
cia intorno  al  castello  d'Aguglione,  e per  lo  pae- 
se, per  contrastare  al  conte  d'  Orbi  e a'aooi  Ioghi- 
lesi  che  non  ascoudessono  in  verso  Tolosa  (il  detto 
messer  GiHoni  era  in  Guascogna  con  bene  seimila 
cavalieri  e cinquantamila  pedoni  tra  Franceschi  e di 
Linguadoca,  Genovesi  e Lombardi)  del  detto  campo 
si  pirli  il  siuiicalco  di  Gioniebo  con  ottocento  ca- 
valieri c con  quattromilfl  pedoni,  per  prendere  uno 
castello  del  nipote  del  cardiualo  della  Motta  presso 
iid  Aguglioue  a dodici  leghe.  Sentendo  ciò  1'  arci- 
vescovo d' Uufgrte  che  teneva  il  detto  castello,  an- 
dò alia  Roola  dov’era  il  conte  d' Orbi  colla  sua  oste 
per  gente,  per  soccorrere  il  detto  castello;  onde  il 
conte  gli  diede  gente  assai  a cavallo  e arcieri  ìn- 
gbilesi  a piè,  e cavalcarono  tutta  la  notte,  e giun- 
sono  al  detto  castello  lu  mattina  per  tempo,  a dì  31 
di  luglio  1346;  o trovando  che  la  gente  del  re  di 
Fraucia  v'  era  giunta  il  di  dinanzi,  o forte  combat- 
teuDO  il  castello,  la  gente  del  re  d'Inghilterra  santa 
più  attendere,  subita  mente  assalirono  i Franceschi,  dove 
ebbe  aspra  e dura  battaglia.  Alla  fine  furono  isconfittii 
Franceschi,  e rimascvi  preso  il  detto  siniscalco  di  Gieni- 
ebe  con  molli  altri  gentili  uomini,  che  furono  tra  morti 
0 presi  da  quattroceuto  cavalieri  e da  duemila  a piedi. 
Tornali  qI  campo  quegli  di  messer  Gianni,  i quali  i- 
scamparoDO  dilla  detta  battaglia,  messer  Gianni  ebbe 
tuo  consiglio,  0 diliberarono  di  combattere  il  ca- 
stello d'  Aguglione.  Tra  perla  detta  sconfitta,  e per- 
chè area  novelle  dei  re  d' Inghilterra  eh'  era  arri- 
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vaio  io  NormtDdia  con  ^rao  navilìo,  e aflorzalo  di 
fraode  fonte  d*  arme  a cavallo  e a piè»  il  primo  d'a* 
gotto  con  tutta  tua  gente  fece  dare  battaglia  intor* 
no  intorno  al  castello  d' Aguglione  dalla  mattina  alla 
sera  ; quelli  del  castello,  che  aveano  dentro  assai 
buona  gente  d*arme,  gentili  uomini  da  quattrocento, 
e sergenti  guasconi  e inghileii  da  ottocento,  si  dife> 
tono  frencamente.  Alla  ritirata  la  sera  de'  Franceschi, 
quelli  del  castello  uscirono  fuori  vigorosamente  rac- 
cendo danno  assai  agli  loro  nimioi,  e nccisonne  da 
selleeento,  ma  pib  ne  fedirono  della  gente  di  messer 
Gianni  eh*  era  di  fuori,  e rimase  la  terra  fornita  per 
sei  mesi.  Sentendo  ciò  messor  Gianni,  e veggendo 
die  per  battaglia  non  si  potea  avere  il  castello,  fece 
ritrarre  sua  oste  addietro;  e mandò  al  papa  pre- 
gandolo r assolvesse  del  saramento,  cb*  egli  area  fatto 
del  non  partirsi  se  non  avesse  il  castello,  ed  ebbe 
la  solutione  dal  papa;  e diliberò  d'andare  colla  mag- 
giore parie  di  sua  gente  in  Francia  a soccorrere  il 
re  suo  padre,  che  n*  avea  grande  bisogno,  come  di- 
remo appresso  in  altro  segoente  capitolo,  e fece 
mettere  fuoco,  con  gran  danno  di  sua  gente  inferma 
e di  loro  arnesi,  nel  suo  campo;  e Usciate  fomite 
le  frontiere,  con  sna  gente  ne  venne  inverso  Parigi. 
Partito  messer  Gianni  di  Guascogna,  il  conte  d‘  Orbi 
prese  motte  ville  e castella.  Lateeromo  alquanto  del 
suo  andamento,  e diremo  d' una  batUglia  che  fu  tra 
il  vescovo  di  Liegge  ai  suoi  citudini,  ritornando  poi 
a raccontare  la  guerra  e le  batUglie  che  forono  poi 
dal  re  di  Francia  a quello  d'Inghilterra  e di  loro 
gente,  che  furono  di  grandi  cose  e meravigliose, 
onde  assai  ne  creace  poi  grande  materia. 

CAPITOLO  LXn. 

Come  il  vescovo  di  Liegge  com  luc  gente  fu 
sconlUto  da  quelli  di  Liegge. 

Nel  detto  anno  1346,  a di  28  di  loglio,  il  di 
di  Sant'  Iacopo,  avendo  grande  discordia  dal  vescovo 
di  Liegge,  eh'  era....  al  suo  capitolo  di  oalonaci  e a* 
borghesi  di  Liegge;  ciascuna  parte  fece  tua  ragoaaUdi 
gente  d'arme.  B col  vescovo  lu  delia  gente  di  messer 
Carlo  eletto  ro  de'  Romani,  e obi  disse  che  vi  fu  in 
persona,  che  andava  con  sua  gente  a Parigi  io  servigio 
del  re  di  Francis,  che  n'avee  grande  bisogno;  e fuvvi 
il  sire  di  Faiesmoote  e più  altri  baroni  di  Valdire- 
no.  E eoo  quelli  di  Liegge  eimilemente  aves  de'  ba- 
roni del  paese,  e fuvvi  io  arme  co*  delti  la  moglie 
del  Bavero  e U figliuolo  cb'  andavano  in  Analdo,  che  ' 
le  snccedea  per  U morte  del  conte  sno  padre.  B 
fuori  della  città  di  Liegge  fu  tra  loro  bit- 

Uglia,  tatto  che  non  foase  campale  nò  ordinaU  ; e 
fu  iu  quella  isconflUo  il  vescovo  e sua  gente,  e mo- 
riwi  il  sire  di  Falcamoote,  e più  nitri  gentili  nomini 
e de'calonaei  e dell' una  parte  e dell' altra,  e il  ve- 
scovo si  fuggì  con  sua  gente  a Dinante.  Lasceremo 
di  dire  dì  questa  guerra,  e torneremo  ■ dire  come 
il  re  d*  bghiltem  passò  in  Normandia  sopra  il  rea- 
me di  Francia,  che  assai  ne  cresce  materia  di  scrìvere. 


CAPITOLO  LXUL 

Come  U re  ^ InghiUtrra  passò  con  sua  oste  t»  iVor- 
fnandia  sopra  il  re  di  franciaj  e quello  cAe  vi  fece. 

Nel  detto  anno  1346,  avendo  il  re  Adoardo 
rannato  suo  navilio  di  seicento  navi  all'  isoletta  d'IU- 
che  in  Inghilterra,  con  la  ana  gente  io  quantità  di  cin- 
quemila ’ cavalieri  e da  trentamila  sergenti  e arcieri 
a piè  per  passare  nel  reame  di  Francia,  udita  la  messa 
solennemente,  e comunicatosi  co' suoi  baroni,  e a loro 
fatta  una  bella  diceria,  com'egli  con  giusta  causa  an- 
dava sopra  il  re  di  Francia  che  gli  occupava  la  Gua- 
scogna a torlo,  e la  contea  di  Ponti  per  la  dote  del- 
la madre,  e per  frode  gli  tanca  la  Normandia,  come 
lungamente  addietro  facemmo  mensione  al  tempo  del 
bisavolo  del  padre  re  Ricciardo  d’Inghilterra,  e del 
re  Filippo  il  Bornio  re  di  Francia,  cioè  quando  tor- 
narono d’oltre  mare  gli  anni  di  Cristo  intorno  a 1200: 
e ancora  proponendo  a sua  gente,  eom'avea  nel  reame 
di  Frfncis  più  ragioni  per  la  suecessiona  della  reina 
Isabella  sua  madre  figlinola  del  re  Filippo  il  Bello 
che  non  avea  messer  Filippo  di  Vslois  figliuolo  di 
messer  Carlo  fratello  secondo  che  fa  del  re  Filippo  il 
Bello  che  la  possedea,  che  non  era  della  diritla  li- 
nce, ma  collaterale  ; pregando  sua  gente  che  fosso- 
00  fran<dii  uomini,  perocch'  egli  avea  intooiione  di 
rimandare  addietro  il  navìUo,  come  fosse  arrivato 
nel  reame  di  Fraocin;  sicché  a loro  bisognava  di 
essere  valenti  a d'acquistare  terre  colla  spada  in  ma- 
no 0 d'essere  tutti  morti,  e che  'I  fuggire  non  avrebbe 
luogo  ; pregando  che  ehi  dubituae  o temesse  di  pas- 
sare, rimanesae  in  Ini^ilterra  colla  ana  buona  gra- 
sia;  tutti  rtspnosono  a grido  a una  voce,  ohe  *1  se- 
guùefabono  come  loro  caro  aignore  di  buona  voglia 
fino  ilb  morte.  Il  re  veggendo  sua  genie  diaposto 
e di  buona  voglia,  a seguire  li  goerrs,  diodo  sue 
lettere  chiuse  sgli  ammiragli  delle  navi,  se  caso  av- 
veniase  che  per  fona  di  venti  ai  partissono  dallo  stuo- 
lo, per  le  quali  lettere  contava  dove  e'  volea  arrivare, 
e comandò  loro  che  non  1*  aprissono  ae  non  quando 
s' apprcssusono  a terra.  E così  ai  parli  a di  IO  di 
loglio;  e navicando  più  giorni,  quando  addietro  o 
quando  inntnsi,  come  gli  portava  la  marea  del  fiot- 
to, arrivò  sano  e salvo  con  tutto  suo  navilio  e 
genti  a Biafiore  in  Normandia,  a di  20  di  loglio.  Come 
Il  sua  gente  fu  ùmontata  oon  loro  armi  e cavalli  e sr- 
OMÌ  e vittoagUa  recata  con  loro,  rimandò  la  maggiore 
parte  del  navilio  addietro  io  Inghilterra  ; ed  egli  eoa 
sua  oste  comiodò  e correre  la  Normaodis,  rubando 
e ardendo  o bruciando  chi  noi  volea  ubbidire  nè  dargli 
mercato  di  vittaagita;  ein  pochi  di  gli  s*  arrendè  la  cit- 
tà di  Ssilb,  e Costanza  e Coitantino  e Balliuolo  terre 
dì  Normandia,  e rìc^^mpenronsi  da'suoi,  perchè  non 
gli  guaatasse.  La  terra  di  Cimo  gli  fece  risisteozn 
per  lo  cestello  che  avea  fornito  il  re  di  Francia,  ed 
oravi  venuto  il  conte  di  Foci*  e il  cooestabile  di  Fran- 
cia con  gran  gente  d' arme  a cavallo  e a piè;  la  quale 
terra  dì  Cimo  combattè  più  di,  e alla  fine  per  forza 
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combaUeodo,  Ucooflsf  e il  d«Uo  coneatabile  e loa  gente 
alquanto  fuori  della  terra.  Avuta  la  vittoria  del  detto 
coneitabile  e di  ma  gentO)  inoootanente  ebbe  preaa  la 
terra  di  Camo,  ohe  non  era  guarì  forte  ae  non  il  caaleU 
lo.  E prese  alla  detta  battaglia  il  detto  conestabile, 
e r arciveacovo  di  Tervana,  e il  camerlingo  di  Mollò, 
e piò  altri  cavalieri  e baroni  in  quantità  di  ottanta- 
cinque,  e morivvi  assai  gente  in  quantità  di  cinque- 
mila ; e rubata  la  terra,  che  bene  quarantamila  panai 
ebbe  tra  dì  Camo  e dell'  altre  terre  e ville  dette,  e fece 
metter  fuoco  inCamo,  percb'avea  fatta  resiitenia,e  ar- 
sene assai;  e*  prigioni  nè  mandò  presi  in  Ingbilterra 
colla  preda.  E cosi  cominciò  la  fortuna  del  franco 
re  Adoardo  d*  Inghilterra  ; e driiiò  sua  oste  verso 
Rueme  crescendoli  ogni  di  gente  d'ioghilterra,  che 
tutto  di  vi  passavano  di  volontà  per  guadagnare,  e 
aeguendolo  molti  Normandi  gentili  nomini  e altri  che 
non  amavano  la  signoria  de'  Franceschi  ; sicché  si 
trovò  con  quattromila  cavalieri  di  buona  gente,  e 
più  di  cinquanta  migliaia  di  gente'  a piè  co'  ^orman- 
di,  che  i trentamila  erano  arcieri  ioghilesi. 

CAPITOLO  LXIV. 

Come  ii  re  d'  Inghilterra  ti  parù  di  Normandia  e 
tenne  presso  a Parigi,  ardendo  e guastando  il  paese. 

Sentendo  il  re  di  Francia  come  il  re  d' Inghil- 
terra era  arrivato  in  Normandia,  e prese  le  soprad- 
dette terre  e '1  suo  conestabile  e di  sua  gente,  in- 
contanente si  psrtl  da  Parigi  con  quanta  gente  potè 
raunare  a cavallo  e a piè,  per  andare  a soccorrere 
Rueme  in  Normandia  che  non  si  rubellasse,  sentendo 
che  certi  baroni  del  paese,  ribolli  del  re  di  Francia 
ne  teneano  trattato  col  re  d*  Inghilterra  e con  al- 
quanti della  città  di  Rueme  ; e puoscsì  a campo  ìi 
re  di  Francia  al  ponte  ad  Arce  sopra  il  fiume  della 
Senna,  e quello  fece  tagliare,  e tutti  gli  altri  ponti 
eh*  erano  sopra  Senna,  acciocché  '1  re  d' lugbilterra 
nè  sua  gente  non  potesse  di  qua  passare  ; e forni 
Rueme  di  sua  gente  a cavollo  e a piè;  e lasciò, 
quando  sì  parti  di  Parigi,  al  suo  proposto  di  Parigi 
che  facesse  disfare  le  caae  eh'  erano  di  fuori  e dentro 
di  costa  le  mura  di  Parigi,  per  afforzare  la  città.  Per 
la  qual  cosa  i cittadiui  di  cui  erano  le  case  comin- 
ciarono 1 levare  romore,  onde  la  terra  fu  tutta  scom- 
pigliata e sotto  r arme,  e a perìcolo  di  rubellarsi  al 
re,  se  non  fosse  che  in  quegli  giorni  giunse  a Parigi 
il  re  Giovanni  di  Boemia  e messer  Carlo  suo  figlinolo 
eletto  re  do'  Romani  con  cinquecento  cavalieri  rimasi 
loro  delia  rotta  del  vescovo  di  Liegge,  come  dicemmo 
addietro.  Costoro  riafràncarono  Parigi,  e feciono  ac- 
quetare il  remore,  e rimanere  la  detta  disfazione 
delle  case  per  contentare  i borghesi  di  Parigi.  Lo 
re  d' Inghilterra  era  accampato  con  sua  oste  di  là 
da  Rueme  • tre  leghe  ; c là  venuti  due  cardinali  le- 
gali dei  papa,  messer  Anoibaldo  da  Ceccano  e mes- 
ser Piero  di  Cbiermonte,  i quali  cardinali  mandava 
il  papa  per  fare  accordo  tra  lui  e *1  re  di  Francia, 
volendo  che  si  rimettesse  ne)  papi  ogni  quistiono;  lire 
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Adoardo  d'Inghilterra  non  fidandosi  del  papa,  non  li 
volle  udire  dell'accordo,  e per  più  fiate  ai  ruppe  dal 
trattato  de'  delti  legali,  percb'  a lui  pareva  che  T papa 
favoreggiuse  troppo  la  parte  del  re  di  Francia;  anzi 
furono  d'alquante  loro  cose  rubati  dagl' Ioghilesi; 
ma  il  re  Adoardo  gli  fece  ristitoire,  dando  loro  del 
suo  assai  per  ammenda,  e cosi  si  tornarono  verso 
Parigi.  Lo  re  Adoardo  perduta  la  speranza  d' avere 
la  città  di  Boeme,  ood'  era  io  alcuno  trattato,  pe- 
rocché y'  era  giunto  al  soccorso  il  re  di  Francia  con 
grande  oste  di  cavalieri  e popolo,  si  mise  ad  andare 
verso  Parigi  di  là  da)  fiume  di  Senna,  ardendo  e 
guastando  il  paese  con  molte  preie  e pregiooi,  pe- 
rocché il  paese  era  molto  popolalo  e ricco.  E la  vi- 
gilia di  Noitra  Donna  d' agosto  s*  accampò  a Pnsci 
e a San  G ermano  dell'  Aia,  e la  sua  gente  scorse 
insino  presso  a Parigi  a due  leghe,  e arsono  la  viUt 
di  Sanerò  e quella  di  Lovieri,  e più  altre  ville  grandi 
e piccole,  prima  rubate,  e poi  arse,  eh'  era  il  piò 
bello  paese  e 'I  più  caro  del  mondo  del  tanto',  stato 
più  di  cinquecento  anni  in  riposo  e tranquillità  sansa 
guerra,  onde  fu  gran  dannaggio.  0 maladetta  guerta» 
quanti  mali  fai  a diserlamento  di  reami  e dì  popoli, 
per  punizione  de' peccati  delle  genti  ! Lo  re  di  Francia 
lentendo  che  il  re  d*  loghiUerra  con  ina  oste  era  ve- 
nuto presso  a Parigi,  si  parli  dal  ponte  d*  Arce,  e 
venne  costeggiando  la  riviera  di  Senna,  eh'  era  in 
mezzo  dal!'  una  oste  ali'  altra  ; e giunto  a Parigi, 
mandò  a messer  Carlo  Grimaldo  e Ottone*  Dorta  di 
Genova  ammiragli  delle  trentatrè  galee  eh'  erano  a 
Rifiore  in  Normandia,  che  disarmasiono,  e con  tutte 
le  ciurme  delle  galee  veuissono  a Parigi,  e cosi  fe- 
ciono; e lo  ro  di  Francia  a*  accampò  fuori  di  Parigi 
meua  lega  a Sao  Germauo  do'  Prati,  o là  fece  sue 
mostre,  e trovossi  più  dì  ottomila  buoni  cavalieri  e 
più  di  sessantamila  sergenti  a piè,  che  più  di  seimila 
ve  n'avea  di  Genovesi  a balestra,  tra  delle  galee  e 
venuti  da  Genova  per  terra  al  soldo  del  re;  intra '1 
quale  esercito  avea,  saoza  il  re  di  Francia,  cinque  re 
di  corona  ; ciò  era  il  re  di  Navarra  suo  cugino,  il  re  di 
Maiolica,  e il  re  di  Boemia,  e '1  suo  figliuolo  eletto 
re  do'  Romani,  e il  re  di  Scozia  ; ciò  fu  David  figliuolo 
di  Ruburto  di  Brus  rubello  del  re  d' Inghilterra. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  il  re  <f  Inghillerra  si  parti  di  Pusci  per  an- 
dare in  Piccardia  per  accodarsi  co'  Fiamminghi. 

Come  il  re  d' Inghilterra  aeppe  la  venuta  del 
re  di  Francia  a Parigi,  e avea  guaste  le  ville  tra  '1 
fiume  dell'  Era  e quello  della  Senna,  fallendo  la  vit- 
tuaglia  all'oste,  per  non  essere  soppreso,  come  or- 
dinava il  re  di  Francia,  si  ordinò  e fece  fare  uno 
ponte  di  legname  e barche  a Pusci  in  sulla  Senna, 
bene  che  fosse  contrastato  dalla  gente  del  re  di  Fran- 
cie eh*  era  dall'  altra  riva  : per  forza  d'  arme  e di 
suoi  arceri  gli  sconfisse,  e fece  compiere  U ponte;  e 
levarono  il  campo  da  Pusci  e da  San  Germano  dol- 
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V A»,  Qo*  quali  fece  motUro  fuòcO)  e con  lua  oste 
passò  il  0Qtte  di  Senna  a di  26  d'agosto,  e venne 
a Pontosa,  e U trovò  resisteua  di  gente  che  v'avea 
Bendata  il  re  di  Francia  a cavallo  e a piè,  e fornito 
il  castello;  onde  combattè  la  terra  per  due  di;  alla 
fine  la  vinse  per  fona,  salvo  il  cutello  ; e quanta 
gente  vi  trovò  mise  a morte,  sslvo  le  femaine  e i 
fanoiaiti,  a'  quali  diede  licenia  che  si  partissono  oon 
ciò  che  ne  potessono  portare,  e guastò  la  terra,  salvo 
i nonist«ri  e le  chiese,  B poi  segui  ino  cammino  per 
andare  ad  Albavilla  in  Ponti  per  ritrovarsi  co*  Fisa- 
ainghi  di*  «rano  nsciU  fuori  con  pih  dì  ventiaila  io 
arme,  ed  enao  stati  a Betlons,  e poi  presso  ad  Arras 
a quattro  leghe  guastando  il  paese,  e poi  s*  erano  ri- 
dotti a Seosierì*  in  Artese  per  accouarsi  col  re  d*ln* 
ghiHerra,  com'era  dato  I* ordine  tra  loro.  B messer 
Ugo  d'Astighe,  parente  e barone  del  re  d'Ioghilterra, 
venne  adì  16  di  luglio  io  Fiandra  con  venti  navi  e 
seicento  trcierì,  per  sollecitare  i Fiamminghi  a ciò 
fare,  i quali  erano  ritornati  all*  assedio  di  Bettona, 
e a quello  diedono  più  battaglie  con  loro  danno  di 
morii  e di  fediti.  Lasciamo  alquanto  di  dire  de*  Fiam- 
minghi, e torneremo  a dire  degli  andamenti  del  re  di 
Francia,  che  seguiva  il  re  d*  Inghilterra. 

CAPITOLO  LXVI. 

Come  il  re  di  Francia  con  sua  otte  semitico  il  re 
<T  Inghilterra. 

Come  il  re  di  Francia  seppe  la  partita  del  re 
d'Inghilterra,  si  parti  da  Pontosa  e da  San  Germano 
de'  Prati,  e andonne  con  sua  gente  a San  Dionigi  per 
segoire  il  re  d'Inghilterra,  per  combattere  con  lui  in 
campo,  acciocché  non  dìitruggesse  il  paese,  e in- 
Bsnsi  che  s*  accoxusse^  co*  Piammieghi  snot  ribelli; 
e lasciò  a Parigi  a guardia  della  torre  e della  reina 
sua  moglie  e di  più  figliuoli  eh*  egli  avea,  i borgesi 
poasenti  di  Parigi,  con  alcuna  altra  gente  d'arme 
de*  suoi  oatierì  e famiglia  : furono  milledogento  cava- 
lieri. B mandò  di  sua  gente  ìnnansi  in  Pìcoardia,  che 
togliesiero  ì puai  e gli  sndameoti  al  re  dTnghiUerra  e 
la  viUuaglia,  e Isgliassono  i ponti  alle  riviere  ; e fece 
stare  sue  genti  d’arme  a guardare  i detti  passi  e rivie- 
re; e il  re  di  Francia  con  suo  esercito  n’andò  ad  Alba- 
villa  in  Ponti,  e cosi  fu  fatto.  Per  la  qual  cosa  il  re 
d*  Inghilterra  fu  a grande  perìcolo  colla  sua  oste,  e 
■ grande  soffratta  di  viUaagtia,  che  otto  di  steltono, 
che  non  ehbono  se  non  poco  pane  e non  punto  di 
vino,  e vivettoDO  di  carne  di  loro  bestiame,  che  n'a- 
vevano assai,  e mangiando  alcuna  frutta  e bevendo 
tequa,  ed  ehbono  grande  difetto  di  celsameoto  ; e non 
poterono  andare  ad  Albavilla  per  gli  pus!  che  orano 
tolti  e tagliali  ìaoansi.  Il  re  d'Inghilterra  e’i^ese  par- 
tilo d'andare  verso  Fiandra;  ma  i Franceschi  e'Pic- 
oardi  gli  furono  a petto  alla  riviera  di  Somma^,  che 
egli  avea  a passare.  Ma  per  sollicitodine  di  certi,  an- 
dò a nn  altro  passo  in  un  altro  luogo,  dove  la  ri- 
vira faceva  uno  grande  marese  ohe  fiottava,  ma  avea 
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uno  saldo  fondo,  che  gli  fu  insegnato,  dove  mai  non 
era  stato  veduto  passare  a cavallo  ; e là  alia  ritratta 
del  fiotto  passò  una  notte  con  tutta  sua  gente  sal- 
vamente, lasciando  parte  delle  sue  tende  e fuochi  ac- 
cesi ove  era  stato  accampato,  per  mostrare  la  notte 
a*  ninnici  che  ancora  U campo  vi  fosse  Is  notte,  e 
che  vi  fosse  sccampalo.  B come  fu  passato,  la  mat- 
tina per  tempo  andò  ad  assaUre  parte  de*  suoi  ni- 
mici  che  gli  avetno  contrastato  il  passo,  che  v'era- 
no  assai  presso  accsnpatì,  e non  si  preodeano  guar- 
dia, che  credesno  eh’  eglino  non  aveisono  potuto 
passare  la  riviera  di  Somma,  e misegU  io  isconOtta, 
che  furono  latti  morti  e presi  ; ^e  furono  tra  a ca- 
vallo e a piè  parecchie  migliaia.  Appresso  seguirono 
loro  cammino  alGimati  e con  grandi  disagi,  e anda- 
rono il  venerdì  a di  35  d'agosto  tra  *1  di  e la  notte 
bene  dodici  leghe  picoarde,  sansa  riposarsi,  con  gran- 
de affanno  e fame,  e arrivarono  presso  ad  Amiensa 
a sei  l^he  a uno  luogo  e borgo  di  costa  a uno  bo- 
sco, che  si  chiama  Greci.  B avendo  a passare  una 
piccola  riviera  eh*  era  profonda,  convenne  che  pas- 
sasfono  a uno  e a due  insieme.  Unto  che  nscirooo  del 
passo,  chenontveano  contruto  : e sentendo  che  T re 
di  Francia  gli  seguiva,  sì  s'accamparono  io  quello  luogo 
fuori  della  villa  di  Greci  io  su  uno  coUelto  tra  Greci 
0 Albavilla  io  Ponll  : e per  afforsarsi,  sentendosi 
troppo  meno  gente  che  i Francesobi,  e per  loro  si- 
enrtè,  oinsono  Toste  e il  campo  di  carri,  che  n'a- 
veaoo  assai  di  loro  o del  paese,  lasciandovi  un*  en- 
traU,  con  intensione,  che  non  potendo  schifare  la 
balUgUa,  disposti  dì  combattere  e di  volere  ansi 
morire  in  balUglia  che  morire  di  fame,  che  le  fuga 
non  avea  luogo.  E ordinò  il  re  d*  Inghilterre  i suoi 
arceri,  che  n*  avea  grande  quantità  su  per  le  carré, 
e Cali  dì  sotto  con  bombarde  che  saetUno  pallolte  di 
ferro  con  fuoco,  per  impaurire  e diserttre  i cavalli 
de*  Franceschi.  B della  sua  cavalleria  il  di  appresso 
fece  dentro  del  canino'  tre  schiere;  della  prima  fece 
capitano  il  figliuolo,  della  seconda  il  conte  di  Hon- 
dello,  della  tersa  se  medesimo  re  d' Inghilterra  ; e 
chi  era  a cavallo  iscese  a piè  co*  cavalli  a destro 
per  prender  lena  e conforUrsi  di  mangiare  e bere. 

GAPITOLO  LXVn. 

D'una  grande  e srenturala  sconfitta  ch'ebbe  il  re 
Filippo  di  Francia  con  sua  gente  da  Adoardo  terso 
re  ^Inghilterra  a Qrecì  «a  Piecardia. 

Lo  re  Filippo  dì  Vaio»  re  di  Francis,  U quale, 
col  suo  esercito  seguiva  il  re  d’Inghilterra  e sui 
gente,  sentendo  come  s'ere  accampato  presso  di  Greci 
e aspefUva  la  batUglia,  al  andò  verao  di  lui  fran- 
camente credendolo  avere  soppreao,  come  straccato 
e vinto  per  lo  disagio  e fame  sofferta  in  cammino. 
E sentendosi  avere  più  de' tre  Unti  di  buona  gente 
d'arme  t cavallo,  perocché  'I  re  di  Francia  avea  bene 
da  dodicimila  cavalieri,  e sergenti  a piè  quasi  io- 
numerabili,  ove  il  re  d'Inghilterra  non  avea  che  qutl- 
Iromila  cavalieri,  e da  IrenUmila  arceri  inghileai  e 
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palesi,  e alquaDti  eoo  daloodacche'  e laoce  corte; 
e venato  preaao  al  campo  degl' Inghìlesi  qoanlp  uno 
balestro^  potoase  trarre,  odo  oabato  dopo  oona,  a di 
26  d'agoito  1316,  il  re  di  Francia  fece  fare  alla 
aaa  gente  tre  acbiere  a loro  gnìaa,  dette  battaglie  ; 
nella  prima  avea  bene  aei  mila  baleatrierì  genovesi 
e altri  Italiani,  la  quale  guidava  meaaer  Carlo  Gri- 
maldi e Ottone  Doria,  e eo*  detti  baleatrierì  era  il  re 
Giovanni  di  Boemia,  e meaaer  Carlo  ano  figliuolo  e- 
letto  re  de*  Romani,  con  pifi  altri  baroni  e cavalieri 
in  quantità  di  trecento^  a cavallo.  L'altra  schiera  gui- 
dava Carlo  conte  di  Lauona  fratello  del  re  di  Fran- 
cia con  più  conti  e baroni  in  quantità  di  quattro- 
mila cavalieri  e sergenti  a piè  assai  La  tersa  schiera 
gnidava  il  re  di  Francia,  e in  ana  compagnia  gli  altri 
re  nomati,  e conti,  e baroni,  con  tatto  il  rimanente 
del  suo  esercito,  eh*  erano  innamerabile  gente  a ca- 
vallo e a piè.  Innansi  che  la  battaglia  ai  cominciasse, 
apparvero  sopra  le  dette  osti  dae  grandi  corbi  gri- 
dando e gracchiando;  e poi  piovve  una  piccola  ac- 
qua : e ristata,  incominciò  la  battaglia.  La  prima 
schiera  de*  balestrieri  de*  Genovesi  con  gli  altri  a 
cavallo  si  strinsono  al  carrìno  del  re  d' Inghilterra  e 
cominciarono  a saettare  con  loro  verretiooi  ; ma  fu- 
rono ben  tosto  rimbeccati,  che  in  su'  carri  e sotto  i 
carri  alla  coverta  dì  targane^  e di  drappi  che  gli  gua- 
reativano  da*quadrelli^  e nelle  battaglio  del  re  d'In- 
ghilterra, oh*  erano  dentro  al  carrìno  nelle  schiere 
ordinate  tra'  cavalieri,  avea  da  tremila  arcerì,  come 
detto  è addietro,  tra  Inghileai  e Gualcai,  che  quando 
i Genovesi  saettavano  uno  quadrello  di  balestro,  que- 
gli saettavano  tre  saette  d' arco,  che  parca  io  aere 
una  nuvola  e non  cadevano  invaao  sansa  fedire  genti 
0 cavalli,  tanta  i colpi  delle  bombarde,  che  facieno 
ai  grande  tremnoto  * e romore,  che  parca  che  Iddio 
tonasse,  con  grande  uociatone  di  gente  e sfouda- 
mento  di  cavalli.  Ma  quello  che  peggio  faceva  all'o- 
ste de'  Franceschi  si  fu,  che  essendo  il  luogo  stretto 
da  combattere  quaufera  l'aperta  de' carri  del  re  d'In- 
ghilterra, e percuotendo  e pigneudo  la  aeconda  bat- 
taglia ovvero  schiera  del  conte  di  Lansona,  slrinaono 
al  i balestrieri  genovesi  •' carri,  che  non  ai  potevano 
reggere,  nè  saettare  coUe  loro  balestra,  easendo  al 
continuo  al  diaotlo  da  quelli  che  erauo  in  su' carri 
fediti  di  saette  dagli  arcerì  e dalle  bombarde,  onde 
molti  no  furono  fediti  e morii.  Per  la  qual  cosa  i 
detti  baleatrìeri  non  potendo  sostenere,  essendo  dai 
soldati  atretti  e da' loro  cavalli  al  carrìno  per  mo- 
do, che  si  misoDO  io  volta,  i cavalieri  franceachi  e 
loro  sergenti  veggendoli  fuggire,  credettono  gli  a- 
vesaono  traditi,  ed  eglino  medesimi  gli  uccidevano, 
che  pochi  ne  scamparono.  Veggendo  Adoardo  quarto 
figliuolo  del  re  d*  Inghilterra  e prense  di  Gualeaobe 
guidava  la  prima  schiera  de*  suoi  cavalieri,  eh' erano 
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da  mille  e da  seimila  arcerì  gualeai,  mettere  io  volta 
la  prima  schiera  de' balestrieri  del  re  di  Francia,  mon- 
tarono a cavallo  e uscirono  del  earrioo;  e aiaalirono 
la  cavallerìa  del  re  di  Francia,  dov'  era  il  re  di  Boe- 
mia e 'I  figliuolo  colla  prima  schiera,  e il  conte  di 
Lanzont  fratello  del  re  di  Francia,  e il  conte  di  Fian- 
dra, e il  conte  di  Rrois,  e il  conte  d' Alicorte,  e 
meaaer  Gianni  d'Analdo  e più  altri  conti  e grandi 
baroni,  e quivi  fu  la  battaglia  aspra  e dura;  peroc- 
ché appresso  lui  il  segui  la  aeconda  battaglia  ovvero 
schiera  del  re  d' Inghilterra,  la  quale  guidava  il  conte 
di  Rondello,  e al  tutto  misono  in  volta  la  prìmì  • 
seconda  battaglia  de'  Franceschi,  e massimamente  per 
la  fuggita  de'  Geooveai.  In  quella  battaglia  rimaaooo 
morti  il  re  Giovanni  di  Boemia,  e '1  conte  Cario  dì 
lanzona  fratello  del  re  dì  Francia,  con  più  conti  e 
baroni  e cavalieri  e sergenti  molti.  B lo  re  di  Fran- 
cia veggendo  volgere  sua  gente,  colla  sua  tersa  bat- 
taglia e con  tutto  il  rimanente  di  sua  gente  pwcosse 
alle  schiere  degl'  Inghileai,  e di  ana  persona  fece 
maraviglie  in  arme,  tanto  che  fece  ritrarre  gl*  Ioghi- 
lesi  al  carrìno;  e aarebbono  stati  rolli,  se  non  foaae 
il  ritegno  del  re  Adoardo  colla  aut  tersa  schiera 
eh'  uscì  fuori  del  cifrino  per  un'  altra  aporta  che  fece 
fare  al  carreggio  per  uscire  fuori  addosso  a’nimìci 
•1  di  dietro,  e per  essere  al  soccorso  de* suoi,  fran- 
camenle  assalendo  i nimici,  e fedendo  per  costa  coi 
suoi  Gualcai  e Inghileai  a piè  coll'  arcora  e lance  gut- 
leai,  intendeodo  solo  a sventrare  i cavalli.  Ma  quello 
che  più  confuse  i Franceschi  fu,  che  per  la  moltitu- 
dine della  loro  gente,  che  erano  tanti  a cavallo  e a piè, 
e non  atteodeaoo  se  non  a pigiiere  e a urlare  co*  loro 
cavalli,  credendo  rompere  gl*  Inghileai,  eglino  mede- 
simi a*  affollavano  l'uno  sopra  l'altro  al  modo  che 
avvenne  loro  a Coltrai  co*  Fiammioglii,  e apezialmenle 
gl' impedirono  i Genovesi  morti,  che  n'era  coperta 
la  terra  per  la  prima  rotta  battaglia,  e ì cavalli  dei 
soldati  morti  e caduti,  che  tutto  il  campo  n'era  co- 
perto, e de' fediti  delle  bombarde  e saette,  che  non 
v'ebbe  cavallo  de* Franceschi  che  non  fosse  fedito, 
e innumerabili  morti.  La  dolorosa  battaglia  durò  da 
iunanti  vespro  e due  ore  infra  la  notte.  Alla  fine  non 
potendo  più  durare  i Franceschi  si  misouo  io  fuga, 
e il  re  di  Francia  ai  fuggi  la  notte  ad  Amieosa  fedi- 
to, coir  arcivescovo  di  Reme,  e col  vescovo  d*  A- 
mìeoaa,  c col  conto  d'Alzurro,  e col  figliuolo  del  can- 
celliere di  Fraucia  con  da  sessanta  a cavallo  sotto  il 
pennone  del  Delfino  di  Vienna  ; perocché  tutte  le  sue 
bandiere  e penuoni  reali  erano  rimasi  al  campo  ab- 
battuti. E fuggendo  la  brigata  la  notte  a cavallo  e 
a piè,  da'  paesani  del  loro  paese  medesimo  erano 
rubati  e morti  ; e per  questo  modo  ne  perirono  assai 
aansa  1*  altra  caccia.  La  domenica  mattina  seguente, 
essendo  della  gente  del  re  di  Francia  fuggiti  la  notte, 
je  ridottisi  ivi  presso  ov'era  siala  la  battaglia  io  au 
; ano  poggelto  presso  al  bosco  in  quantità  di  otto- 
cento ^ a cavallo  e a piè,  intra  gli  altri  v*  era  meaaer 
Carlo  eletto  imperadore  scampato  dalla  prima  rotta, 
e ivi  affrontatosi,  non  sappiendo  ove  fuggire,  il  re 
d*  Inghilterra  vi  mandò  il  conte  d'Orbi  e quello  di  Cbia- 
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reoUDa*  rOD  gente  a cavallo  e a piè  assai,  c assalen> 
do  quegli,  come  gente  sconBUa,  poco  ressono,  e fug- 
gendo, assai  ne  forono  presi  e morti,  e 'I  detto  nes- 
s^  Carlo  di  Boemia  con  tre  fedite  si  fuggì  alla  ba- 
dia di  Hiscampo,  ov' erano  i cardinali.  E la  domenica 
mattina  medesima  giunse  il  duca  del  Loreno  nipote 
del  re  di  Francia  io  sii  campo,  che  venia  in  aiuto 
con  tremila  cavalieri  e quattromila  pedoni  di  suo  pae- 
se, essendo  ignorante  della  battaglia  e sconfìtta  della 
notte,  e non  sapeva  chi  s'avesse  vinto ^ reggendo 
quella  gente  del  re  di  Francia  che  detto  avemo,  che 
per  paura  si  leneaoo  schierati  al  poggetto,  egli  si  die- 
de e percosse  agl*  Ingbilesi  ; ma  tosto  fu  rotto,  e 
rimuevi  morto  il  duca  con  da  cento  de' suoi  cavalieri, 
ma  la  maggior  parto  di  quegli  a piò  rimasono  morti, 
e gli  altri  si  fuggirono.  Nella  detta  dolorosa  e sventu- 
rato sconftUo  del  re  di  Francia,  si  disse  per  gli  più  che 
vi  furono  presenti  quasi  in  accordo,  che  bone  ven- 
timila nomini  tra  a cavallo  e a piè  vi  rimasono  morii, 
e cavalli  innomerabile  quantità,  e più  di  milleseicento 
tra  conti  e baroni  e cavalieri  di  ptraggio^,  sansa  gli 
acudicri  a cavallo,  che  furono  più  di  quattromila,  e 
preai  altrettanti,  o tutti  i fuggiti  erano  fediti  di  Bielle. 
Intra  gli  altri  notabili  signori  vi  rimase  morto  il  re 
Giovanni  di  Boemia  con  cinque  conti  della  Magna  che 
erano  in  sua  compagnia,  o il  re  di  Maiolica,  e il 
conte  di  Laniona  fratello  del  re  di  Francia,  e il  conte 
di  Fiandra,  e il  conte  di  Broia,  e il  duca  del  Lore- 
no, e il  conte  di  Sansurro,  o il  conte  d' Allicorte,  e 
il  conte  d’ Albamald,  e il  figliuolo  del  conte  diSa- 
lerani  ch’era  col  re  di  Boemia,  e messer  Carlo  Gri- 
maldi e Ottono  Uoria  genovesi,  o molti  altri  signori 
che  non  si  sanno  per  noi.  Il  re  Adoardo  rimase  in 
sul  campo  due  di,  e fecevi  cantare  soleonemento  la 
messa  del  Santo  Spirilo,  ringraziando  Iddio  della  sua 
vittoria,  e la  messa  e l’ullzio  de’ morti,  e consagrare 
il  luogo,  e dare  sepoltura  a' morti  così  a'nimici  co- 
me agli  amici,  e trarre  i fediti  tra'  morti  e fargli  me- 
dicare, e alla  minuta  genio  fece  dare  loro  danari,  e 
mindogli  via.  1 signori  nobili  eh' erano  morti,  ritro- 
vati che  furono,  fece  nobilmente  soppellire  ivi  presso 
a una  badia,  e tra  gli  altri  molto  grande  onoro  ed 
eloquio  fece  al  corpo  dei  re  Giovanni  di  Boemia, 
siccome  a corpo  di  re,  e per  ino  amore,  piangeo- 
dosi  di  sua  morte,  egli  e ognuno  de' suoi  baroni  si 
vestirono  a nero,  e rimandò  il  suo  corpo  molto  o- 
norevolemcnte  a messer  Csrlo  suo  Bgliuolo  ch'era 
alla  badia  di  Riscampo,  e di  li  ne  lo  portò  il  figlinolo 
a Luiimborgo  nella  Magna.  B ciò  fatto,  il  detto  re 
Adoardo  colla  sua  benavventurosa  vittoria,  che  poca 
di  sua  gente  Timori  a comparazione  de* Franceschi, 
si  partì  da  Greci  il  terzo  di,  e andonne  a Moste- 
ruolo.  0 sanctus^  tanctus^  sancfvs  Dominus  De\ts 
5oòaoM,  cioè  a diro  io  latino,  santo  de’ santi  no- 
stro signore  Iddio  dell’  oste,  quanl*  è la  potenza  tua 
in  cielo  e in  terra,  e spezialmente  nelle  battaglie! 
che  talora  bene  sovente  fa,  che  meno  gente  e po- 
tenzia vìncono  gli  grandi  eserciti,  per  mostrare  la 

‘ ^Vvrfnmna,  ha  l.i  edisiooe  ila’Gluuli.  ' 

* capolMrc  iti  paroggio,  uomo  di  paraggio  è quaoto  ca*  j 
vaììer  di  famiglia  nohUt,  wom  nobili.  I 


sna  potenzia,  e abbattere  le  superbie  e gli  orgogli, 
e punire  le  peccata  de*  re  e de*  sigoorì  e de*  popoli, 
lo  queste  sconfitta  ben  si  mostrò  la  sua  potenzia,  che 
i Franceschi  erano  tre  colanti  che  gl'  loghilesi.  Ma 
non  fu  sanza  giusta  cagione,  e noa  avvenne  questo 
perìcolo  al  re  di  Francie,  che  ia  tre  gli  eltrì  pec- 
cati, lasciamo  stare  il  torto  fatto  al  re  d' Inghilterra 
e agli  altri  seoi  baroni  d'occupare  loro  retaggi  e 
signorie,  ma  più  di  dieci  anni  dininsi  avea  giurato 
a papa  Giovanni  e presa  la  croce,  promettendo  in- 
fra due  anni  d'  andare  oltremare  a racquiitare  la 
Terra  Santa,  e prese  le  decine  e*  sassidii  di  tutto 
suo  reame,  faccendone  guerra  contro  i signori  crì- 
sUani  iogiosUmeftte  -,  per  la  coi  cagione  morirono  e 
furono  schiavi  de'saraciai  d'oltremare  ed  Ermini  ed 
altri  centomila  cristiani,  che  per  tua  sperensa  avemo 
cominciata  guerra  a'  saraciai  di  Boria  : e questo  ba- 
sti a tanto. 

I CAPITOLO  LWIII. 

Quello  che  il  re  A'  Inghilterra  con  sua  oste  fece  do- 
po la  delta  rifloria  aouta  a Creci. 

Pallilo  il  re  Adoardo  dal  campo  di  Greci  ove 
avea  avuta  la  delta  vittoria,  ed  essendo  con  sua  oste 
a Hosteruolo,  credcodoloai  avere,  eh'  era  della  con- 
tea e dote  delta  madre,  la  (erra  era  bene  gneraita 
per  lo  re  di  Francia  de' molti  Fraoceschi  rifuggili  della 
scoafìtla  ; si  si  difesono,  e non  la  potè  avere;  gua- 
slolla  intorno,  e poi  n*  andò  a Bologna  in  su  lo  mare 
e fece  il  somlglianfe.  Poi  ne  venne  a Guizzante,  e 
perchè  non  era  morato,  il  rubò  lutto,  e poi  vi  mise 
fuoco,  e tutta  la  villa  guastarono.  B poi  ne  veanoDO 
a Calete,  e quello  era  murato  e afToriato,  e dieronvi 
battaglia  più  volte  e noi  poterono  avere  ; e ivi  si 
puosono  ad  assedio  per  terra  e per  mare,  e fecevi 
naa  bastie  di  fuori  d'intorno  com'una  buona  terra 
afforzata  e acconcia  da  vernarvi,  e ivi  con  sua  oste 
stette  all'  assedio  luogamente,  come  innanai  fareaao 
menziona  ; e in  ciò  mise  ogni  ano  podere  per  ec- 
quistnre  e per  avere  porlo  forte  e ridotto  di  qua  da 
mare  in  sul  reame  di  Francia.  E in  questa  stanza  ven- 
ne il  re  d'  Inghilterra  la  madre  e la  moglie  e due 
serocchie  e la  figliuola,  e poi  il  conte  d'  Orbi  eoa 
molto  aavigUo  e gente  d'arme  e rinfreacafflento  di 
vittuaglia  ed  ogni  guernimeato  da  oste.  In  questa  stan- 
za i due  legali  cardinali  con  altri  baroni  di  Francia 
e d' Ingltilterra  furono  più  volte  presso  di  Calesse  a 
parlamentare  di  pace,  ma  non  vi  potè  avere  accordo. 
Ancora  stando  il  re  d' Inghilterra  al  detto  aieedio  di 
Calese,  e avendo  d*  accordo  promessa  la  figliooU 
per  moglie  al  giovane  conte  di  Fiandra,  e*  dovessi 
allegare  con  lui  ; ma  per  sodducimealo'e  trattato  del 
re  di  Praacia  e per  onta,  rimproccitndogli  che  il 
padre  era  stato  morto  eiaendo  col  re  di  Fraocia  alla 
battaglia  di  Greci,  come  addietro  facemmo  meazione, 
sì  si  psrtì  dal  re  d'  Inghilterra  di  nascoso,  e veone- 
ne  al  re  di  Fraocia,  e tolse  per  moglie  la  figliuola 
del  duca  di  Brabante;  e *1  detto  duca  si  partì  dalla 
lega  del  re  d’ Inghilterra,  e allegossi  col  re  di  Freo- 
cia  e impirentosai  con  lai:  e diede  il  duca  al  suo 
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miggioro  AgUuoIo  la  flgliuolt  di  mesaer  Gianni  fi- 
gliaolo  del  re  di  Francia,  e air  altro  la  figlinola  del 
duca  di  Borbona  della  caia  di  Francia;  e il  detto 
duca  di  Brabante  diede  per  moglie  la  ina  feconda 
figliuola  al  duca  di  Ghellert  nipote  del  re  d' Inghil- 
terra figliuolo  della  aerocebia,  avendo  prima  tolta  e 
sposata  la  figliuola  del  marchese  di  Giullierì.  Tutte 
queste  rivoltare  e leghe  fece  fare  il  re  di  Francia 
contro  al  re  d' Inghilterra  per  danari,  onde  il  dace  di 
Brabante  ne  fu  incito  ripreso:  ma  però  il  re  d'  In- 
ghilterra non  lasciò  sua  impresa  all*  assedio  di  Ca- 
lese.  B messer  Gianni,  figliuolo  del  re  di  Francia,  col 
duca  d' Atene  e con  altri  baroni  e grande  cavalleria 
e sergenti  a piedi  in  grande  qnaptilÀ,  stava  in  Bolo- 
gna in  su  lo  mare  e d"  intorno  a fare  al  continuo 
guerra  guerrìata  al  re  d*  Inghilterra  e a sua  oste  per 
terra  e per  mare  con  galee  e altri  navilii,  per  fornire 
Calese  ; ov'ebbe  più  assalti  e badalucchi  e scontrassi, 
quando  a danno  dell'  una  parte  e quando  dell'  altra, 
che  lunga  storia  sarebbe  a raccontare.  E dall*  altra 
parte  fece  il  re  di  Francia  un'altra  oste,  e fece  porre 
l'assedio  a Cassella  di  Fiandra,  acciocché  i Fiammin- 
ghi non  potessono  venire  in  aiuto  nè  accossarsi  a Ca- 
lese coll'oste  del  re  d* Inghilterra,  ondai  Fiamminghi 
per  comune,  fatto  con  ordine  del  re  d' Inghilterra  loro 
capitano  e guidatore  il  marchese  di  Giullieri,  vonnono 
verso  Cassella  per  combattere  co’  Franceschi,  i quali 
rifiutarono  la  battaglia,  e partironsi  daU'assedio  di  Cas- 
sella, e andaronsono  a Santo  Hierì.  Lasceremo  alquanto 
de*  processi  della  detta  guerra  de'  duo  re  infino  che 
avrà  altra  riuscita,  e diremo  de*  nostri  fatti  di  Firense 
e d' altre  novità  che  furono  ne'  sopraddetti  tempi. 

CAPITOLO  LXIX. 

Come  Luigi  il  fiorane,  che  tiene  la  Cicilia^  riebbe 
Melario  e trattò  di  fare  parentado  e lega  eoi  re 
d'  Ungheria, 

A di  5 d'agosto  1*  anno  1316,  Luigi  il  gio- 
vaue  figliuolo  che  fu  di  don  Piero  figliuolo  di  don 
Federico,  che  possiede  l'isola  di  Cicilia,  sentendoli 
, per  Io  sno  balio  e zio  don  Guglielmò,  valente  uomo 
d'arme,  e per  gli  Cicitiani,  la  discordia  ch'era  nel  regno 
di  Puglia  tra  reali  e Io  redo  del  re  Carlo  e Ruberto 
per  la  morte  del  giovane  re  Andreasso,  onde  addietro 
è fatta  menzione,  si  puose  ad  assedio  alla  terra  di 
Melazzo  in  Cicilia,  che  si  tenea  per  gli  detti  reali, 
per  mare  e per  terra,  e stettonvi  piò  tempo  all’ as- 
sedio, perocch'eir  era  molto  forte  e bene  guemita  di 
gente  e di  vittuaglia.  Ha  i capitani  che  v'  erano  alia 
guardia,  per  le  detto  discordie  do' reali  del  Regno  non 
potendo  avere  Io  loro  paghe  per  loro  e per  la  gente 
che  v' erano  alla  guardia,  e veggendo  non  potere  a- 
vere  nè  soccorso  nò  rinfrescamonto  del  Regno,  cer- 
carono loro  accordo  co'Ciciliani,  e per  danari  che 
I)'  ebbono  renderono  la  terra  il  detto  di.  B nel  det< 
to  mese  essendo  venuti  in  Cicilia  ambaiciadori  del  re 
d'Ungheria  per  contradire  a'detti  reali  del  Regno  per 
trattare  lega  e compagnia  col  detto  Lnigi  il  gio- 
vane che  tenea  la  Cicilia,  addomandarono  trenta  ga- 
lee al  soldo  al  detto  re  d' Ungheria  al  suo  passaggio 


nel  regno.  Guglielmo  tio  del  detto  giovane  Lnigi 
che  si  ficea  chiamare  dnea  d' Atene  ed  era  baUo  del 
detto  Lnigi  e governatore  deirisota  di  Cicilia,  sì  trat- 
tò e ragionò  di  fare  parentado  col  detto  Luigi,  ch'egli 
terrebbe  per  moglie  la  ferocchia  del  re  d'Ungheria, 
e promise  di  dargli  tinto,  qnando  volesfe  passare  nel 
Regno,  di  quaranta  galee  armate  al  aoldo  del  detto 
Lnigi  ; e mandò  in  Ungheria  suoi  ambasciadorì  in  so 
nna  galea  «‘mala  per  confermare  la  detta  lega  e ma- 
trimonio. Ha  venuti  in  Ungheria  gli  ambasciadorì  di 
quello  di  Cicilia,  dimandarono  di  rimanere  libero  re 
di  Cicilia,  e dimandavano  Reggio  in  Calavra  ed  altre 
terre  che  teneva  l'avolo  ino  don  Federigo;  la  qnal 
domanda  il  re  d'Ungheria  non  accettò,  ma  sarebbe 
condisceso  al  lasciargli  l'isola  rispondendogli  certo 
censo,  e rimanendo  • quello  d'Ungheria  il  risorto  • 
r appello,  come  sovrano,  e fl  titolo  del  reame.  A ciò 
non  s'accordarono  quegli  di  Cicilia,  e rimase  il  trat- 
tato, e poi  il  tennero  oo' reali  di  Puglia.  Il  fino  a che 
ne  vennero  si  dirà  dinanzi  a tempo  e luogo,  quando 
saremo  lopra  alla  detta  materia. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  certe  galee  de'  Genoteti  pattarono  nel  mare 
Maggioret  e presono  Sinopoli  e l*  isola  di  Scio, 

Noi  detto  anno  e tempo  si  partirono  quaranta 
galee  armate  da  Genova  in  Romania  per  fare  vendetta 
del  Cerabl  lignore  de'  Tnrchi  del  mare  Maggiore, 
per  lo  tradimento  e danno  ch'egli  avea  fatto  a' Ge- 
novesi, come  in  alcnna  parte  addietro  facemmo  men- 
zione ; e presono  la  terra  di  Sinopoli,  e quella  ru- 
barono e gttutarono,  e corsono  il  paese,  e recarono 
molti  roba  e mercatanzit  de'  Tnrcbi  ; e aimile  fecio- 
Do  all'  isola  di  Sdo  in  Ardpelago  di  Romania,  o 
quella  presono  e furonne  signori,  e tolsonla  a’Greci, 
ove  nasce  la  maatica,  la  quale  è di  gran  frutto  e ren- 
dita. Luceremo  di  dire  delle  novità  degli  strani,  e 
torneremo  a dire  de'  nostri  fatti  di  Firenze  e d'altro 
parti  d' Italia. 

CAPITOLO  LXXL 

Di  certe  noeità  che  furono  in  questi  tempi  nel 

regno  di  Puglia. 

Nel  detto  anno  1346,  a dì  8 d' ottobre,  passò 
per  Firenze  il  cardinsle  d’ Ombrano  legato  del  papa, 
che  andava  nel  regno  di  Paglia  per  recarlosl  in  sna 
guardia  per  la  Chiesa,  per  le  discordie  de'  reali  per 
la  morte  del  re  Andreasso,  e da'  PioreDlini  gli  fu 
fatto  grande  onore.  Andato  Ini  nel  Regno,  male  vi  fu 
veduto  da  que'  reali  e per  la  reina,  e peggio  vi  fa 
ubbidito,  e *1  paese  quasi  tutto  scommosso  in  rìbel- 
tìone;  e mbellossì  l' Aquila  per  ano  ser  Lalli  citta- 
dino di  qnalla  col  suo  seguito,  e coll' aiuto  e favore 
di  messer  Ugolino  de'  Trìnci  signore  dì  Foligno,  e più 
altre  terre  d' Abruzzi  a petizione  del  re  d*  Ungheria,  e 
il  paese  tulio  corrotto  a rubare  i cammini,  e chi  più 
potes.  Il  legalo  colla  reina  feciono  più  signori  per 
giustizieri,  ma  poco  fnrono  ubbiditi  e temati.  11  le- 
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gaio  veggeodo  cosi  corrotto  il  paese,  se  n'andò  a 
dimorare  a Benevento,  e poco  era  tonato  a capitale. 

CAPITOLO  LXXII. 

Pi  ceni  ordini  che  si  feciono  in  Fireme,  che  niuno 
foretHere  potesse  aoere  ufici  di  comune^  e come  si 
compiè  il  ponte  a Santa  Trinità. 

Nel  detto  anno,  a di  18  d’  ottobre,  si  fece  or- 
dine e dicreto  in  Pireose  che  ninno  forestiero  fatto 
cittadino,  il  quale  il  padre  e V avolo  ed  egli  non  fos- 
sono  nati  in  Fireose  o nel  contado,  non  potesse  a- 
vere  alcuno  uflcio,  non  ostante  che  fusse  eletto  ’o 
insaccato*,  sotto  certa  grande  pena.  B questo  si  fece 
par  molti  artedci  minuti  venuti^  dello  terre  d' attorno, 
sotto  titolo  de*  reggenti  delle  ventuna  cspitudini  de!- 
r arti  ed  erano  insaccati  fra  i priori  e altri  assai  u- 
fici.  Bd  era  il  loro  ano  grande  fastidio,  che  con  mag- 
giore andacia  e presunsione  osavano  il  loro  meestrato 
e signoria,  che  non  faceano  gli  antichi  e originali 
cittadini.  Bene  fu  questo  motivo  e opera  de'  capi- 
tani di  parte  guelfa  e del  loro  consiglio,  che  parca 
loro  vi  si  mischiassODO  de’  ghibellini,  e per  afflcbo- 
lire  il  reggimento  delle  ventane  capitadini  delPatti  che 
reggevano  la  citti  \ e fu  quasi  ano  cominciamento  di 
rivolgimento  di  stato  per  4e  sequele  che  ne  segui- 
rono appresso,  come  innansi  faremo  mensione.  Noi 
detto  anno  a dì  4 d’ottobre,  si  serrò  l' arco  di  mea- 
so  del  ponte  da  Santa  Trinità  con  tre  pile  e quattro 
archi;  molto  bene  fondato  e ricco  lavorio  rioscl,  e 
costò  da  ventimila  florioi  d'  oro,  e fecevisi  in  so  una 
pila  una  molto  bella  cappella  di  San  Michele  Angelo. 

CAfirOLO  LXXIII. 

P'  una  grande  carestia  che  fu  in  Firenee  e iT  in- 

tomo  in  più  parti. 

Nel  detto  anno  1346,  cominciandosi  la  cagio- 
ne del  mese  d'  ottobre  e di  novembre  1345,  al  tem- 
po della  sementa  furono  soperchio  piove,  sicché  cor- 
mppono  la  sementa,  e poi  V aprite  e il  maggio  e 
il  gingno  vegnente  1346  non  flnò  di  piovere,  e tal- 
ora  tempeste,  onde  per  simile  modo  si  perdè  la 
sementa  delle  biade  minate,  e le  seminate  sì  gna- 
starono  ; e ciò  avvenne  in  piò  parti  di  Toscana  e 
d'Italia,  e in  Proensa,  e in  Borgogna,  e in  Fran- 
cia, onde  nacque  grande  fame  e caro  nei  detti  paesi, 
e a Genova  e ad  Avignone  in  Proensa,  ov'era  il  papa 
colla  corte  di  Roma.  B ciò  avvenne,  secondo  disso- 
no gli  astrolagi  e maestri  di  natnra,  per  la  congiun- 
tione  passata  di  Saturno  e di  Giove  e di  Marte  nel 
segno  d’Acquario,  come  addietro  è per  noi  falla  men- 
aione.  Onde  avvenne,  che  già  cento  anni  passati 
non  fu  si  pessima  ricolta  in  questo  paese  di  grano 
e di  biada  e di  vino  e d*  olio,  e di  tutte  cose,  co- 
me fu  in  questo  anno.  E il  vino  valse  di  vendem- 
mia il  comunale  da  fiorini  sei  in  fiorini  otto  il  co- 


' Da  più  comanamanta  tm&oraof’é;  e rata  : mat- 

tare il  Doma  altra!  nel  aacebatto,  o borse,  onde  si  astrae- 
▼ano  gli  ufBcinU  dì  un  f^OTeroo  qaalaoqoa. 

’ Ancba  qui  la  OiaDtina  ba  : voùticci.  Vedi  pag.  470, 
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gno;  0 quasi  non  rimasono  colombi  e polli  per  difetto 
d’  esca,  e valse  il  paio  de’  capponi  fiorini  uno  d’oro 
e lire  quattro,  e non  sene  trovavano;  e’ pollastri 
per  Pasqua  soldi  dodici  il  paio,  e’pippioni  soldi  die- 
ci, e r uova  danari  quattro  o cinque  l' uno,  e non 
se  ne  trovavano  ; e I’  olio  montò  in  lire  otto  l’or- 
cio. Per  difetto  di  ciò  la  carne  di  castrone  e di  bue 
grosso  e di  porco  montò  da  dinsrì  venti  in  soldi 
undici  la  libbra,  e la  vitella  da  soldi  due  e messo 
io  soldi  tredici*  la  libbra,  e fu  grande  caro  di  ft-ulla 
e di  camaogiare;  e tutto  ciò  fu  la  cagione  soprad- 
detta. Per  la  qual  cosa,  avvegna  che  per  gli  tempi 
passati  alcuno  anno  fosse  caro,  pure  si  trovava  della 
vittuagìia  in  alcuna  contrada  ; ma  in  questo  sono 
quasi  non  se  ne  trovava,  imperciocché  le  terre  non 
rispuosODO  al  quarto,  né  (ali  al  sesto  del  dovuto  e 
nsato  tempo.  B valse  di  ricolta  lo  staio  del  grano 
presso  a soldi  trenta,  montando  ogni  dì;  e innansi 
che  fosse  l’altra  ricolta,  a calen  di  maggio  1347, 
montò  a fiorini  ano  d’oro  Io  staio;  e Io  staio  del- 
r orso  e delle  fave  montò  a soldi  cinquanta  lo  staio, 
e r altre  biade  all*  avvenente  ; e la  crusca  a soldi 
undici  io  staio  e piò,  che  non  se  oe  trovava  per 
danari;  e sarebbe  il  po|iMo  morto  di  fame,  se  non 
fosse  li  larga  e buona  provedenea  fatta  per  Io  co- 
mune, come  diremo  appresso.  B fu  si  grande  la  ne- 
cessità, che  le  piò  delle  famiglie  de' contadini  ab- 
bandonsvano  i poderi,  e rubavano  per  la  fame  Tuno 
all'  altro  ciò  che  trovavano,  e molti  oe  vennono 
mendicendo  in  Firenie,  e cosi  dd'forestieri  d’intor- 
no, ch’era  nna  pietà  a vedere  e udire,  e non  si  po- 
leano  lavorare  le  terre  né  seminare;  se  non  che  co- 
loro di  cui  erano  le  (erre,  se  volevano  che  '1  pode- 
re si  lavorasse,  convenia,  e convenne,  che  pascei- 
sono  quegli  che  lavoravano,  e fornire  di  seme  con 
grande  neces'sità  e costo.  B con  lotto  che  Tanno 
1329  e del  1340  fosse  grande  caro,  come  addie- 
tro in  quegli  tempi  facemmo  meotione,  pare  del 
grano  e della  biada  ai  trovava  in  città  e io  contado; 
ma  in  qneato  anno  non  ai  trovivi  né  grano  né  biada, 
e specialmente  in  contado  a piò  de'Iavoratorì  e con- 
tadini. Il  comune  si  provvidde  e comperonne  e fece 
mercato  con  caparra  di  moneta  con  certi  merca- 
tanti genovesi,  e fiorentini  e altri,  di  quarantamila 
moggia  di  grano  e di  Pelago,  di  Cicilia,  di  Sardi- 
gna,  di  Tunisi,  di  Barberia  e di  Calavra,  e di  quattro- 
mila moggia  d*  orso,  ma  non  se  ne  potè  condurre 
per  la  via  di  Pisa  in  tutto  piò  che  moggia  ventidne- 
mila  di  grano,  e moggia  milleseUeceolo  d’orso,  il 
quale  venne  costato,  posto  in  Pireose,  fiorini  ondici 
d’oro  il  moggio  del  grano,  e fiorini  sette  il  moggio 
dell’  orso.  Ma  perchè  non  avemmo  tutto  quello  che 
per  lo  nostro  comune  fa  comperato,  fu  la  cagione 
che  ì Pisani  aveaoo  caristia  grande  e limile  i Geno- 
reai,  che  per  forse  si  prendevano  il  grano  della  no- 
stra compera  gianto  io  Porto  pisano,  tanto  che  ai 
fornivano  innansi  a noi;  e questo  ci  diede  grande  di- 
fetto, e più  volte  grande  stretta  e paura,  e non  ce 
oe  potevamo  stare.  Il  cornane  ne  fece  venire  di  Ro- 
magna e di  Maremma  qnello  che  potè  avere  di  gra- 
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sìa  da  quegli  signori  e comuni,  al  di  dietro*  intorno 
dì  moggia  mìlledagento,  e costò  caro,  die  venne  da 
lìorinì  ondici  d' oro  il  moggio»  onde  tra  d' interesso 
e calo  e spesa,  il  comune  ne  perdò  più  di  fiorini 
trentamila  d' oro.  Bene  si  trovò,  che  certi  eh'  erano 
camarlinghi  de*  detti  oflciali,  aveano  frodato  il  co- 
mune falsando  la  misura  e *1  peso  del  pane,  e mi- 
schiando il  lollio  col  grano  e altre  biade,  onde  ne 
trassono  di  guadagno  grossa  quantità  di  danari,  e 
quegli  furono  presi  e condannati  in  fiorini  diecimila 
d*  oro  a ristituire  al  comune.  B nota,  che  (otto  que- 
sto è infamia  grande  de'  mali  cittadini  e di  coloro 
che  gli  chiamano  agli  ufllci,  se  colpa  v'ebbono,  co- 
me si  disse,  e confessarono  per  tormento.  Egli  era 
rimaso  al  comune  della  provvisione  dell*  anno  pas- 
sato da  moggia  millesettecento  di  grano  y sicché  in 
tutto  fu  il  soccorso  e fornimento  del  comune  da  ven- 
tiseimila  moggia  di  grano,  e da  millesettecento  mog- 
gia d’ orzo.  Al  cominciameoto  l' ulìioiale  del  comune 
fece  mettere  per  di  in  piazza  moggia  sessanta  in 
ottanta  di  grano  a soldi  quaranta  lo  staio;  e poi 
montando  il  grano  a soldi  cinquanta  e l'orso  a soldi 
qniraDla  lo  staio;  ma  tutto  questo  non  fornia  per 
gli  molti  contadini  eh'  erano  ritratti  alle  città,  sansa 
gli  altri  cittadini  bisognosi.  Fecjono  fare  gli  uficiali 
del  comune  in  sul  casolare  de'  Tebaldini  di  Porta 
San  Piero,  eh*  è uno  grande  compreso,  dieci  forni 
con  palchi,  e chiusi  con  porte  per  lo  comune,  ove 
aveva  uomini  e femmine,  che  di  di  e di  notte  fa- 
ceano  pane  della  farina  del  comune  sansa  abburat- 
tare e trarne  crusca,  ch'era  molto  grosso  e crudele 
a vedere  e a mangiare,  e pesava  1*  ano  onc«  sei, 
che  se  nefacea  per  istaio  da  nove  serque^,  e coce- 
vasene  il  di  da  ottantacinque  io  cento  moggia;  e 
poi  si  distribuiva  la  mattina  al  cenno  della  campana 
grossa  de*  priori  a più  chiese  e canbve  per  tutta  la 
città,  e di  fuori  delle  mastre  porte  a*  contadini  d'in- 
torno presso  alla  città  del  piviere  di  San  Giovanni,  e j 
d'  altri  pivieri  d' intorno  che  veniano  alle  porte  per 
esso,  e aveano  per  bocca  due  pani  il  dì  per  danari 
quattro  I*  uno.  B soprabbondò  Unta  gente,  che  ne 
voleano  più  di  due  pani  per  bocce,  che  per  la  calca 
gli  uQciali  non  potendo  resistere^,  sì  ordinaro  di  dare 
il  pane  alle  famiglie  per  iscritte  e polisse,  due  pani 
per  bocca.  E trovossi  io  messo  aprile  nel  1347,  che 
da  novantaquattroraiU  di  bocche  erano,  che  n*  aveano 
a dispensare  per  di;  e di  questo  sspeuimo  il  vero 
dal  mastro  nficiale  delta  piasse,  che  ricevea  le  scritte 
e polizze.  Ornai  potete  avvisare  chi  sa  arbitrare  come 
innufflcrabile  popolo  era  ritratto  per  la  carestia  io  Fi- 
renze a pascersi,  e nel  detto  numero  non  v*  erano  i 
citudinì  né  loro  famiglie  ch'erano  fomiti,  e non  vo- 1 
Icaoo  pane  di  comune,  o comperavano  del  migliore 
pane  alla  piazza  e a*  forni  danari  otto  Fono,  etile 
dieci  io  dodici  il  meglio,  che  ciascuno  potei  fare  e 
vendere  pane  sanza  ordine  o di  peso  o di  pregio,  e 


' al  di  ditfro  qui,  secondo  ftlcuo!»  varrebbe  tniomo,  rirea 
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non  contando  i religiosi  mendicanti  e i poveri  che  vi- 
verno  di  limosina,  eh*  erano  sansa  nomerò,  peroc- 
ché di  tutte  le  terre  circosUnti  erano  per  lo  caro 
eh*  aveano,  accomiaUti  • ridotti  in  Firenze,  ood'e- 
era  una  continovi  balUglia  quella  de' poveri  e di 
dì  e di  notte  a*  citUdioi.  Con  tutto  il  bisogno  e la 
necessità  del  cornane  e de*  cittadini  non  si  accomiatò 
mai  neuQo  povero,  nò  forestiere,  o contadino,  che 
non  fossono  al  contioovo  pasciuti  di  limosiae  al  con- 
venevole, considerando  il  disordinato  caro  o fame  ; 
ma  i più  ricchi  e buoni  e pietosi  citUdioi  faceaao 
di  belle  e larghe  limosioe,  onde  dovemo  sperare  in 
Dio,  che  non  guarderà  agli  soperchi  peccati  de'eit- 
tadìni,  che  come  avemo  detto  addietro,  la  citlà  no- 
stra n*  è beue  forniU:  ma  per  le  limosioe  de' buoni 
e cari  citUdioi,  Iddio  compenserà,  se  Qa  sua  pia- 
cere e la  sua  misericordia,  come  fece  a quegli  di 
Moive,  peroccAé  ia  lemosiua  $pegM  ii  peccatOy 
dÌMe  Iddio.  Avvenne,  siccome  piacque  a Dio,  per 
la  fesU  di  San  Giovanni  BatUsU  Tanno  1347,  sfor- 
sandosi  ' delle  primaticce  rìcolte,  subiUmenle  calò  il 
grano  novello  da  soldi  quaranta  in  vantidae,  e’I  vec- 
chio del  comune  in  soldi  venti  lo  sUio  ; e T orso, 
io  soldi  ondici  in  dieci.  Per  questo  sabito  celare  del 
grano,  e ì fornai  e chi  ficea  pane  a vendere  iunar- 
ravaoo  il  grano  a gara>  e suÙUmente  il  feciono  ri- 
montare io  prezzo  a soldi  trenU  lo  sUio,  e feciono 
postura  di  non  far  pane  se  non  con  certo  loro  or- 
dine, per  sostenerne  il  caro.  Per  la  qual  cosa  il  po- 
polo si  commosse  contro  a loro,  e fu  quasi  la  città 
per  correre  a remore  e ad  arme,  se  non  che  gli 
savi  rettori  vi  rimediarono,  e uno  che  ne  fu  comin- 
ciatore,  ne  fu  impiccato;  e il  grano  tornò  in  suo 
stato  a soldi  venlidue  lo  sUio.  E poi  io  piena  ricolU 
del  mese  d' sgosto  e di  settembre  si  riposò  da  soldi 
diciassette  io  venti  lo  sUio,  bene  che  poi  rimontò 
per  lo  caro  sUio  ; che  fu  una  grande  consolazione 
al  popolo  per  la  fame  passaU.  Ma  bene  lasciò,  co- 
m*  é osato,  ancora  alquanta  carestia,  e per  eonse- 
gnente  infermiU  e morUlità,  come  per  innanzi  si 
troverà  leggendo.  Lasceremo  di  quesU  passione  della 
carestia  e fame,  e diremo  d*  altre  c<Me  che  furono 
in  questi  tempi.' 

CAPITOLO  LXXIV. 

Come  fletter  Luchino  Visconli  ebbe  la  città 
di  Parma. 

Tenendo  ia  città  di  Parma  i marchesi  da  Fer- 
rara, che  T aveano  comperaU  da  messer  Asso,  ov- 
vero messer  Ghiberto  da  Correggio,  come  io  alcu- 
no capitolo  addietro  facemmo  meoiione,  messer  Lu- 
chino signore  di  Milano  al  continuo  la  guerreggiava 
I colle  sue  forse,  e coll'  aiuto  di  quegli  da  Gonzaga 
signori  di  Mantova  e di  Reggio,  e per  dispetto  e 
cootradio  di  messer  Mastino  ch'era  in  lega  co*  detti 
marchesi,  i quali  per  lui  la  (eoeano;  essendo  cir- 
condaU  di  qoa  da  quegli  della  città  di  Reggio,  e di 
là  da  Mantova  e da  Piacenza  e da  altre  terre  di  mes- 
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MT  Lucbiao,  e naie  {>oteano  avere  aoccorsso  da  mes- 
•er  Maflino  nò  da  altri  loro  amici  nò  da  Ferrara 
ainca  ^aede  loro  perìcolo  ; ai  cercarono  loro  ac- 
cordo con  master  Luchino,  al  quale  ' ai  diede  com- 
pimento airotcila  del  mese  di  settembre  1346,  o ai 
feciooo  compari  di  measer  Lncliioo  d*uno  suo  lì* 
gliuolo,  e rederoogU  Parma,  ed  ebbono  da  lui  aes- 
saotamila  Borni  d' oro  \ e riebbouo  per  patti  il  loro 
castello  di  San  Felice  e i loro  pregioni  che  tenea- 
BO  quegli  da  Goutaga,  e cou  grande  foala  u'  anda- 
rono con  meaaer  Luchluo  a Milano  a fare  il  suo  B- 
gliuolo  cristiano,  e fermarono  lega  e compagnia  in- 
sieme. G nota,  a' egli  ha  Ira*  cristiani  nullo  re,  se 
non  fosse  quello  di  Francia  e quello  d*  Inghilterra 
e d’Ungheria,  di  tanto  podere  coni' ò measer  Lu- 
ebino; chò  teneva  al  continuo  più  di  tremila  cava- 
lieri a suo  soldo,  e talora  quattro  io  cinquemila  e 
più,  che  non  ò re  tra'crìstiani  che  gli  tenea.  K si- 
gnoreggiava le  ’nfrascrilto  diciasette  oillà  colle  loro 
castella  e contadi,  ciò  sono  : Milano,  Como,  Bergamo, 
Brescia,  Lodi,  Moneta,  Piacensa,  Pavia,  Cremona, 
Crema,  Asti,  Tortona,  Alessandria,  Nosrs,  Vercelli, 
Torino,  e ora  Parma.  Ma  guardisi  del  proverbio  che 
disse  Marco  Lombardo  al  conte  Ugolino  di  Pisa, 
qusnd'  egli  era  nella  sua  maggiore  felicità  e stato  ; 
come  dicemmo  nelsno  capitolo,  ch’egli  era  meglio  di- 
sposto a ricevere  la  mala  nieccianza,  e cosi  gli 
avvenne.  K messer  Mastino  signore  di  undici  città 
le  perdò  tutte,  se  non  se  Verona  o Viceosa,  e in 
quelle  fu  osteggiato.  K però  non  si  dee  niuno  glo- 
riare troppo  della  felicità  mondana,  e spesiaimrnte 
i tiranni;  perocohò  la  fallace  fortuna  come  dà  loro 
con  larga  mano,  cosi  la  ritoglie  ; e questo  basti  a 
tanto,  che  se  ne  vedrà  il  line,  che  non  (la  luogfO. 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  ii  conte  di  Fondi  iconfUse  la  gente  delta 
reina  moglie  che  fu  del  re  Andreasso. 

In  qneaU  tempi  il  conte  di  Fondi,  nipote  che 
fu  di  papa  BonifarJo  a petisione  del  re  d' Ungheria 
prese  Terracina  e '1  castello  d'itrì  presso  a Gaeta 
per  cominciare  guerra  da  quella  parte  alla  regina  e 
a*  reali  di  Napoli,  i quali  vi  mandarono  da  seicento 
cavalieri  e pedoni  essai  del  Regno,  per  assediare  il 
detto  castello  d'Itrì.  Il  conte  fece  suo  isforzo  di 
gente  di  campagna,  e con  dugento  cavalieri  tede- 
schi cb’aves,  e furono  quattrocento  a cavallo  e gente 
a piè  assai,  e con  questa  gente  assalì  la  delta  oste 
e misegli  in  isoonfitta:  ed  ebbevi  assai  di  presi  e di 
morti  ; e la  città  di  Gaeta  quasi  si  ribellò,  tenen- 
dosi per  loro  medesimi  sansa  rispondere  a’  reali  o 
alla  regina  di  Napoli.  In  questi  tempi,  all’entrata 
d*  ottobre,  mori  a Napoli  quella  che  ai  facea  chia- 1 
mare  imperadrice  di  Costantinopoli,  Bgtiuola  che  fu 
di  messer  Carlo  di  Vslois  di  Francia,  e moglie  che 
fu  del  prease  di  Taranto.  Di  costei  sì  disse,  ch*or- 
dinò  colla  moglie  del  re  Andreasso  sua  nipote  la 
morte  del  detto  re,  e con  più  altri  signori  e baroni. 


come  raccontammo  nel  capitolo  addietro  della  morte 
del  re  Andreasso,  per  darla  per  moglie  a messer 
Luigi  di  Taranto  suo  figlinolo,  come  fece  poi,  come 
diremo  alquanto  innanzi.  Ed  ella  dopo  la  morte  del 
prenze  suo  marito  portò  mal  nome  di  sua  persona, 
se  vero  fu  che  palese  si  dicea,  che  infra  gli  altri 
suoi  amadori  tenea  measer  Nicola  Acciainoli  nostro 
cittadino  per  suo  amico,  ed  ella  il  fece  cavaliere  e 
fecelo  molto  ricco  e grande.  Lasceremo  alquanto 
de’falti  del  Regno,  e torueremo  a’  fatti  del  re  dTo- 
gliilterrs. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Come  fa  sconfitto  ii  re  David  di  Scoria  dagli 

Inghiletiy  e preso. 

Essenifo  il  re  Adoardo  d’Ioghilterra  rimato  di  qua 
damare  ill’issedio  di  Cslcse,  come  lasciammo  ad- 
dietro, il  re  di  Francia  dopo  la  sua  acoofitta  tornò  a 
Parigi,  e sommosse  lutto  il  suo  reame  ed  i suoi  a- 
uiici  per  ragunare  gente  maggiore  che  di  prima,  per 
vendicarsi  del  re  d' loghilterra,  e levarlo  dall*  asse- 
dio di  Calese.  B oltre  a ciò  rimandò  in  Scozia  David 
di  Bruco  re  di  Scozia,  che  fu  con  luì  alla  batlaglia 
di  Crecl,  o diegli  molti  danari  e gente  d'  arme,  ac- 
ciocchò  di  Scozia  venisse  cou  sua  oste  in  Inghilterra, 
li  quale  giunto  in  Scozia,  e a.'ppicndo  che  'I  re  d’  Iq- 
gliillerra  era  colla  sua  osto  degl'  loghileai  a Calese, 
raunò  sua  oste  di  bene  cinquantamila  nomini  tra  a 
cavallo  c a piè  di  suoi  Scotti,  e la  gente  che  gli  a- 
vea  data  il  re  di  Francia,  e passò  io  Ingliillerra  iosioo 
alla  città  di  Durem,  faccendo  grande  danno  al  paese 
di  ruberia  e d’arsioni.  Certi  baroni  eh’ erano  rima- 
si in  leghilterra  alla  guardia  del  reame,  onde  fu  ca- 
po ..  . non  isbigoftiti  perché  non  vi  fosse  il  loro 
re,  rouoarono  bene  sedicimila  uomini  di  buona  gen- 
te d'  arme  tra  a cavallo  e a piè  la  più  grande  par- 
te Ingbilesi  e Gaelesi,  e francamente  vennono  contro 
al  re  di  Scozia  e sua  oste,  eh’  erano  tre  tsali  di 
loro,  e nel  valico  della  riviera  dell*  Ombro  gli  as- 
salirono vigorosamente.  Gli  Scotti  del  subito  assalto 
dubitandosi  che  1*  Ingbilesi  non  Tossono  io  maggior 
quantità  di  gente,  si  misero  in  volta  e furono  scon- 
fitti e molti  Scotti  vi  rimosooo  presi  e morti,  e 
fnvvi  preso  il  loro  re  David  e il  figliuolo,  e menati 
presi  a Londra;  e ciò  fu  a di  16  d'  ottobre  1316.  B 
nota,  che  sneora  è,  e fla  esemplo',  che  ’l  nostro  Iddio 
Sabaoth  fa  vincere  e perdere  le  battaglie  a cui  gli 
piace,  non  guardando  a numero  o forza  di  gente, 
secondo  ì suoi  giudici!  per  gli  peccati  de'  re  e de'  po- 
poli. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Ancora  della  guerra  di  Guascogna  dalla  gente  del 
conte  d’ Orbi  a’  Franceschi, 

Dopo  la  sconfitta  eh'  ebbe  il  re  di  Francia  dal 
re  d’ Inghilterra  a Greci,  siccome  addietro  facemmo 
menzione,  il  conte  d’ Orbi,  eh*  era  per  lo  re  d' lo- 
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^hiltorrt  in  Oauoogoa,  non  oiioio,  ma  più 

TÌforofamente  e con  più  audacia  a baidaoca  con  tua 
oalo  procedatto  centra  ta  feula  del  re  di  Francia, 
caTalcando  il  paese;  e la  gente  del  re  di  Francia 
impaurita  e «bigottita  molto,  perocché  ae  n'era  ito 
metter  Gioraini  ligliaolo  del  re  di  Francia  con  tua 
otte,  e venutotene  verto  Parigi  per  la  riltoria  ch’rb* 
be  il  re  d' Inghilterra  topra  il  re  di  Francia  a Greci  ; 
tl  gli  t'arreadè  la  terra  di  San  Giovanni  AngiuUem, 
e la  citté  di  Pettierì,  e Litignano,  e Minorto,  e Santi  in 
Santogna,  con  più  altre  cattella  e ville,  tanta  alcuna 
riaittenta  e quelle  rubò  d'ogni  auttaozia,  e ritenneai 
San  Giovanni  Angìuliem  e Litignano  e Minorto,  e quelle 
fornì  di  tot  gente  per  guerreggiare  il  paese;  onde  il 
paese  era  in  grande  tremore,  e tutta  Tolotana  infino 
a Tolosa.  Fatto  il  conte  d’Orbi  il  detto  conquisto, 
fornì  le  dette  terre  e frontiere  di  gente  d'arme,  e 
tornossi  in  Inghilterra.  Partito  il  conte  d'Orbi  del 
paese,  quo*  di  Pettieri  colle  loro  viciuanze,  sanz'al* 
tro  capitano  del  re  di  Francia,  feciono  una  cavalcata, 
credendosi  riprendere  Litignano  che  facea  loro  una 
grande  guerra,  e furonvi  isventuratamente  isconfilti 
dal  conte  di  Monforte,  ed  orano  tre  cotanti  che  la 
gente  del  re  d' Inghilterra  ; e cosi  avviene  a chi  è in 
volta  di  fortuna.  Laiceremo  alquanto  della  guerra  del 
re  di  Francia  e del  re  d*  Inghilterra,  e diremo  del 
nuovo  eletto  imperadore  messer  Carlo  di  Boemia. 

CAPITOLO  L.\XVm. 

Come  Cario  re  di  Boemia  fu  confermato  per  lo  pa- 
pa e per  la  Chiesa  a essere  imperadcre^  e come 
prese  la  prima  corona. 

Nel  detto  anno  1346,  io  Avignone  io  Provenza 
ov*  era  il  papa  colla  corte,  essendovi  venuti  amba- 
sciadori  di  Carlo  re  di  Boemia  colla  sua  confermazione 
della  elezione  deir  imperio  fatta  io  lui,  come  addietro 
facemmo  menzione,  il  papa  a priego  e istanza  del  re 
di  Francia,  e per  abbattere  il  titolo  dell'  imperio  al 
dannato  Bavero,  sì  confermò  essere  degno  impera- 
dore  il  detto  Carlo  con  auloriti  di  Santa  Chiesa,  com- 
mendandolo il  papa  di  molle  virtù  in  suo  sermone  io 
pubblico  concistoro,  ove  furono  tutti  i cardinali  e ve- 
scovi e prelati  eh*  erano  in  corte,  e chi  vi  volle  es- 
sere, promettendo  ogni  aiuto  e favore  alla  sua  di- 
gnità che  si  potesse  per  Santa  Chiesa,  e dandogli 
licenzia  che  si  potesse  coronare  della  prima  corona 
nella  Magna,  ov'  egli  volesse,  e per  quale  vescovo  o 
arcivescovo  che  gli  piacesse,  non  istante  il  luogo  con- 
sueto d’Asia  la  Cappella,  o coronarsi  per  l’arcivescovo 
di  Cotogna  ; e ciò  fu  a dì  6 di  novembre  gli  anni  1 346. 
Il  detto  Carlo  avuto  dal  papa  sua  confermagione,  sansa 
indugio,  non  potendosi  coronare  ad  Asia  la  Cappella 
per  la  forza  del  Bavero  e de’  suoi  amici  eh’  erano  in 
que'  paesi  raonati  con  forza  d'arme  per  contrastarlo, 
si  fece  coronare  a una  terra  che  si  chiama  Bona  pres- 
so a Cotogna,  io  fona  di  lui  e di  suoi  amici,  non  te- 
nendo tre  dì  campo  in  arme,  come  si  dice  ed  è di 
consueto  per  dicroto:  e ciò  fu  il  dì  di  Santa  Cate- 
rina, a dì  23  di  novembre  1346.  B pochi  signori  e 
baroni  della  Magna  furono  alla  sua  coronazione,  per- 


ché la  maggiore  parte  teneano  con  Lodovico  di  Ba- 
viera chiamalo  Bavaro.  Lasoeremo  alquanto  delle  no- 
vità di  là  da'mooti  e del  nuovo  imperadore,  inftno 
che  luogo  e tempo  sarà,  e torneremo  a dire  de’  ftitti 
dì  Firenze  e de'  nostri  paesi  ohe  furono  io  quegli  tempi. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Di  notità  fatte  in  Firenze  per  cagione  degli  ufici 
del  comune. 

Nel  detto  anno , avendosi  in  Firenze  novelle 
della  confermazione  e della  coronazione  del  nuovo 
imperadore  Cario  di  Boemia,  come  detto  avemo,  con- 
siderato eh'  egli  era  nipote  dello  'mperadore  Arrigo 
di  Luzimborgo  il  quale  fu  all'  assedio  di  Firenze,  e 
trattocci  come  suoi  nimici  e ribelli,  come  ne'  suoi 
processi  al  suo  tempo  facemmo  menzione  ; e con  tutto 
che  il  papa  e la  Chiesa  mostri  di  favoreggiarlo,  per 
quelli  della  parte  guelfa  in  Freoze  se  n'ebbe  gran 
sospetto.  B sentendo  e sappiendo  come  le  borse  del- 
l’ elezioni  de*  priori  aveano  mischiate  contro  al  loro 
volere  e’ più  dicevano  ch’erano  ghibellini  sotto  nome' 
d*  artefici  delle  ventuna  capitudini  dell' arti,  e d’es- 
sere buoni  uomini  e popolani,  più  consigli  se  ne 
tennero  per  correggere  le  dette  elezioni  de’ priori. 
Ma  era  tanto  il  podere  delle  espitudini  dell*  arti  e 
degli  artefici,  e per  temenza  di  non  commovere  la 
terra  a romoro  e ad  arme,  cb*  egli  si  rimise  di  non 
faro  cerna,  o toccare  la  elezione  de’ priori:  ma  por 
contentare  in  parte  i guelfi,  si  fece  a dì  20  di  geu- 
nsio  decreto  e riformsgione,  che  d' allora  innanzi, 

' dqIIo  ghibellino  il  quale,  egli  o il  suo  padre  o coo- 
' giunto,  dal  milletrecento  io  qua  fosse  slato  rubello, 

' 0 in  terra  mbella,  o venuto  a bandiera  spiegata 
' contro  al  noalro  comune  in  su’  nostri  terreni,  dod 
potesse  avere  niuno  uficio;  e se  fosse  eletto,  fosse 
I pena  agli  elettori  c a lui  cho  ricevesse  1’  officio  flo- 
I rini  mille  d'  oro,  o la  testa  se  non  pagasse  fra  cer- 
to tempo  ; e che  neuno  altro  il  quale  non  foase  ri- 
; putato  vero  guelfo  o amatore  di  paite  di  dante  Chiesa, 

' bene  eh'  egli  nè  i suoi  non  fossono  stati  ribelli  nò 
contro  si  comune,  non  potosseno  avere  alcuno  uficio, 
pena  lire  cinquecento;  esile  signorie,  ove  Tossono 
aocussU,  pena  lire  mille  se  noi  condsnnsssono;  e la 
prnova  di  ciò  si  dovesse  fare  per  sei  testimoni  di 
pubblica  fama,  approvati  i detti  testimoni  per  gli  con- 
soli deir  arte  dell’accosato,  ae  fosse  artefice,  e se 
fesse  scioperato,  approvati  i delti  sei  testimoni  per 
' gli  priori,  e’  dodici  loro  consiglieri  ; e furonne  con- 
dinnatì  per  la  detta  riformagione  fatta  ceri!  artefici, 
fra’ quali  fu  Bartolo  di  Gruerio*  in  lire  cinquecento, 
perchè  accettò  l' uficio  de*  sedici  sopra  i sindacati 
de'  falliti;  e altri  cittadini  rifiutarono  altri  nfici  per 
non  esserne  condannati  né  riceverne  vergogna,  e in 
loro  luoghi  ne  fnrono  chiamati  altri^  B qni  cominciò 

‘ che  ne' éoMoti  ovvero  borte,  atta  mischùiti più  ghibelUnif 
it/Uo  nome  eco.  Ed.  O. 

* Uholdino  fn/angoti.  Ed.  Q. 

* fi  olcwiit  o2<n'  per  guelfo  ufficio  é altri  uffici,  per  non 
tetert  condannati,  né  evergognati  n</n  oecHtaro,  né  voltono 
giurari  % detti  uffici,  « atOn  guelfi  furono  neesi  in  quello 
ecamhio.  Ed.  Q. 
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il  prìacipio  de*  fatti  della  parte  per  gara  degli  oflei 
del  cofflone  e gaeito  baiti. 

CAPITOLO  LXXX. 

Di  nc9Uà  ck$  furono  in  Arcuo  per  timìle  cagione 
degli  «/lei 

Air  entrare  d*otlobre'  1346,  sella  «Uà  d'Arez- 
IO  fi  leTÒ  roDore,  e furono  tolto  V arme,  per  ca* 
fione  de*  guelfi  d*  Areno,  ond* erano  capo  i Boatoli, 
per  potere  meglio  tiranneggiare  i loro  eittadisi,  di* 
cendo,  che  troppi  ghibelliai  parea  loro  che  foiaono 
miachiati  tra  loro  negli  ofici  e nel  reggimento  della 
città;  e coDrenne  che  fi  fkceiae  la  cerna,  e che  i 
ghibellini,  eh*  erano  ne*  lacchetti  orrero  bofioli  per 
efiere  rettori  e aflciali,  ne  fotaono  tratti.  E tatto 
qneato  arrenne  per  la  gelofìa  del  nooro  imperadore, 
onde  legni  poi  aisai  di  iconcio  alla  città  d* Areno 
e a* detti  della  caia  de*  Boatoli,  come  ai  trorerà  per 
innaDii  leggendo. 

CAmOLO  LXXXI. 

Come  la  città  di  Oiara  in  /acAiaroiiMi  a*  arrendè 
a*  Keseaioiti. 

Nel  detto  anno,  il  di  di  3>n  Tommaao  di  di- 
cembre, la  città  di  Giara  in  lacbiavonia,  ore  i Ve- 
neiiani  erano  alati  al  longamente  ad  aaaedio,  per 
diffaita  dì  vittuaglia  a*  arrenderono  al  cornane  di  Vi-  i 
negia,  aalve  le  peraone  e I*  arere,  rimanendosi  lotto 
la  aignoria  di  Vinegia  per  lo  modo  che  a*  erano  in- 1 
Danzi  che  si  mbellaaaono  ; e il  re  d'Ungheria,  a cui 
petizione  e baldanza  Giara  a*  era  mbellata,  e di  ra-; 
gione  n*era  signore  e aorrano,  come  addietro  facrm- 1 
mo  meniione,  non  gli  potè  aocoorrere  per  diffaita  e ' 
Dime  eh*  era  in  lichiaTonia,  e non  ri  potà  Tcnire  nè 
mandare  aoa  oste,  nè  potella  fare  fornire.  Ed  ezian- 
dio il  detto  re  d*  Ungheria  non  potè  aegoire  ina  im- 
presa di  passare  in  Paglia,  per  carestia  e fame  che 
fu  quasi  in  tutta  Italia  e in  pih  parti,  e maggior- 
mente io  lachiaronia. 

CAPITOLO  LXXXII. 

Di  certe  noti/à  che  furono  nel  caetelh  di  Sommi- 
niato  del  TedetcOy  e come  si  dierono  alla  signoria 
e guardia  del  comune  di  Firente  per  cinque  anni. 

Nel  detto  anno  1346,  del  mese  di  febbraio, 
essendo  podestà  di  Samminiato  measer  Guglielmo 
degli  Orìeellai  popolano  di  Firenze,  Tolendo  fare 
giustizia  di  certi  malfattori  i quali  erano  maaoadieri 
de*  Malpigli  e de*  Mangiadorì,  le  dette  case  con  loro 
isforso  e de*  loro  amici  con  armata  mano  lerarono 
la  terra  a remore,  e per  forza  tolsono  i malfattori 
al  podestà,  roldndo  disfare  gli  ordini  del  popolo; 
se  non  che  i popolani  di  Samminiato  furono  ad 
arme,  e con  subito  soccorso  delle  masnade  de' Fio- 
rentini eh*  erano  nel  Valdamo  di  sotto  a caTslIo  e 


a piè  che  ri  truaono,  il  popolo  si  difese  e guaren- 
ti, e *1  comune  di  Firenze  vi  mandò  loro  ambascia- 
dori  per  riformare  la  terra,  e cosi  feciono;  per  la 
qual  cosa  il  popolo  e comune  di  Samminiato,  di  loro 
buona  volontà  e par  vivere  in  pace  dindono  la  si- 
gnoria e guardia  della  loro  terra  al  cornane  di  Fi- 
renze per  cinque  anni.  Poi  per  fortificare  il  popolo 
di  Samminiato  si  fece  a di  13  d'ottobre  1347  ri- 
formagione  in  Firenze,  rh'e*  grandi  di  Firenze  a’  in- 
tendesaono  e fossono  grandi  e trattati  per  grandi  di 
Samminiato,  acciocché  non  potessono  fare  forza  e 
violenza  a*  popolani,  e eh*  e*  grandi  di  Samminiato 
a*  intendeasono  essere  nel  numero  de*  grandi  di  Fi- 
renze. Bordinoasi  di  rinforzare  la  rocca  e fare  una 
via  chiosa  di  moro  largo  braccia  sedici  dalla  rocca 
alle  mura  di  fnorì,  con  una  porta,  alle  spese  del  co- 
mune di  Firenze  e di  quello  di  Samminiato,  accioc- 
ché il  comeme  di  Firenze  avesse  spedila  entrata  alla 
guardia  della  detta  rocca.  B ordinossi  di  fare  uno 
ponte  sopra  il  fiume  d*  Elsa  alle  apese  di  quegli  due 
comuni,  acciocché  quando  bìsegnaaso  ad  ogni  tempo 
la  forza  de*  Fiorentini  potesse  essere  in  Samminiato 
alla  loro  difesa. 

CAPITOLO  LXXXIII. 

Di  certe  notità  e ordini  che  si  feciono  in  Firenze 
per  lo  caro  eh*  ero,  e per  la  mortalità  che  fu. 

Essendo  in  Fireote  e d'intorno  il  caro  grande 
di  grano  e d*  ogni  vittuaglia , come  poco  addietro 
avemo  fatta  menzione,  essendone  afflitti  i cittadini 
e*  contadini,  spezialmente  i poveri  e impotenti,  per- 
ché ogni  di  venia  montando  il  grano  e la  diffaita  ; 
e oltre  a dò  conseguente  cominciò  grande  infermità 
e mortalità,  il  comune  provvide  e fece  decreto  a di  13 
di  marzo,  che  neuno  potesse  essere  preso  per  neono 
! debito  di  fiorini  cento  d'oro,  o da  iodi  in  giuso,  io- 
fino  alle  calende  d*  agosto  vegnente,  salvo  all*  affl- 
ciale  della  mercatanzia  da  lire  venticinque  in  so,  ac- 
ciocché gl*  impetriti  non  fossono  tribolati  de*  loro 
debiti,  avendo  la  passione  della  fame  e della  mortahlà. 
E oltre  a dò  fedono  ordine,  che  neano  potesse  vende- 
re lo  staio  del  grano  più  di  soldi  quanuta  ; e chi  ne 
recasse  di  fuori  del  contado  di  Firenze  per  vendere, 
* avesse  dal  comune  nao  fiorino  d*  oro  del  moggio  ; 
ma  non  si  potè  osservare,  che  tanto  montò  la  ea- 
reatin  e diffaita,  che  si  vendea  fiorini  ano  d'oro  lo 
staio,  e talora  lire  quattro  ; e se  non  fosse  la  prov- 
visione del  comune,  come  dicemmo  addietro,  il  po- 
polo morìa  di  fame.  B per  la  Pasqua  della  resurre- 
zione di  Cristo,  io  calen  d'aprile  1347,  il  comune 
fece  offerta  di  tutti  i pregìoni  eh*  erano  nelle  carce- 
re, che  rìavessono  pace  da' loro  nimici,  stati  in  pre- 
giose da  calen  di  febbraio  addietro,  e qualunque 
V*  era  per  debito  di  lire  cento  in  giù,  rimanendo  ob- 
bligalo al  suo  creditore;  e fu  grande  bene  e limosi- 
na, che  per  la  *nopia  già  cominciata  e moitalilà,  ogni 
di  morivano  nelle  carcere  due  o tre  pregioni;  fu- 
rono gli  offerti  io  quello  di  eenlosettantatré,  che  ve 
ne  avea  più  dì  cinquecento,  e i più  in  grande  inopia  e 
povertà.  B poi,  airuscita  di  maggio,  per  le  suddette 


' nopewtbrt,  ha  la  ed.  de’  Ginoti. 
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capoiu  si  fece  riformagione  per  lo  comune  di  Fi- 
reozei  che  qualunque  fosse  nelle  carcere  per  bando* 
da  Ooriui  cento  d'oro  in  giù,  ne  potesse  uscire  pa- 
gando al  comune  io  danari  contanti  soldi  tre  per 
lira  di  quello  fosse  ooodannato  o sbandito;  e scon- 
tando ancora  i soldi  diciassette  per  lira  al  comune 
del  debito  che  ora  s'avea  chi  lo  volen  comperare 
per  venlotto  o trenta  per  cento  da  coloro  che  do- 
Teano  avere  dal  comune,  che  venia  la  delta  gabella 
di  pagare  da  soldi  sotto  e mezzo  per  libbra.  Certi  gli 
pagarono  e uscirono  di  bando  o di  pregiono,  ma  non 
furono  guari  ; tanto  era  povero  il  comune  e popolo 
de’  cittadini,  per  lo  caro  e per  V altre  avversità  oc- 
corse. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Di  grande  mortalità  che  fu  in  Fìreme  tn  questi  /em- 
pì, ma  pìd  grande  altrove,  come  diremo  appresso. 

Negli  snni  di  Cristo  1317,  come  pare  che  sem- 
pre segua  dopo  la  carestia  e fame,  si  cominciò  io 
Firenze  e nel  contado  iofermilà,  e appresso  mortalità 
di  gente,  spezialmente  in  femmine  e fanciulli,  il  più 
in  povere  genti,  e durò  ioQno  al  novembre  vegnen- 
te detto  anno;  ma  però  non  fu  cosi  grande,  come 
fu  la  mortalità  del  1340,  come  addietro  facemmo 
menzione;  ma  arbitrandj  i\  grosso,  cb'  altrimenti 
non  si  può  sapere  in  tanta  città  quant'  è Firenze,  ma 
in  digrosso,  si  stimò  che  morissono  in  questo  lem* 
po  più  di  quattromila  persone  il  più  femmine  e fan- 
ciulli; morirono  bene  de'  venti  f uno;  e fecesi  co- 
mandamento per  lo  comune,  che  neuno  morto  si 
doveste  bandire,  nò  sonare  campane  i-lle  chiese  ove 
i morti  si  sotterravano,  perché  la  gente  non  isbi- 
gottisse  d'  udire  di  tanti  morti.  E la  della  mortalità 
fu  predetta  dinanzi  per  li  maestri  io  sLroIogii,  dicendo, 
ebe  tinando  fu  il  solstizio  vernale,  cioè  che  quando 
il  sole  entrò  nel  principio  dell’  Ariete  del  mese  di 
mano  passalo,  l' ascendente  che  fu  nel  detto  solsti- 
zio fu  il  segno  della  Vergine,  e 'I  suo  signore,  cioè 
U pianeto  di  Mercurio,  ai  trovò  uel  segno  dell*  Arie- 
te nell’ottava  casa,  che  sigoiQca  morte;  e so  non 
che  il  pianeto  di  Giove,  cli'ò  fortunato  e di  vita,  si 
ritrovò  col  dello  Mercurio  nella  detta  cua  e segno, 
U mortalità  sarebbe  stata  inOoila,  se  fosse  piaciuto 
a Dìo.  Ma  noi  dovemo  credere  e tenero  per  certo, 
che  Dìo  permette  le  delle  pestilenzie  e V altre  cose 
a*  popoli  e alle  città  e a*  paesi  per  punizione  de*  pec- 
cati, e non  aolamento  por  corsi  de’  pianeti  e delle 
stelle,  ma  talora,  siccome  siguore  dell’ universo  e 
del  corso  del  cielo,  come  gli  piace  e quando  e*  vuo-  | 
le,  fa  accordare  il  corso  delle  stelle  al  suo  giudicio  ; 
e questo  basti  io  questa  parte  e d' intorno  a Firen- 
ze dei  detto  degli  aslrolagi.  La  delta  mortalità  fa 
maggiore  in  Pistoia  e in  Prato  e nelle  nostro  circo- 
stanze all*  avvenaute  della  gente  di  Firenze,  e mag- 
giore io  Bologna  e in  Romagna,  e maggiore  in  Avi- 
gnone e in  Proenza  ov’  era  la  corte  del  pipa,  e per 
tutto  il  reame  di  Francia.  Ha  infinita  mortalità,  e 
che  più  durò  e dove  più  danno  fece,  fa  in  Tur- 


0 /osH  t»  hiuido  di  pecunia.  Kd.  G. 


chie,  0 io  quegli  paesi  d*  oltremare,  e fra*  Tartari.  E 
avvenne  tra'  detti  Tartari  grande  giudicio  di  Dio  e 
maraviglia  quasi  incredibile,  e fu  puro  vero  e chia- 
ro e certo,  che  tra  *l  Turigi  o’I  CaUaio  ne!  paese  di 
Parca,  e oggi  di  Cassano  signore  do'  Tartari  in  In- 
dia, si  cominciò  uno  fuoco  uscito  di  sotterra,  ov- 
vero che  scendesse  dal  cielo,  che  consomò  uomini, 
bestie,  case,  alberi,  e le  pietre  e la  terra,  o vennesi 
disleodendo  più  di  quindici  gloriate  attorno  con  Un- 
to molesto,  che  chi  non  si  fuggì  fu  consumato,  e 
consumò  ogni  creatura  e abitante  istendendosi  al 
continuo.  E gli  uomini  e le  femmine  che  scampa- 
rono del  fuoco,  di  pistolenza  morirono.  Alla  Tana, 
e in  Trebisonda  e in  tutti  quegli  paesi,  non  rimase 
per  la  pislilenxado'ciQque  l’uno,  e molle  terre  vi  so- 
bisaarooo*  tra  per  pistilenzia  e per  tremoli  grandissi- 
mi e folgori.  E per  lettere  di  nostri  cittadini  degni 
di  fedo  ch'erano  in  que' paesi,  si  ebbe  cornea  Seba- 
slia,  piovve  grandissima  quantità  di  vrrmHii  grandi  uno 
sommesso*  con  otto  gambe,  lutti  neri  e ceduti,  e 
vìvi  e morti,  che  appuzzarono  (ulta  la  contrada,  e 
spaventevoli  a vedere;  e cui  pugnevauo,  attossica- 
vano come  veleno.  E in  una  lena  del  soldano  chia- 
mata Allidia,  non  rimasono  se  uoo  femmine,  e quel- 
le per  rabbia  uiaoicaro  I’  una  Fallra.  E più  mara- 
vigliosa  cosa  e quasi  iucredibilo  contarono,  che  av- 
venne in  Arcagia,  die  uomini  e femmine  e ogni  ani- 
mato vivo  divenlaroùo  a modo  di  statue  morte  a mo- 
do di  marmorilo^  o i signori  d‘ intorno  al  paese  al 
si  propuosoDO  di  convertirsi  alla  fede  cristiani;  mo 
sentendo  U poaenlo  e paese  do  cristiam  tribolali  di 
simili  pistolenze,  si  rimasono  nella  loro  perfidia.  B 
a porlo  Talucco,  in  una  lena  che  ha  nome  Lacco, 
inverminò  il  mare  bene  dieci  miglia  fra  maro,  uscen- 
done e andando  fra  terra  fino  alla  dotta  terra  di 
Lucco,  per  la  quale  ammirazioue  assai  se  ne  con- 
vertirono alla  fede  di  Cristo.  Crescendo  la  delU  pi- 
stoienzB  inftno  in  Turdiia  e in  Grecia,  e avendo 
prima  cerco  lutto  il  Lovaule  o MisopoUmia  e Si- 
ria e Caldea  o Suria  e Cipri  e Croti  o Rodi  e tulle 
risole  deir  Arcipelago  di  Grecia,  poi  sMse  in  Ci- 
cilia e in  Sardigna  o in  Corsica  c all  Elba,  e per 
simile  modo  tulle  lo  marine  e riviere  di  nostri 
mari;  e otto  galee  de'  Genovesi  ch’erano  ite  nel 
Maro  maggiore,  morendo  la  maggior  parte  non  tor- 
narono so  non  quattro,  piene  d’infermi,  morendo  al 
continuo  ; e quegli  che  giunsono  a Genova  tutti  vi 
morirono,  e corruppoiio  sì  l'aere  dove  arrivavano,  che 
chiunque  ai  trovava*  con  loro  poco  appresso  mori- 
vano. Ed  era  una  maniera  d’ infermità,  che  non  gia- 
ceva l' uomo  tre  di,  apparendo  nell*  anguinaia  o sotto 
te  ditelli  certi  enfiati  chiamati  gavoccioli,  e tali  ghian- 
ducce,  e tali  gli  chiamavano  bozze,  e sputavano  san- 
gue. E il  prete  che  confesaava  1*  infermo,  o coloro 
che  ’l  guardavano,  spesso  s'appiccava  loro  la  detta 
infermità  e pistolcn/.a  per  modo,  che  ogni  inferno 
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era  abbaDdonalo  di  cooressioae  e di  sagramento  e 
di  medicine  e di  guardie.  Per  la  qnal  cosa  e iscon- 
solaiiooe  it  papa  fece  decreto,  perdonando  colpa  e 
pena  a*  preti  che  confessassono  o dessono  sagra- 
mento  all'  infermo,  o gli  visitasse  o gaardasse.  B 
dorò  questa  pistolonza  fino  a . . . , e rimasono 
desolate  di  genti  molte  provincie  e città.  E per  que- 
sta pislolenzia,  acciocché  Iddio  la  cessasse,  e guar- 
dassene  la  nostra  città  di  Firenze  e d*  intorno  sì  fece 
solenne  processione  a mezzo  marzo  1347,  c darò 
tre  di.  E tali  sono  tatti  i giodidi  di  Dio  per  pnnire  i 
peccati  de'  viventi.  Lasceremo  della  materia,  che  as- 
sai è stata  spiacevole  e crudele,  e diremo  alqnanto 
de'  processi  di  Carlo  di  Boemia  nuovo  eletto  Im- 
peradore  de'  Romani. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  Cerio  di  Boemia  eleito  nuoto  imperadore 
renne  in  Chiarentana. 

Nel  detto  anno  1347,  all' uscita  del  mese  d'a- 
prile e all'  entrante  di  maggio,  Carlo  re  di  Boemia, 
nuovamente  eletto  a essere  imperadore  e già  con-j 
fermato  per  la  Chiesa,  come  addietro  facemmo  men- 1 
sione,  €00  aiuto  di  cavalieri  di  messer  Luchino  Vi- 
sconti signore  dì  Milano,  e di  messer  Mastino  della 
Scala  signore  di  Verona,  venne  in  Chiarentana  per 
racquietare  il  paese,  che  in  parte  gli  succedea  per 
retaggio  della  madre,  e per  avere  spedita  l'en- 
trata d'  Italia,  0 rendeglisi  la  città  dì  Trento  e 
quella  di  Feltro  e quella  di  Civita  di  Belluna  colla 
forza  del  patriarca  d’  Aquilea  per  comandamento  del 
papa,  e arse  e dibruciò  il  borgo  e terra  di  Ruzzano, 
e puose  P assedio  a Tiralla.  Sentendo  ciò  il  marchese 
di  Brandimborgo  flglinolo  del  Bavero,  che  ancora 
cosava  ragione  io  parte  della  detta  contrada  per  la 
madre,  e ancora  per  la  nimistà  e impresa  contra  il 
suo  padre  Bavaro,  avendosi  fatto  eleggere  impera- 
dore lui  vivendo,  si  venne  della  Magna  con  grande 
cavalleria  per  soccorrere  Tiralla  o racquistare  il  pae- 
se. Sentendo  la  sua  venuta  il  detto  Carlo  eletto  im- 
peradore, e eh'  egli  era  con  maggiore  potenza  di 
gente  che  lui,  si  parli  con  sna  oste  dall'assedio  del 
detto  Tiralla  con  alcuno  danno  di  sua  gente  o con 
vergogna,  perdendo  parte  del  paese  acquistato.  La- 
sceremo Btquaato  de'  suoi  fatti , e diremo  ancora 
del  processo  della  guerra  del  re  di  Francia  e del  re 
d'Inghilterra,  che  ancora  ne  cresce  materia. 

CAPITOLO  LXXXVL 

Di  certo  parlamento  che  fece  il  re  di  Francia  per 
andare  contro  al  re  d' Inghilterra. 

Nel  detto  anno,  il  dì  di  domenica  d' olivo,  il  re 
di  Francia  fece  grande  rauoata  di  suoi  baroni  a Pa- 
rigi, e fece  suo  parlamento,  richieggendo  tatti  i tuoi 
baroni  e prelati  e comuni  di  suo  reame  d' ainto  per 
fare  oste  sopra  il  re  d' Inghilterra,  eh*  era  con  sna  ' 
oste  sopra  a Celese  alP  assedio,  come  lasciammo  ad- 
dietro. B giurò  di  non  fare  pace  o trìegua  con  lui 


I ialino  a tanto  che  non  avesse  fatta  vendetta  della  scon- 
lltta  ricemta  a Crecì,  e dell' onta  che  'I  re  d*  Inghil- 
terra avea  fatta  alla  corona  di  Francia,  d'easere  ve- 
nuto con  tua  oste  in  sul  reame  di  Francia,  e d'esse- 
re ancora  all' assedio  di  Caleae.  Il  qnale  saramento 
non  potè  osservare,  ma  procacciò  e fecene  suo  po- 
tere, raunando  tutti  i suoi  baroni  e prelati  e caporali 
e di  grandi  uomini  di  sne  città*  al  suo  parlamento.  Nel 
quale  parlamento  tatti  quegli  del  reame  gli  promiso- 
DO  aiuto  di  gente  d' arme,  e i gentili  uomini  e gli 
altri  di  snssìdio  di  moneta.  B fece  trarre  di  San  Dio- 
nigi la  ’naegna  d*  oro  e fiamma,  la  quale  per  usanza 
non  si  trae  fuori  mai,  se  non  per  grandi  bisogni  e 
necessità  del  re  e del  reame:  la  quale  è addogata 
d' oro  e di  vermìglio  ; e quella  diede  al  duca  di  Bor- 
gogna, nobile  e gentile  uomo  e prò' in  arme;  e co- 
mandò a tatti  che  s'appareecbJaatono  di  seguirlo  alla 
sna  rìcliietta  ; e poi  ai  parti  il  parlamento,  e ognu- 
no segui  le  sue  bisogne. 

CAPITOLO  LXXXVil. 

Del  parlamento  che  fece  il  re  d'Inghilterra  eo'Fiam~ 
minghi  e col  duca  di  Brabante. 

In  questo  medesimo  tempo,  Io  re  d' Inghilterra 
lasciata  sua  oste  ordinata  e fornita  a Caleae  ov'  era 
all'  assedio,  venne  in  Fiandra,  e là  fece  suo  psrìameoto 
co' rettori  delle  bnone  ville,  e fuvvi  il  duca  di  Bra- 
bante  e il  giovane  conte  di  Fiandra,  rìmaso  del  conte 
suo  padre  che  mori  alla  battaglia  di  CrecI  in  ser- 
vigio del  re  di  Francia.  E in  quello  parlamento  or- 
dinarono insieme  lega  e compagnia  contro  al  re  di 
Francia  ; e promisono  parentado,  di  dare  al  figliuolo 
del  duca  di  Brabaote  per  moglie  una  figliuola  del  re 
d' Inghilterra,  e a!  giovane  conte  di  Fiandra  la  figliuola 
del  duca  di  Brabaote  ; e ordinarono  guidatore  di  Fian- 
dra e del  giovane  conte  il  marchese  di  Giullicri.  E 
ciò  fatto,  il  re  d'Inghilterra  si  tornò  alla  sua  oste 
allo  assedio  di  Calese.  Ha  partito  dì  Fiandra  il  re  e il 
detto  parlamento,  i delti  parentadi  e lega  non  ai  ot- 
aervarono  per  lo  duca  dì  Brabaote,  nè  per  lo  giovane 
conte  di  Fiandra,  come  assai  tosto  innanzi  faremo 
menzione,  per  procaccio  e apendio  del  re  di  Fran- 
cia. Lasceremo  alquanto  dì  dire  della  delta  gnerra,  e 
diremo  d'altre  novità  d'Italia,  e della  nostra  città  di 
Firenze. 

CAPITOLO  LXXXVIIL 

Di  notilà  é discordia  che  furono  nella  città  di 
Genota. 

Nel  detto  anno  1 347,  del  mese  d'aprile,  essendo 
I Genovesi  tra  loro  in  discordia  tra'  gentili  nomini  e 
il  popolo*  trattarono  di  dare  il  reggimento  della  terra, 
quasi  come  mediatore  tra  loro,  a messer  Luchino 
Visconti  signore  di  Milano,  e mandarongli  ambascia- 
dori  il  popolo  per  se,  per  dargli  la  signoria  limitata 


' eapcrali  di  grandi  comuni  e eiffadi.  Ed.  G. 
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• certo  tormìBe;  e i nobili  e'grandi  STeiao  mindcto 
loro  tBbitdadorì  al  detto  che  gliela  voleano  dare  li- 
bera la  aigaorìa,  teaendoai  male  conteDli  del  reggi- 
mento  del  doge  e del  popolo;  onde  meater  Lochi- 
no adeguò  contra  il  popolo  non  volendogli  dare 
libera  la  aigooria.  Per  la  qoal  coaa  tornati  a Ge- 
nova i detti  ambaaciadori,  ai  levò  il  popolo  a rono- 
re  ed  arme)  e ooriono  aopra  i grandi,  e preaono  da 
ctnqoanta  di  loro,  pure  de*  migliori,  e inpaoaooo  lo- 
ro dì  pena  lire  centomila  di  genoviai,  e convenne  che 
gli  pagajaoao  al  comune  ; e racohetoaai  il  romore  nella 
città,  rimanendo  il  doge  e il  popolo  aignori  della  città  ; 
e de*  caporali  delle  caie  de*  grandi  il  doge  mandò  a* 
confini  in  diverae  parli  ; ma  i più  mppono  i confini  e 
fedonai  mbelU,  e poi,  come  diremo  innanu,  vwtnono 
aopra  Genova.  B in  queato  meae  d*  aprile  eiaendo 
arrivale  in  Porto  pitano  due  gelee  cerche  di  grano 
che  veniano  di  Cicilia,  comperato  per  gli  nftoiali  del 
comane  di  Firente  ed  eeaendo  in  Genove  grande  caro, 
mandarono  loro  galee  in  Porto  piaano,  e combatte- 
rono lo  dette  galee,  e per  fona  le  menarono  n Ge- 
nova, pagandone  poi  con  atiali  pagamenti  i mercatanti 
ebe  aveano  il  carco,  dandone  loro  quel  ebe  a loro 
pieeque.  Per  la  quale  ingiuria  e tirannia  fatta  per  li 
Genoveei  al  comune  di  Firenxe,  aubitameote  montò 
il  grano,  e vaine  io  Firenze  ioidi  quarantacinque 

10  ntaio,  e poi  tali  tosto  a fiorini  uno  d*oro,  e piò.  B 
per  queata  cagione  e oltraggio  de*  Genoveai,  ebbe  in 
Firenze  grande  gelosia  e paure  che  non  maocasae  la 
TÌttuaglia  e mandarono  in  Romagna  a fama  venire  con 
gran  conto  e interesao  del  nostro  comune,  come  ad- 
dietro facemmo  menzione  nel  capitolo  della  carealia. 

CAPITOLO  LX.\XIX. 

Come  VAifuUa  e Coltre  terre  d*Abruiii  si  rubeltarono 
o*reo/i  di  Puglia^  o petiùone  del  re  d*  Ungheria. 

Nel  detto  aono,  easondo  quasi  rubellala  1*A- 
quiia  alla  reiua  di  Puglia  c agU^altri  reali  rode  del  re  Ru- 
berto, per  uno  aer  Lari  deìl*  Aquila,  che  se  n*era 
fatto  signore  per  lo  re  d'Ungheria,  gìunsono  nella 
città  dell*  Aquila  del  mese  dì  maggio  per  lo  dotto 
re  r arctveacovo  d’ Ungheria  e mesaer  Niccola  Un- 
garo,  il  quale  meaier  Niccola  era  alato  nel  Regno 
balio  del  re  AadrMsao,  ed  eravi  quando  fu  morto. 

1 detti  erano  venuti  alT  Aquila  con  grande  qoantità 
di  moneta  per  mantenere  quegli  deli*  Aquila,  e per 
aoldare  gente  d*  arme  a cavallo  e a piè  per  lo  detto 
re  d*  Ungheria,  aiodià  tosto  abbono  mille  cavalieri,  e 
più.  E del  meae  di  giugno  soomeao  il  paese,  e più 
terre  d’ Abruzzi  si  rnbellarono  alla  regina  e a*  reali, 
lenendosi  per  lo  re  d*  Ungheria.  Ciò  fu  Civita  di 
Chieti,  e Civita  d' Abbrazai  e Popoli,  e Lanciano, 
e la  Guardia  e altre  terre  e castella  ; e puosono  otte 
alla  città  di  Bermona^  Sentendoti  ciò  in  Napoli  per 
i detti  reali,  usai  lotto  feciono,  tra  di  baroni  del 
regno  e soldati,  più  di  duemilacinquecento  cavalieri  e 
gente  d'arme  a piè  aaui,  e feciono  capitano  dcirosle 

11  duca  di  Dorauo  figliuolo  che  fu  di  mesaer  Gianni,  e 
nipote  del  re  Ruberto,  e vennero  e soccorso  di  Ser- 


mona.  Sentendo  ciò  quegli  dell*  Aquila,  che  v*  erano 
a oste,  si  se  ne  levarono  con  alcuno  danno,  e rì- 
dusfOttsi  nell*  Aquila  a guardia  della  terra,  e quella 
afforsarono  e guernirooo  di  vittuglia.  Il  dnea  di  Du- 
rauo  colla  tua  oste,  (ch'ogni  digli  cresca  gente), 
ti  pQOie  all*  assedio  della  città  d*  Aquila,  che  ogni 
dì  ai  credevaao  averla,  e quivi  steUono  fino  all*  n- 
scila  d'agoato  guastando  d'intorno;  ed  ebbevi  più 
tcontrazzi  e badalucchi,  quando  a danno  dell*  una 
parte,  e quando  dell'altra.  In  quula  stanu  arrivò 
in  Italia  il  vescovo  delle  Cinquechiese,  ovvero  de* 
Cinquevucovadi,  fratello  butarde  del  re  d’ Unghe- 
ria (si  diceva  savio  signore  e valente  in  arme)  con 
dugento  gentili  uomioi  d'  Ungheria  e deila  Migna  n 
cavallo  e io  arme,  e con  danari  assai,  e aoggiontò 
a Fori!  in  Romagna,  e usai  prinui  rioemto  i^sio- 
•amente  da  mesaer  Hutino  della  Scala  al  tuo  vali- 
care, e poi  da  tutti  i aignori  di  Ronugna,  e ivi  toldò 
quanta  gente  potè  avere  a cavallo,  e arrivò  a Foli- 
gno ; aicchè  colla  gente  eh'  egli  aveva,  e con  quegli 
che  aoldò,  ai  trovò  a Fuligoo  che  al  tutte  si  teneva 
dalla  parte  del  re  d‘  Ungheria,  ond’  era  capo  meuer 
Ugolino  de*  Trinca,  vi  ai  trovò  con  più  di  mille  ca- 
valieri, e nell*  Aquila  e d'intorno  al  paese  n’aven 
bene  de  altri  mille  al  soldo  del  re  d'  Ungheria.  Sen- 
tendo ciò  quelli  ch'arano  all' assedio  deU' Aquila,  od 
essendo  gii  fornito  il  servigio  de*  tre  mwi,  eh*  e'ba- 
roni  devono  sen'ire  la  corona,  e non  avendo  soldo 
dalla  corte,  ti  cominciarono  ■ partire;  e *1  primo 
che  ai  parti  fu  il  conte  di  San  Severino,  che  ai  disso 
eh*  amava  più  la  signoria  del  re  d' Ungheria  <^e  quelii 
de'ruli  ; e parlilo  lui,  tutti  gli  altri  ti  partirono  acoo- 
ciamente  e aciarrati,  e certi  rìcovetlono  alcuuo  danno 
dalla  gente  ch'era  nell' Aquila.  B giunti  neU'Aquila, 
la  genti  eh*  era  a Fuligoo  del  re  d' Ungheria,  cor- 
fono  il  paese,  o preaono  il  cutello  della  Leonusa, 
e quello  arsono.  Lasceremo  alquanto  di  quella  im- 
prua del  re  d'Uogberia,  e diremo  d'ona  graude 
novità  che  fu  in  Homi  di  mutazione  di  popolo  e di 
nuove  signoria. 

CAPITOLO  XC. 

Di  grandi  notità  che  furono  in  Aomo,  e come 
i Romani  feciono  tribuno  del  popolo. 

Nel  detto  anno  1347,  a di  20  di  maggio,  il 
di  della  Pentecoste,  usando  tornato  a Roma  uno 
Riocolaio  fli  Renzo,  ch'era  ito  a corte  dì  papa  per 
lo  popolo  di  Roma  a richiederlo  che  veoiue  a di- 
morare alia  sedia  dì  San  Piero,  come  dovu,  colla 
sua  corte;  e avendogli  di  ciò  il  papa  data  boema, 
ma  vana  speranza,  ai  ragunò  parlamento  in  Roma, 
dove  ai  congregò  molto  popolo,  e in  quello  ispoita 
tua  ambasciata  con  savie  e ornate  parole,  come  quegli 
che  era  di  rettoriu  ordinato  miutro,  e com'egli 
avea  ordinato  con  certi  uporali  del  popolo  miaoto, 
• grida  di  popolo  fu  fatto  tribuno,  e messo  in  Cun- 
pidoglio  io  signoria.  E di  presente  che  fu  fatto 
signore  tolse  ogni  aignoria  e stato  a'  nobili  di  Ro- 
ma, e focene  prendere  de* uporali,  che  mantene- 
ano  le  ruberìe  io  Roma  e d*  intorno,  e fece  fare 
upro  giualizie,  o mandò  a*  confini  certi  degli  Or- 
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•ini  e de'  Colonneti  e altri  nobili  di  Roma,  e lutti 
gli  altri  te  ne  aedaroBO  qnui  fuori  di  Roma  a loro 
terre  e cattella  per  fuggire  la  furia  del  detto  tribù- 
DO  e del  popolo,  e tolte  loro  il  tribuBo  ogni  forteua 
della  terra.  E ordinò  otte  cootra  il  prefetto  e alla  città 
di  Viterbo,  che  ooo  lo  ubbidiva;  e ia  brieve  por  tua 
rigida  giuttizia,  Roma  e iotoroo  fu  io  taota  ticurtà, 
che  di  di  e di  Botte  vi  ai  potea  aodare  aalvameote. 
B maodó  lettere  a tutte  le  caporali  terre  d' Italia,  e 
una  ee  maadò  al  ooatro  comune  di  Firenze,  con  molto 
eccellente  dittato  ; e poi  ci  mandò  cinque  toleoai  am-  ' 
bMciadori,  gloriaodo  te,  e poi  il  noatro  comone;  come 
la  BOttra  città  era  Agliuola  di  Roma  e fondata  e edi> 
ficata  dal  popolo  di  Roma,  e richieteae  d' aiuto  alla 
tna  otte.  A quegli  ambateiadori  fu  fatto  grande  o> 
Bore,  e mandati  a Roma  al  tribuno  cento  ca>alieri, 
e profferto  maggioro  aiuto,  quando  biaognaate  ; e' 
Perugini  gli  ne  mandarono  quaranta  ^ E poi  il  di  di 
San  Piero  in  Vincola,  cioè  il  di  primo  d'  agoato,  co- 
me  area  aigniOcato  luoaBzi  per  aue  lettere  e amba* 
aciate,  ai  fece  il  detto  tribuno  fare  cavaliere  al  ain- 
dace  del  popolo  di  Roma  all'altare  di  San  Piero;  e| 
prima  per  grandezza  ai  bagnò  a Laterano  nella  conca 
del  paragone,  ch'ò  nella  detta  Chieaa,  ove  ai  ba- 
gnò Coatantino  imperadore,  quando  Santo  Silvestro 
papa  il  guari  della  lebbra.  B fatta  la  gran  corte  e fe- 
ata  di  sua  cavalleria,  rauoato  il  popolo,  fece  uno 
grande  aermone,  dicendo,  come  volea  riformare  tutta 
IMia  all'ubbidienza  di  Roma  al  modo  antico,  man- 
tenendo la  città  in  loro  libertà  e giuatìzia,  e fece 
trarre  fuori  certe  nuove  insegne  eh'  uvea  fatte  fare, 
e una  ne  diede  al  sindaco  del  comune  di  Perugia  col- 
r arme  di  Giulio  Cesare,  il  campo  vermiglio  e l' a- 
quila  ad  oro  ; e un'  altra  ne  trasse  di  nuova  fazione, 
ov’  era  una  donna  vecchia  a sedere  a figura  di  Ro- 
ma, c dinanzi  le  stava  ritta  una  donna  giovane  colla 
figura  del  mappomoodo  in  mano,  rappreaeolaodo  la 
figura  delia  città  di  Firenze,  che  1 porgesse  a Ro- 
ma, e fece  chiemaro,  se  v'  avesse  sindaco  del  comune 
di  Firenze;  o non  essendovi,  la  fece  porre  ad  altri 
in  SQ  nn'asla*  sulla  stalla,  e disse:  terrà  bene  chi 

la  prenderà  a lempoe  luogo.  E più  altre  ioiegne  die- 
de a'  findacUi  d'altre  città  vicino  o circumalanti  di 
Roma;  e quei  di  fece  impiccare  il  lignor  di  Coroelo 
che  facea  rubare  il  paese  d'ioloroo  a Roma.  E ciò  fatto, 
fece  a grida  invocare,  e poi  per  sue  lettere  citare 
gii  elettori  delio  'aperio  della  Magna,  c Lodovico 
di  Baviera  dello  Bavaro  che  tiferà  fatto  imperado- 
re, e Carlo  di  Boemia  che  non  voloa  venire  a Ro- 
ma, poiché  novellamente  a'  era  fatto  imperadore, 
che  d' allora  alla  Pentecoste  avvenire  foaaono  a Ro- 
ma a moalrare  le  loro  elezioni,  e con  che  titolo  ai 
facevano  chiamare  imperadori,  e gli  elettori  dovea- 
aono  mostrare  con  che  autorità  gU  avesiono  eletti  ; 
e fece  trarre  fuori  e pubblicare  certi  privilegi  del  pa- 
pa , come  avei  commissione  di  ciò  fare.  Lucere- 
mo alquanto  della  nnova  e grande  impresa  del  nnovo 
Iribono  di  Roma,  che  tutto  a tempo  vi  potremo  tor- 


’ cinto  cinquanta.  Ed.  G. 

’ etaeeoj  ha  la  cdii.  tìmot,  ed  h quell'anello  di  ferro 
fitto  nelle  mura,  dove  ti  piantano  le  mtcf^tie. 


Dare,  se  la  sua  signoria  e alato  avrà  potere  con  ef- 
fetto, con  lutto  che  per  gli  favi  e discreti  ai  disse  in- 
fine allora,  che  la  detta  impresa  del  tribuno  era  tina 
opera  fantastica  e da  poco  durare;  e diremo  di  certe 
novità  occorse  in  questi  tempi  alla  città  di  Firenze. 

capìtolo  XCL 

Di  certe  tempetle  e fuochi  che  furono  in  Firnnne. 

Nel  detto  anno  1347,  a di  20  e di  22  d' aprile, 
furono  in  Firenze  e d*  intorno  grandi  turbichi  * di 
piove  e tuoni  e baleni  oltre  all'usato  modo,  e caddono 
nella  città  e di  fuori  più  folgori,  e alcuna  abbattè, 
certi  merli  delle  mora.  Poi,  a di  16  o 20  digiugoo, 
furono  per  simile  modo  di  grandi  piove  e gragniKile 
e tuoni  e folgori,  guastando  i Crutti  e biade  in  più 
delle  parti  del  contado.  Per  la  qual  cosa  il  voscovo 
di  Firenze  col  chericato  e con  grande  popolo  an- 
darono per  la  terra  a processione  tre  di,  pregando 
Iddìo  la  cessasse;  e come  gli  piacque,  cosi  fece.  B 
la  notte  vegnente  il  di  di  San  Giovanni,  a di  24  di 
giugno,  a'  apprese  il  fuoco  io  Porta  roasa  di  contro 
alla  via  che  allraveraa  e va  a casa  gli  Strozai,  dove 
ariono  più  di  venti  case,  a aoza  quelle  che  si  dìafecìooo 
d' intorno  per  iapegnerlo  con  grande  danno  e disso- 
luzione delia  contrada,  e morivvi  più  maestri  per  ro- 
vina di  case  che  caddono  loro  addosso.  B ne'  detti  di 
s'apprese  il  fuoco  in  più  parti  di  Firenze  con  danno 
di  più  case  e forni.  E nota,  lettore,  quante  tempeste 
occoraoBO  in  queato  anno  alla  nostra  città  di  Firen- 
ze, fame,  mortalità,  ruine,  tempeste,  folgori,  fuochi 
e discordie  Ira'  cittadini,  per  lo  soperchio  de*  nostri 
peccali.  Piaccia  a Dio  che  questi  segni  et  correggano 
de' nostri  difetti  e peccali,  acciocché  Iddio  non  ci 
condanni  a maggiore  giudicio,  che  paura  ne  fa,  si 
è fallila  la  fede  e carità  tra'  cittadini. 

CAPUOLO  XCII. 

Ancora  di  novi/d  che  furono  in  Firenee^  e di  certi 

ordini  che  ii  feciono  contro  a'  ghibellini. 

Nel  detto  anno,  a di  6 di  luglio,  avendo  il 
popolo  di  Firenze  in  odio  la  memoria  del  duca  d'A- 
tene  per  la  sua  malvagia  signoria,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione,  si  fece  decreto  e riformagtone,  che 
nenno  che  fosse  stato  fatto  deU'ufirio  de' priori  per 
lo  detto  duca,  non  avesse  nè  potesse  portare  arme 
corno  gli  altri  priori  fatti  per  lo  popolo;  e qualunque 
avesse  dipiuta  l' erme  sua  in  casa  o fuori,  la  dovease 
dispiogere  e accecare;  e a cui  ella  fosse  trovata, 
pena  fiorini  mille  d' oro.  B levarono,  che  non  po- 
tesse portare  arme  da  offendere  nonno  gabelliere  oè 
sofMastante  nè  loro  guardie,  se  non  nelle  carceri  o 
d' intorno,  che  prima  n'  ora  piena  tutta  la  cittè  di  pri- 
vilegi,  per  più  cui,  eh'  era  sconcia  com.  E io  que- 
sto tempo,  ciò  furono  sei  de'nove  priori,  che  vol- 
lono  correggere  il  decreto  eh'  era  fatto  a di  20  di 
gennaio  passato,  che  parlava,  che  neuno  ghihollino 


’ V.  A.  Turbine. 


496 


CBONICHB 


poteite  avere  nfirio  f oUo  certe  pene,  eieendo  accusato 
per  Io  modo  che  dicemmo  addietro^  voleodo  riduoere, 
che  i testimoni  non  tossono  accettati,  se  non  tossono 
prima  approvati  per  gli  priori  e loro  collegi;  per  colale 
modo  si  credettonoanoallaro  il  detto  decreto;  ma  sen> 
iendosi  per  gli  capitani  di  parte  guelfa,  fu  quasi  com- 
mossa la  terra  per  modo,  che  la  prima  detta  legge,  fatta 
a dì  30  di  gennaio,  ai  confermò,  e fortìRcò  più  ferma 
e con  maggiore  pena,  contro  al  volere  della  mag- 
giore parte  del  detto  uficio  de*  priori  eh*  allora  era. 
R bene  dìaae  il  proprio  il  maestro  Michele  Scotto 
de*  fatti  di  Firenso,  che  dissimulando  tire  ecr.  La- 
tteremo alquanto  delle  novità  di  Firenze,  tanto  che 
surgano  delle  più  fresche  ; e (orneremo  a dire  de*  fatti 
d' oltremonti,  e della  guerra  dal  re  di  Francia  al  re 
d'Inghilterra,  ch'ai  continovo  ne  creace  materia. 

CAPITOLO  xeni. 

Come  messer  Carlo  di  Brois  fu  isconfitlo 
ifi  Breilagna. 

Ilei  detto  anno,  a di  22  del  mese  di  giugno, 
messer  Carlo  di  Brois,  che  si  faceva  chiamare  duca 
di  Brettagna  per  retaggio  della  moglie  figliuola  della 
flgliuola  che  fu  del  duca  di  Brettagna,  corno  con- 
tammo addietro  nel  capitolo  della  morte  del  duca, 
esaendo  in  Brettagna  con  grande  oste  al  castello  di 
Bocca  d' Ariari',  che  gli  a*  era  rubcllelo,  il  conte  di 
Honforte  figliuolo  del  fratello  carnale  che  fu  del  duca 
di  Brettagna,  a cui  di  ragione  succedea  il  detto  du-' 
cato  per  linea  masculina,  sentendo  che  il  re  di  Fran- 
cia lo  contraddiceva,  o toltogliele,  I'a\ea  dato  al' 
detto  messer  Carlo  di  Brois  suo  nipote,  come  di-  ' 
cemrao  in  alcuna  parte  addietro,  sentendo  la  detta 
oste  male  ordinala,  si  raunò  suo  isforzo  di  quegli 
Brettoni  di'  erano  di  sna  parie  coll*  aiuto  eh*  avea  do- 
gi* loghilesi  0 Gualcai  dal  re  d'iogbilterra,  e bene^ 
avveuturosamento  assalirono  la  detta  oste,  e mison-  i 
gli  in  iaconfitla,  ove  rimaiono  morti  e presi  molta 
buona  gente  del  re  di  Francia,  tra' quali  vi  rimasono 
morti  e presi  molli  caporali  di  rinomea,  fro' quali  vi 
morì  il  siri  delia  Valle,  o loesscr  Rosscllo  e measer 
Giovanni  suoi  fratelli,  o il  visconte  di  Durem,  e il 
fratello,  e il  figlinolo,  e il  signore  di  Buslla,  e il  figliuo- 
lo e *f  signore  di  Roggeo,  e il  signore  di  Haloslrelto,  c 
il  signore  di  Ciasleibrìaldo,  e il  signore  di  Bassa,  e 
più  altri  cavalieri  e scudieri,  che  non  sappiamo  i 
nomi.  B il  detto  messer  Carlo  di  Brois  con  molti  al- 
tri baroni  e gentili  uomini  furono  presi,  e mandati 
pregioni  a lx)ndra  in  Inghilterra. 

CAPITOLO  XCIV. 

Come  quegli  della  città  di  Liegge  furono  scon/itti 

dal  loro  rescoro  e dal  duca  di  Brabante. 

Nel  detto  anno  1347,  all'uscita  di  luglio,  il 
vescovo  di  Liegge,  coll*  aiuto  del  duca  di  Brabante 
« di  sua  gente,  fece  oste  sopra  la  città  di  Liegge 


' Àrùtno.  Ed.  O. 


che  gli  a* era  rubellata  ranno  passato,  come  addie- 
tro facemmo  menzione,  della  quale  oste  fu  capiteDO 
e eonducitore  il  dello  duca  di  Brabante.  B qnegli  di 
Liegge  uscirono  fuori  • battaglia,  popolo  e cavalie- 
ri, col  loro  aiuto  e forza  d*  amici  e loro  allegati  \ 
nella  qual  battaglia  quegli  di  Liegge  furono  iaconfttti, 
e grande  quantità  morti  e presi.  R il  detto  duca  e 
vescovo,  avuta  la  detta  vittoria,  ebbono  la  città  di 
Liegge  sansa  contrasto  niuno,  e la  trxra  di  Duy  e 
quella  dì  Viaante,  che  sono  della  pertinenza  di  Lieg- 
ge, grosse  terre  e ricche  e bene  popolate.  E prese  le 
dette  terre  e ptese,  con  volontà  del  vescovo,  il  dace 
di  Brabante  se  ne  fece  signore,  con  tutto  eh'  elle 
fossoDo  terre  ch'appartenevano  alla  Chiesa  di  Ro- 
ma. B nota,  che  Liegge  è una  nobile  città  e di  ric- 
chi borghesi,  e aolicamente  fu  edificata  per  gli  Ro- 
mani, imperocché  io  quello  luogo,  eh'  è tra  Francie 
e Alamagoa,  e'  tenevano  le  loro  legioni,  quaudo  do- 
minavano quelle  proviocie,  e da  quello  ebbe  e dirivò 
il  proprio  nome  Liegge  da  legio,  legionit, 

CAPITOLO  XCV. 

Come  il  natilio  che  il  re  di  Francia  mandata  per 
fornire  Calese,  fu  sconfitto  dalla  gente  del  re  In- 
ghilterra. 

Nel  detto  anno  all’  uscita  di  giugno,  avendo  il 
re  di  Francia  fatte  apparecchiare  al  porto  di  RiSore 
in  Normindia  settanta  navi,  ovvero  cocche  armate  e 
fornite  e cariche  di  molte  vittuaglia,  e d'  arme  e 
d'altri  arnesi  da  guerra  per  fornire  la  terra  di  Ca- 
lese,  ch'era  assediata  dal  re  d*  Inghilterra,  e in  com- 
pagnia del  detto  navilio  erano  dodici  galee  innate 
di  Genovesi  ; e passando  il  detto  navilio  di  contri  e 
Dovero  in  lughilterra,  ove  avea  da  dugento  cocche 
armate  del.  re  d*  Inghilterra,  le  quali  vi  alavano  appa- 
recchiale per  fornire  l'oste  di  Calese  del  re  d'In- 
ghilterra, coQ  piene  vele  e flotto  e marea  venoono 
addosso  al  detto  navilio  del  re  di  Francia;  o ciò 
veggendo  V ammiraglio  delle  galee  del  re  di  Fran- 
cia e delle  galee  de'  Genovesi  il  soperchio  navilio 
de’  nimici  non  Tessono,  ma  per  forza  di  rmni  ai  ri- 
trassoDO  addietro,  o abbandonarono  le  dette  ntvi,  le 
quali  furono  tutte  prese  con  tutta  la  loro  vittnaglia, 
e favvi  morta  la  maggior  parie  della  gente  del  navi- 
lio del  re  di  Francia;  e la  vittuaglia  che  v'era  auso 
vaica  danari  assai  che  fu  grande  conforto  al  re  d'io- 
ghiUerra  e alla  sua  oste  e grande  speranza  d*  avere 
tosto  la  terra  di  Calese;  e agli  assediati  di  Caleae  ne  fu 
grande  dolore,  e aflinno  e disperazione  di  loro  aalale. 

CAPITOLO  XCVL 

Come  il  re  di  Francia  s'  affrontò  con  sua  oste  per 
cambattere  col  re  d' ìnghilterra.,  e come  s' arrendo 
Calese  agli  Inghilesi. 

Sentendo  il  re  di  Francia  com'era  preso  il  suo 
navilio  col  fomimento  che  mandava  a Caleae,  e st- 
piendo  che  in  Calese  venia  meno  la  vittnagha,  e per- 
dea  le  terra  le  non  la  soccorresse,  fece  richiedere  i 
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suoi  baroni  che  a*  apparecchiussono  in  arme  por  se- 
guirlo cono  avea  ordinato  nel  suo  parlamento,  come 
dicemmo  addietro,  e cosi  fu  fatto.  E si  partì  da  Pa- 
rigi del  mete  di  luglio  con  sua  oste,  ì quali  erano 
pib  di  diecimila  uomini  a carallo,  quasi  tutti  gentili 
nomini  e buona  gente  d'arme,  e con  trentamila  pe- 
doni, ore  aveva  buona  parte  dì  Genovesi  a balestra 
e altri  Lombardi  e Toscani  al  soldo.  B venuto  lui  In 
Arteae,  a' accampò  presso  all' oste  del  re  d'Iugliil- 
terra  a messa  lega,  a dì  27  di  luglio.  Il  re  d'Inghil- 
terra con  sua  oste  era  accampato  intorno  a Calese 
con  più  di  quattromila  gentili  nomini  a cavallo,  e con 
più  di  trentamila  arceri  gnalosi  e inghilesì,  ed  era  con 
ini  il  marchese  di  Giotieri  capitano  de' Piamminglii, 
con  più  di  ventimila  Fiamminghi  armati  a piedi.  Il  re 
d’ Inghilterra  avea  iffuaaato  e steccato  Calese  tutto 
intorno  del  lato  di  terra,  e simile  abbarralo  per  mare 
di  fuori  con  pali  e con  traverse  di  legname,  e con  suo 
naviiio  alla  guardia,  sicché  nè  per  mare  nè  por  terra 
non  vi  si  potea  entrare  nè  uscire  persona.  E di  fuori 
avea  tre  campi,  quello  del  re,  quello  de*  Fiamminghi, 
e quello  dei  conte  d'Orbi  con  parte  della  cavalleria  e 
co*  Gnaleii  a piè  : tutti  i detti  tre  campi  erano  affossati 
e steccati  intorno  ; e dentro  alle  liecie  * si  potea  andare 
dall*  uno  campo  aU'altro,  ed  erano  signori  di  prendere 
e di  schifare  la  battaglia  a loro  posta.  In  questa  stao- 
la  venne  nell*  oste  messer  Aonibaldo  da  Cuccano  car- 
dinale, e *1  cardinale  di  Cbiaramonte  legati  mandati 
per  lo  papa,  andando  dall'  una  oste  all'altra  per  ra-; 
gionare  e trattare  accordo  di  paco  dall*  uno  re  al- 
r altro  e con  loro  s'accossarono,  con  ordine  def- 
I*  uno  re  e dell*  altro,  nel  mosso  de' due  campi  cin- 
que baroni  da  ciascuna  parte.  E dopo  tre  dì  stati  ne* 
detti  trattati,  non  vi  potè  avere  accordo,  da  cui  che 
si  rimaueMe.  Dissesi  che  rimaneva  dal  re  d'Inghilterra, 
perchè  il  re  di  Francia  non  gli  accettava  le  sue  ragioni 
e addimaode,  e non  volea  recare  il  giuoco  vinto  a 
partito,  aspettandosi  d’ora  in  ora  d'avere  Calese,  che 
più  non  si  potea  tenere.  Veggendo  il  re  di  Francia, 
che  non  potea  avere  nè  pace  nè  triegua,  fece  spia- 
nare tra' due  campi,  e richiese  il  re  d'Inghilterra  di 
battaglia  ; e a di  2 d*  agosto  uscì  fuori  del  suo  campo 
cosi  ordinato  e schierato,  faccende  della  sua  gente  aei 
battaglie  a loro  guiaa,  cioè  sei  schiere.  La  prima  era  di 
mille  uomini  e più  cavalieri,  Alamanni  e Aunoierì  al 
soldo,  la  quale  conduceva  messer  Gianni  d*  Analdo  e 
il  conte  dì  Namurro  sao  genero.  La  seconda'fu  di  più 
d*  altri  miUe  cavalieri  del  fiore  de’  Franceschi,  la 
quale  guidava  il  malìscaleo  di  Francia.  La  tersa  era 
di  presso  a quattromila  cavaHerì  eoo  tutti  i pedoni  del 
paeae  e bidali  * di  Navarra  e Linguadoca  e di  nostro 
paese,  e questa  ora  la  sua  schiera  grossa,  la  quale 
guidava  messer  Gianni  duca  di  Normandia,  figliuolo  del 
re  di  Francia.  La  quarta  era  di  mille  cavalieri  di  Lin- 
guadoca e Savotnt,  la  quale  conduceva  il  conte  d' Ar- 
mignacea,  e *1  Bgliuolo  dei  conte  dell'  Illa.  La  quinta 
era  di  presso  a duemila  cavalieri,  lo  quale  conduceva 
il  conte  di  Sansuro.  La  sesta,  ov*  era  più  di  duemila 


' Lo  «(eeso  che  .*  ripui  o trincee,  detti  altrove  dtccAi, 
znodomamento  dighe. 

^ Soldati  alati  nelUtOallia,  pedestri  e vestiti  alla  leggera. 


cavalieri  e'  ciamberlaoi  del  re,  conduceva  il  re  di 
Praocìa,  ed  era  schierata  alla  deretana  guardia.  Lo  re 
d*  Inghilterra  fece  armare  e schierara  sua  gente  den- 
tro al  suo  campo,  ma  non  volle  venir  fuori  alla  bat- 
taglia*, e mandò  a dire  al  re  di  Francia,  che  volea  pri- 
ma Calese,  0 poi , se  volesse  combattere,  passasse  in 
Fiandra,  ed  egli  con  sua  osto  vi  sarebbe  apparec- 
chiato di  combattere.  Il  re  di  Francia  non  volle  ac- 
cettare il  partito  d'andare  a combattere  in  Fiandra 
tra  la  moltitudine  do'Fiammioghì  suoi  rubelU  e nimici. 
E veggendo  che  quivi  non  potea  avere  battagUa,  nò 
soccorrere  Calese  santa  suo  gran  pericolo,  si  partì 
con  sua  oste,  e si  ritornò  addietro  sei  leghe  quello 
primo  dì,  e poi  seguendo  sue  giornate,  si  tornò  verso 
Parigi,  lasciando  di  sua  gente  d'  arme  alla  guardia 
delle  frontiere,  con  poco  suo  onore,  me  al  contrario 
con  grande  ispendio.  Qut*  di  Calese  veggendo  par- 
tito il  re  di  Francia  e sua  oste,  si  patteggiarono  col  re 
; d*  Inghilterra  di  rendergli  la  terra,  salve  le  persone,  e 
uscendone  i forestieri  in  camiscia  e scalzi  col  capresto 
in  gola,  e' terrazzani  ella  sua  misericordia;  e questo 
fu  a dì  4 d'agosto  nel  detto  anno.  11  re  e sua  gente 
entrò  nella  terra  a di  5 d'  agosto  ; e trovarono  che 
non  V*  era  rimaso  di  che  vivere,  e che  ogni  vile  e- 
ntmale  aveano  mangiato  per  fame,  e trovò  nella  ter- 
ra molto  tesoro,  sì  disse,  delle  ruberie  di  quegli  di. 
Calete,  che  tutti  ermo  ricchi  di  danari  guadagnati  in 
corso  sopra  ^gl' Ingbilesi  e*  Fiamminghi  e allrì  navi- 
canti per  quello  mare  ; perocché  Calese  era  uno  ri- 
cetto di  corsali,  e spilooca  di  ladroni  e pirati  di  mare. 
Ancora  v'erano  dentro  tutti  ì danari  delle  paghe  man- 
dati per  lo  re  di  Francia  in  pii)  tempo  ch'era  durata 
la  guerra,  eh*  erano  buona  quantità,  e tutti  ve  gli  la- 
fciarooo,  e usctronne  nudi,  come  detto  evemo;  e tor- 
mentarongli  per  farai  insegnare  la  pecunia  nascosa  e 
eh*  aveano  sotterrata.  Volendo  il  re  d*  Ingbiltorre  far 
fare  giustizia  de'  terrazzani,  siccome  di  pirati  di  maro 
e tutti  ìmpenderli  allo  forche,  t detti  duo  cardinali 
furono  con  molti  preghi  al  re  c alla  regina,  che  per- 
donasse loro  la  vita  por  T amore  di  Dio,  e per  la 
grazia  e vittoria  che  Iddio  gli  avea  data  ’ ; o dopo  molti 
preghi  do' cardinali  o della  madre  e della  moglie,  per- 
donò loro  la  vita,  e tulli  gli  mandò  col  capestro  in 
gola.  E questa  vittoria  di  Calcio  fu  grande  onoro  o 
acquisto  al  re  d’ Inghilterra.  1 Fiamminghi  ch'erano  con 
lui  nell*  osto,  gli  riebiesono  che  ’l  disfacesse,  ac- 
ciocché non  potesse  far  loro  più  guerra  e ruberìa  al 
loro  paese,  e 'loro  porti  ne  Assono  migliori.  Lo  re 
noi  volle  disfare,  anzi  foco  crescere  la  terra  verso  la 
marina,  e afforzare  di  mura  o torri  e fossi  o steccati 
e popololla  di  suoi  Inghilesi,  o fornilla  di  vittuaglia  o 
d'armo.  C bone  che  Calese  fosse  piccola  cosa  al  re 
d*  Inghilterra  gli  fu  grande  acquisto,  perché  è (erra 
di  maro  o di  porlo,  e per  vincere  sì  grande  punga 
contro  al  re  di  Francia  e il  suo  grande  podere  nel  suo 
paese  medesimo.  Ma  le  sopraddette  vittorie  avuto,  il 
re  d*  Inghilterra  contro  al  re  di  Francia  sì  in  Guasco- 
gna che  io  Brettagna  e io  Francia,  e poi  nella  batta- 
glia 0 vittoria  avuta  a Crccì,  come  addietro  ordiou- 
tamente  è fatta  mcniiono,  non  ì'cbbe  io  dono;  che  tor- 
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Alto  il  detto  re  Adoardo  con  sua  oste  in  Inghilterra,  tra' 
morti  in  battaglia,  e poi  al  suo  ritorno  morti  d'  infer> 
mitù  e di  malattie,  si  Irovarono  meno  da  cìnquintamila 
Inghìlesi  ; e però  non  si  dee  cenno  gloriare  delie  pompe 
e vittorie  mondane,  che  lo  più  sono  con  mala  rinsciia. 
Lasceromo  alquanto  di  dire  deUa  sopraddetta  guerra 
de'  due  re,  che  ha  avolo  alcuno  fine  di  Iriegoa  e torne- 
remo a dire  di  Firenze  e del  nostro  paese  d' Italia. 
Ma  innanzi  che  lo  re  Adoardo  si  partisse  da  Calese  e 
del  paese,  assai  guerra  e correrie  fece  la  sua  gente  a 
Santo  Blieri  e all'  altre  terre  d'  Artese,  con  grandi 
prede  e danneggio  del  paese.  In  questo  mezzo  i le- 
gati cardinali  cercarono  accordo  e triegna  dal  re  di 
Francia  a quello  d'Inghilterra  ìoRdo  al  San  Giovanni 
a venire,  mandando  ciascuno  de'  delti  re  snoi  am- 
basdadori  a corte  di  papa  a dare  compimento  d'ac- 
cordo. Il  re  d'Inghilterra  vi  s'accordò  volentieri,  per- 
chè avea  il  migliore  della  guerra,  ed  era  per  la  detta 
guerra  molto  affannato  e ateneo  egli  e sua  gente,  e 
con  grande  spesa.  E ciò  ordinato,  si  partì  il  detto  re 
Adoardo  del  reame  di  Francia  con  sua  oste  lascian- 
do fornito  Calese  : passò  il  mare,  e tornò  in  Inghil- 
terra con  grande  festa  e allegrezsa,  raccendo  gio- 
stre e torniamenti  e grandi  gioie. 

CAPITOLO  XCVII. 

tome  in  t'irente  si  fece  nuora  moneto,  pegtjiorando 
fa  primo. 

Del  meae  d'agosto,  del  detto  anno  1347, es- 
sendo in  Firenze  montato  l' argento  della  lega  d'on- 
ce  ondici  e mezza  di  ffne  per  libbra  in  lire  dodici 
e soldi  quindici  a Dorino,  perocché  i mercatanti  per 
guadagnare  il  rìcoglievano  e portavanlo  oltremare, 
ov*era  molto  richiesto;  per  la  qualcosa  la  moneta  da 
soldi  quattro  fatta  in  Firenze  V anno  1 345  dinanzi  alla 
moneta  di  quattrini,  si  sbolzonava'  e portavasi  ria, 
onde  il  fiorino  dell'  oro  ogni  dì  calava,  od  era  per 
calare  da  lire  tre  io  giù  ; onde  i lanaiuoli,  a cui  tor- 
nava a interesso,  perchè  pagavano  ì loro  ovraggi  a 
piccioli,  e vandeano  i loro  panni  a fiorìui,  essendo 
possenti  in  comune,  feciono  ordinare  al  detto  comu- 
ne che  si  dovesse  fare  nuova  monels  d'argento  e 
nuovi  quattrini, peggiorando  Tana  e l' altra  moneta 
per  io  modo  che  diremo  appresso,  acciocché  'I  fio- 
rino d'oro  montasse,  e non  abbassasse.  Ordinossi  e 
fecesi  una  moneta  grossa  d'argento,  alla  quale  die- 
dono  il  corto  a ioidi  cinque  l'uno,  e cbiamaronsi 
guelfi,  di  lega  d'onoe  aei^  e mezzo  per  libbra,  come 
la  lega  de' grossi  di  soldi  quattro  Tono,  faccendone 
soldi  nove  e danari  otlo^  per  lira,  e rendere  la  mo- 
neta del  comune  soldi  nove  e danari  tre,  e tre  quinti; 
e costava  ogni  overaggio  e calo  soldi  sei  la  lira  di 
piccioli,  aicchè  il  coraiuie  ne  guadagnava  settantadue^ 
piccioli  per  lira,  ch'era  oltraggio  a manlenere  buo- 
na moneta,  peggiorando  a quella  di  soldi  quattro  il 
grosso  più  di  undici^  per  centinaio.  B la  moneta  di 

' la  si  guastava  il.coaiv,  quasi  a colpi  di  bottone,  vUe 
ara  una  aorta  di  fraceia. 
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quattrini  sì  peggiorò  non  di  lega,  ma  di  peso,  che 
dove  prima  ae  ne  faceva  soldi  ventitré  per  libbre,  e I 
comune  ne  rendei  soldi. . . per  libbra,  si  feoiono  di 
nuovi  soldi  ventisei  e danari  sei  per  libbra,  e ren- 
denne  il  comune  soldi  ventiquattro  e danari  nove  dì 
quattrini  per  lira,  e costava  d'ovraggio  e calo  da- 
nari lei'  per  libbra;  si  che  il  comune  n avanzava 
danari  dodici  piccioli  per  lira  ; e,  ehi  sa  di  ragio- 
ne, la  moneta  grossa  peggiorò  ondici^  per  centinaio, 
e quella  di  qnattrioì,  da  quindici  per  centinaio,  a 
quello  ch'era  la  moneta  falla  meli.  . . . dinanzi.  E 
nota,  che  bene  disse  il  nostro  poeta  Dante  il  pro- 
prio nella  sua  Commedia,  dove  esclamando  contri  i 
Fiorentini,  disse  comincisndo  : Godi  t'irenee  tee,  ; e 
certe  conseguenti  ancora: 

Del  tempo  die  nmembre 

I,egge,  moneta  e ufici  e costume, 

Ha’  tu  mutate  a rinnovate  membra,  sec. 

CAPITOLO  XeVUl. 

Con$e  in  cielo  opporr#  «no  cometa. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d' agosto,  apparve  in 
ciclo  una  stella  cornata,  che  ai  chiama  Nigra,  nel 
segno  del  Tauro,  a gradi  sedici  nel  capo  della  figu- 
ra del  segno  del  Gorgone,  e darò  quindici  di. 
sta  Nigra  è della  natura  di  Saturno,  e per  sna  io- 
(lueoza  al  si  creò,  secondo  che  dice  Zael  filosofo  e 
astrolago,  e più  altri  maestri  della  detta  scienza,  la 
quale  significa  pure  male  e morie  dì  re  e di  potenti  ; 
e questo  dimostrò  assai  tosto  in  più  re  e reali,  che 
leggendo  si  mostreré  assai  tosto,  e ingenerò  assai 
mortalità  ne'  paesi  ove  il  detto  pianeto  e segno  si- 
gnoreggiava ; e bene  lo  dimoitrò  in  oriente  e nelle 
marine  d'intorno,  come  dicemmo  addietro. 

CAPITOLO  XCIX. 

Come  mester  Luigi  preme  di  Taranto  prese  per 
moglie  la  regina  dt  Puglia  suo  cnptiui  carnale. 

Nel  detto  anno  1347,  a dì  20  d'agosto,  mes- 
ler  Luigi  figliuolo  che  fu  del  prenze  di  Taranto  ae- 
condògenito,  sposò  la  reina  Giovanna  figlinola  che 
fu  del  duca  di  Calavn  sua  cugina  carnale  dal  lato  di 
madre,  e eh'  era  stata  moglie  del  re  Andremo  fi- 
gliuolo del  re  d'Ungheria.  E fu  dispensato  il  dello 
scellerato  parentado  per  Clemente  sesto  papa,  e fatto 
dnca  di  Calavra  e balio  de!  Regno.  E ciò  fu  per 
procaccio  e opera  dei  cardinale  di  Pelagorga  suo 
zio,  onde  fu  ripreso  da  tutti  i cristiani  che  lo  sen- 
tirono, e ciascuno  che  '1  seppe  ne  significò  e disse 
che  sarebbe  con  mala  riuscita  si  abbominevole  poc- 
calo,  con  tutto  che  palese  si  dicesse  che  'I  detto 
messer  Luigi  aveva  a fare  di  lei  vìvendo  il  re  An- 
dreasso  suo  marilp,  e,  come  contammo  addietro,  e- 
gU  ed  ella  furono  Irallatori  della  villana  e ebbomi- 
nevole  morte  del  re  Andreasso,  con  più  altri  che  *1 
miaODO  ad  aaaegnizione;  onde  seguì  molto  male,  co- 
me innanii  per  noi  se  ne  feri  menzione. 
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CAPITOLO  C. 

Di  certe  baitaglie  che  feciono  i Genotesi  co*  CùUt~ 
Ioni  in  Sardigna  e in  Corsica. 

D«1  mese  à'  agosto,  del  detto  anno,  il  Ticarìo 
del  re  di  Araona,  eh'  era  in  Sardigna,  ai  paese  con 
soa  oste  alla  terra  detta  Allegbiera,  la  quale  terra 
per  langhi  tempi  aTeano  tenuta  quegli  della  casa  Do- 
ria  di  Genova,  volendola  recare  alla  signoria  del  re. 

I quali  di  casj  Doria  v'  andarono  con  loro  isforeo, 
e misono  in  iscoofìtta  la  detta  oste  de'  Catalani  e 
morÌTenne  più  di  seicento.  B poi  coll'  sialo  del  co- 
mune di  Genova,  che  male  erano  contenti  della  vi- 
cinansa  de'  Catalani,  si  puosono  ad  oste  a Sasseri, 
e a quello  vennero  al  soccorso  i Catalani  con  tre- 
cento cavalieri  e popolo  assai,  e levarne  i Genovesi 
in  ìsconBUa;  e cosi  va  di  guerra.  E nel  detto  mese 
e anno  i Genovesi  abbono  la  signoria  di  tutta  Cor- 
sica con  r aiuto  ' di  tutti  i baroni  e signori  dell’  isola 
di  Corsica  j e fu  loro  nuo  bello  acquisto  colla  terra 
di  Bonifaaio,  eh'  eglino  leneano  ; se  non  ohe  fu  con 
mala  riuscita,  che  per  la  mortalità  venuta  di  Levante 
e deir  isole  e marine,  furono  al  maculati  d' infer- 
mità e di  morte  le  dette  isole  di  Sardigna  e di  Cor- 
sica, che  non  vi  rimase  il  terso  vìvi  degli  abitanti 
dei  paese  e de'  Genovesi. 

CAPITOLO  Cl. 

Come  tolte  essere  tolto  per  tradimento  il  castello 
di  Laterino  a"  Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  in  calao  dì  ottobre,  per  trat- 
tato de*  Tarlati  usciti  d'Aresso,  volle  essere  tradito 
e tolto  a*  Fiorentini  il  castello  di  Laterino  per  da- 
nari che  doveano  avere  certi  terrassani  ghibellini  e 
delle  guardie  che  v’ erano  per  lo  comune  di  Firen- 
se.  Il  quale  trattato  si  disse  che  menava  nno  frate 
minore  guardiano  de* frali  di  Montevarchi;  il  quale 
tradimento  fu  scoperto,  e presi  i traditori,  e parte 
di  loro  ne  furono  impiccati  ad  Aresso,  e parte  a Fi- 
renze. E '1  detto  frate  fu  preso  e menato  a Firenze 
e messo  in  islretta  carcere  sotto  la  scala  del  capi- 
tano, e quivi  stette  più  mesi  con  grande  inopia.  Alla 
fine  non  trovandolo  in  colpa,  e a prego  de'  frati, 
fu  liberato.  Lasceremo  alquanto  di  dire  delle  novità 
di  Firenze,  tornando  alquanto  addietro  a dire  d' nna 
grande  e scellerata  opera  ch’avvenne  a' reali  di  Tu-' 
nisi  in  poco  tempo,  dicendolo  il  più  brieve  che  si 
potrà,  come  1'  avemmo  da  uno  nostro  amico  merca- 
tante fiorentino  degno  di  fede,  che  a tutto  fa  a To- 
nisi presente. 

CAPITOLO  CU. 

Come  i reali  del  regno  di  Tunisi  in  Barbaria  per 
loro  discordie  s' uccisone  insieme. 

Regnando  in  Tunisi  e nel  suo  reame  Mnlè  Bnc- 
chieri  (che  tanto  è a dire  Mulè  io  saracinesco,  co- 
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me  re  io  nostro  latino),  questi  fu  quello  re,  di  cui 
facemmo  mensione  addietro  nel  capitolo  della  trasla- 
zione del  detto  reame  di  Tunisi;  questi  era  grande 
signore  e sotto  lui  più  reami,  e avea  più  figliuoli  di 
più  mogli  e amiche,  al  modo  saracinesco,  e venne  a 
morte  del  mese  d’ottobre  1346.  E a loro  costume 
fece  suo  testamento,  e lasciò  che  fosse  re  appresso 
di  lui  uno  suo  figliuolo  chiamato  Calido,  il  quale, 
quando  mori  il  padre,  non  era  in  Tunisi.  Un  altro 
suo  figliuolo  giovane  d'età  di  venlisei  anni,  pro’o 
ardito,  eh'  avea  nome  Amare,  che  alla  morto  del  pa- 
dre ai  trovò  in  Tunisi,  e accordandosi  col  aioiscalco 
■del  regno,  il  quale  avea  nomo  Co  Brettoframo,  ed 
era  appresso  il  re  il  maggiore  uomo  del  reame,  con 
suo  aiuto  allora  si  fece  coronare  re  senza  alcuno  con- 
trasto. Sentendo  ciò  Calido  l' altro  fratello,  cui  il  pa- 
dre avea  lasciato  che  fosse  re,  s'accozzò*  coi  signori 
degli  Arabi,  i quali  signoreggiavano  le  terre  campe- 
stri 0 te  montagne  (e  sempre  stanno  a campo  con 
loro  tende,  e non  hanno  nò  città  nè  castella  nè  ville 
nè  case  morate)  e con  gronde  sforzo  d' Arabi  venne 
a Buggea  con  sua  oste.  Amare  che  a' era  fatto  re, 
col  suo  siniscalco  e con  sua  oste  uscirono  di  Tu- 
nisi, e di  lungi  a dieci  miglia  verso  Buggea  s' ac- 
camparono. Ma  il  vizio  della  iugratiUidine  cho  re- 
gnava nel  re  Amare,  non  trattava  bene  il  suo  sini- 
acilco,  cho  gli  avea  data  la  signoria,  ma  tuttodì  il 
mioacciava  di  farlo  morire.  11  quale  per  tema  delia 
fellooia  del  re  Amare  si  parli  dell'oste  da  lui,  e tor- 
nossi  a Tunisi;  e di  là  con  sua  gente  se  n’andò  nel 
Garbo,  e il  re  Amare  con  tutta  soa  oste  so  n'andò 
a Buggea.  Gelido  con  gli  Arabi  venne  a Tunisi,  e 
senza  contrasto  entrò  nella  terra,  e di  presente,  al 
si  diede  a' diletti  carnali,  standosi  io  Tunisi  a' giardini 
reali,  che  sono  molto  dilettosi,  soggiornando  in  bagni, 
e con  ano  femmine  stando  in  vita  dissoluta.  E avendo 
eoo  una  buona  provedeoza  dato  comiato  agli  Arabi 
che  r avieno  rimesso  in  signorìa,  e non  proveden- 
dosi delta  guerra  del  fratello,  il  re  Amare  venne  a 
Tunisi  eoo  duemila  cavalieri;  e giunto  di  fuori  a Tu- 
uiai  fece  sapere  a' soldati  cristiani,  eh'  erano  nella 
terra,  di  sua  venuta  : i quali  gli  promiaooo,  per  da- 
nari che  fece  loro  profferire,  di  seguirlo;  od  egli  con 
tremila*  uomini  a cavallo  scalò  io  più  parti  le  mura 
della  terra,  ed  entrò  dentro  aanza  contrasto.  Lo  re 
Calido  aeoleodo  ciò,  montò  a cavallo  disarmalo 
con  due  suoi  fratelli,  rtino  re  di  Suaa  e l’altro  di 
Sachisi,  i quali  egli  avea  tratti  di  pregione,  che  ve 
gli  avea  messi  il  re  Amare  loro  fratello,  quando  pre- 
se la  signorìa.  C andando  i detti  perla  città  di  Tu- 
nisi gridando  a loro  genti  che  gli  dovesiono  se- 
guire e alare,  rispnosono  che  di  ciò  non  si  trava- 
glierebboDO,  che  cosi  aveano  per  loro  signore  l' uno 
fratello  come  Taltro.  E andando  per  Io  detto  modo  lo 
re  Gelido  per  la  terra,  certi  cristiani  rinnegati  1*  as- 
aaliroDO,  e ono  gli  lanciò  una  lancia,  e fedillo,  onde 
cadde  a terra  del  cavallo,  e incontanente  gli  fu  ta- 
gliata la  testa,  e presentata  al  re  Amare;  la  qual 
face  mettere  io  su  una  lancia,  e mandare  per  tutta 
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U terra;  e gli  altri  due  fratelli  preti,  fece  loro  ta- 
gliare le  maoi,  e poi  infra  tre  di  gli  fece  morire,  e di 
più  altri  caporali  degli  Arabi,  ch'aveano  teguito  il  re 
Calido,  fece  il  aimigliante.  E ciò  fatto  il  re  Amare  ae- 
dette  nella  tedia  reale  come  re,  facceodoti  fare  omag- 
gio e reverenza  a tutta  maniera  di  gente,  e.  regnò 
pretto  a dieci  moti  in  pace,  faccendo  grandi  fette 
con  ditsolnta  vita  per  tutto  tuo  reame,  e con  male 
reggimento.  Bretteframo  e Rcttaro  ainiscalcbi  che  ai 
erano  ribellali  da  lai,  e iti  al  re  del  Garbo,  detto  Ba- 
lataare\  come  addietro  facemmo  menzione,  commoa- 
soDO  'il  detto  re  del  Garbo  centra  il  re  Amaro  per 
le  sue  scellerate  opere,  e mosscai  con  grande  otte 
di  trentamila  a cavallo,  tra*  quali  avea  duemila  cri- 
stiani; e veoDO  verao  Tunisi,  o per  mare  mandò  un 
tuo  ammiraglio  con  nove  galee  e eoo  altri  legni;  e 
giunto  il  detto  Bulasiare  re  del  Garbo  con  tua  oste 
a Buggea,  T ebbe  senza  contrasto,  e simile  la  terra 
di  Coalantina,  e tratte  delle  dette  terre  i reali  e 
posienti,  e quegli  mandò  nel  Garbo  con  buona  guar- 
dia, e fornì  le  dette  terre  di  sua  gente.  Lo  re  A- , 
mare  sentendo  la  venuta  del  re  del  Garbo,  s'appa- 
recchiò e rauQÒ  tua  otte  per  veuirgli  incontro  inOno  t 
Buggea,  e uscì  di  Tunisi  a di  1t  d'agosto  1347  con 
duemilaeinquecento  suoi  cavalieri,  aspettando  a cam- 
po il  suo  soccorso,  che  tuttora  gli  veniva,  lii  que- 
sta stanza  ebbe  novello,  che  il  navilio  del  re  del 
Garbo  era  arrivato  nel  porto  di  Tuniti,  onde  tornò 
addietro  per  difendere  la  terra,  e al  continuo  facoa 
badaluccare  con  baleitra  e archi,  acciocché  quegli  del 
naviglio  non  potesaono  itmontaro  a terra^  In  questa 
stanza  il  re  del  Garbo  con  sua  oste,  a picciole  gior- 
nate, no  venne  verso  Tunisi.  Voggendosi  così  assa- 
lire il  re  Amaro  por  terra  e per  mare,  e che  la  sua 
forza  e seguito  non  era  forte  a petto  della  fona  del 
suo  nimico^,  ai  parU  di  Tunisi  con  mille  barbari,  o i 
soldati  cristiani  noi  vollono  seguire  per  la  sua  ava- 
rizia, 0 andoone  verso  il  Caroaoo  per  andarsene  alla 
città  di  Suaa.  Allora  1* ammiraglio  ch'era  nel  porto 
iscese  alla  terra  con  cinquecento  balestrieri,  e istrin- 
gendosi  alla  terra,  furono  ricevati  in  Tunisi  come 
signori.  E poi  appresso  vi  venne,  entrando  della  gente 
del  re  del  Garbo  ; e'I  re  del  Garbo  acnteudo  che  M re 
Amare  •*  era  partilo  di  Tunisi  per  la  via  del  Caro- 
ano,  il  fece  seguirò  a un  suo  ammiraglio  con  tremila* 
uomini  a cavallo,  e cornandogli  che  gli  approscntaa- 
80  la  persona  del  re  Amare  o morto  o vivo;  il  quale 
seguendo  lo  ritrovarono  da  lungi  a Tuniai  cento  mi- 
glia con  poca  compagnia  a una  fontana,  ove  abbe- 
veravano loro  e i loro  cavalli;  i!  quale  assalito  dal 
detto  ammiraglio,  fu  fedito  o morto,  o tagliatoli  il 
capo  ; c'  compagni  che  furono  presi  gli  menò  pre- 
giuoi  al  re  del  Garbo,  e appresentogli  la  testa  del 
re  Amare.  Certificato  il  re  del  Garbo  eh*  egli  avea 
la  tua  testa,  la  mandò  a Tunisi,  e là  fccela  seppel- 
lire tra'  reali.  R lo  re  Bulasaaro  con  sua  oste  s'ap- 
pressò alla  città  di  Tunisi,  c la  città  e *1  regno  ebbe 
al  suo  comandamento  tanta  contrasto  niuno,  che  già 
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V*  era  dentro  la  tua  gente  e per  mare  e per  terra, 
come  averne  detto  dinanzi,  e solo  ono  di  vi  ai  alette; 
e ciò  fu  del  mese  di  gennaio  1347.  E riformata  la 
città  e *1  reame  d*  uficiali  e di  sua  gente,  fece  pren- 
dere lutti  i regoli,  ovvero  i reali,  discendenti  del  re 
Mulebuchierì  detto  dinanzi,  ove  che  foaaono  nel  rea- 
me, che  da  quaranta'  erano,  o più,  e con  buona  guar- 
dia gli  mandò  nel  Garbo  ; e dov*  egli  era  alato  a 
campo  presso  a Tunisi  • quattro  miglia,  ordinò  che 
si  facesse  una  terra  a modo  di  bastia,  e quivi  sog- 
giornò con  sue  femmine  a grande  festa.  B nota,  let- 
tore, e rìcogli  quello  eh'  avemo  detto  nel  presente 
capìtolo,  e troverai , che  per  li  peccati  della  su- 
perbia e avarizia  e lussuria  prìncipalmeote  avveuuto 
tra  fratelli  e coogiuoti,  volendo  l’ nno  all*  altro  torre 
lo  stato  e aigooria,  quanti  omicidi  e altre  diatruzioni 
avvenne  in  poco  tempo  tra*  figliuoli  e discendenti  reali 
di  Mulebucbieri  di  Tunisi,  onde  U loro  regno*  fu  di- 
strutto. E per  simili  modi  in  questi  tempi  avvenne  tra 
noi  criitiaoi  del  regno  di  Puglia,  com'era  gii  co- 
minciato per  la  morte  del  re  Aodreuao,  e legninne 
appresso,  come  assai  tosto  ne  faremo  menzione.  La- 
scereroo  de*  fitti  de*  barbari  e del  regno  d'Aflrìca, 
che  assai  n* avemo  detto,  e torneremo  a dire  de*  fatti 
dei  Doalrì  paesi  d*  Italia,  eh'  usai  ne  cresce  materia. 

CAPITOLO  cni. 

Come  la  città  di  Sermona  e altre  terre  i attende^ 
Tono  alla  gente  del  re  d'  Ungheria. 

Nel  dello  anno  1347,  del  mese  d'ottobre,  es- 
sendo la  gente  del  re  d' Uugherìa  all*  assedio  di  Ser- 
mona,  non  essendo  soccorsi  per  la  reina  ni  per  gU 
altri  reali,  si  patteggiarono  di  rendere  la  terra  a'co- 
mandamenti  del  re  d'  Ungheria  con  questi  patti,  se 
da' resti  non  fussooo  soccorsi  infra  quindici  di;  a 
rimanendo  nella  loro  franchigia  e costami  com'erano 
col  re  Ruberto,  e che  dentro  della  terra  non  do- 
veaaoDo  entrare  soldati  nè  gente  d'arme  più  che 
dieci  per  volta,  se  già  non  fossero  colla  persona  del 
re  d'  Ungheria,  o suo  fratello  ; e di  ciò  dierono  venti 
sladichi  de*  migliori  della  terra.  E avuta  Sermona, 
non  rimase  persona  io  Abruzii  che  non  fosse  all'ub- 
bidienza del  re  d'  Ungheria.  B del  mesa  di  novembre 
appresso,  della  detta  gente  d'arme  del  re  d'Ungheria 
che  faceano  lor  capo  all' Aquila,  in  quantità  di  mille- 
cioquecento  cavalieri  e pedoni  osasi,  avuto  Sermona, 
passarono  la  montagna  di  Cinquemiglia,  e scesono  in 
Terra  di  Lavoro,  e prcsono  Samo,  e 1'  antica  città 
di  Venafri  e Tiano*,  che  teuea  il  figliuolo  del  conte 
Novello;  e dierono  ella  detta  gente  il  mercato  o la 
reddila,  perocché,  come  il  padre,  amava  più  la  si- 
gnorìa del  re  d'Ungheria  che  degli  altri  reali.  B il 
conte  di  Fondi,  nipote  che  fu  di  pape  Bouifazio  ot- 
tavo, entrò  in  San  Germano  colle  ’nsegne  del  re 
d' Ungheria  e la  gente  d'arme  con  lui. 
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CAPITOLO  CIV. 

Come  i reali  di  Puglia  fi  raunarono  con  loro 
itforto  aita  città  di  Capava. 

Sapendo  la  reini  e ^li  altri  reali,  onde  ai  fa- 
eea  capo  meaaer  Lui^  di  Taranto,  eh*  avea  sposata 
la  detta  reina  che  fu  moglie  dei  re  Aodreasao,  co- 
me Sermona  e P altre  terre  dette  d'Abruzzi  a'erano 
arrendnte  all'  ubbidienza  del  re  d*  Uogherìa,  incon- 
tanente feciono  capo  grosso  alla  città  di  Capeva,  ac- 
ciocché la  forza  del  re  d' Ungheria  non  potesse  pas- 
sare il  fiume  del  Volturno  per  andare  verso  Napoli. 
11  prenzo  di  Taranto  e il  duca  di  Durazzo  vennero  a 
Capova  con  più  altri  baroni,  e con  loro  isforzo  di 
gente  d'arme,  e ritrovaronsi  con  messer  Luigi  con 
più  di  duemilacinquecento  cavalieri,  bene  e rìocaroen> 
te  montati  e bene  io  arme,  o con  popolo  grandis- 
simo, e quivi  si  raunarono  a modo  d'  una  oste  nella 
terra  e di  fuori,  e ogni  di  cresceva  loro  forza  e po- 
dere per  modo,  che  se  i detti  reali  fossono  stati  co- 
stanti e uniti  insieme,  per  forza  di  'gente  che  '1  re 
d’  Ungheria  avesse,  e eziandio  venisse  in  persona, 
non  avea  podere  di  passare.  Ma  a cui  Dio  vuole  por 
le  peccata  giudicare,  toglie  a*  signori  e a'  popoli  la 
forza  e la  concordia.  E cosi  avvenne  fra  gli  dotti 
reali  ; che  tuttora  con  poca  fermezza  cìancellavano  ' 
insieme,  e tali  di  loro  e degli  altri  baroni  del  Re- 
gno a’  iutondeano  con  lettere  alla  segreta  col  re 
d' Ungheria,  io  questa  stanza  ebbe  più  scontrazzi 
dalla  gente  de'  reali  a quella  del  re  d'Ungheria,  e 
quando  a danno  doli' una  parte,  e quando  a danuo 
deir  altra.  Lasceremo  alquanto  di  questa  materia  io- 
fino  alla  venuta  del  re  d'  Ungheria,  e diremo  d'al- 
tre novità  che  in  qurg'i  tempi  furono  in  Roma.  La 
regina  e gli  altri  reali  mandarono  lettere  e amba- 
sciadorì  a mezzo  novembre  al  comune  di  Firenze  per 
soccorso  di  seicento  cavalieri:  fu  loro  risposto  sa- 
viamente, come  il  nostro  comune  non  era  acconcio 
di  travagliarsi  tra  loro  reali  io  opera  di  guerra,  ma 
di  travagliarsi  tra  loro  d’ opera^  di  pace,  siccome  cari 
amici  e maggiori. 

CAPITOLO  CV. 

Di  novità  e battaglie  che  furono  ìa  Roma  : come  i 
ColonneH  furono  fcon^tti.,  e poi  come  il  tribuno 
fu  cacciato  della  signoria. 

Nel  detto  anno  1347,  del  mese^  d'ottobre,  am- 
basciadorì  del  re  d'Ungheria  vennero  a Roma  prof- 
ferendosi al  tribuno  e al  popolo  di  Roma,  il  qnaie 
a grido  di  popolo  il  detto  re  d'  Ungheria  ricevet- 
te a lega  e compagnia  del  popolo  di  Roma.  E a 
di  20  di  novembre,  del  detto  anno,  essendo  fatta 
una  congiura  e cospirazione  per  gli  signori  Culon- 
nesi  e parte  degli  Orsini  dal  Monte  loro  parenti,  per 
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abbattere  la  signoria  del  tribuno,  per  cagione  che  'I 
tribuno  con  tradimento,  essendo  venati  a*  suoi  co- 
mandamenti il  prefetto,  e '1  conte  Guido,  e '1  fra- 
tello e due  figliuoli  di  Currado  e altri  baroni  ve- 
nuti in  loro  compagnia,  e dato  loro  desinare,  gli 
fece  pigliare  e incarcerare  con  onta  e loro  vergogna. 
Per  avere  presi  i detti,  quegli  di  Viterbo  coriono  la 
terra  e tagliarono  la  testa  a dodici  pure  de' maggiori, 
che  a quello  tradimento  diedono  opera  col  tribuno.  Gli 
amici  loro  di  Roma,  Colonnesi  e altri,  raunarono  molto 
di  segreto,  coU'atuto  dol  legato  del  papa  ch’era  a Hon- 
tefiascone,  da  ciDqoocentocioquanta  cavalieri  e pedoni 
assai,  ond'  erano  caporali  messer  Stefano  e Stefanne- 
cio  Gianni  Colonna  e Giordano  di  Marino;  e di  notte 
ginnsono  a Roma,  e ruppero  la  porta  che  va  a San 
Lorenzo  fuori  delle  mura,  per  entrare  dentro.  Sen- 
toodosi  in  Roma  la  detta  venula,  sonando  la  cam- 
pana di  Campidoglio,  il  tribuno  col  popolo  furono  io 
armo  chi  a cavallo  e chi  a pié,  e coll'  aiuto  di  certi 
degli  Orsini  di  Campo  di  Fiore  e da  Ponte  Sant'Angelo, 
e di  Giordano  dal  Monte,  e assalirono  vigorosamente 
i feditori  di  quegli  della  Colonna,  che  già  por  forza  d'ar- 
me e con  danno  d'alquanti  dol  popolo  di  Roma  s'e- 
rano  pinti  dentro  alla  porta,  i quali  erano  da  ccotocin- 
quanta  uomini  a cavallo  ; ma  por  lo  soperchio  de'Roma- 
iti  d'eotro,  furono  rìpinli  di  fuori  dalla  porta  io  iscon- 
fitta;  e uscei  do  fuori  della  terra  la  gente  del  tribuno  c 
dol  popolo,  ond'  era  capitano  Cola  Orsiui  e Giordano 
dal  Monte,  per  nimistà  de*  suoi  consorti  o de’ Colonne- 
si,  cacciandogli,  isconfissouo  quegli  eh* erano  di  fuori, 
porebò  non  ressono,  ma  si  misooo  in  fuga  ; ove  ri- 
roasooo  morti  e presi  sssoi,  intra  quali  caporali  fu- 
rono morti  sei  di  casa  i Colonncs*,  e cié  furono  Ste- 
fauuccio  e Gianni  Colonna  suo  figliuolo,  o il  pro- 
posto di  Marailis,  e Gianni  figliuolo  d'Agnbito,  e 
due  altri  loro  bastardi  valcuti  in  armo;  onde  i Co- 
lonnesi  oe  rìcevettono  grande  danno  e abbassomen- 
to,  e il  tribuno  oe  montò  in  grande  pompa  e su- 
perbia. E maodonne  lettore  e messi  con  olivo  al  no- 
stro comune  significando  la  sua  gran  vittoria,  e a quel- 
lo di  'Perugia  o di  Siena  e ad  altri  comuni  vicini  suoi 
confidenti.  Il  quale  moaao  che  venne  io  Firenze,  fu 
riccamente  vestilo.  Avuto  il  tribuno  la  detta  vittoria, 
il  secondo  dì  fece  grande  processione  di  tutto  il 
cbericalo  di  Ruma  a Santa  Maria  Maggiore.  E poi  a 
di  23*  di  novembre,  fatta  la  mostra  da' suoi  cava- 
lieri, lece  cavalcare  il  suo  figlinolo  andando  a San- 
to Lorenzo,  e fecelo  nominare  messer  Lorenzo  della 
Vittoria.  E poi  poco  appresso  venne  in  Roma  uno 
vicario  dui  papa,  e il  tribuno  il  ricevette  per  com- 
pagno, faccendo  uno  grande  parlamento  in  Campi- 
doglio, e ivi  aringaodo  propose  V autorità  : Legem 
pone  mihiy  Domine,  viam  jusli/icationum  tuarum; 
moatrando  al  popolo  di  volere  ubbidire  al  papa,  stan- 
do io  grande  festa  e pompa.  Ma  poco  durò  al  tri- 
buno la  sua  vanagloria  e felicità,  come  diremo  ; che 
per  le  sue  audaci  e aspro  giustizie,  avendo  fatto 
citare,  e poi  non  venendo  al  suo  comandamento,  il 
conte  Paladino  d'Altemura  di  Puglia,  il  fece  isbao- 
dire,  perchè  nelle  parti  di  Terrtcina  in  Campagna 
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ustvt,  teeoDdo  che  si  diceva,  raherie  e forse.  Il 
perchè  il  detto  coote  venne  a Roma  con  centocio- 
quanta  cavalieri  coll'  aiuto  del  capitano  del  Patri- 
monio, e per  operazione  del  legato  del  papa.  E no- 
ta, che  la  Chiesa  al  cominciamento  diede  al  tribuno 
fasore,  e poi,  di  cui  fosse  la  cagione,  fece  il  con- 
trario. 11  detto  Paladino  si  ridusse  nella  contrada 
do'  Colonnesi  da  Santo  Apostolo,  e con  certi  de'  Co> 
loQoesi  rimasi  con  loro  vicini  e aanici,  fece  sonare 
a martello  le  campane  della  detta  chiesa  e deU'altre 
della  forza  de*  detti  Colonnesi  in  quelle  contrade,  le- 
vò la  terra  a romore,  e ragunò  gente  assai  a ca- 
vallo e a piè  amici  de*  Colonnesi,  e ciò  fu  a di  15 
di  dicembre  del  detto  anno,  gridando:  Vira  la  co- 
lonna, e muoia  il  tribuno  e'  suoi  seguaci.  A questo 
romore  le  contrade  di  Roma  si  sbarrarono,  ciascuna 
colle  sue  forze  e fortezze,  guardando  ciascuna  sua 
contrada.  Il  detto  coote  e il  popolo  eh'  era  co'  Co- 
lounesi,  vennero  a Campidoglio,  e il  tribuno  non  fu 
seguito,  come  dovea,  nè  dagli  Orsini  uè  dal  popolo. 
Perchè  veggendofi  cosi  abbandonato,  aconoscinto  caci 
di  Campidoglio,  e venneaene  in  castello  Santo  Agno- 
lo, e là  segretamente  si  dimorò  infloo  alia  venuta 
del  re  d'Ungheria  a Napoli;  e cui  ti  disse  che  andò 
per  mare  aconoscinto  in  an  uno  legno.  Tate  fa  la 
fine  della  signorìa  del  tribuno  di  Roma.  E nota,  let- 
tore, che  le  più  volte,  ma  quasi  sempre,  avviene  a 
chi  ai  fa  signore  o caporale  de'  popoli  avere  al  fatta 
riuscita,  perocché  di  veri  segni  delta  fortuna  sono,  ' 
che  1 subiti  avvenimenti  di  felicità  e di  vittoria  e 
signoria  mondana  tosto  vengono  meno.  B bene  ac- 
cadde al  tribuno  il  motto  che  disse  in  sua  rima  un 
aavìo  : 

Nmsuua  aigoorìs  mondus  dam, 

E la  vAoa  speranza  t’  ha  scoperto 
I!  fine  della  fallace  ventura. 

Lasceremo  alquanto  de' fatti  di  Roma,  la  quale 
rimase  in  più  pessimo  stato  in  tutti  i cati,  che  non 
la  trovò  il  tribuno,  quando  prese  di  quella  la  signo- 
rìa, credendo  per  sua  aodacia  correggerla,  essendo 
in  ruina  ; e diremo  come  mori  il  Bavaro  che  ai  chia- 
mava imperadorc. 

CAPITOLO  evi. 

Coma  mori  Lodovico  di  Baviera  che  si  chiamata 
imperadorey  e fu  eletto  imperadore  il  re  Adoardo 

d'Inghilterra. 

Nel  detto  anno  1347,  all' enlrala  d'ottobre,  Lo- 
dovico di  Baviera,  che  si  chiamala  imperadore,  es- 
lendo  alla  lua  città  di....  e cavalcando,  gli  cadde 
lutto  il  cavallo,  e della  detta  caduta  fu  subitamente 
morto,  sanu  penitenza,  scomunicato  e dannato  da 
Santa  Chiesa  ; imperocché  n'  era  perseguilatore  e ni- 
mico, come  addietro  in  più  parti  avemo  fatta  men- 
zione. Fu  soppellito  dal  figliuolo  e da' suoi  baroni  a 
graude  onore  come  imperadore  nella  sua  terra  di.. . 
Il  figliuolo,  cb'evea  nome  . . . , ed  era  marchese  di 
Brandimborgo,  uomo  prode  e valoroso,  rìmase  nella 
Magna  in  grande  stalo  e sigooria  e ricchezza.  E 
nota,  che  chi  muore  iu  contumacia  di  Santa  Chiesa  e 


scomunicato,  sempre  pare  che  faccia  mala  fine;  e 
questo  si  vede  palese  per  aulico  e per  novello.  Mor- 
to il  Bavaro,  parte  degli  elettori  dello  'mperìo,  ciò 
furono  per  contradio  del  papa  e della  Chiesa,  per- 
cb'  aveano  fatto  eleggere  e poi  confermare  Carlo  di 
Boemia  quasi  per  contrario  di  più  signori  e popoli 
d'Alamagna,  vivendo  Lodovico  dello  Bavaro,  per  di- 
spetto e dilegione  della  Chiesa,  gli  Alamanni  il  chia- 
mavano lo  'mperadore  de'  preti;  il  perchè  i detti  elet- 
tori col  seguilo  che  aveano  nella  Magna,  elesaono 
nuovo  imperadore,  ciò  fu  Adoardo  terzo  re  d' In- 
ghilterra, al  quale  fu  mandala  la  elezione  con  gran- 
di promesse  di  baroni  e signori  della  Magna,  per 
aggrandirlo,  e per  dispetto  del  re  di  Francis,  pe- 
rocché Bvea  procaccialo  col  papa  T elezione  e con- 
fermazione di  Carlo  di  Boemia.  U quale  re  Adoardo 
e il  tuo  figliuolo  avesLo  deliberato  d'  accettare  la 
detta  elezione  ; ma  la  maggiore  parte  de'  baroni  d'In- 
ghilterra e i espi  del  comune  noi  consigliarono  e 
rimase  pertanto  sospesa  la  detta  elezione.  Lasceremo 
alquanto  delia  elezione  de'  detti  due  imperadorì,  ch'a 
tempo,  quando*  seguiranno  i loro  processi,  tornere- 
mo a ciò  ; e diremo  dell'  avvenimento  in  Italia  del 
re  d' Uogberìa,  e come  oe  seguirono  grandi  cose  e 
novitadi. 

CAPITOLO  CVIl. 

Coma  il  re  (C  Vngheria  passò  in  Italia  per  andare 
in  Puglia  a fare  la  vendetta  del  suo  fratello 
Andreasso. 

Lodovico  re  d'  Ungheria  non  avendo  dimenti- 
cata la  crudele  e vituperosa  morte  fatta  in  Aversa 
del  suo  fratello  Anireasso,  il  quale  succedeva  d'es- 
sere re  di  Cicilia  o di  Paglia,  coma  iatesamenta  rac- 
contammo in  un  capitolo  addietro,  a avendo  da*  suoi 
capitani  e genti,  i quali  aveano  per  lui  rubellata  la 
città  deir  Aquila,  a al  coutinno  proaparavaoo  felioa- 
menla,  comein  quegli  processi  addietro  è fatta  men- 
zione, non  si  volle  più  indugiare  di  venire  a fare 
vendetta,  porendogli  tempo  accettevole  a racquisUre 
il  regno  di  Puglis,  che  di  ragione  per  retaggio  del 
re  Carlo  Martello  suo  avolo  gli  succedeva.  Bene  av- 
venturosamente si  pirli  da  Buda  sua  terra  d'Ungheria 
a dì  3 dì  novembre  1 34  7,  sabato  mattina  un'ora  o più 
inoanzi  che  il  sole  fosse  levato,  con  da  mille  cava- 
lieri 0 più  eletti  Uugarì,  a con  molti  suoi  baroni, 
a con  molto  tesoro  e fiorini  coniati  da  spendere,  i 
quali  per  abbondanza  d' oro  fece  battere  in  Unghe- 
ria cootraffatti  a'  nostri  fiorini  d' oro  di  Firenze,  salvo 
del  noma,  che  diceva  Lodoeico  re  <P  l'ngheria.  B 
lasciò  in  Ungheria  sno  fratello  re  di  Pollooia  colla 
madre  a colla  moglie,  a ordinò,  eh*  al  continuo  il 
segnissono  genia  d'arme,  come  solferissa  il  tempo 
per  lo  caro  ch'ora  stilo  Tanno  passato  ed  era  an- 
cora e di  là  da' monti  e in  Italia.  B a di  26  di  no- 
vembre giunse  io  Udina;  il  quale  dal  patriarca  d'A- 
quilaa  fu  ricevuto  graziosamente.  B là  giugnendo  gli 
ambasriadori  del  comune  di  Yinegìa  per  prolTerìr- 
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flUi,  qaogli  UdefQÒ)  e a pMia  gli  volta  vodero  nè 
udire,  tenendosi  gravalo  dal  ooaune  di  Vinegia  della 
presa  fatta  per  loro  di  Giara  contro  al  suo  onore, 
come  coniammo  addietro  in  altro  capitolo.  B en- 
trando in  Italia  il  detto  re  d' Ungheria,  arrivò  a Cit- 
tadella, e U sigaore  di  Padova  gli  mandò  ‘ incontro 
a fargli  onore,  e prolTersegli  cinquecento  cavalieri, 
ma  però  non  volle  entrare  io  Padova.  B seguendo 
ano  viaggio  a di  2 di  dicembre  entrò  in  Verona,  e 
da  measer  Haitino  della  Scala  fu  ricevuto  graaiosa- 
iBMte,  facoendogU  grande  onore;  e ivi  soggiornò 
alquanti  di.  B alia  sua  partita  gli  diè  trecento  de' 
snoi  cavalieri  della  migliore  gente  ch'egli  avesse, 
che  gli  feciono  compagnia  infino  a Napoli.  Partito  il 
re  d’ Ungheria,  non  volle  entrare  in  Ferrara,  ma  fece 
la  via  da  Modena,  e li  giunse  a di  10  di  dicembre; 
e da*  marchesi  gli  fu  in  Modens  Ltto  grande  onore  ; e 
vennevi  messer  Filippino  da  Gonsaga  de'  signori  di 
Mantova  e di  Reggio  con  centocinquanta  cavalieri,  e 
f^ntilio  infino  a Napoli  B partito  da  Modena,  giunse  in 
Bologna  a di  1 1 ^ di  dicembre,  e dal^iignore  di  Bo> 
logna  fa  ricevuto  grauoaamenle  e a grande  onore, 
non  lasciandogli  apendere  nò  a lui  nè  a sna  gente 
ninno  danaio,  nè  in  Bologna,  nè  nel  ano  distretto. 
E partilosi  di  Bologna,  andò  per  Romagna,  e il  conte 
che  v'era  per  la  Chieaa  noi  lasciò  entrare  nè  in 
Imola  nè  in  Faenta,  ma  ne' borghi  di  fuori  alber- 
gò. B il  aignore  di  Forlì  gli  andò  incontro  fino  io  sul 
contado  di  Bologna  con  dugento  cavalieri  e mille 
fanti  e piè  in  arme,  e con  grande  onore  il  ricevette 
io  Forlì,  a dì  13  di  dicembre,  fornendogli  le  speae 
a ini  e a latta  ana  gente,  o ivi  aoggiornò  tre  di  con 
grande  fetta  e carole  d'uomini  e di  donne  e di  dentei- 
le; e fece  cavalieri  il  signore  di  Porli  e dae  snoi  fi- 
gliuoli e poi  altri  Romagnnoli,  e messer  Paasioo  Donali 
noatro  ciUtdino.  B partissi  di  Porli,  e giunse  a Rimino 
a di  16  di  dioambre,  e da  messer  Malatesta  fu  ricevuto 
a grande  onore  al  modo  degli  altri  signori,  e più 
magnìficamente,  e là  soggiornò  alquanti  di,  e di  là  il 
aegui  il  signore  di  Porli  con  trMento  cavalieri  di  tua 
migliore  genie  infino  a Napoli  onorevolemente.  Par- 
tito il  detto  re  da  Rimino,  faccendo  il  cammino  di 
Urbino,  giunse  in  Fuligno  a dì  20  di  dicembre,  il 
quale  ds  messer  Ugolino  de' Triooi,  che  n'era  si- 
gnore, fu  ricevalo  a grande  onore,  e soggiornowi 
da  tre  di.  E là  venne  a lai  uno  cardinale  legato  del 
papa,  e ragionò  con  lui  di  più  cose  delle  bisogne 
del  Regno,  e ammoni  il  re  non  facesse  crudele  ven- 
detti contro  a' reali  divoti  di  Stala  Chiesa,  e che 
quegli  che  furono  colpevoli,  furono  solamente  due, 
e quegli  forono  gìoatìsiiti,  e tatti  gli  altri  erano  in- 
nocenti. Appresso  rammonl,  che  centra  la  aignoria 
di  Santa  CÙesa,  di  coi  era  il  Regno,  non  dovesse 
osare  signoria  e domioasìone  sansa  il  consentimento 
del  papa  e de*  snoi  cardinali,  sotto  pena  di  scomu- 
nicatione;  bene  che  di  dò  dicesse,  che  dal  papa 
non  aveva  ìspesiale  mandilo  e commissione,  ms  di 
questo  il  consigliava  ed  ammoniva.  Al  quale  il  re  ris- 
puoae  aaviamente  e‘coo  altre  parole  e franche,  di- 
cendo, che  dì  sua  venata  non  a*  avea  a tramettere 
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nè  egli  oè  la  Chiesa,  e dove  diceva  ohe  furono  due, 
sapeva  cb*elli  erano  dugento;  e cho  il  regno  era 
•uo  per  giusta  successione  dell' avolo,  e che  riaven- 
do la  signoria,  come  intendaa  d'avere  coll* aiolo  di 
Dio,  alla  Chiesa  risponderebbe  quello  che  dovesse 
fare  ragionevolemente.  La  acomunica  a torto  ae  gli 
fosse  fatta,  poco  curava,  perocché  Iddio,  maggiore 
ohe '1  papa,  sapea  la  sua  giusta  impresa;  e questo 
sapMimo  da  alcuni  oosUri  ambasoiadorì,  con  cui  il 
legalo  ne  parlò,  uomo  degno  di  fede.  Luceremo  al- 
quanto della  materia  e degli  andamenti  del  detto  re, 
quando  o come  entrò  nel  Regno,  e de*  auoi  procesai, 
che  ne  faremo  assai  lotto  nuovo  capitolo,  e diremo 
iooBDxi  d'  una  ricca  e grande  e nobile  ambaaeeria 
che  '1  comune  di  Firenze  mandò  al  detto  re,  e anche 
il  comune  di  Perugia. 

CAPITOLO  CVIII. 

Come  i/  comuns  di  Fire/ne  mandò  una  ricca 
ambascia/a  ai  re  d' Ungheria. 

Sentendo  i Fiorentini  la  venuta  del  re  d*  Un- 
gheria, e come  già  era  a Verona,  ordinarono  di  man- 
dargli una  solenne  ambasciata;  ciò  furono  gPinDa- 
scritti  dieoi  grandi  popolani,  e ninno  de* grandi, 
cioè  nobili,  per  geloaia  che  i grandi  non  lo  infor- 
massono  in  nnlla  ooaa  eontra  lo  stato  del  popolo.  E 
in  questa  parte  i rettori,  e quegli  del  loro  consi- 
glio eh'  ebbODO  e provvedere,  da*  savi  ne  furono 
ripresi,  imperocché  diedono  materin  a*  grandi  e a* 
nobili  di  sdegnare  eaaendo  iaohiusi  degli  onori  del 
comune  in  al  fatta  cosa,  e d*  avere  pinitoato  notte 
e discordie  cittadinesche,  e al  aignore  fare  ammi- 
rare. Ma  più  chiaro  consiglio  e migliore  era  d'ave- 
re mandato  co*  delti  ambaiciadori  almeno  i^e  nobili 
buoni  uomiuì  e confidenti  ni  popolo  ; ma  quello  che 
pare  all' impeto  del  popolo,  non  si  pnò  riparare, 
con  tulio  che  il  più  delle  volte  aia  con  mala  rìoscila. 

I dtUì  ambasciadorì  furono  questi:  meaaer  Antonio 
di  BaJdinaccio  degli  Adimari,  tuttoché  fosse  de*  più 
grandi  e nobili,  per  grazia  e par  sua  virtù  era  fatto 
popolano;  messer  Oddo  dì  messer  Bindo  degli  Al- 
lovili  giudice,  messer  Tommaso  da'  Corsini  gìudìee, 
measer  Francesco  degli  Strozzi,  messer  Simone  de* 
Perozzi,  messer  Andrea  degli  Orioellai,  tutti  tre  ca- 
valieri popolani;  Antonio  di  Landò  degli  Albiizi, 
Giovanni  di  Manno  de*  Medici , Gherardo  di  Chele 
de'  Borboni,  Pagolo  di  Boccaccio  de' Vittori;  questi 
tre  ultimi  si  feciono  fare  cavalieri  al  detto  re  d*  Un- 
gheria; e ciascuno  de*  detti  ambasciadorì  per  ordine 
^ del  coraune  si  vestirono  di  roba  di  scarlatto  a tre 
I guernimenti  foderati  dì  vaio.  E oiucuao  de*  detti  am- 
basdadori  menò  seco  chi  due  e chi  tre  compagni 
vestiti  d'  un  panno  divisato  molto  apparente.  B oltre 
a ciò,  ciascuno  de'  detti  menò  chi  doe  e ohi  tre  fami- 
gli vestiti  d*  una  ttsisa  d*  una  partita  di  due  colori, 
e con  loro  due  cavalieri  di  corte  ; onde  furono  con 
da  cento  Mvalli,  e bestie  colle  some,  che  non  si  ri- 
corda a' nostri  di  che  uscisse  di  Firenze  al  ricca  amba- 
sciata e onorevole.  B partironsi  di  Firenze  a di  1 1 * 
di  dicembre  1347,  e gionsoBO  il  re  d'Ungheria  in 
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Forlì,  0 là  gli  fecioDO  Ut  rìvereiua,  e d«  lai  furono 
ricevuti  molto  gmioiamooto,  e aimile  molto  onorati 
da  quegli  aigoori  di  Romagna.  E *1  re  volle  a caute- 
la e a magaificeoaa  di  ae  eh' eglino  il  aegoiiiono 
infiao  a FuUgno;  ma  a Rimino  gli  apnoaono  Tarn- 
baaciata,  la  quale  ambasciata  e riapoata  fu  nella  for- 
ma eh*  h ritratta  qui  appreaao  per  meaaer  Tommaso 
Corsini,  che  ne  fu  dicitore.  B poi  giunti  in  Fuligno, 
pregarono  il  re  i nostri  ambasciadori  che  tre  di 
loro  facesse  caTalìerì,  il  quale  di  buona  voglia  fece 
cavalieri  di  sua  mano  i sopraddetti  tre  ambascia- 
dori  con  grande  festa  ; e poi  il  di  appresso  si  partì 
da  Fuligno,  e andossene  verso  l'Aquila,  e gli  amba- 
sciadori nostri  si  tornarono  in  Firenze  a dì  1 1 di 
gennaio  ^ Qui  appresso  scriveremo  Tambasciata  iaposta 
in  Aritnino  per  gli  nostri  ambaacisdorì  al  re  d'Unghe- 
ria, e recitata  nel  cospetto  del  re  per  messcr  Tom- 
maso Corsini  in  grammatica  con  molto  siti  e belli 
latini,  fatti  volgariuare,  per  seguire  il  nostro  stile. 

CAPITOLO  CL\. 

Come  fu  imposta  f*  ambasciata  al  re  tf  Ungheria  a 
Bimino  per  messer  Tommaso  Corsini  dottore  di  legge.  ! 

Priegoti,  che  gli  orecchi  tuoi  sileno  aperti  alla 
mia  orazione,  la  quale  oggi  dinanzi  a le  fnrò  per! 
gli  tuoi  figliuoli  e divoti  Fiorentini.  Le  parole  dette 
SODO  parole  di  Geremia  profeta,  le  quali  ai  descrivo- 
no nel  proemio  del  libro  suo. 

" Serenissimo  principe,  il  quale  a tutti  gl'l- 
talisni  aiccome  iaplcodente  e chiara  stella  gitti  raui, 
^ il  quale  per  la  chiarezza  di  te  ogni  altro  lume  di 
" splendore  dimiouiace,  aiccome  avviene  alla  luna  e 
^ al  iole  in  comparazione  a Dìo,  nel  cospetto  del  I 
quale  la  luna  non  risplende,  le  stello  non  rispleo- 1 
^ dono  nè  rilucono,  e. immonde  sono:  la  presente, 
“ orazione,  la  quale  con  iatupore  e paura  parlerò  per 
“ tanta  presenzia  di  coal  grande  re,  futura  è e di 
" grande  e alta  materia,  la  quale  inllno  a'  cieli  paa- 
“ aerò  l'onore  e lo  stato  reale  da  ogni  parte  rìguar- 
^ dando,  per  la  quale  ancora  dipenderà  lo  stato  de' 
divoti  della  casa  reale,  la  quale  ae  sarà  con  eoa- 
. **  vità  d' amore  compresa,  dolcisaimi  frutti  partorirà, 

* e graziosi  avvenimenti  apparecchierà.  Questa  à o- 

* razione,  per  la  quale  i Fiorentini  vegghievoli  con 

* animata  divozione  a*  progenitori  taci  egualmente  e 
**  a (e,  la  tua  celsitudine  amantisiimamente  destano, 
^ acciocché  quella  desta,  tutte  le  nebbie  passino  \ia, 

e al  lutto  vengano  meno.  Sieno  adunque  intorno 
^ alle  parole  promeiie  le  orecchie  della  tua  mae- 
alà  aparte  alla  mia  orazione,  acciocché  per  quello, 

* al  allo  stato  reale,  come  allo  stato  de' suoi  divoU 

* ai  polis  lalutevolmente  provvedere.  La  presente 

* orazione,  acciocché  quelle  cose  che  si  debbono  dire 
^ chiaramente  ai  poaaaoo  vedere,  si  divide  in  tre  par- 

* ti  : la  prima  é raccomaodatorìa  e offerìtorìa;  la  se- 
**  condì  è Dirratoria  e supplicatoria  ; la  terza  é con- 
^ futatoria.  La  prima  ; i priori  dell'  arti,  e gonfalo- 
^ BÌore  della  giustizia,  il  popolo  e 'I  comune  di  Pi- 

* renze  impooaono  a noi,  che  a'piedi  della  tua  mae- 

‘ a di  2 di  geHuaù),  ha  la  Giuutioa,  che  ommetle  il 
restii  del  capitolo,  rifuso  noi  titolo  del  »e^ueute. 


" alé,  loro  e la  loro  città  e tutti  gli  altri  divoti  d'  1- 

* talia  con  revereozia  a te  dovessimo  raccomandare, 
e que' Fiorentini  aiccome  devotÌMimi,  e la  loroAo- 

“ rentiaaima  città,  aiccome  muro  e ateccnto  reale,  con 
quella  divozione,  con  che  a*  tuoi  progenitori,  sic- 
**  come  a padri  e benefattori  suoi,  essere  futi  fatti 

* la  pubblica  fama  il  manifesta,  a te  come,  dignia- 
^ simo  capo  della  tua  schiatta  pe'  nostri  rapporla- 
“ menti  ti  dobbiamo  offerire  quelle  cose,  <^e  eon 

* allegro  animo  rapportiamo,  narriamo  e supplichia- 
mo  la  reale  eccelaitudine  tua,  la  raccomandila, 

**  e Tofferta  di  tanti  tuoi  divoti  con  graziosi  effetti 
^ degni  d'accettare.  La  seconda  : quale  Fiorentino,  o 
''  uomo  ai  può  dire,  per  virtude  può  estere  dimonti- 
^ co  della  divozione  e della  benevolenza  tra  la  casa 
reale  e*  tuoi  progenitori  e '1  comune  di  Firenze  da 
^ lunghi  tempi  congiunta,  o con  graziosi  effetti  e di- 
^ versi  avvenimenti  per  successione  di  tempi  appro- 
^ vata?  A te  ancora,  amatissimo  piindpe,  si  oonvìe- 
^ ne  di  questa  benevolenza  de’  tuoi  progenitori,  deila 
nostra  divozione,  almeno  per  udita  e per  noto- 

* ria  forni,  la  quale  questo  nell'  universo  mondo  grì- 
” da  essere  manifesto.  Noi  ancora  della  cirenspe- 
^ zione  reale,  e ancora  del  circuiate  de'  cavalieri  di 
^ quella  è convenevoìe  de’Ior  fatti  rinnovare  memo- 
^ ria,  acciocché  non  portscaoo  per  Io  passato  tempo 
“ quelle  cose  c'  hanno  montato  in  perpetuo  avere  vi- 

gore.  Se  adunque  con  attento  animo  rivolgerai 
^ le  cose  magniilcbe  fatte,  e'  boneflci  fatti  dalla  pre- 
^ clara  memoria  del  crisliaoiasimo  principe  re  Carlo 
trisavolo  tuo,  or  non  i Fiorentini  guelfi,  della  città 

* di  Firenze  cacciati,  colla  sua  potenzia  e con  ar- 
^ mata  mano  in  quella  ritta  glorìoaiasimamenie  gli 
**  rimise?  Se  del  secondo  re  Carlo  bisavolo  tuo  le 
**  cose  fatte  rivolgerai,  partissi  egli  dall'  opere  del 
^ padre  suo?  cerio  no.  Ma  con  quello  proveduto  e 
**  favorevole  seguire  lui  seguitando,  molto  bene  a'Fio- 

* renlini  fece.  Se  del  aapleotisaimo  de'  savi  re  Ru- 
berlo  tuo  zio,  il  quale  fu  specchio  non  corrotto  di 

**  tutti  i re  (avvegnaché  per  generazione  Ruberto,  e 
^ per  unzione  re  Ruberto  fosse  nomato,  per  la  smi- 
" aurata  e non  udita  sapienza,  per  tutte  le  genera- 

* zioui  doverebbe  essere  appellato  il  novello  Salo- 

* mone)  se  tu  riguarderai  i tuoi  fatti,  partisii  egli  del- 
le  vie  de'  suoi  progenitori?  certo  no.  Quando  delia 
dignità  ducale  usava  ad  islanti  de’  Fiorentini  a atrì- 

* gnere  o vincere  la  città  di  Pistoia,  con  rìaplende- 

* vote  compagnia  di  cavalieri  personalmente  venne? 
^ Poi  venuto  a dignità  reale  partissi  egli  dalle  cose 
'*  incominciate  ? e innumerevoli  benefteii  a quelli  Fio- 

* reatini  fece,  in  tanto  che  in  caso  del  bisogno  al 
suo  unigenito  figliuolo  non  perdonasse  T Che  se 

* rivolgerai  le  cose  fatte  da  messer  Filippo  principe 

* di  Taranto,  che  ae  di  messer  Piero  suo  fratello  grandi 

* tuoi  zii  ; che  se  di  measor  Carlo  figliuolo  del  detto 
prìncipe  di  Taranto  coasubrioo  tio  le  cose  fatte 

* ripensi^  i due  ultimi  morirono  nel  piano  di  Honteea- 
^ tini  vincendo  i uimici  ; il  lo^aangue  battaglìevol- 

* mente  fu  sparto,  il  quale  aangM«  ancora  nella  terra 
“ crudelmente  grida  vendetta  ? Qual  lingua  di  qualun- 

* que  eloquente  tante  cose  potrà  narrare  t Certo  egli 
^ é meglio  sotto  silenzio  passare,  ehe  dire  più  pa- 
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* rote,  con  oiò  ila  che  per  ailenuo  a'  dirìttaniente 

* raggoardanti  piu  e Baggiorì  coae  ai  deoDO  ioteo- 

* dere.  Adanqae  acciocché  i detti  hcDeflcii  non  pa* 
” iano  diBeoticati,  la  ooitra  iotefitioDC  è qaesta  e- 

* aiaidio,  ae  de'  fanciulli  infanti  domandi,  i figlinoli, 
le  riccbesse,  la  vita  e reuere  riconosciamo  essere 

* proceduti  da*  detti  tuoi  progenitori.  Ma  se  addo- 

* Bandi  quello  che  abbiamo  fatto  a questi  tuoi  prò- 
**  genitori,  se  lecito  À de*  fatti  beoeficii  raccordare, 

* che  feciono  i Fiorentini  centra  lo  scomunicato  re 

* Manfredi  t che  centra  Cnrradino?  che  contra  allo 

* iaperadore  Arrigo  ? che  contra  al  dannato  Bavero? 

* a*  quali  i detti  Fiorentini  contrastanti,  per  conter- 

* vare  lo  casa  reale,  con  gran  polenta  si  feciono  ? 

* L*  altre  cose  sotto  silenzio  passiamo,  sotto  il  quale 

* silenzio  la  reale  circnspeiione  eziandio  più  e mag- 
^ glori  cose  comprenderà.  Le  quali  sono  ancora  più 

* vere  che  le  sopraddette,  io  tanto  che  noi  non  sia- 
^ mo  solamente  de*  tuoi  progenitori  e di  (e  figlinoli 

* d*  adotione , ma  più  tosto  congiunti  di  vera  na- 
tara.  Adunque,  floriosiasimo  re,  chi  potrà  si  falla 

* coDgiuDziooe  e divozione  individua  spartire?  chi  la 
" potrà  divellere  o maculare  o turbare  ? certo  niuno. 

* Adunque  per  le  dette  cose  la  preghiera  nostra  è 
" qneala.  Reverendissima  corona,  noi  ti  preghiamo, 
" che  gli  occhi  della  tua  eccelsitudine  a noi  e a gli 

* altri  divoti  d’Italia  benignamente  converta,  accioc- 
^ cbè  sempre  nel  onore  reale  sia  legame  indìsso- 
” labile  di  benìvoglienza  e d'amore,  e questo  non 
” abbandoni,  ma  in  te  per  ordine  di  successione  si 

palesi  quella  divozione  e amore  indissolubile  radi- 
^ ceto  ne' onori  de' Fiorentini,  a te  siccome  a padre 
e benefattore  nostro  pe*  nostri  e delle  dette  comn- 
“ nilà  preghiere  d offeriamo,  com’è  detto.  Terza  e 
^ oUima  : avvegnaddio,  amatissimo  principe,  che  la 
'*  maestà  reale  la  circonvenzione  degli  emuli  e le 
aforule  macebinaziooi  n sno  podere  con  somma 
" proTvedeoia  scacci,  nientedimeno  la  faccia  di  detti 
**  invidiatori,  che  con  tante  arti  e con  tanti  colorì 

* adornati  noi,  provveduti  con  somma  ragione,  canti 
^ ci  rende,  e ancora  d stringe  li  maestà  reale  di 

* qoeete  cose  infurmare,  e ancora  più  atteotamen- 
te  pregare,  acciocché  nelle  vìe  de*  tuoi  progenitori 

^ femameute  perseverante,  li  sforzamenti  di  quelli  e- 
^ mali,  aicoome  contagioso  morbo,  con  sottile  inge- 
" gno  di  lungi  da  te  cacci  e distrugga.  Per  la  qual 
^ eosn  1'  astuzia  de’  detti  emuli  diverrà  vana  e non 
" potrà  prevalere,  ma  come  il  fieno  subitamente  si 
^ secchi,  e ramore  nostro  e degli  altri  della  casa  rei- 
” le  divoti  crescerà  e sarà  immutabile.  Iddio  altissi- 
^ mo  benedicenti  e lodanti,  e sansa  fine  dioenti  : ffe- 
^ nediefes  qui  essitt  ìa  nominé  Domini  eie. 

CAPITOLO  ex. 

Esposto  fatta  m presenta  del  re  Ungheria  a*no- 
t/ri  ambasciadori  per  lo  renerabile  uomo  mes- 
cer Giotanni  eherieo  di  Visprimiense , a cus  tf 
la  commise. 

* L'ambasciata  del  comune  di  Firenze  cosi  ao- 

* iennemente  e ordinatamente  sposta  a messer  lo 

* fu,  e volentieri  udita,  e le  cote  fatte  per  gli  suoi 


^ progenitori,  e la  benevolenza,  la  quale  al  comune  di 
" Firenze,  a'  Fiorentini,  e a quella  città  i progeni- 

* tori  suoi  sempre  hanno  avolo,  e la  congiunzione 

* che  sempre  fu  tra  loro  e il  comune  predetto,  con 
^ grazioso  animo  ha  accettato,  proferendosi  ancora 
**  quella  sempre  essere  presto  a servare,  e le  vie  de' 
**  suoi  progenitori  sempre  seguitare  B mentre  che  'I 
detto  eletto  questa  risposta  faceva,  e il  re  glia*  ac- 
ooatò  all*  orecchio  manco,  e in  ailensio  • lui  parlò, 
il  quale  eletto  incontanente  disse:  *11  nostro  signore 
” dice,  eh*  egli  intende  i guelfi  d*  Italia  tempre  a- 

* vere  per  raccomandati  Poiché  ginnti  fummo  a 
Foligno,  e qnivi  furono  gli  onorevoli  ambaacladorì 
del  comune  di  Perugia,  e avuta  tra  noi  e loro  col- 
locuzione  e diliberazione,  io  prima  con  loro  ci  ap- 
presentammo  dinanzi  al  cospetto  reale,  e quelle  cote 
io  diverti  sremoni  apartitamente  e per  loro  e per 
noi  alla  maestà  reale  furono  reclute,  le  quali  erano 

10  effetto  una  medesima  cosa,  io  comune  lerroone 
recate  per  lo  detto  messer  Tommaso,  di  comune  con- 
cordia dell’ano  cornane  e dell' altro  furono  ìapoite; 

11  quale  oltre  alle  predette,  lo  stato  e la  libertà  de*  detti 
comuni  e degli  altri  di  Toscana  e di  tutta  Italia  di- 
voti della  casa  reale  e de*  suoi  progenitori,  alla  cel- 
situdine reale  raccomandò.  Il  re  udite  le  predetto 
cose,  tutte  graziosamente  accettò,  e offertesi  di  fa- 
re tutte  quelle  coso  che  nella  petizione  erano  pie- 
nemeuto  enarrate,  e che  il  cornane  di  Firenze,  e quel- 
lo di  Perugia,  e quello  di  Siena,  gli  rìmandusooo 
per  comune  dne  o Ire  di  loro  ambaacisdorì  aavi  e 
discreti,  i quali  voleva  nel  Regno  intorno  a Ini  per 
ano  ooBsìglio  ; e a*  delti  ambasciadori  diede  grazioso 
coogio  di  tornare  a Firenze.  I nostri  ambasciadori 
partiti  di  FuHgno,  veonono  a Perugia,  e quivi  sog- 
giornarono alqatoli  di  t parlameoUre  col  legalo  car- 
dinale, e co* ruttori  di  Perugia  e con  altri  ambascia- 
dori  de*  eomnoi  eh*  erano  stati  al  re  d'  Ungheria,  e 
dello  stato  di  Toscana  e del  paese  iotomo  io  be- 
neficio di  parte  guelfa  e della  Chiesa,  per  la  venu- 
ta del  detto  re  d*  Ungheria  e dello  impertdore  Carlo 
suo  SQOoero,  che  pareva  loro,  che  *1  detto  re  aves- 
se presa  troppa  famigliarità  co*  tiranni  e signori  di 
Lombardia  e di  Romagna  e della  Marca  di  parte  ghi- 
bellina. 11  quale  legato  consigliò  i detti  eomnoi,  che 
mandasiooo  loro  ambasciadori  ai  papa  a pregarlo 
ch’egli  si  traponesse  colPimperadore  Carlo,  che  non 
passasse,  acciocché  la  parte  imperiale  non  i^escessa 
collo  appoggio  e favore  della  potenza  del  re  d’Un- 
gheria ano  genero,  e che  oiò  piacerebbe  al  papa  s 
a' cardinali,  e ch'egli  ne  sapea  bene  I*  opinione  sna 
aegreta,  e s’ egli  I*  avea  creato  e fatto,  era  per  con- 
trario del  dannato  Bavaro,  e vivendo;  ma  da  poi  ch'e- 
gli era  morto,  non  faceva  per  la  Chiesa  che  la  ai- 
gooria  del  detto  Carlo,  colla  potenza  del  re  <T  Un- 
gheria signoreggiando  il  Regno,  crescesse  io  lUUa: 
questo  segreto  sapemmo  da  alcuno  de’  nostri  amba- 
sciatori. E nota,  lettore,  V esempio  de*  rettori  di  San- 
ta Chiesa,  di  fare  e di  volere  disfare  le  sigooria  del- 
lo 'mperìo  al  ano  utile  e beneplacito  ; e questo  ba- 
sti per  tanto. 
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CAPITOLO  CXI. 

Come  ii  re  d*Ungfteria  entrò  nel  regno  di  Puglia^ 

ed  ebbe  la  signoria  a cheto  e soma  contrasto. 

Soggioraando  io  Faligno  il  re  d'Uogherìa  due 
di  coD  grande  festa,  e fatti  oevalierì  detti  nostri  am- 
baseiadori,  come  detto  avemo,  e fatti  cavalieri  pib  al- 
tri di  Perugia  e di  Fulìgoo  e della  Marca  e del  Du- 
cato, poi  si  parli  di  Fuligno  a di  22  di  dicembre,  e 
giunse  air  Aquila  la  vigilia  di  Natale,  e là  fece  la 
festa,  e vennevi  all' Aquila  al  re  il  conte  di  Celano,  e 
il  conte  di  Loreto,  e i)  conte  di  San  Valuotino,  e 
Napoleone  d’Orso,  e più  altri  conti  e baroni  d'Abrus- 
ti,  e feciongli  l'omaggio  e la  fedeltà;  e poi  si  parti 
dair  Aquila,  fatta  la  festa  di  Natale,  e eodonne  col 
conte  di  Celano  a Castelveccbio  sua  terra.  E a di  27 
di  dicembre  entrò  il  re  io  Sermona,  e da'  Sermonesi  fu 
ricevuto ouorevoleraente  come  loro  signore;  e parti- 
to da  Sermona  andò  a Castello  di  Sanguine,  e poi 
a Sarno,  e di  là  n’  andò  a Bruatano  ; e ivi  presso 
a tre  miglia  avea  due  caslelletta,  dov*  erano  messer 
Niccola  de'  Caraccioli  e messer  Agnolo  di  Napoli,  i 
quali  feciono  alcuna  resistenza,  onde  furono  combat- 
toli dalla  gente  del  re,  e per  forza  vinti  e tutti  rubati, 
e poi  arsi;  e i detti  due  cavalieri  napoletani  presi 
con  più  altri.  K sappiendo  il  re  che  a Capeva  era 
messer  Luigi  e gli  altri  reali  con  loro  isforzo  di  gente 
d'arme,  non  si  volle  mettere  ai  contrasto  di  quella 
gente  ne!  passo  del  fiume  del  Voltnmo,  ch'era  là  mol- 
to grosso  e profondo,  e però  fece  la  via  ohe  fece  an- 
ticamente il  re  Carlo  vecchio  per  la  contea  d' Alìfe  e di 
Horoooe  ^ e poi  arrivò  a Beoevt  nto  a di  1 1 ^ di  gennaio: 
e giugnendovi  la  sua  gente,  e quegli  di  Benevento  per 
tema  di  non  easere  mbati,  ch'assai  danno  avea  sua  gente 
di  ratto  fatto  per  cammino,  però  serrarono  le  porte  ; 
ma  quando  videro  la  persona  del  re  d' Ungheria,  s' as-  j 
sicurarono,  e V apcrtonf'.  K venuto  il  re  a Benevento,  I 
soggiornowi  da  sei  di,  e là  venne  tutta  la  sua  gente  I 
ch'erano  stati  all'Aquila  e a Tiano  ; e in  quello  paese,  I 
e con  suoi  Ungarì  e con  Lombardi  e Romagnoli,  cb'e- 
rano  venuti  al  suo  servigio,  si  trovò  in  Benevento 
con  più  di  seimila  cavalieri  e popolo  infinito;  e li 
venuono  tutti  i baroni  del  paese  • farli  rìveransa  e 
omaggio.  B veonovi  una  grande  ambuceria  di  Na- 
poli, e profferaegli  la  terra  come  a loro  aignore. 
Sentendo  i reali  e gli  altri  baroni  eh*  erano  a Ca- 
peva con  messer  Luigi,  che  il  re  era  a Benevento, 
e prosperava  felicemente  e sansa  contrasto,  si  par- 
tirono con  loro  genb*,  e andaronne  a Napoli,  e ab- 
bandonando messer  Loigi,  e lasciandolo  con  poca 
compagnia,  ordinarono  di  venire  al  re  ■ fargli  re- 
verenze, come  t'appressasse  a Napoli.  Lo  re  ai  parli 
da  Benevento  a di  16  di  gennaio,  e vennene  a Hù- 
talona,  e nella  sua  partita  quegli  di  Benevento  a' ar- 
marono, e azzuffsrousi  co' malandrini  che  seguivano 
r oste  del  re  e rubavano  dove  poteano,  ed  ebberi 
de* morti  assai  da  una  parie  e dall'altra,  e fu  arso 
parte  d'  un  borgo  di  Benevento.  La  regina  Giovan- 
na,cbes'cra  ridotta  e afforzala  nel  castello  di  Napoli, 
sentendo  che  il  re  veniva  con  tanta  forza  verso  di 
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Napoli,  ntfcosamente  e di  notte,  a di  15  dì  geo- 
naìo,  si  parti  del  castello  con  sna  privata  famìglia,  e 
con  qnello  tesoro  che  poteva  trovare  nel  castello, 
che  poco  ve  n'era  rimase,  si  n'era  fatta  mala  guar- 
dia dopo  la  morte  del  re  Ruberto;  e per  la  via  dì  Piè 
di  grotta  si  ricolse  la  regina  in  su  tre  galee  armate  di 
Provenzali,  ch'ella  avea  fatte  stare  io  concio,  e fecesi 
porre  a Nizza  io  Proenza,  a di  20  di  geonaro  ; come 
fece  io  Proenza  diremo  poi  assai  tosto  in  altro  capìtolo. 
Messer  Luigi  sentendo  come  la  regina  s’era  parUta  da 
Napoli,  e il  re  d'Ungheiia  prosperava  felicemente,  di 
notte  con  messer  Niccois  Acciaiuoli  suo  fidato  compa- 
gno e consigliere,  prendendo  loro  male  stare,  e veg- 
gendosi  abbandonulì  dagli  altri  reali  e baroni,  si  pvrli- 
rooo  da  Capova,  e vennero  a Napoli.  B non  trovandovi 
galea  armata,  con  grande  fretta  e paora  si  ricolso- 
00  con  loro  fidata  famiglia  in  su  uno  paofano,  non 
potendo  avere  galea  di  cui  si  Ddassono;  e con  quel- 
lo, con  grande  pena  e disagio,  arrivarono  a Porlo 
Ercole  in  Maremma,  e là  scesero  a di  20  di  gen- 
naio, e vennero  a Siena  a di  24  di  gennaio  priva- 
tamente; e poi  vennero  nel  contado  di  Firenze,  e là 
soggioroarooo  alquanto,  come  in  altro  capitolo  di- 
remo più  stesamente,  tornando  a dire  de' processi  del 
re  d'  Ungheria,  e della  morte  del  duca  dì  Durazzo 
e della  presa  degli  altri  reali. 

CAPITOLO  CXII. 

Come  il  re  d'Ungheria  fece  morire  il  duca  di  Durazzo, 
e fece  pigliare  gii  altri  reofi,  e come  entrò  in  Napoli. 

Partito  il  re  d' Ungheria  di  Benevento,  fece  la 
via  di  Matalona,  e giunse  io  Aversa  a di  1 7 di  gen- 
naio. Que'  d'  Aversa  abbono  grande  paura,  perchè 
.•»!  diceva  che  *1  re  la  farebbe  distruggere,  perchè  vi 
era  morto  il  re  Andreasso  suo  fratello,  e asoosono 
e sotterrarono  tutto  loro  tesoro  e cose  care;  ma  il  re 
ordinò  uno  suo  vicario  chiamato  Pramoriale  co'anoi 
Ungarì  io  arme  alta  guardia  della  terra,  e fare  giu- 
stizia di  rubatoti  e roalandrtoi,  eh'  assai  ne  segui- 
vano sua  oste.  E io  Aversa  soggiornò  il  re  da  sei 
di,  dimorando  nel  castello  reale  d' Aversa.  B là  vi 
vennero  più  dì  mille  gentili  uomini  di  Napoli  a ve- 
dere il  re,  e vennevi  il  conto  di  Fondi,  nipote  che  fu 
di  papa  Bonifazio,  di  Campagna,  con  più  di  cinque- 
cento cavalieri  al  suo  servigio;  e più  altri  baroni 
del  paese  vi  vennero  a farli  omaggio.  Veononri  i 
reati,  ciò  furono  il  prenze  di  Taranto,  nominato  Rn- 
berto,  con  Filippo  suo  minore  fratello,  che  messer 
Luigi,  come  abbiamo  detto,  s'eta  fuggito  di  Napoli. 
B vennevi  Carlo  duca  di  Durazzo,  e messer  Luigi  e 
Ruberto  suoi  frilelli,  e figliuoli  che  furono  di  mes- 
ser Gianni  prenze  della  Morsa.  B vennevi  con  loro 
Giovaonone  di  Cantulmo,  e Giuffredi  conte  di  Squilla 
ammiraglio  del  Regno,  con  molti  altri  baroni  e cava- 
lieri (avendo  il  re  data  loro  fidanza,  con  patto  che 
non  fossono  stati  colpevoli  della  rooi  le  del  ino  fra- 
tello), e giunti  al  re  al  castello  d'  Aversa,  gli  fc- 
ciono  omaggio,  e lutti  g^i  badò  in  bocca,  e diede 
loro  desinare;  e ciò  fu  a di  24  di  gennaio.  B dopo 
il  mangiare  il  re  fece  armare  tolta  sua  gente,  ed 
egli  medesimo  s'armò,  e mossesi  per  venire  a Na- 
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poli,  «'reali  erano  disarmali  con  lui,  e altri  baroni  io* 
tomo  di  lui  faccendogU  compagnia.  Come  il  re  Tu 
monlato  a cavallo,  disse  al  duca  di  Durazzo:  Menatemi 
ore  fu  morto  Andreasso  mio  fratello.  Il  duca  ri- 
spuose  : Aon  ee  ne  Iroragliale ch'io  non  et  fui 
mai,  credendo  levarlo  dall'  opinione,  e già  temeva 
per  li  crudeli  sembianti  del  re.  Il  re  disse,  che  pu- 
re vi  voleva  andare  a vedere:  o giunti  al  monisteru 
de'  frati  del  Morrone,  smonUli  da  cavallo  salirono 
in  sulla  sala,  e domandando  dev'era  lo  sporto  sopra  al 
giardino  dove  il  re  Andreasso  fu  gitlato  e strangolato 
e morto,  allora  gii  fu  moatriito;  di  che  il  rosi  volse 
al  duca  di  Durazzo,  e dissrgti  : Tu  fosti  traditore  e 
operatore  della  morte  del  tuo  signore  e mio  fra- 
tello^ e operasti  in  corte  col  tao  ilo  cardinale  di 
Pelagorga,  che  a tua  petii'one  s' indugiò  e non  ai 
/ece,  come  dorea,  per  lo  papa  la  sua  coronazione. 
Lo  quale  indugio  fu  cagione  della  sua  morte,  e con 
frode  e con  irrganuo  li  facesti  dispensare  al  papa 
di  potere  forre  per  mogUe  la  tua  cugina  e sua  co- 
gnata, acciocché  lui  moìto  e la  reina  (Sioranna  sua 
moglie,  tu  succedessi  ad  essere  rei  ® a/a^o  •» 
arme  contro  alla  nostra  potenza  col  traditore  mes- 
ser  Luigi  di  Taranto  tuo  cugino,  e nostro  ribello  e 
nimico,  il  quale  ha  fatto  come  tu,  con  frode  e sa- 
crilegio sposando  quella  adultera  e malragia  fem- 
mina traditrice  del  suo  signore  e mori/o,  e nostro 
fratello  re  Andreasso.  E però  e*  contiene  che  tu 
muoia  ote  tu  facesti  morire  lui.  Il  duca  di  Durazzo 
sì  voleva  scasare  non  essendo  colpevole,  e domandò 
al  re  misericordia.  Lo  re  gli  disse  : Come  ti  può'  tu 
scusare  ? mostrandogli  lettere  col  suo  suggello  che 
egli  avea  mandate  a Carlo  d'Artugio  del  trattato 
della  morte  del  re  Andreasso.  B ìncottaLente,  comea- 
vea  ordinato,  il  fedì  nel  petto,  che  non  avea  arme,  uno 
messer  Filippo  ungaro,  avendolo  il  re  preso  per  gli 
capelli,  e ligliogll  la  testa,  non  per  ispicco  il  collo 
affatto,  ma  però  do'  detti  colpi  morì  di  presente,  E 
da  certi  Ungarì,  che  gli  erano  d' intorno,  fu  preao 
il  corpo  e gìttato  da  quello  verone  nel  giardino  ove 
fu  gittato  Andreasso;  o comandò  che  non  gli  fuise 
data  sepoltura  sinza  sua  licenzia.  B ciò  fatto,  gii  altri 
quattro  reali  forooo  presi  e messilo  buona  guardia  di 
cavalieri  ungari  nel  castello  d' Aversi  ; e di  certo  si 
disse,  e credessi,  che  s'cgli  avesse  preso  con  loro 
messer  Luigi  e la  regina  Giovan.ia,  tutti  gli  avrebbe 
futi!  morire  con  lui.  E loro  presi,  tutti  i loro  ca- 
valli e arnesi  furono  rubati,  e simile  tutti  i loro  o- 
stelli  di  Napoli,  salvo  quello  del  preme  di  Taranto. 
E la  moglie  del  duca  di  Durazzo  eh'  ora  io  Napoli, 
(li  notte,  male  vestila  e peggio  in  aroeee,  con  due 
piccole  fancinlle  in  braccio,  si  fuggì  nel  monistero 
di  Santa  Croce,  e poi  dì  là  nascosamente,  vestita  in 
abito  di  frate,  ne  uscì  con  poca  compagnia  e arrivò 
a HooteAsacono  al  legato  del  pape  ; e poi  iscono* 
sciuta  so  n*  andò  verso  Francia.  Tale  fu  li  Rne  del 
duca  di  Durazzo,  e la  piesura  degli  altri  reali,  e 
scacciamento  di  loro  donne  e dì  loro  fumiglie.  Per 
mollisi  fece  quislione,  opponendo  al  re  tradimento  del 
ano  sangue,  avendogli  Adati  e baciati  io  bocca,  e c&> 
rìlevolemente  mangiato  con  loro,  e poi  fatto  morire 
il  duca  di  Durazzo,  e gli  altri  reali  innocenti  presi.  > 


B certi  dissono  che  non  era  tradimento  a tradire  il 
traditore,  se  colpa  v’  ebbe,  come  gli  appose.  Ma  per 
gli  savi  si  giudicò,  che  quella  crudeltà  e quello  che 
ne  seguì  di  male,  fu  dispensato  e operazione  di  Dio, 
per  li  laidi  peccati  commessi  nella  persona  del  re 
Andreasso,  eh*  era  giovaae  e innocente,  che  per  lo 
peccato  deir  invidia  e covidìgia  della  aiguoria  sua 
con  superbia  fu  commesso  tradimento  con  acellerato 
patricida  di  loro  signore,  e ancora  ci  fu  il  laido  e 
abominevole  peccato  ptr  cagione  di  avoltorio  e sa- 
crilegio tra  coogiuDti,  come  n' sverno  addietro  fatta 
menzione,  che  fu  cagione  della  morte  di  quello  in- 
nocente. B già  la  vendetta  di  Dio  non  passa  sanza 
penitenzia  e meriti  di  »ì  enormi  peccati.  La  presura 
degli  altri  reali  fece  più  per  sua  sicurtà  che  per  col- 
pa eh'  eglino  avessono  se  non  d'  essere  in  arme  a 
Capua  contro  a lui  e alla  sua  signoria.  Lo  re  d Un- 
gheria in  quello  medesimo  dì,  a di  21  di  gennaio, 
con  suo  gente  armata  cd  egli  medesimo  armato  con 
la  barbuta  io  testa,  con  una  sopravveste  di  sciamilo 
porporino  indosso  ivi  su  i gigli  di  perle  seminali, 
entrò  in  àNapoli,  e non  volle  pallio  sopra  capo  nè  al- 
tra pompa,  com'era  ordinato  e apparecchiato  por  lui 
dai  Napoletani  di  fare.  EgU  smontò  a Castelnuovo, 
0 inteso  a riformare  la  terra  e il  reame,  facceodo 
nuovi  decreti  e nuove  inquisizioni  della  morte  dì  suo 
fratello,  rinnovando  uAci  e signorie,  e togliendogli  • 
cui  trovò  colpevoli,  e dsiidoli  i quegli  che  1 aveano 
servito,  che  sarebbe  lunga  mena  a dire.  1 Napole- 
tani i più  erano  tristi  c impauriti,  st  per  le  grasce 
degli  uAci  del  Reguo  e ì vantaggi  eh*  eglino  aveano 
da'  reali,  e allora  furono  mutati  e tolto  assai  per  la 
morte  dei  dnea,  che,  come  dice  Seneca,  chi  a uno 
offende  molti  ne  minaccia.  Ì\i  a pochi  dì  mandò  Uro 
al  castello  dell*  Uovo  per  Io  fanciullo  che  si  diceva 
essere  rimato  del  re  Andreasso,  nominato  Carlo  Mar- 
tello, e vide  lo  graziosamente,  e focelo  duca  di  Ca- 
lavrìa.  B con  buona  compagnia  di  cameriere  e di  ba- 
lie che  1 nutricavano  e goveruavano,  in  una  bara 
cavalchereocta  nobilomenle,  a dì  2 di  febbraio  il 
mrndò  ad  Averta,  e di  là,  con  gli  ahri  reali  che  vi 
erano  presi,  con  buona  guardia  d’  Ungari  il  mandò 
ad  Ortona,  e di  là  per  mare  ptisssrooo  in  Ischiavo- 
nia,  e di  là  io  Ungheria.  Avendo  assai  larga  pri- 
gione, con  buona  guardia,  si  riposarono  con  toro 
vergogna  in  Ungheria,  e con  poco  avere,  e meno  da 
speudere.  E così  ai  mtta  la  fortuna  di  questo  aecolo 
in  poco  tempo,  quando  pare  essere  ad  altrui  in  mag- 
giore stato  e fermezza. 

CAPITOLO  CXIII. 

Come  de*  soldati  stati  al  soldo  del  re  df  Ungheria, 
e di  quelli  stati  con  messer  Luigi  di  Taranto,  si 
fece  una  gran  compagnia  per  partirsi  del  Regno. 

Riformata  il  re  d' Ungheria  la  sua  signoria  in 
Napoli,  e mandati  i reali  suoi  congiunti  in  Ungheria, 
trovò  che  uno  duca  Guemieri  Tedesco  stalo  al  suo 
soldo,  e capitano  di  sua  gente  all*  Aquila,  il  dovei 
tradire  per  danari  a petizione  del  re  Luigi  di  Taranto 
e della  regina  Giovanna;  del  quale  tradimento  appel- 
lò, e vollesi  combattere  io  campo  contro  a uno  si- 
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gQOre  Itdofco  che  lo  aTOTs  accusato  \ ma  il  re  lavia^ 
mente  procedette  di  non  volere  quisUone.  Ma  il  detto 
duca  e gii  altri  soldati  che  Paveano  servito  pagò  cor- 
tesemente,  e fece  giurare  loro  di  non  prendere  soldo 
dalla  Chiesa  di  Roma, nè  dalia  regina,  nè  da  messcr  Lui- 
gi, nè  da  niuno  suo  nimico  nè  contrario,  nù  da  mes- 
•er  Luchino  Visconti  da  Milano,  e di  non  essere  con- 
tra  lui  e suoi  amici,  spezialmente  Fiorentini,  Peru- 
gini e Sanesi;  e diede  loro  congio  cb'uscissono  del 
paese  e del  Regno  eoo  gli  altri  soldati,  eh'  orano 
stati  al  soldo  di  messer  Luigi  di  Tarauto  e della  re- 
gina. E feciooo  una  compagnia,  onde  ne  fu  capo  II 
duca  Goernieri,  e furono  intorno  di  tremila  cavalieri, 
e vennonsi  io  Campagna  nelle  contrade  di  Torracioa 
vivendo  di  ratto.  Partita  del  Regno  la  della  com- 
pagnia, se  o'  andò  il  re  in  Puglia  io  pellegrinaggio 
a Monte  Santo  Agnolo  e a San  Niccolò  di  Bari,  e 
per  sagire  i baroni  e paese  di  Puglia  alla  sua  si- 
gnoria, e per  cessare  la  postilonzia  dulia  mortalità, 
che  già  era  cominciala  a Napoli  graodùsimu.  Innanzi 
che  si  partisse  di  Napoli,  mandò  al  comune  di  Firenze 
e a quello  di  Perugia  e di  Siena  per  suo  messo  a ca- 
vallo la  'ofrascritta  lettera,  la  quale  facemmo  volgariz- 
zare dì  verbo  a verbo,  eh'  era  io  latino  ; e il  messo 
che  mandò,  fu  voatito  oobilemente,  e donatogli  ca- 
valli e danari  dal  nostro  comune,  e dagli  altri. 

CAPITOLO  eXIV. 

Lù  Uttera  ch«  mandò  ii  re  d'  Ungheria  ai  comune 
di  Fireme. 

" A'  nobili  e potenti  signori  priori,  e consiglio  e 

* comune  della  citU  di  Firenze,  amici  nostri  carissimi 
" e diletti,  Lodovico  per  la  Dio  grazia  re  d' Ungberip, 

di  Gerusalemme,  e di  Cicilia.  Imperoccbò,  fsvo- 
**  randoci  la  divina  potenza  e grazia,  noi  legniamo 
^ lìbero  e intero  tutto  il  regno  di  Cicilia  di  qua  dtl 
^ Faro,  a noi  già  luogo  tempo  per  debito  dì  ragione 
**  conceduto,  siccome  la  evidenza  del  fatto  a tutto 
il  mondo  fa  manifesto  e dichisrt,  noi  ad  alcuni 
**  soldati  a cavallo,  e del  servigio  de*  quali  noi  al 
^ presente  non  abbisogniamo,  con  soddisfationo  piena 
**  e intera  prima  a loro  fatta,  facemmo  dare  licenza, 
^ intra*  quali  il  duca  Guernierì  con  certi  suoi  seguaci 
fu  I*  uno,  dal  quale  caporale  giuramento  alle  sante 
**  Iddio  evangele  ricevemmo  con  lettere  della  sua  pro- 
^ missione  fatte  alla  nostra  eccellenza,  che  conira 
**  alla  maestà  nostra,  o contra  alcuni  diletti  nostri  o 
**  fedeli,  e spezialmente  e nominatamente  contro  a voi, 
^ o^-vero  alla  vostra  comunità  o città  o distretto  vo- 
^ Siro,  in  niuna  cospirazione  farà  legs,  ovvero  com- 

* pagnia  per  protesto,  ovvero  di  cagione,  della  quale 
noi,  0 voi,  0 qualunque  altri  nostri  diletti  o fc- 
deli,  potessimo  essere  dannificati,  rooleatuti  o por- 
turbati  in  alcuno  modo.  Ma  imperocché  niuna  fede 

^ e ninna  pietade  è in  coloro  che  seguitano  le  bat- 
taglie,  e il  detto  duca  Guernierì  ha  altre  volle 
^ molte  perìcoloae  cose,  sotto  protesto  di  compagnia, 
“ avvisato  di  fare,  e però  la  dilezione  e carissima 
**  amistà  vostra  con  chiara  affezione  vi  rechiamo  a 
**  memoria,  acciocché  con  diligente  cara  e toileciludi- 
" ne  vegghiuto,  acciocché  alcuna  malvagia  concezione 


* 0 rea  affezione  di  quegli  soldati  non  potesse  a voi 
**  generare  alcuno  nocimento.  E se  avvenisse,  che  per 
“ r avversità  de*  detti  soldati  o d'  altri  nostri  invi- 
^ diatorì,  contro  a voi  o la  vostra  città  io  alcuna  oo- 
" cevole  cosa  volesse  mandare  furioso  veleno,  iofloo 
ad  ora  siamo  pronti  con  tutto  il  nostro  podere  a 
^ voi  dare  il  nostro  aiuto  e consiglio  opportuno,  ac- 
“ ciocché  la  sincerità  dell'amore,  il  quale  tra'  genitori 
“ nostri  e voi  già  luogo  tempo,  e da  noi  e voi  fu  ed 
“ è indissolubile,  insieme  con  noi  perseveri  e conti- 
“ nuamente  cresca,  e gli  rei  de'  suoi  malevoli  proposi- 
ti  e inique  uperazioni  confusione  patiscano,  e pene 
^ sempiterne.  Data  in  Napoli  nel  nostro  castello  reale, 
^ a di  8 dei  mese  di  febbraio,  prima  Indizione  „• 
E nota,  lettore,  come  felicemente  e prospera- 
mento il  re  d*  Ungheria  passò  in  Italia  sania  alcuno 
contrario,  ma  fattogli  grande  onore  e riverenaia,  e 
datogli  aiuto  di  cavalieri  da  tutti  t signori  e comuni 
guelA  e giiibollini,  che  trovò  per  cammino^  che  fu 
tenuta  grande  cosi*,  e quasi  maraviglia,  che  io  ot- 
tanta di  che  egli  si  parti  di  suo  paese,  e'  fece  in  gran 
parte  la  vendetta  del  suo  fratello  Aodrcasso,  od  ebbe 
a questo  ii  regno  di  Puglia,  per  piacere  di  Dio,  senza 
conlruto  o battaglia  ; che  per  gli  più  si  stimò,  che 
se  messer  Luigi  di  Taranto  o gli  altri  baroni  e reali 
del  Regno  eh'  erano  rauoati  e Cspova,  fossooo  stati 
d' accordo  e messoai  al  contrasto,  mai  non  avea  la 
signorìa.  Ma  a cui  Iddio  vuole  male  per  le  peccata, 
gii  toglie  il  podere  o la  concordia.  B I*  Ecclesiastico 
dice  : Il  regno  si  trasporla  di  gente  in  gente  per  te 
ingiustizie  e ingiurie  e contumelie  e direni  ingansu 
ecc.  ; e cosi  apparo  mauilrstameote,  che  per  giudicio 
d' Iddio  avvenisse  a'reali  del  regno  di  Po^ia,  e desso 
prosperità  al  re  d'Ungheria.  Bi  o si  disse  per  alcuno  a- 
iirolago  che  venne  con  lui  d'Ungheria,  ch'egli  si  parti 
di  sua  terra,  come  dicemmo  addietro,  a di  3 di  no- 
vembre la  maltìna,  e prese  rasceudeule  di  sua  mossa, 
onde  fece  la  Bgura  che  disegniamo  qui  appresso, 


Caput  Draconie  gr.  in  Leone. 
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corno  ti  potrà  TodorOf  che  per  gli  detti  segni  appire 
cbiirameote  foasooo  tatti  disposti  alla  sua  prosperità  e 
signorìa.  U suo  ascendente  pare  che  fosse  il  sogno 
dello  Scorpione  a gradi  nove,  e lo  suo  signore  pìa> 
neta  di  Marte,  il  quale  era  nella  decima  casa,  che 
si  dice  casa  reale,  e nella  faccia  di  Giove  e termine 
di  Venere  fortunati,  e nel  segno  del  Leone  sua  tri« 
plicità,  e attribuito  al  paese  d' Italia,  e con  caput 
draconis  fortunato  e forte,  eh'  assai  chiaro  mostrò 
in  parte  quello  che  gli  avvenne  in  suo  avvenimento. 
L' altre  signiHcaziopì  e suo  fine  giudichi  chi  è del- 
r arte  d' astrologia  maestro.  Ma  noti,  che  quando  il 
re  entrò  nel  Regno,  ciò  fu  a di  24'  di  dicembre,  il 
suo  pianeto  Marte  cominciò  a retrogradare  \ e quan- 
do entrò  in  Napoli  ed  ebbe  la  dominasiono,  a di  23 
di  geonaie,  era  retrogradato.  Lasceremo  di  questa 
materia,  che  noe  ò ora  di  necessità  tl  nostro  trat- 
tato, ma  per  dare  slcnno  diletto  a chi  della  scienza 
s' intende  il  ci  misi.  Ancora  lasceremo  di  procedere 
del  re  d' Ungheria,  e diremo  corno  la  reins  GìoTinna 
e messer  Luigi  e la  prenzessa  di  Taranto  arrivarono 
ÌB  Proenza. 

CAPITOLO  CXV. 

Come  metter  Luigi  di  Taranto  e la  regina  Gioroniki 
anitarono  in  Proenta. 

Come  in  brìove  dicemmo  addietro,  quella  che 
si  Iacea  chiamare  la  regina  Giovanna,  moglie  che  fu 
del  re  Aodreasso,  arrivò  a Nizza  in  Provenza  a di 
20  di  gennaio  con  tre  galee , e *o  sua  compagnia 
messer  Uamedo  CaraccioU  di  Napoli,  cui  ella  area 
fatto  conte  camarlingo,  e di  sua  compagnia  colla 
regina  ai  parlava  d*  infamia  e di  male  e di  sospetto. 
Come  presono  porto  a Nizta , ae  n*  andarono  ad 
Acbtsi  \ e loro  giunti  ad  Achisi,  il  conte  d' Avellino 
de'  signori  del  Balzo  e il  aignore  di  Salto  con  altri 
grandi  signori  di  Provenza  furono  alla  detta  regi- 
na, e di  presente  fuciono  pigliare  il  dotto  messer 
Maruccio  con  sei  suoi  compagni,  e mettere  nella  pre- 
gione  di  Nuova,  e la  regina  con  cortese  guardia  me- 
narono al  castello  Arnaldo,  e nullo  le  pelea  parlare 
io  segreto,  sansa  la  presenza  de' detti  baroni  di  Pro- 
venza; imperoccb' erano  entrati  in  sospetto  e in  ge- 
losia, eh'  ella  non  facesse  cambio  della  contea  di 
Provenza  a un*  altra  contea  di  Francia  con  messer 
Gianni  figliuolo  di  messer  Filippo  di  Valois  re  di 
Francia  e suo  cugino,  il  quale  io  quei  giorni  .era 
venuto  al  papa  in  Avignone  col  conte  d'Armìgnac- 
ca,  e statone  in  trattato  col  papa,  onde  i Proven- 
zali se  n'  erano  molto  Bcandaleszati,  non  volendo 
essere  sottoposti  al  re  di  Francia,  e qusai  volendo 
fare  rubollaziono  dì  Provenza  col  DalQoo  di  Vienna 
per  la  della  cagione,  e a petizione  del  re  d'  Un- 
gheria ; per  la  qual  cosa  il  papa  temendo  rimandò 
«esser  Gianni  in  Francia,  e contentollo  di  molti  di- 
nari ; e disaesi  che  gli  diede  dugento  migliaia  di  fio- 
rini d'oro  e le  decime  di  cinque  anni  del  reame  di 
Francia  a venire  a pagare  in  due  anni,  che  sono 
grandissimo  tesoro.  E cosi  dispensò  il  tesoro  delli 
Chiesa  pel  conquisto  della  Terra  Santa. 


Messer  Luigi  di  Taranto  e messer  Niccoli  Ac- 
ciaiuoli  di  Firenze  suo  fidato  compagno  venuti  a 
Siena,  messer  Niccola  volendolo  menare  in  Firenze 
(e  già  r avea  condotto  nel  nostro  contado  in  Vai- 
dipesa),  sentendosi  ciò  per  gli  priori  e per  gli  altri 
rettori  di  Firenze,  e dubitando  che  la  sua  venuta  non 
generasse  scandalo  tra' cittadini  e iodignaiione  del 
re  d Ungheria,  ritenendolo  in  Firenze,  dì  preaeote 
mandarono  loro  incontro  due  grandi  popolani  per 
imbasciadori,  dinegando  loro  che  non  enlrassono 
nella  città,  ma  seguissono  loro  cammino  ; e stando 
con  loro  del  contìnuo,  acciocché  nullo  altro  cittadi- 
no andasse  loro  a parlare  ; e cosi  dimorarono  in 
Valdipesa  a’  luoghi  degli  Acciaiuoli  per  dieci  d),  che 
nullo  cittadino  v'  andò,  se  non  il  vescovo  di  Firen- 
ze, eh'  era  degli  Acciaiuoli,  che  voleva  andare  con 
loro,  e andò,  io  corte  dì  papa.  Di  qnesta  venula  di 
messer  Luigi  ebbe  grande  mormorto  tra' cittadini, 
che  parte  de'  guelfi  ciramavano  i reali,  e rìoorda- 
vansi  do*  servigi  ricevati  dal  prenze  di  Taranto  suo 
padre,  e come  messer  Carlo  suo  fratello  rimase  morto 
in  servigio  del  nostro  cornane  con  messer  Piero  suo 
zio  insieme  alla  sconfitta  di  Montecatini,  ravessono 
volentiefi  ricevuto  in  Firenze  e fattogli  grandiasimo 
onore.  Ma  i rettori,  temendo  di  non  dispiacere  al  re 
d'  Ungheria,  lennono  il  modo  detto,  e per  gli  savi 
fu  lodato  per  lo  migliore  del  comune.  1 detti  non 
potendo  venire  in  Firenze,  avendo  mandato  a Genova 
a fare  cooducere  e armare  a*  loro  amici  due  galee, 
per  la  via  di  Volterra  n'andarono,  e 'I  vescovo  con 
loro,  a Porto  pisano  ; e là  si  ricolsono  a di  1 1 di 
febbraio  noi  1347.  B giunti  io  Provenza,  sentendo 

10  stato  della  regina  Giovanna,  non  s'ardirono  di 
porre  nò  a Nizza  nè  a Marsilia,  anzi  arrivarono  ad 
Acquamortn,  e di  là  a Bolcaro  nelle  terre  del  re  di 
Francia,  e poi  contro  ad  Avignone  di  li  dal  Rodano. 

11  vescovo  e messer  Niccola  vennono  ad  Avignone  al 
papa,  e tanto  adoperare  con  lui,  che  la  regina  Gio- 
vanna fu  dilibera  dui  castello  Arnaldo,  ed  entrò  io 
Avignone  con  pallio  sopra  capo,  e tutti  i cardinali  le 
vennono  incontro  a cavallo,  ricevendola  graziosa- 
mente a grande  onoro.  E a dì  1 5 di  marzo  messer 
Luigi  ne  venne  al  papa,  e in  quel  di  rifermò  il  papa 
il  disonesto  matrimonio  da  messer  Luigi  alla  detta 
regina  Giovanna.  Ancora  di  questo  fu  il  papa  molto 
calunniato  da'  più  cristiani  che  1 seppero.  B poi  a 
di  27  di  marzo  U papa  diede  la  rosa  dell'oro  al 
detto  messer  Luigi,  essendo  io  Avignone  il  re  dì 
Moiolica  *,  e poi  cavalcò  per  Avignone  col  pennone 
sopra  capo  a guisa  di  re,  e la  regina  con  lui;  si 
tornarono  poi  di  là  dal  Rodano,  e *1  papa  diede  loro 
tre  cardinali  a udire  la  qiiislione  da  loro  al  re  d'Un- 
gheria, eh'  erano  in  corte  suoi  ambasciadori.  Lasce- 
remo ora  questa  materia,  e diremo  d'altri  signori  e 
donne  che  in  questi  di  passarono  per  Firenze. 

CAPITOLO  CXVI. 

Di  certi  tignori  e donne  che  pattarono 
per  Firenze. 

A di  27  di  febbraio,  messer  Filippino  da  Gon- 
zaga de'  signori  di  Mantova,  tornando  con  tua  gen- 
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te  d'erme  del  re  d'  (Jogherìe,  che  l'evee  eccompe- 
goBlo  fico  e Napoli^  passò  per  Fireote,  e Tu  rìce- 
Tuto  e grande  onore,  e aceompegnelo  da'  rettori  e 
da  più  ciUadini.  E di  ciò  fu  ancore  grande  rumore 
per  li  gnelfi  di  Firenze,  dicendo  : I nostri  rf//ori 
ricerono  in  Firenze  e fanno  oi»ore  a tiranni  ghi- 
bellini che  ci  sono  stati  contro  co*  nostri  nimici,  e 
non  tollono  ricetere  messer  Luigi  di  TarantOy  co- 
me n' è detto  di  sopra;  ma  pare  fu  preso  il  mi- 
gliore e lodato  per  gli  savi,  e però  n'  evemo  fiitta 
memoria  per  esempio  per  l'avvenire.  E a dì  10  di 
marzo  passò  prr  Firenze  la  ouiglie  del  prenzo  di  Ta- 
ranto, che  si  fiicea  nominare  imperadrice  di  Costan- 
tinopoli sansa  lo  'mperio;  ed  era  figliuola  del  duce 
di  Borbone,  dgliuolo  che  fu  dì  Cbiaremonle  della 
casa  di  Francia;  la  quale,  poiché  il  marito  con  gli 
altri  reali  era  mandeto  preso  io  Ungheria,  se  n'an- 
dava in  Francia.  Folle  in  Firenze  fatto  grande  ono- 
re d'  accompagnarla  da  cavalieri  e da  donne,  e al- 
bergò in  casa  i Pernzzi,  farcendo  il  comune  le  spese 
per  lo  cammino,  andando  e venendo;  o due  dì  ci 
dimorò  ^ E il  comune  le  foce  lettere  al  papa,  pre- 
gandolo, e raccomaodendogliele,  che  a'  adoperasse , 
col  re  d'  Ungheria  della  diliberazione  del  suo  marito^ 
e degli  altri  innocenti  reali.  Lasccremo  alquanto  delle 
sequele  occorse  per  rawenìmento  del  re  d'Ungheria, 
ch'essai  n'avemo  detto,  e torneremo  a dire  d'altre 
novitadi  siate  in  Firenze  e altrove  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  CXVII. 

Quando  si  cominciò  a fondare  il  muro  di  S.  (Iregorio 
ù»  ArnOy  che  richiude  due  pile  del  ponte  Rubaconte. 

In  questo  anno  1347  si  cominciò  a fondare 
in  Amo  di  costa  a San  Cregorìo  uno  grosso  muro 
con  pali  a caalello,  e presono  due  pile  o due  arco- 
ra  a capo  del  ponte  Rubaconte  di  là  dalPArno  andan- 
do diritto  verso  levante  infino  alla  coscia  del  ponte 
reale,  che  a'  ordinò  di  fare.  B di  qua  dal  ponte  più 
tempo  dinanzi  a'era  cominciato  similemente  ano  muro, 
prendendo  una  pila  e arco  del  detto  ponte,  andando 
inaino  al  castello  Altafronle.  Questi  muri  s'ordinarono 
per  condueere  FArno  dentro  alla  città  per  diritto  ca- 
nale e accrescere  terreno  alla  città,  e spezialmente 
verso  San  Niccolò,  ed  era  la  città  più  forte  e più 
bella  avendo  riguardo  al  parapetto  del  muro  a mo- 
do di  pila^,  sicché  l'ordine  e 'I  lavorio  de*  detti  mu- 
ri fu  bene  provveduto,  faccendosi  una  aggiunta,  che 
è di  necessità,  cioè  di  fare  un  muro  di  qua  dal  fiu- 
me d'Arno  alla  coscia  del  ponte  reale,  e continoan- 
dolo  verso  levante  infioo  alle  raulina  di  San  Salvi; 
allargando  la  bocca  e F entrata  del  fiume  d'  Arno, 
acciocché  crescendo  F Arno  non  venisse  di  sopra 
a*  fossi  e mura  dì  qua  dalla  porta  alla  Croce  o più 
oltre,  come  avvenne  Fanno  1333  al  tempo  del  di- 
invio  : e sarebbe  la  terra  più  forte  e più  bella,  e 
racquisterebbesi  terreno,  che  varrebbe  più  che  non 
costerebbe  il  muro,  il  quale  si  farà,  quando  quegli 
reggono  la  città  piacerà  loro. 

' /acendoU  U comune  U iput  riccamente,  e due  di  ci  di- 
norò,  « per  lo  canimtiio  awdAnrfo  e vrnrado  per  lo  couiodo 
é ditùretto  di  Firenie.  Ed.  0'. 

> di  Fisa.  Sd.  O. 


CAPITOLO  CXVIIl. 

Come  t Boston  furono  cacciati  d*  Arezzo, 
e il  perchè. 

Nel  detto  anno  1347,  all*  uscita  d'ottobre,  que- 
gli della  casa  de'  Bostoli  a rumore  di  popolo  fu- 
rono cacciati  d' Arezzo  per  forza  e tirannie  che  fa- 
ceano  a*  cittadini  popolani  di  quella  città,  e benché 
in  Arezzo  e'  Tossono  capo  di  parte  guelfa,  erano 
isconoscenli  e ingrati,  spezialmenlo  contra  il  comu- 
ne di  Firenze;  che  quando  erano  fuori  d'-Arezzo 
con  gli  altri  guelfi,  diti  nostro  comune  erano  soatc- 
nuti  a soldi  a provvisioni,  e fatta  per  loro  la  guerra 
contro  a' Tarlati,  e poi  per  lo  nostro  comune  ri- 
messi in  Arezzo  iu  grande  sl4o  e signoria.  Ed  e- 
glino  per  loro  superbie  peggio  trattavano  i nostri 
rettori  o cittadini  che  v*  erano  per  lo  comune  di  Fi- 
renze, del  continuo  puttaneggi  indo  col  comune  di 
Perugia,  per  diminuire  la  signoria  del  comune  di  Fi- 
renze, 0 per  meglio  potere  tiranneggiare  la  città.  Ma 
a ciò  non  guardò  il  nostro  comune,  perchè  erano 
guelfi,  e foce  loro  rendere  i beni  loro,  e ordinogli 
a'confini  a loro  castella  e possessioni  fuori  d' Arez- 
zo; ma  male  stettono  contenti  ne' termini  e confini 
loro  dall,  che  al  continuo  stavano  io  trattali  con  loro 
amici  d' entro.  Ha  dì  11  d’aprile  seguente,  la  not- 
te, con  loro  amici  a cavallo  e a piè  vennono  alla 
terra  con  iscale  scalandola  per  entrare  dentro  ; fu- 
rono sentiti  e ripinti  per  forza  fuori,  e presi  di  quelli 
d' entro,  che  rispondevano  loro;  e di  certi  fu  fatta 
giustìzia,  ed  (glino  e i loro  eeguaci  furono  condan- 
nati per  traditori  e ribelli. 

CAPITOLO  CX\X, 

Di  certe  novità  che  furono  in  Firenze  in  questi 
tempi. 

All*  uscita  di  novembre,  e all'entrata  di  di- 
cembre del  detto  anno  1347,  aubilamente  montò  il 
grano  in  Firenze,  da  soldi  venlidue  che  valea  Io 
staio,  in  uno  mezzo  fiorino  d'  oro,  e infioo  in  sol- 
di trentacinque  lo  staio,  onde  il  popolo  si  maravi- 
gliò, temendo  e dubitando  forte  che  non  tornasae  la 
carestia  passata.  E ciò  avv'eonc,  perchò  la  Roma- 
gna, d'  onde  soleva  venire  il  grano  delle  circustan- 
ze  del  Mugello,  tutto  n'  andava  in  Romagna,  perche 
in  Vinegia  era  gran  caro  di  grano,  e per  la  gene- 
rale mortalità  e infermità  delle  terre  marine,  come 
detto  avemo  addietro,  e per  la  venula  del  ro  d'  Un- 
gheria in  Puglia,  i Veneziani  non  poteaoo  avere 
tratta  di  grano  nè  di  Cicilia,  nè  di  Puglia;  e anche 
poteaoo  male  navigare  ; e però  vi  si  prowidde  per 
gli  uficiali  delF  abbondanza  dì  fare  guardare  i passi 
a'  confini  del  nostro  contado  e distretto  verso  Roma- 
gna, e di  fare  venire  grano  da  Pisa  o di  Maremma  e 
di  Siena  e d' Arezzo,  onde  per  la  buona  provvisione 
tosto  tornò  il  grauo  io  soldi  vonliduo  e soldi  venti  Io 
staio.  E a dì  1 1 di  gennaio  si  fece  riformagìone  per 
lo  comune,  o ordinoasi  che  le  signorie,  cioè  il  po- 
destà, entrasse  al  suo  uficio  a calea  di  gennaio  e ia 
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ealoD  di  loglio,  e il  capitano  del  popolo  in  caien  di 
maggio  e in  caien  di  novembre,  ed  entraaae  T eae- 
cntore  degli  ordinamenti  della  giustiiia  in  caien  d^a- 
prile  e in  caien  d'ottobre,  come  era  usato  per  gli 
tempi  passati  ; Ì quali  tempi  s*  erano  rimossi  per  la 
tirannia  del  duca  d*  Atene,  che  gli  faceva  a ano  be- 
neplacito, quando  aignoreggiò  Firenze.  E ordinosaì, 
che  come  fbsaono  entrate  le  dette  signorie,  incon- 
tanente infra  quindici  di  appresso  i priori  e gli  al- 
tri colleghi  ch'hanno  ad  eleggere  le  dette  signorie, 
gli  dovessono  eleggere  sotto  certa  pena,  per  ceisare 
le  preghiere  de*  rettori,  e non  avere  cagione  di  raf- 
fermarli; che  fu  buono  e ottimo  decreto,  quando 
s'  oaiervaase.  Ma  il  nostro  difetto  di  mutare  spesso 
leggi  e ordlor  e costumi  col  non  istante  che  ai  mette 
nelle  riformagioni  del  cornane,  guasta  ogni  boono 
ordine  e legge,  ed  è nostro  difetto  e >izio  naturale. 
Oh*  a mezzo  novembre 
Kos  giogoe  quel  che  tu  d'  ottobre  Rii , 

come  disse  Dante. 

CAPITOLO  CXX. 

Come  la  città  di  Pisa  mutò  stato  e Tegumento. 

Nel  detto  anno  1347,  reggendosi  la  città  di 
fisa  sotto  il  governo  dì  meaaer  Dino  e di  Tinuccio 
della  Rocca  di  Maremma  loro  distrettuali  sotto  titolo 
di  loro  conti  (eglino  erano  giovani  di  tempo,  e mor- 
ti i loro  maggiori),  i delti  della  Rocca  con  altri  loro 
seguaci  popolani  I*  aveano  retta  buono  tempo  a loro 
senno,  e ai  chiamavano  la  setta  de'  Raspanti  ; ma  as- 
sai bene  reggeano  la  terra,  ae  non  che  se  n'  erano 
signori  liberi.  L’ altra  setta,  che  non  reggeva  e non 
aveva  oRcio  in  comune,  e per  dispetto  gli  chiamavano 
i Bergolìni,  i quali  erano  Gambacorti  e AgUali  e al- 
tri ricchi  mercatanti  e popolani,  e de'  nobili  e grandi 
v'  erano  poco  richiesti  e peggio  trattati  ; parendo 
a*  detti  nobili  e popolani  essere  male  trattati  e schiusi 
degli  uRci,  segretamente  •'  accordarono  insieme,  e 
poi  co"  coneitabili  delle  masnade  avendo  fatte  di 
grandi  impromeaae,  la  vigilia  di  Natale,  a di  24  di 
dicembre , levarono  la  città  a rumore , gridando  : 
Viva  il  popolo  e libertà^  e eorsono  la  terra,  e eac- 
darono  i conti  e i detti  delta  Rocca  e loro  seguaci, 
sanza  fare  altro  male  nelle  persone,  se  non  di  ru- 
bare e mettere  fuoco  nelle  caso  di  qnegli  della 
Rocca,  mandando  a'  confini  i conti  e loro  seguaci  in 
diverti  luoghi  e paesi  ; e Andrea  Gambacorti  e snoi 
segnaci  se  ne  feciono  signori. 

CAPITOLO  CXXI. 

D*«iio  grande  miracolo^  eh*  apporre  m Atignone  in 
Provenia. 

Nel  detto  anno,  a di  20  di  dicembre,  la  mat- 
tina levato  il  sole,  apparve  in  Avignone  in  Provenza, 
ov'era  la  corte  del  papa,  sopra  i palagi  del  detto  papa, 
come  ona  colonna  di  fuoco,  o dimorovvi  per  {spazio 
d' un' ora;  la  quale  per  tutti  i cortigiani  fu  vedala, 

• fecesene  grande  maravigUa,  e con  tutto  che  dò 


possa  essere  naturalmente  per  li  raggi  del  solo  a 
modo  dell'arco,  tuttora  fu  segno  di  futura  e grande 
novità,  che  avvenne,  come  appreiso  si  troverà  leg- 
gendo. 

CAPITOLO  cxxn. 

Come  i guelfi  furono  cacciati  di  Spulcio. 

Nel  detto  enno,  a di  10  di  gennaio , mesaer 
Piero  di  messer  Cello  di  Spuleto,  il  quale  n*  era 
fuori  a'  confini,  a petizione  degli  altri  grandi  guelfi 
di  Spnlelo,  perché  nsuva  contro  a loro  e gli  altri 
soperchia  maggioranza  ciUadina,  il  detto  messer  Pie- 
ro con  suoi  seguaci  e amici  e aiuto  del  capitano  dei 
Patrimonio  e del  dnci  di  Spuleto  venne  alla  terra  con 
suo  aforzo  di  genti  a cavallo  e a piedi;  e datogli 
l'entrata  d'una  porta, entrò  combattendo  nella  terra. 
Sentendo  ciò  i cittadini  di  Spulato,  lovironsi  a ru- 
more, e preaono  l'arme,  onde  si  feciono  caporali  i 
guelfi  della  terra  medesimi,  e per  forza  combattendo 
ruppono  messer  Piero  e i suoi,  e con  danno  di  loro 
gli  cacciarono  della  terra.  B pochi  di  appresto  i 
ghibellini  della  terra  avendo  aoapeUo  de'  guelfi,  con 
tutto  che  fossono  stati  con  loro  a cacciarne  messer 
Piero  e i suoi  segnaci,  come  ingrati  e sconoscenti 
gli  cacciarono  di  Spuleto  ; onde , tutto  fuaie  loro 
fatta  sconcia  cosa,  fu  giusta  vendetta  e presta,  per- 
chè n'  aveano  cacciali  i loro  guelfi  medesimi  ; e av- 
venne loro  la  parola  del  Vangelo:  omne  regnum  ùi 
se  dirisum  desolabitur.  Lasceremo  di  questa  materia 
per  raccontare  uno  grande  gìudicio,  e quasi  incre- 
dibile, che  a questi  tempi  avvenne  per  tremoti  nella 
città  di  Pisa,  di  Vìnegia  e di  Padova,  ma  più  io 
Friuli  e io  Baviera. 

CAPITOLO  CXXIII. 

Di  grandi  tremoti  che  furono  io  VinegiOf  m Padota, 

Bologna,  e Pisa, 

Nel  detto  anno,  nel  venerdì  notte,  a di  25  di 
gennaio,  furono  diversi  e grandissimi  tremoti  in  Ita- 
lia nella  città  di  Pisa,  di  Bologna,  di  Padova,  e aag- 
gionneote  nella  città  di  Yinegìa,  nella  quale  rovi- 
nnrono  innoìti  fumaiuoli,  ow*ero  cammini,  che  ve  ne 
avea  assai  e belli,  e più  campanili  di  chiese  e molte 
case  s'apersooo  e tali  ruinarooo  nelle  dette  città.  E 
significavano  alle  dette  terre  danni  e pestilenze,  come 
leggendo  innanzi  si  potrà  trovare,  che  furono  grandi 
segni.  Ma  il  pericolo  fu  la  detta  notte  in  Friuli,  in 
Aquilea,  e in  parte  dalla  Magna,  e furono  si  fatti  e 
per  tale  modo  e con  danno,  che  dicendolo  o icrì- 
veudolo  parrà  incredibile  ; ma  per  dire  il  vero  e non 
errare  nel  nostro  trattato,  si  ci  metteremo  la  copia 
della  lettera  che  di  là  ne  mamiarono  certi  nostri 
Fiorentini  mercatanti,  degni  di  fede,  il  tenore  della 
qnale  diremo  qui  appresso,  scritta  e data  in  Udine 
del  mese  di  febbraio  1347. 
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CAPITOLO  CXXIV. 

Di  gra$uli  tremoti  che  furono  m Friu/i,  e in  Ba^ 
• tieroy  e in  Chiarentana , e nella  Magna  e in  più 
contrade. 

Avrete  udito  di  diversi  e pericolosi  tremoti  che 
SODO  stati  in  questi  paesi,  i quali  hanno  fatto  gran- 
dissimi danni.  Correndo  gli  anni  del  nostro  Signore, 
secondo  il  corso  della  Chiesa  di  Roma  1 348  indi- 
sione  prima,  ma  secondo  il  nostro  corso  dolPAn- 
Duntiasione  delle  Nostra  Donna  correvano  gli  anni 
1 347,  a di  35  di  gennaio,  il  di  di  venerdì,  e il  di 
della  conversione  di  San  Paolo,  a ora  ottava  e quarta 
appresso  vespro,  che  viene  ore  cinque  in  fra  la  notte, 
furono  grandissimi  tremoti,  e dorarono  per  ispaslo 
dì  più  ore,  i quali  non  si  ricordano  per  ninno  uo- 
mo vivente  simili.  In  prima  io  Silici*  la  porta  di  verso 
Friuli  tutta  cadde,  lo  Udine  parte  del  palagio  di  mes- 
ser  lo  patriarca  cadde,  e più  altre  case  ; e cadde  il 
castello  di  San  Daniello  io  Friuli,  e morironvì  più 
uomini  e femmine.  Caddono  due  torri  del  castello  di 
Ragogoa,  e iscorsooo  iniioo  al  fiume  del  TagUamento, 
cosi  nomato,  e morironvi  più  genti,  lo  Gelmona  la 
metà  e più  delle  case  sono  rovinate  e cadute,  e *1  cam- 
panile della  maggiore  chiosa  tutto  si  fesse  e aperse, 
e la  figura  dì  San  Cristofano  intagliata  in  pietre  viva 
si  fesse  tutta  per  lo  lungo.  Per  gli  quali  miracoli  e 
paura,  i prestatori  a usura  della  detta  terra  convertiti 
a penitensia,  feciono  bandire,  che  ogni  persona  ch'a- 
vesse loro  dato  merito  e usura,  andasse  a loro  per 
essa;  e più  d'otto  di  continuarono  di  renderla.  In 
Viodone  il  campanile  della  terra  si  fesse  por  mesto, 
e più  case  rovinarono;  e il  castello  di  Tormetzo  e 
quello  d'  Orestagoo  e quello  di  Destrafitto  caddono 
e rovinarono  quasi  tutti,  ove  mori  molta  gente.  Il 
castello  di  Lemborgo,  ch'era  in  montagna,  si  scom- 
mosse; rovinando  fu  trasportato  per  lo  tremoto  da 
dieci  miglia  dal  luogo  dove  era  in  prima,  tutto  dis- 
fatto. Uno  monte  grandissimo,  dov'  era  la  via  ch'an- 
dava al  lago  d' Orestagoo,  si  feste  e partissi  per  met- 
to con  grande  rovina,  rompendo  U detto  cammino 
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tutto.  B Ragni  e Vedrone,  due  castella,  con  più  di 
cinquanta  ville,  che  sono  sotto  il  conte  di  Gorìtia, 
intorno  al  fiume  di  Gieglìa,  sono  rovinate  e coperte 
da  due  monti,  e quasi  vi  morirono  tutte  le  genti  di 
quelle  parti,  che  pochi  ne  scamparono.  Alla  città  dì 
Villacco  neirentrare  della  Magna  vi  rovinarono  tutte 
le  case,  se  non  una  d' ano  buono  nomo,  giusto  e 
caritevole  per  Dio.  B poi  nel  contado  del  detto  Vil- 
i lacco  e d'intorno  vi  subissarono  più  di  settanta*  ca- 
\ stella  e ville  di  sopra  al  fiume  d' Otri,  e per  simile 
I modo  andarono  sottosopra,  che  vi  s' aperse  una  mon- 
I tagna  grandissima  per  meato,  e riempiè  tutta  la  valle 
lov*  erano  le  dette  ville  e castella,  e coperse  bene 
dieci  miglia  dove  correva  il  detto  fiume  d' Otri;  e uno 
monistero  d'Orestagno  rovinò  e sommerse,  e moriwi 
molta  gente.  E'I  detto  fiume  non  avendo  sua  uscita 
j e corso  usato,  al  dì  sopra  ha  fatto  uno  nuovo  e grande 
i Iago.  Nella  detta  città  di  Villacco  molte  maraviglie 
appervoDO,  che  la  grande  piatta  di  quella  sì  fesse  a 
! modo  di  croce,  della  quale  fessura  prima  usci  sangue 
i e poi  acqua  io  grande  quantità.  E nella  chiesa  dì  San 
j Iacopo  di  quella  città  vi  si  trovarono  morte  cinque- 
I cento  persone  che  v’  orano  fuggite,  santa  gli  altri 
I morti  della  terra,  che  furono  più  delle  tre  parti  degli 
: abitanti.  Gli  altri  scamparono  per  divino  miracolo, 
i latini  e forestieri  e poveri.  Per  Carota  più  di  mille- 
! cinquecento  uomini  femmine  e fanciulli  sono  trovati 
] morti  per  gli  tremoti  ; e tutto  le  chiese  e case  di 
; Camia  sono  cadute,  e il  monistero  di  Oscalecche  e 
[quello  di  Yelchiora*:  quasi  tutti  morirono,  e i rima- 
I nenti  tutti  sbigottiti,  e quasi  fuori  di  loro  senno.  In 
Baviera  la  città  di  Trasburgo,  e a Paluria,  e alla  Nuda^ 
e alla  Croce  oltramonti,  la  maggior  parte  delle  case 
sono  cadute,  e morta  una  grande  parte  della  gente, 
j E nota,  lettore,  che  le  sopraddette  rovino  e pericoli 
; di  tremoti  sono  grandi  segni  e giudicii  di  Dio,  e non 
I sansa  gran  cagiono  e permessione  di  Dìo  ; e sono 
! di  quelli  miracoli  e segni,  che  Gesù  Cristo  vanga- 
lizzando  predisse  a'  suoi  discepoli,  che  doveano  ap- 
parire alla  fine  del  secolo. 


* $u$OHÌa,  reca  il  T.  de'  Giunti. 

* Oagalc/u  e Fereftì,  ha  il  citato  Testo. 
^ Palusia  e Muda.  Ed.  O. 
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naroDO  con  loro  isforxo  alla  città  di  Capeva.  501 
Cap.  CV.  (civ.)  Dì  novità  e battaglie  che  fu- 
rono in  Roma  : come  i Colonneti  furono 


P»«- 

fconfltti,  e poi  come  il  tribuno  fu  cacciato 


I della  signoria 501 

Cap.  evi.  (cv.)  Come  morì  Lodovico  di  Ba- 
viera che  si  chiamava  imperadore,  e fu  eletto 
tmperadore  il  re  Adoardo  d' Inghilterra.  . 503 
Cap.  CVII.  (evi.)  Come  il  re  d*  Ungheria  passò 
in  Italia  per  andare  in  Puglia  a lare  la  ven- 
detta del  suo  fratello  Andreaiio  ....  ivi 
Cap.  CVllL  (cvii.)  Come  il  comune  di  Piren- 
xe  mandò  una  ricca  ambasciata  al  re  d*  Un- 
gheria   503 

Cap.  CIX.  (cvm.)  Come  fu  imposta  1*  amba- 
sciata al  re  d'  Ungheria  a Rimino  per  mes- 
aer  Tommaso  Corsini  dottore  di  legge  . . 504 

Cap.  ex.  (ctz.)  Risposta  fatta  in  presenza  del 
re  d*  Ungheria  ■*  nostri  ambtscìadori  per  lo 
venerabile  uomo  messer  Giovanni  cherico  di 
Yìaprimiense,  a cui  il  re  la  commise.  . . 505 
Cap.  (7X1.  (ex.)  Come  il  re  d*  Ungheria  entrò 
nel  regno  di  Puglia,  ed  ebbe  la  signoria  a 

cheto  e sanza  contrasto 506 

Cap.  CXII.  (cxi.)  Come  il  re  d*  Ungheria  fece 
morire  il  duca  di  Durazzo,  e fece  pigliare 
gli  altri  reali,  e come  entrò  in  Napoli  . . ivi 

Cap.  CXIIl.  (cxii.)  Come  de*  soldati  stati  al  sol- 
do del  re  d*  Ungheria,  e di  quelli  stati  con 
messer  Luigi  di  Taranto,  sì  fece  una  gran 
compagnia  per  partirai  del  Regno.  . «.  . 507 

Cap.  CXIV.  (cxiii.)  La  lettera  che  mandò  il  re 
d’Ungheria  al  comune  di  Firenze.  . . . 508 

Cap.  CXV.  (cxiv.)  Come  messer  Luigi  dì  Ta- 
ranto e la  regina  Giovanna  arrivarono  in 
Proenza 509 


Cap.  CXVI.  (cxiv.  Sta  neU'anteeedente.)  Di  certi 
lignori  e donne  che  passarono  per  Firenze  ivi 
Cap.  CXYIL  (cxv.)  Quando  ai  cominciò  a fon- 
dare il  muro  di  San  Gregorio  iu  Arno,  che 


richiude  due  pile  del  ponte  Rubaconte  . .510 

Cap.  CXVIIL  (cxvi.>  (Tome  i Bostoli  furono 
cacciati  d*  Arezzo,  e il  perchè  ....  ivi 
Cap.  CXIX.  (cxvii.)  Dì  certe  novità  che  furono 

in  Firenze  in  questi  tempi ivi 

Gap.  CXX.  (cxviii.)  Come  la  città  di  Pisa  mutò 

stato  e reggimento 511 

Cap.  CXXL  (cxix.)  D*uoo  grande  miracolo  ch'ap- 
parve io  Avignone  in  Provenza  ....  ivi 

Cap.  CXXII.  (cxx.)  Come  i guelfi  furono  cac- 
ciati di  Spulcio ivi 

Cap.  CXXlll.  (cxxi.)  Di  grandi  tremoti  che  fu- 
rono in  Vioegia,  in  Padova,  Bologna,  e Pisa,  ivi 
Cap.  CXXIV.  (cxxu.)  Di  grandi  tremoti  che  fu- 
rono in  Friuli,  e in  Baviera,  e io  Chiarenta- 
na, e nella  Magna  e in  piò  contrade.  . .513 
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A, 

Abagà,  cane  de’  Tartari,  VII,  40. 

Abao,  ufldo  di  Genova,  EC,  90. 

Abati,  famiglia  ghibellina  di  Flrenie,  V,  S9  e VI,  S3  — ao* 
no  cacciati  in  parte,  VI,  65  — i rimaati  tradlacooo  1 
Fiorentini  a Uontaperti,  V,  78  — teogono  parte  bianca 
co’ Cerchi,  Vili,  89  — aooo  condannati  per  ribeUi  e certi 
caporali  di  esai  epatrìano,  ivi,  59. 

— Bocca  degli,  come  tradisse  Tosto  do’Florentini  a Mon* 
taperti,  VI,  76. 

Lamberto  degli,  fatto  impiccare  dal  duca  di  Atene  in 
Firenxo,  VII,  8. 

•—  Negri  degli,  avveleoa  in  prigione  alcuni  dot  negri  e dei 
bianchi  di  Firenze,  Vili,  4 1 — motte  fuoco  in  città,  ivi,  712 

Abbondanta  di  rittovaglia  in  Firenze,  VIU,  116;  IX,  47; 

X,  195;  XI,  67. 

Abdon,  giudice  del  popolo  d'Israele,  I,  14. 

Abito  strano  de' Fiorentini,  XII,  4. 

Abmszi,  provincia  d'Italia,  1, 5 *— si  rubolla  alla  regina  Gio* 
vanna,  XII,  89. 

Acaia,  ora  Moree,  provincia  d'Europa,  I,  5 e 13. 

Acof,  re  di  Oindea,  I,  96. 

Acciainoli,  nobili  Fiorentini  guelfi,  cacciati,  \T,  79 — capi 
di  popolo  in  Firenze,  Vili,  19 — di  parte  bianca,  ivi,  71 
falliacooo,  XI,  138  e XD,  55  — popolani,  XU,  3 ~ 
confortano  il  duca  di  Atene  a farai  tinnno  di  Firenze, 
XII,  3 — hanno  parte  nella  cacciata  di  lui,  ivi,  17  e seg. 

•~  . . . vescovo  di  Firenze,  capo  di  congiura  contro  il  dnea 
d’Atene,  XU,  10  e 43. 

— Donato,  priore  di  Firenze,  IX,  89. 

— Nicola  degli,  ambaaclaloru  del  ro  Roberto  a!  Fiorontini, 

XI,  137  — amico  della  sedicente  imperadrioe  di  Co* 
Btautinopoli,  XU,  75  — consigliere  di  Luigi  di  Taran* 
to,  fhgge  con  Ini,  ivi,  1 1 1 — arriva  in  Provenza,  ivi,  115. 

Acestr,  re  di  Sicilia,  I,  99. 

Acorrimbono  da  Tolentino,  conservadore  in  Firenze,  XI,  39. 

Acquaaparta,  Matteo  di,  cardinale  legato  di  Bonifazio  Vili 
papa  per  racconciare  le  parti  ocra  e bianca,  noi  può 
Care,  Vili,  40  — torna,  e mette  pace  per  poco,  ivi,  49. 

Acri  o Tolemaide,  i preaa  da’  crociati , V,  4 — vinta  per 
forza  dal  eoldano  dr  Babilonia  a infinito  danno  de’  eri* 
atiani,  VU,  145. 

Addaidt,  moglie  di  Lotario  imperatore,  measa  in  prigione 
da  Berengario,  III,  4. 

Adinari,  nobili  hlorenUni,  comlnelamciito  del  loro  lignag- 
gio, IV,  11— tengono  parte  gueliii,  V,  89  e VI,  88  — 
cacciati,  VI,  79  — loro  prepote&ia,  VII,  06  — namld 


dd  Tosioghi,  VUI,  1 — ai  pacificano,  ivi,  19  — li 
fanno  principali  di  parte  bianca  oo’Cerchi,  eccetto  II  lato 
de’Cavicciuoli,  ivi,  39  — hanno  parte  nella  cacciata  del 
duca  d' Atene,  XIL  17,  e aog.  V.  anche  BdUneiotU  t Ca- 
ticeiuU. 

— Antonio  di  Baldioacciu  degli,  condannato  per  congiura. 
XI,  119  — capo  di  Congiura  contro  il  duca  d’Àtenc, 
Xtl,  16  — preso,  ivi  — fatto  cavaliere,  e liberato.  Ivi, 
17  — capo  del  popolo  contro  a’ grandi,  Ivi,  19  — fatto 
popolano  w'  firalclli  e nipoti,  ivi,  33  — ambasciadore  al 
papa,  ivi,  58  — al  re  d' Ungheria,  Ivi,  108. 

— Baldinaccio  degli,  ha  parte  nella  prima  zuffa  tra  i btan* 
chi  e neri  in  Firenze,  Vili,  39  — in  altra,  ivi,  41  — 
mandato  a'  confini,  poi  revocato,  Ivi,  49  — esce  di  cit* 
tà,  ivi  49. 

— Corso  degli,  ha  parte  in  una  zuffa  tra’  bianchi  e neri 
in  Firenze,  Vili,  41  — esco  di  città,  ivi  49. 

— Forese  degli,  capitano  degli  usciti  guelfi  di  Firenze  al 

■occorso  de' guelfi  di  Reggio,  VI,  86  — portaneegne  nel 
rìvolgimcato  do'  grau<ji  di  Firenze  contro  il  nuovo  po- 
polo, VIU,  19.  ^ 

— Francesco  Trita  degli,  priore  di  Firenze,  XU,  18— ri- 
nunzia, ivi,  19. 

— Giovanni  di  Tedici  degli,  castellano  di  Monlemurio, 
IX,  329. 

— Nerlo  degli,  preso  e dicollato  da' Fiorentini,  Vm,  60. 

— Talano  degli,  riformatore  in  Firenze,  Xll,  I7. 

— Tegghieio  Aldobraudi  degli,  eoo  consiglio  al  popolo  e 
comune  di  Firenze,  VI,  77. 

— Cavicciuii  degli.  V.  CavtcctVi. 

Adolfo,  conto  di  Nassau,  b eletto  re  del  Romani,  VII,  153 
— fa  lega  col  conte  di  Fiandra,  e poi  Io  fallisce,  VUl,  90 — 
è sconfitto  e morto  da  Alberto  d’Austria,  Ivi,  99. 

AdrioMo  I,  papa,  manda  In  Francia  per  Carlo  Magno,  n, 
1 3 — lo  riceve  a trionfo  io  Roma,  e ne  ha  pace  e lar- 
gizioni, ivi. 

— IV,  papa,  corona  Federigo  I,  impcradore,  V,  1. 

— V,  papa,  VII,  50. 

Africa,  sue  provincie  e suoi  confini,  I,  4 — da  chi  fosse 
primamente  abitata,  ivi. 

A^ffieniioiir,  re  di  Cicilia,  fa  con  Menelao  lega  • congiura 
di  distruggere  Troia,  I,  14. 

famiglia  nobile  guelfa  di  Firenze,  V,  30  e VI,  83  — 
cacciati,  VI,  79  — teogono  parto  nera,  VIU,  80  — al- 
cuni soD  fatti  popolani,  XU,  23. 

Agliann,  castello  arso  dalla  gooto  del  re  Giovanni  di  Boe- 
mU,  X,  178. 

Agliati,  popolani  di  Fisa,  oapl  di  parta,  XU,  116* 
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Aglùmi,  popoUni  gu«lfl  di  Fire&s*»  cacciati,  VI,  79. 
antipapa,  IV,  27. 

Agobhiiti,  aiatano  i Fiorentini,  IX,  47  o ivi,  71  — fanno 
taglia  con  loro,  ivi,  226  ~ gli  aiutano  ancora,  IX,  302 
e XI,  132. 

Agobbio,  d'.  V.  OahrUUi,  Laudo. 

— Bavasoita  d',  vicario  in  Pisa  pel  Bavaro,  preso  da  Ca- 
atruedo,  X,  62. 

Agolanti,  famiglia  ghil^llina  di  Firenze.  V,  89  e VI,  33. 

Agosto,  cittii  in  Sicilia,  presa  da  Kinaldo  da  Velli,  VII,  1 17 

— assediata  e prosa  da  don  Giacomo  di  Aragona,  ivi. 

— r,  castello  di  Lucca  ordinato  da  Castruccio,  V,  1 — 
TÌ  è data  la  possessione  a’Piorcntiin  por  Mastino  della 
Scala,  XI,  133  — ne  rimane  la  guardia  a’l*isaui, 
XU,  8. 

Agotlino  (S.J,  sue  reliquie,  II,  9. 

Agostano,  moneta,  che  cosa  foaso,  VI,  21. 

Aguglione,  castello  in  Guascogna,  assediato,  XU,  47  si 
lìbera,  ivi,  €1. 

Alton,  re  d'Annenia,  fa  convertire  Mungo  grande  cane 
de' Tartari,  e va  con  Aloon  frnlello  di  questo  soprai  Sa* 
racini  in  Sona,  VI,  39  — toma  a domandargli  soccor* 
so,  ed  è tradito,  VJJ,  83  ~ torna  con  Cassano  soprai 
Seracini,  VIU,  35. 

— frate,  signore  del  Coleo  d’Armenia,  sno  libro,  V,  29  o 
Vili,  35. 

Alagna,  sede  di  papa  Bonifazio  Vili,  V',  8 ~ condotta  del 
suo  popolo  nella  presura  dì  csso  l>apa,  Vili,  63. 

Alamagna,  provincia  d' Europa,  I,  5 — conquistata  da  Ciò* 
vis,  I,  18  — da  Belisario,  li,  C. 

— re  d\  V.  Adolfo,  Corrado,  Otto,  liodoì/o. 

Alamanni,  come  riavessero  lo  imperio,  111,  5. 

Alamo  da  1/cntioo,  parte  che  ha  nella  congiura  di  Gianni 
da  Procita,  VII.  57. 

Alont,  ribolli  doirimpero  romano,  soggiogati,  I,  18. 

Alanla,  provincia  d’Europa,  I,  6. 

Aìardo  consiglia  il  re  Carlo,  VII,  26. 

Aìavagna.  V.  Lavagna. 

Alba  o Albania,  città  fondata  da  Ascauio,  I,  24  — presa 
da  Romolo  o Remo,  I,  26. 

Albamala,  conte  di,  guidatore  di  schiera  frattceaca  alla  bat* 
taglia  di  Coltrai,  Vili,  56  — altro,  muore  con  ano  fi- 
gliuolo nella  battaglia  di  Greci,  XU,  67 

Albaroccia  o Arlmroccda,  in  Guaacogtka,  assediata  dal  conto 
d' Orbi  (Vorvich),  XU,  47  — battaglia  combattutavi,  ivi. 

Albavilla,  XII,  65. 

Alberighi,  nobili  antlclii  di  Firenze,  IV,  11. 

Alberigo,  re  dei  Goti,  passa  in  Italia,  1,  61. 

— re  in  Lombardia,  II,  9 — egli  e i suoi  disccudentibau* 
no  grande  guerra  con  quelli  di'  Ravenna,  ivi. 

— marchese,  come  cbiamnssu  in  Italia  gli  Tiigari.  Ili,  4. 

— frate  da  Faenza,  X,  27. 

Alberti,  conti,  gbibellini  dì  Toscana,  VI,  81  — popolani 
bianchi  di  Firenze,  Vili,  71. 

^ Donato,  giudico,  di  parte  bianca,  dicoHato,  Vili,  60. 

— lampo  degli,  ambasciadore  a Vinegìa  |>ci  Fiorentini, 
XI,  90  — rivela  la  congiurazione  do' Bardi,  XI,  118. 

~ da  Porciano,  conte  Guido,  de* conti  Guidi,  sua  palle 
nella  rinuncia  di  Arezzo  a’ Fiorentini,  XI,  60  — perde 
san  Bavello,  ivi,  125  — c U castello  dello  Poci, XII,  50. 

Alberto,  antipapa,  IV,  27. 

— figliuolo  di  Berengario  terzo,  Impera  con  lui  in  Italia, 
UI,  5 •—  fogge  per  paura  di  Ottone,  e in  lui  cessa  lo 
iinperìo  dogi'  Italiani,  ivi. 

— d'Hsbshurgo,  duca  d’Austria,  VII, 42  — tnandaGìannì 
di  Celoria  vicario  d'imperio  in  Toscana,  Vili,  10  — 
sconfigge  ed  uccide  Adolfo  re  di  Alemugna,  cd  ò eletto 
re  de’  Romani,  ivi,  22  — conlcriueto  dal  pa]>a,  ivi,  63 

— morto  dal  nipote  per  tradigione,  ivi,  04. 

Albingano,  presa  dagli  usciti  di  Genova  e dal  marchese 

dal  Finale,  IX,  159. 

Albino,  duca  o principe  romano,  assedia  Fiesole,  I,  86  — 
ha  parto  nella  edificazione  di  Firenze,  ivi,  28. 

Albizii,  popolani  bianchì  di  Firenze,  VIU,  71  — alcuni 
d'essi  congiurano  contro  il  duca  d’ Atene,  XII,  16  — al- 
tri ricettano  il  podestà  fuggente,  ivi,  ] 7. 

— Antonio  di  Lindo  degli,  luogotenente  del  pojustà  in 


Firenze,  XU,  17  — ambuciadore  al  rs  d’ Ungheria, 
ivi,  108. 

Albiai,  BoUiucìono  degli,  priore  di  Firenze,  XU,  18. 

Alcarain  di  Maometto,  li,  8. 

Aldobrandi.  V.  Adiniari. 

A/'/o&ranc/ìni,  Lui(p  di  Lippo,  congiurato  contro  il  daca 
d*  Atene,  XII,  16. 

Alcmagna,  città  in  campagna,  presa  dalla  gente  del  re  Ro- 
berto a quella  dui  Bavaro,  X,  92. 

Aleppo,  presa  da  Aloon  ed  Alton,  VI,  59. 

Alessandria  della  Paglia,  sua  origino,  V,  2 — si  ronde  al 
legato  dei  papa  c al  re  Roberto,  IX,  195  — signoreg- 
giala da  Luchino  Visconti,  XU,  74. 

AUttandro,  santo,  vescovo  di  Fiesole,  sua  morte,  U,  7. 

— II,  papa,  fa  concilio  a Mantova,  IV,  16. 

— UI,  papa,  ha  guerra  con  Federico  Barbarossa,  passa 
in  Francia  e tiene  il  concilio  di  Tours,  V,  1 — torna 
di  Frauda  a Vinegiu,  V,  2 — perdona  a Federico  Bar- 
barossa, 0 al  paciiicA  con  lui,  ivi. 

— IV,  papa,  ha  guerra  con  Munfrudi  re  dì  Puglia  c Si- 
cilia, VI,  46  — muore,  ivi,  87. 

A//ani,  Glauul,  popolano  di  Firenze,  cacciato  dal  duca  di 
Calabria,  X,  47. 

AlfaranU,  conte  di  F'ottlcri  e di  Laiizooe,  re  di  Francia,  IV,  4. 

Al/on$o,  re  di  Spagna,  eletto  re  de' Romani,  VI,  73. 

— primogenito  di  Pietro  UI  re  d' Aragona,  coronato  re  di 
Mniorivn,  VII,  102  — succedo  al  padre,  ivi,  103  — 
muore,  VIU,  13. 

— figliuolo  di  Giacomo  li,  re  d' Aragona,  va  con  sua  or- 
mata in  su  l'isola  di  Sardegna,  IX,  210  — sconfigge! 
Pisani,  ha  Villadicliiesa,  e assale  Caslcllodk-astro,  ivi, 
237  — li  sconfigge  nuovamente,  ivi,  251  — fa  paca 

I dopo  couquistata  l' isola,  e parte,  ivi,  259  — toglie  le 

I decime  del  pai>a,  ivi,  335  — succede  al  padre,  X,  45. 

I — conto  di  Barcellona  e di  Valenza,  assedia  Carcasciona, 

j V,  35  — antico  del  leguaggio  di  Aragona,  VU,  76. 

iAlgl*e,  figlio  dì  Desiderio  re  de’ Lombardi,  XUI,  2. 

Alidogi,  funiiglia  d' Imola,  X,  39. 

Aliotti,  nobili  F'iorcntini,  fatti  }>opolani,  XII,  23. 

Ailegliicra,  terra  in  Sardegna,  combattuta,  XII,  100. 

Allùorte,  conte  d',  muore  nella  battaglia  di  Croci,  XII,  67. 

Atlighieri,  Dante,  chi  fosso,  IX,  136  — sue  sentenze  so- 
pra Firenze,  XII,  19,  e 97  — menzione  diluì,  ivi,  44. 

Aloon,  fratello  di  àlungo  grande  cane  de' Tartari,  prendo 
il  calif  e la  città  di  Bagdad,  il  soldano  e la  città  d'A- 
leppo,  a Damasi-o  ed  Anliocbia,  Vi,  59. 

AlUmura.  conte  paladino  d',  con  la  forza  du’Colonncsi  cac- 
cia il  tribuno  Niccola  da  Roma,  XII,  105. 

Allopascio,  assediato  o preso  da' Fiorentini,  o loro  (iinistà, 
IX,  303  — sconfitta  che  vi  riceve  l’oste  fiorentina  da 
Gostruccio,  ivi,  304  — ripreso  da  Caslrucciu,  ivi,  306  — 
rimane  a*  Fiorentini  per  pace,  XI,  90. 

AltojHiseùi,  signore  d'.  V’.  Sabina. 

AltovUi,  nobili  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79  — capi 
di  iKipolo  in  Firenze,  Vili,  12  — congiurati  contro  il 
duca  d'Alcnv,  XU,  16  — lo  cacciano,  ivi,  17  o seg. 

— Biodo,  riformatore  in  Firenze,  XII,  17. 

— Guglielmo  degli,  capitano  di  guardia  in  Arezzo,  XI,  139 
— giustiziato  dal  duca  d’ Atene,  XII,  2. 

— Oddo,  giudice,  ambasciadore  al  re  d'L’ngberia.  XII,  108. 

Alvagna,  conte  d’,  o l^iifFo  Mastro,  o Mastro  Siniscalco, 

vaieiite  barone  di  Arrigo  VII,  IX,  37. 

Atzurro,  conte  d’,  muore  nella  battaglia  di  àlonsimpcvcro, 
Vili,  78  — altro,  jiroso  in  battaglia  presso  Trevi  nel 
Viennese,  IX,  312,  V.  anche  i/ifes. 

Amarr,  reale  di  Tunisi,  muore  per  guerra  civile,  XII,  102. 

Amaria,  re  di  Giudea,  I,  25. 

Amidti,  famiglia  ghibelliua  di  F'irenze,  V,  38  — sono  cac- 
ciati, VI,  65. 

— Lambcrtuocio  dogli,  ha  parta  nell'  assaasinio  di  Buoo- 
dclnioutu  de' Buondclinonti,  V,  39.  ' 

Amieri,  famiglia  nobile  ghibellina  di  Firenze,  V,  39  o VI, 
33  — sono  cacciati,  VI,  65  — fatti  popolani,  XIT,  23. 

Apimiraii,  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 

Ampinan.a,  cnstelio  preso  o disfatto  da’  Fiorentini,  VII, 
150  — no  riprendono  1 popoli  e contado,  X,  1.38  — 
restituito  :tl  conto  da  Battifollc,  XII,  24. 
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AmuUc,  Silvio,  regoA  In  Alba  eacclud»  Numitorn  luo 
maggior  rnttello,  I,  2iì  fa  rinchiadere  io  monistoro 
Uea  sua  nipote,  ivi  — la  fa  seppellire  viva,  Ivi  — à 
occtso  da  Romolo  e Remo,  ivi,  26. 

AnacUto,  antipapa,  IV,  SA. 

Anatdoy  conte  d’.  V.  Oianai,  BraìxtnU,  duca  di. 

Aoaldo , contea  d',  a chi  passa  per  mancaoaa  di  erede 
maschio,  XII, 

Anaatati^y  Corrado  di,  di  Faligno,  capitano  di  parte  ghi* 
bellius,  IX, 

— IV,  papa,  IV,  ^ 

Ancallo,  assediata  da  re  Piero  d'Aragooa,  VII, 

Anchioniy  famiglia  ghibellina  di  Firenae,  VI,  SO. 

AflcAùe,  padre  d’Enea,  parte  con  lui  di  Troia,  I,  il 
muore  in  Cicilia,  ed  è seppellito  dove  è oggi  Trapali,  ivi. 
Ancisa,  ]’,  castello  posto  da’  Fiorentini,  Yl,  A raffor- 
zato, X,  ii. 

Anto  Marzo,  re  di  Roma  appresso  Tullio,  I,  iS  — fa  il 
tempio  di  Giano,  ivi. 

Ancona  (Marca  di),  proviocia  d' Italia,  I, 

Anconitani,  sconfitti  dsl  conte  di  Montefeltro  e’ ghibellini, 
VIU,  HA  — fanno  popolo,  e cscciano  dalla  terra  i lo- 
ro grandi,  XI,  1A2. 

Andlborgo,  città  corsa  da'  ribelli  di  Druggia,  Vili,  U — 
la  asaeditno,  IX,  282. 

ÀndrtaatOy  del  legnaggio  d' Ungheria,  toglie  gran  parte  di 
quel  reame  a Carlo  Martello,  VII,  135. 

— figlinolo  di  Carlo  Umberto  re  d’ Ungherie , fstto  duca 
di  Calsbrìa,  X,  225  — come  fu  morto  per  tradimento 
de'  suoi  consorti  e della  moglie,  XII,  Al  — di  quello 
che  ne  arguì,  ivi,  52. 

Andri,  conte  d'.  V.  Novello,  conte. 

AndronieoH,  imperadore  dì  Costantinopoli,  fa  lega  co'gfai- 
bellini  d*  Italia,  IX,  AA  e HI  — ha  discordia  co’  suoi 
figliuoli,  IX,  ÌAÌ 

— ili,  imperadore  di  Coslantiiiopolì , riceve  grande  ab- 
bassamento de’  Turchi  a Tartari,  X,  161. 

Angeli,  moneta  di  Francia,  XI,  U. 

Afl<7/<iano,  signori  d’,  si  rubellano  ai  Fiorentini,  IX,  liL 
AngUri,  conte  di.  V.  OtiJo  od  L'go,  Bc'berto. 

Angib,  conte.  V.  Carlo,  Palatino  (conte). 

Angiolieri,  l umagna  degli,  ha  parte  nella  congiura  de'Uar- 
di  io  Firenze,  XI,  119. 

Augiuliem,  S.  Oiiwauni , città  presa  dal  conte  d' Orbi 
(Vervicb),  XII,  IL 

Angvillara,  conte  dell*,  morto  in  rissa  Ara  gli  Orsini  e 1 
Colonnesl,  Vili,  HI altro,  morto  ds'Colonnesi,  X.  121. 
Anniboldeteh! , nemici  de' Colonoesi,  VII,  54.  V.  anche /^ota. 
AnNiboIr,  dove  passasse  l' Alpi  i^tpeonine,  1,  4A. 

Annuvai,  fsu  lega  contro  a)  re  di  Francia,  XI, I0&  —as- 
soldati da  lui,  XII,  9C. 

Ajuoraeo,  figlio  di  Trolo,  I,  LL 

Anaelmo,  conte  dì  Ribuamonte,  crociato,  IV,  24. 

Ànaione,  vescovo  di,  santo  nomo,  sua  predizione,  Viti,  di 
e X,  CQ. 

Amelia,  deir,  o Anlcllcsi,  popolani  bianchi  di  Firenze,  XI, 
1.38  e XII,  ùH  ***  confortano  il  duca  d’ Atene  a farai 
tiranno  dì  Ilrcnze,  XU,  d — hanno  parte  nella  cac- 
ciata di  lui,  ivi,  LL 

— Taddeo  dell',  luogotenente  del  podustà  in  Firenze,  XII,  IL 
Antinoro,  uno  de' maggiori  signori  di  Troia  e fratello  di 

Priamo  re,  parte  di  Troia  eoo  Priamo  il  giovine  figlio 
di  quello,  ed  edifica  Vinegia  o Padova,  I,  LL 
Antiochia,  presa  dai  crociati,  IV,  da' Tartari,  VI,  dff 

— dal  aoldano  de'Seraelni,  VII, 

Antiochia,  re  d*.  V.  Federigo  bastardo. 

AHliochio,  Corrado  di,  della  casa  di  Bvevia,  barone  del  re 
Manfredi,  VII,  I — come  I suoi  fossero  ricevati  dal  re 
Roberto,  XII,  LL 

Anziani,  ufido  di  Firenze,  V,  A2  e VI,  30. 

AfiolUno,  maestro  e astrologo  del  re  Attalante,  segue  Dar- 
dano  in  Frigia,  I,  LO. 

Aquila  (!'),  città  di  Puglia,  ha  battaglia  cittadina,  XI,  m 

— si  rubella  alJn  regina  Giovanna,  XII,  LI  — assedia- 
ta dsl  duca  di  Durazzo,  ivi,  &iL 

Aquila,  Piero  dell’,  inquisitore  dì  Firenze,  moove  grande 
dissensione  cittadina,  Xlt,  fifi. 


Aquìloa,  o-ssediata  da  Toliie,  II,  1. 

— patrìarra  di,  aiuta  i aigiiori  della  Torre,  fii  — 
guerreggia  contro  i Visconti,  IX,  2iL  V.  anche  Torre, 
della. 

Aqolno,  proso  da  re  Carlo  d'Angiò  e sua  oste,  VII,  £, 

Aquìtania,  re  d'.  V.  Vodone,  Pipino. 

Aragona,  provincia  d’Enropa,  I,  fi. 

— (caaadij,  suo  iegnaggìo,  VU,  Ifi. 

— re  d',  V.  Alfonao,  IHetro,  Carlo  di  Yaloìa,  Giacomo. 

Arborea,  giudice  d’,  signore  d’ Arestano,  si  rubella  dai  Pi- 
sani a petizione  dei  re  d'Aragona,  IX,  198. 

Area,  dell',  nobili  antichi  Fiorentini,  IV,  l2. 

Am,  proso  da  re  Carlo  d'Augiò  e sua  oste,  VII,  fi. 

Arcidosso,  castello,  preso  da' Sanasi,  X,  188. 

Ardiughiy  nobili  antichi  Fiorentini,  IV,  H — sono  dì  par- 
te guelfa,  ivi,  LL 

Arduino,  prìncipe  della  Morrà,  capitano  di  Carlo  d'Angiò 
alla  battaglia  di  Tagliacuzzo,  VÌI,  ^ 

Aretini,  come  s'inimicarono  coi  Fiorentini,  IV,  fil  — co- 
rno furono  sconfìtti  da  loro,  V,  fi  — prendono  e disfan- 
no Cortona,  VI,  Ufi  — tornano  in  briga  co’  Fiorentini, 
VII,  Hj  — loro  danni,  ivi,  12D  — sconfiggono  i Sa- 
nesi  alla  pieve  al  Toppo,  ivi  — schifano  battaglia  co’ Fio- 
rentini ; poi  guastano  lor  contrade,  ivi,  12A  — cavalcano 
itisino  a S.  Donato  in  collina,  ivi,  127  — co' ghibellini 
di  Toscana  « d’altre  parti  sono  sconfitti  da' Fiorentini 
o' guelfi  a Certamoudo  in  Cosentino,  ivi,  Hi  — vanno 
co’ bianchi  e'ghibelUni  sopra  Firenze,  Vili,  12  — ri- 
prendono il  castello  di  Lacerino,  ivi,  Ifi  — sconfitti 
da'  Fiorentini,  ivi,  i IR  — ricevono  Arrigo  VII  impe- 
radore, IX,  li  — si  partono  dell' oste  di  lui,  ivi,  53  — 
fanno  oste  sopra  la  terra  d’Cgncdone  da  Faggiuola,  ivi, 
205  — nemici  de'Fjorentìni.  Ivi,  22fi--  sconfitti  da'Pe- 
rugini,  ivi,  fili  — tengono  parte  d'imperio,  X,  — 
hanno  il  borgo  a Sansepolcro  per  assedio,  ivi,  12i  — 
voglion  prendere  Cortona,  Ivi,  148  — hanno  per  patto 
il  ca«lollo  di  Merratello,  ivi,  220  — sconfiggono  i Pe- 
rugini, XI,  2fi  — trattano  di  accordo  prima  co' Perugi- 
ni, poi  co'Horentiol,  ivi,  fifi  — aiutano  questi  sopra 
Lucca,  ivi,  lifi  — fanno  pace  co’ Tarlali,  e rimettono  i 
ghibellini,  Xn,  ifi, 

Arezzo,  sua  origine,  e i>erchè  cosi  ntunala,  I,  41  — come 
ne  fu  cacciata  e rimessa  la  parie  gliibellina,  VI,  fil  — 
come  ne  ftirono  cacciati  l guelfi  — VII,  115  — è as- 
sedinta  da'Fiorenlini,  ivi,  1A2  — U legato  Orsini  vi  fa 
rannata  di  ghibellini  e bianchi,  Vili,  bit— ne  aono  cac- 
dati  1 Tarlati  e rimessivi  1 guelfi.  Ivi,  fifl  — tomanvi 
i Tarlati,  ivi,  Ifil  — come  vi  i messo  vicario  d’im- 
perio, IX,  ifi  — acquistato  da' Fiorentini  col  suo  con- 
tado, XI,  £12  — ai  dà  al  duca  d' Atene,  XII,  fi  — se  gli 
rubella,  ivi,  LI  — sì  delibera  dalla  signoria  de'  Fioren- 
tini, ivi,  21. 

— vescovo  di.  V.  IHetramaìa,  Uherlini,  Guidi. 

Argenta,  asseilioU  da' marchesi  da  Este,  s'arrende,  XI,  6. 

Àrgon,  figlio  d'Abagà  cane  da' Tartari,  toglie  regno  e vita 

a Tangador  suo  zio,  VII,  100. 

Ariano,  castello  iu  Brettagna,  aasediato,  XII,  filL 

Anatolfo.  V.  Teolqfre. 

Arlotto,  Gianni  d’,  popolano  di  Roma,  fatto  cardinale  da 
Nicolò  V antipapa,  X,  II. 

Amano,  conte  d',  viene  in  Firenze,  al  Seguilo  del  duca 
di  Calabria,  X,  1. 

Armeni,  ammazzano  il  loro  re,  XII,  1£L 

Armenia.  V.  ^rinùtia. 

— re  di.  V.  Aiton. 

Armignatea,  conte  di,  viene  in  Italia  al  seguito  dsl  re 
Giovanni,  X,  fili  — va  al  soccorso  di  Ferrara,  ivi,  21£. 
— è preso,  ivi,  218  sconfigge  i Fiamminghi,  XI,  LH 
ba  parte  nell’ assedio  di  Calese,  XII,  fifi. 

Arno,  fiume  maggiore  di  Toscana,  suo  corso,  I,  ài  ette 
memorie,  ivi,  H — trabocca  rovioosissimamente,  XI,  1 
0 scg. 

Arnoldo  o Arnolfo,  barone  dì  Francis,  à eletto  imperadore 
dai  baroni  deli'  imperio,  dopo  Carlo  il  Grosso,  II,  Là  e 
20  — vince  i Normandi  e que’  di  Danimarca,  ivi,  — 
muore,  e in  lui  faUisce  lo  imperio  a’Francescbl,  ivi. 

.4rróino,  Bernardo  d'.  podestà  pel  re  Carlo  in  Firenze,  VII,  fifi. 

35- A. 
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Arrigo,  santo,  duca  di  Baviera,  1 come  imperadore,  II  come 
re  di  Aiemagna,  IV,  4. 

•—  II  detto  HI,  imperadore  d’ Alemafjna  dopo  Corrado,  IV, 
15  — passa  in  Italia,  vi  fa  eleggere  papa  Clemente  li, 
Ivi  — ha  guerra  e battaglia  con  papa  Gregorio  VI,  da 
lui  già  dipoato,  Ivi. 

— IH  detto  iV,  imperadore  dopo  Arrigo  II,  fa  fare  papa 
Vittorio,  0 a*  iocoinincla  acisma  e perdecazione  della 
Chiesa,  IV',  16  ~ sue  cuutese  con  Gregorio  V*II,  e 
nuovo  scisma  che  ne  roosegne,  ivi,  22  — come  asse- 
diasse Firenze  senza  niente  acquistare,  ivi,  23  — sua 
mala  fino,  ivi. 

— IV',  di  Baviera,  fìgUo  di  Arrigo  III,  è eletto  re  de*  Ro- 
mani, IV,  27  — viene  io  Italia  per  la  corona,  ed  i 
confermato  imperadore  da  papa  Pasquale,  ivi  — sua 
vioienaa  ai  detto  pnpa,  e si  o’  à coronato,  ivi  — fa 
eleggete  antipapa  Bordino,  ivi  — toma  a coadenza,  e ! 
si  ricomunica  con  papa  Calislo.  ivi,  28  — muore,  e 
in  luì  finiscono  gl'  imperadori  delle  case  di  Baviera,  ivi.  | 

— conto  di  Lussemburgo,  detto  e incoronato  imperadore, 
V'IU,  102  — alauda  ambaaciadorì  a Firenze  per  pace, 
ivi,  12U  — passa  iu  Italia,  IX,  1 — attende  a Lo- 
sanna le  ambascerie  delle  terre  d'Italia,  ivi  — vie- 
ne a Milano  per  la  corona  del  ferro,  e vi  rimetto  i Vi- 
sconti, ivi,  9 — assedia  Cremona,  od  ha  per  forza  Vi- 
cenza, e per  accordo  Padova,  M,  14  — ba  Cremona, 
ivi,  15  — va  ad  oite  sopra  Brescia,  Ivi,  IC  — le  ha 
per  reso.  Ivi,  20  — viene  a Genova,  e n'  ò ricevuto 
signore,  ivi,  24  — manda  ambaaciadorì  a Firenze,  ivi, 
2G  fa  processo  contro  a'  Fiorentini,  ivi,  29  — sua 
stanza  m Pìm,  ivi,  37  — parto  di  Pisa,  e va  a Roma, 
ivi,  40  — rii  coronato  imperadore,  ivi,  43  — muove 
alla  volta  dì  Toscana,  ivi,  44  — ai  pone  ad  oste  alta 
città  di  Firenze,  ivi,  45  — poi  a Ban  Casciano,  poi  a 
Poggibonizxi,  ivi,  48  •—  toma  la  Pisa,  e fa  multi  pro- 
cessi contro  a' Fiorentini,  ivi,  49  condanna  U re  Ro- 
berto di  Puglia,  Ivi,  50  — a'  apparecchia  per  andare 
contro  a Ini,  ivi,  51  — maore  a Bonconvento,  ivi,  52 

si  divìde  la  sua  oste,  ed  1 snoi  baroni  ne  portano  11 
corpo  a Pisa,  ivi,  53. 

— duca  di  Bvevla,  prende  sua  moglie  Costanza  erode 
del  regno  di  Bicilta  e Puglia.  IV',  20,  eV,  16  •—  àco- 
ronato imperadore  da  papa  Celestino  ; frodolontemente 
prende  e fa  morire  GugUeimo  ro  di  quel  regno,  e tutto 
lo  acquista,  V,,JG,  e 17  — diviene  nemico  della  Chie- 
sa, e muore  scomunicato,  V,  18. 

— dglio  di  Corrado  I,  rogna  tÌo|H>  luì  in  Alcmagua,  III,  4. 

— lo  Sciancato,  primogenito  di  Federigo  11,  VI,  1 — re 
de’ Romani,  ivi,  14  — è fatto  morire  da  suo  padre,  ivi, 
22  e i suoi  figliuoli  da  Manfredi,  ivi. 

— I,  figlio  di  Uberto,  regna  in  Francia,  IV,  4. 

— - 1,  figlio  di  GugUeimo,  regna  in  Inghilterra,  V,  3 ~ 
fa  ucciderò  il  beato  Tommaso  di  Cantorbcrì,  ivi,  4. 

— II,  figlio  di  Stefano,  re  d' Inghilterra,  V,  4. 

— Ili,  figlio  di  Hiccardo,  ro  d’ Inghilterra,  V,  4. 

— re  di  Polouia,  sconfigge  i Tartari,  V'I,  26. 

— conte  di  Comovaglia,  figlio  di  Riccardo  re  d' Inghil- 
terra, come  fu  ucciso  in  Viterbo  da  Guido  conte  di 
Mouforie,  VII,  89. 

— don  di  Spagna,  cugino  di  Carlo  d’ Angiò,  passa  di 
Tunisi  in  Pugiis,  ed  i fatto  senatore  di  Roma,  VII,  10 

entrano  in  discordia,  ivi  — fa  lega  co*  ghibelltni 
di  Toscana  per  commuovere  Corradino  a passare  in  1- 
talia,  VII,  23  — lo  accoglie  a Roma,  ivi,  25  passa 
con  lui  nel  regno  contro  a Carlo,  ivi  capitano  degli 
Spagnuolì  nella  battaglia  di  Tagliacoszo,  ivi,  26  — vi 
è proso,  ivi,  27  — condannato  a perpetuo  carcere,  ivi,  29. 

— duca  d’  Anstria,  fratello  di  Federigo  re  de’  Romani, 
mandato  in  Italia  cootra  i Visconti,lX,  144  — lo  cor- 
rompono, ed  01  si  torna  In  Alemagna,  ivi,  145  — è 
proso  io  battaglia  da  Lodovico  di  Baviera,  ivi,  175. 

» figlio  del  conte  Guido  di  Fiandra,  sua  parie  nella 
sconfitta  di  Monslmpevera,  Vili,  78  — fa  guerra  a* 
Fiorentini  per  Arrigo  VII  imperadore,  IX,  35  e sog.  — 
prende  Pletrasanta,  ivi,  50  — ricusa  la  signorìa  di  Fi-  ' 
sa,  ivi,  54  ~ fatto  capitano  degli  oltramontani  DcU'oste  I 
della  Chiesa,  Ivi,  195  ~ ba  parte  nella  battaglia  dii 


Oargazzuola,  ivi,  199  — è preso  dai  Visconti,  ma  ai 
riscatta,  ivi,  238  — capitano  dell’  oste  deUa  Chiesa  a 
Monza,  Ivi,  243  — sconfigge  Vercellino  Visconti,  ivi, 
250. 

Arrigueei,  famiglia  nobile  di  Firenze,  IV,  IO—  à dì  parte 
guelfa,  V,  39  e VI,  33  — cacciata,  VI,  79  — gran  parte 
d’  essi  tiene  parte  bianca  co'  Cerchi,  Vili,  39  — e gli 
altri  parte  nera,  i\i. 

Arrigueei,  Compagno  degli,  consolo  in  Firenze,  V,  22  — 
famiglia  guelfa,  ivi,  39. 

Arno,  orìgine  della  sua  eresia,  I,  59. 

Artese,  contea  d’,  tolta  dal  re  Filippo  al  conte  F'crrants 
di  Fiandra,  V,  35. 

Ariete,  conte  d',  balio  di  Carlo  Martello  a del  Regno,  man- 
da armati  in  Bìcilia,  o sono  acoiilitti,  VII,  117  — osteg- 
gia al  castello  di  Catanzaro,  ivi,  134  — vince  Ruggieri 
di  Loria,  ivi,  — sconfigge  I Fliuumiiighi  a F'onies,  Vili, 
20  — ne  riceve  grande  sconfina  a Coltrai,  ivi,  56  — 
giu*  nel  Aioco  ie  lettere  di  papa  Bonifazio  al  re  Filip- 
po di  Francia,  ivi,  62. 

— Roberto  conte  d',  va  in  Terra  Santa  e muore,  VI,  36 

— altro,  guardiano  e difenditore  del  regno,  VII,  95. 

— IHierto  d',  della  casa  di  F'rancta,  mbello  di  Filippo  di 
Vaiola,  rìtenuto  da  Odoardolll  re  d'Inghilterra,  55 

— sconfitto  in  Fiandra,  ivi.  111. 

Arii/orte,  conte  di,  fatto  dteapUare  da  Odoardo  II  re  d' In- 
ghilterra, IX,  138. 

Arlimio,  castello,  preso  per  forza  dall’  oste  de’  F'iorentuii  • 
e dei  duca,  X,  80. 

Ariietllo.  V.  DarticeUo. 

Arti,  re  di  Brettagna,  11,  4. 

Arlugio,  Carlo  d',  di  Proveusa,  viene  io  Firenze  al  seguito 
dei  duca  di  Calabria,  X,  1. 

Arzellata,  villa  delia  contessa  Matilde,  IV,  21. 

Ateanio  (Giulio)  figliuolo  di  Enea,  rimane  signore  del  re- 
gno de’ Latini  dopo  la  morto  di  suo  padre,  I,  24  — la- 
scia a Lavina  sua  matrigna  ed  al  figliuolo  dì  lei  la  sì- 

; gnorìa  di  Laureuzia,  ivi  — edifica  Alba  ovvero  Albania, 
o quella  fa  capo  del  suo  regno,  ivi. 

Aiceti.  V.  Attiri. 

— Giulio  d’,  capitano  del  popolo  in  Firenze,  traditore, 
XII,  3 — conservsdore,  ovvero  assassino  e bargello  del 
duca  d’ Atene,  ivi,  8 — fatto  a pezzi  coi  figliuolo,  ivi,  17. 

— vescovo  d',  cancelliere  de)  duca  d’ Atene  io  Firenze, 
XII,  8. 

Asciano,  castello  do' Sanesi,  disfatto  da’ Fiorentini,  VI,  11 

— lo  prendono  per  forza,  VII,  33  — rimano  a’  Lucche- 
si, ivi,  49  — i Lorchesi  lo  riprendono  a’ Pisani,  ivi, 
122  — preso  e disfatto  da’  Pisani,  IX,  68  — rimane 
a'  Fiorentini  per  paco,  XI,  90. 

Atcoli,  Melandoso  d’,  podestà  in  Firenze  ai  tempo  dell'  a- 
sorpazione  del  duca  d' Alene,  XII,  3 e 34. 

Asia,  sue  prorineìe  e suoi  confini,  I,  3 — da  chi  fosso  pri- 
mamente abitata,  ivL 

Asinalunga,  castello,  preso  dai  Tolomei  rìbelii  di  Siena,  LX, 
183. 

Assirìa,  provincia  d'  Asia,  1,  3. 

Assisi,  assediata  da'  Saracini  di  Noccra,  14  — rubel- 
lasi  a’ Perugini,  IX,  104  — la  hanno  per  assedio,  ivi, 
139. 

Asti,  robellata  atro  Roberto,  XI,  104,  — sigaoroggìata  da 
Luchino  Visconti,  XII,  74. 

Attighe,  Ugo  d',  barone  d' Inghilterra,  passa  in  Fiandra  per 
la  guerra  centra  Filippo  di  Valois,  XII,  65. 

Astigiani,  ricevono  per  signore  Arrigo  di  Lussemborgo, 
I IX,  0. 

Astone,  castello,  si  rende  a F'oderico  II,  VI,  18. 

Asturì,  tetra  dogi' Infragnipani , VII,  29  — rubellata  al 
Bavaro,  X,  67  — prosa,  ivi,  lOS. 

Atene,  Gualtieri  duca  d‘,  e conte  di  Brenna,  viene  io  Fi- 
renze vicario  del  duca  di  Calabria,  IX,  351  — lasciato 
in  Arieti  dal  prence  della  Morea,  X,  21  — come  passà 
io  Romania  con  gente  d' arme,  e non  vrì  potè  acquista- 
re, ivi,  191  — eletto  sovrano  capitano  a)  servigio  del 
comune  di  Firenze,  XI,  136  — giungo  all’ oste  fioren- 
tina  sotto  Lucca,  ivd,  140  — vi  combatto,  ivi  — oc- 
cupa la  signorìa  di  Firenze,  XII,  1 — tiranneggia,  ivi, 
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2 » ioganna  e tradisca  I priori,  e osarpalasoTrAnilà, 
ivi,  3 — sae  axionì  In  Firenze  mentre  ne  fu  signore, 
ivi,  8 e seg.  —>  fa  lega  eo’  Pisani,  con  Mastino,  co’ mar* 
chesi  da  Este  e col  signore  di  Bologna,  ivi  — come 
dispiacesse  la  sua  signorìa  e ne  sorgessero  cospirazioni, 
ivi,  16  ~ suo  feroce  disegno,  ivi  — cacciato,  ivi,  17 
e seg.  — gli  è messa  taglia  da' Fiorentini,  Ivi,  31  ~ 
vengono  a Firenze  ambasciadori  a chiederne  rammen- 
da, ivi,  36  — fa  fare  rappresaglia  sopra  I Kiorealini, 
ivi,  67  combatte  gl  Inglesi  all’  assedio  di  Calese, 
ivi,  68. 

Atialaute^  0 Aitalo,  sua  genealogia,  I,  6 — viene  d’ Africa 
in  Italia  con  Elettra  sna  moglie,  e fonda  lesole,  ivi, 

7 >-  suoi  flgliuolt,  ivi  — altro  re,  do’  discendenti  di 
Cam,  ivi. 

AMgu$to,  Ottaviano,  signoreggia  dopo  Cesare  I oniverso 
mondo,  I,  29. 

teutonico,  occupa  lo  ’mperio  di  Roma  e d'Italia, 
li,  6 — e discacciato  da  Guamor,  e diventa  monaco,  Ivi. 

Austria,  conquistata  da  Ridolfo  di  lUbeburgo,  VII,  42. 

— “ duca  di,  capitano  di  Corradiuo  alla  battaglia  di  TagliA* 
cozzo,  VII,  27  fugge  con  lai,  ivi  — è preso,  e Carlo 
d’  Angìò  gli  fa  tagliare  la  testa,  VII,  29.  V.  anche  Al- 
òsrto,  Otto,  Fedtrigo^  Ltopol'lo. 

Avellano,  castello,  rimane  a'  Fiorentini  per  pace,  Xf,  00. 

AvtUxnoy  conte  d',  du'  signori  dei  Balzo,  arrosta  la  regina . 
Giovanna  io  Provenza,  XII,  96. 

Attrit»,  O’anni  d’,  come  fosse  stìpite  de’  signori  di  Pian* 
drs,  Vili,  67. 

Àvogadi^  casa  di  Lucca,  rimessavi  da  Oherardino  Spinoli, 
X,  66. 

Avogaro  di  Trevigi,  msggioreggia  nel  cornane,  X,  140  — 
sua  parte  nelin  sconlitta  data  al  legati»  sotto  Ferrara, 
ivi,  218  — si  ribella  a Mastino  della  Scala,  o s’allega 
alla  lega  guelfa  !n  Yioegia,  XI,  62. 


Babele  (Torre  di)  ordinata  da  Kerobrot,  I,  2 ~ come  ri* 
manesse  incompiuta,  Ivi  — si  tramuta  nelle  mura  di 
Babilonia,  ivi. 

BachettUiy  Rosso,  uno  do'  Ire  primi  priori  delle  arti  in 
Firenze,  VII,  79. 

BacAmi,  famiglia  dorentina,  Vili,  71. 

Bacco,  figlio  di  HoccaU  cane  de’  Tartari,  sconfigge  11  sol* 
dano  d'Aleppo  e quello  <U  Turchia,  VI,  32. 

Bagdad,  presa  da  AIood,  VI,  69. 

Baglion*  da  Perugia,  podestà  in  Firenze  a]  tempo  del  duca 
d'Atene  tiranno,  XII,  8 — ripara  in  casa  agli  Albizzi, 
ivi,  17. 

BagRcs»,  famiglia  guelfa  di  Firenze,  V,  39  e VI,  33 
cacciati,  VI,  79  — tengooo  parte  nera,  Vili,  39. 

Baldo,  cane  de’  Tartari,  ha  guerra  eoo  Cassano  suo  nipote 
e n’ à morto,  Vili,  16. 

Baldischio,  temi  restituita  da'  Fiorentini  al  conte  da  Bat- 
tifone,  XII,  24. 

Bofdo/to,  prete  e ruffiano  del  re  Edoardo  U,  preso  dal  conte 
di  Lancastro,  X,  8. 

BaldovintUt , nobili  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 

Baldotn'no  conte  di  Fiandra,  eletto  impcradoro  di  Costan- 
tinopoli, V,  28  e VII,  42  — cacciato  da  Paleologo,  VII,  67. 

— fratello  di  Gottifredi  di  Buglione,  crociato,  IV,  23. 

Baldncei^  Pera,  come  per  lui  ebbero  1 Fioreutini  franchigia 

io  Tunisi,  VI,  63. 

Balliuolo,  città  di  Normandia,  presa  dal  ro  d’ lagbilterra, 
XII,  63. 

Balco,  del.  V.  Aecffino,  conte  di.  Novello. 

— Bellramon  del,  come  fu  fatto  conte  d’ Avellino  da  re 
Carlo  d*  Angiò,  VII,  10  — conduce  aiuto  del  re  Roberto 
e del  duca  di  Calabria  a'  Fiorentini,  X,  109,  — cavalca 
sopra  quel  dì  Pisa,  ivi,  117  e 127  — sconfitto  da’ Mo> 
danesi,  ivi,  166  — capitano  de’  Fiorentini  all'  assedio 
di  Locca,  ivi,  172  — cavalca  sopra  quel  di  Lucca,  XI, 
8 e 27. 

— Ramondo  del,  combatte  per  la  Chiesa,  X,  155. 

— Ugo  dol,  capitano  pel  re  Roberto  in  Piemonte,  scon- 
fitto ed  acciso  du  Marco  Visconti,  IX,  102. 


Bolso,  Ugotto  dal,  preso  in  battaglia,  XIT,  47. 

Bmidmi,  Iacopo  di  Braccio,  guelfo  nscìto  di  Pistoia,  tra- 
disco la  patria  a’ Fiorentini,  X,  58. 

ytonduedor,  soldano  dei  Saracini,  VII,  40. 

Barhadorij  popolani  guelfi  di  Firenze  cacciati,  VI,  79. 

Barò^gnano  o 0oròagna»o,  Frauccico  da,  uno  de’ dodici 
rettori  di  Milano,  IX,  181  — morto  alla  Ghfaradabba, 
Wi,  191. 

BorbaniccAi,  chi  fossero,  IX,  265. 

Baròar/iri»  da  Portovencre,  gran  console,  ammiraglio  do* 
Genovesi  in  aiuto  del  ro  di  Francia,  XI,  110. 

Barberia,  provincia  d’ Africa,  I,  4. 

Barberino,  castello,  preso  da  Arrigo  di  Lussomburgo,  IX,  46. 

Barbischio,  tolto  da’  Fioreutini  a'  conti  Guidi,  Vili,  2 ~ 
si  rubclla,  XI,  53. 

Bardi,  famiglia  guelfa  di  Firenze,  V,  39  — cacciata,  VI, 
79  — nemici  de’  Mozzi,  Vili,  1 ~ si  pacificano,  ivi, 
12  — parte  di  loro  tengono  parte  bianca  cu' Cerchi,  ivi, 
39  — e gli  altri  parte  nera,  ivi  -**  crescono  in  poten- 
za, XI,  74  — ricevono  gran  danno  per  le  guerre  tra  il 
ro  d' Inghilterra  e Filippo  di  Valois,  ivi,  88  — ai  fanno 
capo  di  congiura  in  Firenze,  ivi,  118  — condannati,  ivi, 
119  — falliscono,  ivi,  138  — confortano  il  duca  d’ A- 
teno  a farsi  tiranno  di  Firenze,  XII,  3 — tornano  in 
Firenze,  ivi,  8 — capi  di  congiura  contro  di  lui,  Ivi, 
16,  — Io  cacciano,  ivi,  17  e seg.  — resistono  al  po- 
polo, tri,  19  e seg.  — sono  rubati,  ed  arse  le  case  lo- 
ro, ivi,  21  — come  fallisce  la  grande  e possente  loro 
compsgnia,  Ivi,  55. 

— Aghiuolfo  e Pozzo  di  Piero,  e Rubecchìo  dol  Piovano, 
falsari  di  moneto  in  Firenze,  XII,  53. 

— Andrea  de’,  manifesta  la  congiurazione  de*  suoi  consorti 
in  Firenso  XI,  118  — vende  Mangone  al  comune,  ivi, 
119  — congiura  contro  II  duca  d'Atene,  ivi,  16. 

Bartolo  di  ine.sacr  Iacopo  de’,  uno  de'  tre  primi  priori 
delle  arti  in  Firenze,  VII,  79. 

— Bartolo  di  Ridolfo,  consigliere  do’  privri  di  Firenze, 
XII,  18. 

— Gerozzo  do',  ha  parte  nell  assedio  di  Montecatini,  X, 
158  --  capitano  pe’ Fiorentini  in  Pietrasanta,  XI,  32  — 
capitano  della  cavalleria  fiorentina,  ivi,  59  — condan- 
nato per  congiura,  ivi,  ll9  — congiura  contro  il  duca 
d’Atene,  XII.  16. 

— GuaUeroito  d«',  arrende  U castello  di  Latcrioo  agli  A- 
rstini,  Vili,  73. 

— Piero  de',  condanuato  dal  capitano  delle  guardie  in 
Firenze,  XI,  118  — cede  Vemia  al  comune,  XII,  16  — 
congiura  contro  il  duca  d'Atene,  ivi,  119. 

— Ridolfo  de',  riformatore  in  Firenze,  XII,  17. 

Bardo,  rocca  assediata  dal  marchese  dì  Cavalcabò,  IX,  129. 

Borgo,  s'arreude  a’ Lucchesi  dupo  grande  s-vngue,  XI,  133 

— ceduta  da  6Iastiuo  a’  Fiorentiui,  X,  205  — rimane 
a loro  per  accordo,  XII,  8. 

Bargellinl,  moneta  di  Firenze,  IX,  77  — diafatta,  ivi,  83. 

Bargello,  quando  fatto  in  Firenze,  IX,  76  — cacciato,  ivi, 
79  — n'i  rinnovato  l'officio,  XI,  16. 

Bari  (conte  di)  e di  Borgogna,  fa  lega  con  Ottone  IV  Im- 
peradorc,  V,  35  — ribello  al  re  di  Francia,  Vili,  19. 

Bari/t,  Gianni,  ambaaciadoro  del  re  Roberto  a’ Fioreotini, 
XI,  137. 

Boriai,  Gianni  di,  guidatore  di  schiere  allo  battaglie  di 
Coltrai.  Vili,  56. 

Barletta,  ba  gran  battaglia  cittadina,  XI,  80. 

Baroeeel/t,  popolani  bianchi  di  Firenze,  Vili,  71  — confor- 
tano il  duca  d'  Atene  a farai  tiranno  di  Firenze.  XU,  3. 

— Balvcstro  Manetti  de',  sindaco  del  comuae  di  Firenze  e 
comparo  del  duca  di  Calabria,  X,  22  — fatto  prendere 
dall  inquivitoro  e riscosso  dal  comune,  XII,  58. 

Barucci,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  10  — i di  parte 
ghibellina,  V’,  39  e VI,  33 

— Aldobrandino,  consolo  di  Firenze,  V,  30  — famiglia 
ghibellina,  V,  39. 

Boic/ufra  della  Tosa,  capo  di  lato  della  casa  Toainghi  fio* 
rcntioa,  tiene  parte  bianca  co'  Cerchi,  Vili,  39  — ha 
parte  nella  prima  sufTa  tra'  bianchi  e neri,  ivi  — in  al- 
tra, ivi,  41  — mandato  ai  confini,  poi  revocalo,  Ivi,  42, 

— esce  di  città,  col  sbo  lato  della  casa,  ivi,  49. 
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Jìatchitra,  Riodo  del,  de’  Toeloghi,  rimone  morto  nelle  bot* 
teglie  di  Ceiiomondo  in  Ceaeotioo,  VII,  131. 

Btuchio,  Nicoloccio  da,  coudottiere  al  servisio  de)  Bavero, 
X,  48. 

Battntino,  airi  di,  aaaoldato  dai  Fiorentini,  IX,  276. 

Beaigoeno,  assediato  dalle  geoti  della  Cbieaa,  IX,  160  — 
reso  a Marco  Viacooti,  ivi,  164. 

Bat$onOy  in  Trevigiana,  dato  da  Mastino  delta  Scala  ai 
Veneaiaoi,  XI,  90. 

/loston,  famiglia  fiorentina,  Vili,  35- 

^otino,  tiranno  di  Grossoto,  Io  rubella  a'  Senesi,  poi  lo 
rende  o n’  i Ingannalo,  XJ,  34. 

fìaltifolU^  conti  da,  de' conti  Guidi,  entrano  io  guerra  eoi 
vescovo  d'Areaao,  IX,  151  aiutano  i Fiorentini  con- 
tra  Caatmccio,  ivi,  303. 

— conte  Carlo  da,  muore  colla  sconfitta  di  Montecatini, 
IX,  72. 

— conte  Qnido  da,  fatto  vicario  del  ro  Roberto  in  Firen- 
sc,  IX,  79  — aiuta  i Fiorentini  a cacciare  il  duca  d’A- 
tene,  Ùl,  17  c aog. 

— conte  Simone  da,  viene  in  soccorso  de' Fiorentini  con- 
tro il  doca  d'Atenc,  XII,  17  » fatto  podestà,  rinunzia, 
ma  s'adopera  per  la  liberaziono  di  Firenxc,  ivi  e seg.  — 
gli  sono  reetlcuite  alcune  terre,  XII,  24  — racqulsta 
Fronzole,  ivi,  33. 

— Ugo  figlinolo  del  r-onte  Guido  da,  ritoglie  a' Fiorentini 
certo  contado  in  Mugello,  o n' è condannato,  IX,  331  — 
perde  certe  terre  in  Valdariio  o in  Chianti  o n'  ha  danno 
da  Fiorentini,  XI,  53. 

BoUincenKi,  popolani  gnelfi  dì  F’ircnse,  cacciati,  VI,  79. 

Bavaro,  li.  V.  Lodovico  duca  di  Baviera. 

Bevelio  (aan),  castello,  si  arrende  a'  Fiorentini,  XI,  135. 

Baviera  (Casa  di),  donde  sin  stratta,  II,  16. 

Bovitra,  Rodolfo  duca  dì,  al  seguito  di  Arrigo  VII  impe* 
radore  in  Pisa,  IX,  37. 

71ariii,  re  si  Reno,  I,  19. 

RsceodcIIi,  nobili  di  Bologna,  cacciano  i Pcppoli,  IX,  133 
— sono  in  parto  cacciali,  XI,  7. 

Bcccàenugi,  nobili  guelfi  di  F'irenze,  cscctali,  VI,  79. 

Beccari  in  Firenze,  furono  un  tempo  molto  innanzi  agli 
ufllci  della  città,  li,  3. 

Hueheria.  V.  VaUomhro$a. 

Bela.  V.  TotiU. 

Beìforti^  casa  di  Volterra,  rìspoodono  alla  rongiurazione 
de’ Bendi  io  Firense,  XI,  118. 

Betforti.,  o di  tìeJforUy  Ottaviano,  si  fa  signore  di  Volter- 
ra, XI,  116  — manda  suo  figlio  io  aiuto  de’ Fiorentini 
cootm  i Pisani,  ivi,  32  — qnesti  à fatto  prigione,  ivi, 
34  — • tenuto  per  sicurtà  dal  duca  d' Atene  in  Firenze, 
Xn,  8 — toma  signore  di  Volterra,  ivi,  17. 

tìtlfràdiUiy  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 

— Odoardo,  consigliere  de' priori  di  Firenze,  XII,  18. 

Bdgiày  sire  di,  preeo  in  batteglia,  IX,  312. 

— Guglielmo  di,  capitano  in  Acri,  la  difende  vigorosa- 
mente contro  i Seraciui,  VII,  145. 

Beli»ario,  patrisio  de’  Romani,  ò mandato  In  Italia  da  Giu- 
stiniano imperadore,  II,  6 — vince  e sconfìgge  i Goti, 
e li  caccia  tutti  quasi  d’Itslis,  ivi. 

BtUoy  della,  nobili  antichi  Fiorentini,  IV,  Il  — sono  di 
parte  guelfa,  V,  38  — nella  seconda  cacciata  de’ guelfi 
rimangono,  VI,  79. 

— Oianno  della,  popolano  di  Firenze,  primo  autore  del 
secondo  popolo.  Vili,  1 — è cacciato,  ivi,  7 — men- 
zione di  lui,  XII,  44. 

Bdlagi,  famiglia  florontina,  XII,  7. 

Bellaepera,  castello  di  Castruccto,  X,  68. 

BcRìacùmi,  lato  degli  Adimarì  di  Firenze,  di  parte  bianca, 
esce  quasi  tutto  di  città,  Vili,  49. 

— degli  Adimarì  Bonaccorso,  ambasciadore  del  guelfi  di 
Toscana  a Corradioo,  VI,  83. 

Bellino^  fratello  di  Brenno,  assedia  Roma,  I,  24. 

Belloeguardo,  castello  riposto  da  Castmccio  degl’  Intermì- 
nelJi,  IX,  269. 

BtUugo,  Guido,  vescovo  d' Alparro,  barone  del  conte  di 
Monforte,  VII,  4. 

Belluno,  si  arrende  a Carlo  figliuolo  del  ro  Giovanni  di 
Boemia  XI.  64  o XII,  85 


BelmonU.,  Arrigo,  conte  di,  muore  nella  battaglia  di  Tor- 
nes,  Vili,  20. 

— Quglìplmo  di,  barone  del  conte  di  Monforte,  VII,  4 — 
il  re  Cario  d’ Angiò  lo  manda  al  racquisto  di  Sicilia, 
ivi,  30. 

— Piero  di,  barone  del  conte  di  Monforte,  VII,  4. 

Befrrìrc,  Guglielmo  di.  V.  àlsHscalco  del  re  Carlo. 

lìaiedcUo  V,  papa,  fatto  da’  Romani,  muore  Io  prigione  per 

Ottone  1 imperadore,  IV,  1. 

— Vili,  pape,  censura  imperadore  Corrado  I,  IV,  9. 

— IX,  papa,  dopoato,  IV,  16, 

— X,  papa,  in  Firenze,  IV’,  16  — 6 deposto,  ivi. 

— XI,  papa,  Vili,  66  — manda  il  cardinale  da  Prato  a 
pacificare  Firenze,  ivi  — muore,  ivi,  80. 

— XII,  pape,  sua  elezione,  XI,  21  — determina  l’opi- 
nione di  pnpA  Giovanni  XXII  deila  visione  delle  anime 
beato,  ivi,  47  ~ manda  legati  per  metter  pace  fra  II  re 
d' Inghilterra  e quello  di  Francia,  ivi,  72  — rende  aua 
pace  a’ Visconti  ed  a Mastino  della  Scala,  ivi,  111. 

Benevento,  è data  in  dote  da  Carlomagno  olla  Chiesa  di 
Roma,  II,  13  — assediata  da  Ottone  secondo,  IV,  1 — 
perchè  la  Chiesa  tengala  per  sua,  V,  3 — è presa  da’ 
Fraocesebi  dopo  la  battaglia  della  Grandella,  che  dicesi 
di  Benevento,  VII,  9. 

Brnst,  nobili  da  FeggbJoo  o da  Looolena  fatti  popolani, 
XII,  23. 

Berengario  I,  imperadore  in  Italia  dopo  Luigi,  III,  4. 

— II,  figlio  de)  primo,  imperadore  in  lulia  dopo  suo  pa- 
dre, III,  4. 

— Iti,  imperadoro  in  Italia  con  Alberto  suo  figliuolo,  dopo 
Ix>tario,  UT,  6 — sua  tirannide  e cerne  punita,  ivi  — suo 
fine  por  Ottone  ro  d’AIcmagna,  e come  In  lui  fallisce  lo 
imperlo  agl'  lUilanl,  ivi. 

Berg,  città  di  Fiandre,  couqulstalii  da  mbclli,  Vili,  56. 

Bergamatchif  sconfitti  da  quelli  della  Chiesa,  IX,  223. 

Bergamo,  si  dà  olla  signoria  del  re  di  Boemia,  X,  1G9  — 
poi  a quella  dei  signori  della  Scala,  ivi,  204  — signo  - 
reggiata  da  Luchino  Visconti,  Xll,  74. 

Btrgatuo,  Guglielmo  da,  cardlualo  dotto,  Vili,  64. 

Bergeracco  tBergbcrago),  In  Guascogna,  assediala  e presa 
dal  conte  d' Orbi  (Vervicb),  XII,  47. 

liergoli^  chi  fossero  in  Piaa,  Xll,  120. 

Beriguoiie,  castello,  assediato  da  Ottaviano  Beiforti,  XI,  116. 

Berlinghieriy  conte  Raimondo,  di  Provenza,  suoi  fatti,  VI, 
90. 

Bernardi  di  Porco,  Iacopo,  podestà  in  Firenze,  VI,  66. 

ìtcrnardueci,  Arrigo,  capo  dì  setta  in  Lucca,  IX,  58. 

Berrà,  siguop'  di,  viene  in  Firenze  al  seguito  del  duca  di 
Calabria,  X.  I. 

Bertaldi,  Guglielmo,  rimane  morto  nella  battaglia  di  Cer- 
tomondo  in  Cascalloo,  VII,  131. 

BetU/raìno  e Beltaro,  siniscalchi  del  reame  di  Tunisi,  ai 
rubellano,  o commuovono  il  re  del  Garbo  contro  i reali 
di  Tunisi,  xn,  102. 

Bottone,  città,  lasciata  al  re  di  Francia  per  patti,  IX,  123 
— assediata  dai  Fiamminghi,  XII,  65. 

BeHonOf  Roberto  di,  conte  di  Fiandra,  o barone  del  conta 
di  Monforte,  VII,  4 — capitano  d'  una  schiera  alla  bat- 
taglia di  Benevento,  ivi,  8 — uccide,  presente  ro  Carlo 
d’ Angiò,  il  giudico  che  condannò  Corradlno,  ivi,  29. 

BÌomcA',  origine  della  loro  parte.  Vili,  38  — sono  ricolti 
a casa  do’  Cerchi  in  Firenze,  Ivi,  S9  — qnall  fosaero 
in  FHrcQze,  ivi  — vi  guidano  la  signoria  della  terra, 
ivi,  41  — ricevono  onta  da’ neri,  ivi  — quei  di  Lucca 
aou  cacciati  da  porte  nera  o’  guelfi,  ivi,  46  — que*  di 
Firenze  son  cacciati  da  Carlo  di  Valois,  ivi,  49  — de- 
gli usciti  guerreggiano  co'  ghibellini  in  Valdamo,  ivi, 
63  • poi  in  Mugello,  ivi,  60  — aimilmonle  vengono 
alle  porte  della  dttà,  e ne  vanno  sconfitti,  ivi,  72  — 
aon  cacciati  di  Bologna,  ivi,  83 — e di  tutta  Romagna, 
IX,  18. 

Bibiena,  castello  disfatto  da’ Fiorentini,  VII,  181. 

Bidali,  che  cosa  fossero,  Vili,  78. 

Bighereìli.  V.  Jtoe$i. 

Bigonia  (il),  castellano  del  Pontadera,  fatto  morire,  VII,  148. 

Bilioti,  Sondo  di  Cenni  de',  rifermatorì  di  Firense,  XB,  31. 

Biganc,  città,  presa  da’  Genovesi  guelfi,  IX,  lOB. 
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Biitnto,  Hiottccio  dft,  loft  parte  io  una  acoofitta  de’ Piami, 
VII,  123. 

Bùagdino»,  fìf^lio  di  Roberto  Quìacardo,  primo  duca  di  Ta- 
ranto,  IV,  19. 

iloccane^o,  Simooe  dì,  primo  doge  di  Genova,  XI,  102  — 
riouDiia,  XII,  37. 

Bùceatonde,  nobili  gueld  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 

Boemia,  provincia  d’Europa,  1,  5. 

— > re  di,  irrita  Federico  Barbaroiaa  contro  la  Francia,  V, 
1.  V.  anche  Giovanni. 

Bcuio  (tanto  Severino),  conaolo  di  Roma,  patisce  prigio- 
nia per  Teodorico,  ed  ivi  compone  Ìl  libro  delia  Filo^ 
ao/ica  eontolarione,  11,  5. 

BogoUn.  V.  Fi/anti. 

Bolgro  da  Tolentino,  sua  parte  nella  cacciata  de'  guelH  di 
Genova,  XI,  24. 

Bologna,  sta  contro  l' imperadore  Arrigo  VII,  IX,  11,  — 
osteggiala  da  Passerino,  ivi,  327  — come  volle  essere 
tradita  e tolta  al  legato  del  papa  per  lo  Bavero,  X,  147 

— scommossa  per  la  cacciata  del  legato,  XI,  7 — viene 
alla  signoria  di  Taddeo  de'PcppoH,  ivi,  70. 

— io  sul  mare,  città  assalita  da  Odoardo  III,  XII,  98. 

Bologna,  Taddeo  da,  sommo  flaiciano,  Vili,  63. 

Bolognesi,  sconfiggono  e prendono  re  Enzo  figlio  di  Fede- 
rigo li,  VI,  37  — hanno  parte  nella  rotta  di  Monta- 
pertì,  ivi,  78  — vanno  ad  oste  sopra  Faenza,  VII,  64 

— sconfitti  da  Gaido  di  Montefeltro,  ivi,  48  — danno 
aiuto  a Gianni  de  Pa  per  la  Chiesa,  Wl,  80  — baono 
parte  nella  vittoria  di  Certomondo  in  Casentino,  ivi,  131 

— cavalcano  ad  Imola,  ivi,  144  — sono  sconfitti  da 
Klagbinardo  da  Suslnana , VII,  16  — fanno  pace  con 
lui  e col  uiarcheao  d'Este,  ivi,  28  — si  reggono  a parte 
bianca,  ivi,  60  — aiutano  i ghibellini  e’  bianchi  usciti 
di  Firenze,  ivi,  72  fanuo  lega  co’  Fiorentini  e’  Luc- 
chesi, e con  gli  altri  guelfi  di  Toscana,  ivi,  85  — simil- 
mente contro  Arrigo  VII  imperadore,  IX,  17  — hanno 
parte  nella  sconfitta  di  Montecatini,  ivi,  71  — caval- 
cano sopra  Modena,  ivi,  88  — cacciano  Romeo  de’  Pep- 
poii,  ivi,  132  *—  mandano  gente  per  la  Chiesa  sopra 
1 Visconti,  ivi,  187  •—  aiutano  i Fiorentini  conira  Ca- 
strucclo,  ivi,  302  — sconfitti  gravemente  da  Passerino 
de'  Bunacosì,  ivi,  313  — fanno  pace  con  lui,  ivi,  320 

mandano  aiuto  al  duca  dì  Calabria  In  Firenze,  X, 
1 — danno  la  eignorla  al  legato  del  papa,  ivi,  9 — 
mandano  aiuto  a’  Fiorentini  sotto  Piatuia,  ivi,  65  — si 
danno  liberainento  alla  Chiesa,  ivi,  200  tagllcggisti 
dal  re  Giovanni,  ivi,  217  — si  rubellano  si  legato,  Io 
cacciano  e ne  abbattono  il  castello,  XI,  6 ~ fanno  le- 
ga co'  FiorcoUni  contro  Mu.stiuo,  ivi,  45  — gli  aiuta- 
no sopra  Luces,  Ivi,  63. 

Botsena,  Diteggiata  dal  Davaro,  X,  98. 

Bonaeeor${,  casa  fiorentina,  falliscono,  XII.  55,  e XI,  138. 

Zlofioeofi,  case  guelfe  di  Mantova,  X,  100. 

— Passerino  de’,  vicario  e capitano  per  Arrigo  VII  in 
Mantova,  IX,  20  — signore  di  Mantova,  va  sopra  Reg- 
gio, Ivi,  167  — dà  passo  a’ cavalieri  france-schi  soldati 
da'  Fiorentini,  ivi,  276  — signore  anche  di  Modena, 
manda  aiuto  a Castrnccio  centra  i Fiorentini,  Ivi,  306 
fa  guerra  a'  Bolognesi,  ivi,  825  — Il  sconfigge,  ivi,  — 
va  ad  oste  alla  città  di  Bologna,  ivi,  327  fa  pace 
coi  Bolognesi,  ivi,  340  — va  al  parlamento  di  Trento, 
X,  18  e di  lùorci,  ivi,  33  — come  fu  tradito  e 
morto,  ivi,  100. 

Bonatti,  Gnido,  suo  augurio  al  conte  Guido  da  Montefel- 
tro, VII,  81. 

Bonconti,  Cola  di  Piero,  capo  di  parte  in  Hsa,  XI,  42. 
Vanni  di  Banduccio,  tratta  col  Davaro  per  dargli  Pisa,  X,  34. 

Bonddmonti.  V.  Buondelmonti. 

~ Bengbi,  podestà  in  Montepulciano,  VII,  136. 

— Bondelmoute  de’,  come  fosse  prima  cagione  delle  parti 
guelfa  e ghibellina  in  Ptrense,  V,  38  ~ la  sua  casa  à 
capo  di  parte  guelfa,  ivi,  29. 

— Ceee  de’,  sna  fine,  VI,  65. 

— Guelfo  di  Bindo,  rende  il  castello  d' Àretao  agli  Are- 
tini, XII,  17. 

BmeUa,  Manfredi,  conte  camarlingo  del  re  Manfredi,  che 
uomo  fosse,  VI,  46. 


Bonttìo,  tedesco,  espitsno  in  Brescia  per  Mastino  delia 
Scala,  XI,  73  — capitano  in  Lucca  per  lo  stesso,  ivi, 
1.3t  combatte  co'  Fiorentini  contro  i Pisani,  ed  è 
fatto  prigione,  ivi,  134. 

I Bonifazio,  terra  posseduta  da’ Genovesi,  XII,  100. 

Bon»/afio  Vili,  papa,  VI,  8 — • suoi  diportamenti,  Ivi  — 
canonizza  santo  Luigi  di  Francia,  Vili,  1 1 — accorda  dì 
pace  il  re  Carlo  II  d’  Angiò  o'  figliuoli  eoi  re  Giacomo 
d’ Aragona,  ivi,  18  — privilegia  al  re  Giacomo  l’isola 
di  Sardegna  ivi  — priva  del  cardinalato  Ineupo  e 
Piero  della  Colonna,  ivi,  21  — inganna  ì Colonnesi, 
poi  gli  scomunica  e perseguita  di  nuovo,  ivi,  2.3  ~ 
pubblica  il  giubileo  del  1300,  ivi,  36  — s'intromette 
inntilmente  fra  Io  parti  nera  e bianca  di  Firenze,  ivi,  39 

— vi  manda  legato  il  cardinale  d’ Acquasparta,  ivi,  40 
manda  in  l’rancìa  por  Caflo  di  V'alois,  Ivi,  43  — 

come  s'inimicasse  col  re  Filippo  di  Francia,  ivi,  62  — 
à fatto  prendere  da  lui,  e ne  muor  di  dolore,  ivi.  63 
■ — de’ morali  eh'  ebbe  in  tè,  ivi,  CI  — sua  memoria 
peraegnitata  da  Filippo,  Ivi,  91  — giudicata  nel  con- 
cilio di  Vienna,  ivi,  101. 

BunvUU,  Gianni  di,  capitano  dì  assoldati  pe'  Fiorentini  al- 
r aiuto  per  l'assedio  di  Pistoia,  X,  86. 

Bordalo,  siniscalco  di,  preso  io  battaglia,  XII,  47. 

Bordino,  antipapa,  ò preso  da’  Romani  e maltrattato,  fV, 
27. 

Bordoni,  nobili  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79  — po- 
polani principali  di  setta  col  Donati,  Vili,  96  — vo- 
gliono più  cho  parto  n«I  reggimento  IX,  271  — eoa 
condannati  e msnilati  a’ confini,  ivi,  283  •—  congiura- 
uo  contro  il  duca  d’ Atene,  XII,  16. 

— Gherardo,  ucciso  da  Boccaccio  Cavlccmli,  Vili,  96. 

— Gherardo  di  Chele,  cavaliere  cd  ambascìadore  al  re 
d'Uuglieria,  XIII,  108. 

Borgo,  Matteo  di,  condannato  da]  duca  d’  Atene,  XIT,  2. 

Borgogna,  re  di,  morto  in  battaglia,  II,  }. 

ilor^o^ont,  benno  parte  neU’assedio  dì  Lucca  al  soldo  de' 
Fiorentini,  X,  173. 

Bornio,  dì  lk>rgogna,  maliscslco  di  Raimondo  di  Cordone, 
sua  parte  nella  guerra  de’ Fiorentini  contro  Castrnccio, 

IX,  300,  e seg. 

Botiichi,  famiglia  nobile  di  Firenze,  IV,  13  ~ tien  parte 
guelfa,  V,  39  e VI,  33  — cacciata,  VI,  79  — nemici 
de'  Foraboschi,  Vili,  1 — gran  parte  di  ossi  tiene  parte 
bianca  co'  Cerchi,  ivi,  30  — e gli  altri  parte  nera, 
Ivi. 

Battoli,  famiglia  guelfa  capo  di  parte  in  Arezzo,  XII,  80 

— cacciati,  ivi,  118. 

— Rinaldo  de’,  nibello  d’ Arezzo,  VII,  115. 

BoUaeei,  Giovanni,  podestà  di  Firenze,  VI,  6. 

Botticella,  figlio  del  signor  di  Mantova,  podestà  per  Mastino 

I della  Scala  in  Verona,  XI,  95. 

Bovattieri,  cacciati  di  Bologna.  XI,  7. 

Bovolento,  bastìta  e terra  di  Trivìgians,  clilina  e afifor- 
zata  dall' oste  della  lega  guelfa  cuntra  Mastino,  XI,  54. 

BrabanU,  duca  di,  vince  in  bsttagiia  il  conte  di  Lussem- 
burgo e conquista  il  ducato  di  Lamburgo,  VII,  133  ~ 
difende  Guanto  per  ano  zio  Guido  conte  di  Fiandra, 
Vili,  19. 

— duca  di,  e conte  d’AnsIdo,  fa  lega  contro  al  re  di 
Francia,  XI,  65  — va  sopra  il  vescovo  di  Liegi,  • 
s’  acoordano,  ivi,  78  — osteggia  con  la  lega  nel  reame 
di  Francia,  ivi,  8.3  e 112  — tratta  con  Filippo  di 
Valois,  Ivi,  1 1 8 si  parte  dalla  lega  per  danari,  e s'ìm- 
parente  coi  re  di  Francia,  XII,  68  — à fatto  signore  di 
Liegi,  ivi,  94. 

Dmbanzoni,  fan  lega  contro  al  re  di  Francia,  XI,  119  ~* 
vi  mancano,  Ivi,  118. 

Brscebia.  provincia  d’Europa,  I,  5. 

Drantbtnno,  duca  di,  capitano  dei  Tedeschi  del  Cerruglio, 

X,  108. 

Branca,,  Hsono  della,  d’Agobbio,  podestà  in  Firenze,  IX, 
219. 

— Piero  della,  d'Agohbio,  podestà  in  Firenze,  VUT,  96. 

Brandtbnrgo  msrefaese  di , figliuolo  del  Bavero , va  ool 

duea  di  Brabsote  eopra  U vescovo  di  Lisgi,  XJ,  78  — 
osteggia  eoa  la  lega  sopra  il  reaizM  di  Fransla,  ivi,  83  — 
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va  eoDtra  Carlo  di  Boomia  in  Chiarentana,  XII,  85.  V. 
anche  Ugo. 

Braeco,  don,  d’ Aragona,  capitano  di  don  Federico  sìiniore 
di  Sicilia,  VHl,  34  — contestabile  do' Fiorentini,  muore 
nella  acoiiAtU  di  Montecatini  IX,  73. 

Drtnna,  conte  di,  e duca  d' Atene  capitano  del  re  Carlo 
d'Angiò,  prende  Melaxao,  VÌI,  C6  — è vinto  in  mare 
da  Buggeri  deirOria,  Ivi,  117 daca  d’Ateiio.  capllaun 
e aignore  della  compagnia  di  Romania,  è econStto  e 
dicolUto  da' suoi,  Vili,  51.  V anche  Alene,  duca  di. 

— OtuUieri,  conte  di,  ammazzato,  IV,  20. 

Brenna,  aasodìa  Ruma,  IV,  20, 

Brescia,  è asaediata  e pre^a  a patti  da  Federico  IT,  VI,  20 
come  i gltibellini  no  cacciarono  i gueld;  e questi 
rìmeasivi  per  Arrigo  ìmperadore.  ne  cacciarono  i ghi- 
bellini, e a lui  si  rubellarooo.  IX,  11  — Arrigo  vi  si 
pone  ad  oste,  Ivi,  15  ~ la  ha  per  resa,  ivi,  20  — gli 
ai  rubetla,  ivi,  33  — corno  i giiciti  ne  cacciarono  i 
ghÌI>«niDÌ,  e diedero  la  terra  a’  aiguori  della  Scala,  X, 
204  — si  rubolta  a Mastino,  e si  dà  alla  lega  do’Lom* 
bardi,  XI,  73  signoreggiata  da  I.ucliioo  VUcouti, 
XII,  74. 

Bresciaui  hanno  gnerra  col  marchese  Azzo  da  Rate,  Vili 
88  ■—  sono  sconfitti  dalla  gente  dell’  imperadore  Arrigo 
VII,  IX,  20  — difendono  Salò  da  Cane  della  Scala,  X, 
128  — li  danno  alia  signoria  del  re  di  Boemia,  Ivi, 
U9. 

Bre^igììa,  Gianni  dt,  tnaliscalco  del  conte  Carlo  d'Angiò, 
\*IÌ,  4 — capitano  de' Fiorentini  e lor  taglia,  Ivi,  20  — 
li  conduce  ad  oste  sopra  Siena,  ivi,  21. 

Brtttsgna,  provincia  d' Eurv-pa,  I,  5 — da  ehi  nomata, 
ivi,  24  — è aignorcagiata  dai  Brettoni,  poi  da  diverso 
nazioni,  ivi.  V.  anche  Inghilterrn. 

— conte  di,  auo  conaigUo  al  re  Carlo  d'Angiò,  VII,  7S. 

— duca  di,  muore  senza  rede,  e ne  segue  guerra,  X,  143. 

V.  anche  iVon/orU. 

Brettinoro,  castello  assediato  da’  guelfi  di  Romagna,  VUI, 
93. 

Brettoni,  da  chi  originati,  I,  24  — come  finisce  il  le* 
gnaggto  e signorìa  loro,  ivi  — si  rubellano  a Carlo  di 
Bros,  e fanno  loro  duca  il  conto  di  Monforte,  XI,  143. 

Broi$,  conte  di,  muore  nella  batUglla  di  Greci,  Xll,  67. 

Bronci,  Perraìno  de’,  avvelenato,  Vili.  41. 

Brozzi,  paese  rubato  da  Castruccio,  IX,  317. 

Brtiggia,  tiene  pel  re  di  Francia,  Vili,  20  — se  gli  ru- 
bolla  il  popolo  minuto,  e uccidono  i Francesi,  ivi,  55 

— mandano  per  Guglielmo  di  GiuHeri,  e lo  fanno  lor 
signore,  ivi,  56  — iirendono  e ardono  il  porto  delle 
behiuae,  IX,  221  — come  ne  fu  mutato  lo  stato  e si-' 
giioria,  ivi,  232  — si  rubella  al  conto  di  Fiandra,  ivi, 
2S2  — quo’ della  terra  con  qne’  di  Coltrai  sconfiggono 
e prendono  il  conte,  poi  sconfiggono  que’  di  Gauto,  ivi, 
310  — sono  sconfitti  e traggono  di  prigione  il  conte, 
ivi,  334  — sono  paniti,  X,  88. 

Bnggia,  signore  di.  V.  Guido. 

BntnelUichi,  famiglia  nobile  ghibellina  di  Firenze,  V,  39  e 

VI,  S3  — touguno  parte  nera.  Vili,  39  — Laono  parte 
nella  uccisione  di  Pazziiio  de’ Pazzi,  LX,  33  — fatti  po- 
polani, XII,  23. 

» Betto,  principale  di  parte  nera.  Vili,  71  — citato  dal 
papa,  ivi,  72  — capo  di  setta  contro  Corso  de’Ponatl, 
ivi,  96  — sua  superba  risposta  agli  ambasciadorì  di  Arri- 
go imperadore,  ivi,  120  — - ucciso  dai  Don^i,  IX,  12. 

— Francesco  preso  nella  battaglia  d' Altopasclo,  IX,  305 

— ed  in  quella  di  Lucca,  XI,  134  — acuopre  una  con- 
giura contro  il  duca  d’ Atene,  XII.  16  — fatto  luogotenente 
dei  podestà  In  Firenze,  ivi,  17  — oiubasciadore  al 
papa,  ivi,  58. 

— Ottaviano,  capitano  di  cavalieri  nell'  oste  fiorentina  cen- 
tra Castmccio,  IX,  302. 

JtmneUi  de'Haxzanti,  Brnnellino,  consolo  io  Firenze,  V,  31. 

lìt'uno,  Gilio  il,  coutestabile  di  Francia,  barono  del  conte 
di  Monforte,  VII,  4 — suo  consiglio  con  Carlo  prima 
della  batlaglla  dt  Benevento,  ivi,  8 — capitano  d'  ona 
schiera  in  quella  baltagUa,  ivi,  9. 

BrvtrJiino,  tedesco,  ha  parlo  nella  guerra  tra'Florcutioi  e’ 
l’isani  sotto  Lucca,  XI,  140. 


Bnueiati,  Tedaldo,  caporale  di  Brescia,  fatto  squartare  da 
Arrigo  VII  imperadoi-e,  IX,  20. 

Smt/J.  Corrado  della,  capitano  di  guardia  io  Firenze,  XI, 
123. 

Bruto,  figlio  di  Silvio  e nipote  di  Asciano  caccUndo  uc- 
cide disAvvediitamento  suo  padre,  I,  24  — fugge  eoa 
seguito,  arriva  Iti  Brettagna  e le  dà  auo  nome,  ivi,  — 
sua  discendenza,  ivi. 

— acoatore,  primo  consolo  io  Roma  con  Lucio  Tarquinio, 
I.  28. 

BnetUt,  popolani  guelfi  di  Flrenzo,  cacciati,  VI,  79. 

— Talento,  ha  parte  nell’assedio  di  Montecatini,  X,  158. 

Bncehieri  Mulò.  V.  Tunì$Ì. 

Bucino,  castello,  si  dà  a’ Fiorentini,  XI,  41. 

Buggea,  presa  dal  re  dol  Garbo,  XII,  102. 

— re  di,  prima  di  Tunisi,  ricupera  suo  signorii,  IX,  105. 

Buggiano,  castello,  fa  pace  o accordo  co'  Fiorentini,  X, 

136  — rubcllasi  c U>ma  co’  Luccheai,  X.  138  — i 
Fiorentini  ne  abbandauono  o ardono  il  borgo,  ivi,  16G 
— rimano  a loro  per  pace,  XI,  90. 

IJHittmcmU,  duca  di  Bugila,  ha  parto  nella  crociata  di  Gol- 
tifredo,  IV,  24. 

Buiamontr,  famiglia  fiorentina,  Vili,  71. 

Bula/nr,  re  del  OarlKi,  a’ insignorisce  di  Tunisi,  XIT,  102. 

Bulgaria,  provincia  d'  Europa,  J,  5. 

Buoneanti.  V.  Doncanti. 

— Banduccio,  come  Uguccionc  della  Faggiuola  gli  faccsso 
tagliare  la  testa  a lui  e al  figliuolo,  IX,  75. 

Bttondelmonti,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  13  — come 
da  essa  sorgessero  le  parti  guelfa  e ghibellina  In  Fi- 
renze, ed  ella  si  facesse  capo  dì  parie  guelfa,  V,  39  — 
entrano  nella  prima  cacciata  di  guelfi  da  Firenze,  VI, 
33  — san  ricacciali,  ivi,  89  — si  rappaciano  cogli 
Uherti,  VII,  66  — nomici  de*  Cavalcuiti,  e,  in  parte,  do’ 
Olandonati,  Vili,  1 — tengono  parte  nera,  ivi,  39  — 
hanno  piato  col  legato  di  Toscana,  X,  181  — confor- 
tano U duca  d’ Aleno  a farsi  tiranno  di  Firenze,  XII,  3. 

— Klnieri  Zingnuo  de’,  capitano  de’  guelfi  asciti  la  prima 
volta  di  Firenze,  preso  e risparmiato  da  Federigo  II, 

VI,  35. 

— Kosoo  di  Ghcrsrducci  de',  dicapitato  pel  conscrvadore 
di  Firenze,  XT,  39. 

— Tcgghia  di  Bindo,  podestà  di  Baggiano,  X,  166  — dì 
àlassa,  XI,  35. 

— Ugnccione  de',  ha  parte  nella  guerra  contro  a’  Pisani 
Butto  Lucca,  XI,  140  — e nella  cacciata  del  duca  d’A- 

I tene,  XII,  17  e seg. 

lìuow,  Gianni,  grande  cUfadtno  romano,  piglia  la  crocista, 
V,  1. 

Burano,  easteilo,  rimane  a*  Fiorentini  per  pace.  XI,  90. 

liuti,  castello  de'  Lncchesi  preso  dalla  gente  di  Arrigo  di 
Lussemburgo,  IX,  37* 

DuUc/noco,  Gianni,  di  GianviUe,  muore  al  passaggio  della 
Liscia,  Vili,  78. 

Ruzedccàmitt,  Benedetto,  ammiraglio  de’  Pisani,  VII,  92. 

— Cgolino,  Ammiraglio  de'  Pisani,  sconfiggo  l’ armata  de’ 
Genovesi,  VI,  19. 

Buzzhqo,  terra  io  Chiarentana,  arsa  da  Carlo  di  Boemia, 
XII,  85. 

Bueucca,  saraclno,  grande  giuocatore  di  scacchi,  VII,  12. 

C. 

Coca  (il)  da  Reggio,  chi  fosse,  \%  86. 

CaccAtono,  da,  nobili  del  contado  di  Firenze,  fatti  popo- 
lani, XII,  23. 

Cagli,  città  presa  da'  Perugini,  XI,  25. 

Caino,  in  Terra  di  Lavoro,  si  arrende  alla  gente  del  re 
d'Ungheria,  XII,  113. 

Osto,  Antonio,  consolo  di  Roma  mandato  contro  Catenina 
e sopra  Fiesole,  1,  SI. 

Calabria  (Calavra),  provincia  d' Italia,  I,  5 — guastata  da' 
Harscini,  ili,  4. 

Coloòrio,  duca  di.  V.  Carlo,  Boberto. 

Calcagni,  Gianni,  di  Vacebrrcecia,  anziano  del  popolo  di 
Firenze  con  Io  Spedito,  VI,  77. 
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Calci,  lAoopo  dA,  ftmbasciadore  d«’  PÌmiù  al  veacoro  d'A* 
rezxo,  X,  33  — • preso,  hi. 

Caldea,  proviocia  d’Asia,  I,  3. 

Caleosauo,  castello  proso  • arso  da  Castmceio,  IX,  318. 

Calese,  aaaodialo  da  Odoardo  U1  re  d’Inghilterra,  Xll,  68 
— a’  arrende,  ivi,  96. 

CoZ/aect,  nobili  antichi  di  Fircuze,  IV,  11. 

Valido,  reale  di  Tunisi,  muore  per  gnerrn  civile,  XU,  102. 

Caiif  di  Uagdad,  preso  e morto  per  l’ imperadore  de’  Tar* 
tari,  VI,  69. 

CoZisto  li,  papa,  acoronoica  Arrigo  IV,  IV,  27  >—  si  rico* 
manica  con  lui,  Ivi. 

— antipapa,  V,  1. 

Calvagno,  conte,  suo  consiglio  a Uanfredi,  VII,  7 — ca* 
pitano  de’  Tedeschi  alla  battaglia  di  Benevento,  ivi  >— 
capitano  d’  nna  schiera  d’ italiani  per  Corradino  alla  bat* 
taglia  di  Tagliacozzo,  ivi,  26  — fuggecol  re,  Iv),  27  — 
è preso,  e Carlo  d’Angiò  gli  fa  tagliare  la  testa,  ivi,  29. 

Calvoii,  assediato  dalla  gente  del  capitano  di  Forlì,  XI,  103. 

Calcoli,  Folcieri  da,  di  Romagna,  podestà  di  Firenze,  fa  ta- 
gliare la  testa  ad  alcaoi  cittadini  di  parte  bianca,  Vili,  69. 

Camatore,  arsa  e rubata  da  Marco  Visconti  e'  Tedeschi  del 
CcrragHo,  X,  130. 

Cambra!,  osteggiata  dall’  oste  della  lega  centra  Filippo  di 
Valois,  XI,  86. 

Camerata,  contrada,  perché  così  nomata,  I,  36. 

Camerino,  manda  aiuto  a’  Fiorentini  contro  Castracelo, 
IX,  302. 

CafnerZiv^o,  conta,  suo  consiglio  a Manliodi  dopo  la  presa 
di  san  Ccrmano,  VII,  7 lo  tradisca  alla  battaglia  di 
Benevento,  ivi,  9. 

CamtriìHo,  duca  romano  all' assedio  di  Fiesole,  1,  36. 

Gamia,  provincia  d’Asia,  I,  3. 

Camino  o Cammino,  signori  da,  rubellano  Arrigo  a quelli 
deUa  Scala,  XI.  60. 

Cammino,  Ricciardo  da,  signore  di  Trevlgl,  X,  43. 

Cammom,  conte,  fatto  duca  di  Puglia,  IV,  34. 

Camo  (Camoa),  in  Normandia,  si  rende  a Guido  di  Fian- 
dra Vili,  66  — presa,  rubata  ed  arsa  da  Odoardo  IH 
re  d’ Inghilterra,  XU,  63. 

CofNoate,  Alessandro  di,  preso  in  battaglia,  XII,  47. 

Campana,  come  al  trovò  di  prima,  II,  11  — quale  siala 
lUAggiore,  VI,  46. 

Campi,  paese  rubato  da  Castracelo,  IX,  317. 

di  Firacchi,  preso  da*  Fiorentini  gueld,  a’  ghibellini 
usciti,  VII,  19. 

Campiobbeai,  famiglia  nobile  guelfa  di  Firenze,  V,  39  — 
cacciati,  VI,  79  — fatti  popolani,  XII,  SS. 

Campodifiore.  V.  Orsini. 

Campogiallo,  ruboliato  a’  Fiorentini,  XI,  139. 

Camporena,  castello,  preso  da'  Fiorentini,  X,  137. 

Campofampiero,  Giovanni  da,  capitano  dell'  osto  de'  mar- 
chesi da  Ferrara,  preso  da’  Tedeschi,  X,  3 10. 

Campo  san  Piero,  villa,  si  rubelia  a Mastino  della  Scala, 
XI,  68. 

Cancellieri,  nobili  di  Pistola  potentis^mi,  come  tra  loro  si 
originassero  le  parti  nera  e bianca,  Vili,  38  — i Fio- 
rentini li  traggono  di  Pistoia  e li  mettono  a confini  in 
Firenze,  ivi. 

Cancellieri,  Schiatta  de’,  capitano  pel  cornano  in  Firenze, 
Vili,  49. 

Candatia,  bellisiima  figliuola  di  Sieano,  I,  8. 

Cangine,  fabbro,  come  Ox  fatto  primo  imperadore,  cÌoò  ca- 
ne de'  Tartari,  V,  29. 

Canigiani,  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 

Canneto,  castello,  si  ronde  alla  lega  de’  Ix)mbardl,  XI,  73. 

Canossa,  rocca  fondata  dalla  contessa  Matilde,  IV,  21. 

CaìUelmo,  Oincomo  di,  vicario  del  re  Roberto  in  Firenze, 
IX,  66  — vico»  in  h^renze  al  seguito  del  duca  di  Ca- 
labria, X,  1. 

Cantibrera,  conte  di,  fatto  dicollare  da  Odoardo  III  re  d' In- 
ghilterra, X,  153. 

Caorea,  Iacopo  di.  V.  Oiotannì  XXD. 

Capacela,  palagio  di  Firenze,  da  che  nomato,  1,  38. 

Capalle,  castello  preso  e arso  da  Castruccio,  IX,  318. 

Capano,  Cincia,  giustiziata  per  1’  assassinio  di  Andreasso 
duca  di  Calabria,  XU,  63. 


Capano,  Iacopo,  ha  parte  neU’assassinto  di  Andreasso  du- 
ca di  Calabria,  XII.  51. 

Capitani  di  parte  in  Firenze,  che  cosa  fossero,  VII,  16. 
Capitano  della  guardia,  uficio  io  Firenze,  XI,  18  — rad- 
doppiato, ivi,  33. 

^ di  popolo,  come  fosse  primamente  eletto  in  Firenze, 
VI,  39. 

Capitudini  dcirarti,  hanno  U reggimento  di  Firenze,  XII,  33, 
Caponeacchì,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  11  — 6 di 
parte  ghibellina,  V,  39  e VI,  33  — sono  cacciati,  VI,  66. 
CapoBcIvoli  in  Valdambra,  disfatto  da’  Fiorentini,  VI,  6 — 
si  rende  all'  imperadore,  IX,  46  — racquietato  da'  Fio- 
rentini, IX,  166. 

Crappiano,  castello  de*  Fiorentini  preso  da  Castruccio  signo- 
re di  Lucca,  IX,  106  — da’  Fiorentini,  l.X,  301  — ri- 
preso da  Castmccio,  ivi,  80C disfatto  da  lui,  ivi,  301. 
Cappiardi,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  13  — tengono 
parte  ghibellina,  V,  89. 

Capponi,  Paolo  di  Boccaccio  de',  cavaliere  ed  ambascia- 
dure al  re  d’Uogherin,  XII,  108. 

Capraia,  castello  assediato  da  Federigo  U,  VI,  35. 
Capraia,  conti  da,  s'  oppongono  alla  reedificazione  di  H- 
renze,  II,  21  — hanno  guerra  co’  Fiorentini,  V,  81. 

Aiutclmo  da,  nipote  del  conte  Ugolino,  fatto  da  ini  av- 
velenare, VII,  131. 

— Ridolfo,  conte  da,  capitano  de'  guelfi  usciti  la  prima 
volta  di  Firenze,  i morto  da  Federigo  II,  VI,  35. 

Caprese,  rocca  presa  dal  vescovo  d'Areizo,  IX,  335. 
Coprono,  Filippo  da,  preso  da  Castruccio,  X,  82. 

— Guido  da,  cittadino  di  Pisa,  ucciso  da  Corbioio  de* 
Lanfranchi,  IX,  163. 

Capoa,  città,  da  chi  edificata,  I,  26. 

Capua,  principe  di.  V.  Carlo,  Pandolfo, 

Caraccioli,  Maruccio,  camerlingo  della  regina  Giovanna, 
fUgge  con  essa  in  Provenza,  XII,  116  — imprigiona- 
to, ivi. 

— Nicola  de’,  resìste  al  re  d’Ungheria,  ed  è preso,  XU, 

111. 

Caramagna,  visconte  di,  preso  In  battaglia,  XU,  47. 
Carrsssona,  assediata  dal  conte  [di  Barcellona  e Valenza, 
V,  35. 

Corei,  nobili  fiorentini  guelfi,  cacciati,  VI,  79. 

Cardinale  Mauro.  V,  Porto,  vescovo  di. 

Cardinalo  legato.  V.  Ortini,  Poggetto,  Acquaeparia,  Ghe- 
rardo, Oervaeio,  /*i'Zcjfr*NO  (vescovo  di),  Parto  (vescovo 
di),  Lotiao,  Omòruwo  (arcivescovo  di),  Pelagrù,  Chiara- 
monte  (EHero  di),  Cieccano  (da). 

Cardinale  ostiense.  V.  Acquaeparia,  Latino,  Prato  (da),  Pog- 
getto (dai). 

Cordona,  Raimondo  di  Cardo  di,  d' Aragona,  ammiraglio 
del  re  Roberto  a Genova,  IX,  113  — capitano  di  guerra 
^ per  papa  Giovanni  e re  Roberto,  ivi,  129  è scon- 
fitto al  ponte  a Basignano,  ivi,  160— - prenda  Tortona, 
e piò  castella  del  contado  di  Pavia,  ivi,  190  — entra 
in  Alessandria,  ivi,  196  — b mandato  capitano  gene- 
ralo nell'  oste  della  Chiesa  a Monza,  ivi,  203  — colla 
gente  delia  Chiesa  e colla  lega  di  Toscana  e Lombar- 
dia pone  oste  a Milano,  ivi,  311  — si  ritira,  ed  è as- 
sediato in  Monza,  ivi,  813  — sconfitto  e preso  da’ Vis- 
conti, ivi,  338  — Scampa,  ivi  — capitano  di  guerra  in 
Firenze,  Ivi,  295  ■—  sua  parte  nella  guerra  contro  Ca- 
struccio, ivi,  301  e seg.  — preso  nella  battaglia  d'Al- 
topasdo,  ivi,  306  — tratto  di  prigione  pel  Bavaro,  X, 
107. 

Carigoano,  castello  reso  da  Filippo  di  Valois  a Filippo  di 
Bavoia,  IX,  llO. 

Carlo  I il  Calvo,  figlio  di  Luigi  primo  imperadore,  re  dì 
F*rancia,  poi  quinto  imperadore  Francesco,  li,  14  e 18 
— caccia  i Saracloi  di  Sicilia,  Ivi,  19  — è avvelena- 
to, ivi. 

! — Il  il  Semplice,  figlio  apostumo  di  Luigi  il  Balbo,  ò 
fatto  re  di  Francia  da’ baroni,  II,  14  — Oddo  gli  muove 
I guerra,  ivi  — sconfigge  e uccide  Roberto  fratello  di 
Oddo,  hi  — ò preso  da  Roberto  conte  di  Vermandoit, 
e muore  in  prigione,  IvL 

— in  il  Grosso,  figlio  di  Carlo  II  Calvo,  imperadore  e re 
j di  Francia,  II,  14  o 19  — vince  i Normandl,  fa  pace. 


Digiiized  by  Google 


552 


INDICE  DELLA  CRONACA 


• dà  loro  abiure  la  Laida  Serena,  II,  11  e 20  — à di- 
poeto da'  baroni,  ivi,  14  o 19. 

Càrixi  IV  (ìgtio  di  Filippo  !i  Bello,  conto  della  Uarcìa,  poi  re 
di  Francia,  IV',  i e IX,  66  — euccede  a Filippo  euo 
fratello,  IX,  131  — laeeia  la  prima  moglie,  e prende 
la  figliuola  dell’ imperndoro  Arrigo,  ivi,  172  ~vione  in 
Provenza  per  procacciare  d’ essere  impcradore,  Ivi,  248 
— prendo  per  moglie  la  cugina,  fvl,  202  — comincia 
guerra  in  Guascogna  col  re  d' loghilterra,  ivi,  263  — 
ai  crede  d’essere  eletto  ioiperadoro,  ivi,  267  — la  pace 
con  Odoardo  re  d'Inghilterra,  ivi,  315  — muore,  X,  60. 

— figliuolo  del  re  Giovanni  di  Boemia,  lasciato  da  suo 
padre  in  Italia,  X,  182  ~ sconfigge  l’oste  de’ marchesi 
da  Ferrara,  ivi,  210  — viene  a Lucca  o la  taglieggia, 
ivi,  214  — * mena  aiuto  alia  lega  contro  Mastino  della 
Scala,  ed  ha  Belluno  e Feltre,  XI,  64  sconfigge  il 
re  di  Polonia,  XII,  48  — è eletto  re  de'ltomani,  ivi, 
60  — detto  imperadore  do’  preti,  ivi  — va  a Parigi, 
ivi,  6i  — combatte  a Greci,  ivi,  67  — confermato  im- 
peradore dal  papa  e dalla  Ciiiesa,  prende  la  prima  co- 
rona, ivi,  78  viene  in  Chiarentana  c fa  conquiste, 
ivi,  85. 

— duca  di  Calabria,  figliuolo  del  re  Hoberto,  ha  guerra 
con  Federico  re  di  Sicilia,  IX,  159  — va  con  grande 
armala  sopra  la  Sicilia,  e assedia  Palermo,  ivi,  296  — 
accetta  la  signorìa  offertagli  dai  Fiorentini,  ivi,  333  — 
viene  io  Siena  ed  ba  la  signorìa  per  cinque  anni,  ivi, 
866  — viene  la  Firenze  con  gran  seguito,  X,  1 — - 
muove  qulstioiii  a'  FiorenUni  per  estendere  sua  signoria, 
ivi,  2 — sua  prima  impresa  dì  guerra  contra  Castruc* 
ciò,  ivi,  6 — > gli  nasce  un  figlinolo  maschio  in  Firenze, 
ivi,  22  — ordina  trattato  per  torre  Lucca  a Castruccio, 
e gii  è discoperto,  ivi,  25  — si  parte  di  Firenze,  e va 
nel  regno  per  contrzdlare  al  Bavero,  ivi,  49  — manda 
aiuto  a’ Fiorentini,  ivi,  109  — mnore,  ivi,  IIU. 

— I,  conto  d'  Angìù  e di  Provenza,  figlio  di  San  Lui(^ 
re  di  Francia,  IV,  4 — - è dalla  Chiesa  di  Roma  eletto 
it  di  Sicilia  e di  Puglia,  VI,  88  — accetta,  e si  ap- 
parecchia di  passare  io  Italia,  ivi,  89  — sue  virlCi  e 
condizioni,  VII,  i — sì  parte  di  Fraocia,  e per  mare 
SI  passa  di  Provenza  a Roma,  ivi,  8 — è coronato  in 
Roma,  e di  presonle  muove  con  sua  oste  per  audare 
incontro  a Manfredi,  ed  ba  per  tradimento  il  passo  di 
Ceppcraoo,  ivi,  6 — indi,  per  forza,  la  terra  di  San 
Germano,  ivi  — di  là  va  a Benevento  per  affrontarsi 
col  re  Manfredi,  ivi,  7 — dispone  le  sue  seblero  contro 
a quelle  del  nemico,  ivi,  8 — sua  vittoria,  ivi,  9 — ba 
la  signorìa  del  regno  e di  Sicilia,  ivi,  10  — rifiuta 
quella  di  Firenze,  ivi,  15  — fatto  vicario  generale  di 
Toscana  per  lo  papa  o la  Chie-»a,  va  all’nsseilio  di  Pog- 
gibooizzi,  ivi,  21  — > indi  co*  Fiuronlini  ad  oste  sopra 
Pisa,  ivi  22  — se  gii  ribellano  molte  terre  a sommossa 
de’ gbìbellini  di  Toscana,  ivi,  23  — porte  di  Toscana  e 
va  in  Puglia,  ivi  — assedia  Nocera  de’  Saraciui,  ivi,  24 
— muove  contro  all' oste  di  Corradino  nel  piano  dì  San 
Valentino,  ivi,  25  — s' affronta,  ivi,  26 vince  la  bat- 
taglia di  Tagliacozso,  ivi  — prende  Corradino  e certi 
suoi  baroni,  e fa  loro  tagliare  la  testa,  ivi,  29  — à ri- 
preso di  tal  sentenza,  ivi  — come  racquietò  o riformò 
tutta  la  terre  di  Sicilia  e di  Puglia  che  gli  a’ erano  ru- 
beliate,  ivi,  30  — passa  a Cartagine  in  soccorso  de’ 
Cristiani,  Ivi,  37  — - patteggia  accordo  col  re  di  Tanisi, 
e portesi  con  lo  stuolo  ivi,  38  — soffro  io  presenza  la 
vendetta  del  conte  Guido  di  Monforte  sopra  Arrigo  di 
Cornuvaglia,  ivi,  39  — va  a Fireuze  con  Gregorio  X 
e Baldovino  impersdorc,  ivi,  42  — come  si  corrucciasse 
col  papa,  ivi  — rifiuta  d' imparentarsi  con  Nicola  111, 
ivi,  54  — dispone  on  grande  paesaggio  in  oriente,  e 
ne  viene  stnrbato  per  la  congiura  di  Gianni  da  Procita, 
ivi,  67  — fa  eleggere  papa  Martino  IV,  ivi,  .58  — non 
cara  gli  avvertimenti  di  Filippo  re  di  Francia  e del 
papa,  ivi,  60  — come  gii  si  rubellasse  l' ìsola  di  Sicilia, 
ivi,  61  — si  comptague  al  re  Filippo  ed  al  papa,  e 
n’  ha  aiuto,  ivi,  62  — ne  ha  pare  da  Firenze,  Lom- 
bardia e Toscana.  Ivi,  64  — si  pone  ad  oste  a Mes- 
sina per  mare  e per  terra,  ivi,  65  ricusa  i patti  de’ 
Messinesi,  ivi,  66  — sua  risposta  al  re  Piero  d’ Ara- 


gona, ivi,  73  — si  parte  con  eoa  gente  dall’ assedio  d! 
Messina  sconfitto,  c tornasi  a Napoli  con  gran  duolo, 
ivi,  76  — ingaggiasi  a Roma  col  re  d’ Aragona  di  com- 
battere insieme  a Bordella  in  Guascogna  per  ditfioiro  la 
tenzone  di  Sicilia,  ivi,  86  — toma  a Napoli  e fa  grande 
apparecchio  per  passare  in  Sicilia,  Ivi,  94  — muore, 
ivi,  95. 

Otirlo  il  d'Àngiò,  prence  di  Salerno,  ò mandato  ambasciadors 
di  suo  padre  Carlo  d’ Angiò  al  re  di  Francia,  ivi,  72  — 
toma,  ed  è ricevuto  io  Firenze,  ivi,  85  — è sconfitto 
e preso  in  mare  da  Buggeri  di  Loria,  ivi,  93  — i Sì- 
cUinni  vogliono  farlo  morire,  ma  lo  ricovera  la  reina 
moglie  del  re  Piero  d’  Aragona,  i\d,  96  — esce  di  pri- 
giune,  ivi,  95  — soggiorna  in  Firenze,  ed  i coronato 
in  Rieti  dal  papa  Niccola  IV,  ivi,  130  fa  tregua  con 
don  Giacomo  d’ Aragona,  ivi,  194  — s’accorda  coniai 
di  pace,  e fa  rinunziare  Carlo  di  Vaiola  al  privilegio 
del  reame  d' Aragona,  Vili,  13  — > soggiorna  a Firenze, 
ivi  — va  in  Francia,  sd  ordina  triegna  Filippo  il 
Bello  e Odoardo  I ed  il  conte  di  Handra,  ivi,  20  — 
muore,  ivi,  108. 

— figliuolo  di  Carlo  Magno,  robells  Lamagna  a suo  fra- 
tello Luigi,  U,  19. 

— Conte  di  Vaiola,  e secondogenito  di  Filippo  III  re  di 
Francia,  è privilegiato  del  reame  d’ Aragona  da  papa 
Martino  IV,  VII,  87  — suo  padre  lo  manda  in  Guasco- 
gna, ed  egli  prende  molte  terre  sopra  U re  d‘  Inghilter- 
ra, Vili,  4 — Carlo  li  d’ Angiò  gli  fa  rinunziare  al 
detto  privilegio,  ivi,  13  — mandato  in  Fiandra  da  suo 
fì’atollo,  gliela  soggetta  tutta,  Ivi,  82  — i chiamato  in 
Italia  da  papa  Bonifazio  Vili,  ivi,  43  — viene  al  papa, 
poi  in  Firenze,  e ne  caccia  porte  bianca,  ivi,  49  — 
]>assa  in  Sicilia  per  fare  guerra  per  lo  re  Carlo,  e & 
ontosa  pace,  ivi,  50  — è chiamato  in  Francia  da  Fi- 
lippo ivi,  58  — sua  parte  nella  battaglia  di  Monsim- 
pevero,  ivi,  78  ~ come  gli  fallisce  d'esser  creato  im- 
peradore,  ivi,  101  — mandato  in  Guascogna  da  ano 
nipote  Carlo  re  di  Francia,  contra  il  re  d’ Inghilterra, 
IX,  263  — acquista  parte  di  Guascogna,  ivi,  268. 

— duca  di  Durazso,  capitano  pel  re  Roberto  sopra  Sici- 
lia, XI,  79  — ha  parte  nell*  assassinio  dì  Andreasso 
duca  di  Calabria,  XII,  51  — capo  di  partito  in  Napoli, 
ivi,  52  — capitano  dell’ oste  dei  realidi  Puglia  centra 
i rubclH  d’  Abruzzi,  ivi,  89  ~ unito  a Capua  con  gli 
altri  reali  di  Puglia  contro  il  re  d'  Ungheria,  ivi,  104 
— fatto  morire  dal  re,  ivi,  112. 

prence  di  Capna,  VII,  I. 

— figlio  di  IHlippo  prence  di  Taranto,  viene  a combattere 
pe’ Fiorentini,  IX,  71  mnore  nella  battaglia  di  Mon- 
tecatini, ivi,  72. 

— d’ Artese,  ha  parte  con  suo  figlio  ncirassasMuio  di  An- 
dreasso dnea  di  Calabria,  Xli,  51. 

— di  Brois  (Bros),  nipote  di  Filippo  di  Valois,  fatto  duca 
di  Bretagna,  XI,  143  — sconfitto  e preso  dal  conte  di 
Monforte  ali’  assedio  di  Ariano,  Xlt,  93. 

— di  Valois,  detto  Senzaterrs,  figlio  di  Iliippo  re  dì  Frsa- 
eia,  IV,  4. 

— il  Grande,  zio  dell’ ultimo  Luigi  re  di  Francia,  ha  guer- 
ra con  Ugo  Capete,  ma  è sconfitto  e morto,  II,  14. 

— Magno,  figliuolo  di  Pipino,  re  di  Francia  e imperadore 
di  Roma,  II,  14  — libera  Santa  Chiesa  da  Deaiderìo  re 
de' Lombardi,  e disperdeli,  ivi,  18  — suoi  discendenti, 
ivi,  20  — persegue  i Saracìni,  e colla  foraa  de'  paladini 
distmggeli,  Ivi,  13  — sue  Imprese  oltremare,  ivi  — sua 
grande  signoria,  ivi  — chiamato  da  Leone  IH  papa,  fa 
vendetta  de’  rubelli  romani,  lombardi  a toscani,  e rimette 
il  papa  e la  Chiesa  in  libertà,  onde  è eletto  imperadore 
di  Roma,  ivi,  15  — cede  lo  imperio  ed  il  reame  di 
Francia  a Luigi  suo  figlio,  dispensa  sno  tesoro  e muore 
nella  terra  d’  Aqnisgrana,  ivi  — come  fallisce  il  suo  li- 
gnaggio, II,  20. 

— Magno,  figlio  (H  Lnigi  il  Balbo,  regna  in  Francia  eoo 
Luigi  il  Semplice  suo  fratello,  II,  14. 

— Martello,  figliuolo  del  primo  Pipino,  conquista  tutta  A- 
lamigna,  Soavia  e Baviera,  e Frìgia  o Lutterìngìs,  e 
recale  sotto  il  reame  di  Francia,  I,  19  — governa  sotto 
Chilperico,  Federico  ed  Elderigo,  ivi  — chiamato  dalU 
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CliÌMa  e dii’  Itomaui,  liberati  dall'  occupazione  dei  Lon- 
gobardi, 11,  IO  — percbi  (yignomioato  Martello,  ivi. 

Cario  Martello,  figlio  di  Carlo  11  d’Angiò,  VII,  95  è co- 
ronato re  d’ Cught'ria,  ivi,  135  — suo  soggion>o  a Fi- 
renze, Vili,  15. 

— Martello,  flgliaolo  di  Giovanna  di  Napoli,  XJI,  52  — 
fatto  duca  di  Calabria  e mandato  in  Ungheria,  ivi,  Il S. 

— Uimberto  o Uberto  figlio  di  Carlo  Martello,  re  d’  Un- 
gheria, IX,  22  — manda  aiuto  a Federigo  d’Austria, 
ivi,  i76  — va  sopra  il  re  di  KuMia,  {vi,  170 — viene 
a Napoli,  poi  toma  al  sno  reame,  X,  225  x-  muore, 
XII,  6. 

— d’ Amelia,  podestà  di  Firenze,  fugge  col  suggello  del- 
r Èrcole  dei  comune,  Vili,  95. 

Carmlguano,  caatello,  come  1’  ebbero  1 norentini,  VI,  5 — 
preso  dal  cnute  Novello,  IX,  247  >-  si  rende  al  co- 
mune di  Firenze,  ivi,  279  — è abbandonato  a' Pistoiesi, 
ivi,  317  — se  ne  arrendo  la  rocca  a Caatrucclo,  Ivi, 
518  è preso  da’ Fiorentini  per  forza,  X,  105. 

Caro  di  vittovaglia  io  tutta  Italia,  VII , 111  — io  Hren- 
ze,  Vili,  59,  68,  82;  IX,  12  — otlremuuti,  la  Roma- 
gna, nel  Casentino  « in  Mngello,  IX,  80  ~ io  Puglia 
e tutta  Italia,  Ivi,  186  — io  Firenze  e quasi  iu  tutta 
Italia,  X,  121  — in  Firenze,  XI,  100,  114  — - grande 
in  t'alia  e Francia  • Borgogna,  XII,  73  a Viiiegia 
e Firenze,  Ivi,  119. 

Carrara,  signori  di  Padova,  la  danno  a Cime  della  Scala, 
X,  104  — ue  tornano  signori  per  tradimento,  XI,  65. 

— Albertino  da,  fatto  signore  di  Padova,  entra  nella  lega 
contro  Mastino,  XI,  65  — manda  soccorso  a’  Pisani  so- 
pra Lacca,  ivi,  ISl  <—  sua  ingratitndiue,  ivi,  155  — 
amore,  XII,  42. 

•—  Iacopo  da,  uccide  Marsilietto  e si  fa  signore  di  Pado- 
va, XII,  42  — accoglie  il  re  d' Uitgberìa,  ivi,  107. 

^ Marsilio  o Marsilietto  da,  tratta  per  far  avere  Parma 
a’  signori  della  Scala,  XI,  30  — tratta  con  Piero  de' 
Rosai  capitano  della  lega  guelfa  conlra  Mastino,  ivi,  58 
— diviene  signore  di  Padova,  ed  è tosto  morto  da  Ia- 
copo suo  consorto,  XII,  42. 

— Ubortiuo  da,  scopre  un  tradimento,  XI,  82. 

Carroccio  d'Aragona,  conlcalabite  de’  Fiorentini,  muore  nella 

Sconfitta  di  Montecatini,  IX,  72. 

Carroccio  dì  Firense,  ebe  cosa  fosse,  VI,  75. 

Cartagine,  edificata  da  Dido,  1,  2i. 

Casaglia,  castello,  rifatto  da’ Fiorentiui,  IX,  174. 

Coseiano,  monaco,  traditore,  IX,  292. 

Casciano  (San),  borgo  presso  Firenze,  assalito  da  Arrigo  VU 
imperadore,  IX,  48  •—  arso  da  Castruccio,  ivi,  339. 

Caseina,  borgo  guastalo  ed  arso  da’ h'iorentini,  XI,  132. 

Casciole,  castello  tolto  da' Fiorentiui  a' Saneai,  VI,  75. 

Cattrta,  conte  di,  tradisce  Manfredi  al  passo  di  Ceppera- 
nn,  VII,  5 — e alla  battaglia  di  Benevento,  ivi,  7. 

Ca»$andra,  figliuola  di  Priamo,  scampa  dalla  ru'na  di  Troia, 
I,  13. 

CauoM,  sconfigge  e riuce  Baldo  suo  zio  cane  de'  Tartari, 
ed  i fatto  lor  signore,  Vili,  15  — - sconfigge  il  soldaoo 
de’  Saraceni,  e prende  la  terra  santa  in  Soria,  Ivi,  35  — 
manda  ambaseladori  al  papa , Ivi  — come  divenisse 
cristiano,  Ivi  — signore  do’ Tartari  in  India,  XII,  84. 

Cassella,  in  Fiandra,  as.eediata  da’ Franceschi,  XII,  68- 

C<ute/5rta/(/o,  signore  di,  muore  combattendo  per  Carlo  di 
Brois,  XII,  93. 

Castelfiorontino,  combattuto  da  Arrigo  imperadore,  IX,  52. 

Caatelfocognano,  proso  a’  Couti  dal  vescovo  di  Arezzo, 
IX,  151. 

Castelfranco,  si  rni>ella  da' Bolognesi,  IX,  216. 

— in  Trivigiann,  dato  da  Mastino  a’VIoizianl,  XI,  90.  : 

di  Valdamo,  castella  fondato  dal  popolo  di  Rrenie,  ! 

Vili,  17  — preso,  IX,  61  — al  dà  a Fiorentini,  X,  | 
168  ~ rimane  a loro  per  pace,  XI,  90. 

Castella,  provincia  d'  Europa,  1,  .5. 

— > re  di.  V.  Spagna,  re  di. 

C^ssteRani,  casa  fioreotioa,  falliscono,  XI,  138. 

Caatellaqnaro,  si  arrende  al  legato  cardinale  e al  comune 
di  Piacenza,  IX,  160. 

Castello  (Città  di),  presa  dal  vescovo  di  Arezzo,  IX,  226  — 
gnerreggieta  da’  Porugini  e dalla  taglia  di  Toscana,  ivi, 


253  ne  rimane  la  signorìa  a’ Tarlati  d’ Arezzo  o a* 
figliuoli  di  Tauo  degli  Ubddliil,  X,  51  presa  da’ Po- 
l’ugiui  e*  loro  colleglli,  XI,  37  — manda  aiuto  a'  Fio- 
rentiui sopra  Lucra.  UH,  63. 

Castello,  signore  di  Città  di  V.  Q toìfuccL 

Castello  a mare  in  Sicilia,  preso  dal  re  Roberto,  IX,  62. 

Casteliodicastro  in  Sardegna,  assediato  da  Alfonso  infanto 
d'Aragona,  IX,  237  — rimane  a Pisani,  ivi,  259  — 
lo  cedono  al  re  d'Aragona,  Ì\H,  331. 

Castello  Imi>erìMle,  fondato  da  Arrigo  imperadore,  IX,  48. 

Castelnuovo  di  Napoli,  come  fosse  fatto,  VII,  10. 

— in  Valdarno,  assediato  da’ gblbollini  di  Firenze,  VII,  12. 

Castelveccbio,  io  Valdiluna,  rimane  a’  Fiorentini  per  pace, 

XI,  90. 

Castiglione,  castello  assediato  c preso  da’  Parmipani  e’ 
Piacentini,  IX,  288. 

— Aretino,  preso  da' PioreotÌDi,  VII,  132  — reso  a’ Tar- 
lati, XII,  17  0 24. 

— degli  Ubertini  o di  Valdaruo,  castello  preso  da'  Fio- 
rentini, ^’II,  120  ~ dato  loro  io  gnardìa,  XI,  74  — 
rubellato  ivi,  139  o XII,  5 — rubato,  arso,  diroccato  e 
disfatto,  XII,  5. 

— di  Vai  di  S rcliin,  assedialo  da'  Fiorenliol,  VII,  33  — 
disfatto  da  Pisani,  IX,  08. 

Cuit'pb'one,  da,  famiglia  gliibellioa  dì  Firenze,  V,  39  e VI, 
33  — sono  cacciati,  VI,  65. 

— (e  da  Cerslna)  Lancia  de'  cattaoi  de,  capo  do’  gbibellìoi 
in  b*trcaze,  VI,  33. 

Castracani  degriniormioelii,  Francesco,  vicario  del  Bavero 
in  Lacca,  X,  25  ~ fa  scsodalo  con  Gherard  uo  Spi- 
nola, ed  è preso  e mandato  a Locca,  ivi,  15  i — vuol 
tórre  Lucca  a Mastino  della  Scala,  e ne  ha  danno,  XI, 
124  —•  capitano  d'aoa  schiera  de’ Pisani  centra  i Fio- 
rentini, ivi,  134. 

Castro.  V.  Castello. 

Cattronc,  capitano  dell' uste  della  Chiesa  in  Gbiaradadda, 
IX,  191  — e alla  Gargazzuola,  ivi,  199. 

Castrucciui,  moneta,  che  cosa  fossero,  XI,  322. 

Cactruccio.  V.  Intcrmintlli. 

Catalani,  io  guerra  co*  Genovesi,  X,  175  — vengono  con 
armata  so*>ra  Genova,  ivi,  189  >-  ricevono  grsm  danno 
da'  Genovesi,  XI,  17  — li  sconfiggono  io  Sardigna, 

XII,  100. 

Catalogna,  provi n. Ha  d’  Europa,  I,  5. 

CìXtania,  Pace  di  Raimondo  di,  cìamberlano  del  re  Andreas- 
so,  preso,  Xlt,  52. 

Raimondo  di,  giustiziato  per  l' assassinio  di  Aodressso 
duca  di  Calabria,  XII,  52. 

Catanz  iro,  castello  rubollatosì  al  re  Carlo  d'Ànglò,  VII, 
ISi. 

Catanzaro,  conte  dì,  viene  in  Firenze  al  seguito  del  duca 
di  Calabria,  X,  1. 

CaUUina,  sua  congiurazione  in  Ruma,  I,  30  — Marco 
Tullio  il  fa  partire  della  città,  ivi  — egli  con  parte 
de’  snoi  st-guaci  va  in  Toscana  e fa  ribellare  Fiesole, 
ivi,  31  — sono  sconfitti  dai  Komaoi  nei  piano  di  Pice- 
no, ivi,  32. 

Catriiint,  nobili  antichi  di  Firenze,  IV,  12. 

CaUrina,  figlia  di  Carlo  di  Valuis,  sedicente  imperadrice 
di  Coildutioopoli,  bs  parte  ncH'asaassinlo  di  Audreasso 
duca  di  Calabria.  XII,  51  — muore,  ivi,  75. 

Catignano  raequistalo  da’  Fiorentini,  Vili,  3. 

Cattania.  guasta  da  Carlo  duca  di  Calabria,  IX,  296. 

Cavalcalh,  marchese  , colla  lega  di  Toscana,  sconfitto  e 
morto  in  Lombardia,  IX,  129. 

Cacalcanti,  famiglia  guelfa  di  Firenze,  V,  39  e VI,  33  ~ 
cacciati  VI,  79  — nemici  de’Boodelmont],  Vili,  1.  — 
gran  parto  d' essi  tiene  parlo  bianca  co'  Cerchi,  Vili, 
39  — e gli  altri  parto  nera,  ivi  — alquanti  n’escono 
di  città,  ivH,  49  — fan  setta  con  Corso  Donali,  ivi,  68 

— dicadono  e sono  cacciati,  ivi,  71  — rubellano  due  ca- 
stella a'  FìurenUui,  ivH,  75  — cacciati  ancora,  IX,  33 

— confurtaco  U duca  d' Atene  a farai  tiranno  di  Ferente, 
XII,  3 — s'  arrendono  al  popolo  commosso,  Ivi,  21. 

— Domenico  di  Cismpolo,  consigliere  de'prìori  dì  Firen- 
ze, Xn,  18. 

I — Giannozzo,  ha  parte  nella  prima  impresa  dui  duca  di 
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CiUbrlA  contra  Ca*tnir«lo,  X,  fi  ~ neU’Mteilio  di  Mon- 
tccatlcl,  ivi,  108  — podoilà  In  Canova  pel  rcHoberto, 

XI,  21  •>-  ha  parte  nella  cacciala  del  duca  d‘ Atene, 

XII,  il  ~ fatto  riformatore,  ivL 

Caralcantì,  Qnìdo,  ha  parto  In  una  auffa  tra' neri  ebUoclii 
in  nreiixc.  Vili,  12  mandato  a'  confluì,  muore,  ivi. 
~ Masiao  do’,  flrentino  di  parto  bianca,  dicolUto,  V’III, 

— Paflìera  de’,  uccide  Paxatno  de'  Fatai,  IX, 
ravalicri  della  banda,  Ivi,  48. 

Cavalieri  del  Ccrruglio.  V.  Tedachi. 

— dulia  colomba,  chi  fossero,  XI,  2S  — al  loldo  de'Fio- 
rentini,  ivi,  C-i. 

Cavo,  le,  castello  de’ conti  Guidi,  ai  rubella,  XI,  52^ 
C'oricciNlt,  BKldinacclr»  degli  AJÌmari,  rullila  il  caateiiu 
di  Cvrretoguidi  ai  Fiorentini,  c io  rende  dopo  tratto  di 
bando,  IX,  7^ 

~ Uoccacclo,  uccide  Gherardo  Dordoni,  Vili, 

— Kiccolò  di  Alamanno  e Tile  Donai  dei,  congiurano 
contro  il  duca  d’  Atene,  XJI,  1£  — loro  parte  nella  cac- 
ciata di  Ini,  ivi,  17. 

CacieeitioU  o CanectH7i,  lato  di  cata  Adimarl  in  Fircnae,  | 
Vili,  M — tengono  parta  nera,  ivi  39^11  — loro  prò- 
polenta,  ivi,  Il  — fanno  setta  contro  Corso  Donati, 
ivi,  — confortano  il  duca  d'  Atene  a farsi  tiranno 
di  Fircnae,  XII,  5 - hanno  battaglia  contro  il  popolo, 
ivi,  IL 

Ceteano,  aignori  da,  aintano  Sciarra  della  Colonna  a pi- 
gliare il  papa.  Vili,  tì3,.  V.  anche  Cìeecnnc. 

— Annibsido  di  quelli  da,  arcivescovo  di  Napoli,  fatto 
cardinale,  X,  52. 

— Annlbaldo  da,  cardinale  legalo  del  papa  ad  Odoardo  III, 
Xll,  iiA  o Ufi, 

CrecAì,  Baldo,  guelfo  usolto  di  Pletoia,  tradìtee  la  patria 
a*  Fiorentiul,  X,  52. 

Crceo  d'Aacoli,  maestro  astrologo,  arto  in  Firenze,  X,  ilL 
Cecero,  monte,  da  che  nomalo,  I,  ZSL 
Cefalonia,  slgnoreggiaU  da  Gianni  prence  della  Morca, 
IX,  g«i- 

Cf/alk,  vescovo  di,  corona  in  Uessioa  il  re  PUro  d*  Ara- 
gona, VII,  £2. 

Cditno,  conte  di,  d'Abmizi.  fa  omaggio  al  re  d*  Ungheria, 
XII,  111. 

CiJt4lino  li,  pepa,  IV,  25. 

— Ili,  papa,  corona  imperatore  Arrigo  di  Svevia,  IV,  22 
e V,  liL 

— IV,  papa,  VI,  20. 

— V,  papa,  rifiuta  il  papato,  Vili,  5 — canonittato,  X,  &1L 
rWoa/A,  Gianni  di,  a sommoeaa  de’ giiibeliini,  viene  in 

Toscana  vicario  d'imperio,  Vili,  IO  — fc  mandato  via 
da' guelfi,  ivi. 

Cenlna,  castello,  si  dà  a’ Fiorentini,  XI,  IL 
Crani  di  N’addo.  V.  Kaddo. 

Cepperano,  passo  del  regno  di  Puglia,  superato  dal  re 
Carlo  d’  Angiò,  VII,  5. 

Carchi,  famiglia  nobile  di  Firenze,  IV,  U — i di  parto 
guelfa,  V,  52  — ricetta  la  parte  de'hianebi  dì  PUtuia, 
Vili,  5£  ^ s’ Incomincia  setta  tra  ossa  e la  casa  de' 
Donali,  facendoai  i pit\  de’  Cerchi  capo  di  parto  bianca, 
L 1,  52  — loro  prepotenza,  ivi  — a' azzuffano  co'  neri, 
ivi,  il  — cu’  Donati,  o a»n  messi  in  prigione,  ivi  — 
co' Giugni,  0 a!  difendeno,  ivi,  IL 

— Bonifazio  de’,  sbandita  di  Firenze,  scopre  una  congiura 
in  PisB,  IX,  2S0- 

— Cerchio  de’,  uno  de'  troutasel  del  secondo  popolo  di 
Firenau,  VII,  li. 

^ Gentile  de',  ha  parte  in  nna  zuffa  tra’ neri  e*  bianchi 
in  Firenze,  ÌHII,  4J.  — mandato  a'  confini,  ivi,  i2. 

— Carbone  de',  caporale  di  parte  guelfa,  è mandato  a’ 
confini.  Vili,  li 

bianchi,  N’iccola  de’,  à morto  da  Simeone  Donati  suo 
nipote,  che  ne  rimano  ferito,  Vili,  i5. 

Kieoverìno  di  Ricovero  de’,  ha  il  naso  taglialo  nella 
prima  zuffa  tra’  neri  e'  bianchi  in  Firenze,  Vili,  52. 

— Vicri  de',  capitano  dei  feritori  alia  battaglia  di  Certo- 
mondo  in  Casentino,  sua  produsza,  VII,  151  — capitano 
di  parte  in  Firenze,  ivi,  148  — capo  delia  sua  casa  e 


di  parte  bianca,  V1IT,  52  — di-Inde  1*  intromiastene  di 
papa  Bonifazio  Vili,  ivi  — • sua  anviciza.  Ivi,  41  — la* 
scia  entrare  In  Firenze  Corso  Donati,  Ivi,  12  men* 
tione  di  lui,  XII,  ii. 

Cerro,  Ricciardo,  conte  della,  figlio  di  Ruberto  Onlacardti, 

IV,  12  tradisce  ìlanfredi  alia  battaglia  dì  Benevento, 
alone  VII,  2 

CerreZent,  famiglia  di  Firenze.  VII,  IIC. 

Cerretello,  castello  assediato  da'  Pisani,  IX,  42  e 41. 

Ccrretoguidi,  castello  mbello  ai  Fiorentini,  IX,  25  com- 
battuto dalia  gente  del  re  di  Doemìa.  X,  173  — corso 
da  qnelll  di  Mastino  delta  Scala,  XI,  fli. 

CerrcttUrù  V.  ViedomUti. 

CcTTOglio,  luogo  occupalo  da  cavalieri  Tedeschi  rnbelli 
del  Bavero,  X,  122  — preso  o abbandonato  da’ Fioren- 
tini, ivi,  205  — tolto  da’  Pisani  a Uaalino  della  Scala, 
XI,  L51  -**  eomballuto  da’ Fiorenlinl,  ivi,  140. 

Orsino,  da.  famiglia  ghibellina  di  Firenze,  V,  52  s VI, 
i3  — è rieciata,  ivi,  £5. 

Certaldo,  racqnlsUto  da'  Fiorentini,  Vili,  2. 

CerUUJn,  conti  di,  s’oppongono  aMa  roadificazione  di  Fi- 
renze, li,  21  — falli  popolani,  XJI,  22. 

Certomundo,  battaglia  combattutavi  fra  i Fiorentini  o gli 
Aretini,  VII,  131. 

Cervia,  i data  per  tradimento  al  conte  Gianni  de’  Pa, 
VII,  22. 

Citare,  Giulio,  vince  Pompeo,  leva  T ufficio  de’  conooli  e 
ditutori,  e primo  ai  fa  chiamare  imperadore,  I,  22  e 
52  ~ va  airassrdio  di  Fiesole,  Ivi,  5fi  ->  la  distmgge, 
ivi,  52  — fa  cominciare  ad  edificare  Firensc,  ivi,  55  — 
ai  parte  di  Firenze  e va  a Roma,  ed  A fatto  consolo 
per  andare  eonlro  a'  Franceschi,  ivi,  52. 

Cesena,  rjìuala  da  Tutlle,  II,  5 asasdiala  per  Maghi- 
nardo  da  Susiaaua,  VII,  149  — rubcUasi  al  legato,  X, 
Qg7. 

Calcia,  frate  Mlchelino  da,  predica  contra  pepa  Giovanni 
X.XII,  X,  Hi. 

CAùiraBioaté,  Chiannoate  o CAùivaoaU,  conte  di,  mbello  di 
Sicilia,  viene  in  Firenze  coi  duca  di  Calabria,  X,  1 ^ 
capitano  di  guerra  de' ghibellini  della  Marca,  ivi.  125 
— capitano  d' annata  del  re  Roberto  sopra  Sicilia,  XI, 
22  — sconfitto  e preso  dalla  gente  del  re  Roberto,  1- 
vì,  125. 

— Piero  di,  cartlioale  legato  del  papa  ad  Odoardo  UI  rs 
d' Inghilurra,  Xll,  5A  s 9C. 

CAtaramorUes»,  nobili  antichi  di  Firenze,  IV,  H ^ sono 
di  parta  guelfa,  V,  52. 

CAtarsn^aia,  duca  di,  signore  di  Padova.  IX,  122  — passa 
in  Lombardia  contro  Cane  della  Scala,  ivi,  •—  fa 
triegua  con  lui,  ed  interviene  al  parlameulo  di  Trento, 
X,  12. 

CAtoro  Qirolami  (Salvi  del),  uno  de’  tre  primi  priori  delle 
arti  in  Firenze,  VII.  22. 

Chiaveilo,  fortezza  dogli  Strozzi,  presa  da  Castmccio,  IX, 
522. 

Chiaveri,  gnaetsto  da'  ghibellini  usciti  dì  Genova,  IX,  i >7 

Chiosa  di  K>'ma,  Sua  persecuzione  sotto  Teodorico,  li,  5 *— 
come  Tclofre  le  lasciasse  per  patti  o privìlegìi  il  reame 
di  Puglia  0 di  Sicilia  e il  patrimouio  di  Santo  Piero, 
ivi,  12  — Carlumagno  le  oonferroa  le  donazioni  di  Pi- 
pino, e oltre  a ciò  la  dota  dei  ducato  di  Spoleto  e Be- 
nevento, Ivi,  L5  — come  per  essa  fosse  risUbUito  Io 
imperio,  Ivi,  15  — come  evesse  a cooformirai  da  easa 
ia  elezione  dolio  imperadore  alemanno,  IV,  5 — ìncomin- 
ciamciito  di  suo  scisma  o penocuzinne  con  l' imperlo, 
ivi,  12  — come  la  contessa  Matilde  Uscìassela  erede  di 
tutto  il  suo  patrimonio,  ivi,  21  nuovo  scisma  per  le 
contese  tra  Arrigo  III  imperadore  e Oreeorlo  VII  papa, 
ivi,  22  — continua  lo  scisma  a più  riprese  sotto  Ar- 
rigo IV,  ivi,  22  — -sirìnova  sotto  Federigo  Berbareesa, 

V.  1 — guerra  tra  la  Cbiata  cd  Ottone  di  Sassonia, 
ivi,  55  cominrlamento  del  grande  sidsma  d' Italia 
per  papa  Onorio  III  e Federigo  11  imperadore,  VI,  IA  — 
come  la  Chiesa  fotte  infievolita  per  eottni  e vacasse, 
Ivi,  20  — pereseozione  che  Io  muove  Manfredi,  ivi, 
52  — elegge  Carlo  conte  d' Anglò  re  di  Puglia  e di 
Sicltia,  ivi,  55  — per  la  vittoria  di  Benevento  la  eua 
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pwte  gruolfà  rìtoroa  ia  aij^orla,  VII,  2i)  — > è afflitta  dal 
conta  Guido  di  Monteleltro,  Ivi,  Ri  ao$t«Duta  dal  ro 
Roberto,  coDtraata  rurtementa  io  Italia,  IX,  R3  — vitto- 
ria della  Bua  osta  in  Ohiirad»dda,  ivi,  LU  ~ a alla 
Oargaiiool  >,  ivi,  IRS  — scandalo  nella  sua  osta  a Mon- 
ta, ivi  — è tradita  H"-ir  assedio  di  Milano,  ivi,  212  — 
la  sua  oste  è assediata  la  Monta  da  quelli  di  Milano, 
ivi,  ili  — riceva  danno  da  Marco  Visconti,  ivi,  2il  a 
— n suo  legato  è scondito  a Lodi,  ivi,  il2  — 
nuova  scondita  della  sua  oste  ad  Osimo,  ivi,  <9«  — 
coma  U suo  legato  fa  faro  oste  al  borgo  a San  Donni- 
no, ivi,  308  — la  sua  gente  comincia  guerra  a Mode- 
na, ivi,  RII  — riceve  danno  e vergogna  a Raggio,  X, 
L22  — è Bi^^oudtta  da'  ghibellini  e suoi  ruballi  a Mattel- 
Tea,  Ivi,  Lil  — da'  Modenesi  a Pormigine,  ivi,  i SA  ^ 
ri  comincia  alcuno  sdegno  tra  essa  Chiesa  e il  re  di 
Francia,  ivi,  197  — del  tesoro  eh'  essa  si  trovò  avere 
alla  morte  di  papa  Giovanni  XXII,  XI,  2R  — venda  sua 
paca  a’  Visconti  ed  a Mastino  della  Scala,  ivi,  LM  ... 
aiuta  11  re  di  Spagna  contro  a' Siracìni,  XU,  U soHa 
galee  e mandale  cuntra  i Turchi,  poi  ordina  passaggio, 
ivi,  Rfi  — fa  eleggere  Carlo  figliuolo  del  re  ^ Boemia 
in  re  de’  Romani,  ivi,  CO. 

ChUp^rieo,  figliuolo  di  Loltleri  I,  regna  in  Francia  dopo 
di  Ini,  1,  L£  — è fatto  uccidere  dalla  moglie  Frode- 
gonda,  ivL 

— figliuolo  di  LotlieH  JIl,  regna  in  Francia  dopo  di  lui, 

I. 

Chiusi,  sua  antichità  e potente,  1, 54  n’  è cacciata  parte 
guelfa,  VII,  115  come  v’à  rimetto  ogni  uscito  dagli 
Orhivictanl,  X,  HO. 

CAtwsiiii,  fan  lega  co*  ghibellini  d'Areito  contro  a’ Senesi, 
VII,  1 15  — sono  sconfitti  da’ loro  guelfi  usciti,  o li  ri- 
mettono in  città,  ivi,  186. 

CiaMpoti,  nobili  guelfi  di  Kirente,  cacciati,  VI,  7fl- 

Ctaseifio,  Tebaldo  di,  coneatabile  fraocese,  preso  da'  Luc- 
chesi a Montecatini,  X,  L&&. 

Ciavtgai,  siri  di,  assoldato  dai  Fiorentini,  IX,  ?7fi 

Cicerone.  V.  Tullio  Merco, 

Cieio,  figliuolo  di  Crea,  e padre  di  Saturno,  I,  {L 

Cletica,  castello  dlsratto  da'  Piorentini,  VII,  liO. 

Cigoli,  csttello  preso  da  Cgiiccione  della  Faggiuola,  IX,  ftfi. 

Cingoli^  Kranresco  da,  vescovo  di  Firenze,  capo  di  parte, 
X,  im  ~ capo  di  congiura  contro  al  dura  d' Atene, 
XII,  IR. 

Cini,  Bellone,  da  Campi,  ginstitiato  dal  duca  d’ Atene, 
XII,  L 

Cinqnecbiese  o Cinquerescovadi,  veacovo  di,  conduce  nIuìo 
al  re  d' Ungheria  sopra  la  reina  di  Puglia,  XII,  69. 

Ciprùini,  famiglia  ghi^llina  di  Firense,  V,  RR  e VI, 

— Lapo  de',  preso  e dicollato  da'  Fiorentini.  Vili,  fUL 

Cipro,  re  di,  fa  lega  cuntra  i Turchi,  Xll,  R£L  V.  anche 

Cirlo  iT /\ngib. 

C'ilerns,  castello  preso  dai  Pcrugiai.  XI,  RL 

Cittadella,  villa,  sì  rubella  a Mastino  della  Scala,  XI,  -5S. 

Cimffagmi,  nobili  antichi  di  Firenze,  IV,  1 3. 

Civita  Bellona.  V.  Belluno. 

— dì  Chietl,  ai  rnbclla  a’  reali  di  Puglia  pel  re  d' Un- 
gheria, XII,  SIL 

— • di  Tietl.  Giovanni  da,  consigliere  di  Filippo  da  Sao- 
gineto,  X,  19- 

— Papale,  fondata  da  Bonifazio  Vili,  Vili,  2R. 

^ di  Penna,  si  rabella  a’ reali  di  Puglia  per  lo  re  d’Un- 
gheria, Xll,  SA. 

C'ivl'ella,  rocca,  data  in  guardia  a’  Fiorentini,  XI,  IS. 

(.Vrmrate  11,  papa,  eletto  per  Arrigo  UI,  k>  corona  impe- 
radere,  IV,  LA. 

Iti,  papa,  chiama  Arrigo  di  Svevis,  e gli  fa  prendere 
moglie  CostsDZA  erede  di  Sicilia,  V,  LA. 

— IV,  papa,  Vi,  AJ  ~ manda  messi  e legati  a trattenere 
Cvrradino  che  non  passi,  VII,  23  ha  visione  della 
sconfitta  di  Corradino  a Tagliacozzo,  ivi,  2A. 

— V,  papa,  come  fosse  eletto,  Vili,  — tua  corona- 
zione a Leone  sopra  Rodano,  e novità  che  ne  aegoono, 
ivi,  SI  s' interpone  Ira'  Fiorentiui  e'  loro  usciti.  Ivi, 

fa  legato  in  Italia  Napoleone  degli  Orsini,  ivi, 
HA  — Ts  in  Avignone,  ivi,  21  — fs  eleggere  impera- 


dora  Arrigo  di  Lussemburgo,  Vili,  tf>g  — manda  legali 
a coronare  lui  e Carlo  Rimherto  re  d'  Ungheria,  IX, 
22  — fa  condilo  a Vienna  in  Borgogna  e canonizza 
S-<D  Lodovico  arcivescovo  di  Tolom,  ivi,  21  — muore, 
ivi,  AR 

Clemente  VI,  papa,  fa  cardinali,  XII,  7 — ordina  il  giu- 
bileo e perdono  a Roma,  ivi,  LI  — riconosce  il  ma- 
trimonio della  regina  Giovanna  col  prence  di  Taranto 
suo  engioo,  ivi,  22  e 1 1.*^- 

— antipapa,  fatto  eleggere  da  Arrigo  IH  imperadore,  IV,  22j 

eVeneasa,  roina  di  Francia,  X,  106. 

CUrmoni,  Luigi  di,  guidatore  di  schiera  fi-ancesea  alla  bat- 
taglia di  Coltrai,  Vili,  Afi  — uno  de*  pochissimi  scampa 
da  quella  sconfitta,  ivi. 

CZodùrs  o Clodovec,  il  Capelluto,  figliuolo  di  Ferramonte, 
regna  in  Francia  dopo  di  lui,  I,  12, 

dori»  I,  detto  C/o<iot«o,  figlinolo  di  Elderìgo,  regna  In 
('rancia  dopo  di  lui,  I,  L2  ~ come  fosse  il  primo  re 
crìatisno  di  quel  reame,  e avanzasse  tutti  i suoi  ante- 
cessori in  grandessa  e possansa,  Ivi. 

II,  figlinolo  <U  Godoberto,  regna  in  Francia  dopo  di 
Ini,  I,  L2 

IH,  figliuolo  di  Federigo,  regna  iu  Francia  dopo  di 
luì,  I,  12. 

Cocche,  sorta  di  navllio,  quando  a!  cominciasse  usare, 
VII!,  IL 

Cocchi,  casa  fiorestina,  falliscono,  XI,  138  e XII,  AA. 

Coderini  da'  Oaligai,  Nuccio,  fiorentino  di  parte  bisnes,  di- 
Cullato,  Vili,  A2. 

Co'  di  Fare,  torre  di  Genova  assediata,  IX,  22* 

Cola  di  Renzo.  V.  Avicola. 

Cohtoia  (.  . . da),  assassino,  IX,  BIS. 

Coldigraoo,  villa,  si  rubella  a Mastiuo  della  Scala,  XI,  58. 

CoUaUa,  cooti  da,  si  rubellano  a'  signori  della  Scala,  XI,  Ai. 

Colle,  il,  castello,  fa  pace  e accordo  co'  Fiorentini,  X, 
136  — rimaoe  a loro  por  pace,  XI,  2£L 

— di  Valdelsa,  castello,  sua  edificazione,  V,  7 ~ si  dà  al 
duca  d' Atene,  XI,  A — si  rubella,  ivi,  LI  e 2L 

Celle,  Coseetto  da,  capo  di  popolo  in  Pisa  alla  cacciata 
d’ Cguccioue,  IX,  là  — e do' Lanfrauchi,  ivi,  SA  — 
è tradito  al  conte  Nieri,  che  il  fa  tagliare  a pezzi,  tri, 

t.^8. 

Coll»  di  Voldomo,  da,  nobili,  fatti  popolani,  Xll,  IR. 

Coilecebio,  castello  preso  dalla  gente  del  re  Roberto,  IX,  RA2. 

Collegrmii,  castello,  preso  ed  arso  dalia  gente  del  re  Gio- 
vauni  di  lioetn’a,  X,  173. 

CoUeti  0 Colligiani,  hanno  parto  nella  sconfitta  di  Monta- 
perii,  VI,  7R  — tornano  guelfi,  VII,  2fl  — combattono 
co'  Fiorentini  a piò  del  caatello  contro  i Sanesi,  ivi, 
SI  — a'  allegano  contro  a’  Pisani,  ivi,  2&  — hanno 
parte  nella  ballaglìa  di  Ceriomondo  iu  Casentino,  ivi, 
LRl  — ed  in  quella  di  Montecatini,  IX,  12  ~ cacciano 
i ghiheilini,  ivi,  Ufi  — aiutano  i (*ioreniini  conira 
Castruccio,  ivi,  30tf  c .820  — danno  la  8ignr>ria  al  duca 
di  Calabria,  X,  LA  — mandano  aiuto  a'  Fiorentini  sotto 
Pistoia,  ivi,  &A  uccidono  II  lor  siguore,  e si  danno 
alla  guardia  de*  Fiorentioi,  Ivi,  LIA  — rinnovano  il 
patto,  XI,  4£  e 81  — mandano  loro  aiuto  sopra  i H- 
aaui,  ivi,  1S3. 

ObUiÒMiMo,  Simone  da,  signore  di  Vercelli,  preso  dai  Vis- 
conti, IX,  110. 

Cbffipiant.  V.  CdUei 

CoUioni,  famiglia  di  Bergamo,  chiamano  a signore  il  re  di 
Boemia,  X,  LE2. 

Collodi,  cMtello,  s'arrende  a Gherardìno  Spinoli,  X,  liA. 

Cohmfro,  Gianni,  di  Bordello,  preso  Iu  battaglia,  XII,  4L 

Colonna,  della,  o Colonnfei,  casa  di  Roma,  }iarieggia  per 
Federico  Barbarossa,  IV,  1 — aon  cacciati  dai  Romani, 
ivi  — perseguitati  da  Bouifasio  Vili,  papa,  VUt,  21  — 
vsngotH)  alla  sua  misericordia,  poi  si  rubellano  aocors, 
ivi,  2R  — cacciano  i guelfi  d'  Amelia,  ivi,  112  •—  acon- 
figgono  gli  Orsini,  ivi,  1 17  — tengono  per  rimp<  ra- 
dere a Roma  contro  I guelfi  IX,  R2  — tornano  a rom- 
perai con  gli  Orsini,  X,  221  — coogitiraoo  contro  Nie- 
cola  tribuno  e sono  eooofitti,  Xll,  IRA  — trionfano,  ivi. 

— Gianni  di  Stefaouccio,  muore  in  battaglia  cittadina, 
Xll.  LRA. 
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Colonna^  Giovanni  di  Stefunu  dulia,  fMlin  e.irUiniJo,  X, 
5a  — capo  di  setta  in  conciavo,  XI,  IL 
^ Iacopo  dalla,  cardinale,  capo  di  parie,  VII,  lAI  ^ è 
dipoifo  da  Bonifaito  Vili,  inaioma  con  Pirro  della  Co* 
lonoa  e tutti  dalla  casa  da*  Colonnosi,  Vili,  21  — so- 
no reatituiti  da  Clemente  V,  ivi,  gj^ 

— Iacopo  di  Stefano  dalla,  entra  in  Ilomn  o pabi<lica  il 
processo  di'i  papa  contro  il  Uavaru,  X,  Ili  — fatto  ve- 
scovo, ivi. 

— Sciarra  della,  maudato  da  Filippo  il  Bello  a prendere 
papa  Donifiaio,  Vili,  {U  — è cacciato  da  Ala^a,  ivi  — 
iiiuta  I gbibellini  dì  Rieti,  TX,  1 25  — capitano  delpo* 
polo  In  Roma,  X,  2H  e Ù — corona  il  Bavam,  Ivi,  ii 
X-  Aiggo  di  Roma,  ivi,  (IL 

^ Stefano  della,  rìrovcrato  in  Francia  e favorato  dal  re, 
Vin,  ^ — suo  conaiKbcre,  ivi  — mandato  a’  confini 
da'  Romani,  X,  2i  — non  vuote  entrare  a forza  lo  Roma 
colla  gente  del  re  Roberto,  ivi  ~ suo  cavaliere,  ivi  gl 
->■  fatto  senoture  dal  popolo  di  R<.inia,  ivi,  gl  e 12Q  — 
caporale  di  sommossa  uonlro  Cola  di  Rienzo,  XII,  105. 

Stefanucclo  figlio  di  Sciarra  della,  asaalìsce  il  conte 
dell'AngnUlara  e Bertoldo  degli  Orsini,  X,  2X1  — muo- 
re in  battaglia  cittadina,  XII,  105. 

Colonnata,  Guglielmo  da,  ammaizato  io  PUa,  X,  3L 
Coloroio,  castello,  preso  dn  Blastino  della  Scala  con  la  Io- 
ga de'  Lombardi,  XD,  IL 

Coltrai,  castello  io  Fiandra,  fieramente  combatinto  tra'  Fiam- 
minghi e Franceschi,  Vili,  — rubellaai  al  conte  Lui- 
gi, IX,  aiii 

Combiati,  caateilo,  disfatto  da'  Fii^rentini,  V,  Sii  — lo  af- 
forzano, IX,  324. 

Comete  epparse,  IV,  24j  VI,  91^  Vili,  48_i  IX,  ^ XI, 
C3  e Uii  XIX,  IL 

Comincia,  cardinale  di,  capo  di  parte  in  collegio,  XIL  filL 
Como,  signoreggiata  da  Luchino  Visconti,  XII,  IL 
Como,  signore  di,  va  al  parlamentu  di  Macheria,  X,  IS9- 
Compagna,  la,  che  cosa  fosse,  TX,  183. 

Compagnie  della  colombe.  V.  Cacoli’m. 

Concilio  e Roma,  II,  lil  e Lfi  — a Mantova,  IV,  1£  — 
e Chierraontc  in  Alvcrnia,  ivi,  2i.  — al  Torso  o Tonrs 
io  Toreoa,  ivi,  e V,  1 — a Roma,  IV,  e V,  — 
e Lione  sovra  Rodano,  VI.  24  — a Viterbo,  VII,  gg  — 
a Vienna  in  Borgogna,  IX,  IL 
Conestabilo  del  re  F'ilippo  VI  di  Francia,  viene  in  Italia 
col  re  Giovanni  di  Boemia,  X,  214  — difende  Cam- 
brai,  XI,  — - e Tomai,  ivi,  118. 

Congiunzione  dì  Saturno,  di  Giove  e di  Marte  nel  segno 
deir  Aquario,  XII,  4L 

Conio,  le,  castello  preso  da'  Fiorentini,  VII,  120  — si  m- 
belle,  XI,  &L 

Consandoli,  villa  presa  dalla  gente  della  Chiesa,  X,  2i6. 
C'onservadore,  uQcio,  quando  creato  da’  Fiorentini,  XI,  89. 
Consoli  io  Flrunse,  lor  signorìa  in  Firenze,  V,  g — ■ come 
fosso  mutata,  ivi,  32. 

Conte  Teatino.  V.  Pando{fo. 

Ccrtgyio,  da,  signori  di  Parma,  mandano  soccorso  a’  Pi- 
sani sopra  Lucca,  XI,  ist 

~ Matteo  da,  di  Parma,  podestà  in  Firenze,  \T,  63- 
Coregffia  o C0reg^,  Azzo  da,  vicario  di  Mastioo  a Lucca, 

XI,  £3  — gli  rubella  e toglie  Panna,  Ivi,  1X2  — la 
dà  al  noarchese  da  Ferrara,  XII,  &L 

— Ohiberto  da,  signore  di  Parme,  cacciato,  vi  ritorna, 
Vili,  gl  — vicario  e capitano  per  Arrigo  VII  in  Par- 
ma, IX,  2B  — se  gli  mbella,  ivi,  XX  — la  vende  al 
marchese  da  Ferrara,  XII,  35. 

CortMo,  signore  di,  fstto  impiccare  da  Niccola  di  Renzo, 

XII,  gL 

Contovoplia,  conte  di,  muore  io  balleglia,  XI,  Xfi  — V.  an- 
che Rtccaordo. 

Corona  di  ferro,  sua  descrizione,  IX,  g. 

C(rrradÌHO,  figlio  di  Corrado  re  d' Alemagna,  VI,  4iL  — 
Manfredi  suo  aio  ordina  che  sta  avvelenato,  ma  la  ma- 
dre il  salva,  ivi  — a sommossa  de'  ghibellini  passa  con 
gran  gento  d’  Alemagna  in  Italia  per  contrastare  el  re 
Carlo,  VII,  23  — è ricevalo  in  Italia  quasi  corno  im- 
peradore.  Ivi  non  bada  a’  comandamenti  ni  alla 
ncnmunicaziooe  del  papa,  e vi  siedo  in  Pisa,  Ivi  — va 


ad  osto  Sopra  Lucca,  VII,  2Ii  — tu'li  sopra  P«)ggibonizzÌ, 
ivi,  2 1 pBss.a  a Siena,  Ivi  — indi  a Roma,  ivi,  li  — 
muove  contro  a Carlo  nel  Regno,  ivi  — egli  e l'  oste 
sua  s' affrontano  con  quella  del  re  Carlo  a Tagliacozzo, 
ivi,  li  — è sconfitto  in  battaglia,  ivi,  22  — come 
egli  con  certi  suol  baroni  furono  prosi  dal  re  Carlo,  c 
questi  fece  loro  tagliare  la  testa,  u cosi  fini  la  cosa  di 
Svevia,  ivi,  2L 

Corrado  di  Sassonia,  primo  rv  tedesco  di  AK-roagna,  II, 
2Q  c in,  L 

— i,  di  Svevia,  Unperadore  di  Roma,  sue  gesto  in  Italia, 
IV,  L 

— Il,  di  8;usonÌa,  re  du'  Romani,  non  coronato  dillo  im- 
perio, IV,  gl  — suo  passaggio  in  Terra  Santa,  ivi,  35. 

IV,  soc^jndo  figlio  di  Fedeiigo  II  imperadore,  VI,  1 — 
eletto  ro  de'  Romani,  ivi,  2X  — ha  guerra  con  Gu- 
glielmo conto  d' Olanda  eletto  imperadore,  e,  morto  lui, 
regna  in  Aiomagna,  Ivi,  23.  — viene  in  Puglia,  conqui- 
sta il  regno,  p<ii  si  muoro,  ivi,  4 1. 

— figlio  di  Ftdorìgo  li  e duca  di  Svevia,  VI,  IL 

— detto  Caputo  d’ Antiochia,  discendente  dell' impervdor 
Federico,  capitano  de'  rubelli  di  Sicilia  al  re  Carlo 
d’Anglb,  è preso  o fatto  impiccare,  VII,  LL 

Correggio.  V.  Coreggia. 

Corsica,  isola  d'  Kur>  pa,  I,  3 - posseiluta  da'  Pisani,  VII, 
gl  — da'  Genovesi,  XII,  100. 

Corsiar,  caia  fioreutina,  talliscono,  XI,  13S  t XII,  3L 

— Tominnsode',  giudice,  ambeeciadorc  al  re  d'Ungheria, 
XII,  109  — recita  1’  ambnsciata,  ivi. 

Cortona.  Sua  nnlichirà,  ano  primo  nume,  I,  i3  — presa 
e disfatta  dagli  Arrtìni,  VI,  — cune  vi  Ai  restituito 
il  vescovado,  IX,  3U7  — manda  aiuto  a'  Fiurciillni  so- 
pra Lucca,  XI,  llL 

Cortoao,  Guglielmo  signore  di,  fa  lega  co'  Perugini,  XI,  25. 

Corvano,  cestello  degli  Aretini  rul>ellato,  Vii,  iXL 

Cortara^  Pietro  da,  antipapa  eletto  dal  Bavaro  e dai  po- 
polo di  Roma.  V.  Nicolò  V. 

CoscNsn,  Arrigo  di,  capitano  d'  una  schiera  di  Carlo  d' An- 
giò  nella  battaglia  di  Tagllacoizo,  VII,  XI  — vi  muo- 
re, ivi. 

Cosi,  famiglia  antira  di  Firenze,  IV,  LL 

Costa,  la,  cos'elio  abbandonato  da’  Fiorentini,  X,  113. 

Cbstantr,  Co$tantùio  e Coetanto,  figliuolo  di  Coitsntiuo  Im- 
peradore,  hanno  guerra  fra  Ioni,  I,  M. 

Costaotiua,  presa  dal  re  del  Garbo,  XII,  1Q2. 

Coatantino,  città  in  Normandia,  si  irrendo  al  re  d’inghil- 
terra,  XII, 

CoftontiM,  imperatlore,  abbatto  il  paganeeimo,  rìlurma  la 
Chiesa,  ne  ordina  il  temporale,  pone  sede  in  Bisanzio, 
e lascia  sooi  pstrU-iì  ovvero  censori,  cioè  vicarii,  nello 
imperio  di  Roma,  I,  fili  — come  dopo  lai  la  signorìa 
di  Roma  andasse  al  diefaino,  ivi. 

V,  figlio  di  Leone  Ul,  imperadore  di  Coitaotioopoli, 

n,  IL 

Costantiaopoli,  è presa  da  al(|uanti  baroni  di  Francia  co’ 
Veneziani,  V,  — Il  PaJeologo  imperadore  de*  Greci 
la  toglie  loro,  VI,  ÌSL 

— petriarce  di,  si  riconcilia  oon  Roma,  VII,  43  — altro, 
muore  combattendo  i Turchi  alle  Smime,  Xll,  LL 

Costanza,  città  di  Normandia,  sì  arrende  al  ro  d' Inghil- 
terra, Xll,  63. 

Cbstoaso,  figlia  e rada  di  Manfredi,  moglie  dì  re  Fiero 
d*  Aragona,  VII,  — salva  Carlo  11  d’ Augiò,  prin- 
cipe di  Salerno,  ivi,  2L  • 

— sorella  di  Guglielmo  re  di  Puglia  e Sicilia,  sue  ragioni 
sopra  quel  regno,  IV,  2^1  -*  è fatta  monaca,  poi  si  ma- 
rita ad  Arrigo  duca  di  Svevia,  ivi  e V,  IL 

Cozzile,  il,  castello,  fa  paco  e accorda  co’  Fiorvnliui,  X, 
136  — lo  laKiano,  ivi,  U3  — rimane  a loro  per  pa- 
ce, XI,  90. 

Creilo  (il)  di  Monreale,  castello  in  Terra  Santa  ritenuto 
dal  aoldaoo,  VI,  17. 

CVori,  Gianni  di,  capitano  d'  una  schirra  di  Carlo  d'  Aa- 
giò  nella  battaglia  di  Tagliacozao,  VII,  26. 

Greci,  gran  battaglia  combattutavi  tra  il  re  di  Francia  e 
quello  d' Inghilterra,  Xll,  fiL 

Crema,  signoreggiata  da  Luchino  Visconti,  Xtl,  ZL 
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Cremona,  li  nibelU  « Federi|;u  Barlerossa,  V,  1 — ad 
Arrì^  di  Lussemborgo,  IX,  Il  — «Modiat-i  da  lui,  ivi, 
LA  — « preaa,  ivi,  L5  — > se  gli  nibella,  ivi,  ii  — 
■Mediata  dai  |i;hU>eHint  di  Lombardia,  ivi,  — Li  bau* 
no  per  tradtmeuto,  ivi,  Si  presa  da  OaJeazso  Vis- 
conti, ivi,  13Q  — s^t?norc^KÌHta  da  Luchino,  XII,  lA. 
C'Cmona,  aigiuim  di,  va  al  parlamento  di  Maclierin,  X, 
ISQ  — ■ patte|;^a  con  quello  di  Milano,  XI,  & 
Cromoned,  Sioiifi^rfono  il  tiranno  Kaxelino  di  Runinn», 
VI,  11* 

Crea,  primo  re  ed  abitatore  deirbiola  di  Creli,  1, 
CracfHzio,  conaolo  e eipnore  di  Roma,  caccia  Or«KorÌo  V 
del  papato,  IV,  3 — è vinto  e fatto  dicollare  da  Otto- 
ne ÙI,  ivi. 

Creaci,  santo,  co'  suoi  eompagni  è martlrixzato,  I,  58. 
CrMM,  figliuola  di  Priamo,  acanipa  da  Troia,  I,  13. 
Cranlli  o Cruvelli,  Siinone  o Simouino,  u>  o de*  dodici  ret- 
tori di  Milano,  IX,  l&l  — morto  alla  Ghlsradadda,  i- 
vi,  101. 

CtMiii,  Dmte.se,  di  Mflano,  podtslA  di  Firenze,  VI,  &I* 
Croce  di  Crìat»,  come  r^rquiatata.  Il,  11  — Carlo  Msgno 
ne  prende  11  legno  dali'impGradorc  Mìclio'e,  ivi,  LX 
— (Santa)  V.  Santacroce. 

Crociata.  V.  Pasaaggio. 

Cumanì,  sconfiggono  Baldovino  iinperitore  di  Costantino- 
poli,  V,  21. 

Cumanla,  provincia  d’  Europa,  I,  3. 

Citntgonda,  santa,  iinper^drìce,  IV.  fi. 

Cuoaa,  castello  dislatto  da’  Pisani,  L\,  11. 

Cwriliaao,  conte,  di  Calabria,  capitano  di  armala  del  re 
Roberto  s«'>pra  Sicilia,  XI,  21. 

Cairi,  Gianni  di,  cavaliere  francese  nsioldato  dai  Fioren- 
tini, IX,  21iL 

C«s,  figliuolo  di  Cam,  « padre  di  Ncnibrot,  1,  £. 

1». 

Dai  Tijrto.  V.  Jifit/*biio  IV. 

Damasco,  città  presa  dai  Tartari,  VI,  filL 
Damiata,  come  fu  presa  per  li  Cristiani,  e poi  la  perdc- 
ruQO,  V,  Ali  e VI,  2iL 

Damo,  eittà  di  Fiandra  corsa  e rubata,  Vili,  fifi  — pre- 
sa da  Ruberto  ft-atello  de!  conte  di  Fiandra,  IX,  1Ì4. 
DanaOt  figlio  d’Ansaraco  e padre  d’Anchise,  1,  21. 
Itanesmarche,  provincia  d' Eurcqia,  I,  fi  — il  suo  re  aiuta 
Federigo  Barbaroesa  contro  la  Francia,  V,  I. 
Daagobirto,  figliuolo  di  Federigo,  regna  in  Francia  dopo 
luo  fratello  Ideibcrto,  I,  H. 

Danie  o Danimarca.  V.  DaHtfmarchf. 

Doaie.  V.  Al/ighieri. 

Dardanot  primo  cavaliere,  figlio  d'  Attalante,  1,  & — viene 
a concordia  con  Italo,  parte  di  Fiesole,  arriva  in  Frì- 
gia, edifica  Dardania,  che  fu  poi  Troia,  ivi,  liL 
Darti,  Gianni,  signore  inglese,  p-.saa  in  Fiandra  con  l'o- 
ste del  re  Odoardo  III,  XI,  ‘LL 
Duriiatllo,  Giacomo,  c.<po  di  ribellione  in  Ganto,  XI,  fi! 

— caporale  c maestro  di  tutta  la  comone  di  Fiandra, 
tratta  col  re  Odoardo  111,  ed  è morto  da' suoi,  XII,  47. 

Davidy  re  d' Israele,  1.  Ì&. 

iMaidt,  figliuolo  di  Ruberto  di  Bnis  re  di  Scozia,  scon- 
fitto dagl'  Inglcs*,  X,  2^3  — turoa  al  re  Filippo  di  Fran- 
cia, XI,  fiS  — combatte  per  lui  coutro  ii  re  d‘  Inghil- 
terra, XII,  fii.  ~ sconfitto  e preso  dagl'inglesi  a Du- 
rem,  ivi,  76. 

Dteio,  imperatore,  peiseguita  i Crìat’ani  in  Firenze,  e fa 
dicollare  santo  Miniato,  l,  57. 

Deeratali,  chi  ne  fucesso  11  sesto  libro,  Vili,  61. 

Dei,  Noffo,  fiorentino,  sua  parte  nella  distruzione  dell' or- 
dini e magione  dui  tempio  di  Gerusalemme,  Vili,  22. 
~ Soszo,  capo  di  sommossa  ìu  Siena,  cacciato,  IX,  2iL 
Dti/tbo,  figliuolo  di  Priamo,  I,  IX 

D Ifiao  di  Vienna,  sconfigge  II  conte  di  Savoia,  IX,  .3ta 

— ba  parte  nella  sconfitta  data  ai  Fiamminghi  a Ce- 
sella, X,  M ~ è morto  all' assedio  della  Periera,  ivi, 
22i  >-  aiuta  Filippo  di  Valois  contro  il  re  d'Inghil- 
terra e sua  lega,  XI,  fiiì  — capitano  de'crociall,  Xll, 

ax 


Daiderìo,  re  de'  I.,omb«rdi,  sllcg.isi  con  Co.atanfino  Impe- 
radore,  e persegue  santa  Chiesi,  II,  Li  — è vinto  e 
preso,  c f:*tto  morire  In  prigione  da  Curlomagno,  Ivi. 

Diamante,  terra  in  Brabante,  prcìa  dal  ve*c*JVO  di  Liegi, 
XII,  ILL 

Dido,  reioH  dì  Cartagine,  accogl'o  Enei,  n’è  presa  d'a- 
more, s si  uccide  alla  presenza  dì  lui,  I,  21. 

Diluvio  d'icij'ia  iti  Italia  e particuUrmeutu  a Firense,  VII, 
3 1 — siinìln  a Firenze,  con  grutde  caro  di  vittova- 
gUe,  ivi,  fin  — altro  a Flreux-*,  ivi,  21  a Liti  — in 
Avigootie,  X,  a_L  — in  Cipri  e in  I.apagna,  ivi,  LItì  - 
grandissimo  io  F renze  e quasi  in  tutta  Tuacana;  s 
grande  questione  che  ne  nacque,  se  esso  venne  per  giu- 
dizio di  Dio  o per  corso  naturale  ; o lettera  o sermone 
che  per  cagiono  d’  esso  il  re  Roberto  mandò  a’  Fioren- 
tini, XI,  t •>- altro  in  Firenze  c in  Fiandra,  Olanda  ed 
Islsnd  i,  ivi,  22  — »•»  F rmze,  XII,  fili 

D onigìo  dai  Borgo  a Sansepolcro,  agnitiniono,  sua  profe- 
zia, X.  aiL 

Dittatori,  ufivio  in  Roma,  1.  22. 

Dondutit  de’ conti  Gu*d«,  Ruggieri,  capita«  o de’Saueii,  IX, 
183. 

Doagio  0 Dosi,  città  in  Fiandra,  si  reude  a Guido  di 
Fiandra,  Vili,  fii  — lasciata  da'Fiamiultighi  ai  re  di 
Francia,  I.X,  I:i3. 

Dvdonf.  re  d'  Aqnitaula,  11,  LO. 

Diilcino,  frate,  si  leva  in  I.,iimbardia  con  grandi  compa- 
g!>ia  d'erolici,  e sono  ar.ii,  Vili,  ìlL 

santo,  comincia  l'ordine  dto’fr.ill  prcd'catori, 

V,  2fi. 

Donali,  nobili  antichi  Fiorentlui,  IV,  Li  — sono  di  parte 
guelfa,  V,  22  e VI,  ifi  — cacciati,  VI,  12  — tengono 
parte  contro  gli  Adimari,  Vii,  fid  — iniuiiclzie  tra  lo- 
ro, Vili,  1 — s'incomincia  setti  Ira  essi  e la  casa  dei 
Cerchi,  ivi,  22  ~ si  f.'iiuo  principati  di  parte  nera, 
Ivi  — s’ azzuffano  Co*  Cerchi,  e son  messi  in  prigione, 
ivi,  AI  ~ nccidono  Be>l>>  Brunelleschi,  IX,  Li  — eon- 
forìH’.o  il  dura  d' Atene  a farsi  tiranno  di  Firenze,  Xll, 
3 — hanno  parte  nella  c:icciata  dì  esso,  ivi,  Li  — si 
arrendono  al  popolo  sommossn,  iii,  21. 

~ Amerigo,  ha  parto  in  una  cospirazione,  IX,  212  — 
capitano  de'  Fiorentini  sli'sittto  do’  P«ni»;iii',  ivi,  S-53  — 
poi  coir  aiuto  de' Bologni -i,  ivi,  3’i  t — In  p.irte  nella 
prima  impresa  del  duca  di  Calabria  eootra  Castmci  io, 
X,  lì  — capitano  de’  Fiorentini  osteggia  Montecatini, 
ivi,  122  — sconfitto  dallo  masnada  di  Lucca,  Ivi,  Làfi. 

Ponafiy  Corso,  sua  ptvpot>nsa  in  Firenze,  VII,  ILA  -- 
podestà  di  Piatola  e capitano  nella  battaglia  di  Certo- 
mon  lo  io  CASeiitino,  ivi,  I3 1 — sua  pradezza,  Ivi  — 
suo  processo  per  roìctdlo,  e sconvolgimeiito  che  oc  se- 
gue in  Firenze,  Vili,  fi  — capo  di  sua  cnsa  edi  parte 
nera  in  Firenze,  Ivi,  32  — ha  zuffa  co’blum-hi,  ivi,  41 
~ ò autore  di  chiamare  prr  papa  Bonifaz’o  i Praoce- 
8 hi  a rimettere  parte  guelfa  iu  Firenze,  ivi,  A2  — s 
re  viene  rmidnnnato,  ivi  — sbaudito,  vknc  in  Firenze 
con  seguito  o mette  In  città  a socppiad.ii.  Ivi,  12  — vi 
ptuove  battaglia  ct|(adinu8t-a  per  voler  r'.vcilere  le  ra- 
gioni del  comune.  Ivi,  fili  sta  di  mezzo  fra  bianchi 
e neri,  ivi  11  — citato  dii  papa,  Ivi,  12  — come  fVi 
couibaltulo,  cacciato  e morto,  ivi,  22  dissotterrato, 
IX,  12. 

— Corso  di  Amerigo,  congiura  coutro  il  duca  d' Atene, 
XII,  lA  — sua  parte  nrlln  cacciala  di  lui,  Ivi,  L2  — 
coodaonatn,  muore  a Fvrii,  ivi,  22. 

— Hanno  do' , ha  p.srle  nella  guerra  coutro  a Pisani 
Sotto  Lucca,  XI,  l IO  — capo  di  congiura  contro  il  du- 
ca d' Alene,  Xll,  LA  — sua  parte  nella  cacciata  di  Ini, 
ivi,  LI. 

— Pazzino  de',  fatto  cav.dlrre  del  re  iV  Ungheria,  Xll, 
in7. 

— Slmono,  ambaseiaduro  di'  guelfi  di  Toscana  e Corra- 
dlno,  VI,  ai. 

— Simeone  di  Corso,  ammazza  suo  zio  Nicola  de'  Cerchi 
bianchi,  o feritone  muore  appresso,  Vili,  A2. 

Donfraiieo,  Gherardo,  de’  conti  ds,  di  irìsa,  barone  di  Cor- 
radino,  fogge  con  lui  alia  battaglia  di  Tagliacozzo,  Ivi, 
21  ^ c preso  e fatto  dicollurs  da  Carlo  d'Angiò,  ivi,  22. 
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DonoÌDO  (8id),  borji'o,  rnbelliiBi  «lift  Chiesa,  IX,  30ft  ^ 
80  lo  arroodo,  ivi  — lo  hanno  i ParmigUoi , X, 
157. 

Zkiria,  famlclia  dì  Genova,  capo  di  parto  Rhibelllaa,  Vili, 
14,  — cacciata,  vi  rientra  per  fona,  Ivi,  1 1 4 — pacificata 
con  gli  Spinoli,  IX,  ÌLI  — turua  a b-ittagtia  cittadina  o 
rimane  alla  oignoria  col  Grimaldi,  Ivi,  21  — a'uccorda» 
no  con  gli  Spinoli  ed  oat-ono  della  città,  ivi,  ài  — 
fanno  nate  sopra  Albìngano  e travagliano  lo  alalo  di 
Genova,  ivi,  Sili  — > tornano  a maggìorrggiare  in  città, 
XI,  SA  cacciati  di  Saona,  ivi,  1 Ois  difendono  Al* 
ìeghiora  io  Siirdigoa  dai  (Catalani,  Xll,  IQQ. 

— Antonio,  ammiraglio  di  Genova  al  servigio  del  re  di 
Francia,  Xll,  fii.  — muore  nella  battaglia  di  Greci, 
ivi,  61. 

— Corrado,  ammiraglio  de'gblbelUul  usciti  di  Genova,  IX, 
99  dell’annata  loro  congiunta  a quella  di  Federigo 
re  di  Sicilia,  ivi,  112. 

— ’ Federico,  ammiraglio  di  don  Fedrrìeo  d*  Aragona, 
sconfitto  da  Euggeri  di  Ix)"ia,  Vili, 

Guasparrì,  ammiraglio  de' Pisani,  sconfitto,  XI,  831. 
I^amba,  ainroiraglio  do'  Genovesi,  sconfigge  I Venetiani, 
Vili,  21  — mena  aiuto  all' tmpcradoro,  IX,  &L 
~ Odoardo,  rubella  S .ona  si  comune  di  Genova,  IX,  (UL 
~ Ottone,  combatte  col  popolo  dì  Genova,  Xll,  ^ 

— Uberto,  ammiraglio  de’ Genovesi,  VII,  62. 

DoUiy  Nonni  de',  sua  parte  nella  cospirazione  di  Bologna 
contro  la  Chiesa,  X.  148. 

Thvara,  Ilnoso  da,  di  Cremona,  tradisce  l' oste  di  Man- 
fredi, VII,  4. 

Dn,  conte  di,  capitano  di  schiera  franceaoa  alla  battaglia 
di  Coltrai,  Vili,  26  — preso  in  battaglia  dal  re  0* 
doardo  III  d’ Inghilterra,  XII,  6^ 

Durante,  Guglielmo,  di  Provenza,  conte  di  RomHgna  par 
papa  Onorio  IV,  VII,  ll'S. 

Buratto,  duca  di.  V.  Carlo,  GiUHiit. 

Durem,  visconte  di,  e 'I  fratello  e 'I  figliuolo  muoiono  com- 
battendo per  Carlo  di  Unita,  Xll,  6^ 

Duy,  terra  in  Drabautr-,  presa  dal  vescovo  di  Liegi,  XII, 
61. 

R. 

Fbolt,  Guglielmo  conte  d',  Alene  in  Firenze  al  segnilo  del 
dnca  di  Calabria,  X,  1 entra  in  Uirma  con  gente 
del  rs  Ruberto,  l\’l,  61  — gimilziato  per  l’ assussiuio 
di  AiidreasNO  duca  di  Calabria,  XH, 

EcliasL  V,  VI,  27_j  Vili,  I_l^  IX,  131  e 805  e 
X,  XI,  lii£L 

Fcuàa,  m->glio  di  Priamo,  scampa  da  Troia,  I,  liL 
Kgitio,  pruAÌiM-u  d' Africa,  I,  2. 

L'Iarieo  o fidano,  re  de'  Goti,  conquista  Spagna,  Navarrn, 
ProvciixA  e Ouat'ogna,  li,  4 — à aponiltto  e morto  da 
ClovU  nella  battaglia  di  Pettlerl,  ivi. 

Elba,  isula  d' Italia,  posseduta  da’  Pliani,  VII,  S4. 
A’Um^o  I.  figliuolo  di  Meroveo,  regna  in  Francia  dopo 
di  lui,  I,  16  — pel  snu  mal  reggimento  è cacciato,  e 
fugge  al  re  Dazili,  ivi  — è rappellato  da'  Franceschi, 
Ivi. 

— Il,  figliuolo  di  Clovis  II,  regna  In  Francia  dopo  siio 
fratello  Federigo.  I,  16. 

— HI,  figliuolo  di  Federigo  IV,  regna  In  Francia  dopo 
di  lui,  ma  nun  ha  se  non  il  nome  di  re,  e Carlo  Miir- 
lello  la  signoria,  I.  16  — ' à diposto  siccome  uomo 
disutile  al  re  one,  romlesì  monaco,  mnnre  senza  figliuoli, 
e in  lui  fallisce  il  primo  lignaggio  do'  re  di  Francia, 
ivi. 

Bietta,  moglie  di  Menelao,  à rubata  da  rande,  I,  16  — 
per  questa  ruberìa  Menelao,  Telamone  ed  Agamennone 
fanno  lega,  e cs»n  mille  navi  aasedinno  Troia,  Ivi. 
B'ieno,  figlinolo  del  re  Priamo,  co*  figliuoli  d*  Ettore  si 
parie  dalla  diserta  Troia,  arriva  io  Grecia,  o popola  la 
Maecdrnia.  1,  16. 

Eteltorì  d' Aletrutgita,  come  istituiti,  IV,  3 — quaìi  fosse- 
ro, Ivi  — loro  discoidie.  ivi,  27  a IX,  67. 

BU«ra,  moglie  del  re  Aitalaole,  convertila  in  litella,  1.  L 
Sito,  santo.  V.  Frati  Canneliii. 


JiftpraitdOf  re  de'  Longobardi,  grande  gigante,  donde  al 
prese  la  misura  delle  tsrre  delta  pii  d'  Eliprando,  11, 
IQ  — fa  ritrovare  il  corpo  di  S.  Agostino  e lo  ripone 
ili  Pavia,  ivi  cominc'a  guerra  co'  Eomani  o con 
papa  Gregorio  III,  ivi  ^ Cirio  Martello  ne  libera  Bo- 
ma  e la  Chiesa,  ivi. 

FlUfi.  nobili  antichi  di  Firenze,  IV,  LL 

Elitra,  vescovo  di,  aiuta  il  Bavaro,  X,  6i  — lo  consacra, 
ivi,  22  — rapo  d-gli  usciti  di  P ss,  ivi,  199. 

Fmwtantetlo  Comoeno,  itnporadore  di  Costantinopoli,  pa- 
cifioato  dal  papa  con  Federigo  Barbarosss,  V,  &>>nb- 
bidiente  a Banta  Chiesa,  ivi,  LL 

Empoli,  parlamento  che  vi  tennero  i ghibellini  di  Toseana 
per  ruiuare  Hrcnae,  VI,  fil. 

Etra,  psrio  della  distrazione  di  Troia  con  seguito,  1,81  — 
sua  navigazione,  ivi  — arriva  a Cartagine  in  Africa, 
Ivi  — parte  di  Africa  o arriva  lo  luUa,  Ivi,  21  — La- 
tino gli  prometta  Lavina  sua  figlia,  ed  egli  per  averla 
combatte  e vince  Tomo  ; e la  ha  per  moglie,  e con 
essa  la  metà  del  regno  di  l.atino,  ivi,  26  — regna  solo 
dopo  la  morte  del  suocero,  ivi. 

Etto,  bastardo  di  Federìgn  ^ e re  di  Sardegna,  VI,  Là  — 
muove  I Pisani  ad  armare  per  suo  padre,  Ivi,  16  — 
è da  lui  lasciato  vicario  generale  in  I«ombardia,  lri, 
li  — è sconfitto  e preso  da  Bolognesi,  ivi,  U — nmore 
io  prigione  e io  lui  finisce  la  progenie  di  Federigo, 
VII,  il. 

AVaeco,  re  di  Puglia  e de’  Ixmgobardi,  viene  per  distrng* 
gore  Roma,  ed  à convertito  dal  papa  e ei  fa  monaco, 
li,  U. 

Efcolano,  ssnto,  vescovo  di  Perugia  ma  tirissatn,  I,  16. 

Ertole,  figliuolo  della  rtina  Armene  figliuola  del  re  Lan- 
dan  di  Greti,  distmgite  Troia,  I,  16  — usalo  per  sng- 


gallo  del  comune  di  Firenze,  Vili,  62. 

EricorU,  Gian  tl’,  contcstsbile  e mallscalco  dell’oste  fran- 
cese, oontra  il  re  Piero  d' Aragona,  VII,  162. 

Eri/^rte,  conte  di,  muore  io  battaglia,  X,  22iL 

Erminia,  provincia  d'  Asia,  I.  6 — corsa  e presa  quasi 
tutta  dal  snidano  di  Sorta,  IX,  116. 

Erv^U,  signore  di,  e 1 figliuolo  muoiono  combattendo  per 
Carlo  di  Brois,  Xll,  66. 

Eae:/dto,  maestro  di  storie,  I,  fi. 

Kste,  castello,  preso  da  Cane  della  Scala,  IX,  89  e X,  42. 

Asfr,  Marchesi  da,  si  fanno  signori  di  Ferrara,  IX.fifi  — 
soccorrono  i Visconti  contro  la  Chiesa,  Ivi,  216  ~ tol- 
gono Argenta  alla  Cbicaa,  Ivi,  275  — aiutano  Passe- 
rino centra  l Bolognesi,  ivi,  622  — vanno  alla  corona- 
zione di  Lodovico  il  Bavaro  In  Jlilano,  X,  16  — entrano 
nella  lega  lombarda,  ivi,  264  — vome  la  loro  oste  fu 
8-onfitU  dal  figliuolo  del  re  Giovanni,  ivi,  216  — cor- 
rono sol  bolngiiese,  Ivi  — sconfitti  dall'  oste  del  legato, 
Ivi,  •->  1 6 — oavalrano  sopra  Modena,  XI,  fi  — hanno 
Argenta  e cavalcano  sopra  11  contado  di  Bologna,  Ivi, 
Q » hanno  Modena  da  Mastino  della  Scala,  ivi,  3 1 
mandano  aiuto  alla  lega  contro  Mastino,  ivi,  fil  — a’ 
Fiorentini  centra  i Pisani,  ÌA*i,  161  — trattano  con 
Mastino  pel  mercato  di  Lu  ca  a’  Fiorentini,  ivi,  166  — 
fanuo  lega  col  duca  di  Alene  tiranno  in  Firenze,  Xll,  8. 

Azzo.  marchese  da,  signore  di  Ferrara,  ha  guerra  co’ 

Bolognesi,  vm,  16  — fa  pace,  Ivi,  26  — ha  guerra 
crt’Veroneal,  Mantovani  o Bresciani,  j>oÌ  muore,  Ivi,  fiS 

— Francesco  da,  cacciato  di  Ferrara  da’  \nuiiianl,  Vili, 


166  — muore  all' assedio  di  Reggio,  XU,  36. 

Niccolò  marchese  da,  preso  dall’  oste  della  Chleaa,  X, 

216  — ei  fa  mallevadore  del  trattato  de’  Fiorenliol  con 
Mastino  per  la  vendita  di  Lucca,  XI,  163  — conforta 
gli  sladlchi  de'  Horentlni  In  Ferrara,  o si  offre  per  la 
vendetta  delta  aconfitta  dì  Lucca,  Ivi,  162  — manda 
soccorso  all’  oste  Fiorentina  contro  i l*ieanl,  ivi,  136, 

— Rinaldo  de*  marchesi  da,  va  al  p»rltmento  di  Liorcl. 
X.  6L 

Estimo  nuovo  fatto  in  Firenze,  X,  li 
Ettore,  figliuolo  dì  Priamo,  valcutisslmo  duce,  e signore 
di  grande  prodesxa  e senno,  I,  L4  — mnore  In  batta- 
glia all’ assedio  di  Troia.  Ivi. 

Euffetio  111.  papa,  IV,  32  — crocia  Corrado  re  de'  Ro- 
mani  e Luigi  re  di  Francia,  Ivi. 
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CurepA,  ne  provIncie  e noi  eonflui,  T,  5 — (In  dii  foue 
primuoeDte  ebitete,  ir!. 

£iM»nci«r,  gr%co  di  Ratìnx,  viene  eu‘  Kuiiiii  In  Iielìe,  i!i«- 
CACcU  Auguetolo  ed  i OotI,  o tiene  la  el^oria  d' Italia, 
II>  5 — Teodorico  il  giovane  gli  è tnuidato  contro  da 
Zenone,  e lo  prendo  ed  uccide  in  Uavenna,  Ivi. 

Kt€tn4ro,  re  de’  eette  colli,  IT,  93. 

AiecAìa,  re  di  Giuda,  II,  87. 

P. 

Pabbriano,  rubellato  alla  Chieea,  IX,  162  ~ quelli  della 
terra  tono  econfltti  dall’  cete  della  Chioaa,  X,  ^ — ne 
•OD  cacciati  i eignori,  XI,  ZA. 

Pabòriaao,  frate  Niccola  da,  ordina  la  dìpoaizione  di  papa 
Giovanni  XXII,  X,  fiS  — ha  parte  nella  elezione  de’- 
r antipapa  Niccolò  V,  ivi,  Zi  ■—  fatto  cardinale,  ivi.  II. 

Faenza,  è aaeediata  e preea  da  Federigo  1^  VI,  21  — 
1 tradita  a Gianni  de  Pa  per  la  Cbieaa,  Vlf,  fili  — 
preaa  da  Hagliioardo  da  Snsinana,  ivi,  114  — manda 
aiuto  a' Fiorentini  «y^ntra  Caatruecio,  IX,  i osteg- 

giata dalla  gente  della  Chieea,  X,  11  ~ la  hanno  a 
patti,  ivi,  111. 

Faggiuola,  delle,  ceaa  di  Pisa,  aiutano  t Tarlati  a correre 
•opra  Arezzo,  Xlf,  ^ 

— Kinlerl  di  (Jgucclone  dalia,  aenatore  In  Roma  pel  Ba- 
varo,  X,  ZA  ~ peì  Perugini  toglie  a’  Tarlati  il  borgo 
a Sauzepolcro,  XI,  ih.  — gli  aiuta  ad  avere  Cittì  di 
Cestello,  Ivi,  87. 

— Uguceiooe  della,  ba  trattato  con  Corso  Donati  tuo  ge- 
nero, Vili,  capitello  degli  Aretini,  è sconfitto  dai 

Fiorentini,  Ivi,  i IB  — vicario  deU'  imperadoro  Arrigo 
in  Genova,  i chiamato  alla  eignoria  di  Pina.  IX,  52  — * 
fa  multa  guerra  a'  Luccheai,  ivi,  M — prende  cu*  Pi- 
sani la  città  di  Lucca,  e rubano  il  tacerò  della  Chiesa, 
ivi,  fiù  — fa  gran  guerra  alle  terre  vicine  di  Pisa,  Ivi, 
fifi  — a‘gnore  di  Lacca  assedia  Montecatini,  Ivi,  lù  — 
sconfigga  i Fiorentini  e il  prence  di  Taranto,  ivi,  II  — 
ba  Montecatini  e Montaseomano,  ivi,  12  — i cacciato 
dalle  eignorie  di  Pisa  e Lucca,  ivi,  2B  — toma  per 
rientrare  e gli  faliieea,  Ivi,  &A  — muore  lU’  assedio  di 
Padova,  ivi.  Iti. 

Fàleamnté,  aìre  di,  entra  nella  lega  centra  Filippo  di  Va- 
loia,  XI,  55  -»  osteggia  nel  raams  di  Francie,  XI,  8fi, 
109,  Ut  — muore,  XII,  68. 

Fafecnitri,  nobili  Fiorentini,  nemici  de'  Viedomlni,  Vili, 

1 — felli  popolani  poeeenti,  tengono  parte  bianca  co' 
Cocchi,  ivi,  SÌSa 

Falterona,  montagna  in  Mugello,  seoieende  In  parte  e ro- 
vina, XI,  t& 

Fanatici,  in  Piemonte  e tutta  Italia,  Vili,  iti. 

Fano,  si  rubella  al  pape,  IX,  IH  — se  gli  rende,  ivi,  lifL 

Fiao,  Iacopo  da,  aiata  i Fiorentini  contro  Arezzo,  VII,  HO. 

Fauao,  figliuolo  di  Pico,  regna  In  Italia  dopo  di  lui,  ed 
à morto  da’  suoi,  I,  22x 

FausfuZo,  paatore,  trova  Romolo  e Remo.  I,  25. 

Faùo,  da  Doneratico  conte,  grande  cittadino  di  Pila,  \Ti, 
&A  — preso  da'  Genovesi  in  maro,  ivi,  SI  — capita- 
no de'  Pieani  e Fiorentini  usciti  copra  Firenze,  Vili, 
22  — tratta  col  Bavaro  per  dargli  Pisa,  X,  SA  ba 
in  guardia  l’aatipapa,  ivi,  1A5  » il  papa  gli  dooaMon- 
temaaei,  ivi — d'accordo  co*  Pieani  manda  presso  l'an- 
tipapa ad  Avignone,  ivi,  168  • capo  di  seta  io  Pisa, 

XJ,  i2  — fatto  da'  Pisani  lor  capitano  di  guerre,  ivi. 

— H giovane,  oonte,  ordina  di  dare  Pisa  a Marco  Viscon- 
ti, X,  125. 

Febbre,  per  tutta  Italia,  X,  di. 

Fs^erieo  I Barbarcese,  dì  Svevta,  detto  il  Grande,  e so- 
prannomato  Astolfo,  à eletto  imperadorc,  V,  1 — ami- 
co prima  della  Chiesa,  poi  ha  guerra  con  Ale«aandro  HI. 
e fa  fare  quattro  antipapi.  Ivi  — distrugge  Hileno,  ivi 
— entra  in  Borgogna,  ivi  — torna  in  Italia,  fa  guer- 
Nggiare  i Romani,  poi  aeeedia  Roma,  ivi  ai  neon- 
cilla  con  la  Chissà,  pama  oltremare  e quivi  muore,  ivi, 

2 — come  tolae  il  contado  a Firenze  o z più  altre  città 
di  Toeczna,  ivi,  li. 


Ftdtrico  li,  impcredore,  dì  chi  nacque,  TV,  2C  e V,  15  — 
fancialln,  è guardato  della  CLlasa  oume  madre  e tutrìce, 

V,  1£  — è da  papa  Iiinocensio  IH  fatto  eleggere  re 
de'  Romani,  !\i,  25  — ba  grande  vittoria  contro  Ot- 
tone di  Sassotiio,  ivi  — come  fu  consecrato  e fatto  im- 
peradnre,  VI,  1 sua  ingratitudine  verso  la  Chiesa,  ed 
altre  sue  qualìtadl,  Ivi  — come  usarpaoee  le  ragioni 
della  Chiosa,  e fosse  scomunicato  da  papa  Onorio  IH. 
poi  da  papa  Oregnrio  tX.  ivi,  lA  — fa  accordo  coi 
papa,  e diviene  capitano  del  passeggio  oltremare,  ivi, 
15  — tradisce  la  cristianità,  cd  è di  nuovo  ocomunlcjitn, 
ivi.  15  fa  paco  co]  soldano,  e coronasi  re  di  Ocru- 
aalemme  coutra  volontà  della  Chieea,  ivi,  il  — toma 
in  Puglia,  racquieta  il  paese  rnbellstoglisi  a petizione 
del  pape,  toglie  tot^o  alla  Chiesa,  « assedia  papa  Orr- 
gorio  In  Roma,  Ivi,  15  — torna  in  Puglia,  ivi  fa 
che  i Pisani  prendano  io  maro  i prelati  della  Chiesa 
che  veoivano  al  conoll’o,  ivi,  12  — sconfigge  i Mila- 
nesi e la  lega  Lombard.a  a Cortenuova,  ivi,  90  — a«- 
sedia  e prende  a patti  Brescia,  ivi  — indi  Faenza,  ivi, 
U fa  morire  re  Arrigo  sno  figliuolo  e il  maestro 
Piero  dalle  Vigne,  ivi,  Z2  — fa  guerra  a papa  Inno- 
ceuzo  IV,  ivi,  22  — à sentenziato  da  esso  papa  noi 
concilia  di  Lione,  e deposto,  ivi,  24  — appella  a]  suc- 
ceaaore  d' Innocenzo,  ivi,  25  — le  sua  oste  k sconfitta 
dai  Parmigiani  a dal  legato  dal  papa,  ivi,  2A  — va  in 
Toscana  ed  assedio  de'  guelfi  usciti,  oh' erano  nel  ca- 
stello di  Ceprale,  ivi,  25  — muore  a Firenzuola  io  Pu- 
glia, ivi,  il. 

» bastardo  di  Federico  II  imperadore,  e re  d' Antiochia, 

VI,  lA  — mandato  dal  padre  sopra  Firenze,  ivi,  82. 

— fratello  di  Giacomo  re  d’ Aragona,  è coronalo  re  di 
Sicilia,  Vili,  12  — e sconfitto  in  mare  da  Giacomo  e 
da  Roggeri  d!  Loria,  Ivi,  22  — ecunfigge  Filippo  pren- 
ce di  Taranto.  Ivi,  34  — stracca  cou  guerra  guerriata 
Cario  di  Valois,  e si  fa  pace  eoo  lui,  ivi,  5Q  — man- 
da ambasciador!  ad  Arrigo  VII  con  danaro,  per  fermare 
lega  con  lui  contro  al  ro  Roberto  di  Puglia,  IX,  42  — 

— viene  per  mora  a Pisa,  e ne  rifiata  la  aignnrìa.  ivi, 
52  — come  perdesse  Reggio  di  Calabria  e più  caetetla 
Int'-mo,  ivi,  &4  — fa  triegna  col  re  Roberto,  ivi  — à 
in  lega  co’  ghibelUui  usciti  di  Genova,  ivi,  85  — gua- 
dagna con  tflganuo  da  due  re  earacini  di  Tonisi,  ivi,  i(i6 

— manda  eua  armata  di  galee  all'assedio  di  Genova, 
ivi,  112  — i eeomnnicato,  e fa  coronare  del  reame 
Piero  eoo  figliuolo,  ivi,  134  — ha  guerra  con  Carlo 
duca  di  Calabrie,  ivi.  155  — arma  nuovamente  contro 
Genova  e re  Roberto,  Ivi,  tan  manda  ambasdadori 
al  parlameuto  di  Trento,  X,  15  — muore.  XI,  II. 

Fsdenco.  duca  d'Aoitrie,  creato  imperadorc,  IX,  fi!  ^ et 
affronta  con  Lodovico  di  Boemia  altro  eletto,  ivi,  126 
a rlehiesta  delia  Chiesa  manda  in  Italia  suo  fratello 
contro  i Visconti,  poi  per  trattato  lo  richiama,  ivi,  144 

— manda  ambusctadori  a far  triegua  in  Iwomhardia  con 
danno  delia  Chiesa,  ivi,  164  — i sconfitto  e preso  da 
Ixvdovico,  ivi,  125  — liberalo,  ivi,  HA  e 893  — s’ac- 
corda con  lui,  ivi,  31  fi. 

— C'-nte,  barane  di  Manfredi,  VII,  1. 

Fcgghinc,  castello,  à assMliro  e gnosiato  intorno  da’Fìorontinl, 
VI,  A — gli  usciti  giilbdltni  Io  robQ<kti'>,  e i Fiorentini 
lo  prendono  o contro  a'  patti  Io  distruggono,  ivi,  51. 

Fei',  Arrigo,  consigliere  dei  duca  d' Atene  tiranno  in  Fi- 
renze, XII,  8 morto,  e sparato  e sbarrato  come  por- 
co, ivi,  11. 

FcL'ce,  duca  di  Colmano  in  Pannonia,  sconfigge  i Tartari, 
VI,  25. 

Feltre,  o Feltro,  si  arrende  a Carlo  figliuolo  del  re  Gio- 
vanili di  Boemia,  XI,  ilA  e XII,  85. 

Kennanl,  cacciano  i guelfi  da  Siulupldlo,  X.  ifli- 

Fermn,  coriia  de’  gbihelHni  della  Marca,  IX,  S44. 

FiTTamontty  figliuolo  dì  Marcomene,  e re  de'  Franchi,  en- 
tra in  Francia  e la  foglio  a'  Romani,  I,  15  — regna 
quarant'  anni,  ivi. 

Ftrr^nU,  conte  di  Fiandre,  ultimo  di  ino  lignaggio  ma- 
scolino, VUI,  52. 

— Pietro,  di  Linguadoca,  barone  di  Carlo  di  Valois,  co- 
spira co’  neri  di  Firenze  per  tradire  parto  bianca.  Vili,  18. 
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FurrarH,  ita*  VinUiuti,  |k>ì  porduU,  Vili,  103  — 

congiora  ordithxì  per  rubvUarla  alla  CIùciiii,  IX,  i — 
si  rubella  e cade  in  signorìa  dei  mnrchc-ii  da  K4te,irì, 
ftS  — assediata  dall’ oste  delia  Chiesa,  X,  816. 

Ferrarli,  Marchiai  da.  V.  hkte,  da. 

— Oldazo,  marchese  da,  algoore  di  Mudeun,  ha  Panna  da 
Asxo  da  Correggio,  onde  ha  guerra  cu’ Gonzaga,  XII, 

/’crrì,  figlio  del  dura  di  L'-rena,  capitano  di  acht'‘ra  fraa- 
ccsca  id)a  battaglia  di  Coltrai,  Vili,  5iL 
Ferriera,  Pietro  da,  arcivescovo  d'  Arli,  cao~e!ltere  e mae- 
atro  del  re  Carlo  d'  Angl^,  IX,  gJL 
Fiamniinglii,  danno  grande  aconfltta  a ('u)trai  a Francc- 
adii,  Vili,  ne  Imbaldanziscono,  Ivi,  • li  coin* 

battono  ancora  a Sautomieri,  ivi,  1&  — ricevono  onta 
da'  Toscani  o L<imbArdi  a T<-rn»na,  Ivi  — assediano 
ToroH),  ivi  — sono  scoofltti  da  Filippo  il  Bello  a Mon- 
BÌmpevcra,  i\i,  IS  — torn.-no  per  combatterlo,  ed  han- 
no buona  pace,  ivi,  13  » fanno  pare  derinitìva,  IX, 
153  — corseggiano  sopra  gringleai,  ivi,  pfil  — rubel- 
lansi  A Luigi  conte  di  Finndra,  e aouo  sconfitti  a Ca- 
sella dal  re  Filippo  di  Vnlois,  ivi,  ES  fedeli  al  conte 
ed  al  re,  XI,  1:2  — si  ruljcilano  ai  re  e cacciano  il 
conte,  ivi,  EE  — rìfarinano  lega  contra  al  re  di  FVan- 
cia,  c guerreggiano  la  stia  gente,  ivi,  1Q8  — p.irte  so- 
no acmfiUi  a Santoroìeri,  ivi,  1U9  — si  sconciano  col 
re  Odoardo  IH,  Xtl,  il  — combattono  per  lai  contro 
U re  di  Francia,  ivi,  96. 

Fiandra,  provincia  d'  Europa,  I,  5 ~ Carlo  di  Valois  la 
conquista  al  re  dì  Francia,  Vili,  E1  — di  qual  lignag- 
gio ne  fuss>>ro  i seguenti  conti  e aignori,  Li, 

Fiaacfra,  conte  di.  V.  £fa/<h>i’iso,  Onid^,  n2. 

il  giovane,  conte  dt,  figliuolo  di  l.uigi,  passa  ad  Odoar- 
do in,  e patteggia  con  lui,  XII,  C8  e 87.  V.  anebo  Hai- 
dovif^o,  Uvberti',  Ferrante,  G’utdo,  Luigi. 

Fico,  Iacopo,  stipite  dì  quelli  della  Svula  di  Veruna,  XI,  9.^. 
Fresco,  d^I,  o Ft<»cad</ri,  famiglia  gu  Ifs  prsp  <tcnte  in  Ge- 
nova, IX,  El, 

cardinale  dal,  s'  iulr»tnctte  per  la  resa  di  Broscia  ad 
Arrigo  VII,  IX,  Etì  — Io  corona  a U»ma,  ivi,  ^ 

— Carlo  dal,  capitano  di  Genova,  IX,  EL 

Qiovaiini  dal,  capitano  de'  Elilancii,  soondlto  e morto 
da  Loderigo  \'lsconii,  XI, 

— PrìnzivaKe  dal,  do’  couli  di  Lavagna  di  Genova,  vi- 
cario d imperio  in  TtiS'ana,  VII,  Ut  — fa  c^po  ad 
Arezzo  con  tutti  i gbibollitii  di  Toscana  contro  a'  Fio- 
rentini 0 tiaricsi,  ivi,  1 i5. 

FUéotani,  cume  MvtoDo  con  sue  niiliale  facesse  lor  guerra, 
1,  EE  — lo  ridpingoDo,  Ivi  — sono  «confitti  dallo  stesso 
e da  Fiorino  in  sulla  riva  d'Arno,  ivi,  Ei.  — conten- 
dono alla  reedificaaiuue  di  Firenze,  11,  21  - altro  non 
potendo,  la  aturbann.  III,  3 — durante  lo  imperio  de' 
Franceacbi  • degli  Italiani  guerrt'ggiano  contìnuo  Fi- 
renze, Ivi,  & — come,  dinfatta  Fiesole,  si  raccomuna- 
rono co'  Fiaronlini  con  legge  od  arme,  IV,  E. 
J’'Ì63ol<tHC,  signore  di  Fiesole,  1,  E2x 
Mesolo,  prima  eliti  ed  E ala  in  Europa,  da  chi,  I,  1 
Bua  eccellenza,  ivi  — sua  pnteuza,  ivi,  E — Cstclliua 
la  fa  ribellare  a U>>ma,  ivi,  31  — come  i Romani  l'as- 
sediarono la  prima  volta,  ivi,  35  — come  Mirrarono  ad 
assedi  irlo,  ivi,  3E  — come  s’  arrendè  a Romani  e fu 
dislruttA,  ivi  32  — come  Tulile  la  ^ipo^e,  II,  2 — sua 
decadenza,  III,  3 — è disfatta  da'  Fiorentini,  siUvo  la 
rocca,  IV’,  E come  anche  quaita  fosse  presa  o dis- 
fatta, ivi,  32  — i Fiorentiui  la  affurz-mo  nuovaincute, 

IX,  32IL 

Fi/anti,  detti  Uogolvsi,  nobili  antichi  di  Firenze,  IV,  L3 
tcQguno  parte  ghibellina,  V,  3E— anno  cacciati,  VI, £5j 
~ Oderigo  de',  trae  a morte  Bondelmonte  do'  Bondel- 
iDonti,  V,  38  — conduce  i Fiorentiui  a vendetta  de'  Pi- 
eani  in  Roma,  VI,  2. 

Figbicra,  in  Ampuri,  presa  dal  re  Filippo  dì  Francia,  VII,  102. 
F(iipi>«sc/ii,  casa  d’ Oibivieto,  capo  di  parìe  giiibuUiua  coo- 
Ir' a' itonaldeschi,  IX,  ilL 
Filippi^  nobili  antichi  di  Firenze,  IV*,  i3« 

— Biroocc,  da  Pislots,  amlosciadore  di  Arrigo  di  Liu- 
«emborgo  a Firenze,  Vili,  120  — vicarìo  in  Lucca  dal 
re  GioTannì  di  Ih  ernia,  X,  L£3  e ZO.'i- 


FUippo  t,  figlio  di  Arrigo  1,  regna  io  Francia,  IV,  A. 
li  il  Bornio,  figlio  di  Luigi  U Pietoso,  regna  in  Frau- 
eia,  IV,  1 — ha  grande  guerra  con  Riccardo  re  d'io- 
gbilterra,  ivi  — come  passasse  con  lui  oltremare,  e là 
ioeomin.-iaasc  loro  discordia,  V,  1 — sconfigge  Ottone 
di  Saasoitia,  e i suoi  bzroni  ribelli,  ivi,  35, 

— Ili,  figlio  di  santo  Luigi,  rogna  lu  Francia,  IV,  1 — 
va  in  Terra  Santa  col  padre,  VII,  31  — toma  col  re 
Carij  di  Sicilia,  e Soggiorna  io  Italia,  ivi,  33  — fa  pi- 
glLore,  per  cupidigia,  tutti  i preitatori  italiani  di  suo 
reame,  Ivi,  33  — avverte  re  Carlo  degli  apparecchia- 
meuti  di  Piero  d'  Aragona,  ivi,  EH  — gli  manda  aiuto 
di  cavalleria,  ivi,  32  ~ muove  uo  grande  essrclto  con- 
tro re  Pietro,  ivi,  102  — assedia  Gtroua,  ivi  — ~ la 
prende,  ivi  ai  porte  di  Catalogna,  e muore  a Per- 
plgnano,  ivi. 

— ' 1\’  U Belio,  re  di  Francia,  IV',  A auccede  a suo 
padre  Filippo  HI,  VII,  105  — fa  prendere  i preatalori 
di  suo  reame,  Ivi,  l't?  — entra  in  guerra  coire  Odo- 
nrdo  d’ Inghilterra,  Vili,  A ~ va  ad  oste  sopra  il  conte 
di  FiAodra,  e prende  Lillo,  ivi,  LE  — fa  trìeguo,  poi 
pa*'e  con  OJoardo,  ivi,  2H  — com’  ebbe  a queto  tutta 
Fitndra  e in  prìipoue  il  conte  e'  figliuoli,  ivi,  32 
a' imparenta  od  re  Alberto  d’ Aletnigiis,  ivi,  33  ~ rlfà 
sua  oste  dopo  la  sconfitta  di  Coltrai,  e con  tutto  suo 
jtodere  va  sojtr  I Fìamm'ngbi,  e tornasi  io  Francia  con 
poco  onore,  ivi,  33  — come  s' iuiinioaase  col  papa  Do- 
nìfazio  Vili,  ivi,  £2  — lo  fa  prendere,  ivi,  fi3  — passa 

10  Fiandra  con  grande  armamento,  ivi,  L2  — soonfigge 
1 Fiamminghi  a Monsltnpcvera,  ivi,  Ifi  •—  va  a Poitiers 
a papa  Clemente  per  far  condujiaare  Io  memoria  di  papa 
Uuiiifatio,  ivi,  31  — distrugge  spietatamente  l' ordine 
de' Tempieri,  ivi,  Ei  — ordino  di  far  eleggere  Imper;- 
dora  Carlo  di  V’kIuìs,  e gii  fallisce,  ivi,  li>l  — muore, 

IX,  fiiL 

— V,  figlio  di  Filippo  il  Belio,  conte  di  Pett's'i  o Poi* 

tiara,  poi  re  di  Francia,  IV',  A e IX,  fa  pace  coi 

Fiaiiimingiri,  IX,  L23  — muore,  ivi,  131. 

— VI,  di  Voloia,  figlio  di  Cario,  rifiuta  la  signorìa  di  Fi- 
renze, IX,  LE  — vicario  del  papa  e della  Ciiìesa  io  Lom- 
bardia, ivi,  liiE  — t >rna  io  Francia  con  vergogno,  ivi, 
1 10  — governatore  del  reame  per  Io  morte  di  re  Carlo, 

X,  EH  — come  fu  coronali  re  di  Francia,  ivi,  E2 
sconfigge  i Fiamminghi  a Casella,  ivi,  88  — fa  far  paca 
tra  '1  conte  di  Savoia  e '1  delfino  di  Vienna,  ivi,  L06  — 
parlamenta  cui  papa  io  Avigamte,  ivi,  iCl  — promette 
di  fare  il  pouaggio  oltrem  we,  ivi,  197  — ooms  preu- 
desse  audacia  sopra  ]>apa  Giovanni,  ivi,  229  — comin- 
cia grande  guerra  contra  Odotrdo  IH  re  d'Inghilterra, 

XI,  35  — fa  prendere  gl'  Italiani  del  suo  reame,  e peg- 
giora la  sua  moneta,  ivi,  £2  va  con  sua  oste  aopra 

11  re  d'Inghiliorro,  ivi,  Efi  — a’ affrontano  e si  pHitono 
senza  combattere,  ivi,  EI  come  la  sua  gente  guer- 
reggiasse in  Fiandra,  ivi,  lc9  — la  sua  armata  riceve 
gritnde  scouQlla  in  more  dal  re  d'Ingliilturra,  ivi,  llli — 
fa  trìcgua,  ivi,  112  — torna  in  guerra,  XH,  AI  — dè 
rappresaglia  sopra  i Fiorentini  por  tutto  il  reame  a pe- 
tizione del  duca  d' Atene,  ivi,  51  — continua  la  guerra 
con  Odonrdo  111,  ivi,  fil  e sog.  — Io  segue  con  sua 
oste,  ivi,  Eli  — - riceve  grande  o sventurata  sconfitta  a 
Crccl,  ivi,  EI  — fa  parlamento  per  andare  contro  al  re 
d’ Inghilterra,  ivi,  3E  — come  la  sua  annata  fu  scon- 
fitta  in  mare  mentre  andava  al  aoccurso  di  Calese,  ivi, 
35  — «'affronta  con  la  sua  oste  per  combattere  col  re 
d'Inghilterra,  ivi,  EE< 

— di  Svevìa,  è eletto  re  de'  Romani  da  una  porte  degli 
elettori,  V,  liL 

— d' Evroux,  re  di  Navarra,  aiuta  Filippo  di  Vaiola  con- 
tro il  re  d' Inghilterra  e sue  lega,  XI,  Efi  o XII,  EA. 

— figlio  di  Carlo  1 d’ Angiò,  e prence  della  Morea,  VII,  1 . 

— prence  di  Taranto,  figlio  di  Carlo  U d'Angi8,  e scou- 
fitto  in  Simiia  da  don  Federico  d’ Aragona,  Vili,  34  — 
va  con  Ruberto  re  suo  fratello  sopra  Sicilia,  IX,  E2  — 
viene  a soccorso  de'  Fiorentini,  ed  è aconfiUo  da  Uguc- 
clone  delle  Faggiuola,  ivi,  U va  con  Roberto  in 
Genove,  ivi,  33. 

— dospofo  di  Romagna,  figlio  del  prcnee  di  Turonto,  viene 
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10  Pinate  col  duo*  di  CaUWia,  X,  1 — prende  Aie- 
mapit  in  Campagna,  Ivi,  — proto  dal  re  d' Unghe- 
ria, XU,  lil. 

yUippo.  figlio  del  conte  Gaido  di  Fiandra,  laacia  Paglia,  t 
va  in  Fiandra  or'  è fatto  elgncire  e capitano  di  guerra, 
YUI,  Iti  — eoa  parto  nella  econQita  ^ Montimperera, 
ivi,  IB  — difende  Lillà,  ivi, 

— Ungerò,  ferlaoe  Carlo  doca  di  Duraazo,  XII,  l H- 

FUippont^  conte,  da  Pavia,  i aconfitto  e proto  a Placenta, 
IX.  Si. 

FìhùU^  marchese  del,  aiuta  gli  turili  di  Genova  alla  pre- 
te di  Koll,  IX,  1 18  — e di  Albingaoo,  ivi,  180. 

Fliiitpaerra,  da  Saomartioo  Donato  e Tegghia,  fratelli,  di 
parte  bianca,  dicoltarl,  YIU,  SB. 

Fiorentini,  prendono  e disfanno  la  città  di  Fie&ole,  aalvo 
la  rocca,  IV,  g — tengono  la  parte  della  Cbleia,  ivi, 
ÌB  — come  cominciarono  a croeccre  il  loro  contado, 
ivi,  IS  — come  vlntero  a diefecero  U catello  di  Pra- 
to, ivi,  > come  ditfecero  Uontecascioli,  ivi,  — 
come,  pregati  da’  PUani,  ttCMero  a guardar  Pita  dai 
Luceheti,  ivi,  SI  — come  preaaro  e disfecero  la  rocca 
di  Fìeeole,  ivi,  82 —come  disfecero  il  caetello  di  Mon- 
tebaooo  de*  Hoondelmonti , ivi,  Afi  — come  diefocero 
Munte  di  Croce,  ivi,  31  — come  sconfissero  gli  Aretini, 
V,  S ~ come  ti  cominciò  gaerra  tra  loro  ed  i Senesi, 
s questi  ne  furono  sconfitti,  Ivi,  fi  — prendono  il  ca- 
stello di  Montegrossoli  in  Chianti,  Ivi,  ili  — e quello 
di  Pogua,  ivi,  LI  — si  crociano  e vanno  oltremare  al 
conquisto  di  Damiate,  e però  fanno  libero  Ìor  contado, 
ivi,  LA  — comperano  il  castello  di  MontegroMoli,  ivi, 
XI  •—  disfanno  quello  di  Frondigliano,  ivi,  ifi  — e 
qaello  di  Bimifonti  e quello  di  CombUti,  Ivi,  80  — die» 
fanno  Malborghetto,  e pongono  U castello  di  MonCelupo, 
Ivi,  Ai  — come  elessero  di  prima  podestà  in  Firense, 
ivi,  Ai  — sconfiggono  i Senesi  a Montalto,  ivi,  AA  — 
vanno  sopra  i Senesi,  s si  pacificano,  ivi,  AA  — fanno 
glorart  alla  città  tutto  il  contado,  ivi,  Al  — disfanno 
MorteDoaoa,  H'i,  Ai  — perchè  ai  cominciò  guerra  tra 
loro  ed  I Pisani,  VI,  2 — li  sconfiggono  a Castel  del 
Bosco,  ivi,  A — > vanno  ad  oste  a Fegghine  e pongono 

11  castello  deir  Ancisa,  ivi,  é — fanno  oste  a Pistoia 
ed  hanno  Carmlgnano,  ivi,  5 — fanno  oste  sopra  i Se- 
nesi che  loro  aveaoo  rotta  la  pace,  ivi,  6 — disfanno 
Capoeelvoii  in  Vaidioibra,  ivi  — vanno  s tornano  ad 
oste  sopra  ! Senesi,  ivi,  8 >-  fanno  pace  con  loro,  ivi, 
LA  — sconfiggono  i Pistoiesi,  ivi,  AA  — gli  Ubaldiui 
e loro  nmlstà  in  Uogello,  ivi.  Al  <—  prendono  HonU- 
ia,  e mettono  in  iscoofitta  le  masnede  de’  Senesi  e 
de’  Pisani  venutivi  a soccorso,  ivi,  AB  — coma  presero 
lissvno,  e poi  scouflssero  i Pisani  al  Ponttdera,  ivi, 
49  — coma  presero  il  castello  di  Feggbine,  Wl,  Al  — 
come  sconfissero  1 Senesi  a Montalrino,  ivi,  Ai  — co- 
m’ ebbero  chiesa  e franchìgia  e fondaco  in  Tonisi,  dal 
re  di  Tunisi,  ivi,  AA  com'  ebbero  castello  in  Pistoia, 
poi  guastarono  Siena  e tolsero  a'  Bnnesi  pifi  castella  e 
firtesze,  Ivi,  AA  — tornano  sopra  I Senesi,  e fan  pace, 
Ivi,  AA  — com’ebbero  il  cutsllo  di  Puggiboniasi  e 
quello  di  Uortenoana,  ivi,  Afi  — come  sconfissero  i Voi* 
terreni,  e combattendo  presero  la  città  di  Volterra,  Ivi, 
AZ  — vanno  ad  oste  sopra  Pisa  e fanno  stare  I Pisa 
ni  alle  loro  cnmandamenta,  ivi,  AB  — rimettono  la  par- 
te ghibelli"a  in  Arezzo,  ivi,  fil  — sconfiggono  1 Pisani 
al  ponte  al  Sarchio,  ivi,  £1  — disfanno  la  prima  volta 
il  castello  di  Poggibonizzi,  ivi,  fiA  — sono  scomunicati 
per  r assassioio  deli' abate  dì  Vsllombrosa,  ivi,  fiA  *— 
rondizlone  morale  del  popolo  di  Firense  a questo  tempo, 
ivi  — prudono  e disfanno  il  castello  di  Grossa,  Ivi, 
&Z  — e quelli  di  Vemla  e di  Mangone,  ivi,  fil  — co- 
stumi e fogge  loro  al  tempo  del  primo  popolo,  ivi,  fifl  — . 
fanno  grande  oete  inflno  alle  porte  di  Siena  col  carroccio, 
ivi,  lA  — sono  inganoatì  da'  ghibelliul  usciti,  ivi,  U 
— tornano  ad  oste  per  fornire  Uontalcino,  e patiscono 
la  grande  sconfitta  di  Monlaperti,  ir!,  18  — ei  levano 
a remore  contro  II  conte  Guido  Novello,  VII,  Li  — 
fanno  oste  sopra  Siena,  Ivi,  21  — > sconfiggono  i Senesi 
appiè  di  colle  dì  Valdese,  ivi,  AJ  -*  prendono  il  ca- 
strilo d‘ Ostini  In  N'aldamo,  ivi,  A2  — in  servigio  dei 


Lucchesi  vanno  ad  oste  sopra  Pisa,  VU,  AA  — prendo* 
DO  il  castello  di  Piandimexzo  in  Valdamo,  e disfanno 
Poggibonizzi,  ivi,  Afi  co'  Lucchesi  ed  il  conte  Ugo- 
lino sconfiggono  i Pisani,  ivi,  Ai  — mandano  aiuto  al 
re  Carlo  d'  Angiò,  ivi,  HA  — similmente  a Gianni  de 
Pa  per  la  Chiesa,  ivi,  80  allegano  co'  Oenoveei  e 
Toscani  per  dUfar  Pisa,  ivi,  88  — fanno  accordo  col 
conte  Ugolino,  la  salvano,  ivi  — fanno  co'  guelfi  di  To- 
scana grande  oste  sopra  Arezzo,  ivi,  12Q  — loro  ca- 
valcata a Interino  per  tornare  sopra  Arezzo,  ivi,  124 

— co’gnclfl  di  Toscana  sconfìggono  gli  Aretini  a Cer- 
tomondo  in  Casentino,  ivi,  LAI  — vanno  con  loro  oste 
sopra  Arezzo,  e I' assediano  e la  guastano  tutta  intorno, 
ivi,  132  — loro  nuova  cavalcata  per  prendere  Arezzo, 
ivi,  L2B  — come  con  loro  amistà  fecero  la  terza  oste 
sopra  Arezzo,  ivi,  140  — co’Ocnovesi  e’ Lncchesì  van- 
no ad  oste  sopra  Pisa,  e prendono  io  Valdera  più  ca- 
stella, ivi,  141  >—  due  volte  ordinano  oste  cont/a  i Pi- 
sani, e due  volte  la  falltsoono,  Ivi,  lAB  — preaduno  e 
disfanno  il  castello  di  Ampiosna,  ivi,  l-'^n  — vanno  con 
oste  fino  alle  porte  di  Pise,  ivi,  154  — dopo  ordinato 
il  secondo  popolo,  crescono  io  possanza,  Vili,  2 — 
mettono  pace  fra  i Bolognesi  c U marchese  da  Est#  e 
Maghinardo  da  Suslnaaa,  ivi,  IB  — fanno  oste  co ‘Luc- 
chesi sopra  Pistoia,  ivi,  AB  — com'ebbero  II  castello 
di  Piantrevigne  e più  altre  castella  eh'  arcano  rubellate 
i bianchi,  ivi,  AB  — com’  ebbero  quello  del  Montale,  e 
fecero  oste  a l^lstuia  co'Lnccbesi,  ivi,  fiA  — prendono 
a'  bianchi  il  castello  delle  Stinebe  e Montecalvi,  ivi,  ZA 

e<»' Lucchesi  assediano  e vìncono  Pistola,  ivi,  82  — 
assediano  ed  bauno  Hartaccianico,  e fanno  farà  la  Scar- 
peria, ivi,  Afi  — raffortJflcano  il  popolo,  e fanno  il  pri- 
mo esecutura  degli  ordinamene  della  giualizia,  ivi,  &1 

— fanno  oate  a Oargosa,  ivi,  BA  — ricominciano  guer- 
ra ad  Arezzo,  ivi,  l IO  — pacificano  i Szngìmignanasl, 
ivi,  Ufi  — cvvalcano  sopra  Arezzo,  ivi,  1_LA  — a'  ini- 
micano Arrigo  di  Lasseroburgo  imperadore,  IX,  Z — 
per  la  venuta  di  lui  traggono  di  bando  tutti  gli  sban- 
diti guelfi  cittadini  e contadini,  ivi,  Ifi  — fanno  parla- 
mento e ferman  taglia  con  le  altre  terre  guelfe  di  To- 
scana, ivi,  il  — guemiaoono  le  frontiere,  Ivi,  LI  — 
cicciano  gli  ambasciadorì  dell*  imperadore,  ivi,  Afi  — 
mandano  lor  masnade  in  Lunigiana  per  contradiargli  i 
paiji,  ivi,  il  — son  pn^cessatl  da  lui,  ivi,  lA  — in- 
cominciano guerra  col  suo  mallscalco,  ivi,  AA  — ts- 
vano  in  {sconfitta  i Pisani  da  C'erretello,  Ivi,  18  e Al 

— si  gnemisoooo  contro  l' imperadore,  ivi,  4A  — sono 
quasi  sc<jnflni  al  eastello  dell'  Ancisa  dalla  gente  di  Ini, 
ivi,  Afi  — rotti  da’ TedeMhi  a Garbala,  ivi,  AB  — dan- 
no la  signorìa  di  Firenze  al  re  Boberto  per  cinque  en- 
DÌ,  ivi,  Afi.  — prendono  le  castella  guelfe  di  Valdamo, 
ivi,  fil  — fanno  pace  cogli  Aretini,  ivi,  fiA  — scon- 
fitti da  Uguedone  delia  Faggiuola  a Uuutecatioi,  ivi, 
ZÌI  — si  dividono  tra  loro  per  sette,  e fanno  bargello, 
tri,  Z£  — fanno  pace  co' Pisani  e Loechesi,  ivi,  82  — 
disfanno  la  mala  moorta,  e fanno  la  buona  del  guelfo 
nuovo,  ivi,  AB  — hanno  parte  nell’  asseiio  di  Genova, 
Ivi,  BA  — ns  fanno  tornare  Castruccio,  ivi,  HA  — al- 
legati col  marchese  Spinetta  contro  a Castruccio,  ne 
hanno  vergogna,  ivi,  lÀZ  ~ mandano  io  Frinii  per  ca- 
valieri. ivi,  13.5  — rimangono  fuori  della  signorìa  del 
re  Roberto,  ivi,  i.37  . §*  apparecchiano  contro  il  ve- 
scovo d’ Arezzo,  Ivi,  LAI  — fanno  rannata  credendosi 
avere  alcuna  terra  di  Castrocolo,  ivi,  Lfil  — racqui- 
etano il  castello  di  Capoedvoli,  ivi,  186  ~ rifanno  Ce- 
eiglia,  e riprendono  le  ville  e*  popoli  d'Ampìnana  in 
Hugelb,  Ivi,  ili  — mandano  gente  per  la  Clilesa  so- 
pra i Visconti,  ivi,  187  — ralliscono  in  Garfagnvna 
contro  a Castruccio,  Ivi,  1 93  — per  lettere  di  pspa 
Giovanni  fanno  imposta  al  eherìcvto,  ivi,  2Q4  — ca- 
valcano a Prato  contro  Castruccio,  e ne  segno  lor  danno 
e vergogna  senza  combattere,  ivi,  214  — perdono  il 
castello  della  Trappola,  ivi,  225  ^ mandano  in  Fran- 
eia  per  cavalieri,  {vi,  238  — batlotio  la  gente  dì  f'a- 
atmccio,  ivi,  2.52  ~ mandano  aiuto  a’  Perugini,  ivi, 
2.5.H  sono  scornali  da’  Pistoleri,  Ivi,  2C0  — acqui- 
stano  il  castello  d!  Lanci'illina,  ivi,  272  — cavalcano 
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■opra  i Ploti'lcai,  IX,  ^95  — banoo  il  caatello  d'  Arti- 
miao,  ìtì,  *flB  — apparacchiano  graoda  oata  eoatra 
Caatnieoio,  lai,  800  — vanao  eoa  i'  oata  lopra  Piatola, 
e prendono  U paaao  della  Guiaciana,  iri,  SOI  — hanno 
Cappiaao  a 'I  poste  di  MoDtaralcoae,  ivi,  M2  — a'  ar- 
raada  loro  U caatello  d’  Altopaacio,  ivi,  303  — ricevo- 
no grande  acoofltta  da  Caatmcclo,  ivi,  8QA  laaciagii 
eorrere  a gaaatara  lor  contado  fin  preaso  alla  città,  ivi, 
317  — amarriti,  mandano  per  aoocorao  e non  na  han- 
no, ivi,  820  - — afforzano  Fieaole  a San  Miniato  a mon- 
te, ivi  — nuovi  lor  danni  lo  Mugello  e in  quel  di  Pra- 
to, ivi,  321  — come  eaaendo  lo  melo  atato,  ai  provi- 
darò  di  moneta  a di  gente,  iri,  Sìa  — mandano  aiuto 
a’  Bologneai  eootra  Paaeerìno,  ivi,  395  — etanziano  di 
dare  la  aignoria  della  città  e contado  al  duca  di  Cala- 
bria Carlo,  ivi,  333  — fanno  lor  capitano  di  guerra 
Piero  di  Karsi,  ivi,  337  — fanno  col  duca  di  Calabria 
oste  eopra  Caatruccio,  e prendono  per  forza  il  oaetello 
di  Santa  Maria  a monta,  X,  2&  ~ a quello  d' Artimi- 
no,  ivi,  ^ — prendono  Pistoia,  ivi,  1&  — prendono  e 
dleCanoo  il  castello  del  Pozzo  eopra  la  Quisciana,  ivi, 
81  — rendono  il  castello  di  Maogona  a Bemccio  Sa- 
llmbeni  di  Siena,  ivi,  &3  — fanno  grande  oste  par  eoc- 
correre  Pistoia  da  Castruccio,  ivi,  — fanno  appa- 
recchiamento centra  il  Bavaro,  ivi,  ^ — aiutano  i Se- 
nesi ad  avare  Montemassi,  Ivi,  1H2  prendono  il  ca- 
atello  di  Carmiguano  per  forza,  ivi,  iflS  — riformano 
la  città  di  signoria  dopo  la  morte  del  duca,  ivi,  Ili  — 
fanno  pace  oo'  Pistoiesi,  ivi,  J31  — oavalcano  sopra 
quel  di  Pisa  e fanno  paca  co'  Pisani,  ivi,  137  — . ri- 
prendono Ampinaoa,  ivi,  l3fi  — come  non  seppero  pren- 
dere la  signoria  di  Locca,  ivi,  lAd  — rol^llano  Col- 
lodi presso  Lucca,  ivi,  144  — mandano  soccorso  a' Bo- 
lognesi, ivi,  149  — etxiogooo  Montecatini,  ivi,  IJO  — 
tolgono  gli  oruamenti  alle  lor  donne,  e fanno  altre  leggi 
suntuarie,  ivi,  153  sostengono  V assedio  di  Monte- 
catini,  ivi,  154  — Io  hanno,  ivi,  L53  — dopo  gran 
quistlone  lo  lasciano  in  piedi,  ivi,  — pongono  as- 
sedio a Lucca,  ivi,  IffI  — coma  na  levassero  l' oste, 
Ivi,  LZ2  ~ come  presero  la  sigoorta  di  Pistoia,  ivi,  ~ 
mandano  aiuto  al  legato  di  Lombardia,  ivi,  ifln  » guer- 
reggiano co'  I«ucoheai,  ivi,  — aiutano  i Pisani  con- 
tro I loro  usciti,  ivi,  1 99  ^ entrano  nella  lega  lom- 
barda, ivi,  204  — perdono  una  pugna  aopra  Barga 
contra  a'  Lucchesi,  ivi,  205  — . negano  aiuto  a'  Sana- 
si, Ivi,  213  — ns  mandano  ai  marchesi  da  Està,  ivi, 
Ufi  — loro  parta  nella  scouiìlta  data  al  legato  sotto 
Ferrara,  ivi,  119  cavalcano  sopra  Buggiano,  XI,  6 — 
salvano  II  legato  dal  furore  da'  Bolognesi,  ivi  fi  man- 
dano a Bologna  per  riparo  de'  cittadini,  ivi,  I — ca- 
valcano sopra  il  contado  di  Lucca,  ivi,  fi  — come  rieb- 
bero Uzzauo,  ivi,  li  — ai  scontrano  co'  Lucchesi,  ivi, 
27  — eintaoo  i Perugini  contra  gli  Aretini,  Ivi,  ifi  •» 
e il  re  Roberto  eopra  Sicilia,  ivi,  — e Mastino  della 
Scala  ed  avere  Puma,  ivi,  fili  — come  per  lui  noia- 
naesoro  delusi  dei  patti  della  lega,  ivi,  fi!  — prendono 
in  guardia  il  castello  di  Pietrasenla,  a con  vergogna  lo 
lasciano,  ivi,  fil  — creano  nuovo  uficio,  e quel  che  ne 
seguì,  ivi,  fifi  — acquistano  le  terre  del  viscontado  di 
Valdambra,  ivi,  41  — mandano  soccorso  a’  Pisani  con- 
tra una  eosplraziooe  cittadina,  ivi,  à2  — coma  furono 
traditi  da  Mastino,  Ivi,  ài  — ordinano  guerra  contro 
di  lui,  ivi,  4&  — fanno  noa  rocca  sopra  Colle  di  VaJ- 
delee,  ivi,  àfi  — ricominciano  guerra  contra  i signori 
d' Arezzo,  ivi,  ifi  fanno  compagnia  e lega  col  co- 
mune di  Vinegia,  ivi,  àfi  — combattono  le  masnade  di 
Mastino,  ivi,  fil  — tolgono  ai  conti  Guidi  corte  terre 
di  Valdamo  e di  Chianti,  e fanno  castello  Santa  Maria, 
ivi,  U — co'  ViDiziani  fanno  oste  a Bovolonta  centra 
Mastino,  ivi,  &A  — vogliono  soccorrere  Pontremoli,  ivi, 
fifi  — hanno  per  patti  Arezzo  o il  suo  contado,  ivi, 
Gù  — ordini  ohe  v!  fanno,  ivi  — riprendono  Montar- 
chi  a'  Perugini,  ivi  — fanno  osta  sopra  Lucca,  ivi,  fifi 
— pacificano  gli  Ubertini  co’  Tarlati,  ivi,  là  — tono 
sconfitti  a Baggiano,  iri,  fil  — ridotti  a male  stato  per 
la  guerra  tra  il  re  d' loghilterra  e Filippo  di  Vaiola,  ivi, 
fifi  — traditi  da'  Veneziani,  fanno  pace  per  forza  con 


Mastino  della  Scala,  XI,  fifi  loro  putere  ed  eatrata  e 
spese  nel  tempo  della  guerra  eootra  Mattino,  ivi,  fil  a 
eeg.  fanno  accordo  e lega  co’  Perugini,  ivi,  1Q&  — 
patteggiano  di  comperar  Lucoa  da  Mastino,  e mandano 
perciò  loro  atadìcbi  a Ferrara,  ivi,  Ififi  — si  fomiaoooo 
contro  a’  Pisani  per  l' assedio  di  Lucca,  e cavalcano  so- 
pra quel  di  Piai,  ivi,  139  — coQobiuso  U mercato  con 
Maatiiio,  prendono  la  poaaessiona  di  Lucca  essendo  as- 
sediata da’  Pisani,  ivi,  133  — grande  sconfitta  che  ri- 
cevono la  loro  oste  da  quella  de'  Pisani,  ivi,  Uà  — 
danno  a Roberto  re  la  aignoria  di  Lucca,  ivi,  137 

— mandano  a lui  per  aiuto  e non  1’  hanno,  di  che  se- 
gue loro  gran  danno,  ivi,  138  — fumo  grande  e no- 
bile oste  per  levare  i Pisani  dell' assedio  di  Lucca,  ivi, 
Ufi  — ai  stringono  a Lucca  per  fornirla  e noi  poono, 
ivi,  140  — tiranneggiati  dai  duca  d‘  Atene,  XU,  2 — 
lo  cacciano,  ivi,  IZ  — riformano  la  signorìa  loro,  e tl 
combattono  fra  popolo  e grand),  ivi,  18  ~ rifanno  di 
nuovo  pace  co'  Pisani,  ivi,  fifi  — perdono  la  aignoria 
di  più  terre,  ivi,  fifi  — confinano  alcuni  de'  uobìli,  fan- 
no lega  000  Perugia,  Siena  ed  Arezzo,  e nuovo  accordo 
eoo  Haetino,  ivi,  fifi  aiutano  il  caute  da  Battifolla 
contro  i Tarlati,  ivi,  13  — fanno  accordo  e lega  e com- 
pagnia col  vescovo  d'Arezzo,  ivi,  fifi  — fanno  aspra  leg- 
ge contro  a'  cherici,  ivi,  àfi  — tolgouo  a certi  grandi 
certe  possessioni  donate  per  lo  comune,  ivi,  44  — fini- 
econo  di  pagare  Maaiino.  ivi,  43 pereaguitaii  io  Fran- 
cia, ivi,  fil  — aiutano  i Viniziani  all’  aeeedio  di  ladra, 
ivi,  fifi  — maudauo  cavalieri  a Niccola  dì  Renzo,  ivi,  fili 

— mandano  grande  ambasciata  al  re  di  L'ogberia,  ivi,  108. 

Fiorino,  do'  Fracchi  o Floracchi,  capitano  de'  Romani, 

d’  ordine  di  Metelln  sconfigge  1 Fiosulani,  I,  dà  come 
morisse,  ivi,  fifi. 

Fiorino  d'  oro,  sua  origine,  VI,  fifi  c tifi  — sue  vicende, 
IX,  171  e 278  — d’argeQtu,  suo  valore,  LfL 

Firenze  o Fiorenza.  Come  di  primo  fn  edificata,  I,  38  — 
come  obbo  suo  nome.  Ivi  — come  ebbe  insegna  da’  Ro- 
mani, ivi,  411  — come  fu  camera  d' imperio  di  Roma, 
ivi,  ài  — Come  vi  si  edificò  il  tempio  di  Marte,  oggi 
duomo  di  San  Giovanoi,  ed  altri  notabili,  ivi,  àS 
come  si  reggea  ne'  tempi  degl’  imperadorì  pagani,  Ivi, 
57  — pereeciuione  che  vi  fa  Deoio,  ivi,  fiB  — quando 
foste  recata  alla  vera  fede,  ivi  — quanto  stette  a legge 
pagane,  ivi,  218  — come,  lasciato  il  pagaueaimo,  coltivò 
la  fede  di  Cristo,  e oonsacrossi  il  duomo  di  San  Gio- 
vanni Battista,  ivi,  fili  è assediata  da  Goti,  ivi,  fii 
— > come  fa  distrutte  per  Totlle,  II,  1 — come  stette 
disfette,  e’  Fiesolani  e altri  nobili  eontendeano  alla  sua 
reedificasione,  ivi,  21  — come  fu  reedificata  coila  po- 
tenza di  Carlo  Magno  e de’  Romani,  lU,  1 — come  fu- 
rono ordinate  le  porte  e mura  di  essa  nella  sua  raedi- 
ficazione,  ivi,  2 — come  dopo  la  sua  reedlflcaiione  fu 
popolata  e abitata,  ivi,  8 — come  Carlo  Magno  ne  fece 
franco  e lìbero  il  comune  e'  oittadiui,  ivi  — sua  con- 
dlzioue  durante  lo  imperio  de'  Franceschi  e degl'  ita- 
liani, Ivi,  5 — ò favorita  da  Ottone  I,  IV,  1 — il 
marchesa  Ugo  ne  fa  la  Badia,  ivi,  3 — h favorita  an- 
che da  Ottone  II  e 111,  ivi,  fi  — sua  arme  comune 
con  Fiesole,  Ivi,  2 — come  crebbe  dopo  distrutta  Fie- 
sole, ivi  — come  si  fecero  ie  seconde  cerchia  delle  sue 
mora,  ivi,  fi  ~ chi  furono  i suol  nobili  antichi  nel 
quartiere  d!  porta  del  duomo,  ivi,  Ut  — > chi  in  porta 
San  Piero,  tri,  LI  — chi  in  porta  6an  Brancazlo,  ivi, 
L2  chi  in  porta  Santa  Marìa,  ivi,  13  — come  a' 
tempi  di  Corrado  imperadore  era  poco  abitato  Oltrar- 
no, ivi,  Là  — P»P>'  Vittorio  vi  fa  concilio,  ivi,  Lfi  — • 
come  vi  eteaee  alquanto  tempo  la  corte  di  Roma,  e si 
essa  ne  orescesse,  ivi  ~ è assediata  da  Arrigo  U1  im- 
peradore, ivi,  28  — patisce  incendio  per  duo  volte, 
ivi,  fin  — misura  delle  miglia  del  suo  contado,  ivi,  fifi 

— incendio  e rovina  del  ponte  Vecchio,  V,  fi  — le 
ò tolto  il  contado  da  Federigo  1,  ivi,  L2  — come  i 
Fiorentini  lo  liberusero,  ivi,  Lfi  come  vi  venne  la 
reliquia  del  beato  apostolo  Santo  Filippo,  ivi.  Là  — come 
vi  si  cominciasse  parte  guelfa  c parte  ghibellina,  ivi, 
fin  — come  a’incomiuciasse  e compiesse  il  ponte  nuo- 
vo alla  Carraia,  ivi,  àfi  — come  si  lastricaeiaro  tutte 
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le  eoe  vie,  TI,  2£  come  vi  et  fece  U primo  popolo 
eoo  ordini  e gonfmlont  per  rìperere  le  forxe  e le  in(po- 
rie  che  feceanu  i ghibeilioi,  ivi,  ^ — come  il  popolo 
ordinò  e fare  il  palagio  di  comune,  ivi  — quando  fu 
fatto  il  ponte  a Santa  Trinità,  ivi,  ^ — come  vi  al 
cominciarono  a Lettere  le  monete  del  fiorino  d'oro,  ivi, 
$3  come  vi  fn  rotto  ed  anoollato  il  primo  popolo,  ivi, 
Ifi  — come  vi  riaome  naevo  popolo  e ordini  e gonfaloni 
per  la  vittoria  del  re  Carlo  iTAugiò  a Benevento,  TlI, 
Ifi  — come  dopo  la  nuova  cacciata  de’  ghibellini  si 
riformò  la  città  d’  ordine  e di  consigli,  Ivi,  U — co- 
me vi  venne  papa  Gregorio  X con  re  Carlo  d’  Angiò 
ed  altri  signori,  e si  v’  ordinò  pace  tra'  guelfi  e gbi- 
bellini  ; e tosto  si  ruppe,  ivi,  AA  come  il  cardinale 

Latino  la  pacificasse  di  nuovo,  ivi,  86  come  di  pri- 
ma vi  si  creasse  I'  uficio  de’  priori,  ivi,  ZA  — nobile 
corte  e festa  che  vi  si  fece,  vestiti  tatti  di  robe  bian- 
che, ivi,  &A  — come  furono  fondate  le  porte  delle  ter- 
ze mura.  Ivi,  AA  — suo  feline  stato,  ivi,  132  — co- 
me vi  fu  fatto  il  «econdo  popolo  con  grande  rivolgi- 
mento, Vili,  1 — come  vi  ai  fondò  la  chieaa  di  Santa 
Croce,  ivi,  I — novità  che  v'  ebbe  per  cagione  del 
nuovo  popolo,  ivi,  fi  » come  vi  fo  pel  comune  reedifiea* 
ta  e accresciuta  Santa  Reparata,  e nominata  Santa  Ma- 
ria del  Fiore,  ivi,  fi  — come  i grandi  mettono  la  cit- 
tà a romore  per  rompere  «<d  abbattere  Io  stato  del 
nuovo  popolo,  Ivi,  Ifi  ^ come  il  popolo  fece  fare  due 
castella  per  scemare  In  forma  de’  nobili,  ivi,  U — 
quando  ai  cominciò  il  palazzo  dei  popolo,  ove  abitano 
i priori,  ivi,  2£  come  di  nuovo  vi  ai  comin- 

clsroDo  le  nuove  mura,  ivi,  21  — come  la  città  si  par- 
tì e sconoib  per  le  parti  nera  e bianca,  ivi,  M — n»* 
li  che  le  ne  seguirono,  ivi,  il  altri  peggiori,  ivi, 
42  — come  vi  ebbe  battaglia  cittadinesca  per  voler 
riveder  le  ragioni  del  comune,  ivi,  gfi  — nuovo  subu- 
gUo,  ivi,  fili  — come  v!  cadde  il  ponte  alla  Carraia,  ivi, 
70  come  vi  fu  messo  fuoco  e arsene  buona  parte 
della  città,  per  inimiciaia  tra'  bianchi  e’nerì,  ivi,  ZI  — 
come  ne  furon  chiuse  di  fossi  le  nuove  cerehie,  IX,  lil 
— ecandalo  che  v'  ebbe  tra’  lauainuii,  ivi,  fili  — as- 
sediata da  Arrigo  \’1I  imperadore,  ivi,  47  — come  se 
ne  murò  parte  delle  mura,  ivi,  12  — come  vi  sì  mu- 
tasse stato  pel  coute  da  Battìfolle,  ivi,  ZA  vi  si  fan- 
no altre  mura,  ivi,  fifi  — novità  d’  nfioi,  ivi,  128  — 
si  continuanu  le  mura,  ivi,  137  — vi  si  ordina  una 
fiera,  ivi,  158  — grande  novitade  che  v'ebbe  per  ca- 
gione degli  sbaodìH,  ivi,  2JJ  altre  novità  per  ca- 
gioni degli  ufict  e delle  sette,  ivi,  12A  — ordini  fatti- 
vi contra  gli  ornamenti  delle  donne,  e per  trarre  di 
bando  gli  sbanditi,  ivi,  245  — sua  grandezza  od  edi- 
ficarioos  alle  nuove  cerchia  e mura,  ivi,  256  — come 
vi  ai  mutasse  reggimento,  ivi,  176  — nuova  mutazio- 
ne per  ragione  delle  sette,  ivi,  288  — vi  si  traggono 
dei  grandi  certe  echiatte,  ivi,  287  — coma  vi  ei  fece 
nuova  moneta  piocoU,  ivi,  20Q  — infelice  sta- 
to a cui  è ridotta  da  Castruccio,  ivi,  320  — come  alle 
donne  vi  fu  reso  corto  loro  ornamento,  X,  LI  — co- 
me vi  li  fece  nuovo  estimo,  ivi,  Li  ->«  vi  si  edificano 
porta  e mura,  ivi,  ^ — come  vi  fu  fatta  imposta  so- 
pra li  chericato,  ivi,  LU  — quando  vi  si  cominciaro- 
no Is  porte  del  metallo  di  .San  Giovanni  o si  compiè  il 
campanile  della  Badia,  Ivi,  177  — eome  fu  Incgamen- 
te  interdetta,  ivi,  Lfii  — quando  ai  cominciò  a lavo- 
rare la  chiesa  di  Santa  Keparata,  ivi,  195  — vi  si  fan- 
no ordini  sopra  le  grasce,  ivi  — quando  vi  ai 
cominciasse  la  gran  porta  da  San  Frianu  o da  Terza* 
ia,  ivi,  219  — di  due  brigato  d*  artefici  che  vi  furo- 
no fatte,  ivi  inondata  e mezzo  minata  dall'  Amo, 
XI,  1 novità  che  vi  furono  por  cagione  di  tal 

diluvio,  ivi,  i — ' di  certe  sante  reliquie  che  vi  venne- 
ro, ivi,  A quando  vi  si  cominciò  a fondare  il  cam- 
panile di  Santa  Reparata  ed  altre  opere,  ivi,  U -~ 
quando  1 pilastri  della  loggia  d'  orto  San  Michele,  ivi, 
fil  vi  li  fa  decreto  contro  i grandi,  ivi,  IA  ~ sua 
graodesza  e stalo  nel  tempo  della  guerra  coatra  Ma- 
slÌDO,  ivi,  m — come  vi  fu  fatta  grande  congiurazio- 
ne, e la  città  fu  a romore  e ad  arme,  ivi,  118  — ■ co- 


me vi  fu  annullato  il  popolo  del  duca  d’ Atene,  XII,  2 
>-  vi  si  fa  una  nuova  via,  con  altre  novità,  ivi, 

1 3 — come  vi  foroQO  fatte  congiurazioni  contro  al 
duca  d'  Atene,  ivi,  Ifi  — si  leva  a rumore,  e recupe- 
ra libertà,  ivi,  12  — corno  tl  recò  a quartieri,  e 
vi  si  raccomunarono  gli  ufici  co*  grandi  , ma  poco 
durò,  ivi,  IS  — come  U popolo  trassero  i grandi  del- 
I’  nSzio  dei  priorato,  e riformarono  la  terra,  ivi,  LA 
novità  che  ne  seguono,  ivi,  iQ  — nuove  rifor- 
me degli  ordini  dells  giustizia  e de'casati  nobili,  Ivi,  22 

— vi  si  fa  inquisizione  de'cittadìni  stati  rettori  per  lo 
duca,  ivi,  21  — nuove  riformagioni  contro  a' grandi  e 
il  duca  tiranno,  ivi,  SA  — altre  novità,  ivi,  fifi  — 
ponti  ed  altri  lavori  fattivi  pel  comune,  ivi,  ifi  dis- 
senaione  mossavi  dal  comune  allo  inquisitore  de'  paté- 
riai,  ivi,  2fi  — ri  si  fa  decreto  contro  a'  forestieri,  ivi, 
Z2  — vi  si  compie  il  ponte  e Santa  Trinità,  Ivi,  ZA 

— altre  novità  per  le  elezioni,  ivi,  ZA  — altre,  per 
io  caro  e la  mortalità,  ivi,  fiA  — altre  eopra  i priori 
e contra  i ghibeliini,  ivi,  AA  — si  fu  nuova  mooo- 
ta,  ivi.  Al  — qoADdo  vi  si  cominciasse  a fondare  il 
maro  di  San  Gregorio  in  Amo,  ivi,  117  — come  vi  si 
fece  riformagione  pegli  ufici,  Ivi,  119- 

Firtiuéf  vescovo  di.  T.  Cingoli,  Acciaimoli. 

Firenzuola,  come  fosse  fondata,  X,  202  --  arsa  e disfai* 
ta  dagli  Ubaldloi,  XI,  139. 

— città  in  Puglia,  ove  muore  Federigo  II,  TI,  AL. 

Fogliamo,  signori  da,  di  Reggio,  ne  hanno  la  signoria  dai 

re  Giovanni,  X,  228  — la  rendono  a Mastino  della 

Scala,  XI,  AIL 

— Qievanoi  Riccio  da,  capitano  delia  gente  di  Mastino, 
ha  trattato  centro  il  duca  d*  Atene,  tiranno  di  Firenze, 
XII, 

— Qbilberto  da.  ascito  di  Reggio,  combatte  co'  Fioren- 
tini contro  i Pisani  all’  assedio  di  Lacca,  XI,  134  >— 
preso  combattendo  pel  marchese  da  Ferrara  a Panna, 
XII,  2L 

~ Matteo  da,  di  Reggio,  podoatà  di  Firenze,  TU,  114. 
conte  di,  sconfigge  la  gente  della  regina  Giovan- 
na, XII,  ZA  entra  iu  San  Oermaoo,  Ivi,  1Q8  — fa 
omaggio  a)  re  dX’ngheria,  ivi,  112. 

FvHfìo,  del,  caia  di  Lucca  di  parte  bianca,  cacciata,  TRI, 

Ifi. 

Fontano,  Rinaldo  di,  ooutestabila  franceee  assoldato  dai 
Fiurentiui,  IX,  276. 

FontannÒMONo,  Iacopo  di,  capitano  di  cavalieri  frialaoi  al 
servigio  de’Fiorentini,  ivi,  135  — per  tradimento  pas- 
sa a Caatmccio.  ivi,  208. 

Foraboschi,  famiglia  di  Firenze,  IV,  12  — Uen  parte 
guelfa,  V,  fiA  •»  cacciuti,  VI,  ZA  — nemici  de*  Bosti- 
chi  e de’  Malispierl,  Vili,  1 — tengono  parte  nera, 

ivi,  2A. 

— Ruzzante  de’,  priore  di  Firenze,  XII,  Lfi  — rinunùa, 
ivi,  LA, 

Fvrcsé,  conte  di,  barone  di  Arrigo  VII  in  Pisa,  IX,  ZI 

— toma  in  Italia  col  re  Giovanni  di  Boemia,  X,  214. 

Forti,  assediata  da  Gianni  de  Pa  per  la  Chiesa,  VII,  fifi 

— 8*  arrende  alla  Chiosa,  ivi,  SA  — presa  da  Maghi- 
nardo  di  Susinana,  ivi,  149  si  ribella  al  legato,  X, 
227. 

Forlimpopolo,  città  dUtrutta  da  Tutiie,  li,  2. 

Forlive-^i,  vengi>ito  a’  romandamontì  del  legato  a Bolo- 
gna, X,  127  — rubellati,  tornano  ad  arrendersi,  ivi, 
19Q  — gli  danno  liberamente  la  signoria  della  terra, 
ivi,  201. 

Fomes,  città  di  Fiandra  conquistata  da'  rubclli,  Vili,  $3. 

Fornoli,  castello  assediato  dall'  oste  delia  Chiesa,  X, 

Fortuna  straordinaria  in  mare  e in  terra,  IX,  179. 

ForssUi,  Berto,  sua  visione,  VII,  50. 

PoedinooTo,  fortissimo  castello  del  marchese  Spinetta,  tol- 
togli da  Castruccio  degl’  Intorminelli.  IX,  filL 

Foseraeco,  Antonio  da,  di  Lodi,  condottiero  de’  Fiorentini 
contro  Arezzo.  VII,  — ha  parte  nella  cacciata  di 
MaflTeo  Visconti  da  Uilaao,  Vili,  61. 

AVareesmi,  Baldo,  ambascisdore  al  papa.  XII,  58. 

Fr<meainUa,  clamberlano  dì,  ospitano  di  schiera  fraoceaca 
alla  liattaglia  di  Colirai,  Vili,  £fi_ 
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Franceichi,  quando  c perche  ooil  nomati,  1,  liì  — come 
Cnllisce  loro  il  lignaggio  e lo  imperio  dei  Romani  e la 
iignoria  d’  Atemagoa,  II,  Hi  — cooMguono  I*  imperio 
d)  Coatantloopoli,  V,  — lo  perdono,  VI,  HI  ~ lo- 
ro avvenimento  In  Italia  col  conte  Carlo  d’Angiò,  VII, 
1 _ vi  si  tanno  prepotenti,  h'i,  U — sono  trucidati 
tutti  nell'  isola  di  Sicilia,  irl,  fil  patiscono  grande 
aconStta  a Fori),  ivi,  Al  — tono  morti  in  prigione 
dai  Messinesi , ivi , AH  loro  Impresa  in  Catalo- 
gna contro  re  Piero  d’ Aragona,  ivi,  102  — Bonifa- 
sio  Vili  e i neri  di  Firenze  li  chiamano  in  Italia, 
Vili,  il  — sono  occlst  dal  popolo  minuto  di  Bnig- 
già,  ivi,  ii  — grande  sconfitta  eh'  ebbero  a Coltrai 
da'  Fiamminghi,  ivi,  AH  — venuta  di  lor  cavalieri  a 
Firenze  in  servigio  del  comune,  IX,  276  — recano  a 
Firenze  una  sformata  mutazione  d'abito,  XII,  3 ■ — scon- 
fitti dagFIngleal  a Crccì,  ivi,  3L 
Frmcuco,  aanto  di  Assisi,  comincia  rordtne  de’  frati  mi- 
nori, V,  SA. 

bastardo  del  marchese  Azio  da  Este,  favorato  da'  V*l- 
nizlani.  Vili,  33. 

Franchi,  obi  fossero  e perché  così  nomati,  I,  13  » quan- 
do e perché  uscirono  di  Sicambra,  e conquistarono  cit- 
tà e castella  nella  Magna,  ivi,  LS. 

Francia,  re  di.  V.  Carlo,  Filippo,  Luigi, 

Francia  (reame  di),  provincia  d'Kurupa,  I,  !L 
Franca*,  Biccin,  (iremmo,  suo  triste  consìglio  ai  re  Filip- 
po il  Bello  di  Francia,  VII,  UI  e Vili,  HL 

— Musciattn,  fiorentino,  triete  consiglierò  di  re  Filippo  il 
Bollo,  VII,  lAl  e Vili,  33  — sua  parte  nella  cacciata 
di  parte  bianca  da  Firensc.  VUT,  — nemico  degli 
Abati,  ivi,  33  — sna  parte  nella  presura  di  papa  Bo- 
nifazio Vili,  ivi,  33  — mena  in  Francia  una  masna- 
da di  Lombardia,  ivi,  liL 

Frati,  camerlingbi  della  pecunia  In  Firenze,  VII,  IL 
carmelid,  come  Onorio  IV  papa  mutasse  loro  1’  abito, 

vn,  Hia. 

— > godenti,  che  cosa  fossero,  VII,  L3. 

«—  minori,  come  ai  comincUtsse  lor  ordine,  V,  2A  — due 
di  loro  si  fanno  messaggi  di  tradimento  al  popolo  di 
Firenze,  VI,  13  — (anno  capitolo  generale  a Perugia, 
pel  quale  il  papa  decreta  contra  loro,  IX,  l&l- 
->•  predicatori,  come  si  cominciasse  lor  ordina,  V,  hL 
Freddo  straordinario,  Vili,  82. 

Fredegouda,  fa  morire  Chilperìco  re  di  Francia  suo  ma- 
rito, I,  I3j 

Freneborgo,  vescovo  di,  ambasciadore  di  Federigo  II  al 
concilio  di  Lione,  VI,  24, 

Frescobaldi,  famiglia  guelfa  di  Firenze,  V,  ^ ~ caccia- 
ta, 'VI,  13  — Inimicizie  tra  loro,  ^'111,  1 — ricettano 
la  parte  nera  di  Piatole,  Vili,  ÌS  — parte  di  loro 
tiene  parte  bianca  co’  Cerchi,  ivi,  — e gli  altri 
parte  nera,  ivi  parte  di  loro  si  fanno  capo  di 

congiura  In  Firenze,  XI,  1 18 — condannati,  Ivi,  LL3  ->■ 
contbrtano  il  duca  d’  Atene  a farei  tiranno  di  Ilrenze, 
Xn,  3 — tornano  in  Firenze,  ivi,  S ~ hanno  parte 
nella  cacciata  del  duca,  ivi,  11  e seg.  — resistono  al 
popolo,  ivi,  13  « seg.  — s'aireodono,  Ivi,  XL 

— Agnolo  Qiramonte  de',  priore  di  San  Iacopo,  congiura 
contra  U duca  d*  Atene,  XII,  UL 

— Baldo  del,  uscito  di  Firenze,  fatto  prigione  dai  Fio- 
rentini, SI,  184. 

— Berto,  portaosegne  de’FioreDlìni,  VII,  124- 

— Berto  di  Stoldo,  luogotenente  del  podestà  lo  Firenze, 
XII,  li 

— Bonacccrao  de',  cherlco,  amhascìadore  al  papa,  ivi,  33. 
— ' Schiatta  de',  dicollato  per  congiuro,  IX,  2ifl- 

— Teggina,  col  ano  lato  tiene  dal  popolo,  IX,  219  — 
condannato  per  cospirazione,  ivi,  gP2- 

— Tommaso,  traditore  della  patria,  XII,  3A. 

Frosoni,  rubelli  al  conte  d'Analdo,  I,  13. 

Frìdiano,  santo,  primo  vescovo  di  Lucca,  T,  liL 
Frigia,  provincia  d'Aeia,  da  chi  nomata,  1,  IO. 

Frignano,  da  Sesso,  capitano  io  Lucca  per  Mastino  della 

8cala,  XI,  LAI  — combatte  co'  Fiorentini  contra  i Fi- 
lAui,  ed  è morto,  ivi,  134. 

Frioii,  provincia  d'K.uropa,  I,  3. 


Friainlanda,  provincia  d'  Kuropa,  I,  3. 

Frondtgliano,  castello  disfatto  da'I'loreotlni,  V,  33. 

Frontino,  reca  la  fede  di  Cristo  a Firenze,  I,  33. 

Fronxole,  castello  preso  del  vescovo  d'  Arezao,  IX,  151 

— racquietato  dal  conte  da  Batti  folle,  XII,  33. 

Fucecchio,  castello,  assediato  da'  ghibellini  di  Toscana, 

VI,  33  — ai  dà  a'  Fiorentini,  X,  1 G7  — rimane  a 
loro  per  pace,  XI,  3H  ’ b quasi  tolto  loro  da  quel- 
li della  Volta,  poi  da'  Pisani,  poi  da  altri  rubelli,  XII, 
13. 

Fnlbcrti,  Pcriona,  cozzone  Fiorentino,  serve  a deliberare 
Odoardo  d' Inghilterra  prigione  del  conte  di  Monforte, 

VII,  33. 

F'aoco  in  cielo,  Vili,  lil3  e IX,  sa?  uscito  dalla  ter- 
ra, Xll,  3i  — in  colonna  sopra  la  corta  del  papa, 
Ivi,  liL 

V. 

Gal>elle  del  comune  di  Firenze,  XI,  33. 

OabrùUi,  Bino,  d'Agobbio,  podestà  e capitano  deircete  di 
Firenze,  YIU,  33. 

— d'Agobbio,  Cantuccio  di  Biodo,  capitano  de'  Fiorentini 
all’assedio  di  Lucca,  X,  132  e 172. 

— Filippo,  d'  Agobblo  capitano  de*  Fiorcntlui  in  Ghia- 
radadda,  IX,  191  — e alia  Gargazzuola,  ivi,  109. 

~ Iacopo,  d'Agobbio,  primo  conaervadore  in  Firenze,  XI, 
32  — vi  torna  come  capitano  d!  guerra  o bargello, 

ivi,  U — capitano  della  guardia  del  popolo,  Hranueg- 
gia,  ;ivi,  liUl  e 113  — parte  di  Firenze  ricco  di 

sangue,  ivi,  Li:3  va  in  soccorso  de'IloreDtini  con- 
tra i Insani,  Ivi,  1 S2  — fatto  prigione,  Ivi,  184. 

~ Roeso,  d'Agobbio,  podestà  di  Firenze,  VII,  140. 

Gaeta,  assediata  da  don  Giacomo  d'Aragona,  ivi,  134  ~ 
ha  battaglia  cittadina,  XI,  31L 

Gaggiante,  isola,  presa,  rubata  ed  arsa  per  Barbavara  da 
Portovoncre,  XI,  1 IO. 

Oalattrone,  Bimone,  tuo  precesso  contro  Corso  Donati,  e 
sconvolgimento  ebe  ne  seguo  in  Firenze,  Vili,  3^ 

Qalatroue,  castello,  si  dà  ai  Fiorentini,  XI,  4 1 . 

Oaléosso,  fratello  del  re  Ruberto  di  Puglia,  combatte  per 
la  Chiesa  in  I^tTubordia,  V,  133  capitano  in  Tor* 
tona,  ivi.  19.1- 

Oaltgari,  famiglia  ghibellina  di  Firenze,  V,  33  • VI,  33 

— sono  cacciati,  VI,  ÙJL  V.  anche  Ccx^maL 

Galizia,  provincia  d’Europa,  I,  fi. 

Oolfori,  conte  di,  muore  in  battaglia,  VII,  18.8. 

Galla,  prence  di.  V.  Odoardo  IV. 

Gallesi,  combattono  a Creo)  contro  1 Francesi,  XII,  32  — 
a Durem  contro  gli  Scotti,  Ivi,  IC  ~ all*  assedio  di 
Calese,  ivi,  33. 

Galli,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  13  — tengono  par- 
te gbibeUint,  V,  53. 

Galli  o Gallici,  chi  fossero,  o dove  staiixiasecro,  I,  13  — 
come  furono  ebiamati  Franchi,  ivi,  13. 

OalluTo,  Nino,  giudice  di,  de*  Visconti,  grande  cittadino 
di  Pisa,  VII,  34  — capo  di  una  parte  de'  gnelfi,  ò 

cacciato  per  tradigione  di  Ugolino,  ivi,  I3I  — va  col 
Lucchesi  ad  oste  sopra  i Ptsaai,  ivi,  122.  V.  anche 
Giovanni. 

Gallassi,  ribelli  di  Bologna,  fanno  guerra  alla  patria,  IX, 

ag.s 

. de',  arciprete  di  Bologna,  traditore  della  patria, 
X,  113. 

Gallale,  nome  volgare  delie  sette  stelle  del  Tauro  in  eba 
al  convertìroDO  le  sette  figliuole  di  Attalante,  I.  2. 

Gam6a«Jrti,  popolani  di  Pisa  capi  dì  parte,  XII,  I2n. 

— Andrea,  si  fa  signore  di  Pisa,  ivi,  i tgft. 

Qambassf,  racquietato  da'PioroDtin!,  Vili,  S. 

GombaUota,  Ricciardo,  d'  Abruzzi,  vicario  del  re  Roberto 
a Genova,  IX,  33. 

Oandont,  Gian  dì,  eretico,  ivi,  Sfii. 

Gangalandi,  castello,  fatto  correre  ed  ardere  da  Castrac- 
elo, IX,  313. 

Goiipalofidt,  conti  da,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  13 
— à di  parte  ghibellina,  V,  33  — aiutano  I tlorcnti- 
nl  contro  rastrucfìo,  IX,  aót. 
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Gangalamdi,  Duraizo  dt'  coati  da,  ba  paria  nell'Miedio  di 
Mootecatìci,  X,  lift. 

Gangbercta,  o Oaoghareto,  tolto  da’  Fiorentini  a'  rrntì 
Guidi,  Vili,  8 — rovinato,  XI,  fl.l. 

Qanimtde^  figliuolo  di  Troio,  I,  L8. 

Ganto,  città  io  Fiandra,  difeia  dal  conte  Guido,  IS 
e Wt,  — preea  da  Carlo  di  Vaioli,  ivi,  ^ — sua 
fortezza,  ivi,  fid  per  fedeltà  al  ano  conte  ba  batta* 
glia  cUtadìua,  IX,  — rubellasi,  XI,  P3. 

Garbagnano.  V.  Barbagnaoo. 

Garbo  (il),  provincia  d’africa,  I,  i. 

Oarho,  del,  bianchi  dì  Firenze,  mercatanti  dì  papa  ReoC' 
detto  XI,  Vili,  U. 

•>—  Dino  del,  eccellentisaimo  medico,  muore  in  Firenzo, 

IX,  4L 

Garfagnana,  poaeedula  dalla  conteasa  Hatilde,  IV, 

Gargoaa,  cajtello  aaaediilo  da’Fioreotlnì,  Vili,  gO. 

Qaraagli,  caafello  aasediato  dalla  regina  Isabella  d'Iiigbil* , 
terra,  X, 

QatUf  casa  di  Barletta,  ba  parte  in  battaglia  cittadina, 

XI,  aiL 

— Silvestro  o Salvcstro  de',  signore  e tiranno  di  Viter- 
bo, X,  iS  — fatto  pigliare  dal  Bavaro  per  torgli  il 
tesoro,  ivi,  Ufi  — è murto  da  un  figliuolo  del  prefetto, 
Ivi,  Ufi. 

Oaura,  sire  di,  muore  nella  battaglia  di  Tomes,  Vili,  2£L 

OtloMÌo,  11,  papa,  fiigge  a Gaeta,  poi  in  Francia,  IV,  gL 

Genova,  presa  e distrutta  da'  Saracini,  III,  4 — come 
ne  lu  per  forza  cacciata  la  parte  guelfa.  Vili,  24 
vi  muore  la  impersdrice  moglie  di  Arrigo  Vii,  IX,  iS 

— assediata  da  Varco  Visrouii,  ivi,  gO  — soccorsa 

dal  re  Roberto,  ivi,  lld  — assediata  di  nuovo  dai 
suoi  usciti  e'  Iximbardi,  ivi,  e seg.  ~ tema  alla 
signoria  de'  gliibelllni,  XI,  24  — il  suo  doge  manda 

aiuto  a' Pisani  sopra  Lucca,  Ivi,  131  — come  vi  foise 
guerra  tra  il  popolo  e t greodi,  e di  i|UosU  uscissero, 

XII,  ai 

Genovesi,  aiutano  la  CLìcss  sopra  Ruggieri  duca  di  Pu- 
glia, IV,  &4  il  papa  Gregorio  li  pacifica  co'  Pisani, 
V,  L5  — a spese  della  Chiesa  armano  per  condurre  i 
prelati  al  concilio,  e sono  sconfitti  da’  Plsaui,  VI,  L2 
come  si  cominciò  la  prima  guerra  tra  loro  ed  I Vi- 
nlslani,  ivi,  fiU  — aiutano  il  Paleologo  a conquistare 
Costantinopoli,  e ne  hanno  per  istanza  Pera,  ivi,  liì 
*—  son  cacciati  di  Acri  da'  Pisani,  e perciò  muovono 
loro  guerra,  VII,  g4  — prendono  certo  naviglio  de’ Pi- 
sani che  venia  di  Sardegna  carico  d'argento  e dì  mer- 
cstanzia,  Ivi,  ili  assalgono  un’  altra  armata  dei  Pi- 
sani che  andava  in  Strdegr.a,  e sronfìggonia,  ivi,  SI 

— sconfiggono  nuovamente  1 Pisani  alla  Meloria,  Ivi, 
£2  — s'  allegano  co*  Piorenlini  e Toscani  ce  ntro  Pi- 
sa, ivi,  — guastano  Porto  pisano,  ivi  — coi 
F'iorentini  e Lucchesi  ranno  ad  oate  aopra  P'sa,  ivi, 
141  — sconfiggono  i Veneziani  in  mare,  Vili,  2A  — 
fanno  pace  con  loro,  Ivi,  22  — e co’  Pisani,  ivi, 

— ricevono  a signore  Arrigo  VII  di  Lus«emburgo,  IX, 
M — armano  per  lui,  ivi,  LI  — pel  re  Roberto  di  | 
Puglia,  ivi,  £2  — danno  ^ questo  la  signoria  loro,  ivi, 
£4  — Son  loro  prese  da'  Torchi,  dieci  galee  per  tra- 
dimento, ivi,  817  — crescono  per  sei  anni  la  signorìa 
al  re  Roberto,  Ivi,  848  » sconfiggono  in  mare  i Ca- 
talani, ivi,  336  — riprendono  11  castello  di  Volterrì, 

X,  £2  — in  guerra  co’Catalani  e Vìniziani,  ivi,  175  •— 

si  pacificano  tra  loro,  e prolongaro  la  signoria  al  re 
Hoberto,  Ivi,  — corrono  te  riviere  di  Catalogna  e 
Maiorica  e Hinorlca,  ivi,  206  — bmno  gran  danno  ai 
Catalani,  XI,  li  — battagliano  in  mare  co'  Vìniziani, 
ivi,  £2  — fanno  popolo  e chiamano  doge,  ivi,  1Q8  — 
aoccorroDO  il  re  di  1 rancia  contro  quello  d’  Inghil- 
terra, ivi,  1 IQ  — sconfiggono  io  mare  1 Turchi,  ivi. 
117  ~ sono  sconfitti  dsgl'  Inglesi,  ivi  — caccia- 

no I loro  grandi  di  Genova,  poi  sono  psciflcati  da  Lu- 
chino Viscouti,  XII,  il  — combattono  i Turchi,  ivi, 
22  — aiutano  il  re  di  F'raucia  contro  quello  d'Inghil- 
terra, ivi,  fifi  — sono  sconfitti  nella  bNtiaglia  di  Crecì. 
ivi,  22  — Gom’  ebbero  Sicopoll  e l’ isola  di  Scio,  ivi. 
Tj)  — abbandonano  t Mancesi  in  mare,  ivi,  £5  — 


sconfitti  dui  Catalani  in  Sardigna,  XIT,  100  — hanno 
Coreica,  ivi. 

Georgia.  V.  Giorgia. 

Germano  (San),  terra  di  Puglia,  preaa  por  forza  da  Carlo 
d Angtò,  VII,  L 

Oenualemme  conquistata  da  Carlo  Magno,  li,  12  — pre- 
sa da'Saraeìni  a rìprc^a  da'CrUtianI  crociati,  IV,  24  — 
ritolta  da  Saladino,  V,  A e VI,  LS  — presa  dn’Tsrta- 
ri  e ripresa  da'Saraiini,  V'ITI,  35- 

GinifoUmme,  re  di.  V.  Amerigo,  Carlo  <T  Awp.à,  Goti»- 
frt/io. 

Oermtio,  detto  Giancoletto,  csrdinale  legato  presso  Filip- 
po re  di  Francia,  VII,  1C2. 

GhtUfri,  conte  ovvero  duca  di,  entra  in  lega  contro  il  re 
di  Franria,  XI,  ^ — osteggia  quel  reame,  ivi,  &L  e 
Ili 

Gherordéfchi,  famiglia  guelfa  di  Pisa,  cacciata,  VII,  181. 

— Gsddo  de’,  f«tto  tignore  di  Pisa  dal  popolo,  IX,  12 

— fa  lega  con  Castruccio,  ivi,  8fi  — mnora,  ivi, 
12L 

Manfredi  figliuolo  del  conte  Nieri  de’,  capitano  d'  ar- 
mata pisana,  sconfitto  e morto  dall’  infante  d*  Aragona 
io  Provenza,  IX,  837. 

conte  Nicrì  de',  tignore  di  Pisa,  IX,  122  e 1G3- 

— conta  L'golino  de’.  V.  Ugolino. 

Oherardini,  famiglia  guelfa  di  Firenze,  V,  22  — cacciati, 
VI,  12  — nemici  de'  Manieri,  Vili,  1 — la  maggior 
parte  di  loro  tiene  parte  bianca  co’  Cerchi,  ivi,  22 

— e gli  altri  parte  nera,  ivi  >-  i bianchi  mbel- 
laiio  due  castella  a'  Fiorentini,  Ir!,  22  — stanno  cui 
populo,  ivi,  22  — dicadono  e son  cao«.-1atÌ,  ivi,  7L 

— Bettn,  tremino  di  parte  bianca,  dicollatn,  VITI,  22, 

— Ce''6  de',  suo  coraggio  civile  prima  della  battaglia  di 
Muntaperti,  VI,  li 

Clone  de’,  uscito,  muore  in  isconfitta,  VUI,  1 18. 

— Lotterigo  de',  mu<'re  in  battaglia  cittadiuesca.  Vili,  112 

— altro  di  tal  nome,  condannato  per  cospirazione,  ivi, 
21t>. 

— Naido  de',  ha  parte  nella  prima  zuffa  tra*  bianchi  e’ 
neri  in  Firenze,  Vili,  22  — e in  altra,  ivi,  41  — man- 
dato a’  ccn'ini,  joi  revocato,  ivi,  42  — esce  di  città, 
cui  sui  ’ t)  della  casa,  ivi,  49. 

Gherardo  da  Parma,  cardinale  legato  dì  Martino  IV  in 
Puglia,  ^TI,  22  “ come  gli  fallisce  trattato  fì-a  Cario 
ed  i Messiucsi  assediati,  ivi,  tifi  •—  domanda  perdono 
a re  Carlo  d'Angìò,  ivi,  2L 

Ghiantuo^o,  Oozsello  da,  capitano  in  Lu-'oe  pel  conte  Gui- 
do, VII, 

Ghiazzuolo,  castello  dialatto  da'Fioreniini,  VII,  140. 

Obibeilini,  d’  Arezzo,  son  cacciati  da  Gnido  Guerra,  e 
rtmeast  dai  Fiorentini,  VI,  21  ~ cacciano  i guelfi, 
VU,  Ili  — entrano  per  furto  nella  teira,  e ne  son  cac- 
ciai, XII,  L 

— di  Bologna,  caociati,  VII,  44  — combattono  l Bo- 
lognesi al  ponte  a San  Brocolo,  ivi,  42  — cacciati, 

Viri,  22. 

— di  Chiusi,  sono  acouGui  da'  loro  luciti  guelfi,  e li  rì- 
meltono  in  città,  VII,  136. 

— di  Colle,  vogliono  riprendere  lor  terra,  e sono  scon- 
fitti, IX,  144. 

— di  Fano,  cacciati,  IX,  140. 

— di  Firenze.  Orìgine  di  questo  nome,  V,  3£  ~ quali 

fossero  in  Firenze,  Ivi,  — servono  Federigo  D nel- 
r assedio  di  Brescia,  V'I,  2(1  « in  quello  di  Faen- 

za, ivi,  24  — sono  sconfitti  a Fegghine  da’  gnelfi  u- 
sciti,  Ivi,  22  — come  U popclo  di  Firenze  cacciasse 

certe  case  di  loro,  ivi,  43  — - come  gl!  nscltl  con  ma- 
snade di  Tedeschi  ruppero  o cacciarono  i cavalieri  di 
Firenze  a Mootaia,  ivi,  12  — come  e perché  il  i>opo- 
lo  di  Firenze  ne  11  cacciasse  la  prima  volta,  ivi,  22  — 
gU  usciti  mandano  in  Puglia  al  re  Mnnfrcdl  {>er  soc- 
corso, ivi,  14  — ordiuano  d'ingannare  e far  tradire  il 
comune  e popolo  di  F'ìrenze,  ivi,  12  — rientrano  in 
Firenze,  Ivi,  22  — assediano  Castelnuovo  io  Valdanio, 
e ne  partono  a modo  di  acunfiiti,  ivi,  22  ~ sono  di  nuo- 
vo cacciati  dal  popolo,  VII,  15  ^ vi  tornano  per  o- 
l>era  di  Gregorio  X,  ivi.  42  ^ come  si  rompesse  lo- 
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sto  U paco  loro  co'  guelfi,  VII,  — gli  usciti  si  uni- 
scono a'  ghiboUioi  romagnoli  ed  agli  uacUi  di  Bologna, 
contro  a’  Bolognesi,  ivi,  — tornano  a pace  co'guelfi 
per  opera  del  eardioalo  I*atÌoo.  irl,  fiil  — gli  ascili 
aiutano  i gbibellini  d’Areszo  a cacciarne  a parte  guelfa, 
ivi,  lii  — tutti  quelli  della  città  a'  aocuataiio  a parte 
bianca  co'  Corebi,  Vili,  ii  — esaltano  sopra  parte 
guelfa,  ivi,  4:2  — molti  son  cacciati  con  parte  bianca, 
ivi,  lii  de'  nuovi  usJti  guerreggiano  co'  bianchi  in 
Valdanio,  ivi,  poi  in  àlugello,  ivi,  — sttnil- 

incnte  vengono  alle  porte  della  città  e ne  vanno  scon- 
fitti, ivi,  13  ricevono  altra  sconfitta  cogli  Aretini, 
ivi,  LL8  ~ hanno  parte  nella  vittoria  di  klontccatiui, 
IX,  14  trattano  col  Uavaro,  X,  ~ condannati 

dal  comune  di  Pisa,  ivi.  1Q7. 

— di  Genova,  vengono  a battaglia  cittadina,  IX,  fil  — 
escono,  ivi,  5J  — travagliano  il  comune,  ivi,  ILb  — 
prendono  i borghi  di  IVom,  ivi  — fanno  viva 

guerra  co’  Lombardi  al  re  Ruberto,  ivi,  24  — sono 

svonfìtti  e si  partono  dall'  assedio  deila  città,  ivi,  21 

— vi  tornano,  ivi,  54  — riprcndniio  i borghi,  ivi, 

103  — parte  di  loro  sono  scoiilUli  a Larice,  ivi, 

— battaglie  che  danno  alla  terra,  ed  hanno  il  peggio- 

re, ivi,  116  guastano  Chlaveri,  hri,  1 1 7 — hanno 
Koli  e fanno  diversa  guerra,  ivi  — hanno  Albiu- 
gano,  ivi,  142  — susio  sconfitti  e levati  dall'  assedio 
di  Genova,  ivi,  144  — prendono  (destri  e Monaco,  X, 
16  — mandano  ambasciadurì  al  parlamento  di  Tren- 
to, ivi,  14  — hanno  guerra  in  mare  co'  Vinizianì, 

e sono  accordati  da  CasU'uocio.  ivi,  64  prendo- 

no Voltcri  e 'I  riperdoDO,  ivi,  OD  — con  loro  anna- 
ta vanno  in  aiuto  del  Uavaro  a PÌhh,  ivi,  103  si 
pacificano  co'  guelfi  e tornano  io  città,  ivi,  189  — li 
cacciano  a con  ossi  la  signoria  del  re  Roberto,  XL  24. 

Ghibellini  di  Lembardia,  stanno  con  Mantredi  contro  la 
Chissà,  VI,  42  — assediano  Cremona,  IX,  88  — la 
hanno  per  tradimento.  IX,  51  — sooooironot  Visconti 
all'assedio  di  llìlaoo,  ivi,  212  — loro  navìglio  scon- 

fitto da  quello  della  Chiesa  aul  Po,  ivi,  3ua  ^ aiuta- 
no Psaseriuo  contro  i Bolognesi,  ivi,  325  — e contro 
l'oste  delia  Chiesa,  ivi,  aia  ^ ohiiuiHno  Lodovico  il 
Bavero  in  Italia,  X,  1&  — con  esso  vanno  ad  oste 
aopra  Milano,  ivi,  l ‘ifl 

— della  àlarca,  sconfiggono  gli  Anconitani,  Vili,  113  — 

si  partono  dvll’ oste  deli'  impcradore,  IX,  42  — Muta- 
no i gliìbdiini  di  i^poloto,  ivi,  1Q4  ->  sconfiggono 

i Malattsti,  ivi,  264  — aiutano  Castruccio  centra  i 

Fiorentini,  ivi,  301  — prendono  la  Rocca  contrada, 
ivi,  444  corrono  la  città  di  Fermo,  e rompono  la 
pace  ordinata  colla  Chiesa,  ivi,  Sii  — caccisti  da 
quelli  di  Rimiui,  X,  54  ~ prendono  la  città  di  le- 

g1,  0 tagliano  il  capo  a Tane  che  o’  era  aignore,  Ivi, 
144  — aiutano  i Tarlati  contro  il  conte  da  Battifolle, 
XII,  44. 

— di  àlodena  e di  Reggio,  cacciati  da'  guelfi  di  Tosca- 
na, VI,  aiL 

di  Padova,  rimesai,  IX,  42  e X,  luO- 

— di  Parma,  ne  cacciano  i guelfi,  IX,  111- 

— di  Pisa,  vogliono  tradirla,  X,  137  — tuono  It-ga  e 
vau  sopra  Pisa,  ivi,  190. 

— di  Pistoia,  rimessivi  da  Castruccio,  X,  44  — s'accon- 
ciano co’guelfi,  ivi,  ISO. 

— di  Rieti,  cacciali,  IX,  125  — ■ rientrano,  ivi. 

~ di  Romagna,  sconfiggono  i Bolognesi,  VII,  44  — han- 
no parte  nelle  battaglie  di  Certomondo  in  (/'asentino. 
Ivi,  141  ^ aiutano  > ghibellini  e'  bianchi  usciti  di 

Firenze,  Vili,  1Ì5  — sconfiggono  I gttelfi,  ivi,  54 
800  pigliut)  i>er  inganno  dal  re  Roberto,  IX,  14  — si 
partono  deU'ostedi  Arrigo  VII,  ivi,  44 — eiitraoo  in  Ce- 
sena e ne  sono  cacciati,  ivi,  266  — aiutano  Castrue- 
cto  contra  i Fiorentini,  ivi,  301  _ cuvalcaoo  sopra  I- 
mola  pel  Bavaro,  X,  54  mandano  aiuto  a'  Pisani 
sopra  Locca,  XI,  141  — soccorrono  gli  Ubaldìni  con- 
tra I Fiorentini,  ivi,  139  — i Tarlati  contro  U conte 
da  Battifolle,  XU,  44i 

— di  Spoleto,  lo  riprendono,  IX,  104  — cacciati,  XI, 
ÌL 


fMi&eRtaà  di  Toscana,  fanno  parlamento  in  Empoli,  a ordina 
di  disfare  la  città  di  Firense,  ma  Farinata  degli  Uberti 
la  difende,  VI,  Si  — fanno  oste  sopra  il  contado  di 
Lucca  ed  bauno  più  castella,  Ivi,  &2  — tornano  soprn 
Lucca  co'  Pisani  ed  il  cuute  Guido,  Ivi,  44  — tengo- 
no per  Manfredi,  ivi,  45  — a loro  sommossa  Corra- 
dino  passa  in  Italia,  VII,  54  — fanno  lor  capitano  di 
guerra  Guido  di  MonUfeltro,  VII,  4A  — cedono  ai 
guelfi  neH’assediu  dì  Poggio  a Santa  Cecilia,  ivi,  il» 

— fanno  corpo  ad  Arezzo  con  Prìnaivalle  dal  Fiesuo 

vicario  dello  imperio,  ivi,  114  — loro  eialtamento,  ivi, 
121  co'  ghibellini  dalla  Marca  e del  ducato  di 

Romagna  e cogli  Aretini  sono  sconfitti  da’  guelfi  a 
Certomendo  in  Casentino,  ivi,  131  fanno  venire 

iu  Toscana  vicario  d’  inquiro  Gianni  di  Celuria,  Vili, 
lU  — aiutouo  i ghitmllin!  e*  bianchi  di  Firenae,  ivi,  12 

— hanno  parte  nella  vittoria  di  Moiitecatini,  IX,  Zi  — 
chiamano  Lodovico  il  Bavaro  in  Italia,  X,  18. 

GhibeUino,  castello  in  Alamagua,  V,  44* 

GhAtrli,  nubili  guelfi  di  Firenze,  cacciali,  M,  15. 

G’Aìnì.  V.  Jfo/piyAt. 

Ghiotti  casa  di  àlaasa.  cacciata,  X,  188. 

Ghitolierif  famiglia  dì  Bologna,  XI,  IIL 

Giaciuto  o Zantc,  aiguoreggiata  del  prence  della  Morea, 
IX,  542. 

Giacomo,  conte,  figliuolo  del  conte  Alfonso  di  Barcello- 
na e di  ValeuzN,  diviene  re  di  Aragona  e Catalogna, 
VII,  li 

— U,  aecondugenito  dì  Pietro  111  d’ Aragona,  è lasciato 

re  di  Sicilia  da  suo  padre,  VII,  L14  — assedia  e pren- 
de Agosta,  ivi,  117  ^ viene  di  Sicilia  io  Calabria  con 
sua  annata,  e vi  riceve  alcun  danno;  e poi  si  pone 
ad  assedio  a Gaeta,  Ivi,  ISA  — fa  tregue  col  re  Car- 
lo 11,  ivi  — ai  accorda  di  pace  con  lui  e con  la 
Chiesa,  e va  in  Aragona  a tarsi  corouai'e  di  quel  rea- 
me, Vili,  14  ^ vicua  a Roms,  e papa  Bonifazio  Vili 
il  privilegia  del  reame  di  Sardegna,  ivi,  14  — ~ con 

Koggieri  di  Loria  sconfigge  iu  mare  I Siciliani,  Ivi, 
22  — a'  apparecchia  dì  venire  sopra  Sardegna  e ne 
rimane  per  moneta,  ivi,  li>5  — ricomincia  guerra  ai 
Pisani,  IX,  309  — fa  pace  con  loro,  ivi,  331  •—  muo- 
re, X,  i4. 

— I,  di  Aragona,  re  di  Maiorìca,  VU.  ZJì  — alleato  del 
re  di  Fraucia  contra  suo  fraiello  Pietro  Ul^  ivi,  1115 

— gli  h resa  Maiorica,  ivi,  103. 

II,  re  di  Maiorica,  privato  del  regno  da  Hetro  IV  da 
Aragona,  Xil,  15  — muore  a Greci  combattendo  per 
Filippo  di  Valois,  ivi,  1LL 

Giaeoppi,  detti  Rossi,  famiglia  guelfa  di  à'irenze,  V,  89  e 
M,  34  — cacciati,  VI,  15  — nemici  de’  Tomaquiuct, 
Vili,  1 parte  di  loro  tengono  parte  bianca  eo' Cer- 
chi, ivi,  32  — e gli  altri  parte  nera,  ivi  ~ par- 
te di  loro  li  fanno  capo  di  congiurazione  in  Firenze, 
XI,  118  ■—  coadannali,  ivi,  LL2  — confortano  il  duca 
d’Atene  a farsi  tiranno  di  Firenze,  XU,  4 — eongìn- 
rano  contro  di  luì,  ivi,  16  — resistono  al  popolo,  ivi, 
12  — s'arrendtno,  ivi,  21. 

— de'Kussi  Stoldo,  di  Firenze,  podestà  io  Arezzo,  VI,  66 

— porlanscgna  degli  asciti  guelfi  di  Firenze  alla  presa 
di  San  Germano,  VII,  6. 

Gùicotu  Malispioi,  Oiovanui,  ha  parte  nella  prima  zulTa 
de'bianchi  e neri  in  Firenze,  Vni,  45  — mandato  ai 
conUui,  ivi,  12  ~ capitano  di  Uguccìons  alla  batta- 

glia di  Montecatini,  vi  muore,  IX,  7 1 

Giu/ety  figlio  di  Noè  e padre  di  Gonior,  I,  3 s 6^ 

Gìocìho.  V.  Giacomo  re  d’Aragona. 

GialUcoìa,  pesciaiuolo  di  Bntggia,  sua  parte  nella  batta- 
glia di  Casella,  X,  44. 

(iiamhcrtaldoy  vicario  del  re  d'Anglò  c della  taglia  di  To- 
scana, guida  i Fiorontini  contro  a*  Sanasi,  VII,  41  — 
pei  aopra  Pisa,  ivi,  44- 

Otam&oai,  Iacopo  di  Bono,  giudico  del  popolo  iu  Firenze, 
muore  santamente,  XII,  44. 

Gùtfnbrida,  altro  de'capi  della  nihellaiione  di  Bruggia  con- 
tro a'Franccschi,  Vili,  55. 

A'ancofetto.  V.  Geicatio. 

Ginntìonoli,  faun'glia  nr.l*!!*  antica  di  Firenze,  IV,  14  — 
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k di  parte  guelfa,  V,  ^ e VI,  U — cacciata,  ivi,  19 

— nemici  de'  Bondelmonti,  VII],  1 — gran  parte  di 
loro  tiene  parte  bianca  co*  Cerchi,  ivi,  29  — e gli  al* 
tri  parte  nera,  ivi  — fvtti  populanl,  XU, 

GUtHfigliaxti,  famiglia  gtielfa  di  Firenze,  V,  29  e VI, 

— cacciata,  là  — tengono  parte  nera,  Vili,  2à 

— confortano  il  dncn  d’Atene  a farai  tiranno  di  I-'ìreO' 
xe.  Xil,  2. 

— Gtovannl,  riformatore  in  Firenze,  XII,  Li  — ainba- 
ad.tdore  de’grandi  a'Saiicei,  Ivi,  UL 

Gioajii,  figlio  di  8.  Luigi  re  di  Francia,  va  con  lui  alla 
crociata.  VII,  &I. 

— figlio  del  dora  di  Borgogna,  mnore  nella  battaglia  di 
Mouiimpevero,  Vili,  zA. 

— primo,  conte  di  AnaMo.VIlI,  2L 

— figlio  del  primo  conte  d'  Analdo,  guidatore  di  aobiera 
fhuiceaca  alla  battaglia  di  Coltrai,  Vili,  M gli  è 
tolta  la  contea  d’OIaoda  e d'iailandada  Guido  suo  cu- 
gino di  Fiandra,  ivi,  UL  capitano  dall’  armata  d'  1- 
•abella  regina  d’  lugUUterra  contra  il  re  Odoardo  II 
suo  marito,  X,  Z — entra  in  lega  contro  il  re  di 
Francia,  XI,  52  — Diteggia  quel  reame,  ivi,  8^,  10& 
e LU  è ali'aaeedio  di  Ziiera  in  Granata,  XU,  dJ  ^ 
muore  oombatteDdo  i Friaoui  robelli,  ivi, 

— d’inaldo,  ha  parte  nella  battaglia  di  Crecl,  XII,  £2 

— e nell'aMedìo  di  Calese,  ivi,  àfi^ 

— di  Brettagna,  morto  dagli  Scotti  in  battaglia,  IX,  iKii. 

— prence  della  Morea  e duca  di  Duraxio,  ffalello  del  re 
ikoberto  di  Puglia,  suo  capitano  con  la  lega  di  Tosca- 
na a Roma,  ivi,  dà  — va  con  lui  sopra  Sicilia,  ivi, 

al  soccorm  di  Genova,  Ivi,  9à  — passa  in  Ro- 
mania, ivi,  881  — viene  In  Firenze  al  segnìto  del  duca 
di  Calabria,  X,  1 — guerreggia  le  terre  dì  Roma  pel  re 
Ruberto,  ivi,  il  — tenta  indarno  d’eoU  are  in  Rooui,  ivi. 

— conte  di  Namurro,  figlio  del  conte  Guido  di  Fiandra, 
diiende  Coltrai.  Vili,  là  — è fatto  generale  capitano 
da’  Fiamminghi  contro  a’  Franceschi,  ivi.  5A  » sua 
parte  nella  aconfitta  di  Monsimpcro,  ivi,  là  — riarma 

1 i’'lamuìughi,  ivi,  là  — ha  guerra  con  Luigi  di  Fian- 
dra sno  zio,  IX,  881- 

di  Normandia,  figlio  di  Filippo  di  Vatois,  sua  villÀ, 
XII,  il  — assedia  il  castello  d’  AgugHone,  ivi,  il  — 
ne  parte  senxa  prò,  Ivi,  £à  — oomliatte  griugleai  al* 
Tasaedio  di  Calese,  ivi,  fiS  e àiL 

Grano,  figliuolo  di  Noè  nato  dopo  U diluvio,  l,  2 a- 
blta  io  Italia,  ivi  — signoreggia  il  pacte  di  Roma, 
ivi,  22  — si  fa  compagno  nel  regno  Saturno,  ivi. 

OianviUa,  Goffredi  o Giuffrè  di.  barone  del  seguito  del 
duca  di  Calabria  in  Firenze,  X,  1 — muore  nell'  as- 
aalto  di  Roma,  ivi,  21. 

Grooons,  figlinolo  di  Anson.  distrugge  Troia,  I,  12. 

Qibilterra,  presa  dai  Saradni,  X,  222. 

Gwnns,  aioiacaJco  di,  sconfitto  e preso  dagl'inglesi,  XU, 

GUibtrto,  tedesco,  vicario  di  Mastino  lo  Lacca,  XI,  AO. 

GmMMNo,  santo,  salva  Modena  da  Totile,  il,  1. 

Qinattano,  Stefano  da,  dei  Colonnasi,  conte  di  Romagna 
per  la  Chiesa,  preso  ed  ucciso  da'  Ravignani,  VII,  ISA. 

Oitn$i,  conti,  IV,  2L 

Oin«vra,  vescovo  di,  vicario  dell'  imperadore  io  Psdova, 
IX,  lA. 

Giordano,  figlinolo  di  Federigo  II  imperadore,  VI,  1 e LL 

— ooote,  mena  aiuto  di  Tedeschi  a'  Sanesi,  VI.  12  •— 
sconfigge  I Pioreatioi  a Uootaperti,  ivi,  Ifi  — ospitano 
di  guerra  e vicario  geoorale  in  Firenze  per  lo  re  Man- 
fredi, ivi,  là  »-  abbandona  il  passo  di  Caperono,  VII, 

2 *—  suo  conaiglio  a Manfredi  dopo  la  presa  di  San 
Germano,  ivi,Z  — ospitano  d’uno  arhlera  alla  battaglia 
di  Beoeveoto,  ivi  — è preso  da’  Franceschi,  ivi,  2. 

Giorgia,  provincia  d' Asia,  1.  fi. 

Giorgia,  re  di,  va  coi  Tailarì  i<^pra  i Saracinl,  Vili,  22. 

Giotto,  maestro,  muore  a Firenze,  XI,  12. 

Gioraana,  figlia  di  Carlo  duoa  di  Calabria,  ha  masaima 
parto  nell’  aesaasinio  di  Andreaaso  suo  marito,  XII,  21 

— sposa  Luigi  di  Teraoto  suo  cugino,  ivi,  fià  — fug- 
ge,  ivi.  Ili  — come  arrivò  io  Proveuza,  ivi,  ]_i2  ~ 
menata  al  caalello  Arnaldo,  ivi  — liberata  ed  accolta 
dal  papa  in  Avignone,  ivi. 


Oiotannazto,  Giovanni  di,  eonaigliere  di  Filippo  da  San* 
gineto,  X,  A9 

Giovaaei  1,  papa,  è fatto  morire  da  Teodorico,  11,  2. 

— Vili,  corona  imperadore  Carlo  U Calvo,  IL  Lfi± 

— X,  papa,  con  Alberigo  marchese  suo  firatello,  ha  bat- 
taglia contr’  a'  Saracinl,  III,  A 

— XII,  papa,  fatto  da  ^beiio  figlio  di  Berengario,  HI, 
2 — sua  mala  vita,  ivi  — è deposto,  ivi  muore  in 
adulterio,  IV,  1. 

— XIV,  è cacciato  da  Piero  prefetto  di  Roma,  rimesto  da 
Ottone  li,  IV,  1. 

— XVI,  papa,  fatto  da  Crescenaio,  cacciato  e martoriato 
da  Ottone  lil,  IV,  2. 

— XXI,  papa,  VII,  2ih 

— XXn,  papa,  IX,  hi  — gli  è data  la  signoria  di  Ge- 
nova, ivi,  5LA  — * swmunica  i Visconti,  interdice  Mila- 
no e Piacenza,  e fa  vicario  della  Chiesa  in  Lombardia 
Filippo  di  Valois,  Ivi,  109  — fa  predicare  croce  contro 
i Montefeltro,  ivL  i A t — scomniiica  I Visconti,  e fa  ve- 
nire enntra  li^ro  il  duca  d’ Austris,  ivi,  lAA  — fa  de- 
creto contra  1 frati  minori  sopra  la  poverti,  ivi,  121  ■ — 
fa  battere  moneta  come  il  fiorino  d’ oro,  ivi,  171  — 
scomunica  Lodovico  di  Baviera  eletto  imperadore,  ivi, 
227  — fa  ancora  processo  contro  di  lui.  Ivi,  212  — 
scomunica  11  vescovo  d*  Artzzo,  ivi,  246  — scomunica 
nuovamente  Lodovico,  ivi,  2GA  — scomunica  chi  fa- 
cesse coniraffare  il  fiorino  d’ oro,  ivi,  278  — scomuni- 
ca Castruccio,  Ivi,  81 1 — fa  nuovo  vescovo  d’ A- 
rezzo,  X,  12  — dà  ultima  sentenza  cuutro  al  Bavaro, 
ivi,  fifi  — fa  dicui  cardi-iali,  ivi,  £2  — sentenziato  e 
deposto  dal  Bavaro,  ivi,  ìLà  — scomunica  lui  e i anoi 
seguaci,  ivi,  18  — dè  nuova  sentenza  contra  di  lui,  ivi, 
LIA  — come  per  paura  non  lasciò  passare  in  Proven- 
za il  conte  d’ Ausilio,  Ivi,  156  — ina  dissinmlazione, 
ivi,  ITA  e 179  — ricomunica  i Ullaueai  e'  Marchigiani, 
ivi,  18A  — sua  promess.v  solenne  a’  Bolognesi,  ivi,  9QQ 

— contìnua  a dUaiuiulare,  ivi,  212  — mnove  grande 
qiiistioue  che  le  anime  beate  non  possano  vedere  Iddio 
perfettamente  infino  al  di  del  giudizio,  ivi,  222  — muore, 
XI,  là  di  sua  vita  e costumi,  ivi,  2ÌL 

— I,  nip<jle  di  Filippo  il  Bello,  e re  di  Francis  per  venti 
di,  X,  Ù£L 

— re  di  Boemia,  f>asaH  in  Italia,  ed  ha  Brescia  e Ber- 
gamo, X,  169  — e Luoca,  Ivi,  172  — la  sua  gente 
cavalca  su  quel  dì  Firenze,  ivi,  112  — come  a lui  fu 
data  la  signoria  di  Parma,  Modena  e Reggio,  ivi,  174 

— fa  parlamento  segreto  col  legato  di  Ixtmhardia,  ivi, 
179  — ai  parte  di  Lombardia  e va  oltremonti,  ivi,  L&2 

— come  gli  fu  moua  guerra  io  Boemia,  ivi,  làfi  — va 
ad  Avignone  a papa  Giovanni,  ivi,  212  — toma  In  Lom- 
bardia, e perda  Pavia,  Ivi,  21 A ^ viane  lo  Bologna  al 
legato,  ivi,  217  — per  certi  suoi  andamenti  il  legato 
indegna  con  lui,  ivi,  220  — impegna  Lucca  a*  Rossi 
di  Panna,  e parte  iuonorato  d' Italia,  !vi,  228  — simu- 
latamente  dona  Lucca  al  ra  dì  Francia,  XL  12  — aiuta 
Filippo  di  Valois  contro  iJ  re  d’ Inghilterra  e sua  lega, 
ivi,  fifi  — va  a Parigi,  XIT,  — muore  nella  batta- 
glia di  Creo!,  ivi,  fil. 

— re  di  Gerusalemme,  accorda  papa  Gregorio  e Federi- 
go 11  imperadore  pel  passaggio  d' oltremare,  VI,  12  — 
discordasi  con  l’ imperadore  e tiene  dalla  Chiesa,  ivi  — 
a petìaioue  di  papa  Gregorio  mbella  II  regno  di  Puglia 
a Federigo,  ivi,  là. 

— figlio  d'Arrigo  II,  e re  d' Inghilterra,  V,  A 

— cberico  Viprìoii.'nsr,  rUpoode  pel  re  d'  Ungheria  al- 
r ambasciata  de'  Fiorentiai,  XU,  110. 

— giudice  di  Gallura,  con  seguito  di  guelfi  è eaoeiato  di 
Pisa,  e prende  Montetnpoli,  VII,  A5. 

— Guilberti,  santo,  padre  dell'  ordine  di  Vallombroaa, 
IV,  LL 

— da  Vespignano.  santo  uomo,  X,  178. 

— nobili  fiorentini,  IH.  1 e IV,  10. 

Giove,  re  di  Creti,  caccia  Saturno  suo  padre  del  regno,  1,  à 

Oiramomé.  V.  iVstcoèufdi. 

Gìrona,  assediata  da’  Fraucaschi  con  Filippo  111  loro  re, 
VIL  Lfià  — presa,  ivi,  103  — ripigliata  dal  re  d' A- 
ragona,  ivi. 
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Git^fo,  r«  di  Pu)(]u,  f«  1»  legge  longobarda,  aaaedia  Bo- 
ma  e ’l  papa,  II,  ^ 

QiobUeo  del  1300,  pabblicato  per  la  prima  volta  da  Bo* 
nìfaxio  Vili,  Vili,  dii  — poi  da  Clemente  VI,  XII,  LL 
Uiudici,  Alberto  del,  priore  di  ('irenae,  IX,  8'2. 

Oiujni,  popolani  di  parte  nera  Io  Fireuae,  combattono  coi 
Cerchi  biancbi,  Vili,  LL 

Oiulieri,  conte  o marcheae  di,  entra  odia  lega  contro  Fi- 
lippo di  Valoie,  XI,  L5  — oategKia  1]  reame  di  Fran- 
cia, ivi  ^ e LL2  — muore  c'iiubatteado  i Frisoni  ni- 
belli,  XII,  Li  — altro,  capitano  de’ Fiamminghi  alaoc- 
corso  del  re  d' Ingbilterra,  ivi,  Hd  — f .tto  guidatore 
di  Fiandra  • del  giovane  conte,  ivi,  hi  — combatte 
ali'  aaavdio  di  Calese,  ivi,  96. 

Oiulieri,  conte  OugUdiao  di,  muore  nella  battaglia  di  For* 
ncs,  Vili, 

Oùtiio,  tigiioolo  di  Giulio  Aecaoio  e stipite  do'  Giuli!,  I,  86 
Giulio  nuovo,  moneta  fioreutins,  IX,  M3. 

Oiuoehi,  famiglia  antica  di  Fireuae,  IV,  U ~ i di  parte 
gblbeMna,  V,  c VI,  33. 

OìHitinitiH)  1,  imperadore  di  Costantinopoli,  II.  tL 
Givetino  I,  Imperadore  di  Costantinopoli,  TI, 

— 11,  imperadore  di  Coetantiiiopoli,  II,  (L 
Girata-iin,  aoldano  di  Turchia,  VI,  32. 

(Jjbote,  il,  tedesco,  capitano  all'  aasedìu  di  Montecatini,  X, 
157  — ed  a quHIo  di  Lue.-a,  ivi,  IC7  e 17I. 

OodaH,  indovino  longobardo,  II,  L 
Oodendac,  che  cosa  fosse.  Viti,  56. 

GodobtrVj  I,  figliuolo  di  Lottieri  li,  regna  in  Francia  do- 
po di  lui,  I,  19. 

Oogjfiadini,  popolani  di  Ilolegna,  cacciano  e coii&xuno  de* 
cliUdinl,  XI, 

Urandaligl  da',  sommuove  i Bolognesi  ountro  il  legato, 
XI,  fi  — caeoiatu.  Ivi,  70. 

Golfuliina,  che  cosa  fosse,  I,  iX 
Oomer,  figlio  di  Oiafet  e padre  di  Tirraa,  I,  (L 
Gonfaloni  di  Fìrcnxe,  come  furono  pn’msmcnte  dati  al  po- 
polo, VI,  — quali  f.  aseru  quelli  del  secondo  )<0}>o- 
Io,  VII,  li 

Oonfaloiiieri  di  giustizia,  come  da  prima  creali  iu  Firen- 
ze, Vili,  1 — riformati,  ivi,  fiX 
Gonaaga,  aìgnori  d!  Mantova,  hanno  Reggio  da  Mastiuo 
della  Scala,  XI,  SU  mandano  aiuto  alla  lega  centra 
Mastino,  ivi,  Ci  — aiutano  Azzo  da  Correggio  ad  avar 
Parma,  ivi,  IXZ  — mandano  soccorso  a’  I^ani  sopra 
Lucca,  Ivi,  LSI  — hanno  giiorra  co*  marchesi  da  Fer- 
rara, Xtl,  fiX 

Filippino  da,  fa  seguito  al  re  d‘  Ungheria  fino  a Na- 
^11,  XII,  IttL 

Luigi  da,  traduco  eJ  uccide  Passerino  signore  di  Manto- 
VB,  e si  fa  signore  della  terra,  X,  100  entra  nella 
lega  lombarda,  ivi,  204  — cavalca  sopra  Reggio.  XI,  IL 
OorÌMÌe,  conte  di,  aoccorre  Padova  pel  duca  d’Austria,  IX, 
121  — muore,  Wl,  ZOO. 

Goti,  come  passarono  io  Italia,  e assediando  Firenze  fu- 
rono morti  e rotti,  1,  fil  — come  occuparono  Italia  e 
furoone  eìgnori,  11,  fi  — come  ne  fiirono  cacciati  la 
prima  volle,  e come  ricoverarono  la  signoria  per  Teo- 
dorico, ivi,  fi  — come  furono  al  tutto  cacciali  d' Italia 
per  Belisario  patricio,  ivi,  fi^ 

Golti/redi  di  Buglione,  capitano  di  crociala,  poi  re  di  Ge- 
rmalemme,  IV,  fi< 

— fratello  del  duca  di  Brabaute,  combatte  per  suo  fra- 
tello, Vin,  33  — oapitanj  di  icbiera  Irancesca  alla  bat- 
taglia di  Coltrai,  ivi,  ^ 

— duca  di  Spoleto,  caccia  i Normanni  dalla  campagna  di 
Roma,  IV*,  21. 

Oott;NÌeri,  fiitti  signori  di  Asti,  XI,  104. 

Gozia,  provincia  di  Europa,  I,  IL 

Oraeonlo,  airi  di,  assoldato  dai  Fiorentini,  IX,  276. 

Gragnuola  strnordiusria  in  Firenze,  XI,  1 14. 

GcatiMi.  V,  Tvlomri. 

Grenaelta,  abate  di,  pr^'Bo,  X,  2ia. 

Gravaliugua,  città  di  Maudra,  coaquist«ta  da' rubelli,  Vili, 

Oratìgna,  marchesato  di,  l«roa  alla  signoria  di  Genov.v, 
IX,  litX 


Ì Greci,  partenti  da  Troia,  infelica  fortuna  ch'ebbero,  1,  15. 
Greci,  famiglia  di  Firenze,  IV,  IX 
Grecia,  provincia  d'  Europa,  1,  La. 

Oragorio  III,  papa,  ha  guerra  con  Eiiprando,  II,  iX 

IV,  papa,  mauda  per  soccorso  contro  i Saraciai,  in  Fran- 
cia a I.iodovico  imperadore,  c io  Lombardia  al  mar- 
chese di  Monferrato,  U,  LL 

— V,  papa,  corona  Ottone  III,  IV,  S — è cacciato  da 
Creeceuzio,  e rimesso  da  Ottone,  ivi. 

— VI,  papa,  ba  guerra  e battaglia  con  Arrigo  II  impe- 
radore, IV,  IX 

— VII,  papa,  sue  contese  con  Arrigo  Ul  imperadore,  IV, 
22  — assedialo  in  caatei  Sant'  Angelo,  Roberto  Guiscar- 
do lo  libera,  ivi. 

— IX,  papa,  succede  ad  Ouorio  III,  VI,  Ifi  ^ scomu- 
nica Federigo  U.  ivi  al  accordano  insieme,  ordinano 
il  passaggio  d' oltremare,  Ivi,  LS  — lo  acumunioa  di 
nuovo,  ivi,  Ifi  >-  fa  rubellare  allo  imperio  certe  terre 
di  Faglia,  e n' è asaediato  io  Ruma  dallo  imperadore, 
ivi,  là  — ordina  concilio  generale  In  Roma,  Ivi,  Ifi — 
muore,  ivi,  fiX 

— X,  di  Fiaoenza,  è eletto  papa  a Viterlm,  VII,  3fi  — 
viene  culla  corte  in  Firenze,  e v'ordina  paca  tra' guaiti 
e ghibellini,  poi  acomouica  la  città,  Ivi,  A3  — tiene 
concilio  a Lione,  riunisce  I Greci  alia  Chiesa  di  Roma, 
e s*  adopera  pel  passaggio  d' oltremare,  ivi,  fifi  -»  sco- 
munica Ridolfo  d'  Usbeburgo,  ivi  — muore,  ivi,  fifi. 
Grossa,  castello  del  vescovo  d' Arezzo,  disfatto  da’  Fio- 
rentini, VI,  tu  perduto  da'  ghibellini  ascili  di  Fi- 
renze, VII,  19. 

Ori/'tni,  Binio  de',  da  Fegghiiie,  ribelle  di  Firenze,  preso 
e d'ordine  dri  re  Carlo  d'Angiò  dicoUalo,  VII,  fiX 
GritnaJdi,  famiglia  di  Genova,  capo  di  parte  guelfa,  Vili, 
Li  — cacciati,  ivi  — limeMi,  ivi,  fil  cacciati  ancora 
vi  rientrano,  ivi,  LLi  ~ rimangono  alla  signoria  col 
Dorìa,  IX,  fifi  — aupraitauno  co*  Fieseadori,  ivi,  fiL 
— Carlo,  ammiragbo  di  Genova,  al  servigio  del  re  di 
Francia,  Xll,  fifi  — muore  nella  battaglia  di  Croci,  ivi,  JlL 
— Uuasparre,  capitano  di  Genova,  IX,  fi?. 

— Fatta,  rubello  di  Genova,  con  luce  i tMzani  contro  la 
sua  patria,  VII,  fil. 

Riu'erì,  de',  di  Genova,  ammiraglio  dol  re  di  Francia, 
sconfigge  Guido  cuuie  di  àlaodra,  Vili,  IL 
Grin.aÌ4fo  di  Murava,  re  de'  Longobardi,  I,  fifi, 

Giimoaldo,  re  in  Benevento,  II, 

Groaselto,  manda  aiuto  a*  Pìorentiiii  contra  Castruccio,  IX, 
302  — assediato  dal  Bavaro  e sua  amistà,  X,  11Ì3  •> 

rubella  a’  Saneal,  e poi  al  ridà  a patti,  XI,  3fi^ 
Orota‘tU>,  aignoro  di.  V.  Batìjto. 

Grussetto,  vescovado  di,  dato  all’arcivescovado  di  Fisa, 
IV,  ai* 

Grotto,  Ugo  del,  di  Pisa,  podestà  In  Firenze,  V,  X 
Grufo,  vescovo  di,  ambascladore  del  re  Roberto  a'  Fioren- 
tini, XI,  IfiL 

(/uafaedi,  fam'gUa  gbibellJua  di  Fisa,  VII,  181. 

— l'enedetto  Maccaiooi  de’,  rubello  di  Pisa,  morto  eom- 
b.itlendo  i Pisani  per  Luchino  Vlzcontl,  Xll,  Ifi. 
GuUdradi,  contessa,  moglie  del  coute  Ouidu,  il  Vecchio, 
IV,  1 6 V,  fiL 

Quaì/e,  signore  di,  viene  al  soccorso  de'  Padovani,  IX,  ILI 
Guaìferano,  conte,  barone  di  Corradioo,  fugge  con  lui  dalla 
rutta  di  TagPacozso.  VII,  i3  — è preso  e fatto  morire 
da  Carlo  d'Angiò,  Ivi,  2X 

Guoì/rtdoUo,  da  UiUoo,  primo  podestà  di  Firenze,  V,  32. 
Gnilfreducci,  gblhcinni  di  I^st^da,  X,  126  « 131. 
GMufterano,  primo  vescovo  di  Miena,  I,  5fi- 
GMiftero'li,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  ifi  ~ à di 
parte  guelfa,  V,  fifi. 

iìuixllieri,  di  Catalagiruue,  perte  che  ba  nella  congiura  di 
Giovanni  da  Procita,  VII,  fil  — suo  parere  nel  parin- 
meiito  che  il  re  d'Artguua  tenne  in  Palermo,  Ivi,  70- 
Guanfo,  città  V,  Gaolo. 

Guardia  <1«),  eittà  di  Puglia,  ai  niWlla  a q>ie’  reali  per  io 
re  d’  Ungheria,  Xll,  fifi. 

Guardingo,  aito  di  Firenae,  che  cosa  eia,  1,  38. 

GutTHuri,  duca  tedesco,  capitano  pel  re  d'Ungheria  al- 
r Aquila,  traditore,  ei  fa  capitano  d' una  gran  compa- 
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gaU  di  f oldtK  itati  al  Miriglo  da!  re  d*  Uagharia  • dì 
Laigi  di  Taranto,  Xll,  113. 

Ouaicofaa,  dncato  di  Francia,  cagione  di  grande  guerra 
tra  Filippo  il  Bello  a Odoardo  I,  Vili,  à.  — Odoardo 
ne  fa  omiiggio  a Filippo,  !▼!,  di  — vi  riarde  la  guerra 
fra  Odoardo  II  e Carlo  il  Giovane,  IX,  Ì63  ~ poi  fra 
Filippo  di  Valuie  « Odoardo  111,  XI,  fis. 

Onaacopne,  Arnaldo  di,  cardinale,  corona  Arrigo  VU  a So- 
ma, IX,  43. 

•>-  einiecaleo  di,  combatte  pel  re  di  Francie,  XII,  47. 

Gaaeconi,  fanno  danno  al  re  di  Francia,  Vili,  A. 

Quatta,  da  Redicofano,  capitano  de'  Fiorentini  elle  goar- 
dia  della  città,  IX,  ago. 

Guastalla,  fondata  dalla  contessa  Matilde,  IV,  XL 

GtiataiM,  femiglia  guelfa  di  Pisa,  cacciata,  VII,  lai-  V. 
anche  Ortifù. 

— Francesco,  cardinale,  capo  di  perle,  Vili,  BO 

Quaauaìcttì,  potente  casa  nera  e goelfa  di  Prato,  Vm,  £2 

— rispondono  alla  oongiorasione  de'  Bardi  in  Firenze, 
XI,  118  — rimangono  eignori  di  Prato,  M,  182- 

Queci  de'  Tolomei,  Deo,  capo  di  sommossa  in  Siena,  cac- 
ciato, IX,  96. 

Ouccio...  di,  signore  di  Cortona,  sua  mala  fine,  X,  198- 

GneI6.  V.  I^a. 

■—  d'Agobbio,  come  ne  fnrono  cacciati  dai  ghibellini,  poi 
rìcoveraroDO  la  terra  e ne  cacciarono  i ghibellini,  VUl, 
li  — hanno  parte  nella  sconfitta  di  Uontecatinl,  IX, 
Il  ^ ed  in  qnella  d’Altopancio , ivi,  SQg  — mandano 
ainto  a'  FiorentÌDi  contro  i Pisani,  XI,  138. 

» d'  Amelia,  cacciati  da'  Colonueei,  Vili,  1 18. 

d’ Areno,  asciti,  fanno  lega  co'  guelfi  di  Toscana  con- 
tro agU  Aretini,  VU,  Ufi  » rìmeedvi,  Vili,  23  — ri- 
cacciatine co'  verdi,  VIU,  107  — tiranneggiano,  XII,  fili 

— di  Bologna,  hanno  parte  ncU’assedio  di  Genova,  IX,  2^ 

— di  Brescia,  cacciati,  IX,  33  — cacciano  i ghibellini, 
X,  SRI. 

— dì  Carmignano,  aiutano  i Fiorentini  centra  Castruccìo, 
IX,  808. 

— di  città  di  Castello,  hanno  parte  nella  sconfitta  di  Mon- 
tecatini, IX,  13. 

— di  Cornato,  cacccieuo  ! gbibclllui,  X,  170. 

— di  Firenze,  orìgine  dì  questo  nome,  V,  33  — quali 
fossero  in  Pirenae,  ivi,  32  — servono  Fe^rìgo  li  nel- 
l’assedio  di  Brescia,  VI,  SR  — e in  quello  di  Faenza, 
ivi.  Si  — Bon  cacciati  dai  ghibellini  per  la  forse  di  Fe- 
derigo, Ivi,  33  — gli  usciti  s’arrendono  io  Capraia  al- 
l’impcradore,  ivi,  33  — sono  rimessi  io  città  dal  po- 
polo e comune,  ivi,  i2  ~ si  partono  dopo  la  sconfitta 
di  Monlaperti  e vanseiie  a Lucca,  ivi,  IR  — dove  quivi 
facessero  stanza,  ivi,  21  — sono  rimessi  dal  popolo  in 
Firenze,  VU,  13  — dàuoo  la  terra  al  re  Cerio,  ivi  — 
ordinano  gli  ordini  di  parte,  ivi,  13  — prendono  il  ca- 
stello di  Santellero  con  molti  ribelli  gbibellìoi,  ivi,  12 

— fanno  pace  co’  gbibelliui  e toeto  tomeno  in  discor- 
dia, ivi,  A3  — ai  rìconciliano  per  opera  del  cardinale 
Latino,  ivi,  fili  — signoreggiano  la  terra,  ivi,  22  — 
mandano  a papa  Bonifazio  VUl,  per  tema  delle  parti 
nera  e bianca,  VIU,  32  — raanati  co’  neri,  fanno  con- 
giura di  chiamare  por  pepa  Bonifazio  i Franceschi  a ri- 
metterli in  istalo,  ivi,  AS  — maggìoreggiano  co’  nerì 
nella  terra,  ivi,  £2  — si  dividono  per  sette,  IX,  8 — 
quelli  sbanditi  son  tratti  di  bando,  ivi,  13  — altri  men- 
ano per  signorìe  franccsca,  altri  per  tedesca,  ivi,  Lfi. 

— di  Genova,  cacciati,  VIU,  LA  — rimessi,  ivi,  AI  — 
altri  usciti  vi  rientrano  a forza,  ivi,  ili  — aaaedisti, 
mandano  per  aiuto  al  ra  Roberto,  IX,  23  — si  difen- 
dono lungamente.  Ivi,  23  — ceccìati  dai  ghibellini,  XI, 
SA  — rubano  in  mare,  ivi. 

— di  Lombardia,  loro  lega  contro  rimperadore  Arrigo, 
IX,  2 — con  r oste  della  Chiesa  assediano  Milano,  ivi, 
8lf>. 

— di  Lucca,  n'escono,  IX,  £R  — aiutano  i Fiorentini 
centra  Castruedo,  ivi,  308. 

— di  Pisa,  cacciali,  VII,  Al  — rimessi,  ivi.  61  — si  di- 
vidono por  cagione  di  signorìa,  a sono  ricacciati,  Ivi, 
181  — prendono  co’  Lucchesi  il  castello  d’ Asciano,  1- 
vi,  m. 


Guelfi  di  Pistofa,  aiutano  i Fiorentini  centra  Castruedo,  ivi 
3R2  — rubellangli  Ravignano  a Mammiano,  X,  fi  — 
corrono  Pistoia  e ne  son  cacciati,  ivi,  Ufi  ~ ricaedati, 
ivi,  IM- 

— di  Prato,  cacciati  oo’  neri,  e rimessivi  dai  Fiorentini, 
Vm,  106. 

— di  Uomagna,  sconfitti  da*  gbibeUinl,  VIU,  23  — hanno 
parte  nella  sconfitta  dì  Montecatini,  IX,  IX  — nell'as- 
sedio di  Genova,  ivi,  23  — fanno  lega  oo'  Fiorentini 
contro  Mastino,  XI,  A3  — mandano  loro  aiuto  conira 

1 Pisani,  ivi,  138  e 132. 

— di  Siena,  mandano  aiuto  a'  Fiorentini  contra  i I^ni, 

XI,  132. 

— di  Spoleto,  cacciati  e rimessi,  IX,  fi  — cscciati  anco- 
ra, ivi,  104  — cacciano  i ghibellini,  XI,  A3  — caedali, 

XII,  m. 

— di  Todi,  rìmeasivi,  IX,  £ — cacciati  dal  Bavaro,  X,  28* 

— di  Toscana,  dopo  la  sconfitta  di  Montaperti  si  rifugia- 
00  a Lucca,  VI,  fll  — sono  assediati  a Fucecchio  da’ 
ghibellini,  ivi,  22  — mandano  ambasdadori  in  Alema- 
gna  per  sommuovere  Corredino  contro  Manfredi , ivi, 
84  — prendono  Sigoa,  ma  poco  la  tengono,  ivi  — son 
cacciati  di  Lucca  da’  Lncebesì  e vanno  a Bologna,  ivi, 
83  ^ cacciati  1 ghibellini  di  Modena  • poi  di  Reggio, 
ivi,  8£  — hanno  l’anue  da  papa  Clemente,  VU,  t — 
segnoDO  la  gente  francasca  del  re  Carlo  d'  Aogiò,  VII, 
A — loro  glerU  alla  presa  di  San  Germano,  ivi,  fi  — 
e alla  battaglia  di  Benevento,  Ivi,  2 — prendono  e dis- 
fanno Poggio  a Santa  Cecilia,  ivi,  110  — ricusano  ob- 
bedienaa  al  vicario  dell’  imperio,  ivi,  L12  — fanno  co’ 
Fiorentini  grande  oste  sopra  Arezzo,  Ivi,  18Q  — lo- 
ro abbassamento,  Ivi,  181  co’  Fiorentini  sconllg- 
gOQO  i gbibelliui  a Certomondo  in  Casentino,  Ivi,  131 
fanno  oste  oo'  Fiorentini  sopra  P’istois,  Vili,  22  — loro 
lega  contro  l'imperadore  Arrigo  di  Lussemburgo,  IX, 
Z — fanno  parlamento  e fermano  taglia,  ivi,  LI  — 
sconfitti  a Montecatini  da  Ugucciono  della  Faggiuola, 
ivi,  11  — fanno  pace  co'  Pisani  e Lucchesi,  ivi,  12  — 
hanno  parte  nell’  assedio  di  Genova,  ivi,  23  — fanno 
lega  oo’  Fiorentini  contro  Mastino,  XI,  A3. 

— di  lega,  moneta  nuova  di  Firenze,  XII,  21. 

— nuovi,  moneta  nuova  d’argento  in  Firenze,  XII,  33. 

Qutl/o,  duca  di  Svevia,  come  gli  fallisco  matrimonio  con 

la  coDteasa  Matilde,  IV,  2L 

Guelfo,  castello  in  Alemagna,  V,  38. 

Out^fueci,  Branca,  tiranno  di  città  di  Caitallo,  IX,  886  — 

Giterra,  conte  Guido,  caccia  la  parte  gbibellina  d’Arezzo, 
VI,  £1  — sconsiglia  il  popolo  e cornane  di  blreosc  dal 
fare  oste  a Siena,  ivi,  ZI  — cepitano  degli  usciti  guelfi 
di  Toscana,  VII,  4—  è alla  presa  di  San  Germano,  Ivi, 
fi  — ed  alla  bittagIU  di  Benevento,  ivi,  2. 

Ouglielmo  I,  figlio  di  Roberto  il  Bastardo,  regna  in  lng1àl« 
terra,  V,  A. 

— I,  figlio  di  Ruggeri  li,  re  di  Puglia  e di  Sicilia,  IV,  2R. 

— Ili,  figlio  di  Tancredi,  succede  a lai  nel  regno  di  Pu- 
glia e Sicilia,  IV,  2R  — à preso  da  Arrigo  imperadore 
e fatto  morire,  ivi,  2R  e V,  Ifi. 

— • conte  d' Olanda,  a petizione  di  Innocenzo  IV,  papa,  b 
aletto  impcradora,  VI,  23  — ha  gnerra  con  Corrado  fi- 
glio di  Federigo  II,  o muore,  ivi. 

— figlio  di  Roberto,  duca  di  Normandia,  IV,  1 B. 

— figliuolo  di  don  Federigo  di  Sicilia,  vicario  dell’  isola 
per  suo  nipote,  racquieta  Messina  rubellata,  XII,  LA. 

— figliuolo  del  conte  Guido  di  Fiandra,  difende  Doag’o, 
Vili,  L2  — prigione  del  re  Filippo  di  Francia,  Ivi,  32 
e 31  — liberato,  ivi,  12. 

— duca  d’ Aleno,  balio  di  Luigi  il  Giovane  e governatore 
di  Sicilia,  tratta  col  re  d' Ungheria,  XII,  fi2. 

— conte  di  Giulìerì,  fratello  del  morto  a Komes,  è chia- 
mato signore  da  que’  di  Urugia  e fa  molta  conquiste  so- 
pra i Fraucesohi,  VUl,  33  — dà  loro  grande  sconfitta 
a Coltrai,  ivi,  3fi  — muore  nella  sconfitta  di  Uonsim- 
pavera,  ivi,  Z8. 

— lo  Stendardo,  barone  del  cento  di  Honfurts,  Vii,  A.~~ 
portansegua  del  re  Carlo  alla  battaglia  dì  Benevento,  ivi, 

2 — fe  da  lui  lasciato  in  Toscana  contro  a Corradino, 
ivi,  23  — capitano  di  una  schiera  n!!a  battaglia  di  Ta- 
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k1Uoos«o,  Vn,  — ]1  re  Carlo  lo  manda  al  racquieto 
di  Sicilia,  ivif 

Guglidmo  Luogaepada,  o Spadalonga,  chi  foeee,  IV,  19  e 
V,  4. 

Ouidalotti,  famiglia  gnelfa  di  Firense,  V,  e VI,  93  — 
cacciati,  ivi,  19. 

— di  Balla,  nobili  goelfl  di  Firenae,  cacciati,  VI,  liL 

Guidandola,  si  dà  a patti  a'  Fiamminghi  mbelli,  Vili,  5SL 

QuUUrtUo  d'Aloeaandro  da  Orbivioto,  capitano  portansegne, 

muore  nella  battaglia  di  Certomondo  in  Casentino,  VII, 

Guidi,  conti,  loro  incominciatnento,  IV.  1 e LI  — a' ini* 
micano  co'  Fiorentini,  Ivi,  32  — > ne  sono  aiutati  con* 
tro  a’  Piatolesi,  V,  31  — ancora  della  loro  schiatta  e 
progenie  e come  fossero  partiti  i guelB  e ghibellini,  ivi, 

31  — tengono  parte  ghibeUina , VI,  33  — sono  cac- 
ciati, Ivi,  — parteggiano  per  Timperadore  Arrigo  VII, 
IX,  41  — quelli  di  parte  guelfa  mandano  aiuto  a’  Fio- 
rentini sotto  Pistoia,  X,  33  ~ parto  di  loro  rispondono 
alla  coogiurizioue  de'  Bardi  in  Firenze,  XI,  118  >— 
condannati,  ivi,  1 19  — aiutano  1 Pisani  sopra  Lucca, 
131  ~ quelli  di  parte  guelfa  aiutano  Ì Fiorentini  con- 
tro i Pisani,  ivi,  13Q  — fatti  popolani,  Xll,  23  — V. 
anche  BaUì/olU^  Guerra,  Alberti,  Daad*/ta,  Poreiano, 
Spadalmmfa. 

— Baodino  de'  conti,  da  Rìmini,  vescovo  d'Areazo,  fatto 
conte  dì  Homagoa  dal  papa,  VII,  li9. 

— Uarcovaldo  de*  conti,  capitano  di  guerra  de' Sanesi,  XI, 
^ — ha  parte  in  coagiorazione  di  Firenie,  ivi,  118. 

Gitido,  conte.  V.  Novello. 

conte  dì  Fiandra,  si  rubella  al  re  di  Francia,  Vili,  19  — 
gli  ai  arrende  con  due  suoi  figliuoli  e n'ò  ingannato  o 
messo  in  prigione,  ivi,  32  e 32  — suo  lignaggio  hd, 

32  — à lasciato  sotto  sicurtà,  toma  io  prigione  e vi 
muore,  ivi,  19^ 

— di  Namurro,  figlio  del  conto  Guido  di  Fiandra,  s’ ac- 
cozza con  Guglielmo  di  Gioliert  contro  a'  Franceschi, 
Vili,  33  — dànno  loro  grande  battaglia  e sconfitta  a 
Coltrm,  iri  — gli  ti  arrendono  tutte  le  terre  dì  Fian- 
dra, ivi,  33  toglie  al  conte  d’Analda  la  contea  d‘0- 
landa  e d' Isìlanda,  ivi,  13  — i sconfitto  o preso  in 
rasre  dall'  ammiraglio  del  re  di  Francia,  ivi,  12  — li- 
berato, ivi,  13  — muore  all'assedio  di  Brescis,  IX,  23. 

— fratello  del  delfino  di  Vienna,  al  segnito  di  Arrigo  di 
Lussembnrgo  In  Piaa,  IX,  37^ 

— marchese  di  Monferrato,  caccia  i Saracini  d' Italia,  1, 12< 

— Besangue,  padre  del  conte  Guido  il  Vecchio,  V,  32. 

— Vecchio,  conte,  stipite  de’  conti  Guidi,  V,  37. 

Guineldi,  nobili  fiorentini,  HI,  1 e IV,  IO. 

Sismondi  Lemmo,  smbasciadore  de'  Pisani  al 
vescovo  d’Areazo,  X,  33  ~ preso,  ivi. 

Guietaffo,  fratello  di  Gottifredi  di  Buglione,  crociato,  IV, 
21. 

Guizzante,  città  rubata  ed  arsa  da  Odoardo  in,  XII,  68. 


llertaire,  balio  di  Federigo  HI,  re  di  Francia,  governa  il 
reame,  I,  13  — i sconfitto  in  battaglia  e morto  da  Pi- 
pino, ivi. 

Jloeeata,  Cane,  imperadore  de'  Tartari,  sconfigge  i Tur- 
ohi,  ivi,  33. 

1. 

Iacopo,  frate,  de'  predicatori,  ambasciadore  del  papa  a 
Pietro  m re  d’ Aragona,  VII,  33. 

ladra,  si  rubella  a’  Viniziani,  XII,  43  — assediata  da  lo- 
ro, ivi,  49  — s'  arrende,  ivi,  81 . 

lanne,  città  di  Bosslglìone,  assediata  e presa  da  Filippo  III 
re  di  Frsnda,  VII,  102. 

Idelberto  III,  figlio  di  Federigo  III,  regna  in  Francia  dopo 
suo  fratello  Clovis  Ili,  I,  L3. 

Idolatria.  Sua  orìgine  n^la  torre  di  Babele,  I,  2. 

leei,  Filippocdo  da,  aiuta  i Piorentlul  contro  Arezzo,  VII, 
120. 

— signore  dL  V.  Toma. 


Ilei,  Conticino  da,  di  Uaremma,  eoo  alquanti  soldati  di 
Pisa,  è sconfitto  da'  guelfi  di  Firenze,  VII,  123. 

Ilion,  figlio  di  Troio,  edifica  la  fortezza  per  lo  suo  reame 
chiamata  Uiou,  In  Troia,  I,  13. 

Iliona,  figliuola  di  Priamo,  I,  13. 

lUa,  conte  della,  preso  in  battaglia,  XII,  42  — auo  figlio 
guida  una  schiera  all’  assedio  del  Caleee.  ivi,  93. 

Imola,  presa  da  Uaghlnardo  da  Susinana,  Vili,  13  — si 
tiene  per  li  bianchi  e ghibellini,  Ivi,  3^  ~ manda  aiuto 
a’  Fiorentini  contm  Castmedo,  IX,  302  — à corsa  e 
rubata  da  Ricciardo  de'  Manfredi,  X,  89. 

Imperadore  di  Costaotìnopoli.  V.  Baidovìmo,  Nie^oro,  jF* 
inonutllo,  Leone,  Zenone,  Oiuetmo,  Oiuelùiiano,  Androni^ 
co,  Coetantino,  Michele. 

Imperadrice  di  Costantinopoli.  V.  Maria,  Caterina. 

Imperio  di  Roma.  Come  fosse  tolto  a’  Gred  e si  rinoo* 
Tasse  in  Carlo  Maguo,  e a obbedienza  di  questo  fosse 
lo  imperadore  di  Costaotìnopoli,  II,  14  — come  fallis- 
se a*  Franceschi  e ritornasse  agl’  Italiani,  Ivi,  23  — co- 
me fallisse  anche  a questi,  e passasse  a’  Tedeschi,  III, 
4 — come  fosse  fatto  elettivo,  confermandosi  poi  per 
la  Chiesa,  IV,  3 — come  imperando  Arrigo  lU  ioco- 
minclasse  lo  sdama  tra  le  due  potestà,  ivi,  13  ■“  come 
conlÌDuasse  sotto  Arrigo  IV,  ivi,  22  — si  rinnova  per 
Federigo  Barbarossa,  V,  3 ~ e pifi  sotto  Ottone  di 
Sassonia,  ivi,  33  — diviene  grandissimo  tra  Gregorio  IX 
e Federigo  11,  VI,  14— come  l'imperio  divenisse  pre- 
potente io  Italia,  ivi,  19  — dicade  la  sua  autorità  dopo 
la  morte  di  Federigo,  ivi,  4J.  — è quasi  nulla  in  To- 
scana sotto  Rodolfo,  VII,  13  e LL2  — riceve  nuovo  ab- 
battimento per  la  sconfitta  di  Certomondo  in  Casentino, 
ivi,  131  — torna  a maggìoreggiare  in  Italia  per  Arrigo 
di  Luasembnrgo,  IX,  2 — è alleato  con  la  Chiesa,  ivi, 
144  — la  tradisce,  ivi,  145  — tenta  accordo  per  si- 
gnoreggiare in  Italia,  ivi,  316  — come  per  parte  ghi- 
bellina fosse  chiamato  in  Italia  Lodovico  il  Bavaro,  e 
r imperio  vi  ripigliasse  potenza,  X,  13  torna  a di- 
cadere per  la  partenza  di  lui,  ivi,  147. 

/mpcrtvei,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  13  e di  parte 
guelfa,  V,  39. 

Incendio  a Firenze,  IV,  ^ V,  8j  VT,  ^ VU,  118. 139; 
Vili,  3 e II  — a Roma  ne'  pala^  pspali,  VUL  97 
— a Firenze,  IX,  8llj  X,  28,  67,  183.  809,  219; 
XI,  Uj,  36,  ^ ^ ^ 31^  LU  — in  Portoveoere.  ivi, 
121  — in  Firenze,  ivi,  126  — in  Mallna,  ivi,  ni  — 
a PictraaaotA,  XII,  19  — a Firenze,  ivi,  ^ ^ 3^ 
6^  ai. 

India,  povincia  d’Asia,  1,  3. 

Infangati,  famiglia  anhea  di  Firenze,  IV,  13  — à dì  parie 
gbibcllina,  V,  39  — sono  caedati,  VI,  fi4. 

— Mangia  degli,  b ncelao  dal  popolo  di  Firenze,  VI, 

— Ubaldino,  condannato  dal  comune  di  Firenze,  Xll,  19. 

In/ragnipani,  gentili  uomini  dì  Roma,  com'  ebbero  da  re 

Carlo  terra  e signoraggio  alla  Filosa,  VII,  29. 

Inghilterra,  isola  d' Europa,  I,  4 — Guglielmo  Bastardo  la 
conquista,  ivi,  21.  V.  anche  Brettagna. 

laghillerra,  re  d'.  V.  Odoardo,  Quglielno,  Ricciardo. 

Inglesi,  afflitti  dagli  Scotti  e dai  Fiamminghi  ad  un  tem- 
po, IX,  131  — sconfitti  dagli  Scotti,  ivi,  139  — bat- 
tuti in  mare  dai  Viniziani,  ivi,  224  — vincono  i Fran- 
ceai  a Creci,  XII,  32  — e gli  Scotti  a Durem,  ivi,  76. 

Innocento  li.  papa,  ba  sciama  con  Anacleto,  e ripara  io 
Francia,  IV,  34  — e rimesso  in  sedia  da  Lotario  ìm* 
pcradorc,  ivi. 

— DI,  papa,  scomunica  Arrigo  di  Svevls,  V,  LS  e 23  — 
fa  fare  Ottone  di  Sassonia  imperadore,  ivi,  23 — loco- 
runa,  ivi,  34  — entra  io  guerra  con  ini,  ivi  —>  fa  e- 
leggere  il  giovane  Federico  di  Svevia  re  de’  Romani, 
ivi,  33. 

— IV,  corno  di  cardinale  amico  divenne  papa  nimico  di 
Federigo  II  imperadore,  VI,  23  — va  a Liune  Sovra 
Rodano,  ordina  concilio  generale,  e si  vi  aentenzia  Fe- 
derigo, ivi,  24  — toma  colla  corte  a Roma,  ivi,  43  — 
si  mette  con  oste  nel  regno  di  Poglia,  e racquieta  molta 
terra,  Ivi,  44  — muore  a Napoli,  ivi 

— V,  papa,  VII,  49* 

— antipapa,  V,  1. 
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loqulsltor*  dt’  p»t*rÌDÌ  io  Flmu»,  umove  grande  diuen- 
•ione  cittadina,  SU,  68. 

Insegna,  come  l Romani  e gi’  imperadorì  l' ebbero,  e come 
da  loro  r ebbe  )a  città  di  Firenze,  e Perugia  e Pisa  o 
Viterbo  e Orvieto,  I,  AD  — qoal  foaac  de'  gnelfi,  VI, 
quali  usaase  per  guerra  il  comune  di  Firenze  e 
popolo  in  oata,  ivi,  i2  ■—  quali  fossero  del  secondo  po- 
polo di  Firenze,  VII,  lA  — come  i Fiorcntin!  presero 
la  insegna  reale  dell'  anse  del  re  Carlo,  ivi,  124. 
lusubria,  qual  provinola  fosso  d' Italia,  II,  L 
ÌNlrrMÌ*aIfi,  casa  di  Lucca  di  parte  bianca,  cacciati  da' 
neri  e gueliì,  VIU,  Afi  >>  rimessi,  IJC,  — tradiscono 
la  patria,  ivi,  gli  — hanno  dissensione  co'  Pogginghi, 
X,  Ili 

Arrigo,  figlia  di  Castruceio  degli,  X,  !i&  — laaciato 
dal  padre  duca  di  Lucca,  ivi,  &£  — corre  Lucca  e Pi- 
sa, e rompe  il  popolo  di  Pisa,  Ivi  egli  e'  suoi  fra^ 
telli  sono  diposti  di  siguoria  dal  Bavaro,  e coudonnatì 
dal  eorouDe  di  Pisa,  ivi,  107  e 126  — corrono  tHstola 
eoi  figliuoli  di  Filippo  Tedici,  ivi,  126  •.>  sono  a setta 
coi  Viaountì,  X,  UlD  — confinati  dal  Bavaro,  ivi  co- 
me  vollero  torre  Lucca  a Oherardino  Spinoli,  ivi,  150  — 
poi  al  re  Giovanni,  ivi,  228  ~ fatto  prigione  dal  Fio- 
rentini, XI,  134  — muore,  XII,  2JL 
— Castruceio  degl',  com'  ebbe  la  signorìa  di  Lucca,  IX, 
15  — va  sopra  il  marchese  Spinetta,  ivi,  86  — ha  le- 
ga co’  ghibellini  usciti  di  Genova,  ivi,  £5  — rompe  pa- 
ce a’  Fiorentini,  e conquista  più  castella,  ivi,  106  — va 
ad  oste  nella  rirlora  di  Genova,  ivi,  ili  — 6 fatto  tor- 
nare dm  Fiorentini,  ivi,  — va  ad  oste  sopra  il  mar- 
chese Spinetta  e’  Fiorentini,  ivi,  127  — fa  un  grande 
castello  in  Locca,  ivi,  154  — racquista  certe  castella 
di  Garfaguana  che  gli  orano  fatte  rubellare  per  li  Fio- 
rentini, ivi,  193  — fa  oste  alle  costella  di  Valdarno 
in  ponente,  ivi,  209  — va  ad  oste  a Prato,  poi  si  ri- 
tira, ivi,  AIA  — guasta  le  castella  di  Valdarno  di  sotto, 
Ivi,  220  — vuoi  pigliar  Pisa  per  tradimento,  Ivi,  230 

— prende  Fucecchio,  e incontanente  n’  è cacciato  io 
isconfitta,  ivi,  233  — la  sua  gente  riceve  danno  da' 
Fiorentini,  ivi,  251  — fa  oste  sopra  Pistoia,  e n'ha 
triegua,  ivi,  — prende  la  Sambuca,  ivi,  ASA  ~<- 
manda  assassini  pel  conte  JS'leri,  ivi,  289  ~ ordina  tra- 
dimento In  Firenze,  Pistoia  e Prato,  ivi,  291  ■—  come 
ebbe  Pistoia,  ivi,  ADA  — > incomincia  guerra  centra  1 
Fiorentini,  ivi,  ADI  — li  sconfigge  ad  Altoposcio,  ivi, 
302  — à aeomunicato  da  papa  Giovanni  XXII,  Ivi,  211 

— viene  con  sua  oste  anlendo  e guastando  il  contado 
di  Firenze  presso  olla  città,  ivi,  817  — vi  òtoma  con 
Alzo  Visconti,  ivi,  819  viene  ad  oste  a Prato,  ivi, 
322  torna  in  Lucca  con  grande  trionfo,  ivi,  .323  •» 
fa  trottare  falsa  pace  co' parenti  Fiorentini  de’ suoi  pri- 
gioni, Ivi,  328  — assedia  o prende  Monlenuvulo  ed  al- 
tre costella,  ivi,  329  — le  sue  masnade  di  Signa  cor- 
rono fino  alla  città  di  Firenze,  ivi.  332  ~ scopre  ona 
congiura,  ivi,  337  — arde  Sancasciiiuo  e va  infino  a 
Peretola  ; poi  arde  c abbandono  Signa,  ivi,  339  — ca- 
valca in  Greti  o fino  ad  Empoli,  ivi,  345  — cavalco 
su  quei  di  Proto,  e fa  fare  una  fortezza  ad  AgHana,  ivi, 
348  — fs  mozzare  il  capo  a Piero  di  Narai,  ivi,  35Q  -~- 
come  fi  riparasse  dalla  prima  impresa  del  duca  di  Co- 
labrio  contra  di  lui,  X,  6 — gli  fallisce  di  avere  Vi- 
copisano, ivi,  12  — monda  ambascìadorì  al  parlamento 
di  Trento,  ivi,  12  — ■ punisce  uno  congiuro  in  Lucca, 
ivi,  AA  — monda  ombasciadorì  al  parlamento  di  Liord, 
>*it  22  — prende  quelli  de'  Pisani,  ivi,  2A  — assedia 
Pisa  col  Bavaro,  ivi  — fatto  duco  di  Locca  e oltre  terre, 
ivi,  21  — sua  risposta  agli  ambascìadorì  de’  Romani, 
ivi,  AA  — à fatto  dal  Bavaro  cavaliere,  poi  conte  del 
palazzo  di  Latenino,  e lo  tiene  alia  cresima  nella  bua 
incoronazione,  ivi,  22  à fatto  senatore  o suo  luogo- 
tenente, ivi  — saputa  la  presa  di  Pistoia  por  li  Fio- 
reoHni,  si  parte  di  Roma  dal  Bavaro  e toma  a Pisa, 
ivi,  22  — accomoda  i Vioiziani  co' Genovesi,  ivi,  64  — 
diposto  dai  papa  Oiovannl,  ivi,  XS  ~ fs  rubellare  Mon- 
temossi  a'  Senesi,  ivi,  *5^  — corre  lo  città  di  Pisa,  e 
fasaene  signore,  ivi,  S2  — pone  1’  assedio  a Pistoia,  ivi, 
21  ->  la  ha  per  palli,  ivi,  22  ~ muore,  ivi,  22* 


JotsminsUi  Franeeaeo.  V.  CbsTraemii. 

— VoIIerano  degl’,  figliuolo  di  Cistracoio,  X,  22* 

Ioatan,  re  di  Giudo,  I,  A2> 

loptn,  Goalterono  conte  di,  figlinolo  del  conte  di  Brenna, 
IV,  2D. 

lotafcu,  re  di  Giada,  I,  25. 

Ipra,  siri  d‘,  assoldato  da!  Fiorentini,  IX,  276. 

Ipro,  città  in  ('landra,  ai  rende  a Guido  di  Fiandra,  Vili, 
A2  ai  rubeila,  IX,  310  — - presa  dal  re  di  Francia, 

X,  aa* 

Irlanda,  isola  d’  Europa,  I,  2x 

/sobrifo,  regina  d' Inghilterra,  fa  oste  sopra  Odoordo  suo 
marito,  e lo  prende,  X,  L 

Ischio,  isolo,  gitto  meravigUoso  fuoco,  VIU,  54. 

Isilondo,  provincia  d’  Europa,  I,  2i 

Istria,  provincia  d’ Europa,  I,  2. 

Italia,  paese  d'Europa,  I,  2 <>ome  per  un  italiano  di 
Chiusi  vi  possaosero  di  primo,  Indotti  intra  le  oltre  ca- 
gioni dalla  ghìottomia  del  buon  vino,  I Galli  ed  i Ger- 
mani, Ivi,  il  — come  i Goti  vi  pasaarono,  ivi,  21  — 
come  la  occuparono  e furonne  signori,  II,  A — come 
ne  furono  cacuiatl  la  prima  volta,  e come  ricoverarono 
la  aignorla  per  Teodorico  ; e sua  iorellce  condizione  a 
questi  tempi,  ivi,  A — come  ne  furono  al  tutto  cacciati 
per  Belisario,  M,  2 — come  i Longobardi  vi  paasaro- 
DO  da  prima  e signoreggiaronla,  ivi,  2 — come  Carlo 
Magno  ne  addirizzasse  lo  etato  facendola  rimanere  in 
BUA  libertà  e franchigia,  ma  sottoposta  a signorìa  di  Ini, 
ivi,  ID  - sua  condizione  sotto  gl’  imperadorì  francetrbi, 
ed  italiani,  III,  A — come  ai  dividesse  tutta  in  parte, 
di  Chiesa  e d’ imperio,  IV,  AA  — rìnnovansi  le  divi- 
sioni par  Federigo  Barbarossa,  V,  1 •—  pace  generale, 
ivi,  ^ — sta  senza  imperio  da  11  anni,  ivi,  2A  — - 
come  si  dividesse  tre  la  Chiesa  e Federigo  II  Impera- 
dore,  VI,  12  — come  costui  quasi  tutta  tirannescamente 
la  sigaoreggiaaae,  ivi,  Ai  •—  commossa  per  la  venuu 
dei  Bavaro,  X,  12, 

Italiani,  come  Io  imperio  da'  Franceschi  ritornasse  a loro, 
n,  AD  — come  fallisse  anche  a loro,  III,  A — come  il 
re  Filippo  il  Bello  di  Francia  fece  prendere  e rimedire 
fotti  quelli  eh’ erano  nel  ano  reame,  VII,  47.; 

/tolo,  figlio  di  Attolonte,  I,  2 ^ viene  a concordia  con 
Dordono  e rimane  in  Fiesole  e signoreggia  Italia,  ivi,  % 

Itrì,  eostello  presso  Gaeta,  assediato,  XII,  12. 

1j. 

Lacedonia,  città  in  Abmszi,  distratta  da  Carlo  Magno, 
II,  12. 

Laida  o Loda  Serena,  proriocia,  ora  Kormandie,  U,  12 
e IV,  li* 

Lasibertaari,  capi  di  porte  ghibellina  io  Bologna,  VII,  Ai, 

Z/umberfi,  nobili  fiorentini,  loro  orìgine,  IV,  1 e LA  — - ten- 
gono parte  ghibellina,  VI,  22  e 22  — sono  cacciati,  ivi, 
£5  _ si  levano  contro  i treotasoi  del  secondo  popolo 
di  Firenze,  VII,  LL 

— Gherardo  Ciocia  de',  ordisce  con  Farinata  degli  Cberti 
Inganno  al  popolo  e comune  di  Firenze,  VI,  U, 

— Mosca  de’,  ha  parte  nell' assassinio  di  Buondelmonte 
da’  Buondelmonti,  V,  2&4 

Lancia  ...  da'  marchesi  di  Lombardia,  madre  di  Man* 
frsdi,  VI,  Afi. 

Lanciolina,  castello,  si  arranda  al  comune  di  Firenze,  IX, 

m. 

Laneoilro,  conte  di,  capo  di  porte,  fatto  decapitare  do  0- 
dotrdo  li  re  d’iogbilterro,  IX,  138. 

conte  di,  frolelto  del  dicapitato,  ne  piglia  vendetta  so- 
pra il  re  Odoordo,  X,  2* 

Lanciano,  si  rubella  a’ reali  di  Puglia  per  lo  re  d'Unghe- 
ria, XII,  89. 

Landa,  Manfredi  di,  con  gli  usciti  di  Piacenza,  sconfitto 
dalla  gente  delio  Chiesa,  IX,  236  — perde  Costellaqua- 
ro.  ivi,  A21L 

Obizzo  chiamato  Vergiù  della  cosa  di,  rubella  Piacen- 
za a Galeazzo  Vlseooti  e vi  è fatR>  vicario  della  Cbie- 
aa.  IX,  178~-  »confl,*ye  Marco  Visconti  in  Gbiarad’Ad- 


572 


UtDlCE  DELU  CBQNACA 


cU,  1X|  liU  — e alla  Qargaxzqola,  ìtI^  199  — lascia 
laaigoorìadì  Piaceoia  e va  ambaseiadore  al  papa,  Ivi, 
S03  — capitano  in  Mooaa,  1’  arr«od«  a Galeaaao,  ivi, 
570  — cominoia  guerra  a Modena,  Ivi,  3i2  — mandato 
di'  Bolognesi  io  aiuto  de'  Fiorentioi  contra  Castraccio, 
X,  — ha  parte  nell' aiuto  contra  l'aiaodio  di  Pi- 
atola pe’  Fiorentini,  ivi,  hà. 

Landò  d'Agobbio  detto  Longino,  sua  cmdoltà,  Vni,  H 
fatto  bargello , gonfaloniere  e signore  in  Pirense. 

IX,  Ifi, 

Lnndolfo,  Pietro,  di  Soma,  eaecntore  della  giustizia  in  Fi* 
rcnse,  sua  tracotanza,  IX,  583  — fatto  cavaliere,  ivi, 

gai. 

Laudtdo^  Koderigo  di,  cavaliere  frate  godente  di  Bologna, 
fatto  primo  podesUi  del  secondo  popolo  di  Firenze,  VII, 

J.androi,  signore  di,  preso  in  battaglia,  XII,  Ifi. 

La  ’franchi,  famiglia  ghibellina  di  Pisa,  VII,  121  — per- 
seguitata dal  popolo,  IX,  •»  ha  parte  in  battaglia 
cittadina,  XI,  12. 

— Benedetto  MaccMooi  de',  mbello  di  Pisa,  tenta  per  Ca- 
stracelo di  prendere  Vicoplsano,  X,  12  — cavalca  in 
Maremma, 

— Batto  Malepa  de',  vuol  tradir  Pisa  ed  è dicapitato,  IX, 

Corbino  de’,  uccide  Guido  da  Caprona  ed  i morto  dal 
popolo  di  Pisa,  IX,  1S3. 

— Gherardo  del  Pelaio  de',  capo  di  cospirazione  in  Pisa, 

X,  m* 

— Macraioni  de'.  V.  Maecaioni. 

Lanieriy  Baolino,  contestabile  francese,  assoldato  dei  Fio- 
rentini, IX,  27  G. 

L'tiiiome,  conte  di,  mandato  al  re  Filippo  di  Francia  in 
aiuto  del  re  Carlo  d'Angiò,  VII,  G2. 

— Carlo  conte  di , capitano  d' uua  schiera  francesca  alla 
battaglia  di  Crac),  vi  muore,  XII,  ili. 

2-aomedonU,  re  di  Troia,  vieta  il  porto  di  Troia  ad  Er- 
cole e Giasone,  e perciò  vien  distrutta  Troia  ed  egli 
morto,  I,  IX. 

Lari,  castello  tolto  da’  Fiorentini  a'  conti  Guidi,  VII,  L 

Laurino  o Laterina,  castello  ripreso  degli  Aretini  a'  Fio- 
rentini, Vili,  22  ~ fatto  disfare  dal  veeeovo  di  Arez- 
zo, IX,  343  — ripoato  e afforzato  da'  Fiorentini,  XI, 
ò3  — oume  volle  esser  loro  tradito  per  nn  frate  a’ Tar- 
lati usciti  d'Aroszo,  XII,  101. 

/.«itisi,  sor  Brunetto , ambasciadore  de'  guelfi  di  Firenze 
ad  Alfoneo  re  di  Spagna,  VI,  12  — è cacciato  di  pa- 
tria oo’  suoi,  Ivi,  Z2  — sua  morte,  Vili,  10. 

//«iftno,  re  d' Italia,  sua  genealogia,  1,  22  noma  Lan- 
ransia,  la  cittA  di  Lavina,  ivi  ~ ammenda  la  Hngna 
latina,  ivi  «>-  accoglie  Enea  e gli  promette  Lavina  sua 
figliuola,  ivi  — dà  metà  del  suo  regno  al  genero,  ivi. 

— fra,  cardinale  d'  Ostia,  legato  di  Niocola  III  in  Roma- 
gna, VII,  21 — per  mandato  del  papa  fa  pace  tra’ guelfi 
e’  ghibellini  di  f'irenze  e pacifica  la  terra,  ivi, 

LacOffna,  conti  dì.  V.  Fiaco,  dal. 

Laveuza,  terra  de'  Pisani,  XII,  56. 

Laoiaa,  figlia  di  Latino,  già  promessa  a Turno,  à pro- 
messa ad  Enea,  1,  22  — * guerra  che  ne  coneegue,  ivi 
Enea  vince  e la  ottiene,  ivi  rimaoe  grossa  di 
Enea  alia  morte  di  lui  e fogge  nelle  selve  per  paura  di 
Ascanio,  ivi,  2A  ~ ò richiamata  con  suo  figlio  e trat- 
tata benignamente  dal  figliastro,  Ivi. 

Lacìno,  figliuolo  di  Fauno,  regna  in  Italia  dopo  di  Itti  e 
fonda  Lavina,  I,  22. 

LebretU,  sire  di,  signore  di  Bergherago,  Xil,  47. 

Ltccùtf  vescovo  di,  consigliere  del  duca  d' Atene  in  Fi- 
renze, Xll,  g, 

lycga  guelfa  di  Toscana,  IX,  U si  rauna  col  re  Ro- 
berto a Roma,  ivi,  22.  — - aiuta  I Fiorentioi  assediati 
dall'  imperadore,  ivi,  12  — fa  pace  con  gli  Aretini,  ivi, 
Gl  — sconfitta  a Montecatini  da  Lgnccione  della  Fag- 
giuola, ivi,  Il  — - in  Lombardia  da  Galeazzo  Visconti, 
ivi,  122  — con  l’oste  della  Chiesa  assedia  Milano,  ivi, 
2LL 

— de’  guelfi  cacciati  di  Firenze,  VI,  22- 

— lombarde,  i scooOtta  In  grandissima  battaglia  a Cor- 
tenuova  da  Federigo  II,  VI,  ìù.  — altra  (V.  OMMlini 


di  Lombardia)  •—  altra,  contra  al  Bavaro  e il  re  Gio- 
vanni di  Boemia,  X,  2IÌA  aiuta  I marchesi  da  Fer- 
rara, ivi,  210  dà  dolorosa  sconfitta  al  legato,  ivi, 
218  •—  fa  parlamento  a Lerìci,  XI,  fi  — parte  dì  sua 
oste  ò sconfitta  da'  Parmigiani  e dalla  gente  dei  legato, 
ivi  — ha  Cremona,  poi  va  sopra  Raggio  e Modena,  indi 
si  Boiarra  tutta  per  tradimento  de’  Tedeschi,  ivi,  fi  — 
aiuta  Mastino  della  Scala  ad  avere  Colomio,  ivi,  12 
come  a tutti  I collegati  no  fossero  osservati  i patti,  tranne 
a'  Fiorentini,  ivi,  2fì  — li  rinnova  contro  Mastino,  ivi, 
àfi  . vi  si  agginngono  I Vioisiani,  ivi,  ifi  — à rìfar- 
mata,  e vi  si  allega  l'avogarn  di  Trevigi,  ivi,  fii  —* 
ordina  oste  sopra  Verona,  ivi,  fii  — vi  cavalcano  e ne 
partono  eoo  poco  onore,  ivi  — acquista  Bmscla  e al- 
tre castella,  Ivi,  13  — la  sua  oste  guastano  U Verone- 
se, ivi  •—  vanno  fino  alle  porte  di  V’erona  e corronvì 
il  palio  ed  hanno  Montecchio,  ivi,  Il  — recano  nuovi 
danni  a Mastino,  ivi,  fifi  — si  scioglie  per  ia  pace  fatta 
da'  Veneziani  con  Mastino,  ivi,  fili  — come  gran  parte 
delle  masnade  dì  sua  oste  s’ acconciano  con  Lod erigo 
Visconti,  ivi,  fi!  — rifatta,  assedia  Reggio,  XU,  35. 

Legato.  V.  Nerbcna,  arcidiacono  di. 

Leghe  del  popolo  io  Firenze,  Vili,  1. 

Lontino,  Roggeri  da,  rubellasi  al  re  Pietro  di  Bidlia,  XI, 
Ifi  — come  1 suoi  fossero  ricevuti  dal  re  Roberte, 
XU,  U. 

Leona,  cutello,  preso  da’  Fiorentini,  VII,  12Q. 

Leone  li,  sauto,  papa,  11,  2. 

— UI,  papa,  co’  cardinali  e concilio  generale,  toglie  lo 
imperio  di  Roma  a’  Greci,  ed  elegge  Carlo  Magno  im* 
peradure,  lo  corona  e consacra,  11,  12- 

— IV,  papa,  rifà  le  chiese  di  Ruma  e fa  le  mura  delia 
città  Leonina  per  lui  ditta,  li,  12. 

— VUl,  papa,  eletto  per  Ottone  re  d'Alemagna,  IV,  1 — 
lo  corona  imperadore  e fa  decreto  che  niuno  papa  sia 
fatto  senza  rasseatlmonto  dello  imperadore,  ivi  — i de- 
posto dai  Romani,  poi  rimesso  da  Ottone,  ivi. 

— I,  imperadore  di  Costantinopoli,  IL  2. 

— Il,  imperadore  di  CostaotÌDOpoli,  li,  2. 

— UI,  imperadore  di  Costantinopoli,  II,  UL 

Leone,  pietoso  in  Firenze,  VI,  éì  — altro  ucciso  da  un 
asino,  Vili,  fi2  — altri  due  nati  in  Fìrense,  X,  I8fi  — 
altri  sei  similmente,  XI,  fiL 

Leonessa,  la,  castello  in  Abnizzi  preso  ed  ano  dalla  genia 
del  re  d’Ungheria,  XII,  89. 

Leonessa,  conti  della,  hanno  parte  nell' asaaasinio  di  An- 
dreasso  duca  di  Calabria,  XII,  fil. 

Leoni,  moneta  di  Francia,  XI, 

Leonina,  città,  presa  da’  Saracini,  II,  LI  — morata,  ivL  12- 

Leopoldoy  duca  d'Austria,  s'allega  colla  Chiesa  e col  re  di 
Francia  e fa  gran  guerra  a lyodovico  di  Baviera,  IX, 
2fil  0 222  — muore  mentre  vuol  farsi  signore  d'Ita- 
lia, Ivi,  212. 

Liegi,  data  in  signoria  al  duca  di  Brabaote,  XII,  fil. 

Liegi,  vescovo  dì,  al  seguito  di  Federigo  11  in  Pisa,  IX, 
22  — preso  in  battaglia  a Roma  e morto,  ivi,  12  — 
altro,  ba  guerra  con  quelli  della  sua  città  e n’  è scon- 
fitto, XU,  12  — col  duca  di  Brabante  li  sconfigge,  i- 
vi,  94. 

— Tano  da,  capitano  della  gente  della  Chiesa,  sconfigge 
quelli  da  Fabbriano,  X,  fifi. 

— vescovo  di,  barone  di  Arrigo  VII,  a Pisa,  IX,  22  — 
morto  in  zuffa  a Roma,  ivi,  12. 

Lille,  si  rende  al  re  di  Francia,  Mil,  12  — a Guido  di 
Fiandra,  ivi,  fifi  — assediata  da  -à'Uìppo  il  Bello,  ivi, 
19  — lasciata  a lui  per  patti,  IX,  1X3. 

Limosioa,  nuova  e bella  fatta  da  un  cittadino  di  Firenze, 

X,  16.1. 

Lione,  città  presa  da  Otto  I imperadore,  U,  U. 

Llorci,  castello  In  Breeclaua,  ove  il  Bavaro  tien  parla- 
mento Coi  caporali  di  parto  d'imperio  di  Lombardia  e 
dì  Toscana,  X,  22  — * si  rende  alla  lega  de' Lombardi, 

XI,  22- 

Lipari,  isola  e suo  castello,  presi  dalia  gente  del  re  Ro- 
berto, XI,  lùfi.  , 

Lippaccio,  signore  d'  Osimo,  ne  uaeda  la  gente  delia  Chie- 
sa, IX,  122- 
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lÀppOf  N«rl  dif  priora  di  Ftranza,  XU,  IH. 

XrÌMif  famigHa  ghiballioa  io  Firenze,  V,  22  e V’I,  83. 

Lìmo,  cuteIJo  occopato  dei  Viiconti,  X,  ^ 

Liaigaaoo,  città  in  Oaucogna,  preaa  dal  conte  di  Ven'ich, 
XU,  IL 

Livorno,  1 Lucclieei  e'  Genoveei  ne  guaetaoo  il  porto,  VII, 
UL 

Lizia,  data  in  dote  al  conte  TIgrino,  IV,  2£L 

Ixiddo  d' Alemagna,  vicario  di  Bodolfo  re  de'  Komauì  in  To> 
tcana,  l'acconcia  co'  guelfi  e tomaai  in  Alemagna,  \11,  I&. 

Lodi,  privilegiata  ad  Arrigo  di  Fiandra,  IX.  195  a'ar- 
rende  ad  Azzo  Vlacouti,  XI,  81  eignoreggieta  da  La- 
chino Viacoiiti,  XU,  IL 

Tiedigiani,  «configgono  il  cardinale  legato,  IX,  877. 

Lodovico,  aanto,  arcivaacovo  di  Toloaa,  canonìzaato,  LX,  iA. 

— imparadore.  V.  Lvigi. 

— fratello  del  duca  di  Baviera,  detto  Bavaro,  creato  ito 
peradore,  IX,  fil  — l' affronta  con  Federico  d'Auatrìa 
altro  eletto,  ivi,  i sfi  — > lo  sconfigge,  ivi,  194  — man- 
da al  legato  in  Lombardia  per  proteggere  i ghibellini 
•d  1 VlacoQli,  ivi,  litfi  — acomuoicato,  manda  amba- 
sceria al  papa,  ivi,  Ili  — ancora  scomunicato,  ivi,  2G4 
~ fa  appello,  ivi,  874  — a' accorda  In  parte  con  Fe- 
derico, 898  e 316  — k chiamato  in  Italia  dai  ghi- 
bellini e'  tiranni  di  Lombardia  e di  Toacana,  X,  L&  — 
scomunica  papa  Oiovanni,  ivi  ~ si  fa  coronare  in  Mi- 
lano, ivi,  — a’  intitola  re  dei  Komani,  ivi,  2ii  ~ 
depone  dalla  signoria  di  Milano  i Visconti  e mettali  in 
prigione,  ivi,  21  — fa  parlamento  a Liorcl  e passa  io 
Toscana,  ivi,  — si  pone  ad  assediare  Pisa,  ivi,  22 
— ‘ come  la  ebbe,  ivi,  2A  — - fa  Castraccio  daca  dì  Luc- 
ca e altre  terre,  ivi,  12  — gli  dà  più  castella  de’  Pi- 
sani, ivi,  Afi  — si  parta  di  Pisa  e va  a Vitsrbo,  ivi, 

~ si  parte  di  Viterbo  e va  a Roma,  Ivi,  fi4  — ai 
fa  coronare  pel  popolo  di  Roma  in  loro  eletto  ree  im- 
peradore,  ivi,  22  fa  cominciar  guerra  alla  città  di 
Orbivieto,  ivi,  £2  — fa  tórre  la  algnorìa  di  Viterbo  e 
il  suo  teeoro  a Salvcetro  de'  Oattì,  ivi,  — leva  im- 
poeta in  Roma,  ivi,  22  fa  certe  leggi  come  impera- 
dora,  ivi,  M — dà  sentenza  e depone  papa  Oiovenni, 
ivi,  22  — fa  legge  contro  qualunque  papa  ai  partisse 
di  Roma,  ivi,  Il  — elegge  antipapa,  ivi,  ZI  — si  fa 
incoronare  e confermare  imparadore  dal  suo  antipapa, 

. Iti,  Zi  adopera  con  eua  oste  io  campagna  per  pas- 
sare ual  Regno  e si  torna  a Roma,  ivi,  Il  — scorno- 
nleato  da  papa  Giovanni,  ivi,  12  — si  parte  da  Roma 
svergognato  col  suo  antipapa  e va  a Viterbo,  ivi,  22 

— va  ad  oste  a Bolsena  con  trattato  d'  avere  Orbivie- 
to, ivi,  22  — eaccie  i guelfi  di  Todi  e perseguita  la 
Romagna  e '1  ducato,  ivi  — ordina  di  venire  sopra  Fi- 
renze, ivi,  22  ~ assedia  Gruseetto,  poi  va  a Pisa  e vi 
riordina  sua  signetis,  ivi,  108  _ va  a Lucca  e depo- 
ne della  signoria  1 figliuoli  di  Castruccio  ed  il  Porcaro, 
ivi,  1Q7  — se  gli  mbellano  certi  della  sua  gente,  Ivi, 
106  — condanna  papa  Giovanni  in  parlamento  e n'  k 
a vicenda  sentenziato,  ivi,  1 14  — > va  a Lucca,  fa  cor- 
rere la  terra  e la  riforma,  deponeudo  d'ognì  signoria  i 
figliuoli  di  Castruccio,  ivi,  125  — va  In  Lombardia  e 
fa  oste  sopra  Milano,  ivi,  126  — > rauna  sua  gente  io 
Panna  credendosi  avere  Bologna;  e poi  ai  parta  d'I- 
talia e va  in  Aleroagna,  ivi,  147  — te  lega  a Colonia 
col  re  d' Inghilterra  «'  signori  di  Fiandra  centra  Filip- 
po di  Vaiola,  XI,  12  — invitato  di  venire  in  Italia  nuo- 
vamente, ivi,  188  -»  eoa  avversità  con  la  Chiesa,  XII, 
2R  e 12  — muore,  ivi,  106. 

— figlinolo  di  Carlo  Uberto,  gli  succeda  nel  reame  d'Un- 
gberia,  XU,  6 viene  in  Ischiavonia  contro  a'  Vlni- 
ziani,  ivi,  12  — vi  toma  con  grande  esercito  per  pas- 
sare in  Puglia  0 si  parte  dopo  soccorsa  ladra,  ivi,  22 

— tratta  con  Luigi  il  Giuvant  signore  di  Sicilia,  ivi, 
22  — passe  io  Italia  per  andare  in  Puglia,  ivi,  107  — 
sua  alleala  d’animo,  ivi  — sua  risposta  all’ ambasciata 
de'  Fiorentini,  ivi,  LUÌ  — entra  nel  regna,  ed  La  la  et- 
gnoria  a cheto  e senza  contrasto,  ivi,  U-1  — te  morire 
U duca  dì  Durazze  e fa  pigliare  gli  altri  reali  di  Pu- 
glia ed  entra  in  Napoli,  ivi,  112  sua  lettera  al  co- 
mune di  Firenze,  di  Perugia  e di  Siena,  ivi,  Ili. 


T fogliano,  mand*  aiuto  a'  Fiorentini  centra  Castracelo,  IX, 

8IÌ9. 

IjOmliardi,  guerreggiano  in  Fiandra,  V’UI,  12.  — hanno 
parte  nella  battaglia  di  Montecatini,  IX,  U — nell'as- 
sedio di  Genova,  ivi,  22  — combattono  in  Francia  pel 
re,  XII,  2L  V.  anche  Longobardi. 

Lombardia,  peese  d'Italia,  qual  fosse,  quando  e da  chi  no- 
mato, II,  L 

lombardo.  Marco,  sua  profezia  al  conte  Ugolino,  VII,  Hi 
e XU.  74. 

Londra,  si  rivolta  contro  Ugo  il  Dispensiere,  X,  L 
Longino.  V.  Landò, 

IfOBgobardi,  come  passa.«sero  di  prima  in  Italia  e signo- 
reggiaronls,  lì,  1 — loro  logge  tetta  da  Qisulfo,  ivi,  Q 

— li  convertono  in  paesani  e abitanti  di  tutu  Italia,  iv! 

— come  falJisce  la  turo  signorìa  in  Italia  e come  vi  ai 
dieperdeisero,  ivi,  13-  V.  anche  I<ombardi. 

Loreno,  duca  del,  muore  nella  battaglia  di  Greci,  XII,  21* 
LoroHMO  della  Vittoria,  figlinolo  di  Cola  di  Renzo,  XU, 
105 

Loreto,  conte  di,  d'Abruzzi,  fa  omaggio  al  re  d'Ungheria 
XJf,  ux 

Tx>ria  (Ruggeri  di),  ammiraglio  del  re  Pietro  d'  Aragona, 
VII,  22  *-  * mandato  a prendere  il  naviglio  del  re 
Carlo  che  adduceva  vittuagiie,  ivi,  lA  — grande  pre- 
sura che  fa,  ivi,  Li  — coll' armata  de’  Siciliani  soon- 
figge  e prende  Carlo  prence  di  Salerno,  ivi,  23  — acon- 
flgge  in  mare  l’ormata  di  Filippo  111  re  di  Francia,  ivi, 
104  — sconfigge  i baroni  francesebi  ed  abbassa  la  p arte 
di  Carlo  Martello  • del  conte  d’Artese,  Ivi,  LlÌ  — 
iceude  a soccjrso  del  c^tsteilo  di  Catariano  cd  è scon- 
fitto, ivi,  121  — sconfigge  I Siciliani  a Capo  Orlando, 

Vili.  2iL 

Loe,  conte  di,  muore  in  battaglia,  VII,  L33. 

— conto  di,  alleato  di  Odoardu  111  aU'asse'lio  di  Tornai, 


XI,  112. 

Lettario,  II  di  Saaaoula,  luiperadore  dopo  Arrigo  IV,  IV, 
aa  — rtuioUe  in  sedia  pepa  Innooenzo  U.  ivi,  34  — 
ha  guerra  per  la  Chiesa  con  Roggeri  re  di  Puglia,  ivL 

— n,  imperadore  in  Italia  dopo  Berengario  II,  lU,  A. 

Lotteringia,  conquistata  da  Cario  Martello,  I,  12  ^ di- 
strutte da  Totile,  li,  fl* 

LoUieri^  figlio  di  Luigi  I,  ìmperadoro,  prima  ò fatto  luo- 
gotenente in  Italia,  poi  diviene  terzo  iroperadoru  fran- 
casco,  n,  12  — cede  l’ imperio  al  figliuolo  e sì  te  mo- 
naco, ivi. 

— I,  figliuolo  dì  Clovis  I,  regna  io  Francia  dopo  di  lui, 


I,  ISL 

— II,  figlinolo  di  Chilpcrico  1,  regna  in  Francia  dopo  dì 
Ini,  I,  L2* 

— Ili,  figliuolo  di  Clovis  II,  regna  in  Francia  dopo  di 
lui,  I,  12. 

— IV,  figliuolo  di  Daugoberto,  regna  in  Francia  dopo  di 


lui,  I,  12. 

— figliuolo  di  Luigi  figliuolo  di  Cario  il  Semplice,  regna 


in  Francia  dopo  euo  padre,  U,  li* 

Lueardfei  o da  Lneardo,  fauiìglia  nobile  guelfa  di  Firenze, 
V,  22  — cecciati,  VI,  12  — f*«i  popolani,  XII,  |3. 

Lucca,  sua  origina,  e perebk  cosi  nomata,  I,  143  — - asae- 
diau  da  Corradino,  VII,  23  — preaa  da'  Pisani  e ru- 
bata, IX,  fifl  — in  signoria  di  Ugucclono  della  Fag- 
giuola, ivi,  ZÌI  — dì  suo  figliuolo,  ivi,  12  ~ di  Ca- 
itniccio  degl'  Iiitenninellt,  ivi  — corsa  da'  Tedeschi  e 
riformata  dal  Bavaro  a sua  signoria,  X,  lill  — asae- 
diata  da’  Fioreutini,  ivi,  122  — come  ne  fosse  levata 
l’oste,  ivi,  122  ~ U re  Giovanni  ne  lasciala  eignoria 
al  Rossi  di  Panna,  ivi,  222  — à data  a Mastino  della 
Scala,  XI,  22  — quasi  gli  i tolta,  ivi,  UÀ  — asee- 
diaU  da'  Pisani,  Ivi,  HI  — i Fiorentini  ne  prendono 
poaeeaeione  per  trattato  con  Mastino,  Ivi,  133  — - ne 
continua  )'  aasedio,  Ivi,  135,  a*  anende  a'  Pisani,  ivi, 
140  — rimane  a loro  per  accordo,  XU,  &. 

Lacca,  Uberto  da,  primo  capitano  di  popolo  in  h'irense. 


VI,  32. 

Lucchesi,  ban  privilegio  di  batter  moneta  da  Ottone  I im- 
peradore, IV,  1 -»  vanno  ad  oste  sopra  Pisa,  ivi,  31 
— aiutano  i Fiorentini  contro  i Sanesi  ed  i risani,  VI, 
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— aooo  seoDfltti  (U  qo«atI  a Montetopoli,  • veodl* 
catì  da’  Fiorcntioi,  VI,  — novamanU  aaaaliti  da’  Pì- 
aani  e difesi  da'  Fiorentici,  M,  — hanno  parte  nella 
■coniìtta  di  Montaperti,  ivi,  £2  — cacciano  di  Locca 
Itil  usciti  guel6  e •' accordano  col  vicario  di  Manfredi, 
ivi,  gfi  — tornano  a parta  iriielfa,  VII,  m aconfig- 
goDO  i PUani,  ivi,  12  — nuovamente  co*  Fiorentini,  ivi, 
ii  — ardono  e guastano  la  terra  di  Peacla,  ivi,  Il 
a’  allegano  contro  a'  Pisani,  Ivi,  — prendono  loro 
più  ceatolla,  ivi  — prendono  a'  Pisani  il  castello  d’A- 
sciano,  ivi,  121  «-  hanno  parte  nella  vittoria  di  Cer- 
tomondo  in  Casentino,  ivi,  iai  — colla  fona  da'  Fio- 
rentini fanno  oste  sopra  Pisa,  Ivi,  137  — co’  Genovesi 
e Fiorentini  vanno  ad  oste  sopra  Pisa,  ivi,  IH  — co' 
Fiorentini  fanno  oste  sopra  Pistoia  ed  hanno  Serravalle, 
Vili,  22  — ancora,  ivi,  £2  mettono  pace  tra’  cit- 
tadini in  Firense,  ivi,  — co’  Fiurentim  assediano  e 

vincono  Pistoia,  ivi,  — vogliono  diefare  Pistoin,  ma 
i Fiorentini  vi  riparano,  ivi,  111  — entrano  nella  lega 
guelfa  di  Toscana  contro  Arrigo  VII,  IX,  11  — gner* 

niacono  le  frontiere,  ivi,  21  — si  danno  alla  signoria 

del  re  Hobertn,  ivi,  — han  guerra  co'  Pisani  e son 
costretti  a rimettere  in  città  i ghibellini,  ivi,  22  — fan- 
no pace  col  re  Roberto  e la  lega  guelfa  di  Toscana,  ivi, 
&2  — taglieggiati  dal  Bavaro,  X,  107  — danno  la  si- 
gnoria della  terra  a Marco  Visconti  ed  a'  Todescbl  del 
Cermglio,  ivi,  189  — difendono  Montecatini,  ivi,  158  — 
riànoo  per  tradimento  Baggiano,  ivi,  167  — si  danno 
alla  signoria  del  re  di  Itoemia,  ivi,  178  guerreggia- 
no co*  Fiorentini  Ivi,  198  — prendono  Barga,  Ivi,  205 
—■  taglieggiati  dal  re  Giovanni,  ivi,  880  ~ cavalcano 
sopra  Fuocerhio  e Santa  Croce,  XI.  2 — si  scontrano 
00*  Fiorentini,  ivi,  21  — assediano  Pootremoli,  ivi,  5C. 

Lucchio,  castsito  di  Garfagnana,  si  rende  a Castruecio,  IX, 
193  ~ rubellaii  a’  guelti,  i ghibellini  lo  difendono  e 
alla  line  s'arrende  a’  signori  di  Faensa,  ivi,  347. 

Luccoli,  castello,  disfatto  dagli  usciti  di  Genova,  VUJ,  114. 

Lacera.  V.  Nocera. 

huctrty  signore  d!  Firense,  tiene  per  Cesare  contro  Pom- 
pco,  I,  IL 

Lucigoano  d*  Aresso,  si  dà  a’  Perugini,  XI,  22  — rima- 
ne loro  libero,  ivi,  1Q5. 

Jmcìho,  Giovanni  da,  di  Cerno,  podnstà  io  Firense,  Vili,  fi. 

lAteio  I,  papa,  IV,  2L 

— UI,  papa,  V,  12. 

Luco,  castello  assediato  dal  conte  di  Trevsnto,  XI,  115. 

i/vcrerio,  figliuola  di  Bruto  senatore,  à violala  da  Tarqui- 
nio,  I,  22  — si  uccide,  H. 

/.«jfomostro,  del  Bararo,  mandato  in  Italia  all'  oste  fioren- 
tina sopra  Lacca,  XI,  148.  V.  anche  Alv^^na,  conte  di. 

Ltttgt  1,  tìglio  di  Cario  Magno,  imperadore  di  Roma  dopo 
lui,  II,  Là  e 12  ò diposto  da'  suoi  figliuoli,  si  fa 
monaco,  indi  k rìmeaso  in  sua  dignità,  ivi,  Lfi  — cac- 
cia i Saraeiui  d’Italia,  ivi,  17. 

— secondo  figlio  di  Lottieri  imperadore  e qturio  impera- 
dorè  franeesco,  II.  12. 

— figliuolo  del  re  di  Pugils,  primo  imperadore  italiano, 

ni,  L 

— figlio  di  Luigi  I imperadore,  regna  io  Baviera  e in  A- 
Icmagna,  II,  li  e 12. 

— - n,  il  Balbo,  fi^io  di  Carlo  il  Calvo,  re  di  Francia, 
U,  U. 

— Ili,  il  Semplice,  figlio  di  Luigi  il  Balbo,  re  di  Francia 
con  Carlo  Magno  suo  Stello,  II,  li. 

— IV,  figlio  di  Carlo  il  Semplice  e scampato  in  Inghil- 
terra da  sua  madre,  II,  li  » è fatto  re  di  Francia  a' 
baroni,  ivi  — 4 preso  da  Ugo  li  Grande,  liborato  e pa- 
cificato con  lui  da  Otto  imperadore,  ivi. 

— V,  re  di  Francia,  nitìmo  del  legnaggio  di  Carlo  Ma- 
gno, li,  IL 

VI,  il  Grosso,  figlio  di  Filippo  I,  regna  in  Francia.  IV,  L 

Vn,  il  Pietoso,  figliuolo  À Luigi  il  Grosso,  regna  in 
Francia  dopo  di  lui,  IV,  L 

— Vili,  figlio  di  Filippo  il  Bornio,  reca  sotto  la  sua  si- 
gnoria parecchie  provincìe,  IV,  4 — regna  in  Francia  do- 
po suo  padre,  ivi  — sue  prole,  ivi. 

IX,  U Pietoso,  il  Santo  o il  Buono,  figlio  di  Luigi  di 


Filippo  U Bornio,  regna  in  Francia,  IV,  4 — suo  pM- 
saggio  in  Terra  Santa,  ivi,  22  è preso  dal  soldano 
con  molti  baroni  alla  Monsnra  in  Egitto,  VI,  22  — co- 
me fece  il  passaggio  a Tunisi  e come  mori,  VII,  21  — 
è canouìzaato,  Vili,  li. 

Luigi  X,  figlio  di  Filippo  U Bello,  re  di  Navaira,  poi  re  di 
Francia,  IV,  4 e VII!,  22  — fa  strangolare  sua  nuoglle, 
IX,  £2. 

~ figlio  di  San  Luigi  re  di  Francia,  va  con  lui  alla  ero* 
ciaU,  VII,  22. 

— conte  di  Fiandra,  ha  trattato  eoi  duca  di  Brabantc  per 
riavere  la  contea,  XII,  42  — muore  nella  battaglia  di 
Greci,  Ivi,  QL 

conte  d’ Anversa,  figlio  di  Roberto  conte  di  Fiandra, 
IX,  183  — ha  gnerra  con  suo  fratello  Roberto,  Ivi,  184 

— come  fu  fatto  conte  di  Fiandra,  ivi,  184  — va  ad 
oste  sopra  le  Schiuse,  ivi,  221  è sconfitto  e preso  a 
Coltrai  da  qua'  di  Bruggia,  ivi,  .31Q  — liberato,  ivi,  334 

— va  in  Francia  per  aiuto,  X,  22  — ricovera  la  aignoria 
e fa  vendetta  de’  Fiamminghi,  ivi. 

fratello  di  Roberto,  prence  di  Taranto,  ba  parte  nel- 
r assaasinio  di  Audreaseo  duca  di  Calabria,  XU.  21  — 
capo  del  partilo  della  regina  Giovanna,  ivi,  22  — la 
prende  per  moglie,  ed  à fatto  duca  di  Calabria,  ivi,  SIA 
— ^ fa  capo  grosso  a Capua  con  gli  altri  reali  di  Pa- 
glia, ivi,  1Q4  è abbandonato  da'  baroni  e fu^e,  ivi, 
1 1 1 — come  arrivò  in  Provenaa,  ivi,  115. 

— il  Giovane  figliuolo  di  don  Pietro  figliuolo  di  don  Fe- 
derigo re  di  Sicilie,  aesedia  e ricupera  Melasso,  XU,  22. 

— • fratello  di  Carlo  duca  di  Durasso,  preso  dal  re  d'  Un- 
gheria, XII,  118. 

Lungara,  castello,  della  lega  de*  I«omhardi,  XI,  Il  — as- 
salito da  Mastino,  ivi,  22. 

Lungherttto,  Guglielmo  di.  di  Provenza,  sua  parte  nelle 
presura  di  Dunifuio  YUl,  papa,  VUI,  22. 

Luni,  sua  antichità,  e come  rimanesse  poi  diserta  e mal 
sana,  I,  21L 

Luni,  conte  di,  de  Raone,  capitano  del  re  Roberto  ai  Fio- 
rentini, IX,  31. 

Luni,  vescovado  di,  dato  dal  Bavaro  in  signoria  a Ca- 
struocio,  X,  21. 

Luni,  vescovo  di.  V.  iialupini. 

Lnnia,  qual  contrada  fosse,  !,  2. 

Lupidio  <San),  castello  preso  de'  qne'  di  Ferme^  X,  IQt. 
Lupidio,  Gherardo  da  Bau,  caporale  guelfo  della  Marca, 
IX,  tm. 

Lupo  salvatìco  in  Firenze,  XU,  56. 

Ltuàfmhurgo,  conte  di,  è sconfitto  e morte  in  aspra  bat- 
taglia contro  il  duca  di  Brabantc,  VII,  122. 

~ Qallerano  di,  muore  all'  assedio  di  Brescia,  IX, 
Luviemi,  villa  presso  Parigi,  rubata  ed  arsa  dagl' Inglesi, 
XU,  2L 

M. 

Maceaioni  de'  Gualandi.  V.  Oualandi, 

■—  de'  Guatani  Ceo,  capo  di  parte  in  Pisa,  XI,  4L 

— de’  Lanfranchi.  V.  Lan/rnnchi. 

Macci,  famiglia  fiorentina,  Vili,  IL 

— Tignoso  dei,  fiorentino,  muore  in  su  la  colla,  VITI,  22. 
Macedonia,  reame  di,  come  fa  distrutto,  VIU,  2L 
MachiavtUi,  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  12. 
jjfacritto,  duca  romano,  nell’  assedio  di  Fiesole,  I,  22. 
Macrino,  monte,  perchè  cosi  nomato,  I,  36. 

^offeo  da  Ponte  Caradi,  di  Brescia,  podestà  io  Firenze, 
XI,  1 18  — fatto  capitano  di  guardia,  ivi,  123  — ca- 
pitano generale  dell'  oste  fiorentina  ed  amistà  centra  i 
Pisani,  ivi,  122  s 134  — fatto  prigione,  ivi  — muo- 
re all' assedio  di  Reggio,  XII,  85. 
liogaìotti,  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  12  — 
capi  di  popolo  io  Firenze,  Vili,  12  — fii  parte  bianca, 
ivi,  Il  — fanno  sètta  contro  la  signAria  de' Franrescbl, 
IX,  Ifi  — congiurati  oontra  il  dnca  d'  Atene,  XII,  IfL 

— Filippo,  riformatore  in  Firenze,  XII,  IL 

Maggio,  ...  di,  ves»>vo  diposto  dì  Brescia,  corona  in  Mi- 
lauo  Lodovico  U Bavaro,  X,  12. 
iiegìi  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  Z2. 
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Ma^llano,  eutello  pfaao  d&IIa  gente  del  re  Boberto,  IX, 

aag. 

Haioliee,  laola  d'  Europa,  I, 

Mala,  maniere  del  conte  di  Fiandra,  preeo,  VII7,  £iL 
Maledetta  (!•)»  *orre  d’ Acri,  presa,  VII,  145. 
Malatt*ta,  signori  di  Blmini,  tengono  per  la  Chiesa,  VII, 
fiD  e IX,  140 sconfìtti  da  Urbino  dai  ghlbelllDl  della 
Marra,  IX,  — come  la  loro  casa  si  divise  e parti, 
X,  IBQ  — si  pacificano,  XI.  11^ 

— da  Uìinini,  condottiero  de’  Bolognesi,  MI, 

— Fenrantino,  tradito  da’  snoi  consorti,  IX,  35.5. 

U Giovane,  figliuolo  di  Fandollo,  traditore  de’ suoi  con- 
sorti, X,  IBQ  ribella  Kimino  al  legato,  Ivi,  g87  ^ 
fa  parte  della  lega  centra  Mastino,  XI,  — capitano 
di  guerra  de'  Fiorentini,  ivi,  Ik  e 1.56  — ripreso  della 
sua  condotta,  ivi,  140  — > riconduce  l’ oste  con  gran 
vergogna,  ivi  danneggiato  da  gente  d’ anno  de’  Pi* 
sani,  XII,  Q accoglie  il  re  d'  Unitaria,  ivi,  LL2. 

— Lamberto,  ano  tradimento  in  Uimini,  IX,  355. 
JfalAtesti,  arciprete  de’,  rnbello  di  Rimioi,  X,  ^ 

— Ferrante  do',  condottiero  della  taglia  di  Toscana  sopra 
Cittadicastello,  IX,  ?86. 

Malauttìno,  prigione  di  Passerino,  IX,  32C. 

Mùlfcvolti,  Cstslsno  do’,  cavaliere  frate  godente  in  Bolo- 
gna, fatto  primo  podestà  del  secondo  popolo  di  Firenze, 
VII,  la* 

Malborgbetto,  è disfatto  da’  Fiorentini,  V,  AL 
iiallorgheUOy  signori  da.  V.  Capraia,  conti  da. 

JfofdHri,  popolani  guelfi  di  Firenze,  eaeciatì,  VI, 
Malefami,  Soprannome  de'  Donati,  Vili,  3iL 
MiiUrha,  tedesco,  capitano  di  Loderigo  V'iMonti,  sconfitto 
da  Luchino  Visconti,  XI,  97. 

Maletpine,  marchese.  V.  SpintUa. 

Jfofrtpini,  famiglia  ghibellina  di  Firenze,  V,  aS  — cac- 
ciati, VI,  la  ~ nemici  de'  Foraboschi,  Vili,  1 — ten- 
gono parte  bianca  co’  Cerchi,  ivi,  3^.  V.  anche  Oiacotti. 

— marchesi,  partigiani  dell’  imperadore  Arrigo  VII.  hanno 
per  rosa  Serrezaano,  IX,  ^ — scoofìggoDO  la  gente 
<U  Mastino  della  Scala,  XI,  Zfi. 

, vescovo  di  Lnni,  ha  Pietrasants  da'  Fiorentini, 
XII,  ii. 

Maliua,  In  Brabante,  arde,  XI,  141. 

Maliacalco  del  Bavsro,  sua  strana  morte.  X, 

— del  re  Carlo  d’  Augiò,  prendo  Volognano,  VII,  IS  — 
capitano  di  taglia  in  Toscana,  ivi,  Sii  — co*  Fiorentini 
fa  oste  sopra  Siena,  ivi  — guarda  Lucca,  ivi,  12  à 
•confitto  dalla  gente  di  Corradino,  ivi,  SI, 

— di  Fiandra.  V.  Arrigo  di  Fiandra 

— di  Francia.  V.  Erieorii. 

— di  Mastino  della  Scala,  capitano  de'  Lucchesi,  sconfitto 
sotto  al  Cerroglio,  XI,  &S. 

del  duca  Roberto  di  Puglia,  cavalca  co*  Fiorentini  so- 
pra Arezzo,  Vili,  1 1O. 

ifslosfretto,  signore  di,  muore  combattendo  per  Carlo  di 
Brols,  XII,  SS. 

Malpighi  o Malpigli^  grandi  di  Sanmìniato,  Vili,  SS  — 
hanno  guerra  co'  Mangiadori,  XU,  — levano  a ro- 
more  la  terra,  ivi,  88. 

iialpigli,  Andrea  Ghiai,  di  Firenze,  fatto  cardinale,  XII,  "U 
Hammiano,  castello,  rubellato  a Costruccio,  X,  & 
ifaaasie,  re  di  Giuda,  I,  85. 

Mancini,  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  li)  — 
capi  di  popolo  in  Firenze,  Vili,  L2  — di  parte  bianca, 
ivi,  Il  congiurati  contro  il  duca  d’ Atene,  XII,  16. 
Mandelia,  Ottone  da,  di  Milano,  podestà  io  Firenze,  V, 
il  e VI,  g — capitano  del  popolo  di  Piacenza,  VII, 

— Roberto  da,  di  Milano,  podestà  di  Firenze,  VI,  iS. 

— Rabacontc  da,  podestà  di  F'irenze,  pone  la  prima  pie- 
tra del  ponto  nuovo,  VI, 

Manttti.  V.  BaronccUi. 

Man/rodi,  aìgnor!  da  Fatnai,  mandano  aiuto  al  duca  di 
Calabria  in  Firenze,  X,  1. 

>—  figliuolo  naturale  di  Federigo  II  imperadore,  VI,  1 
prence  di  Taranto,  ivi,  U di  Salomo,  ivi,  il  ~ fa 
tnorire  i figli  di  Arrigo  suo  fratello,  ivi,  22  — soffoca 
suo  psdre,  hri,  il  — fa  avvelenare  Corrado  sno  fra- 
lelio,  ivi,  il  — ordina  che  sia  avvelenato  Corradino 


suo  nipote.  « per  la  creduta  stia  morte  prende  la  si- 
gnoria del  regno  di  Sicilia  e di  Puglia,  e faasi  corona- 
re, VI,  Afi  — entra  in  guerra  con  Alessandro  IV,  papa, 
ivi,  ifi  — > di  che  donna  nascesse,  e delle  sue  qualita- 
di,  ivi  — dà  piccolo  aiuto  a’  ghibellini  nsuiti  di  H- 
reme.  ivi,  li  ~ manda  il  conte  Giordano  con  ottocento 
tedeschi  a soccorso  de'  Senesi,  ivi,  Ifi  — per  la  vitto- 
ria di  Hontaperti  cresce  in  isialo  e podere,  ivi,  — 
perseguita  papa  Urbano  e la  Chiesa,  ed  è predicata  la 
croce  contro  di  lui,  ivi,  m — suo  costume,  ivi,  88  — 
ai  sppArecebia  d' impedire  che  Carlo,  conte  d'An^ò,  en- 
tri in  Italia,  ivi,  — è tradito  dal  conte  di  Caserta, 
VII,  fi  — va  con  ano  sforzo  a Benevento,  ed  ivi  s'  af- 
fronta in  battaglia  col  re  Carlo,  ivi,  1 — combatte,  ed 
4 sconfitto  e morto,  ivi,  3 — trista  fine  do'  snoi  e del 
sno  corpo,  Ivi. 

Albergbottino  figlinolo  di  Francesco,  si  fa  signore  di 
Faenza,  X,  21  viene  ad  accordo  col  legato,  ivi,  Ufi 
e 141  — dicapitato,  Ivi,  148. 

— frate  Alberigo,  sua  ferocia,  X,  IL 

— Kiceiardo  do',  colla  gente  della  Chiesa  sconfìgge  e rom- 
pe il  popolo  d' Imols,  X,  Sii  ~ cavalca  wjpra  Faenza, 
ivi,  4A.. 

— Francesco  de’,  signore  di  Facnas,  cacciato  dal  figlio, 

X,  2L 

— Tlbaldelio  dei,  tradisce  Fseoza  sua  patria,  VII,  fifì  ... 
à morto  a Porli,  ivi,  2L 

Manfredonia,  da  chi  e come  fondata,  VI,  46. 

AfaM^><ufori.  grandi  di  Samminlato,  Vili,  fiS  •—  hanno  guerra 
co’  Malpigli,  XII.  46  levano  a romore  la  terra,  ivi,  89. 

^tfanpo,  grande  eaoe  de'  Tartari,  si  fa  cristiano,  e manda 
sna  osta  col  fratello  sopra  i Saracioi  in  Boria,  VI,  59. 

Mangodamar,  capitano  de'  Tartari,  tradisco  i Crìstiaui  in 
Sbrìa,  VII,  82. 

Mangone,  castello  preso  da'  Fiorentini,  VI,  fifi  — rimane 
al  comune  di  Firenze,  IX,  313  — - lo  rendono  a Beniic- 
eio  Salimbeni  di  Siena,  X.  &2  comperato  <Lù  Bardi, 

XI,  lA  ~ dai  Fiorentini,  ivi,  1 19. 

Mangone,  conti  da,  s’ oppongono  alla  reedificazlooo  di  Fi- 
renze, n,  2L 

— conte  Alberto  da,  assassinato,  IX,  313. 

Spinello  (da),  bastardo,  uiicida,  IX,  SIS. 

Manieri,  famiglia  nobile  guelfa  di  Firenze,  V,  ^ ~ cac- 
ciati, VI,  Zìi  — >•  nemici  de’  Gherardiiii,  Vili,  1 — ten- 
gono parte  nera,  ivi,  22  — fatti  popolani,  XII,  28. 

Afoufie.  capitano  de'  congiurati  di  Cstellina,  I,  31, 

ifaaneRi,  famiglia  nobile  ghibellina  di  Firenze,  V,  e VI, 
33  — parte  di  essa  è cacciata  come  gnelfs,  VI,  12  — ■ 
parte  di  essa  tiene  perle  bianca  co’ Cerchi,  Vili,  99  — 
e gli  altri  parte  nera,  ivi  resistono  si  popolo,  XII, 
il  — alcuni  dì  loro  sono  fatti  popolagli,  ivi,  22. 

Zanobi  di  Lapo  de',  priore  di  Firenze,  XII,  12  ^ ri- 
nunzia, ivi,  liL 

Mantova,  Bonifazio  di,  capitano  di  schiera  alla  battaglia 
di  Coltrai,  Vili,  fifi. 

Mantovani,  hanno  guerra  col  marchese  Azzo  da  Este, 
vin,  aa. 

.Voatecea,  Paolo  di  Francesco  del,  confessa  la  congiura 
contro  il  duca  d' Atene,  XII.  16. 

MaetneUe,  suo  essere,  vita  e fine,  e come  per  lui  comin- 
ciasse la  legge  e sàtta  de'  Saracìai,  lì,  8. 

Marbasciano,  soldauo  do'  Turchi,  fa  oste  contra  1 CristiaDi, 

XII,  22. 

Marca,  marchese  della,  guidatore  dell’ osto  della  Chiesa 
sconfitto,  IX,  8S8. 

Morcennnio,  signora  di  Formo,  ucciso,  XI,  t07. 

AfarcAesaao,  duca  de’  Vinlziaoì,  chi  sposa,  IV,  2IÌ. 

Marchi,  Haruo,  giudice  priore  di  Firenze,  XII.  Lfi. 

Marchigiani,  ricomunicati  da  papa  Giovanni  XXII,  X,  184 
— uccidono  e cacciano  i lor  tiranni,  o fanno  popolo, 
XI,  107. 

Marco  di  sterlinl,  suo  valore,  XI,  88. 

Marecglio,  Berardo  di,  maliscaloo  dì  Filippo  di  V'alois,  lo 
tradisce,  IX,  I IO. 

Afarccnenc,  figlio  di  Priamo,  o signore  de'  Franchi,  I,  12 
• — regna  treni'  anni  nella  Magna,  ivi. 

ilarcovaldo,  conte.  V.  Guidi. 
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ifar«,  Arrìgblno  da,  dì  Oanora,  ammiraglio  dal  re  Carlo 
d'  Augiò,  800  awiao  al  ro,  VII,  Zi  — * è maodato  dal 
coDte  d'  Art«B«  per  aoceorrare  Agosto,  od  abbandona  io 
battoglia  ì barooi,  iri,  117. 

Haremina,  provincia  d' Italia,  I,  à — ragione  del  comune 
di  Fircoaa  sopra  molto  eoe  castella,  VI,  ^ 

Margatto,  terra  degli  Spcdalierì  in  Siria,  presa  da'  Saraci* 
ni,  VII,  101. 

Afar^A«r»{<i,  contesta  di  Fiandra,  soa  aaviezza,  Vili,  IL 

— eoiupagiia  di  frate  Dolcinn,  eretica,  ama.  Vili, 

Marit,  figlia  del  re  di  Polonia  o moglie  di  Carlo  Umberto, 

paaaa  in  Puglia  co'  figliuoli,  XII, 

— di  Borbone,  lediceute  iniperadrice  di  CostontlnopoU,  e 
moglie  di  Koberte,  pronce  di  Tarante,  patta  per  Firen* 
ze  andando  al  papa,  XII,  tifi- 

Maria  (Santo),  castello  fondato  da’  Florentint,  XI,  ^ 

— a Monti  (Santo),  castello  preso  da’  ghibellini  di  To* 
scana,  VI,  Si  tradito  a Costruccio  signore  di  Pisa, 

IX,  106  — preso  a forza  dal  duca  di  Calabria  e*  Fio- 
rentini, X,  ~ assediato  dagli  Aretini,  ivi,  — i 
Fiorentini  lo  disfanno,  ardono  e rovinano,  ivi,  &&  — 
rimane  a loro  per  pace,  ivi,  Si)  — si  rnbella,  Xll,  LI 
e 24.  V.  anche  Munte  Santo  Maria, 

MiarignoUi,  nobili  guelfi  di  Pironze,  cacciati,  VI,  Ifi. 

— Rustico,  grande  caporale  di  parte  guelfa  in  Firenze, 
soa  fine,  VI,  ^ 

MarinOf  Giordano  di,  caporale  di  sommossa  a Roma,  Xll, 

lO.s. 

Mario,  consolo  di  Roma,  1,  ML 
Marra,  casa  di  Barletta,  capo  di  parte,  XI,  &1L 
Marnilo,  maestro  di  Padova,  eretico,  IX,  liA  — * muore 
a Montolto,  X,  1Q3. 

Marti,  castello  danneggiato  da  quelli  dì  Montelopoli,  IX,  iilb 
Mariinella,  campana  di  guerra  a Hrenze,  VI,  1&  — il  po- 
polo e comune  la  perdono  nella  rotto  di  Kontaperti, 
ivi,  za* 

Afartinu  IV,  papa,  qual  fusae,  VÌI,  — acomoDÌca  Pa- 
teologo  ed  i Greci,  ivi,  — manda  difendendo  1'  ar- 
mamento a Piero  d’ Aragona,  ivi,  fiD  — manda  Gianni 
de  Pa,  conte  in  Romagna,  ivi,  SU  privilegia  del  rea- 
me d’  Aragona  Carlo,  conte  di  Vaiola,  ivi,  SI  — muore, 
ivi,  106. 

Martano,  Guiffredl  di,  conte  dì  Squillace,  ammiraglie  del 
re  Ruberto,  XI.  1 07  e 1 

o Mancano,  Tommaso  dt,  conte  di  Squillace,  ammira- 
glio dd  re  Roberto,  IX,  M — viene  in  Fireuse  al  se- 
guilo del  duca  di  Calabria,  X,  1 — ha  parte  nella  pri* 
ma  impresa  del  duca  contro  Castruccio,  ivi,  fi. 

Massa,  castello,  fa  pace  e accordo  co'  Fiorentini,  X,  136 
rimane  a loro  per  pace,  XI,  HL 
>—  de’  Marcheai,  terra  de'  Piaani,  Xll, 

— di  Maremma,  città,  ai  dà  a’  Hsani,  X,  LM  — rimane 
libera,  Ivi,  Ì1&  — presa  da’  Saneal  per  inganno,  XI,  ^ 

— di  Maremma,  vescovado  di,  dato  all’arciveacovado  di 
Pisa,  IV,  ai. 

MajMteni,  sconfitti  Insieme  co'  Pisani,  X,  ilfi. 
ifostùio.  V’.  Scala,  della. 

MatUde,  contessa,  sua  orìglue  e come  ponesse  sode  e si- 
gnoria in  Italia,  IV,  il  — come  le  fallisse  il  matri- 
monio eoo  Guelfo  duca  di  Svevla,  ivi  — sue  geste  a 
prò  della  Chiesa,  Ivi  ~ muore  e lasciala  rede  di  tutto 
il  suo  patrimonio,  ivi. 

Hattellica,  nella  Marca,  assediato  dall’  oste  della  Chiesa, 

X,  141. 

Matteo  d’  Amelia,  primo  esecutore  degli  ordinamenti  delia 
giustizia  in  Firenze,  Vili,  &L 
Mattoechì,  nobili  Fiorentini  guelfi,  cacciati,  VI,  ZA,. 

Media,  provincia  d’Asia,  I,  Àa 

Medici,  popolani  di  parte  nera  in  Firenze , Vili , Il  — 
trattano  per  offendere  il  duca  d’ Atene  tiranno,  XII,  & 
— congiurano  contro  di  lui,  ivi,  IS  — hanno  parte 
nella  cacciata  di  lui,  ivi  — capi  del  popolo  contro  a’ 
grandi,  ivi,  XL 

— - Francesco  da’,  riformatore  In  Firenze,  Xll,  LL 

— Giovanni  di  ^mardino  de’,  sindaco  e capitano  in  Luc- 
ca pc'  Fiorentini,  XI,  IM  — giustiziato  dal  duca  d’A- 
tene,  XII, 


Medici,  Iacopo  de',  preso  da  Lucchesi  a Montecatini,  X, 
168. 

— Vanni  di  Manno  de‘,  cavaliere  ed  ambascladore  del  re 
d'  Ungheria,  Xll,  IM, 

Mcdicioa,  villa  della  contessa  Matilde,  IV,  XL. 

Melazzo,  in  Sicilia,  presa  per  assedio  dall' ammiraglio  del 
re  Roberto,  XI,  128  ~ aaaudiato  e ripresa  da  Luigi  il 
Giovane,  Xll,  fiAj 

Meldola,  castello  assediato  dalla  gente  della  Cbieaa,  VII,  fiX. 

Melorìs,  la,  isola  : grande  battaglia  combattutovi  fra  i Pi- 
sani ed  i Genovesi,  VII,  il  ~ n’ è rovesciato  il  fanale 
da'  LucebeM,  ivi,  14I. 

Memoriale,  tra,  vicario  del  re  d'Unglierìa  in  Anversa,  XII, 

m. 

Mendicanti,  cacciati  per  carestia  da' Perugini,  Sanesi,  Luc- 
cheai,  Pistoiesi,  non  da’  Fiorentini,  X,  m. 

Menalao,  re  fratello  dei  re  Telamone,  I,  L3. 

Mennone  o Menelao,  figliuolo  di  Titoue,  I,  12. 

Mcrcatello,  castello,  assediato  dagli  Aretini,  X,  280. 

Merlino,  profeto,  ordina  la  tavola  rìtonda  di  cavalieri  er- 
ranti, II,  4. 

Merlo,  signore  di,  viene  in  Firense  al  seguito  del  duca  di 
Calabria,  X,  1. 

itferotiao,  figlinolo  di  Clodoveo,  regna  in  Francia  dopo  di 
lui,  e avanza  il  suo  reame,  I,  19. 

Mesopotomia,  provincia  d'Asia,  I,  2. 

Messina,  assediata  dal  re  Carlo  d’Angiò,  VII,  fi5  — libe- 
rata, ivi,  L&  assediato  dal  conte  di  Squillace,  IX, 
ai  — rubellata  a que’  d' Aragona,  la  racqulatooo,  XII, 
U. 

MeMineai,  mandano  legato  per  trattoro  accordo  col  re  Carlo 
onde  sono  aisediati.  VII,  fifi.  — come  si  ruppe  il  trat- 
tato fatto  pel  legato  tra  loro  ed  11  ro  Carlo,  Ivi,  £1  — 
corno  ai  difesero  francamente,  ivi,  fi&  — accolgono  il 
re  Pietro  d'Aragona,  ivi,  là  — ardono  i Franceschi  in 
prigione,  ivi,  ftfi. 

Mostri,  castello  di  Mastino  della  Scala,  corso  daU'oste  de’ 
Fiorentini  o Viulziani,  XI,  £1  — ai  rende  alla  lor  lega, 
ivi,  21. 

Metello,  Quinto,  con  sue  milizie  fa  guerra  ai  Fiesolant,  I, 
11  ~ 4 rìspiuto,  Ivi,  li  — giovato  da  Plorino,  Il  acon- 

ficpi.  ì'i- 

Mezzano,  caatellu  tolto  da’  Fiorentini  a'  Sanasi,  VI,  75. 

Michele  I,  imperadore  di  Caatantinopoli,  chiama  Cario  Ma- 
gno in  Terra  Santa,  II,  U. 

— Paleologo.  V.  taleolofo. 

Middelborgo,  in  Sllsnda,  presa  da  Guido  di  fiandra,  Vili,  76- 

MigliorMi,  famìglia  gbibeUioa  di  Fireuse,  V,  SA  e VI,  11 
— soou  cacciati,  ivi,  fil. 

Milaneai,  come  furono  sconfitti  da  Federigo  U,  VI,  20  — 
si  ricuDciliano  oo)  papa  o colia  Cbieaa  e vengono  rìco- 
muuicati,  X,  1 46  o 18A. 

Milano,  è occupata  da'  Longobardi,  Bi  L ^ assediata 
da  Corrado  I,  IV,  Il  — si  rubella  a Federigo  Barba- 
rossa,  V,  1 — questi  la  assedia,  prondula  e dìstrugge- 
la,  ivi  come  fosse  rifatta,  ivi,  S — si  rubella  a Fe- 
derigo lì,  VI,  20  — pacificata  da  Ai  rigo  di  Lussem- 
burgo, IX,  Il  — muta  goveniu,  ivi,  lAA  — assediato 
per  la  Chiesa  da  Raimondo  di  Cardona,  ivi,  2li  — 
soccorsa  e liberato,  ivi,  212, 

MUaao,  signore  di.  V.  Tbrra  della,  Viteonti. 

MiUe  d’  AÌzuito,  cootcatobile  Irancosco,  aasoldato  da’  Fio- 
rentini, IX,  276  — li  tradisce,  ivi,  302. 

JfiMsr&eUi,  nobili  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  ZA. 

Minerbino,  conti  di,  han  parte  in  battaglia  cittadìua  a Bar- 
letta e ne  vanno  diserti,  XI,  fi£L 

Aftoioto,  Santo,  è fatto  dicollare  da  Declu  imperadore,  1, 12. 

Minorica,  cuoquistata  da  Giacino  re  d’  Aragcma,  VII,  Ifi. 

Minorto,  città  in  Guascogna,  presa  dal  conte  di  Vervìch, 
XII,  IL 

Miracoli,  I,  61i  VI,  ^ ^ ^ VII,  ^ 166;  IX, 

234;  X,  Ufi. 

Mirandola,  Francesco  della,  morto  per  Passerino  Bonacoai, 
X,  100. 

Mirapeace,  maliscalco  di,  barone  dal  conte  d!  Uonforte,  \TI, 
à ~ capitano  d'ona  schiera  alla  battaglia  di  Beneven- 
to, VII,  a. 


Digitized  by  Google 


D!  GIOVANNI  VILLANI. 


577 


Mifittano  o JtfiraudMO,  Niccola  da,  Dot^o,  ha  parte  nel- 
i’aSisaDsiuio  di  Andreasao  duua  di  C'aiabrìo,  Xll,  il  — 
giusUzìato,  ivi,  52. 

Modoneai,  sconfiggono  la  gente  della  Chiesa,  X,  1&5. 
Modena,  battaglia  tra  le  aue  parli  guelfa  e ghibelUnai  VI, 
^ si  rubella  al  marchese  da  Este,  Vili,  83  — ai 
rubella  a Passerino  Bouacosl  e si  dà  alla  Chiesa,  X, 
22  — nibellasi  e poi  a’  arroadu  al  legato,  ivi,  132 
rubeiliui  ancora,  ivi,  142  — si  dà  al  re  di  Boemia, 
ivi,  174  — lasciata  da  lui  ai  Pii,  ivi,  >28  — la  ha  Ma- 
stino e dàlia  ai  marchesi  da  Ferrara,  Xt,  ilL 
ilotlai,  fra  Giacomo  de’  signori  da,  oiacetro  de*  tempieri, 
suo  martirio,  Vili,  HIL 

ì/uUi,  camerlingo  di,  preso  iu  battaglia,  XIT,  £2. 

Monaco,  casliiltu,  ]>rcao  dagli  usciti  di  Genova,  X,  UL 
Mùualdftehi,  casa  d‘ Orbivieto,  capo  di  parte  guelfa  con- 
tro a’  FilSppgschi,  IX,  ili  — cacciati,  XI, 

Corrado,  si  fa  signore  d'Orbiviuto,  XI,  JJL 

— NeiK»JucQÌo  de',  signore  di  Orbivieto,  ucciso,  XI,  liL 

— Onnanno,  podestà  di  Firenae,  V'II,  UL 

MoDCìone,  castello  tolto  da'  FiorentÌDi  a’  conti  Qul^.  Vili, 
2 •—  si  rubella,  XI,  iA  — restituito,  Xll,  !LL 
Moneta.  V.  Guelfi,  Marco,  Leoni,  Bargellini,  Fiorino,  An- 
geli, Giulio,  Agoslaro,  Padiglioni,  Castruecini. 
di  cuoio,  ordinata  da  Federigo  II  in  Faenaa,  VI,  21. 
J/o»/rrrato,  marchese  di,  signore  di  Piemonte,  tiene  colla 
Chiesa,  VII,  i — sconfigge  i eìgnorì  della  Torre  di  Mi- 
lano a Cortenuova,  ivi,  fil  — è preso  e messo  in  pri- 
gione in  Alessandria  di  Lombardia,  ivi,  142  — ha  pri- 
vilegio di  battere  fiorini  falsi  dallo  imperadore,  IX,  ifi 

— fa  lega  co'  ghibellini  usciti  di  Genova,  ivi,  — 
toglie  Tortona  al  re  Roberto,  X,  193  — gli  fa  mbel- 
lare  Asti,  XI,  1Q4. 

Slon/orU,  Filippo  dì,  barone  del  ©onte  di  Mouforte,  VII,  4 

— capitano  d'una  schiera  alla  battaglia  di  Benevento, 
ivi,  fi  — re  Carlo  d’Aogiò  lo  manda  al  racquieto  di 
Sicilia,  ivi,  2iL 

— Glovauni  IV,  conte  di,  fatto  duca  di  Brettagna,  XI,  143 

— mandato  da  Odoardo  111  in  Brettagna  a guerreggiare 
contra  il  re  di  Francia,  Xll,  ài  — sconfigge  Carlo  di 
Brois,  ivi,  fid. 

— conte  Guido  di,  colla  cavalleria  del  conte  Carlo  d'An- 
giò,  passa  per  Lombardia,  VII,  i — quali  fossero  1 
Buoi  caporsU  baroni,  ivi  — capitauo  d’una  sobiera  alla 
battaglia  di  Benevento,  ivi,  fi  — re  Carlo  lo  manda  a 
Firenze  in  soccorso  de’  guelfi,  ivi,  là  — ha  parte  nella 
battaglia  di  Tagliacozso,  ivi,  2&  — U re  lo  manda  al 
racquieto  di  Sicilia,  ivi,  — uccide  in  chiesa  a Vi- 
terbo Arrigo  figlio  del  re  Riccardo  d' Inghilterra  e ne  va 
impunito,  ivi,  — prende  Metazzo,  ivi,  — sue 
poroie  eli’ ambasciala  del  re  Pietro  d’ Aragona,  ivi,  IX 

— capitano  de’  guelfi  di  Toscsoa,  ivi,  ili)  — preeo 
in  battaglia  da  Huggeri  di  Loria , muore  in  prigione, 
ivi,  1 1 7 

Simeone,  conte  di,  ohi  fosse,  e perchè  Odoardo  figlio 
del  re  Riccardo  d’ lugbiltcrrs  lo  mettesse  a morte,  VII, 

Uonselice,  preso  ds  Cane  della  Scala,  IX,  &fi  •»  assaltato 
dalla  lega  centra  Mastino,  XI,  fifi  — s’aTrende,  Ivi,  82. 
Uonsimpeverì,  battaglia  combattutavi  tra’  FiammiugUì  e’ 
Franceschi,  Vili,  1£. 

àlontaocianico,  castello,  preso  e disfatto  da'  Fiorenlioi, 
Vili,  afi, 

Montagllari,  castello,  rubeliato  a'  Fiorentini,  disfatto,  Vili, 

Montagnana,  castello  tolto  dalla  lega  lombarda  a Mastino, 
XI.  £2. 

Montaguto,  castello  in  Val  di  Grìeve  ribelle  a’  Fiorentini, 
disfstto.  Vili,  53. 

— di  Valdanio,  castello  disfatto  da'  Fiorentini,  \TI,  llfX 
ifont/iguto,  conte  di,  passa  io  Fiandra  coll' armata  del  re 

Odoardo  IH,  XI,  lì 

Montala,  castello,  preso  ed  abbattuto  da’  Ftorenlial,  VI,  Ai 
Montaldoo,  castello  de’  Fiorentini,  è assalito  da’  Sanesi, 
VI,  £2  — questi  lo  cedono  al  tutto  a quelli,  ivi,  £A  — 
serve  di  pretesto  alla  tradlgione  del  popolo  e comune 
di  Firenze  pe'  ghibellini  asciti,  ivi,  !£, 


Montale,  castello,  preso  da’  Fiorentini  e disfatto.  Vili,  ££ 
» fatto  ardere  e guastare  da  Csatruccio,  X,  tL 
Montalto,  come  i Fiorentini  I'  ebbero  e disfecen),  V,  3.t. 
Montanina  (la),  campana,  qua!  fosse,  Vili,  ££, 

Montapertl,  luogo  io  su  quel  di  Siena,  battaglia  che  vi 
perdettero  i Fiorentini  e loro  amiitadi  contro  a’  SAneai 
e gbibellim  usciti  di  Firenze  aiutali  da’  Tedeschi  di 
Manfredi,  VI,  lì 
ìlonU,  dal.  V.  Ortini. 

— Giordano  dal,  caporale  dd  popolo  in  Roma,  Xli,  105. 
Montebuonu,  castello,  afforzato  da'  Fiorentini,  IX,  324 
Montecalvi,  castello  preso  da’  ghibellini  di  Toscana,  A'il, 

1£  — da’  Fiorentini,  Vili,  là  e IX,  m — s'  arreude 
ad  Ugucclone  della  Faggiuola,  IX,  C8. 
àlontecalvoli,  castello  reso  a Castruccìo,  X,  AIL 
Muntecarelll,  copti  da,  s’ oppongono  alla  reedificazione  d! 
Firenae,  li,  21. 

JfoHteeasano,  abate  di,  signore  della  terra,  VII,  2n. 
Mootecasdoli,  castello  disfatto  da’  Fiorentini,  IV,  29. 
Montecatini,  castello  preso  da’  Fiorentioi,  IX,  fll  — as- 
sediato da  Uguccione  della  Faggiuola,  ivi,  Zìi  — si  sr- 
rende  dopo  grande  battaglia,  ivi,  Il  — fa  pace  e ac- 
cordo co’  Fiorentini,  X,  136  — si  ribella  e i Fiorentini 
vi  mandano  oste,  ivi,  1 39  — ne  strìngono  l’assedio, 
ivi,  1 &Q  — è preeo,  ivi,  158  — lasciato  in  piedi,  Ivi, 
lAÀ  — rimana  a’  Fiorentini  per  pace,  XI,  91. 
Montacohio,  castello  preso  da’  Fiorentini,  VII,  IA2  ri- 

preso dal  conte  Guido  di  Montcfeltro,  ivi,  IH  — e{  ar- 
rende all’  oste  della  lega  in  Liombardis,  XI,  ZI  — as- 
salito da  Mastino,  ivi,  82. 

Mootechisro,  castello,  tolto  da’  Pisani  a Mastino  della  Soaln. 
XI,  139 

Hontecoloreto,  castello,  afforzato  da  rubelll  di  Firenze,  XT, 
139 

J/bnlecuceàeri,  Guidioello  da,  sua  parte  nella  cospirazione 
di  Bologna  contro  la  Chiesa,  X,  148  dicapitato,  ivi. 
Montedicroce,  castello  preso  e disfatto  da'  Fiorentini,  IV,  37. 
MonUdoglio,  conti  da,  disertati  da'  Tarlati,  XI,  2£  — Ri- 
baldo da,  tradisce  t Tarlati  suoi  consorti,  ivi. 
Montefalcone,  castello,  preso  da  Castruccio,  IX,  in6  ..  «ì 
rende  a’  Fiorentini,  ivi,  8Q2  — a Castmccio,  ivi,  308 

— è disfatto  da  lui,  ivi,  817  ~ (atto  ardere  e gua- 
stare, X,  ì 

MotU*fdtro,  conti  da.  disertati  dai  Tarlali,  XI, 

— Bonconte  da,  caporale  d'Areszo,  aconflgge  i Ssucsi,  VII, 
12Q  — muore  Delia  battaglia  di  Cartomoudo  in  Casen- 
tino, ivi,  181. 

— conte  Federico  da,  sconfigge  gli  Anconitani,  Vili,  1 13 

— aiuta  i ghiballìnl  di  Spoleto,  e fa  rubellare  Assisi 
a'  Perugiui.  IX,  10*  — è morto  a remore  da  quellL  di 
Urbino,  Ivi,  141. 

Guido  conte  di,  capitano  de'  ghibellini  di  Romagna  s 
dvglt  usciti  di  Bologna,  VII,  AA  — sconfigge  i Bolo- 
gnesi al  ponte  a Sau  Brocolo,  ivi,  Ad  — tiranneggia 
la  Romagna  e Bologuz,  ivi.  Ài  — fa  ribellare  molte 
terre  alia  Chiesa,  ivi,  dii tradisce  e sconfigge  a Forti 
Gianni  de  Pa,  ivi,  £1  — si  riduce  nel  castello  di  Mcl- 
dola,  ivi,  £2  — torna  ad  ubbidienza  della  Chiesa,  ivi, 
108  — è fatto  capitano  de' Pisani,  ivi,  128  — ripren- 
de àlontefoscoli  e Huntecvhio  in  Valdera,  ivi,  LAI  — 
signore  di  Pisa,  riprende  a' Fiorentini  il  castello  del  Pon- 
tadero,  Ivi,  148  A mandato  via  dai  Pisani,  Vili,  2 

— diventa  frate  minore,  ivi,  2Ì 

— conte  Guido  da,  ha  parta  nella  sconfitta  data  da'Pìsa- 
ni  a'Ftorentini  sotto  Lucca,  XI,  134. 

— conte  Kolfo  da,  capitano  di  una  schiera  de'  Pisani  al- 
l’ assedio  di  Lucca,  XI,  134  •—  capitano  generale  de- 
ludo Malatesta  da  Rimlnl,  ivi,  189. 

— Speranza  da,  fogge  nei  castello  di  San  Marino,  IX, 
lAl. 

— conte  Taddeo  d«,  ammazzato,  VII,  81. 

Montefiascone,  fondato  da  papa  Martino  IV  che  vi  fa  se- 
de, VU,  iì 

MotUtliort,  Gentile  da,  cardinale  legato  di  papa  ClemeotA 
V In  Ungheria,  IX,  Iti  — lascia  U tesoro  della  Chiosa 
a Lucca,  ivi  sua  parte  nel  concilio  di  Vienna,  ivi, 
2Ì 
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Montafocftppìo,  etsUllo,  preso  del  TMt^vn  d' Arczeo  egli 
Aratini,  XI, 

Mootifortino,  raetello  disfntto  de' Floreotlui.  VII,  12<. 
MoDtifoMoll,  costello,  proso  del  conte  Guido  da  Montc- 
fftllro,  VII,  lil. 

Montegrossoli,  caetcllo,  prMO  da’ Fiorentini,  V,  l_0j  — lo 
romperono,  ivi,  li 

Mootelisciai , ctelelio  de’Sanesi,  disfatto  da’ Piorenlini , 
VI,  fi. 

MonUluco  della  Gerardioga,  da,  nolnlì  fatti  popolani,  XII,  22. 
Montelapo,  castello,  come  fu  posto  da' Fiorentini,  V.  SI  — 
n’è  arso  il  borgo  dalla  gente  di  Castrnccio,  IX,  318. 
Moniemofno,  Corrado  da,  di  Pistoia,  portansegna  dc'gtielfì 
usciti  alla  battaglia  di  Benevento,  VII,  8. 
Montemarciano,  castello  disfatto  da’  Fiorentini,  184. 
HontemaasI,  castello;  rubellatn  da  Castnicrlo  a' Haneai,  lo 
hanno  par  patti,  X,  e iflg  donato  dal  papa  ai 
conte  Fasto,  ivi,  t A3. 

Montemerlo,  Uìoierì  di,  nttìmo  podestli  in  Firense,  12. 
Moatemnrlo,  castello  de*  conti  GaidI,  è preso  da'  Pistoiesi, 
ritolto  da’  Fiorentini  pe'  Guidi,  e da  questi  a loro  ven- 
duto, V,  21  — aaaediato  e preso  da  Cantruccio,  IX,  32f> 

— reso  a'  Fiorentini,  X,  131. 

MonUnero,  Pietro  di,  seoatore  di  Uoma,  corona  il  Bavaro, 

X,  ai, 

Monteorlaodì,  castello  preso  e disfatto  da' Fiorentini,  H*.  22. 
Uootepuleiano,  guerreggiato  da’Sanesi,  V,  6^  33  e VI,  fi 

— manda  loro  aiuto  centra  Castruccio  IX,  308. 
i/oatsrappolt,  Simone  da,  confessa  la  congiura  contro  il 

duca  d’ Atene,  XII,  16. 

MonUrchi,  castello  de'Tarlatl,  preso  da’ marchesi  del  mon- 
te Santa  Maria,  XI,  fili  — ripreso  da'  Fiorentini,  Ivi. 
MenUertki,  guardiani  di  CItth  dì  Castello,  la  tradiscono. 

XI,  ai. 

Mootereggionl,  castello  de’Saoesi,  i assalito  da' Fiorentini, 
VI,  &Su 

MonUrena,  Giovanni  da,  doge  di  Genova,  XII,  2L 
Uontgrinaldi,  da,  nobili  dei  contado  di  Firenze,  fatti  po- 
polani, XII,  22. 

Montesansovino  o Monte  a Sansovìno,  castello,  preso  da> 
gli  usciti  guelfi  d’ Arezzo,  VII,  112 — da' Fiorentini, 
ivi,  132  — distrutto  dsl  vescovo  d' Arezzo,  IX,  314  — 
riposto  da’ l'iorentini,  XI,  il rimane  aTenigini,  tri, 
— guastato  da'Fiorentiai,  ivi,  ts*2. 

Uontesantagnolo,  terra  io  Puglia,  presa  da  Olio  cardinale 
legato,  VI,  ii. 

Aloots  Basta  Maria,  castello.  V.  Maria  a Monti  (Sanla.i. 
AlonUsantamaria,  marchesi  dei,  prendono  Monlerciii,  poi 
sono  sconfitti  dai  Fiorentini,  XI,  60. 

Mootescaglioso,  dato  in  doto  al  conto  Tigrioo,  IV,  2£L 
MonUtcaylio90t  conte  di,  e d'  Andri.  V.  NovtUo,  conte. 
Motesommano,  castello  preso  da’  hlorenlìni,  IX,  fil  — si 
arrendo  ad  Ugucciono  della  Faggiuola , Ivi,  12  — fa 
pace  e accordo  co’Florontinì,  X,  I3fi  — rimane  a loro 
per  pece,  XI,  31L 

MtmUMpertoU,  Baldo  da,  vuole  uccidere  Gianni  de  Pa  conte 
di  Romagna,  e n'  i ucciso,  VII,  88. 

Slontetopoli,  castello  preso  dal  giudice  di  Gallura,  Vii,  12 

— preso  da’Floreutioi,  IX,  Gl  rimane  a loro  per 
pace,  XI,  22  — si  rubella,  XII,  II  c 24. 

Montevarchi,  castello  de' Fiorentini,  si  rende  allo  impera- 
dorè.  IX,  i2. 

Monteveglìo,  castello  rubollato  a’  Bolognesi,  da  loro  asse- 
diato, IX,  325  — vi  SODO  sconfitti  da  Passerino,  ivi  — 
Io  riànno,  IX,  320. 

Móiitevettoliao,  castello,  fa  pace  e accordo  co'  Fiorentini, 
X,  133  — vnol  rìltellarsi,  e i Fiorentini  lo  hanno  in 
wignoria,  ivi,  132  — rimane  a loro  per  pace,  XI, 

Monza,  presa  e corsa  per  quelli  di  Milano,  IX,  1 82  — > 
ripreaa  dall'  oste  della  Chiesa,  ivi,  131  — asicdista  da 
Galeazzo  Visconti,  e liberata  da  Arrigo  di  Fiandra,  ivi, 
243  ripreaa  da  Galeazzo,  ivi,  27t)  — siguoreggiata 
da  Luebino  Visconti,  XII,  U. 

JUordicatuUi,  casa  di  Lucca,  di  parte  bianca,  cacciata, 
Vili,  Afi. 

Morta,  provincia  d’  Europa,  1,  ^ 13  presa  dalla  com- 
pagnia dì  Romania,  MII,  &L 


liorea,  prence  della.  V.  itoberto,  Gianni,  Filippo. 

Mori.  V.  Baracini. 

Morieiia,  provincia  d' Africa,  I,  A. 

UarozMo,  MmKro  di,  fatto  impiccare  dal  duca  d’ Alene  in 
Firenze,  XII,  fi. 

Mortalità,  grande,  IX,  fili  — in  Firenze,  XI,  HA  — ed 
in  pià  parti,  XII,  &A. 

Moiiciiaana,  castello,  è disfallo  dai  Fiorentini,  V,  A2  e 
VI,  fifi. 

UoriinUre,  governatore  del  reame  d’Iagbilterra,  fatta  im- 
piccare da  Gdoardo  III,  X,  152. 

Mostro  umano  con  due  corpi  in  Firenze,  IX.  13. 

Mostemolo,  città  assalita  da  Odoardo  III,  XII,  G8. 

Motta,  la,  castello  dato  dai  C'ollalto  ai  Viniziaoi,  XI,  31. 

il-  evi,  famiglia  gtielfa  di  Firenze,  V,  33  — cacciata,  VI, 
13  — come  saiie*ie  in  iiobillà,  VII,  A2  — nemici  dei 
Bardi,  Vili,  ] si  pacificano,  ivi,  12  tengono 
parte  bianca  co' Cerchi,  ivi,  33, 

— Vanni  de’,  portapennone  nell' oste  fiorentina  sopra  Pi- 
sa, VII,  1.5A  nel  rivolgimento  de*  grandi  contro  il 
nnovo  popolo  di  hlrenie,  ivi,  12. 

Uu^nano,  da,  nobili  del  contado  di  Firenze,  latti  popolani, 
XII,  22. 

Mulara,  castello  preso  da’  Romani  e Tedeschi  al  re  Ro- 
bsrto,  X,  II. 

HmU.  V,  Jiutehitrì. 

Muli,  ghibellini  dì  Pistoia,  X,  !2G  e 131. 

Murro,  castello,  assalito  da’ ghibellini  della  Marca,  IX, 
355. 

àlutrooe,  castello,  preso  dal  re  Carlo  d’Angtò  e donalo 
a'Lncches!,  VII.  22  — da' Pisani  a*  Lucchesi,  IX.  Mi 

N. 

Nabneodonooor,  distrugge  Gerusalemme  e il  tempio,  I,  23> 

A’aeco,  Iacopo  del.  V.  Patti. 

Naddo,  Cenni  di,  priore  >n  Firenze,  contradia  al  trattato 
per  aver  Lucca,  XI,  Uiì  si  fa  frate,  XII,  3. 

— (Maddo  di  Cenni  di),  sindaco  e camerilngo  in  Lucca 
pel  comune  di  Firenze,  XI,  132  — condannato  dal  du- 
ca d' Atene,  XH,  3 — fatto  impiccare,  ivi,  3 

.Vomurro,  conte  di,  hs  parte  nell’assedio  di  Calese,  XII,  33. 
V.  anche  Gùinai. 

— Oiaoni  di,  cardinale  dotto  in  teologia,  IX,  23. 

Napoli,  à assediata  e presa  da  Belisario,  li,  fi  — è as- 
sediala invano  da  Arrigo  di  Svevia,  imperadore,  V,  12 

— si  rubella  a Federigo  II,  e torua  alla  Clilesa,  VI,  AA 

— «'arrende  a Corrado,  ivi,  A3  — v'entra  Carlo  d’An- 
giò,  VII,  Ut  — poca  sua  fede,  Ivi,  3Ai 

regno  di.  V.  Puglia. 

.Vopoli,  Agnolo  di,  resiste  al  re  d’  Ungheria,  ed  è preso, 
XII,  IH. 

— regina  di.  V.  GioranNa. 

KnrtiU,  patrìzio  di  Roma,  caccia  al  tutto  i Goti  d'Italia, 
I,  fi  — si  rubella,  fa  lega  con  Rotano  re  de*  Longo- 
bardi, 0 chiamali  io  Italia,  ivi,  I. 

Narti,  l’iero  di,  capitano  di  guerra  in  Firenze,  IX,  3.18 
—■  tonta  di  far  uccidere  Castruccio,  ivi  — cavalca  so- 
pra di  lui,  ivi  — sconfitto  dalla  gente  di  Castruccio, 
preso  e mòzzoglì  II  capo,  ivi,  350. 

Navarra,  provincia  d'Kuropa,  I,  3. 

Maparra,  re  d'.  V.  Teobaldo,  FtUppo,  Lnigi. 

Nembrot.  primo  re,  ovvero  rettori  e raguuatore  di  congre- 
gazione di  geliti,  I,  2 — ordina  la  torre  dì  Babele,  ivi. 

Nepi,  citta  de'  Culonnasì,  Vili,  !LL 

Nerbona,  Amerigo  di,  capitano  di  guerra  dato  da  Carlo  II 
d'Angiò  ai  Fiorentini,  VII,  130 — ha  partito  nella  bat- 
taglia di  Certomondo  in  C'aacnlino,  ivi,  131. 

Ntrbona,  arcidUeouo  di,  legalo  del  papa  Bonifazio  al  re 
Filippo  di  Francia,  Vili.  £2. 

— visccmlo  di,  preso  iii  lisltsglis,  Xil,  47. 

Neri,  origine  della  loro  parte,  Vili,  3fi  — sono  ricolti  a 
casa  de’ Fresoobaldi  in  Firenze,  ivi,  33  — quali  fossero 
in  Firenze,  ivi  — s’ azzuffano  co’ bianchi,  ivi  — di  nno- 
vo, e li  rincAcciano,  Ivi,  Al  — raonati  co'  guelfi,  man- 
dano a Bonffaaio  psreh4  commuova  slcuuo  di  Francia 
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che  rìm«tto  in  ictato  parte  ^elb,  Vm,  qaelH  di 

Piatola  ne  fono  cacciati,  iti,  4^  — eaaltano  in  Firea* 
se,  iri,  42  e .'59. 

Xerli,  famii;]ia  oobile  antica  di  Fircnse,  IV,  L2  — è di 
parte  guelfa,  V,  M e VI,  22  — * cacciata,  VI,  12.  — parte 
di  loro  teogono  parte  bianca  co'  Cerelii,  Nili,  22  — e 
gli  altri  parte  nera,  ivi  — resìstono  al  popolo,  XII,  2i 

— alcani  di  loro  sono  fatti  popolani,  ivi,  ^ 

— Oiuvaoiii  da’,  condannato  per  ('ongiura,  XI,  119. 

Neve  miracoloaa  in  Toscana,  IX,  S91. 

lifweola,  vescovo  di,  passa  in  Fiandra  con  1'  armata  del  re 
Odoardo  HI,  XI,  12  — fa  ribellare  i FiaiomiuKlii, 
Ivi,  22* 

di  Kenso,  tribuno  del  popolo  In  Uoma,  vi  fa  grande 
rivoluxlooc,  XII,  22  » cacciato  di  signoria,  ivi,  lOft. 

— Ungaro,  balio  di  Andreasso  duca  di  Calabria,  XII,  ILI 

— ainbasciaditrc  del  re  d’  Ungheria  a quelli  dell’  Aqui- 
la, ivi,  22^ 

Kieeoìò,  Ifitoht,  o A'icoImo  It,  papa,  eletto  in  Siena,  IV,1C. 

— Ili,  papa,  VII,  ~ "ua  simonia  pei  parenti,  ivi, 
2i  ~ sua  grandigia,  ivi-**  avversa  re  Carlo  d’Aiigiò, 
ivi  —privilegia  alla  Chiesa  la  Uoinagna  e Bologna,  Ivi 

— manda  U cardinale  Latino  a pacificare  Firenze,  ivi, 
5G  — parte  che  ha  nella  congiura  di  (lianni  da  l'ru- 
cHa,  ivi,  21  — ■ muore,  ivi,  58. 

— IV,  papa,  VII,  1 19  — corona  Carlo  Jl  re  dì  Sicilia  «■ 
di  Puglia,  ivi,  nt»  — muore,  Ivi,  lAL 

— V,  antipapa,  X,  12  — f»  sotto  cardinali,  ivi,  lA  — 
entra  in  Fiita  co' suoi  cardinali  e predica  contro  a papa 
Giovanni,  ivi,  l tG  — fa  suo  canlinale  legalo,  ivi,  1 18 

— come  fece  in  Pisa  prtioessi  contr<«  a papa  Giovanni 
e il  re  Koberto  e il  comune  di  Firenxo,  ivi,  122  — 

— preso  da'  Pisniii  e uiauilato  ad  Avignone  a papa  Gio- 
vanni, Ivi,  ms  — muore,  ivi. 

yie'/oro,  I,  iinperadore  di  (Vitaullnopoli,  obbedisco  Carlo 
Magno,  lì,  LL 

Niootera,  città  In  Calabria,  guasta  dal  re  Federigo,  IX, 
122. 

.Ni'eUa,  Rau  di,  capitano  della  schiera  franvesca  alla  bat- 
taglia di  Coltra],  Vili,  2iL 
jViVri,  conte.  V.  Gkernrdf$chi. 

I^'feri,  Bertoldo  conto  di,  aiitltaaviadore  di  Ixidovico  di 
Baviera  imperadorc,  IX,  Lhì  — si  fa  tìtUziauieiite  vi- 
cario d'imperio  in  Milano,  ivi,  1 a. 

.Yùo,  primo  re  di  Babilonia,  I,  S — fonda  Ninive,  ivi. 
Nocem.  io  Puglia,  come  popolata  e rifatta  da’Saracinì  di 
Trapali.  VI,  lA  — ai  rubella  a Carlo  d'Angiò,  VII,  2A. . 
.Vo4,  siui  discendenza,  I.  8 — come  ai  partisse  il  mondo 
per  le  schiatte  del  primi  tre  figliuoli  di  Ini,  ivi,  2. 
Noione,  città  io  Francia,  arde  tutta,  VI],  122. 

Noli,  ai  rende  a'  ghibellini  usciti  di  Genova  ed  al  umr- 
cheM  dal  Finale,  IX,  1 18. 

Norcia  del  Ducato,  in  guardia  d«i  prence  della  Morea,  X, 
2i  — subissata  per  tremuoti,  ivi,  113. 
ìtoreia,  Sìmone  da,  gindire,  barattiere  pel  duca  d'  Atene, 
in  Flrenie,  XII,  8 — tagliato  a peni,  ivi,  17. 

Yorea,  Oagtielmo  di,  contestabile  al  soldo  de'  Fiorenliut, 
IX,  276  — traditore,  ivi,  222  — passa  a Caatruocio, 
ivi,  222  — lo  tradisce  e u'  i commiatato,  ivi,  337. 
.Yormtmu),  conte  di,  ha  parte  nella  batlaglu  di  Crecì,  lì, 
62. 

Normandi,  o Normanni,  o Norveehi,  con  quelli  di  Dani- 
marca, guastano  Francia  e Alemagna,  II,  il  e 12  — 
ei  pacificano  con  Cario  il  Groneo , ai  fan  criatlani  ed 
hanno  per  abitare  la  Normandia,  ivi,  1_4^  22  e IV,  12 

— si  rubtllaou  al  re  di  Francia,  Xil,  IL 
Normandia,  provincia  d’  Kuropa,  I.  & — quaudu  è perchè 

coei  chiamata,  II,  22  — come  Filippo  11  Bornio  la  re- 
casse a sua  auggezlooc,  IV,  il  — coraa  da  Odoardo  111 
re  d' Isgbiltorra,  XII,  tifi. 

Hormandia,  duca  di.  V.  Arrigo,  Hier.iardu,  Roberto. 

Norvea,  o Norvegia,  provincia  d' Kuropa,  1,  5 ~ soggio- 
gata da  Carlo  Martello,  li,  12. 

Norveehi,  di  Norvegia,  come  passarono  in  Oallla.  II,  12. 
Novara,  signoreggiata  d*  Maffeo  Visconti,  IX.  ii)9  — da 
Lochino  Visconti,  XII,  74. 

Ynp*fo,  vescovo  di.  V Fisconti,  Giovanni. 


YoeeUo,  conte  d'Andrì,  dotto  conte  della  casa  del  Balzo, 
capitano  in  Firenze  pel  re  Koberto,  IX,  li — mandato 
via.  Ivi,  ZJi  — vi  toma  capitano  di  guerra  pel  comune, 
ivi,  80*.t  — sna  iiisufficlenza,  ivi,  814  — prende  Car- 
mignann,  ivi,  847  — toma  a Napoli,  ivi,  2RA  — am- 
miraglio del  re  KnWrto,  conduce  la  sua  armata  In  Si- 
cilUeguasta  l’isola;  poi  scende  in  Maremma  e fa  dan- 
no h’  conti  da  Sautafi>»re;  in  fine  va  al  duca  di  Cala- 
bria lo  Firenze,  Ivi,  358  — cavalca  sopra  Pistola,  X, 
12  — capitano  dell*  uste  fioreutina  all’  aasalto  di  Saala 
Maria  a Monte,  ivi.  22  — prende  Alemagna  in  Cam- 
pagna, ivi,  22  — per  commissione  del  papa  fa  giusti- 
zia della  morte  di  Audreaasu  duca  di  Calabria,  XII,  22 
— suo  figliuolo  reude  Caino  alla  gente  del  re  d’Unghe- 
ria, ivi,  103- 

— Guglielmo,  gran  capo  di  parte  ghibellina  io  Padova, 
ueoisn,  IX, 

— Guido,  conte,  de’  conti  Guidi,  podestà  di  Firenze  per 
Io  re  Manfredi,  VI,  12  — vicario  generale  e capitano 
di  guerra  per  caso  re  in  Toscana,  ivi,  81  — va  colla 
taglia  de'  ghibellini  di  Toscana  sopra  Lucca,  ivi,  22  — 
vi  torna  an>.he  colla  forza  de’  Pisani,  Ivi,  22  — signore 
di  Firenze,  ivi  — c ime  gli  fallisca  dì  prenderò  il  conte 
Carlo  d’ Atiglò  a Porto  pisano,  VII,  2 — ■ il  popolo  di 
Firenze  si  leva  a romore  contro  lui , ed  egli  fugge  a 
Prato,  ivi,  Li  — riteuta  iudarno  d’  entrare  in  Firenze, 
ivi  — guida  i Saiiesi  ad  oste  al  castello  di  Colle  di 
Valdelsa,  ivi,  21  — podestà  in  Faenza,  combatte  i Bo- 
lognesi sotto  il  conte  da  Muutcfeltro,  ivi,  12  — - pode- 
stà in  Areszo,  ivi,  131  — sua  viltà  usila  battaglia  di 
Certumoiido  lu  Casentino,  ivi,  — come  1’  uste  de'  Fio- 
rentini guasta  le  sue  terrò,  ivi,  140. 

— conte  Manfredi,  figlio  del  conte  Guido,  fa  rubeUare  il 
castello  d'Ainpìuana  a'  Fiorentini,  VII,  15Q. 

Nuvoporto,  citlà  di  Fiandra,  conquistata  da'  rubelli,  Vili, 

5d. 

Nozano,  castello,  preso  dal  conte  Guido,  VI,  85  — dis- 
fatto da'  Pisani,  IX,  £2. 

.VKna  Pompilio,  regna  iu  Koma  dopo  Uumolo,  1,  21  — 
sua  saviezza,  ivi. 

Numidia,  provincia  d*  Africa,  I.  L 

.Vwiattors,  figlio  di  Proca  Silvio  re  d'  Alba,  è caedato  di 
regno  da  Amulio,  I,  25  — rimesso  da  Komolo  e Be- 
ino, ivi,  22  — intto  morire  da  Komolo,  ivL 

O. 

Oèissi,  Alamanno  o Mauou  degli,  capitano  dcU'oste  fioren- 
tina all’  assedio  di  Montecatini,  X,  152  e 121  ~ ha 
trattato  col  re  Oiuvanni  di  Buemia,  ivi,  L82. 

— Luti  degli,  rapo  di  setta  in  Lucca,  IX,  52. 

— Obizzo  degli,  giudice  di  Piatoie,  ucciso  da  parte  bianca, 
Vili,  42. 

Oèrtoeài.  V.  UbriaeìiL 

Oddo,  re  di  Francia.  V.  Ugo. 

— da  Perugia,  capitano  di  guerra  de’  Fiorentini,  IX,  320. 

Odoordo  I,  re  d' Inghilterra,  nega  l’omaggio  personale  per 

la  Guascogna  al  re  Filippo  111  di  Francia,  e |>erò  entra 
hi  guerra  con  lui,  Vili,  A — eeende  iu  Fiandra  e poi 
ne  parte,  ivi,  211  — fa  triegua,  poi  pace,  con  Filippo, 
ivi  — come  riebbe  Scozia  e Onaacogna  e sconfiase  gli 
Scotti,  ivi,  22  — muore,  ivi,  8IL 

— II.  re  d’ Inghilterra,  succede  ad  Odoardo  I suo  padre. 
Vili,  25  — fa  uGvidere  11  conte  di  Lancastro  e più  suoi 
baroni,  ed  entra  in  guerra  cogli  Scotti,  IX,  L18  — scon- 
fitto da  loro,  ivi,  liU  e 125  — fa  lunga  triegua  con 
Koberto  re  di  Scozia,  ivi,  206  — entra  in  guerra  con 
Carlo  re  di  Francia  per  la  Guascogna,  ivi,  263  — f» 
paci,  ivi,  315  — tratta  male  sna  muglie  Isabella  ed  è 
per  lai  combattuto  e preso  e morto  iu  prigione,  X,  7 
e 8. 

— tu,  re  d' Inghilterra,  come  coronato,  X,  8 — fa  pace 
col  re  di  Scozia,  ivi.  22  — fa  tagliare  la  testa  al  conte 
di  Cautibìern  suo  zio  e al  Mortimere,  Ivi,  ISS  — scon- 
figge  gli  Srutti  a Verrich,  ivi,  223  — nuovamente,  XI, 

, 22  — * comincia  grande  guerra  contra  Filippo  di  Vsh>!a 
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re  di  Francie,  XI,  àh  — manda  aua  amala  In  Fiandra, 
ivi,  li  — paMa  in  Brabanle  ed  è fatto  vicario  dello 
imperio,  ivi,  SA.  >->  va  ad  oste  iooÌ  alleati  lopra  il 
reame  di  Francia,  ivi,  &A  s’  affronta  con  Filippo  di 
Vaiola  e non  combattono,  ivi,  • ai  fa  nominare  re 
di  Francia  e torna  io  Inghilterra,  ivi,  lilS  — «configge 
in  mare  l'annata  del  re  di  Francia,  ivi,  UD  — li  po- 
ne co'  suoi  alleati  ad  assedio  alla  città  di  Tomai,  ivi, 
t fi  -»  fan  triegua  col  re  di  Francia,  ivi  — cessate  le 
triegae,  torna  in  Fiandra  e manda  sna  oste  in  Qussco- 
gna  e in  Brettagna,  XII,  il  — passa  con  ana  osta  in 
Normandia  e prende  Camo,  ivi,  ^ — -ai  parte  di  Nor- 
mandia e viene  presso  Parigi  ardendo  e guastando  il 
paese,  ivi,  M — parte  di  Fasci  per  andare  in  Piccar- 
dia  per  accozzarsi  co'  Fìansmioghi,  ivi,  — vince  la 
grande  battaglia  di  Creel,  ivi,  iìl  — eoe  gesta  dopo 
la  vittoria,  ivi,  dS  — fa  parlamento  col  Fiamminghi  e 
coi  duca  di  Brabante,  ivi,  81  — conquista  Calese  e 
toma  in  Inghilterra,  ivi,  eletto  imperadore,  ivi, 

IQg. 

Od  nuda  ly,  prence  di  OaJles,  figliuolo  di  Odoardo  III,  ca- 
pitano di  una  schiera  alla  battaglia  di  Creel,  XII,  dL 

— figlio  del  re  klccardo  1 d' Inghilterra,  passa  a Tuniiù 
con  SsD  Luigi  re  di  Francis,  VII,  81  — come  soffer- 
■e  prigionia  pel  conte  Simone  di  Monforte  e deliberato- 
sene il  mise  a morte,  ivi,  88  — s' Inimica  col  re  Carlo 
d’Angiò,  ivi. 

Olanda,  provincia  d'  Europa,  I,  8. 

— contea  d’,  e di  Bilanda,  tonata  dal  conte  d’  Analdo, 
Vili,  18, 

Ombria,  qual  provincia  tosse  d' Italia,  II,  1, 

OmbrierUt  Uttaso  d’,  contestabile  francese,  assoldato  dai 
Fiorenlipi,  IX,  276- 

UiMtirsino,  cardinale  arcivescovo  di,  parlamenta  pel  papa 
con  la  lega  di  Lombardia,  XI,  8 legato  nel  regno 
di  Puglia,  XII,  IL 

Onati,  famiglia  di  Lucca,  tradisce  la  patria,  IX,  88  — 

— aiutano  Csstmccio  a farsi  signore  di  Lucca,  ivi,  78. 
Onigo,  castello,  rubellasi  a’  signori  della  Scala,  XI,  SO. 
Oaotìo  II,  papa,  corona  Buggierì  del  reame  di  SiotUa, 

IV,  21. 

— Ili,  papa,  corona  imperadore  Federigo  li,  VI,  1 — lo 
scomunica,  ivi,  IL 

— IV,  di  casa  Savelli,  papa,  VII,  108  — muore,  ivi,  113. 

— figlio  di  Teodosio,  imperadore,  viene  in  Italia  contro 
Badagssio,  I,  8L 

Orbivietani,  hanno  parte  nella  sconfitta  di  Montaperti,  VI, 
78  — mandano  aiuto  al  duca  di  Calabria  in  blrenie, 
X,  1 SODO  ecoufitti  a Viterbo,  ivi,  119  — lasciano 
la  signoria  di  Chiusi  a’ signori  di  Montepulciano,  ivi  — 
mandano  aiuto  a'  Fiorentini  sopra  Lucca,  XI,  88  ~ 
l'am.0  popolo  e cacciano  i Monaldescbi,  ivi,  28, 
Orbivluto.  Sua  orìgine  e perchè  così  nomata,  I,  88  ~ co- 
me ne  son  cacciati  I gbibeillni,  IX,  40— v’è  battaglia 
cittadina,  XI,  liL 
Orci  (gli).  V.  Liurri. 

OreùiIiN),  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 
Ordtìa^,  Francesco  di  Sinibaldo,  ribella  Forll  al  legato, 
X,  *227  — manda  aiuto  a'  Pisani  sopra  Lucca,  XI,  LSI 

— segue  U re  d'  Ungheria  fino  a Napoli,  XII,  107. 
Ordild^,  Scarpetta  degli,  di  Forlì,  capitano  de’  gbibeUmi 

e Vianctd  usciti  di  Firenze,  VIU,  8ÌL 
Orglale,  castello  de'  Sanesì,  disfatto  da’  Fiorentini,  VT,  IL 
Orìfiamma  che  fosso,  XU,  86. 

Orià  V.  Dori0. 

tMtighi,  Piero,  popolano  di  Boma,  fatto  cardinale  da  Nic- 
coli V antipapa,  X,  74. 

Orlandi,  Gherardo,  podestà  in  Firenze,  VI,  L 
Orlanduecio  del  leone,  chi  fosse,  VI,  6^ 

Orleans,  conquistato  da  Ciovit,  I,  19. 

Ormonni,  nobili  fiorentini,  poi  detti  Foraboschi,  IV,  19. 
Orsini,  comiuciamento  della  loro  grandezza,  V,  1 — sal- 
gono in  potenza  per  Niccola  HI,  VII,  88  loro  ini- 
micizia  co’  Viterbesi,  ivi,  88  — sono  ecoufitti  da’  Co- 
Innnesi,  Vili,  1 IT  — tengono  per  la  lega  di  Toscana 
contro  i’ imperadore  Arrigo,  IX,  88  — i tolto  loro  ca- 
etcì  8ant' Angelo,  X,  88  ~~  tornano  a rompersi  coi  Co- 


lonnesi,  X,  82i  — parte  di  quelli  dal  Moule  congiu- 
rano coi  Corsini  contra  Niccola  tribuno  e sono  sconfitti, 
Xn,  105  — parte  di  quelli  da  Campo  di  Fiore  e da 
Ponte  tengono  per  Niccola,  ivi. 

Orsini  . . . degli,  cancelliere  di  Roma,  si  rubeila  al  Ba- 
varo,  X,  fili 

— Bertoldo  degli,  fatto  conte  di  Bomagna  per  la  Chiesa, 
VII,  81  — dlsDitto  da  Martino  IV  papa,  ivi,  88i 

— Bertoldo,  fatto  senatore  dal  popolo  di  Boma,  X,  &I  — 
morto  da'  Colonneel,  ivi,  281. 

— Cola,  capo  della  gente  del  tribuno  a Boma,  XII,  109- 

— Gentile  degli,  di  Roma,  capitano  d*  oste  fiorentina  so- 
pra Pisa,  VII,  18L 

— Matteo  Rosso  degli,  cardinale,  capo  di  parte,  VII,  I8I 
e VUI,  &SL 

— Napoleone,  mandato  a'  confini  dai  Romani,  X,  21  — 
aiuta  U prence  della  Morea  a tentare  1'  entrata  io  Ro- 
ma, Ili. 

— Orsino  degli,  senatore  di  Roma,  corona  il  Bavaro.  X.  83. 

— Poncello,  fatto  lor  senatore  da’  Romani,  X,  12u. 

Orsini  di  Campodifiore,  fra  Matteo  degli,  vescovo  di  Bi- 

ponto  fatto  cardinnle,  X,  82i 

Ortinì  dal  Monta,  Gianni  Guatarli  degli,  cardinale  legato 
in  Toscana,  IX,  348  — arriva  in  Toscana  e viene  in 
Firenze,  ivi,  953  — pobblica  processo  contro  Castrac- 
elo e ’l  vescovo  di  Arezzo,  X,  8 ~ simìlmeute  contro 
li  Bavero,  ivi,  88  fa  celebrar  processione  in  Firen- 
ze e ne  ba  dal  papa  la  badia,  ivi,  88  — viene  in  Ro- 
ma e la  riforma  della  signorìa  di  Santa  Chiesa,  ivi,  82 

— co’  Romani  fa  oste  sopra  Viterbo,  ivi,  193  — la  ba 
e mette  in  pace  tutto  il  Patrimonio  e la  Marca,  ivi,  1A8. 

— Giordano,  rapo  della  gente  del  tribuno  a Ruma,  Xil, 
105. 

— Napoleone  degli,  cardinale,  capo  di  parte,  VII],  80  — 
legato  in  Italia  per  Clemente  V,  vi  è mele  ricevuto.  Ivi, 
88  — fa  rannata  di  bianchi  e ghibellini  e muove  so- 
pra Firenze,  ivi,  88  — con  poco  onore  si  psrte  di  To- 
scana, ivi  — ancora  capo  di  parte  in  collegio,  IX,  81 

— aiuta  il  prence  della  Morea  a tentare  1' entrato  in 
Ruma,  X,  IL  — entra  lo  Roma  co’  seguaci  e la  rifor- 
ma, ivi,  8L 

Orso,  Antonio  d’,  priore  di  Firenze,  XII,  18. 

— Napoleone  d',  barone  d’ Abruzzi,  fa  omaggio  al  re  di 
Ungheria,  XII,  111. 

Ortia^As,  conto  d',  vicario  dell'impersdrìce  a Pisa,  X,  81 

— conte  in  Romagna  pel  Bavaro,  ivi,  99. 

Osimo,  si  rende  alla  Chiesa,  IX,  149  — se  le  rubells,  ivi, 
162. 

Gsimo,  signore  d'.  V.  Lìppaccìo. 

Oste,  io  qual  maniera  la  si  bandisse  e facesse  presso  i 
Fiorentini,  V'I,  18. 

Ostia,  come  edificata,  I,  28  — presa  e rubato  da’  Geno- 
vesi pel  re  Roberto,  X,  21  — presa  per  le  galee  del 
re  Roberto,  ivi,  18  ~ rubata,  arsa  ed  abbandonata, 
ivi,  IL 

Ostis,  veeeoTO  di.  V.  Prato,  cardinale  da. 

Ostina,  castello  di  Valdamo,  assediato  da’  Fiorentini,  ^'l, 
98  — preso  e disfatto  da' Fiorsnlioi,  VII,  file  Vili,  8L 

Ottaviano.  V.  Augusto. 

Otto,  duca  d’Austria,  passa  in  Lombardia  centra  Cane 
della  Scala,  IX,  255- 

OttoÒHoni,  Aldobrandino,  eoa  virtù  civile,  VI.  82. 

Ottocaro  II,  re  di  Boemia,  ha  battaglia  con  Bela  IV  re  dì 
Ungheria,  VI,  7 1. 

OttoM  I,  re  d'  Alemsgna,  da  chi  chiamato  in  lUlU,  111,  8 

— viene  Berengario  e gli  Ungari,  ivi  — è richiamato 
io  Italia,  Ivi  — come  fa  primo  imperadore  di  Alcma- 
gna  coronato  dalla  Chiesi,  IV,  1 — come  assediasse 
^ma  per  rimettere  papa  Leone  Vili,  ivi  — me  opere 
a correggimento  d' Italia,  ivi. 

— Il,  figlio  di  Ottone  I,  imperadore,  IV,  1 — rimette  In 
sedia  papa  Giovanni  XiV,  ivi  — è preso  da'  corsari 
greci,  ivi  — assedia  Benevento,  ivi. 

— ni,  imperadore,  IV,  8 — vince  Crescenzio  e pacifica 
Italia,  ivi. 

— di  Sassonia,  eletto  re  de'  Romani  da  nna  parte  de^li 
elettori,  è confermato  da  papa  Innocenzio  III,  V,  1£  — 
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• da  lai  coronato,  V,  iii  — raaore  fpierra  alla  Chieaa, 
Ivi  — > fa  l^a  con  più  baroni  di  Francia  ribelli,  ed  ù 
iconfitto  da  Filippo  il  Burnto,  ivi  — dìpoato  dallo  im- 
perio e vinto  da  Federili  il  giovane,  paaaa  oltreo'are 

• amore,  Ivi,  ^ 

Otlwt  cardinale.  V.  Porto,  vescovo  dì. 

(J9ia,  re  di  Giuda,  1, 

P. 

Pa,  Gianni  de,  conio  in  Romagna  per  papa  Martino  IV, 
VII,  — ha  Faenza  per  tradimento  e aaaedia  F-rrli, 
ivi,  SO  — vi  i tradito  e sconfitto  dal  conte  Uuid'>  da 
Uontefeitro,  ivi,  di  — ha  per  tradimento  Cervia,  ivi, 
— va  ad  oste  al  castello  di  Meldula,  Ivi  — sua  no- 
tabile cavalleria,  ivi. 

Facciano,  abate  da,  capitano  de’  Pistoiesi,  IX,  t4G  — de» 
ne  Pistoia,  ivi,  2A7  >-  la  perde,  ivi,  261  — ù proso, 
ivi,  2fìiL 

Padiglioni,  moneta  di  Francia,  XI,  12. 

Padova,  da  chi  fondat*,  I,  Il  — sta  co’  guelfi  contro  Ar- 
rigo Vii,  IX,  3 ~ preta  di  Ini  per  accordo,  ivi,  Li  -- 
data  dai  Carrara  a Cane  della  Scala,  X,  IQL  asse- 
diata dai  Fiorentini  e’  Vlniziani,  XI,  il  — preaa  per 
tradimento,  ivi,  65. 

Padano,  signore  di.  V.  Carrora  (da),  Chiarentana  (duoa  dì). 

Padovani,  si  mbelhno  all'  impcradore  Arrigo  VII,  IX,  Sii 

— sconfitti  da  Cane  della  Scala,  ivi,  Ufi  — fanno  pace 
con  lui  e rimettono  dentro  i gbibeliinì,  Ivi,  &&  — tor- 
nano in  guerra,  ivi,  100  — sconfiggono  con  l’aiuto  dei 
Tedeschi  Cane  della  Scala,  ivi,  12i  — si  pacificano  in- 
sietne  co’  loro  usciti,  ivi,  19i  si  danno  al  duca  di 
Chiarentana,  ivi,  255- 

Paiadiui,  fatti  in  Firenze,  VI,  fifi  — dagli  Aretini,  VII, 

i.ti. 

Palatiiao  (11).  V.  iVmsrb.'no. 

— conte.  V.  A^/muro. 

Palazzo,  il,  torre  nobilissima  de’  Tosinghi  in  Firenze,  dis- 
fatta da’  ghibellini,  VI,  dX 

Paltologo,  imperatore  de'  Greci,  toglie  Costantinopoli  ai 
Frau<-escbi  e a'  Viniziaul,  VI,  Zil  egli  ed  il  patriarca 
di  CaataotÌDopoli  si  riconciliano  eoo  la  Chiesa  di  Ro- 
ma, VII,  Ad  — parte  che  ha  nella  congiura  dì  Otamii 
da  Procita,  ivi,  52  — i scomunicato  da  papa  Marti- 
no iV,  ivi,  5S  fa  lega  coi  Genovesi,  IX,  35  ha 
guerra  co’  figliuoli,  ivi,  L4A. 

PaUmtinì,  famiglia  nobile  di  Firenze,  IV,  10  è di  parte 
ghibellina,  V,  39. 

Palermitani,  strage  che  fanno  de*  Fr«nccschi,  VII,  — 
mandano  ambasciadori  al  papa  per  misericordia,  ivi,  fid 

— ricevono  e gridano  re  loro  Piero  d'Arngooa,  ivi,  £3. 

Palermo,  aseediata  da  C»rlo  duc«  di  Calabria,  IX,  2'JB- 

Faliasi,  casa  potente  di  Messina,  niboJlano  Messina  a don 

Piero  d’Araguna,  XII,  lA 

Paliae,  gigante,  ucciso  da  Turno,  1, 23. 

Palaviciao,  marchese,  di  Piemonte,  parente  « vicario  di 
Maofi^di  io  Lombardie,  VI,  £3  — guarda  i passi  per 
lui  contro  a’  Francesi,  Vn,  A 

Palina,  vescovo  di,  in  Carcaacose,  preso  per  paterino  dal 
re  Filippo,  Vili,  62. 

Falmieri,  abate,  ha  parte  nella  congiura  di  Gianni  da  Pro- 
cita,  VII,  hi  — i parlatore  dei  baroni  di  Sicilia  a)  re 
Piero  d’ Aragona,  ivi,  IR  come  I suoi  furono  rice- 
vuti dal  re  Roberto,  XII,  lA 

Paluggisno,  torre  de’  Pazzi,  presa  da  Castrucclo,  IX,  329. 

Paaago,  Ettore  dei  conti  da,  capo  di  cospirazione  in  Bo- 
logna, X,  tLft  — preso  in  battaglia,  XI,  5 scon- 
figge In  Parabìco  la  gente  di  Ijoderigo  Visconti,  poi 
prende  lui  e libera  Luebino  suo  priginne,  XI,  92. 

Macerello  de’  conti  da,  capo  di  congiura  in  Bologna, 
XI,  ZIL 

Panciatichi,  gfaibellfoi  di  Pistoia,  X,  12fi  e 131. 

— Corrado  dei,  podestk  di  Arcuo,  XI,  fiO. 

Oiovauni,  podestà  di  Arezzo,  XI,  fiiL 

Pa»dol/o,  conte  Teatino,  fatto  signore  di  Capua,  IV,  UL 

— • principe  di  Capna,  preso  da  Arrigo  11  imperadoro, 
IV,  li* 


Panoonis,  lo  stesso  che  Ungheria,  l,  IB  — » presa  dal  Lon- 
gobardi, II,  L. 

Fansano,  da,  popolani  di  Firenze,  XII,  XL 

Fooliao,  reca  la  fede  di  Cristo  a Firenze,  I,  5A. 

Paolo,  mastro,  di  ser  Piero,  astrologo,  XII,  AL 

Papa.  Como  per  Lione  VII!  fu  decretato,  niuno  avesse  ad 
esser  fatto  senza  l'assentimento  deirimperadore,  IV,  I 

— de'  Baracini.  V.  Cailf. 

Papuchi,  famiglia  fiorcntli:a,  Xil,  L 

Parigi,  presa  da  Otto  I imperadure,  II,  lA  — assalita  da 
Oduardo  III  re  d' Inghilteira,  XII,  HA 

Panna,  rub^llasi  ad  Arrigo  VII,  IX,  32  — come  v'ebbe 
battaglia  cittadinesca,  ivi,  168  — mbellasl  alla  Cbieas, 
X,  112  si  dà  al  re  di  Boemia,  ivi,  HA  — lasciata 
da  lui  alla  signoria  de'  Rossi,  ivi,  22S  — •'  arrende  a’ 
signori  della  Scala,  XI,  SU  — « loro  tolta  da  Axzo  da 
Conrggio , Ivi , 122  — come  la  ebbe  il  marchese  da 
Ferrara,  XII,  55  — come,  Luchino  Viseouti.  Ivi,  LA 

Parma,  Gherardo  da.  V.  OArra^do. 

— signore  di.  V.  (Xireggio  da,  e Rossi. 

Parmigiani,  sconfiggono  1'  oste  dì  Feder  go  II  o ne  fanno 
bottino,  VI,  31  — sconfitti  da  Ghlb*-rfo  da  Correggio 
« da  Manfovaril,  Vili,  35  — manduco  gente  per  U 
Chiesa  sopra  i Vlsc*»nti,  IX,  IBI  — danno  la  signoria 
al  legato  del  papa,  X,  3 — rubellan^i  al  legato  ed  alla 
Chiesa,  ivi,  ìil  — ai  arrendono,  ivi,  1B2  — ribelli  an- 
cora, tolgono  8an  Donnino  alla  gente  dui  legato,  ivi, 
157  — fanno  lega  co'  ghibellini  di  Pisa,  Ivi,  123  — 
sconfiggono  gente  d>lla  lega  de*  Lombardi,  XI,  5. 

Fonde,  figliuola  di  Priamo,  innAmora  d’ Eleiia  e la  ruba, 
I,  LA 

Parlagio,  edificio,  che  cosa  fosse  e da  chi  rrdìnato,  1,55* 

PaequaU  li,  papa,  sue  contese  con  Arrigo  IV  imperadore. 
IV,  il* 

— antipapa,  V,  1. 

Pataerino  V.  Hvnaeoii. 

Pa&icio  de'  Romani,  che  rosa  fosse,  II,  5. 

Patrimonio  di  San  Piero,  è donato  da  Telofie  alla  Cbie- 
81,  II,  li* 

Passaggio  fatto  oltremare  per  li  cristiani  nel  1089,  IV,  2* 
— altro  nel  1147  fatto  per  I»  Franceschi  e Tedesch', 
ivi,  35  altro  nel  U88  fatto  per  Feder-go  Barharos- 
M,  V,  a e L5  — altro  nel  1234  fatto  per  Federigo  II 
imperadore,  VI.  L5  --  altro  nel  1270  per  Santo  Imigi 
re  di  Francia,  VII,  52  — altro  apparecchiato,  ma  non 
seguito,  per  Carlo  d’ Ai'giò,  ivi,  52  — altro  nel  1344 
ordinato  dalla  Chiesa,  lUl,  53* 

Pavauico,  castello,  proso,  arso  e rubato  dJla  gente  dì  ca- 
straccio,  X,  1U2. 

Pavesi,  rub*no  la  moneta  che  '1  papa  maod-va  a*  amò  ca- 
valieri. X,  3i* 

Pavia,  è fatto  capo  del  re.ime  d‘  Italia  p-i  Longobardi,  II, 

I — è assediata  e presa  da  Carlo  Magno,  ivi,  15  — 
dal  Bavaro,  X,  129  — da  Azzo  Visconti,  ivi,  ili  — 
signoreggiata  da  Luchino,  XII,  lA 

Fasci,  nobili  Fiorentini,  origine  della  dignità  che  hanno 
della  grande  facelllna,  I,  5fl  •—  fumigMa  gtietfs,  V,  53 
e VI,  55  — cacciati,  ivi,  12  — teng<i  :o  parte  contro 
gli  Adimari,  VII,  55  — si  Unno  quasi  tutti  principali 
di  parte  nera,  Vili,  52  — sLtnno  col  popolo,  Ivi.  £5 
son  loro  tolti  dal  popolo  certi  beni  già  donali  pel 
comune,  XII,  AL 

— Aldobrandino  dei,  soa  franchezza,  VII,  5L 

— Betto  di  messer  Pazxino  de’,  portanzegna  del  re  Ro- 
berto a Roma,  IX,  53* 

— Biodo  de',  condauoato  per  congiura,  XI,  113  — con 
Beltramo  e Mari  suol  consorti  congiura  contro  il  duca 
d’ Atene,  XII,  15  — loro  parte  rclla  caccIaU  di  lui.  Ivi, 

II  — Beltramo  à fatto  consigliere  de'  priori  nuovi, 
hrl,  IB*. 

— Francesco  di  Pszzino  de',  menatore  di  trattato  di  pace 
tra'  Fiorentini  e'  Pistoiesi,  X,  151  — ha  parte  nell'as- 
sedio di  Montecatini,  ivi,  lAB  — ambasciadore  a Vine* 
già.  Xi,  3£L 

— Gerì  de',  capo  del  popolo  contro  a'  grandi,  XII,  13. 

— Iacopo  del  Nacca  de',  caporale  e gonfaloniere  del  po- 
polo, morto  a Mootaperti,  XH,  4A. 
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Pasr,  Neri  di  Peitioo  de',  cwtellano  di  Montemurlo,  IX, 
ag» 

— Peztitio  de’,  principale  dì  parie  nera  io  Kirenxe,  Vili, 

11  — ciuto  dai  papa,  Ivi.  H — capo  di  netta  ootiiru 
Coreo  Donati,  ivi,  muore  e ne  seguono  novità  in 

Kirenxe,  IX,  il. 

— Paxxo  de',  -stipite  doila  casa,  I,  ^0» 

— Uberto  Spiovanalo  de’,  guelfo  di  Wiidurnu,  sna  aetiuia 
di  guerra,  VII,  12. 

i^osei  di  Vaidamo,  aintano  gli  Aretini  a riprendere  Late- 
rioo,  Vili,  U — tolgono  Trappola  a’  norenlinl,  IX, 
ili  — rìapondono  alla  congmraxinne  de’  Bardi  in  Fi- 
reuxe,  XI,  Ufi  — nibellano  alcune  castella  a'  Fioren- 
tini, Ivi,  139  — aiutano  i Tarlati  a correre  sopra  A- 
rexio,  XII,  1 — perdonati  da’  Fiorentini,  ivi,  ti  — ru- 
bati, uccisi  ed  arsi  da  «ptclii  di  Castelfranco,  ivi,  2iL 

*—  Carlino  de’,  rubeila  a’  hlorcntìni  il  castello  dì  Piantre- 
vigne,  poi  io  tradisce  a loro,  Vili, 

— Goglielmo  de’,  capitano  degli  usciti  ghibcilini  di  Fi- 
renze, VII,  ài  — mnoru  nella  battaglia  dì  Ccrtomondo 
In  CascDlinu,  ivi,  131. 

— Qiiglidmo,  capitano  di  guerra  In  Arezzo,  sconfigge  i 
SaDCBÌ  in  aguato,  VII,  IXU  ~ stiiri>a  U trattalo  del  ve- 
scovo d’Arcixo  suo  aio  co'  Fiorentini,  ivi,  t -’t  i 

rtj/olotli,  casa  di  Firenze,  suo  grande  daimaggiu  in  mi  in- 
cendio, VII,  t-Hn. 

— Arriguccio,  siitdaco  di  Mjistiuo  in  imeca,  XI,  133. 

Ftlaffvrgo,  cardinale  di,  capo  di  setta  in  conclave,  XI,  ai 

P«ioffrù,  cardinale  legato  di  Ciemeiite  V papa,  sconfigge  i 

Vinizfaiii,  Vili,  Ili  — fa  giustizia  di  congiurati  in  Fer- 
rara, IX,  1 — manda  In  Fironzo  le  rcliquiv  di  Snn  Bar- 
naba, ivi,  Id. 

Ptlaio,  dei.  V.  La» /ranchi. 

Pennoni  di  Firenze,  JX,  *219- 

Peppotì,  Romeo  de',  cacciato  di  Bologna,  IX,  1 .12  — viene 
con  SQo  acgiiito  per  prendere  IVdugua  e vanne  in  iscon- 
fitta,  Ivi,  — I suoi  figliuoli  fanno  guerra  h’  Bolo- 
gnesi. ivi,  olii  — cacciano  e confinanu  de’  cittadini, 
XI,  I, 

— Taddeo  di  Rouieo  de’,  si  fa  signore  di  Bologna , XI, 
Zìi  — manda  aiuto  a‘  Fiorculiui  contrai  Pisani,  XI,  LLi 
e IH  — (.i  fa  Mialievadoro  dr]  trattato  dì  Mat'lno  coi 
Fiorentiui  per  la  vendita  dì  Lucca,  ivi,  i M.'t  — fa  lega 
CT‘1  duca  d'Atene  tiranno  in  Firenze,  XII,  & — gli  manda 
aiuto,  ivi,  Li  — aiuta  il  marchese  da  Ferrara  contro  I 
Gonzaga,  IvÌ,lLù  — accoglie  il  re  d' rngberla,  ivi,  UlL 

Pera,  data  da  Paleolugo  a)  Genovesi,  VI,  7d. 

Pero,  della.  \’.  Penfss». 

Perabortfo,  contessa  di,  amica  di  papa  Clemente  V,  IX,  59- 

Peragorgn^  conte  di,  osteggia  In  Guascogna  pel  redi  Fran- 
cis, XII,  ìL 

Peropori^o,  cnrdIiiHle  di,  incoipsto  neii  assafainiu  di  An- 
dreasao  du^a  di  (’alabrìa,  Xll,  52  — capo  di  parte  in 
collegio,  ivi,  Sii  — procaccia  il  matrimonio  di  Giovan- 
na con  suo  cugino,  ivi,  99. 

Ptrelola,  villa  arsa  da  (’astruccio,  IX.  31  7. 

Periera,  castello  del  conte  di  tiavuis.  assedialo  dal  delfino 
di  Vienna.  X, 

PerondtJi,  casa  fiorentina,  falliscono,  XI.  Ifift  e XII, 

Persia,  provincia  d’  Asia.  1,  A. 

Perugia,  sua  origine  e prima  lst<'ii>i,  1,  4fi. 

Peruy’fl,  Iacopo  da,  podestà  in  Firenze.  VI,  a* 

Perugini,  favorieconol  italiesi  onntr'a’  bloretitinl,  VI,  ti  — ■ 
lianno  parte  co*  Fiorentini  Della  sconfitta  di  Mootapejiì, 
Ivi,  — dànno  aiuto  a Gianni  de  Pa  per  la  Chiesa, 
VII,  fiU  — fanno  oste  sopra  Todi,  IX,  sopra  Spo- 
leto, ivi,  tì  sconfiggono  gli  Spoletini.  Ivi,  M han- 

no parte  nella  sconfitta  di  Montecatini,  Ivi,  LI  — as- 
sediano Spoleto,  poi  Assisi,  ivi,  lOi  — haouo  Assisi, 
ivi,  1X3  *-  tornano  all’  assedio  di  fipoleio.  ivi,  807  — 
lo  hanno  eoli' aiuto  de'  Toscani,  ivi,  Xii fanno  guerra 
alla  città  di  castello,  Ivi,  it5a  — aiutano  i Fiurantini 
coDtra  Csatruccio,  Ivi,  300  — sconfiggono  gii  Aretini, 
ivi,  Xll  — mandano  aiuto  al  duca  d!  Calabria,  X,  1 
— fanno  accordo  con  ('ittadicastelio,  ivi,  — aiuta- 
no i Fiorentini  all'aaacdio  di  Locca,  ivi,  IU7  — Canno 
lega  to'  ghibellini  contro  i Tarlali  d' Arezzo,  XI,  — 


sconfitti  dagli  Aretini,  XI,  — hanno  CittadieaatalJo  a 
Citeroa,  ivi,  22  — fanno  lega  oo’  Fiorentini  contro  Ma- 
stino, ivi,  il  — cavalcano  sopra  quel  d'Areazo,  ivi,  A3 

— sotto  trattalo  d'accordo  voglion  pigliare  Arezzo  s 
|H>i  liaono  Lucignanu,  ivi,  H — sdegnansl  co’  Fioren- 
tini per  1*  acquisto  d'Arezzo,  ivi,  fiU  al  racconciano, 
ivi,  fil  — gli  aiutano  sopra  Lucca,  Ivi,  fij  — fanno 
accorilo  c lega  co’  Fiorentini,  ivi,  105  — ntandano  lo* 
ro  aiuto  contro  l Pisani,  ivi,  188  e 139  — danneggiati 
da  gente  d*  anno  de’  Pisani,  XII,  2 ~ mandano  aiuto 
al  pxpolo  di  Firenze  liberatosi  contro  a’  grandi,  ivi,  2£t 

— al  conte  da  Battifolle  contro  i Toriati,  Ivi,  22  a 
Niccoia  di  Renzo  signore  di  Roma,  ivi,  90  — fanno  am- 
basciata al  re  d’  Ungheria,  ivi,  IQH  e 1 IO. 

/Vrass , famiglia  di  Firenze,  IV,  13  — capi  dì  popolo, 
Vili,  12  — mercatanti  del  re  di  Francia,  Ivi,  62  -»■  di 
parto  bianca,  ivi,  Il  — gnui  danno  cho  rioe>*ono  per 
la  guerra  Ira  Filippo  di  ValoU  e ii  re  d’ lughiltera,  XI, 
sa  — falliscono,  1,  22  e XII,  55  — confurtano  il  du- 
ca d'Atene  a farsi  tiranno  di  Firenze,  XII,  2 — hanno 
parte  nella  cacciata  di  lui,  ivi,  LL 

— Bonifazio  do',  capitano  dì  guardia  e cooservadore  di 
pace  in  Arezzo,  XI,  filb 

— Simone  de',  riformatore  in  Firenzo,  Xll,  LI  — cava- 
liere ed  itiiibnMciadore  al  re  d'  Ungheria,  ivi,  JOB. 

Pesaro,  si  rubclIa  al  papa,  IX,  LiL 

PcscIh,  arsa  e guastala  dai  Lu«‘hosi,  VII,  Il  — fa  pace 
0 accordo  co'  Fiorentiui,  X,  130  — rimane  a loro  per 
pace,  XI,  21  — guastHia  da'  Fiorentini,  ivi,  LA  e 63. 

Prtrelìa,  Guido  della,  capitano  delie  inasnodc  de'  Fiorvu* 
tini,  IX,  127. 

f'itri,  figliuoli  nobili  di  Firenze,  IV,  13. 

Petroli),  ca.sleIlo  preso  da  C’astniccio,  IX,  345. 

JUtlUri.  V.  I*iUÌérù 

Piacentini,  prendono  (.'asiìglioiic  e sono  gucrriali  da  Azzo 
Visconti,  IX,  '8HH. 

Piacenza,  presa  da  Kvaiicier,  il,  5— > ai  rubeila  a Federigo 
Barbareisan,  V,  1 — come  ne  furono  cacciati  I guelfi,  IX, 
4 1 — è toniata  alla  Chiesa  da  Vergiù  di  Ijanda,  ivi, 

1 7B  — grande  scAudalo  che  v'ebbe  tra'  cittadini,  Ivi, 
803  » ai  rende  ad  Azzo  Visconti,  XI,  21  — signo- 
reggiata da  Luchino,  XII,  H- 

/'«occttTo,  signore  di.  V.  Vtacufti,  Galeazzo. 

— Pirro  da,  fatto  impiccare  dal  duca  d'  Atene  In  Firen- 
ze. XII,  L 

Pìamlimezzo,  castello  da'  Pazzi  in  Valdaroo,  preso  e di- 
-strutto  da'  Kiorentiiii.  VII,  2iL 

Piantrevigne,  castello,  rubeliato  c tradito  a'  Fiorentini,  Vili, 
22. 

Piucardia,  provincia  d' Europa,  I,  5 ^ tolta  ai  conti  di 
Fiandra  da  Filippo  il  Bornio,  IV,  A. 

Pi'eo,  figliuolo  di  Saturno,  regna  in  Italia  dopo  di  lui,  1,22. 

PtriJioaCe,  Simonc.  di,  capitano  di  sebicra  alla  battaglia  di 
roltrai,  Vili,  iiL 

Piero.  V.  Pietro. 

l’ictracassa.  castello  reso  a Caetruccio,  X,  AìL 

Pietralata,  in  Apurì,  presa  dai  re  Filippo  di  Francia,  VII, 

Pir’i  amola,  signori  di.  V.  T rtati. 

— Dolfo  Saccone  da,  signore  d'  Arezzo,  X,  22. 

— Piero  Sacoone  da.  signore  d'Arezzo,  X,  22  — d'po- 
sto  da  papa  Giovanni,  ivi.  I2  — tornato  signore,  mena 
trattato  per  avere  Cortona,  ivi,  198  corre  sopra  i 
Perugini,  XI,  22  — tratta  con  Mastino  della  Scala.  Ivi, 
48  — col  Fiorentini,  ivi,  fiU  ~ dà  loro  la  puasceslooe 
di  Arezzo,  ivi  — gl!  aiuta  sopra  Lucca,  ivi,  22  — pri- 
gione in  Firenze,  ivi,  139. 

— Guido  Tarlati  di,  vescovo  di  Arozzo,  comincia  guerra 
ni  Conti  e prende  Castelfucoguano,  IX,  151  prende 
Rondine,  ivi,  81'.  ha  per  tradimento  Cittadicastelln, 
ivi,  'l'iti  — ha  la  rocca  di  Caprese,  Ivi,  335  — sco- 
municato, ivi,  846  X-  aiuta  Csatruccio  coutra  I Fioren- 
tini, Ivi,  3ot  — pers^piita  gli  Ubcrtini,  poi  e'  accorda 
con  loro.  Ivi,  3o7  — distrugge  la  terra  di  monte  a San- 
Mvino,  ivi,  SIA  ^ fa  disfare  Lateriiio,  ivi,  343  _ è 
privato  delio  spirituale  per  lo  papa,  ivi,  2Afi  ~ tiran- 
no c aignore  d'Arezzo,  X,  L8  ^ va  al  parUnutento  di 
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Trento,  X,  L&  roron»  in  Milano  I^idovico  il  Uavu- 
ro,  Ivi,  IJi  va  al  pArlnmento  di  Liorci,  ivi,  iLi  — 
fratta  co'  Pisani,  ivi , ilU  — ai  parte  ntale  in  accori!» 
dal  Bavero  e tornendo  ad  Ar<>zzo  muore  in  Marcmiim, 

X.  ai 

Pietrasanta,  presa  per  forza  da  Arrìi;o  di  Fiandra,  IX,  ^ 
tradita  da  Niccolaio  de'  Pof^ginftlii  a Mastino  della 
Scala,  Xt,  Jìi  — ceduta  a’  Fiorentini,  ivi,  e XII, 
8 — arsa,  XII,  12  — data  al  vescovo  di  Luni,  ivi,  21. 

PUtro9aiUa,  Guiscardo  da,  di  Milano,  podestit  di  Firenze, 
VI,  Si 

Pietro  UT.  re  d’  Aragona,  parte  rlic  lia  nella  rongiara  di 
Gianni  da  I*rocita,  VII,  52,  — giura  di  x'eiiire  in  Sici- 
lia a prendervi  la  signoria,  ivi,  52  — a'apparereltiadi 
fare  sua  armata  a ciò,  o il  papa  gliela  aiHiidn  difen- 
dendo, Ivi,  fili  — si  parto  con  quella  di  Catalogna  e 
viene  in  Sicilia  o n’  è coroneto,  ivi,  58  — tien  parla- 
mento In  Palermo  per  soccorrere  Messina,  ivi,  Ziì  — 
sua  lettera  al  ro  Carlo,  ivi,  U >—  manda  il  suo  ammi- 
raglio per  prendere  il  naviglio  del  re  Carlo  dio  addo- 
ceva  vittovaglia,  ivi,  21  — suo  ricevimento  in  Messina, 
ivi,  25  — ingaggiasi  di  combattere  col  re  Carloallnr- 
della  In  Guascogna  per  diffinire  la  tenzona  di  Sicilia, 
ivi,  85  — come  falli  U giornata  promessa,  uude  fu  dal 
papa  scomunicato  e privato,  id,  81  s’oppone  al  pas- 
so delle  Sebiuse  contro  a Filippo  ili  re  di  Francia,  ivi, 
102  ~ sconfìtto  e ferito  da’  Frsnccsdii,  muore  della 
ferita,  ivi,  103. 

— IV,  re  di  Spagna,  sconfìgge  i Saraciiii  di  Granata,  X, 
ICA  — va  al  soccorso  di  Gibilterra,  ivi,  222  — scon- 
fìgge ancora  i Saracini,  XI,  82  — come  la  sua  armata 
qaaai  peri  per  fortuna,  ivi,  1 13  — sconfìgge  ancora  i 
Saracini,  ivi,  120  — toglie  Maiolica  al  re  suo  cugino, 
XII,  15  prende  Zìzera  in  Granala,  ivi,  32, 

— don,  di  Sicilia,  figliuolo  di  Federico,  è coronato  di  quel 
reame  da  suo  padre,  IX,  13A  — viene  con  armata  sua 
e da'  Genovesi  usciti  a Pisa  in  aiuto  del  Bararo,  X. 
152  — toma  in  Sicilia  e riceve  gmude  sconfìtta  di  for- 
tuna in  mare,  ivi  — mentecatto,  XI,  Il  vuol  soc- 
correr MeJazzo  e muore,  XI,  l‘i8. 

— fratello  del  re  Roberto  di  Puglia,  mandalo  per  signore 
a Firenze  con  aoccorao,  IX,  ILI  — fa  a'  Fiorentini  far 
pace  con  gli  Aretini,  ivi,  M — muore  a Montecatini, 
hi,  li 

— • eremita,  sommuove  alla  prima  crociata,  IV,  21. 

— le  Boy  o Konieberoy,  tesserandolo  di  Bruggii,  commo- 
ve  quel  comune  a rubellarsi  da  Francia  e uccidere  i 
Francesi,  Vili,  55  — fatto  cavaliere  sul  campo  di  Col- 
trai, ivi,  55. 

^ di  Cello,  uscito  di  Spoleto , vi  muove  romorc  e n'  è 
cacciato,  XII,  122. 

Pieve  di  Sacco,  corsa  dall'oste  de’  Fiorentini  e Viniziani, 

XI,  51. 

Pigli,  famiglia  nobile  antica  dì  Firenze,  IV,  12  — sono 
di  parta  gbibellina,  V,  52  *—  si  dividono  anche  ìu  parte 
guelfa,  VI,  55  — questa  i cacciata,  ivi,  22  ~ gran 
parte  di  loro  tiene  parte  bianca  co’  Cerchi,  Vili,  32 
e gli  altri  parte  nera,  ivi,  461.  fatti  popolani,  XII,  25. 

Pii,  casa  di  Modena,  no  hanno  la  signoria  dal  re  Giovan- 
ni, X,  225. 

nieatrìno,  cittì  resa  da'  Colounesi  al  papa,  Vili,  25. 

PilutrÌM,  Iacopo  vescovo  di,  cardinale  legalo  in  Francis, 
VI,  12. 

Pwi.  V.  Possi. 

Pioggia  di  vermini,  XII,  51.  V.  Diluvio. 

Pipino,  il  primo,  de’  maggiori  signori  di  Francia,  combatte 
con  Federigo  re  ed  Ilertairc,  suo  balio,  aconfiggegli  in 
battaglia,  uccide  Ilertairc  o inette  in  prigione  II  re,  go- 
verna fino  alia  morte  di  Ini  e sotto  Clovis,  tdelberto, 
Dangoberto  e Ijottìeri , come  sovrano  balio  o governa- 
tore di  tutta  Francia,  I,  12. 

— il  eeeondo,  figliuolo  di  Carlo  Martello,  è,  come  ano  pa- 
dre, aovrano  balio  del  reame  dì  Francia  sotto  KJderigo. 
I,  12  — con  volontà  de'  baroui  e di  p*pa  Stefano  è 
cooaacnto  re  di  Francia,  dopo  dipoato  il  detto  Etderigo, 
ivi  paese  in  Italia,  vinca  e sconfìgga  Teolofra,  ed  è 
fatto  patrisio  di  Roma,  II,  12. 


l'ipino,  figlio  di  Carlo  Magno , rubella  Spagna  a suo  (ra- 
teilo I.nigi,  II,  liL 

— figlio  di  Luigi  l imperAdore,  h re  d' Aquitania,  II,  Ifi. 

— (ìiovHitiii.  guidatore  del  regno  di  Puglia  al  tempo  di 
Carlo  II,  XI,  52. 

Pirrone,  passato  da'  Franceschi  con  Filippo  III  loro  re, 
VII,  m. 

Pirro,  figlio  d’ Aciiiiie,  signore  di  Troia,  I,  liL 

Pina.  Sua  origine,  e perchè  cosi  nomala,  I,  15  — tiene 
con  Fcdcrìg'i  I Barbarossa,  V,  12  — obbedisce  a Ro- 
dolfo re  de’  Ruuuni.  VII,  25  — sua  potenza,  ivi,  51 

— rivoliisiune  ragionatavi  dal  conte  L'golino,  ivi,  1 2 1 

— vi  ihiggifima  Arrigo  impnrndore,  IX,  12  — si  leva 
A rumore  {>cr  le  sette  de'  cittadini,  ivi,  lili3  — ei  com- 
muove per  la  venuta  del  Bavsro  in  Italia,  X,  21  — > è 
presa  da  lui,  ivi.  51  ~ Caetru'.-cio  la  corre  e sa  ne  fa 
signore,  ivi,  52  il  Bavero  vi  entra  c la  ordina,  ivi, 
103  — vi  sì  fa  batt  «glia  cittadina,  XI,  12  — muta  stato 
e reggimento.  XII,  1 20. 

P.'sa,  cinte  Barlolommeo  da.  suo  ronsiglio  a Manfredi, 
VII,  I. 

— «igiiorc  di.  V.  6*/«srar</rs'‘Ai. 

Pisani,  come  nudaromi  sopra  risola  dì  Maiolica,  IV,  51 —■ 
aiutano  I.s  Chiosa  sopra  Ruggieri  duci  di  Puglia,  ivi, 
31  — n papa  Gregorio  li  pacifica  co'  Genovesi,  V,  15 

— pnrvliè  sì  cominviò  guerra  fra  loro  e i Fiorentini,  VI, 
‘2  — ne  sono  sconfìtti  a Casteldelboeco,  ivi,  5 — come 
a petisione  di  Federico  II  presero  in  mare  i prelati  deha 
Chiesa,  die  co'  Genovesi  venivano  al  concilio,  ivi,  12  — 
ne  sono  scomuuicati,  ivi  — aiutano  il  castello  di  Hon- 
tais  contro  i Fiorentini,  e no  fuggouo  io  isconfitta,  ivi, 
15  — coll’  aiuto  (lei  Sanesi  sconfiggono  i Lucchesi,  e 
poi  sono  rotti  d*'  Fiorentini  al  Pontadera,  ivi,  12  — 
(anno  le  loro  vomandameota,  ivi,  55  rompono  paca 
a’  Fiorentini  0 Lucchesi,  e ne  sono  aconfìiti  al  ponte  al 
Sarchio,  ivi,  52  — tengono  dal  re  Manfredi,  ivi,  84  — 
par  loro  il  conto  Guido  luauca  di  prendere  il  conte  Carlo 
d'Angi(>,  VII,  1 — fanno  lega  co’  gbibellioi  nsdti  di 
Firenze  ]>er  sommuovere  Corradìno  a passare  in  Italia, 
ivi,  25  — SODO  sconfìtti  da’  Lucebesi  ad  Asciano,  ivi, 
12  — nuovamente  al  fosso  Arnonico,  ivi,  5l  — come 
vennero  a prima  guerra  coi  Genovesi,  ivi,  51  — scon- 
fìtte e dauiii  che  soffrono  da'  Genovesi,  ivi,  82  — vanno 
a Genova,  e poi  soii  rotti  alla  Meloria,  ivi,  82  — mi- 
nacciati di  ruina,  sono  salvati  da'  Fiorentini,  ivi,  85  — 
prendono  un  navitio  de*  Genovesi,  ivi,  122  — fanno  lor 
capitano  Guido  da  Moutofoltj-o,  e fanno  morire  di  fame 
il  conte  L'golino  e'  figliuoli  e uipoti,  Ivi,  laft  — ripren- 
dono il  castello  dol  Poetadera  ai  Fiorentini,  ivi,  lift  — 
fanno  ribellare  a’  Sammioistesi  il  castello  di  Vignale  in 
Camporcua,  ivi  — si  pacificano  co’  Fiorentini,  VIU,  2 

— e co’  Genovesi,  ivi,  52  ~ aiutano  di  danaro  l’ ìm- 
peradore  Arrigo  di  Lussemburgo,  IX,  2 — lo  ricevono 
per  signore,  ivi,  52  — sono  da'  Fiorealiai  levati  in  i- 
sconfìtta  da  Cerreteiìo,  ivi,  12  e 11  — vanno  in  aiuto 
deir  iinperadore  all'  assedio  di  Firenze,  ivi,  12  — offro- 
no la  signoria  loro  al  re  Roberto,  ai  conte  di  Savoia, 
ad  Arrigo  di  Fiandra,  e finalmente  ad  Fgucciooe  della 
Faggiuola  ebe  l' accetta,  ivi,  51  — prendono  Locca,  e 
rubano  il  tesoro  della  Cliiesa,  ivi,  fili  — conquistano  pa- 
recchio ferro  vicine  di  Pisa,  ivi,  55.  — guadagnano  la 
vittoria  di  Montecatini,  ivi,  H — cacciano  di  signoria 
t'gucxionc  della  Faggiuola,  ivi,  25— fanno  pace  col  re 
Roberto  e la  lega  guelfa  di  Toscana,  ivi,  52  — aiutano 
i ghibellini  usciti  di  Genova,  ivi,  85  — in  certa  parte 
rompono  pace  a'  Fiorentini,  ivi,  IG.5  — perdono  buona 
parte  di  Sardegna,  ivi,  212  — sconfìtti  in  Sardegna  dal- 
i’  infante  d’  Aragona,  ivi,  252  e 251  — fanno  pace,  ivi, 
g.’ia  — nomici  di  Caatruccio,  ivi,  301  — ricevono  nuova 
sconfìtta  dal  ro  d’ Aragona,  e fsuno  pace  difiSnitiva,  ivi, 
■331  — mandano  umbasciadori  al  parlamento  di  Trento, 
X,  15  — trattano  col  Bararo,  ivi,  55  — son  rovinati 
da  lai,  ivi,  51  — gravati  da  Castrucoio,  ivi,  52  — ac- 
colgono il  Bavaro  e sua  signorìa,  ivi,  IM  — ne  sono 
taglieggiati,  ivi,  121  — cacciano  di  Pisa  il  vicario  del 
Bavaro  e le  sue  masnade,  ivi,  151  — vogUono  compe- 
rar Lucca,  e non  viene  lor  fatto,  iri,  152  — si  aooor- 
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d»oo  co'  FiorenHnl,  X,  LSI  — ric«Pclli*no  col  pap»,  ivi, 
1A&  . mandano  preso  l'antipapa  ad  Avignone,  ivi, 

«intano  i Lncclieei  aseedìati  da'  Fion-ntini,  ivi,  Ll^ 

eom’ ebbero  Mas^a,  Ivi,  IHR  — ao^jnCtti  da'  Sinosi, 

poi  cavalcano  Infliio  a Si»na,  Ivi,  il3  — fanno  pace 
co’  Saneai,  ivi,  — aorcurrono  Imitino  liranoo  di 
Grossetto,  XI,  ZÀ.  — si  torbauo  contro  a’  Sancai,  ivi, 
^ ^ si  pongono  ad  assedi')  a Lucca,  Ivi,  Liil  *—  la 
loro  osto  hanno  la  forlezia  di  ponte  Tetto,  ivi,  l_ii  — 
danno  grande  sconfitta  all'oste  do’  Fiorentini,  ivi,  — 
deludono  il  re  Koberto,  o rafforavno  1'  •■'sodio  di  Lucca, 
ivi,  lil  — la  hanno,  ivi,  UH  — f»iino  pace  col  duca 
d’ Atene  sl|fnora  di  Firenze,  XII,  8 — Indi  lega  e com- 
pagnia e taglia,  ivi  — mandano  ai  ccorao  a'  congiurati 
contro  il  duca.  Ivi,  tl  — rifuimn  pnee  co’  Fiorentini, 
ivi,  Sii  — hanno  guerra  con  Luchiuo  Visconti,  ivi,  iJJ 

aiutano  i Tarlali  contro  11  conto  da  Hattif-lle,  ivi, 

ai— fanno  lega  con  Mastino  cd  altri  per  gnemggUre 
la  gente  di  Luohinn,  ivi,  Ib  — fanno  pace  con  lai,  ivi 
vogliono  tórre  Fucecchio  a Fiorentiut,  ivi,  iJL 

risano,  maestro  Andrea,  autore  delle  porte  di  San  Giovanni 
a Fironse,  X,  t~*. 

Pistoia.  Stia  origine,  e perchè  cosi  unmsta,  I,  12  — tiene 
con  Federigo  1 Ilarbnrosaa,  V,  12  — l Fiorentini  vi 
vengono  ad  oste,  VI,  AD  — la  hanno,  e vi  pongono 
caiteilo,  ivi,  ii.  — come  vi  sì  cominciasse  parte  nera 
e parte  bianca.  Vili,  11  — assediata  da*  Fiorentini  e’ 
Lucvliesi,  ivi,  la  — aMediala  • vinta  da’  Fi'  rentini  e’ 
Lucchesi,  Ivi,  fia  — tenuta  dall’ abate  da  Facciano,  IX, 
9A7  — muta  signoria,  Ivi,  PCI  — è tradita  a C'astruc- 
ciò  degl’  itilerminelli,  ivi,  2il  — datagli  iu  signoria  dal 
Uavaro,  X,  12  — come  fu  presa  di!  conto  da  Sangi- 
neto  e Fiorentini,  ivi,  11  — assediata  da  Cas'ruccto, 
ivi,  fiA  — *»  dà  a patti,  ivi.  fii  — i gblbelHnl  ne  cac- 
ciano i Tedici  e'  seguaci,  ivi,  128  — ne  danno  la  si- 
gnoria a'  Fiorentini,  ivi,  L12  — si  dà  al  duca  d’Atene, 
Xll,  2 — libera  d»lla  signorìa  di  Fireuse,  ivi,  U. 

Fistia,  signore  di.  V.  7Vrf»cì. 

vescovo  di,  cacciato  per  rnbello,  IX,  LA£  — stadie» 

in  Firense,  XII,  fi. 

PistoUsi,  sconfiggono  i Pratesi  a Carmignano,  IV,  IS  — 
tolgono  Monfemorio  •'  contì  Gnidi,  ed  è loro  ritolto  da' 
Fiorent’nl,  V,  11  — i Fiorentini  fan  loro  disfare  la  roc- 
ca di  Carmignano.  VI,  1 — sono  sconfitti  da'  Forentini, 
ivi,  41  — partecipano  alla  sconfitta  di  Montaperli,  ivi, 
2fl  — s'allegano  contro  a’  Pisani,  VII,  11  — hanno 
parte  nella  vittoria  di  Ccrtoin'^ndn  in  Casentino,  ivi, 
111  — entrano  nella  lega  guelfa  di  Toscana  contro  Ar- 
rigo VII  Imporadore,  IX,  lì  — si  Hanno  alla  signori» 
del  re  Koberto,  Ivi,  M — hanno  parte  nella  svenfitta 
di  Montecatini,  ivi.  li  — fanno  pace  co’ Pisani  e’ Luc- 
chesi, ivi,  E2  — fanno  Irìegua  oon  Castracelo  contro  il 
volere  de’  Fiorentini,  ivi,  LUÌ  — cacciano  il  vicario  del 
re  Koberto,  ivi,  Qto  — fanno  coeva  tricgua  con  Ca- 
•troccio  contra  il  volere  de'  Kiorentioi,  Ivi,  bill  — a'ac- 
cordano  co’  Fiorentini,  ivi,  — fanno  pace,  X,  IDI 
— danno  Serravalle  in  guardia  ai  comune  di  Firente, 
ivi,  Ufi  — si  mbellano  a popolo  guelfo,  e riprendono 
Serravalle,  XII,  liL 

PIttieri,  città  in  Guascogna,  presa  dal  conte  di  Vervicb, 
XII,  li* 

Piftiéri,  Loigi  di,  preso  in  battaglia,  XII.  41* 

Picamo,  Ugo  di,  di  Borgogna,  quasi  fa  morire  re  Boberto 
di  Puglia,  IX,  m* 

Po,  rompe  gli  argini  de'  Mantovani  e del  Ferrarese,  X, 
194. 

Foci,  castello  delle,  si  dà  al  comune  di  Firenze,  XII,  M. 

Podestà  In  Firenze,  come  fu  di  prima  eletto,  V,  di  — 
come  gli  fu  levata  la  aignoria,  VI,  fifi  — chi  fu  il  pri- 
mo per  sci  mesi,  VII,  lAH  — che  facessero  l Florsn- 
tini  in  occasione  di  sua  vacanza,  VIU,  li  — no  son 
fatti  di  nuovi  dal  duca  d'Ateno.  XII,  8- 

Poggtlto,  Beltramo  o Raimondo  dal,  cardinale  d'  Ostia,  le- 
gato in  Lumbardis,  IX,  LUfi  — ha  la  signoria  di  Par- 
ma dal  cornane,  X,  9 — fs  rubellarc  Modena  a Paese- 
rino.  ivi,  S9  — accasalo  di  tradimento,  h*l,  11  — man- 
da alato  a'  Fiorentini  sotto  Hstoia.  ivi.  fifi  — > fu  far 


osta  sopra  Parma,  Reggio  e Modena,  X,  Ififi  — ha  Fa- 
enza a patti,  ivi,  1 il  ~ come  panisse  i traditori  di 
Bidngna.  ivi,  Ufi  ~ fa  oste  sopra  Modoua,  e toma  con 
poco  onore.  Ivi.  Iì’jT  — vi  fa  osre  ancora,  ivi,  16i  — 
parlamenta  in  segreto  col  re  Gliivanoi  di  lioemia,  ivi. 
Ufi  - fa  faro  osta  sopra  Forlì,  ivi,  IMO  — inganna  i 
llologncit,  e fa  fare  no  castello  in  ttoloicDa,  Kd,  200  — 
è fatto  conte  della  Romagna,  ivi.  20 1 — manda  a'  Fio- 
rentini. che  si  partano  dalla  lega  de'  Lombardi,  ivi,  215  — 
corna  U sua  oste  sconfissero  i marchesi  da  Este,  e poi 
posero  r oste  a Ferrara,  ivi,  umo  sconfitti  gra- 

vemente. ivi,  218  — come  egli,  saputo  del  diluvio  di 
Frenzr,  ne  facesse  gran  festn,  XI,  4 — incomincia  guerra 
dalla  lega  de*  Lombardi  a lui,  ivi,  fi  — la  sua  gente 
sconfiggono  di  quelli  della  lega  di  Ijombsrdia,  ivi  — 
tg'-i  jtcrde  Argenta,  e poco  appresso  i cacciato  di  Bo- 
logna, ivi,  il  — va  ad  Avignone,  o dissiroola,  Ivi  — or- 
dina tradimento  nell’  uste  della  lega,  ivi,  8. 
Poggibonizzi,  castello,  come  fosse  editiuato,  V,  il.  — co- 
me r ebbero  i Fiorentini,  VI,  fili  — come  lo  disfecero 
la  prima  volta,  ivi,  fifi  — è assediato  e preso  dal  re 
Carlo  d'Angiò,  VII,  21  — si  nibelia  e passa  a Corra- 
dìno,  ivi,  U — è disfatto  da'  Fiorentini,  ivi,  fifi  — si 
reca  tutto  all’  obbedienza  del  comune  di  Firenze,  Vili, 
fi  — Arrìgt)  VII  imperatiore  vi  ripone  il  castello  in  sul 
poggio,  e lo  noma  castello  imperiale.  IX,  40. 

Po^ginyhi,  famiglia  di  Lucca,  tradisce  la  patria,  IX,  fili 
aiut  no  Castrnci-io  a farsi  signore  di  Lucca,  i%*i,  18  — 
hanno  dissensione  con  gl'  Intcrminelll,  e parte  son  cac- 
ciati, X,  125. 

— Niccoiaio  de’,  signore  di  Pietrasanta,  la  dà  in  gnardìa 
a’  Fioreutinii  poi  la  rende  a Mastino,  s n'  à tradito, 
XI,  ai. 

Poggio  a Santa  Cecilia,  castello  di  Toscana,  distratto  da* 
Ssnesi  e gucifl  di  Toscana,  Vii,  1 10. 

Poggitazzi,  CHStellu,  dii'fatto  da’  Fiorentini,  V,  LL 
Fogna,  castello,  preso  da’  Fiorentini,  V,  LL 
Fogno,  c^ttani  da,  gentìlaomuù  del  contado  di  Firenze, 
V,  LL 

PvItJìta,  da,  signori  di  Ravenna,  tengono  per  la  Chiesa, 
VII,  8H  — si  Qccidono  insieme,  IX,  169. 

Poìidamantt,  va  con  Paride  in  Grecia,  I,  LL 
Fofi'sseno,  figliuola  di  Priamo,  1,  LL 
PolIoDÌB,  provincia  d’  Europa,  L 5- 

i'o'tooto,  Veneeslao  re  di,  ha  guerra  con  Giovanni  re  di 
Boemia,  X,  196  — V.  anche  S(  /ano. 

Puio,  àlar.'O,  menziune  del  suo  Milione,  V,  29. 

Fiinirre,  signore  di,  preso  io  battoglia,  Xll,  41. 

Potaien,  Gogiielmo  di,  preso  iu  balfaglia,  Xll,  41. 
Pempro,  h combattuto  da  Cesare,  1,  e fiR  ~ ha  parte 
D'-ir  aaicdio  di  p'icsole,  ivi,  ^ 

Poact  di  Vacchereccla,  Ponciardo  de’,  ano  sdegno  eittsdi* 
nes-o.  Vili,  tia, 

Pontadera,  cast'-IIo,  ripreso  dai  Pisani  ai  P'iorentini,  VII, 

1 48  — è disfatto,  Vili,  2 — preso  e arao  dal  mali- 
scalco  della  Cliie-sa,  X,  fifi. 
l*onte  Carodi,  da.  V. 

Pontnimn,  borgo  arso  dalla  gente  di  Castruccio,  IX,  818. 
V.  an'  he  Puntunno. 

Pontremoli,  come  rimase  ai  Rossi  di  Parma.  XI,  411  — vi 
SODO  assediati,  ivi,  fi2  — s’arrende  a Maslhio,  ivi,  filL 
Penso,  Imberto  di,  di  Caorea,  fatto  cardinale,  X,  52. 
Popigiio,  castello  combattuto  da'  Tedici,  X,  192- 
Popolt,  città  di  Puglia,  si  rubslla  a que’  reali  per  io  re 
d’  Ungheria,  XII,  89. 

Popolinghe,  città  di  Fiandra  presa  dal  re  Filippo  di  Va- 
loie,  X,  88. 

poppi,  costello  disfatto  da*  Fiorentini,  VII,  140. 

Porcero,  barone  del  Bavaro,  usurpa  la  signoria  di  Imcca, 
e n'  è diposto  subito,  X,  if>~  — ba  danaro  da  Azza 
Visconti,  e vasiene  in  Alemagna,  Ivi,  i i-R  — torna  per 
trattato  all' oste  de' Fiorentini  sopra  Lucca,  XI,  1 4o. 
Portflletto  d’  Arli,  seguace  di  Castruccio,  preso  da'  Fioren- 
tini, IX,  2A2. 

Porctano,  conti  da.  V.  Alberti. 

J^oreenna,  re  di  Chinsi,  Assedia  Roma,  I,  fi4. 

Portinori,  Plgello,  avvolenato.  Vili,  4L 


Digilized  by  Google 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 


585 


Porto,  Oddo  0 Ottone^  t^moto  di,  eardinalo  in  Fr&n- 
ci»,  VI,  1-9  — contro  Mitnfredi,  Ivi,  id  —>  diviene  pa- 
pe. V.  Bn^tdilto  XI. 

Portogallo,  provincia  d’  Europa,  I,  5. 

Portogallo,  Alfonao  IH  ro  di,  crociato,  VII,  11. 

Porto  Pisano,  preao  e disfatto  dal  re  Carlo  d'Angiò  e'  Fio- 
reotini,  VII,  Ì2  — novameote  da'  Qeooveai,  ivi,  — > 

« da'  Lucchesi,  ivi,  lAi. 

Portovenere,  nella  Riviera  di  Oeoova,  arde  tatto,  XI,liL 

Poetierlo,  Francesco  da,  cacciato  di  Milano,  ò da'  IHssni 
tradito  a Luchino  Visconti  e morto  da  qnoato,  XI,  131. 

— Oiaeomioo  da,  uno  de’  dodici  rettori  di  Milano,  IX, 
181. 

Posso,  castello,  preso  da’  ghibellini  di  Toscana,  VI,  32 
tolto  da’  Fiorentini  a Castruecio  e diroccato,  X,  ftl  •~> 
venduto  al  Bardi,  XI,  7A. 

Pratesi.  Come  forono  sconfitti  da’  Pistoiesi  a Carmignano, 
IV,  3A-—  hanno  parte  nslla  sconfitta  di  Montaperti,  VI, 
78  — tornano  guelfi,  VII,  2Ù  — s'allegano  contro  a’  Pi- 
sani, Ivi,  ftfl.— hanno  parte  nella  vittoria  di  Certoraondo 
in  Caaentino,  ivi,  131  — loro  abbidiensa  al  cornane  di 
Firenze,  Vili,  2 — rìottano  contro  il  cardinale  da  Pra- 
to, ivi,  fifi  — si  danno  alla  signoria  del  re  Roberto,  IX, 
££  ~ hanno  parte  nella  sconfitta  di  Montecatini,  ivi,  li 
ai  danno  a perpetua  signcria  al  duca  dì  Calabria,  X, 
14  — mandano  aiuto  a’  Fiorentini  sotto  Piatois,  ivi, 

— e coDtra  i Pisani,  XI,  112  — - e contra  U duca  d’A- 
tene,  XII,  17. 

Prstlgliooe,  caatello,  preso  da’  Fiorendol,  X,  187. 

Prato,  castello,  vinto  e disfatto  da'  Fiorentini,  IV,  — 
ne  rimsogoDO  signori  1 Gusssslotti,  XI,  122. 

Prato,  Niccolò  cardinale  da,  legato  in  Flrense  per  fare 
pace,  ne  parte  con  onta  e vergogna,  Vili,  fiB  — ordi- 
ece  tradimento  ai  Fiorentini,  ivi,  Ù — capo  di  parte 
in  collegio,  ivi,  fili  — consigliere  di  Clemente  V,  Ivi,  ^ 
88,  91,  IQl  — legato  di  lui  all’  imperadore  Arrigo  VII, 

IX,  22  ^ lo  corona  a Roma,  ivi,  43. 

Presso,  della,  nobili  fiorentini,  IV,  10  — cono  cacciati  coi 
ghibellini,  VI,  SA  tradiscono  I Fiorentini  a Monta- 
pertì,  ivi,  la. 

Prette,  Giovanni , i vinto  nell'  India  da  Caogiue  cana  dei 
TarUri,  V, 

Priamo,  il  giovane,  parte  di  Troia  con  Antiooro,  I,  U* 

— figlio  di  Laomedonts,  riataura  Troia  e vi  regna,  I,  lA 

— sua  prole,  ivi  — h necleo  nella  aeeonda  mina  di 
Troia,  Ivi,  LL 

— il  Terso,  ai  parte  da  Vinogia  e va  in  Pannonia  e ai 
fa  re  della  Sicambra,  I,  IL 

Priore  del  popolo  io  Aresao,  accecato,  VII,  HA. 

Priori  di  Flrense,  come  di  prima  al  creasse  li  loro  uflcio, 
VII,  II  — suprema  autorità  a loro  decretata  da’  popo- 
lani, IX,  273  — avviliti  del  re  Roberto,  X,  ID  — co- 
rno ai  corresaero  gli  ordini  della  loro  elezione,  XI,  IfìA 

— perdono  I*  autorità,  Xli,  S — ne  eoo  fatti  di  ooori 
dal  duca  d’ Atene,  ivi,  8 ~ son  riformati,  Ivi,  19  — 
nuovamente,  ivi,  2L 

Prùco,  Tarquinio,  re  di  Roma  appresso  Anco,  1, 19  ~ sue 
gesto,  Wi  ~ à morto  dai  figliuoli  di  Anco,  ivi. 

Processo,  Boccio  di,  sanatore  di  Roma,  corona  U Bavaro, 

X,  AL 

Proeita  (Oiannt  da),  come  ordinasse  trottato  e tradimento 
per  rubellare  al  re  Carlo  l' isola  di  Sicilia,  VII,  AI 
induce  il  re  Piero  d'  Aragana  ad  entrare  nella  congiu- 
ra, Ivi,  Afi  — toma  a lui  con  ambasciata  in  Birberia 
e ii  fa  muovere  e si  l' aiuta  di  conaigUo,  ivi,  89  — 
sua  arringa  al  re  Piero  nel  parlamento  di  Palermo,  Ivi, 
19  — 100  novello  coneiglio,  ivi,  74. 

Pro/azio  Giudeo,  astrolago,  XII,  41. 

Provenza,  provincia  d'  Europa,  I,  A — conquìaUta  da  E- 
larìco,  U,  4 — da  Carlo  Martello,  hri,  19  — da’  8ara- 
cioi,  ivi,  13  — da  Carlomsgno,  ivi,  15. 

Prooenfa,  conte  di.  V.  Btrlìnghitri,  Roberto. 

Publio  Petreio,  mandato  da’  Romani  contra  Catdlioa  e Fie- 
sole, I,  3L 

Puglia,  provincia  d' Italia,  I.  A — come  con  Sicilia  dive- 
nisee  regno  longobardo,  II,  Q — à donato  alla  Cbieaa 
da  Teoiofre,  Ivi,  11  come  venisse  in  potere  di  Ro- 


berto Guiscardo,  IV,  LA  — à oonquistste  da  Arrigo  di 
Svovia,  V,  li  — occupato  da  Ottone  di  Sassonia,  rsc- 
quistato  dalla  Cbieaa  per  Federigo  II,  ivi,  AA  — la 
Chleaa  glielo  mbella,  VI,  il  — Federigo  lo  racquieta, 
ivi  — Manfk^i  ne  prende  la  signoria,  ivi,  45  ~ la 
Cbieaa  ne  fa  re  Carlo  d'  Anglò,  ivi,  AL 

Puglia,  duca  dL  V.  BuùunouU,  Corninone^  Roberto. 

— re  di.  V.  Carlo  d'Angiò,  Quglielmo,  Roberto,  Ruggiero, 
Tancredi. 

Puglitei,  casa  di  Prato,  cacciati,  XI,  192. 

— Ridolfo  di  Teggfaiaio  de',  ribello  di  Prato,  gìastislato  a 
torto  dal  duca  d' Atene,  XII,  IL 

— Vita,  cavaliere  di  Prato,  traditore,  IX,  299. 

AJet,  famiglia  antica  di  FÌronse,  IV,  lA  b di  parte 
guelfa,  V,  39  e VI,  3A  — oaoelaU,  VI,  19  — di  parte 
bianca,  Vili,  Il  — à corso  ed  areo  il  loro  caatello, 
IX,  aiL 

— Andrea  e Iacopo  Laino  de’,  rendono  Castiglione  areti- 
no a'  Tarlati,  XII,  IL 

— Uberto  de’,  uno  de’  treotasei  del  secondo  popolo  di  Fi- 
rense,  VII,  IL 

Pnliciano,  borgo,  preso  da'  ghibellini  e’  bianchi  asciti  di 
Firenze,  VUI,  AL 

Puatog/»,  Giliolo,  da  Parma,  podestà  di  Firenze,  riceve  onta, 
vm,  LL. 

Puntormo,  conte  da,  fatto  popolano  co’  figliuoli  a*  nipoti, 
XII,  2L 


Quadralla  d'  argento , aaeUate  da*  Pisani  contr’  a Genova, 
VU,  84  e 9L 

Quaracchi,  paese  rubato  da  Caatraccio,  IX,  817. 

Quarantola,  villa  arsa  dalla  genie  di  Castruecio,  IX,  818. 

Quorata,  Sandro  da,  priore  di  Firenze,  XII,  18  fatto 
gonfaloniere  di  giustizia,  ivi,  IL 

Quartigiaui,  fiamiglia  di  Lucca,  tradiscono  la  patria,  IX,  39 
— s'  accordano  col  duca  di  Calabria  per  tòr  Lucca  a 
Caatrucoio  e sono  aeoperti,  In  parta  ^usUdati  a esc- 
ciati,  X,  2L 

— Pagano  da’,  aiuta  Castmeeio  ad  avere  la  signoria  di 
Lucca  e n’b  cacciato,  IX,  18  — ordina  tradimento  e 
gli  i Ugliata  la  teeU,  X,  166. 

Quattordici,  come  si  creasse  il  loro  uficlo  in  Firenze  pel 
cardinale  Latino,  VII,  AA  — come  fosse  disfatto,  ivi,  78. 

Querciagrosaa,  castello  de*  Saneei,  disfatto  da’  Fiorentini, 
VI,  L 

Quariiu,  fanno  congiura  In  Vioegia  e sonue  cacciati,  IX,  2. 

Quirico,  Gianni,  capo  di  parte  in  Psrms,  IX,  168  — gU 
b tolta  da  Mutino  dalla  Scala,  XI,  197. 

Quirico  (San),  fortesza  combattuta  tra'  Pisani  e’  Fioren- 
tini, XI,  149. 

Qucao,  da,  famiglia  guelfa  in  Firenze,  V,  3L  •—  cacciati, 
VI,  Ifi. 

— Filippo  da,  o da  Volognano,  capitano  de’  ghibellini  a- 
sciti  di  Firenze,  VI,  IL 


Radagaeio  o Rodagoeo,  re  de’  Goti,  paau  in  Italia,  I,  Al 
— assedia  Firenze,  ivi  — b rotto  e morto  da'  Roma- 
ni, ivi. 

BainaUo,  conte,  ha  parte  neH’ueedio  di  Fiesole,  I,  3L 

Ralnaldo,  monte,  perebb  così  nomsto,  I,  36. 

Ralli,  oittsdino  dell'  Aquila,  la  rubella  alla  regina  Giovan- 
na, XII,  n e AL 

Rupanti,  chi  fossero  in  Pias,  XII,  19Q. 

Ratta,  Dego  della,  maliscalco  del  duca  Roberto  di  Cala- 
bria, vm,  AL 

Ravenna,  b auedlata  e presa  da  Teodorico,  11,  A ~ bat- 
taglia ebe  vi  combatte  Belisario,  ivi,  A — maggiore  e 
più  famosa  città  d’ Italia  dopo  Roma  a’  tempi  de'  Lon- 
gobardi, ha  guerra  con  Alberigo  e’ suoi  suoceseori.  ivi,  9. 

Racenaa,  arciprete  di,  signore  della  terra,  ucciso,  IX,  169. 

Rsvignsoi,  prendono  H conte  di  Romagna  ch’era  in  Ra- 
venna per  la  Chiesa,  VII,  144  — vengono  a’  comanda- 

37.  B. 
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menti  del  legete,  X,  lil  — eluteno  i FiorentÌDÌ  lopra 
Lucce,  XI,  63. 

Kevìgnjuio,  ceetello  rubelleto  » Cestraccio,  X, 

Hamondoy  figliuolo  di  Carlo  preuce  di  Belemo,  stedico  per 
euo  padre,  VÌI,  1X5  — va  a Kirenee  col  padre,  Vili,  13. 
Kapolano,  caatello,  preso  da'  Fiorentini,  VI,  S4. 
itoMdireti,  signoro  di , muore  combattendo  per  Carlo  di 
Broli,  XII,  SAa 

Kati,  Raul  di,  barone  francese  nell'  oste  centra  11  re  d’A- 
ragona,  VII,  103. 

UatMonU,  popolare  gbibelUoo  di  Firenie,  tradisce  l'oste 
de'  Fiorentini  a Uontaperti,  VI,  TS. 

Jlazzmtiy  famiglia  gbibeliina  cacciata  di  FIrense,  VI, 

V.  anche  BruntUi. 

Hta  Silvia,  madre  di  Homolo  e Remo,  I,  UL 
Reali  di  Paglia,  vendetta  che  ne  trae  Lodovico  re  d'  Un- 
gheria per  la  morte  di  Aodreasso  duca  d!  Calabria, 

xn,  m* 

lìecanati,  ei  rende  alla  Cbieaa,  IX,  143. 

Reggiani,  mandano  gente  per  la  Chiesa  sopra  1 Visconti, 

IX,  LSI  — rubellansi  al  legato  ed  alla  Chiesa,  X,  Ufi 
— ai  arrendono,  Ivi,  I3it. 

Reggio,  in  Calabria,  come  il  re  Roberto  la  usurpasse,  IX, 
SL 

“ di  Lombardia,  battaglia  tra  le  suo  parti  guelfa  e ghi- 
bellina, VI,  M — ‘ si  Tabella  al  marchese  d’  Este,  Vili, 
hA  — ad  Arrigo  VII  imperadore,  IX,  22  — allaChie- 
fa,  X,  1A2  — ai  dà  ai  re  di  Boemia,  ivi,  174  — la*  ' 
sciata  da  lui  ai  signori  dn  Fogliano,  ivi,  838  — s' ar- 
rende a'  signori  della  Scala,  XI,  M — assediata  dalla 
Ioga  de’  Lombardi,  XJI,  M. 

Heggio,  signori  di.  V.  Gontaga. 

Regno.  V.  Puglia. 

lìtmigio,  santo,  battezza  Clodoveo,  1,  10. 

Rcnoy  fratello  di  Romolo  o sue  vicende,  J,  Xfi. 

Jlibuamonie^  conte  di.  V.  An$eimo. 

liieasoli,  Albertacdo  de',  prigione  de'  Pisani  nella  batta- 
glia di  Lucca,  XI,  134. 

Jticcanionte,  conte  di,  preso  in  battaglia,  IX,  180. 

Riccardo  I,  re  d’ Inghilterra,  ha  gronde  guerra  con  Filip- 
po il  Bornio  re  di  Francia,  IV,  A — come  poasaseo  con 
lui  io  Terra  Santa  e là  incominciasse  loro  discordia,  V,  A 
Ricci,  popolani  bianchi  di  Firenze,  VIU,  IL 

— Bartolo  de’,  riformatore  in  Firenze,  XII,  LL 

^ Rosso  dì  Ricciardo  de',  sindaco  s camerliugo  in  Lucca 
pel  comune  di  Firenze,  XI,  AA  ->  condannato  dal  duca 
d’ Atene,  XII,  A. 

Jiieaardo  o liiccardo  I,  figlio  di  Guglielmo,  duca  di  Nor- 
mandia, IV,  LA« 

— 11,  figlio  di  Ricciardo  I,  duca  di  Normandia,  IV,  Ig. 

— Ili,  figlio  di  Ricciardo  li,  duca  di  Normandia,  IV,  lA. 

— conte  di  C'omovaglia,  olotto  re  de'  Romani,  VI,  73. 
Riccoeianfii,  famiglia  di  Firenze,  XI,  74. 

liievrU,  conto  di,  ha  parto  nella  battaglia  di  Greci,  XII,  67. 
JiidoGi,  nobili  fiorentini,  III,  t. 

— Niccolò  dì  Cicne,  priore  di  Firenze,  yn,  i8. 

Ridoì/e,  figlio  del  duca  di  Borgogna,  è fatto  re  di  Fran- 
cia da'  baroni,  11,  lA  V.  anche  Roddfo. 

Rieti,  città,  da  chi  nomata,  I,  £2  — la  ba  il  re  Roberto, 

X,  ìl 

Rieti,  Berardo  da,  contestabile,  con  alquanti  fiorentini  scon- 
figge de'  soldati  pisani,  VII,  183  — i mandato  da’ Sa- 
cesi  a soccorso  degli  asciti  guelfi  di  Chiusi,  Ivi,  I3fl. 
Ridatoti,  Piero,  consigliere  de'  Priori  di  Firenze,  XII,  18. 
lUnaldtlliy  casa  fiorentina,  XII, 

Jtimino,  nibellosi  al  legato,  X,  887. 

Rtnaìdtachi,  casa  di  Prato,  cacciati,  XI,  122. 

Rtsieni,  conte  di  San  GUio,  cacciato,  IV,  24. 

Rinacci,  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacoiati,  VI,  IAa 

— Aleoso  de',  ambasciodore  de'  Fiorentini  a Vinegia,  XI,  AIL 
Rirwccso  di  Poppo,  di  Maremma,  rinomato  capitano,  VII, 

120. 

Ripafratla,  castello  preso  da’  Pisani,  IX,  68. 

RlstruccioU , castello  de*  Pazzi  in  Valdamo,  preso  e dis- 
fatto da'  Fiorentini,  VII,  AA 

/toòcrto  di  Roseo  o di  Busto  o di  Bmsco  o di  Bruì,  re  di 
Scozia,  Vni,  £2  — vinco  Odoardo  re  d' Inghilterra  o 


fa  lunga  triegua  con  lui,  IX,  806  •—  corre  Tlnghilter- 
rs,  X,  A8  — - fa  pace  con  quel  re,  Ivi,  79. 

Roberto  fratello  di  Oddo  di  Augicri,  à fattore  di  Francia 
da  porte  de’  baroni,  lì,  li  — i sconfitto  e morto  da 
Carlo  il  Semplice,  ivi. 

— primo  duca  de*  Normandi,  11,  19  ; IV,  Ift  e T,  A 

— figlio  di  Guglielmo  Langsspada  • duca  di  Normandia,  V,  A 

— duca  di  Paglia,  accoglie  Roberto  Guiscardo  e U fa  suo 
successore,  IV,  liL 

— duca  dì  Calsbria  e conte  di  i^rovenza,  figlio  di  Carlo  II 
d' Aogiò,  VII,  AA  — scende  in  Sicilia  con  Carlo  di  Va- 
iola, Vni,  AB  — capitano  di  guerra  de’  Fioreotlnl  con- 
tra  Pistoia,  i%d,  SA  — si  parte  dciroate  per  obbedienza 
al  papa,  ivi  — è coronato  del  regno  di  SiuUia  e Pu- 
glia, ivi,  112  — manda  in  Firenze  sua  bandiera  al  suo 
inaliecaJco,  ivì,  118  — viene  in  Firenze  per  rieoncàlia- 
re  i guelfi  e non  può,  IX,  8 — fa  pigliare  per  ingan- 
no i ghibellini  di  Romagna,  ivi,  L8  — manda  gente  a* 
Fiorentini  per  contrastare  l' imperadore  Arrigo,  ivi,  AI 

— fa  rannata  a Roma  con  la  lega  di  Lombardia,  ivi, 
89  — condannato  da  Arrigo,  Ivi,  AB  — fatto  signore 
di  Firsnae,  ivi,  AB  — va  con  grande  stnolo  sopra  Si- 
cilia e assedia  Trapali,  ivi,  fiA  — manda  in  Firenze 
per  capitano  il  conte  Novello,  ivi,  li  — fa  paee  co' 
Pisani  e’  Lucchesi,  ivi,  81  — manda  aua  annota  in  Si- 
cilia o fa  gran  danno,  ivi,  8A  — favoreggia  t guelfi  di 
Genova,  ivi,  81  — viene  per  mare  al  loro  soccorso,  ivi, 
AA  ò fatto  signore  di  Genova,  ivi,  Ai  — sostiene 
viva  guerra  contro  gli  usciti  di  Genova  ed  i Lombardi, 
ivi,  M — si  parte  di  Genova  e va  a corte  di  papa  in 
l*rovcoza,  ivi,  AA  — fa  sua  armata  di  galee  per  con- 
trastare a quella  di  Federigo  re  di  Sicilia  s combatte, 
ivi,  113  — per  poco  non  ò morto  ad  Avignone,  ivi, 
173  — si  parte  da  corte  del  pepa  e va  a Napoli,  ivi, 
249  — vi  è quasi  morto  da  sasaMioì,  ivi,  280  — man- 
da ^uto  a'  Fiorentini  centra  Costruccìo,  ivi,  AAfl.  — 
manda  loro  li  duca  d'Atene,  ivi,  351  fatto  dalla  Chie- 
sa vicario  d' imperio  in  Italia,  vacante  imperio,  ivi,  AAA 

— come  mosso  i primi  petti  a’  Fiorentini,  e si  recò  al 
tutto  la  signoria  di  Hrenze,  X,  IB  — manda  il  prence 
della  Horea  nelle  torre  di  Roma,  ivi,  Al  — ed  on’ ar- 
mata centra  don  Federico  in  Sicilia,  ivi  — manda  ainto 
a’  Fiorentini,  ivi,  109  e LfiZ  — pacifica  i Genovesi  co* 
loro  asciti,  Ivi,  189  ~ entra  nella  lega  lombarda,  ivi, 
204  — come  la  sua  parto  della  teglia  rimase  alle  fron- 
tiere, ivi,  216  — fa  annata  sopra  Ssrdegaa,  XI,  AA  — 
entra  nella  Ioga  centra  Mastino,  Ivi,  AA  ~ msnda  ainto 
a*  Fiureotini  sopra  Lucca,  ivi,  BA  — manda  una  gron- 
do annata  sopra  l’ isola  di  Sicilia  eoo  poco  acquisto,  ivi, 
lA  — com’obbo  Lipari,  ivi,  108  — e Malazzo,  ivi,  118 

— domanda  a'  F'iurituliai  la  ^gnoria  di  Lucca  od  balla 
promsttendo  d’aJularli  nella  guerra  contro  a*  Pisani,  Ivi, 
137  — manca  alia  pn-uiesia,  ivi,  188  — sua  lettera 
al  duca  d’Atene  quando  seppe  che  avea  presa  la  signo- 
ria di  Firenze,  XJI,  A ~ muore,  ivi,  IB. 

— preuce  di  Taranto,  capo  di  partito  in  Napoli  dopo  Tai- 
sassinio  di  Andrsasso,  XII,  Ai  — unito  con  gli  altri 
reali  di  Puglia  contro  il  re  d’ Ungheria,  ivi,  IBA  — 
preso  da  lui,  ivi,  112. 

— fratello  del  duca  di  Durazio,  preso  dal  re  d'  Ungheria, 

xn,  112. 

— figliuolo  dì  Carlo,  prence  di  Salamo,  stadioo  per  suo 
padre,  VII,  125. 

— figlio  di  Guido  conte  di  Fiandra,  difende  Lillà,  Vili, 
IB  — prigione  del  re  Filippo  dì  Francia,  ivi,  AA  e 97 — 
liberato,  diviene  conte  di  Fiandra,  ivi,  IB  — compie 
pace  col  re  di  Francia,  IX,  123. 

— figlio  di  Roberto  conte  di  Fiandra,  barone  di  Arrigo  VII 
a Pisa,  IX,  AI  — combatte  co'  Floreatìni,  e fogge,  ivi, 
48  ■—  ba  guerra  con  suo  fratello  Luigi,  ivi,  124. 

— fratello  del  delfino  di  Vienna,  è fatto  delfino,  X,  224. 
V.  Dtìfiiw  di  Vienna. 

— conto  di  Fiandra,  crociato,  IV,  AA 

— conte  di  Vennandois,  prende  Carlo  il  Semplice,  a il 
tiene  prigione,  II,  lA 

— di  Bagliuolo,  eletto  e coronato  ra  di  Scozia  per  Odo- 
ardo III,  re  d’ InghlIfcrTS,  X,  223. 


Digi'- 


DI  GIOVANNI  ViUANl. 


6B7 


Rob*rio  U BaflUrdo,  corno  it  facoas»  re  d' Inghilterra,  V,  4^ 

— Ouiaoardo,  fratello  del  duca  Ricciardo  III  di  Norman- 
dia, IV,  1£  — come  venne  in  Puglia,  poi  vi  tornò  con 
più  cavalieri,  e infine  fu  fatto  succeaaore  del  duca  Ro- 
berto. ivi  ■—  cacda  Aloseio  Imperadore,  e vince  i Vi- 
nìxlani,  ivi  — ha  guerra  con  la  cocteeia  Matilde,  ai 
riconcilia  con  la  Chiesa,  e n'  è fatto  signore,  e re  di 
Puglia  e Sicilia,  ivi  — con  la  contesa  libera  papa  Gre- 
gorio VII,  ivi  — suoi  discendenti.  Ivi,  211  — nouore 
in  Terra  Santa,  ivi. 

— * tedesco,  vicario  di  Arrigo  IV  in  Toacana,  IV,  2iL 

RoboamOf  re  di  Giuda,  I,  2Ù. 

Koccacontrada,  castello,  preso  dai  ghibellini  della  Marca, 
IX,  S’tS- 

Bocea  di  Maremma,  Dino  della,  capitano  da’  Pisani  e Mas- 
«etani,  preso  da'  Sanesi,  X,  212  — con  Tiouccio  go- 
vernano Pise,  sotto  titolo  di  conti,  poi  sono  cacciati, 

xu,  m. 

Boceia/ortiy  Raolino  di,  contsatabils  francese,  assoldato  diU 
Fiorentini,  IX,  22Ù. 

Bodaldi,  cacolati  di  Bologna,  XI,  L 

Rodi,  presa  da'  frierì  dello  spedale,  Vili,  IQI- 

Rodc^fo,  conte  d'Uabsburgo,  elettore  de' Romani  per  Gre- 
gorio X,  VII,  i2  — si  disgustano,  poi  si  rappaciano, 
ivi,  12  eletto  imperadore,  sconfigge  ed  uccide  il  re 
dì  Boemia,  e fa  pace  col  figliuolo,  ivi,  U — come  fosse 
ridottalo  in  Italia  e da  re  Carlo  d'  Angiò,  ivi,  iS  — 
manda  suo  vicario  Io  Toscana,  ivi,  18  — muore,  ivi, 
Ufi, 

— duca  di  Sassonia,  è eletto  re  de’  Romani  virente  Ar- 
rigo IV,  IV,  22* 

liofgtc,  signore  di,  muore  combattendo  per  Carlo  di  Brois, 
XU,  fli 

Roma,  cittì,  da  chi  nomata,  I,  2£  — suoi  re,  ivi,  22  — > 
come  ai  resse  per  la  signoria  dei  consoli  e «enatori  fino 
a Giulio  Cesare,  ivi,  22  — come  lo  imperio  suo  an- 
dasse al  dichino  da  indi  la  dissensione  de'  figliuoli  dì 
Costantino,  ivi,  fili  — a-tsediala  dai  Goti,  e liberata  da 
Belisario,  II,  fi  — assediata  da  Elipraodo  e Grimoaldo, 
viene  liberata  da  Carlo  Martello,  ivi,  Lù  — assediata  da 
Ottone  I,  IV,  S — da  Ottone  HI,  ivi  — da  Arrigo  HI, 
Ivi,  22  >—  da  Federigo  Darbaroeaa,  V,  2 — da  Fede- 
rigo U,  VI,  18  — raunat»  che  v!  fa  U re  Roberto  con 
la  lega  di  Toscana,  per  contrastare  la  coronaaionc  d'Ar- 
rigo imperadore,  IX,  88  — interdetta  per  la  venata 
del  Bavero,  — X,  82  —*  vi  nasce  grande  suiTa  fra  i 
Romani  e'  Tedeschi,  ivi,  fil  ■—  ò riformata  all’  ubbi- 
dienza della  Chiesa  o del  re  Roberto,  ivi,  28. 

Rome,  Angiolo  di,  podeilù  di  Pise,  è preso  da' Fiorentini, 
VI, 

Romagna,  provincia  d' Italia,  I,  8 — come  la  Chiosa  la 
posse^a  per  sua,  VII,  12  — combattuta  fra  la  Chiesa 
e il  conte  di  Hontefeltro,  ivi,  8A  — viene  quasi  tutta 
air  ubbidienza  della  Chiesa,  ivi,  82  ~ si  rubella,  od  è 
rappacificata  dal  conte  Dandlno  de'  Guidi,  ivi,  ISA  — > 
come  per  procaccio  de'  Fiuroutiui  trattano  di  pace  i suoi 
signori  e comuni,  Xi,  88*. 

Jìomagna,  conto  di.  V.  Durante,  Guidi,  Orsini. 

Romagnuolt,  mandano  gciito  par  la  Chiesa  sopra  I Visconti, 
IX,  IM* 

Romani.  Sconfiggono  Cetellina  e’  snoi,  I,  82  — sconfiggono 
i Fieeoloni,  ivi,  8A  — assediano  la  prima  volta  Pieeole, 
ivi,  88  — tornano  ad  assedio  di  Fiesole,  ivi,  36  la 
distruggono,  ivi,  82  — come  ebbero  insogna,  li,  1 ~- 
cacciooo  i Goti  di  Roma,  ivi,  8 — quando  a'  ìncouiin- 
ciarono  a reggere  per  pAtricii,  ivi,  1 — > si  rubellano  alla 
Cbteoa,  ma  Carlomagno  li  toma  ad  obbedienza,  ivi,  18 
— cacciano  gli  UngHri  chiamati  da  Alberigo  marchese, 
III,  A — dopongono  papa  Leone  Vili,  IV,  1 — ten- 
gono lo  parti  di  Federigo  Berbarossa,  poi  toniano  a 
quelle  del  papa,  e sono  scoufllli  da'  Tcdesclii  a Munte 
dei  Porco,  V,  1 — cacciano  i Colonnasl,  ivi  — accol- 
gono Corradiuo,  VII,  28  — si  commuovono  per  la  ve- 
nuta del  Bavero  in  Italia,  e dissimulano  con  lui,  col 
papa  e col  re  Roberto,  X,  211— - impediaoooo  l'entrata 
in  Roma  olla  gente  del  re  Ruberto,  ivi,  21  — accolgono 
Lodovico  il  Bavero,  e il  fanno  senatore  e capitano  del 


popolo,  X,  88  — fanno  legga  contro  qualunque  papa 
si  partisse  di  Roma,  od  eleggono  antipapa,  ivi,  H — 
fanno  la  coda  romana  al  Bavaro  che  si  parte  dì  Roma, 
ivi,  81  — per  carestia  tolgono  la  signoria  al  re  Ro- 
berto, ivi,  120  — vanno  col  legato  sopra  Viterbo,  ivi, 
183  — fanno  pace  intra  loro  e popolo,  e mandano  a 
Firenzo  per  avere  laggt,  XI,  &fi  — si  rubellano  alla 
Chiesa,  e fanno  tribuno  del  popolo,  XU,  90. 

RomoRi,  re  da’.  V.  Adolfa,  Alban»,  Arrigo,  Corrado,  Fi- 
lippo, Rieciardo,  Rodolfo. 

Romania,  provinda  d’  Europa,  I,  8*. 

— Compagnia  di,  come  si  comiuciò,  Vin,  81* 

Romano,  conte,  di  Nola,  vieoe  a Pirenzo  al  seguito  dal 

duca  di  Calabria,  X,  1. 

— Ezzelino  da,  grande  tiranno,  è sconfitto  da’  Cremonesi 
e muore,  VI,  Z2  — chi  fosse,  ivi. 

Romena,  castello  preso  da’  conti  Gnidi  gbibellini,  X,  £2. 

Romana,  conte  da,  perdo  la  rocca  di  Caprese,  IX,  288. 

Rontoaldo,  re  in  Benevento,  II,  8. 

Romolo  e Reato,  di  ohi  e come  nascessero,  I,  28  ~ Amu- 
Ilo  li  fa  glttare  in  Tevere;  come  campassero,  ivi  — con 
isforzo  di  pastori,  ladroni  ed  altra  gente  disposta  a mal 
fare  prendono  Alba,  uccidono  Amulio,  e restituiscono  U 
regno  a Numitore,  ivi,  2fi  — edlfloano  Roma,  e vi  re- 
cano la  signoria  d’Alba,  e la  fanno  capo  del  reame  de' 
larini,  ivi  ~ Romolo  fa  morire  Numitore  e Remo  e re- 
gna solo,  ivi  — s’ annega  in  nn  fiume,  ivi. 

Rondallo,  conte  di,  capitano  d’  una  schiera  inglese  alla  bat- 
taglia di  Greci,  XII,  ftl* 

Rondine,  castello,  preso  dogli  usoiti  guelfi  d' Arezzo,  VII, 
115  — s’ arrende  agli  Aretini,  IX,  215  — si  dà  a'  Fio- 
rentini, XI,  ìl 

RondimtUi,  capi  del  popolo  contro  a'  grandi  in  Fironze, 
Xn,  21* 

Roaai,  di  Parma,  sigoori  delia  città,  X,  8fi  — la  dànno  al 
re  di  Boemia,  ivi,  I2A  — hanno  da  Im  Parma  e Lucca 
per  danaro,  ivi,  222  — vendono  Parma  ai  aignorì  della 
Beala,  XI,  8il  — tornano  amici  de'  Piorentioì,  ivi,  82  — 
perdono  Pontremoli,  ivi,  8iì  — mentre  sono  per  esaltare, 
la  loro  casa  è quasi  annullato,  ivi,  fifi* 

— Marsilio  de’,  slgoore  di  Parma,  vuol  tradirla,  XI,  fifi  — 
a'  acconcia  co'  Fiorentini,  ivi,  82  capitano  nell’  osto 
delia  lega  de’  Fiorentini  co’  Vinizlani,  ivi,  8A  — ca- 
valca sopra  Verona,  ivi,  fiA  — muore,  ivi,  fifi, 

— Orlando  Roaso  o de’,  di  Parma,  caccia  Ghiberto  di  Cor- 
reggio, poi  n’  ò caccialo  co'  suoi,  VIH,  82  — rimane 
signore  di  Panna,  e vi  rimette  i figliuoli  di  Ghiberto, 
IX,  IBS  — tradito  e imprigionato  dal  legato  di  Lom- 
bardia, X,  142  — cambiato.  Ivi,  172  — tradisco  la  pa- 
tria, ivi,  LIA  e XI,  fili  ^ dà  Lucca  a Mastino  della 
Scola,  XI,  4li  — lo  aiuta  nel  tradimento  de’ Fiorentini, 
ivi,  AA  — e’  oocoDcla  con  questi,  e diviene  lor  capitano 
di  guerra,  ivi,  82  ~ cavalca  sopra  Lucca,  ivi,  82  o fiA. 

— Pietro  Roaso  o de’,  tiene  Lucca  pel  re  Giovanni,  XI, 
8Q  — cavalca  sopra  il  poggio  della  Pedona,  ivi  — 
perde  Luoco,  e va  a Pontremoli,  ivi,  AQ  — manda  soc- 
corso a'  ribelli  di  Pisa,  ivi,  A2  — si  acconcia  co’  Fio- 
rentini, i fatto  loro  capitano  di  guerra,  e sconfigge  il 
mtliscaloo  di  Mastino  della  Scala  sotto  al  CerrugHo,  Ivi, 
82  — chiamato  da’  Viniziani  per  capitano  e duca  dcl- 
1’  o.ste  della  lega  in  Trivigiano,  ivi  — corre  la  Trivi- 
gìana,  e si  pone  a Bovolento,  ivi,  8A  — offre  battaglia 
a Mastino,  ivi,  il  — cavalca  sopra  Padova  più  volte, 
ivi,  88  — come  fu  quasi  morto  per  ordine  di  tlastino, 
ivi,  82  — sua  prov^nza per eelvar  Toste  centra  Ma- 
stino, ivi,  8A  — assale  Padova  ed  balla  per  tradimento, 
ivi,  fi8  — muore  noll'asaalio  di  Moneelice,  ivi,  fifi* 

— Ugolino  de’,  da  Parma,  podestà  di  Firenze,  VII,  L22* 

— famiglia  fiorentino.  V.  anche  Oiac^ppi. 

— Bendino  de',  capitano  di  cavalieri  nell'  uste  fioroutina 
contro  Costruoeio,  IX,  .801- 

— Bama  de',  prigione  du'  Piseuì  nella  battaglia  di  Lucca, 
XI,  181. 

*—  figli  di  Bernardo,  fotti  (mpulaoi,  XH,  22* 

— Giovanni  Pini  de’,  ambasciodore  al  papa  Giovanni  XXH, 
XH,  AA  — son  tolti  a'  suoi  figliuoli  dal  popolo  i beni 
lor  donaU  pel  comune,  ivi. 
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Ho*ti  Guido  Bigh«relli  de',  cutelUao  dei  Poatadera,  fatto 
morire,  VU,  148. 

— Pino  de',  di  Firenze,  riformatore,  XII,  IL 

Kotiiytione,  baeUrdo  di,  eno  coniglio  al  re  Filippo  di  Frati- 

ircla,  VU,  m* 

72  ittjmi,  Dino,  di  Uogello,  dotto  In  divinità  e decreto.  Vili, 
&4  — muore  a Bologna,  ivi. 

Rota,  degli  Anaìbaldeacbl  Bicdardo  della,  morto  io  riasa 
fra  gli  Oreini  ed  i Colonneai,  Vili,  117. 

Rotaia,  caatello  reeo  da'  Luccbesi  a'  Pieaoi,  IX,  dA. 

Rotano,  re  de'  Longobardi,  viene  in  Italia,  la  conquista, 
e ùi  suo  capo  del  reame  Pavia,  II,  Z — aooi  looeeasori, 
Ivi,  ft. 

Bolina  in  Versilia,  caatello  reso  a Caatruceio,  X,  48. 

Rovigneni,  nobili  antichi  Fiorentini,  IV,  II. 

72wcel/ai,  popolani  di  b'irenze,  XU,  S — conginrano  contro 
il  duca  d’  Atene,  ivi,  1£  — lo  cacciano,  ivi,  LL 

— Andrea  de’,  cavaliere  ed  ambaaciadore  al  re  d'  Unghe- 
ria, XII,  IM. 

— Ooglielmo,  podestà  In  8ammioÌato,  XII,  &X. 

Rutila,  lire  di,  moore  in  battaglia  cittadina,  IX,  310. 

Uufuli,  Baldo  de',  primo  gonfaloniere  di  gìoatlzla  lo  Fi- 
renze, Vin,  1. 

--  Nanni  de’,  fiorentino  di  parte  bianca,  ucciao,  Vili,  ftIL 

Ruggtri,  I,  duca  di  Paglia,  poi  coronato  re  di  Sicilia  e 
Puglia  da  papa  Onorio  II,  IV,  an  e 

-*■  U,  re  di  Puglia  e Sicilia  dopo  ano  padre  Roggeri  l, 

IV,  — à cacciato  di  regno  da  Lottarlo  imperadore 
co'  Pisani  e Genovesi,  ivi,  34. 

Rujgien,  arcivescovo  di  Hea  V.  ITàa/dtni. 

Rugomagno,  castello  di  Senesi,  disfatto  dai  Fiorentini, 

V,  ai. 

Russia  0 Roasia,  provincia  d' Europa,  I, 

Ruuia,  re  di,  sconfitto  da  Carlo  Umberto  re  d’  Ungheria, 
IX,  m* 

TlurticàsU»,  Francesco,  gindiee  e priore  io  Firense,  sopraf- 
fatto dal  popolo,  XII,  a. 

KuUoi,  vengono  con  Evancier  in  Italia,  II,  A sono  di- 
strutti da  Teodorico  U giovane,  ivi. 


Rebetint,  cacciali  da  Bologna,  XI,  L 

— Guido,  ha  parte  in  una  cospirazione  in  Bologna,  X, 
147  dioapitato,  ivi. 

Sabini,  hanno  guerra  co'  Romani,  I,  88. 

Roceàstt»,  famiglia  di  Firense,  IV,  lA  ~ tengono  parte 
guelfa,  V,  aa  » cacciati,  VI,  ZL 
fiioceon».  V.  IHstramala, 

Sagina,  Kieri,  tutore  dei  figlinoli  di  Cutmccio,  condan- 
nato dal  comune  di  Pisa,  X,  107. 

— Serzari,  sedicente  signore  d’ Altopasdo,  corre  IHitola  e 
n'à  eaedato,  X,  186. 

Saladino,  soldano  di  Babitonis,  ripiglia  Gamsalemme,  V, 
a — combattuto  dai  crociati,  ivi,  i. 
ffolomoiu,  re  d' Israele,  I,  85- 
Balarii  degli  nficlali  del  cornane  di  Firense,  XI, 

SaUmtni,  conte  di,  muore  nella  battaglia  di  Greci,  XII,  67. 
Salerno,  ha  battala  cittadina,  XI,  80. 

SaUruo,  prence  di.  V.  Carlo. 

Saliuibeui,  mercanti  di  Siena,  VI,  ZA  — avversi  a’  Tolo- 
mei,  IX,  aa, 

— Bennccio,  signore  di  Verda,  IX,  818  — ha  Maogona 
da’  FiorenUni,  X,  AA  — li  vende,  XI,  Zi. 

<8dts6tsro,  conte  di,  guerre^ia  in  Fiandre,  ed  à preso, 

XI,  lAA. 

Ssllfi,  città  in  Normandia,  si  airande  al  re  d*  Inghilterra, 
XU,  ftA. 

Salb,  corsa  e rubata  dalla  gente  di  Cane  della  Beala,  X, 
12S. 

Salto,  signore  di,  arresta  la  regina  Giovanna  In  Provenza, 

XII,  na. 

A^alvont,  Provenzano,  maggiore  del  popolo  di  Siena,  VI, 
ZA  guidatore  dell'  oste  dei  Sanesi  contro  a*  Fioren- 
tini, è preso  e tagliatogli  il  capo,  VII,  AL 


Rdurficàt,  casa  di  Genova,  ha  gran  parte  nella  caooiaU 
de'  gnelfi,  X,  Ai  — cacciati  dal  popolo,  XI,  87. 

Salotti,  Pranceaco,  sua  parte  in  congiura  a Firenze,  X, 
UA. 

Sahi,  Francesco,  giudice,  consigliere  de’  priori  di  Firen- 
se, XII,  11. 

Salvi  (San^  badia  di  Firenze,  assediata  da  Arrigo  VII, 
IX,  ìL 

SamiMveUo.  V.  tìavtUo  (San^. 

Sambuca,  castello  tenuto  da  Lippo  Vergellesi,  Vili,  111  — 
li  rende  s Caitmccio,  IX,  885. 

Sammsrtiuo  di  Palmi,  castello  fatto  correre  ed  ardere  da 
Castruccio,  IX,  818. 

— in  Colle,  castello  preso  dal  Fiorentiui,  X,  167. 

Sammioiatesi,  distruggono  Samtniniato,  e tornano  ad  abi- 
tare Banginc^o  e Santagonda,  V,  21  — disfanno  San- 
ginegio,  e tornano  ad  abitare  al  poggio,  rifacendo  Sam- 
mlniato,  ivi,  il  — hanno  parte  nella  sconfitta  di  Mon- 
taperti,  VI,  ZA  ~ e nalla  vittoria  di  Certomondo  in 
Casentino,  VII,  ULl  — aiutano  i Fiorentini  contra  Ca- 
itmccio,  IX,  8Q8  e 318  — dknno  la  signoria  al  duea 
di  Calabria,  X,  Li  — mandano  aiuto  a'  Fiorentini  so- 
pra { Pisani,  XI,  188  e contra  il  duca  d' Atene, 
XII,  li 

Samminiato  a monte,  fortificato  da'  Fiorentini,  IX,  8i0. 

— del  Tedesco,  ubbidisce  a Rodolfo  re  de'  Romani,  VU, 
78  — come  i grandi  vi  abbatterono  il  popolo  e suoi 
ordini,  Vili,  AA  — guemito  da’  Fiorentini,  IX,  il  — 
li  dà  alla  signoria  e guardia  del  comune  di  Fireoae, 
XII,  AL 

Bampolo,  conte  di,  capitano  di  soUera  francesca  alla  batta- 
glia di  Coltrai,  Vili,  Afi  — uno  de'  pochissimi  scampa 
da  quella  sconfitta,  ivi  — sua  parte  nella  battaglia  di 
Monsimpevcro,  ivi,  AA. 

~ Giacobe  o Giacomo  dì,  ballo  in  Fiandra  por  LUippo  re 
di  Francia,  Vili,  Ai  fogge  con  pochi  dalla  strage 
de' FranceSL'lii  in  Bruggia,  ivi,  AA— guida  una  schiva 
franoesca  alla  battaglia  di  Coltrai,  Ivi,  56. 

Sancasciano.  V.  Casclano  (San). 

Sanerò,  villa  presso  Parigi,  rubata  ed  arsa  dagl’  Inglesi, 
XII,  AL 

Sandonato  In  Collina,  corso  dagli  Aretini,  VII,  187. 

— in  Poggio,  castello,  preso  da  Arrigo  imperadore,  IX,  4A. 

Bandonnlno.  V.  Donnino  (San). 

Sanesi,  come  ii  cominciò  guerra  fra  loro  ed  I Fiorentini, 
e come  i Fiorentiui  gli  sconfiMero  ad  Asciano,  V,  A — 
come  pure  gli  sconfissero  a Montalto,  ivi,  AA  ~ si  p*- 
ciflcano,  ivi,  Ai  — rompono  la  pace,  VI,  fi  — ns  pa- 
tiscono gran  danni,  ivi  — guastano  Hontepuldano,  onde 
i Fiorentini  vanno  lor  sopra  ad  oste,  ivi,  A — ricevoito 
nuovi  danni,  ivi,  li  — come  fu  fatta  pace  tra  loro,  ivi, 
LA  — tornano  in  guerra  e fuggono  In  iscoufitta  a Ifon- 
tua,  ivi,  lA  — aiutano  i Pisani  a sconfiggere  I Luc- 
chesi, ivi,  4A  — sono  sconfitti  da'  Fiorentini  in  Uon- 
lalcino,  Ivi,  52  — perdono  contra  loro  molte  castella, 
ivi,  Al  — fanno  pace  cedendo  al  tutto  Montaloioo,  ivi, 
AA  — e' inimicano  nuovamente,  ivi,  fiA  — 1 Fioreatìni 
tolgono  loro  tre  castella,  ivi,  ZA  — essi  hanno  aiuto  da 
Manfredi,  ivi,  ZA  — looofìggono  I Fiorentini  a Monta- 
perti,  ivi,  ZA  — fenno  lega  co’  ghibellini  usciti  di  Pi- 
rense  per  sommovere  Corredino  a passare  in  Italia,  VII, 
2A  — SODO  sconfitti  da’  Fiorentini  appià  di  Colle  di 
Valdelaa,  ivi.  Ai  — si  rappaciano,  ivi  — s*  allegano 
contro  a’ Pisani,  ivi,  fiA  — fanno  accordo  col  conte  U- 
goìino,  ivi  — SODO  sconfitti  degli  Aretini  alla  pieve  al 
Toppo,  ivi,  180  — hanno  parto  nalla  vittoria  di  Certo- 
mondo  in  Casentino,  ivi,  LAI  — ritolgono  molte  terre 
agli  Aretini,  ivi,  IA2  — entrano  nella  lega  guelfa  dì 
Toscana  contro  Arrigo  VII  imperadore,  IX,  IZ  — lo  tra- 
vagliano atr  assedio  di  Firense,  ivi,  lA  — hanno  parte 
nella  sconfitta  di  Montecatini,  ivi,  ZI  — fanno  pace  coi 
Piaani  e'  Lucchesi,  ivi,  A2  — aiutano  I Fiorentini  con- 
tra Castruccio,  ivi,  SQi  — mandano  aiuto  al  duca  di 
Calabria  in  Firenze,  X,  1 — e a’  Poreotini  sotto  Pi- 
stoia, ivi,  fi5  — e sotto  Lueca,  ivi,  1£2  — osteggiano 
e seonAggono  ! conti  da  Santaflore,  ivi,  188  » scon- 
figgono i Pisani,  ivi,  2 13  — fanno  paoe  eoo  loro,  ivi, 
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— »coD6ttÌ  dA  Batlno  Uruso  di  Qrossetto,  rÌAODO 
quMto  A pAtti,  indi  trAdifcODO  BaìIdo,  XI,  il  — i>«r 
ingAono  prendoDo  Mima  • rompono  pAce  a*  PUadI,  ivi, 
35  — fAnno  legA  co’  PiorentÌDÌ  contro  MMtìnn,  ivi,  1^ 
— inAodAOO  Aiuto  a’  Fforentioi  Aoprm  Locca,  ivi,  — 
mAudAao  aiuto  a'  FioreotioI  contro  i Piaiuì,  ivi,  Ll2  • 
139  — dAnaeggiati  da  geote  lUarine  do’  Piiaul,  Xll, 
9 mandano  aocoorso  a'  congiarati  di  Fircoaa  contro 

11  duca  d’ Atene,  ivi,  12  ->  e nnoramente  a quel  po- 
polo iiberatoai  contro  i grandi,  tri,  ^ — aintano  t! 
conte  da  BattifoUe,  ivi,  33  — ai  fanno  amico  li  re  di 
Ungheria,  ivi,  IM  e 118. 

Sangimignaneei,  hanno  parte  nella  aooafilta  di  MonlB|>«rti, 
VI,  18  — tornano  a parte  guelfa,  VII,  — a’ alle- 
gano contro  a’  Piaani,  ivi,  9ii  — hanno  parte  nella  vit- 
toria di  Certomondo  in  Casentino,  ivi,  Ùl  guerreg- 
giano co'  Volterrani  c aon  paciflcatl  da'  Fiorentini,  VIU, 
116  — aiutano  i Fiorentini  cantra  Caatrnccìo,  IX,  302 
~ danno  la  signoria  al  duca  di  Calabria,  X,  li  — 
mandano  aiuto  a'  Florsntini  sotto  Pistola,  ivi,  8i 
fanno  tacita  tregua  col  Bavaro,  Ivi,  Ufi  >-  mandano 
aiuto  a'  Korentini  sopra  I Piaard,  XI,  132  — condan- 
nati dal  comune  di  Flrense,  pagano  ammenda,  XII,  3IL 

Sangimignano,  comune,  come  e perchè  condannato  dai  co- 
mune di  Firenae,  X,  ££il  — si  dà  al  duoa  di  Atene, 
Xll,  8 *—  si  rubelJa,  ivi,  12  e 84. 

SenptiRignaiio,  Kinierì  di  Giotto  da,  traditore,  Xll,  8 e 84. 

Sanginegìo,  rìabitato  da'  Samminiatesì,  V,  81  — disfatto 
da  loro,  Ivi,  Ì2  — rifatto  e poi  dìsfAtto  ancora,  V],  31. 

À'nngùieto,  Filippo  conte  da,  viene  in  èlrense  col  duca  di 
Calabria,  X,  1 — lasciato  da  Ini  por  suo  Inogotenente 
e capitano  de'  Fiorentini,  ivi,  19  — prende  Piatola,  Ivi, 
88  ~ ha  quiitione  co'  rettori  di  llrooxe,  ivi,  81  — 
sua  parte  nell'  aiuto  de’  Fiorentini  all’aaaedio  di  Pistoia, 
ivi,  88  — conduce  i Fiorentini  ella  presa  di  Carmi- 
gnano,  ivi,  105  — %iiole  contrastare  alla  venuta  di  re 
Giovanni  ad  Avignone,  ivi,  8li- 

San^ovanni,  castello  fondato  dal  popolo  di  Firenae,  Viti, 

12  — si  rende  all'  imperadore,  IX,  45. 

AnigNMo,  signore  del,  viene  In  Firenae  al  aegoito  del  du- 
ca di  Calabria,  X,  1. 

S^MntUa,  della,  nobili  fiorentini,  IV,  1 3. 

Seasalvadore,  castello  preeo  da'  Palisai  di  Ueaaina,  Xll,  14. 

Sansovioo  (monte  a).  V.  Monteaansovtno. 

Sansepolero,  borgo,  preeo  da  NIeri  della  Faggiuola  a’ Tar- 
lati, XI,  li 

SuKMMrMO,  contedi,  ha  parte  in  battaglia  cittadina  a Bar- 
letta, XI,  89  — abbandona  l’aaaedlo  dell'Aqnìla,  XII,  89. 

■->-  Rnggefi  da,  asaedia  Kelaaso  pel  re  Roberto,  XI,  ite. 

SdiisoiK  Jo  forte,  1,  84. 

Santurro,  conte  di,  muore  nella  battaglia  dt  Honaimpeve- 
ro,  Vili,  18  — altro , muora  nella  battaglia  di  Greci, 
Xll,  62  — altro , ba  parte  nell’  aasedìo  di  Calete,  ivi, 
9L 

Santacroce,  castello,  preso  da’  ghibellini  di  Toscane,  VI, 
83  — ti  dà  a’  Fiorentini,  X,  168  — rimane  a loro 
per  pace,  XI,  81. 

SajUafiaréf  conti  da,  nobili  ghibellini  di  Toscana,  VI,  &i 
•—parteggiano  per  l’ imperadore  Arrigo  VII,  IX,  42  — 
aintano  Ugnccione  della  Faggioola  alla  battaglia  di  Mon- 
tecatini, ivi,  Il  — e Caatnieeio  contra  1 Fiorentini,  ivi, 
301  — come  riebbero  Uegtlana,  X,  18  sconfitti  dai 
Sanasi,  ivi,  168. 

Bantangelo,  castello,  del  Casentino  disfatto  da’  Fiorentini, 
\OI,  Ufi. 

Santangiolo,  castello,  toho  alla  Chiesa  da  papaNiccolalll, 
Vii,  61. 

Sanlellero,  castello,  preso  da’  guelfi  di  Pireose,  VII,  19. 

Santi,  città  in  Guascogna,  presa  dal  ooote  di  Verviob  (Orbi), 
Xll,  ZI. 

SmtBglM,  Giliberto  de,  visconte  di  Romagna  per  Roberto 
di  PugUa,  IX,  18. 

Santomierì,  città,  combattnta  da’  Fiamminghi  e Franceschi, 
VUl,  16. 

Santorbe,  castello,  preso  dalla  gente  del  re  Carlo  d’Angiò, 
VU,  89. 

ribaldo  di,  caporale  nella  rivoloaione  di  Ro- 


ma eontro  gli  Orsini,  X,  81  — ha  parte  nella  corona- 
alone  del  Bavaro,  ivi,  66. 

SaitvaUHltHOy  conte  di,  d'Abruaai,  fa  om^gio  al  re  d’Un- 
gheria, XII,  111- 

5aA;oM),  abate  di,  capo  di  parte,  IX,  168. 

Saoua,  mbcllata  da  OJoardo  Doria  al  comune  di  Genova, 

IX,  9D  — fa  popolo  c caccia  i Doria  e gU  Spinoli, 
XI,  102. 

Saocesi,  combattono  dodici  galee  de'  Provenzali,  IX,  103 

— fanno  popola  e cacciano  i grandi,  XII,  37. 

Saraciuì,  comioeiamento  della  lor  legge  e tetta,  II,  8 — 

c.>me  d’ Africa  paaaarouo  in  Italia  per  congiura  di  grandi 
romani  e toscani  e come  ne  furono  ecacoiati,  ivi,  12  — 
vi  ripassano  e guastano  Puglia  e Calabria  infino  a Ro- 
ma, III,  i — prendono  e distruggono  Genova,  ivi— u- 
niti  ai  Greci  sconfiggono  Ottone  e gl*  Italiani,  IV,  1 — 
prendono  Geruaaleinuie  e ue  segue  gran  paesaggio  ol- 
tremare per  li  Cristiani,  ivi,  31  — come,  ch'iamati  da 
F'ederìgo,  rifacessero  Nocera  in  l^glia,  VI,  li  — que- 
sti, di  Nocera  son  messi  da  Manfredi  nel  Patrimonio  di 
San  Piero,  ivi,  81  — fuggouo  in  Puglia,  ivi  — guar- 
dano San  Germano,  VII,  6 — baa  parte  nella  batta- 
glia di  Benevento,  ivi,  I e fi  — quelli  dì  Barbarie  pas- 
sano in  Ispagna  e vi  eono  sconfitti,  ivi,  11  — son  cac- 
ciati di  Turchia  da'  Tartari,  ivi,  49  — prendono  e di- 
struggono Mergatto  in  Siria,  ivi,  101  — prendono  Trìpoli 
di  Sona,  ivi,  138  — quelli  di  Granata  sconfiggono  il 
fratello  del  re  di  Spagna,  IX,  U8  — come  quelli  di 
Granata  furono  sconfitti  dai  re  di  Castello  dì  Spagna, 

X,  166  — prendono  Gibilterra,  ivi,  222  — sono  scon- 
fiUì  dal  re  di  Spagna  in  Orauvta,  XI,  88  — perdono 
2izera  in  Granata,  XII,  81  — sconfitti  co’  Turchi  da’ 
Cristiani  alle  Smirne,  ivi,  39. 

Saragosa,  capo  del  reame  di  Sicilia,  I,  8.  V.  anche  Sera- 
goeta. 

Sardegna,  isola  d'  Europa,  1,  6 — posseduta  da’  Pisani, 
VII,  66  — rimane  al  re  d'Aragoua,  IX,  831. 
Sardegna,  re  di.  V.  A'nvo. 

Samo,  si  arrende  alla  gente  del  re  d'Ungheria,  XIL  103. 
SarUano,  conte  di,  da  Chinai,  aiata  i Fiorentini  contra  Ca- 
atmedo,  IX,  802. 

Saseerì,  in  Sardigna,  assediata,  XU,  100. 

Sassonis,  o Sassogaa,  provincia  d' Europa,  I,  8 — sotto- 
messa da  Beìisarìo,  li,  6 — da  Carlo  Manlio,  ivi,  16. 
^essoRia,  conte  di,  capitano  di  schiera  ft-aiicesca  alla  bat- 
taglia dì  Coltrai,  Vili,  66. 

— duca  di.  V.  Arrigo,  Rodof/o. 

Sassnolo,  caetello  assediato  dalla  lega  de'  gbibelUoi  e per- 
duto da’  suoi  signori,  IX,  308. 

Saturno,  cacciato  da  Giove,  viene  in  Itslis  e fonda  Botri, 
I,  8 — come  incivilisce  la  gente  del  paeee  di  Roma, 
ivi,  13  — Giano  U sì  fa  compagno  e gli  dà  parte  nel 
regno,  ivi. 

Sacelli,  Iacopo,  capitano  del  |>opole  io  Roma,  X,  86  — 

— ha  parte  nella  coronazione  del  Bavaro,  ivi,  88  ~~ 
fugge  di  Roma,  ivi,  22. 

— Pandolfo,  ambascladore  di  Arrigo  VII  a Firenze,  IX,  16. 
Savoia,  corsa  dalla  gente  dol  delfino  di  Vienna,  X,  224. 
Savoia,  conte  di,  sconfitto  dal  delfino  di  Vienna  a Trevi, 

IX,  812  — aiuta  Filippo  di  Vaiola  contro  il  re  d' In- 
ghilterra e sua  lega,  XI,  86. 

— Filippo  di,  rià  Carlgnano,  X,  IIQ. 

— Luigi  di,  AffibaKiadore  d’Arrigo  di  Lussemburgo  ai 
Fiorentini,  Vili,  116  — senatore  di  Roma,  cacciato, 

IX,  88. 

Savona.  V.  Saona. 

Savorigi,  Guidingo,  uno  de'  trentasei  del  secondo  popolo 
di  Firenze,  VII,  11. 

Scala,  signori  dells,  di  Verons,  fanno  oste  sopra  Brescia, 

X,  162  — tolgono  al  re  Oiovaani  Brescia  e Bergamo, 
ivi,  204  — entrano  nella  lega  lombarda,  ivi  — caval- 
cano sopra  Parma,  XI,  8 — la  hanno  per  trattato,  ivi, 
SO  — anche  Reggio,  ivi  — loro  abbassamento,  ivi,  13 

— di  che  progenie  fossero,  ivi,  £8. 

~ Alberto  della,  figliuolo  dì  Iacopo  Fico  e podestà  in 
Mantova,  vendica  suo  fratello  e si  fa  signore  di  Vero- 
oa,  XI,  88. 
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Scola  Alberto  della,  «ignore  di  Verona,  mnore,  Vtn,  li 

— Alberto  della,  entra  in  signorìa  di  Parma  per  Ma- 
etino,  XI.  — racquieta  Oiiigo  ruballatoMi,  iri,  ^ — 
difende  Padova  dalla  lega  de*  Fiorentini  e Vinizianì,  ivi, 
U — è preeo  e mandato  prigione  a Venezia,  ivi, 

— liberato,  Ivi,  M — va  sopra  Mantova  e toma  in 
isconfltto,  ivi,  120. 

~ Ilartolommeo  della,  figlinolo  di  Alberto  e signore  di 
Verona,  XI,  ftlL 

— Cane  della,  di  Verona,  aiata  Arrigo  VII  imporidore  a 

tor  Vicenza  a Padovani,  IX,  Il  — vicario  di  Arrigo 
in  Verona,  ivi,  — caccia  ! gnelfì  di  Breacia,  ivi, 
22  — sconfigge  i Padovani,  ivi,  — aiuta  Ugucciooo 
della  Fogginola,  ivi,  &fi  — capitano  dei  gbibuUloi  di 
ìxitnbardia,  ivi,  fifi  — toglie  a’  Padovani  molte  costei* 
la,  ivi,  fin  — prende  i borghi  di  Padova,  ivi,  lOo  — 
a quell’assedio  i sconfitto  da'  Padovani  e dal  conte  di 
Gorizia,  ivi,  1X1  — va  sopra  Reggio , ivi,  167  — ri* 
monda  il  duca  d' Anotria  e quello  di  Cliiorcolana  pos* 
soU  contro  a lui,  ivi,  255  — manda  aiuto  a Passerino 
contro  i Bolognesi,  ivi,  va  ni  parlamento  di 

Trento,  X,  Ifi  e olla  coronazione  di  l^dovico  il  Ba> 
varo  io  Uilzuo,  ivi,  19  •—  e al  perlameuto  di  Liorcl, 
ivi,  22  — ricominoìa  guerra  a’  Padovani,  ivi,  A2  — 
com’ebbe  la  signoria  di  Padova,  ivi,  mi  — come  la 
sua  gente  fu  sconfitta  a Solò,  ivi,  128  — va  al  parla- 
mento  di  Maeberìo,  ivi,  129  ~ com'ebbe  Trevigi  e in* 
contanento  di  malattìa  mori,  ivi,  140. 

— Cecchino  della,  figlinolo  di  Alberto  e signore  di  Ve- 
rona, XI,  92. 

Corrado  della,  contestabile  tedesco,  uccide  Guglielmo 
da  Colonna,  ed  ba  mozzo  li  capo,  X,  IL. 

— Mastino  I dulia,  figliuolo  di  Iacopo  Fico,  capitano  ge- 
nerale di  Ezzelino  da  Romano,  poi  capitano  e signore 
di  Verona,  è OMassiuato,  XI,  92. 

— Mastino  della,  com’  ebbe  Broscia  o Bcrgainu,  X,  2itl 

— sua  risposta  airorcivescovo  d'Ombrnno  mandato  pel 
papa  Oiovauut,  XI,  fi  — corre  periculo  <1*  assassinio, 
ivi,  8 — con  la  lega  ha  il  castello  di  Colomio,  ivi,  12 

— inganna  1 Fiorentini,  M,  29  — dh  Reggio  a’  Gon- 
zaga, ivi  — - ha  Modena  e la  dà  a’  signori  da  Rate,  ivi, 
21  ha  Pietrosatkta  da  Rlccoloio  de'  Pof^inghì  e lo 
tradisce,  Ivi,  22  ■>-  com'ebbe  Lucca  da  traditore,  ivi, 
19  ~ ha  porte  in  una  cospirazione  a Pisa,  ivi,  12 
tratta  co'  h'ionintìni  per  Lucca  e li  tradisce;  e final- 
mente cavalca  sopra  di  loro,  ivi,  11  — sua  potenza, 
ivi,  12  — come  le  sue  mosuado  cb'eroiio  in  Lucca  ca- 
valcarono sai  contado  di  Firenze,  ivi,  21  tradisce  i 
Rossi  di  Parma,  Ivi,  22  — riceve  danno  daH’oste  della 
lega  de’  Figreotin!  e'  Viniziani  in  Trivigiona,  ivi,  2A 

— toglie  Pootremoli  a'  Rossi  di  Parma,  ivi,  2fi  ■—  ri- 
ceve danno  dall'  oste  di  Bovolcnto  e perda  le  saline  di 
Padova,  ivi,  22  — fa  metter  fuoco  al  campo  dì  Buvo- 
looto,  ivi,  28  — tenta  di  far  morire  Piero  de'  Rossi, 
ivi,  92  — vince  la  pugna  coiitra  l' oste  dePa  lega  a 
Verona,  ma  non  paò  guastare  quella  di  Bovolouto,  ivi, 
fii  — perde  Brescia  e tenta  accordo  co'  Viniziani,  Ivi, 
ZA  — riceve  nuovi  donni  dalla  lega,  ivi,  78,  &2  e 89 

— fa  pace  coi  Veneziani,  poi  col  Fiorentini,  ivi,  90  — 
va  a Parma  e la  riforma  ; va  a Lucca  e la  taglieggia, 
ivi,  98  — s'accorda  col  papa  e con  la  Chiesa  per  mo- 
neta, ivi,  liil  — periie  Parma,  ivi,  127  — vuol  ren- 
der Lacca,  ivi  — monda  aiuto  a'  Fiorentini  contro  i 
Pisani,  ivi,  132  e 188  — fa  mercato  di  Lacca  co’  Fio- 
rentini, ivi,  131  — tratta  cui  Bavaro,  ivi,  1 38  — fa 
ioga  col  duca  d' Atene  tiranno  di  Firenze,  Xll,  8 — 
s'  accorda  di  nuovo  co*  Fioreotini,  ivi,  28  — - aiata  il 
morcheae  da  Ferrara  contro  i Gunsaga,  ivi,  22  — è fi- 
nito di  pagare  da’  (lorentiui , ivi,  19  — accoglie  il  re 
d'  Ungheria,  ivi,  107. 

Scali,  Ugu  di  Vicrì  degli,  capitano  de'  Fiorenlini  al  soc- 
corso di  Ferrara,  X,  2lts  c di  Mastino  della  Scolo, 
XI,  li 

— > famiglio  nobile  di  Firenze,  IV,  19  — è di  parto  guelfa, 
V,  29  e VI,  22  ~ cacciata,  ivi,  19  — tiene  porte  bian- 
ca co’  Cerchi,  VUI,  29  — falHmenlu  della  loro  compa- 
gaio,  X,  1 — fatti  pojK>Ìani,  XII,  2L 


Scali,  Vierì  degli,  congioro  contro  il  duco  d'Ateoe,  XII,  li. 

fi^raRnoàeccAt,  Goglielmo  Coaocci  degli,  gbibeUino  uscito  di 
Bologna,  vicario  di  Mastino  in  Lucca,  XI,  98j  124  o 
131  — trotto  00*  Kaoni  per  dar  loro  Lucca,  ivi,  133. 

Scarperia.  lo,  quando  fondato,  Vili,  fifi. 

Behiovonii,  provincia  d'  Europa,  I,  2 ~ corta  dal  re  di 
Ungheria,  XII,  18. 

Scliiuse  (le),  città  di  Fiandra,  conquistata  da'  rubelU,  VIU, 
•UL 

Scio,  isolo,  conquistata  da'  Genovesi  sopra  i Greci,  XII,  Z9. 

Scolori,  famiglia  ^{bellina  di  Firenze,  V,  88  e VI,  82  — 
sono  ooccloti,  ivi,  22  — ricacciati  coma  guelfi,  ivi,  19. 

— Ciapo  o dopo  degli,  uscito  di  Firenze,  oopiteso  de* 
Pisani,  X,  *13  — capitano  della  gente  di  Mastino  con- 
tro a’  Fiorentini,  XI,  21  capitano  io  Lucca  por  Ma- 
stino, ivi,  181  e 188  — guido  uno  schiera  de’  Pisani 
nelle  battaglie  contro  i Fiorentini,  ivi,  184  ha  gran 
parte  nella  vitioria  dei  Pisani,  ivi. 

Sropoh,  Bulomonte  dolio,  fe  oongiora  in  Vioegie,  IX,  8. 

Scodi,  sconfitti  da  Odoordo  re  d’ Inghilterra,  VUl,  92  «- 
cominciano  guerra  eoo  Odoordo  U,  IX,  188  — hanno 
guerra  con  gl'inglesi  e si  ritraggono  in  foreste  e for- 
tezze, Ivi,  206  — sconfiggono  gl'  Inglesi,  ivi,  180  » 
ne  SODO  sconfitti  e Vervicb,  X,  223  — nuovamente, 

XI,  88. 

— Alberto,  di  Piacenza,  tradisce  Maffeo  Viseonti,  VUI, 
£2  — meno  in  F'roncia  uno  masnada  di  Lombardia,  ivi, 
Ifi  — è cacciato  di  Piacenza  da  Ooleoozo  Visconti  per 
inganno,  IX,  AL 

— cosa  di  Piaeenzs,  Io  nibellono  od  Aioo  Visconti,  XI,  8L 

Scotto,  maestro  Michele,  suo  profezia  sopra  Caos  deila 

Scala,  X,  I9A  e 1 40  — sopra  i Fiorentini,  XII,  19 
e 82. 

Scozie,  isole  d'Europa,  I,  5 ~ conquistata  da  Odotrdo  I, 
Vili,  92. 

.Scorie,  re  di.  David,  Jioòtrta. 

Sfdceia,  re  di  Giada,  I,  82. 

Sspa,  Giovanni  del,  da  Corlono,  traditore,  X,  113  — at- 
tanaglialo, ivi. 

.Smtrami<fr,  la  più  crudele  e diesolnte  femmina  del  mondo, 
regna  in  Babilonia  dopo  Nino,  I,  2. 

Senatore  di  Roma.  V.  /lòolé,  Fag^iaola  dello,  Ortini. 

Senno,  da,  lato  degli  Uboldìnl,  XII,  88 

Sorragosta,  guasta  da  Carlo  duca  di  ('olsbria,  IX,  289. 

Sergio  III,  papa,  fatto  per  forza  di  Arnolfo  imperodore, 
lì,  29. 

~ IV,  papa,  ordina  che  lo  imperio  sia  elettivo,  oonfer- 
memiosi  poi  per  la  Chiesa  la  elezione,  IV,  8. 

Sermono,  città  di  Puglia,  ha  battaglia  cittadina,  <X1,  89 
s'  arrende  alla  gente  del  re  d’  Ungheria,  XII,  103. 

Serra,  MiccoU  della,  d’  Agobbio , mette  tumulto  in  Firen- 
ze, XI,  89. 

Serraglliii,  che  cose  fossero,  IX,  271  e 283. 

Serravelle,  costello,  preso  da’  Lucchesi,  Vili,  22  — da' 
Fiorentini,  IX.  81  — dato  loro  in  guardia  da'Pistoleaì, 
X,  1A9  — ripreso  dai  Pislolosi,  XII,  LZ  e 21. 

Sorravolliii,  battifollo  di  Costruccio,  disfiitto,  IX,  848. 

Kerrczzano,  al  ronde  a’ marchesi  Malespiui,  IX,  29 — pr** 
so  da'  Pisani  a'  Lucclieii,  ivi,  £8  — ridato  a Cootruc- 
cio,  X,  48— come  lo  ebbe  il  marchese  Spinetta,  XI,  48. 

Senio  Tullio,  re  di  Roma  dopo  Prisco  Torquinio,  1,  28  — 
cresce  Roms,  ivi  — è morto  da  Torqu'inlo  Superbo,  ivi. 

Se^tri,  castello,  preso  dogli  usciti  di  Genova,  X,  Lfi. 

Setta  (reame  di),  provincia  d' Africa,  I,  4. 

Sttio,  conte  Tudertlno  o di  Todi,  ba  parte  nell’assedio  di 
Fiesole,  I,  88. 

Sezzana,  presa  doli'  oste  della  Chiesa,  IX,  342. 

Srsroto,  da,  nobili  del  contado  di  Firenze  fotti  popolani, 

XII,  28. 

Sicambra,  paese  occupato  da  Priamo  il  terzo,  I,  8. 

Sieano,  terzo  figlio  di  Attoionte  e primo  abitatore  dello  Ci- 
cilia, I,  8 — fondo  Sarogosa,  ivi. 

Sicilia,  o Cicilia,  da  chi  prima  abitata,  I,  8 — reame  è 
lasciato  da  Teolofre  alla  Cliìesa  di  Itoma,  U,  18  — co- 
me venisse  in  potere  di  Kolierto  Guiscardo,  IV,  19  (V. 
Puglia)  — come  e per  che  modo  si  rubellò  al  re  Carlo 
d’ Angiò,  VII,  9L 
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SieUia,  rt  di.  V.  AcuU,  AgunennotUj  Carlo  d'Angiò,  Fedt- 
riffo,  Mow/rtdi,  Jimfgeri. 

SicUiuti,  maedano  uubMciadori  a papa  Martino  IV,  VII, 
IL3  ai  foJevano  alla  morte  di  Carlo  d'Angiò  e in 
ogni  terra  fanno  aindaoo  con  ordine,  ivi,  M — voglio- 
no far  morire  Carlo  11,  prìncipe  di  Salerno,  ivi  — co* 
renano  loro  signore  Federigo  d’ Aragona,  Vili,  li  — 
50110  sconfitti  dal  re  Giacomo  d’ Aragona  e Eoggieri  di 
Loria  a capo  Orlando,  ivi,  ifi  — aintati  gli  usciti  di 
Genova  all'  aaaedio,  IX,  116. 

Siena,  sua  orìgine  nuova  e perché  così  nomata,  I,  lAe  II, 
IH  — assediata  da  Federigo  I Oarbarosaa,  V,  12  — dal 
Fiorentini,  VI,  IQ  — goastata  da  eisì,  ivi,  SA  — si 
regge  a parte  ghibellina,  ivi,  fiA  — i Fiorentini  ne  cac- 
ciano i ghibellini  e vi  rimettooo  l guelfi,  VII,  Al  — 
come  vi  fu  congiara  a grande  mntasione,  IX,  itfi  — 
altre  novitadi,  ivi,  147  — nuova  congiura  scopertavi, 
ivi,  284  n'è  fatto  signore  il  duca  di  Calabria,  ivi, 

fiitAM,  Bieciardo  da,  cardinale,  dotto,  VUl,  £A  o IX,  ifi. 
Bigna,  abbandonata  da’  Fiorentini  a Castracelo,  IX,  817 
— vi  fa  stantia,  ivi,  8ia  — la  arde  e la  abbandona, 
ivi,  889  — morata  h'iorentini,  X,  A, 

8if*a,  Piero  di  Feo  da,  consigliere  de*  priori  di  Firenze, 

xn,  IS. 

Sifnaeo,  Ugo  fratello  del  signore  di , preeo  lo  battaglie, 
XII,  4L 

SUciotri,  vesooTO  di,  dicollato,  X,  fi. 

BUigea,  terra  in  Silanda,  assadiata  da’  Fiamminghi,  Vili,  ZI. 
Silvtgtro,  aanto,  papa,  I,  fiH, 

— Ili,  papa  depoato,  IV,  lA, 

Silvio,  ^liuolo  di  Asoanio,  b ucciso  disavvedutamente  da 
tuo  figlio  Bruto,  I,  24. 

— Poetnino,  figlinolo  di  Enea  regna  dopo  Ascanio,  suo 
frstelisstro,  1,  i4  ~ disoendenti  di  lui  tutti  sopranno- 
msti  Silvio,  ivi. 

Simlfunti,  castello,  diafatto  da'  Fiorentini,  V,  filL 
Siac^ia,  carabi  di,  grande  ammiraglio  de*  Turchi,  1X,21L 
Binopoli,  presa  da’  Genovesi,  XII,  IH. 

Bipsnto,  dttà,  distrutta  da  Manfredi,  VI,  4£. 

Sipomto,  vescovo  di.  V.  Oriini  Mattoo. 
iSisnoudi,  famiglia  gbibeUlna  di  Pisa,  V'U,  121. 

8mi,  famiglia  nobile  di  Fìrenso,  IV , IH  — è di  parte 
guelfa,  VI,  A3  e fifi  — cacciata,  irì,  Z2. 

Smirne,  le,  prese  da'  Cristiani  sopra*  Turchi  e difese  con 
grande  battaglia,  XU,  AH. 

Soave,  terra  tolta  a Mastino  dalla  lega  di  I/ombsrdia,  XI,  IL 
So/oUo,  conte  di,  pessa  in  Fiandra  coll' armata  del  re  O- 
doaMo  111,  XI,  12  preso.  Ivi,  109. 

Soldsnis,  provini’is  d'Ajds,  1,  A. 

Boldanùri,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  12  — sano  di 
parte  gfaibellioe,  V,  A2  e VI,  AA  — cacciati,  ivi,  fiA. 

» popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  12. 

— Qiutni  de’,  si  fa  capo  del  popolo  di  Firenze  contro  a’ 
ghibellini,  VII,  14  --  menaione  di  Ini,  XII,  44. 

Soidamo.  V.  Ikmdatdor,  Jifarbaseùmo,  Saìaiino. 

Sclisr»  (dal),  guelfi  d’Asti,  eaedati,  XI,  104- 
Scria,  provincia  d’Asia,  I,  A. 

Scriono,  Paolo  da,  podestà  di  Firenze,  VI,  A4. 

Sorrentini,  poca  loro  fede  a re  Carlo,  VII,  2A. 
Spadatm^Ot  Guglielmo,  de*  conti  Guidi  gÙbellini,  prende 
Romena  e poi  la  lascia,  X,  &2. 

Spagna,  provincia  d' Europa,  I,  A — conquistata  da  Ela- 
rìeo,  n,  4 ~ da  Carlo  Martatlo,  ivi,  IH  — corea  da' 
Saraeini,  1 19. 

Spognm,  re  di.  V.  Aìfmto,  Faranlt,  Pietro. 

SpedalitrI,  come  U loro  ordine  procacciaiee  per  la  distru- 
zione ^ quello  del  tempio,  Vili,  22  e IX,  23— pren- 
dono  l’Isola  di  Sodi,  Vili,  104  — quivi  sconfiggono  i 
Torchi  con  loro  navilio,  IX,  12fl  — hanno  con  loro  bat* 
taglia  alle  Smirne,  XII,  A2. 

Sptdilo,  anziano  del  popolo  di  llrenee,  insulta  measer  Teg- 
ghiaio  Aldobrandi  degli  Adlmari  s eooaiglia  di  lar  otta 
a Siena,  VI,  U — come  fosse  rimbeccalo  da  meseer 
Teggbiaio,  irì,  81. 

SpimtUa,  marchese,  come  fuggisse  con  sua  famiglia  a Ca- 
ne della  Scala,  IX,  fifi  — s' allega  co'  Fiorentini  contro 


Castruccio,  IX,  122  — torna  a meseer  cane,  ivi  — vie- 
ne in  aiuto  del  duca  di  Calabria  cootra  Castruccio,  X, 
fi  — torna  io  Parma,  ivi  — va  in  alalo  dì  Qberardlno 
Spinoti  a Lucca,  ivi,  184  — dei  Fiorentini  contra  i 
Lucchesi,  ivi,  »U8  — aua  parte  nella  sconfitta  data  al 
legato  sotto  Ferrara,  ivi,  216  — tratta  per  far  avere 
Parma  a’  Signori  della  Scala,  XI,  AH  — cotn'  ebbe  Ber- 
rezzAQs,  i%i,  4A  — econfitio  dalla  lega  de’  Lombardi  a 
Honlagnaoa,  ivi,  fi!  — muore,  XII,  Afi. 

nobili  Fiorentini  guelfi,  cacciati,  VI,  22—  tengono 
parte  nera,  Vili,  32  — stanno  col  popolo,  ivi,  tifi  — 
fatti  popolaci,  XII,  LL 

— Gerì,  porlanaegna  nell’ oste  fiorentina  sopra  Pisa,  VII, 
184  — e nel  rìvolgimonto  de*  grandi  di  Firenze  con- 
tro il  nnovo  popolo.  Vili,  12  — mandato  a'  confini, 
ivi,  42  — ha  parta  nella  chiamata  di  Carlo  di  Valois  in 
Italia,  ivi,  4A  — citato  dal  papa,  ivi,  12  — patteg- 
gia tra  gli  Ubaldini  e*  Fiorentini,  ivi,  fifi  — capo  di 
setta  contro  Corso  Donati,  ivi,  2fi. 

— Lippo  degli,  ambasciadore  al  papa,  XII,  Afi. 

— Nepo  degli,  luogotenente  del  podestà  io  Firenze,  XII, 
II  — consigliere  del  priori,  ivi,  12. 

— Ugo  di  Lspo  degli,  prioro  in  Firense,  XII,  Ifi  — ri- 
nunzia, ivi,  12. 

Spinola  0 Spinoli,  famiglis  di  Genova,  capo  di  parte  ghì- 
beUiua,  Vili,  14  — cacciata,  ivi,  114  — rimessa  e pa- 
cificata con  gli  Orti  a parte  guelfa,  IX,  24  — cacciata, 
ivi,  AZ  — rineesa,  esce  co’  suoi,  ivi,  fil  — > travaglia 
lo  stato  di  Genova,  ivi,  2H  — torna  a maggioreggiare 
in  città,  XI,  24  — cacciata  di  Saona,  ivi,  it>9- 

Spinoli,  Gherardioo,  scoufiggo  Raimondo  di  Cordona,  IX, 
2o3  — ha  per  danari  la  signoria  di  Lnoca,  X,  1 44  — 
cavalca  con  suo  sforzo  per  fornire  Montecatini  e noi 
può,  ivi,  1A4  — ferito  «ù  uno  dogli  Interminelli,  ivi, 
188  — combatte  1 Fiorentini  sotto  Montecatini  e torna 
a Lucca  cun  poco  onore,  ivi  — corre  la  terra  e fa  giu- 
stiziare  alcuni  traditori,  ivi,  LM  — perde  la  signorìa, 
ivi,  172. 

— Luzimborgo,  ha  parto  ncir  assedio  di  Montecatini,  X, 
188. 

— L*b!zstno,  signore  di  Genove,  econfitto  da’  Genovesi  n- 
sciti,  VUI,  1 14  — rimssso  in  Genova  co’  inoÌ  seguaci 
da  Arrigo  imperadcre,  IX,  24  — ha  da  questi  privi- 
legio di  bsltere  fiorini  falsi,  ivi,  4iL 

Spoletini,  sconfitti  da’  Perugini,  IX,  AB  — sconfiggono  la 
gente  del  Davaro , X , Ifi  — levano  da  oste  in  iscon- 
fitra  quelli  di  Rieti,  3U,  Ufi. 

Spoleto,  città,  aseodiata  dai  Perugini,  IX,  8R7  — U pren- 
dono, ivi,  944. 

— ducato,  à dato  in  dote  da  Carlomague  alla  Chiosa,  li, 
IL 

StjuareiafUhi,  nobili  dì  Genova,  cacciati  dal  popolo,  XII,  37- 

Sqnartialupi,  signori  di  Mortonnaoa,  V,  48. 

Squillact  o SjuUlaà,  conte  di.  V.  Ùar»ano. 

Staggii,  castello,  combattuto,  VII,  A— di  Muiciailo  Fran- 
zeei,  Vili,  fiA  — guastalo,  XII,  2. 

Su/ano,  papa,  in  Firenze,  IV,  LL 

— Ili,  papa,  toglie  allo  imperio  il  regno  di  Puglia  e di 
Sicilia,  fa  re  di  Francia  Pipino,  passa  in  Italia  eoo  lui, 
od  à rimeaso  in  buono  stato,  li,  12. 

— figlio  d'Arrigo  I,  h re  d! Inghilterra,  V,  4. 

— figliuolo  di  Carlo  Uberto  re  d’  Ungheria  diviene  re  di 
Polonia,  XII,  fi  e 4L 

— conte  di  Drols,  crociato,  IV,  84. 

Sulla,  conti  di,  hanno  parte  ncH’  aasaseinio  di  Andreaaeo 
duca  di  Calabria,  Xtì,  Al. 

Stinebe,  le,  prigiono  di  Firenze,  origino  del  eoo  nome, 
Vili,  lA. 

b'frouo,  contestabile  tedesco,  ha  gran  parte  nella  disfatta 
de’  Bardi  in  Firenze,  XU,  2L 

Strùtti,  popolani  bianvliì  di  Firenze,  Vili,  ZI  — congiu- 
rati contro  il  duca  d'  Atene,  XII,  liL 

— Andrea  degli,  capo  di  sommoesa  in  F'ireaze,  condan- 
nato oome  rubello,  XII,  2H. 

— Francesco  degli,  capitano  de’  Fiorentini  al  soccorso  dì 
F’errarA.  X,  21fi  — cavaliere  od  ambasciadore  al  re  di 
Ungheria,  XII,  108. 
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StrozKÌ  Iacopo,  aiodaco  di  coaune  a Firenaa,  X,  131- 

— Marco  dCKli,  rìformalore  in  Clrensa,  XII,  17. 

Stv/a,  Ugo  dalla,  giudica,  capo  dal  popolo  cootro  a*  grandi 
in  Firenae,  XII,  21  — ' ambaaciadore  al  papa,  ivi,  ^ 
Sugli^  aigDore  di,  preso  dagli  Scotti,  IX,  1 80. 

Sulmona,  assediata  da'  rubelli  di  Abruzzi,  XII.  I<9. 

Svpino,  signori  da,  aiutano  a pigliare  papa  Bonifazio  Vili, 

vni,  fii 

AtaiKona,  Maghìnardo  da,  capitano  di  guerra,  co'  Roma- 
gnoli ha  parte  nella  battaglia  di  Certomondo  in  Casco- 
Uno,  VII,  LSI  — prende  Faenza,  i»i,  144  — e Porli, 
ivi,  149  " qual  fosse,  ivi  — sconfigge  I Bolognesi  e 
prende  Imola,  Vili,  Ifi  >—  fa  pace  con  loro,  ivi, 

Botri,  cittk  d'Italia,  fondata  da  Saturno,  I,  IL 
Suaarìa,  fondata  dalla  contessa  Matilde,  IV,  21. 

Bvevia,  conquistata  da  Carlo  Martello,  I,  13  e IT,  IH  — 
da  Rodolfo  di  Ilababurgo,  VII,  42. 

Bvesia,  provincia  d'Europa,  I, 

T. 

TadtUi,  Borgbino,  priore  di  Firenze,  XII, 

Tagtiacoszo,  contrada  di  Puglia,  battaglia  combattutavi  tra 
re  Carlo  d' Angiò  e Corradino,  VII,  IL 
l'agrùn  o Targotiutn,  figlio  di  Tirras  e padre  di  Attalante, 
I,  a. 

TaUmone,  città  In  Sicilia,  presa,  X,  103. 

T^ancredt,  re  di  Sicilia  e di  i*ugUa,  ba  discordia  con  la 
Cliiesa,  V, 

— duca  di  Taranto,  succede  a Guglielmo  nel  regno  dì 
Puglia  e Sicilia  senza  volontà  della  Chiosa  di  Roma, 
IV,  2H  — - sua  discendenza,  ivi. 

— Albiizo,  arciprete,  Desso  e Agnolo  fratelli,  tiranni  di 
Colle  di  Valdelsa,  morti  per  ribellione  del  popolo,  X, 
17fi. 

Tangador,  fratello  d’Abagà,  cane  de'  Tartari,  perseguila  i 
cristiani,  VII,  IQQ  — gli  è tolto  regno  e vita  da  Ar- 
gon tuo  nipote,  ivi. 

Tolto,  signore  di  legi,  o Iesi,  sconfiggo  I gbtbellini  della 
Marca,  IX,  safi  q'  à sconfitto  e dicoUalo,  X,  123. 
Toalolo,  re  di  Grecia,  ba  grande  guerra  con  Troio  re  di 
Trota,  I,  U. 

Tantot,  visconte  di,  preso  in  battaglia,  XII,  IL 
TarmtOy  prence  di.  V.  Filippo,  Manfrtdi,  Roberto. 

TarlcR,  o da  PUtramala^  cacciati  d' Arezzo,  Vili,  Sd  •— 
vi  tornano,  ivi,  lt)7  — hanno  dal  Bavero  titolo  delia 
signora  d' Arezzo  e Citladicaalello,  X,  124  — comin- 
ciano ad  abbassare,  ed  à lor  tolto  >I  Ixirgo  a Sansepol- 
ero,  XI,  2A  perdono  le  terre  del  vlscontado  di  Val- 
dambra,  Ivi,  H — vogliono  dare  Arezzo  a'  Fiorentini, 
ivi,  — la  vendono  loro  col  suo  contado,  ivi,  60 
pacificansi  co'  Tarlati,  ivi,  ZA  — rispondono  alla  con- 
giurazione de’  Bardi  in  Firenze,  ivi,  118  — si  rubel- 
lano  agli  Aretini  e fanno  lor  guerra.  Ivi,  1A8  — en- 
trano per  flirto  in  Arezzo  e ne  son  cacciati,  XII,  & — 
perdonati  o liberati  da’  Fiorentini,  ivi,  8 ~ perdono 
Fronzoìe,  ivi,  d3  fanno  pace  cogli  Aretini,  ivi,  iA. 

Guido  de',  prigione  in  Fircnac,  XI,  139. 

— Lussemburgo  de',  prìgione  in  Fireuze,  XI,  139. 

— Ridolfo,  signore  di  Cittadicastello,  preso  da’  Perugini, 
XI,  AI  — prigione  in  Firenze,  ivi,  1.39. 

— K<. berlo  di  Msso  de',  arrende  la  rocca  del  Borgo  a 
Sanscpolcro,  XI, 

— Tarlafino  de'  .vicario  del  Bavero  in  Pisa,  X,  UlA  — 
cacciato,  ivi,  I3i. 

— Vanni  de',  morto  in  iscoufilta,  Vili,  118. 

Torloto,  gran  signore  ghibeIHuo  d' Arezzo,  VII,  t IS  — 
fa  giustizia  di  alcuni  traditori  della  patria,  ivi,  188  — 
la  vende  a'  Fiorentini,  XI,  fili  — va  in  loro  aiuto  con- 
tra  i Pisani,  ivi,  LA3  ^ fugge  della  battaglin  in  Luc- 
ca, ivi,  134  — prigione  in  Lucca,  fogge  net  campo  de' 
Pisani,  ivi,  139  — corre  su  quel  d' Arezzo,  Xll,  & — 
tenuto  per  zicurtà  dal  duca  d'  Atene  in  Firenze,  Ivi,  8. 
Tarquinia^  figlio  del  Superbo,  crudele  e dizsoluto  in  lui- 
Boria,  ^ace  per  forza  con  Lucrezia,  I,  28  — Roma  si 
commove  e lo  caccia  col  padre,  ivi. 


TarqHÌ%io  Superbo,  -aeltlmo  ro  de’  Romani,  I,  28  — sua 
crudeltà,  ivi  — i cacciato  di  tignerìa,  Ivi, 

Tartari,  come  u<«cirono  di  prima  dalle  montagne  ove  gli 
avea  rìncbinsi  Alessandro,  V,  28  ~ loro  conquisti,  ivi 

— passano  in  Europa  e disertano  Ungheria,  Polonia  ed 
Alemagna,  VI,  28  — sconfiggono  ì Turchi,  ivi,  Al  — 
scenduno  in  Turchia  e ne  scacciano  i Baradni,  \T1,  40. 

— notizia  de'  loro  costumi,  Vili,  88  — quelli  di  Gaz- 
seria  e Kussia  corrono  Grecia,  IX,  841. 

Tavola  ritonda  di  cavalieri  erranti,  da  chi  ordinata,  II,  4 

— da  chi  rinnovata,  ivi. 

TeecAi,  duca  di,  viene  in  Italia  per  traltato  coi  Bavero  e 
giugne  in  quel  di  Firenae,  XI,  140. 

Tuialdi,  detti  della  Vitella,  nobili  Fiorentini  di  parte  guelfa. 

V,  AL 

Ttdaldini,  famiglia  ghibellina  di  Firenae,  V,  88  e VI,  38 

— sono  cacciati,  ivi,  di. 

Tedaldo,  castello  de'  Vinlziani,  Vili,  108  — lo  perdono, 

Ivi,  119. 

Tedtrigo  ],  figliuolo  di  Clovis  l,  regna  in  Francia  dopo 
suo  fratello  Ix>ttieri  1,  I,  18  — 6 deposto  da'  baroni  e 
si  ronde  monaco,  ivi  — morto  Elderigo  suo  fratello  e 
successore,  à rlfslto  re,  ma  Io  governa  Hertaire  suo 
bailo,  grande  barone  di  Francia,  ivi  — Pipino  lo  com- 
batto e sconfigge  e mette  in  prigione,  ivi. 

— IV,  figliuolo  di  Chilperìco  II,  regna  in  Francia  dopo 
di  luì,  al  governo  di  Carlo  Nartclto,  I,  18, 

Tedeschi,  sconfitti  dagli  usciti  guelfi  di  Firenze,  VI,  83  — 
lor  masnade  alotano  1 gfaibellini  usciti  di  Firenze  a cac- 
ciare I cavalieri  della  città,  ivi,  48  — cento  cavalieri 
di  loro  sono  moli  da’  Fiorenlinl,  fuor  di  Siena,  ivi,  18 

— Hanlredi  ne  manda  ottocento  in  aiuto  de'  Senesi  e 
de’  ghibellini  usciti  di  Firense,  ivi,  Z8  — rovinano  i 
Fiorentini  a Montapertì,  hrì,  18  — combattono  i guelfi 
di  Toscana,  ivi,  82  — lunno  parte  nella  guerra  di  Man- 
fredi contro  re  Carlo  d’ Angiò,  \H,  S — ne  scendono 
altri  con  Corradino  per  contrastare  al  detto  re  Carlo, 
ivi,  28  — hanno  molta  parte  nella  vittoria  di  Monte- 
catini Sopra  i Fiorentini,  IX,  Zi  — combattono  all' as-  • 
sedio  di  Genova,  ivi,  88  — ed  a quello  di  Padova,  ivi, 

121  — tradiscono  la  Chiesa  all’  assedio  di  Milano,  ivi, 

212  — loro  poca  fede,  ivi,  281  — sconfitti  dagli  Spo- 
lelini, X,  Zfi  — tradiscono  la  lega  de'  Lombardi,  XI,  8 

— mutano  1 Perugini  contro  i Tarlati,  ivi,  82  — ser- 
vono alta  lega  de'  Fiorentini  e Viniùani  contra  Masti- 
no, ivi,  &L 

— del  Cerruglio,  tengono  prigione  Marco  Visconti  man- 
dato a loro  per  ambaaciadore  e capitane , X , 118  — 
vanno  a Locca  e si  fanno  aignori  delia  terra,  ivi,  180 

— vogliono  venderla  a’  Fiorentini,  ivi,  148  . la  ven- 

dono a Gberardino  Spinoli,  ivi,  144. 

Ttd'ci.  V.  Adimori. 

— abate  de’.  V.  PaceUmo. 

— Piiippo,  vuol  tiranneggiare  Pistoia,  IX,  210  — la  U» 
glie  all’  abate  da  Pseciano  suo  zio,  ivi,  161  — la  tra- 
disce a Castruccio,  ivi,  284  — combatte  per  lui  a danno 
de*  Fiorentini,  ivi,  817  — 1 moi  figliuoli  corrono  Pi- 
stoia e DO  sono  cacciati,  X,  128^- come  fu  morto,  ivi, 
iflg- 

Ttqri»o  (conte),  conte  palatino,  chi  sposa,  IV,  20  — SOA 
profezia,  VII,  160. 

TeiaiaoN/,  re  di  Salamina,  ha  parte  nella  prima  mina  di 
Trota,  I,  12  — ruba  o prende  Aosiona  figlia  di  Lao- 
medonte,  ivi  — vendetta  thè  ne  pigliano  Paride  e Troiio, 

Enea  e Polldamante,  ivi,  18  — fa  lega  con  Menelao  ed 
Agamennone,  Ivi. 

Tempeste  in  mare,  IX,  22S  « xil,  22  — in  Firenze,  ivi, 

8L 

Tempieri,  coinè  per  proceccto  del  re  di  Francia  fli  distrutto 
1'  ordino  loro,  e la  magione  di  Oernsalemme,  Vili,  22. 

Teohaldò  111,  re  di  Navarra , accompagna  San  Luigi  alla 
crociala,  VII,  8L 

r«Kferico,  aniipspa,  IV,  IL 

IWi^teo,  re  de'  Goti,  distrugge  Danimarca  e Lottenngia, 
cioè  Brabante  0 Ansldo  e quasi  tutta  Francia;  passa  in 
Ispagna  e quasi  tutta  distrugge;  indi  in  Italia,  lì,  4 — 
sllegast  con  Leone  imperadore  e guasta  e consuma  Ita- 
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li«,  li,  1 Zenone  Imperftdore  ■’  acconci»  con  ini  ed 
•Jf>*  tiene  per  iui  lo  imperio  di  Uomo,  ivi. 

Ttodorieo  il  ^ovano,  istadico  di  nio  padre  preiao  Zenone, 
li,  £ — è mandato  contro  Gvander  in  Italia,  lo  prende 
ad  Recide  in  Ravenna,  ivi  rimanere  e aignora  d' Ita- 
lia, allegato  con  Zenone,  ivi  — ai  maesU  della  ereala 
arriaua  e diviena  come  tiranno  c nemico  di  Santa  Cbìeaa 
e de'  veri  criatiani,  ivi  — muore,  ivi. 

Teodoiìo,  imperadore,  II,  à. 

TWto/r-e,  re  di  T.rf)ml>ardia  e Puglia,  fa  congiura  con  gl'iin- 
peradori  dì  Coatantinopoli  e quaai  diatrnggono  Roma,  II, 
U — Pipino  Io  vince  e aconfigge;  od  egli  fa  ammen- 
da e laacia  alla  Ciiieaa  il  reame  di  Puglia  e di  Sicilia, 
e ’l  patrimonio  dì  Santo  Piero,  ivi. 

Terrarioa,  presa  dal  conte  di  Fondi,  Xll,  2^ 

Tlerreto,  il,  come  I Piorentiai  ne  togliesacro  la  gìuriadi- 
alone  a'  Guidi,  Vili,  2 si  nilwlla,  XI,  S3. 
Terramomda,  aire  di,  muore  in  liaitaglia  ciMadina.lX.  810. 
TVrMNa,  arcivescovo  di,  preso  in  battaglia,  Xll,  63. 
Tetto,  ponte,  fortezza  presa  da'  Piaani,  XI,  134. 

Tevere,  Qmno,  prima  detto  Albola,  da  cbi  nomalo,  I,  2JL 
7i6«rM0,  Ila  parte  nell' assedio  dì  Fieaolc.  I, 

Ti)>oli,  fatto  rifare  da  Federigo  II,  V,  I 
Tùrif  Ggliuoli  di,  nobili  di  Firciisc,  IV.  LL 
TIeti,  contea  dì,  di  Lanciano  c della  Guardia  in  Abnuzi, 
rinunaiata  al  re  Carlo  di  Puglia,  Vili,  ZIL 
Tiralia,  citti  in  Cliiarcntana.  assediata  da  Carlo  di  Boe- 
mia, XII,  èJL 

Tirli,  rastello  de'  Fiorcnlim,  preso  per  tradimento  dagli 
U1)aldioi,  XI,  m. 

TWiSf,  figlio  dì  Gomer  e padre  di  Tagran  o Targoman,  1,  ft, 
Titoni,  figlio  d’TIìon,  I,  12. 

TYcsoni,  Korino  de*,  castellano  del  Pontadera,  fatto  morire, 
VII,  Ui 

Tudìni,  ncoofilti  da'  Penigini,  IX,  A fanno  oste  sopra 
Spoleto  c si  accordano,  ivi,  6 — ricevono  come  siguore 
Arrigo  VII,  ivi,  li  sono  spogliati  dal  Bavaro  e dal 
suo  antipapa,  X,  22. 

Tolomaide.  V.  Acri. 

Toiomti,  famiglia  di  Siena  arrena  a’  Salimbeni,  IX,  22. 
V.  aiicbe  (Tncct. 

— Dco  do',  capo  dulia  Compagna,  fa  grande  guerra  nel 
contado  di  Siena,  I.X,  1B.3. 

— Agnulino  Granelli  de',  traditore,  X,  i ~«j 

Tolosa,  conte  di,  sua  grande  potenza,  VI,  2it  — eno  li- 
gnaggio, VII,  76. 

— einiecaic-o  di,  preeo  io  ballaglia,  XII,  47. 

Totoaini,  popolani  hiaocbl  di  Pireaze,  Vili,  7 1 

— Nasla^o,  priore  di  Firenze,  XII,  1 S. 

TVmMoso,  San,  d' Aquino,  canonizzato  da  papa  Giovao- 
ni  XXII,  IX,  212. 

— santo,  arcivescovo  di  Cantorberi,  fatto  morire,  V,  1. 
Torino,  eignoreggiata  da  Luchino  Visconti,  Xll,  74. 
Tortui,  assediata  da'  Piammingbi,  Vili,  12  — da  Odoar 

do  111  e'  suoi  alleati,  XI,  1 12. 

Tomaquinci,  famiglia  guelfa  dì  Firenze,  V,  22  e VI,  22 

— cacciati,  ivi,  12  — nemici  de'  Bossi,  VUI,  1 — 
tengono  parte  nera,  ivi,  22  — confortano  il  duca  d'A- 
tene  a farsi  tiruuno  di  Firenze,  XII,  12.  V,  anche  Pm- 
train. 

— Riagio,  capitano  da'  Flurentiai,  all’aiuto  de' nolugneai, 
IX,  324  — conira  Caetruecio,  X,  fi  — al!  assedio  di 
Montecatini,  ivi,  t-^8- 

— Testa,  capitano  de’  Pioreutini  per  aiuto  a'  Sanesi,  X, 
loa  — riformatore  in  Firenze,  XII,  12, 

Ugoliiiu,  sua  savia  risposta  agli  ainbasciaduri  dell'lm- 
peradore,  Vili,  lìP 

— Zatnpogliune  de',  capitano  de'  Fiureatini  in  Mossa,  XI, 

22. 

Torre,  signori  della,  di  Milano,  aconfilti  a C'oiicnnova,  VII, 
22  — loro  potenza,  ivi  — ricoverano  la  signoria  di 
Milano,  Vili,  fil. 

— Alamanna  della,  di  Milano,  |KxleslA  di  Firenze,  VI,  21 

— capitauo  del  popolo  di  Milano,  VII,  22. 

— Fraocosco  dalla,  capitano  del  p«>poIo  di  Milano,  VII,  22. 

— Gianni  della,  capitano  dell'oste  dcIU  Chiese  a Gar- 
gszruola,  IX,  IflS 


Tbrrc,  Quidetto  della,  capitano  a algnoro  di  Milano,  Vili,  21. 

— sua  lega  co’  guelfi  per  contendere  all'  imperadore  Ar- 
rigo di  Lussemburgo,  IX,  2 — cacciato,  Ivi,  IL 

— Mosca  della,  aignore  di  Milano,  Vili,  21. 

— Kapo  0 Napoleone  della,  capitano  del  popolo  di  Mila- 
no, VII,  22. 

— Paaaerìno  della,  sconfitto  da  Marco  Visconti,  IX,  1S8. 

->  Ramondo  della,  patriarca  d’AquUea,  possente,  VU,  22. 

— gimoniDO  di  Gaidetto  della,  annega  in  ballaglia  centra 
1 Visconti,  IX,  aaO- 

Torrc  della  fame,  VII,  122. 

Torrebecchi,  castello  d^li  Strozzi,  si  rende  a Castmccio, 
IX,  212. 

Torrena,  soggiogata  da  Luigi  figlio  di  Filippo  il  Bornio, 
IV,  4. 

Torri,  in  Valdipesa,  gnasto  da  Castmccio,  IX,  S38. 

Torri,  quanto  ne  fossero  nella  città  di  Firenze,  HI,  2 — 
si  accrescono,  V,  I ~ come  furono  tagliate  e ridotte, 
VI,  22. 

Torrtcella,  la,  castello,  al  db  a'  Fiorentini,  XI,  41. 

rorniesBo,  dalla,  nobili  del  contado  di  Firenze  fatti  popo- 
lani, Xll,  22. 

Torrita,  castello,  preso  dai  Tolomei  rlballl  di  Siena,  IX, 
122. 

Tortona,  s'arrende  alla  Chiesa  e ai  re  Roberto,  IX,  190 

— rimane  alla  signoria  del  marchese  di  Monforriio,  X, 
193  — signoreggiata  da  Luchino  V’isconti  .Xll,  74. 

TortoM,  siirnore  di.  V.  Fweonti  Maffeo. 

7bsa,  della  V,  TiwisgAt. 

— Raschierà  della  V,  lìaeehiera. 

— Rindo  della,  riformatore  in  Firenze,  XII,  LL 

— Cetalano  della,  consolo  in  Firenze,  V,  21. 

— Giovznni  di  Rosso  della,  preso  nella  battaglia  d'Allo- 
pascio,  IX,  3Qft  — cd  in  quella  di  Lucca,  X,  134  ■— 

— ma  virtù  cilladinz,  XI,  3 — capo  del  popolo  con- 
tro a’  grandi,  XII,  L2  — fatto  popolano  co’  fratelli  e 
nipoti,  ivi,  22. 

— l.otlÌ«ri  doila,  di  parie  bianca,  vescovo  di  Firenze,  ca- 
po di  netta,  Vili,  ^ 

— Pino  della,  capo  di  setta  in  Firenze,  IX,  12  — tratta 
coi  Tedeschi  dei  Cerruglio  per  tor  loro  Lucca,  X,  13D 

come  dopo  morto  fosse  inquisito  e il  suo  figliuwlo 
inorturinto,  XI,  22  — son  tolti  a'  suoi  figliuoli  dal  po- 
polo i boni  lur  donali  pel  coinniic,  XII.  44. 

— Rosso  della,  principale  di  parte  nera,  VUI,  11  — ci- 
tato dal  papa,  ivi,  12  — capo  di  setta  contro  Corso 
Donati,  ivi,  9fi. 

— 8imone  di  Rosso  della,  capo  di  setta,  reggente  in  Fi- 
renze, IX,  Zi*  — sindaco  del  comune  e compare  del 
duca  di  Calabria,  X,  22  — > ordina  trattato  per  aver 
Piatola  e v'à  lasciato  capitano  dal  conte  Filippo  da  San- 
gineto,  ivi,  22  la  difendo  contra  Casiruccio,  ivi,  22 

— impedisco  a'  Fiorentini  la  aigiKirìa  di  Luc.ca,  Ivi,  ISQ 
0 135  — Boo  tolti  a'  suoi  figliuoli  dal  popolo  i beni  lor 
donati  pel  comune,  Xll,  44. 

Toscana,  provincia  d’Italia,  I,  2 — perchè  cosi  nomata, 
ivi,  22  — suo  sito  e suoi  confini,  ivi,  42  — della  po- 
tenza di’  area  prima  che  Roma  avesse  stato,  ivi,  4i  — 
sue  città  • vescovadi,  ivi,  42. 

Toscani,  guerreggiano  iu  Fiandra,  Vili,  76. 

Torchi,  famiglia  ghibellina  di  Fìrunae,  V,  22  e VI,  22. 

Toscolano,  aosediaCa  da'  Romani,  V,  1 » è data  loro  da 
Arrigo  di  Svevia  ed  essi  la  dietruf^uo,  ivi,  Ifi. 

Toiinghi,  o della  ’J'Ma,  famìglia  nubile  di  Firenze,  IV,  lil 
e V,  22  — cacciati,  VI,  12  — tengono  parla  contro 
gii  Adimzrì,  VII,  2tì  e Vili,  1 — ai  parificano,  Ivi,  12 
— - grande  parte  di  loro  tengono  parto  bianca  co’  Cer- 
chi, ivi,  22  — e gli  altri  porto  bianca,  ivi  — ripu- 
gnano alla  signoria  del  «luca  d' Atene,  Xll,  jL 

TotUé  (FlagtllMm  JHiJ,  re  de’  Goti  e de*  Vandali,  invade 
duo  volte  ]'  Italia  con  prupoiiiineuto  di  distrugger»  Io 
im|ierio  di  Ruma,  li,  1 — aasedia  inranu  Firenze,  vi 
entra  per  inganno,  U scempio  e apogliu  de’  cittadliil  ; 
ordina  che  sia  distrutta,  orsa  e guasta  la  città,  ivi  — 
ripone  la  città  di  Fiesole,  ivi,  S — distrugge  più  altre 
terre  c assedia  Roma,  poi  muore,  ivi  2. 

Tours  V Torso,  ù!là:  vi  i fatto  cuiiclMo  venerale,  V,  1. 


Digitized  by  Google 


594 


irtDICB  DBLU  CRONACA 


TratÙM,  conte  1>a  perte  nell’  aMaaainio  di  AndreMao 
duca  di  Calabria,  XII,  51  — gliiatiziato,  ivi,  52^ 
Trapali,  in  Sicilia,  aa«edia(a  dal  re  Roberto,  IX,  £2  ~- 
guaatata  da  Carlo  ano  figliuolo,  Wi,  2Q6. 

Trappola,  caatelio,  perdnto  da’  Fiorentini,  IX,  225. 
Treggiala,  la,  rubeliata  a’  Fiorentini,  XI,  189. 

Tremolo,  oaatello  di  Sicilia,  preao  dall’  oirte  del  re  Roi>er- 
to,  XI,  liL 

Treinuoto,  in  Borgogna,  VI.  23  — in  Italia,  Vili,  25  * — 
in  Firenze,  IX,  297  — a Norcia  del  Ducato  e intorno, 
X,  LL5  — in  Aaia,  XII,  — in  Vinegia,  Padova,  Bo- 
logna, Pisa,  Friuli  e Baviera,  ivi,  123  o 12A. 

Trento,  parlamento  che  vi  al  tenne  per  la  chiamata  di  Lo- 
dovico il  Havaro  in  Italia,  X,  lÀ  ai  arrenda  a re 
Carlo  di  Boemia  eletto  imperadore,  Xtl,  E5. 

TVeiito,  veacovo  di,  ha  gran  guerra  co*  Vemneai,  Vili,  Ai. 
Trtvfnto,  conte  di,  vicario  in  Keli  pel  re  Roberto,  XI,  115, 
Trevigi,  preaa  da  Cane  della  Scala,  X,  1 AO  — data  da  Ma- 
atino  delia  Scala  ai  Veneziani,  Xl,  211. 

— (ifarca  di),  provincia  d'Italia,  I,  5, 

Trecigi,  signore  di.  V.  Cammino  da. 

2Wa,  Rinaldo  di,  conduttore  di  schiera  (ranceaca  alla  bat- 
taglia di  Coltrai,  ^TTI,  5iL 

TW&o/do,  conte,  tedesco,  ammazza  il  conte  dì  Brenna, 
IV,  20. 

Tritano  di  Roma.  V.  A*icco/4i. 

TVteorio,  conte  Iacopo  di,  chi  apoaa,  IV,  20. 

TWita,  Ugolino  de',  signore  di  Fuiigno,  aiata  la  rìbellioiie 
degli  Abruzzi  alla  regina  Giovanna , XII,  U e £3  — 
accoglie  il  re  d’Ungheria,  ivi,  t07- 
7VtnciavcI/ì  da  Moadano,  nobili  antichi  di  Firenze,  IV,  12. 
Trìpoli,  in  Horla,  presa  da'  Saracini  e disfatta,  VII,  129. 
TWta.  V.  Adimari. 

Triionio,  figlio  di  Bardano,  I,  JX 
Triviglana.  V.  Gravigna. 

Troia,  da  chi  nomata,  I,  U — suoi  re  e come  fu  ia  pri- 
ma volta  distrutta  al  tempo  del  re  T«aoraednnte,  ivi,  12. 
«—  riedificata  da  Priamo,  ivi,  13.  — - distratta  la  secon- 
da volta  dai  Greci,  ivi,  IX 
Troiani  loro  orìgine,  I,  23. 

Trailo,  figliuolo  di  Priamo,  I,  IX 

TVoio,  figlio  di  Trìtonio,  di  suo  nome  a Tmìa  ore  regna, 
I,  LL 

Tnliverao,  castello  distratto  da  Carlo  Magno,  II,  IX 
TtUUo,  Marco,  consolo,  per  suo  grande  senno  e bello  par- 
lare fa  partire  Catellina  della  città,  prendere  e nelle  car- 
cere strangniaro  più  de'  auni  congiurati  e compagni,  I, 
21Ì  — > va  aU'assedio  di  Fìeaoie,  ivi,  32. 

Ostilio,  re  dì  Roma  dopo  Noma  Pompilio,  I,  28  — 
sottomette  i Sabini,  ivi. 

7\tHÌ«t,  re  di,  dà  franchigia  a’  Fiorentloì,  M,  55  — si  fa 
tributario  di  Carlo  re  di  Sicilia,  VII,  3i.  — cacciato  di 
signorìa,  la  racfiuista,  IX,  105  — à ricacciato,  ivi,  ISA 

— ricovera  ancora  la  signorìa,  ivi  - — muore  e i reali 
per  loro  discordie  nella  successione  si  nccidono  insie- 
me e si  distnigge  il  suo  lignaggio,  XII,  lo>. 

Turchi,  sono  sconfitti  dai  Tartari,  VI,  12  - — ■ con  l'aiuto 
di'  Tartari  sconfiggono  i Greci  di  CostantiDopoli,  X, 
151  — per  mare  guastano  gran  parte  di  Grecia,  ivi,  233 

— sconfitti  in  mare  da  galee  della  Chiesa  e del  re  di 
Francia  e’  Vinìziaoi,  XI,  18  — da'  Genovesi,  ivi,  1 1 7 

— da’  Vinirìant,  XII,  21  — rnhano  loro  e*  Genovesi, 
ivi  — perdono  ie  Smime  con  grinde  battaglia  sopra  i 
Criirtiani,  XII,  33. 

Tarchis,  provincia  d’Asia,  I,  X 
TVrno,  re  d'Ardea,  occìso  da  Bnea,  I,  2X 
Tnrpia,  figliuoli  di  Pace  da,  hanno  parte  nell*  assassinii» 
di  Andreaaso  dnca  di  Calabria,  Xll,  52  — uno  di  casi 
à giustiziatOfivi. 

U. 

t^aZdiaì,  casa  fiorentina,  fanno  parte  con  ghibellini  e ro- 
magnuoli  e sono  sconfitti  da’  Fiorentini  a Mngsllo,  VI, 
i2  — hanno  parte  nel  parlamento  d’ Empoli,  ivi,  81 

— rìbellanai  ai  comune  di  Firenze  o ne  hanno  guastati 
lor  lumi.  Vili,  53  — aiutano  i ghibellini  e’  bianchi  n- 


sciti  di  Firenze,  Vili,  fiil  — similmente  gli  Aretini  a 
riprenderò  Lsterino,  ivi,  13  perdono  Monte  Acinico, 
Ivi,  83  ~ tornano  ed  ul»bidienza  del  comune  di  Fi- 
renze, ivi,  100  — ai  dànno  alla  siimorìa  de'  Fiorentini, 

IX,  112  — tengono  parte  d’imperio,  X,  33  — sono 
in  dissensione  e guerra  fra  loro.  Ivi,  232  — rispondo- 
no alla  oongiarazioue  de'  Bardi  in  ^renze,  XI,  118  — 
aiutano  i Pisani  sopra  Lucca,  ivi,  131  — si  rubellano 
a’  Fiorentini,  XI,  13  — si  pacificano,  XII,  8 — con- 
dannali per  rubelli,  ivi,  38.  V.  anche  Senno  da. 

— Maghinardo  degli,  inquisito  per  tradimento,  XI,  33i 

— Ottaviano  d^li,  cardinale,  XII,  12. 

— Ruggieri  degli,  arcivescovo  di  Pisa,  tradisce  ÌI  conto 
Ugolino,  VII,  121. 

— figliuoli  dì  Tono  degli,  corrono  Citiadicastcllo,  IX,  226. 

— tigolino  di  Tano  degli,  ordisce  tradimento  in  Firenze, 

X,  LLZ  ^ condannato,  ivi. 

VberUUi,  Andrea,  condannato  per  congiura,  XI,  119, 

liberti,  famiglia  di  Firenze,  di  che  progenie  fossero,  1,41 
e IV,  3^  13  — come  m cominciasse  battaglia  cittadina 
tra  loro  e la  signorìa  de'  consoli,  V,  3 — si  fan  capi 
di  parte  gliil.>ellina,  Ivi,  33  e VI,  33  — tiranneggiano 
il  popolo,  ivi,  3fl  — son  cacciati  di  Firenze,  ivi,  95. — 
si  rappaciano  co’  Buondeimonti,  VII,  5X 

— Ezzelino,  Neracoizo  e Contìcino  degli , ribelli  di  Fi- 
renze, presi  e mesa!  a morte  per  ordine  di  re  Carlo 
d’  Angiò,  VII,  3X 

— Farinata  degli,  suo  conaigUo  a’  ghibellini  usciti  di  Fi- 
renze, VI,  Il  — ordisce  inganno  al  popolo  e comune 
di  Firenze  per  trarli  ad  oste  in  àfontaperti,  ivi,  U e 78 

— difende  Firenze  nel  parlamento  d' Empoli,  ivi,  81  — 
vuole  Scampare  Cece  de'  Buondeimonti  guelfo,  ivi,  85 

— suo  proverbio,  Xll,  H — menziono  di  Ini,  ivi,  A4. 

— Lapo  Farinata  degli,  capitano  de’  ghibellini  dì  Chiusi, 
VII,  136  — lo  mandano  via,  Ivi. 

— Lupo  degli,  capitano  del  castello  di  I<aterioo,  lo  rende 
a’  Fiorentini  e'  guelfi  di  Toscani,  VII,  120, 

— Piero  Asino  degli,  sua  mala  azione,  \1,  85  — à preso 
nella  battaglia  dì  Benevento,  VII,  X 

— Ritrilla  degli,  preso  j«r  traditore,  XI,  12A. 

— Conte  Scalure  degli,  ca]>itano  in  Melazzu  pel  re  Ro- 
berto, XII,  14. 

— Schiatta  degli,  ha  parte  nell’ assassinio  di  Buondelmonto 
de'  Buondeimonti,  V,  3ft. 

— Stiliiattuzzo  degli,  b nceiso  dal  popolo  di  Firenae,  VI, 
85. 

— Tolosato  degli , capitano  di  guerra  in  Pistoia,  ia  di- 
fende da'  Kiorenlini  e'  Lucchesi,  Vili,  52  — muove  so- 
pra Firenze,  ivi,  12  — difendo  ancora  Pistoia,  Ivi,  82. 

— Uberto  degli,  stipite  di  casa  l'berti,  IV,  I. 

— l’berto  Caini  degli,  à ucciso  dal  popolo  di  Firenze. 
VI,  3X 

Uhertini  di  Valdamo,  famiglia  ghibellina,  Vili,  12  — per- 
dono più  castella,  ivi,  83  — nemici  de’  Fiorentini,  IX, 
22.^1  ~ perseguitati  dal  vescovo  d'  Areizo,  s'accordano 
con  lui,  ivi,  307  — pacificanti  co!  Tarlati,  XI,  Zi  — - 
rispondono  olla  congiura  de’ Bardi  In  Firenze,  ivi,  118  — 
rubeliano  alcune  castella  a'  Fiorentini,  ivi,  139  — - aiu- 
tano { Tarlati  a correre  sopra  Arezzo,  Xll,  fi  — per- 
donali da'  Fiorentini,  ivi,  8 — fanno  accordo  e lega  e 
compagnia  con  loro,  ivi,  8X 

— Aghioolfo,  sconfitto  e preso  da  quelli  di  Castelfranco, 
IX,  21X 

~ Francesco  di  Guido  Molle  degli,  rubella  Castiglione  ai 
Fiorentini  e ne  perdo  il  capo,  XII,  fi. 

— Guglielmo  degli,  vescovo  d'Arezzo,  fa  nihellaro  il  Pog- 
gio a Santa  Cecilia  contro  a'  SanosI,  VII,  33  — si  fa 
capo  de'  ghibellini,  ivi,  195  — vuol  tradire  la  patria, 
cd  è morto  nella  i>attagHa  di  Certomondo  in  Casentino, 
ivi,  131. 

L^borto,  figlio  di  Ugo  Capoto  regna  in  F'rencis,  IV,  4. 
di  Maremma,  conto,  lascia  redo  i Fiorentini.  VI,  8. 

nbieinghi,  famiglia  guelfa  di  Pisa,  cacciata,  VII,  121. 

Ubriachi,  famiglia  ghibellina  di  Hrenzo,  V,  83  e VI,  33 
sono  cacciati,  ivi,  85. 

— Guglielmo,  ammiraglio  de' Gpnovc<>i,  è sconfitto  da’ Pi- 
sani, VI,  13, 
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C/cecUtNi,  nobili  doreutlni  ^dfi,  cncciftti,  VI,  7&. 

Ughi,  f4miglU  nobile  di  Firetue,  IV,  18. 

Ugo  il  grande,  fa  guerra  a Lui^  figlio  di  Carlo  il  Sem- 
plice, li,  lA  — si  rende  alla  mercè  d’OUo  impcradore 
6 ai  pacifica  con  Luigi,  ivi. 

— figliuolo  di  Koborto  conte  d'Angierì,  fatto  re  di  Fran- 
cia da’  baroni,  dopo  Carlo  il  Uroeso,  II,  ii  — fa  guer- 
ra a Carlo  U Beniplice,  ivi. 

— frate,  maatro  della  magione  di  Santa  Maria  degli  Ala- 
uiannì,  ambaaciadore  d!  Federigo  li  al  concilio  di  Lio- 
ne, VI,  H, 

— fratello  dui  re  Filipp«t  I di  Francia,  crociato,  IV’,  ii. 

— marchoee,  vicario  di  Ottone  III,  pone  «tauza  in  Firou- 
zé  e vi  fa  la  Uadia  e multi  cavalieri,  IV,  8. 

— padre  d’  Ugo  il  Diapeuaiuro , impiccato  dal  popolo  dì 
Londra,  X, 

— il  DLapouaiere,  favorito  di  Oduardo  li  re  d'IugiiUterra, 
iX,  13H  — siui  tracotanza,  X,  d — proao  e aijuartato 
per  la  regina  laabella,  ivi. 

— di  Faraldo,  frate  lesiplere,  coufeauuido  per  oiartoro  ai 
•alva  dallo  scempio  del  ano  ordine,  VIU,  22^ 

— Cepeto,  duca  d’Orloaua,  è latto  re  di  Francia  da'  ba- 
roni, li,  lA  •—  aue  armi,  IV,  i. 

Ugolino,  coutp,  de'  Gberardescbì  di  Plaa,  cacciatone  cui 
guelfi,  va  ad  oste  sopra  Fiaa,  ed  è scomaulcato,  VÌI, 
Al  — toma  aopra  Fisa  cu’  Luccheei  c sconfigge  I l'i- 
aaui  ad  Asciano,  ivi,  AH  >-  li  sconfigge  nuovamente  ai 
fosso  Amonico  cd  fc  rìmeaao  in  ciMè  co' guelfi,  ivi,  HI  ~ 
ne  caccia  1 ghibellini  per  accordo  co'  Fiorentibi,  Sane- 
ai  ed  altri  Toscani,  ivi,  fi&  — tradisca  il  giudice  di 
Qallnra  per  cagione  della  signoria,  è cliiamatu  elgnorr, 
poi  tosto  tradito  dall' arcivescovo  Buggieri  e mesan  in 
prigione  oo’  suoi  figliuoli  e nipoti,  ivi,  1X1  — i Fìaani 
gli  fanno  morirà  di  fame,  ivi,  lan 
Ugotéi,  Filippo  degli,  da  Hrcscia,  podestà  in  Firenze,  VI, 
ifi  e 12. 

Ungari,  da  ehi  chiamati  in  Italia,  111,  A — vi  vengono  di 
nuovo  uol  re  Lodovico,  XII,  H>7. 

Ungheria  o Uugariu,  provincia  d'  Kuropa,  I,  H. 

/'ngkeria,  re  d‘.  V.  Aitdreaui',  Carlo  Umberto,  Lodoeico. 

— reina  d*.  V.  Maria. 

U<ui,  Klualdu  d',  preso  in  battaglia,  XII,  47. 

Urtano  li,  papa,  fa  concilio  a Ubiermoiite  in  Alvumia,  poi 
al  Torso  in  Torens,  IV,  XI. 

— Ili,  papa,  V,  a. 

— IV,  papa,  VI,  fil  predica  la  croce  contro  Manfredi 
e'  Saraciui  di  Nocers,  ivi  --  propone  di  cbìamare  Carlo 
d*  Angiò  in  Italia,  ivi,  Ufi  — muore,  Ivi,  £LL 

Urbino,  si  ribella  alla  Chiesa,  IX,  ID7  — osteggiato  dai 
Malatesti,  ivi,  9GS. 

Urliwitaeca,  contestabile  tedesco,  ha  parte  nella  vittoria  di 
Ghiaradadda  sopra  Marco  Visconti,  IX,  I2i  — fatto  ca- 
valiere in  Firenze,  ivi,  89i  — preso  nella  battaglia  di 
Aitopascìo,  ivi,  .trìS- 
UacitL  V.  Guelfi  e Ghibellini. 

UUr,  Pandragone,  regna  In  Brettagna,  Ui,  A. 

Uzza,  castello,  Wmane  a’  Fiorentini  per  pace,  XI,  91. 
Uzaano,  castello,  fa  pace  e accordo  co*  Fiorentiiil  X,  IHfi 
— Io  perdono  per  tradimento.  Ivi,  e XI,  lA 
Uttano,  da,  casa  fiorsotina,  falliscono,  XI,  SS  e XII,  SH, 

V. 

Vacca,  Iacopo  del,  della  casa  de'  Pazzi  di  Firenze,  coma 
fu  morto  alla  battaglia  di  Montaperti,  VI,  ZB. 

Vainolo,  in  Firenze,  XI,  33. 

Valdaroini  di  sopra,  nibelli,  XI,  i aa. 

Valdibura,  guasta  dal  conte  Novello,  X,  15. 

Vaidlmarioo,  guasta  da  Castruodo,  IX,  3*8- 
Vdfenfi'itssr,  conte  di,  preso  in  battaglia,  XIJ,  47. 
Valeniiniano,  impcradore,  I,  ifl. 

Valentina,  in  Annido , guasta  dal  conoslabìle  di  Francia, 
XI,  IHfl. 

Vaile,  aire  della,  e’  suoi  fratelli,  muoiono  combattendo  per 
Cario  di  BroU,  XII,  HH. 

FoUeni,  Aiardodì,  barone  franceaoo,  ha  da  Carlo  d’Angiò 
U reggimento  dell'oste  sua  nella  battaglia  di  Tagliacoz- 


zo,  VII,  21  — auo  merito  in  essa  battaglia,  ivi  — ha 
parte  nella  sconfitta  data  da’  Pisani  a’  Fiorentini  sotto 
Lucca,  XI,  LM. 

ViUliana,  tuarebeai  da,  trattano  per  dare  Cittadicaslello  a! 
Perugini,  XI,  HI. 

— marchese  da,  capitano  di  taglia  in  Firenze,  IX,  — 
chiamato  podestà  da'  riformatori  di  Firenze,  XII,  17. 

VaiitHa,  Giovanni  della,  di  Borgogna,  ha  Hnaegna  reale 
ueil'oate  fiorentina  coiitra  i Pisani,  XI,  LM  — suo  di- 
fetto nella  battaglia  di  Lucca,  ivi. 

Vallumbrosa,  origine  del  suo  ordine,  IV,  Il  — come  il 
auo  abate,  de'  signori  di  Beccheria  da  Pavia  fosse  as- 
sassinato dal  popolo  di  Firenze,  V’L  fiH. 

Valvri,  Taldo,  sua  parto  in  congiura  a Firenze,  XJ,  118. 
Vandali,  vengono  in  Italia,  il,  1 cacciati  da  Belisario, 
ivi,  fi. 

FoMdvmoo  Faudauio»,  Uoccardo  conte  di,  barone  del  conto 
di  Motiforte,  VII,  A — sua  parte  nella  prosa  di  Bao  Ucr- 
mano,  ivi,  fi. 

— Giovanni  di,  barone  del  conte  di  Monforte,  VII,  A — 
sua  parte  nella  presa  di  San  Germano,  ivi,  fi. 

Vaurì,  castello,  preso  da  Haimondo  di  Cardooa,  IX,  IfifL 
VtccAteUi,  laui‘glìa  antica  di  Firenze,  IV,  12  — 6 di  parto 
guella,  V,  22  e VI,  21  — cacciata,  nd,  19  — gran 
parlo  d'  essa  tittue  parte  bianca  co’  Cercb*,  Vili,  39  — 
e gli  altri  parto  nera,  ivi. 

Veglia,  madonna,  come  procurasse  vescovado  a Siena,  I, 
ifi. 

Velli,  Biualdo  da,  ammiraglio  a capitano  mandalo  dal  conte 
Artese  in  Sicilia,  prende  Agosla,  VII,  111. 

Venafri,  città  in  Terra  di  lavoro,  ai  arrende  alia  gente 
del  rs  d' Ungheria,  XII,  103. 

Veneeelao,  re  dì  Boemia,  muore  senza  rede  maschio,  IX,  1. 
Ventùniglia,  conte  d>,  barane  di  Manfredi,  VII,  1. 

— conte  Francesco  di,  si  rubella  al  re  Piero  di  Sicilia  ed 
b preso  0 morto  co’  suoi  figliuoli,  XI,  U — come  ri- 
cevuto dal  re  Koberte,  XII,  LL 

Vento  postilciiaitvole  io  Italia  e io  Francia,  IX,  2X2. 
Ventraia,  Gherardo,  de'  Tornai)uIiiL-',  porlansegna  de’  Fto- 
rentiui,  VII,  131. 

VeufurÌHo,  frate,  da  Bergamo,  commuove  molti  l.#ombardi 
a Toscani  a penitenza,  XI,  22. 

Vercelli,  partita  Ira'  guelfi  a'  ghibellini,  IX,  IHH  — paci- 
ficata per  forza  dai  Visconti,  ivi  — signoreggiala  da 
Lnciiino  Visconti,  XIJ,  LA. 

Ksrcelli,  signore  di.  V.  Collibiaao. 

V'erdv,  nome  di  parte  guelfa  in  Arezzo,  Vili,  92. 

VergelUti,  ghibellini  di  Pistoia,  X,  L2fi  e LXL 
Lipo,  aiuta  i Pistoiesi  a ripararsi  da'  Laecfaeti,  Vili, 

ni. 

V.  Landa. 

Ferimècj'yc,  Gherardo  ds,  tedesco  porltpennone  al  soldo 
de'  Fiorentini,  è morto  si  CcrrugUo,  XI,  HIL 
Vermsndese,  tolto  dal  re  Filippo  al  conte  Ferrante,  V,SfL 
VernogaUo,  pisano,  sua  astuzia,  VI,  H9. 

Vemia,  castello  preso  da'  Fiorentini,  VI,  fi£  — posseduto 
da  nn  Saiìmbeui,  IX,  3i3  — comperato  da’  Bardi,  XI, 
74  — a*  arrende  a'  Fiorentini,  ivi,  112. 

KsTHia,  signori  da.  V.  Alberti  conti. 

Verona,  signoreggiata  da  Mastino  della  Scala,  XI,  AH  — 
aiaodiata  dalla  lega  di  Lombardia,  Ivi,  li 
KeroM,  signore  di.  V.  Scala  delia. 

Veronesi,  hanno  guerra  eoi  vescovo  di  Trento,  Vili,  Al 
— col  marchese  Azzo  da  Este,  ivi,  fifi. 

Vare,  Carniccio  del,  distinto  popolano  di  Firenze,  Vili,  2. 
Verrneabuosi , oaatcllo , assediato  dal  marchese  Spinetta. 
X,  fi. 

Vervkb,  ei  arrendo  liberamente  el  re  d' Inghilterra,  X,  222. 
FitrricA  (Orbi),  conte  di,  della  casa  reale  d' lughiltorra,  man- 
dato io  Guascogna  da  Oiloardo  III,  guerreggia  conira  il 
re  di  Francia.  XII,  AZ  e fil  — ha  parte  nella  battaglia  di 
Greci,  ivi,  fifi  fa  cooqu'iata  in  Otiaacogna,  ivi,  Il  ->■ 
k all'assedio  di  Calete,  ivi,  2iL 
Viareggio,  castello,  preso  da’  Pisani,  IX,  fiS, 

Vicohio,  coslello,  tolto  da'  Fiorentini  a'  Fanesi,  VI,  li. 
Vicario.  V.  UiMìfoUe  d»,  Bonacos',  Cantelmo,  Castracani, 
Cetonia,  Correggia  da,  Ktaa,  Fueco  dal,  ^ipgi,  Gan- 
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bnlti(ay  QiarnbirtnUo , OUAtrlo,  Ointvra,  vescovo  di, 
hoddo^  MemorioXé  frs,  Monf<wte^  Uiftri  coQie  di,  Ho- 
viUo,  Ortinght  conte  di,  Palavicino,  Roberto,  fteala  del- 
le, Tarlatino  de'  Tarlati,  Trevmto  conte  di,  Ugo  mar- 
eboee. 

Viconz»  tolte  e'  Pedovani  de  Cene  dulie  Scala  per  Arri- 
^ VII  imperedore,  IX,  U — essediete  de’  Padovani, 
ivi,  — delle  lega  de'  lombardi,  XI,  &ÌL 
Vico,  terre  fondete  del  coinone  di  Firenze,  IX,  873. 
r»co,  Albiszo  de,  embesciadoro  de’  Pisani  al  vescovo  d’A- 
rezzo,  X,  — preso,  ivi,  34. 

VlcopUeno,  guastato  dal  conte  Ugolino,  VII,  41  — e da' 
Lucchesi,  Fiorentini  e guelfi  di  Toscane,  ivi,  L22  — i 
Pisani  ne  cacciano  la  gente  di  Cestniccio,  X,  12, 
Viesce,  come  i Fiorentini  ne  togliessero  la  giurisdizione 
a Guidi,  Vili,  3. 

Vignale,  cestello,  rubeUeto  da’  Pisani  a’  Sammiuiatesi,  VII, 
14«- 

Kipac,  Piero  dalle,  savio  maestro,  come  Federigo  II  lo  fe- 
ce morire,  VI,  28  — come  l’ imperadore  lo  avesse  man- 
dato ambasciadore  al  concilio  di  Lione,  ivi,  2A  — epi- 
stola per  lui  dottata  contra  la  sentensa  d'InDoceoso  IV, 
ivi,  35. 

Vilatrieo,  visconte  di,  preso  in  bettegiie,  XII,  47. 

Villa,  Guglielmo  di,  capitano  di  Carlo  d*  Angiò  alle  bat- 
taglie di  Tegliecoezo,  VII,  2iL 
VUlediebitse,  in  Sardegne,  prese  dall'infante  d’ Aragona, 
IX,  322* 

Villani,  Giovanni,  autore  di  queste  storie,  quando  le  co- 
minciasse, Vili,  26  — priore  di  Firenze,  IX,  fil  e X, 
105  — uflcielo  sopra  far  edificare  le  mura,  IX,  137  e 
356  — sopra  la  vettovaglia,  X,  121  — mcnatore  di 
trattato  con  Gberardino  Spinoli,  ivi,  172  — uficiale  a] 
lavorio  delle  porte  di  San  Giovanni  e del  campanile 
della  Badia,  ivi,  HI  — > suo  consiglio,  ivi,  802  — sta- 
dico  io  Ferrara,  XI,  130,  133  e 135. 

VUlanttova,  Arnaldo  di,  suol  errori  di  fede,  IX,  2* 

Vinci,  castello  rubelie  a’  Fiorentini,  IX,  12^ 

Vinc^a,  da  chi  fondata,  1,  Il  come  ne  fu  cacciata 
parte  guelfa,  IX,  8. 

Vinegia,  vescovo  di,  scìsmalico,  consacra  il  Bavero,  X,  22 
— fatto  cardinale  da  Niccolò  V antipapa,  Ivi,  ZA. 
Vlnisiani,  sono  vinti  da  Koberto  Guiscardo  duca  di  i*u- 
glia,  IV,  12  — accolgono  papa  AleMsndro  III,  V,  3 
prendono  Costantinopoli,  onde  ritengono  titolo  di  parte 
di  quello  Imperio,  ivi,  22  — danno  navilio  a Corrado 
per  passare  In  Puglia,  VI,  AA  — come  sì  cominciò  la 
prima  guerra  tra  loro  td  1 Genovesi,  ivi,  62  — U Pa- 
teologo  toglie  loro  Costantinopoli,  Ivi,  Z2  — seno  scon- 
fitti in  mare  da’  Genovesi,  Vili,  8A  — fanno  pace  con 
loro,  ivi,  22  — prendono  Ferrara,  poi  la  perdono,  ivi, 
1Q3  — sconfitti  dal  legato  del  papa,  ivi,  1 15  — aiu- 
tano di  danaro  Arrigo  di  Lussemburgo  imperadore,  IX, 
LA  — battono  gl’  Inglesi  In  mare,  ivi,  224  — eou  per- 
issi da'  Genovesi  usciti  o accordano  con  ammenda,  X, 
6A  ~ tornano  in  guerra  co'  Genovesi  e similmente  fan 
pace  por  ammenda,  ivi,  175  — soonfiggono  i Turobi, 
XI,  L2  — fanno  compagnia  e lega  oo’  Fiorentini  con- 
tra Mastino  della  Scala,  ivi,  A2  — loro  oste  a Bovo- 
lento,  ivi,  5A  — come  tolsero  le  saline  di  Padova  a 
Mastino,  ivi,  62  — battagliano  in  mare  co'  Genovesi, 
ivi,  22  — tradiscono  i Fiorentini  e fanno  pace  con  Ma- 
stino, hrì,  — combattono  i Turobi,  XII,  i2  e 22  -~- 
assediano  ladra,  ivi,  50. 
rtprimswM,  cherieo.  V.  Gioranni. 

Ftseoali,  tenuti  co’  ghibellini  fuor  di  Milano  da  Gaidetto 
della  Torre,  IX,  2 — rimessi  da  Arrigo  imperadore, 
ivi,  Il  — scomunicati  e perseguitati  dalla  Chiesa,  ivi, 
144  — corrompono  il  duca  d’Austria  chiamato  centra 
loro,  ivi,  145  sono  deposti  dalla  signoria  e messi 
io  prigione  da  Lodovico  il  Bavaro,  X,  21  — a setta 
coi  figliuoli  di  Castmccio,  ivi,  12B  — trattano  col  pa- 
pa 0 colla  Chiesa,  ivi  — entrano  nella  lega  de’  I-om- 
bardi,  ivi,  204  — cavalcano  sopra  Piacenza,  XI,  5^ 

— > Gsleazso , podestà  di  Piacenza  se  ue  fa  signore  cac- 
ciandone I guelfi,  IX,  41  — con  bollo  parole  fa  tornare 
■Il  l'Vancla  Filippo  di  Vaiola,  ivi,  HO  — sconfigge  in 


I^inbardìa  la  lega  guelfa  di  Toscana,  IX,  L22  — ha 
Cremona,  ivi,  130— si  fa  fare  capitano  di  Milano,  ivi, 
i.Siì  — & cacciato  di  signoria,  Ivi,  121  — la  ricupera, 
ivi,  1 34  — vince  con  Marco,  Kaimondo  di  Cardona, 
Ivi,  239  — si  parte  con  datino  dall'  assodio  di  Monza, 
ivi,  243  — riprende  Monza,  ivi,  270  — la  sua  gente 
ò sconfitta  da  iiuella  della  Chiesa,  ivi,  354  — deposto 
Q fatto  prendere  dai  Bavaro,  X,  21  *—  imprigionato  a 
Monza,  ivi,  22  — muore  soldato  alla  mercè  di  Castmc- 
cio, ivi,  22. 

VUeotUi  . . . de’,  arcivescovo  di  Milano,  VII,  62. 

— Azzo,  figliuolo  di  Galeazzo,  cacciato  di  Piacenza.  IX, 
179  prende  il  borgo  a San  Uoniilno,  ivi,  222  — 
mandato  da  suo  padre  in  aiuto  di  Castruccìo  contro  a' 
Fiorentioi,  ivi,  304  — assediate  in  Borgo  San  Donni- 
no d&l  legato  del  papa,  ivi,  3rtS  — va  con  Castruccìo 
a correre  e guastare  il  contado  di  Firenze,  Ivi,  819  — 
aiuta  Passerino  contro  i Bolognesi,  ivi,  225  — fa  guerra 
a'  Bresciani,  ivi,  849  — va  al  parlamento  di  Trento, 
X,  12  — fatto  prendere  dal  Ibivaro,  ivi,  6i  lo  mena 
seco,  ivi,  22  — fògge,  ivi  — confermato  dal  Bavaro 
nella  signoria  di  Milano,  ivi,  1 10  — non  vuole  ubbi- 
dirlo, ivi,  129  — fa  morire  Marco  suo  zio,  ivi,  125  — 
si  riconcilia  culla  Chiesa,  ivi,  145  — entra  nella  lega 
lombarda,  ivi,  204  — ricomincia  guerra  al  legato  di 
Lombardia  e al  re  Giovanni,  ivi,  2ua  — toglie  Pavia 
al  re  Giovanni,  ivi,  211  — ti  sdegna  con  Mastino  della 
Scala,  pui  ■’ accorda,  XI,  22  — ha  a patti  Piacenza  e 
Ixidi,  ivi,  3J.  — ha  dalla  lega  la  signorìa  di  Brescia, 
ivi,  12  — muore,  ivi,  IQi. 

— Giovanni  o Giovannello  di  Maffeo,  cardinale  legalo  in 
I^mbardia  dall’ antipapa  Niccolò  V,  X,  I 18  — ha  parte 
nell’ assassinio  di  Marco  suo  nipote,  ivi,  L25  — rinun- 
zia al  cardinalato  ed  è fatto  vescovo  di  Nocera,  ivi,  145 

— capitano  de’  Milanesi,  sconfitto  dalla  gente  di  l«ode- 
rlgo  Visconti,  XI,  22  — signore  dì  Mllaiiu,  ivi,  IQl  — 
va  al  soccorso  de’  Hh'hiÌ  sopra  Ixiccs,  ivi,  L21  — ca- 
pitano d’ una  schiera  della  toro  oste,  ivi,  1 34  — fatto 
prigione  dai  Fiorentiul,  Ivi  — liberato,  XII,  $ — man- 
dato in  alalo  del  vescovo  di  Lmii  contro  a'  Pisani,  ivi, 
26. 

Ixtdcrìgo,  rubello  di  Asso  Visonnii,  corre  il  Milanese, 

colle  masnade  state  della  lega  de’  I.ombardi  e sconfig- 
ge le  genti  di  Milano,  poi  ò vinto  a preso,  XI,  22. 

— f^dovtco  o Luigi,  uno  de'  dodici  rettori  di  Milano, 
IX,  122  — capo  di  porte,  aiuta  Galeazzo  a rìeovror  la 
signorìa,  ivi,  18i. 

— Luchino,  fatto  prendere  da  Ixtdovico  il  Bavaro,  X,21 

— lo  mena  seoo,  ivi,  22  — fuggii  ivi  — ha  parte  nel- 
1’  assaasinio  di  Marco  suo  nipote,  ivi,  126  — capitano 
generale  dell' oste  della  lega  oontra  Mastino  della  Scola 
sopra  Verona,  sua  viltà,  XI,  6A  — sconfitto  e presoda 
I^erìgo  Visconti , liberato  da  Kttore  da  Panogo,  ivi, 
97  — fatto  signore  dì  Milano,  ivi,  101  — a’ accorda 
col  papa  e con  la  Chiesa,  per  moneta,  ivi  — vuol  tfir 
Lucca  a Maetiao,  ivi,  112  — f»  lega  co’  Pisani  e mon- 
da loro  soccorso  per  l’ assedio  di  Lucca,  ivi,  121  — 
soccorre  gli  Ubaldini  contro  ] Fiorentini , ivi,  139  — 
si  fa  nimico  de’  Pisani,  Xn,  26  — fa  loro  guerra,  ivi, 
22  e 22  ~ «iuta  quelli  da  Gonzaga  contro  quelli  da 
Ferrara,  ivi,  25  — motte  pace  in  Genova  fra  ’l  popolo 
ed  I grandi,  ivi,  37  e 22  — fa  pace  co*  Pisani,  ivi  — 
com’ebbe  Panna,  ivi,  ZA  — sua  grande  potenza,  i\*i  — 
gli  è offerta  la  signorìa  di  Genova,  ivi,  22. 

— Maffeo,  capitano  del  popolo  di  Milano, VII,  52— cac- 
ciato di  signoria,  Vili,  61  — sua  saviezza,  ivi  — rimesso 
per  Arrigo  imperadore,  IX,  3 — tradisce  Guidetto  della 
Torre,  ivi,  LL  — vicario  di  Arrigo  in  Milano,  ivi,  26 

— manda  aiuto  ad  Ugucciono  della  Faggiuola,  ivi,  Il 

— sua  grande  potenza,  ivi,  1 IQ  — sotto  trottato  d'ac- 
cordo colla  Chiesa  corrompe  il  duca  d'Austria  chiamato 
contra  a lui,  ivi,  145  — muore,  ivi,  15G. 

— Marco , capitano  di  parte  gliibellina,  assedia  Genova, 
IX,  22  — sconfigge  ed  uccide  Ugo  dal  Balzo,  ivi.  liti 

— ha  per  forza  la  parto  guelfa  di  Vercelli,  ivi,  12U  — 
sconfiggo  Kaimondo  di  Cardona  a]  ponte  a Bosignanu, 
ivi,  ICO  — ha  Basignano,  ivi,  1G4  — è sconfitto  dal- 
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l'uate  (leU*  ChI*M  in  Ciii&radadda,  IX)  Iftl  » e alla 
Gar^aixBola,  Ivi,  19&  — aconliKire  qti«'  dalla  Chì«aa  a 
Carrara,  ad  ha  la  rocca  di  Baaciano,  Ivi,  231  ->  «con- 
figge  e preoda  Raìtnondo  di  Canluaa,  ivi,  — MOn> 
figga  Paaseriao  della  Torre,  ivi,  ».  va  al  parla* 
mento  di  Trento,  X,  L&  — fatto  prendere  dal  ll.waro, 
ivi,  il  — liberato,  ivi,  iji  — fu|fjte,  ivi  — mandato 
per  atnbaaciadnre  e capitano  a'Tedeachi  mbelli  del  Cer* 
ruglio,  io  riteugono  prigione,  ivi,  108  e LU  — fatto 
aignore  di  f/iicca,  ivi,  13D  — vuol  tradire  a’  1-loreutint 

1 figlinoli  di  Caatrnccio,  Ivi  — aerve  I Piaani  e 'I  conte 
Paaio  a cacciare  il  vicario  del  Bavero  e aue  mnanade, 
ivi,  134  — tratto  co'  Hountiiii  per  dar  loro  Lucca, 
promette  di  alare  per  la  Cnieea,  va  a Milano  ed  i morto 
da'  fratelli  e'  nipoti,  hrl,  I3.*>. 

Fùcoati  Pietro,  eaclueo  dalla  aignorìa  di  Hjlano,  Vili,  &L 

— VeretMino,  aeonfitto  da  Arrigo  dì  Fiandra,  IX,  950. 

».  famiglia  guelfa  di  Pica,  cacciata,  VII,  191. 

Ftadom»!,  nobili  fiorentini,  comlndamento  del  loro  lignag* 

gio,  IV,  LQ  — tengono  parte  guelfa,  V,  ili  e VI.  X3  •» 
cacciati,  ivi,  ZS  — nemici  de'  Falconieri,  Vili,  1. 

— Cerrettieri  de’,  fatto  cavaliere  dal  duca  d'  Atene,  XII, 

2 — suo  conaiglicre,  Ivi,  & — aoampa  dalla  vendetta 
del  popolo  di  t'irenae,  Ivi,  U — dipinto  per  onta  In 
effigie,  ivi,  il. 

— Ticci  dei,  rimane  morto  nella  battaglia  di  C«n  tomondn 
in  CaJentino,  VII,  131. 

Vittlla,  della,  popolani  guelfi  di  Firenxe,  cacciati,  VI,  liL 
V.  anclie  TtdalJi. 

Viterbeai.  Come  ■'  ininiicaaeero  con  caia  Oreiuì,  VII,  22 
— accolgono  a aignore  il  Bavam,  X,  12.  -»  aignorcg- 
gùnei  per  tiranno,  ivi,  133  <*»  corrono  la  terra  e fanno 
vendetta  de’  traditori,  XII,  105. 

Viterbo.  Sua  origine  e perché  cosi  nomata,  I.  fri  — in 
signoria  de'  Coloonesi,  IX,  Ifr  — oat^giaU  dal  praiice 
della  Marea,  X,  1 1 . 

Vitoiino,  castello,  assalito  da  Castruecio,  IX,  345. 

ViUorio,  papa,  fatto  per  Arrigo  ITI  Imperadora,  VI,  12  e 

U. 

— antipapa,  V,  1. 

FisaUt,  Manfradi  de',  capo  di  ghibellini  di  Genova,  X, 
mg. 


Vìrinais,  castello,  pre-so  da'  Fiorentini,  X,  L22  — rubalo 
ed  arto,  ivi,  iVa  ripreso,  ivi,  9QS- 

VohgtnMC,  da,  famiglia  guelfa  di  Kirense,  V,  22,  V.  an- 
ello Quma  da. 

Volta,  delia,  nobili  di  Facoechio,  nibellansi  e son  cacciati, 
XII,  12. 

Voiteri,  caileilo  preao  da'  Genovesi,  X,  fi!  — ripreso  da- 
gli asciti  e perduto  tosto,  Ìv4  £2. 

Volterra,  sua  antichità  e auo  primo  nomo,  I,  frfr  — i preaa 
da'  Fiorentini,  VI,  fri  — data  in  signoria  a Caatrnccio, 
X,  21  — se  ne  fa  sigunre  Ottaviano  Beiforti,  XI,  llfl 
— si  dà  al  duca  d'Atene,  XII,  1 — si  rnbella,  XU,  11 
e 11. 

Vollarra,  signore  di,  manda  aiuto  a’  Fiorentini,  XI,  139. 

— vescovo  di,  capo  di  parte,  cacciato,  XI,  Ufi  — atadi- 
co  in  FirenM,  XII,  2 

Volterrani,  aconfitti  dai  Piorentiiii,  VI,  fri  — lianno  par- 
te con  loro  nella  sconfitta  di  Montaperti,  VI,  12  — 
torneno  a parte  guelfa,  VII,  £2  — a' allegano  contro 
a'  Pisani,  ivi,  £2  — hanno  parte  nella  vittoria  di  Cor- 
tomondo  in  Casentina,  ivi,  121  — guerreggiano  w’  San- 
gimignaoeai,  Vili,  im  — entrano  nella  lega  guelfa  di 
'Toscana  contro  Arrigo  VII  imperadore,  IX,  Li  — hanno 
parte  nella  sconfìtU  di  Monteeatini,  ivi,  U — ed  In 
quella  d’Altopascio,  ivi,  303  — mandano  aiuto  a.’  Fio- 
rentini Bollo  Pistoia,  X,  frfr  — fanno  Incita  tregua  col 
Bavero,  ivi,  1 18. 

2. 

F.aecktria,  papa,  ha  guerra  con  Eracco,  II.  11. 

— Martino,  ammiraglto  de’  Oenoveal,  muore  combattendo  * 
i Tnrchi,  XH,  22. 

Zantc.  V.  Giacinto. 

Zeno,  Piero,  ammiraglio  de’  VioixianI,  muore  combattendo 
i Turehi,  XII,  22 

Zfnobio,  santo,  vescovo  di  Flrensc,  miracoli  della  eua  mor- 
te, I,  21  — come  ne  fu  ritrovato  U corpo,  X,  Ili. 

Zraoiie,  imperadore  di  Costantinopoli,  U,  1. 

Ziaera,  forte  terra  di  Granata,  presa  dal  re  di  Spagna, 
XII,  21. 
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A p«f.  8,  col.  Il,  lio.  54:  prob-AUUà  U horm  — proòaòìlild  (V.  Arch. 

8tor.,  Ì8SS^  L l,  p.  2,  pag.  /80,  « Matz.  Orig.  ItsI.)  tZ  tion«. 

w 27,  col.  1,  Ilo.  58:  Mm.*  o paXlÙ¥  pecora.  HaUftpa 

prtndtMÌ  — ZoM.  Co*)  .Ma'Aor  o /taZZòr  per  pì^ier  vale 
pecora,  KaXif*/ia  oggi  da'  Orni  premUei. 
p 174,  col.  II,  Un.  32:  muovo  il  popolo  — iw.^eo  popolo. 

, 832,  oeli’iutMt.  : Cormiche  — CrONÌdU. 

p 402,  col.  1,  Un.  37  : Ifardno  — Maitiao. 

p 543,  nel  NU.,  „ 3:  tuUiquidoto  — OAdfooZo. 


« • 


